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GLI  EDITORI  A CHI  LEGGE 


Quantunque  in  mezzo  alla  immensa  congerie  di  opere  riguardanti  la  Economia 
Politica,  che  companero  alla  luce  in  poco  men  d’un  secolo  in  tutte  le  parti  del  mondo 
incivilito,  si  facesse  fortemente  sentire  il  bisogno  di  riassumere  le  verità  c dottrine, 
che  la  più  moderna  delle  scienze  venne  cosi  rapidamente  sviluppando,  tuttavia  non 
era  per  anco  fra  noi  chi  avesse  voluto  sobbarcarsi  alla  non  comune  fatica  di  compilare 
un  accurato  e coscienzioso  Dizionario , che  agevolasse  all’  indotto  la  soluzione  dei 
problemi  più  importanti  e fornisse  in  una  alio  scienziato  il  pronto  richiamo  d’una 
notizia  0 d’un’opinione  fra  gli  svariati  e molteplici  rapporti  di  questa  scienza  pressoché 
enciclopedica.  Mentre  tutti  gli  altri  rami  dell'iimanT)  sapere  si  sono  opportunamente 
arricchiti  di  speciali  Dizionari!,  e la  stessa  Economia  Politic.a  ne  conta  dei  buoni  presso 
gli  stranieri  come  quei  del  Mac-Culloch  e del  Guillaumin  (i  quali  perù  sono  manchevoli 
in  molte  parti  della  scienza,  e manchevolissimi  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  cose 
nostre),  l’Italia  ne  andava  tuttavia  sprovvista,  sebbene  questa  scienza  abbia  sempre 
avuti  distinti  cultori  fra  noi.  Dobbiamo  quindi  saper  grado  aU'egrcgio  Professore  Gerolamo 
Boccardo,  che  in  giovanissima  età  gode  già  di  bella  fama  fra  i moderni  Economisti 
ed  ancora  testé  riportava  la  palma  in  un  premio  di  concorso  (1),  di  avere  colla  presente 
opera  riempiuto  questa  lacuna,  cui  ili  certo  non  orasi  supplito  finora  neanco  dalla 
• Enciclopedia  Popolare  del  benemerito  Poniba.  La  quale  se  ha  soddisfatto  da  una  parte 
al  bisogno  di  una  più  larga  diffusione  delle  molteplici  nozioni  scientifiche,  non  ha 
potuto  dall’altra,  perchè  appunto  tutte  le  scienze  abbracciava , trattarne  alcuna  com- 
pletamente; e meno  poi  delle  altre  l’Economia  Politica,  che  in  quella  pubblicazione 
è per  avventura  la  parte  più  manchevole.  . 

N . 

(1)  « L I.  H.  Istilulo  di  iicieQic,  lirllen*  «d  arti  in  Milano  aveva  proposte  un  premio  alla  migliore  memoria 
* sogli  spettacoli f i giuochi  ed  altri  divertimenti  pubblici  e privati  » diurni  e notturni,  presso  i popoli  antichi 

> e moderni  ; considerandone  l'influenza,  e quali  escludere,  quali  incoraggiare,  come  dirigerli  al  meglio  della 
È civiltà. Tre  memorie  furono  presentato;  sottoposte  n una  Commissione  composta  deiSigg.  Rosai,  /ambelli, 

> Canlù,  fu  giudicala  degna  del  premio  Fopera  del  .Signor  Gerolamo  Boccardo  p.  Gazzetta  di  Milano  del 

5 Maggia  La  dett’opera  sarà  pur  resa  in  breve  di  pubblica  ragione  per  cura  del  suddetto  Istituto. 
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E noi  ci  assumiamo  tanto  più  volonticri  la  pubblicazione  di  questo  Dizionario  in 
quanto  che  di  un’altra  impresa  del  Pomba  verrà  ad  essere,  complemento,  diremmo 
quasi  necessario,  cioè  della  Biblioteca  dell' Economista.  Cièche  quest’ultima  contiene 
dilTusamente  e con  tanti  divci-si  sistemi  trattato  quanti  sono  gli  autori,  il  Dizionario  del 
Professore  Boccardo  comprende  .sotto  la  (orma  più  agevole  e comoda , che  gli  è propria. 
Osiamo  poi  asserire  che,  con  una  mole  molto  minore,  esso  abbraccia  assai  più  com- 
pletamente due  rami  importantissimi  delle  scienze  sociali,  cioè  la  part<'  Storica  e 
Biografica,  non  che  quella  del  Diritto  e della  Pratica  Commerciale.  E in  quanto  a 
quest’ultima  parte,  il  nostro  Dizionario  riunisce  alla  Economia  propriamente  detta,  tutte 
le  nozioni  giuridiche  e pratiche,  le  quali  al  commercio  si  riferiscono.  — È la  prima 
volta  in  Europa  che  si  tenta  un’opera  simile  ; e se  l’Azuni  al  suo  tempo  ha  meritato 
il  plauso  universale  pel  suo  Dizionario  di  giurhprudenza  mercantile,  noi  speriamo  che 
il  nostro  Autore  non  incontrerà  minore  incoraggiamento  con  una  pubblicazione , che 
al  programma  cosi  ristretto  del  giureconsulto  sassarc.se  aggiungo  tutti  i più  amjìi 
risultamenti  della  scienza  economica  moderna. 

Ma  del  modo  con  cui  l’Autore  ha  concepito  e condotto  questo  suo  Dizionario  ci 
asteniamo  dal  far  altre  parole , giacché  di  ciù  discorre  egli  a lungo  nella  sua  prefazione. 
A noi  basti  accennare  che  è opera  fatta  sopra  un  sistema  interamente  nuovo  non  solo 
in  Italia,  ma  osiamo  dirlo,  nel  mondo,  e che  nulla  lascia  a desiderare  es.sendovi 
trattato  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla  morale,  col  diritto  amministrativo,  colla  tecno- 
logia, colla  storia,  codia  geografia  e con  altre  scienze.  Fedele  alla  verità  ed  all’ uffizio 
suo,  l’Autore  combatte  quelle  funeste  e sovversive  utopie  che  hanno  altrove  commosso 
e minacciato  l’ordine  sociale,  mentre  non  disdegna  di  ammettere  quei  principii  e 
miglioramenti,  che  sono  possibili  onde  aumentare  il  benessere  dell’iimanità  c special- 
mente delle  classi  più  povere  e bisognose.  Cosichè  la  presente  Opera  torna  utile  non 
solo  allo  scienziato  e al  pubblico  amministratore,  i quali  vi  troveranno  svolti  tutti 
quei  fatti  che  esercitarono  sulle  dottrine  e condizioni  sociali  una  buona  o rea  influenza; 
ma  toma  indispensabile  al  padre  di  famiglia,  al  commerciante,  al  capitalista,  i quali 
devono  trovarvi  tutto  ciò  che  spetta  alla  teoria  del  commercio,  della  banca  e delle 
manifatture.  D’altronde  le  costanti  e copiose  indicazioni  bibliografiche,  delle  quali  vanno 
arricchiti  (sia  in  note  sia  in  apposito  indice,  secondo  la  relativa  importanza)  tutti  gli 
aidicoli,  forniranno  agli  studiosi  il  mezzo  di  rintracciare  le  fonti  a cui  attingere  notizie 
più  minute,  ed  uno  svolgimento  più  particolarizzalo  delle  dottrine. 

Eklitori  (li  un  Trattato  di  Economia  Politica  iM\a  stesso  Professore  Boccardo,  già 
abbiamo  potuto  sperimentare  con  quanto  favore  siano  accolte  e studiate  le  cose  sue  in . 
Italia.  Speriamo  dunque,  e pel  nome  dell’Autore,  e per  l’importanza  .e  l'opportunità 
dell’Opera  presente,  di  accingerci  ad  un’impresa,  che  verrà  accolta  con  non  minor 
favore  dal  pubblico  Italiano  in  questi  tempi  di  si  grande  sviluppo  della  vita  industriale 
e commerciale. 

Torino,  15  Gennaio  1857. 

Seb.  Franco  e Figli  e Comp. 
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PREFAZIONE 


I.  ' 

Dacché  Vincenzo  Gioberti  scagliava  alcune  mordaci  invettive  contro  la  scienza  leggera  e 
superficiale  di  certi  Dizionari!  e Manuali  Enciclopedici,  fatti  piuttosto  a comodo  dell'  indolenza 
0 della  vanità  che  a reale  profitto  del  vero  e paziente  studioso,  venne  presso  la  gran  turba 
dei  pedissequi  imitatori  di  quel  forte  intelletto  la  moda  di  maledire  indistintamente  a tal  foggia 
di  pubblicazioni.  Tanto  scalpore  non  nacque,  a parer  nostro,  che  da  un  grossolano  equivoco. 
Dove  scopo  de’  Dizionari!  scientifici  fosse  d’insegnare  metodicamente  la  scienza  (qual  fu  l’in- 
tendimento degli  Enciclopedisti  di  Francia),  e pigliando  il  posto  dei  Trattati , di  svolgere  le 
dottriqe  l’una  dall'altra  logicamente  derivate,  noa  v’  ha  dubbio  che  avrebbero  i loro  nemici 
non  poca  ragione  di  lanciare  l’anatema;  poiché  povera,  invero,  e monca,  e disordinala  istru- 
zione si  é quella  che  puossi  a spizzico  ed  a salti  raccogliere  dalfincsperto  rovistatore  di  vocaboli. 
Ma,  d’altro  canto,  niegare  ai  Dizionarii  il  doppio  immenso  vantaggio  di  agevolare,  da  una  parte, 
all'indotto  le  ricerche  c i mezzi  di  erudirsi,  fornendogli  pronta  ed  agevole  soluzione  de’ molte- 
plici problemi  che  alla  mente  gli  occorrono;  e,  dall’altra,  di  offrire  un  utile  e comodo  repertorio 
allo  scienziato,  il  quale  sovente  ba  bisogno  d'un  richiamo,  d’una  notizia,  d’una  opinione,  mala- 
gevole a riscontrarsi  subito  altrove,  ci  sembra  per  fermo  non  sostenibile  paradosso. 

Questa  duplice  utilità  è oggidì  siffattamente  sentita,  che  le  scienze  pressoché  tutte  possiedono 
il  loro  dizionario;  e,  checché  ne  dicano  gli  avversarli,  i quali  non  sono  per  avventura  gli  ul- 
timi a giovarsene,  sommo  boneCcio  l’istruzione  e l’incivilimento  ne  ritraggono.  Ed  anco  di  Eco- 
nomia Politica  si  è,  appo  gli  stranieri,  comincialo  a compilare  repcrtorii  alfabetici,  tra’ quali 
primeggiano  quelli  del  Mac-Cullocli  e del  Guillaumin.  Ma  in  Italia,  uve  pur  nondimeno  questa 
scienza  ebbe  culla  e vanta  ognora  egregi  cultori,  nulla  per  anco  si  é fatto  che  valga  a soddisfare 
cotale  bisogno.  E i ricordati  lavori  dei  forestieri  son  ben  lontani  dall’appagarlo  compiutamente, 
sia  perché  (come  a luogo  a luogo  farem  notare  nel  corso  dell’opera  nostra)  non  a tutte  rispon- 
dono le  esigenze  del  fine  cui  mirano,  sia  perché,  in  generale  poco  curanti,  anzi  non  di  rado  sprez- 
zanti delle  cose  nostre,  gli  autori  di  quelle  opere,  per  altri  lati  pregevolissime,  hanno  passato  sotto 
silenzio  o troppo  lievemente  toccalo  una  folla  di  punti  o storici  o dotlrinali,  che  per  noi  italiani 
e per  le  speciali  nostre  condizioni  |ioliliche  ed  economiche  sono  di  sommo  rilievo. 

Intendendo  noi  a riempiere  questa  lacuna , crediamo  opportuno  premettere  alcune  fonda- 
mentali  idee  e intorno  alla  scienza  di  cui  ci  occupiamo,  ed  ai  principii  i quali  presiedono  all’o- 
pera che,  fiduciosi  di  recar  giovamento  ai  buoni  studii,  offriamo  al  pubblico  ed  in  ispecie  alla 
gioventù  italiana. 
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II. 

I detrattori  dell'  Economia  Politica , scienza  che  studia  le  leggi  regolatrici  della  produzione, 
della  distribuzione  c del  consumo  delle  ricchezze,  la  accusano  di  non  aver  ancora  esattamente 
determinato  il  campo  delle  sue  ricerche,  né  assegnali  bene  i confini  che  dalle  altre  morali  e civili 
discipline  la  separano;  per  lo  che,  dicono,  sovente  accade  che  l'economista  ponga  la  falce 
nella  messe  altrui,  ed  entri  in  questioni  che  di  sua  spettanza  non  sono.  Alla  qual  taccia,  c|)e 
suolsi  in  termini  così  vaghi  e generici  pronunciare,  potremmo  noi  rispondere  essere  tale  ap- 
punto la  condizione  di  tutte  le  scienze;  le  quali,  atteso  il  mutuo  e strettissimo  loro  concatena- 
mento, hanno  infinite  reciproche  relazioni.  Potremmo  domandare,  a cagion  d’esempio,  se  la 
chimica  sia  cosi  ricisamente  distinta  dalla  fisica,  o la  fisiologia  dall'anatomia,  o la  geologia  dalla 
mineralogia,  che  i cultori  di  queste  varie  dottrine  non  entrino  spessissimo  gli  uni  nei  dominii  degli 
altri.  Diremo  di  più:  silTatto  nesso  tra  le  diverse  parti  deU'umano  scibile,  lungi  dal  costituire  un 
rimprovero  od  un  inconveniente,  ridonda  a comune  vantaggio  ; talché  quando  il  Descartes 
creava  l'applicazione  dell’algebra  alla  geometria,  ed  il  Romagnosi  quella  deH’economia  politica 
alla  legislazione,  mostravano  quanta  feconditi  in  questa  reciprocanza  di  rapporti  e di  servigi  si 
racchiuda. 

L’economia  é,  fuor  di  dubbio,  la  scienza  che  maggiormente  allarghi  c protenda  all’Intorno  le 
sue  relazioni  con  altri  rami  deU’umano  sapere  E ciò  per  una  ragione  semplicis.sima,  e pur  tut- 
tavia, ch’io  sappia,  da  alcuno  non  avvertita  : che,  cioè,  essa  è il  risullameiito  finale,  e,  a cosi 
dire,  l’espressione  sintetica  d’  un  grandissimo  numero  di  verità  derivate  da  molte  e diverse 
scienze,  colle  quali  per  necessità  deve  quindi  aver  intimi  e molteplici  rapporti,  come  il  pro- 
dotto li  ha  co’ SUOI  fattori,  la  conseguenza  colle  premesse,  la  risultante  colle  componenti.  Non 
vi  ha  scienza  (diceva  Talleyrand)  più  avida  di  fatti  che  l’economia  politica:  e questi  fatti,  sui 
quali  ella  si  travaglia,  li  toglie  a prestito  dalle  più  sviiriate  parti  deH’enciclopedia,  senza  con- 
fondersi però  con  queste,  ma  da  loro  raccogliendo  i molteplici  punti  d’appoggio  delle  sue  belle  ri- 
cerche. A meglio  dimostrare  questo  importantissimo  concetto,  valgano  qui  alcuni  esempi. 

Tra  le  scienze  morali  primeggia  Telica,  la  quale  nella  sua  parte  pratica  c più  utile  prende 
ad  insegnare  i precetti  della  virtù,  e ponendo  l’uomo  in  cospetto  di  sé  stesso  e del  suo  simile, 
cerca  addirizzarlo  sul  buon  sentiero.  Ora,  là  dove  la  morale  finisce,  incomincia  e continua 
l’economia  politica,  la  quale  riceve  ad  uno  ad  uno  i problemi  che  la  sorella  sua  le  porge  riso- 
luti già  dal  punto  di  veduta  del  iene,  ed  a volta  sua  li  risolve  da  quello  dell’ulile,  dimostrando 
quanta  ricchezza  derivi  dall’ordine  e dal  lavoro;  come  il  risparmio,  ispiralo  dalla  previdenza  e 
dall’amor  della  famiglia,  sìa  la  base  del  capitale  e questo  delle  industrie  e del  comune  benessere; 
in  qual  modo  la  beneficenza,  che  la  morale  e la  religione  comandano,  debba  esser  fatta  per  tor- 
nare proficua  e a chi  la  fa  ed  a chi  la  riceve. 

Per  simil  modo,  la  polìtica  è la  scienza  del  governare  le  nazioni:  studia  l’organamento,  la 
divisione  e l’esercizio  dei  diversi  poteri  dello  Stato  ; esamina  la  vita  del  popolo  in  pace  ed  in 
guerra  co’ suoi  vicini;  trasceglic  fra’  diversi  regimi  quel  che  meglio  s’addicA:  alle  leggi  della 
giustizia  combinate  colle  peculiari  condizioni  dello  spazio  e del  tempo.  — Il  diritto  amministra- 
tivo determina,  dal  canto  suo , ì limiti  d’azione  delle  diverse  autorità  governative  e comunali, 
le  loro  attribuzioni  in  ordine  alla  pubblica  sicurezza,  all’igiene,  all’ istruzione,  alle  fonti  varie 
della  prosperità  economica.  — La  legislazione  e la  giurisprudenza,  premesse  le  teorie  generali  che 
al  Diritto  s’attengono , coordinano  i principìi  giurìdici  che  regolano  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, i contratti  e le  obbligazioni,  le  servitù,  le  eredità  e somiglianti  altre  materie,  definiscono 
il  delitto  e vi  allibrano  la  pena,  e sanciscono  in  fine  lo  forme  più  eque  delle  forensi  procedure.  — 
Or  bene,  l’economia  politica  accoglie  i pronunciati  c della  politica  c dell’amministrazione  e del 
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(liriUo  ; esamina  la  loro  eflicacia  sulla  lloriilczza  delle  nazioni  ; non  si  mostra  inililTerenle  all'in- 
Hucnza  che  i diversi  sistemi  governativi  esercitano  sul  corpo  sociale,  e coU’eloqucnza  delle 
cifre  manifesta  i hencficii  di  unoncsio  regime;  agli  argomenti  coi  (piali  un  giurista  ha  mostrato 
tjimla  una  legge,  l’oconomia  soggiunge  quelli  che  la  palesano  mcfssaria. 

1.0  stesso  dicasi  dc’suoi  legami  colla  statistica,  colla  storia  c colla  geografia.  — Pur  troppo 
molli  economisti  fanno  astrazione  da  queste  scienze,  c specialmente  dalle  due  ultime;  motivo  per 
cui,  presentando  in  modo  assoluto  verità,  che  nell’applicazione  devono  modifio.irsi  a seconda  del 
quando  e del  lintv,  inducono  facilmenle  in  inganno  l'inesperto  leltore.  Ma  i sussidi  che  l’eco- 
nomia  può  riirarrc  e dogli  annali  de’  popoli  e dalla  descrizione  de’  luoghi  c de’  loro  prodotti, 
sono  ben  noti  a ehi  segue  con  amore  e contemporaneamente  questi  svariati  generi  di  studi. 

Dirò  di  più:  non  ò soltanto  rispetto  alle  scienze  morali  e civili  che  l’economia  adempie  questo 
nobile  ma  arduo  ufficio  di  collettrice  di  fatti,  ma  eziandio  riguardo  alle  scienze  csjitlc,  fisiche  c 
naturali.  Il  colossale  sviluiqio  |»reSo  dall’  industri.i  moderna  è in  massiina  parte  dovuto  alle 
mirabili  applicazioni  di  siffatte  discipline  ; c rcconomisla,  alloninandn  prende  a Iratlare  della 
produzione,  della  divisione  del  lavoro,  deH’agrieollura,  delle  officine,  delle  macchine,  delle 
ferrovie,  dei  lelegrali,  non  può  ignorare  (pianto  la  tccoologiu,  la  meccanica,  l'agronomia,  la  C- 
sico-cbimicai  hanno  stabilito  intorno  a cotali  materie;  come  non  puii  essere  digiuno  delle  verità 
matematiche  se  vuole  svolgere  a dovere  i temi  dcirammortimcnlo,  delle  annuilà,  delle  leggi  di 
popo],azione,  delle  assicurazioni  c d'altre  simili  dottrine. 

Se  non  che,  udiamo  qui  mqovercisi  un’obbiezronc  apparcntemcnlc  derivati  dalle  nostre  pre- 
messe medesime.  Se  reennomia  abbisogna  di  tutte  le  scienze  per  tome  a prestanza  c dati  c 
maleriali  su  cui  ri|K)si,  ne  sieguc  ch’ella  difella  di  principii  suoi  propri,  che  é una  scienza  ibrida, 

0 a meglio  dire  che,  non  merita  tampoco  il  titolo  di  scienza,  ma  bensì  appena  quello  d’arte  e di 
mera  applicazione  Al  che  risponderemo' in  prima  che  siccome  non  ci  diletliamo  punto  di  vane 
dispute  di  parole,  poco  oi  cale  in  verità  del  nome  die  dar  le  si  voglia.  .Sebbene  scienza  c nobilissi- 
ma per  noi  si  creda,  chiamisi  pur  tale  (la  altri  o dicasi  arte,  non  monta,  purch('i  sì  riconosc.a 
utile  e ncce.s.saria  airuinana  famiglia.  Che  se  inoltre  rcconomia  fa  quel  laborioso  còmpito  di  sin- 
lesi  che  abbiam  di  sopra  tentato  appalesare,  non  per  qucsionc  discende  ch’ella  manchi  di  principii 
e fondamenti  suoi  [iropri.  Cominciano  ad  c.sscrsuoi  i principii  mclodiei,  col  soccorso  de'  quali 
raccoglie  c cooriiiia  ed  interpreta  i fiuti  osservati.  Son  pur' suoi  i teoremi  generatori  del  va- 
lore, della  proprietà,  della  jaipolazionc,  della  rendila,  ilei  profilli,  dei  salari!,  del  credilo,  della 
liencficcnza,  deH'impd.sta  e simili  altri  in  numero  trngrandc.  ■ 

Dilucidata  così  la  natura  della  scienza  ecuiiuinìca,  volgiamo  ora  un  rapido  sguardo  sopra 
la  sua  storia  ; giacché  se  è vero  il  profondo  dello  di  Leibniz,  che  il  presente  è figlio  del  pas- 
sato e padre  deiravvenire,  là  introduzione  d’un'opcra  che  pretende  esporre  lo  stato  attuale  delle 
dottrine  sociali,  troppo  incom|ileta  sarebbe  ove  non  offerisse  uno  specchio  della  successiva  lorg 
formazione  nelle  trascorse  elA. 

Ma  qui  ei  è d'uopo  innanzi  lutto  disgombrare  un  equivoco.  Altro  è rcconomia  come  fulln, 
altro  l'econoinia  come  teoria.  La  prima  è antica  i|unnto  il  mondo;  la  seconda  è Ira  le  più 
moderne,  c (quasi  diremmo)  la  più  moderna  delle  scienze. 

Chi  ha  portalo  uno  sguardo  indagatore  nella  storia  dell’ umano  iiUcllcUo^  facilmente  seppe  - 
convincersi  che  in  lutti  i rami  del  sapere  si  è il  problema  che  ha  generalo  il  teorema,  non 
questo  quello  : o,  in  altri  vocaboli . che  l'uomo  lia  sempre  cominciato  dal  fare  per  venir  poscia, 
e sovente  mollo  tardi,  allo  studiare.  — Fra  i più  bei  Irallnti  clenienlari  d’algebra  c di  gcomclria 
son  da  annoverarsi  quelli  coi  quali  l’ illustre  Claìrmil  insegna  questo  scienze  conduccndo  mano 
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mano  l’allievo  ad  immaginare  le  quistioni  pratiche,  innanzi  alle  quali  si  fermarono  le  menti  dei 
primi  uomini,  e mostrando  come  le  teorie  scientitìche  siano  appunto  nate  a misura  che  di  quelle 
si  cercavano  le  soluzioni.  Conoscevano  gli  Egizj  ben  poco  delle  leggi  chimiche  od  idrauliche, 
quando  praticavano  l'imbalsamazione  dei  loro  cadaveri,  o costruivano  le  norie  ed  i canali.  Il  noc- 
chiero ha  scrutato  i cieli  e interrogato  i moti  delle  stelle  molti  secoli  prima  che  l'astronomo  sve- 
lasse i misteri  del  firmamento.  E in  quella  guisa  stessa  che  divini  cantori  fecero  sublimi  epopee 
senza  che  vi  fosse  arte  poetica  che  pretendesse  guidarli,  cosi  le  nazioni  ebbero  instituzioni  eco- 
nomiche senza  posseder  libri  che  ne  dettassero  le  leggi.  — L'arte  precede  sempre  la  scienza , 
il  fatto  la  speculazione. 

Avvenne  inoltre  delle  civili  dottrine  ciò  che  è accaduto  delle  fisiche  ; le  quali  per  gli  antichi 
formavano  una  scienza  sola,  che  nella  sua  vasta  e mal  delincata  cerchia  abbracciava,  oltre  alla 
fisica  propriamente  detta,  un  indigesto  concetto  della  chimica,  della  fisiologia,  della  medicina, 
della  mineralogia.  E del  pari,  sotto  nome  di  politica,  gli  antichi  comprendevano  e la  scienza 
del  governo,  c quelle  dcH’amministrazione,  del  diritto  e della  ricchezza.  Ma  la  divisione  del  la- 
voro intellettuale  ha  separato,  tra’moderni,  questa  incomposta  congerie,  e sciolto  dai  ceppi  di 
un’  immatura  unità  cosi  i molteplici  primitivi  rami  della  fisica  come  quelli  della  polìtica. 

Nonostantechò  Senofonte  scrivesse  un  libro  intitolato  Degli  Economici , pure  il  più  grande 
economista  dell’antichità  fu  colui  cho  al  tempo  stesso  proclamasi  da  tutti  il  più  grande  filosofo 
e naturalista  della  Grecia:  Aristotele,  che  vide  come  le  scienze  civili  debbano  cardinarsi  sull’os- 
servazione non  meno  che  le  naturali;  e che  invece  di  seguire  il  pericoloso  metodo  del  suo 
maestro  c rivale  Platone,  abbandonò  lo  nebulose  regioni  delle  avventale  teorie  architettale 
a priori,  notò  diligentissìmamente  i fatti  sociali,  raccolse,  studiò,  commentò,  paragonò  le  costi- 
tuzioni di  centocinquanta  e più  diversi  popoli,  e scrisse  infine  l’immortale  volume  della  Politica, 
delineandovi  con  ordine  mirabile  una  vasta  e larga  dottrina  dell'umano  consorzio.  Quivi  per  na- 
turale necessità  doveva  egli  imbattersi  in  un  gran  numero  di  economici  problemi,  alcuni  dei 
quali  (come  quello  della  schiavitù)  risolveva  ottemperando  alle  idee  del  suo  secolo,  ma  pur 
preconizzando  altre  idee  di  secoli  venturi,  alcuni  invece  (come  quelli  della  moneta)  pre- 
correndo alla  sapienza  dell’età  moderna. 

Anco  nei  libri  de’romani  filosofi  durò  la  fusione  deU'economìa  colla  politica.  Era  la  società 
latina  modellata  in  gran  parte  sulla  greca;  eie  scuole  di  Roma,  senza  originalità  in  cosa  al- 
cuna, si  limitarono  con  sovrano  ingegno  e con  inaudita  pompa  di  linguaggio  a divolgare  e ad 
ccclcticamcntc  raccogliere  le  nozioni  lasciate  loro  in  retaggio  dalle  scuole  d’ Atene. 

Che  se  del  resto  nel  mondo  antico  vera  scienza  economica  non  sorse,  punto  non  dobbiamo  me- 
ravigliarcene, pensando  che  quantunque  molle  questioni  sociali  e finanziarie  fin  d'allora  si  pre- 
sentassero, poche  erano  pur  nondimeno  le  instituzioni  destinate  a moltiplicare  e distribuir  le 
ricchezze,  e quindi  pochi  gli  argomenti  che  fornir  potessero  materia  alle  disquisizioni  di  una 
scienza  speciale.  Ebbe  Roma,  ò vero,  una  legislazione  annonaria,  un  censo,  un  cadastro, 
un  regolare  sistema  di  pesi  c misure,  strade  innumerevoli  e monumentali,  ed  un  attivo  com- 
mercio con  l’Africa  e l'Asia.  Ma  non  possedette  mai  poderoso  sviluppo  di  produttive  arti  ; in- 
darno tra  le  terme  e i circhi  ed  i teatri,  di  cui  ci  tramandò  le  rovine,  tu  cerchi  i ruderi  d'un 
opifizio,  d'un  arsenale;  non  ebbe  nè  cambiali,  nè  banchi,  nò  liberi  operai,  nè  altri  grandi  fatti 
economici  che  esercitar  potessero  la  mente  d'un  pensatore. 

Per  la  stessa  ragione,  e |)cl  disordine  sociale,  in  mezzo  a cui  toccò  loro  di  vivere , nè  i padri 
della'Chicsa,  nè  i politici  scrittori  del  Medio-Evo  non  sospettarono  mai  che  esìster  potesse 
una  peculiare  scienza  delta  ricchezza.  se  alcuni  cenni  qua  c là  ne’libri  loro  tu  ne  riscontri, 
sono  cesi  magri  e sconnessi,  c tanto  evidente  ne  traspare  l'intima  convinzione  che  gli  autori 
portavano  di  favellar  di  cose  meramente  politiche,  che  l'economia  lungi  dall’aver  fatto  allora  un 
, passo  verso  la  sua  separazione  dalla  generale  scienza  civile,  sembra  aver  indietreggiato  piuttosto 
dal  punto  in  cui  lasciata  gli  antichi  l’avevano,  ed  essersi  vieppiù  confusa  colla  sociale  filosofia. 
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Ma  non  lardarono  a maturare  i tempi  in  cui  nascer  doveva  la  nuova  dottrina  ; e come  tan- 
l'allrc,  si  fu  in  Italia  ch'ella  mandò  i primi  vagiti;  sorse  in  Francia  a più  vigoroso  incre- 
mento; e finalmente  in  Inghilterra  toccò  l'apice  della  perfeziono. 

Scienza  militante,  e nata  a combattere  i più  funesti  errori,  l'economia  fu  promossa  in  quella 
terra,  ch'ebbe  maggior  copia  di  libri  sulle  monete  ed  il  peggior  cumulo  di  informi  sistemi 
monetarli.  È nolo  il  malvezzo  degli  antichi  principi  di  falsificar  legalmente  i dischi  coniati  c 
circolanti  : invasali  dell'idea  che  il  valore  del  numerario  esclusivamente  dipendesse  dal  capriccio 
del  sovrano  e dalle  arbitrarie  convenzioni  degli  uomini , tutti  i governi,  allorché  Irovavansi  da 
improvvidi  dispendi!  a mal  partito  condotti,  facevano  un  alzamento  delle  monete  , portando 
ad  un  valor  nominale  maggiore  le  specie  metalliche,  colle  quali  pagavano  i loro  creditori. 
Ipocrita  maniera  di  far  bancarotta,  da  cui  il  commercio  c tutte  le  civili  transazioni  rimane- 
vano oltremodo  incagliale.  E comechè  alcune  delle  nostre  repubbliche  siensi  tenute  immuni 
da  sifTutto  disordino,  pure  ebbe  più  di  tolte  le  altre  nazioni  a soffrirne  l'Italia,  sia  perché,  es- 
sendo in  tanti  Stati  divisa,  dovoa  subire  le  falsificazioni  non  di  uno  soltanto  ma  di  cento  di- 
spotici sovrani,  sìa  perché  i suoi  popoli  marittimi,  mantenendo  il  più  esteso  traffico  con  lontane 
regioni,  versavano  nel  suo  seno  le  monete  spesso  alterate  di  mille  diversi  paesi. 

Ma  da  un  male  nascono  sovente  beni  non  preveduti  ; e cotanto  abuso  dite  ottime  conse- 
guenze generava.  La  prima  fu  l'introduzione  del  Credito,  vale  a dire  di  uno  dei  mezzi  più  pode- 
rosi del  moderno  incivilimento  ; i banchi  di  deposito,  de’ quali  il  primo  fu  in  Venezia  nel  1171, 
ricevevano,  al  loro  intrinseco  valore  estimate,  le  somme  de'  privati,  senza  riguardo  alcuno  at 
corso  nominale,  ed  agevolavano  gli  scambi  e>ì  contralti  mercé  i banco-giri;  che  se  un  gran 
male  stato  non  vi  fosso  da  evitarsi,  quelle  magnìfiche  instìtuzioni  di  credito  non  avrebbero 
avuto  allora  nascimento.  Il  secondo  benefico  effetto  di  quelle  stolte  e dannose  leggi  si  fu  di 
chiamar  faltenzione  dpi  pensatori  sopra  la  teorìa  monetaria,  e di  indurli  a studiare  la  vera  natura  . 
del  numerario,  dando  così  origine  ai  primi  libri  dì  politica  economia. 

Do’  quali  accennando  i più  antichi,  ricorderemo  il  Ditcorso  sopra  le  monete  e della  vera  pro- 
porzione fra  l'oro  e l'argento,  di  Gasparo  Scaruffi  Reggiano,  pubblicalo  nel  1S82,  il  cui  scopo  era 
di  proporre  una  gran  Dieta  dì  tutti  gli  Stati  d’Europa  per  creare  l'unità  monetaria  mediante  una 
zecca  universale;  e le  due  Lezioni  con  tanta  eleganza  c si  squisita  fiorentina  acutezza  dettale 
Sulle  Monete  c Sui  Cambii  dal  famoso  traduttore  di  Tacilo.  Erano  eotpli  scritti  destinati  a trattare 
speciali  questioni,  vere  monografie,  come  oggi  si  dice;  eppure  tanta  è la  tendenza  deH'itulìano 
ingegno  a generalizzare  ed  innalzare  a dignità  di  razionali  c feconde  dottrine  ì fatti  più  minuti  e 
peculieri,  che  possano  quei  lavori  considerarsi  come  i primi  iratlalellì  d'economia  politica,  in 
quella  guisa  stessa  che  nella  Raccolta  Idraulica  dì  Bologna  tu  incontri  un  gran  numero  di  scrit- 
ture de’ nostri  matematici,  i quali  da  un  ponte  da  costruirsi,  da  un  ruscello  da  Incanalarsi  sa- 
pevano elevare  la  mente  alle  più  sublimi  dottrine  della  scienza  delle  acque. 

Questi  però  erano  ì crepuscoli  dell’economìa,  ch’ebbe  (come  nota  il  Pccchio)  la  sua  aurora  in 
quella  parte  medesima  dell'  Italia,  dov’cra  già  apparsa  quella  della  filosofia  moderna.  Nella  pa- 
tria di  Bernardo  Tclesio  c di  Tommaso  Campanella  nacque  Antonio  Serra,  il  quale  nel  fondo 
di  torre  ove  lo  trasse  amor  di  patria  e per  dieci  anni  lo  tenne  spagnuola  tirannide,  vergò  il  Breve 
Trattato  delle  cause  che  possono  far  abbondare  i regni  d'oro  e d'argento.  1 forestieri  che  trop[Kj 
spesso  contentansì  di  giudicare  i nostri  autori  dai  titolo  de’loro  libri,  affermarono  non  essersi 
il  Serra  occupato  in  quell’opera  se  non  di  monete,  senza  osservare  ch’ei  vi  tratta  ad  un  temiw 
dell'influenza  sociale  dell'agricoltura,  dell'industria  roanufattrìce,  del  commercio,  non  che  degli 
ordini  politici  e civili.  Egli  è bensì  da  confessarsi  che,  partecipando  all'errore  di  lutto  il  suo  se- 
colo, ammesso  ancor  dal  volgo  d'oggidi,  troppa  importanza,  assentiva  all’oro  ed  all’argento,  sti- 
mandoli quasi  ricchezze  per  eccellenza,  mentre,  in  quanto  monetati  vengono,  altro  non  sono  che 
mezzi  atti  ad  agevolar  lo  scambio  delle  utili  e godibili  ricchezze. 

Dopo  il  cosentino  iniziatore,  mai  non  fallirono  alla  scienza  economica  insigni  cultori  in  Italia. 
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E prima  clic  tra'  forestieri  ricevesse  ella  più  vasto  svilo|ipn,  s'illiistrHvano  in  essa  il  Montanari, 
matematico,  astronomo  o tìsico  insigne,  raciito  Bamliiii,  il  filosofo  Ahate  Cenovesi,  che,  in  Na- 
poli occupava  la  prima  cattedra  di  economia  politica,  intitolata  allora  ili  commercio  e di  mcccimiat. 

Queste  cose  non  diciam  noi  per  boria  nazionale  u per  ipiella  vana  pompa  d’ invocare  sugli 
altri  popoli  una  prinritù,  la  quale  non  ù inen  ridicola  della  gencologica  vaniti  nelle  famiglie. 
Ben  sappiamo  che  in  quella  guisa  che  il  Cesalpino  o Fabrizio  d'Aei|ua|)cndente  non  pos.sotio 
disputare  all'llarvcy  la  gloria  d'aver  unito  il  suo  nome  alla  scoperta  della  circolazione  del  sangue, 
nò  Lionardo  da  Vinci  o Giovanni  Della  Furto  non  tolgono  a Fapin  o a Walt  la  |uilma  d’  inventori 
c perfezionatori  sommi  della  macchina  a vapore,  cosi  il  Serra  e lo  Scarutri  al  Quesnay  od  allo 
Smith  non  contendono  il  vanto  d’aver  creato  rcconomiu  politica.  Le  scienze  non  nascono 
come  nacque  Minerva  tutta  armata  dal  ca(io  di  Giove:  cd  il  merito  d'inventore,  che  tanto  si 
prodiga  oggidì,  non  s'addice  a chi  solo  intravide  parecchie  segregale  verità,  ma  sì  soltanto  a 
colui  che  ne  diede  ragione  e sistematicamente  seppe  coordinarle.  Fur  nondimeno  crediamo 
che  giovi  ricordare  i primi  passi  fatti  Ira  noi  dalla  scienza  ancora  bambina;  perciocché  se 
vogliamo  che  altri  non  insulti  al  paese  nostro,  terra  da'  morii,  comineiamo  noi  a far  atto  di  vita, 
cd  a mostrare  che  in  nessun  secolo  (e  questo  è privilegio  uniciimcntc  nostro)  questa  vita  suH'ìtalo  . 
suolo  fu  spenta. 

Dopo  le  Crociate,  che  si  poco  frutto  produssero  come  religiose  e politiche  im|irese , e si  grandi 
conseguenze  lasciarono  invece  come  avvenimenti  commerciali,  i falli  economici  cransi  mol- 
tiplicati per  guisa  da  suscitare  una  serie  di  prohleinì  rimasti  ignoti  all'antichità,  e che  tra  i 
moderni  servirono  a dar  ampio  pascolo  alla  scienza  nuova.  Gli  ordinamenti  delle  italiane  re- 
pubbliche, la  cambiale,  le  società  in  accomandila,  le  assicurazioni  marittime,  le  corporazioni 
d'arti  e mestieri,  la  lega  Anseatica,  la  scoperta  d'America  d quella  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
la  rivoluzione  monetaria  prodotta  dai  metalli  preziosi  del  nuovo  mondo,  le  colonie  trasinarine, 
l’alto  di  navigazione  di  Cromwell,  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,  le  banche  di  circolazione 
e di  sconto,  il  sistema  di  Law,  i prestili  pubblici,  queste  cd  altre  rivoluzioni  sociali,  finanziarie  o 
marittime  destarono  vivissima  ruUenzione  del  mondo  sopra  le  ri|>osU!  causo  che  aumentano  o 
diminuiscono  la  popolazione,  la  prosficrilà,  il  traflìcai  delle  nazioni. 

L’onore  di  aver  dato  la  prima  scuola  economica  fondata  sopro  una  compiuta  c ben  conge- 
gnata teoria  di  queste  cause  medesime,  derìvandolé  da  uno  0 pocbi  pcincipii  logicamente  con- 
catenali lin  colle  |)iù  remote  conseguenze,  a buon  diritto  rivendicasi  dallo  Francia.  I Fisio- 
cral/ci,  l’illustre  capo  dei  quali  fu  Quesn.iy,  medico  di  Luigi  XV,  ricevettero  per  antonomasia 
il  titolo  di  Economisti;  ed  i nomi  di  .Mirabeau  padre,  Lemercter,  Beaudeau,  Dupont  de  Ne- 
mours, Morellet,  Gournay,  e sovratlutli  quello  di  Turgot,  rimarranno  sempre  cari  a chiunque 
ama  la  scienza  e l'umanità. 

Non  è meslicri  dilTondcrci  qui  a ricordare  come  i Fisiocratici  da  erroneo  principio  deducessero 
alcune  benclìchce  felici  conseguenze;  come  stabilissero  a cardine  di  loro  dottrina  la  distinzione 
tra  l'industria  pruduttiea  (cosi  decoravano  la  sola  agricoltura),  e le  impruilallive,  ch'eran  per  loro 
tutte  le  altre;  come  ciò  facessero  jiarlendo  dalla  falsa  idea  che  della  produzione  si  formavano, 
credendo  che  la  sola  arte  agraria  dia,  oltre  al  puro  compenso  del  costo,  un  sopravanzo  o pro- 
dotto netto  dovuto  al  concorso  gratuito  della  natura,  quasiché  quest’ultima  mentre  nell’industria 
rurale  contribuisce  colle  forze  vegetative,  non  cooperasse  pure  nelle  manifatture,  nel  commer- 
cio, nella  navigazione  con  tulle  l'allre  infinite  suo  iwlenze;  come  da  queste  premesse  discender 
faees.sero  la  bella  massima  della  libertà  degli  scambi  c della  universale  concorrenza,  espressa 
dal  Guarnay  nel  fumoso  taissez  [aire,  laissez  passer,  e data  alle  professioni  improduttive  a guisa 
di  compenso  della  nativa  loro  inferiorità;  conio  finalmente  immaginassero  unica  l'imiiosta,  ba- 
sala sulla  possidenza  fondiaria,  che  sola,  a creder  loro,  può,  senza  deperire,  sopportarne  il 
gravame.  Questo  mirabile  tessuto  di  verità  e di  errori  (ma  d'errori  ispirati  sempre  dall'amor  del 
bene,  i quali  passarono,  mentre  inconcusse  rimasero  le  verità),  rende  tanto  più  benemerita 
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la  scuota  francese,  in  qmiiilocliè  cssii  dovrà  lodare  collo  più  aulorovoli  opinioni  c coi  prcfriu- 
di7.i  più  invelcrali  del  suo  secolo  e del  suo  paese,  sopporlare  i saicasini  deironnipossenlc  Vollaire, 
ed  i sofismi  cadedratici  di  Monlesquieu,  il  quale  osava  scrivere  seriamcnlc  un  capitolo  intitolato: 
.4  naziimi  riesca  dannoso  il  commercio  !... , 

tìli  ccunuinisii  italiani  aveano  suscitate  alcune  pravi  questioni  economiche  ; i francesi  ave- 
vano tentato  risolverle  con  un  generale  sistema  ingegnosamente  architettalo.  Ma  la  soluzione  era 
stala  dota  a priori,  c lo  spirilo  ipotetico  aveva  qui  partorito  i consueti  suoi  frutti,  quei  fruiti 
medesimi  che  nelle  scienze  fisiche  ed  astronomiche  avea  dati  pria  che  Galileo  insegnasse  ad 
interrogare,  proraiidn  e riprovando,  la  natura. 

Colui  che  impresse  vero  carattere  di  scienza  |Kisiliva  e sicura  aircconomia  politica  fu  Adamo 
.Smith,  l’uomo  che,  senza  contrasto,  merita  il  titolo  di  creatore  della  dottrina  delle  ricchezze. 
Ili  lunga  mano  avvezzo  ad  analizzare  sapientemente  i fatti  dell  ordinc  morale,  e a non  ah- 
hracciar  sistema  che  fedele  espressione  de’fadi  medesimi  c delle  loro  più  intime  relazioni  non 
fosse,  l'auture  della  Teoria  de' Sentimenti  .Varali  fece  dimenticai'e  hentosto  i primi  parli  del  suo 
sovrano  ingi-gno,  pubblicando  le  Ricerche  sulle  cause  delle  ricchezze  delle  nazioni.  Gli  antichi  po- 
nevano a fondamenti  della  pubblica  prosperità  l’oro  e l’iirgcnto;  Colberl  le  officine  c le  ma- 
nifatture; Giovanni  Law  i mezzi  che  attivano  la  circolazione  dei  capitali;  i Fisioeratici  il  ter- 
reno e ragricoltura  ; c nessuno  aveva  osservalo  che  tutti  questi  sono  sirumeiili  o sintomi  della 
r icchezza,  ma  non  già  la  catisa  prima  e generale  di  tutte  le  ricchezze.  Hiconobhe  1’  errore  lo 
Smith,  e vide  che  questa  causa,  indipendente  e distinta  dalle  applicazioni  diverse  che  può  rice- 
vere, è il  iMvoro,  qualunque  sia  l’industria  in  cui  s’adoperi;  prjichc  dal  lavoro  nelle  miniere 
l'oro  c l’argeuto  e i metalli  tulli  derivano;  dal  lavoro  nelle  manifatture,  nel  commercio,  nella  na 
vigazione,  gli  infiniti  prodotti  si  generano  e fra  le  diverse  genti  si  scambiano  e si  accomunano  ; 
dal  lavoro  esercitalo  sui  campi  la  gleba  si  fecondo,  e quella  lega  quadrata  di  terreno  che, 
incolta,  nutre  a stento  un  solo  individuo  dellumana  famiglia,  può,  lavorata,  manlenerne 
l'JOO.  Dal  lavoro  ri.spnrminlo  ed  accumulato  (proseguiva  lo  .Smilh)  nasce  il  cnp'/u/c,  che  in- 
sieme colla  mando/iera  genera  la  produzione,  la  ipiale  non  è già  creazione  di  materia  ma  sem- 
])lice  mutamento  di  forma  ed  estrinsecazione  di  utilità  II  lavoro,  [>er  essere  veramente  fecondo, 
h.i  mestieri  di  ripartirsi  fra’prndullori  in  ragiono  delle  diverse  loro  atlilnJini  c condizioni  : indi 
la  dkisionc  del  lavoro,  la  cui  maestrevole  analisi,  cosi  accurata  ed  esatta,  ili  per  sò  sola  ha- 
sterelrbe  ad  assicurare  la  gloria  non  periima  dello  scozzese  filosofò.  Dal  fatto  che  gli  uomini 
si  distrìhoiscono  i lavori  nasce  lo  scambio,  perché  reciprocamente  si  condiscono  del  loro  .su- 
perfluo che  àgli  altri  è necessario;  c da  questo  il  valore,  elicè  ini.mra  delle  cose  scambiale.  Di- 
stinse il  gran  pensatore  il  talnre  d'uso,  ossia  la  proprietà  che  hanno  le  cose  d’appagare  gli  umani 
bisogni,  dal  valore  di  scambio,  ovvero  la  facoltà  di  permutar  mutuamente  le  cose.  Il  prezzo,  o 
valore  espresso  in  moneta,  risulta  dal  rapporto  tr.i  la  o/ferta  e la  domanda,  e si  compone  so- 
stanzialmente di  tre  elementi,  che  son  |iur  le  Ire  porli  in  cui  si  distribuisce  la  ricchezza,  cioè: 
la  Rendita  della  terra,  t(  Sabirio  dèi  lavoro,  il  Profitto  del  capitale.  t,a  libera  concorrenza  non 
vien  più  da  questa  teoria  data  al  pubblico  de’produtlori  e consumatori  a guisa  di  compenso  o 
di  elemosina  da  una  territoriale  aristocrazia,  ma  bensì  dedotta  dal  diritto  incoercibile  che  ogni 
iio:no  possiede  d’usare  spntaneamenle  il  fallo  suo,  ed  insieme  dal  comune  vantaggio  clic  la 
società  tutta  ne  ritrae  pel  buon  mcrciito  e per  l' industriale  progresso  che  nc  conseguitano.  Il 
governo  non  devo  ingerirsi  dovunque,  ed  a suo  talentò  regolare  le  economiche  cose;  bensì  sol- 
tanto è plfieio  suo  provvedere  alla  difes.a,  aU’amministrazione,  nH'isIruzione  del  civile  con- 
sorzio. Le  imposte,  che  lo  abilitano  a tanto,  devono  essere  prelevate  non  a caso  c capriccio, 
ma  giusta  certe  regole  dettate  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Le  quali  nobili  e generose  dottrine 
vengono  da  Adamo  Smith  con  tanto  acume  dimostralo,  con  si  finn  e perseve.-ante  logica  h' 
une  dalle  altre  dedotte,  c da  si  copiosa  e profonda  erudizione  corredate,  che  il  libro  suo  da 
70  anni  pubblicato,' nonostante  i successivi  progressi  che  ha  fatti  la  scienza,  resta  ancor  oggi 
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la  più  perfetta  e la  più  istruttiva  delle  opere  onde  s'adorni  la  già  tanto  ricca  biblioteca  del- 
l'econoniista. 

Egli  è da  notarsi  pero  che,  dopo  i tempi  dello  Smitb,  una  nuova  abbondantissima  messe  di  fatti 
economici  venne  ad  accrescere  il  materiale  della  scienza,  ed  a porre  in  campo  una  folla  di  que- 
stioni bisognose  a loro  volta  di  studio  e di  soluzione.  Il  credito  agrario,  dal  prussiano  Bùring  in 
poi,  sparsosi  in  tutta  la  settentrionale  Europa  ; la  rivoluzione  francese  c gli  errori  funesti  della 
Convenzione,  gli  assegnali  e le  leggi  del  Maximum,  il  sistema  metrico  decimale  e il  telaio  di 
Jacquard  ; i progressi  inauditi  del  cotonificio  inglese  dopo  Arkwrigbt  ; la  macchina  a vapore  e 
le  sue  infinrte  applicazioni;  la  tclegraOa,  ed  altre  innumerevoli  scoperte  ed  invenzioni  che  tra- 
mutaron  faccia  all'  industria  ed  alla  società  ; le  casse  di  risparmio,  le  società  di  soccorso  mutuo, 
l’istruzione  elementare  e gli  asili  d’infanzia;  il  sistema  penitenziario  e le  colonie  dèi  deportati  ; 
il  Blocco  sulla  carta  ed  il  tlontinentalc  ; lo  Zollvvcrcin;  la  lega  di  Manchester  e le  nuove  rifor- 
me economico-commerciali , sono  tutti  avvenimenti  che,  aH'epoca  dello  Smith,  o avevano 
appena  cominciato  a svolgersi,  o lontani  erano  ancora  dal  loro  principio,  e che  fornirono  ai  suc- 
cessori di  lui  ampia  raccolta  di  problemi  da  discutere  e da  esaminare. 

Non  t quindi  da  recar  meraviglia  se  tanti  e cosi  illustri  sorsero  d’allora  in  poi  gli  economi- 
sti. E innanzi  tutto  in  Inghilterra,  perchè  fu  questa  la  contrada  ove  più  vivo  il  movimento  indu- 
striale e più  calda  la  discussione  dei  pubblici  interessi  fecero  sentire  maggiormente  il  bisogno 
d’una  scienza  che  di  proposito  se  ne  occupasse.  L’immortale  Malthus,  cosi  violentemente  calun- 
niato e non  mai  ponderatamente  confutato,  nel  fondo  dell’anima  commosso  dal  doloroso  e lurido 
spettacolo  del  pauperismo,  ne  ricercò  con  assidua  cura  le  ragioni  ed  i rimedi.  Invece  di  darne 
colpa  (siocom’èsi  agevole  c si  erroneo  il  fare)  a questo  o quel  fatto  speciale,  ad  una  od  altra 
classe  della  società,  ei  riconobbe  che  la  miseria  ha  essa  pure  le  sue  leggi  di  natura,  come  nel 
mondo  fisico  le  hanno  le  malattie  degli  umani  corpi,  gli  uragani  e gli  altri  fenomeni  perturba- 
tori dell’universo:  E per  osservare  queste  leggi,  dimostrarne  con  ampia  supeliettile  di  fatti  il  per- 
• manente  impero,  indicare  i mezzi  di  attenuarne  l’azione,  recassi  il  benemerito  filosofo  a scrutare 
le  condizioni  del  povero  in  lontani  paesi  ; le  storie,  i classici,  i viaggiatori  di  tutti  i secoli  for- 
nirono alla  sua  maschia  e vigorosa  erudizione  nuovo  corrèdo  di  splendide  prove;  e quand’ebbe 
sufficiente  tesoro  d’osservazioni  e di  materiali,  pubblicò  il  Saggio  siU  principio  di  popolajtione,  il 
quale,  dopo  il  libro  delle  Smith,  è quello  che  abbia  esercitato  maggiore  influenza  sui  progressi 
della  politica  economia.  — Smith  aveva  creato  la  /biologia  della  società;  Malthus  ne  fondò  la 
patologia.  — Le  buono  c magistrali  opere  difficilmente  si  compendiano;  ma  indicheremo  i prin- 
^cipall  teoremi  dell’inglese  pensatore,  |>er  *1'  ']uale  immenso  patrimonio  abbia  egli 

arricchito  la  scienza . Senza  vincolarci,  nè  qui  nè  altrove,  al  linguaggio  ed  alle  forme  adoperato 
dai  maestri  che  veniam  passando  in  rassegna,  procuriamo  sempre  di  fedelmente  tradurne  c 
riassumerne  i sistemi. 

L’uomo  deve  considerarsi  ad  un  tempo  come  generatore  d'uomini  e come  produttore  di  ric- 
chetze;  ma  alla  prima  funzione  presiede  la  dea  del  piacere,  alla  seconda  lo  sforzo.e  la  fatica.  Di 
qui  una  originale,  incorreggibile  dLsparità  nelle  due  potenze.  Al  pari  di  lutti  i viventi,  l'uomo  è 
dotato  di  quasi  illimitata  facoltà  riproduttiva;  talché,  se  nessun  ostacolo  si  opponesse  allo  svi- 
luppo della  popolazione,  crescerebbe  questa  io  ragione  geometrica  senza  limili  assegnabili.  Al 
contrario  la  virtù  produttiva  delle  ricchezze  opera  con  molto  meno  energia,  sia  perchè  i li- 
miti del  terreno  coltivabile  sono  determinati  ed  invariabili,  sia  perchè  ad  aumentare  il  prodotto 
fa  d’uopo  aumentare  in  proporzione  la  fatica  ed  il  capitale  speso.  Insoroma,  se  l’uomo  possiede  in 
sè  stesso  e spontaneamente  i fattori  della  propria  riproduzione,  deve  all’inconlro  domandare  ad  un 
laborioso  conato  quelli  della  creazione  delle  ricchezze,  talché  i mezzi  dì  sussistenza  non  possono 
crescere,  tutt’al  più,  che  in  proporzione  aritmetica.  Da  questa  sostanziale  disarmonia  tra  le  due 
umane  potenze  ne  verrebbe  l’assurdo  d’imo  popofazione  eioenle  senza  mezzi  di  cita,  se  due  di- 
verse sorta  d’ostacoli  non  impedissero  l'indefinita  azione  della  potenza  generatrice  tenendola  forza- 
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tninente  in  equilibrio  colla  potenza  produttrice.  La  prima  categoria  d’ostacoli  comprende  tutte  le 
cause  che  aumentano  le  morii;  la  seconda  quelle  clic  diminuiscono  le  nascite.  La  prima  domina 
in  tutta  la  natura  organizzala,  ed  impedisce,  per  via  di  distruzione,  lo  svolgimento  compiuto 
d’un  gran  numero  d’es-scri  nel  regno  vegetale,  nell’animale  o presso  i popoli  più  barbari  e sel- 
vaggi. Ln  seconda,  esclusivamente  propria  dell’uomo,  prevale  fra  le  nazioni  uve  l’ inielligenza 
e la  volontà  hanno  acquistalo  sufficiente  impero  per  trasformare  la  limitazione  repreitim  in  pre- 
eeiitiva,  ove  da  una  parte  il  risparmio  aumenta  le  ricchezze,  e dall’altra  la  previdenza  frena  i 
sensi  e la  cieca  moltiplicazione  d una  plebe  affamata.  D’onde  due  insegnamenti  derivano:  l’uno 
morale  per  l'individuo,  rullio  politico  per  la  società  e pe’  governi.  Il  primo  consiglia  all’uomo 
di  educare  in  sè  la  parte  più  nobile  di  sua  natura,  l’intelligenza  che  prevede  i futuri  bisogni, 
e la  volontà  che  signoreggia  l’istinto.  Il  secondo  comanda  ai  legislatori  di  astenersi  dagli  improv- 
vidi incoraggiamenti  e stimoli  all’aumento  della  popolazione.  Le  leggi  che  promuovono  i precoci 
e spensierati  matrimonii,  quelle  elio  aggravano  d'im|ioste  il  celibato,  la  beneficenza  legale  e la 
tassa  dei  poveri,  lungi  dal  giovare  l’uinunilà  e l’incivilimento,  riescono  fomiti  d’ozio  e di  paupe- 
rismo. Trattando  nciroperu  nostra  della  teoria  dì  Malthus  colla  meritata  diffusione,  ne  mostreremo 
i veri  difetti,  clic  quelli  non  sono  dalla  calunnia  avventati  aU’aulorc  di  essa.  Dacché  il  mondo  la 
conobbe,  imparò  che  l’arte  di  fare  il  bene  al  mendico  non  è paga  alle  ispirazioni  del  cuor 
generoso,  ma  a (|ueslo  vuol  congiunti  senno  e prudenza,  affinchè  ciò  clic  in  prima  sembrava 
rimedio  non  ridondi  a rincrudimento  del  male  che  si  voleva  guarire.  Cose  tutte  cb’crano  già 
state  empiricamente  accennate  da  altri,  massime  dai  due  italiani  Ortes  c Ilicci,  ma  che,  a divcr 
nire  efficaci  parti  della  scienza  economica,  aspettavano  chi  le  coordinasse  a filo  di  logica  in  rigo- 
roso corpo  di  dottrina. 

Osservazione  accurata  dei  tutti,  fredda  ma  diligente  analisi  dei  più  minuti  fenomeni  sociali, 
chiara,  lucida , ordinata  esposizione , predilezione  manifesta  pei  materiali  interessi,  ecco  i 
caratteri  che  contraddistinguono  la  scuola,  cosi  feconda,  degli  economisti  inglesi.  Il  cui  più  au- 
torevole campione,  dopo  Smith  e Malthus,  è Davide  Ricardo,  levato  a cielo  dagli  uni  per  la 
matematica  esattezza  dilla  alle  sue  dimostrazioni,  dogli  altri  biasimato  per  averle  inaridite  colle 
sue  astratte  ed  algebriche  forme.  Senza  toccare  delle  meno  rilevanti  speculazioni  di  lui  sopra  i 
salari,  sui  profitti,  sulle  banche  e sui  tributi,  ricorderemo  quella  teoria  alla  quale  Ricardo  ha 
inalterabilmente  unito  il  suo  nome,  quella  vogliam  dire  della  Jtendita.  mercè  cui  egli  prese  a 
dimostrare:  l'.come,  coll’andar  del  tempo  e col  crescere  della  popolazione,  vengano  sottO|iostea 
coltura  terre  progressivamente  deteriori  ; come  il  prezzo  dei  prodotti  campestri  si  accresca 
in  ragione  diretta  delle  spese  di  produzione  richieste  sui  terreni  ultimi  coltivati  ; 5’  come  ad 
ognuno  di  questi  successivi  stadii  agricoli  vedasi  sorgere  pei  possidenti  un  eccezionale  guadagno, 
che  chiamasi  rendita  ; à°  come  questa  rendita  nasca  successivamente  là  dove  prima  non  sus- 
sisteva, e s’aumenti  colà  dove  già  uvea  preso  origine.  Non  è qui  luogo  di  esaminare  una  dot- 
trina che  verrà  ampiamente  trattata  nel  nostro  Dizionario;  ciò  che  francamente  diremo  si  è,  che 
. gran  senno  in  generale  mostrarono,  a parer  nostro,  quegli  economisti,  f quali  ammirando  il 
chiaro  cd  elevato  intelletto  di  Ricardo,  si  tennero  però  dal  seguirne  i metodi.  Imperciocché,  se  que- 
sti avessero  prevalso  in  tutte  le  scuole,  l’economia  avrebbe  perduto  il  suo  più  bel  pregio,  quello 
di  preoccuparsi  sovrattutto  delle  classi  inferiori  della  società  e dell’arduo  problema  di  miglio- 
rarne le  condizioni.  Ricardo  è troppo  dogmatico,  troppo  arido  ed  impassibile;  ei  si  cura  esclusiva- 
mente della  iKitenza  c prosperità  delle  nazioni  in  massa  considerate,  e poco  o nulla  dell’indivi- 
duale benessere  dei  cittadini  che  le  compongono;  guarda  il  mondo  sociale  colla  stessa  Iredezza 
colla  quale  un  asirunomo  guarda  il  mondo  delle  stelle;  è (se  ci  è lecito  d’un  paragone  servirci 
che  fu  applicato  a Goethe  e Schiller)  una  bella  ma  fredda  notte  d'inverno,  mentre  lo  Smith  è 
un  sole  d’estate  che  illumina  cd  in  una  riscalda. 

Dei  minori  economisti  inglesi  non  occorre  far  motto  in  questo  rapidissimo  sunto  : essi  popola- 
' rizzarono  nel  loro  paese  una  scienza,  che  può  dirsi  in  gran  parte  scienza  britannica  ; e non  po- 
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dubbio  e per  diversi  titoli,  ma  che  poco  o nulla  aggiunsero  al  tesoro  delle  cognizioui  già  acqui- 
state. Non  ragioneremo  quindi  uè  della  cusidelta  scuola  cclctica,  nè  dei  più  recenti  scrittori 
francesi,  inglesi,  tedeschi,  spagnuoli  od  italiani.  Ma  in  sul  finire  ricorderemo  un  uomo  che.  se 
stato  non  fosse  troppo  immaturamente  rapito  alla  scienza,  avrebbe  (ne  nbbiam  fede)  saputo  arric- 
chirla di  nuove  scoperte.  Federico  Bastiat,  nei  brevi  e sparsi  opuscoli  che  ci  ha  lasciato,  è la 
più  evidente  prova  di  quanto  per  noi  si  diceva  poc’anzi,  circa  la  buona  influenza  che  esercitar 
potevano  i socialisti  ove  si  fossei  o appagati  di  studiare  e di  far  studiare  ; perciocché  le  più  belle 
e proficue  sue  pagine  quelle  sono  appunto  nelle  quali,  dai  novalori  provocato,  prende  a dimo- 
strare che  la  società,  qual  è da  natura  costituita,  ha  le  sue  leggi,  eleggi  armoniche,  benefiche, 
progressive,  migliori  assai  di  quelle  che  i sedicenti  riformatori  le  vorrebbero  impartire. 

^ ‘ 

IV. 

i. 

Chi  ha'meditato  le  opere  de'  grandi  autori  che  siam  venuti  enumerando,  c seguito  con  atten- 
zione il  successivo  incremento  dell’economia  politica,  non  la  accuserà  più  per  fermo  di  non 
avere  ancora  ben  definito  il  suo  scopo,  e di  versare  nelle  incertezze  e nell’arbitrario.  — Si  è colla 
più  profonda  convinzione  che  noi  affermiamo  che,  fra  tutte  le  scienze  morali  e civili,  la  più 
positiva,  la  sola  positiva  insino  al  presente  è dessa  l’economia,  i cui  principii  c i cui  teoremi 
sono  di  gran  lunga  più  saldamente  cbstituiti  e più  universalmente  accettati  che  quelli  della  po- 
litica c della  legislazione  ; le  cui  dimostrazioni' sono  infinitamente  più  esatte  e concludenti  che 
quelle  della  cosi  detta  filosofia,  la  quale  forma  ancora  (come  nel  medio-evo)  la  base  del  classico 
e scientifico  insegnamento.  ' ' 

Non  son  molt’anni  dacché  la  prima  e fondamentale  istruzione  della  più  parte  de’ giovani  ri-- 
ducevasi  ailo  studio  delle  lingue  morte  e delle  istorie  greche  c romane.  Quanta  vergogna  prova 
un  animo  generoso,  quando,  raccolti  gli  scolastici  allori,  non  sa  dar  risposta  a chi  gli, 
domanda  come  si  fabbrichi  il  pane  che  lo  nutrisce,  la  tela  che  lo  veste,  là  carta  ch’ei  riempie 
di  versi  e di  amplificazioni  ; come  operi  un  telaio,  un  orologio,  uno  macchina  a vapore  ; a 
che  servano  le  latitudini  e le  longitudini  segnale  sopra  una  carta  geografica  ; in  qual  modo  abbia 
valore,  al  par  del  denaro,  un  pezzo  di  carta  emanato  da  una  banca  ! Gli  studii  delle  cose  utili 
.avean  fallo  divorzio  da  quelli  delle  Cose  belle,  quasiché  belli  non  fossero  anco  i primi.  E il 
peggio  si  era  che,  gonfii  della  loro  rettoriea,  usi  a far  ampollose  parlale  in  onore  di  l.icurgo  e di 
Bruto,  quei  giovani  laureali,  divenendo  uomini,  si  formavano  cd  accreditavano  nelle  famiglie  e 
nella  .società  le  più  false  idee  intorno  alla  civile  convivenza;  Sparla  c Roma  erano  i soli  modelli 
sui  quali  ordipar  volevano  repubbliche  e regni  nella  moderna  Europa.  E se,  per  infinita  sven- 
tura de’  popoli,  la  somma  delle  cose  veniva  nelle  mani  di  que’  fanatici,  essi  travolgevano  il  mondo. 
Gli  studii  esclusivi  e gretti  d’un  mal  inteso  classicismo  ebbero,  più  ch’altri  non  creda,  influenza 
sui  moderni  rivolgimenti  ; e Saint-Just  e Robespierre  furono  in  gran  parte  i figli,  non  so  s’io  mi 
dica  più  tristi  o più  infelici,  d’una  traviata  educazione.  Lungi  da  me  il  far  guerra  alla  medita- 
zione della  classica  antichità,  cd  il  vituperare  col  titolo  di  verme  divoratore  (come  fece,  non  ha 
guari,  un  gesuita)  quel  tipo  di  sovrumana  bellezza  in  cui  tanto  si  compiacquero  gli  anni  miei 
primi.  .Ma  l’Arte  non  è lutto,  e la  vita  pratica  è pur  qualche  cosa  nel  mondo;  e da  chi  vuol  non 
inutilmente  vivere  in  società  col  suo  simile,  è gran  mestieri,  accanto  all’arte,  fare  acquisto  di 
positive  cognizioni,  nè  più  merita  oggi  il  nomo  di  studioso  chi  non  s’affatica  a corredarsi  di 
maschia  e svariata  suppellettile  di  scienza. 

E tra  le  scienze  più  necessarie  meritamente  ripensi  l’economia  politica.  La  vita  pubblica  e la 
privata,  gli  interessi  dell’individuo  c quelli  della  società  nc  dipendono;  ncssun’allra  dottrina  offre 
più  frequenti  applicazioni,  o più  interessanti  ricerche;  non  puoi  far  passo  che  tu  non  incontri 
un  problema  ch’ella  sola  puù  risolvere  ; l’uomo  che  studia  col  solo  fine  di  formare  a nobili  me- 
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dilazioni  il  suo  intelletto  in  lei  si  compiace  per  l’Intimo  legame  col  quale  gli  presenta  conca- 
tenati i fatti  in  apparenza  più  disformi  e diversi;  colui  che  siede  al  banco,  al  negozio,  o al  timone 
dello  Stato,  vi  trova  una  guida  necessaria  c sicura  ; mentr’ella  piace  all’  immaginazione  per 
rinfinita  varietà  de’ suoi  rapporti,  soddisfa  altresì  le  esigenze  della  più  austera  ragione  per  Tordinc 
mirabile  delle  sue  deduzioni  e la  immediata  utilità  de’  suoi  insegnamenti.  — Eppur  quanta  igno- 
ranza vìge  ancora  tra  noi  in  ordine  ad  una  scienza  che  italiana  ebbe  la  culla  ! Quanti  empi- 
rici, nel  commercio,  nella  legislazione,  nella  politica,  credono  poter  guidare  i più  cari  interessi 
senza  il  soccorso  di  questa  maestra  della  vita  ! , 

Or,  noi  crediamo  die  ci  mancbi  ancora  il  più  efficace  mezzo  per  propagarne  la  cognizione,  cioè 
il  Dizionario.  L’uomo  ebe  ba  il  suo  tempo  occupato  nei  pratici  alTari,  c ebe  assai  poco  può  de- 
dicarne a lunghe  e meditate  letture,  scntcsi  fortunato  se  possiede  un  repertorio,  nel  quale 
con  niuna  fatica  trovi  sciolti  i suoi  dubbi,  soddisfatta  la  sua  legittima  curiosità,  senz’essere 
obbligato  a riandare  tutta  una  teoria  nelle  pagine  d’un  Trattato  per  riscontrare  un  sol  punto  di  cui 
avrebbe  avuto  bisogno.  11  Dizionario  presenta  i vantaggi  riuniti  c del  giornale  e del  libro,  — senza 
avere  gli  inconvenienti  dell’uno  e dcH’aUro;  è di  facile  lettura  come  il  primo,  ma  la  sua  natura 
non  lo  costringe,  al  par  di  questo,  alla  leggerezza  e superficialità;  può  avere  la  profondità  ed  i 
larghi  sviluppi  del  secondo,  ma  può  aprirsi  a quella  pagina  che  al  lettore  cale  di  esaminare, 
senza  doverlosi  tutto  e continuatamente  studiare. 

Nel  mio  lavoro,  disposti  in  ordine  alfabetico,  darò  tutti  gli  articoli  di  economia  così  teorica 
come  pratica,  che  la  scienza  nella  sua  vasta  cerchia  comprende.  11  diritto  pubblico  c privalo,  la 
legislazione  internazionale,  costituzionale,  ammininistrativa,  criminale  e civile  verranno  trattati 
in  tutte  quelle  loro  parti  che  hanno  attinenza  colla  sociale  e individuale  ricchezza.  Si  farà  pur 
tesoro  dei  rapporti  cosi  molteplici  cd  intimi  che  la  scienza  economica  ha  colla  tecnologia  e con 
tutte  le  fisiche  e naturali  discipline.  La  storia  dell’economia  politica  e la  biografia  degli  eco- 
nomisti vi  troveranno  loro  luogo,  e .sarà  costante  mia  cura  di  non  dimenticare  nè  un  fallo  nè  un 
nome  che  abbia'  esercitata  buona  o rea  un’influenza  sulle  dottrine  sociali.  Il  Commerciante 
potrà  rintracciare  i»  quest’opera  quanto  gli  occorre  sapere  sul  diritto  mcrcatorio,  sugli  usi 
delle  prìnoipalì  piazze,  sulla  contabilità  e sulla  pratica  dell'arte  sua.  Era  mio  intendimento  com- 
prendere nel  mio  Dizionario  la  parte  economica,  commerciale  e statìstica  della  geografia;  il  die 
con  tanto  maggior  piacere  avrei  fatto,  in  quanlochè  dedito  da  più  anni  al  pubblico  insegna- 
mento di  questa  bellissima  fra  le  scienze , parmi  saperne  misurare  tutta  T importanza  cd 
utilità.  Se  non  che  avendo  l’egregio  piofeasorc  ed  amico  mio  F.  C.  Marmocchi  intrapreso  testé 
la  doppia  pubblicazione  d’un  Dizionario  di  geografia  tutireriale,  c d’un  Corso  di  geografia  com- 
merciale, ho  rinunziato  a dare  a (|ucsta  parte  dell’opera  mìa  tutto  In  sviluppo  che  avevo  in 
prima  divìsalo.  Siccome  però  non  si  possono  passar  sotto  silenzio  i tanti  rapporti  che  esistono 
tra  le  scienze  economico-commerciali  e le  geografiche,  cosi  non  ho  trascuralo  di  accennarli  c 
qualche  volta  di  svolgerli  assai  difTusamentc  quando  il  subbietto  che  avevo  tra’  mani  ne  por- 
geva il  destro,  lo  volli  che  il  mio  Dizionario  riuscisse  utile  non  solo  aH’uomo  di  scienza  o all’am- 
ministratore,  ma  eziandio  al  padre  di  famiglia,  al  capitalista,  al  trafficante,  i quali  vi  troveranno, 
ne  ho  fede,  quanto  riguarda  alla  teoria  del  commercio,  della  banca  e delle  manifatture.  Fedele 
al  mio  proposito  di  far  procedere  di  pari  passo  la  scienza  e l’arte,  e di  confermare  tutte  le  dot- 
trine, anco  le  più  elevate,  col  positivi  dati  di  fatto,  offrirò  le  più  recenti  e le  megUo  accertate 
cifre  della  statistica  sìa  intorno  alla  popolazione,  sia  al  traffico  cd  alle  ricchezze  censibili  nei 
diversi  paesi.  , 

Sebbene  io  consideri  le  parole  come  molto  secondarie  alle  idee,  ed  il  mìo  Dizionario  sia  opera 
di  scienza,  non  dì  filologia,  mi  sono  pur  nondimeno  ben  guardato  dal  Irascucarc  questa  parte, 
direi  letteraria,  del  cómpito  mio.  Tutte  le  scienze  hanno  bisogno  dì  fissar  bene  il  senso  e l'uso  dei 
toro  vocaboli,  e più  delle  altre  ne  ha  d’uopo  forse  l'economia  politica  ; la  quale , per  essere  di  re- 
cente nata  e per  aver  ricevuto  1 suol  maggiori  incrementi  presso  i forestieri,  non  possiede  an- 
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cora  fra  noi,  e in  parte  in  alcun  luogo,  un  vocabolario  ben  determinato  e costante.  Ben  definire 
i termini  essenziali  della  lingua  scientifica , tal  fu  il  primo  scopo  che  in  questa  parte  ebbi  di 
mira  Ogniqualvolta  l’ idioma  nostro  mi  ha  fornito  un  vocabolo  appropriato  a chiaramente 
esprimere  un  concetto,  ad  epilogare  una  teoria,  io  l’ ho  preferito  agli  cquavaicnti  delle  lingue 
esotiche;  ma  quando  ho  credulo  di  non  |wlcr  trovare  nel  nostro  linguaggio  parole  acconce  a 
tradurre  colla  dovuta  lìnipidezzii  le  idee,  nort  mi  sono  fatto  il  benché  menomo  scruixtlo  di  dar  cit- 
tadinanza a voci  francesi,  tedesche  od  inglesi,  — Amo  meglio  non  piacere  alla  Crusca  che  far  ri-, 
dere  gli  scienziati.  — Equi  piacemi  osservare  ai  pedanti  che  quando  gl’ Italiani  inventavano  cote, 
creavan  pure  le  pirok  alle  a hene  significarle,  ed  i forestieri  pojKili  che  da  noi  le  cose  piglia- 
vano , eredilavan  pure  le  nostre  p,irole , come  avvenne  dei  banchi,  delle  bancherolte,  delle  cam- 
biali, delle  comandile,  della  bussola  e d’infiniti  allri  termini  tecnici  del  commercio  e della  navi- 
gazione. Ora  che  pur  troppo  abbiam  cessalo  di  scoprire  o produrre  cose  nuove,  e dobbiam  lorle 
a prestilo  d’oUr’alpo  e d’olire  mare,  ci  è giuocoforza  subire  la  stessa  necessità  di  natura  che  un 
dì  agli  allri  imponevamo,  c rassegnarci  a.parlare  di  doch,  di  drenaggio,  di  uarranls,  e di  simili 
allri  trovati  stranieri,  usando  quella  lingua  tecnica  che  è oggi  divenuta  europea  c quasi  dirci 
mondiale.  L’utopia  d'tiiia  lingua  universale,  che  occu|iò  le  veglie  sublimi  d’un  Leibniz,  cesserà 
|ier  le  scienze  di  esser  talé,  almeno  in  quella  parte  che  più  monta,  che  è appunto  la  tecnica, 
quando  i dotti  smellcrauno  la  vana  ed  esclusiva _boria  nazionale  di  voler  isolarsi  gfi  uni  dagli 
altri  come  in  una  novella  torre  di  Babele. 

In  quanto  al  metodo  di  trattazione,  noi  crediamo  che  un  Dizionario  scientìfico  debba  essere 
in  guisa  forniatT)  che  ogni  coriio  di  dottrina  speciale  vi  abbia  in  un  distinto  artìcolo  il  suo  com- 
pleto sviluppo,  rimandando  perù  a tanti  articoli  sottordinatì  le  materie  che  hanno  bensì  relazione 
coH’argomento  principale  di  cui  si  lrall:i.,  ma  clic  possono  tuttavia’’ formare  per  sé  stesse  pe- 
culiare subbielto d'esame.  Così,  per  citare  un’esempio,  l’ articolo  AonicoLTcsA  deve  svolgere 
tutte  le  teorie  relative  alla  produzione  rurale,  ai  melodi  di  coltivazione,  agli  altitli,  alle  mez- 
zadrie, airinvestimenlo  dei  capitali  sul  terreno,  ai  pc’rfezionnmcnli  agronomici  ; ma  poscia  deve 
richiamare  il  lettore  a tanti  speciali  articoli  s|>etlanti  ni  Buschi,  alla  l’astomzia,  al  Begime  ali- 
menlare,  agli  Animali  domestici,  alle  Banche  fondiarie,  eoe. 

Opera  da  molli  anni  meditata  c preparala,  noi  sappiamo  per  prova  quali  fatiche  il  presente 
Dizionario  ci  costì,  e non  ci.  facciamo  illusione  sulle  difficoltà  gravissime  che  presenta,  mos- 
simc  che  fatto  colle  forile  d'iin  solo  indivìduo,  e sopra  un  sistema  inlicrnmentc  nuovo  non  solo 
in  Italia,  ma,  osiamo  dirlo,  nel  mondo.  Nutriamo  speranza  di  avere  felicemente  superato 
un  buon  numero  di  queste  difficoltà,  c di  meritare  l’unica  lode  alla  quale  aspiriamo,  che  è 
quella  di  aver  lavorato  con  coscienza.  Pur  nondimeno  siam  certi  che,  nonostante  la  somma 
ililigcnza.  per  noi  postavi,  non  pochi  difetti  l'oiicra  nostra  sarà  per  contenere  ; c con  vera  gra- 
titudine aeecllcremo  gli  appunti  che  il  critico  cortese  c addottrinato  vorrà  farci,  proponendoci 
poi  di  farne  tesoro  in  una  Appendice  finale.  Colle  i|ualì  cose  ci  lusinghiamo  di  aver  adempiuto, 
come  meglio  per  noi  si  poteva,  al  dover  nostro  di  scrittori  c di  cittadini,  compiendo  un’opera 
non  affatto  indegna  che  di  tei  si  dica:  , 

ladocU  disraiit,  aaicnl  nicuiinìsse  periti. 

Genova  30  seltenibro  i85G.  . 

Gekolx.mo  Bocctano.  . 
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A.  — fjiieftia  IpUcra  viene  adoperata,  negli  Stati 
che  hanno  pili  Zecelie,  per  cnntra>bfgiiarne  le  nio- 
liete  eoniale  in  quella  della  rapitale;  c però  nc 
sono  improntati  i dist'lii  numerariì  che  escono  dalla 
Zecca  di  Parigi;  lo  eran  pure  quei  della  Zecca  di 
Milano,  sotto  il  Hegno  d'Italia. 

Sulle  lettere  di  cambio  A indica  dcccl/a/u,'  seb*" 
bene  questo  vocabolo  sia  già  un'abbreAÌauone  Suf-'* 
ticiente  pcrcliò  nou  si  abbia  a ricorrere  ad  un  troppo* 
radicale  Ironcanionto,  che,  da  una  parte,  non  ha 
alcuna  utilità,  o,  dairultra,  piRrcbbc  dar  luogo  a 
confusione  e .quindi  a litigi  (V.  Abbrevi.vtuka  ; 
Accettazione  ]. 

Abbandono  di  dogana  — (Pratica  arnmi- 
tù$traiiva).  — fjnaudo  una  mercanzia  ha  valore  infe- 
riore allaimnontare  del  dazio,  se  iie  fa  dai  posses- 
sori! Tabbandono  per  iscritto,  che  esonera  quegli, 
cui  era  indirizzata,  dal  pagamento  del  dazio. 

Abbandono  di  navi  e merci  aaoicn- 
raic  — {Diruto  commerciaU).  — È Tatlo  per  cui 
l'assicurato  rinunzia  all’  assicuratore  la  proprietà 
della  cosa  a.ssicurata,  Nei  casi  in  cui  Tabbandono  è 
dalle  leggi  permc.sso  e scelto  (lali'assicurato,  que- 
st'ultimo ha  diritto  di  rip<^tere  daira.ssicuratore  la 
somma  integrale  dell'  assicurazioup , o sé  questa 
Somma  non  fu  prestabilita,  il  valore  estimativo  della 
cosa  assicurata. 

Siccome  bene  osserva  il  Pardessus  (tj,  sembra  a 

(l)  t'oMrz  <M  DroU  «oiwnercétt/,  lu*  8M,  VoL  Di  ptg,  m t m|. 


prima  giunta  che  l'ahbandonò  sia  una  rosa  inutile, 
ed  anzi  contraria  alla  natura  stessa  ih>I  contratto  di 
assicurazione;  giacchi  con  qiiei^o  contralto  raedr- 
siino  l'assicuratore  non  è già  riputato  assumere  la 
proprietà  nè  la  compera  degli  ometti  assicurati,  ma 
solamente  sì  obbliga  a rìsarrrre  i danni  che  ^questi 
possono  eventualmente  soHVire  in  virtù  di  certi  dc> 
terminati  casi.  Oliando  egli  abbia  adempito  a questa 
obbligazione,  pare  ingiusto  il  costringerlo  ad  accol- 
larsi la  proprietà  di  cose  oltremodo  danneggiate, 
l'invece  di  lasciarlo  in  arbitrio  di  supplire  con  ima 
{semplice  prestazione  pecimiarìa  alle  riconosciute 
loro  diminuzioni  ili  valore.  ^ 

Ma  questi  dubbi  cessano  dopo  un  più  accurato 
esame  della  materia  ; ed  ove  osseniamo  le  gravi 
diihcoltà  che  spesso  incuntransi  nel  regolare  i ri- 
spettivi diritti  delle  Parti  ; gli  ostaco>li  che  ofl're  il 
ricupero  di  rose  che  si  hanno  per  ismarrite;  lo 
scopo  principalmente  delle  assicurazioni  inaritliine. 
qaclio,  cioè,  di  non  cunser\are  aH'assicuralo  rottami 
ed  informi  residui , ci  convinceremo  di  lieve  che 
rÌRgiustizla  non  è che  apparente,  e che  Tabbaudono 
in  materia  d'assicurazione  punto  non  lede  Tequità. 

Egli  è bensì  vero  che,  l’abbandono  essendo  in  ge- 
nerale molto  oneroso  par  l’ assicuratore , doveva  la 
legge  limitare  i casi  in  cui  potesse  aver  luogo.  Ed 
a ciò  appunto  bamio  adempiuto  il  Codice  Com- 
merciale francese  (articoli  369  a 396),  eil  il  nostro 
(articoli  399-426). 

Dovendo  noi  espórre  qui  la  dottrina  contenuta  in 
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' coUli  disposizioni  legislative,  divideremo  lo  scritto 
nostro  in  tre  parti,  destinate  ad  esaminare  : 1*  quali 
casi  possano  dar  luogo  all'abbandono;  2'*  entro  qual 
termine  e con  quali  forme  debba  esser  fallo  ; 3*  gii 
effetti  che  produce. 

gl.  — Casi  dell' abbandono.  Questi  casi  sono 

di  6 specie  secondo  il  nostro  Codice  Commerciale; 
e prima  di  passarli  in  distinta  rassegna,  osserveremo 
che  questa  enumerazione  è tassativa,  e non  può  rì- 
ccverc  estensione,  a meno  di  convenzione  in  con- 
trario; vale  a dire,  che  si  rirbiede  una  espressa 
dichiarazione  tra  le  Parli , sia  per  esefudere  alcuni 
casi  in.  cui  Tabbandono  potrebbe  esser  fatto,  sia  per 
aggiungerne  altri  dalla  legge  taciuti. 

N.ot.  — V aì)band(mo  jmò  esser  fatto  in  caso  di 
preda.  Il  motivo  si  è che  quando  un  bastimento 
vien  predato  dai  corsari , vi  ha  presunzione  della, 
sua  perdita  totale  ed  irreparabile.  Tuttavia  è da  os- 
servarsi che  non  sempre  la  preda  ha  por  immediata 
conseguenza  la  perdita  intera  cffeUiv'a.  Può  avvenir 
caso  che  il  bastimento  sia  liberato  o dal  suo  equi- 
pallio,  o da  un  corsaro  della  sua  propria  bandiera, 
0 da  un, legno  da  guerra  dello  Stato.  Ora,  in  qua- 
lunque circostanza  il  legno  catturato  ritorni  in  po- 
tere del  proprietario,  questi  non  può  più  farne  Tab- 
bandono  aìlassiciiratore,  da  cui  si  far^  invece  pagare 
per  azione  d’AvARiA  (V.)  le  spese  che  gli  fossero 
occorse  pel  ricupero  della  nave.  Che  se  l'abbandono 
fosse  stato  fatto  dopo  la  preda  e prima  del  ricupero, 
l'assicuratore  non  potrebbe  piu  obbbligare  rassicu- 
rato a riprenderai  il  bastimento,  sotto  pretesto  che, 
cessata  la  causa  deH'abbandono,  deve  pur  retfetto, 
cioè  l’abbandono  stesso,  cessare;  perciocché  quando 
la  proprietà  del  legno  è neirassicuratore  trasferita, 

10  é immutevolmcnte  e senza  condizione  (t). 

Il  bastimento,  caduto  in  mano  de*  corsari  nemici, 
può  venir  liberato  non  solo  coi  mezzi  violenti  sopra 
indicati,  ma  eziandio  per  via  del  riscatto,  ow'cro  dì 
un  accordo  amichevole  tra  il  capitano  catturato  ed 

11  corsaro.  In  (al  caso  rassicurato  è in  obbligo  di 
notificare,  nel  più  breve  temiinc  possibile,  airassi- 
ruratore  la  convenzione  da  lui  fatta  (art.  425);  e 
rassicurato  ha  la  scelta  di  assumere  l'accordo  por 
conto  proprio  o di  rinunziarvt.  Egli  è tenuto  di  no- 
tificare la  sua  scelta  allassicurato  nelle  ventiquattro 
ore  che  seguono  la  notificazione  dell’accordo.  Se 
dichiara  di  assumere  l’accordo  a suo  profitto,  egli 
è tenuto  di  contribuire  senza  dilazione  al  pagamento 
del  riscatto  nei  termini  della  convenzione  ed  a pro- 
porzione del  suo  interesse,  e continua  a correre  i 
rischi  dei  viaggio  in  conformità  del  contratto  d'as- 

(()  Tale  aliiMAO  k ropinione  (secondo  me,  nrolto  retionale)  dei 
migliori  amori,  sebbene  «aodo  alla  lettera  della  lene  sembri  ebe  il 
IbUoaolu  deila  preda  dia  luogo  all'abbaodwto. 


(*) 

sicurazione.  Se  dichiara  di  rinunziare  al  profitto 
dell'accnrdo,  egli  6 tenuto  al  pagamento  della  som- 
ma assicurata,  senza  potere  nulla  pretendere  degli 
effetti  riscattati.  Quando  l’asi>icuratore  non  ha  noti- 
ficato la  sua  scelta  nei  termini  suddetti,  si  reputa 
avere  rinunziato  al  benefizio  dell’accordo  (art.  426) 
(^^  Pheda), 

N.'’  2.  — L'abbandono  può  esser  fatto  per  causa 
di  naufragio.  Si  distinguono  due  specie  di  ifau- 
fragi  : ii  naufragio  assoluto  è quel  sinistro  in  cui  un 
legno  è.  sommerso  per  effetto  dell'agitazione  violenta 
delle  acque,  dell'nziune  dei  venti,  della  tempesta  e 
della  folgore,  in  modo  che  s’iuabissn  completamente 
acl  mare,  e die  soltanto  i rottami  sopravanzano.  Il 
naufragio  presunto  (detto  ancora  urto  con  rottura)  ò 
quel  sinistro  per  cui  un  bastimento  battendo  in  un 
basso-fondo,  negli  scogli,  o sulla  riva,  prova,  per  la 
violcQza  dciriirto,  una  frattura  sia  tofale,  sia  nelle 
sue  parti  essenziali,  per  guisa  che  rimane  aperto  b 
pieno  d’acqua,  senza  scomparire  assolutamente,  ma 
restando  nella  fisica  impossibilità  di  continuare  la 
navigazione. 

Dal  momento  che  una  nave  ha  provato  l'uno  o 
l'altro  di  questi  accidenti , vi  ha  luogo  ad  abban- 
dono. Le  autorità  competenti  procedono  alla  dire- 
zione e sorveglianza  dei  lavori  di  S.alvataggio  (V.) 
e stendono  i processi  verbali,  i quali  senono  di 
prova  del  sinistro;  e quand’anco  fossero  alterati  o 
fatti  in  modo  imprudente  ed  arbitrario,  {'assicura- 
tore non  può  per  questo  rifuitarM  aifabbandono, 
saKo  però  ii  suo  ricolmo  contro  Tagento  prevarica- 
tore. Bensì  il  capitano  c la  ciurma  sono  obbligati  a 
lavorare  ai  ricupero  di  tutto  ciò  che  è possibile 
riavere  del  bastimento  jiawfragato;  come  pure  vi  e 
astretto  rassicurato  cl;e  trovasi  sul  luogo  del  sini- 
stro (V.  Naufragio). 

N.*  3.  ~ L’abbandono  può  euer  fatto  per  causa  di 
innauigabilità  per  sinistro  di  mare.  — Può  accadere 
che  un  bastimento,  senza  far  vero  naufragio  nè  as- 
soluto né  presunto,  sia  pur  nondimeno  ritlolto  aH’im- 
possibilità  di  contimiaro  la  sua  navigazione,  in  se- 
guito ad  un  urto  non  accompagnato  da  rottura.  Il 
capitano  deve  adoperare  i mezzi  che  stanno  in  poter 
suo  per  rimettere  la  nave  in  istatn  di  raggiungere 
la  sua  destinazione;  e ^c,  malgrado  ciò,  il  legno  ri- 
mane. arenato  n impossibilitato  a navigare,  rassi- 
curato, provando  debitamente  questa  innarigabilità, 
e dimostrando  che  non  avvenne  per  sua  colpa,  può 
far  rabbandoUo,  sia  che  l'assicurazione  riguardi  il 
bastimento,  sia  che  concerna  le  merci  caricatevi. 

Ma  rcffelto  è nei  due  casi  assai  diverso.  L’inna- 
vigì^ilità  del  bastimento  pon  fine  all'assicurazione 
su  corpo  e chiglia,  perchè  il  legno  rien  così  dichia- 
rato incapace  di  compiere  la  sua  destinazione.  L’as- 
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slcìiratore  ne  àveva  ^arentito  il  felice  arrivo  ; Vin-  0 quei  fatti  sono  in  parte  della  specie  posta  a 
navigabilità  ponendovi  insuperabile  ostacolo,  ne  carico  deirassicuratore,  ed  In  parte  di  quelli,  dei 

viene  per  consegueiìza  che  rassicurato  può  fame  quali  non  è obbligato  a rispondere.  In  tal  caso,  la 

l'abbandoiio  come  in  qualunque  altro  caso  di  per-  prima  di  queste  circostanze  basta  per  farsi  che  l’as- 

dita.  Ma  non  cosi  per  le  merci.  L'assicuratore  avea  sicuratore  non  possa  rifiutar  1 abbandono,  essendo 

guarentito  !'  arrivo  delle  facoltà,  non  quello  della  impossibile  di  fare,  sui  luoghi  e nel  tempo  della  di- 
nave, la  quale  non  figura  in  questo  contratto  che  chiarazione  d’ innavigabilità,  ima  distinzione  nelle 

come  mezzo  accidentale  di  trasporto.  Finattaiitochè  spese  necessarie  alla  riparazione  della  nave;  e dal 

la  nave,  su  cuì  furono  imbarcate  le  merci,  è in  grado  momento  che  una  delle  cause,  di  cui  fassicuratore 

di  adempiere  la  sua  missione,  è interesse  deU'assi-  è risponsabile , avea  richiesto  questa  riparazione,^ 

curatore  di  non  cambiare  il  veicolo;  ma  quando  la  bisoguava  fare  anche  tutte  le  altre  , senza  cui  mi 

rìave  è innavigabile,  egli  ha  un  interesse  ben  niag-  bastimento  non  avrebbe  potuto  continuare  il  suo 

giore,  che  è quello  d'evitare  fabbaudono;  e questo  viaggio. 

interesse  impone  di  ricercare  altri  mezzi  per  elfet-  0 finalmente,  i fatti  che  hanno  provocato  la  di- 
tuare  il  trasporto.  Quindi  è che  il  capitano  e gli  ts-  chiarazione  d'innavigabilità,  sono  tutti  nel  novero  di 

sicurati  stessi,  se  sono  presenti,  debbono  occuparsi,  quelli  rimasti  a carico  delfassicurato.  Se  l'assicura- 

a spese  e rischi  dell'assicuratore,  di  trovare  e noleg-  tore  riesce  a provarlo,  e se  i giudici  della  causa 

giare  un  nuovo  bastimento  per  traslocare  le  merci  riconoscono,  esaminate  le  circosUnze.  che  questa 

alla  loro  destinazione  (art.  4-20,  4*21,  L’abban-  prova  è convincente,  possono  respingere  la  do- 

dono  non  può  qui  aver  luogo  immediatamente  e pel  manda  delfabbandono.  Avviene,  per  esempio,  che 

solo  fatto  delfinnavigabilità  ; fa  mestieri  lasciar  cor-  una  nave,  senza  aver  subito  alcun  sinistro  di  quelli  ^ 

rere  un  intervallo  di  tempo  , variabile  secondo  i che  stanno  a carico  delfassicuratore,  trovisi  inetta  a 

luoghi,  durante  il  quale  il  capitano  dee  far  ricerca  continuare  il  suo  cammino^  sia  perchè  non  vi  fu 

della  nuova  nave;  che  se  non  la  trova,  fabbandonn  provvista  suffìcieute  di  viveri,  sia  per  cordami  rotti, 

può  farsi,  quand'anco  la  merce  non  sia  avariata,  a per  velo  od  alberi  messi  fuori  di  servizio  da  cause 

meno  di  convenzione  in  contrario  nella  polizza.  ordinarie  c non  da  fortuna  di  mare.  Il  capitano  ferma 

£ d*  uopo  che  f innavigabilità  sia  pronunciata  la  sua  navigazione;  cerca  di  fare  un  imprestilo  per 

dalfautorità  Competente  ; e la  nave  che  ritornasse  al  eseguire  le  provviste  e le  riparazloui  ; pon  iic  trova  ; 

luogo*  di  partenza,  per  paura  che  sf  avesse  trovarsi  l'autorità  locale  dichiara,  dopo  ciò  tutto,  l'innaviga- 

essB  innavigabile,  non  potrebb' essere  considerata  biiità ; questa  diciiiarazione  non  è in  tal  caso  saffi- 

tale,  e questa  rottura  del  viaggio  porrebbe  fine  ai  cicute  per  autorizzare  rassicurato  a far  l’abbandono; 

rìschi  e quindi  agli  obblighi  deirassicuratore.  Per  perchè  essa  fu  la  consc^gnenza  di  fatti  dei  quali  ei 

determinare  la  innavigabilità  d’un  bastimento,  il  ma-  solo  è responsabile  e non  l’assicuratore, 

gistrato  locale  deve  regolarsi  non  solo  sul  fatto  ma-  Avvertimmo  poc’anzi  che  l’iimavigabilità  doveva 
teriale  dell' arenamento  o dell’ urto,  ma  eziandio  essere  dichiarata  dal  magistrato  competente.  Ma  vi 

sovT’altre  estimabili  circostanze.  R,  per  esempio,  do-  hanno  casi  in  cui  è impossibile  ottenere  questa  di- 

vrebbe  giudicare  innavigabile  un  bastimento  che , chiarazione,  perchè  non  sì  ha  nè  tempo  nè  mezzi 

per  essere  riparato,  richiedesse  un  tempo  ed  una  di  ricorrere  al  magistrato  che  può  ivi  esistere.  Per 

spesa  uguali  a quelli  richiesti  per costrurne un  nuovo;  esempio,  un  bastimento  è in  aito  mare;  il  capitano 

sarebbe  pur  caso  d’innavigabilità  se  il. capitano  non  io  riconosce  innavigabile;  e io  è difatti  talmente  die 

trovasse  sul  luogo  mezzi  di  credito  siifllcicnti  per  la  salvezza  deirequipaggio  richiede  di  abbandonare 

procurarsi  la  somma  necessaria  a riparar  la  nave  tosto  la  nave.  Passa  in  quelle  acque  un  altro  legno, 

0 preudenie  un’altra.  sul  quale  gii  uomini  del  primo  vengono  imbarcati. 

Ma  quand’anco  l’innavigabilità  sia  riconosciuta  e In  tale  ipotesi,  i giudici  esaminano  il  rapporto  del 

dichiarata,  l’assicnratofc  è però  sempre  in  facoltà  di  capitano,  lo  confrontano  con  quello  del  capitano 

esaminare  e discutere  le  cause  che  hanno  prodotto  salvatore  ; riconoscono  se  il  primo  non  poteva  rogo- 

i’innavìgabilità  medesima,  por  vedere  se  esse  sieno  tarsi  ilivcrsaménte;  e,  nelt'aHermativa,  possono  be-« 
di  quei  fatti,  dei  quali  è egli  obbligato  a rispondere,  nissimo  accogliere  favorevolmente  la  domanda  d’ab- 

— E qui  possono  darsi  tre  ipotesi  distinte.  bandóiio  fatta  dall'assicurato,  senza  esigere  la  prova 

I fatti  che  hanno  dato  luogo  airinuavigabilità,  che  il  legno  fu  inghiottito  dalle  onde  (V.  Innavi- 

possono  essere  tutti  dì  quelli  che  1’  assicuratore  gabilità). 

assunse  a suo  rischio  o pericolo  (V.  Assicurazione  N.**  4.  — V abbandono  può  farti  por  arresto  di 
e Risciin);  ed  allora  tutto  le  conseguenze,  e quindi  principe.  — L'arresto  è l’ostacolo  che,  per  motivi 
l'abbandono,  ricadono  sull' assicuratore  medesime.  d'interesse  pubblico  o presunti  Uli«  un  sovrano 
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oppone  itila  partenza  di  lutti  o di  alcuni  bastimenti 
trovantisi  nei  porti  di  sua  sovranità,  sema  distiuzioiie 
se  siano  dì  suoi  sudditi  o di  forestieri  (V.  AiutfiSTO 
ed  EjrfBAKoo). 

L’arresto  pud  venire  o dai  governo  di  cui  l’as- 
sinirato  è suddito,  o da  un  governo  forestiero;  e in 
ambi  i casi  non  può  dar  luogo  ad  abbandono,  se 
non  è fatto  dopo  che  il  viario  è incomincialo. 

L’arresto  può  avere  diverse  rause.  liO  ime  liaimo 
per  oggetto  di  togliere  airassicnrato  la  proprietà 
dello  cose  at^sicurale;  le  altre,  di  rendere  aempii- 
ceTnentc  inrerta  la  restituzione  delle  cose  medesime. 
Nel  primo  caso  è mc^slieri  distinguere  se  l'assicurato 
viene  espropriato  sem'alciuia  indennità,  circostanza 
in  cui  può  farsi  Tabbaudono  ; o se  riceve  uii  prezzo 
qualunque  del  fatto  suo  che  gli  vicn  tolto  , nella 
quale  ipotesi  non  ha  diritto  ad  abbandonare  la  pro- 
prietà ail'assicuratoro  ; solamente,  se  il  prezzo  che 
ha  ricevuto  non  pareggia  il  valore  primitivo  di  com- 
pera aumentato  del  nolo  ed  altre  speso  accessorie, 
del  premio  d'assinirazionc,  degli  interessi,  cce.,  può 
allora  domandare  il  complemento  per  azione  d’a- 
varia, ov.veraraente  far  i’abhanJono  per  perdila  di 
tre  qmrti,  come  accenneremo  al  N.®  0*. 

Anche  quando  l’assicurato  non  riceve  indennità 
delle  cose  arrestato  da  Potenza,  possono  darsi  ca.si 
in  cui  r abbandono  non  venga  ammesso.  Se,  per 
esempio,  vengono  tolte  all’assicurato  le  cose  sue, 
non  a titolo  d'embaf^o,  ma  beust  di  confisca  dallo 
Stato  di  cui  egli  è suddito,  per  contravvenzione  alle 
far  Tabbandono,  perchè  questo  ri- 
schio non  ha  potuto  lecitamente  esser  materia  d'aa- 
steurazione  ( V.  As$ici'Haziu!VK  u Bisciili  ).  Simil- 
mente, quand’anco  la  confisca  venga  fatta  da  Poteiua 
straniera,  l'assicuratore  può  liberarsi  dalfabbaiidono 
quando  provi  che  la  possibilità  di  questa  confisca 
medesima  non  ha  potuto  essergli  nota,  o che  fu  la 
conseguenza  d’iina  manifesta  colpa  deHassictirato. 
Così,  por  esempio,  quando  un  bastimento,  destinato 
ni  contrabbando  foresticm  vieu  all’estem  confiscato, 
non  si  fa  luogo  alfabbamiono,  se  non  nel  raso  in 
cui  r assicuratore  conosceva  la  dej^tinazione  liella 
nave,  che  lo  esponeva  a tal  fatta  di  pericolo. 

N * 5.  — Latfbmdono  può  euer  fatto  per  mancanza 
di  noiiiie.  — Se,  spirato  un  anno  dal  giorno  della 
partenza  del  bastiinentu  o dal  giorno  dai  quale  sì  ri- 
feriscono lo  ultime  notizie- ricevute  pei  viaggi  ordi- 
nari, e dopo  due  anni  pei  viaggi  di  lungo  corso  (i), 
rassicurato  dichiara  non  avere  ricevuta  alcuna  no- 
tizia del  suo  bastimento , egli  può  fare  aldiqndono 

{t)  Sotto  lipgutl  viaggi  ili  lungo  cono  qnctil  die  aoito  diretti  a 
coste  e paesi  posti  al  di  U dello  stretto  di  GibUterra,  eccettuaci  i 
littoraK  Earopeo  ed  Afrìano  tino  alSunde  sino  al  Capo  Vei-tle,  il 
Mare  Bellico  a te  bote  Britanaidie,  Madera  e te  Canaria  (art  MT) 


alfassicuratore  e chiedere  il  pagamento  dell  assicu- 
raziune,  senza  che  vi  sia  bisogno  dell'attestato  della 
p(?rdiLa  (art.  405).  Infatti,  la  perdita  d una  nave  è 
tale  avvt:nimento,  che  non  sempre  si  può  con  cer- 
tezza conoKctTc,  attesa  la  vastità  de'  mari  è la  soli- 
tudine in  uiezzn  alla  quale  può  compiersi  il  dramma 
terrìbile  d'im.  naufragio.  Era  dunque  mestieri  con- 
tentarsi, in  alcuui  casi,  duna  semplice  presunzione; 
altrimenti,  l'assicuralo  non  ptilrebbe  prolìllarc  della 
garanzia  che  pure  egli  ha  pagata;  c l’utilità dcH'as- 
sinirazione,  ove  si  restringesse  ai  sali  casi  di  ma- 
tematica certezza  della,  peniita  , sarebbe  soverchia- 
mente limitata.  Ma  , acciocché  V assicurato  possa 
vaierai  di  questa  presunzione  legale,  è mestieri  che 
non  solo  egli,  ma  alcun  altro  non  abbia  ricevnto 
notizia  del  bastHiieiito,  dopo  i termini- sovra  indi- 
cali. Che  se  gli  assicuratori  ebbero  notizie,  sebbene 
non  assolutamente  autentiche , ma  verosimifi  , la 
^domanda  dell-asiìicurato  per  i'ahbandono  dev'essere 
ropinla. 

N.®  6.  — V abbati  Uno  può  etter  fatto  m cofio  di 
perdila  o delerioramenio  dH  ^ 4 del  pahre  della  cosa 
latkurala.  — Se  la  perdita  che  subisce  un  oggetto 
è tale  che  piu  non  penuelta  di  rili'ariit'  prolitlo  al- 
cuno, viene  assimilata  alla  perdita  totale,  e dà  luogo 
alfabbandono.  Ma  la  diminuzione  del  valore  della 
cosa  assicurota,  ridotta  a tuli  proporzioni  che  più 
sene  a nulla,  può  avvenire  sia  riguardo  alla  quantità 
(che  è precisamènfe  il  caso  di  prrtfiiol,  sia  in  otdine 
alla  9valilò(che  forma  quello  di  delerUrnmenio)i 

Per  citare  alcimi  esempi,  vi  ha  perdila  della  nave 
quando,  per  Barattkhia  (Y.),  se  gli  assicuratori  ne 
rispondono,  il  capitano  ha  venduto  il  legno,  senza 
farne  prima  giudicare  l'iimavigahilità.  Vi  ha  perdila 
didle  merci,  qnand’es.se  sodo  predate , sommerse, 
abbruciate,  in  lutti  questi,  ed  in  altri  simili  casi,  la 
perdita  dei  0^1  reputa.HÌ  perdila  totale,  e può  auto- 
rizzare rabbandonu. 

Per  dotermiinare  la  deteriorazione  (ossia  la  so- 
stituzione d’una  qualità  inferiore  ad  altra  superiore) 
è dSiupo  dedimie  in  prima  ì deterioramenti  di  cui 
non  rispondono  gU  a.<sicnratori  ; in  sognilo  valutare 
le  merci,  in  qualunque  luogo  si  siqjpongano  esi- 
stenti, come  se  non  avessero  subito  cambiamento 
alcuno,  c determinare  il  valore  che  avrebbero  in 
quel  luogo  medesimo,  nello  stato  in  cui  realmente 
si  trovano  in  virtfi  dei  sinistri  sui  quali  l’assirnralo 
fonda  la  sua  doiiiauda  d’abban(h>rio,  la  qii.'^lc  deve 
ammettersi  allora  se  la  deteriorazione  è dei  */j. 
Notisi  però  che  la  perdila  o il  deterioramento  non 
deve  risultare  ciré  da  danni  elTetlivi  e materiali  e 
provenienti  da  sinistri  marittimi  ; nè  vi  si  possono 
computare  gli  aumenti  di  prezzo  che  fossero  risul- 
tati da  spese  fatte  dalfassicurato. 
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Tali  sono  gli  a\Tenimenti  che  possono  autoriz- 
zare quest’ultimo  a domandar  rahbandono.  Ma.  iu 
qualunque  caso,  rassiciiratore  è ammesso  alla  prova 
dei  falli  contrari  a quelli  contenuti  negli  attestati 
prodotti  dnirassicurato.  PmWamraessione  alla  prova 
di  tali  fatti  non  sospende  la  condanna  deìlassicii- 
ratore  al  pagamento  provvisorio  della  sointna  assi- 
curata, mercè  l'(»bbligo  deli’assicnrato  di  dare  si- 
curtà; la  quale  è estinta  <lopo  spirati  qiiattr’anni, 
se  non  vi  fu  istanza  gimliziaie  (art.  114). 

8 11.  — Delle  forme  e dei  termini  delCabbandono. 
— Sebbene  in  qualche  raro  caso  Tabbandono  possa 
tornare  profittevole  all’assicuratore,  nulla  d’ordina- 
rio può  riuscirgli  più  gravoso;  epperò  rassicurato 
dee  fare  in  mmlo  che  non  giunga  al  prìuio  nè  im- 
provviso nò  accompagnato  da  forme  atte  a render- 
glielo vicppiii  duro  e pregiudizievole. 

Ei  deve  quindi  signiticare  all’  assicuratore  tutti 
gli  a\TÌsi  che  può  ricevere,  da  qualunque  parte  gli 
penengano,  concernenti  le  cose  assrciirate,  e ciò 
quand'anco  egli  dubiti  della  certezza  ed  autenticità 
di  tali  notizie  (1).  Queste  devono  essere  notificate 
nei  tre  giorni  dal  ricevimento,  i quali  si  computano 
non  già  dal  giorno  in  cui  la  nuova  è divenuta  pub- 
blica e notoria  nel  luogo  ove  rassicurazione  è stata 
falla,  ma  bensi  dal  momento  che  venne  a partico- 
lare cognizione  dell'assicurato  (art.  iOl). 

Ma,  nell'atto  che  rassicurato  annunzia  all  assi- 
curatorc  il  sinistro  avvenuto  alla  nave,  non  è ne- 
cessario che  esponga  la  scelta  fra  l’abbandono  o 
l’azione  d’avaria;  basta  cti'egli  ne  faccia  la  risena, 
e che  adempia,  nei  termini  particolari  a ciascuno 
% di  questi  due  atti,  le  fonnalità  richieste  per  con- 
senare  il  «no  diritto  (art.  408}. 

L'  assicurato  deve  inoltre  dichiarare  le  assicu- 
razioni che  ha  fatto  fare,  comprese  quelle  che  ha 
ordinate,  ed  il  denaro  preso  a cambio  marittimo 
sia  sul  bastimento,  sia  sulle  merci  (ari.  iOO).  Lo 
scopo  di  questa  legge  .si  è di  mettere  rassicura- 
tore  in  grado  di  verificare  se  le  assicurazioni  non 
eccedevano  il  valore  di  ciò  che  restava  libero  delle 
cose  già  affette  a prestiti,  e di  domandare  il  Ri- 
storno (V.).  Così  avviene  se,  per  esempio,  un  mer- 
cante ha  fatto  assicurare  '2tt,t)00  franchi  sopra 
30,000  di  mercanzie,  intendendo  che  questa  assi- 
curazione abbracci  la  totalità  del  suo  carico.  Ma, 
siccome  il  valore  effettivo  eccede  la  somma  assi- 
ti) Se  ratalcunto,  che  ha  riceruio  nniUic  chtUi  nave,  ha  fatto 
ationi  che  mostrauero  la  sua  piena  fiducia  in  quegli  avviai,  Tiene 
infillUiilmente  condannato,  ove  si  aMen^a  dal  comanicarle  all’aaai* 
niraiort,  ai  danni  e intereaal.  Ma  ae  tutu  la  coodotu  dell'oericurato 
iDoairaaie  ch>i  non  acconlava  alcuna  credenaa  a quelle  tocì,  perchè 
retirnente  la  fonte  di  cui  venivano  ne  era  poco  narltevola,  quan- 
tunque rohbllfo  morale  di  denunciarla  In  lui  ausaUieaM,  pura  var* 
raWM  agaaelmaita  louato. 
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curata,  ci  rimase  libero , pria  «fella  partenza  della 
nave , di  torre  a cambio  mariKìilft  , sugli  stessi 
effetti,  tino  a concorrenza  di  10,00t.l  franchi;  sol- 
tanto è in  obbligo  di  dichiararlo  quando  ei  viene  a 
far  abbandono. 

Che  se  la  significazione  d’abbandmu)  non  conte- 
nesse sill'atla  dichiarazione  concernente  le  assicura- 
zioni ed  i prestiti  a tutto  riscliio,  non  per  questo 
sarebbe  nulla;  ma  U termine,  entro  il  quale  or  ora 
vedremo  ch«‘  l’assicuratore  dee  fare  i)  pagamento, 
rom*rebhe  .soltanto  dal  giorno  in  cui  questa  ominis- 
simie  venisse  riparata. 

in  caso  di  dichiarazione  fniudoleiita  (come,  per 
esempio,  se  l’assicurato  dissimulasse  dolosamente 
alcune  assicurazioni  od  alcuni  prestiti  a tutto  rischio, 
anteriori  alla  {xdizza  che  dà  luogo  alfabbandono)  ci 
verrebbe  privato  ib*gli  effetti  delf  assicurazione , e 
sarebbe  tenuto  a pagar  le  somme  prese  a cambio 
marittimo  non  ostante  la  perdita  o la  preib  de)  ba- 
stimento •(  art.  410),  Ma  se  non  ci  fu  frode,  questa 
pena  non  viene  incorsa,  essendovi  allora  luogo  sol- 
tanto al  ristorno, 

Il  termine  entro  il  quale  l’abbandono  debb'esscr 
fatto  varia,  a seconda  dei  diversi  casi  che  vi  danno 
luogo;  ma  nnn  comincia  a correre,  in  generale,  che 
dal  momento  in  cui  rassicurato  ha  ricevuta  la  noti- 
zia ; poiché,  (Mitcndo  egli  aver  più  interesse  ad  espe- 
rire l'azione  d’avaria  che  quella  d' abbandono  , è 
giusto  che  abbia  tempo  a prendere  un  parlilo  con 
piena  Cognizione  di  causa.  ■ 

In  caso  di  naufragio,  d'irrlo  con  nitinrn,  dì  per- 
dita o deterioramento  dei  3|4  delle  cose  assicurate,  * 
se  r abbandono  non  è stato  fatto  insieme  alla  si- 
gnilicazione  dell’  avviso  , l' assicurato  che  sceglie 
questo  iiiezjio,  deve  farlo  nel  termine  di  m<^si  sei 
dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita  acca- 
duta nei  i>orti  o sulle  coste  d'Europa  o >if  quelle 
d’Asia  o d'Africa  utd  .Mi'ditcrraneo.  Questo  termine 
è d'uii  anno  se  la  perdita  ò uccadiila  nelle  liulie 
OccidmiUili,  alle  isole  Azorre,  alle  Caiiuvii’,  a .Madiup 
e ad  altre  isole  e coste  occideutali  «l'Africa  ed  orien- 
tali d’America.  Diventa  di  due  anni  se  la  perdita 
è avvenuta  in  qualunque  altra  parte  del  rnomio 
(art.  403).  Il  taglio  deli’lslino  di  Suez  e di  quello  di 
Pauuiua,  iiilhiirebbero,  se  sì  clfetluassero,  a dimi- 
nuire alcuni  dt  questi  termini,  quelli,  per  esempio, 
che  riguardano  l'iAmenca  Occideutale  e le  Indie 
Orientali.  '■  ' 

In  caso  di  preda,  i tennini  sono  gli  stessi  indicati 
di  sopra,  a.  partire  dal  giorno  della  ricevuta  notizia 
della  condotta  del  bastimento  in  uno  dei  porti  o luò- 
ghi situati  nelle  coste  dianzi  mentovate.  E quindi 
il  luogo  ove  la  preda  è stata  fatta,  è indifferente 
pel  computo  di  essi  termini  ; non  si  considera  che 
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quello  in  cui  h preda  è stata  condotta  dal  predante 

(art.  m).  • 

In  caso  d'innavigabililà,  se  è il  bastimento  che 
fu  assicurato,  l'abbandono  deve  esser  fatto  negli 
stessi  termini , calcolati  in  ragione  della  distanza 
de'  luoghi  ov'essa  fu  dichiarata.  Se  si  tratta  delle 
merci,  rassicuralo  può  far  T abbandono  dopo  sei 
mesi  dalla  notificazione  se  il  capitano  non  ha  tro- 
vato altro  basliinento  per  condirle  al  luogo  di  loro 
destinazione , quando  l’iiinavigabilità  fu  dichiarata 
nei  mari  d'Europa,  nel  Mediterraneo,  nel  Baltico;  e 
dopo  il  lennine  di  un  anno,  se  ciò  anemie  in  al- 
tri più  lontani  luoghi.  Nel  caso  però  in  cui  le  merci 
fossero  soggette  a deperimento,  i temiini  sopra  men- 
tovati sono  ridotti  ad  un  mese  e mezzo  nel  primo 
caso,  e a tre  mesi  nel  secondo  {comp.  417  c 42i). 

In  caso  d’ arresto  di  principe,  rabbamiono  non 
può  essere  fatto  se  non  dopo  lo  spazio  di  mesi  sei 
dalla  notiftcazioiie,  se  Tarresto  ha  avuto  luogo  nei 
mari  d'Europa;  o di  un  anno  se  in  mari  più  remoti, 
colla  stessa  riduzione  di  cui  sopra,  se  le  merci  vanno 
soggette  a deperimento  (art.  417).  Nel  corso  dei  ter- 
mini summentovali  gli  assicurati  .sono  tmuiti  a fare 
tutte  le  diligenze  a loro  possibili  pel  ricupero  degli 
elfelli  arrestati;  e possono,  dal  canto  loro,  gli  as- 
sicuratori, di  concerto  cogli  assicurati,  o separata- 
mente, adoprarsi  allo  stesso  line. 

In  raso  d’abbandono  per  mancanza  di  notizie,  si 
è rulliiiio  giorno  del  lasso  di  tempo  indicato  da  noi 
nel  N.*  5“  del  I , che  fissa  il  principio  del  ter- 
mine, durante  il  quale  la  domanda  d'abbandono  può 
essere  fatta.  Dopo  che  l’unno  od  i due  anni  (secondo 
che  il  viaggio  fu  o no  di  lunga  corsa)  saranno  pas- 
sali, rassicurato  ha,  per  agire,  t termini  stabiliti, 
come  sopra,  in  caso  di  iiaufragiu  o preda  {comp.  ar- 
ticoli 403  e 405). 

^ Ili.  — Effetti  dell'  abbandono.  — La  sostanziale 
conseguenza  deirabbandono  si  6 di  trasferire  nel- 
fassicuratorc,  anche  suo  malgrado,  la  proprietà  delle 
cose  che  gli  vengono  abbandonate,  e di  obbligarlo 
al  pagainenU)  di  quanto  ha  promesso  alfassicurato, 
e delle  spese.  Da  questo  principia  conseguitano  di- 
versi onetti  che  giova  partitainente  esaminare.  — 
In  primo  luogo  l'abbandono  non  può  etsere  nè  parziale 
né  condizionale  (art.  40:2). 

11  contralto  d’assicurazione  ò di  sua  natura  indi- 
risibile;  e fassictiralore  non  ha  guarentito  a parte 
a parte,  ma  si  in  totalità,  le  coseiche  ha  prese  a suo 
rischio:  non  può  quindi  l'assicurato  fargli  l’abban- 
dono  di  una  parte  degli  elTetti,  ritenendo  il  rima- 
nente, ma  deve  abbandonargli  il  tutto,  oppure  li- 
mitarsi a domandargli  semplicemente  la  riparazione 
delle  sofferte  avarie. 

Questa  massima  però  deve  intendersi  oosl  nel  solo 


caso  che  tutti  gli  effetti  di  cui  trattasi  siano  stati 
guarentiti  con  una  sola  assicurazione.  Se  ne  furono 
fatte  parecchie,  sebbene  frii  gli  stessi  assicurati  ed 
a.ssicuratori,  esistono  allora  varii  e distinti  contratti 
nulla  aventi  di  comune;  e rassicurato  potrebbe,  in 
tal  caso,  ritenere  gli  oggetti  guarentiti  da  una  con- 
venzione, facendo  abbandono  di  quelli  compresi  in 
un'altra.  Qualche  volta  però  non  è agevole  deter- 
tenninare  se  rassicurazione  fu  una  sola  o se  ne  fu- 
rono parecchie.  11  dubbio  può  specialmente  venire 
quando  vi  è ima  sola  polizza  ; ma,  in  tale  ipotesi, 
bisogna  distinguere  se  tutti  gli  oggetti  che  ri  sono 
indicati  furono  assicurati  mercè  un’unica  somma,  o 
se  ugni  classe  di  oggetti  fu  assicurala  mediante  una 
somma  distinta.  Nel  primo  caso,  non  vi  ha  che  una 
sola  e indiiisibile  assicurazione;  nel  secondo,  ne 
esistono  tante  quante  sono  le  somme  separate.  Più 
raro  occorre  di  dubitare  quando  ri  hanno  polizze 
distinte;  ed  allora,  in  generale,  si  reputano  esseni 
altrettante  assicurazioni.  Ma,  siccome,  in  tutU  i con- 
tralti, l'intenzione  delle  Parti  deve  essere  ognora 
la  prima  regola  d’interpretazione  Cod.  civ., 
art.  1247),  quindi  ove  apparisse,  sia  dai  termini  de- 
gli atti,  sia  dalle  circostanze,  che  una  delle  polizze 
non  è che  la  conseguenza  o il  complemento  di  un'al- 
tra, esse  non  formerebbero  che  una  sola  ed  indi- 
visibile  assicurazione.  Devesi  procedere  colla  stessa 
nonna  quando  l' assicurazione  è stata  fatta  colla 
stessa  polizza,  sopra  corpo  e facoltà:  chè  se  le 
somme  assicurate  sopra  ciascuno  di  questi  ometti 
sono  distinte,  si  può  abbandonare  il  corpo  e con- 
scnarc  il  carico,  o riceversa;  mentre  invece  se  l'as- 
sicurazione della  nave  e quella  delle  merci  sono 
state  fatte  in  blocco,  l'abbandono  non4>uò  essere 
parziale. 

Non  v'  ha  dubbio  che  non  si  potrà  impugnare , 
come  parziale,  l'abbandono  fatto  a diversi  assicura- 
tori, fino  a concorrenza  soltanto  del  rischio  assun- 
tosi da  ciascuno  di  essi  ; nè  quello  che  riguardasse 
una  sola  parte  assicurata  degli  effetti,  quando  il  re- 
sto di  questi  fu  lasciato  scoperto.  L'assicurato  in 
tal  caso  è assicuratore  di  sè  medesimo  per  la  parte 
lasciata  scoperta,  e il  suo  abbandono  è legittimo  e 
totale,  quando  rigtiarda  tutta  la  porzione  assicurata. 
Simihiieatc,  se  non  venne  assicurato  il  carico  in- 
tero, nè  un  oggetto  particolare  e individuato,  ma 
bensì  una  quota  parte , per  esempio , Vi 
carico,  l'abbandono  può  farsi  agli  assicuratori  per 
le  porzioni  indivise  ch'esci  hanno  guarentite. 

Nelfarticolo  Assicurazione  vedremo  che  rassi- 
curato può  stipulare  il  diritto  di  fare  scalo,  cioè  di 
scaricare  parte  delle  merci  assicurate  durante  il 
viaggio;  e allora  il  rischio  dell'assicuratore  si  riduce 
a quelle  che  sono  rimaste  a bordo.  Da  ciò  coose- 
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gue  che,  in  caso  di  perdita,  l'assicurato  non  è ob- 
bligato a far  abbandono  delle  merci  sbarcate  nel 
corso  della  navigazione.  Possono  qui  distinguersi 
due  casi.  Se  le  merci  che,  all'epoca  del  sinistro, 
erano  a bordo,  h^nno  un  valore  eguale  alle  somme 
assicurate,  l'assicuratore  non  può  lagnarsi  : deve 
adempiere  l'intera  sua  obbligazione,  mediante  l ab* 
bandono  che  gli  vien  fatto  di  ciò  che  fu  salvo  dal 
sinistro,  non  montando  che  si  fossero  caricati  niag> 
giori  0 minori  valori  in  merci,  delle  quali  perciò 
una  porzione  era  rimasta  allo  scoperto.  Che  se  iii> 
vece  il  valore  degli  ell'etti  «he,  aH'cpoca  del  sinistro, 
sono  a bordo,  non  pareggia  la  somma  assicurata, 
lobbligazlone  dcH'assicuratore  non  sussiste  allora 
che  fino  a concorrenza  del  loro  prezzo  peritato  ; e 
Tabbandooo  non  comprende  quindi  che  le  merci  le 
quali,  al  momento  del  sinistro,  erano  a bordo,  talché 
l’assicuratore  non  deve  pagamento  che  lino  aH'am* 
montare  di  questo  valore. 

L’abbandono  del  bastimento  comprende  anche  il 
nolo  delle  merci  salvate,  sebbene  fosse  stato  pagato 
anticipatamente  ; questo  nolo  appartiene  egual- 
mente all'assicuratore  (art.  it6).  Ma  l’abbandono  del 
nolo  è senza  pregiudizio  dei  diritti  di  coloro  che 
hanno  prestato  a cambio  marittimo,  di  quelli  dei 
marinai  pel  loro  salario,  e delle  spese  fatte  durante 
il  viaggio  {ibid.). 

Siccome  l’abbandono  ha  per  oggetto  di  trasferice 
il  diritto  di  proprietà  nell'assicuratore,  quindi  deve 
esser  fatto  puro  e semplice,  senza  condizione. 

Per  la  stessa  ragione  l'tdtbandono  è irrevocabUe,  cioè 
non  può  disdirsi  c disfarsi  se  nqp  pel  mutuo  con- 
senso e dell'assicurato  e dell'assicuratore,  a menochè 
non  vi  sia  stato  errore  sopra  alcuna  circostanza  es- 
senziale. Una  nave  è predata,  rassicurato  ne  fa  l’ab- 
bandono; il  predante  rende  in  seguito  la  sua  preda, 
oppure  questa  è ricuperata,  in  qualunque  modo  dò 
avvenga.  In  questo  caso  l’abbaudono  è stato  fatto  die- 
tro un  avvenimento  esimente  seguito;  e l’assicura- 
tore ne  godrebbe  gli  efl'etti,  senza  che  potesse  rassi- 
curato privamelo  sotto  pretesto  che  lo  stato  di  preda 
è cessato;  e,  per  reciproca,  rassicurato  ha  diritto  di 
pretendere  il  pagamento  della  somma,  senza  che 
rassicuratorc  possa  rifiutarvisi  rinunziando  alla  nave 
abbandonala.  Ma  se,  all'incontro,  rassicurato  cre- 
desse che  la  sua  nave  fosse  naufragata  o predata, 
mentre  ciò  dipendesse  da  una  falsa  notizia  ; c fa- 
cesse l'abbandono  dietro  questa  erronea  persua- 
sione, essendovi  errore  sulla  causa  dell’abbandono, 
questo  sarebbe  nullo,  e potrebbe  quindi  ritrattarsi. 

Sarebbe  un  errore  il  credere  che,  per  essere  ac- 
caduto uno  dei  casi  che  possono  dar  luogo  all'ab- 
bandono, rassicuratore  divenga,  perciò  stesso,  pro- 
pheUrio  delle  cose  tssicurate,  e possa  venirne  al 


possesso  pagando  la  somma  deirassiciirazione.  Si 
è al  solo  assicuralo  che  spetta  la  scelta  fra  l'ab- 
bandono c l'azione  d’avaria. 

Dal  momento  che  Tabbandono  ò fatto,  l’assiru- 
ratore  diventa  proprietario  delle  cose  abbnmlonatc, 
come  se  gli  avessenì  sempre  appartenuto;  egli  ò 
surrogalo  in  tutti  i diritti  dell’assicurato.  Si  è per- 
ciò che  se  le  cose  assicurate  avessero,  pria  ddl’ac- 
cidentc  che  diè  luogo  aH'abbandono,  solVerto  qual- 
che avaria  di  cui  fosse  possibile  farsi  indennizzare, 
rassicuratorc  potrebbe  esperire  questo  diritto  verso 
gli  autori  0 i garanti  del  danno,  come  se  fosse  l'as- 
sicurato medesimo.  Per  conseguenza,  ove  quest'ul- 
timo avesse  già  riscosso  l'ammontare  totale  o par- 
ziale di  questa  indennità,  dovrebbe  sborsarlo  ai- 
l’assicuratorc. 

AbbaDdona  di  nave  a di  ▼ettara  — {Di- 
ritto commerciale).  — Oltre  ai  casi  indicati  neH'art. 
precedente  riguardo  al  contralto  d' assicurazione, 
r abbandono  può  seguire  in  alcune  altre  circo- 
stanze, che  verraimo  assegnate  negli  articoli  Basti- 
mento; Capitaxo;  Nolo;  Vetti'ilv.  — 

Abbatellamenla  — {Consuetudine  commer- 
'ciale).  — È propriamente  il  francese  abateliemenly  di 
cui  non  abbiamo  equivalente  ; ed  è voce  usilata  sol- 
tanto negli  scali  del  Levante,  per  denotare  la  sen- 
tenza consolare  che  vieta  il  commercio  ai  nego- 
zianti, i quali  mancarono  ai  loro  contratti  o non 
pagarono  i propri  debiti. 

Questa  rigorosa  interdizione,  che,  in  alcuni  casi, 
può  dar  luogo  aH'arbitrio,  ha  però  uno  scopo  emi- 
nentemente utile  c nmrale,  quello  cioè  di  man- 
tenere, all’estero  c in  paese  ove  la  giustizia  é male 
amministrata,  il  credito,  anima  del  commercio. 

Abbttfidaiaza  — (Economia  politica). — In  due 
printìpali  sistemi  possono  risolversi  le  molteplici 
scuole  in  cui  si  divide  il  campo  degli  economisti. 
Il  grido  della  prima  si  è:  viva  Vabbondanial  Qtiello 
della  seconda:  viva  la  careslia! 

Non  par  credibile,  ma  è vero,  v'hanno  pubblicisti 
che  sostengono  quest'ultima  bandiera,  non  già,  per 
fermo,  in  modo  aperto  c manifesto,  bensì  con  so- 
fismi 0 dottrine  tali  che  implicano  neceasariamente 
la  massima  fondamentale,  che  la  carestia  è migliore 
deir abbondama.  E,  chi  ben  riguarda,  a questa  for- 
mula assurda  può  ridursi  una  infinità  di  ragiona- 
menti volgari  che  tuttodì  corrono  per  le  bocche  e 
sulle  penne  dei  più. 

Udite  un  retrivo.  A creder  suo,  il  mondo  pre- 
cipita al  peggio,  perché  la  diffusa  istnizione,  sve- 
gliando dall'antica  rassegnazione  le  plebi,  le  accese 
di  brgme  incompatibili  col  loro  stato  sociale.  Qual  è 
il  flagello  che  paventa  costui?  L’abbondanza. 
Ascoltate  un  socialista.  « Fa  d’uopo  sbaudlre  le 
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macchine  e i grandi  trovati  dell’umano  ingegno , | 
perchè  fauiio  concorretira  airoperaìo.  Condanniamo  | 
OiitlemhcTg  e Watt  al  mg»,  colpevoli  d'aver  molti- 
plicat»  i libri  e agevolato  tutte  le  produzioni , a 
danno  dogli  amanuensi  e dei  braccianti.  Qual  mo' 
slro  teme  egli?  L'abhondaiizu.  . 

Eccovi  un  protezionista.  — Bisogna  chiudere  il 
varco  alle  merci  forestiere,  die  vengono  ad  invadere^ 
ad  iaondmc  il  mercato.  La  produzione  rignntita.  Tutti 
i mercati  sovnibbomlano.  La  facoltà  di'roiisiiinarc 
non  riesce  più  a pmcodere  di  pari  passo  con  quella 
di  produrre.  Tulli  i valori  inviliscono.  È d’uopo  che 
la  legge  intenxmga;  che  il  sistema  regulamnitario 
aiisiosariieiile  si  ap]dichi  a,pt»»leggor  gli  uni,  a fre- 
nar gli  altri,  a uiaiileuen*  l'equilibrio  violato.  Qual 
è la  befiina  die  ispira  al  protezionista  tutti  questi 
sofì.siiìi?  L’abbuuJaiua. 

rdile  im  gran  polìtico.  — Qual  ò,  secondo  liti,  la 
causa  delle  frequenti  rixoluziuni  del  nostro  secolo? 

Il  soverchio  benessere  delle  classi  inferiori,  le  quali 
più  non  conoscono  limiti*  ai  loro  avidi  desideriì;  mia 
sediziosa  tendenza  alt'  eguaglianza  ha  inva.so  gli 
- animi  tutti  ; scomparvero  quelle  benedette  ililTe- 
rciue  sociali,  che  un  giorno  mantenevano  la  gerar-  • 
diia  delle  classi  dUadine.  Benedetto  sia  Nepuhtme 
che  faceva  uldmiciare  sulle,  pubbliche  piazze  le 
merci  inglesi  ! BiMigiierehhe  estendere  questo  si- 
stema a liiUe  le  supernuitù  della  vita,  die  vanno 
ispirando  nelle  moltitudini  il  sodio  della  rivolta. 
Qual  fantasma  turba  i sonni  di  costui?  L'abhon- 
daiiza. 

Eccovi  inlìne  un  moralista.  ~ Il  inondo  più  non  si 
|>reocciipa  che  dei  materiali  interessi.  Questo  è il 
secolo  delle  vaporiere,  dei  binarli,  dei  telegrafi,  il 
secolo  di  ferro,  per  dirla  con  un  frizzo  che  par  spi- 
ritoso. Ma  la  moralità  di  tanto  decade  quanto  s’ in- 
nalza il  comodo  delia  vita  ; le  scienze  spirituali 
vanno  in  bando,  soprafl’alle  dalla  tisica,  dalla  chi- 
^lica  , dalla  meccanica.  Addio,  Arti  belle!  Addio, 
Poesia  ! Altri  Hi'iiipi  furono  i vostri;  ora  il  trono  si 
appartiene  al  iiiacchiiiisla  dalle  iiicalltle  ed  alliimi- 
calc  main;  alle  accademie  soUentraiio  le  fabbrili 
odicine!  — Jhducele  queste  declamazioni  ai  loro 
minimi  tennini;  qua)  è il  demone  autore  di.  tutte 
queste  scelleraggini  che  il  nostro  Ca<'>nc  deplora? 
L'abboiidauzn. 

Tra  i sofismi  economici  la  c'iti  coufttlazionc  si 
degnamente  eserciti  l’acume  di  Federico  Basliat, 
é questo  per  avventura  il  più  carrattcrisUco , è 
quello  che  più  rhiaraiiienle  manifesti  quanto  sia  fa- 
cile traviare  il  senso  comune. ullorqiiaudo  dalla  pra- 
tica si  vuol  passare  alla  teoria,  senza  aver  sul1Ì- 
ricntemente  indagato  i dati  di  un  problema. 

.Nella  pratica,  il  buon  senso  non  sTngamia  mai 


*) 

I intomo  alle  cose  dell’imlividuale  tornaconto;  e se 
1 maledice,  come  .un  flagello,  rabbondanza  degli  og- 
getti daiuiosi , malelici , dtslmUivi  od  incomodi , 
come  la. crittogama,  le  locuste,  i vizi!,  le  tualaùie, 
proi'iamn  aH  incontro,  incomparabile  beiielkio,  Tab- 
bondanza  delle  rose  utili  ai  nostri  bisogni,  di  quelle 
cose  che  ruomo  accondiscende  procurarsi  col  su- 
dore della  sua  fronte  o colla  compra,  cioè  con  un 
sacrificio,  quali  sono  i viveri,  le  ve.stìmcnU,  le  case, 
i libri,  i quadri,  tutto  ciò  in.somina  che  è suscetli- 
bile  di  consumo  e di  commutazione,  e che  forma 
appunto  il  siihbietto  sul  quale  si  aggira  recononiia 
politica. 

E questa  via  che  batte  il*  senso  ooinniie  nelle 
lunteiie  d' interesse  individuale , la  seguita  pure 
quando  si  tratta  di  utile  collettivo  c nazionale,  pur- 
ché il  sofisma  scientilìco  non  venga  a deviarlo. 

Che  fa  il  geografo  c lo  statista  , ‘allorquando 
vuol  paragonare  la  ricchezza  e la  civiltà  relativa  di 
due  popoli  diversi?  Esamina  quale  sia  quello  che, 
proporzionatamente  al  numero  degli  abitanti,  goda 
la  maggior  copia  di  prodotti  agrarii,  manifatturieri 
f)d  artistici,  di  mezzi  di  coiuimirazione  c trasporto, 
di  stnimenti.alti  alle. soddisfazioni  di  lutti  i bisogni 
siano  di  necessità  siano  di  lusso;  riguarda,  insoni- 
lua,  quale  dei  due  stati  frui.sca  della  maggiore  ab- 
buiulaiiza  delle  cose  consumabili. 

Or  |)eiie  — è ima  singolare  c curiosa  queslioiu* 
ili  dialettica  )'  indagare  la  cagione  onde  proceda 
questo  stranissìinu  aulogonisnio  tra  il  senso  co- 
mune, che  benedice  rabbondanza,  ed  una  teorìa, 
che  la  proscrive  in  tutte,  le  sue  applicazioni.  Se 
(ìeremia  Bentham  si  fosse  occupato  non  solo  di  le- 
gislazione , ma  eziandio  exprofesso  di  economia  , 
avrebbe  messo  questo  snflsma  Ira  quelli  ch’ci  diia- 
mava  iofismi  delle  artìficiote  divertioai , oppur  tra* 
quegli  altri  che  comUtono  a prendere  ì'oiiacelo  per  la 
cauta.  Or  ecco  in  qua),  modo  lo  spiega  il  Bastial; 
ed  è si  chiara  e hicida  la  raduno  che  il  Bajoncse 
economista  da  di  questo  rcnomeno  logico,  che  sti- 
miamo non  poter  far  miglior  cosa  che  ripmdurn* 
le  sue  stesse  parole. 

« Lo  scopo  cui  tutti  miriaiuo,  si  è di  far  sì  che 
ciascuno  dei  nostri  sforzi  ottenga  per  noi  la  più 
gran  somma  po.^sibilo  di  benessere.  Se  non  fossimo 
enti  socievoli , se  vivessiniu  nell'  isolamento  , non 
conosccremnio,  per  conseguire  questo  line , fuor- 
ché una  sola  regola:  Uworare  più  « mégliOt  tegola 
che  implica  la  progressiva  abbondanza  ». 

• ^la  a cagione  dello  scambio  c della  separa- 
zione dei  lavori  , che  no  è la  conseguenza  , non 
si  è ìuimcdialameiitc  a noi  medesimi,  xoa  bensì 
agli  altri  che  noi  consacriamo  la  nostra  fatica  , i 
nostri  sforzi,  i nostri  prodotti,  ì nostri  servigi,  indi 
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è che,  senza  smarrire  la  regola:  prodwre  più,  noi 
ne  abbiamo  un'altra  ognora  più  altualmentr  pre- 
sente allo  spinto  nostro:  produrre  più  valori.  Poi- 
ché di  qui  dipende  la  quantità  di  scr\'ìp  che  noi  | renlc  formidabile;  egli  vuol  creare  P abbondanza 

abbiamo  a ricevere  m com'spettivo  dei  nostri*.  dell’ istruzione.  Qual  foggia  di  guerra  possiamo 

« Ora,  creare  più  prodtfWi,  0 (Tcarc  più  ya/ori,  non  fargli?  Mettiamolo  prima  in  derisione;  farciamo  \ 

è punto  la  stessa  cosa.  Kgli  é manifesto,  che  se,  che  sette  governi  gli  rilìutino  i poveri  sus.sidii  che 

per  fona  o per  frode,  riuscissinio  a rendere  molto  donianda\‘a  ; inalidiamolo  miserabile  ed  allàmato 

raro  il  serN-igio  speciale  od  il  prodotto  che  fa  l’og-  alle  porte  d’mi  convento  a chieder  1 elemosina.  K 

getto  della  nostra  professione  , ci  arricchiremmo 
senza  aumentare  nè  perfezionare  U nostro  lavoro. 

Se  un  calzolaio,  per  esempio,  potesse,  con  un  atto 
della  sua  volontà , sbandire  dal  mondo  tutte  le 
scarpe*,  eccettuate  quelle  della  sua  bottega,  o coh 
pire  di  paralisi  chiunque  sa>adoperare  la  lesina  o 
le  forum , diverrebbe  un  Creso  ; si  migliorerebbe 
la  sua  sorte,  non  già  insieme  alla  sorte  deiriima- 
nltà  in  generale,  ina  anzi  in  cagione  inversa  del- 
runiversale  vantaggio  ». 

« Ecco  lutto  il  segreta  — • e tutto  1' odioso  — 
della  teoria  della  carestia,  quale  si  manifesta  nelle 
restrizioni,  nei  ino'nopolil  e nei  privilegi.  Essa  non 
fa  che  tradurre  e velare,  per  mozzo  d’un  commento 
scieiUìtìco  , questo  egoistico  sentimento  che  tutti 

portiamo  in  fondo  al  cuòre:  .i  concorreiìH  m'im-  e le  bastiglie;  non  si  ammazzano  più  i concor- 

portunauo  »,  reati;  ma  la  teoria  della  carestia  vive  ancora  e 

« Quando  noi  portiamo  un  prodotto  sul  mcr^  trionfa.  Vive  nelle  prescrizioni  doganali,  vive  neirin- 

cato,  due  circostanze  hanno  pari  influenza  ad  eie-  dice,  vive  nelle  leggi  di  nove  decimi  delle  nazioni 

varile  il  valore:  la  prima  sì  è eli’esso  vi  incóntri  europee.  L’agricoltore  domanda  ai  legislatori  clic 

una  grande  ablumdaiiza  delle  cose  con  le  quali  producano  la  scarsità  del  grano  c del  bestiame;  il 

può  venire  scambiato,  cioè  di  (ulto;  là  seconda  si  iniiiatoro , quella  del  carbone  fossile  e del  ferro; 

è che  vi  incontri  una  gran  rarità  dei  prodotti  si-  l'avvocato,  il  medico,  il  letterato,  quella  dei  loro 

mili  a sè  *.  . concoircnti. 

• Ora  né  per  noi  medesimi,  nè  per  mezzo  delle  Ma  la  natura  e la  giustizia  non  si  possono  ini- 

leggi  e della  pubblica  forza,  noi  non  possiamo  agire  piineinente  violare;  e i nostri  partigiani  della  ca- 

sulla  prima  dì  queste  eàriostanze.  L’ abbondane  restìa  non  tardano  giiar!  ad  accorgersi  che  è ini- 

universale  non  si  decreta,  sventuratamente,  giam-  gliorc  4'abbondanza.  Ognuno  di  loro  ha  due  interessi: 

mai;- altri  inezzf  ci  vogliom»  ; i legislatori,  i do-  quello  di  vendere  il  più  caramente  possibile  i suoi 

ganieri.c  le  proibizioni  non  possono  influirvi*.  prodotti^  e quello  di  comprare  al  miglior  mercato 

• So  dunque  vogliamo  artUìcialmente  alzare  il  possibile  ì prodotti  degli  altri.  Or,  quel  mezzo  stesso 

: , valore  del  prodotto,  ci  è il'iiopo  rivolgerci  ali'altro  col  quale  otleiigono  artincialmcnte  il  primo  di  qiic- 

eleineiito.  E qui  la  volontà  individuale  non  è più  »li  intenti,  li  conduce  ineliiUabilmcnte  a privarsi  del 

cosi  impotente.  Con  leggi  ad  hoc,  còli*  arbitrio,  e secondo.  Tutti  hanno  dimiandato  al  governo  un  de- 

colle  baionette  , con  le  catene , coi  castighi  e le  creto  di  carestia  per  la  propria  loro  merce,  senza 

persecuzioni,  non  è impossibile  scacciare  i concor-  che  alcun  di  loro  pe«sas.se  che  gli  altri  tutti  face- 

correnti,  creare  la  rarità  e qiicUrìncaro  artificiale,  vano  contomporancamente  la  stessa  domanda;  di 

che  è l'oggetto  de’ nostri  desiderii  ».  — Fin  qui  gtiisacbè  il  giorno  che  ognun  d’ossi  porté  il  suo 

il  Bastial.  prodotto  al  mercato,  lo  esitò  beiis't  ad  alto  prezzo. 

Or  bene,  apri^no  la  storia,  e quante  prove  in-  ma  quando  volle  acquistare  altri  oggetti  da  lui  dc- 

routriamo  della  verità  di  questa  spiegazione  !...  siderali,  dovette,  a sua  volta,  subir  la  legge  cb’eì 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  scienza  o quel  simula-  faceva  pe.sare  sui  consumatori,  cd  espropriarsi  di 

ero  che  chiamavasi  cosi,  dovea  essere  il  privilegio  enormi  valori. 

di  una  castar  dominatrioe.  Ma  non  vi  poleano  cs-  Per  la  qual  cosa,  ecco  i due  risullamenti  finali 
sere  altre  verità  che  qucl|c  che  Aristotele  c San  del  sistema  della  carestia:  l"  La  grandissima  mag- 


poi  se  un  anima  grande  e gentile  vuol  proteggerlo, 
inviamolo  a Salamanra  a p<is.sar  cinque  anni  in 
dispute  fastidiose,  nel  peggiore  dei  martini,  nella 
tortura  morale;  infine,  quand'egli  ha  scoperto  un 
mondo  , induciamo  un  principe  sospettoso  cd  in- 
grato a co|MÌrlo  di  catene,  e facciamolo  ìntìnc  mo- 
rire di  crepacuore. 

Ma  i concorrenti  non  si  spaventano,  sorgono  a 
mille  a mille  ; ecco  Giordano  Bruno  : mandiamolo 
a)  rogo!  Ecco  Tuinma.so  Campanella:  alla  tortura 
per  40  ore,  e vi  perda  dieci  libbre  di  sangue,  e poi 
nelle  carceri  del  Santo  L’flìzio  per  27  anni!  Ecco 
Galileo  Galilei  : chiamiamolo  a Roma;  e diamogli 
l'Examen  rigorosuml..  , 

\ Cessarono  i roghi,  la  civiltà  infranse  i cavalletti 


Tommaso  avevano  insegnato  > e lutto  ciò  che  que- 
sti avevano  detto  era  verità.  Viene  un  Colombo  a 
sostener  che  la  terra  è sferica:  ecco  un  concor- 
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((ioranza  tl«?i  consumatori,  clic  è quanto  dire  le 
classi  più  numerose  e più  povere,  vengono  sacri- 
fM-ate  spietatamente,  e costrette  ad  imporsi  priva- 
zioni dolorose;  2®  Quei  produttori,  per  proteggere 
i quali  il  sistema  viene  creato,  se  guadagnano  in 
quanto  produttori  (cioè  ad  im  titolo  solo),  perdono  a 
mille  doppi  in  quanto  consumaiori,  cioè  a tanti  titoli 
quanti  sono  i bisogni  dcirumana  natura.  ' 

Concludiamo  ; in  ciò,  come  in  ogni  altra  cosa, 
il  miglior  consiglio  che  posi>a  uomo  seguire,  si  è 
quei  del  senso  comune,  che  dice  ; rabhondania  vai 
meglio  della  carestin. 

Al>bordai|:c:l«  e ArrembagKlo  — {Tecno- 
logia e pratica  commerciale).  — Nel  iingnaggio  ma- 
rinaresco ald)ordare  esprime  Talto  di  una  nave  che 
si  accosta  ad  un’altra  in  un  combattimento,  per 
r oggetto  di  contrastare  più  da  vicino.  Sebbene 
motti  confondano  in  un  solo  significalo  le  due 
voci  ^bordaggio  ed  arrombaggio,  pure  la  prima  non 
denota  se  non  1‘awiamonto  aU’operazioiie  indicata 
colla  seconda  ; la  quale  spiega  il  combattimento 
che  si  fa  sul  bastimento  nemico  dopo  averlo  ab- 
bordato. 

Abbordo  — {Tecnologia  e pratica  commerciale). 

— Due  significati  ha  questo  vocabolo.  Nel  primo 
indica  l'atto  di  un  bastimento  da  guerra  o di  un 
Corsaro , che  si  accosta  ad  un  legno  mercantile 
neutrale,  onde  opcrani  la  visita  dei  recapiti  del 
bastimento  e del  carico , è riconoscere  se  vi  sia 
contrabbando  di  guerra , e quindi  buona  preda  (V. 
Avaria;  Contrabbando  di  r.iTRRA  ; Preda  ; Visita 

— Diritta  di). 

Nel  secondo  .significato  la  voce  abbordo  esprime 
Tiirto  che  si  danno  due  navi  tra  loro  in  alto  mare 
0 in  un  porlo.  Allorquando  l'abbordo  avriene  per 
semplice  fortuna  di  mare  .senza  colpa  o fallo  d'uo- 
mo, si  considera  avaria  semplice,  e ciascuna  delle 
due  navi  sopporta  il  danno  che  ha  sofferto  senza 
che  vi  sia  luogo  ad  alcuna  ripetizione.  Ma  ì rispet- 
tivi assicuratori  sono  rìsponsabili  verso  gli  assicu- 
rati rispettivi.  Se  l’urto  è accaduto  per  colpa  di  imo 
dei  Capitani,  il  danno  è a carico  di  colui  che  lo 
ha  ragionato.  Se  vi  è dubbio  sulle  cause  deU'tirlo, 
il  danno  è riparato  a spese  comuni  e per  porzioni 
eguali  dai  bastimenti  che  lo  hanno  cagionalo  e 
sofferto.  In  questi  due  ultimi  casi  la  stima  del 
Hanno  è fatta  da  periti. 

Tale  dottrina  , ammessa  già  dalle  consuetudini 
mercantili  e dai  dottori,  fu  sanzionata  poscia  dal 
Cod.  di  Commercio  francese  aH'art.  408,  e dal  no- 
stro allarl.  437. 

Gli  urti  in-  viaggio  sono  divenuti  assai  più  fre- 
quenti, dopo  rintmduiione  dei  piròscafi,  i quali  , 
seguendo  per  lo  più  certe  dctermmale  linee,  cor- 


rono perciò  più  facilmente  rischio  di  abbordo  che 
i bastimenti  velieri. 

Abbot  Lord  Carlo  — {Biografia).  — Conte 
di  Colchcster,  nato  nel  1757  in  Abingdon  , nel 
Berkshire;  morto  nel  1829.  Nel  Parlamento,  di  cui 
fu  eletto  membro  nel  1795,  fu  uno  dei  più  energici 
e strenui  fautori  del  sistema  di  Piti.  In  seguito  fu 
presidente  del  Comitato  di  finanze,  ed  introdusse 
molte  riforme  in  questo  raraodeiramministrazione. 
Nel  1802  fu  crealo  presidente  della  Camera  dei  co- 
muni. Presidente  fu  pure  della  Commistione  dei  Re- 
gistri, sotto  j ept  aiispicii  pubblicossi  VEdiùone  au- 
lenlica  degli  statuti  del  reame. 

Si  è sotto  la  direzione  di  Lord  Abbot  che  si 
procedette,  dopo  il  1801,  al  censimento  generale 
del  Regno  Vnito.  E,  fatto  singolare,  la  carestia  so- 
praweinita  in  quel  tempo  agewlò  questa  difficile  « 
grave  operazione;  giacché  le  povere  genti  accor- 
revano in  folla  a farsi  censire,  sperando  che,  col 
rendere  palese  la  propria  miseria,  potrebbero  più 
facilmente  ottener  snssidii  dal  governo.  Ognun  sa 
che  nei  (empi  d’abbondanza  e prosperiti,  si  è pre- 
cisamente il  contrario  che  anione  ; e lo  scrivente 
ricorda  che,  essendo  membro  dì  una  commissione 
in  Genova  pel  censimento  del  1848,  incontrava 
spesso  resistenza  e difficolti  nei  capi-famiglia,  re- 
nitenti a dichiarare,  per  tema  che  quell’operazione 
i‘conomiro^mminis(rativa  fosse  unicamente  sug- 
gerita da  uno  scopo  fiscale  (V.  Censimento). 

AbbrevlalarA , abbreTlazIoBe,  cifra 
— (Pra/iea  e diritto  comune).  — Per  fare  risparmio 
di  tempo  c di  spazio,  e per  amore  di  segretezza , 
furono  introdotte  le  abbreviature  nello  scrivere. 
L'impostura  e la  frode  più  d'iina  volta  senironsi  di 
questo  facile  mezzo  per  trarre  in  inganno  gli  ine- 
sperti ; e l’arte  notarile  e curialesca,  sotto  l’antica 
giurisprudenza,  vi  trovò  inesauribil  messe  di  que- 
stioni, e quindi  pingue  tesoro  per  la  gente  forense. 

Sr  è perciò  appunto  che  le  moderne  legislazioni 
hanno  proibito  l’abuso  delle  abbreriazioni  nei  con- 
tratti, nei  testamenti  ed  in  tutte  le  scritture  le- 
gali; sono  pure  vietate  nei  fibri  dei  commercianti, 
dei  sénsali  e degli  agenti  di  cambio,  come  si  evince 
dal  paragone  degli  art.  20  ed  87  del  Cod.  Commer- 
ciale Sardo.  Senonchè  questa  sev^eriti  della  legge 
non  va  tantVHre  di  non  permettere  quelle  innocue 
abbreviature,  che,  da  tutti  usitate  senza  pericolo, 
fanno  economizzare  il  gran  capitale  del  trafficante, 
il  tempo,  e che  per  una  tacita  convenzione  aono 
dalla  imiversal  consuetudine  ammesse  ed  unifor- 
memente interpretate.  Ecco  le  principali. 

CfAy  Conto  Aperto. 

CfC,  Conto  Corrente. 

MfCt  Mió  Conto. 


Digitized  by  Google' 


A6E 


ABB  (11) 


SfC,  Suo  Conto. 

LjC,  Loro  Conto. 

NjC,  Nostro  Conto. 

iV,  Numero. 

W/B.  Mio  Biglietto.  . ^ 

SfB,  Suo  Biglietto. 

J//0,  Mio  Ordine. 

A A tre  mesi. 

jS/P,  Sotto  Protesto. 

5/P/C,  Sotto  Protesto  per  mettere  iii^  Conto. 

P,  ProtestaU  o Pagata. 

T,  Tratta.  ^ 

B,  Rimessa. 

B,  Ricevuto. 

P •/j,  Per  cento. 

F,  Foglio.  * , , ^ • 

B,  Retto.  » 

Vy  Verso. 

Sonvi  inoltre  le  abbreviazioni  dei  pesi , delle 
misure  e delle  monete;  che  troppo  lungo  sarebbe 
qui  tutte  enumerare. 

' Abbaanaioento — {Economfa  politica  e pratica 
commerciale).  ~ Specie  di  contratto , ignoto  agli 
antichi  e molto  usitato  a'  giorni  nostri,  mercè  del 
quale  il  venditore  si  obbliga  a consegnare  in  tante 
successive  porzioni  i prodotti,  a misura  die  sono 
fabbricati  e finiti,  ed  il  compratore  dal  canto  suo 
non  li  paga  che  in  quelle  rate  che  furono  preventi- 
vamente fissate,  e neH’epoca  di  ciascheduna  con- 
segna. 

Non  fu  osservato , ma  sembra  a noi  manifesto 
che  siffatta  convenzione  entri  fra  le  molteplici  ope- 
razioni di  credito,  il  venditore  infatti  fa  credito  al 
compratore,  snidandosi  che  quest'ultimo,  pagata  la 
prima  consegna , continuerà  a retribuire  le  altre 
successive,  e reciprocamente  il  compratore  accorda 
credilo  al  venditore  supponendo  che  V opera  in- 
cominciata non  resterà  interrotta,  e che,  dopo  aver 
fornito  un  certo  numero  dei  prodotti  pattuiti,  il  fab- 
bricante .continuerà  a fomigliene  fino  ad  opera 
finita. 

Al  pari  di  tutti  gli  atti  di  credito,  questo  genere 
di  operazioni  offre  un  gran  numero  di  vantaggi,  non 
iscompagnati  da  alcuni  inconvenienti.  1 vantaggi 
sono  di  rendere  possibili  un  gran  numero  d'imprese, 
le  quali  ove  ^dovessero  aspettare  a smerciarsi  allor- 
quando sono  interamente  fìnitc,  o non  si  farebbero 
pel  soverchio  capitale  morto  che  richiederebbero, 
0 si  farebbero  male  ; di  agevolare  anche  al  non 
ricco  l'acquisto  di  prodotti,  che  sarebbero  per  lui 
troppo  costosi,  ove  dovesse  pagare  tutta  in  massa 
la  spesa,  la  quale  invece  divenuta  insensibile,  di- 
stribuita in  varie  rate  da  sborsarsi  in  lungo  lasso  di 
tempo  e ad  inten’alli  abbastanza  lontani.  1 danni 


delfabbuonamento  dipendono  non  già  dall'  intrin- 
seca sua  natura,  ma  dagli  abusi  che  possono  far- 
sene. La  mala  fede  tutto  sa  corrompere  c di  tutto 
valersi,  e con  magniloquenti  programmi  attrarre  il 
pubblico  in  impre.se,  cdic  poi  falliscono  a metà,  o 
mal  rispondono  alle  troppo  splendide  promesse. 

Pressoché  tutte  le  transazioni  mercantili  sono 
suscettibili  di  farsi  per  abbuonamento;  ma  si  è spe- 
cialmente nell'arte  libraria  che  venne  in  questi  ul- 
timi anni  applicato.  K tra  le  diverse  pubblicazioni, 
sono  in  pcetiliar  modo  i giornali  quelli  i quali  vi 
hanno  ricorso.  1 soli  Inglesi,  i quali  portano  in  tutte 
le  loro  operaziani  un  estremo  spirito  d' indipen- 
denza, hanno  raramente  voluto  sottoporsi  al  vincolo 
delle  tipografiche  associazioni;  e quantunque  il 
loro  paese  sia  quello  in  cui  per  avventurasi  pub- 
blica il  maggior  numero  di  fogli  periodici,  non  so- 
gliono pur  nondimeno  i lettori  prenderli  persoscri- 
zioni;  ina  li  comprano  giornalmente,  e si  è su  questa 
base,  in  apparenza  malferma  ed  incerta,  che  ripo- 
sano imprese  immense  e del  valsente  di  più  milioni, 
quali  sono  il  Times,  il  Moruing  Chronicle  ed  altre  ef- 
femeridi di  grido.  Sta  vero  però  che  un  tipografo  e 
un  giornalista  inglesi  senlonsi  più  sicuri  su  questa 
base,  che  a sna  volta  riposa  sullo  spirito  pubblico 
e sulla  passione  per  la  pubblicità  che  forma  uno  dei 
caratteri  dell'anglica  razza,  di  quello  che  fra  noi 
possano  sentirsi  gli  editori  sopra  le  più  numerose 
associazioni. 

Noi  crediamo  che  il  metodo  delfabbuonamento, 
con  buona  fede  é buon  sen.so  adoperato,  riesca  so- 
pramoiio  vantaggioso  ai  produttori  ed  ai  consuma- 
tori; lo  stimiamo  uno  dei  grandi  mezzi  trovati  dalla 
moderna  civiltà  per  diffondere  nel  maggior  numero 
il  benessere  e f istruzione.  Ed  anzi  è da  credere 
che  dalle  pubblicazioni  librarie  questo  metodo  è 
destinato  a trasfondersi  in  una  più  larga  serie  di 
operazioni  e di  contralti,  quali,  ad  esempio,  le  for- 
niture di  viveri,  di  combustibili  e simili. 

Abbaonament*  di  gaballe — (V.  Ac- 
CEXs.\  e G.vbclle  ).  ^ 

Abellle  Luigi  Paolo  — [Biografia).  — Nato  a To- 
losa nel  1719,  fu  uno  degli  economisti  Fisiocratici 
(V.),  membro  della  società  d'agricoltura  di  Parigi, 
Ispettore  generale  delle  manifatture  di  Francia  (cu- 
rioso titolo , che  solo  in  un  paese  schiavo  del  si- 
stema regolamentano  inventar  sì  poteva),  e Segre- 
tario generale  del  Consiglio  di  Commercio.  Morto 
a Parigi  nel  1807. 

Ecco  l'indice  de*  suoi  scritti  economici,  nel  quali 
possono,  in*mezzo  alle  arbitrarie  e spesso  false 
teorie  della  sua  scuola,  riscontrarsi  utilissimi  do- 
cumenti di  fatto. 

« Corps  d'obsenatìons  de  la  Société  d'agriculture, 
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• de  Commerce  et  dos  arls,  établie  par  ìes  états  de 
» Bretagne  *.  Bennes  1701  e 17Gi,  2 voi.  in  i“2* 
(Ebbe  a collaboratore  il  negoziante  Moiitaudoin). 

> {.^ttres  d’un  négociant  sur  la  nature  dii  com- 
» tnercr  des  grains.  Paris,  1793,  in  8“  di  23  pag. 
« Réflexions  lur  la  polire  des  graiiis  en  Angle- 

• terre  eten  France.  Paris,  1701,  in  8®  di  52  pig. 

r Eflets  d’un  prinlège  exchisif  sur  les  droits  de 

• propridté.  Paris,  176-i,  in  8®  di  82  pag. 

« Principps  sur  la  libcrté  dn  commerce  des 

• grains,  Paris^  Desaint,  1768,  in  8®. 

• Faits  qui  onl  influé  sur  la  cherti^  des  grains 

• en  Franco  et  en  Angleleire.  Paris,  1768,  in  8®  di 
» i8  pag. 

■ Mcmoire  présenlé  par  la  Société  royale  d'agri- 

• culture  à FAsseniblée  nalionaU  le  2i  S.brc  1789, 

• sur  les  abus  qui  s’opposenl  aux  progrès  de  Tagrì' 
t culture,  ere.  Paris,  in  8®  di  176  pag. 

» Obscrvalions  de  la  Société  d’agrinilturo  sur  la 
» questiou:  I/usage  des  doinaines  congéables  esPiI 

• utile  OH  non  aiix  progrès  de  ragriciillure  ? Paris, 
■ 1791,  in  8“  di  04  pag. 

« Obsenations  de  la  Socièlé  d’agricultiire  sur  Tu- 
» nìformile^  des  poiils  et  mesnres.  Paris,  179(t,  in  8®. 

de  B«zlag:hen  — {Biografin).  — Econo- 
mista francese,  di  famiglia  originaria  inglese,  nato 
nel  1711,  e morto  nel  1791. 

Le  sue  due  opere,  intitolate  l’ima  Traile  det  mori- 
naiei  de  ìa  juridiction  de  la  Cour  det  Monnaies,  e l’al- 
tra Tablet  det  mennaiet  courantft  daas  let  qualre 
partifi  du  mende,  mentre  rivelami  im  uomo  pratico 
e positivo  , mostrano  una  mente  augusta  e tanto 
ricca  di  particolari  cognizioni  di  fatto,  quanto  po- 
verissima di  vasti  e generali  principii. 

4brea  y Bertoniidfi  P.  Felice  Giuseppe  di 
— fBio^ra/5ai.— Giurista  spagrmolo  del  secolo  scorso, 
che  scrisse  un  Traiado  juridico-polìtico  $obre  pretat 
de  mar  y calidadet  que  deben  concurir  para  haceru 
legitimanente  el  corto.  Cadiz,  1740,  in  4®  piccolo, 
ossia  Traliatogiuriiico  poUtico  tulle  prede  mariuime, 
è qualità  che  dfvono  concorrere  per  far  Ugittimamenle 
la  coi'ta.  Divenuto  estreniqmente  raro,  ma  tradotto 
in  francese  da  Poiicet  de  la  Grave.  Parigi  1758, 
2 voi.  in  12®;  e una  2*  edizione  fu  messa  in  rela- 
zione col  diritto  odierno  da  Honuemant.  Parigi,  1802, 
2 voi.  in  12*.  — É uno  dei  migliori  trattati  speciali 
di  diritto  pubblico  marittimo. 

Abnao  di  eenfidenzii  - (Diritto  comune  e 
commerciale).  — Chiamasi  cosi  il  delitto  di  colui , 
che  avendo  fra  le  mani  carte  o poteri  che  altri  gli 
affidava  per  allo  di  tìducia,  se  ne  serve*  con  frode  a 
danno  di  quest'ultimo.  Vi  è,  per  esempio,  abuso  di 
confidenza  quando  im  agente  di  cambio  od  un  sen- 
sale eccede  il  suo  mandato  , facendo  cose  per  le 


quali  non  era  chiamato;  quando  il  venditore  trae 
in  inganno  il  compratore  circa  la  qualità  della  cosa 
venduta  ; quando  il  depositario  fa  distratto  a suo  fa- 
vore della  cosa  depositata;  quando  un  inslitore  o 
preposto  agisce  senza  autorizzazione  espressa  o ta- 
cita; quando  un  negoziante  fallito  altera  in  qualsi- 
voglia modo  lo  stato  delle  cose,  onde  dissimulare 
la'  sua  condizione;  quando  il  creditore  di  un  fallito 
fa  con  quest'uJtimo  patti  in  suo  speciale  vantaggio 
e a danno  della  massa  dei  creditori  ecc. 

Le  conseguenze  dell'abuso  di  cuntìdenza  variano 
secondo  le  diverso  cause  cflicienli.  JV.  Camui.xle  ; 
Deposito;  F.alume.nto;  Frode;  Mandato;  Sens.vle; 
Vendita). 

Accademie  «(L'cottumitJ politica).  ~ L'influenza 
che  le  accademie  possono  esercitare  sulle  arti  e 
sulle  industrie  illiiminaiidule  intorno  alle  scienlrti- 
che  applicazioni;  i rapporti  che  hanno  colle  finanze 
didlu  Stalo  per  i dispeiulii  che  co.<itano  ; gli  inco- 
raggiamenti che  possono  offrire  agli  ingegni  mercè 
dei  premii  d;e  |>onguno  a concorso;  la  loro  stessa 
formaziuiie  fondata  sul  principio  generale  delle  as- 
sociazioni, fanno  $1  che  TEconomia  Politica  debba 
premlerf?  a considerarle  per  queste  parti  appunto 
che  iiitimamciite  la  riguardano;  e G;  B.  Say  è stato 
forse  il  primo  che  consacrasse  a questo  ^ibbietlo 
im  bel  capitolo  di  un  Trattalo  di  Economia. 

K noto  come  le  prime  accademie  in  Italia  sor- 
gessero. Lonmzo  il  Magnilìco  presiedeva  alla  fon- 
dazione della  Platonica  nel  1474,  cui  appartennero 
l’m  dai  principii  Marsilio  Ficinn,  Pico  Mirandolaao, 
il  Poliziano  ed  il  Machiavelli.  In  Napoli  creossi  l’ac- 
cademia  dei  Segreti  di  AWiira  nel  1500.  Quella  della 
Cm/icq  sulla  proposizione  di  Anton  Francesco  Graz- 
zini  sorge\i  ne!  1582.  — I Lirrcet  a Doma  nel  l(‘»l)9, 
ed  il  Cimento  a Firenze  nel  1657,  nacquero  dalla 
feconda  scuola  di  Galileo,  che  mutò  viso  alle 
sciciue.  La  Società  reale  di  Londra  e Y Accademia 
delle  teienze  di  Francia,  iinìtazinne  degli  Istituti  Ita- 
liani, non  tanlarono,  sotto  l’egida  di  potenti  governi 
e in  paesi  che  cuniiiiciuvano  ajipiinto  a liorire 
mentre  i'itaiia  decadeva,  di  gran  lunga  a superarli. 

Tutte  queste  accademie  recarono  (c  ehi  oserebbe 
negarlo?)  immensi  beiieticii  alle  scienze  ed  alla 
società.  Ma  sorsero  bentosto  e pullalarono,  massi- 
mamente fra  noi,  società  oziosamente  letterarie,  che 
con  ridicoli  nomi  intitolandosi,  si  dedicarono  a più 
ridicole  occupazioni.  A chi  non  .son  noti  i belati 
degli  Arcadi^  le  stoltezze  degli  Immobili,  i perdi-  . 
tempi  dei  Violenti,  dei  Dormenti^  c d’altri  infiniti 
scioperati,  i quali  prostituendo  la  dignità  delle 
.Muse,  protetti  e stipendiati  da  sistemi  ed  uomini 
corruttori,  ad  altro  non  mirarono  ebe  ad  ammollire  c 
guastare  i costumi,  a sfibrare  e sfumare  gli  ingegni? 
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Come  suole  spesso  anenirc,  l’abuso  tolse  il  ere-  pendi  lavori  di  quella  di  Francia  per  la  fnrmazione 
dito  alla  verità  ; e perchè  alcune  accademie  erano  del  sìslenta  Melrico-dncimale. 

Iralijjnale  dal  primo  conccUo,  una  stliieni  di  av-  Nè  mono  erronea  è,  iivg^encrale,  Taccusa  di  troppo 
ventati  declamatori  presero  a combattere  , come  incensare  il  potere  o di  esser  schiave  ai  ijovenìi  i 
mutili  e dannose,  tutto  le  accademie.  - meno  giusti  e fegilliinì,  sol  jH.*rchè  governi.  Ham- 

Furuno  accusate  di  esser  ligie  Scunpre  ai  governi  mentiamoci  che  appunto  pel  cuntiuriu  motivo  mu- 

ebe  le  colmano  sempre  dei  loro  favori,  anziché  alla  riva  in  sul  nascere  l'accademia  dei  segreti  di  natimi 

verità  che  non  prodiga  tesori;  di  mostrarsi  siste-  in  Napoli;  e che  Napoleone  il  Grande,  per  pania 

maticameute  avverse  a qualunque  npvilà,  e quindi  di  quei  pensatori  eh’ei  viluperava  col  nome  di  /dee- 

ad  ogni  progresso,  e troppo  tenaci  del  passato;  di  logi,  chiudeva  le  porte  dciraccademia  delle  scienze 

proteggere  la  mediocrità,  che  s’inchina  e s’urnilia,  morali  c politiche. 

osteggiando  il  genio  nobilmente  altero;  di  non  aver  Arroge  ancora  un  immenso  vantaggio  che  gl'  lu- 
mai dato  alla  luce  opere  originali  e trovati  larga-  stituti  scientifici  arrecarono  spesso  alia  Società, 
mente  fecondi  ed  utili  alla  Società;  e dì  altre  simili  .Non  solo  le  giovarono  dulamiohi  talora  di  nuove 
tacce.  Parte  delle  quali  in  alcuni  casi  speciali  si  verità,  ma  più  ancora  smascherando  Terrore  e Tini- 
trovano  giuste  pur  troppo  e meritale.  .Ma,  in  verità,  postura.  Se  , nei  tempi  addietro,  era  facile  ad  un 

non  ci  sembra  confonne  alla  ragione  ed  al  buon  ciarlatano  illlmleré  i gonzi,  c far  cospicua  fortuna 

senso  arguire  dai  singoli  c peculiari  accidenti  afl'er-  a spese  della  popolare  ignoranza  , spacciaiulo  per 

inazioni  generali,  e per  soverchio  àrpon'  del  meglio  sommi  veri  le  fole  della  sua  baldanzosa  iiimiagina- 

inuover  guerra  al  bene,  sol  perchè  poco  o non  siif-  zione,  ciò  è diveirulo,  se  non  impossibile,  più  dif- 

firiente  alle  brame.  fìciie  al  certo , dacché  ì dotti  consessi  possono 

Primieramente  hanno  torto  gli  opi)ositori  a rim-  soUofKirre  al  severo  esmue  della  scienza  le  supposte^ 
proverare  le  accademie  se  troppo  raminenle  hanno  scoperte  che  tutto  giorno  si  producono  alla  luce, 

queste  prodotto  trovati  originali  e scoperte.  Iiuper-  Il  mesmerismo  e Tilltiminismo  avrebbero  forse  p«i- 

ciocebò  il  far  strepitose  invenziuiii  non  é mai  stato  tuto  sedurre  la  gente,  come  già  la  Magia  e TA- 

nc  può  essere  io  scopo  delie  numerose  aduiianzc  ; strologia,  se  una  Commissione  accademica,  in  cui 

ma  è cosa  che  aspettar  si  può  solamente  da  alcuni  siedeva  un  Franklin,  non  avesse  degnamente  sti- 

pocliissiiiù  ed  isolali  individui,  rh«‘  soltanto  a prezzo  gmatizzato  quelle  soperchierìe. 

di  meditazioni  e di  fatiche  riescono  talvolta  a solle-  I^e  accademie  orcupantisi  deiTavv.1nzainento  drlb; 
vare  un  lembo  del  velo  che  copre  Tctenia  verità,  positive  cognizioni  possono  venire  in  clTicace  aiuto 

Interriigato  Newton,  come  avesse  fatto  a scoprire  la  del  goveroi,  quando  questi  sono  chiamati  a pren- 

legge  dei  mondi  : a fona  di  pensarci,  risposo  quel  dere  decisioni  che  suppongono  certe  verità  scien- 

grande  ; perchè  a queste  somme  scoperte  il  genio  tifìcIuMTaltu  immieulo.Si  è uiTaccademia,  per  eseòi- 

e Tepera  individuale  richiedesi,  non  la  discussione  pio,  che  può  redìgere  le  istrezioni  da  darsi  ai  con-  - 

collettiva.  Il  vero  scopo  delle  accademie  si  è pini-  doltieri  di  una  lontana  spedizione:  e possono  leggersi 

tosto  di  dar  diritto  di  cittadinanza  alle  trovate  verità,  in  proposito,  tra  le  altre,  quelle  che  Taccademia  di 

che  di  trovarle.  Facilitare  il  passaggio  delle  inveii-  Francia  «lava  testé  ai  Capitani  della  Honùf  e delia 

zioni,  delle  macchine , degli  strmoenti  , da!  gabi-  Facoì‘iIe,  due  corvette  che  fecero  U giro  del  mondo, 

netto  del  fisico  e del  chimico  alTolficitia  deil’arti*-  Lo  stesso  dicasi  di  un  progetto  idraulico,  del  traforo 

di  uiui  moiilagna  o di  un  istmo  per  far  un  canale 
nd  una  ferrovìa  r cose,  tutte  nelle  quali  uiTaccrade- 
niia  è spesso  il  solo  tribunale  comp<,dente. 

accademie  possono  altresì  aileinpiere  le  fun- 
zioni di  uu  giur/^  speciale,  e distribuire  i premi 
ch&  il  governo  od  i privati  giudicano  opportuno 
assegnare  alle  belle  azioni  od  ai  nobili  trovati.  Dcvesi 
infatti  suppóiTC  che  le  società  che  si  consicrano 
al  progresso  delle  scienze  fisiche  e matematiche,  e 
quelle  che  hanno  per  oggetto  il  perfezionamento 
delle  sociali  iiistitiizioni , contengano  nel  proprio 
seno  gli  uomini  più  capaci  di  giudicare  i lavori  che 
tendono  allo  stesso  scopo.  Forse  la  patata  non  sa- 
rebbesi  ancora  generalizzala  nei  consumi  europei, 
se  Taccademia  diUcsanfon  nou  proponeva  il  qne- 
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giano  e alla  fabbrica  thd  produttore,  per  trnsfoanare 
la  scùnza  in  riccheiui,  ecco  il  loro  |>ìù  alto  ìutento. 
Io  credo  che  la  pila  di  Volta  e hi  iiiacchina  di  Walt 
avrebbero  forse  avuta  U sorte  dclTeoUpilo  di  Gè-* 
rone  c degli  strumenti  di  Portale  di  Branca^  se  la 
scienza  moderna  non  avesse  quel  potenti  mezzi  di 
difTiisione  (tra  i quali  ajipunr»  le  accademie)  che 
mancavano  all’antica. 

E falso  poi  il  dire  che  niun  grande  ritrovamento, 
ninna  utile  e spcccHlata  verità  abbiano  le  accade- 
mie dato  alTumano  consorzio. 

Basti  citare  -le  famose  esperienze  delTaccademia 
del  Cimento  sulla  porosità  dei  corpi,  sul  peso  delTa- 
ria,  sut  calore  e su  ceiU'iiltri  sbbbietli  di  fìsica  ; e 
tra  le  moderne  accademie,  basti  il  ricordare  gli  stu- 
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sito  : di  trovare  un  utile  suppletivo  al  frumento  in 
tempo  di  carestia  » e se  Hremuiitier  noi  scioglieva. 
Son  noli  i bellissimi  concordi  che  aimualrucnte  apre 
J'accademia  di  Francia  ni  preinii  stabiliti  dal  bene* 
merito  Moutiiyon  per  gli  autori  delle  opere  più  utili 
ni  custuiiii,  airistruzionc  od  alla  classe  più  povera. 

Indicati  ì grandi  bcnefirii  scientilici  ed  economici 
di  cui  le  accademie  possono  essere  apportatrici , 
concludereino  accennando  alcuni  principii  che  dal 
punto  di  veduta  economico  presieder  devono  alla 
loro  formazione. 

In  primo  luogo  è d'uopo  badar  bene  allo  scopo 
elle  si*  propmiguiio  i iòr  fundatori.  In  fatto  di  lette- 
ratura, non  sono  utili  che  le  accademie  le  quali  si 
prefiggono  lo  .studio,  la  conservazione  ed  il  miglio- 
ramento della  lingua,  quali  appunto  sono  la  6Vu«ca 
e VAf'odfmie  fran^aisct  sebbene  ambedue  siano  più 
d'una  volta  incorse  nella  taccia  di  pedautismo,  in- 
separabile forse  da  simili  disquisizioni.  Tranne  que- 
ste, noi  non  ammettiamo  alcun'altra  specie  di  acca- 
demie letterarie,  poetiche,  critiche,  perchè  l’espe- 
rìenza  degli  Arcadi  e dei  loro  compagni  ha  provato 
che  il  sonettismo,  U pecorismo,  la  corruzione  sono 
le  sole  conseguenze  e i soli  frutti  di  quelli  oziosi 
instìluti. 

Tra  le  accademie  di  Scienze  morali,  quelle  che 
hanno  in  mira  i progressi  della  Legislazione,  del- 
l'Econoiiiia  politica,  deirAmniinislrazione,  della  Sto- 
ria, déli’Archeologia,  ci  sembrano  le  sole  rapaci  di 
produrre  lodevoli  risultanienli.  Quelle  che  si  occu- 
pano di  Metafisica,  di  Morale  pura,  di  scienze  spc- 
coialive  insomma,  noi  non  neghiamo  che  possano 
talòra  tornar  di  qualche  utile  agii  .(studiosi;  ma  in 
generale  il  loro  scopo  è troppo  vago,  incerto  e ne- 
buloso per  isperame  gran  ohe. 

Le  più  vantaggiose  di  tutte  le  accademie  sono, 
senza  alcun  dubbio,  quMle  che  fanno  professione  di 
studiar  le  scienze  positive,  fisiche,  chimiche,  natu- 
rali c matematiciie.  Qui  il  campo  delle  ricerche  è 
ben  limitato,  qui  gli  sforzi  co)letti>i  possono  più 
degli  individuali , qui  rifulge  di  sua  mirabile  pos- 
sanza i)  principio  d'associazione. 

L’na  massima  che  presieder  deve  alle  accademie 
sì  è che  sieno  pagati  i soci.  K d'uopo  premier 
l'iiomo  qual'è,  non  quale  lo  vorrebbero  gli  stoici  e 
i solisti  ; ed  è inùtile  sperare  che  un'arcademia 
possa  a lungo  durare  ed  animare  di  nobile  perse- 
veranza ed  emulazione  i suoi  Membri,  quando  fa 
assegnamento  soltanto  sul  puro  amore  della  scienza, 
senza  adescarli  ancora  col  più  positivo  vantaggio 
pecmiiario. 

L'nliima  questione  che  qui  si  presenti  sic:  se  Tac- 
rademia  debba  o no  drpendere  dal  governo.  Ha  una 
parte  v'ha  a temersi  che  questo  tiou  dimentichi  gli 


I uomini  di  vaglia,  ogniqualvolta  nhdipendenza>  del 
I loro  carattere  possa  spiacergli,  e che  tenga  rinstituto 
I scientifico  in  quel  conto  stesso  in  cui  un'altro  ramo 
qualunque  della  burocrazia  e deiraniiuistrazionc. 
V'ha  a paventare  die  la  servilità  sottentri  al  nobile 
decoro  tanto  necessario  alla  scienza;  e che  l'acca- 
demia degeneri  in  una  combriccola  ove  più  possano 
! il  broglio  e l'adulazione  che  il  merito  c la  dottrina, 
j DaH'altro  canto  però  è vano  il  negare  che  un’acca- 
I demia  puramente  privata  non  potrà  mai  di.sporre  di 
I mezzi  cosi  potenti  come  quelli  che  un  governo  può 
; mettere  al  senizio  de’suoi  dotti;  ed  ognuno  sa  che 
1 le  accademie  inglesi  , francesi  c germaniche  ap- 
punto presero  il  sopravvento  sulle  italiane,  perchè 
quelle  erano  sotto  la  protezione  generosa  e muni- 
fica di  governi  ricchissimi  e poderosi,  queste  in- 
vece o di  poveri  e piccoli,  o di  nessuno. 

Noi  crediamo  che  il  meglio  sarebbe  ove  si  potes- 
sero in  uno  Stato  trovare  coesistenti  due  specie  di 
accademie:  le  governative  e le  private,  foniile  que- 
ste di  larghi  e copiosi  sussidii  da  nobili  ed  opulenti 
ottimati,  i quali  ponessero  la  loro  ambizione  a met- 
terle^ in  grado  di  sostener  la  concorrenza  rollo 
prime.  Quali  incalcolabili  vantaggi  non  potrebbero 
aspettarsi  dalla  emulazione  fra  diu;  o più  coipora- 
zioni  dotte,  tendenti  al  sublime  scopo  di  far  progre- 
dire il  vero  c rumanità  !.. 

Accnnie  Fabio  — (fìiografin).  — .\vvocato  ge- 
novese ed  attuale  professore  di  Diritto  amministra- 
tivo nella  Hegia  l.’niversilé  di  (ìenova.  Chiaro  cnltoiv 
degii  studi  legali,  pubblicò  un  Corto  di  diriito  camu- 
nale,  inspirato  da  eccellenti  dottrine  e con  mirabile 
Online  e chiarezza  redatto,  oltre  a parecchi  opus<'oli 
minori  in  materie  amministrative  ed  economirhe. 

.iceaparrAmento  — {Economia  poUtica).  — 
Quantunque  in  buona  lingua  sia  da  proferirsi  la  pa- 
rola monopolh,  ed  in  qualche  speciale  caso  che  qui 
sotto  sarà  manifesto  la  parola  inceUn,  pure  l'allra 
avendo  ricevuta  la  sanzione  deiTiiso  popolare,  dob- 
biamo accettarla  per  esprimere  una  compra  parziale 
o totale  di  ima  data  mercanzia  o derrata,  collo  scopo 
di  specolare  sul  prezzo  di  rivendita  calcolando  sul- 
l’abbondanza o sulla  carestia  dei  pubblici  mercati. 

Anticamente  gl'  Cnceffalori  delle  granaglie,  ed  altre 
sostanze  alimentari  venivauo  a severissimo  peno 
condannati.  Quando  mancavano  buoni  e pronti 
mezzi  di  comunicazione  e trasporto,  quando  le  po- 
che c pessime  strade  erano  dai  malandrini  e dai 
feudatari  infestate,  le  nazioni, 'anzi  ben  sovente  le 
città  e le  borgate,  viveano  neH’isolamcnto  e senza 
relazioni  fra  loro;  per  guisachè  pochi  individui  po- 
tevano a loro  talento  governare  il  prezzo  delle  der- 
rate, e far  perire  di  fame  le  moltitudini,  o paraliz- 
zare il  commercio  dei  prodotti  campestri,  profittando 


Digitized  by  Coogle 


ACC 


ACC 


M5 


della  impossibilità  o somma  diflìcollà  di  provveder- 
.sene  altrove.  In  quei  tempi  adunque  era  se  non 
necessario  e giusto,  almeno  scusabile  che  iiTterve- 
nisse  il  governo  a frenare  con  minacciosi  decreti  le 
improbe  speculazioni  dei  nionopolislijl). 

Ma  oggidì  i mari  sono  in  ogni  senso  solcali  c 
verso  i più  remoti  lidi  può  la  nave  recarsi  in  cerca 
delle  derrate;  la  maggior  parte  degli  Stati  inciviliti 
posseggono  buone  e facili  vie;  le  leggi  e più  i co- 
stumi danno  sicurezza  alle  persone  ed  alle  cose  ; 
le  mille  voci  della  pubblicità  avvertono  quasi  con- 
temporaneamente i commercìanU  di  tutto  Ì1  mondo 
quali  piazze  sovrabbondino  e quali  di  prodotti  scar- 
seggino; una  specie  di  tacita  società  dì  mutua  as- 
sicurazione è stabilita  fra  i popoli  tutti  contro  i 
pericoli  della  carestia.  11  monopolio,  per  queste  ra- 
gioni, è divenuto . impossibile,  e non  può  oramai 
più  incutere  un  fondato  timore.  Per  la  qualcosa  at- 
tualmente l’intervento  governativo  in  questa  ma- 
teria, non  avendo  più  nè  ragione  d'essere  nè  scusa 
veruna,  non  farebbe  che  produrre  i consueti  male- 
fici efletti  che  ^oglion  nascere  da  qualunque  ap- 
plicazione de)  malaugurato  sistema  regolamentariu. 

Lasciando  pienissima  libertà  al  coromorcio  dei 
generi  di  necessità,  si  vantaggiano  ad  un  tempo,  e 
grandissimamente,  i produttori  ed  i consumatori. 
Imperciocché  si  guarentiscono  i primi  da  un  sover- 
chio svilimento  dei  prezzi  in  epoca  d’abbbndanza, 
cd  i secondi  si  assicurano  da  un  insopportabile  rin- 
caro in  quella  di  deficienza.  Vi  ha  una  numerosa  e 
ricca  classe  di  Iraflicanti,  i quali  consacrano  forti 
capitali  a far  incetta,  togliendole  momentaneamente 
dalla  circolazione,  di  derrate  che  per  istraordinaria 
produzione  o importazione,  sono  a troppo  vii  prezzo 
discese,  Ulchè  sovente  non  compenserebbero  il 
còsto;  e le  tengono  nei  magazzini  per  riesporle  a più 
propizia  occasione.  Questa  non  tanla  a manifestarsi 
nell  epoca  di  scarsità;  e allora  il  monopolista,  che 
nel  periodo  precedente  avea  giovalo  al  produttore, 
Siene  in  soccorso  del  ronsiiinalore,  supplendo,  colla 
vendita  dei  generi  accmmilati,  alla  momentanea  loro 
rarità.  F^‘r  giiisachò  raccaparramento,  •lungi  <lal  fo- 
mentare la  carestia,  fa  nella  gran  macchina  del  com- 
mercio mondiale,  ciò  che  nella  macchina  a vapore 
opera  il  regolatore  a forza  ceufrifiiga:  tiene,  cioè, 
in  equilibrio  i prezzi;  e fa  si  die  le  loro  oscillazioni 
non  si  allontanino  soverchiameule  dalla  linea  nor- 
male. 

(1)  Uno  del  più  lamoii  »C4:eparrdmenii  lucceduii  neir«nijLtiJta  h 
quello  ebe,  »ulla  (cstimonianu  di  Arjitotde,  viene  airribuilo  ■ 
Talete  da  Mlleto,  il  quale  prevedendo  (dieeii,  per  aMrologia)  dovervi 
aver  Kraode  acaneiia  d’olive,  comprò  tulle  qocUe  cb'erano  alHn- 
ionio  di  Mikio  e di  Seio  i preuo  aiMi  bauo,  e poi  fu  lolo  a faine 
la  vendiu,  che  (a  dii  vero)  quei  Gtovofo  fece  a prcati  dìscretiMimi 
oon  TOleBda  arricchirti  a ipete  del^hblico. 


Nè  vi  ha  mai  da  temere  che  il  monopolista 
(cioè  il  commerciante  all  ingrosso,  che  opera  su  una 
vasta  scala)  possa  abusare  della  sua  privilegiata  po- 
sizione, e smungere  ingiustamente  ingenti  somme 
dal  bisogno  dei  consumatori.  Giacché,  sussistendo 
la  libera  circolazione,  essendo  aperti  i mari  e sol- 
cati da  comode  e sicure  vie  i continenti,  egli  è co- 
stretto a tenere  i suoi  prezzi  in  bilancia  con  quelli 
per  cui  le  stesse  derrate  possono  venire  daìl’estcro, 
sotto  pena  di  perdere  il  frutto  della  sua  speculazione. 

Sarebbe,  in  conclusione,  ingiustizia  somma  il 
mostrarsi  severi  contro  una  classe  d’uomini  sì  van- 
taggiosi alla  società  ; c sarebbe  di  più  un’incauta  e 
stolta  provìsione,  che,  invece  di  impedire  la  ca- 
restia, la  promuoverebbe,  e renderebbela  più  gra- 
vosa ai  cittatlini,  scoraggiando  quei  soli  che  fanno 
appunto  lor  professione  di  atlennarla. 

E nondimeno  governi  e popoli  concordi  hanno 
sempre  fatto  accanita  guerra,  suscitato  difhcoltà  e 
talora  inflitto  atrocissimi  castighi  agli  Micettalori  del 
genere  di  prima  necessità.  Quante  volte  la  plebe, 
sempre  cieca  sui  propri  interessi,  non  ha  infranto 
le  porte  dei  magazzeni,  e penetrandovi,  barbaramente 
ucciso  i venditori,  che  in  tempo  di  carestia  osavano 
domandare  del  proprio  frumento  un  prezzo  compcn-^ 
sature  di  loro  utile  previdenza!  Molti  statuti  proi- 
bivano nominatamente  a’ fornai  di  provvedere  ai 
di  là  di  quel  che  potes.se  abbi.sognare  al  loro  traf- 
fico per  uii  solo  mese;  ed  alle  private  famìglie  vie- 
tavano la  compra  di  vettovaglie  se  non  che  pel 
consumo  di  un  determinato  tempo.  Citeremo , ad 
esempio,  ranlico  statuto  Eiorcntino,  che  portava  un 
titolo  vite  non  emendo  ultra  duos  sextarios  grani», 
CiT  un  altro  «rfle  non  emendo  giamim  niagis  quaiii 
expediat  omcre  prò  sua  ruiiiilia  ■. 

.Ma  ciò  che  stabilisce  il  culmo  della  Iniquità,  si 
è che  spes.so  quel  governi  stessi  die  inibivano  l’ac- 
caparranionto  ai  privati,  soltanto  il  facevano  i>er 
risei'bare  a sé  medesimi  il  monopolìo,^  sotto  colore 
«fei  pubblico  bene.  Aristotele,  nella  sua  , 

non  si  peritava  di  assexire  che  il  monopolio  dei 
grano  deve  essere  riserbalo  al  governo , onde  nc- 
cretceine  lercndUe.  Il  Sultano,  seguendo  questo  bel 
sistema,  sul  Hnire  del  secolo  scorso  ricavava  ancora, 
per  testimonio  di  Dallaway  (I),  5ÌU)  scudi  al  giorno 
da)  monopolio  del  grano  e del  cafìé  per  la  sola,  città 
di  Costantinopoli.  La  Repubblica  di  Ginevra  non 
era  in  ciò  men  tiranna  del  Gran  Signore,  poiché, 
come  afferma  il  Rurnet  (i2),  da  siffatta  incetta  essa 
ricavò  Una  rendita  totale  che  la  abilitò  a pagare  un 
milióne  di  debito  contratto  nella  guerra.  In  Lucca 

(1]  CoiuianKitùple  encicntìmé  mo<f<rn,  <707. 

(3)  iMtfrt. 
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fra  proibito  ai  clUaJini  dì  farsi  il  proprio  pano  in 
rasa,  e a Napoli  (sotto  i viceré  spagmioiì)  ehi  com* 
mettesse  questo  gran  iklitto  era  punito  colla  morte, 
e tuttociò  per  assicurare  il  monopolio  alia  stapula 
pubblica.  Ma  dove  la  scclleraggine  assunse  pnipor- 
zioui  spaventose,  si  6 in  Francia  nella  fmicsta  epoca 
di  Luigi  XV,  quando  si  furinù  il  fumoso  Pacte  de 
fatniue,  mercé  del  quale  il  governo  e i grandi  meii> 
tre  proibivano  ai  privali  di  far  le  necessarie  provviste, 
forinaveiio  ima  società,  nella  quale  il  re  parteci- 
pava per  ulUì  milioni  di  lire,  onde  accaparrare  le 
vettovaglie  ed  afl'amarc  il  popolo.  Orribile  spccu- 
Iasione  ebe  non  fu  nè  l'ultima,  nè  la  meno  efficace 
tra  le  cause  che  provocarono  il  tremendo  s<;oppio 
della  rivoluzione  francese;  uno  dei. primi  atti  della 
quale  fu  fassassinlo  di  Foulon  e di  Bcrtier,  cui  la 
plebe  accusava  di  aver  preso  parte  in  queU'empio 
maneggio. 

La  stpria  adunque,  non  meno  che  il  ragionamento 
é la  teoria,  ti  prova  quanto  sia  stolto  e spesso 
iniquo  ed  ingiusto  il  divieto  degli  accaparramenti,  c 
quanto  la  libertà  del  commeitio  frumentario  sia  da 
preferirsi  agl'  importuni  e interessati  vincoli. 

Ma  se  la  legge  non  deve  ricorrere  al  sistema 
preventivo  anticamente  in  uso,  è mestieri  però 
ch’ella  usi  del  suo  potere  repressivo,  ad  itnpedire 
che  la  libertà  degeneri  in  viziosa  c perniciosissima 
licenza.  Vi  hanno  spcrulalori  che,  <>  spargendo  fatti 
falsi  nel  pubblico,  o facendo  oifer^e  maggiori  de] 
prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi,  o concertandosi 
coi  principali  possessori  di  ima  medesima  mercanzia 
0 derrata  perchè  non  sia  vundtita,  o sìa  venduta  soL 
tanto  ad  un  determinato  prezzo,  turbano  la  libertà 
del  mercato.  Lo.storo  iioii  sono  onesti  incettatori, 
che  speculino  con  li'cili  mezzi  sulla  previdenza 
del  futuro;  ma  bensì  fraudolenti  aggiotatori  che 
con  mezzi  dolosi  pretendono  far  alzare  oii  abbas- 
sare i prezzi  delle  merci  al  disopra  o al  disotto 
del  livello  che  sarebhoi  detenninato  dalla  libera 
ronmrrenza  ; e questi  dal  Codice  penale  Sardo 
(art.  401,  4tti)  vengono  puniti,  se  trattasi  di  grana- 
glie 0 vino,  c(d  carcere  esUmsihilc  da  due  mesi  a 
due  anni  e con  multa  da  mille  n diecimila  lire; 
cd  ove  il  maneggio  siasi  praticato  sovFailri  valori, 
col  carcere  eslensilùlc  da  un  mese  ad  un  anno  e 
con  imilta  da  riiiqueccnto  a cinquemila  lire  (T.  Ar,- 
r.ioTAGcio;  Annona;  Calmieiu;  Cereali;  Mete; 
^ Monopolioì. 

%RT.  .4CC.4P.%RK%Mf;tTO. 
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Masse  — le  Proit  Commercial  dnas  se$  rapporis  uvee 

ìe  Droii  iies  Ceni  et  le  Dreii  C*w7,  lom.  II,  u®  4li8. 


Pari)ES.sU8  — Court  de  Druit  Commercial,  n®  152. 
Fabdroni  — Scrini  di  Economia  Poìiiica  ^ tom.  If, 

Dei  Provvedimenti  Atuìonarii. 

Say  — 6’oarf  d' Economie  Pidiiiquey  II  parlie , 

chap.  XIV.  ^ 

Smìtu  — Voi.  Il,  pag.  130  dell'Edlz.  Gnillaurain. 

AccallonagCio  — (Economia  politica).  L’ac- 
cattonaggio  o mendicità  è lo  stalo  di  que'  veri  o finti 
iiuligeiili,  clic  vivono  elemosinando  sulla  pubblica' 
strada.  Non  dee  confondersi  col  pauperismo,  come 
l'eneito  non  due  confondersi  colla  cagione,  nè  un'idea 
speciiica  con  una  generica. 

Chiesta  piaga  sociale,  secondo  una  classe  di  ma- 
levoli raiunniatori  doli'età  presente,  è propria  dulia 
moderna  Società  od  almeno  assunse  in  questa  pro- 
porzioni ignote  all'  antica.  Calcolano  alcuni  di  co- 
storo che  il  numero  degl'  indigenti  in  Europa  am- 
monti a 17  milioni  circa,  sopra  una  popolazione 
totale  di  178  milioni  d'individui.  Nel  che  vi  ha 
doppia  esagerazione  , tn  meno  quanto  alla  popola- 
zione europea,  t/i  più  (ed  enormissima)  quanto  alia 
massa  degli  accattoni.  E dicono  molteplici  esser  lo 
cause  che  fra  moderni  ingigantiscono  il  morbo  della 
miseria:  m primo  luogo  il  regime,  a creder  loro  fu- 
nesto, della  libera  concorrenza,  che  fa  soccombere  i 
piccoli  e t deboli  sotto  la  vitturiusa  soperchieria  dei 
furti  e dei  capitalisti  ; vi  concorrono  le  macchine, 
spostando  le  braccia  dei  manuali  e sostituendovi  le 
cieche  forze  di  natura;  vi  contribuisce  lo  straordina- 
rio sviluppo  dcir  industria  e del  credito,  rendendo 
vieppiù  froqueiitì  le  crisi  e i faiiimenti.  A tutte  que- 
ste asserzioni  noi  risponderemo  ampiamente  sotUi  i 
vocaboli  Beneficenza  ; Cahìtale  ; Concorrenza  ; 
CHEuno;  (4MISI;  M.vcchine  e Pali'ERISMo.  Limitan- 
doci per  ora  alla  mera  questione  di  fatto,  rìsoluta- 
meute  neghiamo  che  f accattonaggio  sia  uuii  solò 
esclusiva  maiattiu  deb  òra  presente  , ma  ben  anco 
die  a’  tempi  odierni  sia  creschito  in  proporzioni 
maggiori  che  negli  antichi. 

(Àdoro  die  ciò  allcrmano  lànrm  astrazione  dalla 
storia;  dimenticano  che  non  tutto  ciò  die  i cronicisti 
ci  lumnu  rac<*ou(atu  iuturiio  ni  secoli  loro,  fu  gloria  c 
felicità,  e che  U miseria  ha  negli  annali  di  tutti  i po- 
poli una  palle  tristarneute  gramlissima.  Piglisi  lu 
Grecia  ne!  scvolu  di  Pericle,  e a che  teiulevaiio,  di 
grazia,  le  Teorie  phtoniche,  le  pubbliche  largizioni 
alla  plebe , se  non  a soddisfare  migliaia  d'accat- 
toni? Appunto  in  quel  periodo  Limone  passeggiava 
le  vie  d'Alcne  con  servi  dietro  di  se  carichi  di  vet- 
tovaglie e vestimenla  che  distribnivano  poscia  ai 
mendicanti.  E in  Roma  il  grido  panem  el  circentes , 
non  fu  egli  il  perpetuo  grido  di  minaccia  ai  gover-  ■' 
nanti,  profferito  da  una  moltitudine  d'oziosi  vaga- 
bondi e famelici?  I)  ritiro  sul  Monte  Sacro,  i perpetui 
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tiimiilti  (iella  bordaglia,  le  miinilicenrc  dei  consoli  e utenza  mendira.  Mi  Ionia  a niente  allora  ili  aver  letto 

degl  imperatori , fanno  si  che  la  storia  del  popolo  n(»]  Deaerando  (1),  come  in  Parigi  il  mestiere  di 

re  possa  definirsi  una  contimia  lotta  Ira  ì |mh'Iiì  rie-  niendìcanlo  renda  persino  nove  o dieci  franelù  al 

chi  ed  ottimati  ed  i moltissimi  miserabili.  Il  medio  giorno  ai  piu  accorti  che  l’ iiitrajireiidono.  Iinpc- 

evo  poi  fu  una  scnietà  di  mendicanti;  il  castellano  rocchi  questi  simulatori  deirindigen/a  sanno  benis- 

mendicava  una  torre  e un  fendo  dal  Somno,  e po-  {limo  assumere  divef'i  aspetti  per  le  di\erse  circo- 

scia  apriva  nei  cortili  e nelle  sale  corte  bandita,  stanze  in  cui  devono  far  mostra  del  loro  degrada- 

tonvitaiidovi  una  folla  di  minori  accattoni;  inniime-  mento  : ed  ora  ostentano  fmte  piaghe  con  arie 

rcvoli  fraterie  mendicavano  alle  case  dei  ricchi,  e iìnissìma  simulate;  orasi  presentano  culla  stentala 

poi  alla  porta  del  convento  faceano  elemosina  ai  decenza  delle  famiglie  decadenti;  hanno  le  lacrime 

poveri  della  via.  (ili  studenti,  in  molle  città  itniver-  c le  grida  per  spremere  dairignotante  Tobulo  della 

sitane  , avean  diritto  di  vivere  e mantenersi  agli  rarità,  ed  hanno  TaiistiTo  e dignitoso  contegno  per 

studìi  domandando  la  carità;  e Ira  gli  altri,  che,  per  ottener  lo  scudo  dal  signore  oculato  e dal  riguardoso 

tal  modo  isUm-ndosi,  divennero  illustri,  basti  citare  benefattore.  Se  ho  fatto  elemosina  ad  un  vero  indi- 

Pier  delle  Vigne  e Martino  Lutero,  il  quale  elemo-  gente,  benedetta  quella  moneta  rhe  terse  una  la- 

sìnava  cantando.  E quelle  turbe  affumate  gettaronsi  crima,  che  saziò  la  fame  d'iiii  giorno;  ma  se  invece, 

ad  occhi  bendati  nell  impresa  delle  crociate  non  Solo,  fui  tratto  da  un  astuto  in  inganno,  ho  dato  esca  rd 

come  motti  leggermente  hanno  creduto,  per  reli-  alimento  al  vizio  ed  alla  depravazione,  fui  complice 

gioso  entusiasmo,  ma  eziandio  per  ispcranza  di  tro-  d'uno  scellerato,  son  colpevole  di  non  aver  prima 

var  nel  Levante  più  facile  e men  disagiata  la  vita,  scrutato  bene  il  fìnto  mendicante.  Per  toglift’mi  di 

Ricordiamoci  ì frequenti  tumulti  delle  moltitudini  in  incertezza,  io,  invece  di  fargli  la  carità,  inv<?cc  di 

tempo  dì  carestìa,  le  leggi  fierissime  contro  gl' in-  rifiutargliela,  dovevo  domandargli  il  suo  nome  c la 

cettatori  (V.  Acc.vparr.vmknto),  le  botteghe  dei  pa-  sua  dimora.  E poi  la  sera  condurmi  all'abituro  del- 

nattìeri  si  Spesso  violate,  e ci  convìnceremo  che  la  Tinfelice,  e se  trovavo  ch’ei  m’avea  dato  falsa  indi- 

indigenza  non  è un  fatto  moderno,  ma  bensì  invece  cazìone,  avevo  un  fortissimo  argomento  per  crederlo 

antico  quanto  I umana  società.  im  briccone,  ed  applaudirmi  di  non  avergli  cìeca- 

Lasciando  dunque  ai  retori  le  loro  declamazioni,  mente  gettalo  il  soldo  che  mi  chiedeva.  Se  invece 

scendiamo  .invece  ad  csaminaro  il  lato  veramente  aveWi  riconosciuto  la  veracità  de’  suoi  detti,  c rin- 

scientìfico  della  questione,  cioè  quali  sieno  t modi  venuto  lo  avessi  in  mezzo  alla  sua  povera  faini- 

piit  convenienli  di  reprimere  faccaUttnaggio.  glinola.  povera  si,  ma  decente;  se  letto  avessi  in 

Chi  è quest  essere  nel  quale  m imbatto  per  la  via,  (p».’  volli  la  ricouohcenza,  la  vergogna  di  quelle  hi- 
e la  cui  sola  presenza,  c i lamenti,  c le  piaghe  mi  ride  suppellettili  e al  lernpu  ‘stesso  il  senso  deco- 

funcstano  il  cuore?  Il  volto  abbnitito,  lo. sguardo  roso  di  chi  sa  di  non  portar  la  pena  d’niia  colpa, 

semispento  0 torvo,  la  macilent  i persona,  i cenci  e ma  d'e^-ser  vìltiioa  irimmeritala  sventura,  oh!  allora, 

il  sudiciume,  c le  cicatrici  e le  deformità,  tutto  in  ,'ingelì  della  misericordia,  prestatemi  voi  efficaci  pa- 

costui  mi  rivela  il  colmo  della  mi.seria,  lutto  in  lui  ride  per  far  a questa  gente  la  heitelìcenza  de!  cuore 

ro'inleneriscp  e muove  a compassione,  e già  stendo  mr*iiriT  tenterei  dì  far  qii.dla  del  denanC  pi'r  spar- 
la mano  c gli  do  ima  moneta,  sol  mèco  stesso  do-  qnp||p  piaghe  dell’anima  il  halsanio  ristora- 

leiidomi  di  non  es.sere  abbastanza  dovizioso  penne-  t^re  del  morale  conforto  - Onesti  o simiglianli  pen- 
glio  e più  ampiamente  benelicarhi.  Ma  toslochè  ìl  nactpiero  dì  certo  nella  tua  mente,  o lettore, 

suo  desolante  aspetto  più  non  mi  sta  dinnanzi,  im  ngiihpialvolla  l‘ accallone  tì  si  è alfacrialo  in  sulla 

dubbio  crudele  tu  assale;  colui  che  fia  scosso  le  più  strada  e Insti  ìnfiadiie  su  ciò  che  far  dovevi.  II  cuore 

Ultime  fibre  del  mio  cuore,  è egli  veramente  im  po-  p chiamava  al  ben  fare;  ma  la  ragiono  ti  ricordava 
vero,  mi  titfefire  \itttma  ilella  sventura,  un  mìo  fra-  ph,.  ,|^,(|  molin  freipientì  i mendicanti,  fiori  d’o- 

tello  degno  al  par  di  me  del  nome  d iioiiiu  e dì  ga-  npstà,  come  quel  di  Molière,  cui  Ìl  Plauto  francese 

lantuonio  , oppure  appartiene  a quella  iiiimoiida  ^yp^  pp^  ìshaglìn  dato  min  inoiiela  d’oro  che  gli  fu 

schiera  d*  i|>ocriti,  che  fingendo  iniseriR,  smungono  reslitnita. 

lia  incauta  compassione  somme  considerevoli,  cui 
poscia  vanno  a sp<md(>re  alla  bettola  e al  tavoliere 
da  giuoco?  lo  mi  ricordo  rn  quel  putito  che  nel  18Ji8 
tutta  Inghilterra  fu  presa  insieme  da  meraviglia  e da 
spavento  all’udire  il  fatto  del  vogliardo  dì  Lezdcn 
nella  contea  di  Essex,  che  las(;iò,  morendo,  una  for- 
tuna d’un  milione  e mezzo  di  lire  , frutto  d’un'esi- 
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Stati,  si  assunsero  l'ineariro  di  provvedere  esse  me- 
desime agli  accattoni,  considerandolo  ad  un  tempo  e 
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pcrrhè  la  pulizia  e rammini&trazionc  non  possono 
lasciare  i vagabondi  aggirarsi  nelle  pubbliche  vie  , 
incomodando  i passe^ìcri , funeslandoii  rol  loro 
lagrimcvole  aspetto,  e,  ciò  che  più  monta,  foinen- 
landò  ed  agevolando  il  furto  ed  altri  delitti.  Come 
un  dovere,  perchè  molti  governi  ammettono  il  prin- 
cipio esser  debito  della  società  il  mantenere  gl'  in- 
digenti, e lo  scrivere  in  legge  la  pubblica  rarità. 
Quanto  sia  vero  questo  prìm'ipio,  quali  pericoli  ap- 
porti Tammetterlo  in  modo  troppo  assuhilo,  quali 
temperamenti  sia  d'  uopo  introdum , sarà  da  noi 
esaminato  sotto  il  vocabolo  Beneficenza. 

Osser\  ercmoperora  che,  generalmente,  i fondatori 
dei  ricoveddi  mendic//à  non  soiiosi  formati  una  esatta 
e adequata  idea  degli  stabilimenti  che  aveano  in 
aiùmo  di  creare,  e quindi  hanno  il  più  delle  volte 
confuso  cose  di  loro  natura  disparatissime. 

Egli  è mestieri  accuratamente  distinguere  tre  sorta 
di  ricoveri;  cioè  : i*  U Case  di  lavoro  , per  gl'  indi- 
genti validi,  ma  ai  quali  manca  altrove  il  lavoro; 
V le  Case  di  repressione  e di  peno,  contro  l'ozio  cd 
il  vagabondaggio;  3'  gliAsihfper  vecchi  e per  gli 
infermi,  cui  è impossibile  guadagnarsi  col  lavoro 
il  pane.  Dando  a ciascuna  di  queste  tre  specie  di 
istituti  il  carattere  che  gli  è proprio,  possono  tutte 
tornare  egualmente  utili  e soddisfare  a diversi  veri 
bisogni  della  società;  mentre,  airincontro,  conibn- 
dendole  fra  loro,  c portando  i principii,  che  pre- 
sieder devono  ad  una  di  esse,  ad  informare  le  altre, 
si  fa  in  modo  che  non  adempiano  più  al  loro  line 
peculiare,  ed  invece  di  riuscir  vantaggiose,  ridon- 
dino a danno  cosi  delia  società  che  li  stabilisce, 
come  dei  poveri  che  vi  sono  ricoverali.  — > liifatt!,  se 
vuoisi  fare  un  ospizio  di  labojriosi,  bisogna  non  ri- 
cevervi che  gl’  individui  aventi  forze  c volontà  di 
lavorare;  sottoporli  al  regime  disciplinare  dei  sem- 
plici laboratorii  ; noti  oHrire  se  noti  la  risorsa  asso- 
lutamente! necessaria,  per  non  renden*  invidiabile 
all'operaio  indipendente  la  sorte  del  ricnveralo;  non 
aprirsi  il  ricoveni  se  mm  quando  sia  rieonosciuta-e 
provata  reale  l'impossibilità  di  sovvenire  ail'im»pia  dei 
poveri  colla  sola  industria  privata  ; stabilire  i prezzi 
dei  prodotti  fabbricali  nei  ricoveri  in  m\»do  da  non 
suscitare  ima  mortale  cuiicorrenza  alle  particolari 
nianifaUnre  ; avvertenze,  tutto,  delie  quali  niancamio 
una  sol?,  Tospizio  perde  il  suo  speciale  carattere, 
e non  adempie  allo  scopo  per  cui  veniva  instituito. 

Clic  .se  invece  vogliamo  .otabiiire  una  casa  di  re- 
pressione contro  i vagabondi  e gli  oziosi,  facciasi 
in  modo  ch'ella  sia  cosiantenienie  diretta  dal  se- 
vero spirito  che  animar  deve  una  instìtuzione  non 
di  beneiìceiizu,  ma  di  polizia  c di  pena  ; non  vi  si 
chiudano  che  veri  vagabondi  ed  oziosi,  nè  si  pre- 
tenda attrarvi  per  forza  quei  poveri  ai  quali  la  se- 


vera disciplina  dello  stabiUinento  non  è necessaria; 
altrimenti  fanmio  odiare  i ricoveri  dal  buono,  o 
non  li  renderemo  temuti  dal  tristo. 

Se  fmaimeiite  avete  in  mira  Terezioue  d’un  al- 
bergo pei  maiali  e pei  vecchi,  esaminate  bene  in 
prima  se  non  sarebbe  meglio  il  soi'correrli  a do- 
micilio iasciandoìi  nel  seno  delie  loro  famiglie  ; e 
se  dopo  questa  disamina  credete  necessario  l'ospi-' 
zio,  badate  bene  a due  cose:  la  prima,  cioè,  di 
non  anmullervi  che  veri  infenni  e vecchi  per  non 
incoraggiare  l'ozio  e rindolenza  dei  robusti  e gio- 
vani; la  seconda,  di  non  trasformare,  con  inoppor- 
tuni regolamenti,  il  vostro  ricovero  di  beneficenza 
in  una  casa  di  repressione,  di  non  renderio  odioso 
ai  veri  ed  incolpali  indigenti  o desiderabile  agl'  in- 
lìngardi  e scellerati. 

li  Barone  De  Cerando  fche  è l’iiomo  forse  in  tutta 
Europa,  il  quale  abbia  meglio  approfondito  il  prò-  , 
bleraa)  dichiara  tre  cose.  In  primo  luogo,  che  in- 
vano si  tenterà  di  reprimere  raccaltonaggìo,  se  prima 
non  siasi  provveduto  per  mezzo  di  convenienti  iii- 
siitiizioiii  a far  si  che  il  povero  trovi  lavoro  se  può 
lavorare,  e soccorso  se  è incapace  d’udoprar  le  sue 
forze  ; secondariamente,  che  non  si  potrà  mai  pre- 
venire nè  sradicare  la  mendicità,  se  non  quando 
per  mezzo  d’  investigazioni  attive,  regolari  e sag- 
gio sulla  situazione  de’poverì  diversi,  .si  tenterà  ri- 
salire alle  cause  prime  della  mendicità,  e determi- 
nare esaltameiTle  i bisogni  reali , cui  si  tratta  di 
soddisfare  caritatevolmeiile.  Da  ultimo,  che  il  soc- 
correre alia  cieca  l'accattone  per  la  via,  e l'erigere 
uno  stabilimento  di  ricovero  pei  mendicanti,  non 
dee  riputarsi  atto  benefico  cd  utile,  se  prima  non 
si  è •ben  delinito  lo  scopo  cui  si  vmd  arrivare , e 
distinta  arcurataniente  l’opera  della  carità  da  quella 
della  polizia.  — Ora,  è d’uopo  confessare  che,  nel 
grand'alhire  della  repressione  deil’accatlonaggio.  si 
è generalmente  si  dai  governi  che  dai  comuni  pro- 
ceduto senza  alcun  riguardo  a queste  giuste  e ne- 
cessarie avverieiize.  Si  è cominciato  di  là  dove  si 
ilovea  finire,  cioè  crc'ando  stabilimenti  e promiil- 
gamio  leggi  contro  i nuuidicaiiti,  senza  curarsi  prima 
nè  punto  nè  poco  di  prendere  le  indicate  precau- 
zioni. Qiiimii  è avvenuto  che  dovunque  sonosi  creati 
depositi  tli  niemlicilà.  non  tardossi  a rii'ono.scere 
4'he,  lungi  da)  porre  un  termine  all'accattonaggio,  * 
jpiei  mezzi  non  limino  servitq  die  a moltiplicarlo. 

E allora  colla  stessa  precipitazione  colla  quale  erano 
.‘‘lati  eretti  i ricoveri,  vennero  in  molli  luoghi  abo- 
liti. K com’era  stato  errore  i'aprirli  senza  dÌ5M*emi- 
menlo,  rosi  fu  errore  di  chiuderli  senza  riflessione; 
e il  meglio  sarebbe  stato  di  ricercar  le  cause  per 
le  quali  i depositi  fallirono  allo  scopo  ; cause 
che  il  più  delle  volle  si  sarebbero  trovate  non 
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già  nelÌ'amminiMratio!ic  int(*r>ia  di  quosto  o quello 
stnbiiimerUo,  ma  piiiUosto  iieiriniporlezioue  del  si- 
stema generale  dei  caritatevoli  iiistiluli  e delle  leggi 
di  pulizia,  di  I Iti  i depositi  didihuno  essere  il  eom- 
plcmenlo;  e per  tul  modo  (coneliiderenm  col  già 
citato  llegeratnlu)  sandiltosi  fatto  un  gran  bene  roti- 
servando  ciò  che  di  buono  esisteva,  e reiidemlolo 
utile  verameu^  ai  bisogni  del  povero. 

«UT.  AC'C.%TTO.T.tCt(ilO. 

blBLIOOKAPIA. 

De  Cerando  Le  vuiiettr  des  pauvret  (opera  co- 
ronata coi  premio  Montyon  dairAccndeinia  fran- 
cese), i voi.  in  8*. 

Lo  STESSO  — De  U Dienfaisance  puUùjuf,  iraìlé  com- 
plM  de  rindigenre  (Ontiderée  dan$  sa  rapiyaris  nvec 
/VconoiA>e  sociale,  conlenasU  rkistoh  e et  la  stalistique 
des  éiabliisemenis  d'humanùé  en  e/àreVran- 

ger^  i voi.  in  8*. 

MoHKAU-CRiSToritK  — Du  probléme  de  la  Misèrcy  et 
de  sa  solution  chei  la  peuplet  ancìeiis  et  ìes  modera 
nes,  toni,  in  8'*. 

CiiKRBULlEZ  — • Eludei  sur  les  causa  de  la  àUséi  e tant 
mcrale  que  pkytique  et  sur  les  moyens  d'y  porter 
remède. 

Villenelve-Bargemont  — Economie  Politique  Chrè- 
lienne. 

Rioci  — fiiforma  degli  hiiluti  pii  della  Città  di  Modena. 

AceeBMi  — {EcoiìOìnìa  politica  e dirilto 
nistralivo).  — ìH  Tatto,  in  virtù  del  ipiale  »T  Governo 
cede  Teserciziu  di  certi  diritti,  o il  coinmert  in  di  certi 
oggetti  di  cui  si  è riserbata,  per  diritto  di  regalia,  la 
privativa,  e ne  investe  il  cessionàrio  detto  Accensa-^ 
tare,  il  quale  rimane  così  autorizzato  ad  esigere  quei 
diritti  0 ad  operare  la  vendila  di  quei  generi  mede- 
siitìi. 

Le  men  i di  privativa  di  cui  il  lìoverno  accorda  a 
particolari  appaltatori  la  vendita,  sono  generalmente 
U sale,  il  tabacco,  le  polveri  e i piombi,  le  carte  e i 
tarocchi. 

(jueslì  governativi  inonopulii  son  hingi  dalTesser 
tutti  giusliik'ali  dalia  scienza;  ma  non  è qui  luogo  di 
esaminare  una  questione,  da  trattarsi  invece  sotto  i 
vocaboli  Dazi;  Gabella;  Imposta;  Tasse. 

Ci  fermeremo  piuttosto  sovra  un’altra  specie  di 
accensc,  cioè  su  quelle  coulribuiioni  imlirette  che  il 
Governo  alloca  per  appalto,  o in  altra  guisa. 

L questa  Toperazioiu!  fmnnziaria  chiamata  anche 
abbuonamenlo,  mercè  cui  lo  Stato  accorda  ai  contri* 
bueuti  od  a corpi  morali  la  facoltà  di  esonerarsi  dalla 
rurrisponsioiie  dei  diritti  al  mimilo,  mediante  paga- 
mento di  una  somma  fissa  c prestabilita,  oppure 
coitveimla  tra  le  parti  per  un  lictenniuato  tempo. 


Per  non  rimanero  esposto  alTinceitezza  ed  al  va- 
riare continuo  delia  somma  percepita  pei  dazii  im- 
posti al  coniinercio  di  certi  generi  (come  carne  da 
macello,  pelli,  vino  e simili),  il  Governo  propone  ai 
Coimmi  d*  incariearsi  essi  medesimi  di  questa  riscos- 
sione sui  coutribueiil!,  e iiilantu  di  sborsare  a lui  una 
somma  stabilita  secondo  la  media  dei  diritti  pagati 
in  un  dato  minierò  di  aiuù.  Noi  consideriamo  qui  il 
caso  più  generale  e più  importante,  quello  cioè  del- 
Tabbuonamciito  fatto  ai  Comuni;  ma  è chiaro  che 
la  stessa  operazione  può  farsi  dal  Governo  o coi  pri- 
vati direttamente,  o con  le  (Corporazioni. 

Questo  sistema  partecipa  a lutti  i comodi  ed  altresì 
ai  danni  che  vanno  annessi  alle  contribuzioni  indi- 
rette, oltre  ad  alcuni  vantaggi  ed  inconvenienti  suoi 
propri. 

Non  v’ha  dubbio  ch’esso  toma  oltremodo  spic- 
ciativo alle  finanze  dello  Stato,  le  quali  con  tal 
mezzo  sì  assirùrano  una  rendita  fìssa  e previamente 
conosciuta,  nelTalto  stesso  che  si  disimpegnano  da 
un  gran  numero  di  s|>ese,  di  fastidi  c di  litigi.  Ma 
non  così  riesce  sempre  benefico  ai  Comuni  ed  ai 
contribuenti. 

I primi,  infatti,  some  carie  a no  la  loro  propria  am- 
iniiiistrazione  di  un  ramo  intralciato  e odiosi.ssimo 
delle  pubbliche  faccende,  assumendosi  l'cibbligo  di 
sborsare  nelle  casse  dello  Stato  ima  ingente  somma, 
che  fa  d’uopo  ad  ogni  cosfo  trovare.  K non  si  trova 
se  non  che  gravando  ì contribuenti,  e gravandoli 
precisamente  su)  consumo  di  quelle  derrate  (come 
appunto  la  carne  da  macello)  che  più  sarebbe  dice- 
vole fossero  a buon  mercato  ed  accessibili  a tutte  le 
classi  della  popolazione. 

Cosi,  per  esempio,  in  Piemonte  la  legge  del  i 
gcimaio  1853  impone  ai  Comuni  di  Genova  c di  To- 
rino un  canone  auniio  di  L.  806.i7i  pel  primo,  c 
di  I,i50,i8fì  pel  secondo.  Ora  su  qual  base  sonosi 
stabilite  queste  due  cifre?  Si  è ben  sicuri  che  ade- 
guino la  regola  suprema  che  presietlcr  deve  ad  ogni 
contribuzione,  cioè  di  essere  proporzionali  alle  for* 
Idne  dei  tassati?  E inoltre,  da]  lato  amministrativo 
e politico,  è eglf"  vantaggioso  infeudare  per  colai 
guisa  i Wuiiicipii  allo  Stalo,  e il  confondere  due  rami 
cosi  diversi  Ira  loro  ? 

Arrogo  clic  il  canone  imposto  ad  ogni  Comune  è 
fìsso  ed  invariabile;  mentre  invece  niiitcvoli  cd  in- 
certi sono  i consumi.  In  anno  d’abbondanza,  di  pace, 
di  tranquillo  e normale  commercio,  i cittadini  com- 
prano ed  introducono  nel  recinto  municipale  masse 
di  commestibili  e di  pelli,  quantità  di  vini  e liquori 
assai  più  notevoli  che  in  un'annata  di  carestia,  di 
crittogama,  di  epidemia,  dì  crisi,  di  guerra.'  E in- 
tanto il  Comune,  costretto  a pagare  quella  determi- 
nale somma,  dove  la  prenderà?  0 con  accrescere  ic 
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sovr  imposte  sue  proprie  gravando  vieppiù  i contri- 
buenti e le  imluslrie  (cosa  che  la  legge  nostra  vieta 
loro  aU’art.  25),  o coti  imprestiti , cioè  lasciando 
un'eredità  di  debiti  alle  generazioni  venture  , cer- 
cherà alla  meglio  di  provvedere  alla  disastrosa  sua 
condizione. 

Nè  qui  si  fermano  i mali:  la  gabella  sulle  carni, 
sui  corami  e sulla  foijlulla  (come  nomasi  quella  sulle 
bevande)  non  può  sfuggire  alla  taccia  di  arbitraria, 
cioè  ad  uno  dei  peggiori  difetti  onde  possa  venir 
macchialo  uo  sistema  tìnaiiziario. 

Infatti  — chi  è incaricalo  di  fare  il  riparto  della 
tassa?  Cuu  quali  uornie  si  fa  esso?  In  primo  luogo 
rinteiidente  della  Provincia  procede  alla  ripartizione 
del  contingente  per  Comune,  in  ragione  della  presunia 
consumazione.  K,  per  ciò  fare,  egli  esamina  l’impor- 
tanza del  commercio  dei  diversi  Comuni,  il  numero 
dei  venditori  al  minuto  di  vino,  spiriti  e liquori,  il 
numero  dei  beccai,  dei  fabbricanti  di  birra,  eec.;  ed 
in  caso  di  riscontrata  parità  delle  condizioni  dianzi 
accennale,  tien  conto  della  maggiore  u minore  po- 
polazione. Ora,  tutti  questi  dati,  ditlleili  a raccogliersi, 
sono  ancora  più  dillicili  a rettamente  interpretarsi; 
cunciossiaehè  se  è agevole,  stando  in  sui  generali, 
dire  che  il  tal  Comune  ha  più  o meno  attivo  com- 
mercio d'un  altro,  arduo  invece,  anzi  il  più  delle 
volle  impossibile  diventa  rassegnare  in  cifra  preinsa 
ed  esatta  tal  diOereiizu.  H quanto  alle  presunzioni 
dedotte  dal  numero  del  bettoHeri  o macellai,  hanno 
un  valore  ancora  più  incerto  se,  oltre  al  minierò, 
non  si  ha  riguardo  eziandio  all’ entità  relativa  del 
loro  negozio.  Lo  stesso  dicasi  deU'argomento  deri- 
vato dalla  cifra  numerica  della  popolazione;  potendo 
benissimo  avvenire  che  gii  abitanti  di  un  municipio 
più  pìccolo  consumino  relativamente  ima  maggior 
copia  di  viveri  e spccialiiienle  di  bevande,  di  quelli 
di  un  altro,  più  grande  c popoloso,  ma  di  abitudini 
più  ritirale,  più  parche  e meno  dispendiose. 

Quando  rautoiilà  politica  ha  stabilito  il  riparla 
per  Couuini,  tocca  a questi  il  riiiilHirsarsi  del  canone 
mercè  abbuonaiiicnlo  e balzello  imposto  agli  eser- 
centi. F.  qui  nuovi  arbitrii,  cd  in  peculiar  modo  nuove 
odiosissime  fiscalità.  Tacciamo  delle  molteplici  spese 
d'amministrazione  che  costa  questa  complicata  serie 
d'operazioni,  richiedenti  un  numeroso  pei'sonale  ; 
spese,  le  quali  ricadono,  in  ultima  analisi,  sul  pub- 
blico , e specialmente  sulla  classe  più  povera  ; la 
quale  se,  per  mangiare  e bere,  non  ha  che  una  sola 
bocca,  come  il  celo  agiato  od  opulento,  per  pagare 
ha  mia  borsa  assai  meno  provveduta,  c quindi  viene 
a sopportar  sempre  i carichi  pubblici  in  una  propor- 
zione immensamente  maggiore  di  quella  in  cui  sono 
gravali  i ricchi. 

Tali  sono  gli  sconci  gravissimi  clic  s’ meontrano 


nel  sistema  delle  (ìabelle  accensale.  Ma,  siccome  in 
massima  parte  sono  iiirùnvenicnti  comuni  a tulli 
quanti  i dazi  indiretti,  quindi  noi  non  insisteremo  ora 
più  a lungo,  rimandando  la  discussione  dei  rimediì 
agli  articoli  Dazh  ed  Imposta  sulla  Hkndita. 

Accesso  — {Dìruto  co»iMcrc/a/e  e comune).  —, 
Ogniqualvolta  penda  una  questione  legale,  la  cui  so- 
luzione richieda  un  esame  di  luoghi  cadenti  nel  li- 
tigio, il  giudice  si  porta  a verificare  di  persona  ed 
ocularmente  lo  stato  delie  cose,  onde  formarsi  un’e- 
satta idea  delle  circostanze  die  possono  influire  sulla 
decisione.  Questa  verifica  denominasi  visita  od  ac- 
cesso  giudìiiale  ; ed  avviene  assai  più  di  frequente 
in  cause  civili  (massime  in  quelle  di  servitù)  che  nelle 
commerciali.  Pur  vi  hanno  alcuni  casi,  riflettenti  in 
ispccie  il  diritto  marittimo,  nei  quali  toma  utile  ri- 
correre a questo  eflìcace  mezzo  d'informazione.  Tale 
sarebbe,  a cagigii  d'esempio,  una  questione  di  Ab- 
bordo (V.)  0 di  urto,  per  illuminarsi  intorno  al  punto 
di  chi,  fra  i due  capitani,  abbia  avuto  colpa  al  si- 
nistro. (I  simile  dicasi  dello  cause  che  nascono  dallo 
stivaggio  dei  bastimenti,  ossia  dai  sislciHa  di  carica- 
zione. chiaro  che  le  risultanze  de^i  accessi  fatti 
alla  presenza  delle  parti  (che  iìrrnanu  il  processo 
verbale,  in  cui  si  fa,  in  caso  diverso,  menzione  del 
loro  rifiuto)  fonuaiìo  suflicientissìma  prova  in  giudizio. 

Aeee«»orÌl  — {Diritto  commerciale  e comune). 
— Nel  linguaggio  dei  giuristi  nomasi  accessorio  una 
cosa,  che  .sebbene  possa  considerai’si  da  sè,  trovasi 
però  annessa  e aderente  .ad  mia  principale.  K di- 
stinguoirsi  due  specie  d' accessorii:  primienuncnle 
quelli  che  sono  tali  per  natura,  i quali  non  hanno 
sussistenza  propria  e indipendente,  ma  trovausi  pur 
la  natura  ste.ssa  delle  cose  uniti  ad  altri  oggetti  che 
li  sostengono.  Cosi  per  esempio  le-  costruzioni  sono 
un  accessorio  della  terra,  del  suolo.  Su  cui  irovansi 
edificate.  Vi  hanno  poi  gli  accessorìi  per  origine,  i 
quali  sebbene  possano  sussistere  di  per  sè,  pure 
dipendono  da  altri  oggetti  da  cui  sono  derivati,  o a 
cui  devono  andar  congiunti,  aiUnchè  adeguar  possano 

10  scopo  divisato.  Così  le  rendile  arretrate  si  repu- 
laiio  accessorie,  sebbciie  superar  possano  il  capitale, 
da  cui  traggono  nascimento. 

£ massima  che  l occciizorro  ugue  il  prmcipaley 
cioè  che  chi  acquista  quesl'ullimo  acquista  pure 

11  primo;  per  guisa  che  colui  che  compera  un  ba- 
stimento finito  di  tutto  punto,  s'intende  aver  preso 
proprietà  degli  alberi,  delle  gomene,  delle  vele;  chi 
una  inauifaltura,  iu>n  esclude  le  macchine  e gli  uten- 
sili.  Tuttavia,  ad  evitar  gli  equivoci  e i litigi,  con- 
viene far  menzione,  nell' alto  d'acquisto,  anche  di 
questi  oggetti  secoudarìi.  • 

AtccUazlone  — {Diritto  commeiciale).  — £ la 
dichiarazioue,  colla  quale  il  Tr.\tt.\rio  (V.)  di  una 
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lultera  ih  t anibio,  contrae  l'oljblignzione  di  p:)g;irln 
a)  PoHTATonE. 

Le  coiisuoludiui  c le  roininerciali  hannn  ro< 
luto  cirroikiare  la  Cambiale  \V.)  di  tutte  le  po^ibili 
guarentire,  afTiiirirHÌia  potesse  godere  di  quella 
piena  fìJucia  che  è necessaria  piMr  mantenerne  il  cre- 
dito e la  circolazione,  li  portatore  di  una  cambiale 
è cautelato  del  relativo  pagameikto  e dalTobbiiga- 
zione  del  Tuaente  (V.)  c da  quella  dei  GifiAXTi,  (V.) 
*e  da  quella  del  Tuattahìo,  quando  però  qucst'uhimo 
abbia  dielnarato  di  accettar  !u  lettera,  e stasi  così 
fenduto  ACCETTASTE. 

L’accettazione  può  venir  considerata  sotto  sette 
principali  rispetti  che  iti  altreitiiUi  paragratl  disa- 
mineremo. 

I.  OlbUgoiioni  (Ul  traenlg  in  ordine  alVàcceltazione. 
— Appena  il  traente  ha  rlLisciato  la  cambiale  al 
PRE.NDITORE  (V.)  deve  col  primo  coiriere  scrivere  al 
trattario  ima /c//era  d'Avviso  in  cui  lo  previene 
della  tratta,  accioccbò  presentandosi  a Ini  il  portatore, 
nuiLabbia,  per  rinscienza  del  trattario,  a soUVir  ri- 
tarili  0 rithiti.  Il  traente  è dmnjne  in  obbligo  tb  pro- 
curare i'arcetLizione. 

II.  OhbUyaùone  dd  portatore.  — H diritto  di  ricliie- 
dere  Ì*accettazione  è,  d'ordinario,  una  faculU,  di  cut 
il  portatore  può  usare  quando  e come  lo  giudn  a oj>- 
portuno.  Il  sua  convenienza  di  ottener  tosto  Taccet- 
tazione:  in  primo  luogo,  pen*hè  è questo  il  solo 
mezzo  ch'egli  abbia  per  assicurarsi  che  il  trattario 
non  ritìnta  la  lettera,  c gli  toma  utile  perciò  dì  do- 
mandarla al  più  pn*sto  perciiò,  se  tardando  egli,  ne! 
frattempo  il  credilo  del  traente  venisse  meno,  il 
trattario  ricuserebbe  probabilmente  di  addiM^sarsirob- 
bligazionc.  In  sinromio  luogo  una  lettera  già  mii.iita 
deiracceltazione  può  raciimente  (perchè  fornita  della 
timia  del  (raltarin)  negoziarsi,  e scontarsi  a buone 
condizioni,  hilìne  può  benissimo  accadere  che  il 
traente  sleale  e doloso  crda'aiLim  nuovo  prenditore 
un  secondo  esemplare  della  rairihinle,  o che  il  I)^n^ 
dìtora  negozi  a molte  persone  t diversi  esemplari 
che  si  può  far  dare  dal  traente  (V.  Cambiale^,  ia*i 
quali  casi  il  trattario,  avendo  già  accettato  una  delle 
copie,  ririnterebho  di  acc<‘ttanie  uua  seconda,  sicché 
il  portatore  indolente  non  avrebbe  allora  nitro  mezzo 
senonchè  il  fastidio  di  agire  contro  colui  che  mise 
in  circolazione  i diversi  esemplari  della  lettera. 

Tuttavia,  siccome  questi  vantaggi  deiraccettazioue 
riguardano  il  peculiare  tornaconto  del  portatore  , 
questi  non  è obbligato  a rieliiederc  racceltazionc  se 
non  nei  casi  speciali  in  cui  vi  è astretto  dalla  legge, 
0 dal  contratto. 

La  legge  impone  [obbligo  di  doniaiidarc  l’accet- 
tazione quando  lu  cambiale  non  è pagabile  in  un 
giorno  prcviaiueiilc  ddcnuiiiato,  ina  a vista  o a tanti 
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giorni  o mesi  od  rsi  (V.)  di  vitata.  In  questi  casi  il 
pussessoro  deve,  secondo  rari.  17  4 del  Gidice  di 
conniiercio  (1),  esigere  racceltaziune  entro  mesi  tre 
dalla  data  della  cambiale,  se  questa  è trutta  fra  le 
diverse  piazze  dei  Hegii  Stati.  Il  termine  è di  set 
mesi,  se  la  lettera  è tratta  da  Stati  esteri  del  Conti- 
nente o delle  isole  d’Lnropa  sui  Hegh  Stati;  di  8 
mesi,  per  cambiali  tratte  dagli  scali  del  Levante  o 
dalle  coste  settentrionali  d’Africa;di  un  anno  per 
lettere  di  cambio  tratte  dalle  coste  occidentali  d‘.\- 
frica  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza  iuclusivanicnte, 
del  puri  che  dal  Continente  c dalli*  ìsole  delle  Indie 
occidentali;  di  due  anni  p<u’  quelle  tratte  dal  Con- 
tinente 0 dalle  isole  delle  Indie  orientali.  La  sfessa 
obbligazione  è imposta  al  possessore  di  cambiale  a 
vista.  0 a tanti  giorni,  mesi  od  usi  di  vista,  trnita  dai 
l^'gii  Stati  e pagabile  in  pai'si  stranieri.  Il  termine 
di  Sei  mesi  per  le  lettere  tratte  dalle  isole  d’Europa 
e qm-llo  di  otto  mesi,  di  un  anno  c di  due  anni  è 
radiloppìato  in  tempo  di  guerra  marittima.  E pure 
raddoppiato  in  tempo  di  guerra  ruurittima  il  termine 
di  tre  mesi  per  le  lettere  di  cambio  tratto  dai  llegii 
Stali  di  Terraferma  sulla  Sardegna  o Capraia  , o 
dalla  Sanlegna  o Capraia  sui  Regii  Stali  del  Cmi- 
lincnle. 

Ove  si  «Éfcttiiasse  il  perforamento  dell'Istmo  di 
i^iiez,  che  riavvicinerelibe  circa  dei  le  Indie  orien- 
tali alTEnropa;  r qnamlasi  operasse  attraverso  l’I- 
stmo di  Ranama  o a san  Giovanni  di  Nicaragua,  o in 
altro  punto  delia  centrale  America  quel  taglio,  che 
esìraerohbe  dal  passo  del  Capo  llorn,  queste  dispo- 
sizioni di  legge  dovrebbero  essere  modificate,  nel 
senso  di  ahim'viarc  proporzinnalineiiti'  il  (enuiiie 
enlro  cui  il  possessore  di  cambiale  a vista  ò a dato 
tempo*  di  vista  deve  riebiedeme  raccetlazione. 

Ma,  oltre  i casi  in  cui  la  legge  impone  di  doman- 
darla,  qnest'obbligo  può.  per  contratto,  assumersi 
dal  prenditore  in  faccia  al  traente.  Nella  quale  cir- 
costanza, se  il  preiiditoro  non  richiede  l'accettazinne 
nei  teriniiie  convenuto,  o ùpiandn  non  si  è fissato) 
in  quello  che  le  eventualità  del  raso  determiuaiin, 
e se  il  traUnrin  non  paga,  o solleva,  alla  scadenza, 
diflìcoltà  ch’ei  non  avrebbe  potuto  opporre  dove 
raccetlazione  ftvssegli  stala  ne!  dovuto  tempo  ricliii.*- 
sta,  il  prenditóre  può  essere  condannato  a pagare  i 
danni  interessi  verso  il  traente,  o verso  quel  girante 
che  gli  aveva  imposto  tale  obbligazione.  Questo  pali» 
in  commercio  non  di  rado  avviene  : per  es.  il  traente 
avcTa  presso  i!  trallario  una  somma,  e intorno 
alla  restituzione  di  questa  il  depositario  opponeva 
certe  dithcoltà,  che  il  traente  volendo  troncare,  ri- 
corse al  mezzo  d’una  cambiale,  obbligando  il  pren- 
ci) CorriApoiHtcatc  atU'aru  ISO  «lei  traoccK,  e«l  eJ  1 IO  dcU  olaatlCkc, 
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liitore  a ({oruandar  Mihito  rat'oehaz'mnr  jjer  assicu- 
rarsi ili  lle  intenzioni  del  dehitore. 

III.  Obbiitfaùmì  del  trtUlmio  reìalivamatle  aìtaixet^ 
tazione.  — Il  trattaiin,  cui  una  cambiale  \ìen  pre- 
sentala, è obbligato  a dichiarare  se  raceella  o in» 

« Diro  II*  ‘ì\  ore  che  seguono  aH’alto  della  presenta- 
zione; teinpo  rlie  gli  lasciato  dall'ail.  138  (I),  per 
dargli  agio  a ricopre  la  leitera  d'avviso.  Che  se, 
spiralo  il  tennine  delle  'ii  ore,  U trattario  non  re- 
stituisco, accettata  0 no,  la  lettera,  non  per  «{uestu 
si  presume  dal  suo  silenzio  aver  egli  accettato;  resta 
soltanto  passibile  dei  damii  interessi  cagionali  dal 
suo  litardu  al  portatore. 

li  Iratlario  è libero,  in  generale,  d'accellare  o ri- 
fiutare la, cambiale.  Ma  può  accadere  che  egli  sia 
debitori'  di  una  soimoa  verso  il  traente,  oppure  rhc 
abbia  preso  previamente  l'obbligo  di  accettare  inyi 
lettera.  Per  esempio , Pietro  trattando  aflàri  con 
Paolo,  e proponendosi  di  dargli  nna  i:anibiale  sopra 
(liovanni,  in  via  di  precauziiMie  scrive  a qui'st’ul- 
timo  che  sta  {>er  trarre  su  di  Un.  R quest'  ultimo 
rispondendo  im'afferinativa,  Pietro  rilascia  a Paolo 
la  lettera  sopra  Giovanni.  Costui,  è egli  obbligato  ad 
accettare?  Uispondendo,  dobbiam  distinguere  la 
buona  fede  commerciale  dalla  questione  pretta- 
mente giuridica.  A termini  di  buona  fede,  non  v’ha 
dubbio  clic  Giovanni  è in  obbligo,  ma  obbligo  mo- 
rale, d'accettare  la  cambiale.  Ma  in  fmiiiie  di  diritto, 
la  leUera  colla  quale  egli  rispondeva  a Pietro  die 
lo  avea  interpellato  se  poteva  trarre  su  di  lui,  altro 
mm  esprimeva  se  non  che,  se  aircpoco  in  cui  gli 
verrà  presentata  una  cambiale  alfaccettazìone  non 
avrà  causa  legittima  di  rifiuto,  non  rifiuterebbe  l'ac- 
ccttazione ; ma,  in  fatto,  quest'uilima  ei  non  faveva 
ancor  data.  I na  dichiarazione  falla  dunque^in  tal 
guisa  non  può  equivalere  ad  mi’accetiazione  nè  pro- 
durne tiiemmiaimmte  gli  elTeiti.  Tuttavia,  diromo  col 
Pardessus,  che,  siccome  non  è lecito  mutare  di  vo- 
lontà p(‘r  pum  capriccio,  cil  ogni  azione  che  altrui 
nuoce  obbliga  il  suo  autore  a ripararla,  quindi  colui 
rhe  ha  fatto  una  tale  promessa,  sia  per  iscritto,  sia 
per  convenzione  verbale  suscettibile  di  prova  testi- 
moniale, o siilfesistenza  deila  quale  il  giuramento  gli 
è stato  deferito,  o sia  ancora  implicitamente,  per 
esempio,  pur  mezzo  dell'eseguimento  dato  ad  opera- 
zioni cimtmerciaii  die  suppongono  questa  obbliga- 
zione, può  venir  condannato  al  pagamento  dei  danni 
interessi,  sia  se  rifiuta,  senza  legittimi  motivi,  di 
dare  raceeltazione,  sia  se  non  fa  conoscere  il  suo 
ranibiamento  di  volontà  avanti  die  fosse  tratta  la 
cambiale. 

IV.  Modv  di  dnr  l'acccUazicne.  — Secondo  l'arti- 

(t)  Cui  coni»poiMtor.o  Tut.  138  trancMe,  e 112  eUiMteM!. 
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colo  13.V  del  Cmlice  commerciale  Sardo  fi),  faccel-  - 
lazione  dev’essere  scritta,  t*  mm  si  presume  ; il  die 
però  non  toghe  di  deferire  al  trattario  Ìl  giuramento 
per  sapere  se  egli  abbia  o no  promesso  al  portatore 
di  dar  la  sua  accettaraoiie.  If ordinario  il  trattario 
esprime  la  sua  obbligazione,  col  vocabolo  accettata. 
M.1  la  sua  semplice  firma  non  basterebbe  a far  ar- 
guire ì’accellazione;  ed  al  piu  basterebbe  appena  a 
formare,  come  dicono,  un  principio  di  prova  scritta. 
Che  se  l’uso  comune  è di  adoperare  la  parola  ce-  * 
cetlnta , non  per  questo  un  trattario  sarebbe  am- 
messo a negare  di  aver  accettato  ima  cambiale,  su 
cui  avesse  .scrino  e firmato  ima  parola  od  una  frase 
diversa,  ma  avente,  in  sostanza,  lo  stesso  signifi- 
cato. Sìmili  cavilli  in  commercio , di  mi  è anima 
la  buona  fede,  non  si  riconoscono.  Per  esempio, 
l’acreltante  ebe  avesse,  scritto  : (arò  onore,  piagherò, 
scddixferò , non  sarebbe  meno  obbligato  di  quello 
che  se  usalo  avesse  la  voce  sacramentale.  La  que- 
stione sarebbe  differente,  ov'ei  si  servisse  di  parole 
inen  precise,  come,  per  esempio,  visto;  peixliè  mia 
simile  espressione  può  essere  stata  adoperata  in 
tutl'altro  senso  die  in  quello  di  una  accettazione. 

Sì  fece  controversia  se  l’accetlazione  debba  sempre 
scriversi  sulla  cambiale  stessa,  o se  possa  farsi  con 
allo  separato.  — Pn*sentiamo  un  caso  pratico.  Tizio 
ba  ricevuto  da  Caio  una  cambiale  tratta  sopra  Sem- 
pronio ; volendo  premunirsi,  pzio  scrive  al  traUario, 
avvisandolo  della  tratta,  e doniamlaudogli  d'ucccl- 
tarla  ; avendo  perduto  la  cambiale , e mm  avemlo 
subito  agio  dì  farsene  dare  da  ('aio  un  altro  esem- 
plare , gli  cale  però  aver  subito  l’accettazione  di 
Sempronio.  In  lai  raso,  «per  qual  motivo  non  sarà 
lecito  a qiiest’ultinio  dar  la  sua  accettazione  sopra 
un  atto  separato?  K non  sarà  essa  valida?  Noi, 
concordi  coi  migliori  trattatisti,  stiamo  per  l’alVer- 
luativa , poco  importando  aH'e*;seìiza  del  contratto . 
la  materialità  della  c.artn  sulla  quale  è red.'itto  ; e 
(|uabmque  foggia  di  accettazione  dovendo  anunet- 
tersi , purché  chiaramente  e indubitabilmente  ap- 
parisc.i. 

Di  solito,  ndi'accettazione  non  è necessario  in- 
dicare la  data  sotto  mi  è prestala  ; ma  quando  la 
lettera  è pagabile  dopo  un  certo  tempo  d<ill:i  vista, 
fa  mestieri  datarla,  essendo  questo  il  solo  mezzo  di 
fissar  l'epoca  della  sua  scadenza  (ari.  I3ò  già  ci- 
tato!. ('he  se  inoltre  il  portatore  di  nna  cambiale 
pagabile  a tempo  determinato,  domandasse  al  frali 
tario,  che  l’acr etto,  la  data  didraccetlaziime.  qnest'iil- 
lìmo  non  potrebbe  riliutarla  ; perchè  ove  quei  por- 
tatore agisca  come  commissionario  o mandatario  di 
altro  negoziante,  può  importargli  di  testificare,  in 
* 

(1)  Cui  corrispondono  l’art.  122  francese,  e 115  olaoilese. 
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fyiTÌa  tùiìiiiiaiUe , aver  e^li  u^^alo  ìv  debtU* 
Irgrnif*. 

Si  domauila  qtiali  <;Qetti,  in  una  lettera  pagabile 
a tanto  tempo  dì  vista,  produrrebbe  im’accrttaziont* 
priva  delia  data.  E rispondiamo  che  raccettazionc 
sarebbe  valida  al  modo  istesso , nè  l’ rmimissione 
delia  data  pre^pudicUerebbe  punto  ai  portatore,  non 
dovendo  egli  rispondere  «Iella  colpa  del  trattario. 
Quindi  è che  la  data  , in  lai  caso , sarà  supposta 
in  favore  del  portatore  medesimo;  vale  a dire  che 
la  lettera  si  presume  accettata  il  giorno*  stesso  in 
cui  fu  tratta  ; e il  pagamento  può  venir  domandato 
dai  portatore  nel  termine  indicatovi,  contandolo  dal 
giorno  delta  data. 

La  cambiale  può  essere  pagabile  in  un  domicilio 
diverso  da  quello  dei  trattario  (urt.  130 , Codice 
Sardo  (1)  );  è può  darsi  il  caso  che  i)  traente  non 
abbia  indicato  nella  lettera  stessa  il  luogo  ove  il 
portatore  dovrà  presentarsi  pel  pagamento.  In  tale 
occorrenza,  raccottaiite  dee  dichiarare  esso  mede- 
simo il  domicilio  dove  solverà  il  suo  debito,  e dove 
dovranno  farsi  le  relative  diligenze. 

Il  trattario  deve  considerarsi  conm  un  vero  man- 
datario ; e quindi  è obbligato  ad  eseguire  esatta- 
mente c prrcisainetile  rinouiiibeiua  rieevnta.  Quindi 
è che,  secondo  l’articolo  137  t3i,  la  sua  accetta- 
zione deve  essere  pura  e semplice  , nè  può  mai 
essere  condizionale,  cioè' tale  die  faccia  dipendere 
il  pagamento  da  eventualità  , da  circostanze  o da 
fatli  non  indicati  nel  corpo  stesso  delia  lettera.  Ma 
siccoizie  è questa  una  regola  slalùiila  a favore  «lei 
portatore,  so  questo  vi  rinunzia  e si  contenta  (Puna 
accettazione  restrittiva  e condizionale,  mm  ptuVegli 
essere  ammesso  a lagnarsene  in  seguici,  c preten- 
dere clic  le  coiuliziuiii  devono  riputarsi  non  scrille 
nell'accetlazione. 

Può  darsi  inoltre  un  caso  speciale,  in  cui  quesl'id- 
tinta  può  farsi  con  una  riserva  o restrizione.  Tizio 
trae  su  (laio  una  cambiale  all'ohntNK  (V.)  di  Gio- 
vanni, il  quale  si  presenta  per  farla  acceUare.  Caio 
non  nega  aver  ricevuto  da  Tizio  i fornii  iiecess.arii, 
cioè  la  Provvista  (V.);  ma  egli  è creditore  «li  Gio- 
vaimi,  c sulla  lettera  scrive  questa  frase  : accetiata 
per  pagare  a me  meàe%ìvM^  colia  quale  enuncia  l'in- 
tenzione di  compensare  P ammontare  ilella  lettera 
tratta  sopra  di  sè , eoa  ciò  rin?  gli  dove  il  porta- 
tore che  richiede  Paccellazioiie.  In  questo  raso  è 
certo  che  Giovanm)  portatore,  non  può  dolersi  di 
nn'acceltazioiie,  la  quale  iiidmle  ed  implica  un  pa- 
gamento da  luì  stesso  fatto  al  suo  creditore. 

Arrogo  che,  qaand'anco  le  restrizioni  mm  sono 


dirette  contro  il  portatore,  ma  contro  il  traente,  fa 
d'uoim  distinguere  quale  possa  essere  il  loro  finale 
risultainciilo,  pria  di  decidere  se  tòlgano  alP accct- 
tazione il  suo  carattere  di  pura  e souiplioR.  Per 
esempio,  im  trattario,  cui  vien  presentata  una  cam- 
biale, senza  che  il  traente  gh  abbia  fatta  la  relativa 
provvista  defondi,  accetta,  ;mrt7iè  gli  venga  fatta 
la  provvista  medesiina  ; e questa  accettazione  non 
può  dì  certo  considerarsi  come  pura  c semplice,  e 
il  portature  ha  lUritlu  di  non  contentarsene,  facendo 
subito  ii  suo  Protesto  (V.)  — • Ma  invece  il  trat- 
tario, cui  non  venne  fatta  la  provvista,  dichiara  che 
accetta,  tolto  tulle  ìe  tue  Titerec  cmi/ro  il  traente  ; e 
questa  è da  riputarsi  un'accettazione  pura  e sem- 
plice, onde  il  portatore  deve  contentarsi,  non  avendo 
diritto  di  far  protesto  ; poiché  Pobbligazione  dell’ac- 
cettantc  verso  di  lui  non  rimane  in  cfì'ctto  vinco- 
lata  ad  alcuna  condizione  ; e soiamentc  il  IraUariu 
ha  posto  qiieirindicazinne  contro  Ì1  traente,  senza 
punto  esonerarsi  dall'obbligo  di  pagare  alla  scadenza 
il  portatore , salvo  il  suo  ricorso  verso  il  traenti* 
medesimo.  f 

Se  è vietato  al  trattario  (menu  le  soprascritte  ri- 
serve) appur  condizioni  alla  sua  accettazione,  gli  è 
tuttavia  permesso  di  non  darla  che  per  mia  stnnina 
minore  di  qiiella  indicata  nella  lettera.  Stando  allo 
stretto  diritto,  il  portatore  avrebbe  ragione  di  oppor- 
visi,  giacché  secondo  Kart.  133i  ('od.  civ.  (li,  lui 
creditore  non  {mò  mal  suo  grado  obbligarsi  a rire- 
vere  in  parte  il  pagamento  dei  suo  credito.  Ma,  per 
comodo  del  commercio,  si  fa  a . questa  massima 
un'eccezione  riguardante  appunto  la  cambiale;  non 
già  però  che  il  portature  debba  cuiitontarsi  ifeila 
somma  ristretta  olleilagli  dal  trattario,  ma  non  può 
riiintar  tale  accettazione,  salvo  a ini  però  di  usare 
de'swoi  diritti  verso  il  traente  e i giranti  (art.  137  Cod. 
comm.  (2q. — Mercè  que-^^ta  clausola  il  portatore 
non  soibe  lesione  venma,  perciocché  t'arceltazionc 
limitata  gli  dà  sicurezza  che  il  trattario  s'obbliga  a 
pagar  la  somma  per  cui  consente  ad  accettare,  men- 
tre, dall'allru  lato,  il  portatore  stesso  conserta,  pel 
disavanzo,  H dirillo  di  protestare  e farsi  pagare 
dai  cedenti. 

V.  ICffetti  .UeWacceUaiiQne.  — Pria  che  l'accetta- - 
zione  fòsse  data,  la  cambiale  npn  esprimeva  che  im 
contratto  fra  il  Iraenle  e il  portatore.  .Ma  quamiò 
viene  apposta  l’accettazione,  il  suo  primo  elfclto  è 
di  rendere  U trattario  debitore  diretto  delia  leitera, 
non  solo  verso  il  pusst*>sorc  di  questa,  ma  eziandio. 
verso  il  traente  ed  i giranti.  Per  guisaché  se  una  ;v 
lettera  di  cambio  sì  trovasse  a mani  d'on  portatore 


il)  Corrisponderne  al  IZS  francese,  c 11/  olandese 
(2V  Corrispondente  al  IZfii  francese,  c il?  olandese. 


(I)  r orrispondente  al  12U  francese,  c H2G  otandese- 
Corrispondente  al  124  francese,  c }2d  olandese. 
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rlie  pomifiltosse  al  trallario  di  cancellare  la  sua  ac- 
cettazione, r obbligazione  deU‘ accettante  non  per 
questo  verrebbe*  estinta,  poicb'cglì  non  sì  era  vin- 
colato soltanto  verso  U portatore,  ma  eziandio  verso 
il  traente  e i giranti,  cui  quali  era  soiidariamente 
tenuto  al  pagamento. 

Tiittavolta  quc*sta  rigorosa  decisione  non  dovrebbe 
seguirsi  in  certi  peculiari  rasi.  iVr  esempio , un 
trattario  in  buona  fede  ha  accettato  con  poca  pon- 
derazione ima  lettera  tratta  da  un  uisobibite  ; ma 
ei  non  ba  ancora  restituito  la  cambialo  al  portatore, 
né  dato  al  traente  avviso  di  aver  accettato.  Venendo 
in  cognirionc  dello  stato  del  traente,  questo  trat- 
tario può,  pria  di  restituir  la  cambiale,  cassare  la 
sua  accettazione,  indicando  la  data  di  questo  suo 
cambiamento. 

Ma  una  volta  che  la  lettera  fu  accettata,  resti- 
tuita al  portatore,  che  il  trattario  ha  dato  avviso  al 
traente,  egli  non  può  oramai  più  recedere  dalla  sua 
obbligazione,  quànd’ancu  non  avesse  ricevalo  la 
provvista  sulla  quale  faceva  a.ssegnaniento , od 
avesse  accettato  senza  aver  ricevuto  lettera  d’av- 
viso , o il  traente  gli  scrivesse  in  seguito  di  non 
accettare;  quand'anco  accettando  si  fosse  sbagliato, 
0 il  traente  avesse,  a di  lui  insaputa,  fatto  fallimento 
pria  deiracceltazioue.  In  tutti  questi  casi(l)  ei  deve 
imputare  a sé  medesimo  se  fu  troppo  corrivo  ; por 
sua  colpa  0 negligenza  imn  dee  sofl'rinie  danno  il 
portatore  innocente,  nè  esser  scemato  il  credito  ad 
mi  titolo  fiduciario^ 

VI.  liifiulo  d'acceltnzione.  — Allorquando  ij  tratta- 
rio ributa  d'accettare,  o accetta  la  lettera  per  una 
parte  delia  somma,  il  portatore  può  accertare  questi 
falli  per  mezzo  di  un  atto  rliianiato  profe&lo  per  man- 
canta  d'uccetlaiione  ^V.  Protfjito).  Modianto  que- 
st’atto, il  portatore  è abilitato  ad  agire  cimtro  il 
traente  o contro  ì giranti,  soiidariamente  obbligati 
a gnareiitirglì  il  pagameulo  della  lettera,  per  do- 
mandar loro  li  rimborso  di  questo  rapitale,  delle 
.spese  di  protesto  od  altri  legittimi  dispendii  cui  ali- 
bia  dovuto  sottostare;  e por  oltoniTe  più  pronta- 
mente questo  rimborso,  egli  ricorre  ai  Micamuiu. 
ossia  alla  IlnnvTTA  o Itiv.vLs.v  (V.  questi  vocaboli|. 
Il  portatore  ha  diritto  di  azionarli  tutti  colietli- 
vainenle , oppure  d’ indirizzarsi  a colui  che  più 
stima  opportuno  fra  i diversi  obbligati  solidarìi. 
^'eI  caso  ch’egli  scelga  un  girante,  questo  ba  l'a- 
roità  di  rivolgersi  a coloro  che  lo  precedoiui  ed  al 
traente. 

VII.  Deiraccdfaihne  per  infervem^one,  ù.per  on«r  rf/ 
firma.  — Il  rifiuto  de!  trattario,  di  accettar  la  lettera, 
può  dar  luogo  ad  un  alto  chiamalo  aa‘elt'azione  per 

(I)  Art  ISbCod.arni.eorririMMidcmcal  121  trance», «liaolandt^r. 


iutorvenzione  (V.  Cambiali:  ; Intervenzione  ; Paga- 
mento ; Thattario). 

4ecldrntl  di  mare  — (Dirilto  commerciale). 

— filosi  clìiamansi  lutti  i casi  fortuiti,  dai  quali  ditrivu 
un  danno  ostimabile  ai  naviganti,  stmza  che  vi  abbia 
avuto  parto  la  culpa  o la  negligenza  dei  danneggiati. 

importava  a.ssaÌssimo  Io  stabilire  quali  fossero  i 
sini.slri  compri  si  in  questa  categoria,  per  didenni- 
nare  gli  obblighi  riu'iprociii  degli  assicuratori  e degli 
assicurati,  giacché  i primi  si  assumono  il  nfacimcnto 
dei  Janni  fortuiti,  ma  non  quello  delle  avarie  pro- 
dotte da  colpa  e che  si  potevano  evitare. 

Cosi,  accidenti  di  mare  sono  la  tempesta,  rincontro 
de’corsari,  gU  .efreUid’tm  fulmine,  gl' investimenti 
involontarii  in  alto  mare,  c simili  altri  avvenimenti 
fatali  ed  inevitabili. 

L'alto  col  quale  il  capitano  dì  nave  dichiara  un  ac- 
cidente di  mare,  fu  chiamato  Consolato  o Protesto  o 
Prova  ài  fortunn.  Dalla  seconda  di  queste  denomina- 
zioni vemie  l'antica  ridicola  fonnola  di  protestare  con- 
tro il  vento,  il  mare  e la  burrasca,  chiamando  quasi  gli 
elementi  in  causa,  per  esser  stali  gli  autori  del  sinistro. 

Non  di  tutti  indistintamente  gli  accidenti  di  mare 
rispondono  gii  assicuratori;  e la  legge  o le  con- 
venzioni stabiliscono  in  proposito  un  gran  lumicro 
di  distinzioni,  delle  quali  sarà  parlato  a suo  luogo. 
f.  regola  che  non  si  reputino  veri  accidenti  di  mare, 
in  quanto  ai  loro  etVetti  giuridici,  quelli  che  si  po- 
tevano prevedere,  e che  (coree  nota  l Azum)  sonosi 
inemUrati  per  capricciosa  navigazione  ; per  distacco 
di  un  bastimento  dal  porto  di  rilascio  , quando  il  ^ 
tempo  c le  circostanze  dovevano  indurre  un  dili- 
gente padre  di  famiglia  ad  operare  diversamente  ; 
per  aver  intrapreso  un  viaggio^  quando  notoriamente 
la  stagione  mm  permetteva  quella  particolar  naviga- 
zione 0 almeno  la  rembtva  più  pericolosa.  I quali 
casi  e molti  altri  danno  luogo  ad  un  gran  numero 
di  questioni,  die  verranno  da  noi  esaminate  sotto 
i \ocab(di  Assia  n\2io\E  ; Avaria  ; Baratteria; 
r.AiiTANo  m Nave  ; Foiittna  ; Risemi  ; Sini.stri. 

\ccofiUcnM-^iPr<iticae  filologia  commerciale). 

— Fare  ma  Imona  aecorjlienza  ad  ima  cambiale,  ad 
una  accellazione,  è frase  spesso  iisitata  nella  corri- 
spondenza dei  banchieri  e commercianti,  che  racco- 
mandano ai  fratlarii  ed  :u  loro  debitori  di  far  onore 
alle  loro  firme,  altra  dicitura  equivalente. 

.Accollo  — [Diritto  commei'ciale).  — K così  no- 
minato il  trasporlo  che  si  fa  da  una  persona  in 
un’altra  di  qnalnnque  azione  o di  qualunque  pese 
susccltihile  di  contrattazione.  Accollarsi  un  debito, 
secondo  la  finisca,  vale  obbligarsi  a soddisfarlo.. 

L'accollo  nasce  da  due  diverse  specie  di  contratto, 
l’ima  delle  quali  appellasi  Nov.vzione  (V.),  !'  altra 
Delegazione  (V.). 
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AcrOMANDlTA). 

Aeromendft  —"(Slorla  edirUfa  commerciale).  — 
Conlratto,  nìolto  iifiuto  nr'  lempi  addietro,  merrè 
dii  un  romnierrianle  allìdava  una  somma  di  denaro 
od  una  quantità  di  merci  ad  un  altro  roirincarico  di 
convertirle,  per  vendUa  o scambio,  in  altre  mercan- 
aie  0 in  denaro,  facendo  successivairienlc  questo 
negozio  in  ciascuno  degli  scali  ove  il  legno  appro- 
dava, mediante  una  commissione  od  una  parte  nel 
lucro  accordala  al  navigante  (1). 

Onesto  conlratto  , chiamato  anche  paccotiglm , 
nacque  nel  niedio-cvo,  e la  prima  volta  che  le  leggi 
se  nc  occuparono  per  proteggerlo,  si  è airepora 
delle  crociate  nelle  .Ixiim  della  Corte  dei  Borghesumi). 
Lo  troviamo  poi  regolato  nello  Statuto,  di  (ìenova  (3). 
in  quello  di  !llarsig!ia  M),  e in  tutte  le  legislazioni 
mercantili  fino  al  XVI  secolo. 

Varie  ragioni  rende^no  importante,  nel  medio-evo, 
un  tal  contralto  oggidì  andato  quasi  interamente  in 
disnso.  ^ 

Il  commercio  essendo  ancora  poco  difTuso,  il  cre- 
dito appena  in  suf  nascere,  e le  grandi  relazioni 
commerciali  nei  luoghi  lonUiii  ristrette  in  pochi 
individui  delle  piazze  Italiane  , Francesi  e Spa-> 
gniiole  , era  mestieri  proteggere  e favorire  colui 
che  pelea  recarsi  personalmente  sugli  scali  di  smer- 
cio; e pud  dirsi  veramente  co)  FrCmery  (5)  che  in 
allora  il  contralto  d'accomenda  era  faniìna  del  com- 
mercio. 

Che  se  questa  ragione  induem-a  i legislatori  a cir- 
condare di  privilegi  una  tal  convenzione,  ve  u’era 
'un'altra  che  reìideala  oltremodo  gradita  e "comoda 
agli  industriosi  ritladini.  È duopn  non  dimeuticare 
che  quello  era  il^tempo  in  cui  severissime  erano  le 
leggi  contro  l'nsmn;  — e con  questo  ignominioso  e 
icrribii  nomo  chiamavàsi  qualunque  prestilo  n4l  in- 
teresse, conSiderandulosi  come  un  alto  contrario  ni 
precetti  della  inorale,  della  religione  e del  diritto. 
Ma,  siccorm?  gli  uomini  aveauo  bisogno  che  il  pre- 
stito, sotto  una  od  altra  forma,  si  facesse,  e siccome 
quando  un  bisogno  vien  connilcato  da  improvvide 
leggi,  non  si  lascia  uccidere,  ma  si  ma.^cliera  e tra- 
veste in  guisa  Ha  poter  sottrarsi  alle  minacciate  pene; 

(1^  Quantk»  M paHiilvii  fra  r;tcrontcnilJnir  e rarmnwoUai^rio  una 
pariecipaiione  nfgli  utili,  0 caniniio  portava  propriammtelt  nama 
d*-4r<t)mr«rfa.-»  QtJwtK»  invfrce  rarremendatarìo  prendeta-pfr  ftiia 
mcrcfde  ima  provii$J<Hif  pntluita  d’un  lauto  per  cfimo  nnprt  rutile 
t.tetio  o «Ofmi  ogni  collo  di  n»errai»ie,  quando  ciot  egfi  a^  un 
fuiderdone  flauto  .^nca  conare  i rUebJ  di  perdiu,  la  converutonc 
ttcevcva  U nome  di  /mpUrUa. 

^ rt)  V.  PinW«tK  ('oriertiON  dcj  Ms  mariflmfs,  tnm.  !,  psf . 
376  e 2Sù. 

{S;  Ub.  IV,  cap.  IS. 

W Ub  IH,  cap.  IO  al 

fS)  Étuàes  de  DroU  cowunereial,  ebap.  V.,  pap  37- 


cosi  allora  i commercianti  slillavansi  il  cervello  per 
trovar  modi  onde  palliare  e nascondere  le  usure, 
che  diventavano  intanto,  per  naturai  riazinne,  tanto 
più  gravose,  quanto  più  cresceva  il  rigor  delle  leggi. 
Tra  questi  moltiformi  contralti  destinati  a coprire  i 
mutui,  racfomenda  era  forse  il  principale  : Hiigevasi 
di  dare  in  paccotiglia  una  somma  ad  un  navigante, 
non  a titolo  dì  prestito  ma  sì  d'accomenda,  perch'ei 
la  facesse  fruttare  all’estero;  e siccome  fusura  non 
vera  ueanco  nominata,  ma  sol  faceasi  molto  dì  por- 
tecipn  mite  agli  utili,  che  era  dalle  leggi  permessa, 
così  l’accomenda,  oltre  ai  vantaggi  che  le  eran  pro- 
pri, riusciva  anche  di  sommo  beneficio  alla  circo- 
lazione dei  capitali. 

Le  quali  considerazioni  mentre  spiegano  la  somma 
cura  colla  quale  e legislatori  e commercianti  sonosi 
occupati  deiracromemla  nei  tempi  che  corsero 
dal  XIII  a tutto  il  XVI  secolo,  fanno  eziandio  mani- 
festo come  essa  venisse  meno  quando  furono  ces- 
sate od  affievolite  te  cause  che  provocato  nc  aveano 
il  nascimento.  Itopochò,  per  negoziare  merci  o de- 
naro in  remoti  lunghi,  non  fu  più  mestieri  che  un 
trafficante  espressamente  vi  si  traslocasse  ; dopoché 
si  moltiplicarono  le  corrispondenze  e i contratti  di 
commissione  ; dopoché  le  rnmunirazioni  si  agevola- 
rono e le  cambiali  .ri  generalizzarono;  dopoché  cessò 
lo  stolto  fanatismo  contro  i mutui , faccomenda 
dovette  naturalmente  scapitare  dell'antica  impor- 
tanza. 

Tuttavia  un  principio  di  quel  benefico  conlratto 
si  è perpetuato,  ed  ha  servito  e- serve  di  base  ad 
uno  dei  più'  poderosi  strumenti  del  commercio 
moilerno.  „ • 

Tra  le  massime  presiedentr  airaccorneiuia,  eia 
imiversalmenle  ammesso  che  il  commendanf  (ossìa  il 
(latore  di  paccoligliaì  non  poteva  giammai  essere 
tenuto  nè  perdere  oHre  al  fondo  di  mi  aveva  con- 
fidalo ramminislrazinne  al  commendalanus,  o pren- 
ditore. qiiaml'nnco  vi  fosse  tra  loro  riparto  di  pro- 
fitti e comunanza  d'interessi.  Ciò  crasi  stabilito  per 
proteggere  )\iommaudaute  cmilro  le  frodi  delftìo 
comandatario,  il  quale,  in  virtù  di  tal  regola,  non 
poteva  mai  obbligare  il  suo  consocio  al  di  là  deH’am- 
mnntare  dei  valori  copsegnatigli. 

Questo  corallere  speciale  del  contratto  d’acco- 
menda,  non  tardò  guari  a passare  da)  commercio 
marittimo  nella  costituzione  inedcsiiiia  delle  cose 
mercantili,  Fu  ammesso  noirunanime  consenso  dei 
trafficanti  che  ogmino  di  essi  potesse  annunziare 
^che  egli  aveva  socii;  i quali,  purché  non  si  presen- 
tassero personalmente  facendo  atti  d'animinislra- 
zione,  non  potevano  venire  ricercali  nè  molestati  sui 
loro  beni  dai  creditori  del  diebinrante;  di  modochè 
la  loro  perdila  era  limitata  al  capitale  che  posto 
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aveano  in  società  (i).  Fu  questa  la  origine  (iella  so' 
cietà  ili  areomaiidìla,  così  cominciala  a cliiamarsi 
(fel  secolo  XVII  (V.  Società  is  Accomandita/. 

Aceonlo  — (Tfcnologia  cemmerciaUl  — ili  il 
pagamenU)  parziale  dì  un  debito,  fallo  con  riserva  di 
dover  in  seguito  pagare  il  restante. 

È massima  generalo  di  diritto  cotiiniie  che  il  cre« 
ditore  non  può  mai  venir  costretto  a ricevere  una 
cosa  differente  da  quella  che  gli  è dovuta  ; o quindi 
il  debitore  non  può  astringerlo  a ricevere  Ìii  parte 
U pagamento  d'un  debito,  andu;  divisibile  |2),  per» 
ché  una  parte  della  cosa  dovuta,  quand'anco  si  tratti 
d’una  somma  di  denaro,  è cosa  diversa  dalla  cosa 
dovuta  medesima.  Tuttavìa  i giudici  possono,  avuto 
riguardo  alla  situazione  del  debitore  c del  creditore, 
concedere  dilazioni  moderate  al  pagamento,  sospen> 
dere  Tesecuzione  guidiziaie,  ma  ciò  per  altro  con 
molta  riserva 

• Osservisi  inoltre  chela  regola,  in  virtù  della  quale 
il  debitore  non  può  sforzare  il  creditore  a ricevere 
per  porzioni  il  pagamento  d‘un  debito,  heiu  hò  divi- 
sibile, non  si  applica  che  al  caso  in  cui  non  esiste 
che  un  sol  debitore,  e jion  a quello  iu  cui  si  trovano 
parecchi  debitori,  quand’anco  nriginariamenfe  il  de* 
bitore  fosse  stato  mi  solo.  Non  si  applica  tarufioco 
al  caso  in  cui  l’obbligazimie  lia  per  oggetto  più 
successivi  pagamenti,  per  esempio,  gli  annui  inte- 
ressi d’im  rapitale,  (juando  vi  Iiatino  varie  annualità 
scadute,  il  debitore  può  costringere  il  creditore  a 
riceverle  separatamente,  purché  ciò  sia  nell’ordinn 
delle  scadenze,  'fiittavolta  se  il  capitale  fosse  esigi- 
bile al  tempo  stesso  che  gl’  interessi  , questi  for- 
merebbero allora  mi  sol  tolto  i*nl  capitale,  ed  il 
creditore  non  potrebb’esscre  allora  costretto  a rice- 
vere gli  uni  senza  rubro  (T). 

ben  s’intcìMle  che  nel  conmiercio.  per  taciliUire 
la  coiieUisione  ib*gli  ailhrì,  sovente  i creditori  ri- 
minziano  a ({uesti  loro  diritti,  <hI  accettano  acnmfi 
0 parziali  pagamenti.  ** 

Accoi^«  — {Dirìito  commerciaìet.  — (ìouven- 
zione  tra  il  negozimite  tallito  ed  i suoi  creditóri  circa 
la  soddisfazione  de  suoi  debiti,  sia  mediafife  condono 
di  parte  del  loro  ammontare,  sia  con  qualche  mora 
ai  pagamento  (V.  Concordato;  Kai.umento/. 

Acereditnre  (V.  Auderitare;  Contabiuta  e 
Credito!. 

(1)  nota  tli  fieitora,  ilerl».  XXXIX  , n.”  9;  S/at.  fti  Cenvra, 
ìib-  iV,  cap.  13  ^ fìrd.  d»  fjourrt.  tom  I,  pag  58V. 

(3)  Tale  % fi  piedM  dJspoun  (leirarf.  Cod.  civ.  Sardn,  corrì- 
spondcnlc  al 

(S)  Art.  »ud,  — V.  te  proif  fommft'iial  rtant  ut  rap- 

perii  aver  U Drait  de*  gens  ri  ie  DroU  eiril,  tcMn . V,  pag.  229 , 
n.*  230.  — Toailter,  DroU  eirtl,  Min.  VII,  n.*  6S8.  » Zacciriae, 
DrvU  fitSl,  I04D.  II,  pa|.  30^  noti  7. 

(9)  Pottikr,  n * 524  e 5S9.  — Dthincourl,  tom  11.  paK-  555. 


Accamiilazlonc  — {Economia  poliiico).  — t. 
l'azione  di  risparmiare  una  parte  della  pro[>ria  ren- 
dita, e di  metterla  in  smbo,  diKtinamluIa  a futura 
riproduzione, 

Italia  qual  del’mizioue  sì  seorge  eUe  acciiimilare  • 
non  é sinmiimo  di  ammansare  o di  lf$of  fifffiare  ; o,  ., 
in  altri  temmii,  che  l'accumulatore  non  è da  con- 
fondersi coH’tiraro.  Confusione  clic  volganiiente  si 
fa  da  quella  parte  (ed  è la  più  numerosa)  del  pub- 
blico. che  mostrasi  d’ordinario  più  inchinevole  ad 
approvar  colui  clic  spende  la  totalità  della  sua  ren- 
dita in  inuuediati  concinni,  anziciiè  quello  che  fa 
sparagno  d’una  porzione.  Ma,  dio  buono!  Se  vi  ha 
umana  azione  che  pigli  i suoi  motivi  e stimoli  da 
nobile  egregia  sorgente,  si  è per  fermo  questa  del- 
i'accumuiare  ; la  quale  non  da  altro  è consigliata 
fuorché  dall  amor  d(dla  fumiglia,  cui  sì  vuol  da)  butiit 
rna^aio  preparare  giorni  tiiigliori,  dalla  previdenza 
del  bituro,  dal  senso  eminentemente  morale  delia 
personale  dipiiià,  che  vuol  guarentirò  e assicurare 
la  propria  iiidìfUMiiienru  dai  fortuiti  colpi  della  sorte. 
Meiiirr  colui  die  spende  in  ft'ste  e balli  e giuochi 
e conviti  lutto  il  reddito  s;io,  non  ò che  mi  egoista, 
che  pensa  a se  solo  eil  al  fugace  presente  ; l’onesto 
padre  di  faniigiia.  airiiicontro,  se  mdte  in  serbo  miai 
frazione  de’siioi  lucri,  lo  fa  imponendosi  una  pri- 
vazione, ed  niuamio  i suni  cari  più  di  sè  inedesiiiio. 
Pure,  ecco  come  si  fainm  in  generale  gli  miiaiii 
giudizii  : colui  che  coiisi‘na  a sò,  alla  sua  casa  (hì 
alla  società  la  inagióóreopia  possibile  di  valori,  re- 
stringendo le  sue  personali  soddisfaziuiii,  c precisa- 
samenio  còlni  che  il  volgi»  taccia  di  vile^egoisuin, 
mentre  noni  geix'roso  e spbnrdido  e i{!iinificu  appella 
rollìi  che  imita  sa  riliutarsi  e tutio  prodiga  in  piaceri. 

.Ma,  qmiulo  .igli  fM  clii  della  srimiza  merita  enco- 
mio il  buon  massaio  , tanto  ella  si  uiostrii  severa 
eoiiirn  l'avaro,  tjnesl'ulliiiio  irmi  acciiiutilu,  guidalo 
dalla  i-ngrone  <‘be  prevede  il  futuro,  e dalla  volontà 
che  signoreggia  i. sensi,  ma  bensì  ila  un  basso  istinto 
e rapace*;  contemplare  il  mio  oro,  non  farlo  frullare; 
liasc4Mu)ere  i suoi  tesori,  non  ' mettei'li  in  attiva  eir- 
colazione,  tale  è Io  scopo  «bdl'nvaro. 

L'iiCN'nmnlazÓHie  . md  siguifìcalo  scienlifico  def 
voc;U>oÌo,  è mio  dei  più  mirabili  e caratteristici  di- 
.stintivi  deiriiomo.  l..e  api  e le  foniiicbe  sanuo  be- 
nissimo racrorre  nella  buona  stagione  le  provviste 
per  la  cattiva;  ma  in  cù»  sono  rette  dai  mero  istinto 
«Iella  propria  conservazione,  i*  se  a«  cinmilano  si  ò 
per  consumme  in  altro  tempo,  non  per  aiutarsi  con 
nuovi  0 più  poderosi  slrumenti  a pro  h/rrc^  * l/arcu- 
nmlazione  ìiulefìniu  dei  capitaK,  ben  disse  il  Say(l), 
ò,  per  l'uomo,  un  innizo  di  moltiplicare  le  sue  forze 

1.'*  panie,  chip.  XUl. 
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BiriijfiniU)  •.  iVrpetuo  siH>po  della  timaiiil^  nella  kiia 
ftrof^ressi\a  .iliiiiorii  sopra  Ì3  (erra,  è ot^nura  di 
far  piu  fan  iioè  di.  otleaer  più  smidisfaziotti 

con  tiiincr  dispendio  di  faize  e di  Caitrhe.  Ora,  per 
talicar  meno,  e produrre  di  più,  riiunio  oneslo  c 
probo  non  ha  che  un  mezzo,  cioè  queihrdi  mettere 
a earico  delle  cieche  Ibrze  di  natorn  una  massa  sem- 
pre iiiag^dore  di  lavori;  tini  per  lo  innanzi  {gravita- 
vano  snlh:  proprie  sue  forze.  Così  il  selva^f^io  iia-  , 
vi^a  sulla  rozza  piroga,  ma  gli  ù mesUeri  sudare  e 
slcmj>rar.si  p«?r  vincere  con  quella  le  piccole  onde 
che  iauibiscono  la  riva  Ma  il  selvaggio,  in  un  se- 
condo slailio,  considera  la  potenza  del  vento  ; lavora 
alcuni  gioriii,  non  già  co]|'mti‘iit4)  di  cotisumar  subita 
i frulli  del  suo  lavoro,  ina  collo  scopo  di  aiutarsi  hi 
un  lavoro  avvenire:  (ila  e (esse  il  furmiutir,  il  filo,  il 
cotone;  si  fa  una  vela.  Ed  ecco  una  amunulazione,  , 
mercè  la  quale  con  meno  di  fatica  l’uoimi  ottiene  p/ù  ■ 


melilo  della  sua  piroga.  II  selvaggio  diventa  ogni  | 
giorno  men  barbaro,  impara  a tralLire  il  lerro  ed 
altri  metalli;  si  fabbrica  alcuni  elementari  strumenti, 
coi  quali  muta  m navicèlU  ì1-.huu  cavo  Ironcu  ; il 
capitale  6 cresciuto,  le  acetiniulazioul  sotiosi  motli- 
plieale,  e rell'eUo  è sempre  lo  stesso,  quello  cioè  di 
abilitar  ruumo  a far  più  con  meno,  a goder  molte 
più' soddisfazioni  con  molta  meno  fatica.  Dalla  piroga 
del  Nuovo  Zelandese  innaìziauiooi  culla  menti!  tino 
alla  vaporiorà  di  Fullun  ; dalla  froedu  avvelenata 
«jeirA.sciante  e dell'aiutatore  delie  Sandwich,  veiiia- 
^mo  al  caniioue  alla  Pai.vaus;  dai  Mas  u dal  (uro  ded 
Palagoiio  e del  (ìaiuim  eleviamoci  alle  otlicine  di 
Birmiiighum  e di  Sheniehl , e sempre  vcdn*mo  che 
ogni  pa.<so  l'alto  dsdrnmaiiità  in  tutte  le  arti,  iiV  tutte 
le  scienze,  in  tulli  i mezzi  didla  civiltà,  è il  frutto  di 
ima  accumulàziniie.  l/fl  lilosofìa  delia  storia,  come 
è stata  fatta  sin  qui,  ha  dimenticato  di  studiar  l iii- 
flueuza  che  la  faccdlà  di  accùmularè  esercita  sugli 
umani  destini,  (dio  se  l’avessc  heno  considerala,  tro- 
vato per  avventura  avrebbe  che  il  progK‘sso  e rin* 
civilimento  sono  figli  deiraccumiduzioue. 

Ma  l'arte  del  buon  massaio  è più  diilicile  che  altri  ' 
per  avventura  non  estimi.  Ella  suppone  un  largo  svi- 
luppo dejrinlidiiginiza  dio  misura  il  futiiror  e della 
volontà  che  pàvlroncggi.i  le  muuieul.iuee  Umtat’.ioni. 
Inoltre,  qiiaud'unco  queste  fm  oUà  sieno  suflìcicnte- 
ineaite  svolle  ed  elevale,  rimangono  pur  sempre  a 
siq)erarsi  ostacoli  estrinseci.  Eónciossiarhè  i pra- 
dulloii^non  possono  risparmiare  che  la  porzione  ilei 
loro  lucri,  la  quak*  eccedo  quanto  è loro  necessario 
per  vivere,,  giusta  le  U>ro  abitudini,  quello  delia  loro  j 
faiuiglia  e del  paesi  in  cui  traggon  la  vita.  E qunmto 
una  speciale  industria  è abbastanza  fruttifera  per  con-  j 
ìieiitire  a quei  che  la  esercitano  ampi  risparuùi,  la  I 


coiUMirrenza  giammai  non  manca  di  volgersi,  anzi  di 
prècipitai'si  verso  di  essa  e di  scemarne  quindi  i gua- 
dagni. Vi  hanno  bensì  persone  che,  posseditrici  di  se- 
greti processi,  di  monopolii,.  di  posizioni  sociali  siii- 
golanneiUe  IuìTosh,  la  ronc4irrenza  non  temono;  ma 
sono  casi  eccezionali.  Di  guisa  che  le  forti  oi'cmnu- 
lazioiù  si  Ialino  tra  i popoli  piuttosto  mercè  una 
grandissima  niollitudme  di  piccoli  risparmiì,  anziché 
mediante  un  piccolo  numero  di  grosse  economie, 
(ìli  Olandesi  nel  setteiitrìoiie  deU’Europa,  e i Geno- 
vesi ne)  mezzodì,  ci  sono  manifesta  prova  di  quanto 
asseriamo:  poiché  le  più  colossali  ricchezze  questi 
due  popoli  ammassarono  lenUrneate  e con  una  se- 
colare serie  di  accumulazioni.  Delle  vistose  dovizie 
fatte  subUaneameiite,  o con  impensati  colpi  di  fortuna, 
o con  mezzi  abusivi  e fraudolenti,  non  è qui  il  luogo 
di  parlare.  Chieste  non  sono  accumulazioni  di  capi- 
tali, ma  0 spostamenti  di  valori  iid  primo  caso , n 
rapine  nel  set  ondo.  Siffatti  accumulatori  non  mettono 
già  in  serbo  i loro  annui  guadagni,  ma  bensì  i j^ua- 
dagiii  di  altri  produttori  gratukameute  estorti  da 
gente  che  non  ci  avea  alcun  diritto. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che,  in  geueralc,  le  ini- 
g^ri  industrie  e quelle  che  merltana  maggiore  in- 
coraggiamenUi,  non  son  già  quelle  che  promettano 
islautanei  e favolosi  guadagni,  ma  si  invece  quelle 
che  lì  oOroiio  più  sicuri  beiidiè  più  lenti  e succes- 
sivi. Gl’ Inglesi  ne!  l8^o-Ì(j  u ebbero  una  prova 
nella  speculaziom;  delie  miniere  d'America  , i cui 
iniziatori  promettevano  inauditi  proventi;  e il  suc- 
cesso provò  che  parlurieni  moRtes,  nascelur  Wdic«- 
lus  mm.  Ixi  provarono  i Francesi  nel  famoso  fana- 
tismo da  cui  furono  invasi  per  le  ferrovie  nel  I8ii 
e poi  ne)  1817.  Lo  provaniuìo  noi  di  recente  in 
una  folla  d’ ineonditi  alTarì,  onde  la  credulità  del 
pubblico  venne  in  questi  ultimi  anni  adescata.  Tutte 
queste  speeiiiazioin  somigliano  ln>ppo  al  giuoco  de) 
lotto,  che  promette  bensì  la  quaderna,  ma  col  patto 
di  suttopoi^i  a due  miihmi  e mezzo  di  probabilità 
contrarie  a fronte  d'iiiia  sola  favorevole.  La  ragione 
e la  storia  concordeinente  ijiseguano  che  lo  acrti- 
muluzioni  lente  sono  le  più  sicure,  e quelle  che  al>- 
buuio  fatto  più  prospere  e ricche  le  nazioni. 

1.0?  acrumuiazioiii  utili,  siccome  chiaro  apparisce 
da  quanto  sopia.  non  sono  soltanto  quelle  fatte  in 
ilenaro  (che  anzi  soit  queste  per  avventura  la  minor 
parlei,  ma  ve  no  hanno  di  molte  diverse  sorta. 

Ina  delle  più  importanti  si  è l'educazione  data  ai 
jvroprii  U;^t.  Se  le  cognizioni  loro  somministrate 
sono  IttCì-afive,  rappresentano  (dice  il  Sa»  un  capi- 
tale la  cui  rendita  consistetti  guadagni  che  poiranivo 
procurare.  Se  sotto  ^eruplicemettte  pregi  d’  onta- 
mento,  dai  quali  non  .vi  ha  in  mira  di  ritrarre  alcun 
lucro,  rappresentano  tuttavia  un  capitale,  la  cuj  reu- 
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dita  è la  soddiàfa/ionc  , i piactMÌ  che  procacciano 
alla  persona  che  ne  è foniìu.  H primo  dei  capUali 
dell'uomo  è l'uomo  medeiimo;  ed  una  famiglia,  anche 
poveni,  che  riesce  a condurre  il  suo  tìglio  airetà  di 
noni  fatto,  ha  realmente  accumulato  in  lui  una  serio 
di  lavori;  perchè  con  una  inollipliciU  di  privazioni 
e di  rispaniii  sulle  altre  sue  spese,  essa  ha  fatto  un 
operaio  rapace  dj  guadagnarsi  onesta  sussistenza.  Noi 
crediamo  anzi  che  l<r  prima  e la  piu  utile  accumu- 
lazione sia  questa  , e che  tra  due  padri,  dei  quali 
]‘uno  lascia  alla  sua  prole  ignorante  molte  dovizie, 
e l'altro  invece  le  trasmette  in  retaggio  scarsa  ric- 
chezza e copiosa  i&tnizione,  quest'ultimo  sìa  quello 
che  accumula  a’  suoi  cari  il  più  pingue  patriiiionio. 

Il  viaggiatore  intelligente  , che  percorre  , osser- 
vando, un  paese  straniero,  dalla  semplice  ispezione 
delle  botteghe  e dei  magazzini,  e dei  prodotti  che 
gli  abitanti  producono  e consumano,  pud  giudicare 
se  posseggano  essi  la  virtù  d*  arciimulare  , o se 
spreconi  sieno  e poco  inciviliti.  Vi  hanno  per  fermo 
non  pochi  prodotti  che  senir  possono  ed  ai  con* 
sumatoh  riproduttori  ed  ai  consumatori  sterili,  come 
le  derrate  di  necessità,  i conibustlbili,  le  decorose 
vestimeiita  e mobiglie  ; ma  altre  ve  n'  hanno  clip 
non  servono  se  non  a!  mero  lusso  dei  consuma- 
tori ìni|^oduttivi.  Così  in  Parigi  tu  scorgi  sovrab- 
bondare i mat/niùia  d*s  modet;  mentre  a Nuova- 
York  e a Boston  tu  vmU  ad  ugni  piè  sospinto  il 
fonditore,  il  fabbricante  di  soda,  quello  d'allmne, 
il  macchinista;  e puoi  da  ciò  solo  argomentare  che 
il  pnmo  popolo  consuma  quasi  tutto  il  suo  prodotlo, 
mentre  le  ricchezze  del  secondo  sono  in  via  di 
continuo  progresso  per  le  utili  accumulazioiii. 

Non  credasi  però  che  Tecoiiomia  politica  asso- 
lutamente romlaimi  le  spese,-  che  eccedono  il  ne- 
cessario, c vengono  chiamale  di  lusso,  lì)  impossibile 
il  dire  dove  queste  incomincino,  e finiscano  quelle;  e 
^ è idea  essenzialmente  relativa.  Pria  di  GuUcm- 
berg  era  lusso  il  possedere  un  libro  ; e dalle  Memo- 
rie di  Saint- Kvremont  impBiiaiiio  che  a' suoi  tempi 
era  lusso  per  una  regina  jU  Fi-ancin  l'avere  una  doz- 
zina di  camicie  di  refe.  L'uomo  tornerebbe  selvaggio, 
se  volesse  privai'si  di  tutte  quelle  cose  che  olti^epas- 
snno  il  confine  della  pura  necessità.  Le  spese  di  ab- 
bellinienlo,  così  della  propria  casa  pel  piivuto,  come 
della  città  c dello  Stato 'pel  governo,  sono  vere  ac- 
cumulazioni, dalle  quali  l'uomo  ritrae  nobili  soddi- 
sfazioni, onoranza  dai  nsitatori,  e il  sentimento  delia 
propria  dignità.  Bisogna  fdiceva  Colbeil)  risparmiare 
il  soldo,  e spendere  i milioni  quando  l'onore  lo  do.- 
manda!  Ma  fa  d'uopo  che  questi  dispendii  sieno 
dalla  ragione  giiuKcati  e non  dal  capriccio,  e che, 
per  farli,  rnonie  non  sia  costretto  a privarsi  di  cose 
più  immediatamente  necessarie  alia  sua  susaisteuza. 


V'ha  una  classe  di  persone  dalle  idee  superficiari, 
veri  diletlunli  di.  economiu  sociale,  che  snstei^oiio 
essere  da  preièrirsi  il  cittadino  che  spende  tutto  il 
suo  avere  a quello  che  ne  aecumula  una  parte,  per- 
chè il  primo  metJe  in  circolosione  le  sue  ricchezze, 
mentre  il  secondo  le  lascia  improduttive  e giacenti. 
t.)usturu  non  osservano  die  vi  hanno  due  maniere  di 
.spendere.  In  primo  luogo  ruomo  può  assorbire  inte- 
raijieule  il  valori;  delle  sue  sostanze,  io  guisa  che, 
dopo  la  prima  immediata  smldisfazione,  nulla  più  ne. 
resti;  in  tal  caso  egli  fa  un  coiisumo  improdu:litfQ  : 
tale  è,  per  esempio,  un  convito,  mia  festa  da  ballo, 
un  fuoco  d'artilìzio^  una  illuininaziune  ; cose  tutte 
che  possono  benissimo  tornar  vantaggiose  in  una  oc- 
casione solenne,  per  festeggiare  un  illustre  cittadino 
o un  caro  amico;  ma  che,  pri^se  come  abitudine, 
sono  rovinosi  sprindti.  In  secondo  luogo,  può  Tuonin 
consumare  in  modo  che,  dopo  ru|u.*razioiie,  resti  un 
valore  eguale  od  anco  superiore  allo  speso;  e questo 
si  addumauda  cooiitmo  riprodul.ivo.  Se,  invece  di 
spendere  mille  lire  in  un  festino,  tu  le  avessi  impie- 
gate in  migliorare  il  Ino  campo,  in  rifornire  ili  ma- 
terie prime  o di  strumenti  la  tua  ofticiaa,  di  mollili 
la  tua  casa,  di  cognizioni  i tuoi  figli,  credi  tu  che 
avresti  aUivatj  meno  la  ciicotuiione^l  Neil' un  caso, 
come  nell'altro  fai  circolare  i capitali;  ma,  nel  primo 
caso,  li  hai  fatti  circolare  tra  i cuochi,  i venditori  di 
candele,  di  fuochi  artilìciali,  di  oggetti  di  mode;  nel 
secondo,  invece,  li  hai  versati  tra  gii  agricoltori,^  t 
muratori,  i bracciaitii  maochmisti;  or,  quali;  tì  sem- 
bra più  utile  fra  questi  due  metodi?  Cjnale  di  questo 
due  classi  di  persone  merita  maggiore  incoraggi.ì- 
mento?  Quale  di  esse  reca  più  certo  e più  durevole 
vantaggio  alla, Società? 

Leegimmia  politica  qui,  come  sempre,  e concorde 
colla  inoralo.  Ambe  insegnano  aifuomo  che,  se  fa-, 
varizia  è turpe  difetto , la  prodigalità  non  è mon 
brutta  nel  priiu  fjùo  tfa  cui  parte , ed  è molto  più 
pregiudizievole  pw  le' ronscguoiire  alle  quali  tra- 
scina. j ' 

Acevedo  — {liioyyafin).  — Questo  membro  del 
Consiglio  supremo  delle  Indie  scrisse  im’opcra  inti- 
tolala : Memorie  sulla  legislaùone  e il  gwet'no  del 
commercio  degU  Spagnuoli  colle  loro  colonie  nelle  In- 
die occidentali,  1 voi.  in  i".  Madrid,  17U7.  Questo 
lavoro,  che  contiene  molte  importanti  e preziose 
notizie,  dividesi  ih  cinque  parli:  la  1*  tratta  dei  porti 
di  mare  autorizzati  a fare  il  rommcrcio  colle  colonie; 
la  2*  dei  legni  impiegati  in  questo  tialTtco;  la  3“  dei 
carichi  ; la  4*  dei  diritti  d’esportazione  c d’importa- 
zione; la  5*  di  eoloi’o  ai  quali  è permesso  far  questo 
ramo  di  commercio.  K uno  deHibri  migliori  per 
mostrare  le  varie  parti  di  qiicH'assurdo  sistema  colo- 
niakf  che  ha  condotto  la  Spagna  alla  sua  ro>ina. 
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Aeheowilll  Goffredo  — {Biografia).  — Olcbrr 
pubblicista  pnissiano,  nato  a Elbing  il  20  8.bre  \ ? 1 0; 
morto  il  1 maggio  1772.  — Dottò  diritto  pubblico, 
prima  a Marburgo,  poi  a Gottinga. 

Fino  a*  suoi  tempi  la  statistica  non  era  una  scienza, 
ma  una  confusa  congerie  di  fatti  e di  notizie,  senza 
mutuo  legame  e concatenamento.  Nel  suo  Manuale 
dì  Statistica,  il  dotto  allcmanno  le  diede  per  il  primo 
quelle  forme  precise,  regolari  c razionali  che  la  fe- 
cero tanto  progredire.  Laonde  può  egli  cliiamarsi,  e 
fu  dello  infatti,  il  Creatore  della  itatistica.  Tale  è la 
sua  piò  bella  gloria;  ma  pubblicò  altre  opere  sulla 
Storia,  sul  Diritto  pubblico  c suirEconomia,  piene 
di  dottrina  e dVnidizìone. 

Acqne  — {Econtffitia  polìtica,  diritto  amminh'ra- 
tivo  €'  commerciale).  — Fra  tutte  le  sostanze  della 
natura,  nessuna  ve  n’ba  che  più  delTacqua  contri- 
buisca al  bencs.sere  delTuomo,  alla  produzione  dei 
paesi  e delle  industrie,  alla  civiltà  delle  nazioni. 
F.ssa  ò la  prima  bevanda  degli  nnimaìi  ; il  veicolo 
dei  loro  alimenti;  la  base  dei  liquori  die  circolano 
nei  loro  rorfii;  e uno  dei  più  sostanziali  agenti 
della  vegetazione  e della  formazione  di  molli  utili 
minerali;  essa  è il  più  efficace  mezzo  sul  quàle  si 
trasportano  da  luogo  a luogo  i prodotti,  laoiiile 
Biagio  Pascal  chiamava  i fiumi  itrade  che  si  muovano 
in  una  con  chi  lepércorre;  essa  è una  delle  più  po- 
derose forze  motrici  che  gli  uomini  a<!opriuo  nelle 
manifatture  e negH  opifizi.  (Inai  corpo  in  tutto  fu- 
niverso  èpiù  utile  di  questo,  die  alcuni  antidii  fisici 
e filosofi  riguardarono  siccome  principio,  fattore, 
elemento  di' tutte  cose? 

Si  è perciò  che  non  solo  la  geografia,  la*chiinica 
e la  tìsica,  ma  eziandio  reconomia  politica  e la 
scienza  della  legislazione  d(‘ggiono  occuparsi  delle 
acque;  e se  le  prime  di  coleste  dottrine  ne  limilo 
<lisamina  dal  punto  di  veduta  della  loro  distribuzione 
sulla  superficie  dei  nostro  pianeta,  della  loro  intima 
composizione,  della  loro  natura,  in  una  colla 
tecnologia,  dei  loro  tisi  produttivi  ; le  seconde,  dal 
cinto  loro,  le  studiano  dal  lato  della  loro  giuridica 
proprietà,  e dei  diritti  e doveri  che  al  possesso  ed 
all'uso  delle  acque  si  riferiscono. 

Per  dimostrare  fimportanza  di  questo  ramo  dellà 
sociale  economia  (tanto  trascuralo  dai  trattatisti, 
massime  dai  non  italiani  (I))  lasceremo  parlare 
l'uomo  che  più  di  tutti,  antichi  e moderni,  abbia 
profondamente  e sapientemente  trattalo  sifratto‘'argo- 
mento  (2). 

(f)  Non  conowitmo  un  sol  Ditionario  di  Sciente  economiche  che 
siasene  occupalo.  ^ 

(2}  Gian  Domenico  Romagnosi  — fìeUa  ragion  civile  delle  acque 
nella  rurale  economia,  p«g.  I»  e seg.  — Questo  Rrtnd’uoow  che, 
neiriminensa  cerehia  delie  sue  cognitioni,  abbracclh  tutta  fumana 
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• Perchè  mai  (scriTe  fimmortale  Piacentino)  le 
leggi  e i giudizi  dispongono  stilla  materia  della 
condotta  delle  acque?  É manifesto  chn  ciò  fanno, 
perchè  le  acque  costituiscono  un  oggetto  somma- 
mente interessante  per  tutti  glv  usi  della  vita  umana. 
Esse  formano  un  ramo  della  privala  e comune  eco^ 
nomia,  di  modochè  colla  sola  interdizione  deiPacqua 
e del  fuoco  presso  gli  antichi  si  denotava  la  perdita 
dèlia  vita  sociale,  lo  non  mi  dilungherò  qui  a cele* 
brare  i sen'ìgi, molteplici  cd  importanti,  che  si  trag- 
gono dalla  sola  condotta  delle  acque.  Essi  sono 
troppo  notorii,  perchè  io  ne  debba  fare  rcmimcra- 
zione.  (}ui  soggiungerò  invece,  che  esse  formano 
oggetto  di  diritto  sì  pubblic.o  che  privato,  attesa  ap- 
punto la  loro  gualilà  interessante. 

• SoUn  il  nome  dì  qualità  interessante  s*  intende 
la  facoltà  che.  hanno  le  acque  o ili  giovare  o dì  nuo- 
cere. E però  tanto  i servigi,  quanto  i danni  che  pos- 
sono derivare  dalla  loro  azione,  formano  egualmente 
foggettn  della  legislazione  c dtdla  giitrispriulenza. 
-Ma  qui  osservare  si  deve  che  fra  qui^sti  servigi  e 
questi  itanm  v'engono  contemplali  quei  soli,  i quali 
netrordinorio  conimcrrio  della  vita  civile  soglionsi 
verificare  sia  per  fatto  della  natura,  sia  per  fatto 
dell'uomo.  Fra  questi  poi  meritano  una  precipua  at- 
tenzione quelle  circostanze,  le  quali  sogliono  cadere 
in  considerazione  nelle  quotidiane  canren^/oni  c che 
per  conseguenza,  cadendo  talvolta  in  contestazione, 
furinanu  l'aiyomento  dei  giudicati  dei  tribunali. 

" Oneste  circostanze  somministrano.ìa  prima  di- 
stribuzione iiitellettiinle  della  ragion  civite  conten- 
ziosa delle  acque  in  due  foimie  massime.  La  prima 
contiene  le  regole  riguardanti  tulli  i «cnogi  godevoti, 
in  quanto  possono  formare  oggetto  di  scambievole 
cominercio  o contestazione.  La  seconda  contiene  le 
regole  riguanlanli  lutti  i mciii  di  difesa  contro  l'a- 
ziona nociva  delle  acque,  in  quanto  possono  formare 
oggetto  di  commerciò  o'  contestazione,  (msi  dalla 
natura  stessa  delle  cose  tutta  la  ragione  civile  delle 
acque  si  distingue  essenzialmente»  in  lucrativu  e in 
difensiva».  — Fin, qui  il  llomagnosi. 

Non  permelteiidoci  riiKinle  dei  nostro  lavoro  di 
fare  un  trattato  melodico  suirècununiia  e legisia- 
zimm  delle  acque,  non  possiamo  perciò  seguire 
l’ordine  dottrinale-  cosi  maestrevolmente  tracciato 

piKirlopnlia,  e rh«  io  ctiÌ»mo  ntaliann  ArUtoteie,  scriuc  ilitc  ini- 
parrggiablH  op<'ro  tulU  lvt;i*]ailoue  cd  mrunoaiia  delle  KqtM*;  l'uiw 
t (|MvUa  che  abbiamo  citato,  I* alita  h il  Caiitn5o  c n<M)  mal  tr  pfio 
lodato  Traiiato  tktla  Condona  delle  acque.  Quand'alleo  Rotiu($n«>U 
non  avesse  fatto  altri  libri  che  queati'  («  oc  fece  tanU  da  tirmare 
una  biblkileca),  pur  ballerebbero ,a  far  degno  U suo  nome  d^uiia 
gloria  immorute.  t nondimeno  (ctaMl  crrderebbe?)  gli  autori  del 
DiefUomatre  de  VEconemie  polUique,  t«tè  siauipaio  io  l'frigi,  die 
trovarono  meriievoU  di  biografie  1 piìi  oscuri  e negletti  suturi  d’ar- 
Ucoleiti  da  giornale  (purché  fosse  gioruale  francese)  non  lauiio  parola 
di  ftomagniMl]... 

j 
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<ìal  filosofo  ili  ?also-Majr^iorf*  ; p dovendo  neres- 
sarianuMite  compendiare  il  nostro  dire  esponendolo 
sotto  la  forma  del  repertorio,  Io  divideremo  secondo 
le  sei  specie  di  acque  cadenti  nella  pubblica  c privata 
economia,  che  sono  le  a>'que  piomne  e vicinnU\  le 
iorgeitti\  le  arifue  minerali;  ^('t  lUngni piaghi  e jrcr/«i- 
ioj;  le  acque  correnti,-  e linalinenle  il  mare. . 

)Ì  I.  — Delie  acque  piovane  e vicinali.  — Sono  pio- 
vane le  acque  che  cadono  dai  cielo,  o non  iscorroilo 
sulla  terra  se  non  per  un  etlelto  particolare  della  • 
temperatura  deiraria;  vi  si  compreiulono  dunque  e' 
le  pioginc  c le  acque  provenienti  dallo  sciogliersi 
delle  nevi  e del  ghiaccio.  Di  loro  natura  queste 
acque  apparleugonn  al  primo  iHCupante;  ma  tosto 
che  scorrono  o sono  adunate  sovra  un  podere,  ne 
divengono  t'ACCKSHomo  iV.i.  Tra  due  proprietarii 
CHtìtigiii,  il  proprietario  snperion*  ne  può  dispon'c 
n suo  arbitrio  ; ed  Ìl  proprietano  inferiore  6 oblili* 
gaio  a riceverle  quando  scorrono  sul  suo  podere 
dal  .soprastante  per  la  disposisione  naturale  dei  luo- 
ghi; uè  può  egli  obbligare  il  possidente  supcriore 
u far  lavori  di  ritegno  delle  acque  di  questa*  natura  ; 
Cium;  non  può  tampoco  dolersi  che  il  medesimo 
coniiiiante  le  esaurisca  interameiilei  se  non  ha  un 
titolo  die  stabilisca  in  suo  favore  il  diritto  di  pren- 
derle ài  lom  uscire  dal  fondo  superiore;  nel  qual 
caso  gode  egli,  e.quest'ullirno  patisce  una  Sthvinr' 
(V.).  Lo  stesso  dee  dirsi  cbdle  acque  <ii  una  strada 
pubblica  die  altri  avesse  raccolte,  scavando  sul  suo 
l’ondo  pozzi  per  riceverle.  La  ragione  di  lutto  ciò 
si  è che  questi  corsi  d’acqua  accidentali  e teinpo- 
rarii  non  possono  venire  assimilati  a qiioDi  regolari 
e penuaneuti,  sui  quali  i proprietarii  contigui  hanno 
fondalo  le  loro  aspettative,  che  la  legge  deve  ri- 
spettare e proteggere.  . 

IL  — Delie  ncque  di  eorgenli.  — L'acqua  di 
sorgente  è quella  che  comincia  ad  uscire  dalla 
terra,  per  continuare  il  suo  còrso.  Kssa  ò un  acces- 
sorio del  fondo  da  cni  scaturisco,  ctl  il  proprietario 
può  usarne  ad  a^iilrio,  salvo  il  diritto  che  {Mitesse 
avere  acquistato  il  propriidarìo  ^del  fondo  iuferiore 
in  forza  di  ini  titolo  o della  t'BEsr.RizioNE  (V.).  Si 
possono  distinguere  duo  s|>ede  di  sorgenti  ; le  no- 
/Hra//.  che  sono  l'opera  spontanea  delta  natura;  c 
le  ariificiali,  che  sono  procurate  mediantd  fescava- 
zione,  dì  cui  le  più  celebri  sono  le  artesiane.  Qiia- 
Jiinque  sia  la  sorgente  , il  padrone  del  fondo  può 
usare  libernmcnte  delfacqua  che  uc  emana,  non  solo 
per  irrigazione,  ma  eziandìo  per  animare  opifieii,  c 
per  usi  meramente  voluttuari;  può  lasciarne  libero 
il  corso,  o impedire  che  vadano  sul  fondo  inferiore 
scavando  fossi  o serbatoi  per  contenerle,  ben  inteso 
che  nel  priiuo  caso  deve  far  in  modo  che  non  sag- 
gravi  la  servitù  dei  fondi  inferiori  lasciando  che  l’a- 
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equa  ne  scorra  rovinosa  fi  ).  Ma  questa  piena  proprietà 
delle  acque  di  sorgente,  oltre  alle,  restrizioni  deri- 
vanti da  titolo  0 da  prescrizione  a favore  d’altro 
proprietario,  viene  eziandio  limitata  quando  la  sor- 
gente somministra  agli  abitanti  d’im  villaggio  o ca- 
sale l’acqua  che  è loro  necessaria.  Non  bisogna  di- 
menticare che  feconomia  politica  e la  giiirispnideiiza 
non  sono  scienze  degli  individui,  ma  scienze  essen- 
zialmente sociali;  e che  l'umanità  ridiverrebbe  im* 
orda  di  sclva^q^i  se  i diritti  delle  persone  non  venissero 
temperati  dai  dirgli  della  società.  Questo  è uno  dei 
casi  in  cui  finteresse  individuale  dee  cedere  alfin- 
teresse  sociale.  .Ma,  daifallro  lato,  siccome  nessuno 
deve  essere  espropriato  in  tnll»  od  in  parte  senza 
una  competenti*  indennità,  quindi  il  proprietario  di 
una  sqrgente,  la  cui  acqua  vieu  derivala  a prò  d'im 
comune,  può  pretenderne  un  giusto  nfacimenlo. 

H III.  Delle  acque  minerali.  — La -natura  lia  pro- 
liigato  le  sorgenti  d’acqua  aventi  speciali  {iroprielà 
mediche  l'i),  ed  in  questo  caso  possono  otfrir  note- 
voli vantaggi  a colui  ,sul  cui  terreno  scaturiscono.  Ma 
anche  qui  l’interesse  sociale  prevale  siiirindividiiale  ; 
e Ih  pubblica  salute  vuole  che  colui  il  quale  scopre 
sul  proprio  fondo  una  sof^'cnle  d’acque  miuerali,  iie 
faccia  tosto  dichiarazione  al  (lovemo,  il  quale  ne  fa 
eseguire  Tanalisi,  giudica  se  la  distribuzione  di  quelle 
acque  debba  essere  proibita  o permessa;  e i»ecor- 
rendo  fa  regolamenti  di  polizia  da  os.'jervarsi.  L' in- 
dustria che  ha  per  oggetto  le  acque  medicali  ha  ai»- 
suiito  grandi  proporzioni  nu-eiilemcntc , inassitm; 
dopo  rintroduzione  deW' idroterapia  sopra  una  larga 
scala.  . • . 

^ IV. Delle  acque  di  lafhi,  tingni  e sert>atoi.  — I 
laghi  sono  quellq  masse  d’acque,  le  quali,  alimentate 
da  sorgenti  o da  fiumi,  consonano  sempre  quasi  co- 
stante il  loro  volume.  1 grandi  laghi  sogliono  apparte- 
nere allo  Stalo;  i piecoii  possono  spettare  a privali 
o a coHhìuì  , c sono  soggetti  alle  medesime  regole 
degli  stagni;  i quali  se  sono  naturali  non  si  distiii- 
gimno  legalmente  dai  laghi.  Se  sono  artificiali,  al  pari 
dei  serbatoi , .sono  acque  raccogliticce  radunale  in 
uno  spazio  più  o meno  esteso  per  mezzo  di  opero 
fatte  dalla  mano  delfuomo.  Siffatti  depositi  vengono 
alimentati  o da  acque  piovane,  o da  quelle  defle  in- 
nitraziuni  delle  terre , o da  sot^enli  o da  correlili 
d’acque  vive;  c un  proprietario  può  praticarli  in 
quel  modo  che  stima  sul  suo  podere,  purché  non 
nuoccia  ai  diritti  altrui , c collo  stagno  non  rechi 
danno  alle  proprietà  contermini.  È ammesso  corau- 

fl)  rvompfniosi,  tifila  coiutotta  detle  aCaua^  voi.  I,  p.  60. 

^ Si  ditidono  learquf!  mintrali  in  riu«  Ki'oppi:  ^ fredde,  t le 
termaj^o  calde,  c poi  si  «iiddivltlono  In  ouo  classi:  1*  ferrufinosc 
fredde  ; J-  frrruginoM  lerruali  ; S*  «olfvroee  fredde  ; *•  *olforose  ler- 
mali:  S*  gaio»e  fi«dilc;6*'  guo«c  termali; 7*  wlioe  fredde;  #*  aalioc 
ternuU  ()Ulie-Bnin,  Giograpklt  VrUrei'setU,  tonu  I-,  p.  MM). 
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ncroentc  t lic  i potlori  iiiferiori  siano  soggetti  alla 
Minilo  naturale  Ai  ricevere  le  acque  di  ima  blagno 
quando  lo  si  metle  a secco  per  la  pesca;  ma  il  pa- 
drone dello  stagno  non  deve,  con  falli  propri  ed  evi- 
labili,  aggravare  qiicsia  senitìi,  sotto  pena  della  ri- 
faziom*  dei  nociiraenli  che  jwjtrebbe  cagionare. 

^ V.  — Deile  acque  coirenti.  — Sono  quelle  che 
lianiuì  un  alveo  continuo  e permanente  , pel  quale 
scorrono  le  acque,  sia  clic  queste  lo  occupino  in 
modo  perenne,  come  ne’  liuuii,  sia  che  ad  ora  ad 
ora  vi  si  trovino  o manchino,  come  ne’  torrenti  e nei 
niscelli. 

Il  diritto  inlcniazioiiale.  raimninistrativo  ed  il  ci- 
vile, l’economia  politica,  l’agrononiia  c la  tecnologia 
si  trovano  qui  sopra  un  terreno  comune,  chiamate 
a risolvere  una  folla  di  problemi,  dei  quali  presen- 
teremo qui  i principali. 

La  prima  questione  che  si  aflaccia  6 di  diritto  delle 
genti  ; a quali  principii  debbono  uniformarsi  gli  Stali, 
nei  loro  rapporti  politici,  rispetto  alle  ac^que  correnti? 
Quanilo  un  fium^  è il  confine  separativo  del  territo- 
rio di  due  nazioni,  è regola  generale  che  il  fiume 
appartiem^  per  metà  ai  due  Stali , i quali  devono, 
per  conseguenza,  intendersi  e trattare  fra  loro,  ac- 
ciocché rimo  non  possa  mai  recar  pregiudizio  all’al- 
tro. Ma  questa  regola  ressa  , quando  uno  dèi  due 
Stali  ha  in  propri»  favore  lui  titolo  od  im  possesso 
contrario  (11,  e un  decreto  del  consiglio  di  Stato 
francese  4el  iì  gennaio  1 750  (cpdca  in  cui  la  contea 
di  Avignone  apparteneva  al  Papa)  decise  per  un 
motivo  di  questa  natura  che  il  Rodano,  formante 
il  limite  separativo  dei  due  tcrritorii,  spettava  in 
intero  alla  Francia , ad  esclusione  assoluta,  del 
Sommo  Pontefice. 

Che  se  il  fiume  limitrofo  di  due  Siali  modifica  il 
suo  corso,  ritirandosi  da  ima  parte  e portàmlosi  sul- 
l’altra, il  terreno  che  abbandona  appartiene,  per  di- 
ritto d'accreteimenfo,  al  territorio  ch<?  gli  è contigub, 
c i diritti  che  compclonh  ad  ognuna  delle  due  po- 
tenze, seguono  allora  il  fiume  m*' suoi  movimenti. 
*Ma  se  invece  il  fiume  cambia  cdmplelaineiile  d’al- 
veo, il  limile  de’  due  Stati  non  cambia,  c resta  là 
dove  primieramente  si  trovava  (ài. 

Rispetto  ai  fiumi  ed  alin  corsi  navigabili  che  pas- 
sano nei  mezzo  di  uno  Stato,  nonv’  ha  alrim  dubbio 
che  a questo  s'appartengono,  e >oju>  alla  giurisdi- 
zione sua  cscinsivaim’iite  sottoposti,  quand'ancif  la 
sorgente  da  cui  derivano  si  trovi  fuori  dei  cunlìiii 
dello  Stato  medesimo;  nel  qual  caso  la  potenza  su- 
•periorc  è .signora  del  corso  superiore  del  fiume,  e 

(I)  Oroiio,  De  Jurt  heUi  ei  paei$,  lib.  il,  cap.  S,  n*  IS.  Marlin, 
Bepertoire^  V nivlèrt,  g I,  n*  * ^ 

(]}  Crollo.  Ibld,  n*  17.  . . 
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la  inferiore  lo  é di  quella  parie  che  scorre  sul  prò- 
prio territorio  (I  ).  Lo  .stf'fkso  dicasi  quando  la  foce 
del  fiume  trovasi  in  uno  Stato  diverso.  ' 

Sta,  per  cons^nienza,  in  potere  dello  Stalo  nel  cui 
territorio  scorre  il  fiume  di  periuelterne  o vietanm 
renirata,  secondoclié  meglio  gli  conviene,  e soUo- 
porn;  i naviganti  a!  pagamento  di  diritto  doganale  (5).' 

!n  diritto  piihblico-amminìstrntivo.  i corsi  d’acqua 
dislinguonsi  in  tuwigabiU  e non  navigabili.  I primi, 
attesa  la  loro  natura  di  pubblica  utilità,  hanno  do- 
vuto considerarsi  come  vie  di  comunicazione  tra 
provincia  c provincia,  e come  importanti  eziandio 
alia  difesa  strategica  del  paese  ; quindi  fanno  parlo 
del  demanio  o patrimonio  dello  Stato.  Il  quale  perù 
può  fare  a privati  o comuni  comessiono  deH’if^o 
delle  acque  per  irrigazioni  campestri,  per  mettere, 
in  moto  opificii  n per  altro  qualsiasi  oggetto. 

Kqui  subentrano  e-il  diritto  amministrativo  privalo 
cd  il  civile  a stabilir  le  regole  colle  quali  devono 
procedere  i cittadini  sì  nciruso  come  nella  distri- 
buzione delle  acque  concedute,  F.  le  principali  di 
queste  regole  sono  le  seguenti: 

1.)  Ogni  comune,  università  od  individuo  è tenuto 
andare  il  passaggio  per  i suoi  fondi  alle  acque,  clic 
voglioiH)  condursi  da  chi  abbia  ragione  di  esirame  da 
fiumi,  ila  fontane,  o da  altre  acque  per  irrigare  ì beni, 
per  uso  di  edifizi,  eccettuale  però  da  delti  fondi  le 
case  coi  cortili,  aie  ogianlini  alle  mtidesime  attinenti. 

5.)  Uintane  a carico  di  chi  domanda  il  passaggio, 
di  formare  il  necessario  canale,  senzactiè  possa  pre- 
tendere di  far  decorrere  le  sue  acquo  ne'canali  già 
esistenti  c destinati' al  decoro  di  altre  acque.  Può 
ben.sl  il  proprietario  di'  un  fondo,  se  è anche  pro- 
prietario di  uìi  canale  in  esso  osislente  e delle  acque 
nel  medesimo  discorrenti,  impedire 'che  un  nuovo 
canale  sia  aperto  nel  su»  fondo,  offrendo  di  dare  il 
passaggio  alle  acquo  del  richiedente  nel  canale  me- 
desimo, sernprecìiè  cosi  possa  praticarsi  senza  no- 
tabile pregiudizio  di  chi  doinamla  il  pas-^aggin. 

3.)  Deve  anche  permeltersi  il  passaggio  dell’acqua 
a traverso  > canali  ed  acquedotti  in  quel  modo  che 
si  ravvisa  piu  conveniente  e adattato  .alla  località 
ed  allo  stato  di  delti  canali  e«l  acquedotti,  purché 
non  sin  impedito,  ritardato  od  acceleralo,  né  in 
alcun  modo  alteralo  il  corso  ed  il  volume  delle 
acque  in  quelli  dertiienli, 

(1)  III.  iLi<l , C4p.  2,  n*  12. 

(2)  tna  Mxloite  to>riviMu  p«rb  i»ii  abuKik  iJl  questo  potete  t e 
non  fark,  per  e*.,  dò  die  fece  la  Spagna,  quanAo  era  signor*  del- 
rAmetica  GcniraIe;ove,  per  Impedire  >a  oatigatlonc  ed  il  tralfico 
dei  breaiicii  nel  lluine  <11  un  CioTanni  di  Nicaragua,  affondò  alle 
foci  un  gran  òumero  di  basUmeaii  e fece  spargere  le  piò  assurde 
e calunniose  vod  control  popoli  Ifwllgeni  deinmcmo,  dipingendoli 
al  exeduU  commerciami  come  genti  ferod  e spietate  colle  quali  non 
(4  posasse  amlcbeToInMnte  traunre. 
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4. )  Dovendosi,  per  la  condotta  delle  acque,  altra- 
verNare  strade  pubbliclu.*,. comprese  le  comunali, 
ovvero  (ìiiini  e torrenti,  dovranno  osservarsi  le  lej^gi 
e n)golamenti  speciali  sulle  strade  cd  acque. 

5. )  Quegli  che  vuol  far  passare  le  acque  sul  fondo 
altrui,  deve  giustificare  chej  arqua  di  cui  egli  può 
disporre  sia  suirn  ieiUe  per  Toso  al  quale  ò desti- 
nala; che  il  passa;^o  ch'egli  richiede,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al  pendio 
cd  alle  altre  condiziujù  per  In  condotta  , corso  e 
sbocco  delle  acque,  sia  il  più  conveniente,  c sia 
per  arrecare  il  minor  danno  possibile  ai  beni.  • 

0.)  Prima  d'inlrapri'ndere  la  costruzione  delfa- 
cqnedotlo,  quegli  che  vuol  condurre  acqua  per  fat- 
tr«i  fmuin,  dee  pagare  il  valore  a cui  saranno  stati 
stimati  i sili  da  occuparsi,  «enza  deduzione  delle 
imposte  e diagli  altri  candii,  che  fossero  inerenti 
a)  fondo,  e col  soprajipiii  del  quinto,  oltre  al  ri- 
sarcimenlò  dei  danni  immediati,  compresi  quelli  pro- 
venienti dalla  separazione  in  due  o più  parli,  o da 
:iltra  deteriorazione  de)  fondo  da  intcrsec'arsi. 

7. )  Ovo  la  domanda  de)  passaggio  delle  acque  sia 

ristretta  ad  un  tempo  non  di  anni  nove, 

Pobblìgazione  di  pagare  il  valore  dtd  sito  occupato 
dal  canale,  co)  soprappiù  de)  quinto,  ed  il  danno 
proveniente  dalla  intersecazione  o deteriorazione  del 
fondo,  si  restringerà  alla  sola  metà,  ma  coll'obbligo, 
finito  tale  tempo,,  di  rimettere  le  cose  nel  primicrp 
loro  stalo.  (Qualora  colui  che  ha  domandato  questo 
pas.snggio  temporarìo,  volesse  renderlo  perpetuo,  non 
potrà  pretendere  d’ìmpntare  le  somme  pagate  per 
la  metà  del  valore  debbilo,  e del  danno  delfintcr- 
secaziune  e deteriorazione  del  fondo. 

8. )  Quegli  che  vuol  profittare  delfoderta  (fi  far 
decorrere  le  sue  acque  in  un  canale  altrui  (come 
si  è (letto  alla  r(^(da  5i,  deve,  in  proporzione  del- 
l'acqua che  vi  immette,  pagare  nello  stesso  modo  il 
valore  dei  siti  occupati  dai  canale,  e colla  stessa 
proporzione  rimborsare  le  spese  occorse  per  la  for- 
mazione del  medesimo^  oltre  i)  pagamento  dei  mag- 
giori siti  che  occorresse  di  occupare,  c di  tutte  le 
altre  spese,  che  il  passaggio  delie  sue  acque  fosse 
per  reudere  necessarie. 

9. )  Ove  colui  che  ha  fatto  un  canali^  in  fondo  al- 
trui, voglia  condurre- per  esso  unii  maggiore  quantità 
d'acqua,  non  può  ìmnmtterTcla,  se  non  è ricuiio- 
liciiilo  che  il  canale  ne  è rapace,  e che  non  ne  può 
venir  danno  al  fondo  serviente  : qualora  la  neces- 
sità (Icll'introduzione  db  una  maggiore  quantità  di 
acqua  esiga  la  costruzione  di  nuove  opere,  non  pos- 
sono queste  aver  luogo  se  non  ò precedentemento 
determinala  la  natura,  e la  qualità  di  tali  opere,  e 
pagata  la  somma  tlovuta  pei  siti  da  occuparsi  e pei 
danni,  ne)  modo  prescritto  colia  regola  6. 


10. )  Le  regole  prccedenli  si  estendono  al  caso  in 
cui  il  proprietario  di  un  fondo  paludoso  intende 
di  bonificarlo  o di  prosciugarlo  per  mezzo  ìVì  cal- 
mate (I  ),  0 mediante  fescavazioim  di  canali  di  scolò. 
Se  al  prosciugamento  dtd  fondo  paludoso  insorgesse 
quaUdié  opposizione  per  parte  di  chr  avesse  diritto 
atfacqua  ihd  fondo  stesso,  o proveniente  o derivata 
dal  nied(*simo,  i Tribunali,  di'cideiido,  dovranno  con- 
ciliare il  vantaggio  della  salubrità  delfaria  e quello- 
delfagncultura  col  riguardo  dovuto  ai  diritti  delfop- 
pbnente,  e eoD  iiso  cli’egli  fa  di  quelfacqua. 

11. )  \a;  concessioni  d’uso  d'acqua  falle  dal  Regio 
Demanio,  s'iiilemiono  sempre  senza  pregiudizio  dei 
diritti  anteriori  d’uso  deifacqiia  stessa,  che  si  las- 
sami essere  legittimamente  acquistati. 

15.)  Qindli  che  hanno  dirillu  di  ('slrarre  e deri- 
vare,le  acque  da  iìinni,  torrenti,  rivi,  canali,  laghi  o 
serbatoi,  devono  sempre  anertirc  di  non  pregiudi- 
carsi vic(‘iidevolincnte  tra  i superiori  c gli  inferiori 
collo  stagnamento,  o colla  rìgurgitazione,  o diver- 
sione delle  medesime  acque  ; quelli  che  vi  avranno 
dato  luogo,  soggiaceranno  al  risan  imenlo  dei  danni, 
oltre  le  pene  che  potessero  essere  stabilite  dai  re- 
golamenti di  polizia  rurale. 

13.)  Ove  le  acque  scorrenti  a beneliciu  dei  privali 
impedissero  ai  padroni  delle  possessioni  contigue  di 
polenisi  trasferire,  o di  poter  continuare  l'irriga- 
ziono,  o lo  secolo  delle  acque,  coloro  che  ne  provano 
il  vantaggio  debbono  costruire  e niantcnoi^  i ponti, 
ed  i loro  accessi  necessari  e sufficienti  per  un  co- 
modo e sicuro  transito;  come  pure  debbono  co- 
struire e mantenere  le  holti  sotterranee , i ponti- 
canali  0 altre  simili  opere  per  la  •continuazione 
deirirrìgaziom*,  o dello  scold^  salva  una  convenzione 
od  un  Icgitiino  possesso  in  contrario  (5). 

Oltre  a queste  norme;  comuni  e generali,  ve  lu; 
haniio  altre  speciali  iiiUirno  alle  derivazioni  c cona- 
parlecipazioni  delle  acque,  alle  dùneiisioui  da  darsi 

(1)  1^  rolnwie  sona  nperatloni  che  U ranno  per  condurre  le  ac<fue 
lorbide  portami  icrra  refculc  su  qualche  terreno  perduto,  e (>er 
k>  pili  coperlo  da  ghiaia  tUlU  inundatione  di  qualche  acqua.  Cinto* 
il  luogo  che  deve  rìcerere  le  torbide,  e praitcatovl  una  porta  ca- 
teratta, questa  si  tiene  aperta,  Gn^ll^  tutto  il  recinto  sia  pi<;ao  raso 
dt  acqua  torbida  Allora  si  chiude.  I.’acqiia  intnatotta,  riposando  come 
III  un  recipiente,  dcp<»sita  al  rondo  la  Udletia  vegetale  che  portava 
seco,  e sì  (j  chiara  Heva  Carqua  chiara,  si  fa  uscire  per  altra  porta 
dal  recinto,  e rimane  covi  un  primo  strato  di  terra  vegMale.  Que- 
.vCopcraxioiie  si  ripete  pih  volle,  liorh^  si  ottenga  uno  strato  capace 
a o^lriie  piante  utili.  (V.  nomagnovi,  Pa^ion  ririU  <UUc  acque, 
p.  151,  nofd;  e il  Mari,  IdrauiUa  pratica  ragionala,  toin  2,  Ics.  28 
e 29;.  Seme»  cetebri  le  operachmi  di  colmate  (alle  io  Toscana»  — Noi 
Siam  d'arviso  che  giandissima  uilliti  si  potrebbe  ritrarre  dalle  col- 
mate. in  largUjuiina  sedia,  nella  Liguria  Mariilima.  Il  Romagnosi 
raccont  i di  aver  veduto  un  torrente  rompere  argini  e coprir  di  ghiaia  * 
alcuni  tmeoi  : poscia  Ur  colmala  colle  torbide  di  questo  stesso  tor- 
rente, e,  in  mrno  di  quattro  anni,  resiitu're  il  terreno  a coltura  di 
rnimemo.  di  gran  turco  e di  viti. 

(2}  V.  Codice  civile  Sardo,  Ub.  il,  c4q»  U,  seatone  V,  art.  622,  US 
taciutivi:.  ’ 
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ai  canali,  alle  epoche  in  cui  gli  utenti  possono  ser^ 
virsene,  e ad  altre  pratiche  particolari.  — Tutte  que- 
ste regole  devono  desumersi  dai  prim  ipii  C(unbinatì 
della  legislazione  e delie  scienze  iilrauliche  ed  agra- 
rie. A tutte  poi  presiede  quella  gran  massima  di 
pubblica  economia,  di  cui  fu  sommo  rivelatore  Gian 
Domenico  Uomagiiosi  : clic,  cioè,  l'uomo  non  cs- 
semlo  un  èssere  isolato,  ma,  essenzialmente  socie- 
vole, i diritti  individuali  devono  ronteinperarsi  ed 
armonizzarsi  fra  loro  in  guisa  da  formare  il  più 
grande  vantaggio  comune. 

Vi  sono  casi  in  cui  un  corso  d'acqua,  anciie  na- 
vigabile ed  importante,  può  divenire  proprietà  pri- 
vala, e ciò  accade  quando  è tutto  artificiale  e cana- 
lizzato nei  fondi  del  proprietario.  In  tal  cìiso  il 
canale  diventa  un  accessorio  del  podere,  e il  corso 
d' acqua  vicn  considerato  come  dipendenza  delle 
opere  idrauliche  , le  quali  .servono  a r,^>ndurh>,  c 
che  sono  esse  medesime  propnetó  del  privalo.  .Ma 
quando  il  canale  o corso  d'acqua  esce  dal  fondo, 
rimane  sottoposto  alle  stesse  regole  comuni  di  so- 
pra stabilite. 

Con  questi  stessi  criterìi  vuoisi  considerare  Ìl 
diritto  di  proprietà  relativamente  ai  corsi  non  na- 
vigabili. Prevale  oggidì  il  ^riueipm  che  i confinanti 
sono  proprictarìi  del  fondo  slesso  su  cui  V acqua 
scorre  , in  compenso  quasi  dei  pericoli  cui  sono 
esposti  ia  tempi  di  piene.  E quindi  ógni  proprie- 
tario dispone  a suo  senno  dell'acqua  del  corso  non 
navigabile;  ma  ciò  subordinatamente  alla  condizione 
che  i bisogni  del  commercio  c deli'  industria  non 
ne  reclamino  l’uso.  Si  è perciò  che,  fra  i corsi  non 
navigabili,  si  distinguono  quelli  che  possono  ser- 
vire alla  flottazione  de)  legimnic,  alla  quale  non  de- 
vono i confinanti  opporre  ostacolo.  Inoltre  i pro- 
prietari confinanti  non  possono  mai  costruire  dighe 
od  altre  opere,  il  cui  etTelto  idraulico  sja  di  respin- 
gere le  acque  violenleuiente  sui  fondi  frnntcggianti 
c di  recar  danni  àgli  altri  proprietari.  Su  ciò  lutto 
tocca  all'amministrazione  delenuinarc  le  regole  spe- 
ciali occorrenti  nei  diversi  casi. 

Non  è qui  il  luogo  di  sciogliere  le  questioni  eoo- 
iiomico-rlegali  che  si  riferiscono  alle  diverse  opere 
idrauliche , come  arginamenti  di  thimi , fissazione 
delle  dune,  canali  di  navigazione  , acquedotti  per 
irrigazioni,  per  arti  c mestieri , per  ulililà  dome- 
stica, 0 per  altri  usi;  le  quali  verranno  trattate  sotto 
i vocaboli  C\NAU;  Drknaggio;  Foiize  Motrici  ; 1r- 
RIG.AZIONl,  ecc. 

§ VI.  — Dii  mare.  — Gravissime  questioni  di 
diritto  internazionale,  ed  a)  commercio  importan- 
tissime, divisero  un  tempo  e pubblicisti  e potenze, 
provocando  guerre  di  penna  e guerre  di  spada  , 
intorno  ai  diritti  che  gli  Stati  possono  arrogarsi  sui 


mari.  Fu  controversia  assai  dibattuta  se  T impero 
del  mare  poiisa  appartenere  ad  un  popolo  esclu- 
sivamente, talché  questo  popolo  sovrano  abbia  fa- 
coltà di  non  lasciarvi  navigare  e trafllcare  gli  altri, 
sg  non  sotto  certe  comlizimii  che  sia  in  suo  ar- 
bitrio Io  stabilire  (t).  Si  è specialmente  durante  i 
secoli  XVI  e XVI! , che  fu  agitala  con  calore  sif- 
fatta questione,  ed  anche  nel  secolo  XVllI , ambe 
h^  opinioni  ebbero  proseliti.  Era  serbato  al  nostro 
il  veder  dimostrata  e posta  in  saldo  Tassurdità  di 
un  sistema  che  metteva  in  dubbio  la  libertà  dei 
mari  e della  navigazione. 

L'illustre  Gruzio,  propugnando  la  causa  della  sua 
patria,  rOlanda,  contro  alla  politica  usurpatrice  dei 
Portoghesi,  ereditata  poscia  dagf  Inglesi,  sostenne 
coti  tutta  la  potenza  del  suo  acume  c della  sua 
erudizione  rhp  ninno  Stalo  ha  diritto  d'appropriarsi 
un  elemento  che  natura  volle  tra  gli  uomini  co- 
mune (i). 

Seldeno,  all'incontro,  nella  sua  qualità  d'inglese, 
voleva  che  tutta  una  data  superfìcie  di  mare  po- 
tesse appartenere  ad  un  sol  popolo  ; e,  facendo 
un’ applicazione  di  questo  principio  al  caso  più  pros- 
simo, stabiliva  che  i mari  lambenti  le  isole  bri- 
tanniche, airinghiiterra  dovessero  obbedire  (3). 

Eorlunalameiile,  oggidì  i pubblicisti  sono  esone- 
rati dal  dilTondersi  a confutare  simili  sofìsipi.  e a 

(1)  Il  btNM)  Einecdo  cosi  »i  esprìme  in  propoUtot  • Sepe  profecio 
nurìs  undat  cni(>re  effusisiimn  conumiMTii  iinpDtent  iila  etiam 
tniris  domiaandi  libido.  Sepe  qB^s^um  ilhid  iroperium  noo  minore 
MD^nis  protasione  ererUt  libcrtaUs  cupidità»;  nrque  post  tot  tur- 
has,  ila  de  hac  lite  iramacium  est,  ut  non  subinde  ideo  emula 
citsies  aperto  mar(e  eonrurmi;  nec  minore  cura  intera,  dum 
qeDtes  arma  strinxemnt  rabnua  espedierunt  eruditi  • {t)e  nmriOuM 
vò  veei,  vcliSar.  vureium  rommUsu,  cjp.  L,  g I). 

ft]  Oltre  alla  grand'opera  de  lurf  bfUiet  paria  (fHUnitn,  e spe- 
cialmente al  lib.  n,  cap.  2 f $},  T.  il  libro  speciale:  Mart  Uòerum, 

«ii«  de  Jure  quod  tvmptiU  Baiavu  ad  indicala  commercia,  pub- 
blicato nel  1690.  La  ptditica  dei  Portoghesi  era  allora  di  es^udere 
roiantia  dal  roimnercio  deli'Anierlca  e delle  Indie;  e il  rrailo  di  r 

questa  pollila  fa  ebe  gli  obrutesl  scucciarono  i Portoghesi  dal  Capo 
di  Buona  Sperwiu  e daHe  isole  della  Malesia,  ove,  a loro  volta,  i 
ndovi  dominatori  la  ferero  da  tiranni  e da  monopolisti.  Cosi  pro- 
cede tutta  la  storia  dd  commercio  prtorKltale! 

(3)  lo  un’opera  Intitolala  : Jfarc  Claveum.  e pobbUaU  ne!  16M. 
n governo  inglese  ebbe  al  cara  questa  pubbticaaioae,  ebe  ne  ordinò 
il  deposito  di  tre  esemplari  i l'uno  n^li  archivi  iteUs  Torte  di  Loo-  • 

dra,  raliro  in  qnelll  drtio  Scacchiere,  il  terso  Tu  qoeili  deirAniml- 
raftlato.— Il  bnon  senso  degl’  iuliani,  e fora’anclie  il  loro  intereiw 
(cht,  non  essendo  potente  coloniali,  avevano  tornaconto  a sostenere 
ia  navlgasione  libera  in  limi  t mari]  Il  preservò  dal  cadere  negli 
errori  In  cui  incorsero  i scguari  delle  dourlnc  di  Seldeno.  E mentre 
non  abbiamo  un  solo  «crìUurt  di  polso  favorcrole  alla  teorìa  in- 
glese, ne  contiamo  invece  parccdii  de^  sistema  della  libertà.  Cite- 
remo Il  GallanI;  JM  doveri  dei  pHnriffI  Hcufratì,  e l'Aiuni  (dimen* 
licato  aneh’csao  come  il  Romagnosi  nel  /NrUPRUatre  del  Guillaumin) 

Diritto  marUiHno  deH’Survpa.  DobblanM  però  confesare  ebe  In 
quei  breve  tempo  in  riti  gl’  Italiani  furono  potenU  sui  mari,  prete- 
sero anch'essi  la  signoria  delle  onde  mediterranee;  e 1 romeni  chia- 
nurono  mare  no$/rum  quello  che  drcooda  l'Italia  ; e Veneala  spo- 
sava PAdriaiico  per  mano  del  suo  Doge;  e Genova  Televa  cKludere 
Veoesia  dal  Mar  .Nero  ; c Pisa  cadde  vittima  di  queste  pretese,  come 
già  prima  era  caduta  Aoolft  .per  opera  di  Piai. 
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trattare  una  quìslìune  , il  cui  interesse  «livenutu 
puramente  storico,  e che  dovrebbe  figurare  in  un 
opera  che  nun  esiste  e che  sarebbe  pur  somma- 
mente utile,  intitolata:  Delle  umane  aberraiioni  nelle 
cose  morali  e civili  Due  ragioni  (diremo  con  Oruziu) 
vi  sono  per  dimostrare  che  Tallo  mare  non  è su- 
scettibile di  venire  assoggettato  a proprietà  c sovra- 
nità speciale  d una  potenza.  La  prima  è una  ragione 
morale:  che,  cioè,  tutte  le  cose  che  sono  d'uso 
inesaurìbile  ed  innocente  in  sè  stesso,  non  possono 
subire  apprupriuziunc,  perchè  nossmio  ha  interesse 
legittiiiio  ad  appropriarsi  Tuso  esclusivo  delle  cose, 
di  cui  un  uso  comune  non  Jiiniuuisce  per  nulla 
l’utilità  e non  cagiona  alcun  pregiudìzio.  Dai  mo- 
mento che  una  cosa  è talmente  abbumlaiile  clic , 
per  quanta  se  nc  prenda,  gli  altri  ne  hanno  anc’or 
tanta  quanta  iic  possono  desiderare,  ne  risulta  ne- 
cessariamente che  ciascuno  potendo  appropriarsi  la 
quantità  di  cui  ha  bisogno,  lutti  gli  altri  possono 
usarne  nel  modo  stesso  senza  perdervi,  e senza  che 
il  diritto  d’alcuno  ne  riceva  offesa.  Alfmconlro,  le 
cose  il  cui  liso  è limitato,  che  si  consiimano  per 
l'uso  che  se  ne  fa  e che  non  possono  servire  ad 
un  tempo  a tutti , cessano  di  essere  comuni  .dal 
momento  che  sono  occupate  u po>.s(*dule , pX'rchè 
il  diritto  deH’  occupante  u del  possessore  non  é 
compatibile  con  un  uso  comune  ed  universale.  Or 
bene,  il  mare  è d'mia  si  grande  estensione  che  ba- 
sta per  tutti  gli  usi  che  i popoli  possono  rame  , 
sia  che  vogliano  trarne,  acqua , pescarvi  o iiavi- 
gar\i  ; le  sue  acque  sono  s'einpre  abbondanti  c sèm- 
pre ricche  ; tutte  le  nazioni  del  mondo  possono 
percorrere  l'ampia  superlicie  delTUceano,  senza  che 
ninna  d’  esse  possa  lagnarsi  che  la  sua  parte  in 
questo  comune  impero  divenga  men  piccola  per 
Tuso  che  le  altre  ne  fanno.  Vi  sarebbe  dunqiic  tanta 
ingiustizia  quanta  follia,  da  parte  d'un  popolo,  nel 
pretendere  un  impero  esclusivo  che  non  gli  sarebbe 
utile,  nel  tempo  stesso  che  tornerebbe  dannd.so  agli 
altri. 

L'altra  ragione  è nalurale  o /ìsica  : che,  cioè , il 
mare  non  può  materialmente  \enire  omipato,  non 
potendo^isi  alcuno  stabilire  in  guisa  da  impedir  gli 
altri  di  passarci  c di  smrrsene.  La  presa  di  possesso, 
i’oC£i/pa;<ofle  non  può  aver  luogo  che  sopra  cose  H- 
init^te  o suscettibili  di  venir  limitate,  c per  eonse- 
guenza  dirìsibili.  Ora,  Taltn  mare  è senza  limili  e 
indivisibile.  Gli  è ben  vero  clic  ima  potenza  può  ar- 
rogarsi, a parole , il  dominio  esclusivo,  d'un  dato 
mare;  ma  questo  dominio  nominale  non  diventerà 
mai  durevolmente  reale,  e sarà  sempre,  come  sem- 
pre fu , di  sua  natura  temporaneo.  Ma  la  pro- 
prietà non  è tale  che  a condizione  d'essere  eterna , 
indistruttibile;  quindi  è la  natura  stessa  che,  oolTas- 


surdo  del  sistema  contrario,  ha  voluto  la  libertà  c 
la  comunanza  dei  mari.  Tutte  le  nazioni  possono 
dunque  navigare  in  pieno  mare  pel  loro  commercio, 
senza  esser  mai  legittimamente  sottoposte  a pruibi- 
ziuiii,  a tasse  od  altri  vincoli  creali  dagli  Stali  vicini. 

. Ma  se  questa  regola  emergi'  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  da  questa  niedoKima  sorgente  scatiirì- 
Si'ono  alcune  restrizioni  necessarie  alla  libertà  dei 
mari. 

Le  acque  marine  che  lanihiscuno  le  coste  di  un 
paese,  possono  venir  considerate  come  un  baluardo 
naturale,  come  una  difesa  delle  coste  medesime;  e, 

' per  roiì&egiieiiza  come  un  loro  accessorio.  Si  è per- 
ciò-che  queste  acque  appartengono  al  Sovrano  della 
terra  che  è da  loro  [imitata.  Inoltre,  se  il  vasto  mare 
non  è suscettibile  di  divisibilità  e di  occupazione  , 
perchè  illimitato  ed  irmiRMìso , lo  stesso  non  può 
dirsi  delle  acque  prossime  ai  lido,  le  quali  possono 
fisicamente  occuparsi  per  la  pesca,  pererìgem  moli 
c rortificaziom  u per  altra  ragione  qualsiasi.  .-Vner- 
lasi  però  che  il  cliiitlo  della  nazione  prossima  al  tnnv 
litorale  non  è si(VaUainetite  assoluto  che  ella  pos$a' 
vietarvi  la  navigazione  a quei  conmicrcianti  che  alle 
sue  leggi  si  sottoppngono  ; può  soltanto  proibirne 
Tuso  ai  baslìmeiiti  da  guerra,  cioè  a quelli  che  pos- 
sono compromettere  la  sua  propria  sicurezza. 

.Ma  quale  sarà  Tesleiisiuiie  del  mare  litorale?  A 
tal  qiieslioiie*  di  sua  natura  molto  vaga  ed  incerta, 
furono  date  molte  ed  assai  diverse  risposte.  Il  Loc- 
ceiiio  (1)  la  portò  a due  giornate  di  canmiino  par- 
tendo dalla  spiaggia  e andando  in  una  linea  per- 
pendicolare alTorizzonte,  non  considerando  che  con 
‘tal  sistema  la  vastità  del  mar  litorale  si  facea  dipen- 
dere dalla  maggiore  o inìitoro  velocità  della  nave. 
Il  Casaregis  propone  una  distanza  unifornie  di  cento 
miglia  il  Duldo  di  sessanta  iiiiglia  <3);  ma  i più 
roi  enli  assennati  scrittori  (4)  preferiscono  un  siste- 
ma fondato  sulla  natura  stessa  della  causa  che  dà 
origine  alla  sovranità  dèi  mare  litorale.  Quesla  causa 
è la  necessità  della  difesa  militare  e politica  ; ora  il 
mezzo  più  poderoso  di  cui  Tuoiim  dispone  per  la 
propria  difesa,  è il  cannone:  quindi  si  estenda  il 
mar  litorale  lin  dove  agisce  questa  macebina  Hi 
guerra,  c comprcndavisi  tutto  .lo  spazio  che  la  sua 
traiettorìa  può  percorrere,  e che  può  esser  protetto 
dalTartiglieria  (5k 

(I)  De  jure  noir^nme,  Ub.  I,  rap.  d,  §0 

(f)  Diir.  186,  n*  1 e 3. 

(S)  L.  D.  'De  rer  die. 

(S;  Massé.  U Dnnt  rommrrciat  àani  tft  raftporti  atre  te  Drott 
des  gens  etc , lom.  I,  paf . 1 15  c 

Anche  in  qocmi  opinione  [fa  «l'uopo  cooveniraej  «H  ha  qualche 
incertetia  dipendente  dai  piogrcui  che  fa  gloinalmeate  CartiglierU 
e la  balìstica.  Un  cannone  odierno  ha  un  tiro  molto  magfiore  di 
quello  che  non  arcMc  qtwllo  di  Bertoldo  Scbvatn  o queho  di  Mao- 
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I gotti,  ir  baie  o i iirnì  lamio  parto,  fonza  diihbio, 
(io)  maro  liloralo,  quandi»  iianno  un'»  sfonsiune  tale 
rho  possa  dil’fiMlcrsciio  l’ ingrosso  didia  oosta.  E 
qnand'anro  qiiosla  condiziniu'  non  si  voritìolii,  do- 
vono  romprondorsi  noi  maro  torritoriab*.  so  giu?la  la 
loro  ostonsiono  paragonata  a quolln  dolio  torro  di 
cui  scavano  lo  costo,  possano  ripnlarsi  far  parlo  dol 
torrilorìo  E ciò  a\\ìono  porche  lo  rado  c i golfi  non 
sono  mi  ancoraggio  od  una  staziono  sicura  so  non 
perché  lo  costo  vicino  rompono  lo  correnti  od  i 
niitti,  o si  mottouu  lo  navi  al  coperto  iloH'  hnpoFo 
do’ venti;  di  guisa  che  i legni  ancorativi  sono  sotto 
la  protezione  delle  costo.  « por  i-misognenza  dol  so- 
vrano dolio  coste  (I  i. 

Oltre  al  mare  litorale  od  agli  hisonamenti,  mi'altra 
occoriono  doo  fm-si  a!  principio  della  lihorlA  o co- 
munanza dei  tnari,  rispello  n (pfolli  che  sono  chiusi 
fra  le  torre  a guisa  ih  grandi  laglii.  (Ilio  se  il  maro  A 
rhiiiso  inlerameiite  dai  torritorii  di  ima  sola  potenza, 
il  suo  dominio  spetta  a quest’ultima  eschisn'amonto. 
So  invece  trovasi  interposto  .allo  terre  di  pio  Stsfti, 
tulli  questi  vi  hanno  tm  diritto  ugnale  ; è lihero  por 
<*ssi;  ma  ciascuno  jli  ossi  devo  soggottarsi,  per  la  na- 
vigazlono  , allo  regolo  doganali  fissato  dagli  altri  nei 
traiti  di'mare  dipendentrdal  territorio  di  ciascuno 
degli  Stati  medesimi.  / 

' Se  il  man*  interposto  non  cosi  internmonle 
ehiiiso  che  non  abbia  comunicazione  col  mare  li- 
boro^  a cui  invece  è niiilo  |>er  uno  slrett»»  o ca-« 
naie  , bisogiia  allora  lare  ima  distinzione.  So  lo 
stretto  ò talmoTito  largo  da  non  poter  essi*re  di- 
feso dalle  batterio  della  costa,  o che  si  possa  ro- 
rnuiiicare  dal  vasto  mare  nel  piccolo  senza  pericolo 
alcuno  d’esser  c«)]|i  dalle  artiglierìe  delta  sjNtnda, 
il  mare  piti  piccolo  ò allotta  libcrA  al  pari  del 
grande  ; c tutti  coloro  elio  possono  navigare  nel- 
J'  uno  , lo  possono  pure  nell'  altro.  Se  invero  lo 
stretto  ò si  angll^ln  che  possa  renir  custodito  dai 
forti,  i popoli  che  vi  dominano,  possono  soggettare 
la  navigazione  mercantile  alla  propria  giurii^izione, 
'•senza  perd  vietarne  il  passo  a coloro  che  non  ri- 
fìutano  di  solloporvisi.  Oli  stretti  ( dice  il  valente 
.Mass^,  nostra  gnida  in  questa  nialoria)  che  imisrmio 
due  mari,  sono  gravati  d'uiia  specie  di  servitù  di 
passaggio  a favore  di  coloro  tutti  che  hanno  diritto 
di  navigare  nell'uno  e ncifaitro. 

mvUo  II.*  Ma  l'IncertCTia  (|ut  è minore  clic  ncali  altri  acccimati 
kifctctoi  ; e HarcMie  dc«J<>TiiMe  che,  nei  loro  tratiaU,  lutle  le  naUonl 
(iriU  Mlr>l(aiSH.-to  que^Li  miiut d < oiiHine  per  fidare  I tiniiU  Ud  mare 
Hiorole.  liiTecr  fanno  (|ul  quel  ebe  fanno  rispello  al  «isicma  inetricot 
ciaMniiia  ha  il  u»o> 

(I)  £ quella  la  ragionisadiiotta  da  Ilubner  (Jli7ia  cattura  tifi 
jUmcNU nru/rofn* parte, Cap  ViU.)|tPi,«rik‘iiuilal  Maaaè.  Dique- 
at'uilimo  prrgicroiifìsimo  ouiorc  ri  «lamo  |u  inclpnlincJite  aervlti  nel 
prc««n(e  pnrafrafo  relatln»  iJ  mari. 
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Talr  sono  lo  grandi  questioni  c^immcrcìati  che  si 
riferiscono  al  dominio  ed  all’iiso  dei  mari.  Altre  più 
speciali  controversie  intorno  al  commercio  marit- 
timo tratteremo  negli  articoli  che  più  da  vicino  le 
comprendono,  come  Anóìvria;  Arresto  di  PniNCiPK; 
Atto  ni  N\vir..\ziONE;*Bi,ocro;  X.vnn.vzioNE ; Nei;- 
TRALlTÀ,  «cc.  E qui  diamo  termine  al  nostro  scritto 
sulle  acque , le  quali  noi  abliiamo  considerate  e 
sotto  i)  rapporto  economico.e  sotto  qiielfn  del  diritto 
pubblico,  internazionale , amministrativo  , civile  e 
commerciali*. 

AdamA-.lolm  Qiilncy  {Biogra/iaì.  — Nato  nel 
1755  nel  Massachussets  (uno  degli , Stati  della  Xiiova- 
Inglnllerrai,  e morto  nel  1820.  — - Fu  presidente 
degli  Stali-lTiiti  Anglo-Americani.  Scrisse  un  flap- 
porto  al  immoto  sui  pesi  e misure,  \ voi.  in  ft«;  Fila- 
dellia,  1821.  l.avorb 'notabilissmio  specialmente  pel 
rispetto  storico;  avendo  l’autore  studialo  con  raro 
corredo  d’  erudizione  gli  antichi  sistemi  di  pesi  e 
misure  ingiesi. 

Addebltthre  ~ (rrenp/o^'n  e pratica  commer- 
ciale):  — (Contrario  di  Accreditare.  Significa  mettere 
nel  conto  di  un  corrispondente,  a suo  debito,  ciò  che 
egli  deve.  Il  conio  di  ikibito  figura  sui  libri  nella  pagina 
a sinistra;  ove  si  notano  tutti  gli  articoli,  che  costitui- 
scono debitrice  la  persona  a cui  il  conto  è intestalo. 

Ma  la  parola  debito  ha,  nel  lingaggio  commerciale, 
un  significalo  |>iù  esteso  di  quello  in  cui  si  prende 
neU'idioma  comune.  In  quest’ultimo  rliiainasi  debi- 
tore coirli,  n quale  realmente  ù in  obfiligo  di  pagare 
0 fare  qtinlche  cosa  ad  altri;  per  esempio,  quegli  cui 
tu  hai  prc.stato  una  somma  ed  hai  quindi  diritlo  di 
ridomandariar  in  commercio  invece  vi  sono  tre  casi 
diversi,  nei  quali  n’c»t  dato  debito  ad  un  negoziante. 
II  primo  è appunto  il  caso  di  cui  sopra,  cioù  quando 
il  coirispondente  reabuente  deve  quajcite  valore.  Il 
secondo  jivvienc' allorché  il  corrispondente  riceve 
qualche  cosa,  quand’mico  la  cosa  ricevuta  noi  costi- 
tuisca effetlivaménte  debitore  *vcrSo  colui  che  la  spif- 
diva:  per  esempio,  tu  mandi  a colui,  al  quale  il  conto 
è iiilestalo,  una  somma  che  tu  gli  dovevi,  e la  noti 
a tuo  debito;  e ciA  per  pareggiare,  a fin  di  conto,  la 
somma  che  tu  gli  dovevi  e che  figurava  a xnp  credilo. 
Il  terzo  caso  si  verifica,  quando  il  corrispondente 
perde.  Tizio  ha  in  deposito  presso  di  te  tante  merci, 
che  sei  incaricato  di  venilcrc  per  di  lui  conto,  pel 
vafore  di  lO.OOO  franelii.  Questa  somma  figura  a suo 
credito;  un’avaria  od  altra,  circostanza  fa  perdere 
alle  merci  l.tKX)  franchi  di  lor  valore;  per  Ino  sca- 
rico, tu  mclli.a  flebjto  del  corrispondente  quest'ul- 
tìma  somma. 

• I principii  teorici,  sui  quali  riposa  quanto  sopra  , 
veggansi  all’articolo  Contabilità. 

Addlson  Giuseppe  — (Biografa).  — Questo  il- 
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lustre  poeta  e moralUta,  nato  nel  167^  a Milston  in 
Inghilterra,  e morto  nel  1719,  scrisse  una  folla  (l'ar> 
ticoli  nel  suo  famoso  Spettatore  (che  fo  il  primo  gior- 
nale scicntiRro  e letterario  di  polso),  i quali  se  non 
hanno  che  imlirette  relazioni  coll'  economia  po- 
litica, pure  a lei  si  collegano  per  T influenza  che 
le  lettere,  le  arti  e i costumi  hanno  sullà  ricchezza. 
Nel  N*'  60  poi  dello  SpelitUore , e sotto  la  data  del 
19  maggio  1711,  pubblicò  nn'articolo,  ammirabile 
per  spirito  c lucidità,  sui  vantaggi  del  commercio. 

Adequate  — {Economia  politica).  — Le  antiche 
legislazioni  nnmmarie  erano  sempre  ispirate  dalla 
paura  che  i grani  difettassero  ai  bisogni  della  popo- 
lazione. Tra  i molti  provvedimenti  coi  quali  preten- 
devano ovviare  a questo  pericolo,  e che  invece  con- 
ducevano più  facilmente  alla  carestia  (come  proviamo 
negli  articoli  Acc\P.\RnAMENTo*ed  Annon.\),  «no  ve 
n’era,  chiamalo  1 Estrazione  per  adequato,  merce  cui 
si  accordava  il  permesso  di  estrarre  grani  sino  a tanto 
che  il  loro  prezzo  in  paese  non  arrivasse  che  a 
tanto  il  sacco  od  il  buscello,  credendo  che  questo 
limite  fosse  il  termometro  per  sapere  quando  i biso- 
gni del  paese  fossero  o no  soddisfatti. 

Ma  il  più  delle  volte  il  governo  s‘  ingannava  nello 
stabilire  il  limite  del  prezzo  massimo,  oltrepassato 
il  quale,  i grani  più  non  poleano  esportarsi.  E ciò 
per  tre  molivi:  1®  perchè  quel  ta\  prezzo  delle  der- 
rate, che  sani  da  considerai^si  come  allo  ed  eccessivo 
in  epoca  in  cui  manchi  il  lavoro  e quindi  siano  basse 
le  mercedi  delle  classi  più  numerose,  (fiventa  mo- 
dico in  tempo  di  attività  produttiva  c di  buoni  sala- 
rii;  perchè  i privali  negozianti  o speculatori  spesso 
dissimulano  le  vendite  e le  compre,  od  alterando  la 
dichiarazione  dei  prezzi,  riescono  ad  eludere  perfet- 
tamente la  legge;  3<>  inrmc  perchè  i melodi  general- 
mente usilati  per  istabilire  il  limite  dell'  adequato , 
furono  quasi  .sempre  erronei  e malissimo  consigliati. 
Quasi  tutti  i governi  che  seguivano  in  ciò  il  sistema 
regolamentario  non  badavano  già  al  nuineroiielle  stala 
giornalmente  vendute,  ma  si  invece  al  numero  delle 
contrattazioni,  e da  questo  numero,  maggiore  o mi- 
nore, le  autorità  annonarie  deducevano  la  presun- 
zione d'abbondanza  o di  deficienza. 

Se  non  che,  quand'anco  vizi  speciali  e d’applica- 
zione non  avessero  contaminato  il  sistema  degli  ade- 
quati, questo  di  per  sè  stesso  avrebbe  pur  sempre 
prodotto  pessimi  risultamenli.  La  libertà,  in  materia 
di  commercio  frumentario,  come  in  qualunque  altra 
materia,  è il  miglior  sistema  possibile , ed  assicura, 
meglio  di  qualunque  regolamento^  la  prosperità  e 
l'abhondanza.  « Durante  Ja  illimitata  libertà  del  com- 
mercio (dice  il  Tolomei)  (i)  in  anni  reputati  di  rac- 

(1)  Saggio  iutCagrieoltura  to$e(Uia,  129. 


colta  inferiore  alla  consumazione,  si  sono  estratti  dei 
nòstri  grani,  e non  siam  morti  di  fame  : all’opposto 
in  anni  creduti  abbondanti  oltre  il  consumo,  si  è im- 
portato molto  grano , e 1*  anno  di  poi  si  è fatta  la 
stessi  sementa  : segno  evidente  che  il  grano  non  è 
avanzato  nel  secondo  caso,  come  non  è mancato  nel 
primo.  Per  il  che,,  dopo  un  costante  simile  risultato, 
bisognerà  concludere  che  i calcoli  governativi  sulla 
economia  delle  sussistenze  dei  popoli  non  sen'ono 
che  a far  leggere  dello  chimere,  che  spesse  volte 
fan  nascere  degli  sconcerti  gravi  nel  popolo  igno- 
rante, che  è quasi  sempre  sedotto,  mai  illuminato, 
compiendo  a molti,  per  fini  privali,  tenerlo  neH'er- 
rorc;  scelieragginc  la  più  csecramlu  ». 

.Alle  quali  pórole  di  un  du4o  agrniinmn  aggiun- 
geremo quelle  di  uno  dei  più  insigni  filosofi  e poli- 
tici dell’era  moderna.  « Coloro  che  temono,  osser>a 
Beniamino  Franklin  (1),  rhc  fesportazioiie  possa 
spogliare  il  paese  sino  ad  allumarlo,  temono  ciò  che 
mai  non  fu  c che  non  può  esser  giammai.  Il  prezzo 
dd  grano  trova,  come  l'acqua,  il  suo  naturale  li- 
vello. l^ù  se  ne  esporla,  più  rincara  in  paese;  più 
ne  viene  ricevuto  alUovc  c più  colà  ribassa  di  prezzo. 
E subito  che  i prezzi  qui  c là  sono  eguali,  l'nsporta- 
ziune  c.es&a  per  conseguenza;  siccome  le  stagioni 
variano  in  diversi  paesi,  la  calaudtà  di  cattive  rac- 
colte non  è mai  universale.  Se  adunque  lutti  i porti 
sono  aperti  eif  il  commercio  è libero , ogni  paese 
marittimo  mangerà  gencralniente  il  pane  ad  un 
prezzo  medio,  o all’adcquatu  di  tutte  le  raccolte  del- 
i'miivcrs’o,  il  quale  prezzo  piobabilmente  sarà  più 
eguale  di  quello,  che  noi  potessimo  farlo  co’  nostri 
artificiali  regolamenti,  e quindi  un  più  costante  in- 
coraggiamento godrebbe  f agricoltura.  Le  nazioni 
tutte  avrebbero  pane  a questo  medio  prezzo  ; e 
quella  nazione,  che  in  qualunque  tempo  inumana- 
mente ricusa  di  soccoirere  i mali  di  un’altra , non 
merita  compassione  nelle  sue  proprie  disgrazie  » . 

Non  bisogna  mai  pendere  di  mente  che  tanto  è più 
prospera  ragricoltura  e più  pingue  il  paese,  quanto 
è più  vasto  il  campo  di  smercio  sul  quale  il  produt- 
tore delle  biade  ha  speranza  di  poterle  esitare.  Per 
la  qualcosa,  se  Voi  gli  lasciate  aperto  il  vasto  oriz- 
zonte degli  esteri  porti,  egli  s'aifaticlierà  di  produrre 
abbondevole  copia  di  viveri,  dei  quali  la  maggior 
parte  sarà  costretto  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e 
gli  tornerà  altresì  più  connulo  vendere  in  paese.  Se 
invece  la  legge  gli  dice  : tu  devi  provvedere  i eon- 
suniatori  nazionali;  quando  i tuoi  grani  giungeranno 
ad  un  dato  prezzo,  ch’io  piglio  arbitrio  di  fissare,  ti 
sarà  vietato  esportarli;  egli  scoraggiato,  si  abban- 
dona ali’  inerzia,  non  si  studia  di  migliorare  e di 

(I)  PoUtkat  miscctUneou$  awIrMlotophieoi  Piaget.  .» 
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cst<’nd(‘rp  la  coltiva*lom*  ; ampii  ‘^pazìi  rimangono 
«operti  di  irlo  maltese  e Ji  s»i!i»i?lio  inferornlf,  «• 
qnaiiilu  viene  id  rarestia,  questa  è tanto  più  terrì- 
bile qmintoclié  gli  altri  jìopoli  per  reiiprorità  qual- 
che volta  privano  lo  afortuiìato  paese  delle  loro 
esportaiioiii  (V.  Annona  e arliruli  in  quello  citati). 

Adesione  ^ (lU’iHo  rommn’ciaU»).  — Esprt?s- 
siope  che,  nel  senso  proprio,  vale  intimo  ravvicina- 
mento d'un  oggetto  ad  un  altro,  e nel  figurato  legale, 
significa  l’aderenza  che  uno  presta  ad  un  altro,  ad 
una  ohbligazione,  ad  un  contratto.  Colui  che  dà  la 
sua  adesione  aii  aUMegali.li  accetta  come  personali 
c rimane  coobhiigato,  alle  condizioni  che  lia  stipu- 
lale. Il  caso  più  frequente  di  adesione  in  coniniercift, 
è quello  di  una  società  anonima,  nella  quale  tutti 
coloro,  che  ne  entrano  a parte,  assumono  l’ùiipegiio 
di  osservare  tutte  le  clausole  dimostrate  dairalln  di 
fondazione. 

Adletto  ^ {tìirillo  commercinh).  — Nome  dato 
a colui  che  %ùcne  incaricato  di  riscuotere,  per  altrui 
colilo,  una  cambiale,  senza  Hi’ei  v*ahhia  alcun  di- 
retto interesse.  F.gii  non  fa  altra  figura  che  dt  sem- 
plice procuratore  del  possessore  della  cambiale  (V. 
Mandato  c PnncrRVTOKF.). 

AdnUcrAslOMe  (Filologia  economico).  — 
Così  vengfino  energù  anumte  denominale  tutte  le  al- 
terazioni. falsificazioni , soiìsUnizloni , sostìtiieioui,^ 
tutti  i fattiiramentì  e gli  intarmi  che  può  suggerir  la 
cupidigia  nello  spaccio  delle  merci. 

Sebbene  Farle  di  snaturare  le  qualità  dei  prodotti 
per  frodare  i compratori  sìa  antica  quanto  il  mondo, 
è però  d’mrpo  il  confessare  che  oggiifi  ella  ò giunta 
all'apogeo  delia  perfezione.  Il  ladro  ed  il  niàlfbttore 
henna  saputo,  quanto  l’onesto  e benciuerito  merca- 
tante, trarre  prulìito  d(dle  prodigiose  invénzionì  illu- 
derne e delle  molteplici  applicazioni  scientifiche.  Dai 
più  semplici  preparati  fino  allo  più  complicate  ope- 
razioni iiHiiislriaìi,  dappertutto  il  genio  della  frode 
si  studia  di  dare  a cose  di  poco  valoro  le  apparenze 
di  quelle  che  no  luyino  imo  piit  elevaci.  Ma  se,  da 
una  parte,  è giusto  l’osscrvarc  che  iar^c  di  [are  il 
male  è progredita,  non  è men  vero  però  che  Varje 
di  scoprirlo  ha  fatto  non  solo  uguali,  ma  ben  più  ra* 
pidi  pas.ri.  La  chimica  moderua  dispone  di  sì  poiìe- 
rosi  mezzi  per  richiamare  la  prove  della  reità  e <hd- 
riiigamio,  che  questi  nefaiuli  eornittori  deiriuiiim 
generi*  son  costretti  a procedere  ogni  dì  più  gtiar- 
dingbi,  e ad  abbandonare  anco  talvolta  questa  o 
quella  industria  che  pur  dianzi  funestavano. 

Le  fal^iricazioni  colle  quali  snumgevaiisi  4 consu* 
malori  nel  medio-evo,  furono  una  dcltc  emise  che 
favorirono  la  creazione  delle  corporazioni  d’arti  e 
maestranze,  sottoposte  a severi  regolamenti  ed  alla 
continua  vigilanza  dcirautorità.  Ma  i mali  che  que- 

Bocuido  — Vui.  I.  ^ V 


gli  ordinamenti  producevann,  erano  assai  maggiori 
di  quelli  che  intendevano  Ìmpe4Kre.  K fu  quindi  un 
verace  e sommo  progresso  deil'odieriia  civiltà  Fa- 
verli  aboliti  {V.  Arti  e MbstieM;  (^hpor.uioni  ; Bk- 
gok.vmeNtario  Sistema).  . 

È più  d'un  mezzo  secolo  che  il  prof.  Fonreroy 
manifestava  il  desiderio  dì  veder  pubblicata  un’o- 
pera ben  fatta  sulle  adulterazioni  fannaceutìche  ; 
se  quest’opera  uscisse  e potesse  andar  nelle  mani 
dr  tutli^  noi  crediamo  che  un  gfan  numero  di  far- 
macisti sarebbero  costretti  a chiudere  la  loro  bot- 
tega. Ma  noi  aiigirriarao  ifawero  , che  non  opero* 
di  gran  male,  bensì  piccoli  manuali  possano  cor- 
rere per  le  famiglie,  cd  informacle  nel  inoilo  piu 
sruiplire  col  quale  siano  in  gra<Io  di  riconoscere 
gii  inganni  delle  derrate  più  necessarie  c più  co- 
muni. Simili  scritti  abbondano  presso  altri  popoli 
di  noi  più  avanzali  ; mu  in  Italia  sT  piibblicaiin 
troppi  FlorUvgi  e troppi  Testi  di  lingua  per  curarsi 
di  stampare  cose  irtili  (t)  . 

pene  da  cui  -Fadulterazione,  al  pari  degli  altri 
iiìganui  commerciali,  è repressa,  verranno  esposte 
agli  articoli  Contraffazione  e Frode. 

Affermazione  — {Diritto  comune).  — Quando, 
in  una  controversia  giudiziale,  una  parte  asserisce 
e l’altra  nega,  può,  in  certi  -casi,  ricorrersi  alFaf- 
fermazione,  ossia  aìFassictirazìoiic  positiva,  accom- 
pagnata da  giuramento,  che  la  cosa  stia  nei  ter- 
mini proposti.  ' ■ 

I casi  in  cui  deve  o può  farsi  luogo  alia  prova 
per  affermazione,  verraiuio  chiariti  sotto  il  voca- 
bolo Grramf.nto,  ‘ » 

AfOniiMJonc  o Aftlniiinciito  {Tecnologia 
ei  cconomin  polituà).  l'iia  dello  scienze  i cui 
recenti  progressi  c le  uudteplici  applicazioni  ah- 
bi&a'o  più  soiìsihilmcute  innuito  suIFeconotnia  pu- 
litica  pratica  , si  ò , senza  ihibbló,  la  chimica.  Cc 
nc  Àirnisee  un  esempio  Fafliuaziotie,  ossia  l’appii- 
ramento  dei  metalli,  che  consiste  nel  separarne  le  . 
parli  derogeiioc  Si  affina  il  rame  greggio,  chia- 
mato Itero , per  ottenere  i{  raiiiè  detto  rosella 
Affinasi  il  ferro  fuso  per  ottenere  del  ferro  puro  (3). 
Si  affinano  Foro  c Fargciito  , per  separare  qBOsti 
metalli  dalle  leglie  cui  sono  commisti'  Mediante 
la  roppellaùone  si  separa  l'argento  dai^piombi,  al 
quali  trovasi  per  lo  più  unilp  in  piccole  dosi.  Sul 
quale  metodo,  come  sugli  altri  che  si  riferisconj 
alle  relazioni  che  F economia  im  colla  chimica  , 

(1)  UootUI  pibbel  libri  in  prppuiio  b recentissimo  di  A. 

Pa>-cii,  intitolato»  De$  lirbcToncei  alimenlaire*  et  (tei  mo^fut  He  te$ 
antéliore»' , de  le*  coMcreer  ei  H'en  connaUre  Us  attiraliOHt. 
Paris 

rt!  Inioriioai  procesti  d'airmainenio  del  rame,  V.  Malaguli  — Le- 
^Umentatres  ite  l'hUnk,  XVUl* 
p)  IbW.  Lc^on  aiVP.-  . ' 
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colla  ilocismalira  e colla  metallurgia,  sarà  da  noi 
parlato  a suo  luogo  (V.  Aucknto;  Mktalli;  Oao). 
- neceuleiiientc  la  parola  atVmazionc  venne  per 
antonomasia  applicala  airopevazione,  mercè  cui  sc> 
paralisi  dalle  materie  d’ attento  le  particelle  d‘oro 
che  vi  s'incontrano.  Si  è soltanto  dal  cominciare 
* del  nostro  secolo  che  quesia  industria  .si  è nota- 
bilmente perfezionata;  ed  ha  fallo  scomparire  dalla 
circolazione  una  gran  quantità  di  monete  argentee, 
0 l'ha  fatte  ritornare  più  volte  alle  zecche. 

Quasi  tulle  le  miniere  argentifere  danno  il  loro 
metallo  misto  con  una  leggera  quantità  d*oro  Q). 
Per  esempio  le  verghe  del  .Messico  contengono  in 
medi?  da  G a 7 millesimi  del  loro  peso  in  oro. 
Ora,  il  valore  di  questo  metallo  , tanto  sup^rriore 
a quello  dell  argento  (nella  proporzione  da  15,  00 
ad  t)  indusse  lìn  dagli  antichi  tempi  i luiiialurì  e 
chimici  a ricercare  di  fare  una  sèparazione  , che 
prometteva  tin  lucro  così  eminente.  .Ma  i melodi 
che  un  tempo  si  adoperavano  ia  quest’arte,  erano 
troppo  imperfetti  c costosi  per  consentire  un  largo 
guadagno.  Per  dissolvere  l’argento  usavasì  l'acido 
. nitrico,  che  costa  assai  cara;  ma  oggi  vi  sì  é so- 
.stituitó'r  acido  solforico,  che  si  fabbrica  vile 
prezzo  (2).  Talché,  mentre  una  volta  non  si  sottopo- 
nevano airalhnamento  die  le  materie  d'argento  che 
contenevano  6 o 7 millesimi  d'oro,  ailualraciUe  si 
possono  affinare  anche  qucdlc  che  non  ne  hanno 
clic  uii  solo  millesimo,  e persino  un  terzo  di  inil- 
lesirao.  Questo  trionfo  delle  ai  ti  chiniidie  è pecu- 
liarmente dovuto  ài  sig.  .Michele  Poisat,  francese. 

Cosi  una  gran  massa  dj  valori,  che  per  Jo  in- 
nanzi rimaiicvano  fuori  della  circolazione  , furono 
creati  ; c non  si  è operato  soltanto  sopra  le  verghe 
argenteo,  ma  eziandio  sulle  antiche  monete  d'ar- 
gento, che  furono  rifuse,  per  c.strarne  foro  die 
contenevano.  Per  esempio  tulli  gli  sc|idi  da  ^ fr. 
anteriori  al  18:^5,  contengono  un  millesimo  d'oro, 
che  vi  si  ora  lasciato,  perchè  non  £^i  avea  mezzo 
di  separamelo.  Lo  stesso  dicasi  dei  talleri,  ilei  dol- 
larive  d'altre  monete.  Fu  calcolato  die  la  massa 
'^di  scudi  francesi,  dai  quali  potevasi  ottenere  que- 
sto prodotto,  rappresentava  un  capitale  di  1,600 
milioni  di  fianchi , Su  cui  gli  aifmaturi  poteano 
o|»erare.  Le  .spese  di  airinaziuiic  c dr  nuovo  conio 

(1^  E miprocanKDlc  i terreni  surìfm  comeitBono  nna  certa  prò- 
ponionc  ij'argcnTn.  Per  esempio,  in  fkiliCttrnia  M trord  dell’nro  misin- 
(Palmento;  ad  1(10  in  SitKria  ; ad  t{S  inAcutralia.  (U.  Cbera- 
ìier  — trattato  suUa  moHfta). 

(2}  E ai  arirbiK  awlie  a piti  ntodko  prcun  se  si  fosse  troTatn  modo 
dì  usufiuliare  alcune  abbondanlissime  jH^r^rnM  nn/wrs/i  d'acido  sot« 
forico.  I.'acqtu  dellurrentc  Rio  Vina^re  In  .Vmerira  potrebbe  M>iumi* 
Hiniraieiirra  (3  milioni  di  dùlograiumi  d'ticido  *i>ir'iiioo,  equa.>i  12 
imlkmi  di  chilOBra^onij  d’acido  cloridrico  alFanno,  astia  dei  pre- 
doni di  questo  B<^‘re  (abbiicati  aimiulincnte  in  Fiaiicia  (V,  Pajen, 
— rrtri/  </r  C^Wc  /nfiìofriclU,  pag.  122,  c segO  T 


da  darsi  alla  moneta  erano,  ad  ogni  chilogramrna 
di  moneta,  di  1 1 millesimi,  ossia  i franchi  e 
30  rentesimi^  mentre  quel  gramma  d'oro,  che,  es- 
sendo appunto  del  chilogramrna,  poteva  se- 

pararsi da  quella  massa  monetaria,  vale  3 franchi 
e 3i  centesimi.  Di  guisa  cUer  il  guadagno,  ad  ogni 
chilogramnia  di  scudi  che  si  rifondeva , era  1 fr> 
0-i  cent.;  ed  operando  su  grandi  masse  si  poteano 
realizzare  cospicui  benefizi. 

Vi  ha  im'alira  causa  che  venne  ad  accrescere  i 
lucri  di  questi  speculatori.  Per  dare  il  tiiola  alle 
monete  d'argento  anticarncntc  si  adoperava  il  me- 
todo per  cappeilaiione  (i),  o pervia  secca;  metodo 
impeifettissimo , che  qualche  volta  faceva  entrare 
nei  dischi  coniati  una  quantità  dì  metallo  fino  mag- 
giore 0 minore  della  dovuta.  Cosi , per  esempio  , 
il  titolo  legale  della  moneta  deve  essere  di 
di  fmii,  ossia  contenere  900  parti  d'argento,  e 100 
di  lega.  Ora  , coi- metodi  antichi  spesso  uscivano 
monete  il  cui  titolo  era  di  o di  *®^/n**,  e 

la  legge  accordava  una  tolleranza  appunto  di 
sia  in  più  sia  in  meno.  Similmente,  sebbene  il  titolo 
legale  dellargenteria  e del  vasellame  sia  di 
tali  prodotti  non  si  possono  rifiutare  se  sono  a 
Questa  tolleranza  sancita  dalla  legge,  era  la  cogl- 
danna  del  processo  per  coppellazione.  L’  illustre 
Gay-Lussac  inventò  il  metodo , chiamalo  per  via 
umida,  elle  fu  subito  adottalo  dalla  zecca  di  Parigi, 
secondo  il  quale  gli  errori  posì>ibili  non  oltrepas- 
sano, in  media,  un  mozzo  millesiiifn  Quando  si 
cominciò  ad  usare  il  imovu  sistema,  .si  riconobbe 
che  la  più  parte  degli  crruri  ch’eransl  commessi 
eoirantico,  erano  siali  m più,  pon  in  tpenoì^  cioè  che 
il  titolò  en’eUivo  dei  dischi  fin  allora  coniali  era 
di  gli  adìiialori  potevano  dumjue  racco- 

gliere d'argeiilo,  oltre  al  niillesimo  d'oro,  e 
senza  aumento  di  .spese.  Per  guisa  tale  ad  ogni  mi- 
iìone  di  fraiiclii  in  argento  che-  vernano  Iraltali  dagli 
alVinaton,  questi  lucravano  8,000  franchi  ; ed  il  chi- 
mico Tlicnard  assicurava  nel  1829  in  un  rapporto 
alla  Camera  dei  Deputati;  che  neU'anno  precedente 
un  sol  aifuiature  aveva  operato  sopra  00  milibui  di 
franchi.  Il  signor  Michele  Chovaiier  (3)  osserva  che, 
da  quanto  ha  pollilo  cono.'^cerc,  penetrando  il  nii- 
steriL-di  cui  circondaiiM  coloro  che  si  danno  allerte 
deir  aninainenlo , gli  alfniatori  europei  .riuniti  se- 
parano annualmente  in  media  Una  quantità  di  1,000 
kilogr.  d'oro , del  valore  di  5,511,000  franchi.  In 
questa  somma  gli  alTinaiori  francesi  figurano  per  la 
metà  incirca.  I migliori  aflinatori  son  qirelii  di  Pa- 
ti) V.  b dMCriUone  in  MoI;)buiì,  XIX’  te^on. 

V.  io  Mjbguii,  Lrctf  cU„  ta  dcKi  iiionc  di  quello  processo.  " 
fi,-  V.  Ve  la  Mohnalc,  ed  drUcolo  ucl  DUtionnatrt  (CE* 
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rlgi  ; m*  esistono  in  Amburgo,  in  Amsterdam,  a Pie- 
trobnrgo,  a Mexico  e a Dtirango,  e in  altre  città  di 
Fiiropa  e d'America.  Perchè,  mai  in  Italia,  ove  la 
me  tallurgia  e roreficeria  riportarono  lungo  tempo 
Ja  palma,  non  si  è introdotta  in  grande  im'arte  r«$ì 
utile  e cosi  lucrativa?  . . . . - 

Af0ii«o  — {Pratica  economica).  ~ Modo  di  noti- 
ficazione, mediante  il  quale  si  mettono  certi  fatti  a 
cognizione  del  pubblico.  — Si  conoscono  due  spe- 
cie di  affissi:  gli  ufficiali  coi  quali  la  legge  e l’au- 
torìtà  comandano  0 avvertono  di  qualche  cosa;  e 
gli  ufficmi,  col  quali  un  privato  si  mette  in  relazione 
col  pubblico.  ^ 

I/affisso,  essendo  un  mezzo  di  pubblicazione,  è 
stato,  nei  paesi  di  regime  restrittivo,  assoggettato 
agli  stessi  freni  cui  fu  sottoposta  la  stampa;  ed  an- 
che là  dove  questa  è libera,  TafiTisso  (che  parla  più 
immediatamente  a)  pubblico  che  i libri  e giornali) 
vien  regolato  da  norme  più  severe,  c pria  d’essere 
apposto,  deve  essere  notificalo  all'aiitorità  ammini- 
strativa per  riceverne  l’approvazione,  oltre  all'andar 
soggetto  al  bollo. 

Oltre  alla  ri.«ponsabilité 'politica  e jégale,  Taffisso 
ne  incorre  un’altra  che  la  legge  non  ha  abbastanza 
preveduto  positivamente,  cioè  il  rimprovero  di  mala 
fede,  rimprovero  molivalissimn , allorché  il  fatto 
smentisce  le  promesse  fatte  al  pubblico.  Questo 
abuso  è molto  comune  c,  a creder  nostro,  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  che  la  legge  intervenis.se  a repri- 
merlo. Infatti  r affisso  è un  contratto  unilaterale  , 
mercè  cui  un  privato  assume  itf  faccia  ai  conciUa> 
dini  certe  obbligazioni,  che  è in  debito  di  mantenere; 
c non  mantenendòle  ei  deve  rifare  i danni  e interessi 
di  coloro  che  per  sua  colpa  furono  tratti  in  inganno, 

Vxìso  degli  afihisi,  al  par  di  quello  dagli  annunzi 
SUI  giornali,  è tanto  più  comune  c frequente,  quanto 
è più  esteso  in  tw  popolo  il  bisogno  di  pubblicità, 
in  Ingliiltcrra,  dopo  aver  empito  la  quarta  facciata 
di  tutti  gli  innumerevoli  giornali  di  av'visi  d' ogni 
sorta,  dopo  averne  coperto  le  mura  delle  case,  si 
è inventato  Vuomo-affUto,  il  quale  va  girando  per  la 
città  con  cartelloni  appesi  al  collo,  acciocché  i pas- 
santi siano  costrettìra  buono  n mal  grado,  a leggere. 
AI  teatro,  alla  passeggiata,  al  caffè,  nei  luoghi  più 
remoti  dell  abitato,  tu  non  sfuggirai  all’afiWso,  che 
dovunque  ('insegne  e (ì  comlauna  a sentire  le  pro- 
messe, che  piace  al  signor  tlile  o al  tal  altro  di  farti. 
All'epoca  delle  elezioni  politiche  fin  gli  appartati 
viali  e i bosHii  mostrano  sugli  alberi  e sulle  siepi, 
a caratteri  cubitali,  i nomi  che  i diversi  partili  pro- 
pongono. Ma  il  lieve  incomodo  che  ne  conseguita, 
viene  ampiamente  compensalo  dai  numerosi  van- 
taggi che  risultano  dal  mettere  a notizia  di  tutti  c 
nella  universalc^di^scussionc  le  cose  di  comune  in- 


teresse. Fconomicamenle  parlando,  vi  guadagna  il 
produttore,  che  allarga  ed  ag«*vola  lo  smercio  ; e<l  il 
consumatore,  che  sa  ove  poter  soddisftire  i suoi  biso- 
gni di  qualunque  natura  (V.  ANNCN/ine  GtonN.VLi). 

4ftBllAmenio  — {Tecnologia  ecmomica)  — (V. 
At»Bif.oi.Trh\  e Loc.szionk). 

.%0i*ancfiiiieiito. — {Economia  politica).  Il 
senso  generico  di  questo  vocabolo  è la  liberazione 
da  una  servitù.  E può  applicarsi  sia  alle  persone, 
sia  alle  cose.  * ‘ . 

• SothH’anlico  regime  della  schiavitù  sì  affrancava, 
ossia,  in  termine  tecnico,  si  manimetteva  uno  schiavo, 
liberandolo  o a prezzo  di  denaro  o gratuitamente  (1). 

Nel  medio-evo  la  voce  afiiancamento  o franchigia 
significava  sia  la  liberazione  di  un  individuo  dal 
servaggio  della  gleba,  sia  quella  di  un  comune  o 
municipio  dai  vincoli  feudali.  È noto  come  i primi 
tentativi  di  questa  benedetta  rivoluzione  siansi  com- 
piuti in  Italia,  imitali  poscia  in  tspagnà,  in  ?'rancia, 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Isvizzera;  c come 
da  essa  pigliassero  origine  quelle  potenti  repubbli- 
che, le  quali  per  gran  tempo  riportarono  la  palma 
deiriiulnstria  e del  commercio  (V.r  t^Mrm;  ScHi.v- 
viTf’;  Sebvaccio). 

ir  più  grande  c moderno  esempio  di  umano  af- 
francnmcnlo  dalla  schiavitù,  lo  ha  dato  l’Inghilterra 
col  famoso  atto  del  18H,  mercè  cui  il  Parlamenta 
abolì  la  schiavitù  dei  negri  nelle  proprie  colonie 
pagando  20  milionr  dì  sterline  ai  proprietari  di 
schiavi  a (itolo  d'indennità  (V.  Tiutt.v  uhi  Negri). 

Gli  affrancamenti  che  hanno  per  oggetto  le  cose 
c non  le  persone,  sì  fanno  generalmente  sotto  forma 
di  pn’  anticipazione  del  prezzo  o balzello  dovuto 
pel  trasporto  delle  cose  stesse  o ad  altro  titido 
qualunque. 

I!  modo  d'affrancamento  più  generalim'fiie  usato 
^'applica  alle  lettere;  e consìste  nel  pagare  nei  luogo 
della  partenza  la  tassa,  che  altrimenti  bisognerebbe 
pagare  nel  luogo  d’arrivo.  Nelle  relazioni  epi>toIari, . 
questo  slstema’ofire  reali  e considerevoli-  vantaggi. 

Non  inìponendo  alcuna  spesa  al  destinatario  della 
lettera,  guarentisce  allo  scrivente  la  ccri«*zza  che 
questa  non  verrà  in  niun  caso  rifiutata,  ed  otterrà, 
il  suo  scopo  dando  al  suo  corrispondente  quella  in- 
formazione, quella  notizia  che  gli  caleva  fargli  per- 
venire. Inoltre  fra  due  corrispondenti  il  più  agiato, 

0 colui  che  domanda  aH'alIro  un  favore,  può,  mercé 
l'ujì'rancamento,  assumersi  una  .‘^pesa,  che  non  sa- 
rebbe giusto  far  pesare  sull'altro. 

Negtr  ultimi  tempi  si  é iulrodótto  un  grande  pcr- 

''^(1)  Il  Dareau  d<  la  Malie  nella  sua  erudita  F.eon&ntie  Pctiiiaite  (lc$ 
Rtmain*,  lum.  I,  pag  20S,  nou  come  la  cUn  media  degli  affranca- 
menti foisc  in  noma  nHI’epoca  imperlile  di  IMO  schiari  alCanno; 
e net  lom.  Il,  pif . indica  i dieerai  gradi  di  affrancaroenio. 
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f(L'2Ìonamento  n^l  s-»slema  delle  afìrancaiioni,  roglio 
parlare  dèi  francobolli.  Per  lo  passato,  diìunquc  vo- 
leva afl'ranrarc  una  lettera,  era  costretto  a presen- 
tarsi airuflicio  postale  a ciò  destinato  e consegnare 
la  lettera  pagando  immediatamente  il  prezzo.  (Jnesto 
metodo  aveva  uloimi  gravi  meonveuienti  : non  a 
tulle  le  ore  sta  aperto  lo  sportello  postale,  cd  im 
cilladino,  un  vlaigpatore  clfavosse  da  afl’ramare  una 
lettera,  non  sempre  p<4eva  aspettare  la  rìapertnra, 
ed  era  obbligato  ad  impostare  senza  atVrancaziune  ; 
non  in  tutti  i piccoli  comuni  era>i  un  utTicio  postale 
0 d’alTrancameiito;  poteva  aneiiire  che  un  impiegato 
di  posta  cui  si  consegnava  una  lettera  coda  relativa 
tassa,  abusasse  della  confidenza  del  pubblico,  e si 
appropriasse  qucst'nltima  senza  aflrancare  la  prima  j 
rpiamin  importava  ad  uno  scrivente  che  il  destina- 
tario s'accorgesse  dalla  semplice  visione  della  let- 
tera, die  questa  era  affrancala,  poteva  avveniro  che 
fosse  rrnstrato  ne!  suo  desiderio,  perchè  il  destina- 
farìo  nel  gran  numero  di  lettere  ricevute  contem- 
poraneamente , non  s'avvedeva  a manifesti  segni 
quale  aveva  egli  pagato  c qual  no.  A (uni  questi 
difeUi  hanno  rimediato  i franCQ-bolU,  ossia  quei  pic- 
coli timbri  che  rammiiiistrazione  postale  vende  ai 
privati,  c la  cui  apposizione  sopra  una  lettera,  che 
viene  impostata,  basta  a ditdtiararla  afTi'ancata.  1 
franco-bolli  sono  veri  (itoli  di  credito,  simili  a qua- 
lunque altra  carta  coimuerciale  e fiduciaria. 

^ Per  ottenere  lutti  i heindid  dfetli  dd  sistema 
d'aflrancaim'nto,  non  basta  applicarlo  alle  corrispon- 
denze die  baimi)  luogo  ncirinteriio  d'uno  Siato.  Fa 
d’uopo  estenderlo  anco  alle  relazioni  iuteniazionaii, 
"mediante  trallati  colle  potenze  estere  , colle  quali 
si  pattuisce  la  reciprocità  delle  aflVaiicazioni.  Tulli 
gli  Stati^^ii  reggitori  hanno  rompeeso  c,he  il  van- 
taggio (leiciitadiiii  è pur  vantaggio  dei  governo, 
c quanto  importi  agevolare  al  possibile  i mezzi 
di.  comunicazione  e corrispondenza,  lianno  avuto 
ctira  di  stipulare  simili  trattati.;  c non  vi  hanno  og- 
gidì die  i governi  retrivi,  o i qitali  bramano  cir- 
condarsi di'!  muro  climese  per  impedire  l'entrata 
dei  IniJii  c delle  idee,  i quali  si  tengano  neU'LHo- 
lameiito  postale. 

Dalla  derniizione  stessa  che  abbiamo  dato  dell'af- 
francamento,  vede  ognuno  cjie  nuii*  è qiic.'^to  limi- 
talo al  solo  porto  delle  lettere,  ma  è suscettibile 
invece  di  venir  applicato  a qualunque  sorta  di  merci 
e~di  valorì.  Una  delie  industrie  clic  per  la  prima 
1)8  preso  a servirsene  si  è farlo  libraria;  quella, 
cioè,  che  per  essere  di  sua  natura  in  più  imme- 
diato contatto  colf  intelligenza  , suol  essere  quasi 
sempre  aifavaìiguardia  dei  progressi  cominerciali. 
Quest'arte,  usa  costantemente  falVrancazione  nelle 
sue  spedizioni;  e mediante  un  supplemento  di 


prezzo  determinato,  i giornali,  gli  opuscoli,  i fascit 
coli  degli  ablmonamenti  pervengono  ai  destinalarii 
a condizioni  che  possono  previajiicntc  calcolare. 

I.e  meni  più  voluminose  possono  niainlarsi  frartr 
che  di  porlo,  in  guisa,  cioè,  che  arrivino  al  domi- 
cilio del  destinatario  libere  du  ogni  altro  peso  fuor 
qiudiu  di  pagare  il  prezzo  .couvemitu.  Ma  l'obbli$.;o 
dello  .*ipedilore  è abbastanza  adempiuto,  quando  la 
merce  vien  depositala  e consegnala  alla  porla  del 
domu'ilw  ; e lolle  le  altre  spese  d'iutrodiizione  e 
collocamento  in  casa  od  in  magazzino  sono  a ca- 
rico di  colui  ai  quale  la  merce  è spedita. 

Africano  commercio  — {Geografa  e storia 
(x>mmnci(de).  — L'  Africa , che  abbraccia  il  terzo 
circa  deir  antico  Continente  , che  c la  parte  del 
globo  più  vicina  ali*  Europa  , e che  rimpetto  alla 
Grecia,  alfUaiia,  alla  Francia  ed  alla  Spagna  pro- 
tende sul  Mediterraneo  quasi  quattromila  chilometri 
di  costa,  è pur  nondimeno  la  terra  raen  conosciuta 
del  pianeta,  sébbene  sia  stata  sempre  foggetto  di 
arditissime  imprese  commerciali  e di  audaci  pcr- 
Ilistrazioni  scientifiche.  Ikil  che  varie  sono  le  ca- 
gioni; e la  prima  si  è la  forma  compatta  di  quel 
continente , che  fu  paragonato  ad  un  triangolo  o 
ad  un  cuore , intorno  al  quale  il  mare  spiega  un 
confiiie  ovunque  rilondato  , senza  che  le  sponde 
nnifunni  presentino  alcuna  di  quelle  profonde  fra- 
stagiialnre  dt  cui  scn  ricinte  l'Europa  c l'Asia.  In 
secondo  luògo  > l Africa  possiede  pochi  sistemi  di 
acque  correnti,  ed  il  vuliitnc  loro  è meno  abbon- 
dante. ebe  nelle  altre  parti  del  mondo,  talché  dif- 
licile,  iuterrotta  e pericolosa  è l iiìlerna  navigazione. 
Vasti  deserti  di  sabbia,  privi  d'acqua  potabile,  dove 
un  (il  d'erba  non  cresce,  e nei  quali  il  viaggiatore 
è sotto  la  costante  minaci'ia  di  morir  di  sete , di 
faine,  o involto  nei  turbini  che  solleva  un  vento 
'impetuoso,  formano  il  massimo  ostacolo  alle  co- 
tmmicazioni.  InQne,  la  selvaggia  inospitalità  degli 
abitanti  rende  pericolose  o talvolta  impo.ssibili  le 
spedizioiu  in  qiiif  hioghi,  ove  la  nutiu'a  le  avn;bbc 
permesse.  Il  carattere  didio  africane  regioni  (os- 
serva'jl  più  grande  dei  moderni  geografi,  Earlb 
llitterj  è la  più  assoluta  Muifonnità.  In  qindia  guisa 
che  la  pelle,  del  Negro  c più  njiiformc  che  quella 
di  tutti  gli  altri  uomini,  lo  stesso  avviene  del  suo 
morale  carattere,  come  di  quello  della  sua  patria, 
fatalmente  sottomessa  alle  cieche  forze  fìaiche  del 
mondo  tropicale.  ^ * 

E noadimeno,  sia  che  guardiamo  ai  prodotti  suol 
propri,  sia  che  consideriamo  U sua  posizione  geo- 
grafica relativamente  alle  ahre  parti  del  mondo  , 
i’.\frica  ha  somma  importanza  commerciale  e po- 
Utica.  L'oro,  l'avorio,  la*  cera,  le  cuoia,  le  gomme, 
gli  incensi,  { legni  tùitorii,  ed  altre  preziosissime 
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merci  il»  gran  rnpia  te  «e  traggono.  Frapposta  poi 
ali'  Kiiropa  ei!  all'Asia  meridinnale,  offre  sulle  sue 
roste  bagnate  dal  Mediterraneo,  dall'Aliantic»»  dal 
Grande  Oceano  c dai  mari  delle  huiie  i punti  di 
scalo  più  acconci  al  naNÌgniite  che  tragitta  dalla  più 
civile  all\più  ricca  parte  del  globo. 

Indi  si  spiega  rattività  c l'energia  colla  quale  i 
popoli  tralTicanti  cercarono  fin  dalla  più  remota 
antichità  di  acquistare  positive  informazioni  geo- 
grafiche  su  quelle  contrade,  dì  fondar  colonie  sulle 
sue  coste  e di  visitarne  le  misteriose  terre  cen- 
trali. Sebbene  i Fenici  ed  i Cartaginesi  avessero 
per  costante  principio  di  lor  politica  mercantile  il 
tener  gelosamente  nascoste  alle  altre  genti  le  loro 
ffiaritlime  scoperte,  pur  resta  ricordo  d'un  viaggio 
di  cirnmmavigazionc  compiuto  dai  Kananei  di  Tiro 
. e di  Sidone  per  conto  ilei  faraone  NekoH  o Nc- 
raonc,  quello  stesso  che  canalizzò  l'Islmo  di  Siiez; 
c lo  storie  pure  rammentano  una  spedizione  intra- 
presa dai  cartaginese  Annone,  per  recarsi  a fondar 
colonie  sulla  costa  occidentale  deirAfriea.  Sebbene 
i Greci  antichi  e molti  moderni  geografi  abbiano 
sparso  il  dubbio  sulla  realtà  della  fenicia  circum- 
navigazione, sembra  però  che  non  ne  dubitassero 
gli  Asiatici,  sé  è Vero  che  il  persiano  Sataspe  ten- 
tas.^e,  per  ordine  di  Serse,  di  rifare  da  Oicidenlc 
in  Oriente  la  via  che  i Fenici  navigatori  aveano 
nell'opposto  senso  percursa.  Più  moderne  c quindi 
più  autentiche  sono  le  marittime  esplorazioni  di 
Scilace,  che  visitò  e dcscris.se  la  costa  occidentale 
fino  all’isola  di  Kemè.  oltre  la  quale  trovò  il  mare 
«iperlo  di  folli  SifìgeL^si,  che  lo  rendevano  impra- 
ticabile; d' Eiilimene,  che  sulle  sponde  medc.sime 
scoperse  un  grair  limne  (credosi  il  'Senegai);  di 
Polibio,  che  tragittò  nei  paraggi  medesimi,’  ma  avan- 
zandosi meno  a mezzfigiorno  ;,ài  Endosso  di  (Jizico» 
che  di  certo  ideò  e forse  compi  il  giro  del  conti- 
nente. Nell*  intenio  delf  Africa  i Greci  mm  oltre- 
passarono la  Oasi  d'Aimiionc,  la  modccna  Synah  ; 
ma’'!  Libii  narrarono  ad  Krodoto  di  cinque  giovani 
-capi  de’  Nasamnoni,  che  pcrcorrenda  le  solitudini 
delfovest  arrivarono  nd  una  città,  abitata  da  popoli 
neri,  c bagnala  da  un  gfaii  fiume  pieno  di  cecco- 
drilli , che , secondo  il  Remici  ed  il  Mannocchi , 
altro  non  era  che  il  Niger.  I Romani,  se  non  in- 
traprendevano spedizioni  scientifiche  o commorcìeli, 
^ colle  loro  militari  conquiste  allargarono  però  il  do- 
minio della  geografia  c del  traffico  ; e le  loro  legioni, 
condotte  da  Cornelio  Balbo  giunsero,  per  Cidanio 
e la  via  della  Fazania,  (ino  a Garama.  ossia  (tra- 
ducendo i nomi) , per  Ghadames  « por  .la  via  del 
Fezzan,  fino  a Germah,  presso  a Murzuc.  Tolomeo 
fa  menzione  di  un  Giulio  Materno  che  in  quattro 
mesi  di  viaggio  penetro  fino  al  paese  d'Agjsimba 


(forse  l’oasi  d'Azhcn,  o fors’aiico  VAblssiiira)  ; e di 
un  Seltimin  Fiacco  , che  si  avanzò  fra  gl»  Etiopi 
abitanti  a tre  mesi  di  cammino  al  di  là  della  Ga- 
rama di  Cornefio  Balbo , i quali  Etiopi  non  erano 
per  4ivventura  che  i Blemmii  di  Plinio , cioè  i 
Tibboo  «li  balmah.  Ogniqìialvolta  i generali  romani 
soggettavano  alfimporiale  dominio  una  lontana  re- 
gione, prima  lor  cura  era  di  tracciare  una  strada 
dio,  permettendo  agli  eserciti  facile  il  transito,  mu- 
tasse in  pennaueiite  provincia  la  conquista  militare; 
e per  la  civiltà  o pel  cummercio  fecero  |mù  quelle 
strado  che  i templi  e gli  andii  e qualsivoglia  altro 
monumento  architettunico  antico.  Quando  ì francesi 
net  1830  andarono  alla  conquista  d'Algcrì,  sopra 
una  via  romana  carreggiarono  i loro  cannoni  ; ed 
oltre  alla  classica  storia  del  Bei^ier , due  docu- 
menti officiali  preziosissimi  ci  mostrano  quanta 
fosse  fimportanza  di  quelle  strade:  uno  è la  notizia 
delle  grandi  vie  militari  deirimpero,  di  cui  la  prima 
compilazione  rìsale , a quanto  pare  , ai  tempi  di 
Giulio  Cesare;  faltro  è la  famosa  tavola  pcuUnge* 
rùmo,  0 carta  itineraria,  ebe  passò  dalla  biblioteca 
dì  Corrado  Peiitinger  in  quella  dell’  imperatore  a 
Vienna , compilata  (secondo  il  Mauncrtj  all’  epoca 
di  Alessandro  Severo.  L’Atlante  è f ultimo  limite 
meridionale  a cui  ghiugonu  le  strade  indicate  in  que- 
sti due  documenti,  ma  per  la  regione  che  solcano, 
costituiscono,  al  dire  dei  Marmocchi,  la  più  completa 
rete  geodcsica  che  ancora  possediamo. 

^ Poche  rivoluzioni  furono  al  progresso  delle  scienze 
e del  commeriio  più  utili  di  quella  die  condusse 
gii  Àrabi  alla  conquista  delle  coste  settentrionali 
d’Afnca  e dcirOrcideiilc  d’  Eurtqia.  (\Ii  edificatori 
deli’Albambra,  gf  inventori  dclfalgebra , i perfezio- 
natori della  ebìmica,  della  medicina,  deirastronOmia, 
furono  pure  per  tre  secoli  i più  ardili  ed  intelligenti 
esploratori  di  remote  contrade,  c i più  procaccianti 
cultori  del  traffico.  Il  primo  degli  illustri  loro  viag- 
giatori è Ehii-HIiauqal,  dì  Bagdad,  che  nella  seconda 
metà  del  secalo  X percorse  tutte  le  provincie  mu- 
sulmane d’Africa,  olire  a quelle  d’Europa  e d’Asia; 
C i più  centrali  luoghi  che  indica  nel  suo  Libro  delU 
itrade  e dei  regni  sono  Audeghasl,  comunemente 
creduta  Agadea;  Gbaiìah,  dieci  giornale  più  a sud, 
che  è il  Kano  de»  moderni,  Kiighah,  forse  il  Kuka 
«li  Burnfi.  Altro  faqyl»  peregrino,  nel  susseguente 
secolo,  fu  A'bd-el-Malek,  i cui  viaggi  neJrinterno 
dell'Africa  furono  dcscrilli  da  Ahu-O’beyd-el-Bekry. 
Più  famoso  di  questo  è lo  Sccrilfo  Edrysy,  nativo  di 
Genia  e corligiano  di  Ruggero  Re  di  Sicilia,  che 
scrisse  cenfauni  dopo  Bekry,  c parla  del  Darl'ur, 
(lei  monti  della  Luna,  delle  coste  dì  Barbarah,  di 
Zeng  e di  Sofalab.  Le  cognizioni  geografiobc  e com- 
merciali di  (liiti  questi  scrittori  furono  poscia  rias- 


sunte  sul  principiare  del  secolo  XIV  dal  celebre 
Abu-l-Feda.  Ma  il  più  importante  viag'pno  nelle  re- 
gioni del  Sudan  fu  compiuto  nel  1353  da  Ebo-Rat- 
* hutliah,  di  Tfaangeh,  che  pei  primo  vide  e descrisse 
quella  famosa  città  di  Ten-Boktiie  (Timboctu),  che 
è oggi  ancora  il  gran  centro  del  commercio  della  Ni- 
grizia»  ed  a cui  furono  nei  nostri  tempi  dirette  tante 
famose  peregrinazioni.  L’nltirno  dei  geografi  musid- 
inaiii  è Al-Hhassan,  di  (tranata,  più  noto  sotto  il 
pseudonimo  di  Giovanni  Leone,  U quale  visìlù  due 
volte  Ten-Boklue,  e fece  un’ampia  descrizione  geo- 
grafica italiana  dell'Africa  , compendiata  e copiata 
da  Mamiol. 

Dopo  qut‘sle  esplorazioni  terrestri  degli  arabi,  gli 
storici  della  geografia  c della  iinvlgazione  sogliono 
fare  uno  sbalzo  alle  marittime  spedizioni  dei  porto- 
ghesi dei  tempi  del  Principe  Enrico;  ina  non  devonsi 
dimenticare  le  imprese  di  alcuni  marinai  francesi  e 
spagnuoli,  che  precedettero  i Lusitani  noi  paraggi 
deir  Africa  Occidentale.  Alcune  navi  di  Dieppe  e 
di  Uoan  nel  1364  giunsero  olir»*  alla  Sierra-b*ona, 
alla  foce  del  Rio  dos  €estos,  e vi  stabilirono  la  fat- 
toria del  Piccolo-Dieppe;  altre  ne  fondarono  nel- 
l'anno successivo  Inngo  la  costa  dal  (^po  Verdo  fino 
alla  Mina,  ove  eressero  un  piccolo  tempio.  In  un 
portolano  del  1375,  cive  trovasi  nella  biblioteca  im- 
periale a Parigi,  e nella  carta  di  Francesco  Peri- 
gnano  conservata  a Parma,  è delincato  al  sud  del 
Capo  Bojador  un  córso  d’acqua,  chiamato  fiume  <f  oro, 
al  quale  un  catalano,  per  nome  Ferrer,  spedi  da 
Majorca  (pare  fin  dal  1340)  due  navigli. 

Ma  Fcpoca  classica  delle  scoperte  e (b'Ilc,  esplo- 
razioni lungo  r Africa  Occidentale  e Meridionale 
si  è il  secolo  XV.  I Portoghesi,  cacciando  ì Mori 
dalla  Penisola,  lì  inseguirono  fin  sul  lido  ih  Ceuta, 
ove  eressero  una  fortezza  , e udendo  lo  relazioni 
degli  indìgeni  sulle  ricchezze  dell’ interno  dell’A- 
frica, s’invogliarono  di  fame  conquista.  I libri  di 
Pliniu  e di  Tolomeo,  bentosto  divulgati  dalla  in- 
venzione della  stampa  , diffondevano  le  cognizioni, 
geogralìche,  ed  ispiravano  negli  avventurosi  cuori 
de’  cavalieri  il  desiderio  d’estemlerle.  Genova  e Ve- 
nezia avevano  il  monopolio  <h*l  commercio  orien- 
tale , e gl'  Iberici  furon  prosi  di  viva  brama  di 
suscitare  agl'  Italiani  formidabile  concorrenza,  an-« 
dando  a cen'are  l’Asia  per  una  via  affatto  diversa 
da  quella  seguita  dai  nostri  tfafhcanti.  La  supersti- 
zione contribuì  ancb’pssa  ad  aecemler  gli  animi  per 
una  specie  di  nuova  crociata , in  traccia  dì  quel 
mitico  Presleaiafìni,  che  una  iratiizìmie,  mriversal- 
menle  ammessa  allora,  collocava,  come  custode  del 
cristianesimo,  in  ima  mal  determinata  regione  del- 
rOriente.  I!  reai  principe  Enrico  fondò  a Lagret*  sul- 
l’ultima punta  del  Capo  San-Vinrenzo  un  ossenato- 


rio,  profuse  doni  e protezione  agli  audaci  nocchieri 
che  prhni  tentavano  i mari  sconosciuti.  Gonzalez 
Zarco  e Tristano  Vaz,  cui  poscia  s’aggiunse  Bar- 
tolomeo Palestrello  (che  fu  suocero  di  Colombo)  , 
toccavano,  nel  1418,  Porto  Santo.  Qil  Yanes  ol- 
trepassò, nel  U3t,  il  Capo  Bojador;  ^lel  UMì 
Dioiiisù»Henìandez  amvòal  Senegai;  Nmiho  Tristao, 
nel  1ii7,  vide  il  Rio  Graiuie,  e pervenne  al  fiume 
cui  lasciò  il  suo  nome  e dove  fu  ucciso;  le  isole 
del  Capo  Verde  furono  nef  1 $55  visitate  dal  vene- 
ziano CA  da  Mosto  e dal  genovese  Antonio  Noli  ; 
Pietro  da  Ciiitra  hmnltrossi  nel  1 10:2  fino  alla  Costa 
della  Guinea,  e Ioan  di  Sanlarem,  nel  1471,  fino 
alla  Costa  J’Oro,  dme  ufi  secolo  prima  eransi  sta- 
biliti i francesi.  Da  (jucirepoca  più  non  si  fermò 
il  genio  delle?  scoperte  nella  sua  laboriosa  esplora- 
zione delle  coste  africane;  e .Alonzo  d’ Averio  nel  1484 
giunse  al  regno  di  Benin,  Diego  Cam  al  Congo; Bar- 
tolomeo Diaz  scoperse  rnitima  punta  deirAfrica,  cui 
nomò  per  paura  Tormmhto,  titolo  che,  per 
renderlo  più  propizio  ai  naviganti,  ré  Giovanni  II  di 
Portogallo  mutò  in  quello  di  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Nel  1 107  Vasco  di  Ga'ma  fu  spedilo  per  var- 
carlo, e l’eroico  ammiraglio  a)<prodò  alla  costa  di 
Nata!,  così  chiamata  penhè  scoperta  il  di  del  .Na- 
tale in  quell'anno,  visitò  Monzambico,  MomLazali, 
Melinda,  ove  ebbe  a lottare  colla  malafede  c colla 
gelosia  degli  arahi  monopolisti,  c proseguì  la  suh 
v4a  perle  Indie.  Pietro  Alvarez  Cabrai,  quello  stesso 
cui  ima  tempesta  spinse  sulla  costa  del  Brasile,  gittò, 
nel  15(K)^  l’àncora  a Quiloa  ; Alfonso  AlbuqiièT'qiie, 
Il  Marte  Porlojhete,  si  mal  compensato  poscia  dalla 
corte  Lusitana,  ferinossi,  nel  1503,  a Zanzibar,  e 
Pedro  di  Anava  nel  1506  fabbricò  un  forte  a Sofalali. 

.\ei  secoli  XV  e XVI  sì  fu  il  conimeroio  che  aiutò 
la  scienza;  Fintcressc  pecuniarioj  là  sete  di  conqui- 
ste furono  gli  stimoli  di  quegli  illustri  navigatori , 
.che  di  tante  scoperte  arricchifqno  la  geografia  e le 
discipline  naturali;  e può  dirsi  veramente  che  allora 
si  vide  rim  m^ri  esse.  Ma  in  seguito  la 

scienza  rendette  al  commercio  i ricevutine  benefizi, 
poiché  facendo  spedizioni  idrografiche,  orograTn  Iie, 
etnografiche  ed  archeologiche , i dotti  apersero 
nuove  vie  e le  antiche  agevolarono  ai  viaggiatori 
mercatanti  e speculatori.  I limili  di  questo  dizionario 
non  ci  permettono  di  tutte  indiiaro  le  imprese  di 
tal  natura;  ma  accennando  solo. le  principali  e più 
recenti^  ricorderemo,  rispetto  aU'idrogralìa  africana, 
i lavori  di  Gauthier,  di  Hall,  di  Smith,  di  Richard, 
di  Borard  , pel  Mediterraneo;  quelli  di  Borda,  di 
Baldy,  di  Owen,  di  Botalcr,  di  Rnussin,  di  Vidal,  di 
I-epredour,  di  BalHier,  diDemayne,  per  PAllaiitico; 
per  la  costa  orientale  quelli  di  Owen;  e per  il  mar 
Rosso  quelli  di  Smilb  e gli  altri,  più  importanti  an- 
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,cora,  che  oggi  appunto  es(*guiscono  gli  uHìciali  fna> 
riltimi  della  Gran  Bretagna,  oltre  alle  indicaziuni'  di 
Linant-bey  e Mougel-bey  coìlegate  col  gran  pro- 
getto del  canale  da  Suez  a PeluMO.  Che  se  la  im- 
mensa periferia  africana,  mercè  questi  studii,  può 
dirsi  con  sufficiente  precisione  conosciuta  e detenni’ 
naia,  non  puossi  ancora  atfermare  lo  stesso  de^e 
interne  regioni,  le  quali  rimangono  in  parte  tuttora 
iinpcnetrabil  mistero  per  noi.  E nondimeno  sarebbe 
per  fermo  ingiusta  la  taccia  di  chi  s’aUon(a.»se  lim- 
pi'ovei^re  l'età  nostra  di  neghittosa  indolenza  in 
questo  come  in  tutti  gii  altri  campi  di  scienlifìche 
ricerche.  Si  6 alla  regione  del  Nilo,  che  con  pecu- 
liar  predilezione  si  volsero  ì dotti  e>ploratori;  fra 
quali  citeremo  in  prima  gli  scienziati  della  spedi- 
zione d’Egitto  nel  1798,  sebbene  gl'  ingegneri  che 
acemnpagoavano  allora  Napoleone  accreditassero 
Terrore  della  dinerciizu  di  livello  Ira  il  Golfo  Ara- 
bico ed  il  Medilerranéo  r J' inglese  llaimlton,  tlie 
giunse  a Syeiie  o Assuan  ed  illustrò  quella  contrada 
co' suoi  Egypliaca  ; il  Norden,  il  Ecgh  ed  il  Ligi*, 
che  varcando  i confini  deii'Egitto,  si  spinsero  fmo 
ad  Ibrin  ; il  WadJingttm,  rhe  rLsali  Ì1  Nilo  nno  a 
Maraaeh  ; il  Belzoni,  il  Kofcllini,  il  Salvoliiii,  che 
illustrarono  mirabilinentu  le  antichità  egiziane  o nu- 
biane; il  Bùrckardl,  die  s'a^anzò  fniu  a Scendy  e 
ritorno  po.scia  per  là  via  di  Saukaii;  il  Bùppcl,  che 
esplorò  il  Kordufan;  il  Callìaiid  die,  giunto  là  dove 
il  Nilo  si  bipartisce,  scorse  il  lamo  di  Babhr-el- 
Azreck  tino  ai  paesi  di  Fazogl  e di  Quamamy)  ; il 
già  citato  Litiant,  che  segiù  l'altro  ramo  del  Bahhr- 
el-Ahyadli,  o vero  Nilo,  lino  a 70  miglia  del  con- 
fluente; il  LcfebvrC,  "perito  nelle  mmilagne  delT.t- 
bissinia.  — Nella  regioìie  di  Mozambico  c delle  coste 
orientali,  chi  non  conosco  i tentativi  fatti,  speeìab- 
nienle  dai  Poi  tngliesi,  per  impadronirsi  de!  com- 
mercio ed  anche  del  territorio  di  quel  Monomotapa 
semifavolosQ,  ove  Michele  Cervantes  manda  talora 
gli  croi  de'  quali  non  sa  più  che  fare,  nè  come  di- 
sbrigarsi? Il  più  antico  loro  viaggiatore  in  quelle 
contrade  è Francesco  Bairetlo,  che  i)  gmerun  por- 
toghese spediva  colà  per  impadrcnirsi  delle  ricche 
miniere  aurifere  possedute  dagl'  indigeni e che 
stabili  la  fattoria  di  Sona,  il  forte  di  Tele  e quello  di 
Ouillimane.  Nel  1790  Perora  s'iiioUrò  lino  alla  ca- 
pitalo del  principe  (iazembe  (I)miI  Zambezè  supt»- 
riore,  quarantatre  giornate  di  cammino  sopra  Tele. 

ft)  I nnfltf  della  jtlù  pavic  afiteant  veoncro  Europei 

strtn^ituciite.  ótuiiirii  « Morpiati.  OucUù  di  CaifHibi’,  per  esemplo, 
ca\ia  la  Mia  (*iitu>lo(^a  ria  u))'appp1l;yiinne  onor.frca  ; c'iii  lingua  imli- 
geoa  Miuilit  « vuol  dire  kitcrulmente  U signor  (mpe/'àfotY. 

ClU  pure  il  J/oitcìmi^/rriHi.  e-ral  fanio»n  nella  geografia  del  XV!”  >«• 
colo,  oun  è ebe  il  nome  alterato  d'uii  capò  africano,  che  si  tacca 
diiaoiart  Ben  - (Mn-’/apa,  e di  cui  Ysìco  di  Coma  tnlese  pai  lare  al- 
l’epoca  del  suo  «ecoodo  viaggio.  . . 


Nel  1708  l'infelice  dottore  Giuseppe  di-Lacerda  do-  - 
vcvà  esplorare  scientificamente  tutto  quel  territorio, 
c meditava  nientemeno  che  di  passare  da  un  mare 
all'altro  fino  ad  Angola,  quando  la  morte  a mezzo  il 
cammino  lo  fermò.  Nel  18i5  gli  uflìciali  inglesi 
Browne,  Forbes  e Kilpetrik,  membri  della  spedi- ^ 
zìoiie  idrografica  del  capitano  O^en,  risalirono  il 
Zauibezè  fino  a Sena.  Finalmente  nel  I83i  il  mag- 
giore MoiUeiro  e il  capitano  Gamitlo  (oggi  governa- 
tore (li  Tele)  penetrano  ncl  centro  dell'impero  del 
Muata-Gazembe,  la  dui  capitale  è Liinda  sul  lago 
Mofo.  — Nell'Africa  meridionale,  si  è specialmente 
agl’ Inglesi  ( padroni  della  colonia  del  Capo  ) che 
spella  l'onore  delle  più  famose  c feconde  esplora- 
zioni. Giovanni  Barrow,  nef  1 797  e 98,  percorsa  tutta 
la  colonia,  visitò  i ('.afri  e i Boshmens  ; fmo  a Lattakn, 
capitale  de'  HtHginani,  andarono,  nel  1801  e 180:2, 
Tnilter  e Somenille;  af  quali  è d’uopo  aggiungere 
i bri  viaggi  di  t^liainpbell,  Pliilips,  Burchell,  Thom- 
pson, Cunper  Hu.'^e,  Ilumc,  Arbousset  e Daumas. 
Viste  coiumen  iaii.  preduazione  religiosa,  curiosità 
scientifica,  intraprendenza  militare,  lutti  i moventi 
che  agir  pojisoim  sul  cuore  umano,  hanno  coutri- 
bnito  ad  animare  e promuovere  queste  molteplici 
spedizioni.  Si  é nella  parte  occidentale  dell'A- 
frica  che  fu  d'uopo  del  massimo  grado  di  ardire  e 
di  coraggio  ai  modenii  esploratori.  I primi  a trac- 
ciare le  vie  nel  Congo  furono  i luissionarii  cattolici: 
Lopez  ne!  1058;  Carli  nel  1GC8.;  Gavazzi  di  Monte 
Cuccolo  dal  1G5I-  al  1670;  Zucchelli  dal  1G90  al 
170i;  il  Zuckey  nel  181G  rnnontava  il  Kuango  o 
Zair  fmo  a circa  CO  leghe  daU'ìmboccalura;  il  Dou- 
villc  pcworsc  v’astissima  superficie  dal  Benguela  a 
Bomba/ capitale' dei  Nineauay.  Accenneremo  gl'  iti- 
nenirii  del  Norris,  del  Bondich,  del  Diipuis,  nell’Uan- 
garah  c nel  paese  degli  Asciantis;  del  Clappcrton  c 
del  Laiuicr  sul  Niger.  Nella  Senegambia  eroi  dovet- 
tero tlimoslrarsi  i viaggia(<iri  die  muovevano  alla 
ricerca  del  gran  centro  mercantile  di  Timbocta;  il 
Bnie,  il  Jobson,  lo  Sti|)s,  il  Cùnipagnon,  il  Boubault, 
rHougliton,  il  ptiinn  delia  sequela  di  martiri  inviati 
dall’i4/r/cen  AsÉOCÙiliott  in  ccr^a  del  corso  del  Niger. 
Mungo-Park  fu  il  secondo;  indi  vennero  il  Peddie, 
il  (’.ampbell,  il  Cray,  il  Dochard.  Dì  tanti  altri  msi- 
gui  crociati  della,  scienza  e del  genio  di  scoperta 
è mutile  citare  i nomi  in  un  lavoro  di  questa  natura. 
Solo  ci  limiteremo  a ronrtudere  che  se  la  civiltà  ed 
il  commercio  degli  Europei  non  hanno  ancora  preso, 
quanto  potrebbero  e dovrebbero,  possesso  di  quelle 
srerminate  e doviziose  regioni , non  è lecito  fame 
imputazione  alle  scientifiche  associazioni  ed  agli 
sforzi  individuali  dei  dotti  viaggiatori,  i quali  nulla 
risparmiarono  per  allargare  in  questa  via  il  campo 
delle  umane  cogiiiiiom.  ' , . ’ 


L*indebolimento  progressivo  del  dtiminio  moresco 
negli  Stati  negri  dello  sponde  del  Niger  oflVe  agli 
Europei  ed  al  Cristianesimo  una  favorevole  occa- 
sione per  entrare  nel  Sudan,  c stabilirsi  durevol- 
mente a TimbocUi , città  che  continua,  cosi  nello 
spazio  come  nel  Umipo,  la  serie  de’  centri  magni  di 
traffico  e di  civiltà,  quali  Iran,  Petra,  Battra,  McVoe, 
Ammone,  Cartagine,  Olir,  Korokandamo  c Sera.  I 
residenti  inglesi  accreditati  presso  le  Corti  del 
Nord  e dei  Sud,  a Murzuk.  nel  Fczzan  ed  a Cuma- 
sia,  nel  paese  degli  Asciaiiti,  le  colonie  dcH’Algeria, 
del  Senegai,  e della  Cambia,  c soprattutto  lo  stato 
libero  c florido  di  Sierra  Leon^,  sono  già  i primi 
passi  in  questa  maguini-a  via. 

La  prima  conseguenza*  di  una  vasta  rete  di  stabi- 
limenti commerciali  su  quelle  sponde  ed  in  quelle 
interne  regioni,  sarebbe  ràbolizione  del  rominercio 
degli  schiavi.  Ma  bisognecebbo  sostituirvi  un  altro 
traflìco  cosi  vantaggioso  come  questo  ai  principi 
indigeni;  e facciam  voti  perchè  una  o più  poderose 
compagine  rinnovine  nel  secolo  nostro  gli  sforzi  ma- 
gnanimi che  furono  tentati  con  ben  altri  fini  nel  XVI. 
I principali  oggetti  d'  importazione  sulle  rive  del 
Niger  sono  il  salgemma,  la  seta,  i damaschi,  i broccati, 
i velluti,  i pettini,  il  corallo,  la  carta,  lo  zucchero,  la 
cocciniglia,  dai  porti  di  Genova,  Livorno,  Mm^ìglia; 
dall'  Inghilterra  i prodotti  delle  Indie  Orientali  ed 
Occidentali,  le  tele,  gli  oggetti  di  coltelleria  c chin- 
caglieria, i panni,  eCc.  1 prodotti  di  esportazione  che 
i mercanti  mori  portano  dal  Sudan,  sono  polvere  di 
oro,  Schiavi,  denti  d'elefante,  koikidaa  ossia  corna 
di  rinoceronte,  gomma  del  Sudaìi,  incenso,  assa  fe- 
tida, legno  di  sandalo,  indaco,  ecc. 

' Quando  si  pensa  che  l’Europa  ha  un  sovraccarico 
di  popolazione  che  cerca  in  remote  contrade  una 
patria  pììi  ospitale;  quando  si  pensa  che  i milioni 
di  emigranti,  i quali  ogni  anno  abbandonano  l'In- 
ghilterra, i'Irlanda,  la  Germania,  la  Francia,  ritalia, 
vanno  per  la  più  parto  a stabilirsi  sulle  ignote  sponde 
del  Sagramenlo  c del  Paciiicp,  a Lima,  in  Austra- 
lia. in  Oceania,  mentre  in  faccia  aU’Europa,  a po- 
che giornate  di  navigazione,  l'Africa  dischiude  i 
suoi  intentali  tesori,  e tesori  non  soggetti  a vio- 
fente  crisi  (quali  sono  i metalli  preziosi),  ma  terre 
fecondissime  c non  coltivale , in  verità  nasce  in 
cuore  dolore  e meraviglia  al  cospetto  di  tante  spe- 
ranze deluse,  di  tinto  forze  produttive  che  o soho 
sprecale  o potrebbero  avere  più  prossimo  e più  ef- 
ficace impiego. 

Senonchè  la  maggior  parte  dei  governi,  mal  com- 
prendendo la  loro  mis.sione  di  civiltà  e di  protezione 
ai  grandi  interessi  umanitarìi,  hanno  seguito  e se- 
guono tuttodì  una  rosi  erronea  politica  coloniale, 
che  a loro  c non  ai  poveri  emigranti  dee  darsi  la 


colpa,  se  questi  ultimi  preferiscono  portare  i loro 
capitali  e le  loro  braccia  in  terre  inospite  ma  li- 
bere da  straniera  vessazione,  anziché  in  paesi  ti- 
ranneggiati da  un'amministrazione  europea.  Non 
parliamo  già  sultantu  dei  Portoghesi  e degli  Spa- 
glinoli, la  cui  trista  fama  come  potenze  coloiuxzatrici 
si^ifl'unde  in  ambi  ‘gli  cmi^feri,  ma  ci  nferiarno  ezian- 
dio a quella  Francia  che,  fondando  in  Afrb  a il  più 
moderno  ed  uno  de’più  grandi  stabilimenti,  non  ha 
saputo,  profittare  delle  dure  ma  efficaci  lezioni  del- 
l'esperienza propria  ed  aitnii,  e vi  continua  quello 
stesso  sistema  coloniale  che  le  tornò  sì  funesto  nel 
Canadà,  nella  Luigiana,  a Pondichery  e a Chander- 
nagor.  Vdiaino  spesso  vantar  dai  francesi  le  loro  san- 
guinose conquiste  in  Algeria,  le  strade  aperte,  i porti 
scavali,  i fari  eretti,  le  fortezze  ben  inunUe;  ma  i più 
nop  sanno  che  queste  opere  costarono  più  di  mille  c 
seicento  milioni  di  franchi;  che  in  venticinque  c più 
anni  quella  colo nin  non  é riuscita  ad  attrarre  nel 
.suo  seno  più  di  cinquantamila  emigranti,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  oggi  pentiti  di  aver  scelto 
quella  terra  per  loro  residenza,  piuttostochè  andarne 
a cercare  un’altra  al  di  là  degli  Oceani.  Il  governo 
francese  concede,  è vero,  gratuitamente  ad  un  co- 
lono un  pezzo  di  terreno;  ma  gli  fa  poscia  pagar 
ben  caro  il  beneficio,  obliligandulo  a quelle  tali  col- 
tivazioni, che  piace  al  burocratico  di  Parigi  lo  sta- 
bilire senza  alcuna  cognizione  de*  luoghi  e delle 
speciali  condizioni  del  mercato.  Niuna  libertà  \ien 
lasciata  a quei  coltivatori,  classali,  diretti,  numerati 
come  ili  un  reggimento;  il  govemator  militare,  e poi 
i generali,  i colonnelli  e via  via  fino  al  caporale  ed 
af  gregario  emnaiulano  a bacchetta  ad  una  popo- 
lazione intelUgente  ed  attiva,  che  non  sa  che  fare 
della  sua  intelligenza  ed  attività.  Oh!  non  è in  que- 
sto modo  che  s’incoraggiano  i progressi  dell’ inci- 
vilimento e della  ricchezza  in  paesi,  ove  I’iioiqo  ha 
già  sufficienti  ostacoli  naturali  da  superare,  perché 
non  si  abbiano  ancora  ad  opporgliene  di  artificiali. 

Ben  diverso  ò il  sistema  che  siegiie  sull'oppostn 
mare  la  fortunata  rivale  della  Francia.  1 Portoghesi, 
scopritori  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  pen- 
sarono a fortit’icarvisi  ; gli  Olandesi  se  ne  impadro- 
nirono nel  10Ó2.  Nel  1795  gli  Inglesi  tolsero  loro 
quella  coloniarU  restituirono  nel  1801,  ma  nel  I-80G 
la  riconquistarono  per  sempre.  Nelle  attuali  condi- 
zioni del  commercio  iiiomliule,  la  Colonia  del  Capo 
ha  un'immensa,  colossale  importanza,  come  punto, 
intermedio  del  viaggio  alle  Indie:  oltreché,  pel  suo 
ottimo  cUma,  è un  gnind’ospedalc  per  le  truppe 
destinate  a respirare  l’arilentc  atmosfera  delle  rive 
del  Gange  e dei  Bengala.  Vantaggi  questi,  che  sono 
grandemente  aumenUli  dalla  facilità  con  cui  si  può 
andare  di  là,  come  da  centro  connine,  in  tutte  le 


• 's 


AFR  ' (45)  AGA 


rontratii*  tifi  mnn<)o  più  imitane  (iali’Kiiropa.  Vii 
vasreUo  tìa  guerra  Ijiioii  veliero  può  fare  il  tramino 
Ma  Spithead  al  Capo  in  50  punù  (I);  il  le;:;iio  di 
Inni  Aiicher>t , ì'Alceste^  amiù  <la  Rio  laiieirn  alia 
baia  ileiia  Tavola  in  IH  giorni  (i).  li  KalMllardièro 
mise  54  {sionii  dtil  Gapo  a Van  Dieinen  |3).  Rer  navi- 
pre  a Miulaj^asear  da  quel  centro  bastanò  1:2  «p'iomi; 
alle  Isole  di  Francia  e di  Borbone  menu  d’un  mese, 
al  Mar  Rosso  da  cinque  a sei  settimane. 

Se  non  die  og^iifi  l'impqrtaiua  eominerciale  della 
stazione  del  Capo  c graiidenlento  iiiinaceiala  da  un 
snbliine  progetto,  die  imi  Italiani  dubbìani  far  voli 
onde  presto  si  attui,  per  ricondurre  il  Iranico  orieu* 
tale  alle  antidie  vie . dalle  quali  lo  lia  distolto  la 
scoperta  di  Uiaz  c di  lìania;’vogtinin  dire  il  per» 
fornmeiiio  dell*  Istmo  di  Suez.  Reco  alcune  panile 
colle  quali  concludevamo  testé  un  nostro  spedale 
lavoro  sopra  questo  argomento  (1):  • NelTarte  nau- 
tica la  liqea  retta  non  é seiiipn»  il  più  breve  cam- 
mino da  un  punto  all’altro  ; e cfirettameiite  quasi 
mai  non  si  volgono  ì piloti  al  luogo  a cui  mirano, 

, ma  seguono  diverge  sinuosi*  vie,  quali  i venti  e.  le 
commli  le  insegnano,  faci^ndu  una  serie  d’angoli  e 
di  curve,'  simili  alle  parallele  di  un  (*scrcilo  oppu- 
gnatore. Cosi  il  nocdiiero  che  salpa  da  Lisbona  o 
da  (Radice  per  le  Imlie,  non  drizza  gin  la  prora  al 
Capo  di  Buona  Speranza  cusLeggiaiulo  TAfrica,  ma' 
va  nei  paraggi  delle  (’anarie  e delle  Azorre  in  corca 
dei  venti  alisei  deireinisfero  selteutrìonale  ; indi  vi- 
sita’ le  acque  del  Brasile  c riconosce  il  Capo  Frìo, 
getlandn  talora  l'ancora  a Rio  latieiro  ; c di  là  sol- 
tanto può  spingersi  a mezzodì  del  Capo  delle  Tem- 
peste ; c cogliendo  poscia  il  sussidio  dei  monsoni, 
toccar  rmalineiito  iu  roste  dell'fiidia  dopo  cinque  o 
sei  nuìsi  di  navigazione.  Or  bene,  chi  potesse  ah- 
breviare  della  metà  o dei  dm*  terzi  questo  tragitto, 
scemàmu  I perìcoli;  non  timlerebhc  egli  la  più  b«*lla 
impresa  che  da  (dilombo  iu  poi  siasi  compila?  To- 
. glierctli  iìanco  al  Mediterraiteò  l'ostacolo  che  chiude 
il  mar  Rosso,  non  è forse  lo  stesso  che  aiutare 
l'opera  e,  quasi  «lirei,  le  hramti  della  natura,  age- 
volaci* lo  scambio  fra  le  ricchezze  dell’ Asia  e la 
civiltà  delFEuropa  ? F per  noi  Italiani,  qual  que- 
sriom?.  dopo  quella  dcll’autoiiomia  nazionale^  v’ha 
inai  più  grave,  |>iù  imporlaiiti*  di  questa,  In  cui  so- 
luzióne promette  di  ricondurre  il  trntììco,  la  prò- 
speritii  e il  )>iù  vigoroso  incivilimento  nel  nostro 
paese  »?  , 

Ora,  questa  soluzione,  tanto  aspettata,  é Torse  più 
pros>»im;i  che  altri  non  creda,  il  taglio  dell’Istmo  di 

'■'(1)  Lctrolte,  Journal,  pa«.  3W 
• (I)  .\bcl  Clark»,  X ari-ai.,  pag  U. 

(n  f’oyagc  à fa  recherche  de  la  PrirrcnTtc,  tom.  I,  pag.  118. 

. fk)  V.  Arehlrio  tiorieo  UaHano,  ^tKoa  «cric,  loino  II- 


Suez,  benché  avversato  da  una  parte  della  vecchia 
4li|domazia  inglesi*,  si  fanl,  ed  allora  il  viaggio  alle 
Indie  sarà  abbreviato 

pei  porli  del  Baltico  di  -iti  giorni  sopra  l(X) 

• dell’Oceano  di  50  # « 

• deJ  Meiliti'fruueo  di  05  • • 

Non  v'ha  dubbio  che  la  prima  c^msegmmza  di  qiuv 
sta  rivoluzione  sarà  di  scemar  di  molto  riiiiportaiiza 
iiaiiti«-a  e eommerciah*  del  Capo  di  Buona  Speruiiza. 
.Ma  riiighilterra  sfi*ssa  troverà  a questa  lieve  perdita 
lauto  compenso  nel  centuplicalo  eouiniercio  delle 
sue  Indie,  neirincreincnto  della  sua  Aden,  e nelh* 
nuove  fattorie  che  poUà  tosto  stabilire  sulle  due 
rive  del  Mar  Rosso  o deli’Erilreo. 

In  fm^cia  agl'  immensi,  incalcolabili  rìMiltamenti 
che  avrà  la  rivoluzione  cumiiMTciale  e mmuliaie  , 
am  ile  per  l’Africa  (dircttuinenle  per  TEgitto,  iiidi- 
reltameiitc  p<*r  tutto  il  resto,  massime  per  la  Rosta 
tirienlale)  noi  ci  fermianvo;  — né  crt'diamu  opportuno 
far  parola  delle  alln*  niiimri  colonii?  che  vi  posse- 
ilono  le  diverse  potenze  europee,  o «logli  Stati  in- 
digeni, 0 del  benemerito  stabilimento  di  liberiu  ; e 
riassumendole  moltepUci  materie  accennate  in  qm*- 
st’articolo,  esprimeremo  la  speranza  che  gli  Stali 
e't  commercianti  di  lutto  il  mondo  civile  si  accin- 
gano finalmente  a cavare  tutto  il  frutto  così  d«*i 
doni  naturali  che  la  Provvidenza  ha  sparso  sul  con- 
linentc  Affi«‘ano,  come  delle  scoperti  ed  esplora- 
zioni compite  dai  genio  della  moderna  scienza , 
rfascuiia  delle  quali  tesori  e sangue  d’un  prezzo  iu- 
iìnito  ci  costa. 

AcAzxlial  — {lihgrafiaì.  — Scrittore  che,  quali- 
Itmqm*  italiano,  stainpià  in  francese  un’  opera  dr 
««eonomia  politica,  intitolata;  La  sci«nccdè ì'economie. 
poìilufue^  ou  principes  de  la  fortmlion,  da  progrès  tl 
de  da  dcVddrtice.de  la  ncAczir,  et  applkation  cet 
à l'adiiùuislrution  de»  naiiuni,  Parigi  e Lon- 
dra, 1822,  in  8»  Sebbene  questo  titolo  sia  anzicli«*nò 
ambizioso,  e,  direniuio  quasi,  piuttosto  alla  rraiicose 
che  atritaliniia,  pure  Topera,  qel  cnmph'sso,  è iii«>- 
rilevole  d'cncoiiiio  per  la  larghezza,  reli*vazioiie  o 
la  generosità  delle  duttrhic.  Sr  é specialmente  la 
materia  dell!  imposta,  che  vi  è trattata  con  molto  » 
ingegno.  Rd  i Francesi  sì  accordano  nel  lodare 
eziandio  l’eJeganza  ilello  stile.  — Sia  detto  di  passag- 
gio, non- liaimo  die  gl' Italiani,  i quali  oflVami  >1 
di  frequente  l'esempio  di  uomini  che  scrivono  in 
lingua  forestiera  con  tanta  niaestria,  coinè  se  fosse 
la  loro  propria.  Libri  e Rossi  in  frauceste,  Uutlìiii  o 
Panizzi  in  inglese  sono  encomiati  come  purgati  ed 
eleganti  dalle  nazioni  di  cui  hanno  adottato  la  lin- 
gua. Se  ne  togliamo  lo  spag;miolo  Audres,  e i fran- 
cesi Peiresc  e Couricr,  non  possiamo  dire  altret- 
tanto dei  forestieri,  che  scrìvono. in  italiano.  v 
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A(en4a— (Pi  ■Qfica  commerciale).  — Voce  latina 
esprimente  il  germulio  plurale  neutro  ilei  verbo^ 
agere,  e signiiìcante  ]ett<‘ralmeute  co$e  da  farei.  Qiie> 
sto  nome  vien  dato  ad  un  libretto  o a certe  tóvolelte 
MI  cui  gli  uomini  d'nffiàri  scrivono  per  memoria  le 
loro  operazioni  od  ìm-iimbenze;  il  che  soccorre  al 
ricorda  di  coloro  die  iimiiio  un  gran  numero  di  tran- 
sazioni a CUI  debbono '‘attendere  a gionii  c ad  ore. 
determinate.  I commercianti,  i sensali,  gli  avvocati 
sono  ordinariamente  le  persone  che  ne  traggono 
maggiore  utilità;  ma  nomo  die  voglia  procedere 
con  ordine,  e ^ene  usare  il  tempo  che  (giusta 
il  proverbio  inglese)  è moneta , e (secondo  Tameri- 
ricano)  è la  stoffa  onde  si  compone  la  vita,  si  si‘ne 
dì  questi  sussìdi  mnemonici,  sebbene  non  sia  ad> 
iletio  a siflatte  professiuni.  Lionardo  da  Vinci  por- 
tava sempre  con  sè  uno  di  cotali  taccuini,  sul  quale 
notava  gli  schizzi,  t pensieri  diversi  che  sollevano 
in  qudla  sua  mente  enciclopedica.  La  tipografia  mo- 
derna ha  perfezionalo  oltremodo  gli  ageida,  unen- 
dovi piccoli  aliiianacdii,  o tavolette,  sulle  quali  sono 
distribuiti  i giorni  del  mese  per  trascrivervi  le  di- 
verse annotazioni;  in  alcuni  di  tali  quinlcmctti  sonsi 
pure  divise  le  ifiverse  specie  d'all'arì  alla  cui  com- 
memorazione sono  destinali. 

Ageate  ed  Ageuzin  — {Dii  ilio  commeiciale). 
— Nel  senso  generico,  la  parola  agente  denota  tutto 
ciò  che  esercita  un  azione  sia  diretta  sia  delegata.  Cosi 
in  fisica  ed  in  chiniira  si  hanno  gli  agenti  attivi  ed  i 
reattivi;  in  politica  grìmpiegati  a qualunque  titolò 
sono  agenti  del  Governo  e del  paese;  in  economia  po- 
litica gli  agenti  della  produzione  sono  le.funu»  ailope- 
ral4‘  nel  dar  l'essere  alle  riceiiezze;  in  coniiMercio  si 
cunoscoiio  gli  agenti  d'alTari,  di  cambio,  di  negozio  ecc.  ' 

Degli  ogeiili  dipìomtUici  & consolari  tratteremo  sotto 
i vocaboli  Ambasciatohi;  Consoli;  EsTft.\-TEimiTo- 
HiALÌT.À;ExEor.\Trn,  ecc.  E cf  iimiteremo'ora  a par- 
lare degli  agenti  d'interessi  privati.  Questi  si  distìn- 
guono in  due  classi,  agenti  d'affuri  in  genere,  cd 
ngenti  di  comnuìcio. 

La  inoilìplicità  licgli  aflari  contenziosi  presso  le 
amminisLrazioni  si  pubbliche  come  private,  le  ge- 
stioni delle  sostanze  mobiliari,  i ricuperi  di  .capitali, 
i cidiocainenli  di  doinesUcì,  di  nutrici,  i richiami  re- 
lativi alla  liquidazione  od  alla  percezione  degl’ in- 
teressi del  debito  pubblico  o delle  cartelle  di  lotterie, 
hanno  fonnato  foggelto  di  una  speciale  professione, 
che  c mterameirfc  diversa  da  quella  dei  sensali  pro- 
priamente detti  e degli  agenti  di  cambio.  Gl'  indi- 
vidui che  la  esercitano  ricevono  il  nome  {Vagenti  d'af- 
fari, ed  i loro  stahìlìmeiul  quello  d’^l^eniic. 

L'articolo  072  (1)  del  nostro  Codice,  mercaturio 

(t>  Coni«>pund«uié  »1  033  frane. 


reputa  etri  di  eofnmcrcio  le  operazioni  compite  dagli 
agenti  d'alTari  e dalle  agenzie.  Ma  è d’uopo  jo&ser- 
vare  col  Pardessus  (I),  che  la  qualità  d'impresa  com- 
merciale non  è data  se  non  a quegli  stabilimenti 
che  si  chiamano  Agenzie,  (JffLi  {hureaux)  d'atTari,  an- 
mmeiuti  alla  pubblica  lidneia  per  via  di  circolari  od 
altri  mezzi  di  pubblicità. 

L’estensione  delle  relazioni  mercantili  ed  i rap- 
porti che  Ile  risultano  tra  gl'  individui  delle  nazioni 
diverse  occasionano  il  rrequenfLMmpiego''d’atti  scritti 
in  lingue  straniere,  e quindi  la  formazione  di  stabi- 
tiiiienti  addetti  a tradurre  da  lingue  straniere  qua- 
lunque nota  0 lettera  venga  a ciò  presentata.  Saranno 
queste  iiupre.se  commen  iali,  e quindi  soggette  alle 
leggi  e ai  tribunali  di  romniert'io?  In  generale,  non 
può  riputarsi  atto  mercantile  ima  traduzione  per  sè 
medesima;  ma  colui  che,  per  ispcculazione,  riunisce 
diverse  persone  per  fare  le  traduzioni  che  gli  ven- 
gono affidate,  fonila  uno  stabilimento  od  agenzia 
eommcrciale. 

Sono  pure  di  questo  genere  le  imprese  di  coloro 
che  dirigono  t^d  amministrano  grinstiluti  denominali 
Casse  m hisp.vumio  e Toxtine  (V.  questi  vocaboli); 
gli  uni,  nei  quali  gl’  interessati  depositano  le  somme 
che  ritireranno  cogl'  interessi  accuimilati;  gli  altri, 
in  cui  il  deposito  deHe  somme  è calcolato  sulle  ta- 
vole di  mortalità.  suo  luogo  vedremo  quali  specie 
d'ópcrazioni  sieno  queste,  c qual  contralto  si  fornii 
tra  grinteres.sati;  per  ora  ci  limitiamo  a notare  che 
I preposti  e direttori  di  siflatte  imprese  sono^veri 
agenti  d’alari  c compiono  atti  di  commercio.  La  qhal 
regola  tuttavia  può  ricevere  nioditicazioni,  quando, 
invece  d’essen*  nominati  da  privali  speculatori,  o di 
intraprendere  essi  stessi  direttamente  questa  specu- 
lazione, gli  amministratori  vengono  dclegatt  dal  tìn- 
verno,  nel  qual  raso  sono  impiegati  e hnlla  più 

Veniamo  ora  agli  agenti  di  commercio  propria- 
mente delti. 

1 traflìcanti  impieganes  come  intermediarii,  nelle 
loro  transazioni,  degli  agenti  che  temperano,  come 
ben  dice  Orazio  Say  (2),  per  gli  uni  Io  s*\anlaggio  re- 
lativo dj  oflnre,  e per  gli  altri  lo  svantaggio  corri- 
spondente di  domandare  la  merce.  Questi  agenti  as- 
sumono il  carattere  di  conciliatori  fra  il  venditon» 
cd  il  rònipratore;  e,  nòli  direttamente  iutere.'^safi  nel 
contralto,  ne  favoriscono  la  conclMsione  , concen- 
trando in  sè  Vafferta  e la  domanda  (3).  Ma  oltre  a 

(1)  r>f'vif  (tmìOt'ixUU,  toni.  I,  pag.  M. 

(2)  IHi  tSon  rf'£o)n.  di  Gtiillaamin.  V.  .^ffcnfdcnicmar. 

(3/  Il  glande  ffiuTL-Ciinsullo  I (piano  rblaiiura  appunto  perciò  I 

m^diaiori  offeine  <U  eoììiraiti.  • Sunt  enita  hiiiMiiodi  humliuiin  ut  in 
magnA  rlviiaie  nlFk  iiui*.  E»t  ciiiiii  jiru\enct»ruiu  modu<«  (proxene/n, 
pKir<u‘ii/ji.  eonetliator  erano  i tmod  <ki  aensili  prc»M>  i Rumaui),  qui 
etnpUimibus,  \euditiontbus,  commerciU  , miuiactibu»  lìdtia  ulilcs 
non  Adco  iiaprobotiiii  m«iv  »e  eshib«ni  • l,  i,  (f  De  Pnuetnet. 
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questi  anelili  che  iiomansi  Sensali  l*V.),  ve  ne 
hanno  altri , che  altre  necessità  del  comuien  io 
lianno  fatto  crearp.  Cosi  le  ' rclazimii  di  piazza  Ìii 
piazza  hanno  introdotti  i (ioManssiONAHii  e t Man- 
n.VTAmì  la  diVlsinne  dtd  lavoro  e il  desiderio  di 
non  condurre  personatrneiite  certi  alVari , ha  dato 
luogo  a queste  medesime  professioni,  più  a quelle 
di  Inktitohi  (V,),  di  preposti  e commessi. 

Rimandando  ai  relativi  articoli  il  trattare  di  queste 
diverse  classi  d’inlermediarii,  dobbiamo  qui  far  pa- 
rola degli  agenti  di  cambio. 

Questo  nome  vien  dato  a quei  sensali  che  trattano 
le  negoziaaioni  degli  effetti  pubblici  ed  altri  suscet- 
tibili di  essere  annotati  nelle  liste  mercantili,  che 
fanno  per  conto  altrui  le  negoziazioni  delie  lettore 
di  cambio,  dei  biglietti  aironiine,  delle  azioni  indu- 
striali e^i  tutte  le  carte  negoziabili , acrcrtaiidonc 
il  corso.  Trattano  inoltre  in  ronrorrenz»  coi  sensali 
di  merci,  le  negoziazioni  nelle  compri^  c vendite  di 
materie  metalliche,  cioè  paste  d'oro  e d'argento.  In 
Inghilterra  ove  la  vastità  d’ogni  ramo  di  commercio 
ha  permesso  d'introdurre  la  più  grande  dimione  del 
lavoro , gli  agenti  di  cambio  non  cumulano  tutti 
questi  diversi  rami;  ma  vi  si  distinguono  gli  stock- 
hrokers  (sensali  di  rendite  del  debito  pubblico)  dai 
hill-brt^ert,  iiiethalorì  di  cambio. 

La  Datura  delicata,  delle  funzioni  annesse  alla 
qualità  d'agente  di  cambio,  la  fiducia  della  quale  è 
d’uopo  che  quest'ultimo  sia  meritevole  o circondalo, 
raccertaiiicnto  autentico  dei  ror5Ì  che  è loro  affidata, 
la  negoziazione  dei  titoli  di  rendita  pubblica.dei  quali 
debbono  gli  agenti  mediatori  guarentire  la  sincerità, 
hanno  indotto  i legislatori  a considerare  una  tal  prò-» 
fessione,  al  par  di  quella  dei  notar!  e di  alcuni  altri, 
come  richiedente  fintenento  diretto  delfautorità^ 
che  agli  uni  ne  concede  fesercizio,  ad  altri  Io  nega. 

Negli  Stati  Uniti  anglo-americani  la  professione 
d’agente  di  cambio  è libera.  In  Ingliilterra  è vinco- 
lata: ogni  mediatore  dev'  essere  commissionato  (li- 
cetued);  pagare  una  tassa  entrando  in  carica;  mu- 
nirsi d una  medaglia  ; fornire  una  cauzione;  nè  piuV 
operare  per  suo  proprio  conto;  gli  è vietato  di  pre- 
stare il  suo  ministero  in  giunchi  di  pura  scommessa 
cd  in  affari  fittizi,  sotto  pena  di  multa,  che  può  an- 
dare fino  a 500  L.  sterlina  ( i2,500  fr.  ).  Ogni  omis- 
sione di  trascrizione  d’un  affare  sul  libro-giornale 
di  cui  il  sensale  deve  munirsi,  è passibile  di  SO  lire 
(1,500  fr.),  metà  i favore  del  regio  erario,  metà  della 
parte  civile  lesa.  Il  numero  dei  sensali  in  Inghilterra 
non  è limitato  legalmente,  ma  Io  è in  fatto  per  la 
lega  di  quei  cho  sono  in  possesso  d'un  posto  contro 
gl'  intrusi. 

In  Francia  le  stesse,  anzi  più  severe  prescrizioni 
sono  imposte  agli  agenti  di  cambio  dagli  articoli  70 


a<f  87  del  Codice  di  commercio  , in  compenso  del 
monopolio  di  cui  sono  provveduti.  Sono  urtìciaii  go-. 
veniafivi  di  nomina  .Mipn'ina;  il  loro  numero  è limi- 
tato nelle  diverse  località.  Coloro  che  si  pre.sentaim 
per  esercitarne  le  funzioni,  devono  adempiere  certe 
condizioni  d’alliliuliue  detennìnate  dal  decreto 
germinale , anno  IX.  — La  legge  fmaiiziarìa  del 
:^8  aprile  . 1810  bit  reiuluto  , di  fatto  se  non  di 
diritto,  venali  i posti  di  agenti  di  cambio,  damlo 
a questi  la  facoltà  di  presentare  un  successore  al- 
fapprovazione  superiore,  purché  ei  riunisca  le  -qua- 
lità richieste  fari.  01);  la  stessa  facoltà  è acconlafa- 
alle  vedove  ed  ai  figli  degli  agenti  di  cambio  motti 
neireserc.izio  delle  loro  funzioni  iurdinanza  mag- 
gio !81f»,  art.  4}.*  1 titolari  destituiti  perdono  il  di- 
ritto di  prescntarc-il  successA)re.  Inoltre  il  governo 
può,  in  tutti  i casi,  rifiutare  il  candidalo,  benché  .si 
presenti  con  tutte  le  qualità  richieste  fi).  — Du- 
rante la  rivoluzione  francese,  sangue  fu  sparso  e 
lotte  parlamentari  si  fecero  per  abolire  la  vénnlité 
des  chtirges;  ed  i Francesi  hanno  crealo  una  vena- 
lità peggiore  forse  di  quella  degli  antichi  traìtants, 
perchè  ai  vizi  di  quella 'ne  hanno  aggiunto  uno 
nuovo  e gravissimo , dando  .11  governo  un'autorità 
arbitraria  e discrezionale  , della  quale  è ben  raro 
che  non  abusi , e che  mirabilmente  serve  in  sue 
mani  coi^  striunento  di  senilismo  e di  rnmizionc. 

Gli  agenti  di  cambio  francesi , al  par  di  tutti  i 
pubblici  ufficiali  la  cui  risponsahilità  è pecuniaria- 
mente obbligata,  sono  soggetti  alla  prestazione  di 
una  .cauzione  che  varia,  a seconda  dell'importanza 
delle  piazzo  di  couìniereio,  da  125, (X)0  a -f, 000  lire. 
Questa  cauzione  è afl'ctta  in  primo  }uog<v  all.r  ga- 
ranzia delle  condanne  che  possono  venire  pronun- 
ciate conir’essi  in  conseguenza  delle  loro  funzioni; 
e inoltre 'al  rimborso  dei  fondi  che  fos.sern  stati  pre- 
stati al  mediatore  per  tutta  o parte  di  questa  ga- 
ranzia; c sussidiariamente  ai  pagamento  per  contri- 
buzionc^dei  crediti  che  fossero  sopra  di  lui  esigibili. 

A fronte  di  queste  obbligazioni,  il  monopolio  di 
cui  godono  gli  agenti  di  cambio  vieti  protetto  da 
^severissimo  pene  pronunciale  contro  coloro  che 
volessero  intrudersi  abusivamente  nelle  loro  fun- 

r . . 

zioni.  La  legge  de!  28  Ventoso,  anno  IX,  art.  8, 
punisce  questa  infnisione  t^on  una  multa  che  può 
andare  da  '/»  cauzione  fornita 

dagli  agenti  di  cambio  della  piazza  di  cui  si  tratta, 
alla  quale  pena  pecuniaria  la  leggo  27  Pratile , 
anno  X,  art.  4,  ne  aggiunge  un'altra  fissata  a fran- 
chi 3,000. 

Appo  noi,  questi  prinripii  restrittivi  (come  lutti 

(1)  }ilauè.  Le  Droft  commercial  dam  te»  rapport»  aree  té  Drait 
de  Cwtnt  et  ie  DroU  Ctril.  Tomo  U,  pig.  1)92.  — MolloC,  De*  actnt* 
(fi)  ChOPQé,  n*  84. 
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quelli  delia  stessa  natura  trovali  nella  legislazione  ' 
franresc)  hanno  prevalso.  I s<>nsali  e gli  agenti 
ili  (-ambio  leiigon»  noiiiìnuli  con  provvisione  so» 
\rana  (tlmlice  coiimierciale , articolo  70);  lieosi 
nella  sala  ilei  tribunali  di  commercio  un  elenco 
degli  agenti  di  cambio  c sensali  che  esercitano  il 
loro  ininislero  nel  distretto  del  Tribunale,  con  in* 
dieazionc  degli  oggetti  p(‘r  cui  sono  nominati.  1 
soli  ag«‘nli  dì  cambio  hanno  dirìlto  di  stabilire  il 
corso  degli  elVeltl  pubblici  c d’altri  tìtoli  negozia» 
bili  (art.  77).  la  quelle  città  uve  sono  stabiliti  me- 
diatori, e vietato  ad  ognuno  di  esercitarne  le  fun» 
zioiii  sotto  ptnia  di  multa  estensibile  la  prima  volta 
a lire  500,  e in  easo  di  recidiva  a . lire  l,t.NXl 
(art.  H5j.  Il  Uegio  Editto  dieembre  l8t'J  pre- 
scrive che  coloro  i quali  si  ari»ilrassero  di  fan;  ojmv 
razinni  di  camino,  senza  <‘SS(;re  rivestiti  del  carat- 
tere di  agente,  iiicurrono  nella  pena  di  una  multa 
equivalente  alia  s(;sla  parte  della  malleveria  dovuta 
dagli  agenti  di  cui  uvraniio  usurpati;  h;  fuiizioni  ; 
oltreché  gli  alti  da  esso  loro  fatti  sono  riputali  inilli 
e di  iiessim  eflelto. 

don  Hegie  Patenti  del  il  novemln*c  d847,  venne 
emanato  un  nuovo  Hegolauiento  pei  sensali  ed 
ageiili  di  caiidiiu,  il  f|iiale  non  vt-nne  poscia  giaiii- 
inai  maniiatfi  ad  esecuzione.  Ma  TH  agosto  1854 
fu  pubblicala  una  Legge,  della  quale  ecgi  le  più 
rilevanti  prescrizioni. 

Per  essere  aniines'O  mediatore,  sono  ricliieslg  le 
seguenti  (‘ondizìoni : l.°  reta  d’anni  :2t  ; 2.**  il  go- 
djineiilo  dei  diritti  civili;  d.*'  non  essere  falciti, non 
riah'dilatì  (1)';  i.**  non  aver  patito  una  condanna 
criminale  qualmiqiic,  salvò  il  caso  di  otteunta  ria- 
hilìlazioiie.  od  una  condanna  correzionale  p(*r  ban- 
carotta, trulla,  furto  , abuso  di  coiilid(fiiza , o r<‘ato 
contro  la  fede  pubblica  ; 5.**  due  unni  almeno  d'eser- 
cizio (bdia  professione  di  negoziante,  o di  pratica 
appresso  .un  banchien*,  mi  iK'gozianUt  o un  iiiedia- 
lore  »del  genere  a cui  si  aspira;  0.*  la*  prova ’oli 
idoneità  all  eK'rcizio  della  mediazione , cui  s'inteiide 
di  applicare,  mcn-è  l esaine  ebe  viene  subito  nella 
forma  stabilita  dai  regolamenti  fatti  dalle  rispettive 
camere  di  commercio , ed  approvati  dal  governo. 
— Da  questo  esame  sono  però  dispensati  i nego» 
zianti  aH'ingrosso  che  banno  già  esercitalo  il  com- 
mercio per  proprio  conto  almeno  per  anni  cinque; 
7."  mia  cauzione  detenninata  dal  govcnio,  sentita  la 
rispettiva  camera  di  coinmorcio  cd  i niunicipii,  per 
ciascun  genere  di  im3diazrniicesecoiidu  riinporlaiizu 
d(ù  coimini , nei  limiti  di  5,0(.t0  lire  a 30,<HX1  per 
gli  agenti  di  cambio,  e di  lire  l.OUO^n  5,000  pei 
sensali; 8.* essere  ìuscriUo  nel  molo  dei  mediatori. 

(0  V.  Cod.  Comns,  in.  SG* 


AGF. 

Gli  agenti  dì  cambio  sono  civiiincnte  rispoii.sa- 
bill  drdla  verità  deli’idtima  sottoscrizione  delle  let- 
tere di  (-ambio  e degli  altri  eflelti  elio  negozierauud 
(art.  78  tà»(l.  coiirm.j.» 

.Non  possono  ricusare  Ìl  loro  ministero  alfe  per- 
sone che  io  ricliieggoiio,  in  alìarf  che  lo  com^enunKi 
(art.  85  ìbìd.)  (1). 

tossono  escircilarc  cuimilalivameiitc  altre  senso- 
rie oltre  airagenzi»  cambiaria  (83  ibid.). 

iJevono  tenere  un  librp  purafralo  , mimeratiK  e 
vidimato  coim;  tutti  i commercianti , In  cui  <rcgi~ 
streramio  giorno  per  giorno  c pcr^  ordine  dr  date; 
senza  interlinee,  trasposizioni,  abrasioni,  abbrevia- 
zioni c cifre  iiniiH'ricbe,  tutte  le  coiidizioiti  tiei  con- 
traili e delle  operazioni  falle  col  loro  ministero  ; 
essimdo  necessaria  (pialche  cancellatura,  deve  que- 
sta operarsi  in  modo  che  le  pande  cautelale  siami 
tuttavia  leggibili.  Devono  inoltre,  sulla  richiesta  rii 
una  delle  partì,  dar  loro  senza  ritardo  una  copia 
iìnnata  del  coiitrulLo  nei  (ermiui  medesiuii  in  cui 
fu  posto  a registro,  e far  lirmare  le  copie  alle  parti 
se  (*sse  vi  consimluno  , ed  autenticarne  la  lìrnia 
(art.  87  <à»d.  conmi.)  (i). 

Suuri  tenuti,  ove  cosi  venga  dal  tribiniaie  urdi- 
nuln,  u pres(‘ntare  ì loro  libri  a line  di  coilazioiiaro 
le  copie  da  <;ssi  rimesse  alle  parti  colle  noie  oH- 
ginali,  e a dare  al  Iribunah*  stesso  quegli  schiarL- 
ineiiti  di  cui  fossero  liclfii'sli  (art.  88  Uod.  coniiii.). 

(juando  la  convi-nzuMie  non  .sia  intierauienle  ne- 
gata, i libri  degli  agenti  possono  essere  ammorsi 
a far  (iruva  fra  le  parli  dello  varie  condizioni  della 
cunYeiizi(»iie  medesima  turi.  8t)  God.  colimi.).  * 

Tu  agente  di  cambio  non  può  in  verun  caso  e 
sotto  uU'iin  pndi'Sto  fari!:  operazioni  di  comnien  io 
o di  banca. per  conto  proprio.  Non  può  iiiten*ssarsi 
ih;  dirctlaineiitc  nè  imiìrettamenle  a suo  ' nome,  o 
sotto  nome  d'inteqmsta  persona  in  alcuna  impresa 
commerciale.  Nim  può  ricevere  nò  fare,  pagamento 
p(>r  conto  de  suoi  roinmittenti.  Non  negoziarli  ve- 
runa letliTa  di  cambi(»,  biglietto  ad  ordine  od  altri 
(itl'etli,  nè  vendere  merci,  apparteuenti  a coloro|  il 
fullimcnlo  dei  quali  fosse  conosciuto  (art.  01  Cori. 
coiiiin.j.  Chiaro  e niantfeslo  è il  motivo  di  quesl  ul- 
jima  di.sposizfoih;.  In  quanto  alle  altre  precedenti, 
il  legislatore  le  ha  stabilite  por  tenersi  fedele  al 
priiicipiì)  ronJariietilale  clu:  Of/fù  medw/ore  è t^ìi  pui^ 
blico  n/'/idaic,' il  quale  perciò  deve  tenersi  estraneo 
ad  ogni  transazidiic  che  possa  mettere  [ suoi  propri 

(1)  CantniTvaicmIo  a qn«Ma  dìiipoviiioiit,  sono  jutoiti  ccm  mulu 
da' 30  a 300  lire  ila  |»onunciar»i  dal  Tribunale  di  prima  cognìEÌgnc 
(ari.  00  Co(L  cumtaercialc)* 

f})  Qualunque  coniravveuiionc  è |iunita  come  nella  nuu  prece- 
derne ; (»itre,  in  rptair  lie  coso,  alla  decadenza  dal  diritto  di  donuuMiare 
il  prcuo  ddia  mciUaùotK  (art.  90|. 
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interesM  in  collisiono  con  quelli  dei  clienti  riii  è 
chumuito  il  servinv  Semmehè  fra  tulle  te  dispo>i* 
zimii  relative  ai  mediatori,  è questa  per  uvveutura 
la  niello  osservata.  Non  vi  lia  (osiamo  dirlo)  agente 
di  cambio  un  po'milabile  per  rapitali  e per  <Te> 
dito,  che  non  operi,  u vlstosaiiiaiite,  per  conto  pro- 
prio. Aggipngiamo  che  ò lettcmlineuie  impossibile 
rhe  eiò  non  accada.  liil'aUi,  l'agente  non  devo  far 
i/'oiiosctTC  il  nome  delle  l’arti  colle  quali  tratta,  e 
non  le  mette  mai  in  presenza  Tiiiia  dell’altra  (t). 
IN;I  veiuliliH-e  come  pel  rompralorc,  TafTare  non  è 
fatto  che  tra  luì  e rudente.  Am»ge  iìn  (pianto  spe* 
i-ialmeiilt^  concerne  ì iiuuli  pubblici)  che  le  rendile . 
sono  divisihiii  e {mssniio  reciprocuineiite  riunirsi  in 
mia  somma  qualunque;  dal  che  risulta  che,  salvo 
qiialche  rara  eccezione,  luui  è mai  la  stessa  somma 
di  rendita  che  ti  venduta  da  un  ag<‘iite  di  cambio' 
per  conto  del  suo  cliente,  e comprata  da  un  altro 
agente  pericolilo  del  suo.  Ih  qui  la  necessità,  anclie 
per  quelli  di  silVatti  pubblici  ufficiali  die  volessero 
rimanersi  nei  termini  della  stnftia  legalità,  di  essere, 
non  foss'altro  che  j>er  alcune  ore,  detentori  sotto 
il  loro  proprio  uomo  di  certe  porzioni  di  fondi  puh' 
blici.  Ma  prcsiimlenJo  audio  da  questa  considera- 
zione. ripetiamo  che  è troppo  bella  e prossima  la 
tentazione  che  liamio  gli  agenti  di  camino,  vìvendo 
nella  Borsa  e preseiiziaiKlo  a tulle  le  pndiabilità  di 
lauti  guadagni,  perchè  sappiami  aslmiersi  sempre  dal 
provare  hi  fortuna,  e limitarsi  al  lento  e scarso  lucro 
della  loro  profes.sÌone.  Il  che  diviene  tanto  più  dif- 
licile  , diremo  anzi  imp(»ssibile , in  quantochè  gii 
agenti,  soggetti  a dare  mia  forte  cauzione,  soiio. 
quindi  per  lo  più  capitalisti  e vogltoiio  imph'gare  le 
loro  soimm*  nei  più  fniUìferi  nouli;  c se  iioL  sono,^ 
ciò  vuol  dirè  cJie  furono  costretti  a torre  a prestito 
fa  somma  dulia  cànzione,  e sono  quindi  olddigati  a 
pagar  forti  interessi,  dei  quali  vogliono  e jmissoiio 
reintegrarsi  con  operazioni  di  borsa.  Aggiungi  an- 
rora  che  l'aiitorilà  governativa  sviol  mostrarsi,  ed  ha 
grande  interesse  di  mostrarsi molto  tollerante  verso 
I più  jfraMÌ  agenti  di  cambio  die  trasgnuiiscoiip 
all'art.  del  Cod.  coniiu.  Infatti  un  ministro  jli  ii- 
Danze,  nello  stato  attuale  dell'Europa,  ha  mestieri 
di’ .ricornse  sovente  al  credito  pubblico;  e trovasi 
quindi  ncNa  necessità  di  farsi  amici  quegli  uomini 
i quali  liamiu  soli  la  potenza  di  agevolare  alte  sue 
cedole  il  cammino  (ino  al  portafoglio  dei  rìcciii  ca- 
pHalisti,  c di  hfnerle  in  credito  nel  pubblico.  Dai  che 

p]  Le  in  praOrj  segaond  d’ordindrio  cmI,  sebbene  Tari.  Il 
dello  Icmt  a ftgo>tu  1SM  poeti  tief  11  agenti  di  cambio  o Knsali  Pob- 
bligatione  di  manifestare  il  nome  iTuna  delle  parli  aJI'alUa  ebe  dc^> 
derì  coDOifcrlo,  e che  ne  faccia  la  domanda  pria  dHla  coocluaione 
d«l  contraiiu,  tranne  t caiù  in  cui  vi  vìa  Utaulanea  comegiui  della 
cosa  e de)  prexao. 


> . 

si  vede  che,  se  il  mono|mlio  dì  cui  godono  i me- 
diatori, è un  male,  questo  male  è la  conseguenza 
di  alili  maggiori,  i tpiali  ci  fanno  dire  col  poeta  : 

• Z/tfcrc/  Interi  fatnUx  armuhì  »; 

.Ma  torniamo  al  dispositivo  delle  patrio  leggi. 

. Gli  agenti  dì  cambir»  non  possono  rendersi  ga- 
nniti deHesecuzìone  dei  contralti  dei  quali  ^uno  me- 
diatori (art.  yà  E'od.  ronim,).  Disposizione  derivante 
dal  principio  medesiiu#»  che  presiede  all  arl.  IH. 

tjih'ilimque  conlniwenzione  alle  disposizioni  enun- 
ciale nei  din*  prei'cdentì  articoli  è punita  con  multa 
die  viene  promuteiata  dal  Tribunale  di  1*  cognizione, 
estensibile  a lire  tremila,  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  delle  Darti  pei  danni  ed  interessi;  dà  anche 
lungo,  secondo  le  circostanze,  alla  destituzione 
(art.  U3  Coti,  comm  i. 

il  Trilmiiale  di  commercio,  venendo  a etmoscere 
alcuna  delle  contravvenzjoni  qui  sopra  accennate, 
potrà  pronunziare  la  sospensione  intanto  dcll’a- 
g(‘nte,  ed  in  qualunque  raso  darà  pronto  avviso  delle 
contravvenzioni  all'  Avvocato  fiscale  , onde  possa 
proYoeare  dai  rrìbiinale  di  prima  cognizione  la  con- 
danna alla  multa  (art.  01  God.  conmi.V 

Si  avrà  per  destituito  ogni  agente  di  camino,  che 
fosse  dichiarato  in  isfato  di  fallimento,  oltre  le  mag- 
giori pone  pronunciate  dal  Godjcc  penale  in  caso 
di  ll-VNavROTTA.  (V.)  Anche  in  caso  di  semplice  fal- 
limento, r agente  di  cambio  sarà  sottoposto  alle 
pene  pronunciate  contro  'il  commerciante  reo  di 
bancarotta  semplice  (art.  05  Cod.  conliu.). 

Gli  agenti  di  cambio  sono  tenuti  a didiiarare 
giomàlmente  alla  Borsa  le  negoziazioni  seguite  a 
loro  mediazione.  Devono  essere  costanleiiieiile  mu- 
niti di  libretto  dispensato  dallii  foriiialitù  del  bollo, 
destinata  ad  annotarvi,  anche  a semplice  memoria, 
al  momento  della  loro  conclusione,'  tutte  le  opera- 
zioni (art.  1 1 defili  8 agosto  t85-4).  , 

Ir,  vietato  ai  pubblici  medicatori  di  collegarsì  iu 
società  per  l'escrcizin  della  mediazione.  Simili  so- 
cietà sono^uuìle  e di  nessun  effetto.  I socii  incorrono 
inoltre  nella  pena  dalla  sospensione  da  tre  a sei 
mesi;  e,  in  caso  di  recidiva,  in  quella  dell’ inter- 
dizione. K perù  lecito  ai  mediatori  di  unirsi  pi^r 
detto  esercizio  in  società  parziali,  purché  tali  so- 
cietà siano  pubbliche,  non  eccedenti  ciascuna  il 
numero  di  tre  socii,  no  in  alcun  caso  il  terzo  degli 
esercenti  nel  paese  ove  sono  formate.  Non  sono 
comprese  in  questa  disposizione  le  società  foniiatc 
tra  fratelli  ed  i loro  figli.  — É chiaro  clic  la  ra- 
giiuiL*  di  que.slo  divièto  si  è di  opporre  un  ostacolo 
al  monopolio  che  p4»tre)dH*ro  assumersi  alcuni  po- 
tenti capitalisti,  assocrandosi  per  esercitar  l’agenzia 
cambiaria  a'dunni  di  tutti  gli  altri  esercenti  e dei 
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privati  bisognosi  di  lor  ministorn(arl.  li  della K 
aposto  1854). 

K \ii‘tato  agli  apoliti  «li  cambio  di  oH^rcitaro  la 
mediazione  per  mezzo  di  commessi  od  altro  per- 
suno  a tal  uopo  interposte , qiialunrpit*  deiumiina- 
zinne  diasi  al  ministero  di  queste.  Possono  tuttavia 
fuori  del  recinto  della  Imrsa  valersi  delfopera  altrui; 
ma  per  quegli  atti  soltanto  che  non  richiedono  in 
chi  li  fa  il  carattere  dt  agente  di  cambio  (art.  12 
legge  sudd  ). 

La  sorveglianza  sui  mediatori  è anìdata’alle  ca- 
mere di  commercio,  ed  in  loro  difetto,  ai  mnnicipii. 
L inoltre  ordinato  un  sindacat«>  nei  comuni  ove 
esiste  ima  borsa,  ed  in  quegli  altri  in  cui  il  governo 
giudiclii  necessario  d'instituirlo.^E  i!  sindacato  ve- 
glia a che  gli  agenti  non  escano  dalle  loro  attribu- 
zioni  ; ed  ha  facoltà  di  pr<*nd«*re  «‘ognizione  dei  loro 
libri  (art.  21  e 23  detta  legge). 

I niediatrtri  riconoscinti  sono  considerati  quai  ne- 
gozianti, e come  tali  vanno  soletti , al  pari  degli 
altri  commercianti  , airarreslo  personale  ed  alia 
ginrisdizionc  dei  tribunali  di  roinmercio  (art.  20 
delta  Icggt!). 

Gli  agenti  di  cambio  an  rcdilati  presso  Pamniini- 
strazione  del  didiito  pubblico  per  l’es-eguimenlo 
delle  operazioni  che  sono  loro  specialmente  aOìdate, 
sono  nominati  dal  He  fra  quelli  inscritti  sul  molò. 

II  governo,  per  decreto  reale,  no  determina  U nu- 
mero, stabilisce  quella  speciale  malleveria  che  stima 
di  loro  imporre,  c le  particolari  disciplino  cui  deb- 
bono andar  soggetti  (art.  27  detta  Icj^e). 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  delle  leggi 
cosi  nazionali  come  estere  intorno  agli  agenti  di 
cambio  (1).  c 

Ha  esse  si  scorge  che  quasi  tutti  i legislatori  sono 
partiti  dairipotcsi  che  i mediatori  esser  debbono 
pubblici  ufficiali,  c dipendenti  dall’azione  governa- 
tiva. Forse  la  piti  intima  ragione  di  questo  princi- 
pioTabbiamo  noi  indicata  quando  arrcimammo- alle 
condizioni  tinanziarie  in  cui  trovansi  in  massima 
parte  gli  Stati  europei;  i quali  sentono  la  necessiti 
di  colmare  di  favori  e di  monopolii  una  classe  d’in- 
dividui dai  quali  purtroppo  dipenile  in  gran  parte  il 
credito  pubblico  ; c «lall’altro  lato,  di  sottoporli  per 
conseguenza  a correlativi  obblighi  severissimi,  il  più 
delle  volte  non  osservati. 

Noi  crediamo  esser  questa  la  principa!  cagUnm 
di  siffatte  prescrizioni  legislative;  c infatti  gli  Stali 

(1)  TnUKMBM  di  enumerare  k pUi  minuic  prescriximì  die,  per 
quanto  cooceroe  la  patria  legialaxione.,  troTerannoai  neib  kgifc  otto 
afMio  4854  e nel  relativo  regoiamemo,  nella  Coikiiont  Cekri- 
fera  1854,  pag.  505  e aeg.,  non  die  riguardo  alla  laiaa  dai  mediatori 
dovuta,  Qclla  legge  7 luglio  1858,  cooteiiau  nella  ateua  CoUetiottc  per 
raooo  4853)  pag.  755. 


rniti,  che  soli  offrono  l'esempio  di  una  Nazione  non 
sovracarica  di  debiti,  hanno  lascialo  liber<*i  la  pro-^ 
fessinm*  di  agenti  e sensali.  In  quanto  al  pretesto 
della  pubblica  fede,  che  deve  essere  tutelata  , noi 
siam  convinti  che  l'interesse  privato  sarebbe  la  mi- 
gliore delle  tutele,  e a lungo  andare  fmirebbero  per 
far  gli  agenti  dì  cambio  solo  i meritevoli  della  InIu- 
eia  dei  cittadini,  qupnd'anro  non  vi  fossero  mono- 
polii  e cauzioni  od  altri  simili  vincoli  del  sistema  re- 
golainentario  (V.  AnfìiOTACfìto  ; Hohs\;  CftEDiTn 
Piimuco;  Sensali). 

Acanti  di  fnlllmeflit#  — {DiriUo  rommer- 
ciale).  — Individui  delegati  d’uffizio  o scelti  dalla 
massa  dei  creditori,  per  procadere  alla  verificazione 
dei  crediti  e alla  loro  liqiiidazionò , non  che  all'am- 
iiiinlstrazione  dei  lumi  del  48111(0,  ìnfmo  a tanto  che 
o mediante  Co7«conn.\TO  (V.)  o in  virtù  di  contratta 
di  L'mone(V.),  non  sia  posto  un  termine  allo  stato 
di  fallimento  (V.  Fallimbnto  e Sinp.aci). 

Aggio  {Economia  politica). Questa  parola, 
che  dnll'italiano  è passata  in  tutti  gl'idiomi  dei  popoli 
cominèrciantì  (i),  significa  in  generai  il  sovrappiù  di 
valore  che,  nello  scambio,  ha  una  cosa  in  paragone  di 
un’altra,  dovuUi  alla  concorrenza  che  fa  ricercare  più 
la  prima  che  la  seconda.  Anticamente  si  applicava 
a qualunque  prezzo  eccedente  il  valor  comune  o na- 
turale delle  cose.  In  seguito  venne  più  particolar- 
mente adoperalo  per  de.rignare  il  sovrappiù  di  va- 
lore di  una  moneta  a paragone  di  un’altra.  Cosi,  se 
per  procacciarsi  mille  lire  in  oro,  convien  dare  inilh' 
e dieci  lire  in  argento,  perchè  l’oro  è in  quell’istante 
più  ricercato  dell'altro  malalio,  dicesi  che  l’oro  gode 
un  aggio  di  sulfargento. 

Si  è specialmente  quando  himno  inventate  le  Ban- 
che di  Heposilo  (V.  Hancaì,  che  fuso  deH'aggin  di- 
venne frequent«*,  e richiese  una  nuova  specie  di  com- 
puti coromerciaii.  fu  quelle  hanciie,  nate  per  óv*viare 
agl'  inconvenienti  delle  falsificazioni  legali  od  estra- 
Icgali  delle  monete,  lìcevcvanri  in  deposito  lè  somme 
dei  privati  , valutandole  non  già  secondo  il  loro 
estrinseco  conio,  ma  bensì  secondo  l'intrinseco  va- 
lore del  metallo.  Quindi  s'introdùsse  la  distinzione 
tra  la  tnoneia  di  banco,  o quella  fuori  banco.  La 
lieta  di  banco  aveva  generalmente  un  valore  al- 
quanto maggiore  della  moneta  della  stessa  deno- 
minazione corrente  in  piazza,  ossia  godeva  di  un 
aggio.  Mille  ducati  di  banco  valevano  di  più  che 
mille  ducati  correnti  (2). 

(1)  «^amlo  gllulbni  erano  inreniorì  «li  cote,  i foreftiert  copia- 
vano dt  noi  e k coM  e k parole.  — I Fraocesi  hanno  piut-value, 
ma  invece  di  quetta  perifraai  si  servono  delHuMana  agio,  ebe  krao 
il)  parte  corrono  loglkndok  un  g.  Cosi  gl*  Inglesi  poosiodono  il  ge- 
nerico cHaagec  k>  specifico  agio.  1 Tedeschi  ivrebbero  Is  hdia  ptroU 
aufgeUi,t  pure  adoprano  coauntmenu  agio, 

{2)  A questa  regola  li  trovano  alcune  raro  ccccikwi.  Per  Mcnpio 
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Adamo  Smith  spiegava  nel  modo  seguente  l*ag> 
gio  di  cui  gnde\a  la  moneta  di  banco.  «Questa 
essendo  miglimi  che  le  specie  correnti  del  paese, 
ricevette  noeessaiiaiutMìte  un  aggio , che  fu  più  o 
meno  alto,  secondo  che  i dischi  circolanti  erano  ri- 
putati più  0 meno  degradati  al  disotto  del  peso  pri« 
mitivo  di  loro  fabliricaKione,  l/uggk>  biella  banca  di 
Ainliiii^^o,  per  eseinpio  , che  dicono  essere  di  li 
per  i/^  incirca,  è la  ditlerenza  che  si  suppone  esi- 
stere tra  la  buona  moneta  delio  Stato  al  titido  ed 
al  pi^u  primitivo  di  fabbricazione  , e le  monete 
correnti  usale,  erose  e deU'riorale  che  vi  sono  ver- 
sate da  tutti  gli  Stati  vicini  (1)».  Parlando  in  ap- 
presso dei  credito  che  la  bacK*a  apriva  sopra  i suoi 
registri  ad  ogni  deponente,  SmiUi  aggiunge:  • que- 
sto credito  fu  chiamato  motieia  di  borico  ; e siccome 
essa  rappresentava  esattamente  il  titolo  vero  della 
moneta,  fu  Sempre  dello  stesso  valore  reale,  e di 
un  valore  inlnnsecamentc  superiore  a quello  della 
moneta  etTettiva  circolante  • . In  seguito  poi  egli 
osserva  ancora:  « indipendentemente  dairinirinscca 
'superiorità  ch'essa  lia  sulle  specie  correnti  (suppo- 
ste più  0 meno  degradate),  e dal  valorr;  addizionale 
che  le  dà  necessariamente  In  concorreuza  dei  do- 
mandanti, la  moneta  di  banco  gode  ancora  di  pa- 
recchi altri  vantai  : essa  è al  sicuro  dagl'  incendi, 
dai  furti  e da  qualunque  altro  accidente.  La  città  di 
Amsterdam  ( poiché  di  questa  sola  parlava  l'ecoim- 
mista  scozzese,  dimenticando  che  Vuiieziu,  Genova 
e Barcellona  avevano  preceduto  in  questa  via  gli 
Ulamlesi)  nc  risponde  ; il  pagameuto  può  essere 
fatto  per  semplice  trasporto  di  credito  (o  imicogiro}, 
che  risparmia  la  noia  di  contare  le  monete,  e U ri- 
Miio  di  trasferirle  da  un  luogo  ad  un  altro.  Tutti 
questi  vantaggi  sembrano  aver  dato,  lìii  dal  pnneipio; 
origine  all’a^^to  • . '<• 

.Questa  analisi  delle  cause  delTaggio  4Ìi  cui  go- 
deva la  moneta  di  banco,  è fatta  con  quell  acume, 
con  quella  diligenza  « superiorità  che  siamo  avvezzi 
a riscontrare  in  tutte  le  pagine  di  colui  che  puA 
ehiaroarsi  il  creatore  della  scienza  economica.  Ivan- 
tac^i  ch'egli  ha  enumerati  sono  tutti  reali,  e basta- 
vano di  certo  ad  assicurare  alla  moneta  dibanCo  un 
aggio  sopra  quella  fuori  banco.  Clicccliè  ne  dica  anzi 
in  contrario  il  (ioquelin  (2),  avrebbe  a ciò  bastato  solo 
il  primo  di  essi  vantaggi,  cioè  che  le  inunete  ricevute 
in  deposito  dalle  banche  erano  sempre  conservate 
allo  stesso  titolo,  mentre  le  circolanti  venivano  al- 

in  Vmbnrgn  lo  wurUi  d(  batiro  valcr»ura  piti  ora  nufno  dello  tcudn 
d'IiHprru  circolaiiU:  ckt  paex\  a secuiMla  che  quoCnlUnio  conteneva 
nUi  a meno  iatriitaeco.  CoM  l'aggio  slava  or  in  (.nvore,  or  coiiun  del'o 
sciHk»  di  banco 

(1}  airr/iciid  lUUe  .Vnrioiii,  toni.  □ , dell  ediz.  Trancese  di  Guil- 
lauiuin,  pog  ‘71. 

Ari  .rigfonci di  Gu  Ibutnlo 
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terate  continuamente.  L'economista  francese  crede 
di  poterlo  negare,  dicendo  che  era  in  facoltà  di  cia- 
scuno di  procacciarsi  questo  vantaggio  nella  propor- 
zione che  stimava  necessario,  e clic  quindi  non  vo- 
desi  il  pciN:hè  avrebbe  tal  vantaggio  potuto  ba.stare 
ad  assìiHirare  alla  moneta  di  banco  un  valore  cusUm- 
temente  superiore  a quello  dulia  moneta  corrente. 

Qui  il  Cóquelin  piglia  uno  strano  zibbagliu.  Senza 
dubbio,  ciascuno  poteva  procurarsi  questo  vantaggio, 
ma  ad  una  condizione  soltanto,  cioè  di  acquistarsi 
un  credito  sopra  i regi.*ifri  della  banca  ; e siccome 
tal  credito  non  poteva  acquistarsi  che  o depositan- 
dovi lina  somma,  la  quale  non  veniva  ricevuta  dalla 
banca  che  in  ragione  deiriiitrinseco,  qd  ottenendo  da 
un  deponente  un  bancogiro  di  somma  che  il  depo- 
nente stesso  vi  aveva  già  posto  alla  medesima  ra- 
gione deiriiitrinseco,  ne  veniva  di  necessaria  conse- 
guenza che  un  individuo  non  poteva  procacciarsi 
.silVatlo  vantaggio  se  non  facendo  nn  sacrificio  prò-  ^ 
pqrziunale  a[>punlo  alla  dilTorenza  tra  la  moneta  di 
banco  e quella  circoraale  in  piazza.  Finché  restava 
questa  dillèranza  ( e rimaneva  sempre , attesa  la 
base  delle  banche  di  deposito , di  non  ricevere  , 
cioè,  i depo.Mti  monelarii  che  in  ragione  del  peso 
di  metallo  fmo)  l'aggio  era  già  sunìcientcìneiite 
spiegato,  t 

Il  Goqueiin,  per  rctulerne  ragione  meglio  dì  quel 
^ che  fatU)  avesse  lo  Smith,  ricon'c  ad  tm'allrn  causa, 
non  accurgeudusi  che  questa  dipende  intriuseca- 
inimte  dalla  precedente.  Fin  dalforigiua  (egli  dice) 
la  tianca  d’Amstenlam  avea  preso  per  regola  di  non 
ricevere  le  monete  depositate  presso  di  lei  pel  loro 
intero  valore,  e dì  attribuir  loro  un  valore  inferiore 
sempre  di  circa  5 per  */|  al  loro  eiVcltivo.  Così  il 
ducalone  d' Olanda,  che  valeva  coirenteincnte  03 
slubfrs  (tre  fiorini  e 3 */u6rri)  ^rargcnlo  rorrente, 
non  era  ricevuto  alla  banca  che  per  (jO  tiubert,  ossia 
tre  (ioiini,  ed.il  privato,  che  depositava  non  era  ac- 
i reilitato,  ad  ogni  ducatone  da  lui  nnicsso,  che  giusta  • 
queM'uUima  ragione.  Ogni  deponente  (prosieguo  il 
Goqiielin)  aveva  daiiqncj^reahuente  in  banca  uua 
somma  supcrior.e  del  5 per  % a quella  ch’era  ac- 
cusata sopra  i registri.  E questa  è la  v'cra  spiega- 
zione deil'uggio  bancaiio. 

* Abbiamo  veduto  che,  perìspiegario,  bastava  la  dif- 
ferenza tra  il  valore  delle  due  specie  di  monete. 
Questa  nuova  considerazione  del  Coqueliii  influisce 
bensì  ad  avvalorare  la  ragioue, precedente,  mà  non  * 
la  esclude  punto'.  Infatti,  per  qual  motivo  la  banca 
d'Anisterdam  riceveva  i depositi  ad  un  valore  del  5 
per  inferiore  al  reale?  Per  un  sovrappiù  di  pre- 
cauzione,, giacché  la  banca  sapeva  bene  quanto  fos- 
sero alterate  le  immele  correnti;  e volendo  assicu- 
rar perfettamente  il  suo  credito,  non  solo  non  teneva 
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alcun  conto  dei  conio  o marchio  che  le  monete  por- 
tavano, basandosi  miicainente  sul  loro  intrinseco, 
ina  viemi*}ilio  si  guarentiva  ricevendole  ad  un  ti- 
tolo alqminto  inferiore  a questo  intrinseco  medesimo. 
Qiiandn  poi  il  deponente  volea  ritirare  la  somma 
consegnata  alla  banca,  questa  gli  restìtufva  integrai- 
mente  il  latto  suo,  cioè  aumentava  ifi  5 per  il 
credito,  per  cui  11  deponente  sles.vo  era  inscritto  nei 
registri  hanearii.  La  ragiono  adunque  addotta  dal  Co- 
quelin  mm  fa  che  conferinare quelle  dello  Smith;  e 
l’aggio  rimarrebbe  già  piu  che  a sufìteienza  chiarito 
qiiand'anco  la  banca  non  avesse  stabilito  questo  so- 
vrappiù di  cautela. 

* Nella  banca  di  Amburgo  una  circostanza  partico- 
lare iiioditicù  le  condizioni  dell’aggio.  Sul  principiri, 
quello  stabilimento  avea  adottato  come  tipo  lo  snido 
d’impero  che  valeva  5*14)  nzì  di  Olaiula,  e lo  accet- 
tava in  questa  ragione  irintrinseco;  e ciù  che  prova 
che  lo  Smith  avea  ragiono,  si  ò che  sebbene  quella 
banca  non  avesse  allora  stalnlito  differenza  alcuna 
tra  la  moneta  di  banco  o la  ciccolniite,  come  quella 
d’Amsterdam,  pure  gli  scudi  di  banco  d'Ainìmrgo 
godevano  un  aggio,  dipendente  sollauio  dal  maggior 
credilo  di  cui  gotlevano  in  piazza.  Ma  l'imperatóre 
Leopoldo  I e poscia  Maria  Teresa  rovesciarono  il 
piano  dei  banchieri  amburghesi  (1),  coniando  scudi 
■ d'impero  che  mm  aveano  se  non  516  asi  di  valore 
efTettivo.  Una  certa  quantità  di  questi  nuovi  scudi 
s’introdiL'^scro,  ad  insaputa  dei  direttori,  nei  forzieri 
della  banca;  e d^  ciò  ne  risultò  un  grande  impiccio 
nei  pagamenti;  Ignorando  chi  avesse  depositato 
quei  nuovi  scudi,  e qnhidi  chi  doves.se  sopportare 
la  perdita,  vollero  i direttori  farla  pesare  proporzio- 
nalinenle  su  tutti  i deponenti,  riiuborsandoii,  parte 
in  isciidi  di  buon  conio  , parte  in  quelli  alterali. 
Per  formare  i conti  e fare  mi  giusto  riparto  , 
ricercarono  la  nieilia  proporzionale  tra  Tantico  od 
il  nuovo  scudo,  e trovarono  eh’erà  di  528  asi  per 
* ogni  scudo.  Il  valore  delio  scudo  di  banco  "dWin- 
hnrgo  venne  fissato  perciò  a 528  asi  ; che  r.osli- 
tiiivano  un  vahm?  idealo  , inferiore  agli  antichi 
scudi  tl’lmpero,  i quali  perciò  godevano  un  aggio 
dirimpetto  agli  scudi  di  banco  , e superiori  agli 
scudi  .nuovi  circolanti , verso  i quali  avea  quinili 
1 aggio  favorevole.  '' 

Un’allra  causa  degli  aggi  delle  monete,  oltre  a 
quanto  concerne  le  banche  di  deposito,  e la  quale 
oggidì  ò la  principale  in  commercio,  deriva  dalla 
coesistenza  di  due  metalli  nubili  coniati  in  moneta. 
Sotto  il  vocabolo  Monkt.v  dtinoslrereiiio  quali  func- 
.«^ti  effetti  produca  la  duplicità  del  tipo  inìsiiratore  dei 
valori.  Per  ora  cibasti  notare  che  i govenii  coniano 

(I)  V 6nKh,  La  banca  di’ Amburgo  facitUaia- 


rontomporaiieamento  l’oro  e l’argento  ; e scrivono^ 
a cagion  d’esempio,  sul  marengo  d’oro  20  Fr,, 
ktahilendu  iinVqtiazione  tra  venti  dischi  d’ai^^uito  da 
un  franco,  cd  tili  sol  dis4-o  d'oro.  Se  non  che  questa 
equazione  può  bensì  rimanersi  scritta  in  leggo,  ma  in 
fallo  non  esiste, gianimaì.  Se  in  un  dato  momento,  il  * 
pubblico  fa  attiva  rirerra  d’oro,  sia  perchè  una 
•guerra  lontana  esige  forti  pagamenti  all’estero,  chi? 
si  fanno  pìiV comodamente  in  qig.‘ila  moneta  che 
sotto  piccul  Yoluine  ha  altro  valore,  sia  perchè  larghi 
approvigionanienli  di  derrate  alimentari  richiedono 
il  trasjmrlo  di  grosse  sommo  d’oro,  allora  il  marengo 
gode  un  aggio  in  paese,  cioè  si  cambia  non  con  soli 
venti  franclìi  d’arg^uìlo,  ma  con  questi  venti  franchi, 
piò  un  sussidio  di  rame  o di  eroso-misto.  — F vice- 
versa, quando  sr  scoprano  vaste  miniere  aurifere,  o 
si  faccia  esportazione  di  scudi  d’argento,  o per  ima 
causa  qualsiasi  vengano  importali  molti  aurei  dischi 
io  paese,  allora  l’oro  perde  il  suo  aggio,  e questo 
può  eventiialini'iilc  passare  airargcnto,  com’c  acca- 
duto receiileniente  fra  noi,  e come  accadrà  scmza 
dnhhù»  in  tutta  Europa,  se  la  California,  la  Siberia 
c l’Australia  continueraiino  gran  tempo  a versare 
quelle  enormi  masse  d’oro  che  da  otto  anni  vanno 
prndncendo  (I). 

Oltre  a tulle  questo  cause  dell’aggio,  si  dà  pure 
un  tal  nome  alla  dilTerenza  tra  il  denaro  contante, 
e le  carte  oidiligatorie  o forzose,  che  hanno  il  loro 
intrinseco  prezzo  «rmiimiilo  o dal  timore  dì  prossimo 
faliiniento,  o da  riduzioni  governative  (V.  B.vnchk; 
Creiuto). 

(ìli  Ar.F.Mi  di  c.vMBio  (V.)  devono  fissare  la  va-  ^ 
luta  '■delle  materie  metalliche,  e stabilire  il  prezzo 
corrente  delle  monete,  che  vìeii  giornalniente  pub- 
liliralo  luù  lisilini  della  borsa  (2). 

Agfflotaa;«lo  — {Economia  potUica}.  — È l’ope- 
razione fraudolenta  di  coloro,  che  a proprio  henè- 
lizio  éd  in  un  minio  contrario  alle  leggi  ed  alfo- 
nesto  cointuerciù,  fanno  segrete  mene  per  produrre 
un  aumento  od  un  ribasso  per  lo  più  inipnmiso 
in  mi  valore  qnalimqne,  il  più  delle  volle  nei  fondi  < 
pubblici  e nelle  azioni  iiuhistriali. 

La  frode  è antica  quanto  il  inondo,  e ilaccliè  vi 
lianno  cmnmercìanti , sempre  furonvi  ingannatori 
che  falsificarono  mercanzie,  nlieraronu  bilancie  ed 
in  una  guisa  od  in  altra  furarono  ai  compratori 
(V.  .VmxTKnA/.lONR  e Frook).  .Ma  se  Varie  delfin- 
ganm  è antica,  più  recente  assai  è la  tcienia^  la 
/tariu  deinntjanno  : e questa  è che  costitnUcc  l’ag- 
giolaggio. 

Uno  dei  primi  c più  famosi  e,  ad  uh  tempo  , 

(h  V.  IWKcardts  Tratiato  teorkò  praUcù  tfi  economia  politica  % 
vqI.  Il,  Ub.  ni,  cap.  I|  § a. 

(2;  V.  Atuui.  V,  \fgio. 
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ridicoli  esempi  dì  queste  subdole  operazioni,  sì  è 
quello  della  manìa  dei  tulipani,  orcorso  in  OKiuda 
nel  t03(.  Ge  diffìcollà  di  pronirursi  questi  fiorì  in 
un  freddo  clima,  la  moda  venuta  dì  p4)rlarli  come 
ornanieitto,  aveano  fatto  salire  enormemente  il 
prezzo  dei  tulipani.  Molti  capitalisti  si  diedero  n 
fame  cummercio,  accaparrarono  tutte  le  cipolle  o 
radiche  di  tal  pianta  esistenti  in  paese,  produssero 
per  via  del  monopolio  un  arliru-iale  incariiuento , 
i maneggi  dei  sensali  accrebbero  aiìcora  vieppiù  i 
prezzi;  i tiilituuii  si  negoziarono  in  borsa  come  le 
cambiati  e i fondi  pubblici,  ed  una  sola  pianta  fu 
venduta  persino  2r>00  iìorìm!...  Tutte  le  utili  industrie 
furono  abbandonate  dagli  esercenti,  vogliosi  di  far 
pronta  fortuna  senza  sudori;  e molti  infatti  .s'ar- 
ricchirono, moltissimi  caddero  neirinopia,  quando 
cessò  la  muda,  e quando  i più  astuti,  giuocnndu  al 
ribasso  come  aveauo  già  all  aumentu  giuocafo,  fé* 
cero  scemare  il  prezzo  d’uua  merce  di  cui  gli 
stolti  avevano  fatto  costosi  appro\'AÌgiouamenli.  E 
si  racconta  d'im  marinaio  che  , reduce  da  lunga 
navigazione,  andò  a trovare  Usuo  padrone,  e mentre 
stava  in  anticamera  aspettandolo,  vide  in  un  vaso 
mi  tulipano  e credendolo  un  fiore  di  lieve  c.oiitu, 
sfaccollo  . . . Mii,  quando  sopraggiunse  rarinature: 
oli  misero  me,  gridò,  tu  m'hai  rovinato,  struggesti 
Uf)  valore  di  piu  migliaia  di  liurìni!  ...  Il  povero 
marinaio  non  era  un  gran  speculatore,  c uuii  ca- 
piva come  avesse  potuto  rovinare  il  capitalist.i 
prendeiidugli  mi  fiore,  ch'egli  non  stimava  al  cèrto 
quanto  una  gaietta  di  bordo  (1). 

Ma  l'eroe  deli'aggiotaggio  fu  lo  scozzese  Gio- 
vanni Law  , il  cavaliere  d’mdustria,  il  diicllisUi,  il 
giiiucatiire  rortimato,  ramico  di  Dubuis  e del  iìeg' 
gente  D’Orléans.  Tratteremo  a suo  luogo  col  dovnlo 
sviluppo  questa  parte  singolare  della  Storia  eco- 
noinica,  da  cui  vedrnssi  come  coll'arti  dciringanno 
adoperale  suH  ignoranza  del^  pubblico , si  possa 
riuscirò  a dare  un  valore  fittizio  di  'SO, 500  lire  a 
pezzi  ih  carta  rappresentanli  500  lire  (V.  L.\vn. 

Se  non  die  nei  passati  secoli  l'aggiolaggio  era 
un  fatto  accidentale  che  non  si  majiifestava  &e  non 
da  quando  a quando  in  alcune  eniiiiciiti  cired- 
slanze  favorevoli.  Oggidì,  airiiiconlrn,  esso  è dive- 
nuto un  rciiomiMio  giuriiàlicro , abituale,  uno  dei 
caratteri  più  comuni  c più  distintivi  delle  specu- 
lazioni che  si  ba.saiiu  sul  credito,  o meglio  suliV 
bn$o  del  credito.  I fondi  pubblici  peculiarmente 
gli  senoiio  di  costante  c regolare  aHnieiitu  ; c 
siccome  la  più  parte  dei  goveniì  sono  gravati  di  un 

(i;  Suqoel  rnrloilsOmo  periodo  della  noria  dell'aggiotigplo  V. 
lohu  Francia:  CttrofticUs  «mi  Charaehtcrt  of  thè  Stock  Exchange, 
Boston,  1IIM. 
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debito  enorme  che  tulli  i gjomi  si  accresce;  cosi 
gli  aggiotatori  sono  sicuri  die  non  mai  fallirà  loro  ' 
questa  base  di  operàzioni.  * 

Non  v'Iia  dubbio  che  le  nuidite  de)  debito  pub- 
blico offrono  all'onesto  capitalista  un  vantaggioso 
e comodo  impiego,  almeno  nei  tempi  normali.  In 
primo  luogo  rendono  un  fnrito  maggiore  die  quello 
della  più  porte  degli  altri  invi*stinieiiti.  Sono  inoltre 
facilmente  trasmissibili.  A meno  di  un  caso  loii- 
laiiissimo,  c quasi  imprevedibile,  di  una  bancarotta 
generale,  non  fanno  correre  grandi  rischi.  Presen- 
tami ancora  una  materia  di  speculazione  vantag- 
giosa a coloro  du*  non  comprano  cedole  coll'in- 
tento d'impìegarvi  stabilmente  una  somma,  ma  che 
ne  acquistano,  quando  credono  che  il  loro  prezzo 
correnie  è al  di  sotto  dei  valor  vero,  risi‘rbandosi 
rivemlerle  quando  quei  titoli  sono  in  piazza  più 
accreditati.  Moralmente,  in  questa  speculazione  non 
c'è  ancora  nulla  di  inaiò;  ma  economicamente  si 
può  osservare  che  silTatte  operazioni  assorbono  una 
massa  di  capitali  che  vengono  sottratti  alle  utili 
produzioni,  per  consacrarsi  a semplici  spostamenti. 
Tuttavia  qui  non  c'ò  ancora  aggiotaggio.  Ma  questo 
mm  tarda  a presentarsi. 

Tn  giiMicalore  va  alta  borsa  per  isconiiiiettere, 
con  certe  formalità  che  atraii.  Borsa  spiegheremo, 
die  il  tale  titido  sarà  ad  un'epoca  determinata  sa- 
lito jd  tal  prezzo;  un  altro  giunca  contro  di  lui, 
scommettendo  invece  die  quel  titolo  sarà  in  sif- 
fatta epoca  ribassato  al  (ai  valore.  Il  primo  si  chiama 
nvmenlitia  o giuocalur  airaumento,  il  sceundu  ri- 
iMimtisla  0 giiwcatore  al  ribasso.  I, 'evento  decide. 

Se  la  rcnidita  , al  tempii  piittuito , vale  di  più  del 
giorno  in  cui  fu  fatto  il  contratto,  il  ribassista  paga 
alUlltro  la  difl'erenza  ; o viceversa  , ci  la  riceve  se 
faltro  si  è sbagliato. 

Tate  è la  sostanza  delle  più  coimini  operazioni  di 
borsa  sui  fondi  pubblici.  Le  fonile  poi  che  rivestono, 
sono  assai  svariate.  Oggi  f * ottobre,  Pietro  vuole  spe-  . 
ciliare  airaiimento  sopra  i titoli  dì  rendita  t'runrese 
die  rendono  il  3 per  0 ®,  e che  sf  dnaniano  nelle 
borse  europee  il  S per  | ®.  11  corso  attuale  del  3 per 
j ® è di  77  fr.,  il  che  vuoi  dire  che  ogni  cedida  dello 
Stato  di  questo  pri'slito  rende  3 fr.  d’interesse  ad 
ogni  77  di  capitale.  Pietro  ricopro'  ad  un  agente  di 
cambio,  incaricandolo  di  comprare  per  dì  lui  cotiUì 
3,(h.KI  fr.  di  rendita  cmisegnabili  alla  fine  del  mese. 

Il  giorno  31  ottobre,  il  corso  .della  rendila  si  è al- 
zato di  1 fr.,  il  che  vuol  dire  che  il  capitale  rap- 
presentato da  3 fr.  di  rendita  , è di  78  fr.,  di  guisa  ' 
che  la  rendita  di  3,000  fr.  comprata  da  Pietro  il  1® 
ottobre  per  77,000  fr.,  ne  vale  attualmente  78,000, 
ossia  loco  fr.  di  più.  Pietro,  ossia  il  suo  agente  di 
cambio,  si  presenta  al  venditore  : siccome  la  sua 
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intenzione  non  è già  ili  aver  tremila  franchi  di  più 
in  rendite  sullo  Stato,  ei  non  domanda  già  al  ven- 
ditore la  consegna  dei  titoli  di  rendita,  i quali  ef- 
feltivamento  il  veiidit4)re  non  possiedo  fors<*  nem- 
meno; ma  quest’ultimo  paga  al  primo,  per  mezzo 
similmente  d'un  agente  di  cambio,  la  somma  di  lOiN) 
liix>,  diflTerenza  tra  il  3 per  j/®  al  1 • ottobre’  ed  il 
3 per  j/®  al  31  otlobre.  11  compratore  è supposto 
dica  al  venditore  : voi  m avete  venduto^  per  comegiiar- 
mela  oggi^  un'ucri^ne  di  SyOOO  fr.  di  rendita  al 
pretzo  di  77,000  fr.;  se  io  volessi  obUigarvi  a pro- 
curarvi questa' iscrizione  per  consegnarmela,  essa  rcr- 
rebbe  a costarvi  78.000  fr.:  cioè  f^OOO  di  più  di 
quello  che  io  devo  pagarvela.  Datemi  questi  fOOO  fr.  e 
t'i  tervò  liberato.  — Ora,  è manifesto  che  un  tale  con- 
tratto equivale  ad  una  scommessa  pura  e semplice; 
e nelParticolo  Borsa  vedremo  quante  diverse  clau- 
sole può  contenere.  — Mà  questo  saggio  basta  a 
mostrare  quanto  sia  facile  aprir  l'adito  'aH'aggiotag- 
gio  in  rotai  fatta  di  operazioni.  Basta  che  uno  dei 
due  contraenti  sia  abbastanza  ricco  c poteiite  per 
dominare  un  sol  giorno  la  borsa  e per  produrre  un 
iiiomeiitaneo  artificiale  umneiilo  o ribasso'  secondo 
le  sue  peculiari  convenienze. 

Egli  è ben  vero  che.  la  legge  dei  paesi  inciviliti 
non  riconosce  simili  operazioni;  e il  giuocature  che 
ha  giiatlagnalo  non  pim  esperire  alcuna  azione  giu- 
ridica contro  il  penlente  ; ma  qucst'iiitimo  ò^iiso- 
norato  se  non  tiene  la  sua  promessa.  Avviene  qui 
ciò  che  accade  rispetto  al  duello:  il  Codice  penale 
non'^solu  non  ammette  questo  giudizio  di  Ilio  , ma 
severamente  lo  punisce.  Tuttavìa,  se  un  galantuomo 
riniita  di  mettere  le  sue  ragioni  sulla  punta  d'una 
spada  t di  fapsi  vittima  od  omicida;  è un  vili;^,  im 
codardo  c la  civile  società  lo  sbandisce  dal  suo  con- 
sorzio. 

Osserva  giustamente  il  Say  (1)  che  le  rendite  ef- 
fettive, le  iscrizioni  sul  libro  del  deliilo  pubblico,  es- 
sendo alTalto  estranee  al  giuoco  di  borsa,  e non  en- 
trandoci che  come  occasioni  dello  scommesse,  non 
dovrebbe  a prima  giunta  il  Governo  cercare  di  fa- 
vorire l’aggiotaggio,  in  cui  i suoi  interessi  non  sono 
coniplicnti,  anzi  dovrebbe  r^^rcare  con  ogni  studio 
di  reprimerlo. , Ma  ciò  nun  fanno , prosegue  quel 
grande  ecmiomista,  i Governi  indebitati,  quando  ub- 
bidiscono a un  interesse  sinistro,  ad  im  interesse  che 
non  è quello  del  popolo  che  li  paga  c al  quali*  solo 
dovrebbiTo  essi  la  loro  protezione.  Aprono  anzi 
splendidi  luoghi  di  rìimiono,  ove  le  tran.saziooi  utili 
dei  negozianti , le  compre  e le  vendite  che  hanno 
per  oggetto  il'approvigìonare  il  paese,  di  procurare 
all  industria  le  sue  materie  prime,  al  consumo  ì suoi 
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alimenti,  non  fanno  che  un’umile  figura  accanto  alle 
operazioni,  mercé  cui  s’innalzano  o si  rovesciano  le 
ilnanziarie  fortune.  Si  comprende  infatti  come  un 
Governo  (h.-^posto  a far  debiti  ami  avere  un  mercato 
sempre  aperto,  ove , ad  un  prezzo  o ad  un  altro,  è 
costantemente  sicuro  di  trovare  un  capitale,  pnrebé 
c?gli  offra  lina  rendita.  I.a  Borsa  é nn’instituzione, 
senza  cui  ninn  banchieri’  oserebbe  contrattare  mi 
prestilo  con  un  Governo  ; perchè  non  sarebbe  sicuro 
di  vendere  al  pubblico  quei  titoli  di  miulita  rhVgli 
acquista  verso  lo  Stato.  Una  notizia  di  pace  o di 
guerra,  artatamente  fatta  correre  in  Borsa,  farà  al- 
zare od  abbassare  i fondi  pubblici  a seconda  degli 
interessi'dt  questo  o di  quello  speculatore.  Durante 
la  guerra  d’Orienle,  importava  ai  grossi  banchieri  e 
forse  a qualidieduno  più  grosso  ancora  di  loro,  che 
le  rendile  si  alzassero:  un  Tartaro  fu  subito  trovato, 
che  portò  la  nuova  di  Sebastopoli  caduta,  e della  pros- 
sima fine  di  quella  lotta:  un  giorno, un’ora  bastarono 
agli  autori  della  notizia  per  venderò  masse  enormi 
di  valori  da  loro  comprati  a vìi  prezzo.  Che  importa 
se  airindomani  un  nuovo  dispaccio  porta  la  notizia 
che  il  cammiie  tuona  più  che  nifti,  che  la  guerra  é 
al  suo  principio,  mm  alla  fine  ! Che  importa  se  per 
lino  0 due  gran  signori  che  guadagnarono  un  cen- 
finaio  di  mìlioiii,  parecchie  migliaia  di  gonzi  o di 
sfortunati  son  raduti  in  roNina!  Che  importa  se  quel 
padre  di  famiglia  si  è suicidalo , se  quel  ragazzac- 
cio malaccorto  ha  credulo  pagare  i suoi  debiti  scliiaf- 
feggiando  il  suo  creditore,  se  quel  cavaliere  d’indu- 
stria è fuggito  portando  via  gli  scudi  ile’  suoi  clienti! 

Tutto  ciò  mm  monta  n«\  agli  aggiotatori , nè  molto 
meno  a ehi  li  protegge.  Napoleone  intendeva  forse 
parlare  di  questa  gente,  quando  diceva  che  il  com- 
mercio eVs/ le  or^ams^... 

In  questo  aggiotaggio  in  grande,  quelli  che  fanno 
fortuna  sono  i poderosi  capitalisti  e banchieri  e 
(|nalclie  volta  i ilepositarii  del  potere.  Dispongono 
essi  dei  corrieri  dì  gnhìnelto  c dei  telegrafi  elettrici, 
e pria  del  pubblico  sono  informati  degli  eventi  e dei 
pnmedlmenti  e(ie  inlluiramin  sui  corsi.  Per  mezzo 
di  agenti,  in  apparenza  estranei  a loro  e scono- 
sciuti, vendono  a termine  allorché  ^ono  sienri  d’un 
prossimo  ribasso , c comprano  quando  sono  coorti  > 
d’un  futuro  ailnicnto.  Ogni  loro  guadagno  é una 
perdila  altrui;  e possono  paragonarsi  (dice  il  Say) 
ad  un  giuocatore  che  vede  il  dissolto  delle  carte, 
il  quale  rimane  ignoto  ai  loro  avversarli , e ad  un 
comhalteiUe  armato  contro  un  antagonista  che  ha 
gli  occhi  bendati.  Così  allepoca  dull'ultima  pace  la 
casa  Hotschild  guadagnò  l's»  è vero  quanto  i gior  • 
fiali  hanno  asserito)  75  milioni  di  franchi  in  due* 
giorni!.. 

Checché  di  ciò  sia,  gli  etfetti  che  I' agtriotas^o 
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produce  mmio  verameiiU»  disastnisi  e terribili.  — 
Il  priiim  di  diti  è di  svogliare  gli  iioìniiii  dalle 
industrie  produttive.  Eccn  un  fabbriciinte  ; lavo- 
rando tutto  ranno  e sudando'  e correndo  rìschi 
e dovendo  coltivare  la  .sua  mente  ed  acquistare 
r altitudine  necessaria  al  suo  mestiere  , guada- 
gna a stento  di  che  vivere  onestaiiicnle  culla 
sua  famiglia.  Tutti  i giorni  ei  vede  passare  innanzi 
alla  sua  oilìcina  il  durato  equipaggio  di  un  ban- 
chiere giuocalore,  il  quale  stando' ugni  inatlina  due 
ort.  alla  borsa»  passeggiando  iieUa  htggia  e uitrut- 
jeiiendosi  col  sigaro  alia  bocca  con  una  ventina 
di  sensali»  lucra  inaudite  somme,  collo  quali  ini- 
haiidisre  conviti,  apre  festini , mantiene  carrozzo  e 
cavalli  e ballerine.  A tal  vista,  rosislorà  egli,  il  fal>- 
bricante  laborioso,  alla  toiitaziono  di  vuiidere  le  mac- 
elline, chiudere  il  negozio  o andar  anchVgli  in 
. borsa  a prender  parte  al  banchetto  degli  Uei? 
Quanti  produttori  non  diventano  tutto  giorno  ijiuo- 
catori  ! Quante  utili  industrie  n muoiono  o mm 
nascono,  perchè  l’aggiotaggio  attrae  i capitali  che 
potrebbero  alimentarle  f E pazienza  ancora  se  U 
fabbrìcanle  fatto  giuocatore  potesse  ad  armi  pari 
scendere  nell  arena  ; ma  egli,  ma)  pratico  c disadatto 
a quei  fini  accorgimenti , il  più  delle  volte  cade' 
vittima  de’  suoi  più  destri  rivali.  E quante  famiglie, 
che  ieri  godevano  onorala  agiatezza,  eadopo  oggi  ai 
fondo  d’ugni  miseria  ! quanti  innocenti  pagano  ìi 
lio  del  delitto  di  pochi  colpevoli  ! ^ij. 

(I)  li  FalconctU  ncll'artlc(do<i{i{ricUa09Ìii  (Iella  ENrichipcitìa  ifa- 
tùtna  adduce  H tcgwnitc  caerapio  per  dimustrarc  Teoonne  perdita 
cbelaioochi  diliona  cagionano  alla  aola  industria  parigina.  Che 
anche  non  tutte  le  cifre  addotte  da  questo  Autore  rogtiansi  ammet- 
tere, ne  rimarriipHr  sempre  tallio  di  vero  da  rendere  odlosu raggici 
lagglo.  «{.a  camera  aUtdacak  dei  sensali  di  cambio  percepiKe  il  S p.  f|d 
di  tassa,  detta  di  6oUo,  sopra  ogni  opera  ilo  rK,  sia  Tendita  sia  acqubto, 
per  ogni  capitale  nominale  di  lOeCM  fr.  e per  le  operaiioni  a termine 
soltanto.  Il  prodotto  di  simile  tana  è di  1,2M,IKM)  fr.  alPanno,  termine 
medio,  .Se  ai  divide  per  S4M,  numero  del  giorni  di  borsa  in  un  anno, 
si  uova  che  questa  tassa  è di  MM  fr.  al  giorno,  ossia  2M^  fr.  per  le 
vendile  e 2004  per  le  compre;  «ale  a dire,  calcolando  per  una  sola  le 
due  operazioni  di  vendila  e di  actuiisto,  che  In  un  giorno  si  fanno 
afbri  a termine  per  M mffloni  di  capitate.  Ma  bisogna  almeno  rad- 
doppiare  questo  ottmero  per  gli  aSbri  detti  da  cliente  a cliente,  che 
si  fanno  tra'clientl  <fun  medirsiino  sensale  nè  pagano  tassa.  È duopo 
aggiungervi  gli  affari  In  contante,  che  somma  a 7 od  8 nti/joni  al 
giorno-  Ktaalmenie  si  fhnno  da  sensali  non  paieauU,  appelbtì  (q  ter- 
ininf  di  quella  borsa  etmiissfers,  cite  rK>i  diremmo  cvntraffarenfi, 
una  quantiU  grande  (Taffarl.  Io  (otalitA  si  può  stimare  che  si  facciano 
In  un  giorno  per  12ò  mUloni  di  coniratU.  Calcolando  la  differenza 
media  dei  coni  in  una  bona  a U centesimi,  cosa  raodersu.  si  trova 
per  una  parte  dei  gluncaiori  tuia  perdila  giornaliera  di  SM,M0  fr. 
Sono  M,M0,9M  aU’anno  che  Inghiotte  TaggioUggio.  A questa  somma 
bisogna  aggiungere  le  proveistoni  p^te  ai  sensali  di  cambio,  cM  1|8 
per  ò|l  perle  vendite  In  contanti,  1|19  per  0|0  pel  i commitl  a ter- 
mine. lia  concorrenza  dei  contraffacenti  fece  sbassare  (raest'ulUma 
provslskioe  ad  1|20  per  0|«.  Cosi  sopra  gii  8<l.<KKi,0M  «faibrì  (vcsMllte 
ed  acquisti)  a termine  che  si  faimo  al  giorno  I 60  sensali  dì  cambio  di 
Parigi  percepiscono  00,000  fV.  di  senseria,  cioè  660  fr  65  cent-  per 
ciascheduno.  La  loro  rendiu  annuale  pei  SCO  giorni  di  borsa  è dunque 
di  200,000  fr.  Ed  aggiungendovi  gli  affari  in  contanti  e quelli  da 
cttoui  0 ctioBlo»  it  pb6  ardiuogote  portarla  a 900,000  fr.,  rappreaeu- 


ha  passione  tb*)  giuoco  horscsco  hn  invaso  gli 
animi  tutti.  Non  v'ha  più  classe  sociale  che  vaila 
esente  da  questa  tube  : il  ricco  ed  il  povero,  i)  dotto 
e rignorunte,  il  baiu  hiere  c lo  studente , Tavvocato 
e la  sigiioni,  tutti  speculano,  giuucano,  spendono 
iiiiseraiuente  e danaro  v.  virtù  ed  ufl'elti  in  qtu'st'arìda 
carriera.  Non  piace  a noi  luparie  di  (’.assandrn  nella 
comiiiedia  della  vita;  ma  qui  non  possiamo  a tiietio 
th  aitsiimerla  e di  gridare  spaventati  : guai  a imi,  il 
precipizio  sta  sotto  i nostri  piedi  ! 

I fondi  pubblici  iioii  sono  la  soia  materia  delEag- 
giolaggio.  Si  aggiota  sopra. i terreni  propri  alle  co- 
struzioni di  case,  sulle  uzioni  industriali  d’ugni  na- 
tura, sulle  coltivazioni  di  miniere,  sulle  imprese  di 
canali  e strade  ferrale,  sopra  il  */g  ossia  l’alcool  a 
>10  gradi  (1),  sul  sapone  di  Marsiglia,  Mill'olio  della 
riviera  ligure,  sul  vino,  su)  carbone,  sul  pane,  su 
tutto,  persino  sulla  vita  degli  uomini. . . . . 

A tìeimva  avvenne  di  recente  un  episodio,  della 
storia  deH  aggiotaggio,  che  verrà  ricordalo  dai  po- 
I steri  accanto  a quello  dei  tulipani  d'Olanda  c delle 
azioni  dej  Mississipi  di  Law.  Fu  annunziata  una 
grande  scoperta  , destinata  a mutare  viso  ali  iiì- 
dustria  ed  alla  società.  Fn  tale  avea  sostituita  la  pila 
di  Volta  alla  inacchiuadi  Watt,  c il  pubblico  batteva 
le  mani,  e le  azioni  da  quel  tale  emesse^cquistate 
per  35  fr.  od  anche  per  nulla  in  regalo,  salirono  ben- 
losloa  lUO,  20U,8(M>,  lOOU,  1 500  fr.!...  Nè  cessarono 
di  elevarsi  alle  stelle  se  non  quando  il  pubblico 
fu  avvertito  (forse  un  po’  tardi/  che  veramente  rin- 
venzìone  non  era  ancor  fatta,  ma  che  si  era  sicuri 
di  ptjterU  fjic.  . . . Molli  si  maravigliavano  come 
un  popolo  positivo  e catcolattrre  avesse  cosi  im- 
niaginosamente  e poeticamente  lavorato  sui  zero  ; 
ma  non  si  ricordavano  che  è qui  che  venni;  in- 
ventato il  Seminario  o giuoco  del  lotto  ... 

Qunl  è il  frutto  ultimo  di  queste  baccanali  della 
borsai  Se  tu  vieni  a proporre  oggi  un’impresa  che  dia 
il  modesto  lucro  del  6 o dei  10  per  | ninno  l'a- 
scoita,  e i commercianti,  alzando  le  spalle,  dirannoti 
con  sngghigito  di  sprezzo  elm  per  sì  poco  guadagno 
non  c'è  la  spesa  di  muoversi  c far  scalpore.  Se  in-  - 
vece  verr.ai  promettendo  il  100  per  ®/g,  poco  im- 
porta che  vi  sia  il  90  per  di  probabile  pi'rdita, 
sarai  carezzato,  c tutti  saranno  con  te. 

Non  abbiam  voluto  dissimulare  i mali  che  l’aggio- 
taggio produco;  or  domandiamo  ; è egli  possibile  l'a- 
holirlo?— Toglierlo  ad'atto  e radicalmente.,  sarebbe 
follia  sperarlo:  finché -resteranno  al  mondo  imprese 

tiDii  le  loro  ipe(e,  gi*lmoreMÌ  delle  loro  cariche,  ed  I loro  guadagni. 
Abbiinio  ìd  lotalìU  18,0M,M0  airanno  omsiqrati  a atipendiace  gli 
agènti  dcICa^gioUggio.  Aggiongète  1 90,l>M,M6  di  perdita,  ed  avrete 
più  di  leO  mi/ltrw-  Qual  capiulv  da  applicar^  airindimria  ! ■ 

(i)  Queata  apccnlazione  ha  aasnnto  enormi  proporzioni  ncUa  Fran- 
ciB  orcideotale. 
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nlcalnrir,  iincliò  non  >i  polranno  prevciìen*  tutti 
i rarrolti,  fìnrhé  uomini  avranno  una  segreta 
ifiTincihil  tendenza  verso  il  Deus  inco^nitus,  finehc 
\ì  saraiinn  ingannalorì  c gonzi,  esistcni  sempre  ma- 
teria cd  oerasione  ai  giuochi  di  borsa. 

.Ma  se  non  è sperabile  troncar  dalle  radici  il 
morbo,  non  per  questo  dobbiamo  rinuiuiare  airi- 
medi ed  ai  palliativi.  IVimo  di  questi  sarebbe  che  i 
(tovernì  procurassero  di  Si'einare  ì debili  pubblici. 
Iniperciocchò  se  è vero  che  qualimqiie  valore  può 
servire  di  striiinenlo  ai  giuocatori,  è certo  però  che 
le  rendite  o fondi  sono  il  principale  loro  alimento. 
Ma  è pur  troppo  da  confessarsi  che  questa  riforma 
conliria  am  iressn  coU’utopia;  giacche  per  rinunziare 
ai  tiebìti  piibblix'l  o per  diminuirli,  sarebbe  d‘  uopo 
che  i governi  cominciassero  a diminuir  le  spese,  a 
riinandur  all’uratro  ed  alle  olìicine  un  gran  numero 
di  Imiccia  ch’essi  teiignnn  avvinte  al  furile,  ed  a non 
favorìris  riinpiegoitumia  che  tiene  oziosaineiilc  sui 
burocratici  bauclii  un  esercito  di  stipendiati. 

in  secondo  luogo  molto  gioverà  a torre  credilt» 
allaggiotaggio  l' istruzione  ditVusa  c più  ancora  la 
esperienza.  Dopo  la  funesta  epoca  di  Law,  quando 
si  vide  a quanta  rovina  avesse  trascinato  il  sistninu 
di  queiravventiirìero,  la  Francia  si  dedicò  con  iiiolta 
maggiore  atti  rilà  airagricollura  ed  aD  indusiria,  lum 
scorgendo  che  queste  utili  produzioni,  se  eran  meno 
lusinghiere  e ineii  promettenti  del  giuoco  nella  Hue 
QuincampoU,  erano  poro  più  sicure  c non  avevano 
mai  rovinato  alcuno.  Ora,  a‘dì  nostri  ci  troviamo 
in  m»  periodo  di  Febbre  specniatriee,  simile  a quello 
deila  reggenza  tit  Filippo  d’OrtéaiLs;  e giù  anzi  co- 
iiiìnciamo  a sentirne  i funesti  effelti;  le  gazzette  ad 
ora  ad  ora  ci  avvertono  che  Ìl  tale  si  è fatto  saltare 
le  renella  per  le  enormi  perdite  al  giuoco  ; die  il 
tu)  altro  con  una  vantaggiosa  impresa,  con  una 
bella  applicazione  industriale,  lia  fatto,  airiiiconlro, 
Ptrtiina,  ed  Ìia  recato  grandi  bentTtcìi  al  paese.  Il 
pubblico,  od  almeno  una  cospicua  parte  di  esso  co- 
mincia a comprendere  che  vi  hanno  altri  mezzi  per 
arricchirsi,  oltre  alle  .scommesse  ed  ai  co/i/ra//t  o 
termine. 

Laonde  se  i Governi  aiutassero  questa  henefica 
riazinne,  col  dilTondere  gli  studi!  economici,  c«dl*iii- 
coraggiare  Io  utili  imprese,  evvi  molto  a sperare  che 
il  campo  deiraggiutaggio  ne  rimarrebbe  grandemente 
ristretto.  — A questi  preventivi  provvedimenti  ag- 
giungendo i repressivi;  non  solamente  rirmtando 
ogni  azione  ai  vincitori  did  giuoco,  ma  punendo  se- 
Tcramonlc  con  multe  pectmìarie  chiunque  con  inanl- 
fesle  prove  si  trovasse  colpevole  di  subdole  mene  di 
aggiotaggio;  destituendo  igiiominìosamente  C sot- 
toponendo alla  perdita  della  cauzione  gli  agenti  ed 
i sensali  che  prestassero  il  ior  ministero  a fraudo^ 
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lenti  raggiri  c ad  operazioni  ingannatrici  ; seguendo 
insomnia  un  sistema  tutelare  della  pubblica  mora- 
lità e della  sana  economia  politica,  noi  crediamo 
che  potrebbe,  §c  non  totalmente,  in  grandissima 
parie  almeno  sanar  la  piaga  più  grande  forse  c più 
seliifosa  del  nostro  secolo,  Faggiolaggio  (V.  AcgA; 
e.vRR.vMEMo;  Ar.ENTi;  Borsa;  Credito  Plrblico; 
GnocHi;.  Law;  Sdecul.uioxe). 

— {Dirilto  cU'Ue).  — È quella 
sentenza  o determiiiazione,  in  forza  della  quale  colui 
che  è rimasto  uUiino  oblatore  e maggiore  olVe- 
rente  all’asta  o ad  altro  pubblico  mercato , viene  - 
dichiarato  proprietario  della  cosa  venduta  all  lx- 
C.AXTO  (V.j.  Itisulta  adunque  ra^giudicaiione  da  uu 
contrutto  stipulato  con  pubblicità  e coiicon’enza , c 
càie  in  ciò  lUn'eriscc  dui  contratti  mamialmente  for- 
mali. Colui  clic  iia  un  oggetto  da  vendere  od  una 
impresa  da  far  eseguire,  dirige  un  pub))lico  invito  a* 
lutti  i cittadini  disposti  a comprare  quell’oggetto  o 
a compiere  l’opeia  di\isuta.  A giorno  fìsso  prcsen- 
tansi  i concorrenti,  fanno  le  loro  oH'erte,  e quello  è 
preferito  che  si  assume  le  condizioni  aH'a^^iu.fiVvmfc 
più  vantaggiose,  ricevendo  perciò  il  nome  ^'aggiu- 
dicatario. 

L'aggìudicazinnc  pnò  avere  due  oggetti  disLiiiti, 
cioò  o iwi  vcn'JUa  airincanlo,  o un  offerta  al  ribasM, 
secoiidocliè  Faggiudicante  che  vi  ricorre  è venditore 
o compratore.  Nei  primo  caso  (per  es.  nella  vendita 
d'uno  Stabile  aH'asla),  si  è il  maggior  ofterejite  che 
nitienc  la  preferenza.  Nel  secondo  (per  es.  nelI’Ap- 
FALTO  per  una  fornitura)  la  « onccssione  è fatta  u 
colui  che  si  ctmlenla  del  prezzo  minore.  Ma , in 
fondo,  si  nelFuii  caso  che  neiraltro,  Faggiudirazionc 
resta  seuipre  la  stessa,  perchè  il  suo  scopo  è ognora 
quello  di  (»Ucncrc  dai  concorrenti  le  migliori  rondi- 
zioni  po>sibi)i.  - 

Le  aggiudicazioni  legali  si  fanno  a quattro  diversi 
titoli:  0 por  jipropriazione  forzata,  o per  vendita  vo- 
lontaria, o per  l'esecuzìnne  di  pubblici  lavori , o in 
dipemlenza  di  sequestro  di  bastimenti. 

L’ per  e^propriaiionc  fot  zela  ha 
luogo  in  favore  di  un  creditore  del  possldculc  espro- 
prìuto.  Simbe  un  iimiiubile  Inevasi  presso  il  «iebitpre, 
il  creditore  può  a sua  scelta  farcelo  aggiudicare,  o 
furbi  subastare  per  la  soddisfazione  de!  suo  credito 
(art.  Cod.  civ.).  Se  il  creditore  preferisce  il 
primo  mezzo , il  tribunale  fa  eseguire  una  giu^ta 
stima  dell’ iiiunobiie , c poscia  aggiudica  Fiiumublle 
stesso  al  creditore  col  benotìcio  del  quarto  meno 
del  valore  cui  lo  stabile  era  stato  stimato.  Ove  il 
valore  dello  stabile  ecceda  il  credito  oltre  questo 
quarto,  e lo  slabile  non  sia  suscettibile  d’una  co- 
moda divisione,  l'immobile  vituie  per  iutiero  aggiu- 
dicato al  creditore,  senza  il  benclicio  perù  del  quarto 
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meno,  prr  la  poniom>  crcetleale  il  suo  crpilito;  <* 
roll’ohhiigo  di  pagare  deiilro  l’anno  il  detto  occb- 
dfinlo  cogli  interessi.  A tale  oggettti  eompeJo  al  de- 
bitore spossessato  lo  stesso  privilegio  che  la  legge 
iicorda  al  vcmiitore  pel  prezzo  della  cosa  venduta. 
Il  creditore  aggiudicatario,  ove  il  suo  debito  per 
reccedente  valore  aggiiulioatogli  sia  del  terzo  almeno 
del  valori*  totale  dell’ iininohile,  potrà  ancora  nel- 
ranno  far  questo  snhastarc  per  soddisfarsi  s«l  prezzo, 
restando  però- a suo  carico  le  spese  della  seguita 
aggiudicazioni*  (art.  2330  f’.od,  4:iv.). 

.Ma  !se  la  legge,  accorilamlo  al  creditore  la  facoltà 
ileiraggiiidicazioiie,  voleva  pmleggcre  le  giuste  di 
lui  ragioni  e quindi  tutelare  il  creilito , facea  me- 
stieri però  ch’ella  non  sacrilìcasse  a t|uest’u!tiino  la 
proprietà.  Ila  perciò  stahilito  che  durante  l'anno  suc- 
cessivo airaggiudicaziotip,  od  alla  notificazione  della 
medesimu  se  fu  fatta  in  contumacia  » il  debitore 
espropriato  possa  riscattare  riinmohile,  con  che  pa- 
ghi l'uminontare  del  credilo  per  cui  era  >talo  ag- 
giudicato, non  che  ilegli  acoessorii  e delle  speso; 
c possa  pure  farla  siibaslare  sul  prezzo  ileH’aggiu- 
dicazioiie  (art.  2331).  K Io  stesso  diritto  di  far  su- 
bastare  rimmobile  .«spetta  altresì  entro  ranno  a qua- 
lunque creditore,  anche  diirografario  (V.  Ciimo- 
cftAfO),  clic  abbia  ottenuto  condanna  contro  il  de- 
bitore ubid.).— Trascorso  l’anno  suddetto  senza  che 
il  fondo  sia  stato  riscattato,  od  il  bando  per  la  sua 
suhastazione  sia  stat4i  notificato  airaggiudicatario, 
questi  m*  diventa  proprietàrio  incommutabile  riguardo 
al  debitore,  salve  le  ragioni  de*  creditori  aventi  Pnr- 
viLEGio  od  Ipotec.^  fV.)  sul  medesimo  , Ira  i quali 
egli  ritiene  eventualmente  i siim  diritti  coirordinc 
del  suo  privilegio  od  ipoteca,  giusta  le.  l.'^CRizio.si 
(V.)  debitarneiite  conservate  (2332  Cod.  civ.)  (1). 

L'ai/giudicationf  per  vendita  vohiHaria  è quella  che 
si  fa,  prescritta  o permessa  dalla  legge,  ai  pubblici 
incanti,  senza  clic  risulti  da  autorità  di  giustizia.  Le 
forme  colle  quali  \ien  Calla  e le  prescrizioni  cbe'la 
regolano  saranno  indicate  sotto  il  vocabolo  Isc.vnti. 

L'aggiudicazione  per  la  etecuzione  di  pubblici  la- 
vori vien  fatta  per  via  di  App.vlto  (V.  questa  voce, 
come  pure  (’ososstoNE  e Sottomissio.\e). 

Dcirn^^iudicozionc  in  dipendenza  di  ivqueili  o di  Da- 
alimenti  faremo  parola  sotto  rarlicolo  Nave  (V.  pure 
Vendita). 

Agglastiinicnlo  — [Dirillo  commerciale).  — 
Sinonimo  di  accomudariiento,  concordia,  concilia- 
li. il  »lg  Come  di  .Salmour  nella  tua  elusici  opera,  modeiu* 
mente  iniUolata  : Mecnorl-i,  aulCorUòinnu-n/o  credUc  fonttiario 
Uff  li  Stali  Sardi,  «waexva  rbe  l’aggiudicaaione,  cntne  n»odo  di  spro- 
pritiione  che  t'addice  a'piIraU  crediiorì  , noti  convriTebhe  mai  a 
Sodetk  di  credito  fondiario,  le  quali  nuu  hanno  interesse  a lima- 
ncn;  pruprieiaiie  di  tialiiU  (pag.  S29]  (V.  Cizoiro  ACIUlUO). 
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zione,*c  significa  il  terminarsi  airamichevulc  i litigi 
c le  contestazioni  tra’  negozianti. 

Pi  sua  natura,  il  commercio  rifugge  dai  cavilli  fo- 
rensi e dalle  legali  astruserie;  c sempre  il  diritto 
mercantile  ebbe  per  carattere  di  lasciarsi  guidare 
piuttosto  daU'equità  che  dal  tummum  ju»,  il  quale 
(com’ò  noto)  diventa  spesso  suoima  injiiria.  L’equità, 
dice  Knierigon  (I),  èia  vera  giustìzia,  la  vera  tìlo- 
soda,  la  sàvia  appUcazione  delle  leggi  ai  casi  par- 
ticolari ; in  una  parola,  quel  retto  discemiinento  per 
giudicare,  che  la  ragion  naturale  rischiarata  e di- 
retta dallo  spirito  della  legge,  ispira  ai  giudici  cd 
agli  arbitri  proposti  o combinati  per  rendere  a cia- 
scuno ciò  che  gli  appartiene.  E l’illustre  Paldasse- 
roni-  (2)  riporta  un  gran  numero  di  statuti  e 
d’ordinanze,  che  parlando  dei  ghidizii  in  alTari  mer- 
cantiti c marittimi,  danno  la  preferenza  ail'af^iusta- 
iuenl<i;  c conclude  che  la  maggior  parte  delle 
ordinanze,  ispirate  dai  vero  senso  di  equità  e di  ra- 
gione, hanno  consigliato  i litiganti , per  oggetti  di 
ronimcrcio , di  rimettere  qualunque  di.<^puta  all’ar- 
bilraggio  d'iioinini  dabbene  c conoscitori  dello  spi- 
rilo mercantile,  degli  usi  dei  negozianti,  del  loro 
linguaggio  e deirintelligeìiza  che  devono  avere  i 
loro  patti  c le  loro  convenzioni,  la  quale  non  può 
dedursi  dalle  legali  interpretazioni,  sforzi  d’ingegno, 
spesso  variabili  ed  ingannatori.  In  altra  opera  (3)  lo 
stesso  Baldasseroni  osserva  quanto  sia  in  uso  presso 
tutte  le  commercianti  nazioni  il  ricorrere  aU’ami- 
chevola  accomodarnentn  per  mèzzo  di  arbitri , e 
prova  con  evidenti  ragioni  i vantaggi  che  nc  risente 
il  commercio  dairappigliarsi  a tal  conveniente  par- 
tito. 

Veduta  l utilità  dciragjpiistamenlo  , indichiamone 
la  forma  , la  quale  sta  nel  rirnettrrsi  al  parere  di 
un  amico  d’ambe  le  Parli  contendenti,  il  quale,  per  ** 
conciliare  e riunire  gli  animi  dei  litiganti , scema 
qualche  ponione  del  diritto  competente  a ciascuno 
di  essi. 

VaìnichevoU  eompo$iiore  ha  qualche  analogia  col- 
l'AtiDiTRO  (V.),  ma  pur  se  ne  dilTerenzia  in  questo  : 
che,  cioè,  l'arbitro  esercita  una  vera  funzione  da 
giudice,  e quindi  deve  nella  itua  sentenza  consul- 
tare la  sola  legge , mentre  invece  il  compositore 
ha  facoltà  di  temperare  i diritti  e le  ragioni  delle 
Parti  con  le  considerazioni  puramente  morali. 

A(C<Dè*  I.  A.  — iBiografia).  Dottore  in  legge  , 

(l)  [>f$  .it9Hrajt(ef,  rhap.  XI,  J|  S- 

(t)  Trqiiato  <UeUt  auicuraiioai  marittime,  tom.  11,  pi|.  M8-  — 
V.  pure  Valin,  lU.  VI.  P<*  .Isturanett,  eu*  7.  — l^thier,  Dct  Aua- 
rance$,  «il.  S00«  — Emerigun,  dup.  Il,  Kct. 

(SI . Tra/la(o  rtrtie  A carte.  Ut  X,  | dd.  V.  anche  Suilerua,  De  tu- 
sintrat.,  parte  111,  n.*  102.  — Aauni,  Diitotìario,  verbo  AggiuMa- 
mento.  — Udano  di  Portale,  INrionorfo  iff  dtrilto  e di  teowmia, 
ibi4  — tacickfp€fUa  tki  negoUmU  <li  Yemtit,  Urid. 
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"“francese.  Aii(orc  <U  uji’opera  intitolata:  De  /«-;»ro- 
prif'lé  ccntìdèrée  comme  principe  de  contervaiien  om 
de  nurrdité.  Paris,  1840,  i voi.  in  8®.  — Vi  sono 
esposte  sl<'ricamenlc  l ongine  e le  iiHulilìcazioni 
ilei  ilirilto  di  proprietà  md  successivi  gradi  deH’u-* 
muiio  incivilimento,  ed  è libro  non  privo  di  merito 
per  rerudizioiie  e raeuinc  che  a lungo  a luogo  vi 
splendono. 

Ugouìi  ('arlu  — {Biografia).  Naif)  a Grenoble 
nel  1747,  morto  a Parigi  il  i\  luglio  18^4,  dopo 
essere  sialo  vescovo  a Paniiers,  e diinisslonario  da 
questa  dignità  nel*  1801.  Scrisse  mollo  e sopra  varie 
materie.  In  economia  politica  lasciò  gli  opuscoli 
.seguenti:  Prajet  (fune  bangue  mitionnk,  oh  moyen  de 
Urei-  la  Frflnce  de  la  crise  aclurlle.  Paris,  1815,  in  4®. 

Edaircisument  $ur  le  projet  d" uur  bangite  mlionale^ 
et  rcponse  nax  objectiom  faite»  cantre  ce  projet.  Paris,'' 

1816,  in  -4*  di  6 fogli. 

lìce  impòlt  indirecii  et  dei  droits  de  contommaiionj 
ou  euai  sur  l'origine  et  le  syslème  des  imposiliont 
fnut['aiietf  eompaié  apec  celui  de  PAngleterre.  Paris, 

1817,  in  8®. 

Agrarie  Leggi  — ( Storia  rconomira  ).  — 
Presso  gli  antichi  popoli  esistevano  leggi  che  limi- 
tavano rcslensione  della  proprietà  fondiaria  dei  cit> 
ladini.  Quella  proibizione  fatta  ad  ogni  uomo  di  arri- 
cchirsi e di  possederò  al  di  là  di  certi  conimi  sembra’ 
a noi  moderni  la  più  flagrante  ingiustìzia,  il  ^'in^olo 
più  vessatorio  e più  impolitico,  il  rovesciamento  ra- 
dicale della  proprietà  o quindi  del  civile  consorzio. 
Ma  non  bisogna  misurare  rantico  stato  sociale  colla 
stregua  del  nostro.  K allora  tarano  base  della  costitu- 
zione sociale  quelle  stesse  leggi  agrarie,  le  quali  og- 
gidì tornerebbero  cosi  funeste.  Ogni  citladiru),  avendo 
parte  al  governo  ed  alla  formazione  delle  leggi,  do- 
veva offrire  una  guarentigia  della  sua  probità  e dol- 
rinteresse  che  aveva  a mantenere  Tordine  stabilito; 
c gli  antichi  legislatori,  corcando  questa  malleveria 
nella  proprietà  immobiliare,  sentirono  la  necessità 
di  limitare  restensionc  dei  posessi  per  due  motivi; 
il  primo,  cioè,  di  far  sì  che  tutti  i cittadini  liberi 
possedessero  qualche  cosa  nel  territorio  della  repub- 
blica; il  .secondo,  che  nitiiio,  diventando  padrone  di 
vasti  latifondi,  minacciar  potesse  la  libertà  degli  altri 
cittadini  e la  stabilità  delle  pubbliche'' ^nslitiizioni  (t). 
Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali'  vediaiiip  leggi 
agrarie  presso  tutti  i popoli  dell'antichità.  Ma  si  é 
in  peculiar  modo  a quelle  dei  Homani  che  fu  ap- 
plicato tal  nome,  c a cui  dobbiamo  ora  volgere  la 
nostra  attenzione. 

La  prima  volta  ch’esse  furono  proposte  si  fu  ncl- 

t)  V.  DoecUi,  StaatshatukaU  <Ur  .4/Amcr,  Uh  IV,  cap.  2. — 
Ooreau  ile  la  Malici  Écommie  poUti^  da  KomaUu,  i.  U«  p.  U7. 
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ranno  di  Koma  *^68;  e da  queirepoca  in  poi  ven- 
nero co^tallte^1tMlie  rìiuiovate.  A princìpio  esse  limi- 
lavano  da  2 a 7 jugeri  (ossia  da  Vi  oftaro,  ad  1 et- 
taro c 76  are)  la  superficie  della  proprietà  d’ogni 
cittadino.  Ma  nella  distribuzione  delle  terre  cunqui- 
.slatc,  tal  lùnitazìone  fu  spesso  violata;  ed  i patrizi 
usurpavano  vastissimi  U.‘iritori  invece  di  distribuirli 
a'veteraiii.  Laonde  neiranno  di  Roma  388,  Liciiiiu 
Stolone  fece  passare  la  legge  che  proibiva  ad  ogni 
cittadino,  di  qualunque  ordine  si  fosse,  di  possedere 
l>iù  di  5(10  jugeri  (1 26  ettari)  di  terra,  e determinava 
che  il  sovrappiù  verrebbe  tolto  ai  ricchi  c ripartito  * 
ai  imira-feiientì.  Quella  legge  medesima,  ben  cono- 
scendo  il  suo  autore  che  la  schiavitù  degli  agrieoi- . 
(ori  era  la  principal  cagione  della  rovina  dello  Stato, 
fissa  il  imineru  di  lavoranti  che  ogni  proprietario 
deve  tener  sulle  terre  per  lai  modo  divise,  ed  im- 
pone di  servirsi  d'italiani  e d'uomini  liberì  (1). 

Ma  dieci  anni  dopo  avTr  portato  queMa  legge,  Li- 
cinio Stolone,  riconosciuto  possessore,  di  più  .che 
KìOO  jugeri,  dovette  subirne  fapplicazione,  vedersi 
confiscare  i beni,  e condannare  ad  una  multa  di 
10,000,  assi  (2). 

Questa  legge  fu  osservala  assai  esattamente  finn 
a'teinpi  di  Catone  il  Censore,  poiché  nel  suo  discorso 
pei  Rodii  (3)'egli  dice  : Noi  tutti  brameremmo  di 
certo  possedere  più  di  cinqueceulo  jugeri  di  terra, 
avere  un  m:^gior  numero  d'annenli  (-4);  ma  non 
siamo  già  puniti  pei  nostri  desideriì. 

Durante  il  periodo  della  sua  applicazione,  la  legge 
licinia  raggiunse  egregiamente  il  suo  scopo,  che  era 
qtiidlo  di  niantenere  l'eguaglianza  delle  fortune , c 
specialnieute  di  far  si  che  tutti  potessero  senza  di- 
stinzione elevarsi  agli  impieghi,  essendo  questa  la 
precipua  base  d'tiii  Goveruu  democratico.  Fu  quello 
perciò  il  classico  secolo  dei  severi  costumi  c della 
romana  parsimonia.  • .Allora  (dice  Valerio  Massimo) 
quei  consoli,  che  si  andava  a togliere  all'aratro,  si  di-  • 
lottavano  di  fecondare  il  suolo  sterile  e malsano  di 
Piipinia,  ed  ignorando  le  nostre  delicatezze,  lav'ora- 
vano  coi  loro  propri  sudori  quello  terre  compatte  c 
ribelli  (5)  •.  Allora  Quinzio  Cincinnato,  di  7 jugeri 
che  aveva  già  posseduto,  trovossi  ridotto  a 4;  c con 
questa  terra  dalle  sue  braccia  lavorata,  non  solo 
mantenne  la  dignità  del  padre  di  famiglia,  ma  seppe 

(1)  Tiio  Livio  Vi,  SS.  — Vanonc,  De  re  rusHea,  I,  li,  9.  — Plinio, 
XVIU,  a.  Appiano.  i?cU.,  rir.,l,a.  V.aoctie.Nicbuhr,  5/eriaitonuina, 
(rad.  fraoc.,  tom.  V,  pag.  15  e noia  11. 

(2)  L'asao  di  rame  peuva  allora  una  libbra  romana  di  12  onde:  e 
lai  somma  forebòc  circa  16M  fr.  di  aicual  nostra  mooeta,  aTcnle 
però  allora  UD  ralorr  di  scambio  molto  niag$k>re. 

(5J  Cooserratoci  da  Aulo  GeUlo,  VII,  5. 

(A)  Pekbè  la  legge  Udoia,  oltre  al  determinare  la  Miperfide  del 
fundi  e II  numero  dd  braccianti,  portava  ancora  ebe  Diun  potrebbe 
avere  piò  di  òOO  pecore  e di  fM  bestie  da  corna. 

(5)  IV,  A. 
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meritar  tre  volte  la  dittatura.  Fabrìcio  eil  Emilio 
Rapo  non  possedevano  in  argento  che  una  saliera 
ed  una  piccola  patera  consacrata  al  culto  degli 
Dei{l).  Manio  Curio,  il  vincitore  dì  Pirro,  rifiutò 
la  parte,  dei  bottino  ed  il  dono  di  50  jugeri  dì 
terra  cht'  il  popolo  gli  offriva  in  riconoscimento 
de’ suoi  grandi  senigi,  giudicando  eccessiva  tal 
liberalil:!  fi).  Nelfanno  i90  Regolo,  vincitore  in 
Affrica  e nominalo  pmconsoJe,  domanda  il  suo  ri- 
chiamo,  scrivendo  al  senato  che  il  fattore  dei  sette 
juperi  eh’  ci  possedeva  a Pupinia  è morto,  e che 
l'uomo  di  giornaM,  profittando  delfoccasiune  , ha 
preso  la  fuga  portando  seco  gli  strumenti  ara- 
torii  ; chiede  adunqtie  un  successore,  pen  hè  se  il 
suo  campo  non  fosse  coltivato,  non  avrelvh’egli  di 
che  nutrire  sua  moglie  ed  i figli.  Il  senato  ordinò 
tosto  che  il  campo  di  Regolo  sarebbe  aflitlato  e 
coltivato,  che  si  riscatterebbero  a pubbliche  spese 
gli  strumenti  denibati,  c che  la  repubblica  s’inca- 
richerebbe di  mantenere  la  moglie  e i figli  di  Re- 
golo (3). 

Altri  esempi  di  strana  frugalità  c parsimonia  po- 
trei citare  prendendoli  dalla  storia  di  Ronm  fino  al 
VI  secolo;  ma  bastino  questi  al  nostro  oggetto,  che 
era  quello  di  vedere  i pratici  effetti  delle  leggi  lU 
etnie. 

Non  vogliamo  però  passare  qui  sotto  silenzio  una 
questione  storica,  la  quale  Ita  diviso  gli  eruditi. 
Alcuni,  sulla  fede  di  Appiano,  sostennero  che  la  li- 
mitazione dei  500  jugeci  non  era  già  una  legge 
agraria  e suntuaria  destinaift  a limitare  in  generalo 
i poderi  di  tutti  i cittadini,  ma  che  bensì  solUnto 
si  trattava  di  limitare  il  possesso  delle  terre  conr 
qnistale,  delfa^fcr  pubblicut  (4).  Ma  il  Dureau  de  la 
Malie  (preceduto  da  Duker,  Dnikenhorch  e da  altri 
eriuMti)  opina  II  contrario,  fondandosi  snifautorità 
di  (datone,  Vairone,  Cicerone,  Vellcjo,  Valerio  Mas- 
simo, (^oluinella  e Plinio,  i qnali  tutti  dovevano  co- 
noscere le  leggi  del  loro  paese  meglio  che  un  greco 
alessandrino,  qual  era  Appiano  , del  li  secolo  del- 
l’era cri.'itiana.  F'’tutti  quegli  autorevoli  scrittori  ave- 
vano per  feniio  che  la  legge  licinia  non  riguardava 
solamente  le  terre  conquistate  , ma  era  una  legge 
generale  sul  regime  della  proprietà. 

Ma  se  le  leggi  licinie  erano  adatte  ad  mi  po- 
polo Ihjgalc  c rozzo,  cessarono  di  esserlo  appena 
che  lo  conquiste  introdussero  presso  i Romani  il 
lusso,  e cambiarono  i loro  cnsluini.  La  legge  i- 
graria  venne  a principio  violala  fraudolenlemente 

(t)  VaUrf . Max.,  IV,  IV,  S — Plinio,  XXX1I1,  5%. 

(9;  Plinio,  XYIIl,  a,  — Columdia,  I,  III,  li. 

(S)  Sefioca,  iViirairf.  ad  //zirloni,  cap.  11.  — Valer,  Max  , IV,  IV,  6, 

(ft)  lleyne,  OpuuoU,  IV,  pag.  9M,  c Mebubr,  S/vi'ia  /lumoHa, 
lit.  Ili,  ju4(.  478  della  (rad.  frane. 


dai  ricchi,  i quali  acquistarono  terre  oltre  ai  500 
iiigeri  sotto  falsi  nomi  ; e poscia,  incoraggiati  dal 
numero,  si  tidscro  la  maschera,  c continuarono  a 
possedere  con  una  riolazione  aperta  della  legge 
caduta  in  dissiieludìiie.  Di  qui  nacquero  quei  lati- 
fondi che  ^ per  testimonianza  dì  Plinio  , Ilaliam 
p^rdidn  e ; uuperciorchè  il  si'rvizìo  militare  strap- 
pando gii  uomini  liberi  lialla  gleba,  i ricchi  vi  so- 
stituirono schiavi.  La  razza  italica,  estemiiiiata  dalle 
■guerre  ed  impoverita,  sì  estingueva  ; e Roma  più 
non  ebbe  che  una  piccola  parte  di  sua  popola- 
zione. composta  di  doviziosi,  e il  rimaneute  di  mi- 
serabili accattoni. 

Ciò  vedendo  , mentre  correva  fanno  di  Roma 

010  , Tiberio  Gracco,  per  puntellare  la  rovinante^ 
repubblica,  propose,  valendosi  della  sua  facoltà  di 
Tribuno  , tii  ripristinare  le  leggi  licinie.  Ei  pose , 
dice  Plutarco  (I),  nella  sua  domanda  tutta  la  mo- 
derazione possibile  ; comuiiicolla  ai  cittadini  più* 
spettabili  di  Roma<,  prendendone  ì consigli.  Net 
qual  numero  furono  Orazio,  sommo  pontefice,  il 
giureconsulto  Mutìo  Scevola  allora  console  , cd 
Appio  Glaudio  stesso,  suocero  di  Tiberio  ; e sem- 
brami, soggiunge  il  buon  Plutarco,  che  legge  più 
dolce  ttd  umana  non  fu  mai  emanata  contro  una 
ingiustizia  rosi  grande  cd  ima  si  iniqua  usurpa- 
zione ; poiché,  invece  di  punire  gli  avidi  posses- 
sori delfaltmi  sostanza  colle  ainineudc,  c di  scac- 
ciarli vergognosamente  dalle  terre  illegalinenle  oc- 
tupaie  , Tiberio  contentossi  di  ordinare  che  ne 
uscirebbero  dopo  aver  rii  aviito  dallo  Stato  il  prezzo 
di  quelle  terre  che  si  ingiiistanieule  ritenevano,  i* 
ciré  allora  i cittadini  poveri  sotlentrerebbero  a 
loro  (i). 

li  più  importante  inotivo  della  legge  di  Gracco 
era,  al  dire  di  Appiano  (3)  la  riproduzione  della 
popolazione  libera;  la  limitazione  delle  ricchezze 
non  era  che  uno  scopo  secondario. 

Ma  il  senato  cd  i ricchi  con  furore  si  scatena- 
rono contro  la  proposta  di  Gracco,  ed  indussero 
M.  Ottavio,  di  lui  collega  nel  tribunato,  ad  oppur- 
visi.  Allora  Tiberio,  giustamente  irritalo  di  questo 
ostacolo,  mutò  la  sua  prima  legge  in  altra  più  se- 
vera, ordinando  che  chiunque  possedeva  maggior 
superficie  di  quella  dalle  antiche  leggi  permessa  , 
dovesse  ali'istanli^  abbandonan*  il  sopravanzo.  Non 
rinunziando  però  alla  conciliazione  , tentò  piegare 

11  suo  collega  Ottavio  ; ma  quando  vide  che  imi- 
ti) fila  Hi  Tibaio  Gracco^ 

(I)  ?tr  agcvolart  rlcppiii  la  rìlonni , Gracco  fec«  uo’aUra  con- 
cck^wic  ai  rkdii,  permeUendo  che,  oltre  ai  MO  iugvrì  cofkcedutl 
dalla  Iczm^  Hcinla,  1 figli  dei  proprìclarì  poiex^ero  conservarne  allri 
^ esenti  (la  iiniiosia,  e die  il  di  pili  v>l.ntneni«  vcnlsae  distribuito 
si  poveri.  . • 

(I)  BeU.  cfr.,  I,  Il 
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tUe  riusciva  ogni  temperamento,  promulgò  ordine 
che  i magistrati  non  potessero  esercitare  le  loro 
funzioni  ìnfmo  a tanto  che  il  popolo  avesse  deli- 
berato sulla  nuova  legge.  Ottavio  fu  destituito;  tre 
commissarii  furono  noinlnati  per  procedere  aH'iii- 
ventario  eil  alla  distribuzione  dei.  terreni  (I). 

Puro  di  poi  Aitalo  Filoinetore,  ulluiio  re  di  Per- 
ivamo, instituiva,  moreiulo,  suo  t^rede  U popolo  ro- 
mano; e Tiberio  propose  mia  nuova  legge,  ordi- 
nando rhe  tutto  il  ntimerurio  rontante  trovato  nella 
sucressiuiie  dì  quel  principe  fosse  distribuito  ai  po- 
veri cittadini,  acciocché  potessero  provvedersi  delle 
suppellettili  e degli  strumenti  necessari  nei  Ioni 
nuovi  poderi.  E aggiunse  rhe,  quanto  alle  città  e 
terre  lasciate  da  Alialo  , non  ispetlava  al  senato  , 
bensì  al  popolo,  il  decidenie.  Da  quest'uitima  pro- 
posizione si  tenne  gravementi*  olTeso  il  senato;  ma, 
non  essendo  ancor  propizia  T occasione,  rimise  a 
tempi  migliori  la  sua  vendetta  contro  41  fiero  tribuno; 
il  quale  intanto,  con  altre  successive  leggi,  abbre- 
viava la  durata  del  militare  serA’igio,  accordava  ai 
cittadini  il  diritto  df  appellare  al  popolo  da  tutti  i 
giudizi  dei  magistrati,  ed  altre  democratiche  fran- 
chigie. 

Ma  il  popolo  non  era  degno  di  questa  vigile  pro- 
tezione. Le  largizioni  gratuite  dei  consoli  c dei  ric- 
chi piacerano  più  alla  oziosa  inoltiUidinc  , che  la 
concessione  di  terre,  sulle  quali  bisognava  lavorare 
per  vivere.  Quindi  la  plebe  guardava  con  iiiditre- 
reiiza  il  figlio  di  Cornelia,  e prediligeva  ìmoce  gli 
Scipioiii , che  se  non  gli  davano  terre  da  sudarvi 
sopra,  gli  prodigavano  però  le  ch'illusine. 

Un  giorno  dì  elezioni^  mentre  il  popolo  dava  i 
voti  al  Campidoglio,  il  senato  ronvocossi  in  un  vi- 
cino tempio,  e presi'  la  risoluzione  di  usar  la  Ibrztl 
contro  il  suo  nemico.  Il  console  Sccvola  imlamo 
protestò  ch’ei  non  darebbe  mai  resempio  deiringiu- 
slizia  e della  violenza  ; i senatori,  accesi  dai  feroci 
discorsi  di  Scipione  Nasica,  seguiti  da  una  turba  di 
clienti,  di  plebaglia  e dì  schiavi,  invadono  il  tempio 
della  legge;  assassinano  il  tribuno  e trecento  suoi 
amici,  gettandone  nel  Tevere  i sanguinanti  cadaveri. 

Ma  il  fratello  dì  Tiberio,  il  giovane  Caio  Gracco, 
raccolse  il  prezioso  retaggio  delle  idee  e dei  prin- 
cipii  del  defunto  oratore  popolare.  Fatto  tribuno, 
propose  legge  che  dava  ai  cittadini  poveri  le  terre 
delle  città  dov’crano  spedili  per  ripopolarle;  altre 
per  diminuire  il  prezzo  dei  viveri,  fornir  di  vestiario 
i Soldati,  scemare  raiitorità  del  patriziato  e quella 
accrescere  delle  classi  popolari  (2).—  Caio  non  ebbe 

(1)  Furono  Tiberio  Gracco  medesimo,  suo  fratello  Caio,  e suo 
suocero  Appio  Claudio. 

(3)  Tra  queste  leggi  di  Caio  Gracco  ta  pUi  runesu  cd  siiliecono- 
mica  ai  F la  cosi  detta  Icx  fruìMHlatìa^  tr^idimu:  a far  distriUilre 


sorte  migliore  del  germano  ; ù le  leggi  agrarie,  verso 
la  metà  del  secolo  VII  dì  Roma,  andarono  in  disuso. 

1 riechi  riimovellarono  le  loro  usurpazioni,  ed  or  col  . ./ 

denaro,  ora  colla  violenza  spossessarono  i poveri  co- 
luiii.  I latifondi  si  estesero  più  che  mai  a con  essi  la 
pessima  coltivazione  delle  teite,  mutali;  in  parchi  a 
giardini  dì  delizia.  A riin«HÌiarc  al  male  non  valse 
lina  legge  proposta  dal  irihuito  Vario  (t),  la  quale 
puiiava  che  ì poderi  nsiirpali  sul  pubblico  agro  non 
sarebbero  più  distribuìli  ai  poveri  nè  tttUi  ai  ricchi, 
ma  che  questi  pagherebbero  alforario  ini  balzello, 
il  quale  verrebbe  distribuito  ai  nullaiei>enti.  Il  quale 
(ribnto  venne  iptscta  ahulito  sotto  il  tribuno  Spurio 
Torio;  per  guisa  che,  15  anni  dopo  V emanazione 
delle  leggi  di  Gaio  Gracco,  non  rimanevano  più  ai 
plebei  né  terre  concedute  ne  distribuzioni  di  danaro. 

Nel  691,  mentre  Cicerone  prendeva  il  consolato» 
il  Irilnino  della  plebe  Servilio  Hnjlo  pro))ose  una 
nuova  legge  agrariai  la  quale,  sotto  il  pretesto  del 
.sollievo  dei  poveri,  abbandonava  ad  alcuni  cittadini 
tutti  i beni  e tutte  le  rendite  della  rqmbblica,  e 
conferiva  ai  decemviri,  incaricati  della  sua  esecu- 
zione , un  esorbitante  potere  (2).  *—  Ordinava  che 
si  vendessero  gli  antichi  domimi  dei  re  di  Ma- 
cedonia e di  Pergamo;  quelli  di  Mitridate,,  in  Pa- 
llagonia  , in  Ponto  e in  Cappadocia  ; il  regno  di 
Biliiiia  e quello  d'Egitto;  i territorii  di  Corinto, 
di  Cartagena , dell'  antica  Cartagine  , di  Cirene  ; 
inoltre  le  terre  , le  strade  , gli  edilìzi , i mobili 
che  appartenevano  aiht  Stato  fuori  dell’ Italia.  Do- 
vevansi  vendere  altresì  le  terre,  vigne,  praterie 
che  la  repubblica  possedeva  in  Sicilia  ; e nell’  I- 
talia  stessa  la  (bresta  Scantia , i territorii  di  Ca- 
po» c dì  Stellata  , la  via  pubblica  d'  Ereolano,  il 
molile  Cauro,' ed  ojtri  luoghi.  La  stessa  legge  ob- 
bligava i geue.rali  a rapportare  tutto  il  boli  ino  cKc 
avean  preso  in  guerra,  e che  non  era  entralo  nel 
tesoro  pubblico  od  impiegato  in  mgnuiiieiiti.  Ab- 
bandonava ai  decemviri  tutti  gli  schiavi,  il  hesliaine, 

L'oro,  favorio,  le  stoffe,  i mobili,  che  eransi  acqui- 
stati alla  repuhblica  dopo  il  cunsolato  di  Siila  e di 
Pompeo.  E por  dirigere  tutte  queste  operazioni 
sceglieva  dieci  commissarii , incaricati  per  cinque 
anni  di  fare  senz’appello  le  vendile,  le  distribuzioni 
che  la  legge  stessa  portava.  Le  Licinie  e le  Crac- 

ai  poT«rì  Q grano  quivi  gntuiiimonte,  cioè  In  ragione  di  5(0  di 
aue  li  mo00to,  pewinic  15  1(2  delle  noure  libbre-  l.egge  (kuje  e • 
teiTibile  che  auviistè  finn  alla  caduta  delCImpero  d*OcridefUe,  e la 
quale  ebl>e  per  cflEetto  di  leglttimir  l'oiio,  incoraggiare  rinriiigartlag* 

Rine,  fuTorire  la  corruiione  e dare  ai  tiranni  un  puutdlo  rrelta 
melica  moltitudine-  La  tassa  dei  pomi  promulgata  da  EUiiabcUa 
in  Inghntem  fu  una  legge  soviaiuJalmenic  vìmile,  e ndU  sua  na- 
tura « ne’ suoi  efleiU,  alla  prorsisione  annonaria  di  Gaio  Gracco. 

(I)  Tale  è il  nome  che  gli  dk  il  dotto  Sch«eigheu*cr,  benchF 
Appiano  lo  cliiami  Spurio  iiurio. 

[})  Diireau  de  la  Kfalle,  li,  pag.  525  e seg. 
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chiane  avevano  potuto  tornare  utili  aH'agricoHura 
eli  alla  costituzione  di  Honia  j ma  queste  strane 
le^i  nulliane,  come  ben  dìs5e  (Cicerone , ad  nitro 
non  miravano  clte  a creare  dieci  re,  dieci  assoluti 
padroni  del  tesoro  pubblico,  delle  rendite,  delle  pco- 
vintje.dei  re^ì,deli'inippro  e quasi  ileirmiivers«(l  i. 

L'eloqnciiza  di  Cicerone  persuase  il  popolo  a re- 
spingere la  proposizione  di  (tulio.  Ma  da  quel  giorno 
le  l<;ggi  agrarie,  siate  già  nel  loro  principio 
«lamento  e sostegno  «Iella  repubblica,  diventìcro  stru- 
mento della  sua  rovina.  ' > 

Pompeo  nel  t)9  Ì,  reduce  dall  Asia  , bramoso  di 
fare  una  «listrihuzione  «li  terre  a’suoi  Soldati , per 
rtaitchcggiarnc  la  sua  potonza,  s’iiilesc  col  tribuno 
Flavio,  die  post?  a partito  una  legge  agraria,  colla 
quale  (per  palliare  il  .segreto  scopo  di  (^inpeu) 
chiamavansi,  assieme  ai  soldati , gli  altri  cittadini, 
alia  distribuzione  dei  terreni.  ' . ’ 

Giulio  Osare-  servissi  delio  stesso  mezzo  per 
piaggiare  Ìl  popolo,  e farsi  un  poderoso  partito;  cosi 
(e  leggi  agrarie  per  ben  tre  secoli  agitarono  la  ro- 
mana repubblica  ; .e  mentre  l .lor  pròni  autori  ave- 
vano di  mira,  proponendole,  gl'  inter«*ssi  popolari, 
gli  ultimi  a valersene  il  fecero  collo  scopa  di  ucci- 
dere la  democrazia  e sostituirvi  il  dmninlo  d'uu  solo. 
Agrario  Credito  ^ ^V.  Gremito  A«.RAmu). 
Agrieoltara  — { Eemomia  pniitha  y,  — !.a 
somma  importanza  dell  arguinentu  e il  desiderio  «U 
svolgerlo  meno  iilcuinpletanieuto  che-per  noi  sb 
possibile,  ci  inducono  a dividere  rarticolo  in  cui 
stiamo,  per  trattarlo  in  cinque  distinte  parti,  inillolaie: 
1®  — DeirKconomia  rurale  in  genere.  c 
2®  — Della  produzione  agraria  c del  suo  perfe- 
zionamento. ' A 

3*  — Della  grande  « pi«  cola  proprietà,  e della 
. . ^ grande  e pic«*ola  cdiivarione. 
à®  — Delle  mezzadrie  o degli  aifitti. 

5®  — Doveri  dello  Stato  ver»  ragricoltura. 
Comprendererno  nel  tessuto  di  qnest’artÌcol«> 
tutte  le  partì  generali  deli'Gcononiia  applicata  alla 
agricoltura,  rimandando  ai  loro  speciali  articoli  te 
questioni  più  particolari  o secondarie. 

1«  lìdi' Econotnia  rurak  in  genere. 

L’agricoUura,  nel  più  lai*go  sigoificato  della  pa- 
rola, è l'arte  di  ricavare  il  più  gran  frutto  possi- 
bile «lai  capitai  c dal  lavoro  iiripi«rgati  nella  col- 
tivazione del  suolo,  l processi  manuali  dì  quest’arti' 
non  si  descrivono  dallo  scienziato,  ma  s'imparano 
colla  pratica  e coU  esercizio. 

La  teoria  deU'agricaltura  si  compone  di  cinque 
parti  distinte  : 1*  la  Fitica  c Chimica  agraria,  ossia  la. 

(t)  Clc«r.t  Be  Uge  agraria  eanira  II,  ftr 
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ricerca  degli  elementi  piu  favorevoli  alla  vegeta- 
zione ; 2’  la  Collum  de  campi,  o Agionomia  propria- 
,m«»nte  detta,  che  studia  le  leggi  colle  quali  devouo 
succedersi  e prati*  arsì  le  . diverse  eoltivazioni  ; 
ir  ì’Artn  vetcrittaria,  che  si  occupa  del  bestiame,  « 
d<‘l  fluido  di  allevarlo,  ingrassarlo,  migliorarlo,  inol-'* 
tiplkarlo  , guarirlo  ; -l®  r.-trc/ii/c/mra  e Mrccaìiica 
rurak,  che  prescrive  le  numie  didlc  costruziuhi  e 
macrinnu  agricole  , c delle  più  importanti  di  tutte, 
cioè  delle  idrauliche;  5«  V Economia  rurale,  di  cui 
dobbiauuv  noi  specialiiuMile  occuparci . la  quale 
desumendo  dalle  quattro  parli  precedenti  un  gran- 
dissimo ninnerò  <1Ì  dati  di  fatto , li  co«>rdìna  sotto 
i priiicipii  generai  deil'F.nmomia  politica,  e .ri  pro- 
poiu*  dì  risoivcn*  quesU»  gran  problenm  l'Oftcnere  il 
maggior  itrodotlo  possibile  col  min'f  iispoìilh  po$sfi‘iÌe 
di  forte  e di  capitali. 

Per  conseguire  questo  scopo,  ragricoltura,  nota  il 
Dassy  (I),  adopera  quattro  diver.<u»  classi  dì  lavori, 
cioè:  1®  lavori  d(?stinati  alla  preparazione  del  suolo, 
prima  delia. seniinagiom? ; 2®  lavori  di  seminagione, 
coltivazione  e ra«xolla  dei  diversi  prodotti;  3®  lavori 
di  ronsenazionc,  di  custodia  c di  prcparazìon«*  dei 
prodotti  mmlesiruf,  per  abilitarli  alla  loro  vendila  ; 
i®  lavori  por  rallevainento  e la  moltiplicazione  dei 
bestiami,  «tome  pure  per  la  preparazione  ed  utiliz- 
zazione dei  prodotti  che  gli  ammali  forniscono. 

Nella  prima  classe  dt  <»perazroni  nirali  si  coin- 
pn'hdotio  1 dissodamenti,  eoi  quali  si'  sbarazzano  te 
tèrre  ancora  iiiculte  dagli  ajberì  e «lalle  piante  sel- 
vagge (die  le  ingombrano  ; gli  emendamenti,  desti-  . 
nati  a moditicare  la  comp«>5Ìzmnc  «Iella  terra  colti- 
vabile col  iins«'hiarvi  od  altre  specie  «li  terre  u 
sostanze  ininerali  diverse,  die  il  suolo  non  contiene 
in  bastevole  quantità  ; le  concimarioni,  consìstenti 
nel  raccogliere,  preparare  , trasportare  e mischiare 
al  suolo  dei  d«‘trili  «>rga((ici  atti  a «'«nnnnieargli  le 
proprietà  produttive  che  di  sua  natura  gli  mancano, 

0 chei  raccolti  col  loro  as.s.orbimcnto  gK  hanno  tolto; 

1 trftdfflffi/L  gli  et'pkamenli  e le  aratàre,  clic  ^cnotio 
a xompere, dividere,  frnnlinnarc'il  snob),  in  guisa  che 
le  radici  dcRe-piaiite  possano  fàcilmente  penetrarvi  e 
trame  i sùcchi  onde  abbisognano,  è lo  acque  vi  sco- 
lino senza  so^ioriiarvi,  mentre  i gaz  atmosfèrici  e 
t fecombinti  raggi  suiail  veiigoim  messi  a contatto 
culhf  diverse  parti  d«dla  gleba  ; le  bonificazioni,  h; 
hiigadani,  che  smtmo  a torre  dalle  terre  le  acque 
che  sovrabbondano,  e a dar  loro  queirnmidità  di 
cui  difettano. 

La  seconda  classe  di  Operazioni  campestri  coni-' 
prende  h distribuzìono  delle  diverse  seminagioni; 
i lavtnT  che  vengono  prodigati  ai  vegetali  durante 

(1}  Art.  AgrieHlture  del  t)irtton»aÌre  «li  Oiiìllamnin 
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il  loro  s^vilnppo;  quelli,  mercè  cui  si  fa  In  raecoltn; 
lavori  ludi  che  variano  col  variare  delie  piante,  e 
che,  al  par  di  queste,  som»  di  niollissiiue  sorta.  I^o 
stesso  può  dirsi  delie  operazioni  cniiipresenellaterza 
c nella  quarta  cate^toria,  delle  quali  ci  verrà  in  ac- 
concio tenere  piò  speciale  discorso  nel  ^ seimente. 

Dalla  semplice  enume. razione  di  alcuni  prùiripali 
lavori  agrìcoli  è agevole  scorgere  quanto  sia  grande 
la  loro  inolleplice  varietà  dipeudetiU'  dalla  multipli- 
cita  delie  agrarie  produzioni,  e delle  speciali  cure 
e fatiche  ricliiosic  dalle  succedentisi  stagioni  del- 
l'aimi».  Dal  quale  carattere  dell*  agricoltura  ne  di- 
scende essere  qiicstii  industria  nion  didle  altre  su- 
scettibile .di  una  minuta  e svariata  divisiono  dei 
lavoro.  Dna  famiglia  campagmioia  deve  tutti  o quasi 
lutti  riunire  in  se  gli  eleineiiti  deiragraria  produ- 
zione, c i lavori  i più  svariati  vengono  eseguiti  dagli 
stessi  produttori. 

in  una  fabbrìca  di  spilli  Adamo  Smith  }ia  potuto 
scorgere  IO  operài,  dei  quali  uno  diutiirnameuto 
occupavasi  di  far  le  testine,  un  altro  d'aguzzar  le 
punte,  e cosi  via  dicendo,  senza  che  rumi  pensasse 
benché  menomanicnte  alle  operazioni  conipite  dagli 
altri;  c rinsigne  erononiista  osservava  qual  vaning-' 
gio  enorme  la  pitvduzioue  ritragga  da  questa  nuiiula 
ripartizione  dei  lavori,  che  divengono  più  facili  per 
la  costante  ripetizione  dei  medesimi  atti,  più  perfetti 
per  l’esercizio  e-  rahiìilà  che  ognuno  acquista  sì  tì- 
sicamente. che  moralmente,  coiiceiilrandQ  la  sua  at- 
tenzione c le  sue  forze  su  pochi  cU  isolati  oggetti. 
Ala  questa  ripartizione  delle  opere,  che  nelle  odierne 
manifatture  si  è portala  laiit'ojtrc  che  alcuni  ec/i- 
nomisti  la  dicono  eccessiva,  neiragricoltiira  non  è 
possibile  ad  introdursi  che.  in  isirettissimi  coiirmi. 
Ogni- podere,  sia  pur  gramle  o.piccolo,  é una  ma- 
nifattura rurale  di  prodotti  di  diversissime  specie. 
Duco  giova  che  In  teoria  atdiia  diviso  le  eoUivazioni 
in  vari  generi,  chinmaudo  le  mie  cereali,  le  altre 
erbarie,  viticole,  od  ortaglie;  queste  diverse  qualifica- 
zioni non  fanno  si  che  ogni  podere  si  dedichi  ad  una 
solagli  esse;  ma  non  v'ha,  airincontro,  tenuta  che 
non  ne  comprenda  parecchie.  In  prìmo  lungo,  le  ime 
son  necessarie  alle  altre  ; c guai  a queU’agricoljore . 
che  volosso  Seminar  solo  cereali,  che  esauriscono  le 
facoltà  mitrìlivc  del  suolo,  senza  alternarli  con  radi- 
che od  erbe  che  Io  .spossano  meno  e che  anzi  ne  ri- 
parano le  forze.  In  secondo  luogo  le  diverse  stagioni 
concorrono  anch’ess»*  a moltiplicare  i lavori,  nè  il  fit- 
tavolo può  questi  distribuire  in  guisa  Ira  i membri 
delia  sua  famiglia,  che  gli  uni  s'adoprìno  nella  se- 
minagione, altri  ncdia  mietitura  , questi  uel  potare, 
quegli  nel  vendemmiare;  ma,  a certe  determinate 
epoche,  tutta  la  piccola  colonia  deve  consacrarsi  a 
cornimi  operazioni.  Le  difìerenze  intrinseche  delle 


qualità  del  suolo  compreso  in  un  podere  obbligano 
il  ruitivatore  a dedicare  quella  tal  parte  alle  viti, 
qiie.vla  agli  olivi,  quell'allra  a prati  od  a rampi,  e 
quindi  a crearsi  somma  varietà  ed  accumulazione  . 
di  lavori  nelle  mani  di  uno  o di  pochi  lavoratori. 

Quali  sono  gli  effetti  di  questa  concentrazione*  di 
lanle  cure  nelle  stesse  persone?  I più  degli  ecimoiiiìsti  - 
hanno  risolntainentp  risposto  a tal  dmnaiula  , nulla 
essere  più  funesto  niragricoltura  che  .<ifl‘atta  siiaTon* 
dizione  sostanziale.  Ma  noi,  seguendo  Tautorìtà  del  già 
citato  illustre  Dassy  (t)‘,  diremo  che  le  conseguenze 
(li  essa  sono  in  parte  ree  ed  in  parte  buono.  Non  v’ha 
dnhhit»  ch  ella  agisce  come  ostacolo  al  progresso  : sia 
perché  uomini  che  cambiano  ad  ogni  tratto  d'occnpa-  ; 
zioue,  non  possono  portarvi  quella  maestria  die  vi  ar-  ''  * 
reca  chi  ne  fa  sempre  una  sola  o pochissime;  sia  per-  ■ 
ché  la  inoltiplicità  dello  cure  da  cui  sono  gravati  ì 
contadini,  è una  delle  cause  che  li  induce  ad  avversare 
ogni  novità  c iiiiglioranictrto,  che,  per  buono  ed  utile 
che  sia,  si  presenta  agli  occhi  loro  come  tendente 
a creare  nuovi  slmllrd  inusitate  occupazioni.  Inoltre, 
appunto  perchè  sono  moltissimi  i rami  deH'arte 
agraria,  cosi  le  innovazioni  che  vengono  facendosi 
in  UH  solo  di  essi  > portandosi  sopra  una  parte 
speciale  deirinduslria  rurale  c non  sulla  totalità  , 
allettano  e stiiunlauo  poco  gli  esercenti  a ricercarle 
(?  profittarne.  Il  giorno  c4ii  ArksvTight  inventava 
un  nuovo  telaio,  tutti  od  almeno  la  maggior  parte 
dei  tessitori  Videro  to.sto  come  l'arte  loro  tutta  in-  - 
tera  venisse  trasformala  dal  più  perfetto  .meeca- 
nisino  creato  dal  barbiere  inglese;  e così  il  trovato 
non  lardò  a penetrare  dovunque.  Ali'ineontro  una 
riforma  agraria,  oltre  ad  iulinili  ostacoli,  ha  da  su- 
perar qiielfo  dell  inerzia  di  un  gran  numero  di  col- 
tivatori, i quali  dicono  sempre  a se  stessi i per  un' 
lieve  profitto  in  una  parte  speciale  dell’arte  nùa,  e 
che  non  influisce  gran*  fatto  sulla  totale  mia  So- 
stanza, non  monta  ch’io  rni  alTaticlii  ad  imparar, 
mmve  cose  ; meglio  vale  far  come  ho  fatto  sempre, 
e come  fecero  mio  padre  e mio  nonno. 

.Ma,  se  tali>)no  gli  inconvenienti  che  nell'agricol- 
tura derivano  dalla  poca  divisione  del  lavoro,  ven- 
gono essi,  d’altro  lato,  compensati  dai  benericii  mo- 
. raiì  e intellettuali  che  dalla  stessa  causa  discendono. 
Alciiui  ecunonnsti,  fra  cui  il  Sismondi  ed  il  l.remon- 
tey,  rimproverarono  all’abuso  della  divisione  del  la- 
Yoro  »ina  pessima  conseguenza,  che  credettero  ri- 
scontrare in  molle  manifatture.  Ponete  (dicevano) 

1111  uomo  nel  fior  deil'età  a girare  il  manubrio  d'nna 
ruota,  ad  aguzzare  In  punta  di  un  ago,  ad  aprire  o 
chiudere  un  rnbinelto  od  una  valvola,  e certamente 
costai , colla  costante  ripeliziónc  di  cosi  semplici 
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aiti,  riiiM'irù  Hiipo  varìì  nniìi  a romjtierli  con  min 
pcrfcziurtL*  meccanica  » che  i più  cs-aUi  slmmcuti 
non  potrebbero  emulare.  Ma,  appunto  per  questo, 
ruonio  sarà  trasfunnato  in  una  maechìna;  qual  parte 
volete  voi  clic  pigli  in  siffatti  lavori  llntdlìgem'a? 

0 piuttosto  crcilele  voi  dic^rimarrà  ancora  , ilopo 
otto  o dieci  anni , Ì1  vostro  operaio  iti  possesso  .di 
un'intelligenza?  La  divisione  del  lavoro,  spinta 
all'estremo,  può  benissimo  giovare  alla  perfezione 
dei  prodotti,  ma  abbrutisce  c degrada  i prodiitiuri. 
Tale  è,  in  riassunto,  rubbiezioiu!  dei  succitati  eco* 
nomisti.  Noi  non  discuteremo  qui  lino  a qual  segno 
sia  vera,  c dove  cominci  l esagerazionc,  si  difficile  a 
scompagnarsi  dalla  parie  critica  della  scienza  nostra, 
perchè  ciò  faremo  neH'articolo  Divisione  oel  l.\- 
VOHO;  bensì  diremo  che  una  parte  di  vero  trovasi  in 
quest’accusa,  c che  perciò  nelTagticoltura,  so  la  di- 
versità delle  occupazioni  agli  stessi  individui  affidate 
nuoce  alla  loro  lualerialc  e^ec:uzione,  sforza  però  le 
intelligenze  ad  una  ginnastica  vantaggiosissima.  Non 
v'ha  classe  d’uomini'cht^  abbia  in  sì  alto  grado  me- 
sUeri  della  frequente  combinazione  ed  associazione 
delle  idee  ; d' indagare  il  rapporto  che  esiste  tra  le 
(iiversc  cose,  tra  le  spese  certe  e i lucri  incerti,  tra  le 
Science  e la  pratica,  tra  l'arte  sua  e cent'altre  arfi. 
Che  se  la  mente  è così  tenuta  in  perenne  esercizio,  il 
cuore  ed  il  carattere  non'sono  meno  educati  da  que- 
sta benedetta  industria.  Imperoccbc  le  agrarie  ope- 
razioni domandano  forti  anticipazioni  di  rapitali,  il  cui 
ricupero  si  fa  d'ordinario  lungamente  aspettare,  men- 
tre airincautro  il  negoziante  rinnova  ad  ogni  sua  spc- 
cnlaziune  quasi  intero  o gran  parte  del  suo  capitale; 
su  tutte  lo  imprese  agrarie  pesano  niillè  avverse 
probabilità  indipendenti  dairumauo. volere;  fa  d'uopo 
tenere  in  serbo  i mezzi  di  riparare  ai  danni  even- 
tuali ; e per  ciò  tutto  l'agricoltura  è emìacnlemente 
moralizzatrice,  religiosa,  maestra  del  risparmio, 
della  previdenza,  di  tutte  insomma  le  più  ardue  ed 
utili  e socievoli  viiiìu 

Tutte  le  industrie  sono  utili  é necessarie  allo 
sviluppo  deirumanilà;  ma  fra  tutte  primeggia  l’agrì- 
colturu.  Nello  stato  noiiiude  c selvaggio,  l'uomo 
non  gode  la  millesima  parte  dei  prodotti  che  gh  of- 
fne  natura;  nello  stato  cacciatore  e pescatore  non 
ne  sfrutta  la  centesima  parte;  appena  la  cinquan- 
tesima nc  fruisce  il  pastore  ; e .soltanto  quando  na- 
sce la  coltivazione  r ruoriio*  diventa  padrone  del 
crealo.  Svolgendo  e radicando  nel  cuore  umano  il 
sentimento  della  proprietà,  inducendo  la  promulga- 
zione di  leggi  per  tutelarla,  l'agricoltura  fin  dalla  sua 
origine  ha  posto  i germi  dell’inoivilimento;  anzi  l'ìn- 
civiliinento  e l'agricoltura  nacquero,  può  dirsi,  ad  un 
parto.  l.«a  storia  con  manifesti  esempi  p’insegna  come 

1 popoli  che  più  lungamente  capitanarono  il  peliegri- 


naggio  terre.strc  dell’iituana  famiglki,  fossero  esseii- 
ziainiente  agricoltori.  L'India  e la  Lhina  nell'Asia, 
rEgitto  iu  Affrica,  Iloina  iieirantica  Europa  e l'In-' 
ghilterra  nella  modenm  ce  ne  offrono  le  più  cospicue 
riprove.  I na  .popolazimio  agricola,  posta  costante- 
niente  in  intimo  rapporto  col  meraviglioso  spetta- 
colfi  della  natura,  costretta  a iiiterrogame  i segreti, 
a scrutarne  i fenomeni,  acquista  una  parte  di  quella 
Serena  calma  che  Iddio  fa  regnare  nel  mondo  dei 
vegetali.  Ninna  stirpe  d’uoniinì  è più  amante  del 
suolo  natio  , più  pronta  a difenderlo  col  proprio 
sangtie,  più  gelosa  didlu  propria  libertà  , più  con- 
servatrice deirordine  pubblico.  Tutte  le  industne  al- 
l’agricoltura domandano  le  loro  materie  prime,  nel 
tempo  stesso  ch’ella  fornisce  direttamente  airuomo 
i più  importanti  de^rodotti,  cioè  le  sostanze  ali- 
moiiUri. 

Sono  tali  e tanti  i reali  pregi  dp-H  agricoltura,  che 
ili  verità  non  aveva  essa  bisogno  che  altri,  per  fame 
apologia,  ne  immaginasse  di  non  veri  e di  tittizii. 
Errore  nel  quale  è caduta  la  celebre  scuola  dei  fi- 
sioCcatici  francesi,  quando  sostennero  che  i'agricol- 
tura  è la  sola  arte  produttrice,  pcrch'essa  sola,  oltre 
alla  massa  di  prodotti  coi  quali  alimenta  i suoi  eser- 
centi, mette  sul  mercato  un  prozio  nW/o , destinalo 
a sostentare  tutte  le  altre  classi  della  società.  Fece 
gabbo  a quei  pensatori  la  male  interpretata  appa- 
renza. Scorgendo  essi  che  il  seme,  posto  nel  solco, 
si  riproduce  c-  dà  l'essere  ad  un  gran  numero  di 
prodotti  simili  a $è  stesso',  supposero  che  Tugrìrol- 
tura  avesse  potenza  di  creare-,  e scambiando  questa 
nozione  con  quella  di  produrre,  niegarono  la  prò* 
duUività  alle  manifatture,  al  cgminen  io  , alle  urti 
liberali  ; le  quali  industrie  tutte,  senza  dar  vita  a 
cose  nuove,  si  limitano  a modificare  cose  esistenti, 
che  daH'agricoltura  traggono  più  o meno  diretta- 
mente  la  loro  prima  produzione.  IVosScrvazione  pili 
accurata  e dilig(;ute  dei  fatti  avrebbe  mostrato  a 
Qucsnay  ed  a’suoi  discepoli  che  produrre  non  vuol 
dire  creare  ; che  quest'ultimo  attributo  non  è dcl- 
ruoiiio,  c f Autor  supremo  lo  ha  a sè  solo  riserbalo  ; 
che  in  jiessuna  industria  non  è dato  ad  essere  mor- 
tale, nò  il  creare  un  solo  atomo  di  materia,  nè  un 
solo  distruggerne;  che  tutta  Fumana  etTu  aria  ridii- 
cesi  a modificare  , trasformare  gli  elementi  rhc  la 
natura  offre  al  nostro  lavoro  ; che  l'uomo  non  c pa- 
drone che  del  solo  movimento,  c che  no  è padrone 
soltanto  in  ristrettissimi  cmifmi.  Avrebbero  quei  fi- 
losofi riconosciuto  che  quando  ragrtcultorc  mette  un 
grano  di  frumento  a contatto  coll'aria,  l'acqua  e la 
terra  accomnamente  preparate,  e riesce  a produrre 
la  spica,  non  opera  punto  una  creazioiu*.  in  quella 
guisa  che  non  la  opera  il  mugnaio  che  prende  dalla 
spica  il  frumento  e ponendolo  a contatto  colie  ruote 
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c collo  marine,  lo  trasforma  in  farina.  Tutte  le  in- 
iliisirv;  soiiu.  prmliiflìve  quamlu  riescono  a romlorc 
ntilijszabilc,  por  mi  dato  ii:>q,  iiii  oggetto  che  non  lo 
era  pria  dì  venir  sollopofito  alTopcra  loro  feconda* 
-Irice.  K,  per  utleiuTc  rifluito  scopo,  lutto  le  ìiidnstrìe 
procedono  ad  nn  modo,  ineUonn,  cioè,  le  fonte  della  ‘ 
natura  in  ussociazioiU’  con  ({nello  dell'mOno  , per 
niodirtcare  malizie  esistenti.  l/a{;rìcoItura  adopera, 
a Ld  Ihie,  la  forza  vegetativa  deila  terra  ; il  navi- 
cante la  forza  impulsiva  de' venti  e la  liquidità  delle 
Hc(]Me  ; il  manifattore  ricorre  alla  forza  di  gravità 
padroneggiala  e diretta  dalle  sue  inacctiiim  ; il  pen- 
satone lisa  la  forza  deiriiilelligenza  ; il  poeta  quella 
deiriimnaginaziotm  ; e tutti  questi  produltori  hanno 
realmente  prodotto  ngniqitaivolla  hanno  soddisfatto 
un  bisogno  deiruinanità;  ninno  d'essi  ha  creato  un 
briciolo  di  materia.  Se  il  grano  di  semente  s'è  imi* 
tato  hi  spica,  ciò  non  ne  niitorizza  a chiamar  crea- 
trice I agricoltura,  più  di  quello  che  ci  permetta  di 
dar  questo  vano  titolo,  alla  macchina  di  im'uflìcina  il 
vedere  elio  il  ferro  che  le  abbiamo  aflidato,  greggio  c 
rozzo,  ue  esce  levigato  e trasformato,  od  alia  mac- 
iTiiiia  di  (jutieiuberg  1»  scorgere  che  i fogli  di  (*arta 
che  le  consegiiaimnu  Idanclii,  ne  escihin  coperti  dei 
maravigliosi  caratteri.  — In  niuno  di  questi  casi,  lo 
ripelianio  , fovvi  creai^ttn-;  \ in  tutti  fu  nsn  di  forze 
naturali  c jn'oduiione.  Che  se  dunque  daremo  ragione 
al  Sull)  quando  schumiva  ; hboui'aye  fi  pniurase  soni 
/cf  deux  mamellf4  de  Tif'/o/,  non  per  questo  vorremo 
attribuirà  aU’agricoltitra  un’aristocrazia  industriale 
rln*  non  le  compete,  paghi  a ricono.sccre  in  lei  lo 
doli  vere  c positive  che  abbiamo  dì  sopra  enumerate. 

.Ma  al  tèmpo  stesso  che  la  scienza  moderna  ha 
sgomberalo  siffatto  errore,  e provalo  !*idonUtà  so^ 
stanziale  deiragricoUura  con  le  altre  industrie,  con* 
fessa  perii  un  gran  numero  di  differenze  tra  te 
manifattiire  rurali  e le  onicino  propriamente  dette. 

I na  di  queste  differenze  accennammo  di  sopra  ri- 
spetto alla  divi^ione  dei  lavoro.  Ma  inraitra  particu* 
larité  che  distìngue  l'agricoltura  dalle  industiie  tna- 
miGattrici,  si  è che  I suoi  prodotti  non  oltrepassano 
certe  zone,  certi  centri  di  produzioni,  e sono  es- 
scnziahnènle  localizzati.  Mentre  il  minatore  trae 
l’oro  dalie  sponde  del  Sacramento  in  California, 
come  da  quelle  della  Baia  Botanica  in  Australia  ; 
mentre  il  nocchiero  russo  solca  i mari  con  una 
vaporiera  perfctianienle  uguale  a quella  del  navi- 
gante di  Calcutta;  mentre  il  telaio  di  Jacquard 
funziona  a Cienova  e'a  Manchester  a!  pari  che  nella 
nativa  Lione,  la  natura  all'  incontro  ha  limitato  if 
campo  di  forrnazlopo  didia  più  parte  dei  {>rodoltÌ 
campestri.  Laonde,  se  vi  ha  , pnqiriamonte , una 
soia  industria  maimfatiricc,  una  sola  navigazione  , 
mi  sol  roimnercio  sul  globo,  vi.  hanno,  alì'iiivunlro, 


laute  agricolture  , quanti  sono  ì gradi  di  latitu- 
dine, i paralleli  di  longitudine  c le  zone  di  altitu- 
dine sul  livello  delle  acque.  Quando  fu  scoperta 
rAmenrn,  non  ri  si  trovò  una  sola  pianta  conosciuta 
m*l  vecchio  mondo , toltene  quelle  le  cui'  sementi 
vi  onnìo  state  trasportate  dalle  onde  deH’Oreano. 

N<*gli  Stati  riiili  sopra  ’à.Blli  specie  di  vegetali, 

JW5  soltanto  smio  di  quelle  che  si  filrovano  anche 
nei  Nord  deli'  ^uropa  ; c gli  arbusti  della  Nuova 
Olanda  unlla  lianno  di  connine  coi  nostri.  L’eslrc- 
ino  limite  sul  quale  cresca  la  querda  è il  63*  di 
latitudine  Nord;  ad  un'altezza  maggiore  di  12, (KK) 
piedi  più  non  germoglia  un  granello  dì  fnimentu. 

La  dora  chinese  è diversa  allatto  dali’itaiiana,  ben-  . 
chè  la  temperatura  nunlia  di  NiìjXili  sia  quella  di  Pe- 
chino; e la  vegetazione  tropii'ale  è tutta,  differente 
da  quella  de’  luoghi  temp(‘rati  e delle  plaghe  glaciali. 

Qiie.'*io  fatto,  in  apparenza  (h  poco  momento  c . — 
quasi  a prima  giunta  conducimte  a chiamar  ma- 
trigna ed  ingiusta  la  natura^  racchiude  invece  una 
ainniiruhii  legge  della  Provvidenza.  La  quale  di- 
strilmendo  Con  indefìnila  varietà  le  forze  vegeta- 
tive e Io  pianto  sul  terrestre  pianeta  , ha  voluto 
stringere  viemmeglio  i mutui  legami  delle  genti. 
Piede  la  vite  ai  popoli  viventi  sulle  sponde  del 
Mediterraneo,  e il  canape  a quelli  dell'Oceano  e del 
Baltico,  aMinchè  gli  uni' cogli  altri  scambiassero  i 
loro  prcHlolti,  le  loro  idee,  i loro  trovati,  e così  il 
commerfio  divenisse  princjpal  veicolo  di  civiltà. 

Ben  è vero  che  una  classe  di  stidti  e superbi  vol- 
lero correggere  l'opera  della  natura;  c,  chiaman- 
dosi proteihmslit,  opposero  vincoli  e pastoie  e har- 
rii're  al  libero  tranìco  de’  popoli.  Che  iinporta'va  a 
costoro,  clic  la  Francia  fosse  da  natura  inirabil- 
menle  acconcia  alla  produzione  de’ cercali  ? Essi 
pretcseri»  hnpianlarvi  la  coltivazione  dello  zucchero, 
per  iiiipi‘dire  agl'  Inglesi  ed  agli  Americani  questo 
pingue  negozio.  Ma  indarno  si  fa  violenza  alle  leggi 
naturali f L’Inghilterra  c l’Anicrica  ricche  e pode- 
rose divennero,  mentre  ragricollura  francese  giace 
ancora  Ìii  gran  parte  nell'  infanzia. 

Altre  difl'ererize,  oltre  alle  accennate,  esistono'  "• 
tra  l’agricoltura  e le  diverse  buKistric,  Se  è vero 
che  le  manifntluce  agrarie  non  operino  che  mercè 
trasfonuazioni  e non  punto  creazioni,  fa  pur  d'uopo 
confessare  che  i loro  prodotti  hanno  un  carattere 
che  non  permette  dr  confonderli  con  quelli  d'al- 
cim'  altra  specie  di  fabbriche  ; essi  sono  dotati  di  , 
vita  , ed  esiste  tra  loro  c i prodotti  delle  offiome 
comuni  tutto  il  divario  che  vi  ha  tra  la  bruta  ma- 
teria e la  materia  organizzata  (i;.  Inoltre  le  forze 

(t)  Questi  os6enau  ne  ( di  Dumiivr,  Ite  la  Hterti  du  trarall, 
vot.  U,  j»>8-  -,  • 
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r rhe  l'agrìroUiira  impioga  sono  d una  hou  sporialo 
riiiliira.  Gè  ninnifatliire.  per  trasformarf*  !o  nialerio 
prime,  adoprano  ag«Mitì  rliimiti  o rurcranici:  Ta- 
grlroltura,  dopo  aver  tallo  uso  di  questi  mezzi,  si 
appiglia  ad  ini  terzo  ; dopo  aver  modilkuto  inpeen< 
nicaniente  il  suolo;  dopo  averlo,  eon  processi  eliì- 
miii  più  o meno  perfeUi^  concimato  e iiiigìiorafo  ; 
dopo  avere  con  nuovi  mecrauisini  posto  il  seme 
nelle  viscere  della  terra,  deve  aspettare  rintervenlo 
di  lina  terza  specie  di  fona,  che  è la  vita,  di  cui 
essa  non  conosce  la  natimi,  e che  tcmiina  l’opera 
* sua  senza  che  Tartc  umana  possa  dire  il  come. 

Da  questo  mlvfejro  die  involge  rultiiuo  allo  della 
vegetazione  e che  incorona  ragricoltnra,  ue  emana 
una  importante  conseguenza  pratica  che  laseererno 
esprimere  egregiamente  dal  {hinnyer  (i):  « Quando 
mr  buon  agricoltore,  dice  l’econoinistn  francese  , 
applica  ineccaiiìcairtenle  alla  terra  il  ferro  del  suo 
aratro,  sa  perfettamente  refletlo  che  sta  per  pro- 
durre; quando  mischia  a 57  parli  d’argilla  sabbiosa 
33  parti  d'argilla  lina,  7 parti  o di  sabbia  sili- 
cìdsa  0 frainment)  di  quano,  1 parte  dr  carbonaio 
di  calce  in  franUimi,  */]q  di  carbonato  di  calre  in 
polvere,  *,'ii  di  detriti  legnosi , c ®/|0  di  hurnuK  di 
sostanze  solubili  all’acqua  fredda,  oi’sa  che  produrrà 
iOO  partì  di  quella  terra,  che  i ^ardinicri  conside- 
rano  come  la  più  acconcia  alla  vegetazinne,  c che 
un  chimico  designava  sotto  il  nonio  di  lena  nor- 
male (2);  ma  quando  mette  mi  grano  od  una  pianta 
a contatto  con  questa  ferin,  quando  accoppia  degli 
animali,  quando  iriuesla  sovi'a  un  albero  il  ramo  ohe 
ha  tolto  da  un  allr’albero,  è lungi  dal  saper  rosi 
bene  refì’ettn  che  sta  per  seguirne;  non  sa  tanipcwo 
positivamente  se  la  sua  azione  produrrà  qualche 
' cflettiK  ne  aspetta  qualcheduno  senza  dubbio,  ma 
senz'esser  sicuro  clic  avrà  luogo  uè  di  quale  specie 
sarà.  Quindi  t che  lungi  dal  pretemlere  che  il  pro- 
dultore  rurale  sìa  più  produttore  del  fabbricanle,  io 
sarei  tentato  di  dire  che  lo  è meno  di  lui,  e che  il 
prodotto  die  esce  dalle  sue  mani  non  è cfisl  coin- 
piutaineulf  opera  sua.  Senza  dubbio  i prodotti  del- 
ragrìcoltura,  al  pari  di  lutti  i.{)rodolIi  possibili,  non 
si  moltiplicano,  nè  si  perfezionano  die  per  azione 
deiruumo  ; uTa  non  sono,  di  gran  lunga , l’opera 
delle  sue  màm  al  grado  stesso  in  cui  lo  sono  quelli 
delle  officine,  l’n  agricoUore  non  dice  : son  io  che 
ho  fallo  (\iìvs{\  frulli,  questi  alberi,  questi  aitìiiiali  (3), 

(I)  op  ri  loc.  cH..  p«fi-  i96é  tèf. 

(3)  V.  bom  nlit.  <M  109,  pag.  10 

(9/  l-'or>c  «fTi'libc  qol  f^rguio  Autore  punito  ivotirc  -un  raso  in 
cui  r«gricollorr  dke  i Ito  fatto  io  qiienu  «pedr  di  piaula  o d'ani- 
mali. Un  friardtnirre  innesti  la  ntnrlla  roau  alta  bianca,  e produce 
la  camelii  misu,  la  quale  i lalmenie  l'Opera  sua  che  porla  penino 
Dei  cauloglil  il  nome  di  hil.  Roberto  Bakevelt,  agronomo  Inglese, 
inerodaodo  diverK  niaic  di  agnelli  e seguendo  certi  melodi  ebe  a 


come  un  fabbricante  suol  iljre:  son  io  dm  A)  fallo 
questo  strumento,  (pii*sto  mobile,  questo  afliimc.  eccs 
K veramente  fagricoltore  non  lia  fatto  i suoi  pro- 
dotti aito  stesso  punto  in  cui  il  fabbricante  i suoi, 
non  li  ha  costrutti  e composti  interamente;  si  è. 
iMuilenlalo , pcp  così  dire , di  sollecitare  una  fio- 
tenza  ncculta,  chè  ha  ttperato  la  trasformazione.  K 
bt*nsì  vero  di’egli  lia  eccitalo  e fffv'orito  questa  po- 
tenza; ma  è ben  lontano  dalfaveme  così  piena- 
mente disposto  come  il  fabbricante  dispone  de’siioi 
agenti  chimici  e inercanici;  non  ha  potuto,  a!  par_^ 
di  quest’uìlinio,  dirigersi  per  vìa  di  priiicipii  fissati 
dalla  teoria; -fu  obbligalo  di  starsene  ai  consigli 
dulia  pratica,  e di  guidarsi  a tentoni  ■ . 

Hagioiiando  dvlfincomplcta  «Uvisioné  del  lavoro 
noll’agricollura,  abbiamo  accennalo  come  gli  eser- 
centi quest’arte  sieno  in  generale  restii  alle  innova- 
zioni cd  ai  progressi.  A produrre  il  quale  dVelto  forse 
concorre  eziandio  questa  misteriosa  parte  che  piglia 
la  madre  natura  in  siffatta  industria.  É rosi  hichine- 
volo  l’iiorno,  massime  se  ignorante  c rozzo,,  ad  aflì- 
darsi  al  cieco  caso  ed  alle  cause  ignote.  < he  in  verità 
non  dee  far  meraviglia  se  gli  agricoltori,  avvezzi  a ve- 
d«?r  qiiaiittss’estenda  neìf  arte  loro  l'imperio  di  quelle 
cause  medesiine,  rifuggono  il  più  delle  volle^dalfam- 
metterc  fenicacia  dei  mezzi  puramente  umani  per  do- 
minar la  natura  inventati.  Quindi  l'esagerata  idea  che 
si  formano  delfintluènza  dei  feuopi^'ni  atmosferici 
teUuriri;  quindi  la  famigerata  importanza  attribuita 
alle  fasi  della  luna,,  alle  ecclissi,  ai  terremoti,  occ. 
Quìndilesuperstizionieriguoranzaiielle  plebicanipa- 
gnuole,  rassegnate  al  fatale  arbitrio  delle  stagioni,  rele- 
gato, dalla  eterna  ripetiinone  delle  medesime  pratiche, 
in  condizione  quasi  imniutabiie  di  vita.  Lq  genti  dedito 
aDa  sola  agricoltura,  scrivevamo  noi  in  altr'opcra  (tj, 
sono  ristrelle  alTuso  domestico  de’prodotti  campe- 
stri; la  difficoltà  delie  coinimicazioiii  tra  le  famiglie, 
sparse  a grandi  disianze,  rende  rare  le  permute,  in- 
caglia il  trapasso  delle  merci  e delle  idee.  Quindi  la 
storia  ri  presenta  ognora  le  nazioni  solamm/e  rurali 
divise  in  duo  cas|c:  l'ima,  prepotente,  investita  d'un' 
aristocrazia  senza  freiio,  vive  nelle  sue  castella,  op- 
primendo le  silenziose  e curve  moltitudini;  l'altra,,  in 
cicca  e muta  obbedienza,  giace  .sotto  l'altrui  dominio, 
senza  saperlo  discutere  temperare  , in  preda  al- 
l'ignoranza ed  alla  superstizio'ne.  Sotto  il  peso  dei- 
l'abitmline  c delle  tradizioni,  i popoli  agresti  riguar-' 
dauo  il  giogo  collie  condizione  necessaria  di  vita;  e 

6U0  luogo  esporremo,  riesce  »d  otienere  ime  ratte  che  in  oMura 
non  csbieva,  in  cui  le  um  aon  ridoiic  a mlaime  proporziooi,  e 
l'adlpf  e il  muscolo  in  reca  a mueiine.  Bakevell  Aa  fatto  qu«u  ratta 
i>on  m'^K)  di  quello  che  r.iacoiuo  Watt  adita  fatto  la  -macchina  a 
vapore  e tiiacpnto  Dondj  fli  oroiogi  da  teca. 

(1)  Trattato  teot-ico-f^atico  ttì  f!rontftnia  polUira,  sol.  11,  pag,  13 
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ì primi  passi  vri4o  la  giustizia  e la  libertà  civile  non 
vennero  iniziati  mai  o rade  volte  dalle  rurali  popo- 
lazioni, bensì  dalle  manufattrici  e traflicaiiti.  11  solo 
ordine  borghese  compie  le  grandi  rivoluzioni  civili; 
impcroechc,  siccome  osservali  Mamianì  (l),  qiiaifto 
alle  plebi,  massime  contadinesche,  u tu  svegli  in  loro 
la  bassa  cupidigia  cd  altre  vili  passioni,  e allora  puoi 
destarlee  muoverle  bensì,  ma  produrrai  guasto  rovi- 
noso; ole  lasci  alle  loro  giornaliere  occupazioni,  agli 
abiti  inveterati,  e allora  elle  non  han  vita  di  pensiero, 
serve  della  consuetudine,  imbevute  dcirinfima  parto 
delie  tradizioni,  opporranno  ai  progressi  invincibile 
resistenza.  Furono  i contadini  che  in  Upagiìa  abita- 
rono  Carlo  V a suflbeare  i magnanimi  Coffiunerot  di 
Padilla;  che  nelle  Fiandre  aiutarono  il  duca  d'Alba  c 
si  rivoltarono  poscia  contro  le  rifonne  di  Giuseppe  II; 
che  nella  moderna  Spagna  avversarono  e tuttavia 
combattono  le  IVanchigie  costituzionali;  clic  in  Isco- 
zia  ed  in  Irlanda,  de  Carlo  I in  poi7  fornirono  sempre 
nuove  armate  ai  pretendenti;  che  in  Isvizzera  com- 
batterono pel  Sonderbund\  c in  Francia,  con  la  fm- 
'’ziunc  del  suffragio  universale,  inalzarono  al  trono  gli 
usurpatori. 

Ai  quali  danni  non  è più  cflicace  rimedio  cliè 
quello  di  far  sorgere,  con  ogni  possa,  accanto  alle 
coltivate  campagne  grandi  centri  di  popolazione  ur- 
bana. Dalle  città  irradia  U luce  deirincivilimento  e 
la  scienza  si  difl'onde;  il  frequente  contatto  de'con- 
tadini  cogli  abitatori  delle  borgate  c dnlle  capitali 
illumina  i primi  e ritempra  è umralizza  i secondi. 
Quelli  imparano  ad  intrecciare  l’industria  manufat- 
trice  colta  agricola;  e nella  morta  stagione,  quando 
cessano  i lavori  dei  campi,  possono  utilizzare  il  gran 
rapitale  del  tempo  colla  produzione  de’merletti,  dei 
nastri,  degl’  uitagli  ed  altre  ; quesfi  imparano  dai 
loro  vicini  a pregiare  ognora  più  la  religione,  la 
previdenza,  il  risparmio,  la  pazictua  e la  rassegna- 
zione. 

L’agricoltura  ha  sempre  ritratto  grandissimo  prò 
dalla  contiguità  di  vasti  centri  dì  consumo  e di  smer- 
cio. L'Italia,  Qcirépoea  delle  sue  gloriose  repubbli- 
che, vide  i miracoli  delle  irrigazioni  e dei  lavori 
campestri,  accanto  a quelli  della  navigazione,  del 
credito  e del  commercio.  Firenze,  Milano,  Venezia, 
Doma,  Genova,  Napoli,  c le  cento  altre  nostre  ca- 
pitali, consumando  enormi  quantità  di  derrate  rurali 
offrivano  incredibile  incoraggiamento  aH  agricoltura, 
che  divenne  cosi  floridissima.  Lo  stesso  dicasi  dell' 
Olanda  e delie  Fiandre,  quando  Gaiid,  Bruges,  Ypres, 
Courtray,  Bruxelles,  Anversa  giganteggiavano  di  ma- 
teriale c morale  prosperità.  Dna  delle  cause  per  cui 
ragricullura  inglese  riporta  oggidì  il  vanto  del  pri- 

(I)  In  un  discor»  pronuDciato  m1  »«do  A^TAuademia  filo- 
sofia  itaUea. 


maio,  si  è appunto  (come  in  apjirosso  dimostreremo) 
la  densità  della  popolazione  brilaniiica,  in  gran  parte 
concentrata  nelle  iiuuimcrcVoU  città  ilei  Degno Vnito. 
Gli  agricoltori  inglesi  furono  coslreUi  di  lavorare  tutte 
le  terre,  a cui  l’arte  umaiia  poteva  straripare  un  pro- 
dotto. Il  grano,  che  lungo  tempo  valse  sui  mercati 
della  Gran  Bretagna  Ì5  fr.  rcllolilro,  vi  si  vende 
aiUMira  in  inedia  a 2U  fc.;  tosichè  per  rendere  frut- 
tifera una  innovazione  il  cui  uso  costerà  300  o -tOO 
franchi,  basta  ebe-ropera  umana  possa  mettere  un 
campo  in  grado  di  rendere  due  o tre  ettolitri  di  più, 
o l’equivalente  in  prodotti  d’altro  genere.  Che  se  noi 
portiamo,  invece,  quella  stessa  innovazione  in  Sarde- 
gua,  in  Ucrania,  in  Moldavia,  negli  Stali  Uniti  dell’O- 
vest, ove  il  grano  si  vemle  sul  luogo  a -t  o 5 fr.  retto- 
litro,  troveremo  un  sorriso  di  scherno  accoglierci  fra 
quegli  agricoltori.  Il  drenaggio  inglese  per  la  bonifica- 
zione delle  terre  umide  è nato  e progredito  appunto 
per  questa  ragione;  mentre  in  un  paese  nicn  popoloso, 
men  ricco  di  città  consumatrici,  nor\  potrebbe  appli- 
carsi, perchè  i prezzi  delle  derrate  non  vi  compen- 
^crerebbero  le  spese  di  cotal  fatta  di  lavori  fi). 

Nelle  cose  sin  qui  discorse  abbiamo  dato,  ne  sem- 
bra, una  chiara  idea  dell  agrieoltura  in  generale,  dei 
lavori  che  abbraccia,  de’suof  caratteri  distintiri  pa- 
ragonati a -quelli  delle  altre  industrie,  de'suoi  pregi, 
de'suoi  difetti  e dei  modi  di  correggere  questi  ultimi. 
Ora  scendiamo  a più  minuti  particolari  intorno  ai 
mezzi  ch’ella  impiega  ed  ai  risultamenti  che  ottiene. 

§ II.  — Delta  produzione  agraria 

^ e (te*  suoi  perfezionamenti. 

Giusta  mi  volgare  pregiudizio , l’agricoltura  tro- 
vasi in  una  condizione  speciale  e diversa  da  quella 

(I)  Drainagt  In  Inglesp,  too)  dire  koIo,  fognatura  fa  teoria  del 
drenaggio  è una  delle  piti  winpHci,  eppure  una  drile  pili  recenli  di  cui 
liafi  arrictriiita  r^gronomla  Pouìamò  (dlccTa  lesti  un  tale)  formar- 
cene unldca  contideracido  un  Taao  da  fiori  : perché  mal  ha  eaao  <|uel 
buco  al  fondo  ? per  rinnovare  Tacqua  dan<lole  acolo  E perchè  rinno- 
vsre  racqua?  percliè  l'acqua  è vitale  alla  pianta  quando  non  fa  che 
traveravrt  V>  atraio  di  terra  aenaa  farei  aoggiomn-,  è mortale,  airio- 
contro,  quando  vi  ai  ferma,  c invece  di  acrvire  alla  vegeiaaiooe  ab- 
bandonando i prlnclpil  che  seco  porta,  e di  rendere  aolubiU  gli 
alimenti  destinati  a nutrire  lo  stelo,  vi  ai  corrompe,  mardsce  k 
radici  ed  ìmpediace  alla  suora  acqua  di  penetrarvi.  Da  questo  setn- 
pUce  processo  del  vasi  da  fiori  »i  è,  a cosi  dire,  dedotto  il  drenaggio; 
il  quale  consiste  nel  facilitare  lo  scolo  deiracqua,  non  giè  mediante 
fossi  aperti  e fogne  all'antica,  ma  mercè  di  tubi  cilindrici  di  terra 
cotta,  dì  alcuni  decimetri  di  luogbetaa,  e riuniti  Tuno  airaltro  in 
fondo  a fossi  ricoperti  di  terra  Questi  tubi  attirano  Facqua,  e la^ 
portano  al  di  fuori  del  campo  coltivato  in  serbatoi,  o in  rivi,  se- 
coodochè  si  presta  la  pendice  pib  o men  grande  del  terreno.  Questa 
operazione  costa  in  media  2M  fr.  per  eturo;  e gU  Inglesi  ricono- 
scono oggidì  che  impiegano  per  tal  modo  il  loro  denaro  al  I A per  A|8, 
c 1 fìttavoli  non  si  rifiutano  quasi  mai  d'aggiungsra' ^ loc  loca- 
tone 5 per  A|9  aU’anrK)  per  la  somma  consacrata  dai  loro  proprie- 
tarli  a)  drenaggio  dei  loro  campi.  (V.  LeoncedeLavergue,  éeOHomte 
ntrali  cn  AnglcUrrey  art.  IV,  nella  Retuc  da  deux  monda,  15 
aprii,  4S55;  e Pareto:  Trattato  tUlVimfiiego  delU  acque  inagrì- 
coltura). 


di  tutte  le  altre  industrie.  Mentre  queste  riceTono 
ilei  continuo  nuovi  perfer.iorwimuìti  in  virtù  delle 
applicazioni  srientilit  he,  quella  dovrethVssere  con- 
dannata a perpetuo  e cij.‘ro  empirismo.  La  tìsica,  la 
chimica,  la  meccanica,  sempre  intente  a trasformare 
il  magUtcro  tlelle  arti  tutte,  dovrebbero  fermare  i 
loro  passi  sul  lùnitare  delle  campagne  ; e lìeila 
mente' dei  più  l'agronomia  è rimasta,  con  jmm  Imj 
mutazioni,  qual  era  ai  len»pi  di  noliuiielìa  e di  Var- 
nuie.  E nondimeno  basto  volgere  uno  sguardo  Mille 
condizioni  presenti  del  lern^slre  pianeta,  mi  un  nitro 
sulla  storia  agronomica,  per  convincersi  tosto  degli 
'immensi  progressi  che  quest’arte,  quasi  a dispetto 
di  sft  inetlesima,  ha  rouqiiuti,  e di  quelli  che  ancora 
le  rimangono  da  fare. 

Malgrado  deH’altivifà  colla  quale  le  uiuaTie  gene- 
razioni s'atTaticano  per  impossessarsi  del  globo  ter- 
racqueo, può  senza  esagorarione  aflmnarsi  che 
nove  decimi  delle  terre  iitiUzzabili  sono  tuttavia 
squallido  solitiuliui.  E quando  sorgono  misantropi 
a preconizzare  il  giorno  in  cui  rmuanita , di  so- 
verchio moltiplicata,  vedrà  mancarsi  il  suolo  abita- 
bile e i campi  coltivabili,  ricordiamo  loro  le  selve 
intatte  e i non  arati  terreni,  che  nelle  cinque  parti 
del  mondo  iinpiitridiscono  ancora  sotto  l'ingombro 
d'ima  selvaggia  fecondità.  E limitando  anche  alla 
sola  Europa  il  nostro  discorso,  l'ignaro  delle  stati- 
stiche non  sa  formarsi  un’idea  deH'enorme  quantità 
d’incolti  tprritorii,  che  tuttavia  si  trovano  intentati 
dall'aratro  delie  civili  nazioni. 

Ijfl  Francia,  .secondo  Villcneuvc-Bargemont  (1)>, 
euiita  ancora  7,'2it,i'2  ettari  coperti  di  maggese  e 
di  aspre  sodaglie  ; e , giusta  alcuni  pubblicisti,  le 
lande  e i pascoli  di  quella  contrada  ragguagliano 
1/tì  od  1/7  della  proprietà  imponibile  (2). 

In  Inghilterra  v’  ha  chi  fa  ascendere  le  terre 
incolti*  ad  una  superfìcie  d’ àtri  15,000, <XK)  i3j. 
L'acro  equivale  a metri  quadrati  83. 

L'Austria  propria  ha  2,tM)0,000  d’  ettari  di  terre 
abbandonati;  ed  atte  a coltura;  le  quali,  ove  ve- 
nissero condotte  a regola  d'arte , pnlndibero  dare 

(1)  dmnrnKle  PoMique  Chrétltnntt  lib.  VII,  ebap.  IV,  pag  &S7 
c nou  C.,  p»|.  — SI  viaggino  jwire  Morognn  : Rtchtrrhft  tur 

It$ttnu$<t4iarìcke»»f  ei  de  la  mùt^e,  Ap  XXXIU,  pag.  Mt; 
•d  Hiifme  tk  PommeuM  , /Vt  ('olmies  a^ricolfs  , ptig,  S62,  ' 
uv.  II. 

(i)  V«  Journal  de*  MMfa,  del  7 x.bre  I8.V0.  Si  poMono  «neon 
rienrdire  le.  parole  pronunciate  da  l.ulgl  Napoleone,  vUora  Preij- 
denie,  al  banchetto  di  Bordeaux,  J19  S-bte  183),  per  vedere  qonte 
Ime  abbia  ancora  oggi  la  Fronda  da  dlsmdare 

(S)  {..eoDce  de  Laveigne  nH  ano  bdUuine  scrìtto  iniilolaio:. 
't*Éeonomle  rurale  en  .lufteferre,  valuta  ad  U.-inilioni  <f  ciuri, 
osala  piò  d'l|S  dal  paese  le  terre  incniie  del  Bagno  l’niin.  — Ma  è 
da  oMerrare  che  la  piò  furte  di  qtie’ierreni  aarebiipro  di  k>r  natura 
Inculdrabili,  perché  formali  degli  scoscesi  dlnipi  di-ìl  Alta  Scoda  e 
del  Paese  di  Oaltea,  d delle  sabbie  Irlaodeiii  s II  che  non  può  dirsi 
drlfe  brughiere  francesi,  la  piò  parte. suscetUblll  di  bonlfirazione. 


una  rendita  annuale  fra  gli  80  od  i 150  milioni 
di  tìorini  fi). 

I/Impcro  austriarn  poi.  nella  sua  tolaliU'i,  com- 
prende circa  * 3 del  suo  territorio  lasciato  in  balia 
di  sè  medesimo  (ij.  ^ . 

L'Italia  nostra,  di  cui  un  giorno  Ì poeti  cantavano: 

Solve  itumna  parenv  fnigutn,  talurnia  lellu!. 

Magna  vlrOm  t . . . . 

trovasi  oggi  in  grandissima  parlo  invasa  dalla  pe- 
stilenziale mareninia  , dalle  paludi  e dai  maggesi. 
Nel  solo  Piemonte,  le  terre  incolte,' la  piti  parte 
couimiali  , ascenibmo  ^ 1Ì18.500  giornale  (B).  In 
Lombardia,  sccoihIo  il  rbmdolo  nel  1770,  il  Du- 
calo di  Milano  avea  ÌU7,780  pertiche  di  hnighieo);  e 
^tutla  quella  magiiitìra  valle  (che  è forse  la  più  bella 
del  mondo)  ne  avea  nel  183:2  più  di  4,000,000(4). 
Rispetto  al  regno  di  Napoli  basti  rammentare 
i]  famoso  Tavoliere  di  Puglia,  che,  secondo  il 
Sismondi  (5),  è parag(>nahilc  per  desolazione  alla 
campagna  rómana.  E la  stessa  Toscana,  tanto  lo- 
data per  da  perfezionala  agricoltura , ha  terre  in- 
colte in  buon  dato,  ed  evvi  chi,  e.<^agerando  forse, 
le  porta  a-  del  granducale  tejrìtorio  (0).  Non 
parleremo  dell'Isola  di  Sardegna,  un  giorno  chia- 
mata il  granaio  di  Roma  , e che,  oggi  invece  ri 
presenta  Io  strano  spettacolo  di  una  nuova  Taitaria 
in  mezzo  al  Mediterraneo  (7). 

(I)  Uasaei,  Dei  Comunali^  pag.  )t,-DI  questo  bellìMimo  Krìun 
ci  occuperemo  s suo  luogo. 

(}}  Pcquetir,  Del  mifflioramrntì  mafet  iafi,  pag.  4l0. 

(3]  Ui  aiorna/n  tnriiH*«  equivale  a melrì  quadrali  S799-7(k  — 
V.  divutH  turirertali  di  Sleflttica,  voi.  XXxVUI,  aerie  1*.  pag.  SSO. 

(ò)  (..a-pci'/ico  vale  meirì  quadrali  6S-ÒS.— V.  Dandolo, 

VII,  ed  Eeo  della  Bvrsa^  giornale  milanese,  del  ISSI,  n*  103. 

, (S).  Studi  tuU’Meorumia  polttlea.  Sag^'lo  XI,  pag.  60,  voi.  n.— 
V anche  Marah  Goaiterio,  Memorie,  ere.,  voi.  1,  part.  il;  pag.  280. 

Massei,  V.  tip.  cit.,  pag-  27,  e Chiarenti,  Jto0fonamcn(<i  Uiio 
aliali.  .Ireadeìnia  dei  feitrgofiH,  il  12  x.bre  182V» 

(7)  Ecco  quanto  acrive  i’IBustre  generale  la-Slarmora  nel  sno 
yoì/age  en  5ardoigne,  tem.  I,  pag.  S83  e aeg.  (Tradiicianto). 

• È iinpos&Uiile  die  un  foresOei'o  viaggi  nelle  rampagne  sarde, 
sena' essere  vivamente  colpito  dal  periosti  spéiiapolo  che  ad  ogni 
passo  gli  olTre  Tfinmensa  quanlitt  di  brughiere  e di  terreni  in- 
colti , spettacolo  reniluto  piò  -irisie  ancora  dal  controsio  cH  alcuni 
campi  toperti  dt  pingui  messi , nu  la  cui  quantità  cd  estensione 
noo  SODO  paragonabili  a quc:lcdi  lanU  maggesi  ; tipprna  (a  quarta 
|Mu7c  della  superfirle  agricola  di  Sardegna  A A>Ult'a/a.  Chianusi 
vida::*)H<  una  pr»riione  dì  terrepo,  che  ib’n  collivau  a cereali 
duiaotc  un  anno.  Dividevi  a tal  uopo  il  territorio  d'un  villiggio  in 
due  o tre  parti;  e tutti  gli  anni  una  di  queste  è ilestinsia  per  la 
colUvasione,  ntentre  le  atire  resiano  srnipolosamente  aldandonaic 
aHa  |->a5ioriz[.i  comune.  RisulLt  da  tale  disposiiione  che  i privati 
possidenti  terre  comprese  nel  raggio  del  vidauoni  devono,  per 
conformarsi  alCobbligaiione  generale  imposta  a lutto  n cantone,  sol- 
loporte  al  riparlo  fissolo  ; per  cui,  sopra  tre  anni,  non  avetulone 
spesso  che  un  solo,  durame  il  quale  poMsomi  iralinente  pr-ofittare 
del  loro  fondo,  non  p’Tendono  alcun  inieresic  al  iniglforamento 
ca>n|)«»tro,  e trascurano  completamente  la  piantagione  d’alberi  che, 
divenendo  loro  inutile,  rvon  oITrirebbero  alcun  risultauvento  nei 
campi  aJdundonaU  alia  pasioritla,  durante  gU  iDoi  del  riposo*. 

• Questi  vjdatxuol  cotnpougonal  in  pane  di  terreni  afCtuiU  al 


Tal«  è l'immenso  campo  aperto  ancora  alle  pa* 
ciliflie  conquiste  dell’  agricoltura.  Ma  per  operare 
I sifl'alte  conquiste,  d'uopo  è che  precedano  quelle 

deir  istruzione  nel  campo  più  vasto  ancora  della 
popolare  ignoranza.  Fa  mestieri  che-  le  genti  ru- 
rali si  persuadano  dei  danni  immensi  che  risul- 
tano dal  mantenimento  delle  antidiluviane 
KAGLIE  {\.)f  e s’accorgano  che  la  loro  eonver- 
sione  in  campi  appmpriali  c coltivati  tornefebhe 
. vantaggiosa  a tulli,  anche  a ctjloro  che  non  pos- 

sedessero un  solo  palmo  di  terra  ; imperriorchè 
' In  facilità  di  procurarsi  del  lavoro  in  mi.  sistenw 

di  coUi\azione  che  esige  imperiosamente  molla 
mano  d’opera,  è tma  fortuna  pei  nullatenenti,  se 
paragonasi  al  vantaggio  d'aver  una  vacca  mise- 
rnbilmeiile  milrita  nella  roiniinaglia.  E notisi  che 
i nullatenenti,  il  giorno  che  la  pastorizia  comune 
cessasse,  non  dovrebbero  punto  rinunziare  alla  loro 
vacca;  chè  il  più  piccolo  angolo  di  (erra  tolto  in 
aflitio  dal  proprietario  die  li  impiegherebbe,  pel 

- prezzo  di  una  o due  settimaue  di  lavoro,  fonii- 
rebbe  loro  di  che  nutrirla  oreglio  di  quol  che  po- 
tessero prima  ilei  greggia  comune.  •- 

(die  se  perù  TEurOpa  è lungi  ancora  -dal  jwsse- 
V dere  rottimo  sistema  dì  agricoltura,  è d’uopo  con- 

fessare  che  immensi  progressi  sonosi  compiti. -- La 
più  grande  rirolusione  agricola  di  cui  fe  storie  fae- 
. ^ ^ ciati  menzione  è,  senza  dubbio  , il  trovato  delle 
• * ■ roiaùoni. 

''  Fin  dai  più  remoti  tempi  si  ivvidoro  gli  "agricola 
^ . tori  che  quando  sGiniiiavasi  più  volto  di  seguito  il 

frumento  od  altro  cereale  qualunque  sur  im  campo, 
senza  concimarlo,  la  seconda  raccolta  erameii  buona 
della  prima  , la  terza  peggiore  della  seconda,  e la 
quarta  generalmente  non  rimborsava  più  il  costo 
di  proibizione.  Similmente  fn  agevole  TosserTaro 
che  in  un  prato  Je  piante  che  vi  dominavano  nel 
primo  anno,  venivano  inan  maiiu  decadendo,  pcnie- 
’ • # vano  vigore  o (hniimiivano  di  numero  , mentri?  in- 
vece negli  anni  successivi  le  piante,  ch'eranu  pur 
dianzi  le  men  fotti  c numerose,  acquistavano  tanto 

fkrivaii  che  ki  prekeniano  per  Minioarli,  e che  non  hanoo  cgoal- 
iwitle  dli>|Q  II  raccolto  alcun  inlm'^  a che  j campi  ila  loro  col- 
tivali liano  in  buoito  «lato,  perché  non  vi  hanno  più  alcun  diritto, 

- * *•  e pMchi*'  è raro  die  lo  «Uum  appexiamviito  di  terra  possa  lorcar 

w tara  ali’rpoc-i  tk-l  nuoro  riparlo  periodiro  per  la  coUivazione  del 

questo  riftarto  ha  d'onlJnario  luogo  per  mezzo  d\'i4raziiMia 

asoile*. 

• Il  nome  tidaztone  «1  tlii  specialmente  alla  parte  dii  terrerwchc 
vien  seminata  a che  t in  piena  >egcuùunc:  Talua,  o piuttosto 
le  altre,  che  sono  io  riposo,  noiuansi  ikitoriti,  ekiè  pastorali,  dal 
nome  laUiio  pu^lriMrn■. 

Tali  metudi  ili  crdiìvazione  eststmio  ancora  in  un'isola,  non  dell'O- 
ceania, ma  ileirEutopa,  e poi  si  dica  die  fa  d'uojM)  volgere  Vemi- 
graiioiie  alf  America  ed  alt’ Australia,  per  dibMxlaic  In  que'uuoti 
' cootinenU  le  terre  ioculte,  v per  esonerare  l'Europa  dal  sorraccarico 
delle  popolazioni  t . • 


d'energia  quanto  tre  scapitavano  le  prime,  per  ce- 
dere poi  anch’esse  a loro  volta  il  luogo  a nuovi  ve- 
getali Giù  che  avviene  dei  racct>lti  annuali  c delle 
. praterie,  accade  eziandio  nelle  foreste  ; ove,  tagliando 
le  querce  secolari,  non  sono  già  nuove  querce  che  ■ 
vedmisi  tivumparife  ni  gran  numero  , ma  pioppi, 
salici,  ciliegi,  castagni  ed  altri  albeii,  secondo  la  na-  * 
tura  del  suolo;  il  che  ha  fatto  credere  alle  igno- 
ranti populaziuiii  che  gli  alberi  si  trasformino  suc- 
cessivainente  in  altri  alberi  di  iliversa  specie  (Ij. 

Tutti  qiie.sti  fatti , benché  aiilicanieule  ossenati, 
non.  ba.stanmo  per  lunga  pezza  a manifestare  ima 
; gran  legge  di  natura  ; che,  cioè,  la  terra  non  dà  il 
massimo  prodotto  ond'è  capace  se  non  quando  venga 
succe.ssiyameute  .soggettata  a diversi  geiieri  di  col- 
tivazione. U'gge  applicabile  a tutta  là  natura  vi-  , 
venie  ; poiché,  a coniiiu-iare  dalle  più  nobili  facoltà 
deH'uomo,  e prugredcMidù  fino  a più  infimi  prodotti  ' ‘ 
delbi  vegetazione,  dapperUiUo  predomina  il  .sistema  ^ 
della  iMriodicìià  o riuiuonia  delle  forze;  talché  se 
una  sola  di  queste  venga  esercilaki.c  tenda  a pre- 
dominare, ciò  succede  a. scapito  delle  akrc  tutte, 
mentre  invece  la  graduale  successione  dei  loro  uso/ 
le  fa  progredire  e le  rende,  quanto  è loro  possibile, 
feconde,  -r  . 

Gli  antichi  agrìcoiluri,  scorgendo.  Rimili  fatti,  ne 
dedussero  la  conseguenza  che  bisognasse  dare  al- 
terno riposo  alle  spossate  campagne;  c quel  campo 
che  quóhl’aimo  veniva  arato  e seminato,  4'anno  ven-  ' 
tura,  dopo  la  inesse^  abbandunavasi  a novale  o inag- 
rì) .Voti  «laitM  lonizni  d^l  credere  che  a questa  legge  di  fiskilagii 
tegeiile  si  rliumodi  per  qtulche  occulto  lepme  la  malattia  dcAe 
uve,  che  da  più  «fun  luatro  va  deaotondu, le  campagne.  Sono  «ecoh 
e secoli  dacdi*'-  nei  pae&i  dvl  bacino  del  Mediterraneo  si  6 Introdotta 
la  vftiroliura,  e quei  terreni  che  hanno  ricevuto  i primi  tralci  hanno 
«empi'e  e perpeiuaoiente  ricevuto  nuove  tìU,  senza  mai  alcun  mu-v 
lamento.  Or  Itene , non  ft  egli  .lecito  11  «upporre  che  questa  inva- 
riabile permanenza  della  «lessa  pianta  sul  litogbi  mede»ioiÌ,  abbia 
esaurito  I succhi  speciali  necessarìl  alla  germiiitzlone  e vt'grtatSone 
delle  uvei  Non  é questa,  ben  lo  so,  che  un’ipotesi,  ma  pongasi 
con  tante  altre,  e forse  iiMino  fondate  di  lei,  che  aoruMi  in  propo*- 
silo  avventurate  E sebbene  io  non  ignori  che  un  faltn  di  gran  lunga 
non  basta  ;tnas»linc  hi  quesUnni  si  cmvplirate)  ad  avvatorare  un*i- 
poteai,  pure  dirù  rbe  vich  co*  miei  propri  ocelli  un'e^crienaa  die 
potrebbe,  se  ripetuta  Ht  più  luoghi  ed  in  più  larghe  prnportloai, 
spargere  qualche  Iure  suirarduo  problema,  t'n  pouidente  divise 
il  tuo  podere  in  due  porti  Inegnalit  eontcrrò  la  più  piccola  sono 
la  propria  direzione,  cd  afiittò  la  più  grande  ad  un  contadino  ; 1 . 

traki  e i rami  dello^ih  tute  sui  due  appetiaincnU  sul  loro  confine 
«i  toccavano  e si  coofunderano  in  guisa  da  non  poter  a tutta  prima  . 
discerocre  quali  al  padrone  c quali  al  fittavolo  «'apparteneasem.  Ma 
cbi  bc|i  esaminava,  tosto  scorgeva  che  U vili  del  proprietario  erano 
cariche  della  più  bell’uva  che  veder  si  poterne,  menuc  qbdle  dal 
«uÙM>q  erano  corrose  e laorcile  dalla  crìtiogima.  Per  ottener  si  bel 
rtsuUaiiieiitn,  il  padrone  non  aveva  fatto  altro  ebe  togliere,  um’hi- 
torno  ad  ogni  ceppo  di  vite,,  ed  aHa  profondità  di.  tre  o quattro 
palmi  la  terra,  e poriarvene,  in  luogo  della  tolta,  deiraitra  «acuì 
giammai  la  vite  era  «tata  piantata,  il  colono,  «eUiane  av-viatto  dal 
poMìdenle  a far  lo  stesso,  oarinatAmeuM  vi  si  rìfìiMò.  Or  che  avea 
fatto  quel  proprietutio  se  noo  mutare  il  genere  di  coltivaaionadell.i 
terra,  ossia  una  vera  rotazione,  colla  sola  differena  che  invece  di  - 
alternar  k piante  sulla  terra,  altamù  la  lena  sotto  le  plaoic? 
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gese,  mandBndo\'i  sopra  n pascolare  di  magre  erbe 
* uaturali  le  greggio. 

Si  è soltanto  vepio  la  metà  del  secolo  scorso  che 
gli  agronomi  si  av\idero  quanto  fosse  stolto  e dan- 
noso un  sistema  che  privava  l’arte  agraria  della  metà 
almeno  de"  suoi  prodotti,  e come  si  potesse  sosti- 
tnirvene  un  altro  che,^lenza  esaurire  i campi,  permet- 
tesse di  ritranie  tutto  il  prodotto  di  cui  sono  capaci. 
Allora  il  metodo  delle  rotazioni  fu  iiitrodolto  (tf. 

L’esperienza  insegna  che.  tutte  le  piante  non  esau- 
riscono egualmente  il  suolo.  I cereali,  e pernliar- 
menle  il  frumento,  lo  spossano  in  massimo  grado  ; 
nicnlre  invece  le  piante  da  foraggio  (come  il  tri- 
foglio, la  medica,  la  cedraiigolui.  attingendo  sovra- 
tuUo  dairatmosfera  gii  elementi  della  loro  vegeta- 
zione, danna  al  suolo  più  di  quello  che  gli  prendano, 
e contribuiscono  dopffianiente,  sia  persè  stesse,  sia 
per  la  loro  trasformazione  in  concime,  a riparare  il 
male  fatto  dai  cereali  e dalle  coltivazioni  spossanti  in 
generale.  Fra  le  radiche  e i tuberi,  la  patata  è quella 
che  più  stanchi  il  terreno  (f);  mentre  invece  la  rapa, 
il  navone,  la  barbabietola,  la  carota  sono  meno  esau- 
rienti, massime  se,  cogliendole,  si  lasciano  le  foglie 
ad  ingrassare  il  siudo.  Le  grane  oleose,  le  diverse 
qualità  di  cavoli  sono  tra  le  più  spossanti  raccolte. 
I piselli,  le  veccie,  le  fave  ed  alcuni  altri  legiuni 
sono  assai  meno  esaurienti  dei  cercali.  — Ora,  in  una 
bimna  rotazione^  devonsi  far  succedere  alle  piante 
spossanti  le  ainmiglioranti;  hittavia  rapplicazione  di 
questo  principio  è subordinata  alla  quantità  di  con- 
cime di  cui  si  dispone,  di  guisa  che  se  si  ingrassa 
« frequente  e copiosameiile,  non  è juscessario  di  ri- 
tornare sì  spesso  alle  piantagioni  riparatrici,  tu  .un 
retto  sistema  rotatorio,  non  basta  far^surcedere  ima 
piaiitagroiic  atl  un’altra  ; ma  bisogna  ulternarc  so- 
vente anche  le  famiglie  di  vegetali,  Se,  per  esempio, 
si  mette  dcU'avena  o dell’orzo  dopo  il  frumento,  la 
raccolta  sarà  molto  iiieii  pìngue  di  quello  che  se 
fossesi  posta  tra  due  di  questi  cereali  una  raccolta 
di  leguminose  o di  foraggi.  Il  trifoglio  e le  fave  for- 
mano un’eccellente  preparazione  pel  rrumeuto , 
mentre^  che  l’orzo  e TaveDa  riescono  meglio  che  il 
grano  dopo  le  patate. 

(1)1,4  teoria  delle  rotaaUmi  ha  eserduto  la  aMQti  dei  piti  doni 
BekitsiaU  coatnralitti.lHiMono  consultarsi  (tra  gli  altri]:  Satusurc, 
Meekereàes  càémùfueÉ  sur  la  »étéla/k>/i;  — Gaueri,  nelft  raccolta 
Ànnala  adtnbtùiraUret  iS  MeiemU/Ufuratle  Po^riciti/iire  frearaite 
it*  XXJV,  pag.  47;  — Thaer,  AgrimUurf  ratsonn^e;  — Bntualngaiili, 
negli  A/uiaies  de  C'AimU  et  de  Phifsbjue,  troiàiime  sèrie,  lotn- 1*% 
pag.  SM  e wg. 

(S)  Sebbene  i>  ciuio  BouMlngaoli  rKerlaca  die  a Santa-Fé  io  America 
la  patata  pub  crweera  auecesaiTomeDie  pib  anni  di  seguito  ; ma  db 
dipende  dalia  siogotare  feradiA  dj  quei  suolo.  L'indaco  e la  canna  da 
tuecbeni  sono  nel  aio  medealtno.  In  Europa  il  toplnambour  ritorna 
coatanumenie  sugli  lUMl  luoghi,  e forse  qaesu  anomalia  dipende 
dalia  qoaiuitfc  di  residui  vegauli  che  laidano  tali  piante  e ette  icr- 
Tono  qutti  ài  eooetiM  riparatori. 


Rai  quali  pr^ncipii  e dati  di  fatto  nacquero  i di- 
versi sistemi  di  rotazioni,  dei  quali  il  pili  famoso 
è quello  etmosriulo  in  Inghilterra  sotto  ti  nome  di 
Sistema  di  Norfolk,  da  quello  della  Contea  che  lo 
vide  prima  applicare.  Secondo  quel  metodo,  la 
metà  circa  tlel  suolo  coltivato  è nianteiiuh»  in  pra- 
terie permanenti.  Il  resto  forma  le  terre  arabili,  e 
si  divide  in  quattro  rate  nell’  ordine  seguente  : 
1“  anno,  radiche,  e specialmente  navoni  e rape; 
■2®  anno,  cereali  di  primavera  forzo  ed  avena); 
,3®  anno,  prati  artificiali  f speiialmente  trifoglio  e 
ray-jyro^s);  -t®  anno,  grano.  Recentemente  gli  agri- 
coltori inglesi  hanno  aggiunto  un  aimo  aila  rota- 
zione, rendendola  così  quinquennale,  e lasciando 
le  pr.1terie  artificiali  sul  smdo  duranti’  due  anni. 
Ri  guisa  che  sopra  una  terra  di  70  ettari,  IW)  sono 
prati  permanenti,  8 in  palate  o navoni,  8 in  orzo 
cd  avena,  8 in  prato  artificiale  di  1"  anno.  8 in 
prato  artificiale  di  2*  anno,  8 iy  grano. 

h quasi  incredibile  la  potenza  produttiva  die  con 
questo  sistema  è riuseita  ad  acquistare  ragricoltura 
inglese.  Senza  entrare  in  troppo  mimili  particolari, 
diremo  che  la  sola  Inghilterra  propria  (la  quale  non 
è che  */|  della  Francia)  produce  38  milioni-dVi- 
tolrtri  di  frumento.  Il»  d’orzo  e 31  d’avena.  Sola 
Francia  producesse  nella  stessa  proporzione,  do- 
vrebbe dare,  dediicendo  la  semente,  ITiO  mìlìunì 
d’  ettolitri  di  frumento  , e 200  d'  orzo,  avena  ed 
altri  cereali,  cioè  a dire  il  doppio  della  sim  produ- 
zione attuale.  Nù  per  certo  tanta  Miperiorità  ddl’a- 
gricoltiira  inglese  è dovuta  al  suolo  ed  a)  clima, 
condizioni  pi’r  le  quali  là  Francia  sarebbe  infinita- 
menle  più  privih’gìata  di  quelFisoIa  brumosa,  che  ha 
saputo  migliorare  sè  stessa  .1  dispetto  didla  natura 
e Dieité  la  instaocalnle  solerzia  de’ suoi. abitaiili. 

Ma  gringlesi  non  souosi  limitati  a dare  la  più 
larga  applicazione  al  buon. sistema  delle  rotazioni; 
introdussero  iieiragricoltiira  una  riforma  di  più  alto 
momento  ancora  e che  hasterehbe  da  sè  sola  a 
spiegarne  la  perfezione. 

La  coltivazione  ha  per  iscopo  di  pmdurre  la 
più  gran  quantità  possibile  di  alimentazione  umana 
sopra  lina  data  superficie  di  terreno.  Ma,  per  giun- 
gere a tal  (ine,  possono  seguirsi  due  strade  diffe- 
renti, cioè  : 0 produrre  dei  cereali  direttamente, 
ovvero  condursi  a luoltipiicare  i cereali  in  modo 
indiretto  c aggiungere  contemporaneamente  ai  ce- 
reali medesimi  altre  non  meno  c forse  più  utili 
produzioni,  tra  le  quali  primeggia  la  carne. 

A quest'ultimo  partito  s’appigliarono  i modenù 
coltii'atorì  inglesi.  Videro  essi  che  la  terra  si  spossa 
più  presto  per  la  produzione  delle  biade  nel  set- 
tentrione che  nel  mezzodì;  e seppero  trasformare 
in  incalcolabile  vantaggio  quest’  ingenito  vìzio  del 
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loro  territorio.  Il  concime  essendo  Ù miglior  agente 
per  rinnovare  la  fertilità  del  suolo  esaurita  da  un 
raccolto  cercale,  ne  conclusero  essi  che  doveano 
anzi  tutto  adoperarsi  a procjurre  molti  bestiami,  ed 
arrivare  così  alla-  produzione  del  grano  per  via  della 
produzione  della  carne.  E siccome  il  loro  suolo  è 
eminentemente  acconcio  al  germogliamento  det- 
lerbe,  si  diedero  a moltiplicare  gli  ammali,  non 
solo  perchè  questi  danno  il  più,  sostanzioso  e colà 
più  ricercato  alimento  , ma  eziandio  perchè  la 
produzione  delle  bestie  è il  preliminare  necessario 
di  quella  dei  cereali.  Questa  rivoluzione,  compitasi 
or  son  circa  80  anni  dietro  le  ispirazioni  del  più 
insigne  agronomo  moderno,  Arturo  Young,  ha  fatto 
si  che  le  isole  brìtanniche,  sopra  una  superficie 
di  20  milioni  d'ettari  coltivali,  producano  oggi  molto 
più  nutrimento  per  gli  ammali,  che  la  Francia  in> 
torà  sopra  una  superlicie  almeno  doppia.  La  massa 
dei  concimi  è proporzionalmente  tre  o quattro 
volte  maggiore , indipendentemente  dai  prodotti 
animali  che  servono  direttamente  al  consumo.  E 
questa  massa  di  letame  non  viene  tampoco  con- 
siderata come  sufìiciente  : ossa,  sangue  , stracci, 
residui  di  ofìicine , minerali  contenenti  principi! 
fecondanti , vengono  con  somma  cura  raccolti  e 
versati  sul  suolo.  In  capo  al  mondo  vanno  i navigli 
inglesi  a ricercare  il  prezioso  guano,  mentre  la 
chimica  agrìcola  con  sempre  nuovi  lavori  studia  pro- 
durre'concirai  artificiali  adattati  alle  diverse  specie  di 
prodotti.  Cose  tutte  son  queste  che  la  comune  dei 
nostri  coltivatori  chiamerebbe,  so^hi^ando,  utopie, 
e che  gl!  Inglesi , all'  incontro , tengono  in  sommo 
pregio  e adoprano  tosto  che  utili  le  hanno  ri- 
conosciute. 

E poiché  abbiamo  parlato  della  produzione  del 
bestiame,  non  vogliamo  tralasciare  di  riferire  in 
riassunto  quanto  un  egregio  osservatore,  il  Lavergne, 
su  questo  proposito  scrìve. 

La  razza  ovina  è,  fra  tutti  gli  animali,  la  più  facile 
a nutrire , quella  che  trae  il  miglior  partito  degli 
alimenti  che  consuma,  nel  tempo  stesso  che  dà, 
per  mantenere  la  fertilità  della  terra,  il  concime 
più  attivo  e più  caldo.  Si  è perciò  che  gl'inglesi  ac- 
cordano alla  razza  ovina  un'immensa  importanza  ; 
ed  il  cancelliere  d'Inghilterra,  presidente  della  Ca- 
mera dei  Lordi,  siede  sul  secolare  sacco  di  lana  , 
per  mostrare,  con  un  pittoresco  simbolo,  il  pregio  in 
cui  la  nazione  tiene  tal  sorta  di  bestiame.  L'agricol- 
tura inglese  nutrisce  35  milioni  di  pecore,  la  stessa 
quantità  che  la  francese  ; ma  la  prima  le  mantiene 
sopra  31  milioni  d'ettari , e )a  seconda  sopra  53 
milioni  (1). 

(I)  un  prwrerbks  bea  noto  aicylUraiorì'cd  agli  economiaiJ, 


Da  un  secolo  aU'incirca  , dacché  il  commercio 
importa  enormi  quantità  di  lane  straniere,  l'educa- 
zione del  bestiame  nella  Gran  Bretagna  ha  subito 
una  profonda  mutazione.  Mentre  in  Francia  e in  altre 
parti  del  continente  europeo  la  pastorizia  considera 
come  prodotto  principale  la  lana  , e la  carne  come 
prodotto  accessorìo,  la  inglese^  all’incontro,  accorda 
il  prima  luogo  alla  carne  degli  agnelli,  ed  il  secondo 
alia  lana,  cui  supplisce  largamente  Timportazione 
dall'estero,  speciahnente  daH'Australia. 

Sul  Continente  europeo  gli  sforzi  tentati  pel  mi- 
glioramento della  razaa  lanuta  nell'ultimo  periodo 
secolare  si  riassumono , in  generale  , nell'  introdu- 
zione dei  Merinoi  dì  Spagna,  fatta  dapprima  in  Sas- 
sonia, poi  in  Francia  ed  altrove  (1),  e il  prezzo  ve- 
ramente enorme,  a cui  salirono  in  alcuni  paesi  i 
montoni  prodotti  dalla  nuova  Tazza,  incoraggiò  otlre- 
modo  gli  speculatori.  Nel  Ì825  un  arìeU  di  Barn- 
bouillet  fu  venduto  per  3,870  franchi!  ...  Ma  $Ì  è 
generalmente  credulo  che  tutto  il  progresso  possi- 
bile nella  pastorìzia  stesse  qui.  Noi  credettero  gli 
Inglesi,  che  realizzarono  ^en  altrì  perfezioi\amenti. 
Contemporaneo  di  Watt  e di  Arkwright,  vivea  nella 

d»e  <Uc«;  t^nti  tonfc  prrore,  volendo  esprimere  che,  od 

essere  ben  proTveduto  di  questo  vitto  e delle  lene,  è mestieri  che 
un  paese  possefga  unU  aniinall  Uniiti  quanU  sono  1 suoi  ahi- 
unti.  Questa  proporxione  siarebba  air  incirca , per  la  Francia. 
L’ioghllierra  suparerebbe  di  mollo  la  media  che  il  proverbio 
stahillsce. 

(1)  Ecco  quanto  in  proposito  dei  Jferbios  iotrodotli  io  Piemonte 
trovasi  DdU,  bellissima  rdaaioné  della  tV'  Esposiakine  <rioduatria  c 
di  belle  arti,  compilata  dal  Cav.  Giulio,  col  titoioi  CftuUtio  delta 
Eegla  Ctmera  di  AgrieJltura  e Commerrìo  di  Torino,  e notiiie 
ivUa  patria  indaurla.  Torino,  Stamperia  Ilaale,  a peg.  Z7t  e seg. 
• ^OD  solo  II  pensiero  d'ioiroduire,  di  propagare  le  migliori  ratie 
straniere  di  bestie  lanute,  e di  migliorare  con  beu  ordinati  accop- 
piatnemi  te  raxxe  indigene,  ma  exiandio  I primi  tentativi  coronati 
di  qualche  successo,  paiono  dovuU  all* Intendente  Avenatl,  che  Ai 
delb  provincia  di  Finerolo,  il  quale  verso  la  meta  dello  scorso  se- 
colo introduceva  nella  valle  di  Fenestrelle  le  pecore  del  Bcrry,  che 
fra  le  raue  francesi  godevano  allora  del  miglior  nome.  Quesu  raxxa, 
oaservau  coìè  verso  U 1780  dal  Cav.  Otuvio  Provaoa  di  CeUegno, 
volgeva  i pensieri  diluì  al  migUoramento  delle  lane  indigene.  Uolti 
anni  irascorsero  prima  cb’ei  potesse  metter  mano  all'impresa,  e 
i primi  tentativi  non  gli  sortirono  buon  esito,  giacché  gli  animali 
di  ratia  caialana  che  gli  venne  Catto  di  procuraraf  nel  1787  non 
corrisposero  alla  sua  espetuxkme.  Ma  in  quell'inno  medesimo  le 
sue  istante  sccoodaie  da  qtsclk  del  Prof.  Giulio  [padre  di  chi  scrive) 
Ihdussero  1)  <;ovenM  del  Re  a prendere  nelle  sue  mani  potenti  la 
diretiooe  suprema  deiUmpresa,  ed  d GovenM  otieune  da  quello  di 
Spagna  la  facoltb  di  estarre  da  quel  regno  un  gregge  di  selcenlo 
espi  delle  rinomale  raue  di  CasUglla  \e  di  Leone.  Temendo  però' 
che  gli^nimali  cosi  estratti  non  vcnlsaero  per  qualsivoglia  cagidae 
a capitar  male,  e che  s'avessero  ad  incontrar  poi  nuove  difficoltà  e 
nuovi  Indogi  per  un  secondo  pcnnraw,  11  Governo  ai  Unitò  per 
allora  airacquifrto  di  soli  trcceoto  capi,  riserbandosi  a compiere  piò 
ardi  il  numero  di  MO  con  un  nnovo  acquisto.  Queno  primo  gregge, 
da  cui  sono  proveouU  tutti  i merini  piemontesi,  giunse  a Mxia  sullo 
scoccio  del  17N.  t Ma  lo  spirito  empirico,  la  reaiflenu  d'inertia  che 
sogliono  I piò  de'oostri  agrìcollort  opporre  ad  ogni  Innovaxiooe,  e 
le  non  suflideoti  cure  prestate  a questo  ramo  della  maoiCiUuru 
rurale,  gl’impcdlrooo  di  bre  quei  progressi,  che  in  tana  luagbeua 
di  atnpo  avrebbero  potua  sperarsi.  Tra  gli  ovili  piemontesi  dtasl 
con  roerlaa  encomio  quello  forroaa  dal  Marebose  Cavour. 
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contea  di  Leicester  un  possidente  per  nome  Roberto 
Bakewel).  A queU’cpoca  una  pecora  non  conside- 
ravasi  come  matura  per  Tammazzatoio  che  all'eti  di 
quattrao  cinque  anni.  Ei  pensò  molto  assennatamente 
che  dove  si  potessero  portare  le  pecore  a com- 
pleto sviluppò  a due  anni , skrliè  a tale  età  si  po- 
tessero macellare,  si  radjloppierebbe  il  prodotto 
degli  armenti.  Idea  semplice  corno  sogliono  essere 
tutte  le  grandi  idee,  e l'esperienza  pienamente  la 
confermò.  La  razza  che  Bakcwcll,  con  un  metodo 
< che  or  ora  descriveremo, 'ottenne,  porta  il  nome  di 
Nuopt-Lsicetier  o di  DtsA/ey  (nome  del  podere  di 
qiiciriiomo  di  genio),  ed  è senza  rivali  al  mondo 
per  la  sua  straordinaria  precocità,  e per  l'abbon- 
danza delle  sue  carni , giacché  aH’eU  di  due  anni 
riesce  a dare  in  media  50  kilogrammi  di  carne 
netta. 

Il  processo  di  Bakcwell  è conosciuto  in  Inghil- 
terra col  nome  di  &/ec/ion,  e consiste  nello  scegliere 
tra  gl'individui  d’una  razza  quelli  che  presentano 
nel  più  alto  grado  le  qualità  che  vogliónsì  perpe-  * 
tuare,  e nel  servirsene  unicamente  come  rìprodiiU 
tori,  escludendo  qualunque  altro  individuo.  Dopo 
alcune  generazioni,  i caratteri  che  sonosi  ricercali 
nella  prima  coppia  e poi  presso  tutti  i nproduttori 
cosi  maschi  come  femmine,  divengono  predominanti 
e permanenti,  e la  razza  voluta  è costituita. 

I JVuwi-L^ieetter  sono  animali  fthe  non  hanno  as- 
solutamente più  ossa  dì  quelle  che  sono  stretta- 
mente  necessarie  per  essere  sostenuti  ; tutto  il  ri- 
manente è muscolo  ed  adipe.  Dopo  questo  primo 
successo,  la  pastorizia  inglese  più  non  si  fermò  nella 
vìa  de*  miglioramenti:  ad  ogni  speciale  località, 

^ contraddistinta  da  condizioni  proprie  di  clima  e di 
configurazione  topografica,  sì  adattarono  particolari 
razze  ovine.  I puri  DisAlei/  non  potevano  uniforme- 
mente diffondersi  oyunquc  : buoni  nelle  pianure 
umide  e basse  ov'erano  nati;  divenivano  delicati  c 
malaticci  ne'  luoghi  secchi  e montuosi  ; ed,  a sup- 
plirli, nacquero  quasi  per  incanto  i Sou/h-doirru, 
acconci  per  la  loro  maggior  robustezza  alle  dune 
meridionali  del  Sussez,  a quelle  biancastre  eminenze 
che  valsero  aU'Inghilterra  il  nome  d'Albione  ; ed  i 
• Ch^piof,  ancor  più  vigorosi , per  le  montagne.  Cosi 
gl'inglesi,  padroneggiando  il  clima  e le  leg^  stesse 
della  fisiologia,  hanno  più  che  raddoppiato  il  pro- 
dotto deiloro  armenti  in  pochi  anni;  riuscirono  a 
•creare  dei  nuovi  animali,  come  una  volta  si  crea- 
vano dei  nuovi  strumenti  e delle  macchine  nuove. 

Or,  qual  è il  valore  economico  di  questa  agro- 
nomica rivoluzione?  La  Una  che  ritraggono  dalle 
loro  greggio  gl'  Inglesi,  ammonta  a 60  milioni  di 
kilogrammi,  ossia  la  quantità  medesima  che  pro- 
duce la  Francia.  Ma  la  prìucipal  ricchezza  degli  ovili 


I ) 

inglesi  é la  canic.  Maccllansi  annualmente  nella 
Gran  Bretagna  10  milioni  di  pecore,  di  cui  8 milioni 
nella  sola  Inghilterra,  ed  il  peso  in  carne  di  questi 
ultimi  è di  360  milioni  di  kilogrammi.  In  Francia  si 
macellano  c^i  anno  pure  8 milioni  di  capi,  ma 
questi  non  danno  in  peso  dì  carne  che  144  milioni . 
di  kilogrammi.  Ricapitolando , il  prodotto  dei  35 
milioni  di  pecore  francesi,  é 

in  lana 60  milioni  di  Kilogr. 

in  carne  ......  144  » 

Totale  . . . 204  » *' 

II  prodotto,  invece,  dei  35  milioni  d>  pecore  inglesi,  è 

in  lana 60  milioni  di  Kilogr. 

in  carne , . . . . i . 360  » 

Totale  . . . 420  » 

ossia  più  del  doppio  di  quello  delle  francesi  (1).  ~ 

E poi  dicasi  che  ragricoltura  è puro  empirismo,  non 
suscettibile  di  grandi  applicazioni  scientifiche  e teo- 
riche, sottratta  per  naturale  infelice  condizione  alla 
comune  e provvidenziale  legge  della  perfettibilità! 

E poi  dicasi  che  rintclligcnza  non  è un  capitale,  ed 
il  più  prezioso  ed  utile  dei  capitali! 

Nè  meno  belle  sono  le  lezioni  che  possono  gli  agro- 
nomi ritrarre  daH’esempio  deiringhilterra,  riguardo 
aircconomia  delle  bestie  da  coma.  Il  numero  di 
queste  in  Francia  è di  10  milioni  di  capi;  nel  Re- 
gno-Unito di  8 milioni.  Ma  se  la  eilVa  assoluta  è 
minore,  ben  6 superiore  la  relativa,  chè  fa  d'uopo 
non  dimenticar  mai  che  la  superficie  della  Francia 
è di  53  milioni  di  cttaiì,  mentre  quella  della  Gran 
Bretagna  è di  3l  solamente.  Ma  assai  più  della  quan- 
tità, è necessario  ammirare  la  qualità  del  grosso 
hestiame  inglese. 

L'uomo  può  domandare  alla  razza  bovina  , oltre 
al  suo  concime,  al  suo  cuoio,  e ad  altri  resìdui,  tre 
sorta  di  prodotti:  il  suo  lerore,  il  suo  loiie  e la  sua 
cariti.  Consideriamoli  alquanto  colla  scorta  delle 
teorie  e delle  pratiche  agronomiche,  per  vedere  a 
quali  di  questi  tre  prodotti  sia  conveniente  dare  il 
primo  luogo  e quindi  rìvolgere.in  peculiar  modo  le 
cure  dell'agricoltore. 

Si  è lungamente  dispaiato  se  più  convenga  im-  \ 
piegare  nei  lavori  agricoli  i buoi  od  i cavalli  (2). 

In  Italia  il  classico  forlet  ad  aralra  juvenct  di  Vir- 
gilio prevalse.  In  Inghilterra  Giorgio  III,  che  al  pari 
dì  Luigi  XVI  in  Francia  occupavasi  d'agronomia , 

\ 

(1)  Qoe»U  ptnMU  U ricariacDO  (come  arrtrtinioo  di  Mpr«)  dagli 
•cHtii  di  UTcrfne,  fraaceae,  na  franceae  apregliKUcato. 

(2)  Tra  gli  tcriuori  che  tuono  meglio  agiulo  U proMema,  ricor- 
deremo lo  lootaeae  Cavaliere  Haaclei  (V.  i »uoÌ  articoli  nd/mmol 
é’ApricttUure  dii  Departaneni  Ou  «Yord,  «ano  Stai].  < 
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abolì  nc'siioi  poderi  l'uso  de'  cavalli  e divenne  en- 
tusiasta pe’bovi.  Ma  in  iseozia  all' aulirò  aratro, 
, che  adoperava  quattro  buoi,  se  ne  sostituì  un  nuovo 
con  due  cavalli,  i quali  costando  meno  lavoravano 
di  piiiie  qitasi  tutti  j.|i  agricoltori  delU‘  isole  bri- 
.tannirlie  imitarono  resenipio  dei  lowlanden. 

Rii  che  più  coutribnì  ad  escludere  i bovi  agricoli 
si  è ritilroduzione  del  nuovo  sistema  delle  rotazioni 
di  Norfolk.  Sanno  gli  agricoltori  qual  prodigiosa 
attivila  di  lavori  richieda  questo  perfetto  ma  com- 
plicato metodo.  Prendo  ad  esempio  una  sola  delle 
piante  collivalevi  , la  rapa;  se  questa  non  è semi- 
nata nella  prima  settimana  di  luglio,  in  liighillerra 
la  perdila  c considerevole  ; c lo  stesso  lerremi 
colla  medesima  quaiilil.i  di  semeiile,  di  concime  è 
. di  lavoro,  non  darà  che  la  metà  del  raccolto,  se 
la  seminagione  viene  indugiala  di  otto  o dieci  giorni. 
Or  bene,  non  si  può  fare  assegnamento  che  sul 
cavallo  pei  campi  cui  nrga  coltivare  presto  e a giorno 
per  cosi  dire  determinalo,  perché  è agile,  lavo'ra 
in  proporzione  del  nulriinento  clic  gli  si  dà,  c priiii- 
lamenle  si  ristabilisce  dopo  un  lavoro  sforzalo  di 
più  sellimaiie;  mentre  invece  il  bue,  per  lien  che 
lo  si  nutrisca,  non  dà  mai  che  picss'a  poco  la  stessa 
quantità  di  lavoro,  e se  vogliasi  sforzare  la  sua  na- 
turale lentezza,  ridnrrassi  a tale  che  nulla  potrà  più 
ricavarsene  per  gran  tempo.  Il  gran  vantaggio  del 
cavallo  si  è di  essere  in  ogni  tempo  disponibile, 
c di.  servire  in  una  ed  egualmente  bene  aU'agri- 
colliira  ed  ai  trasporli,  mentre  il  bue  ù disadatto 
a lunghi  viaggi  c non  in  tutte  lo  ore  può  adoprarsi 
,dovendoglisi  lasciare  il  tempo  di  mulinare.  Inoltre 
i buoi,  per  la  lentezza  del  loro  passo,  son  poco  ae- 
ronci  a tirare  I erpice  ; operazione  nella  quale  un 
passo  vivo  ed  accelerato  conlribnisce  olireniodo  a 
ben  dividere  c franliiraare  la  terra.  I più  zelanti  par- 
tigiani de  buoi  agricoli  riconosiitiio  che  ce  ne  vo- 
gliono tre  almeno  per  corrispondere  airelfettò  utile 
di  una  sola  coppia  di  buotii  cavalli  da  lavoro.  È 
heiisi  vero  che  i cavalli  sotto.slaiiiio  ai  loro  rivali 
sotto  il  rapporto  della  docilità  e del  vigore  di  loro 
costituzione.  Ma  la  loro  conformazione  ed  agilità  li 
rendono  più  convenienti  alla  snecessione  degli  sva- 
riati lavori  iTim  podere  disposto  a coltivazioni  con- 
vertibili  (I),  ’ 


(I)  NorvovunU  q"«ters*ioi,ieUri,,„ri<men>cri«i«ad.iringhU- 

.IS,n«.^rs  molli  .cwtcl' prono  , uncie  In  bro.r 

ari  bue  .jr.coU  II  bue  «limno  e«j,  n„  p„  nnlfomn  ..esuale  e 

èirZ:  '"■‘*'-''>PI»«Sl.r.  In  .r.nU 

, J 17  T'  “«'Hre,  ns  .prec, 

fo.«.  Il  die  t linrsl  dsl  tare  il  callo,  il  a.ulr  uOdu,  ..«sc  n frn™ 

<b  bollo,  se  ay  eoga  che  Inconlri  teslslenu  inaspellst..  Senni  dubbio 
■I  «.^po  e II  Irono  di  qoesCulUmo  -non  |dù  rapi.U  i ma  si  t al  p.o,„ 

rnJdll’7?  T ^ •Sr'rll!  e <•  paiwnasi  il  passo  deU.ue 
« qodio  del  rasano,  trovasi  beo  poca  dlOerenaa.  Ma  il  prindpale 
vanlasslo  t peUiconoioil  rtlaUsai  no  bue,  Clie  cosa  luca  del 


In  Inghilterra  si  è riconosciuto  sopramodo  giove- 
vole anche  agli  animali  domestici  il  gran  principio 
della  divisione  del  lavoro  ; e mentre  ai  cavalli  si  è 
allidalu  il  tirare  l'aratro,  l'erpice  e la  carrella,  si 
diede  alla  razia  hovìna  special  carico  di  produrre  il 
latte  e la  rame. 

La  Francia  ha  -l  mìlieiii  di  vacche,  il  Regno  L’nlto 
3 milioni  ; ma  i ^|^  delle  vacche  francesi,  adopralc 
nei  tavori,  indurile  di  fibra,  mal  mitrile,  non  sono  lat- 
tifere, mentre  le  inglesi  quasi  tutte  lo  sono.  Il  eoii- 
sumo  del  latte  4 enorme  in  Inghilteira,  e dei  Britanni 
puiV  dirsi  ancor  oggi  quel  ohe  Cesare  ne  scriveva: 
lacU  et  carne  Vivant.  La  sola  contea  ili  Chester  pro- 
duce per  25  niiliuni  dì  fr.  di  fomiaggio  all'anno.  La 
produzione  del  latte  in  liitia  la  Gràii  Bretagna  può 
valiilarsi  a Ire  miliariK  di  litri,  di  pni  circa  un  mi- 
liardo serve  al  niilrimeiilo  de'vitelli,  e due  a quello 
dell'immo:  In  media  c diuupie  di  KKK)  litri  per  vacca. 
La  produzione  totale  della  Francia  4 al  più  di 
i milianli  di  litri,  in  ragiiiiic  di  500  litri  per  capo, 
di  cui  la  metà  alinemi  4 assorta  dai  vitelli.  E con 
lutto  questo  mentre  in  Francia  il  latte  si  vende  in 
media  a IO  rcntesimi  il  litro,  in  Iiighillerra  4 tale  il 
eonsunio,  che  si  vende  a 25*ceiilesinii  il  litro.  Di 
guisa  che,  ili  Iillirna  analisi,  l'agricoltura  francese 
cava  dal  suo  latte,  messo  m,  commercio,  100' mi- 
lioni di  fr.,  e le  isolo  britanniche  +00  milioni.  Cesi 
il  lavoro  agricola  hiipusto  dai  Francesi,  e possiam 
dire  da  tulli  i popoli  di  razza  greco-latina,  al  loro 
grosso  bestiame,  li  priva  d'uiia  cospicua  rendita  di 
latte. 

Nè  li  priva  in  minor  proporzione  di  carne  da  ma- 
eeliir.  L ahituiline  della  fatica  ferma  razze  dure,  vi- 


proirn  e ad  nutrìmento  d’un  cjvsllo,  [a  lo  stesso  lavoro.  Il  cavallo 
va  piti  snpgeiio  agli  acrldcnti  «1  alle  malauie;  ae  al  alorpla,  non 
ae  oe  cava  piò  che  il  peezzo  del  cuoio,  menlre,  in  aimil  caso,  si 
ha  il  ritugio  d'iogvaisaie  il  bue,  ollcnendone  un  prezzo  supevidre 
I quel  die  Ila  coiuio.  Umllie  I cavalli  rtcbiolona  più  cure  e Vi- 
giUnza:  im  guardiano  pub  cuslodiroe  quaUro  o cinque  al  pKl , 
meni™  può  henlvsimo  uoece  olio  0 dicci  bovi,  u concime  del  bue 
ingrasva  il  prato  die  lo  maniienet  quello  del  cavallo,  all'inccmtro, 
gli  t nocivo.  — Sol  non  neghìamu  eascrvi  nvolio  vero  aocbe  In 
queste  ragioni  i qS  b nostro  scopo  II  qui  discuKtle  minoiaroeme, 
non  propoocndocl  noi  di  tqie  no  uaualo  di  economia  rurale,  ma 
bensì  soliamo  di  esporre  lo  domine  generali  della  sdeiua.  Diremo 
dilania  die  In  agrirolinni  ( raro  assai  che  possano  slahllirti  regole 
d'applicazione  Invsrlahile.  senza  riguaivlo  alle  localiu.  Col  aialema 
delle  anuche  colUratloni  d'allerno  riposo.  U bue  b da  preterirsi  per 
la  aoa  tona  tiMca,  il  suo  moto  eguale  e misuralo,  l'eeonomla  dd 
ano  nianlenimemo,  il  promin  che  aasienra  al  padrone  rosi  per  Ut 
tua  murre  come  per  la  tua  hUa,  cnmedliae  eoo  frase  doquenle 

10  spaglinolo  lovdlanna.  E ancora  b d'uopo  à.verUre  che  ezian- 
dio ne'lnoghi  ove  quel  vi«„  ,|Mema  ovlste,  può  II  bue  non  ccio- 
vomre  in  caai  speciali,  come  là  dove  ragrlcolloro  dimora  lungi  dal 
campi  e deve  lar  un  uagllu  non  breve  per  recarvisi  coll’aiatro.  Il 
cho avviene  m Sardegna  ed  in  Sicilia,  bel  paesi  poi  ove  II  mmieron 
melodo  delle  rotizloni  quinquennali  b inirodntio,  ore  Ut  rapUuà 
d I aalma  iteWa,rlcallura,  e dove  II  punto  esaminale  b di  coglie™ 

11  inoTOnlo  crIUco  delle  seinioagioiil  c delle  ali™  operaiionl  agri- 
rolcj^  lavoro  ilei  cavallo  è evidenteraeme  da  preterirsi  a quello 
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garose,  iarde  nel  loro  sviluppo,  che  mangiano  mollo, 
ingrassano  poco,  crescono  in  proporzione  più  d*ossa 
che  di  polpa,  e frfnno  così  definilivarocnte  poca  carne. 
Ai  contrario  le  razze,  abituale  all'illazione,  cri'M'ono 
molli,  tranquille,  impinguòno  assai  rapidanienlc,  aSMi* 
mono  forme  rotonde  e carnose,  c danno,  a nutrimento 
uguale,  un  iiniggior  prodotto allamniazzatoio.  £ pro- 
vato daH  esperienza  che  le  razze  da  macello  ripa- 
giino  meglio  ciò  che  coiistiinano,  mentre,  invece, 
condannate  a!  lavoro,  in  luogo  di  essere  im  heiu'lìcio 
al  podere,  devono  figurare  nel  conto  di  perdila.  Il 
più  grand’elogio  che  fagronomo  Oud  abliìa  saputo 
fare  dei  Imoi  agricoli,  fu  di  cliiaiiiarli  un  male  neces- 
sano(l).  Anche  su  questa  pretesa  necessità  abbiam 
di  sopra  mostrato  quul  opinione  debba  tenersi. 

Tra  le  razze  miglìurate  inglesi  (c  tulle  lo  furono 
col  sistema  di  llakevell)  la  prima  ft  quella  a brevi 
corna  di  Duihani,  formata  coll’  incrociainehlo  de? 
tori  nazionali  colle  vacche  olande.-!,  f fratelli  Col- 
lins furono  i primi  a perfezionarla,  c giunsero  a tale 
di  successo  che  una  loro  stalla  contenente  -i7  ani- 
mali, di  cui  12  al  di  sotto  di  un  armo,  fu  venduta  da 
loro  I78,(.KX)  fr.  La  testa,  le  gambe  e le  ossa  di  rjuestì 
animali  sono  ridnJlc  a sì  piccole  dimensioni,  c le 
parti  più  carnose  si  largamente  sviluppate,  che  ren- 
dono circa  i del  loro  peso  in  carne.  Celebri  sono 
ancora  le  razze  di  llerefon!  e di  Devon  (2). 

Or,  se  vogliamo  renderci  esatto  conto  del  risul- 

tamento  econoiuiro  di  questi  perfezionamenti,  para- 
« 

fi)  Cnid,  Economie  IttèorUfuc  et  prmUiue  ttc  /’  igrUnlture,  tom. 
11.  p.-g.  2SS. 

(Z)  Il  pili  recente  coinè  il  pib  ungoUre  perf>‘KÌonJinemo  ImroòoUo 
ncU'artc  d'ingnuare  il  bcMiaiac,  sì  è il  cAidrUu  prmvMv  di  sta- 
bulaiione  tinto  ukìUIo  (n  Ingliilicrra.  fiìMgru  flgunrsl  una  stalla 
perfettamente  aereau  e al  tempo  stcsao  difesa  dal  Tonto.  <lal  sole 
e «Mia  pioggia.  1 buoi,  per  k»  più  della  razu  di  Ourbam,  vi  s4ino 
clilusi,  NMiM  «-.sere  legati,  in  certe  logge,  ore  eirono  daìla  foro 
ruueiia  atta  toro  morte,  urna  nud  KM^rne.  ^tio  I loro  piedi  è 
tM  paTlmeoto  trafinato,  che  lascia  cadere  le  loro  delezioni  in  una 
fossa  scavata  al  diauito;  accanto  è uo'arijua  abbondante  m rmclte 
di  pk-lia,  uxnilrc  in  altri  recipieoli  sta  II  vitto  a dUcrctione  dcU'i* 
nlmale.  t^esto  vitto  si  rt>uiponc  ora  di  radiche  tagliate , di  fave 
frimuinate,  ora  «Tura  mistura  di  rieoo  c di  paglia  soiiounaU  e 
d'orto  macinato,  il  Culto  pib  o meno  cotto  In  grandi  recipienti  scal- 
dati con  la  macchina  p vapore,  di  cui  la  pib  parte  delle  grandi'  ca- 
scine sono  fornite  Con  questo  sistema  di  reclusione  e di  sinpenda 
aUmenUtione,  ai  ottengono  prodig'.  Gli  animali  ingrassano  a vEsu 
d'occhio;  la  secr«^one  lattea  delle  vacche  ri  si  compie  con  estrema 
ahbondMM  ; H concime  non  si  sperde,  l suoi  elemenil  lerUltaaami 
tran  si  volaiilitiano  ^ appesiamo  Paria,  noa  lieve  mistura  di  terra 
imperi bee  k>  sviluppo  del  gai  ammoniacali;  si  è graderolnicnie 
so^rcri  cnlriTMto  in  uot  stalla  <U  non  sentirvi  alcun  fetore.  Forrw 
gU  autori  degli  idilUi  ed  i plagimfosi  scmiinenulisii  trovcrantio  che 
b usu  iniquità  di  condannare  I poveri  Innocenti  animali  ad  Ingres* 
lare  lorxow mente  in  quelle  carcrrì  ceilulaii.  Noi  risponderemo  che 
meiiiainn  vofontlerì  la  poesia  al  suo  posto,  e che  te  «1  volcsae  esser 
logid  nel  sisieiBKlel  trosirì  bticoljci  bisugtierebbe  ritornare  al  ms- 
lodo  primiUvo  dei  lori  inforainente  sUvestrl,  che  c**rto  erano  più 
poetici  del  booi  addomeslicatl.  Ua  qui  del  resto  non  si  tratta  di 
poesia,  bensì  d'agronwnia  e d' economia  potitira;  bisogna  nutrire 
una  Immensa  popotatfome  ognora  crescente,  e la  $ia>uUiit<me  è uno 
de>lb  potenti  meni  pei  risoivere  rartluo  problema. 


goniamo  il  loro  prodotto  a quello  che  dal  suo  be- 
stiame ottiene  una  nazione  che  non  li  abbia  iniro- 
dutli  nella  sua  agrit  olUira.  In  Francia  si  abbattono 
annualmente  4 milioni  di  rapi  di  grosso  bestiame, 
producenti  400iiiiliuni  dì  chilugrainmi  di  carne,  in 
ragione  di  tOO  chilogrammi  di  peso  medio  per  ogni 
animale.  Nelle  isole  britanniche  si  abbattono  an- 
nnaluieiite  2 milioni  di  capi,  producenti  500  milioni 
di  chilogrammi  di  carne,  in  ragione  di  250  chilo- 
grammi di  peso  medio  per  ogni  testa.  Così  con  8 
milioni  di  capi,  c 30  milioni  d'ettari,  fagricoltura  . 
britannica  produce  5<X)  milioni  di  chilogrammi  di 
canie,  neifatto  die  la  Francia  con  10  milioni  di 
teste  c 53  mitiont  di  ettari,  non  ne  dà  che  100 

Egli  ù ben  vero  però  die  bisogna  attenuare  questi 
risiiUamenti  cosi  favorevoli  aU’eronomia  rurale  in- 
glese, lenendo  cofìto  del  valore  del  lavoro  che 
danno  in  Francia  le  bestia  bovine.  Gli  agricoltori 
francesi  posseggono  in  tutto  due  milioni  circa  di 
buoi  che,  la  più  parie,  lavorano  i campi , oltre  le 
vacche,  ildle  quali  molte  vengono  aggiogate  esse 
pure.  Che  sc  i Francesi  avessero , come  gl'inglesi , 
quasi  dovunque  abbandonalo  il  lavoro  de’  bovini , 
.sarebbero  costretti  supplim  con  cavalli , i quali  in- 
durrebbero una  spesa  presso  a poco  uguale  al  va- 
lore attuale  del  lavoro  delle*  bestie  cornute.  Valu - 
landò  co!  Lavergne  questo  lavoro  a 2(.Xt  circa  fr.  per 
coppia,  sarebbe  una  somma  anima  di  2(N)  milioni  di 
franchi  da  mettersi  a credito  della  razza  bovina  > 
franecsè. 

Di  modo  che  il  conto  definitivo  del  grosso  be- 
stiame nei  due  paesi  può  stabilirsi,  col  citato  Aii- 
ture,  nel  modo  seguente  , trascurando  d’ambe  le 
parti  il  valore  dei  letami,  e valutando  ad  1 fr.  il 
kilogramma  di  carne  : 


Francia. 


Inatte  ...... 

Carne  . 

Lavoro . . , . . 

tOO  milioni  di  fr. 
. ,d(Kt  ■ 

. ioo 

Totale.  . . 

.700 

ossia  70  fr.  per  lesta,  e 

14  fr.  per  ettaro. 

iNCHaTKRHA. 

Latte  - . - ■ - 

Carne  ...... 

AOO  milioni  di  fr. 
. 500 

Tolale . . . 

. 900  . 

ossia  110  fr.  per  testa,  c 30  fr.  per  ettaro.  Dun- 
que fagrirnltura  perfezionata  inglese,  per  riguardo 
ai  bestiame , supera  la  imperfetta  francese  e per 
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cifra  atsoiuta  e , ciò  che  più  monta,  per  cifra  re- 
lativa (I). 

Tralasciamo  di  fare  gli  stessi  paralleli  fra  le  altre 
specie  di  animali,  come  cavalli,  maiali,  volatili  do- 
mestici, perchè  non  auemmo  che  a ripetere  le  stesse 
conclusioni  generali.  Ciò  che  ne  caleva  di  stabilire 
con  un  insigne  esempio,  si  era  che  neiragricolUira, 
al  pari  che  in  tutte  le  altre  industrie  (e  più  forse 
ancorai  che  nelle  altre)  il  capitale  intellettuale  trova' 
le  sue  utili  e feconde  applicazioni,  e che  rincredu- 
lità  e la  resistenza  in  questo  proposito  altro  non 
sono  che  il  marchio  della  più  crassa  igimranza. 

Non  negheremo  però  che  se  gli  empirici  puri 
hanno  gran  torto  a rifiutare  i soccorsi  della  scienza, 
non  di  rado  i teorici , facendo  compiuta  astrazione 
dalla  pratica,  furono  tratti  in  gravi  errori.  Non  v’è 
arte  forse  che  abbia  tanto  bisogno  di  riunire  agli 
ammaestramenti  della  scienza  quelli  d*un  provetto  e 
sperimentato  esercizio.  Uno  dei  più  grandi  chimici 
inglesi,  sir  Humphry  ì)avy,  publdicò  un  trattato  di 
chimica  agraria  (2),  in  cui  un  celebre  agronomo,  Ma- 
thieu  de  Dombasle,  notò  non  pochi  sbagli  prodotti 
dainilusione  d una  brillante  teorìa  scompagnata  dai 
fatti  ed  appoggiata  a speculazioni  puramente  ra- 
zionali {3). 

Ma  quando  la  dottrina  va  alfcspcrienza  con- 
giunta , immensi  benefìci  può  arrecare  all*  agri- 

(I)  L'n  curioso  tatto  irrenuto  testé  nell*  contea  di  Gh)cester  oh>> 
Etra  ad  eTidenu  qual  slai,  e gluitamente,  rimportanaa  ed  II  valore 
ebe  danno  tringleai  al  bestiame.  Essendo  morto  uno  dei  pib  abili 
agronomi,  toni  Duole,  Il  2a  agosto  lS5Z,sl  aperse  l'incanto  nel  po- 
dere di  Torthvronb'Court  per  la  vendita  del  befiUame.  Si  vide  allora 
imo  di  quegli  spettacoli  che  noo  si  vedono  d>e  In  laghilicira.  Orca 
9,000  amatori  accorsero;  63  bestie  della  ratta  a corte-coma  pro- 
doatero  0,96t  lira  sieriiria,  osala  73^000  fr.,  che  i quanto  dire  in 
media  9,779  franchi  per  testa  Una  sola  vacca  (dlKendente  dalla  fa- 
mosa ducketsa  di  Carlo  CoUins)  fu  venduta  col  suo  Tìtelio  di  0 
mesi,  4,010  ghinee  1.. 

(f)  Tradotto  in  francese  da  Marebois  de  Mìgneaux. 

(9}  Negli  Amtata  de  CAgneuUm'e  franfoise,  o*  di  agosto,  1820. 
— Uno  dei  migliori  trattati  di  chimica  agraria  si  è quello  di  Cha- 
pui,  ioiitotato:  CMmie  apptUjuie  à V agrieulture , par  M,  U 
eomte  de  Chaptat^  inspirato  uon  da  pure  dedutiooi  teoreUdie,  nè 
da  mere  esperienxe  di  gabinetto,  ma  da  accurate  oaaenraxiofli  fatte 
sui  campi  ed  lo  grandi  praporxiotU.  — Vedasi  por*  in  proposito 
raureo  libretto  della  CAfinfco  agricota  di  HalaguU,  uno  dei  lauti 
italiaul  che  onorano  la  scienti  in  dìKIodì  c lingue  forestiere.  — 
Come  trattalo  generale  poi  è clasaico  il  Bouisinganh:  L'Economia 
rurale  eontidereia  ne'tuoi  rapporti  con  Ut  chimica,  ta  fisica  e 
la  nutsorologia,  tradotta ‘da  Jacopo  Bologna,  in  3 voL,  Veoetla,  1806. 

Son  noti  i bellissimi  lavori  di  Lktaig  sulla  CAioUcn  applU-ata  al- 
l'agricoUura  ed  alla  fisiologia.  Come  eaenipio  deiriroportanta  che 
oggiUl  ginsumeutosi  anueue  a siflatte  quistìooi,  rìcordereroo  la  lunga 
controveraia  che  il  citalo  Lieblg  loateoae  con  alcuni  insigni  agronomi 
inglesi  e tedeschi  intorno  alla  natura  dei  concimi  ; questione  che 
l'illostre  chimico  ha  di  recente  riassunta  nei  suoi  Prtneipes  de  chi- 
nile agricole,  trad.  de  Paul  Picard,  Paris,  1896,  in  cui  egli  dimo- 
stra come  i suoi  antecessori  avessero  <11  soverchio  esagerau  rin- 
floenu  dell' aiolo  sulla  nutrìtione  dei  vegetati,  c dìsetmosduta  qudla 
dei  tali  fissi.  Cosi  un  panto  speciale  e peculiare  di  chimica  agraria 
basta  a'dl  nostri  ad  occupar  le  veglie  di  un  gramniomo  e lintcrcsse 
del  pobbUco.  Dopo  db  si  neghi  ancora  11  progresso  dell'arte  rurale  !.. 


coltura.  Atlduciamone  ancora  una  prova.  Pochi 
anni  .or  sono  Valucite,  il  più  terribile  nemico  dei 
grani,  divorava  ancora  il  frumento  in  un  gran  nu- 
mero di  dipartimenti  della  Francia.  L’agricoltore 
nùeteva  il  suo  grano,  k spica  avea  buona  apparenza, 
e senza  il  soccorso  d'un  microscopio  non  avrebbe 
potuto  discernrrc  certi  piccoir  pacchetti  d’uova  de- 
positati suH'involucro  dei  grani.  Ma  non  tardava  ù 
giunio  che  l’uovo  dava  il  vermelto  di  rossiccio  co- 
lore, grosso  come  un  capello,  lungo  un  millimetro. 
L’insetto  s’inlrodiiceva  nel  grano,  scegliendo  il  più 
grosso  e il  più  sano  , e ne  divorava  prima  l'em- 
brione  e la  sostanza  azotata,  poscia  tutto  il  rima- 
nente. Il  prof.  Doyère,  con  pazienza  ed  acutezza  di 
osservazioni  veramente  mirabili,  ha  trovato  il  modo 
di  recar  rimedio  a tanto  male,  creando  una  macchina 
(il  tue-teigne),  che  ser\c  a scuotere  il  grano,  talché 
facendo  face  400  giri  per  minuto  al  cilindro  di 
quella  macchina  (il  die  corrisponde  ad  una  rapi- 
dità di  800  metri  alla  circonferenza),  basta  per  di- 
struggere l'alucìte  (1). 

Una  delle  cause  che  più  forse  contribuiscono  a 
ritardare  i progressi  agrari!  si  è che  ncHarte  rurale 
è meri  facile  che  nelle  altre  industrie  di  sostituire  al 
lavoro  delluomo  quello  delle  macchine.  É bensì  vero 
che  la  terra  ha  bisogno  di  .venir  solcata,  mobilizzata, 
livellata,  sminuzzolala,  bonificata,  irrigata,  lavorata  in 
sómma  in  tutti  i sensi,  .acciocché  l’acqua  la  traversi 
senza  stagnani,  affìnchè  i gaz  atmosferici  la  penetrino 
e le  radiche  delle  piante  utili  ri  si  affondino  e ramifi- 
chino agevolmente.  Per  fare  tutte  queste  opera- 
zioni, le  braccia  umane  e i poveri  strumenti  cono- 
sciuti dagli  antichi  non  sono  di  gran  lunga  baste- 
voli.  Ma  a creare  ed  usar  macchine  che  vi  suppli- 
scano, vi  ha  una  ingenita  diflìcoltà,  che  si  può  bensì 
attenuare  ma  non  annientare.  Le  industrie  manu- 
fattrici  si  esercitano  in  luoghi  fìssi,  senza  che  l’uomo 
debba  spostarsi  colle  macchine  che  adopera  ; egli  vi 
può  utilizzare  una  cascala  idraulica,  una  corrente 
d'aria  , un  fluido  elastico , restando  sempre  im- 
mobile nella  sua  fabbrica.  L’agricoltore , per  con- 
verso , è obbligato  a trasportarsi  successivamente 

(4]  L'italiano  latlerri,  t poacla,  coylaDdolo,  fl  fIraDcese  Dobanti 
avevano  da  gran  tempo  raccocnaadato  lo  scakUrototo  energico  coma 
meuo  infallibile*  <U  <Ustniggere  nel  grano  ipialunque  insetto  ed 
anche  le  uova.  Ha  vi  era  In  questo  metodo  un  pericolo  scaldando 
troppo  forleiOente  la  stata,  cioè  di  awiientare  la  fscolil  germina- 
trlce  ilei  grauo,  ed  anche  di  renderlo  improprio  alla  paniflcaiione. 
Il  sig  Do)èrc  ha  paiieniemente  indagato  quali  gradi  <U  calore  ri 
possano  raggiungere  senia  incorrere  tpiesti  danni  ; ed  ba  travato 
che  un  criore  di  96*  cent  distrugge  completamente  insetti  c uova; 
che  pei  buoni  grani  di  semente  l'atkme  del  caldo  non  comlocia  a 
diventar  dannosa  che  al  dissopra  di  76*;  ebe  Palteraaioae  dei  prin- 
cipi! immediati  del  grano  non  si  rkooosce  nella  paolficailooe  Che 
spingendo  il  calore  a 79*.  ▼.  Joamat  des  Écomomlstes,  n*  169, 
anno  12,  o*  6,  1699,  pag . 997  e scg. 
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co*  suoi  attrezzi  su  tutte  le  parti  di  un  terreno  più 
0 meno  vasto  ed  ineguale. .Quindi  l’iinmensa  spro- 
porzione tra  la  potenza  dei  motori  e delle  mac> 
chine  , onde  si  sen'ono  le  arti  agrarie  e le  niami- 
fatlrici  (1).  La  maggior  forza  motrice  che  d'ordinario 
impieghi  ragricoUura,  è quella  di  pochi  cavalli , 
mentre  nelle  officine  non  è raro  trovar  ruote  idrau- 
liche 0 macchine  a vapore  della  forza  di  cento  o di 
duecento  cavalli.  Inoltre  fazione  dei  cavalli  o dei 
buoi»  che  aggioga  fagrìcollore,  non  si  fa  sentirepin 
un  dato  momento,  che  in  una  parte  del  suo  podere, 
neifatto  che  quella  degli  agenti  pieccanici  usufnit- 
tati  dal  fabbricante , una  volta  che  sono  messi  in 
moto,  può  estendersi- uniformemente  a tutta  fofR- 
cina. 

Tuttavia,  se  è prezzo  délfopera  confessare  siffatta 
infenorità  dell’agricoltura,  non  v'ha  dubbio  però 
che,  in  questa  del  pari  che  in  tutte  le  industrie,  il 
lavoro  diventa  assai  più  perfetto  e produttivo  quando 
le  macchine  vengono  a regolarizzarlo  cd  a molti- 
plicarne la  potenza.  Basta  paragonare  felfetto  utile 
ottenuto  coll’aratro  a quello  dato  dalla  marra  ; il 
tritamento  ed  agguagliamento  coll'erpice  a quello 
col  rastrello;  la  seminagioni  fatta  col  seminatoio  di 
Ducket  0 di  Fellemberg  al  metodo  comune  dei 
nostri  agricoltori.  Osserva  il  signor  Cordier  die  con 
un  cavallo  de'  più  deboli,  attaccato  all’aratro,  chia- 
mato il  Drabanle,  si  solca,  in  Fiandra,  alla  profondità 
di  sei  ad  otto  pollici,  e in  un  terreno  duro  ed  argil- 
loso, un  mezzo  ettaro  al  giorno;  quando  invece  nella 
maggior  parte  de'  luoghi  non  si  ara  per  giorno  con 
un  aratro;  aggiogativi  quattro  buoi  o due  cavalli,  che 
quindicimila  piedi  quadrati  (ossia  meno  del  teno), 
e soltanto  ad  una  profondità  di  quattro  o cinque 
pollici  (i).  Uonibasle  opina  che  la  macchina  di 
Mcikle  per  battere  i grani,  usata  in  Inghilterra  nella 
più  parte  dei  poderi,  aumenti  di  i/]|  incirca  il  pro- 
dotto bruito,  e di  almeno  Ì1  prodotto  netto  della 
granicoltura  (3).  £ tale  finllusso  che  i mezzi  per- 
fezionali di  lavoro  esercitano  sull'agraria  produ- 
zione, che  Arturo  Young,  traversando  la  Sciam-  | 
pagna,  giudicava  che,  con  migliori  metodi  di  . colti- 
vazione, sarebbe  stato  agevole  ritrarre  li  fronchi 
da  uno  spazio  di  terreno  che  non  rendeva  più  di 
venti  soldi  (-i).  Intorno  poi  all'aumento  di  valore  e di 

(1)  Molto  recC'Otemcn(«  la  mcccsnica  avarìa  al  i (anche  per  questo  ' 
speciale  riguardo)  accoalata  alla  nwccaoica  [u^nufattrice,  mediante 
rinUodutloiN  delle  locomoUtt , inaccliiDe  a vapore  susceiiCblli  di 
cambiar  posto,  e di  esefuire  le  diverse  operazioni  meconlcbe  dd- 
l’agrkoltura.  (V.  I,.  Piguier,  Applkatk/ns  wui'cUet  de  la  tflence 
à l’IadustTie,  tSM,  pag  70  c seg.). 

(2)  CrnvUer,  Agricultttre  de  la  Fiandre  Fran^alte,  pag.  ItiV. 

(S)  Dombasle,  i4rtfuiies  AgrUolei  de  HotAUe,  tuoi.  I,  pag.  99. 

(h)  Young,  Troi'elM  durlng  (he  yeart  17H7,  178S,  and  ITfB);  loi- 

dertaken  more  partieularly  wUh  a rie»  of  OMsertalning  (he  evi- 
liratioH , tpeallk  and  national  proeperiiy  of  (he  kingdom  of 


fecondità  che  possono  apportare  alla  terra  ben  con- 
dotti lavori  d’irrigazione,  fin  dalla  più  remota  anti- 
*chità  si  attestano  veri  prodigii.  Questa  operazione , 
dice.Piivis (1^,  può  con  buone  acque  raddoppiare, 
qiiadniplìcare  i prodotti  della  terra  ; è in  certo 
modo  ima  cn^azionc,  che  sta  in  potere  delfnomo  e 
che  gli  dà  un’ulta  soddifazione  quando  il  successo  la 
corona.  Young  stabilì  così  iì  rapporto'  del  prezzo  dei  - 
(erreni  irrigui  e dei  terreni  asciutti  in  due  località 
del  mezzodì  della  Francia  : a Perpignaiiocomc  i0:6; 
a Campali  Come  5;  3 (iS);  e secondo  W.  Tatham  un 
Templer  nel  Devoiisliire  costumava  aflltlare  i terreni 
lontani  a 10  scellini  per  acro  (ossia  fr.  Ì8,70  per  et- 
taro) ; egli  li  fece  irrigare,  e li  aflittò  a 2 o 3 lire 
sterline  per  acro  (ossia  fr.  172,i2i  per  ettaro)  (3). 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  grandi  piantagioni  d'al- 
beri. Si  è per  gran  tempo  creduto  che  sia  un  get- 
tare il  proprio  denaro  o al  più  che  non  si  lavori  se 
non  per  la  più  tarda  posterità,  fornendo  di  piante 
le  disselvate  montagne.  Noi  tratteremo  ampiamente 
quest’articolo  sotto  il  vocabolo  Boschi  ; ma  intanto 
possiam  dire  che  l'esperienza  e la  progredita  agro-  j 
noinia  hanno  dimostrato  che  le  piantagioni , abil- 
mente ed  opportunamente  condotte,  sono  e,  pel  cre- 
scente consumo  del  combustibile  , tendono  ognor 


Franee,  — CM  non  ha  vt^uto  l’agricoltun  iaglew  non  »i  forma 
un'idea  d«lla  enorme  nioliipliciU  di  uiacdiine  che  possono  adope- 
rarsi io  quesfarte.  V*hanno  macchine  a vapore  per  battere  11  graso, 
per  smìRuuare  le  redici  e l foraggi,  polveriuare  i cercell,  aliare 
e dlOloodere  le  acqiie,  battere  il  burro,  ecc.  ecc.  Il  calore  di  quelle 
caldaie  viene  uiìHizato  per  cuocere  gli’alitnenU  umani  e scal- 
dare! bovini  Sonosì  invcniaii  piccoli  binarli  portatili  per  condurre 
i letami  nei  campi,  o per  iinmagauinare  I raccoiU.  Macchine  da  mie- 
tere, da  scavare  fossi,  persino  macchine  a vapore  per  arare  furono 
praticate.  — L'n  iiKlgne  agronomo,  il  sig.  Iluxtable,  ha  Inventato 
il  metodo  di  distributiooe  deiringrasso  liquido.  Sotto  alle  stalle,  ove 
cadono  le  deieiioai  del  besUame,  ( praticata  una  gran  fosu,  da  cui 
partono  condotti  che  portano  quelle  materie  in  no  serbatolo,  ove  sono 
mischiate  cxnt  acqua  e sosianie  fecondihti.  Di  U partono  altri  tubi 
sotiemnel  che  si  prolungano  in  tuoi  i sensi,  fino  alle  estremiti 
dei  podere.  Ad  ogni  spaùo  di  M metri  circa  soo  collocati  tubi  ver- 
ticali che  si  elevano  dal  canale  di  condotta  fino  alla  fuperftde  del 
suolo,  rd  II  cui  orificio  k chiuso  da  un  coperchio.  Quando  vuoisi 
concimare  una  parte  del  fondo,  si  apre  il  coperclrio  d'uno  di  cotti 
tubi,  vi  si  adatta  pn  tubo  di  gutfa-perehai  una  pompa  mesta  lo 
moviaiento  dalla  marrhJna  a vapore  respinge  il  liquido  nei  canali, 
e r operaio  ci>c  tiene  il  tubo  mobile  inaffia  intorno  di  sk  come 
un  pompiere  negli  incendi.  Un  uomo  ed  un  fanciullo  servono  per 
ingrassare  di  tal  modo  chic  ettari  per  giorno.  Si  danno  da  sei  a 
a dodici  Inaffiature  per  anno  secondo  I casi.  I.c  spese  di  stabili- 
mento vepgooo  a Ito  fr.  per  ettaro,  quando  s'adóprit»  tubi  di 
lem  cotta , cd  a 290  fr.  quando  sono  in  ferro  fuso , senu  con- 
tarvi la  spesa  del  scrbainUi  e della  macchina  a vapore.  Cosi  i tubi 
del  drenaggio  e qudii  deiringrasso  liquido  formano  una  rete  tot- 
temrrea,  che  rappresenta  un  immenso  capitale. 

(1)  Puvis,  Del  metodo  d'irrigazione  dei  prati  Fogeet,  pag.  tt. 

(2)  Trapeli,  ecc,  pag.  949  della  iradui.  frane. 

(9)  Tatham,  rroffafo  generale  deU'trrigazione,  pag  29A. 

Uno  dei  migliori  tratuti  suirirrìgaxione  k quello  del  mio  dotto 
concittadino  ed  amico  RaSsele  Pareto,  IniJioUio:  Irrigazione  e 0o- 
ni/lrariuMC  del  terreni.  — Trattato  dell'impUgp  delle  aegue  in 
agrteoUura,  scritto  originariamente  In  francese  e recentemente 
tradotto  in  italiano  dairingegnere  .Angelo  Parrocbeitl. 
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più  a divenire  un'eccellente  speculazione  anche  per 
colui  che  le  fa,  pel  valore  addizionale  e progressivo^ 
dato  alla  terra;  eonriossiachè  da  uno^  spazio  che 
non  può  produrre  nè  grano  per  gli  uomini  nè  erba 
per  gli  animali  si  possa  cavare  un  gran  profitto 
rimboscandolo.  É questo  inoltre  U solo  mezzo  di 
fermare  le  dune,  come  egregiamente  provò  fillu- 
stre  Rremontier;  e quand'anco  non  dovesse  la  pian- 
tagione giovare  che  alla  generazione  ventura,  var- 
rebbe meglio  pur  sempre  far  questo  lieve  sacrificio, 
anziché  condannare  un  terreno  ad  eterna  sterilità. 

Dopo  aver  così  enumerato  i principali  perfezio- 
namenti dei  quali  l'agricoltura  è suscettibile,  e di- 
, mostrato  con  molteplici  esempi  qiiaji  vantaggi  ar- 
rechi in  essa  Tapplicazione  delle  diverse  scienze  , 
. occorre  di  presente  rispondere  ad  un  quesito  che 
tante  volte  è stato  fatto,  e che  farà  per  avventura  il 
lettore  che  ci  ha5^guito  fin  q\ii:  quali  sono  i mezzi 
più  energici  ed  efficaci  che  stanno  in  potere  del- 
l’uomo, per  favorire,  incoraggiare  e promuovere  i 
progressi  deiragricoltura?  Quali  sono  le  cause,  in 
virili  delle  quali  un  paese  inen  privilegiato  da  na- 
tura ha  floridissimi  i suoi  campi,  come  ad  esempio 
avviene  dell'Inghilterra,  mentre  altri  paesi,  più  fer- 
tili e più  ubertosi,  giacciono  in  infelici  cmidizinui, 
X come  avviene  della  Spagna  e mezzodi  dell'Italia 
c della  Francia?  ' 

Se  apriamo  i trattati  degli  economisti  c degli  agro- 
nomi, vedremo  che  a sìfTatta  questione  furono  date 
svariatissime  risposte  e tutte  assolute.  Chi  soslenite 
che  la  floridezza  agricola  dipende  dalla  costituzione 
della  proprietà  fondiaria,  per  guisa  che  un  paese  tanto 
più  prospera  quanto  più  vi  domina  il  sistema  dei 
lalifondi  che  permettono  ai  grandi  possidenti  tli  ver- 
sare forti  capitali  sul  suolo,  di  tentare  costose  ed 
incerte  esperienze,  di  perfezionare  iiisoinma  l'agri- 
coltura.  Altri  parteggiò  per  la  piccola  e molto  ri- 
partita possidenza,  in  virtù  della  quale  ogni  più  re- 
mota c sterile  particella  del  territorio  viene  colti- 
vata dalle  agresti  famiglitiule  , che  , interessate  a 
trame  il  maggior  profitto  possibile  p*er  la  loro  sus- 
sistenza, vi  profondoiifi  largamente  i loro  fecondanti 
sudori.  Fuv'vi  chi  aUribiii  somma  iiinmmza  ni  si- 
stema degli  aflìtti,  e chi  difc.se  quello  della  colonia 
parziaria.  Altri  altre  opinioni  pose  in  cainpo  , o la 
più  parte  fondate  sovni  alcun  fallo  reale,  e fornite, 
secondo  i luoghi  e i tempi  e ì casi  speciali,  di  qual- 
che luminosa  verità  ed  utilità  di  applicazione. 

Ma  noi  clic  ci  proponiamo  qui  di  esaminare  non 
questa  0 quella  particolare  circostanza,  ma  bensì  di 
atsegnare  le  cauu  generali  dell'agricola  prosperità^ 
mentre  riconosciamo  Vimportanza  delle  precedenti 
comiderazioiii  (delle  quali  faremo  di>tinta  discus- 
sione nei  gg  susseguenti),  crediamo  però  che  non 
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bastino  a risolvere  il  problema.  Al  qual  fine  è me- 
stieri, a parer  nostro,  innalzarsi  a più  elevate  e più 
generali  osscnazioni. 

Tre  .'iono  le  cagioni  che  (a  creder  nostro)  posspno 
procurare  ad  un  popolo  le  condizioni  più  favorevoli 
ad  una  prn.spera  agricoltura. 

La  prima  si  è che  In  parte  più  istruita  y più  opu- 
lenta  e più  della  nazione  non  aboirisca,  anzi 

prediliga  la  vita  r«raie. 

Il  più  famoso  esempio  che  la  storia  ci  presenti 
di  questa  grande  verità  si  è quello  dell’antica  agri- 
coltura italiana.  Il  sin»  più  alto  grado  di  perfezione 
fu  quello  *ctii  giunse  tra  l’anno  1^8  ed  il  G09  di  ■ 
Roma,  epoca,  durante  la  (fualo  i grandi  cittadini  e 
le  cospicue  famiglie  della  repuliidica  traevano  gran 
parte  dei  loro  giorni  nella  campagna,  non  isdegna- 
vano  di  condurre  reroiiomia  delle  loro  terre  e qual- 
che volta  di  aggiogare  colle  proprie  mani  i buoi 
aU'aralro.  Si  fu  in  quel  periodo  che  veniva  appli- 
cata* una  populazìum:  libera  alla  coltivazione  dei 
campi,  che  erano  inventali  metodi  sapienti , come 
quello  di  seminare  il  grano  in  linee  divellenti  ; 
si  fu  allora  che  la  jiopolazione  s’accrebbe  , che 
l’Italia  produsse  più  di  quello  che  consumava,  espor- 
tando le  sue  biade;  sì  fu  allora  che  Ruma  vantò  la 
sua  età  dell’om,  cioè^ilella  prosperità  c delle  virtù 
pubbliche  e private.  Ma  quando  ella  ebbe  di.stnitto 
Cartagine,  appmia  roligarchia  abolì  le  leggi  licinie, 
usurpato  i beni  de’  plebei  non  per  abitarvi  e colti- 
varli, ma  per  cambiarli  in  giardini  di  delìzie;  quando 
i nobili  e i ricebi*  stipandosi  nella  capitale  e deli- 
ziandosi nel  lusso  urbano,  presero  a schifo  la  vita 
campestre  ; quando  abbandonarono  a mani  servili  la  ** 
coltivazione,  allora  si  vide  la  decadenza  e bentosto 
la  rovina  più  spaventevole  diffondersi  sulle  deso- 
lale campagne;  il  Governo  si  trovò  costretto  a proi- 
bire Tesportazione  dei  granì  dall’Italia,  e d'ipcorag- 
giarne  rìmportnzione  dairAfrica,  dalla  Sicilia,  dalla 
Sardegna  ; il  popolo  , nutrito  dallo  Stato  , divenne 
ozioso  e turbolento;  i doviziosi,  mutandosi  in  egr- 
tigiani,  divenivano  nella  metropoli  de!  mondo  cor- 
rotti e comitlori  ; coll'amore  deH’agreste  vita  per- 
dettero quello  del  suolo  natio,  delta  libertà  e delle 
virtù  più  utili  e più  sublimi  (1). 

Se  dalla  storia  antica  passiamo  al  mondo  con- 
temporanco, vediamo,  in  più  grandi  proporzioni  an- 
cora, riprodursi  gli  .stessi  fatti  e le  stesse  lezioni.* 
Nessuna  nazione  iiimierna  può  vantare,  un'agricol- 
tura cosi  perfezionata  corno  quella  dell'Inghilterra, 
c presso  nessuna  nazione  vi  ha,  nella  classe  supe- 
riore della  società,  tanta  predilezione  per  resistenza 

(1)  Y.  Durcau  de  U Mtlle,  ^cofunnfc  poUtUfue  U«i  Romains-pas- 
«tm,  e tpeciilmento  voi.  ]J,  p«y.  21}  • s«f. 
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campestre.  Predilezione  die  ha  le  sue  sorjrenti  nella 
storia  medesima  di  quel  irraii  popolo.  Sassoni  e ?lor- 
manni  erano  egiialineiitc  i tìgli  della  foresta;  e coi 
genio  della  personale  indipendenti),  te  razze  bar- 
bariclie,  dalla  cui  nnstura  è sorta  la  nazione  bri- 
larmira,  avevano  tutte  vigoroso  I*  istinto  liella  vita 
appartata  e .solitaria.  Nei  |m^oIì  di  razza  Utina*av< 
venne  lutto  il  contrario  : il  rmmieipio,  la  città  era 
lo  scopo,  rallraimento  di  tutte  le  j|>efSone  agiate  ed 
intelligenti  (1)  ; le  campagne  romane,  neiriiltirno  pe- 
riodo della  repubblica  e durante  tutto  l^rnipero , 
venivano  lasciate  in  balia  degli  sebiavì , e i dovi- 
ziosi solo  vi  andavano  fugàcemente  per  deliziarsi 
nelle  loro  ville  qualclie  giqrno  della  lieta  stagione. 
I^e  lingue  stesse  d’origine  latina  portano  viva  l'im- 
pronta di  questo  carattere  della  razza  ehe  le  parla; 

villano  diveime  per  noi  un  lerminc  spre- . 
giativo  ; e il  sinonimo  di  gentilezza  e di  eb*ganza  è 
tffiaw/ai , cui  la  corruzione  delle  corti  ugg'mnse 
^ quello  di  cortetia.  Tutti  coloro  ch^  il  possonfi,  vo- 
gliono vivere  in  città,  ove  li  aspettano  i piaceri,  le 
belle  ^nanierc,  la  vita  socievole,  i mezzi  di  far  la 
propria  fortuna.  In  Inghilterra  airincontn)  (e  rià 
può  dirsi  in  parte  di  tutti  i popoli  di  razza  gerina- 
nica)  accade  precisamente  Topposto.  Il  marito  della 
regina  non  isdegna  di  concorrere,  e col  piò  mo- 
desto fìttavolo,  ai  prendi  distribuiti  nelle  esposizioni 
agricole,  colà  sì  frequenti  e sì  frcqitenlate.  I piu  gran 
• signori  passano  i tre  quarti  dciranno,  quando  non 
ve  lo  passano  intero,  nei  loro  aviti  e magnifici  ca- 
stelli , ed  occupandosi  attivamente  del  suolo  , la 
loro  utile  vita  alternano  tra  i piaceri  delia  Cunigtia, 
quelli  delie  lettere  e quelli  della  coltivazione.  Si  à 
nelle  campestri  residenze  clic  le  opulenti  famiglie 
si  \isitano  reciprocainenfe,  si  danno  banchetti  e fe- 
stini; ed  ogni  nomo  che  possiede  una  tenuto,  grande 
o piccola  che  sia  , aggiunge  , sulle  sue  cartelle  e 
sopra  i suoi  indirizzi,  al  proprio  noiru^  quello  del  suo 
podere  o del  suo  castello.  E notisi  che  non  è &i>l- 
tanto  per  sò  stessa , per  la  libertà , ^agiatezza  . hi 
parifica  e regolala  attività,  la  felicità  doniesliea  che 
procura,  che  la  vita  campestre  vien  da  ogni  inglese 
ricercata  ed  ambita  , ma  eziandio  pel  rispetto  che 
inspira  alla  nazione,  per  fimportanza  che  lo  leggi, 
il  Govcrmt,  i costumi  le  accordano.  Tutto  il  popolo 
britannico  sa  che  sono  i suoi  nobili  canipagmioii 
quelli  che  lo  hanno  sempre  più  stfennamente  di- 
feso colla  loro  spada  e col  loro  sangue,  col  coraggio 

(t)  V.  Ìd  GuUoi  (C iVirM  d'Ilittob  e moOrrM  et  B$*als  tatr  t'flb 
iloire  de  Franee)  egrcgiampntr  rspoftte  le  djffrrmze  tn  la  vita  mu- 
nicipale latina,  • la  rurale,  ami  silvestre  c solilarìa  delle  ^nH 
tiarbarktie  Nesttmo  storico  (iraune  Sirac  il  grande  «d  infelice 
.luguaiin  1tilerr>'^  ba  penetralo,  quanto  il  min'vtro  di  Luigi  Filippo, 
k vtrt  e protende  radumi  delia  storia  del  Medio-Evo  e dell'Era 
modenia. 
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fi  colla  parola,  che  I hanno  governalo  prosperamente 
alTintorno  (I),  gloriosainonle  al  di  fuori  ; ohe  hanno 
strappato  a Re  Gimanni  la  Charla  e otte- 

nuto da  Guglielmo  HI  lo  Statuto  d<d  IG88.  Otiindi 
la  venerazione  universale  va  annessa  al  possedi- 
mento ticl  suolo,  quindi  il  potere  pnìitico  trovasi  . _ , 

unito  alla  proprietà  fondiaria.  Si  ò il  più  riero  pos-  t • 

bidente  d’iina  contea,  che  d’onìinario  è munito  del 
titolo,  più  onorifico  che  reale,  tli  Lord  luogotenente’, 
i più  ricchi,  dopo  di  Ini,  sono  giudici  di  pace.  Tutti 
hanno  un  rapprejientanle,  più  o ipeno  diretto  ed 
immediato  nelle  due  canioro,  c l’Inghilterr.Vè  go- 
vernata ila  loro.  Oliai  meraviglia  , dopo  ciò  lutto, 
se  ragricnliura  inglese  è oggiilì  la  ]>iù  perfezionala 
di  tutte'  e*^se  i capitali,  la  scienza  e tolti  i più  po-  . 

derosi  agenti  della  floridezza  vi  sono  a piene  mani 
versati  (2)!  Sotto  il  V.  AssEvnsMo,  mostreremo  il 
rovescio  della  medaglia  , che  si  verifica  special- 
mente  in  IrUmla. 

La  .seconda  cagione  che  può  procacciare  ad  un 
popolo  florida  c perfezionata  agricoltura  , si  è In 
buona  costituzione  politica.  — Tu  sistema  sociale  die 
assicuri  la  libertà  ilei  cittadini  e ne  protegga  la 
pixiprietà,  lì  incobggia  a spargere  sopra  il  suolo  le 
cure  più  diligenti  e i più  cospicui  valori;  mentre  in- 
vece un  sistema  tirannico  e vessatorio  , che  lascia 
incerto  il  privalo' se  godrà  i fnitti  delle  sue  fatiche, 
o se , qnesle  ad  altro  non  serviranno  che  a<l  arric- 
chire nn  ministro,  od  im  • nsiirpatore  protetto  dal 
despota,  priva  gli  agricoltori  del  più  efficace  stimolo 
al  miglioramento  dei  propri  poderi  Finrhù  Roma 
ebbe  leggi  libere  od  i supremi  magistrati  furono 
guidati  dal  diritto  roinmie  , fagricidliira  rimase  in 
fiore;  quando  i proconsoli  e gl' imperatori  dispo- 
sero a loro  talento  degli  averi  e delle  vite  dei  cit- 
tadini , le  campagne  giaeqnero  aride  e deserte. 

LTlalia  dei  comuni  c delle  indipendenti  repubbliche 
vide  i miracoli  delle  irrigazioni  « ilei  campestri  la- 
vori ; rilalia  devastata,  soggiogata  dagli  stranieri  non 
bastò  più  a nutrire  nè  gli  abitnnli  uè  i barbari.  La 
Spugna  del  Medio-Evo  era  notata  per  la  sua  straor- 
dinaria fecondità;  quella  di  Carlo  V a di  Filippo  11, 
quando  vide  conculcati  i suoi  fueros , lo  fu  per  la 

(4)  A questa  veriti  non  baslcreblic  rniitrapotre  la  Uose  del  ce- 
reati  (eom-taw) , culU  quale  l'arìslncratla  IcnprHicva  un  ingiusto 
tributo  a'suoi  concitiaAini,  ebe  Roberto  Peel  ba  abolllo.  l/U  erte- 
xÌon«  non  vaio  od  inffrtiuro  k'rognlat  e la  regola  in  questo  caio 
li  è k splendida  e disinteressata  prolet  one  ebe  la  nobiltà  ingle.se 
ba  aempre  accordato  ai  rori  intcrtwi  nationaii,  figurando  neUe 
pribM  file  lo  tune  k battaglie,  da  Malplaqucl,  Hodnieii  « lUnailUea, 
a Waterloo,,  da  Tratelgar  e Torres  Vedraa  ad  Inkcrtnano  e ad  Aljna. 

;2;  V.  le  iinparcggkbili  lettere  del  nostro  Bareni  sairiagbJIterra; 
il  l.bro,  già  tante  volte  dialo,  del  Lavergne,  gli  Ftudes  nrr 
t'Angteterrt  di  Leon  Fancbar.  CI  volerà  veramente  una  superftek- 
HU  ed  Qua  ampoUoaa  vanJth  a tutta  prora  perebè  altri  ombm  slam* 
pare  un'opera  UUilUau  : De  la  dicadence  dei' A noteierre I 
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sua  deflazione.  La  libera  Svizzera  feililizza  le  roc- 
che alpine  ; e la  libera  Olanda  le  paludi  delia  risia 
e del  Zuidersee.  L'America  settentrionale  fa  i pro> 
digi  di  ('incinnati,  di  Nuova  ^ork  e della  PensUvania  ; 
TAmerìca  meridionale,  <‘on  mi  suolo  infìmlamente 
più  fertile,  vede  errare  ne'  suoi  pampat  c nei  suoi 
Llanot  le  belve  feroci.  —Ed  anche  rispetto  a questa 
seconda  cagione  l'Inghilterra  vanta  il  primato  : men- 
tre la  Francia  e quasi  tutto  il  continente  d'Europa  on- 
deggiano tra  lestremo  della  tirannide  e quello  della 
licenza,  niighilterra,  .sott<i  l’egida'  della  sua  costi- 
tuzione, vive  tranquilla  e senza  grandi  rivoluzioni  dal 
1688  in  poi.  La  guerra  terribile  delle  due  rose,  le 
formidabili  agitazioni  del  1040  insegnarono  agl’in- 
glesi quali  danni  apporti  1’  anarchia  ; e gl’  Inglesi 
profittarono  della  lezione.  Thompson,  l'autore  delle 
ttogloni  (il  più  bel  poema  bucolico  dopo  quello  di 
Virgilio),  cantava  con  nobile*  orgoglio  : « la  libertà 
qui  regna  anco  nelle  più  remote  capanne  , e vi 
porta  Tabbondanza...  le  tue  contrade,  o Inghilterra, 
riboccano  dì  ricchezze,  la  cui' proprietà  è garantita 
al  coltivatore  soddisfatto  (!)  •! 

La  terza  causa  che  allo  stesso  effetto  concorre,  si 
è lo  sviluppo  delle  manifatture  e del  commercio.  — Vi 
hanno  spirili  gretti  ed  angusti,  i quali  vedono,  in 
questi  due  élemonti  della  prosperità  dei  popoli,  due 
formidabili  rivali  e dichiarati  nemici  deiragricoltura. 
Costoro  diridono  le  nazioni  ni  agricole^  manufaUrici 
e commercianti  ; e risolntamente  affermano' ^hc  uno 
Stalo  deve  scegliere  fra  questi  tre  indirizzi  quello 
che  vuol  dare  a $è  medesimo  escludendo  gli  altri. 
Ouaiili  vi  sono  al  mmidn  che  dichiarano  1a  Franciu 
essere  mi  paese  agricola,  perchè  ha  una  immensa 
superfìcie;  e ringhilteiTa  un  paese  esciiisivainenle 
trafficante  e mamifalluriero,  perchè  ha  fabbricato  il 
palazzo  di  cristallo  ed  aperto  l’esposizione  mon- 
diale! Ma,  per  pronunciare  simili  sentenze,  è d'iiopu 
ignorare  profondamente  la  storia  , la  geografìa  , la 
statistica  e recoiiomia  politica. 

Qual  popolo  fu  mai  più  commereiaiile  delfltalia 
neH’epoca  fortunata,  in  cui  Genova  dominava  il  Mur 
Nero,  Venezia  fArcipelago;  in  cui  Firenze  aveva  80 
pubbliche  banche,  e Milano  produeeva  lane  e panni 
per  mezza  l'Europa!  Ebbene  sì  è in  quel  secolo 
stesso  che  le  italiane  manifallure  fornivano  di  pro- 
dotti il  mercalv  del  mondo  , clic  le  italiche  nasi 
solcavano  imperando  i mari,  e che  i nostri  torriturii 
furono  mirabilmente  dissodati,  lavorati,  coltivati. 

, Nel  si:colo  XVI  l'Olanda  elevossi  a straordinurio 
grado^  di  prosperità  e di  gloria,  e giunse  al  sommo 

(I)  Ben  IO  ebe  altri  mi  scaglierà  faccusa  di  OAglotruotof  ma  questa 
tuo  mi  traiterrà  mai  dal  dire  U vero  in  (afore  di  un  gran  pc^lo, 
come  quella  di  non  bastetelibc  a iraUeneruti  dal  mostrarne 
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poi  ne]  XVII.  Ammiragli  come  Tromp  e Rujrter  con- 
ducevano  le  sue  navi  vittoriose  nell’Oceano  ; gene- 
rali come  i Guglielmi  Ji  Nassau  tenevano  in  freno 
rambizione  di  Francia,  Spagna  e Inghilterra.;  i na- 
viganti olandesi  conquistavano  le  isole  della  Sonda 
e le  Molucclic  ; il  banco  d'Amslerdani  diveniva  il 
più  tolehre  e il  più  ricco  dcH'Europa  ; le  manifat- 
ture neerlandesi  vincevano  al  paraggio  tutte  le  ri- 
vali. E nondimeno  quale  agricoltura  sorse  allora 
dietro  alle  dighe,  colle  quali  fìndustre  olandese  si 
era  conquistato  su)  dominio  de)  mare  una  patria 
artificiale  / I fonnaggì  deirOlanda  eran  pure  pro- 
dotti agrari!  ; i suoi  canali,  'lè  sue  belle  praterie,  i 
suoi  campi  immensi  e biondeggiunti  dì  spiché  for- 
mavano e formano  tuttodì  la  nobile  superbia  di 
quella  virtuosa  e ricca  popolazione.  ^ 

Or  se  ìtidaghiamo  il  mutuo  legame  che  unisce  e 
concatena,  come  la  causa  aireffetto,  lo  sviluppo  in- 
dustriale e mercantile  al  nirale,  è facile  il  trovarlo. 
Quando  le  ofiìcirfe  sono  piene  d'operai  e i porti  di 
gente  marinaresca,  la  ricchezza  nazionale  s’aumenta 
ingrossandosi  a tutte  quelle  fonti  che  il  traffico  va  a 
rintracciare  in  lontani  paesi.  Crescendo  la  pubblica 
agiatezza,  la  popolazione  non  tarda  a seguirne  l’im- 
ptilso  ! s'allargano  le  città,  si  moltiplicano  gli  abi- 
tanti ; e cogli  abitanti  il  consumo  delle  derrate 
campestri.  ìa>  shocco  dei  prodotti  agrìcoli  diviene 
più  attivo  c più  sicuro;  quanto  è più  esteso  il  mer- 
cato, più  energica  la  domanda,  .Unto  più  iiigigan- 
tisee  l'offerta.  Certi  di  rìtrame  un  copioso  profitto, 
i capitalisti  consentono  a versare  sui  campi  i loro 
fondi,*!  braccianti  il  loro  lavoro; e così  il  progresso 
deiragricoltura,  lungi  dall’e$sere  in  antagonismo 
con  quello  delie  altre  industrie  , ne  riceve  il  più 
poderoso  incremento. 

Nessuna  contrada  offre,  da  questo  lato  come  dai 
precedenti,  migliori  condizioni  deiringliillerra.  Nel 
1801  la  popolazione  (parliamo  dell’Inghilterra  pro- 
pria) era  di  10  milioni  d'abiUnti  ; nel  1851  am- 
montava a milioni.  La  contea  di  Lancastro, 
ed  il  Wetl-Hiding  nella  contea  d’York  (che  for- 
mano insieme  il  massimo  centro  industriale)  hanno 
3 milioni  d’ahitaiUi,  ossia  3 persone  e per  et- 
taro. Indamo  ccrclieremroo  per  lutto  il  nostro  pia- 
neta un'altra  parte  che  presenti  tanU  densità  di  vi- 
venti , come  indarno  cerchea*mmo  un  paese  che 
abbia  tante  gigantesche  città  ed  una  capitale  ove  sì 
agitano  due  milioni  e mezzo  d'essrrì  umani.  E que- 
ste eiiuniii  coiiceiitrazuini  d'uomini  non  sono  men 
ricche  di  quel  che  siano  numerose:  operai  vi  sono 
clic  guadagnano  <bi  10  a àO  fr.  per  giorno,  e la  media 
dei  salari  può  valutarsi  a 3 franchi.  Or  dirasì  dove 
si  speiulonu  i .3  miliardi  circa  che  ritrae  del  suo  la- 
voro questa  massa  di  artigiani?  Tna  parte,  è vero,  si 
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rìspamiin,  e ra  ad  ingrossare  il  gigantesco  capitale 
inglese;  un'altra  parte  spendesi  ip  comodi  della  vita 
estranei  aH'agncoltura,  nell’inTidiato  comforlable:  ma 
la  massima  porzione  mutasi  in  pane,  rame,  latte, 
birra,  cacio,  burro,  cioè  a dire  va  ad  inrnraggiare  la 
coltivazione  in  tutti  i suoi  molteplici  rami.  Ecco  come 
rindustria  stimola  ed  ai\ita  l'arte  rurale.  K quanto 
poi  l'aiuta  il  commercio  ! Le  strade,  le  ferrovie, 
i canali  mettono  tutti  i punti  del  territorio  a contatto 
colla  costa,  ed  aprono  uno  smercio  immeiìso  ai  loro 
prodotti,  portando,  dall'altro  lato,  airagrìcoltorc  tutti 
gli  oggetti  ond’egli  abbisogna,  il  guano,  le  ossa,  gli 
stracci,  la  calce,  il  carbone,  il  ferro,  gli  strumenti  e le 
macchine.  Vi  hanno  certe  agricolture  che  producono 
unicamente  pel  consumo  locale  : per  esempio  il  cen- 
tro della  Francia  non  dà  se  non  Je  granaglie  c il 
bestiame  necessario  agli  abitanti.  Altee  ve  ne  hanno 
(come  la  Lombarda  e la  Piemontese)  clic  producono 
in  vista  d'un  più  esteso  mercato.  Il  prìmo  econc^ 
mista  che  abbia  mostrato -agl'inglesi  l’utiiità  di  sce- 
gliere quest'ultimo  partito  e di  mirare  agii  iboccki, 
fu  il  sommo  Arturo  Young;  e gl'inglesi  diedero 
ascolto  al  gran  maestro;  e la  loro  agricoltura  giunse 
al  colmo  di  prosperità  e di  prodottira  potenzT. 

L'agricoltore  cui  mancailo  o riescono  diOìcili  gli 
sbocchi,  non  cerca  i modi  di  facilitare,  abbreviare, 
semplificare  il  lavoro,  o quelli  di  ac4!rescm  la  pro- 
duzione, perchè  cui  bona  produrre  molto,  quando  il 
paese  consuma  poco?  In  tal  caso  il  coltivatore  stu-> 
diasi  unicamente  di  spendere  poco  denaro,  c quindi 
sparge  su!  suolo  il  meno  di  capitale  che  gli  è fatti- 
bile; al  contrario  l'agricoltore  die  ha  assicurata  la 
vendita  delle  sue  derrate  ad  un  prezzo  laicamente 
rimuneratore,  non  indictreg^a  a)  cospetto  di  spese 
gravose  ma  utili,  non  rifiuta  i mutamenti  e i progres.si 
che  lo  stato  delle  cose  gli  impone.  l/agricoÌtorc  in 
questo  caso  diventa  specolatore;  la  sua  attenzione 
vien  naturalmente  chiamata  sopra  questioni,  che 
per  lo  innanzi  gli  erano  indifferenti,  come  queste, 
per  esempio  : Qual  è il  prodotto  che  si  vende  a 
più  caro  prezzo  relativamente  al  costo  di  produ- 
zione? Quali  sono  i mezzi  di  scemare  il  costo  di 
produzione  per  aumentare  il  profitto  netto?  E 
per  risolvere  siffatte  questioni , il  coltivatore  co- 
mincia dalfabbandonare  quei  generi  i quali,  in 
quella  data  conditone,  non  nraborsano  le  spese  di 
costo,  e concentra  invece  tutti  i suoi  sforzi  su  quelli 
che  meglio  le  compensano.  Se  il  fittavolo  inglese  si 
adopra  innanzi  tutto  a produrre  della  carnè,  non  è 
soltanto  perchè  gli  animali  mantengono  col  letame 
la  fertilità  della  terra,  ma  eziandio  perchè  la  carne 
è un  prodotto  enormemente  domandato  e ben  pa- 
gato in  Inghilterra.  Nel  1770  la  carne  vi  si  vendeva 
a 3 denari  ossia  30  centesimi  la  libbra  inglese  ; fino 


a questi  ultimi  tempi,  nonostante  Talacrità  che  si  è 
messa  neiranmetitanic  la  produzimic,  si  è venduta 
0 denari  ossia  00  centesimi,  che  è quanto  dire  il 
(loppio.  Ora,  ricordiamoci  che  si,  è nel  1769,  che 
Arkwright  iiuentava  il  suo  telaio  ; intorno  al  tempo 
stesso  Newcomeii,  Cawley,  Watt  creavano  la  man- 
cliina  a vapore;  ne!  1799  coininciavasi  il  Dock  delle 
Indio  Occidentali;  insomma  i!  periodo  della  gran  pro- 
duzione della  carne  è pure  il  periodo  del  gran  com- 
mercio e della  grande  industria.  — Bakewell  è,  a cosi 
dire,  la  conseguenza  logica  d'Arkwriglit  e di  Watt. 

Insomma  la  gran  (|uestione,  per  chi  vuol  rendere 
produttiva  e feconda  la  terra,  sta  nello  spenderai  la 
maggior  massa  possibile  di  capitale;  e questa  non  vi 
si  spende  se  non  quando  la  domanda  dei  prodotti  è 
abbastanza  attiva  per  far  nascere  il  bisogno  e il  de- 
siderio di  sempre  nuove  bonificazioni  e mìglionciiel- 
ragricoHura  ; domanda,  la  quale  raggiunge  il  suo 
apogeo  allorché  accanto  alla  popolazione  agricola 
vivè  una  popolazione  industriale  c coinmercìanie, 
ricca  e numerosa  (1). 

Noi  abbiamorin  questo  secondo  indicato  i prìn- 
cipii  fondamentali  che  presiedono  all'economia  ni- 
ralo  moderna,  mostrando  i progressi  enormi  cb'cssa 
ha  fatto  in  alcuni  paesi,  c quelli  che  in  tutti  potrebbe 
anèor  fare.  Molti  pregiudizìi  abbiamo  combattuto, 
molle  idee  romuhemenlc  ammesse  mostrammo  er- 
ronee e funeste.  Esaminammo  le  cause  che  possono 
assicurare  ad  un  popolo  una  florida  agricoltura.  Ora 
passiamo  a trattare  una  questione  che  occupò  già 
lungamente  gli  economisti  e i legislatori,  e che  oggi 
ancora,  sebbeii  sia  destinata  a diminuire  d'impor- 
tanza a misura  ebe  i lumi  si  aumentano  e si  diffuiiy 
doii(t,  divide  gli  scrittori  in  due  opposti  campi. 

(I)  Iji  In^iilterra  uq  sitro  fatto  dipendente  dalU  Messa  cagione  ha 
largunenie  contribuito  a br  rifluire  verao  la  proprietà  del  auolo 
ona  gran  parte  del  capitali  creati  dalT  industria  t doè  raoqoifio  di 
(ondi  rurali  fatto  da  cooiincrciaoti  arricchiti.  Divenir  poiaidenli  i 
U grande  scopo  che  coU  (come  nella  nostra  alta  Italia}  ai  propongono 
tolti  coloro  che  hanno  fatto  una  fortuoa  nei  traffica  o nelle  meni- 
fatiure  ; c questi  nuoTi>^  proprtetarl  portenó  neil'atamlnlatmione  dei 
loro  beili  rurali  un*  abbomtanaa  di  metti  ed  una  srditetxa  di  spe- 
culazione inaudite.  Tra  i mille  esempi  ebe  ai  potrebbero  citare,  rf- 
corderemo  quello  del  .Sig.  Haraball,  opulento  fabbricante  di  I.eeda, 
il  quale  comprò,  non  ha  guarì,  una  terra  di  2tM  acri  faao  ettari;  a 
Padrit^toa,  prcsao  la  foce  dell*  Humber,  neirEasi-ncading  della 
Contea  d*Tork,  e vi  face  tali  spese  in  edifixii,  macebine  a vapore, 
drenaggi  ccc.,  da  far  meravigUare  tutta  IngìiUieiTs.  Si  narra  pure 
d’uno  speculatore  che,  dopo  aver  (atto  fortuna  nellTodla,  compiò 
dai  Duca  di  Gordon,  nella  contea  d*  Aberdeen,  ona  tenuta  presaochh 
incolla  di  B,0M  ettari,  per  circa  S milioni  di  fraocU , e che  con- 
tinua a spendervi  l,5M  fr.  per  ettaro  in  lavori  iTogni  genere,  vale 
a dire  cinque  volte  II  pmao  di  comperai...  Oltre  atTimmensa  copia 
di  capitali  icninoòllitaad  sol  sudo,  un’alini  accessoria  cauM  con- 
tribuì a far  la  ricebeua  di  moltJ  proprietari  britannici  i ed  b la 
sproprisiione  per  causa  di  pubMica  utilità.  Lord  Wesimioster,  [I 
duca  di  DedfMd  ed  alcuni  altri  signori  poseeggoiw  una  gran  parte 
dei  suolo  di  Londra,  affltiaio  (fa  loro  ad  enfiteusi.  Dai  IfiN,  si  i»- 
sini{ro(.otn  Inghilterra  propria  1,SM,9Mcase,  pib  di  !•,•••  kUom.  di 
ferrovie,  un  nomerò  enorme  di  canali  e di  miniere  furono  aperte, 
cose  tttoe  ebe  ridoodarooo  a beneficio  della  proprteU  tbadiaria. 
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^ llf.  — Drlìa  (jrandé  e piccola  prùjtrielà. 

Della  fjranfie  f piccola  coltivazione. 

I progressi  della  civiltà,  in  ogni  ordine  di. rose, 
sembrano  aver  per  line  Mipremo  di  diQ’ondere  sopra 
un  luiiiiero  ognora  ereseenle  d’iiulividui  quei  godi- 
meiiii  e vaiiUggi  eiie  una  volta  erano  riserlmti  -a 
pochissimi,  (’hi  facesse  una  sloria  della  propùcià  ci 
niostrerehhe  a chiare  noie  come  il  seiilimeido  e la 
friiiziuiie  di  qiu’slo  nobile  iliritto,  lungi  daliutidarsi 
aHievolendi»  col  progredir  dei  leinpi  (come  taluni  so- 
cialisli  prelentìono),  siano  venuti,  aUmcoiitro,  viep- 
più generalizzandosi  c radicandosi  nelle  moltitudini. 
Alle  origini  sociali,  i soli  furti  e.  pulenti  erano  pro- 
prietari. In  India,  in  Egitto,  a'SpaTIa,.  in  Horiia,  i 
sacerdoti,  i guerrieri,  gli  ottimati  di>id(‘V3nsi  il  suohi; 
la  folla  era  esclusa  dalia  possidenza.  Ed  in  quell'e- 
poca di  mezzo,  in  cui  l'Europa  parca  voler  ritornare 
all'antico  stato  sociale,  le  due  caste  privilegiale  ad- 
dette al  kmipio  ed  alla  spada  partinmsi  il  dumiiiio 
della  massima  parte  del  territorio.  In  Francia,  il  clero 
0 la  nohiltà  possedevano  5.201  leghe  jptadrate  e OlK’l 
milioni  di  complessiva  rendila  esente  dairiiiipostii, 
cioè  la  metà  de!  prodotto  netto  fondiario  di  tutta  la 
nazione.  La  superficie  media  d'ognuno  di  que  feudi 
era  di  750  ettari. 

Ma  Io  spirito  della  moderna  età  fece  crollare  l'e- 
dificio  d«d  monopolio,  e nella  maggior  parte  tlT.uropa 
il  numero  dei  proprietari  riceve  ogni  giorno  nuovo 
incremento,  e quindi  rcstensione  media  dei  poderi 
va  diminneudo;  talché  (considerando  tutta  l'Europa) 
può  calcolarsi  al  più  di  85  ettari,  ed  in  alcuni  paesi 
non  eccede  12  o 10  ettari. 

Ecco  una  tabella  delle  principali  nazioni,  e-dglla 
quota  territoriale  media  spettante  ad  ogni  individuo, 
dedotta  da  documenti  oltiriali  o da  fonti  autorevnli(l). 
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(1)  V.  Morcau  do  ionoca:  fténicna  5/an3n<lHCi 


. Noi  non  presentiamo  questo  quadro  come  conte- 
nente cifre  d'un'assoluU  esattezza , ma  bensì  per 
fornire  dati  d'im  valore  comparativo.  Ua  esso  ve- 
diamo , a ragion  d'esempio,  che  paragonando  l'Eu- 
ropa del  Nord  a qiiplla  dei  Sud,  nella  prima  domina 
il  sistema  dei  latifondi,  Ìii  generale,  e nella  seconda 
invece  quell»  della  piccola  proprietà.  Vediamo  che 
ringliilterra  è il  paese  clic  contenga  meno  proprie- 
Urii  in  proporzimie  della  popolazione  totale,  e i cui 
poileri  siano  in  media  di  maggiore  estensione.  La 
Francia,  airinronlru,  ci  si  offre  ctmie  il  paese  ove  il 
mimcro  assoluto  c relativo  dei  possidenti  sia  mag- 
giore, e l'Olanda  ed  il  B«dgi»  quelli  ove  la  superficie 
media  delle  tenute  sia  la  più  piccola. 

Or  bene,  posti  qiu^sli  fatti,  quale  dei  due  sislerjii 
è da  preferirsi?  Quali*,  è più  favorevole  all'agricol- 
liira?  L egli  da  consigliarsi  al  legislatore  di  favorire 
il  cmiceiitrameiito,  oppure  la  suddivisione  delio  pro- 
prietà ? 

TeuriiaiiienU*,  la  questione  comiiiciò  ad  agitarsi 
verso  il  tiiiire  dei  secolo  scorso,  i fisiocratici,  e spe- 
cialmente il  marchese  di  Mirabeau  (pada*  delfin- 
signe  oratore),  si  fecero  campioni  della  piccola  pro- 
prietà. ' . 

Ella  è idicevaiio  costoro)  una  verità  incontrasta- 
bilmente insegnata  dalla  sloria,  che  i troppo  grandi 
poderi  non  vengono  così  ben  coltivati  come  i più 
mimili,  ai  quali  presiedono  le  vigili  ed  assidue  cure 
del  padre  di  famiglia  coltivatore.  — Avara  de'  suoi 
trulli  è la  terra  a chi  non  la  feconda  con  diuturni 
sudori;  con  quei  sudori  che  non  vi  sparge  per  certo 
ropiilcMito  signore,  il  quale  u muta  i campi  in  parchi 
e giardini , o si  contenta  del  fitto  pagato  dalfindo-  . 
lente  colono.  l^aprincipal  causa  di  decadenu  del- 
l'antica agricoltura  latina,  sì  tloiàda  sotto  la  repubblica 
e Unto  immiserita  sotto  rimpero,  fu  appunto  il  con- 
ceutrameiito  delle  italiche  terre  in  piccioi  numero 
di  famiglie  patrizie  , che  possedevano  tenute  grandi 
come  provincie,  triumitamlo  i pingui  colti  in  luoghi 
di  delizia  ed  in  oziosi?  ville.  Lalifundia  (disse  Plinio) 
Jtaliam  perdidere.  — Il  piccolo  |>roptietarìo,  cosfretto 
a ritrarre  la  sussistenza  sua  e della  famiglia  da  iin 
piccioi  campo,  vi  prodiga  le  sue  cm^e,  eti  ogni  più 
remoto  ed  appaltato  e sterile  augulo  del  territorio 
viene  da  lui  diseoduto  o lavorato  mirabilmente.  — 
Intanto  non  meno  bella  e feconda  di  utili  effetti  è 
l influenza  morale  che  il  sistema  della  piccola  pro- 
prietà esercita  sulla  popolazione.  Vincolata  al  suolo 
da  legami  indissoJiubili,  quesl’ultima  congiunge  allo 
spirito  d'urdine,  proprio  di  dii  possiede,  il  più  caldo 
amore  della  patria  indipendenza.  — L’ideale  di  una 
perfetta  repubblica  sarebbe  quello  di  uno  Stalo  uve 
lutti  fossero  proprietariì , ed  il  sistema  iìn  qui  pro- 
pugnato si  accosta  più  d' ogni  altro  a quest’ideaie. 
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Neiralt<i  che  i fisiof  ratici  sostenevano  la  loro  lesi, 
in  Inghilterra  l'opinione  eil  il  fatto  in  contrario  senso 
si  promuiciuvano.  In  ncsstm  paese  si  vide  mai  più 
straordinario  arcurnnlam<^nto  di  colossali  fortniie 
prediali  in  poche  faniiglir.  Ua  Londra  a Plyiiioulh, 
iir  ima  estcnsioite  di  U<>  ruiglia  , il  viaggiatore  non 
passa  che  tramezzo  alle  terre  di  iO  persone.  In 
IscQzia  Lord  Breadalhane  può  camminare  per  80 
iiiigtia  in  linea  retta  senza  uscir  mai  da'  suoi  feudi, 
tjnando  Lady  StraHord  volle  convertire  a prati  artiti- 
ciali  la  maggior  parte  de'suoi  campi,  potètiinaiidare 
da’ suoi  douiinii  18,000  agricnlt<»ri.  li  duca  di  Nortiim- 
hcriaml  ricava  dalle  sue  terre  un'annua  rendila  di 
3,600,OtH)  fraiH'lii  ; quello  di  Uevonsliìre  ne  trac 
^,880,000.  I ì"!  più  doviziosi  proprietàri  del  Regno 
Cnito  godono  ima  rendita  media  d’nn  milione  c 
mezzo  ciascuno.  Il  territorio  stesso  di  Londra  è delio 
principali  città  hrìUmniclm  è posseduto  da  poche 
famiglie.  Non  ha  guari,,  il  sig.  Mathieson  comprò 
tutta  intera  l' ìsola  di  Lewis',  la  più  grande  delle 
Ebridi , che  ha  circa  500,iKK)  acri  (ossia  500,000 
ettari)  di  siiperncie.  ~ IH  quo.<<io  sistema  di  latifondi, 
e quasi  può  dii'si  di  regni,  Arturo  Yming  foresi  il 
valente  propugnatore;  ed  ecro  in  iscorcio  i suoi 
argomerUi.  Le  piccole  coltivazioni  esigono  troppe 
braccia,  e quindi  non  lasciano  che  pochi  prodotti 
disponibili,  perchè  la  maggior  parte  di  questi  ven>^ 
gono  consumati  dai  produttori  stessi.  Non  ammet- 
tono idie  quella  classe  di  coltivatori,  i quali,  man- 
cando di  denaro  e d'istruzione  , sono  incapaci  di 
tentare  il  menomo  nugliuraftiento  ; richiedono  più 
cavalli  o buoi,  eppure  non  ofirono  c(p>  si’arsi  mezzi 
per  nutrire  gli  animali.— * Da  mi  altro  lato,  quanti  più 
sono  i poderi  separati  sopra  un  dato  spazio , tanto 
più  cresce  il  numero  degli  eilifizi  c dei  materiali 
agricoli,  e perciò  aumentano  le  spese  improduttive 
e giacenli.  All'incontro,  le  grandi  tenute  campestri, 
distribuendo  U lavoro  sopra  vaste  superficie , non 
domandano  , in  proporzione  , nè  fanti  animali  nè 
tante  braccia;  dal  che  ne  segue  che  , defalcatone 
l'iotemo  cofisurno,  permettono  di  portare  al  mer- 
cato derrate  la  cui  abbondanza  assicura  meglio  resi- 
stenza delle  classi  non  agricole.  — Nei  vasti  pitderì  è 
possibile  una  maggior  divisione  del  lavoro,  ed  ogni 
bracciante  non  adempiendo  che  poche  operazioni 
le  eseguisce  meglio.  — Inoltre,  i tìttaiuoli  sono  d'un 
ordine  più  eminente:  ricchi,  perchè  abbisognano  di 
forti  capitali  ; illuminati,  per  conseguenza  di  loro  ric- 
chezza; i benefizi  netti  che  riravano  dai  campi  che 
coltivano  li  mettono  in  grado  di  realizzare  tutti  i mi- 
glioramenti, la  cui  atlnazioim  promette  loro  qualche 
vantaggio  (().  — Non  minori  dei  materiali  sono  i 


morali  vantaggi  che  la  nazione  ritrae  dal  sistema 
dei  latifondi.  Alle  sue  grandi  famiglie,  educale  nei 
nativi  castelli,  avvezze  aU'esercizio  d'un  paterno  im- 
pero e d'un  alta  tutela  sulle  classi  inferiori,  deve  l'In- 
ghilterra quella  inesauribile  generazione  d'uomini  di 
Stalo  che  la  fanno  si  grande  ; quella  nobile  alte- 
rezza, che  nella  civiltà  moderna  le  assegna  il  luogo 
occupato  nell'antica  dalla  razza  romana,  c per  ul- 
timo quella  solidità  del  ;H)lilico  ediiicio , rimasto 
fermo  ed  inctuiciisso  nello  universale  disfacimento 
delle  altre  nazioni  eumpec.  Cosi  la  possidenza  di- 
venta fmizioni^  sociale,  c quasi  sacerdozio , neces- 
sario a formare  le  granitiche  fondamcRta  della  civile 
eoiìvivoiiza. 

K per  fermo,  i miracoli  cmnpiiiti  dalfugricoltiira 
inglese,  e che  io  ho  narrali  c descritti  nel  Jj  prece- 
dente, sembravano  ronfcrmarc  a capello  il  sistema 
d'Youiig.  Ma  appunto  in  quel  tempo  cominciarono 
a svolgersi  altrove  alcuni  fatti  che  parevano  assolu- 
tamente avversarlo. 

Nel  Belgio  sono  due  zone  di  coltivazioni  perfet- 
tamente diverse;  nel  paese  Valloiic,  ove  sussisteva 
la  vasta  possidenza,  le  terre,  benché  dotate  di  grande 
fertilità  naturale,  davano  debole  rendita;  mentre 
invece  la  regione  tra  (ìand  C'Aiivorsa,  quella  di  Waes 
c di  Ternionda,  non  avendo  che  piccoli  poderi  so- 
pra terreni  sabbiosi  ed  originariamente  sterili,  pre- 
sentava lo  spettacolo  di  un'ammirabile  fecondità.  Si 
è perciò  che  nel  Belgio,  governo  cd  economisti  si 
dichiaravano  pnftigiani  non  solo  della  piccola  pro- 
prietà, ma  eziandio  delia  piccola  coltivazione;  e gli 
stati  di  llaiìiaut  promulgavano  nel  17C0  una  legge 
che  vietava  ai  possidenti  di  dare  ai  loro  poderi  un 
estensione  maggiore  di  d50  arri  (I). 

hi  Italia  la  maggior  parte  degli  economisti  inani- 
festavasi  pure  favorevole  alla  piccola  coltivazione. 
Qui  la  tradizione  Plhiiana,  latifundia  ìtaiiam  perdi- 
dere,  era  in  piena  voga  ; c mentre  le  immense  te- 
nuU‘  cardinalizie  nello  stato  Romano  presentavano 
il.  più  triste  squallore  e la  più  nuda  indigenza,  le 
mezzadrie  toscane.  aH'incontro,  la  cui  media  super- 
ficie non  superava  i quattro  o cinque  ettari,  e quelle 
di  Lomhardia,  che  non  ne  aveaiiu  più  di  55,  erano 
le  sedi  della  più  (lorida  attività.  — la  Ispagna  simil- 
mente i piccoli  poderi  de)  regno  di  Valenza  e della 
basba  Catalogna  erano  assai  |riù  prosperi  che  i la- 
tifondi della  CasUglia. 

In  tanto  conflitto  d opioioiii  e d'esperienze,  sor- 
sero (com’ò  avvenuto,  per  siimi  cagione,  in  filosofìa) 

ingifil  'u  11  mc<Uco  ed  cconomitu  bvitzcro  Herreoachvand  nel 
soo  f)i*a>r$o  fonéAmcntale  tutta  pcpotaztonf,  pubbUcalo  a Londra 
nel  17S6. 

(1)  V.  BurUo,  Discarao  inserito  nefU  AtH  dtU'AcfatlemUt  1. 1 R. 
(ti  BnucUeSt  uuio  1792,  voi.  VI. 
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gii  Ecletiri  ; i quali  dichiararono  le  pìccole  c le 
grandi  cnUivazioni  egualmente  buone,  c solo  con- 
dannarono le  medie^  che  hanno  (a  lor  dire)  lutti  i 
difetti  d'ambi  gii  aitfi  sistemi  senz'aveme  i vantaggi. 
Sono  troppo  grandi  per  consentire  le  riiinuziose 
cure  che  reiulono  floridi  i piccoli  poderi;  e troppo 
piccole  per  dar  luogo  alle  forti  applicazioni  dei  ca- 
pitali, alla  buona  distribuzione  del  lavoro,  da  cui  ò 
assicurata  la  prosperità  dei  ben  condotti  latifondi  (i). 

La  quistione  fino  a tal  punto  erasi  trattata  dal 
mero  Iato  economico  c scienlifico,  seniacJiè  la  po- 
litica colle  sue  passicMii  \\  prendesse  parte  alcuna. 
Ma  le  cose  mutarono  assai  d'aspetto,  al  sopra^Tenirc 
della  rivoluzione  francese.  In  qiieiropoca  di  furori, 
in  cui  non  si  voleano  riforme  ma  cataclismi,  le  idee 
democratiche,  le  quali  aveano  partorito  l'abolizione 
delle  prioingcniture,  dei  maggiorasebi,  delle  sostitu- 
zioni, e l'eguaglianza  ereditaria,  si  dichiararono  fa- 
vorevoli alla  piccola  proprietà.  I nobili  ed  il  clero 
aveano  usurpato  privilegi  c monopoli  senza  numero; 
c per  naturale  nazione,  la  plebe,  durante  la  repub- 
blica,- volle  democraihiare  la  possidenza,  suddivi- 
dendola senza  limite  assegnabile.  Il  codice  Napo- 
leone sanzionò  la  nuova  legislazione. 

' Si  è intorno  a quellepoca  che  il  dotto  Sisniondi 
pubblicava  il  suo  Quadro  del C agricoltura  toscana  ; in 
cui,  dopo  aver  con  largo  corredo  di  falli  e d’osser- 
vazioni esaminati  i diversi  sistemi,  non  osa\a  pro- 
nunciarsi in  modo  assoluto  per  alcuno  d'essi,  ma 
dichiarava  clic  le  piccole  tenute  rendono  un  mag- 
gior prodotto  lordo,  e le  grandi  un  maggior  prodotto 
netto.  — Nei  piccoli  poderi  infatti  la  parte  del  lavoro 
prevale  su  quella  del  capitale;  le  fatiche  del  brac- 
ciante e le  sue  cure  minuziose  fanno  rendere  al 
suolo  tutte  le  derrate  alimentari  di  cui  è capace.  Ma 
queste  derrate  vengono  consumate  sul  luogo  : ap- 
punto perchè  sono  molti  i lavoratori,  cosi  il  prodotto 
da  loro  ottenuto  viene  quasi  in  totalità  adoprato  nel 
loro  mantenimento.  Sui  latifondi,  aH'incontro,  una 
grandissima  porzione  dei  raccolti  è doMita  aU'effi- 
cacc  intervento  di  forti  capitali  ; il  numero  dei  col- 
tivatori è proporzionalmente  minore,  epperò  minore 
è anche  il  consumo  delie  biade,  delle  quali  una  bella 
parte  può  venir  portata  sul  mercato  ed  alimentare  la 
popolazione  non  agricola;  la  coltivazione  allora  non 
si  limita  alle  sole  produzioni  alimentari,  ma  abbraccia 
ancora  le  piante  industriali  ; e perciò  tutto,  sopra 
un  prodotto  totale  e greggio  minore,  riesce  ad  ot- 
tenere una  rendita  netta  ma^^iore. 

A tale  stato  era  giunta  la  discussione,  quando  le 
guerre  che  si  succedettero  tremende  lino  al  1815, 

(I)  V.  nel  JourtuU  à’ OQrieuUttre  eU$  Payt-Joi  del  IIM  in- 
djoite  tutte  le  ottiezioBl  contro  le  medie  colUvaziooi, 


fecero  lacere  gli  scienziati  e gli  éconoraisli;  e sol- 
tanto dopo  la  pace  dì  Vienna  fu  ripresa  con  novello 
c.alorc  la  controversia.  Ma,  invece  di  lasciarsi  guidare  • 
daH'imparzialc  ragione  c daH’espericnza,  i conten- 
tlenti  ubbidivano  a quelle  stesse  passioni  che  poco 
prima  li  aveano  animati  sui  campi  di  haUaglia.  Tutti 
coloro  die  bramavano  il  ritorno  del  passato  stato 
soi'iale  e la  ricostituzione  d'un  aristocrazia  territo- 
riale e feiiiL'itaria  sostenevano  die  il  frazionamento 
delle  proprietà,  figlio  del  C.odiee  Francese,  era  la 
rovina  deH’Europa;  che  i magri  prodotti  delle  pic- 
cole possessioni,  appena  appena  bastavano  a nutrire 
malamente  la  numerosa  popolazione  addetta  a col- 
tivarle; nuove  Cassandre,  preconizzavano  che,  fra 
pochi  anni,  nei  paesi  soggetti  al  Codice  napoleonico, 
la  terra  sopraccarica  d’iinaf  massa  d'agricoltorì  che 
consumerebbe  la  totalità  dei  frutti  def  suo  proprio 
lavoro  non  a^Tehbe  piò  viveri  da  fornire  alle  città. 
Quindi  dovea  discendere  la  decadenza  deU'industria 
e del  commercio;  le  scienze,  le  arti  e tutto  ciò  che 
forma  la  potenza  e la  civiltà  delle  nazioni,  dòvea 
estinguersi  nell'  universale  miseria.  Per  impedire 
mali  si  orribili,  non  c’era  che  un  mezzo  : leggi  che 
vietando  la  divisione  delle  eredità  e la  vendita  degli 
stabili  permettessero  di  riorganizzare  la  grande  pro- 
prietà e coltivazione. 

Ma  qui  soigcvano  i difensori  del  Codice  citile.  Se 
il  sistema  inaugurato  da  questo  capolavoro  delle 
moderne  legislazioni  non  ha  ancor  prodotto  tutti 
gli  sperali  vantaggi  ,-rlobbiamo  (dicevano  costoro) 
accagioname  le  rivoluzioni,  le  guerre  continue,  le 
contribuzioni  |}i  questi  ultimi  anni , che  tolsero  ai 
campi  le  braccia  ed  i capitali.  E nonostante  questi 
ostacoli,  grandi  beneficii  sonosi  già  ottenuti  da  que- 
sto sistema:  le  terre  son  meglio  coltivate;  lo  città 
non  furono  mai  si  popolose;  quando  mai  Tindustria, 
il  commercio,  la  navigazione  ebbero  più  ardimento 
da  maggiore  prosperità  coronalo?  Quando  il  nu- 
mero dei  poveri  senza  lavoro  si  trovò  più  ristretto? 

I più  remoli  angoli  del  territorio  furono  lavorati, 
e rini!iien.«a  popolazione  dei  piccoli  proprietari  è 
divenuta  la  miglior  guarentigia  dclPordine  pubblico. 
Se  in  Francia  si  fosse  conservato  il  sistema  dei 
latifondi,  la  popolazione  non  a\Tebbe  potuto  raddop- 
piarsi, per  diffelto  dì  sussistenze.  Da  scssant'aimi  la 
produzione  di  ogni  quota  parte  di  territorio  è cre- 
sciuta dal  50  per  %.  Quando  la  Francia  era  divìsa 
in  100,000  feudi,  aventi  ciascuno  500  ettari  di  su- 
perneie,  la  carestia  veniva  ogni  tre  anni  decimando 
la  popolazione.  Quei  grandi  proprietari  non  erano 
stimolati  dalla  necessità  c da  diretto  personale  bi- 
sogno a perfezionare  ragricollura  ; mentre  gli  at- 
tuali piccoli  possidenti,  appplicando  assiduo  lavoro 
cd  illuminata  inlelligenza  al  dissodamento  dei  campi, 
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0 dovendo  a fnisto  a frusto  mendicare  i doni  della 
terra,  ne  hanno  inoltipiicata  e ringagliardita  la  po- 
tenza produttiva.  Sotto  TarUii'o  regime,  il  grano  non 
prodiiceva  in  Francia  che  ui  ogni  uno  ih  semente; 
sotto  l attuai  sistema  deUa  piccola  proprietà,  rende 
12  per  1 (1). 

Mentre  cosi  dispntavasi  in  Fraiu  ia,  < riiinentì  agro- 
nomi ed  econoniisti  d'Allemagua>  come  Crtid  e Hi- 
sebeck  dichiaravansi  fautori  della  di>ìsione  delle 
terre.  In  molte  parti  di  quella  contrada  era  prevalso 
il  sistema  della  colonia  ereditaria  {erhUches  cotona- 
trichl}.  Secondo  il  quale,  le.  famìglie  agricole  colti- 
vano, da  mezzadri,  piccoli  pezzi  di  terra  colla  sicu- 
rezza di  ' consen*ame  il  possesso  di  generazione 
in  generazione;  e i’ esperienza  mostrava  quanto 
questi  poderi  fossero  meglio  temiti  di  quelli  dei 
grandi  tìUavoli  di  Westfalia  e Sassonia.  Frattanto 

1 governi  facevano  ogni  poter  loro  per  migliorare 
l’agricoltura,  assicurando  ai  campagnuoli  il  godi- 
mento di  piccoli  poderi,  cui  potessero  da  pro- 
prietari coltivare.  Celebre  è,  tra  gli  altri,  il  provve- 
dimento di  Federico  il  Grande,  inutilmente  biasimato 
dai  sofisti  e dagH  aristocratici  ; il  quale  distribuì , 
ne'  sQoi  grondi  baliaggi , piccole  terre  a 35,000 
famiglie  convocale  da  tutti  gli  stati  liinitroli.  Simil- 
mente il  governo  danese  estendeva  a 50  anni,  ossia 
alla  durata  inedia  di  due  vile,  quella  dei  diritti  de'pae- 
sani  al  godimento  dello  terre  che  lavoravano  nei  do- 
iiiinìi  nubili  deH'Jutland  e delle  isole;  stimolava  i pa- 
trizi ad  alienare  ai  contadini  deiiiiitivamente  i beni 
delti  boendergodi\  e,  per  agtrvularne  ai  villici  l'ac- 
quisto, anticipava  loro  i */j  del  prezzo  airinteresse 
del  0 per  comprcndeiiJovi  raiimiurtiiiieiilu  del 
capitale  prestato.  Queste  mutazioni  ed  altre  molte, 
onde  fu  da  un  secolo  incirca  teatro  V Alleinagna, 
contribuirono  cftkameute  a ristringervi  la  cerchia  del 
feudalismo,  c a sostituirvi  una  numerosa  classe  di 
piccoli  proprietari.  Ma  di  presente  iuamfesta.si  una 
perigliosa  condizione  di  cose  che  tiene  in  sospeso 
gli  animi- degli  economati  c dei  governi.  1 seni  della 
gleba  ed  i braccianti  che  vennero  tuU'ad  un  tratto 
investiti  dei  diritti  della  possidenza  non  erano  tutti 
ben  preparati  a farne  buon  uso.  Molli,  per  impru- 
denti spese  ed  ozi  scon.sigliati,  caddero  neirìnupia; 
altri  non  soddisfecero  alle  obbligazioni  pecuniarie 
che  erano  loro  stale  imposte  nirepuca  dell’afl'raiica- 
zione;  i giù  piccoli  poderi  si  smimizzurono  ancora  di 

(tj  NcUt  se»5400e  p«rlanivnurc  del  IRM  In  Praiicit  un  «inilento  ) 
inaiiirestouMitro  la  divUlone  delle  (erre  tenne  presentalo  alla  cauicra  | 
del  Pari;  e,  cinqtie  anni  dopo,  a qtiella  dei  deputati,  il  Sig.  nétioii,  I 
ti-adutictT  CVoung,  perori»  con  più  scknu  c meno  dedamaiJone  la  . 
atoMi  causa.  Fu  allora  ebe  li  goreroo  rcaaionario  presentò  progeui 
di  legge  per  ristabilire  le  soAtituzioni  e priitwgcitilurv.  Ma  ruphiion  < 
pubblica  fu  pib  forte  delle  paloni  d‘un  cieco  partilo  ; e la  rittriu-  ; 
alone  del  IgM  fece  cader  per  senprè  le  tperaiiM  dei  retrogradi.  | 


più  per  vendite,  eredità,  transazioni  d’ogni  sorta;  t 
quindi,  per  ultima  csonseguenza,  ^agricoltura  germa- 
nica, invece  di  progredire,  indietreggiò.  E il  male 
andò  (ant'ultre  die  in  BavieVa  fu  4’uopu  d'iina  legge 
clii*  vietasse  di  frazionare  i pezzi  di  terra,  la  cui 
lassa  non  eccedesse  45  kreulzert  ; ed  in  Prussia 
nacque  ridea  (che  rurtuuutameiitc  non  ricevette  ese- 
cuzione) di  fissare  per  legge  ad  ogni  specie  di  col- 
tivazione un  miniwudi  d'estensione,  al  disotto  del 
quale  ugni  parte  di  terreno  non  potesse  suddivi- 
dersi (1). 

Abbiamo  stimalo  necessario  esporre  con  qualche 
accuratezza  le  vicende  subite,  cosi  nei  libri  come 
nelle  leg^i  e nei  falli,  da  una  questione,  che  per 
tanti  lati  si  collega  ai  più  vitali  interessi  della  so- 
cietà c dcirincivìlimentu.  Ma  qui  una  prima  osser- 
vazione ci  si  affaccia  alla  mente,  che,  cioè,  econo- 
misti, popoli  e governi  hanno,  in  generale,  accordato 
troppa  importanza  ad  una  controversia  di  sua  natura 
secondaria. 

' Infatti,  si  è creduto  che  la  piospcntà  delfagricol- 
tura  dipendesse  assolutamente  dalle  dimensioni  dei 
doiuinii  e dei  poderi;  e su  questa  supposizione,  inte- 
ramente gratuita,  liaiino  edificato  i contendenti  i loro 
opposti  sistemi.  E ciò  che  a prima  giunta  può  far 
meraviglia  si  è che  i fatti  sembrano  dar  ragione  ad 
ambe  le  parti,  di  guisa  che  i fautori  della  piccola 
proprietà  c coltivazione  adducono  esperienze  e cifre 
in  loro  favore,  mentre  non  minor  copia  d'argomenti 
assistono  i partigiani  dei  latifondi.  Or,  come  mai 
potrebbe  ciò  avvenire,  se  realmente  l’essere  del- 
l’agi'icoltura  dipendesse  dall'estensione  dei  poderi? 
Come  mai  potrebbe  la  vasta  proprietà  far  buona 
prova  in  Inghilterra,  ed  in  Francala  piccola?  Come 
mai  avrebbero  egiialmente  ragione  Young,  Sismuiidi 
Say  e Morcaii  de  Joniics,  ossia  i fautori  di  Ire  dif- 
ferenti sistemi? 

il  motivo  di  lutto  ciò  è mollo  seiiipllce,  e tutte 
le  contraddizioni  restano  tolte,  quando  si  consideri 
che  ciò  che  importa  all'agricoltura  non  è tanto  di 
essere  esercitata  su  vasti  u-su  piccoli  spazii,  ina 
bensì  di  esserlo  con  forti  capitali  e con  molla  in- 
telligenza. — Essa  non  ha  bisogno,  per  prosperare, 
di  esser  grande  o /laiionaia^  ma  hciisi  di  esser  ricca 
e intraprendente.  .Noi  crediamo  di  aver  ciò  dimostralo 
abbastanza  nel  ^ precedente,  ove  si  è veduto  quanto 
influiscano  sul  terreno  i capitali  materiali  ed  intel- 
lettuali. In  Francia  ed  in  Italia  la  piccola  proprietà 
e coltivazione  è riuscita  a bene  in  quelle  parti  dove 

(t)  V.  per  tutn  qu««U  Morii  dette  opioioni,  delle  legfie  dei  ftbtemi 
sui  lalilundi  c sulli  piccoli  proprietà  U lurida  ed  elaborali  jnemeria 
del  Slm>or  Pim)  Iella  airAccadeinii  trance>e  delle  Sciaiae  Uorall  e 
roUtklie  (sezione  d’BcooomU  Polillqa  c SUtiMlca)  ai  Sb  ifOMo  i8*b, 
e là  |itmno  lltò}. 
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sifTatti  capitali  non  mancavano,  c male  invece  ove 
facevano  (liffetto.  In  litghillerra  i latifondi  .^ono  flo- 
ridi e prosperi  ove  la  rii  chuzza  sovralibonda  , mi- 
seri invece  ove  acarseggta  { e qucst  iiltiino  è il  caso 
del  Willsliire,  ove  sono  troppo  vasti  i poderi  die 
richiedono  l'impiego  di  somme  soverchie,  c cagio- 
nano perdite  notabili  di  tempo  e di  forze.  Il  miglior 
sistema  di  rultivaziuQe  non  è in  modo  assoluto  nè 
il  grande  nè  il  piccolo,  ma  quello  che,  in  certe  de- 
tern)inate  circostanze,  proilucc  le  migliori  rendite, 
i più  copiosi  pruiìui  c salari:  ossia,  lo  ripetiamo,  è 
il  sistema  più  ricco. 

Ciò  premesso,  dobbiamo  pur  tuttavia  riconoscere 
che  le  dimensioni  delle  proprietà  e delle  colture 
possono  esercitare  in  qualche  caso  un’influenza 
buona  0 rea  sulla  agraria  produzione,  benché  se- 
condaria e subordinata  all’elemento  poc’anzi  indi- 
cato. Non  v'ha  dubbio  che,  a condizioni  pari  di 
capitale  e di  ricchezza,  fra  due  paesi  di  cui  l’uno 
abbia  piccole  coltivazioni  e l’altro  vasti  poderi,  que- 
st'ultimo trovasi  posto  in  più  favorevole  stato  agrr<- 
cola.  Infatti,  s«  v'ha  canone  irrefragabile  in  erano- 
mia  politica , si  è che  il  capUale  ed  il  lavoro  (q  quaU 
tivog^ia  industria  vengano  applicaii}  non  Uviluppano  mai 
tuiia  la  loro  produttiva  polenta  se  non  s'fsercitatio  in 
vaste  tnlraprese.  t.  il  princìpio  delia  prolutione  in 
grande.  Tn'ampia  manifattura  dà  un  prodotto  netto 
superiore  a quello  che  si  caverebbe  da  dieci  pic- 
cole manifatture,  benché  in  queste  fosso  adoperata 
la  stessa  somma  di  lavoro  e di  capitale,  che  nella 
prima.  La  cagione  è chiara:  da  una  parte,  te  spese 
di  prìmo  impianto,  di  edilizi,  di  macchine,  di  dire- 
zione e sorveglianza,,  di  manutenzione  aiimontano  col 
crescere  del  numero  delle  singole  impn.'se  separate: 
dall’altra,  l’uso  delle  raacciiiiie  potenti  rnu  costose, 
l'abbondanza  delle  materie  prime,  la  divisione  dei 
lavoro,  i tentativi  di  esperienze  non  sono  possibili 
fuorché  nei  grandi  stabilimenti,  (guanto  insomma  è 
più  vasto  il  campo  di  produzione,  tanto  più  pos- 
.sentc  diventa  e più  svariata  riiulustria.  Ora,  Tarte 
georgica  non  si  .sottrae  aH'iinpcro  di  questa  gene- 
rai legge  economica.  Ciò  elicè  vero  pei  prodiitlon 
di  mobili  e di  stoflc  , lo  è pure  pei  produttori  di 
grano,  di  canape  , di  Ivcstiami.  Uividete  mi  fondo, 
una  manifattura  nirale  in  trenta  piccole  porzioni 
iridìpeiulenti  le  ime  dalle  altre , aventi  riaM'ima  le 
sue  case,  i .suoi  strumenti,  te  sue  tiiacchine  parti- 
colari ; e vedrete  le  .spese  di  produzione  (sovrat- 
tutto  quelle  dipendenti  dal  capitale  ^s.«o)  accrescersi 
prodigiosamente  : Ì1  profitto  netto  delle  ti-enta  parti 
sarà  ben  lungi  daU  equiparar  quello  del  lutto  pree- 
sistente. AiToge  che  soavi  certe  »pf‘CÌo  di  coltiva- 
zioni assolutamente  impossibili  nelle  pit-cule  tenute 
fondiarie  ; tali  reducaziuue  di  grosso  bestiame  , i 


lavori  d'irrigazione  c di  drenaggio,  le  piantagioni  di 
riso,  e simili.  Inoltre  (e  questa  é la  pozior  ragione) 
quando  le  terre  d’un  paese  sono  spartite  in  troppo 
minute  frazioni,  non  destando  lo  zelo  e l'alacrità 
degli  uomini  abili  e culti,  non  allottando  all'impiego 
rurale  di  forti  capitaH  , abbandonate  a poveri  ed 
ignoranti  coloni,  vengono  lavorale  in  modo  grotto 
0 meschino;  i -progressi  dell'arte  agronomica  ne 
vengono  rallentati  e impediti. 

Ridotta  a questi  termini , la  questione  ha  una 
vera  importanza  ; ed  è d’uopo  confessare  die  Young 
cd  i suoi  seguaci  avrebbero  avuto  piena  ragione 
si  fossero  limitati  a difendere  la  causa  della  col/ma- 
lione  in  grande.  Ma  essi  geueraiiuente  confusero  la 
questiono  della  proprietà  con  quella  della  coUwa- 
Clone,  come  può  vedersi  dal  sunti),  per  noi  dato  di 
sopra,  delle  loro  opinioni.  Rimproveravano  al  si- 
stema della  piccola  proprietà  quegl'  inconvenienti 
che  non  debbono  attribuirsi  sglvochè  alla  piccola 
coltura  1 non  osservando  che  può  benissimo  conce- 
pirsi ed  .esistere  un  sistema  in  cui  la  possidenza, 
da  una  parte,  venga  inuKo  suddivisa,  e dall'altra,  sia 
nondimeno  possibile  applicare  il  prìucipio  della 
'produzione  in  grande.  Come  altresì  può  darsi  un 
sistema,  in  cui  esista  la  grande  proprietà , ma  la 
coltura  trovisi  così  fjra.stagiiata  e sminuzzata,  da 
produrre  precisurneiite  tutti  quei  danni  che  i lo/i- 
fondisti  mettono  a c'arìco  dell'oppiignato  regime. 

Cade  qui  m acconcio  l'esen^piu  delHrlaiida,  paese 
uve  pur  troppo  coesistono  e la  grande  possidenza 
e la  piccola  colth'azionc,  con  tutti  i loro  difetti. 

(Juetrisuia  iiifciicc,  naluralmeiite  si  fertile , sa- 
rebbe stata  capace  di  corrìspundere  lautamente  ai 
sudorì  deiragricoitore,  se  due  contrarie  cagioni  non 
aves.sero  osteggiato  il  naturale  sviluppo  delie  cose. 
Da  uu  lato , la  feudalità  che  coucentra  in  poche 
famiglie  , vassallo  della  corona  , il  possesso  del 
suolo;  dall'altro,  imo  sminuzzamento  parcellarìo  di  ^ 
fattorie  che  esclude  qualunque  possibilità  di  buoni 
e facoltosi  agricoltori.  1^  raro  che  un  ricco  possi- 
dente risieda  in  paese;  i più  vivono  nei  loro  palagi 
di  Dublino  o di  Londra;  danno  in  Incazioue  i fl)iidt 
a qualche  grasso  nttuario , il  quale  suddivide  la 
terra  e , a volto  sua  , ne  concede  in  subafliUo  ad 
nitri  le  porzioni  ; c queste  vengono  di  bel  nuovo 
tagliate  e triturate  in  piccoli  ritagli,  per  le  più  mi- 
serabili famiglie  coloniche.  Cosi  l’aflìtto  viene  (comi»"' 
fniilico  sistema  feudale)  sempre  più  smblividendosi, 
finché  ridtimo  loc-atadio  possa  a gran  fatica  ricavare 
daìi'esnusto  suolo  poche  pataU*.  Fra  gli  8800  pigio- 
miiili  delia  pruvtmiu  di  Leiccsler  (che  è pur  la 
migliore  di  tutte)  solo  la  veiitesiina  parte  hanno  una 
tenuta  abbastanza  vasta  per  poter  iiitniprcnderc 
qualche  lavoro  di  lunga  lena.  Pochi  possiedono  una 
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super6cie  di  mille  mstri;  3768  fìUiMrii  hanno  una 
tenuta  al  disotto  di  34  decari^-e  più  di  mille  non 
giungono  ad  avere  6 tlerari.  Erco  le  eloquenti  pa- 
role colle  quali  il  nostro  (laltaneo  (1)  descrive  qm-lla 
trista  «omiizione  di  rosei  « otto  o dieci  famiglie  mi- 
serabili prendono  in  comune  nna  campagna,  e la 
dividono  per  il  lungo  in  altrettante  lìjrtc;  ciascuna 
ne  piglia  una.  lista  e la  coltiva  a suo  modo,  tenen- 
dola separata  da  quelle  dei  vicini  solamente  per 
un  orlo  erboso;  e siccome  anche  in  breve  spazio 
la  bonlù  del  terreno  varia  sempre , chi  ebbe  nel 
primo  amio  la' prima  striscia,  debbo  avere  nel  se- 
guente anno  la  seconda  ; e cosi  di  seguito,  sinché 
abbia  corso  la  sorte  di  tutto  H podere.  (Jiiesl«i 
maniera  di  coltivare,  che  dbveva  esser  quella  dei 
Sannati  e degli  Sciti, 

Kec  ciiitnra  a)>igur  annua, 

toglie  che  il  c-ollivatm*e  abbia  alcun  inleressc  o alr 
nin  riguardo  al  fondo;  impedisce  di  cbitiderè  i campi, 
moltiplica  i furti  e i litigi,  contraria  Kallevamento  del 
bestiame,  e rende  impossibile  ogni  buona  rotazione 
e ogni  allevamento  di  piante,  riduceiùlo  ragricoUura 
a due  soli  prodotti,  la  patata  e l’ avena.  In  tanta 
sminuzzatura,  l'uso  deH’aralro  diviene  impraticabile; 
manca  il  bestiame  grosso,  manca  il  letame;  e in  sup- 
plimcntoè  generale  Tusaiiza  d'abbnistolare  il  snolo, 
invano  vietata  dalle  leggi.  Talora"  il  suolo  é cosi 
esausto,  che  il  pigionante  non  paga  aflitlo,  purcliè 
solo  prometta  di  porvi  qualche  concime.  Altri  non 
potendo  trarre  dal  rampo  se  non  le  patate  necessarie 
per  la  famiglia,  paga  TafTitto  in  giornate  da  prestarsi 
ad  altro  fondo  del  padrone  o del  fdtuario;  ma  co- 
deste giornate  non  gli  vengono  richieste  se  non  nel 
momento  della  semina  o del  ricoHo,  quando  cioè 
avrebbe  lavoro  anche  in  casa  sua.  il  risullamenlo  di 
questa  condizione  di  cose  è solenne  e st»aventoso. 
L'Irlamla,  che  è quasi  quattro  volte  la  I.ombardia, 
penhè  misura  incirca  82  mila  chilometri  di  super- 
ficie, è aflatto  incolta  per  un  quarto  della  sùporficie; 
adunque  per  tin’anipiczzn  ugnale  a quella  di  tutta 
la  Lombardia.  Nel  rinmiienle  manca  quasi  nffnllo 
quelTordinc  d'ahilanti  che  si  suol  chiamare  il  medio 
colo  ; e che  partecipando  nel  medesimo  tempo  alla 
fatica,  alla  coltura  e all'agialezza,  forma  ìl  tieno 
della  nostra  nazione:  la  popolazione  d’ampi  territorii 
non  è che  ima  plebe  incolta  e semimula,  che  on- 
deggia  tra  un  lavoro  incerto  e un  ozio  famelico.  ■ 

L esempio  dell  Irlanda  prova  adunque  che,  in  con- 
trada di  vaste  proprietà,  possono  avverarsi,  c in  modo 

{!)  Girlo  auaneo.  Su  lo  n,uo  presente  drir Irlanda,  (crino  pub- 
btk«to  priiDi  nel  PolUecnieo  del  t&Srfi  (uno  dei  buoni  fiorali]  di  Mi* 
Uno),  e poi  ridamiMUo  nd  2*  voi.  degli  lerìlU  rtrii  di  Cattaneo. 

BoccàKao  — Voi  ì. 


Spaventevole,  tutti  i danni  che  i fautori  dei  latifondi 
rimproverano  alla  piccola  possidenza,  e che  invece 
sono  il  fnitlo  della  povertà  degli  agricoltori  combi- 
nata colle  angustie  della  loro^  coltivazione. 

La  Principal  taccia  che  si  muova  ai  sistema  della  t 
proprietà  molto  suildivisa,  si  è cli’esso  è contrario 
al  principio  della  produzione  in  grande;  che  perciò 
diminuisce  la  quantità  dei  prodotti  agricoli,  c molto 
più  quella  del  prodotto  netto;  attenua  il  benessere 
della  popolazione  ; noft  consente  l'applicazione  di 
forti  capitali  all’agricoltura,  e la  rende  perpetua- 
mente stazionaria.  Or  dunque,  se  vi  fosse  mezzo  di 
t(»glierc  quesl’inconveniciite  dal  combattuto  sistema, 
c se  (al  tempo  stesso)  si  riconoscessero  in  lui  molti 
vantaggi,  non  trovabili  neU’altro,  non  è egPi  vero  che 
la  piccola  proprietà  dovrebbe  al  cospello  della 
scienza  riportare  la  palma  sui  latifondi? 

Poche  osservazioni  basteranno  a mostrare,  da  un 
lato,  che  qiiesli  vantaggi  della  piccola  proprietà  real- 
mente esistono,  ■ e,  daH’allro,  che  la  conciliazione 
della  niimita  possidenza  colla  grande  cuttara  non  è 
impossibile,  che  anzi  è già  un  fatto  in  alcuni  paesi 
compiuto. 

Chi  negherà  che  le  migliori  popolazioni,  quelle  " 
che  vantano  un  caratfere’ più  serio,  più  rillcssivo, 
più  sobrio,  più  previdente,  che  apprezzano  nel  più 
alto  grado  I ordine  pubblico,  c oppongono  un  freno 
alle  prevaricazioni  dd  potere  ed  all'csorbilanza  delle 
imposte, 'mentre  mettono  un  argine  al  torrente  della 
demagogia,  sono  appunto  le  popolazioni  in  gran  parte 
composte  di  |iraj)rietari  territoriali?  StrelTui  difensori 
dei  loro  diritti,  silTatti  popoli  sogliono  essere  ancora 
austeri  osservanti  de’loro  doveri.  Le  loro  idee  ed  il 
loi-o  animo  partecipano,  quasi  direi,  della  stabilità 
dei  loro  possessi;  difliriiiiiente  si  abbandonano  a 
folli  mal  fondate  sperante,  o le  pericolo.se  novità  in- 
contrano nd  Ktro  buon  senso  c nd  loro  tiimaconlo 
un  insuperabile  ostacolo. 

Rispetto  p<»i  al  modo  di  conciliare  qiie>ti  van- 
taggi della  piccola  possidenza  con  qnclH  della  grande 
coltivazione , ndle  condizioni  presr>nti  dd  civile 
consorzio,  fa  d'uopo  ricorrere  al  principio  d'asso- 
dazioné.  Ma  perché  questa  fniltifichi , d’  uopo  è 
che  precedano  i due  dementi  già  da  noi  accen- 
nati laute  volte,  la  ricchezza  e Kìstruzione;  ptuché 
anche  i cullivaUtri  irlandesi  die  premlono  un  pezzo 
di  terra  in  aflitto  per  ripartirselo  poscia  fra  loro , 
si  associano,  ma  quidla  è rassorìazinne  della  mi- 
seria c dell'ignoranza,  e i frutti  che  può  produrre 
a tutti  son  manifesti. 

Ma  quando  i piccoli  proprietari  d'nna  provincia 
hanno  accumulato  un  piccolo  capitale , quando  la 
loro  monte  è abbastanza  culla  per  comprendere 
1 utilità  d investirlo  nella  loro  terra  per  accrescerne  * 
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la  fertilità,  allora  la  loro  as^sociazione  può  realmente 
abilitarli  ad  otUmcre  i vantaggi  della  coltivazione 
in  graiide. 

Se  ne  ha  l esempio  presso  alarne  rurali  pop(»- 
iazimii.  La  fabbrlrazioiie  del  cacio , per  ritisrire 
utile  ed  economica , richiede  almeno  quaranta  o 
l'tnqiianla  «'api  di  bestiame,  la  cui  custodia  e l'al- 
levamento esigono  una  vasta  proprietà  ; e nonostanlr 
queste  intrìiiseclie  condizioni , una  tate  mdtislna 
vive  c prospera  in  alcimì  paesi , «love  ( come  in 
Isvizzera  ) la  possidenza  è molto  suddivisa  ; e ciò 
mediante  Tassociazione.  Nelle  valli  del  Giura  for- 
matisi numerose  congregazioni  di  rontadiui  pos- 
sessori d'una,  due,  od  al  piò  sei  o sc‘tte  vacche. 
Ogni  società  comprende  tutti  i piccoli  proprietari 
d'un  Comune,  talvolta  quelH  di  due  linitinit}  loca- 
lità. Due  Volte  al  giorno  i soci  portano  il  loro  latte 
nel  contro  della  società,  dirve  viene  ^ggialo,  mi- 
surato  c versato  nel  ileposito-  coimme  dal  gerente 
dèlia  compagnia.  Ogni  socio  ha  il  .suo  conto  aporto 
sui  registri , e la  fahbrù'azione  del  cacio  si  fa  a 
spese  collettive  , quindi  con  sòmiiin  uronmnia.  1 
formaggi  sono  talvoKa  ripartiti  in  natura  , talvolta 
venduti  per  conto  sociale,  Rei  qual  caso  poscia  se 
nu  distribuisce  il  prezzo  fVa  i compartecipi  in  pro- 
porzione del  latte  che  riiuicuno  ha  fornito. 

Riconosciuta  cosi  po.'^sihile  e vnniaggiosa  l'asso- 
ciazioue  Ira' piccoli  possidenti,  resta  la  questione  di 
hirwa  e di  esecuzione.  pnò  variare  ali'infì- 

nito  col  variar  de’  luoghi  o delle  co^turo.  Nei  paesi 
uve  l'industria  inanufatiriee  matiea  di  braccia,  po- 
trebbero gli  operai  deiragricoìlura  fornire  alle  fah- 
brudie  il  lavoro,. formando  di  molti  ritagli  «li  terre, 
una  pili  ampia  proprietà,  e lasciandone  la  direzione 
ad  uno  0 pochi  di  loro.  Altrove  i piccoli  proprietari 
potriRbero  unirsi  per  la  eftinpcra  di  macchine  e 
strimieuti  agrari,  come  torchi,  moliui,  battilori  e sì- 
mili. Qui  so|>ra  una  terra  impregnata  d'acque  sta- 
gnanti, per  praticare  il  drenaggio;  là  per  faa*  un 
remale  d'irrigazione;  in  altro  luogo  per  ofTerirc  una 
ipoteca  collettiva  ai  capitalisti  che  volesser«>  con- 
sentire a venir  cplle  loro  somme,  ed  a modico  in- 
teresse, In  aiuto  deiragrieoitura.  Insoiiiinn,  le  forme 
pussibiK  di  società  agrari»  sono  itmurnerevoli  ; o 
basterebbe  che  le  prqmlnzioui  mrati  fossero  ale- 
bastanti  istruite,  per  trovar  quelle  che  meglio  .«ii 
addicono  alle  rnngiuniure  e a'  toniaconti  speciali. 

Dopo  a>er  esaminalo  nelle  sm;  dìv«»rse  parti 
li  questione  fra  la  grande  c la  piccola  proprietà 
e collivazione,  ci  giova  di  presente  studiare  le  di- 
verso causo  ch«?  fanno  prevalere  quando  l’uno  «* 
quando  l’altro  sistema.  Dalla  quale  analisi  dediir- 
rmim  ima  novella  riprova  che  nulla  di  assoluto  può 
stabilirsi  in  proposito , ma  che  fa  mestieri  tener 


conto  d«!Ì  luoghi,  dei  tempi,  delle  leggi,  dei  costumi 
e di  qiianlr  altri  elementi  inniiis«’<mo  siiiragricoltura 
e sullo  stato  sociale. 

In  primo  luogo,  a determiiiari*  le  grandi  e lo  pie- 
«•ole  coltivazioni  concorre  la  condizione  delle  popo- 
lazioni piò  o ll)<•lio  ricche,  più  o meno  protette  dalle 
leggi,  più  o meno  incivilite.  Quando  una  nazione 
povera  «d  oppressa,  non  si  trovano  nel  suo  seno 
cultiv!il«)ri  aldiasCaiiza  fecoltosi  ed  intellig«;nti  per 
coprire  coi  loro  lavore-rasio  superficie;  allora  può 
e>istcrc  benissiian  la  grande  proprietà,  ma  non  la 
grande  i!(dtiTaz^on<^  la  quale  non  può  nàscere  che 
nello  epochù  in  mi  la  ricchezza  è non  solo  abbon- 
dante, ma  convenìeiilernetite  distrìhuiU.  Cosi  gli  aii- 
tii'-hi  Greci  e Romani  «irdtivavano  tante  terre  a quante 
una  famiglia  poteva  colle  sue  forzo  bastare;  e quando 
pT*r  le  rapine  c lo  u>«irpaziui)i  alcune  potenti  fami- 
glie divennero  ricchissifmT.  siccome  la  ricchezza  era 
mal  distribuita,  i latifondi  di  que*  pafrizil,  abbandoT 
nati  agli  .«chiavi,  Rimilo  pessimamente  coltivali.  An- 
che «Idrante  il  sistema  feudale  erano  grandi  le  pro- 
prietà, ma  piccole  le  coltivaponi  ; le  famiglie  colo- 
nirhc  o«Tupavano  talora  vasti  spazi  ; ma,  prive  «fi 
capitali  c «l'istnjzione,  non  ne  seihinavano  che  una 
piccola  parte,  abbandonando  II  resto  a)  maggese. 
.Ma,  allorqnmido  i sen'i  d«‘lta  gloim  s’alfriuienrono, 
le  popolazioni  urbane  si  inoltipiicarono,  crebbe  la 
donianda  d«ù  prodotti  campeNlri , allora  la  coltiva- 
zione progredì,  e i grandi  poderi,  tutti  assiduamente 
lavorati,  divennero  possibili. 

I n secmido  «dementi»  predoniiiianttì  nella  sccHa 
dei  sistemi  di  c.olfii'azioric  si  6>  la  natura  dei  pro- 
dotti e dei  consumi  in  uii  paese.  Cori  , u cagioii 
trescinpio,  la  proJnzì«me  «lei  iiestiame  favorisce  u 
qualche  volta  necessita  il  sistema  dei  latifondi,  poi- 
clic  in  qnobto  genere  di  coltivazione  non  si  richit;- 
iluno  le  minute  assidue  cure  che  esigono  le  pianta- 
gioni; bruita  la  soncglianza  d'un  padrone  c l'impiegc) 
d uri  pìccìol  numero  di  servitori;  voglioiisi  vaste  pra*^, 
tcrie  e canali  irrìgui,  opere  sulle  quali  è mnggior«» 
la  jiiirtc  del  capitale,  die  del  lavoro,  invece,  fortaglin 
cd  ti  giardinaggio  «lomandaiio  accurato  laviiro,  c 
noti  ]iossoito  eseguirsi  che  in  piccole  frazinoi  di 
(ciTeiio.  K ciò  (!he  imprime  al  suolo  il  carattore 
dominante  d’una  data  specie  di  cultura  sì  è la  du-^*- 
maiida  dei  cun&unialori.  Gosl,  nelle  contrade  meri- 
dionali uve  si  domandano  contemporaneamente  alla 
t*irra  grani,  erbe,  legumi,  vini,  fnitta,  olive,  gelsi,  i 
poderi  rimangono  iieeessarianientc  ristretti;  perchè 
uii  capofamiglia  che  «levo  accudire  a tutti  qucblt 
prodotti  (alcuni  dei  quali  richiedmio  minuziose  cure) 
non  può  sprecar  le  sue  forze  sopra  vaste  siiperlicì»*. 
11  contrario  avviene  nel  Nord , ove  non  si  ricerca 
dal  suolo  se  non  cereali,  legumi  e bestiame,  prò- 


dotti  che  esìgono  tninoi'  numero  di  bracoiiì,  e quindi 
favorìsironu  i Utifomli  c la  grande  rottura. 

I rart'oUi  c ìc  cure  che  vuole  la  terra  non  >imu 
u|(uah  sótto  tutte  le  teniperature  : ad  u^ni  latitu- 
dine appartengono,  certe  produzioni  che  le  sono 
proprie;  in  (nlte  l'nrqna  piovana  non  basta  del  pari 
ai  bisogni  della  vegetazione,  ed  in  alcime  sono 
neccssarii  lavori  idraulici  ehe  in  altre  nuit  si  li' 
chiedono  ; laonde  vedesi  che  il  clima,  e It?  enndi- 
ziuni  telluriche  costituiscono  una  terza  categorìa 
di  cause  iidhieiiti  su  sistemi  di  coltura  , sicché 
ruoiiiu  non  è libero  sempre  di  scegliere  ìa  grande 
o la  piccola,  ma  deve  obbedire  u condizioni  supe- 
riori. Esaminiamo  in  prima  rinllnenza  climatoiugica, 
poi  la  tellurica.  , 

In  Europa,  piu  ci  avanziamo  a mezzodì  e più  si 
inoUiphcaiio  i vegetali:  mentre  Ic^ settentrionali  ra> 
gionl  non  danno  che  i cercali  e podio  piante  crhaciu*, 
/e.stili  0 leguminose;  le  meridionali,  airincontro,  pus* 
siedono  svariatissima  copia  ili  prtfdoltw  La  \igiia  eo- 
inincia  a mostrarsi  in  vario  punì  di  Germania;  nel 
mezzodì  della  Francia  e nell'Italia  appariscono  l'ulivo, 
il  miglio^  il  fico..,  il  gelso,  il  granturco  ; Dtalia  ha 
inoltre  il  iiso>  lo  zafferano  , il  popone  , farancio  ; 
ia  Ispagna,  nel  Portogallo  ed  in  alcune  delM  isole 
dèi  Mediterraneo  maturano  Faloe,  l'opuntia,  il  pi- 
mento, il  pislaechio,  il  cotone,  la  carni»  da  zucchero. 
Laonde  se  nel  Nord,  ove  limi  crescono  che  pro- 
dotti robusti  c facili  ad  ottenersi,  il  lavoratore  non 
è costrettto  a liinitorsi  in  angusti  spazi,  nel  mez- 
zodì, per  converso,  i prodotti  sono  inlìiiiti,  e tra  i 
molti  ve  n'hanno  di  sì  preziosi  che  rcdaiuano  co- 
stantemente rocchio  e la  mano  del  padrone  : qnimti 
la  grandezza  inedia  dei  poderi,  per  legge  di  natura, 
diminuisce  a misura  che  .scendiamo  al  Sud.  hi  Lom- 
bardia cd  iu  Piemonte,  questa  grandezza  varia  da 
5 a 15  ettari,  secondo  le  località  ; a Siena  o Lucca 
da  3^aH;  a Valenza  di  Spagna  ò di  Hi  are.  Non 
per  questo  é da  credersi  clic  nel  Sud  non  sieno 
che  piccole  coltivazioni.  Ve  ne  sono  anzi  di  gran- 
dissime ; ma,  tranne  quelle  ehe  leiigono  destinate 
alla  pastorizia,  sono  in  generalo  nate  da  circostanze 
contrarie  al  buon  impiego  del  teneno. 

Tn  altro  carattere  nelle  calde  regioni  si  è la 
estrema  differenza  nella  l'econdità  dei  diversi  punti 
del  territorio.  Nid  Nord  la  coltura  stendesi  libera- 
mente quasi  dovunque  : negli  altipiani  al  pari  che 
nelle  valli.  Nel  Su<l  invece  non  vi  hanno  che  gli 
spaziì  irrigati  che  sieno  iim.scetuhih  d'im  buon  la- 
voro. Così,  per  esempio,  pochi  paesi  sono  cosi  ben 
coltivali  .come  l'Italia,  massime  l'alta,  perchè  pochi 
sono  cosi  provveduti  d'acque:  le  sue  montagne,  iu 
ogni  direzione  distribuite  , danno  origine  ad  una 
folla  di  fiumane  e torrenti  che  la  bagnano  da  ogni 


lato.  Airimontru  la  penìsola  iberica  in  cui  le  ra- 
U'iie  di  monti  ^ono  imil  divise,  manca  d’acque  uti- 
lizzabili, e i suni  altipiani  sono  sterili  lande.  Dove 
il  suolo  è arido  e rìliclte  agli  sforzi  d'un  regolare 
lavoro,  è impos.Mluh*  la  inimita  coltivazione.  Nei 
Portogallo,  per  esempio  , tre  quarti  dell’Alontejo , 
dell'Àlgarva  e deH  Kstri-rnadiira  sono  formati  di 
vastissimi  piani,  sui  quali  gìì  anoeuti  solo  possono 
vivere,  e lo  pos.sono  solo  attesa  rimmensità  delio 
spazio  sui  quale  è dato  loro  di  errare.  E in  quelle 
parti  d'Italia  óve  regna  la  malaria,  la  piccola  col- 
tura é mqiossibilo,  attesa  la  scarsezza  della  popo- 
lazione ; ivi  (.ono  tenute  che  comprendono  talvolta 
sette  od  ottomila  ettari , ove  due  volte  all'anno 
scendono,  per  seminare  o miefere,  eserciti  dì  ben 
pagati  braccianti,  i quali,  appena  fmito  il  lavoro, 
piggono  rinsaluhnlà.di  quoi  m«lahcqun’i  siti. 

Ma  olfm  a queste ’ccceziujiah  circostanze,  in- 
rtuiscon»  pvire  sulVeslensioiie  dello.  rnitixazi(mì  e la 
costituzione  lìsica  e geologica  e la  composizi'oué 
chimic*a  delle  Cene.  CosV,  per.cagion  d’esqinpio,  If 
(erre  aÌhiuhiM>s(‘,  ^ure  a smuoversi;  fredde  c difficili 
a penetrarsi  dalle  fadici^  quii  s’aMificonó  alla  piccola 
coltivazione,  lo.  quale/ inni  .prospera  che  per  mezzo 
•Ji  prodoKi  ilelicati,  cari  q svariati,  ehi*  in  simili  terre 
non  (TcaccrebbcroTM»  .sa  bruissimo  trarne  partilo  la 
coltivazione  in  ^ande^  cita  sì  occupa  peciJìarmentc 
dei  cereali  e degli  animali,  e ehe  ba.capitnli  il  più 
delle  volte  per  emendare  e*  mtx&Qcare'J  terroni. 
È tale  Vimpero  delle  cornicioni  leUuriche,"  che  in 
Inghilterra,  uve  tante  causo  politiche  c storiche  si 
riimirnuo  per  favorire  la  grande  cidtivazione,  pure 
i*?ììslono  04-,883  poderi  di  piccola  o media  ffinK’n- 
sione,  percliè  in  finte  parti  la  condizioni  naturali 
del  suolo  impedivano  di  adottare  fnlli'o  sisteiqa  (1). 
E,  per  converso,  in  Francia,  ove  prevale  la  piccola 
coltura,  U Bressa,  la  Beozia,  ed  il  A'auxìn,  perché 
hanno  terra  argillosa  e dura,  possi'ggono  vaste 
tenute.  Nel  Belgio,  pre.sso  Jaiu  he,*Jodoigne  o Ni- 
velles,  le  terre  compatte  sono  divise  in  grandissimi 
poderi  ; mentre,  nel  Brahante,  lo  tetre  più  friabili 
e meno  pe.sanU  hanno  fatto  prevalere  la  madia 
coltivazione;  c nei  paesi  dì  terreni  leggeri,  come 
San  Nicola  c Tcrmonda.  sono  picconssimi  gli  sta- 

.Ma  se  alle  condizioni  telhiriche  6 d’uopo  ac- 
cordare la  dovuta  importanza  , fa  •perA  mestieri 
riconoscere  die  i progressi  delie  cognizioni  agri- 
colo esercitano  a tal  proposito  la  più  grande  in- 
flnonza.  Vi  hanno  molte  terre  in  Europa,  che  i\ei 
passati  sccoU  lascìavnnsi  giacere  in  preila  ai  lati- 
fondi come  troppo  cattive  per  meritarii  cure  , 

■-->  • V. 

(1)  Porier, I,PH«  IM.  . ' ^ 
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mentre  ogp  »ono  riputate  delle  più  feconde.  Tali 
sono,  per  esempio , quelle  clic  si  compongono  di 
strati  sabbiosi  d’un  certo  spessore,  terre  che  es- 
sendo meno  delle  ai^illose  capaci  di  produrre  ce- 
rcali, venivano  sdegnate  quamln  non  si  conosceva 
altra  coltivazione  ruorchc  quella  delle  farinose.  Ma 
oggidì  quei  terreni,  coltivati  a legumi  c ad  altri 
prodotti  più  cari  c tini , rendono  assai  più  degli 
altri  territorii  un  di  chiamati  migliori  (Ij. 

Or  bene,  questo  canibiamento  ha  naturalmente 
accresciuto  il  numero  delle  piccole  e medie  colti- 
vazioni i perchè  queste  sono  preferite  quante  volte 
entrano  nel  dominio  deiragricoltiira  porzioni  di 
terre  il  cui  miglioramenlu  esige  molto  lavoro  non 
compensato  da  altro  che  dalla  quaiilà  superiore  dei 
prodotti  che  fomiscono.  Fa  d‘uopo  tuttavia  con- 
fessare che  vi  hamio  invenzioni  e perfezionamenti 
agrari!  , che  conducono  ad  opppstu  rìsullameiito. 
Cosi,  in  Inghilterra  , i)  dnmaggio  c l'applicazione 
del  vapore  al  prosciugamento  delle  terre,  riuscì  fa- 
vorevole alla  grande  roUivazimie;  perciocché  quelle 
dispendiose  imprese  che  hanno  convertito  in  ricchi 
poderi  i più  magri  e sterili  distretti  di  Lincoln  e di 
Cambridge,  non  potevano  eseguirsi  se  non  a con- 
dizione d'abbracciar  vaste  siiperlicie. 

L'ultima  causa  che  influisce  suireslensione  delle 
campestri  manifatture  , si  è il  sistema  delie  leggi 
di  successione,  dì  vendita  ed  altre  relative  alla  pos- 
sidenza stabile. 

1 FeOECOMMESSI  , le  SoSTlTfZIOM  , i MAGGIOfl.\- 
scHi  (\.)  suno  le  basi,  sulle  quali  roìigarchia  ha 
sempre  elevato  il  mostnioso  edincio  della  sua  do- 
iiiiiiazioiie.  Senza  entrare  in  particolareggiate  in- 
dagini, che  verranno  da  noi  fatte  sotto  quei  vo- 

« (I)  Il  PaKST,  della  rai  metnnrìa  wprscilflU  ci  tailanio  in  qu»u 
pai  te  del  nostro  lavoro,  rKcriKerèie  in  Francia  sono  molte  localiii, 
ot%  le  terre  cadastrate  cuiue  d’inferiore  qualiUk,  coi  progixMÌ  della 
calura  soDos  elevate  in  guisa,  da  superare  io  rrtuliu  quella  che  da- 
vano ima  volta  le  tene  cadasirale  come  di  prima  qualiU.  Eccone  un 
«senipki,  preso  nel  dipanliiienii  deirbure  e deU*Ols«  : 

Fendila  ntcMa  (Tun  ettaiv  per  rtasse  di  ferra. 

Secondo  il  cadaUroi  1*  cla*ac  58  fr.  2*  M fr.  5*  W fi.  20  fr.  5*  8 fr. 
Secondo  la  stima  \ 

posteriore  ( 25  | t • 80  • • • • 60  • *>  50  ■ ■ 90  • 

anni  dopo  ) ■ . ; « 

dal  die  al  vede  qAanio  aieusi  in  br««e  tempo  attenuale  le  difreie>uc 
tra  le  rendile  delle  varie  classi  Si  f di  52  per  0|0  che,  comparativa- 
nxnte  alle  valuiaaioni  cadaairali,  ai  è elevata  la  rendita  delle  terre 
di  U dasau;  aiè  invece  di  250  c di  500  per  OiOdiefe  aumeut  ita  quella 
delle  terre  di  9*  e 5*  qualità.  E notisi  die  questo  movimento  di  pro- 
greasione  fc  ben  lungi  dall'essere  al  suo  icrmioe.  Avviene  del  procreasi 
agrarli  c‘b  die  dei  progressi  generali  della  ciTiltb  : i quali  se  liesc^mo 
vantaggiosi  a tutte  le  da&si  sociali,  modificano  c mIglloi.vno  in  pccu* 
llar  morto  la  condltkine  del  cetoinfeiiorc.  Prima  delle  strade  (errate, 
i ficchi  andavano  In  posta;  mai  poveretti  non  avevano  che  le  loro 
gambe  0 il  carreUo;  oggi  profittano  atrcb'easl  del  pcrfcaioiiato 
mezzo  di  trasporto;  ma  tra  la  prcMiiie  lor  condizione  e ranUca.  lo 
sbalzo  è maggiore  che  per  i doviziosi.  Lo  su-uu  accade  dei  peifezio- 
naiDcnU  ^rononiici,  ebe  piò  profoodaiueote  luodUkano  la  condtziooc 
delie  terre  Infà-iuri. 


rabob,  diremo  cjbe  le  leggi  5ulla  proprietà  non  sono 
vantaggiose  all'agricoltura  che  sotto  due  condizioni  : 
i**  cioè*,  clic  guarentiscano  la  sicurezza  del  pos- 
sesso; ^ che  promuovano  la  libertà  delle  tran- 
sazioni. 

Llnamlo  la  proprit'tà  non  è sicura,  non  esiste  col- 
tivazione nè  grande,  nc  piccola  ; poiché  riiomo  non 
semina  se  non  in  quanlu  ha  speranza  di  mietere. 

In  Tiivchia  ove  un  i’ascià  avea  diritto  di  mandare 
al  capestro  un  possidente  per  togliergli  il  fallo  suo, 
J'agricollura , un  di  si  pntspcra,  è nello  stato  più 
deplorabile.  . 

. .Mlorcbè  non  è permesso  trasmettere  ad  aJtri  la 
proprietà  ; quando  il  ti^slatore  non  è libero  (nei 
termini  tlella  giustizia  e del  famigliare  interesse  ) 
nelle  sue  disposizioni , cd  il  possidente  nelle  sue 
vendite,  languisci  di  necessità  ragricoltura.  Invece 
dì  passare  nelle  mani  più  alte  a faria  fruttare,  la 
terra  è vincolata  a quelle  cui  il  caso  l'ha  fatta  toc- 
care in  sorte.  E quel  che  è curioso  a vedersi  è che 
quelle  leggi  stesse,  colle  quali  il  feudalismo  voleva 
proteggtn'e  raristucrazia,  o mantenere  H lustro  e la 
potenza  in  retaggio  di  poche  famiglie,  servirono  po- 
tentemente la  causa  della  democrazia,  conducendn 
a rovina  quelle  classi  stesse  che  voleansi  favorire. 
In  padre,  condannato  a lasciar  tutti  gli  stabili  al 
primogenito,  difllcilmente  si  rassegnava  ad  abban- 
donare nella  iiiUeria  i cndelti  e le  lìglic  ; indi,  per 
compenso,  solca  legare  pensioni  ai  primi,  doti  alle 
seconde,  sicché  i beni  paterni  arrivavano  all'erede 
cosi  carichi  di  debiti,  che  gli  toglievano  gran  parte 
della  sua  rendita  e lo  impedivano  di  aiutare  con 
capitali  la  natura.  Un  altro  male  di  quella  iinprov- 
vidiì  legislazione  era  di  togliere  ai  possidenti  i mezzi 
(li  ottener  facilmente  i sussidi  del  credito,  cosi  utili 
all  agricoltura.  Chi  avrebbe  consentito  a prestar  de- 
naro ad  im  proprietario,  il  quale  non  era  libero  di 
consentire  un'ipoteca  a favor  del  suo  creifltore? 

Egli  é vero  bensì  che  l'Inghilterra  ci  offre  l'esem- 
pio d’un  paese  floridissimo  e (run'agricoltura  per- 
fetta , sotto  leggi  opposte  alla  libera  circolazione 
fondiaria , che  durano  colà  da  secoli  e secoli.  Ma  - 
l'apparente  contraddizione  spiegasi  con  due  ragioni. 

La  prima,  cioè,  che  le  leggi  medesime  non  sono 
colà  si  strette  ed  inflessibili  come  lo  furono  nel 
.Medio-Evo  sul  continente  d'Europa  Abbiamo  noi 
nel  corso  di  questo  lavoro  act^ennato  più  esempi  di 
nobili  che  vendettero  i loro  beni  ; ed  oggidì  non  sa- 
prei dire  se  sia  maggiore  la  parte  del  suolo  inglese 
toccata  alla  borghesia  arricchita  e nobilitata  od  al- 
l'aristocrazia ereditaria.  In  secondo  luogo  le  ottime 
istituzioni  politiche  hanno  colà  attenuato  grande- 
iiieiile  ì pessimi  eflèlti  delle  cattive  leggi  civili.  Nel 
commercio,  uella  tiuvigazione,  ucUmdustria,  i cadetti 
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hanno  trovato  allrfi  ambizioni,  altre*  vie  per  arrir- 
chirsi',  pili  splendide  che  la  proprietà  fondiaria.  E 
quando  im  ufRciale  inglese  è rimasto  otto  o dieci 
anni  a servizio  nelle  Indie,  o un  negoziante  ha  spe- 
culato nelle  colonie,  o un  numifuttore  si  è arricchito 
a Manchester  a a Binningham,  compera  un  podere 
da  qualche  nobile  ìndehituto,  e Così  la  possidenza 
va  àempre  nelle  mani  di  chi  sa  e può  meglio  farla 
fruttare. 

Ma  è tempo  di  por  temóne  a questo  § già  forse 
troppo  lungo;  c concludendo  diremo  che:  I®  troppa 
importanza  danno  gli  economisti  teorici  ad  una 
questione  di  sua  natura  secondaria,  montamio  in- 
nanzi tutto  di  vedere  se  la  possidenza  è ricca,  {>ria 
di  cercare  se  sia  grande  o piccola;  2®  non  bisogna 
confondere  la  questione  ilella  proprietà  con  quella 
della  coUivaiione,  polendovi  essere  paesi  di  vasta 
possidenza  e di  piccoli  poderi , e viceversa.  L az- 
4ocia;ionc  dei  minuti  proprietarii  può  conciliare  i 
vantaggi  della  proprietà  divisa  con  quelli  della 
produzione  in  grande;  3**  a meno  che  leggi  mal 
consigliale  non  vengano  a contrariar  la  natura,  la 
grandezza  delle  coltivazioni  si  adatta  ai  g>;neri 
loro  ili  proporzione  deil’attività  personale  che  fa 
d’uopo  per  ben  condurle.  Lo  stato  delle  popola- 
zioni rurali  ed  urbane  , i climi  , le  circostanze 
telluriche , i consumi , i perfezionamenti  agrarii 
esercitano  tutti  un  infìuenza  che  abbiamo  tentato 
di  dctenninarc. 

IV.  — Degli  affUti  e delle  meizadrie. 

Chi  volesse  immaginare  il  più  perfetto  tipo  di 
agricolliira  possibile  dovrebbe  figurarsi  un  paese 
nel  quale  i proprietari  fossero  ad  un  tempo  colti- 
valori  delle  lom  terre,  ed  avessero  capitali  suflicienli 
e bastevole  istruzione  per  bene  amministrarle.  Ma 
siccome  questo  noti  è che  un  ideale  , c nella 
maggior  parte  dei  casi  non  è il  proprietario  quello 
che  coltiva  la  terra,  quindi  giova  vedere  quali  sicno 
à migliori  siatemi  di  amodiatione  o di  alfittamento 
dei  terreni  (1j. 

Due  sono  principalmente  usitati  : la  locaiione  od 
affitto,  e la  meiiadria  o colonia  paritaria.  In  quella 
guisa  che  sulla  grande  o piccola  proprietà  e colti- 
vazione, così  per  questi  sistemi  di  concessione  del 
suolo  si  fecero  grandi  e vivissime  controversie. 
Tentiamo  or  dunque  di  formarci  una  giusta  idea 
del  problema  e della  sua  soluzione. 

(1)  .Sci  primi  tempi  della  Grecia,  oon  Toieva*i  che  1 Uberi  dttadiol 
lavorasMro  U terra,  che  era  cnllirstada  schiavi  (V.  Montesquieu, 
Esprit  des  Ljìs,  Ut.  IV,  chap.  S).  .Vrisiutde  perb  considerava  come  ot- 
tima repubblica  quella  i cui  cittadini  mm  Isdegriassero  4‘cMerc  C'4> 
Uvaiori  ; e 1 Roouai  dapprincipio  teoncro  la  steste  tnasiima  (oprimi 
mole  coirrc,  dicevano,  profrnrm  jNdiroMtKr.  Plinio,  lUsU  Rau,  Ub, 
XVni,  cap  e i dlnatori  boa  ai  vergognaviao  d'adopnxe  U marra 


La  locazione  consiste  nella  concessione  che  un 
proprietario  fa  ad  im  coltivatore  di  un  suo  podere, 
co!  patto  che  quest  ultimo  glie  ne  paghi  un  prezzo 

0 rendila,  per  lo  più  annua.  Qiu'slo  sistema  provale 
in  Inghilterra,  in  una  parte  di  Knmciit.,  del  Belgio, 
delfaitii  Italia,  e generalmente  nelle  contrade  più 
progredite  deiroccidcnic  d’Europa.  l*arlarido  in  ge- 
nerale, mnegahiie  è la  superiorità  deiraflilto  sulla 
colonia  pnrzlaris,  che  è un  riparto  dei  prodotti  greggi 
del  suolo.  Il  primo  sistema,  come  osserva  il  Laver- 
gne  (1),  è il  gran  principio  della  divisione  del  lavoro 
applicato  ali’agricoltura.  Vna  classe  sp»*cialc  d’uo- 
mini, addetti  di  buun'ora  al  mestiere  rurale,  c con- 
sacrantivi  Tintera  vita,  si  forma  così,  fjiiesti  uomini 
non  sono  precisamente  semplici  operai;  sono  più 
agiati,  più  illuiiiinati,  e portano  il  peso  d’una  respon- 
sabilità più  grande.  Ber  essi,  la  coltivazione  è una 
professione,  con  tutte  le  probabilità  di  perdita  e di 
guadagno;  c se  le  prime  sono  siinkienti  per  te- 
ner desta  la  loro  attenzione,  le  seconde  sono  ba- 
slevoli  per  eccitare  m loro  Temulazione.  L'Inghil- 
terra è piena  di  fortune  fatte  neH'artc  agrìcola  ; c 
questi  esempi  fanno  sì  che  tal  carriera  sia  una  delle 
più  ambile  pel  lucro  che  procura,  nel  tempo  stesso 
ch'ella  ò una  delle  più  gradevoli,  delle  più  onorale, 
dello  più  sane  per  lo  spirito  c pel  corpo.  — Fu 
detto  dai  partigiani  esclusivi  della  grande  proprietà, 
che  questa  è la  causa  determinante  dciraiìittu,  men- 
tre la  piccola  favorisce  piuttosto  lo  stabilimento 
della  mezzadrìa.  Questo  è un  errore  di  fatto  L’af- 
fitlo  non  si  trova  dappertiillo  ov'è  la  grande  pro- 
prietà, e s’incontra  spesso  laddove  essa,  non  è.  In 
Russia,  Spagna,  rnghcria  \i  hanno  grandi  proprie- 
tari che  tengono  mezzadri  e oon  fittaiuoli;  mentre 
in  Francia,  nei  dipartimenti  intorno  a Parigi,  domina 
la  media  proprietà  e vi  sono  fittaiuoli.  Certo  è che 
il  sistema  locativo  si  concilia  più  facilmente  colla 
grande  proprieUì  che  con  la  piccola,  ma  è possibile 
con  tutte  le  specie  di  possidenza  (2).  Questo  sistema, 
del  resto,  è il  più  conforme  agl’  interessi  della  pro- 
duzione. li  fittaiuolo  può  scegliere  quella  specie  dì 
coltura  che,  a superficie  uguale,  produce  più.  Quando 
paghi  regolarmente  il  fitto  e non  guasti  nè  mann- 
melia  il  fonilo,  è perfettamente  lìbero  nc'sifoi  lavori; 

1 benelìcii  delie  imprese  che  tenta,  gli  restano  in- 
tieri, ed  è incoraggìto  a lavorare,  bonificare  il  ter- 

e l'eipicc  Ha  licoome  II  {Mtriiio  ooa  poterà  tutte  Uronre  di  ah  le 
terre,  ne  allUtan  quindi  una  parte  a torutuitori o eoUmt  ; e la  prova 
che  quesu  classe  di  persone  fu,  iu  Roioa,  molto  aalica  la  troviamo 
nella  Icfge  delle  XU  tavole  (promulgata  negli  anni  SOS  e Mh  aburOe 
eonrt.]f  la  quale  regimava  rindciinilS  che  U colono  dorerà  al  padrone, 
nel  caso  che  alberi  furiivamcnia  OgUasse.  Cotono  s'appellava  (brae 
perché  qltes1^laanu  comindb  prima  nelle  coionie  romane,  specie 
di  po»U  avanzati  ebe  Roma  stabilirà  auUe  frontiere. 

(1/  Acrue  de$  Deux  Momies,  ISSS,  1 voi.,  pag.  U4I.  * 

(2}  Lavergne,  loco  cU. 
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mio.  Nonoslaiilp  tali  vaiitaì^jr,  qnpS'lo  rcjfimo  voimìc 
riniproviTJito  primiemim'iilc!  ili  mm  intrrcs5an'  siif- 
ncioiilemento  i proprietari  ai  miglioramenti  il  mi 
(lispcmlio  ricliipile  il  Inro  roncorso;  perchè,  sicuri 
d'avere  il  pre/zo  locativo,  non  hanno  .stimolo  alcuno 
a far  forti  anticipazioni  (I).  Fu,  in  encomio  luogo, 
accusato  di  non  indurre  i linaiuoli  a far  che  (piei 
soli  miglioramenti,  i cui  frutti  si  raccolgono  in  breve 
periodo;  in  terzo  luogo  finaiiiienle , di  eccitarli  a 
trascurare  o stancare  le  terre  di  cui  si  propongono 
di  cessare  tosto  l'occupazione,  perchè,  sicuri  di  non 
rilranie  il  frutto,  non  vogliono  lavorare  c spendere 
pei  loro  successori  |2).  Questi  difetti  delle  loca- 
zioni sono  reali  in  teoria  ; ma  nel  fatto  possono 
attnniai^i  graiulrniente  <‘d  anche  tògliersi  del  bitto 
mercè  la  lunga  durata  degli  aflìtti,  cil  altre  conven- 
zioni speciali  Ira  padrone  e litlnario.  Quando  qne- 
st'iiltimo  sa  che  potrà  godere  per  sè  e per  la  fa- 
miglia un  lungo  possesso  del  fotido,  non  si  riliula 
a spese,  a boniticaziuni,  si  astiene  daircstoiiuare  la 
terra,  e spende  lietamente  le  sue  cure  e i suoi  ca- 
pitali a migliorarla  (3). 

La  durata  comune  degli  aflìtti,  presso  gli  antichi 
Hoinaiii,  èra  di  un  lustro,  sebbene  vi  fossero  loca- 
zioni am  o più  lunghe  (-4).  Sotto  il  regno  di  Traiano 
vi  erano  aflìtti  in  denaro  ed  aflilti  parzìarìi  o colo- 
niarii; e Plinio  il  giovane  dice  che  aveva  fallo  una 
locazione,  per  cui  riceveva  dal  contadino  una  parte 
(le*  frutti  (5).  L'ikì  delle  cause  che  contrihnirono  a 
nmnare  Tagricoltura  italiana  antica,  era  la  troppo 
breve  durala  degli  anilli,  che  scoraggiva  il  coltiva- 
tore (B)  ; e per  rimeiliarvi  i ginnv'rmsulti  inventa- 
rono VenfUeusi,  specie  di  convenzione  mista  di  ven- 
dita c di  locazione,  che  avea  per  oggetto  di  atti- 
vare la  colfivazioiie  delle  terre  sterilì.  In  virtù  di 

*r 

(1;  In  IngtiilU'rra  si  ò ofvbio  a qttc^io  inconveniente,  facendu  con- 
correre i lUuvoli  in  una  portiune  delle  spese  di  miglionunentn  dei 
fondi.  Tutd  i grandi  simuMrl  ciré  fuititwlnlraprcso  favori  di  drenn^kt, 
si  fecero  pagare  diti  loro  fìduarii  il  5 per  <l|0  annuo  dd  rapitale  speso; 
ed  i fìtiuarìl,  romprendemlo  il  proprio  loro  interesse,  si  guardano 
bene  dal  riliutarvisl. 

(2)  V.  la  bella  monografìa  dj  Passy  nel  iWrUonnairc  di  Guillaumin: 
V.  Agrkuilure. 

(9;  Mairi  amicollura  vi  hanno  pochi  princifHI  di  Rcncrale  ed  asso- 
lata appliraslone.  È certo  che  sono  udii  i lunghi  afDttamentI  ; e non- 
dimeno in  Inghlltierrs,  ove  l'agrlcoliirre^  fìorid  ssima,  sono  prcat’a 
poco  sronoiclutl;  e spesso  accade  che  non  ri  slcno  locaaloiil  t»^ 
lunghe  oè  brevi.  I tre  cptartl  dei  fittavoli  inglesi  sono  at-mll  (avo- 
lonti],  cioè  a dire  che  da  ambe  te  parti  si  può  risolvere  il  ccmtrauo, 
avvisandosi  sei  roeslpiUna.  Macibeheoou  fanno  le  scritture  e le 
carte  bollale,  lo  Canno  i reciproci  iUumiuaU  interessi;  e accade  fre- 
4|ueniis9Ìinu  che  un  lìuavohi  ai-tciU  tiasmetu  il  ioodo  a suo  llgUo, 
c questo  ai  nipoti  e via  dicendo. 

(d)  Bartolo,  cojnmcntarxlo  il  \IXlib.  del  /Ntfcafo,  dice:  olii  per 
sln(;n/<i  lusira  locare  soiUi,  olii  ùt  plures  ojt/w»,  paiidorcs  qtmm 
i/erem.  * 

(9)  .Voa  JiumnUs,  seà  parll^us  locairL  Epistola  IX. 

l6}  lUrl^ant,  art.  nel  Jmp-nal  d«  l’AtìncuUurc  Uu  .Vurd, 
pag.  Idi  c srg. 


cotdl  contralto,  il  colono  od  i suoi  orptlì  potevano 
godere  il’uiia  proprietà  per  iK)  anni,  senza  che  il 
proprietario  ne  perdesse  il  direito^  e lascian- 

done al  . tenitore  il  solo  dominio  ufilr.  Ma  nella  con- 
fusione che  segui  il  regno  di  Costantino,  renfiteusi 
tlìvenne  perpetua,  e mntossi  in  vera  ma  abusiva 
vendita  (I). 

Vennero  i barbari  c poi  la  concisione  ilei  sisfema 
feudale. ‘Le  nifemlazioiii  enmo  o perpetue  ed  eredi- 
tarie, o a vita,  o a censo  tmHteiitico;  ma  gli  affitti 
generalinenle  non  eccedevano  un  anno,  talché  lo 
scoraggialo agriimltore  malamente  lavorava  la  terra; 
indi  la  desolazione  c la  fame.  Come  Je  scienze  e le 
arti, .cosi  ragricoiliira  fu  preservata  da  una  total  ro- 
vina dal  clero,  il  quale,  ricevendo  terre  iu^dpuo  e 
h‘ggendo  fiatone  e.  fioinmelfa,  le  facea  coltivare  giu- 
sta i buoni  priiu'ipii;  oppure  interponemlosi,  a nome 
del  cielo,  tra  i padroni  et!  i coloni,  migliorava  la  con- 
dizione deplorabile  di  questi  nllimi. 

Ma  si  è,  durante  il  Medio-Evo  che  la  colonia  par- 
ziaria  o il  pagamento  in  frutti  in  natura  presero 
grande  'mcremeiKo  a danno  del  sis(4*ma  di  aibUi  in 
danaro.  La  ricchezza  metallica,  dopo  la  conquista  bar- 
barica, andò  sperperata,  e i pagamenti  si  fecero 
quasi  lutti  in  derrate;  nè  le  iocaziojii  in  numerata 
pecunia  ridivennero  più  frequenti  se  non  dopoché  la 
scoperta  dell’ America  mise  in  circolazione  enormi 
somme  d’oro  e d’argento. 

In  quanto  alla  durata  degli  afTitti,  in  media  non 
eccedette  quasi  mai  i sei  anni,  e In  più  parte  erano 
di  tre  soli  anni,  benché  ve  ne  fossero  anche  di  nove. 
Può  stabilirsi  come  regola  genemle,  osserva  Min- 
gant  (i),  che  nelle  epoche  ili  turbolenze  o di  di- 
sordini, (piando  il  fittavolo  non  era  sicuro  di  cogliere 
i fnitti  d(d  suolo,  e il  padrone  di  riscuotere  la  sua 
rendita, ‘gli  aflìtti  furono  brevi;  mentre  invece  la 
loro  durata  si  prtdungò  appena  i fittavoli  acquista- 
rono alquanto  d’agiati'zza  e ronlìne  pubblico  fu  as- 
sicurato. Questo  utile  cambiamento  avvenne  in  gran 
parte  ifFuiropa  nella  s’econda  metà  del  secolo  XVIII, 
epoca  delle  pacifiche  riforme  sociali,  seguila  però 
tosto  da  quella  delle  violente  rivoluzioni. 

.Ma  due  cagioni  si  opposero  infino  ad  oggi  ad  as- 
sicurare Tapplicazione  del  sistema  dei  lunghi  affitti. 
In  primo  luogo  la  paura  che  avevano  i proprietari 
che,  concedendo  la  terra  per  un  esteso  termine  di 
tempo,  potessero  venìnie  spossessati  daH'ulente  in 
epoche  di  disordine.  Rammentavansi  di  ciò  esempi 
fìiitichi  e moderni  : quando  Pepino  Carolingio  ebbe 
stabilito  il  pagamento  d’un  canone  in  favore  del  clero 
sui  beni  che  Cario  Martello  avea  distribuito  ai  suoi 


Di 


(1}  htstUuUone»,  Ub.  Iti,  Ut.  25. 
(2)  Loco  citato. 
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guerrieri,  quosii  aUinii  sUenneio  le  terre  e non  pa- 
garono il  canone.  K ai  tempi  itctla  rholur.ioiie  Tran- 
cej-c  alcuni  coloni  divennero  proprietari  delle  terre 
che  tenevano  a lungo  uniUo  dai  signori  proscritti.  Da 
questi  esempi  intimurili,  v’  libano  multi  possidenti 
che  preferiscono  veder  mal  coltivale  le  loro  Uttc  con 
brevi  atlìlU,  iuizieliò  correre  il  rischio  dì  penlerle 
facendo  lunghe  concessioni. 

La  seconda  cagione  che  contrihui  ad  escludere  dai 
costumi  ed  anche  dalle  leggi  1*  usanza  degli  aiìilti 
protratti,  si  è l’ahhorriniQnto  contro  tutto  ciò  che 
sappia  di  feudalismo,  l/entìleiisi  crasi  trovata  in 
fiore  a’ternpi  feudali,  e per  eonseguenza  nelle  inenti 
dei  più  andava  unita  alle  ideo  di  sunaggio,  di  privi- 
legi, e ciò  bastava  per  faiTa  iiindire. 

Tali  sono  le  vtceiule  che  ha  subito  il  sistema  degli 
anìtti.Noiabhiamgìà  veduto  di  sopra  che,  per  quanlo 
siano  deshierabiii  piò  i lunghi  che  i brevi,  pur  questa 
regola  sofì're  eccezioni.  Nella  vicinanza  delle  grandi 
ciltò,  ove  il'ordinario  le  priiprietà  sono  mollo  divise, 
e l'industria  agricola  ò perfezionata  per  • la  certezza 
d'uno  sbocco  a’.''UOÌ  prodotti,  la  maggior  o iiiiuor 
durata  delle  locazioni  sembra  dover  esser  cosa  se- 
condaria e quasi  imlilTerente;  poiché  in  tal  caso  il 
vero  c più  efììrace  incoraggiamento  è piuttosto  tiellu 
situazione  della  proprietà  rhe'nelìa  lunghezza  deìUi 
locazione. 

Si  è nei  grandi  dominii,  lontani  danccntri  abitali, 
suscettibili  di  dissodamenti  e d’  alUe  migliorie  di 
lunga  lena,  che  rallìUo  eniiteutico  è a tutti  vaii- 
tatqposo.  Se  il  godimento  ilgl  fiUavolu  è lini  italo  a 
Danni  ei  limiterà  pure  i miglioramenti  rjie  farà 
a quelli  che  entro  9 aimi  gli  renderuiino  il  lor 
frutto.  Non  faià  piantagioiii , né  grandi  bonifica- 
zioni 0 prusi'ingameiiti , perchè  il  capitale  rlriei 
dovrebbe  .spendervi  non  gli  verrelibe  compensato 
nel  troppo  breve  periodo,  c in  molli  rasi  non  gli 
darebbe  neppure  il  giusto  e Irgitlirmi  interesse. 

Mu  qual  durala  conviene  tiare  agli  aflitti?  Giiì  pro- 
pose 18  anni,  chi  'il,  dii  30,  raddoppiando,  rome 
vedesi,  triplicando,  ù quadni]>IÌrando  quello  di  0 
anni  coimmeuienle  ammesso.  Ma  non  si  può  stabilire 
una  cifra  applicabile  sempre  ed  in  qualiiiiijue  caso. 
Reusì  diremo  che  in  Inghilterni  la  più  parie  degli 
aOìUi  a lungo  termine  sono  superiori  a 18  .inni  ed 
inferiori  a 30.  Il  famoso  sìg.  Coke,  soprantiomiiiaio 
nel  suo  paese  il  priiìcipe  dei  cuìtivaiori,  usava  testé 
aHìtti  tU  il  anno  (1). 

{1}  V.  Hiabs  5ùinnct  ct'agrifoUura  rtt  Cake,  pag  AV,  >V6.  — MolU 
st  f(»rniaim  ^IlVi^UK'rttJa  iiiglew  una  blsa  credendola  uin 
specie  dVtljgarrhia  fonclJta  »ul  prinicgto  drilià  ruMiila  eKluairauurnit!; 
memre  inveci'  nnu  ^ ebe  ima  lefa  poieiiie  di  qtumi  prìiuegglano  o 
per  MStgue  iilusirc,  o per  nwrUi  cdenlUici,  poliUct  u nrìlUari,  o per 
ricebem  acquiilaui  ondrcvolaKote  m una  ioduairìa.  Olirà  a lord 
Bi  ouftum,  a iUrbcrto  Peci,  na  & un  inustre  CMmpio  II  »ls.  Coke,  U 


Secondo  ropiniunt*  di  molti  inglesi , l’affitto  di 
il  anno  vuoUi  dividere  in  tre  periodi  di  7 anni 
riuscuno.  Suppongono  quegli  agronomi  che  si 
traili  iruna  terra  lungo  tempo  negletta  , e su  mii 
quasi  ogni  rosa  sia  ancora  da  farsi  ; e a questa 
e.strema  ipotesi  ciascuno  può  in  seguito  introdurre 
quelle  modificazioin  che  i casi  speciali  remUmo 
necessarie.  Il  fittavolo,  entrando  in  possesso,  è ob- 
bligato a provvedersi  le  macchine  ingegnose  che 
abbreviano  e facilitano  il  lavoro  . ma  che  esìgono 
perciò  Stesso  una  prima  spesa  assai  consitlerevide. 
Bisogna  in  appresso  ch'egli  comperi  bestiami  di 
buone  razze,  che  gli  costano  più  degli  animali  co- 
muni ; intino  è d’uopo  ch’ei  riformi  le  rulazioiii , 
il  clic  esige  spesso  nella  transizione  qualche  non 
liev^e  sacrificio  di  raccolti.  Tulio  ciò  gii  cagiona 
tanto  pas.sivo  che  . durante  i primi  sette  anni,  la 
spesa  eccede  rentraia. 

Viene  il  secondo  periodo  ; le  terre  non  sono 
ancora  sunìcieiUÒmeiite  aniinendate,  e grandi  spese 
rimangono  a farsi.  Pur  iiondimenò  tutto  migliora 
per  gradi  : reutralà  aumenta  ugni  anno,  ma  in  ima 
proporzione  sì  hmla,  che  nel  secondo  periodo  una 
specie  di  (equilibrio  si  stabilisce  fra  l’attivo  ed  il 
passivo. 

Sopraggiunge  il  terzo  periodo  , in  cui  tutte  le 
spese  straordinarie  sono  saldate.  Gli  slmmeiiti  mi- 
gliori sono  in  opera  , le  spese  di  maiidopera  via 
via  dimiiuitscxino  ; il  bestiame,  perfezionato  durante 
l i anni,  si  vende  ad  alto  prezzo  ; fondate  sur  una 
^esperienza  die  il  iomiHi  ha  coniérniala  , le  rola«? 
ziuni  sono  normalmente  stabilite  rie  raccolte  sono 
iniiiiense,  o il  fittavolo  non  solo  s'ind(‘tinizza  delle 
spese  aniecedenti,  ma  rontrallando  un  nuovo  af- 
filio col  proprietariò  , allo  spirar  del  primo  , può 
fdlrire  30  scellini  per  acre  di  terra  che  non  pagava 
in  prima  che  17  scellini. 

Or  se  aminctliamo' questi  fatti  (e  sembrano  il 
ri:»iil(uniciilo  d'accurate  ossenazioni),  possiamo  de- 
diiruc  quel  si.'>lema  J'alTitli  che  intaglio  è in  grado 
di  con*  itiare  I vantaggi  del  padrone  con  quelli  del 
fittavolo.  Ksso  consisterebbe  iu  una  locazione  , il 
cui  annuo  prezzo  durerebbe  uguale  ed  uniforme 
per  li  anni;  al  quaUordicesiiuo  anno  .si  potrebbe 
fissare  un  lieve  aumenlo  progressivo;  c preve- 
derne uno  maggiore  per  l'epoca  in  cui,  spirando 
la  prunu  locazione  , si  Tenis.se  a stipularne  una 
seconda. 

Ma  quale  aumento  calcolare  ? Anche  quirispon- 

qiMic,  in  riconipcosa  dc'Miol  lavori  agrari,  è divenuto  pari  dlngiiil- 
terra  e come  di  i.dcc«ter,  t che  ^ nwrio  anni  mhio  qn»i  centenario. 
Ei  pouedeva  nel  Nurrotk  una  proprietà  di  12.M0  ettari,  la  quale 
nel  1770  valea  al  più  0 milioni  di  frarKhi,  ed  oggi  n«  rale  ahneno  90 
milioni. 
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diamo:  è impossibile  fissare  a jmcri  una  cifra  a 
tutti  I rasi  ailattabilc.  Le  gnorre,  le  crisi,  le  rivo- 
luzioni , i progressi  agronomici  influiscono  sopra 
il  computo , ma  come  detenninarc  il  coefficiente 
di  ciascuno  di  qm^ti  fattori?  Alessandro  di  lfum> 
boldt  crede  aver  trovato  che  dalla  scoperta  d'Aiiu*- 
rica  fino  al  principio  del  secolo  XIX,  il  tiiunerario 
circolante  in  Europa  ra<ldoppid  di  quantità  ad  ogni 
100  anni;  che,  in  seguito  a tale  auiiientu,  il  prezzo 
delle  derrate,  gli  alfilti,  i canoni  ere.  banno  egiial- 
inenle  raddoppiato  ad  ogni  volger  di  secolo  ; e 
che,  per  conseguenza,  faumento  progressivo  della 
rendila  delle  terre  è d’I  per  • | ogni  anno  (I). 

Se  ci  appoggiamo  su  questa  base , si  potrebbe 
stipulare  che,  dopo  l i anni,  il  prezzo  locativo  sarà 
aumentato  di  Ì4  per 

Prima  di  concludere  quanto  avevamo  da  dire  sul 
sistema  degli  affitti,  ci  resta  a far  due  osservazioni 
necessarie  alla  sua  buona  ed  utile  applicazione. 

Presso  di  noi  fuoiiiu  che  possiede  un  capitale 
pensa  raramente  a farsi  fittavolo  (j);  una  specie  di 
male  intesa  boria  aristorratk-a  fa  riguardare  questa 
condizione  come  d'un  ordine  troppo  inferiore  : i 
fondi  pubblici,  il  commercio,  le  manifatture,  gli 
acquisti  di  terre  o di  case,  sono  i pili  rireiratì  e i 
più  ordinarli  impieghi  del  capitale.  Poche  persone 
calcolano  che  una  somma  investita  in  compra  d'uno 
stabile,  rende  mi  interesse  ben  minore  di  quello 
che  se  ne  caverebbe  iinpieganduta  in  un  alfitta- 
meiito,  perchè  in  quest'ultimo  caso*  findustria  del 
hUavolo  è ella  .stessa  un  capitale  mollo  produttivo, 
hi  Inghilterra  domina  molto  meno  che  sul  conti- 
OLMilc  la  smania  di  divenir  proprUtaiiiiZ);  si  pensa 
soltanto  a d venir  ricchi,  ed  una  dello  migliori  vie  è 
quella  degli  affiltametili.  Ma  per  conseguire  fin- 
lento,  non  basta  un  copioso  capitale;  è d'uopo 
ancora  di  molta  scienza.  Per  coltivare  una  tenuta 
in  grande  si  richiedono  laute  cognizioni,  quante  fra 
noi  non  ne  hanno  di  certo  la  più  parte  dei  coltivatori. 
Cdiimica,  storia  naturale,  meccanica,  spirito  osscr* 
vativo,  vasta  istruzione  insomma  si  domanda,  quale 
appunto  la  possiede  il  tipo  ilei  fittavolo  inglese. 

Compiuto  cosi  il  discorso  sugli  aflìtti,  pas.«‘iarno 
alla  mezzadrìa. 

Se.il  regno  delfalfiltu  è nel  Nord,  la  colonia 
paniaria  prevale  nel  mezzodì  dell’ Europa.  Essa  è 
una  specie  d’associazione  tra  il  padrone  ed  il  co- 
lono; e come  il  suo  epiteto  lo  dinota,  consiste  nel 
riparto  dei  frutti  tra  i due  cointeressati;  riparlo  che 

(I)  Euai  poliiUfye  $ur  la  Xowrtte  Espagne,  lom.  IV  e V. 

(Z;  ^ eccettuino  però  akone  delle  piò  rlcdie  prorinde  dell’ Alia 
Italia.  Sello  Stato  nostro  ciureino  la  IxMneiUna. 

{3}  Kò  b contro  ciò  quanto  dicemmo  nella  iioLi  a pan . ?9,  che  id  ri* 
feriact  alla  fortune  optilente  colouati,  che  dovunipM:  sono  erceiinni. 


nella  vera  mezzadrìa  si  fa  a metà,  in  altri  casi  sovra 
basi  diverse  , secondo  le  convenzioni.  Il  bestiame 
occorrente  per  coltivare  e concimare  i)  fondo,  il 
capitale  dell'  invemaglia  , e gf  istromenti  necessari 
alla  coltivazione  del  fondo  stesso  debbono  fornirsi 
dal  colono;  e la  quantità  del  bestiame  debb'essere 
ili  proporzione  dei  mezzi  che  la  possessione  tenuta 
a massarizio  soinriimistra  per  alimentarlu.  Le  se- 
menti si  forniscono  in  comune  dal  proprietario  e 
dal  mezzaiuolo.  Le  spese  <*h&  possono  occorrere  al 
massaro  per  la  coltivazione  e raccolta  de'frutti,  sono 
a suo  carico.  La  perdita  per  raso  fortuito  di  tutto  o 
di  parte  della  raccolta  dei  frulli  divisibili  è soppor- 
tala in  comune  dal  proprietario  e dal  mezzadro,  e 
non  dà  azione  delfunu  verso  dell’altro  ad  alcuna 
indeniiizzaziune  (1). 

La  colonia  parzìaria  presenta  alcuni  non  ispre- 
gevoli  \antaggi.  hi  primo  luogo,  per  la  deterniiua- 
zione  stessa  c per  la  fissità  delle  condizioni  sulle 
quali  riposa,  assicura  la  stabilità  della  sorte  del 
coltivatore ;rìl  quale  non  ha  da  temere  (come  il  fit- 
tavolo] la  vemiia  di  nuovi  concorrenti  che  si  uflrano 
a gareggiar  con  lui  e lo  scaccino  dal  podere  dando 
al  padrone  iiiigliurì  condizioni.  In  secondo  luogo, 
attribiiemlo  iminediataiiieute  al  proprietario  una 
parte  dei  beneficii,  che  risultano  dai  iiiiglioramenti, 
lo  invita  a fare  sacrifiGÌi  richiesti  per  ottenerli. 

Il  massarizio  si  è difTusu,  del  rimanente,  in  quelle 
parti  dove  più  era  acc^meio  alle  condizioni  speciali 
deiragrirollura.come  nel  mezzodì  delfEuropa,  ove  il 
genere  delle  più  comuni  coltivazioni  esige  finteneiilo 
continuo  del  jiadrone  nei  lavori  campestri.  Una  parte 
notabile  dei  prodotti  sono  olii,  vini,  frutta,  filugelli,  e 
guai  se  per  queste  produzioni  il  proprietario  so  ne 
rimettesse  interamente  al  beneplacito  dei  coltivatori, 
contentandosi  di  riscuoterne  una  rendita  fis-'^a  in  de- 
naro. I coloni,  naturalmente  più  preoccupati  del  pre- 
sente che  del  futuro, '.sarebbero  inchinevoli  a di- 
menticare la  piantagione  di  nuovi  oliveli,  di  nuove 
viti  e dì  alberi  novelli,  di  cui  avrebbero  ad  atten- 
der troppo  a lungo  il  fnitto.  Iiioitrc  nelle  nostre 
regioni,  molli  sono  i terreni  die  non  rendono  se 
non  per  mezzo  d’irrigazioni,  richiedenti  forti  capi- 
tali, che  la  sola  classe  dei  proprietarii  è forse  in 
grado  di  spendere.  Tali  sono  i principali  ai^o- 
menti  che  furono  addotti  in  favore  della  mezza- 
drìa; e notiamo  ch’essi  stanno  solamente,  attese  le 
condizioni  deplorevoli  in  cui  generalmente  ritrovasi 
la  borsa  e la  mente  dei  nostri  coloni.  Clic  se  essi 
avessero  ì capitali  e fistnizìone  d'un  fittavolo  dì 
Norfolk  0 di  Fiandra,  cadrebbero  anche  queste  ra- 
gioni. 

(I)  Sa  qoMie  ed  altre  piò  niiaute  e »{»M:Ìaii  diipoAìiioni  rclaiivr  al 
rtusMrUIn,  vedi  Codice  civile  «ardo,  art.  17&5,  IBM 
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Ma  Adamo  Smith  osservò  nella  mezzadria  un  vizio 
gravissima  (l):  Attribuendo  essa  al  proprietario  per, 
valor  locativo  una  proporzione  H^sa  del  prodotto 
lordo,  esclude  dalle  coltivazioni  i vegetali  che  esi- 
gono le  più  grandi  sp**>i*  di  produzione  , o ve  lì 
ammette  in  troppo  debil  parh%  e per  ciò  stesso 
ai  progressi  deiragrìcoltuni.  Il  Passy  ti),  coniineu- 
tando  questa  osservazione  profonda  di  Sinilli,  sog- 
giunge : la  potenza  produttiva  d'un’ industria  si  mi- 
sura dal  prodotto  netto  che  ottiene,  eioò  dal  valore 
che  resta  crealo  dopo  che  son  pagate  le  spese  di 
produzione.  Per  la  qual  cosa,  in  agricoltura  il  pro- 
gresso consiste  nella  elevazione  successiva  di  quella 
porzione  del  prodotto  che  , riinliorsato  il  costo  di 
produzione,  resta  netta  e sovviene  al  paganiciilo  del 
fitto  ed  al  beneticio  del  coltivatore;  e le  migliori 
coltivazioni  son  quelle  che  innalzano  maggioniieute 
questa  porzione  >in  rapporto  al  terreno  clic  occu- 
pano. Or  bene,  il  niassarÌ7.io  ha  precisamente  per 
effetto  d’impedire  ai  coltivatori  di  preferir  le  rac- 
colte che , in  ragione  dello  spazio  che  prendono, 
lasciano  rcccedente  più  cóìisidcr«“vole.  Il  mezzadro 
paga  in  natura:  ciò  che  deve  è una  certa  quota 
del  prodotto  greggio  oUenuto,  e quindi  ha  un  co- 
Ntantc  interesse  a consultare,  nella  scelta  delle  rac- 
( ohe,  non  già  quelle  che  possono  lasciare,  dopo  ri- 
cuperale le  spese  di  produzione,  il  maggior  pro- 
dotto netto,  ma  bensì  quelle  che  richicdoiu)  iiiinorc 
dispendio.  Per  lui  le  migliori  collivaziuui  son  quelle 
che  diinaudano  poche  anticipazioni;  Ir  più  cattive 
quelle  che  ne  richiedono  moke,  qualunque  sia,  del 
resto,  la  cifra  del  sopravanzo  lasciata.  Suppongasi, 
per  csempio>  un  podere  .oirtf  TcUaro  coltivato  u se- 
gala esiga  45  fr.  dì  costo  di  prudutioue  per  ren- 
dere 125  fr.,  e dove  lo  stesso  spazio  coltivalo  in 
frumento  esiga  120  fr.  di  spese  per  rendere  250 
ir.,  un  fìttaiuolo  non  esiterebbe  punto  e sccrrebbe 
subito  la  coltura  a frumento;  percioccji’cgli  paga  in 
munerario  la  rendita,  e qiiiodi  una  coltivazione  che 
gli  renderi  netti  130  fr,  varrà  per  hii  assai  più  di 
un'altra  che  a superTicic  ugnale  gli  lascia  solo  80 
fr.  Ma  tin  mezzadro  fa  un  cnirulu  op]>oslo.  L’ettaro 
in  segala  per  45  fr.  gliene  dà  125,  e restandogli 
la  metà  del  raccolto,  «?gU  avrà  15  fr.  di  beneUeb» 
i Vitaro  in  grano,  iiivecé.^eqstaado  120  fr.  per  pio- 
diirne  250,  non  gU  lascèr^i^TIa  sua  metà  che  an»' 
monta  a 125  h , che  5 Ir.  & benHkio,  duveudouo 
ei  dedurre  i 120  del  costo'*  proiltizlomì.  Kglì  H- 
nunzieri  dunque  ul  fruiiieutu  e si  appiglierà  alia  se- 
gala. A più  forte  iasione  si  asterrà  dal  coltivar 
piante,  come  lino,  canape  , colza,  che  coslano  ,14^^ 


u;  mu«  Aonont,  uoroui,  x.  , « ^ 

(S)  Ali  ÀfiimUìirt  Mt  Dlrrtcmairi  di  Obillaaniio,: 


ispese  di  proiluzinne  , oltre  alla  metà  del  valore 
del  prodotto  ottenuto,  lusomma  il  fittavolo  è inco- 
raggiato \Ulta  natura  del  suo  contratto  a epUivarc 
quei  generi  che  costano  bensì  di  più  a prodursi,  ma 
che  lasciano  un  imiggiur  prodotto  ivclto,-  dal  quale 
ei  deduce  tuia  somma  fessa,  die  à la  rendila  dovuta 
al  proprietario;  mentre  invece*  il  massaro  die  fa 
tutte  le  spese  in  iiilcTo  iieH’uUo  che  a)  prodotto  non 
partecipa  die  per  metà,  è stimolato  a scégliert?  le 
coltÌYuzioui  che  rendono  meno  bensì  assulutameiile, 
ma  che  a lui  in  particolare  rendono  di  più,  |>er  la 
ragione  che  costano  meno.  Basla  questa  semplice  os- 
servazione por  tiìchiarare  Ifi  me/zadrìa  infniitamente 
iiieu  prolìtlevole  uiragricoltiira  clic  i’anUto.  Che  se, 
nd  mezzogionio  deH  Europa  , cotali  inconvenienti 
seiitonsi  meno  che  in  quelle  parti  del  Nord  ove 
vige  111  colonia,  ciò  devusi  alla  special  natura,  iio^i 
che  alla  rapida  snocessione  delle  raccolte  le  quali 
necessitano  poche  spese  annue,  ed  a produrle  ba- 
stano le  fatiche  del  colono  eil  ì capitali  immobiliz- 
zati dal  pailroue.  Sismoudi  dà  il  conto  dello  rac- 
colte. d'uiia  mezzadrìa  toscana,  e sopra  un  prodotto 
di  1275  lire,  la  parte  dei  vini,  olii  e fdugelli  am- 
monta ad  850  lire  ; i quali  ultimi  generi  danno  i 
loro  prodotti  quasi  gratuitamente  pel  colono , od 
almeno  senza  richiedere  forti  anticipazioni  amine. 

Osserveremo  ancora  che  la  proporzione,  secomlo 
la  quale  operasi  il  riparto,  concorre  a sminuire  od 
nrcresccre  i danni  cagionati  dal  massurizio.  Il 
colono  che,  invece  di  prendere  la  metà,  conserva'' 
i *,'9  dei  frutti , pnò  intraprendere  più  vaste  e 
costose  coltivazioni. 

Del  resto,  dovunque  l'industria  agraria  è molto 
avanzata  c la  classe  dei  coltivatori  arricchita  , la 
mezzadria  va  perdendo  ogni  i^omo  terreno , ed 
estcmlesi  invece  in  proporzione  contraria  il  sistema 
locativo. 

5 V.  — Doveri  dello  Stato  verso  l* agricoltura. 

Vi  fu  un  tempo  ìli  cui  la  scienza  sudale  pre- 
tendeva assegnare  allo  Stato  una  moltitudine  di  ** 
doveri  speciali  verso  ciascuna  indu^ria.  Così,'  per 
proteggere  l industria  maiiufattrice,  il  Governo  do- 
veva escludere  la  concorrenza  f'orestirra  e proibire 
rintrojuzione  di  qualunque  mexce  die.  per  essere 
meglio  fabbricata  c per  costar  menu  delle  nazio- 
nali , potesse  toglier  loro  il  dominio  del  mercato. 
Per  favorire  il  commercio  e la  navigazione,  doveva 
il  Governo  stabilire  che  i soli  navigli  del  paese 
pote«sero  fare  il  trafUco  coUe  colonie  0 con  altre 
contrade,  fa  pesga,  il  cabotaggio.  Per  assicurare , 
inhne,  la  prosperità  deiragricoltura,  bisognava,  die 
la  legge  vietasse  l’ entrata  delle  derrate  alimentarie 
estere  , od  almeno  la  permettesse  solamente  in 
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quella  propomone  die  fosse  strottaraentc  neces- 
saria all'alimentazione  pubblica,  senza  far  coneor> 
renza  a^rli  interni  prodntlorì;  cercasse  ogni  modo 
per  chiamare  i capitali  sul  terreno , e qiiimli  al- 
lontanarli dalle  manifatture  e dalle  cornmerdali 
speculazioni;  con  disposizioni  suntuarie  proibisse 
le  spese  di  lusso  , aflinebè  i citladini , invece  di 
sprecare  il  loro  djiiiaro  in  oggetti  non  necessarii, 
lo  adoprassero  ad  incoraggiare  la  più  utile  delle 
arti.  1 più  celebri  ministri  c governanti  solevano 
scegliere  con  peculiare  predilezione  uno  di  questi 
tre  sistemi  regolameptarii  ; e sccondochc  s'appi- 
gliavano airuno  od  alfaltro,  inauguravano  una  pò- 
Ikica  mercantile  , come  Colbcrt  ; promulgavano 
un  atto  di  nariva2tofie,  come  Croinwell;  o emana- 
vano legji^  tiranniche  per  proteggere  ragincoltura, 
yome  la  legge  cereale  inglese  , o quelle  di  8uUy 
francesi. 

Ma  oggidì  tutti  questi  sistemi  sono  caduti  in 
quel  discredito  che  meritavano  ; c se  ancora  vi- 
vono in  parte  nella  legislazione  di  molti  popoli  , 
sì  è a dispetto  della  scienza  , la  quale  non  si  fa 
più  complice  delle  tirannie  e delle  usurpazioni  di 
uomini  che  pretendono  correggere  la  natura. 

Noi  abbiam  già  mostrato  a suo  luogo  che  lo  svi- 
Iuj)po  di  tutte  le  industrie,  lungi  dai  nuoc-ere  al- 
ragricoltura,  le  toma  immensamente  favorevole;  ed 
in  altrettanti  articoli  speciali  esamineremo  storica- 
mente e teoricamente  le  diverta  legislazioni,  colle 
quali  si  è preteso  regolamentare  ['agricoltura  (Vedi 
Annona;  CERE.ariCres^e «ut;  RiC(iOLAM£NTAHio5ù/ema; 
SrtLY). 

Oggidì  è ammesso  universalmente  dagli  ecoiio- 
misti,  degni  di  questo  nome,  che  il  dovere  del 
Governo  in  ordine  airagricoltura,  come  in  ordine  a 
qualunque  industria  , sì  è quello  soltanto  dì  rum 
frapporre  ottacoli  al  naturale  svolgimento  delle  cose,  di 
togliere  quelli  che  eil$lessero^  e d'illuminare  t privati 
senza  pretendere  di  dirigerli  e mollo  meno  di  sforzarli.  Il 
Governo  (fu  ben  detto)  non  è che  una  gran  tutela  ed 
una  grande  educazione;  tutelare  adunque  i diritti 
dei  cittadini,  qualunque  sia  l'arte  che  professano  o 
la  condizione  sociale  in  cui  vivono;  istruirli  sul  loro 
meglio;  ecco  il  duplice  scopo  che  una  patema  e in- 
telligente amministrazione  deve  proporsi.  • 

Indicare  tutti  i mezzi  pratici  e particolari  coi  quali 

10  Sialo  lieve  iidempierc  a questo  ufficio  non  è cosa 
da  potersi  fare  a priori’,  fa  mestieri  aver  riguardo  ai 
diversi  casi  speciali  che  resperienza  presenta,  e ad 
ognuno  di  essi  applicare  la  norma  generale  che 
abbiam  di  sopra  stabilito.  Bensì  dobbianfb  esporre  i 
più  frequenti  di  questi  casi,  e le  massime  culle  quali 

11  Govenio  dee  provvedem. 

La  prima  necessità  per  Tagricoltura  si  è la  sicu- 


rezza della  possidenza.  Quando  la  legislazione  non 
guarentisce  il  proprietario  dalle  usurpazioni  degli 
uomini  potenti , come  avveniva  nel  Medio-Evo  e 
come  tuttora  accade  neirOrientc,  indarno  è a sperare 
che  fiorisca  la  coltivazione  dei  campi.  Ma  per  gua- 
rentire questa  sicurezza,  non  basta  reprimere  i furti 
e le  aggressioni  violente;  è d'uopo  ancora  togliere  di 
mezzo  quelle  intralciate  e viziose  legislazioni  che  fe- 
voriscono  Io  .spirito  di  cavillo  e turbano  la  quiete 
del  possidente.  Quasi  lutti  i codici  ipotecari  peccano 
ancora  oggidì  da  questo  lato  c molto  più  peccavano 
quando  ainniettcvaoo  una  folla  d'ipoteche  legali  ed 
occulte,  per  cui  racquìrento  d’uno  stabile  poteva 
da  un  momento  all'altro  vedersi  spossessato  de!  suo 
fondo  da  un  creditore  del  suo  autore  o venditore 
(V.  Ipotecakio  Sistemo).— Lo  stesso  dicasi  della  legge 
relativa  alle  sproprìazioni  forzate  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Non  v'ha  dubbio  che  gli  uomini  vìventi 
in  civi)  convivenza  debbono  soggettarsi  a questa 
legale  limitazione  di  lor  proprietà;  altrimenti  i grandi 
lavori  di  pubblico  bisogno,  le  strade.  ì canali,  le 
fortilicazioni.  sarebbero  impossibili  ad  eseguirsi  se 
Io  Stato  non  avesse  il  diritto  di  espropriare  i privati, 
su*  cui  beni  cotali  opere  devono  eseguirsi.  Ma  somme 
cautele  si  rielucdono,  acciocché  l'espropriazione  non 
diventi  usurpazione,  c non  leda  il  dogma  superiore 
dcUa  possidenza  inviolabile  e sacra.  É d'uopo  che  i 
casi,  in  cui  essa  può  aver  luogo,  non  sicno  abban- 
donati aH'arbitrio  amministrativo,  ma  vengano  tassa- 
tivamente dalla  Ic^e  fissati  ; che  ad  essa  non  si 
ricorra  se  non  quando  la  necessità  pubblica,  legal- 
mente constatata,  lo  richieda;  che  i possidenti  espro- 
priati ricevano  una  competente  indennità,  compren- 
dendo in  questa  non  solo  il  prezzo  reale  e comune 
dello  stabile,  ma  in  sovrappiù  im  aumento  di  prezzo, 
un  prezzo  d'affezione,  ancb’esso  calcolabile  con 
norme  fissate  dalla  legge  (V.  Espropriazione). 

Siccome  base  dì  tutta  la  legislazione  rurale  im- 
mobiliare, il  Governo  deve  inoltre  provvedere  ad 
un  buon  cadastro,  necessario  per  istabilire  la  divi- 
sione tìsica  e politica  del  territorio  , la  topografia 
agricola  , la  ripartizione  deH'imposta  prediale  (V. 
Catasto).  — Ma  la  semplice  descrizione  geodetica 
del  territorio  è lungi  dal  bastare  a tutti  i bbogni, 
senza  l'aiuto  d'una  completa  e minuta  statistica 
agraria  che  determini  periodicamente  le  condizioni 
della  pubblica  sussistenza  , le  diverse  produzioni 
nirali,  le  loro  zone,  i loro  valori.  Su  queste  infor- 
mazioni devono  procedere  gli  uomini  di  Stato  nel 
proporre  e nel  sancire  le  leggi;  i privati  nel  prender 
lumi  intorno  ai  perfezionamenti  che  possono  intro- 
durre nelle  loro  coltivazioni.  Se  non  che  vi  hanno 
poche  operazioni  che  incontrino  tante  diflìcoUd 
quanto  tifiatte  statistiche.  11  loro  gran  viiio.  gene* 
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ralmentc,  è di  far  doppio  impiego  di  molti  valori.. 
Nella  statistica  della  Francia,  p«;r  esompio  (che  è 
pure  una  delle  più  accuraU*),  il  prodotto  degli  ani- 
filali  figura  tre  volte  : prima,  come  rendita  dei  pnili; 
indi  come  rendita  degli  animuli  viventi;  infine  come 
rendita  delle  bestie  macellate.  Questi  tre  prodotti 
non  ne  formano  che  un  solo  ; si  è la  rondila  degli 
animali  abbattuti  che  fa  d'uopo  premiere  unica» 
mente,  aggiungendovi  il  prodotto  del  latte  per  le 
vacche,  quello  della  lana  per  le  pecore,  ed  il  prezzo 
dei  cavalli  venduti  per  usi  non  agrìcoli.  Tutto  il  ri- 
manente non  è una  rendila,  ma  bensì  una  sjiocie  di 
rruui  di  produtione  concatenali  gli  uni  agli  altri  per 
giungere  a)  proilo^o  reale  e finale,  che  è ciò  che 
serve  al  consumo  umano.  Anche  questi  mezzi  di 
produzione  devono  figurar  nella  statistica,  ma  lo  deb- 
bono come  capitali,  non  come  rendite.  Simiiincnlc 
non  ò ragionevole  portare  in  conto  la  quantità  di 
prodotti  che  serve  a rinnovare  le  semenze  ; queste 
non  sono  un  prodotto  , ma  un  capitale  da  impie» 
garsì;  e la  terra  le  rende  solo  dopo  averle  ricevute 
(V.  Statistica). 

Un'altra  base  della  retta  amministrazione  cam- 
pestre è un  buon  codice  niralc,  del  quale  difettano 
ancora  quasi  tutte  le  nazioni  civili.  Una  delle  parti 
più  sostanziali  a comprendenisi  si  6 quella  del  re- 
gime dei  boschi,  intorno  a cui  i più  erronei  pregiu- 
dizi sono  volgarmente  ammessi  (V.  Boschi  ).  La 
manutenzione  e lescrciiio  delle  miniere,  le  servitù 
prediali , la  ragione  civile  delle  acque  e delle  irri» 
gazioni,  le  delimitazioni  delle  proprietà  contigue, 
i diritti  di  pascolo,  quelli  di  caccia  , tali  ed  altn? 
molte  sono  le  materie  che  abbracciar  deve  in  ben 
coordinato  disposizioni  un  buon  codice  rurale  (V. 
Caccia  ; Codici  ; Irrigazioni  ; MiMKiit  ; Pascolo  ; 
Servitù’). 

Non  meno  importante  requisito  per  incoraggiare 
e proteggere  l'agricoltura  si  è la  moltiplicazione 
delle  strade  regie  e provinciali,  e sovratutto  delle 
vìe  comunali  e vicinali,  che  sono  quasi  le  artc'rìc  c 
le  vene  deU'agraria  produzione.  Senza  buoni  e molti 
veicoli,  le  aspettative  delfagrìcoltore,  anche  in  tempo 
di  esuberanza  delle  messi,  rimangono  deluse  ; ora 
crudeli  carestie,  ora  giacenze  ed  ingorghi.  Qua  una 
provincia  ricca  di  derrate,  inutili  e senza  valore  per 
impossibilità  di  smercio  : là  un  altra  provincia,  fame- 
lica c priva  del  soccorso  dei  finitimi  agricoltori,  sol 
perchè  un  fiume  senza  ponte  od  una  montagna 
senza  varchi  la  separa  da  loro.  Senz’andare  in  Ame- 
rica, dove  ciò  accade  spessissimo,  nelle  interne  terre 
della  Sardegna  furono  visti  i cereali  abbandonali  sul 
campo  sol  per  impossibiliti  di  carre^io.  Buono 
strade , dice  rimmortale  Smith,  canali,  fiumi  navi» 
gabiU  iiimiouiscono  le  spese  di  trasporto,  avvicinano 


le  rimole  campagne  al  grado  di  quelle  che  toccano 
la  citlà , c perciò  formano  il  migliof  sussidio  che 
arrecar  si  possa  airagricoltiira.  Esse  incoraggiscono 
la  coltivazione  in  remoti  cantoni,  i quali  costituì» 
scono  sempre  la  maggior  parte  d'un  paese.  Esse 
sono  vantaggiose  alle  città,  perchè  annullano  il  ino» 
impolio  delle  circo.staiili  campagne,  suscitando  loro 
la  Concorrenza  dei  più  lontani  proihittorì.  Esse  sono 
utili -a  queste  campagne  medesime,  perchè  se  da 
una  parto  introducono  pr(»duzìoni  rivali  dello  an- 
tiche, dall'altra  aprono  nuovi  mercati  per  lo  spaccio 
dei  loro  prodotti.  Nel  secolo  scorso  alcune  contee 
conlinanti  cel  territorio  di  Londra  presentarono  un 
indirizzo  al  Parlamento  contro  il  progetto  d’esten- 
dere le  grandi  strade  nelle  più  lontane  provìncio  , 
per  paura  che  la  concorrenza  dei  nuovi  prodotti 
fosse  per  rovinare  la  coltivazione  delle  terre  alla 
capitale  più  mine.  L’insocievole  domanda  dei  su- 
burbaiii  propriclarìi  non  venne  esaudita  , eppure 
le  loro  entrate  si  accrebbero,  e le  loro  (erre  furono 
meglio  coltivate.  Tanto  è provvida  e benefica  la 
gran  legge  del  tornaconto  comune  ! (V.  Canali  ; 

Strade). 

Ma  il  Governo  non  deve  solo  tutelare  ed  aiutare 
direttamente  f agricoltura.  Deve  eziandio  porgerle 
indiretti  sussidii,  fra  i quali  primeggia  Uistruzione 
largamente  diffusa  fra  le  rurali  popolazioni.  Nessun 
ministero  è più  sacro , e nessuno  oggidì  è peggio 
retribuito  di  quello  dei  maestri  di  scuola  nei  comuni 
campestri:  vita  di  sacrificio  conducono  essi;  e certo 
rinscguamento  primario  e popolare  nulla  guadagna 
dairabbiczionc  in  cui  sono  temiti  t suoi  sacerdoti. 

Quando  la  condizione  dei  maestri  elementari  sarà 
equiparata  alla  nobile  altezza  del  loro  mandato  ; 
quando  quelle  prime  nozioni  raccolte  nelle  menti  e 
nei  cuori  fccondcramio  potcntcrocntc  gli  animi  delle 
agresti  generazioni,  e suppliranno  al  difetto  dell'edu- 
cazìonc  materna,  allora  scomparirà  nelle  campagne 
un  ostacolo,  finora  insuperabile,  ad  ogni  più  deside- 
rato progresso  ; e cadrà  quella  cieca  superstizione 
che  rende  i contadini  il  più  saldo  appoggio  delle 
.soperebierie  di  quelle  caste  che  vivono  della  comune 
ignoranza,  c sospendono  perpetuamente  una  spada  » 
di  Damocle  sul  capo  della  civiltà.  Ma  quando  l'inse- 
gnamento  abbia  adempito  a questo  ufficio  più  edu- 
cativo che  istruttivo,  resta  che  si  provveda  diretta-  ] 

mente  airinsegnamcnto  agronomico-tccnìco.  Buono 
scuole  di  arte  georgica  e veterinaria  propaghino  nelle 
campagne  i progressi  che  la  scienza  ogni  dì  imprime  al- 
l’arte.  Per  ispargerc  i perfezionamenti  manufatturieri 
e commerciali  bastano  scritture  e pubblicazioni  ed 
ottiihi  instituli  tecnologici;  perchè  lutto  in  queste 
arti  è calcolato  e positivo:  il  lavoro  d’ima  macchina, 
i hsuUaii  d’uua  coiubinaiionc  chimica  :>onD  egual*  ^ 
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mente  certi,  qualunque  sia  il  paese  nel  quale  operi. 
Lo  stesilo  dicasi  d’im.)  banca,  d'un  negozio.  Ma  nella 
seienza  coiigeltiirale  deiragrieoltore,  ò.  fuori  della 
potenza  miuma  il  tutto  preveder!*,  rassegnar  tcMiriclie 
e formolo  invarialùli.  Quindi  è che,  per  la  propa- 
gazione dei  buoni  metodi  agrari,  i migliori  ragiona- 
menti e le  più  instuatì  raccomandazioni  sono  meno 
eflicaci  d'un  esempio  e d'mi  fatto  sperimentale  ohe  a 
tutti  siai*cndiilo  manifesto.  Quindi  deriva  l'titiliU  dei 
Poi/<Tt-mo(fc//i,  noi  quuli  vengano  applicate  tutte  le 
buone  regole  della  scienza  e delle  arti,  cd  a cui  sia 
a tutti  i coltivatori  ageudi^  Tacci^sso  per  imitarle.  Al 
line  medesimo  coiiferiscoiio  le  esposizioni  di  bestia- 
me c di  prodotti  agricoli,  creale  o dal  Govoruo,  o 
dai  rniTiuni,  o dai  privati. 

A compiere  questa  parte  del  nostro  lavoro  biso- 
' gnerebbe  qui  parlare  «Ielle  istituzioni  di  credito 
agrario,  ossia  dei  mezzi  onde  agevolare  le  anticipa- 
zioni di  capitali  airagricoltiiru  ; materia  iinpurtantis- 
sima  per  sè  medesima,  e fatta  oggidì  anco  più  rile- 
vante per  le  discussioni  gravissiiiu*  alle  quali  ha'dalo 
luogo?  Ma.  per  uou  correre  il  pericolo  o di  inutil- 
mente ripeterci,  o di  svolgere  troppo  incompiuta- 
mente un  tema  di  tanto  momento , rimanderemo  la 
trattazione  di  questo  subbietto  tà  do\e,  in  tanti  spe- 
riali  articoli,  ci  nccuperemo  de)  credito  c delle  sue 
molteplici  applicazioni  (V.  Ckkdito  Agrahio). 

Colle  quali  cose  diam  termine  ad  un  articolo  già 
forse  troj)po  difl'uso,  ma  che  non  potevamo  ridurre  a 
minori  proporzioni,  senza  correre  il  rischio  di  rima- 
nere (come  la  più  parte  e forse  lutti  i dizionarii  eco- 
nomici hanno  fatto)  troppo  al  disotto  deirinipurtanza 
dell'argomento  che  avevamo  tra  mani. 
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par  M.  de  Gasparin,  1851. 

Guide  des  propnétaires  de  hiens  soumis  au  métayage, 
dello  stesso,  1851. 

L'amico  del  contadino,  manuale  ad  uso  degli  agri- 
coltori, in  Milano,  dal  1819  in  poi. 

Trattato  sulla  sthna  dei  beni-fondi,  di  Orlando  Or- 
laiidtiii.  Firenze,  3*  edizione,  1853. 

L amico  dell' agricoltore  e dell'operaio,  trattalo  d’i- 
giene dì  F.  Torchi.  Torino,  1854. 

J feudi  ed  i comum  della  Lombardia,  di  Gabriele 
Rosa.  Bergamo,  1854. 

Opuscuks  su  la  rente  foncière,  par  M.  NVolkofl’ 
1851. 

Qttestion  des  céréales,  par  Paul  Troy,  1853. 
Akbar  Gelaledin-.Molianuucd  — {Biografia  fi 
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— Imperatore  del  Gran-Mopol , che  I 
nella*  MH-oiula  mc(;i  del  5erolo  XVI  mi11' In-  ; 
dostaii,  e rhe  oltre  airoceupare  un  degno  e niemu* 
randn  luogo  itellu  stona  iiolitica  e militar<' , ne 
n>erila  mio  eziandio  neireconomica  per  un'opera  fa- 
mosa di  statistica  da  lui  ordinata  al  suo  niiiiistro 
Abui-Fazel.  Questo  scritto,  conosciuto  sotto  la  (pia- 
lificazione  antoiioinaslica  di  .lA&or,  o meglio  sotto 
quella  di  Ayin-i’-Àkbari  ^specchio  d’Akbar),  è mi 
ragguaglio  geogralìco-statistìco  dell'  impero  del 
Mogol.  Ksso  forma  propriarocute  la  terza  cd  ultima 
parto  dell'Ailr&amame^  (o  la  vita  d'Akhar)  dello  stesso 
autore.  — È tuio  dei  documenti  economici  più  im- 
portanti datici  dall'Asia. 

Una  traduzione  libera,  o spesso  troppo  compen- 
diata. di  qucst'opora,  in  inglese,  fu  intniprcsa  ila 
Francesco  Gladwiti;  cominciò  a pubblicarsi  a Cal- 
cutta nel  1783,  e venne  due  volte  ristampata  in 
Ingliillerra.  Come  ragguaglio  origiiuilc  cd  otTu-iale 
deHorganizzazione  interna  dell’  impero  del  Mogol 
atl'epoca  di  sua  maggiore  pro.sperilà,  si  assomiglia 
molto  al  famoso  registro  statistico  deirimpero  ro- 
mano .scritto  dalbt  maim  d’Angu.stn , cd  è quindi 
moltissimo  intere.ssante.  Esso  è divìso  in  quattro 
parti  : le  prime  tre  sono  principalmente  politiche 
e legislative , e contengono  i regolamenti  de’  vari 
iitfici  di  corto,  della  milizia  e della  (inanza;  la  quarta 
parte  è in  peculiar  modo  statistica  c geografica:  dà 
una  minuta  descrizione  delle  provinrie  allora  com- 
prese neirìmperó,  ^cd  un  particolareggiato  indice 
delle  istituzioni  > della  religione,  della  letteratura, 

' delle  arti  c del  commercio  degl’  Indù.  L’iiiU'ra  opera 
è sparsa  d’un  gran  numero  di  latole,  alcune  delle 
quali  formate  secondo  le  miglinri  regole  delia 
scienza  statistica.  Il  manoscritto  originale  era  pos- 
seduto dal  celebro  orientalista  francese  Langlès,  ed 
è con  singolare  accuratezza  e lusso  redatto.  Nella 
vendita  d»*l!e  opere  di  quel  dotto,  quella  raritii  bi- 
bliografica fu  comprata  per  16,201  lira. 

Alnozet  Fr.  Isidoro  — (flwj/ro/io).  — Nato  in 
Alessandria  (Piemonte)  nel  1807,  fatto  capo  d’uffi- 
cio nel  niinistero  della  giustizia  in  Francia. 

Le  opere  da  lui  pubblicale  s’irapronUno  dei  ca- 
ratteri dcironest’uomo  e del  coscienzioso  scienziato, 
e sono  : 

Essai  sur  ìe$  peines  et  le  tystème  peniUntiaire. 
Paris,  1842,  I Noi.  in  12*,  opera,  che  riportò  il 
premio  dall’Accademia  tielle  scienzo  morali  c poli- 
tiche; in  cui  l’autore,  professandosi  fautore  del  si- 
stema pensilvano  , liassnme  in  modo  elegante  c 
sufficientemente  completo  le  dottrine  penali  (V. 
Penale  e Penitenziawo  Sw/emn). 

Traité  gén&al  des'assurances.  Paris,  1844,  2 voi. 
in  8®.  — L’Accademia  delle  sciciue  morali  e poli- 


tiche aveva  posto  a concorso  upa  memoria  sulle  as- 
.sicurazioni.  Nella  seduta  del  27  maggio  1B13  venne 
rendiito  conto  delle  diverse  memorie  ch’craiio  stalo 
presentale,  fra  le  quali  una  se  ne  trovava  del  signor 
Aiauzet,  la  quab*  oUenne  multi  elogi;  ma  il  premio 
non  fu  dato  ad  alcuno,  perchè  si  giudicò  clic  ta 
questione  non  fosse  stala  compiulaincnte  trattata. 

Il  sig.  AlauzeI  rifuse»  ampliò  la  sua  memoria,  e pub- 
hlicó  ì!  suo  trattato  generale,  che  è molto  eomnien- 
devole  per  la  moltitudine  di  fatti  che  vi  sono  rac- 
colti, per  le  belle  considerazioni  storiche  e per  le 
assennate  o&sen'azioni  che  contiene.  t 

HUioire  de  la  posteason  et  des  actiont  postestoires 
cn  droU  franrais,  précèdcc  (Tune  in/rtx/»*c/ion  sur  le 
droit  de  propriété.  Paris,  1849  in  8®. 

Albergatore  — (Diritto  comune).  — Presso 
gU  antichi  gii  alberghi  erano  meno  comuni  che  fra 
noi,  si  perchè  più  scarse  le  comunicazioni  c men 
frequenti  i riaggi,  si  perchè  i popoli  meno  progre- 
diti esercitano  in  generale,  più  dei  civili,  Tospitalilà 
a cui  sono  costretti  dalle  stesse  loro  condizioni  so- 
ciali, c che  perciò  iien  luogo  degli  albeq'hi  a pa- 
gamento. Sono  queste  eziandio  le  ragioni  per  cui 
in  Asia,  in  Russia,  in  Polonia,  in  Ungheria  vi  hanno 
in  minor  numero  c peggiori  albei^hi  che  in  Francia, 
in  liigbilterni,  in  Italia.  Racconta  Custine  (i)  di  aver 
trovalo  una  albergatrice  inglese,  che  minacciò  d'ac- 
cusarlo  formalmente  di  calunnia  se  non  era  in 
grado  di  provare  un  tutto  da  lui  asserito,  ed  atto  a 
screditare  la  sua  casa,  di  aver  cioè  trovato  un  cimice 
nel  suo  Ulto;  fattcndlo  che  simboleggia,  nel  genere 
suo , assai  vivamente,  il  grado  di  civiltà  a cui  è 
giunto  un  poj)ol»  che  inette  il  comfortable  tra  i più 
desiderabili  comodi  della  vita. 

Dui  momento  che  un  viaggiatore  entra  in  un  al- 
bero e vi  depone  i suoi  efl’etti,  si  forma  tra  lui  e 
l’albergatore  un  contratto  fiduciario  c tacito , dai 
quale  nasce  a carico  del  secondo  l’obbligo  di  una 
responsabilità  ' morale  a favore  del  viandante  cui 
deve  speciale  protezione,  e nel  primo  un  obbligo 
conreUtivo  di  retribuire  gli  ufiìcìi  prestatigli  dal- 
rosticrc. 

Si  è in  virtù  di  questo  principio  che  il  Codice 
civile  dispone  che  : ■ gli  osti  c gli  albergatori  sono 
risponsabili,  come  depositari,  per  gli  cfletli  intro- 
dotti nei  loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia; 
il  deposito  di  tali  effetti  dcbhe  riguardarsi  come 
un  deposito  ueces.«ario  (art.  1086)  •. 

• Sono  risponsabili  per  il  furto  e per  il  danno 
arrecalo  agli  cfl'ctti  del  viandante,  nel  caso  che  il 
furto  siglato  commesso  o che  il  danno  sia  stato 
arrecato  dai  domestici  o dalle  persone  preposte  alla 

{lì  t oìfoge  en  Angktirre. 
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direzioni*  degli  alberghi  o da  estranei  che  vanno  e 
vengono  in  essi  (art.  l(iH7)». 

« Non  sono  risponsahili  per  i Furti  l'ommessi  a 
mano  armata,  o altrimeidi  con  forza  maggiore,  opcr 
negligenza  grave  del  proprietario  (ari.  I988j*. 

Intorno  agli  obblighi  speciali  degli  albergatori 
nei  diversi  distretti  o nei  casi  particolari,  provve- 
dono ordinanze  deirantorità  amininislratba  (A*.  LL. 
PP.  30  ottobre  ; 3 febbraio  182li  c 28  feb- 
braio 1832). 

Alblaacfflo  (5lorùi  economica  e commerciale}. 
— Gli  antichi  Greci  e Romani  chiamavano  bar^ 
baro  ogni  straniero;  e quantunque  in  Roma  esistesse 
il  Pretore  dei  peregrini,  destinato  a far  la  polizia  dei 
forestieri  ed  in  qualche  caso  a proteggerli  , pure 
erano  essi  generalmente  trattati  con  norme  più  se> 
vere  dei  cittadini,  e quasi  ostili. 

Nel  Medio-Evo  s’incontrano  alcune  leggi  ispirate 
da  sensi  piu  umaniUirii  ; ed  è da  credere  che  in 
ciò  si  facesse  sentire  la  benefica  influenza  del  Cri- 
stianesimo. t Se  qualcheduno  (diceva  la  legge  dei 
Borgognoni)  ha  rifiutalo  pane  c fuoco  ad  un  viag- 
giatore, sia  colpito  di  multa  di  tre  solidi  (1)».  £ 
nostra  volontà  (ordinava  Carlo  Magno)  che  in  tutta 
l’estensione  del  reame  nostro,  nò  riero  nè  povero 
si  permetta  di  rifiutare  l’ospitalità  ai  forestieri;  che 
nessuno  ricusi  il  tetto,  il  fuoco,  facqua . . . (2)  •. 

Ma  roirapparìrc  del  fcudalisnio  , questi  buoni 
sentimenti  scomparvero.  Ogni  elemento  di  moto  e 
di  novità,  ossena  argutamente  il  Michelet,  era  ostile 
al  regime  fendale,  il  quale  perciò  doveva  mostrarsi 
anerso  ai  forestieri  ed  ai  viaggiatori  (3).  « Se  uno 
straniero  viene  per  caso  in  un  castello  di  qualche 
barone,  dicono  le  ordinanze  di  San  Luigi , e non 
faccia  ommaggio  entro  un  anno  e un  giorno,  diven- 
terà sen'o  {exploilable}  del  barone  ; e se  per  caso 
morisse,  senza  lasciare  quattro  denari  al  barone, 
quest’ultimo  s’impadronirà  di  tutti  gli  averi  mobili 
di  lui  •.  Di  guisa  che  l'uomo  ed  i suoi  beni  appar- 
tenevano al  barone  per  diritto  di  possesso  annuale. 

Di  qui  ebbe  origine  il  diritto  d^aìbinaggio  (4)»  in 

(1)  V.  Hlcbelet,  Origine  du  <troU  frungaii,  pag.  611. 

(3}  CapUìiUnia,  anni  MS  et  869  — Blioqu',  Bùt,  deVÉtvnomie 
potitiifìU,  (ocL  1,  pag.  169. 

(S)  Loco  di.,  pag.  467. 

(6J  aepertoire  de  JurispmtUnce.  — V.  Àubaint.  Vi  hanno  alcool 
eruditi  che  preteodooo  detiTtre  il  diritto  d'aUiiuaggio  da  ben  pi6 
remota  origine  ebe  il  Medio-Ero.  Sodino,  per  esempio,  nel  mm>  libro 
Detta  ReputfMiea  (Ub.  11,  cap.  6)  crede  di  iromnc  l’eilatctoa  in 
Aunc,  ore  11  Osco  si  appropriava  la  sesta  parte  della  succcssiooe  degli 
stranieri.  Ma  se  il  Osco  non  prendeva  ebe  li6,  è chiaro  ebe  per 
gli  altri  9|6  lo  straniero  aveva  un  erede  naturale.  Per  altra  parte, 
quest’ opinione  rbe  11  fisco  ateniese  prelevasse  il  ae»tf  dell'eredità 
òdio  straniero  è fondata  lovra  rautoriiA  d’un  solo  passo  di  Demo- 
stene, 11  quale  non  b nè  formale  nè  preciso.  Bodino  sllroa  pure  ebe 
il  diritto  d'albànagfio  esistesae  in  Roma,  ma  anche  più  claudicante 
è qui  la  tua  opiaiooe,  il  Moatesquien  e t plU  celebri  giartcoomlU 


virtù  del  quale  la  successione  di  imo  straniero  non 
naturalizzato  , o che , ossemlo  naUiralizzato  , non 
avea  disposto  del  fatto  suo  per  allo  d’estrema  vo- 
lontà, apparteneva  al  sovrano  dello  Stato , nel  quale 
esso  straniero  si  era  rendulo  defunto  (I). 

Tra  le  molte  etimologie  che  furono  date  di  que- 
sto vocabolo,  io  preferisco,  siccome  la  più  conforme 
a ragiono  ed  a storia,  quella  che  lo  fa  derivare  da 
alibi  natu$  (nato  altrove),  talché  aufrain,  albino  od  al- 
binato era  sinonimo  di  forestiero  (2).  1 monarchi, 
intenti  sempre  a concentrare  in  lor  mani  il  supremo 
potere,  spogliandone  i feudatari,  prendevano  spesso 
gli  stranieri  sotto  la  loro  protezione  ; e dal  mo- 
mento che  un  forestiero  veniva  riconosciuto  'dal  re, 
conservava  le  sue  franchigie,  c i;^ianeva  difeso  dalle 
violenze  dei  signorotti  (3).  Anzi  bentosto,  nei  paesi 
ove  la  regia  autorità  fere  i più  rapidi  progressi,  fini 
per  impadronirsi  esclusivamente  del  diritto  d'albi- 
naggio,  come  avvenne , esempligrazia , in  Francia, 
ove  ai  tempi  di  Carlo  VI,  colai  diritto  era  già  dive- 
nuto prerogativa  reale  (4). 

Oltre  ai  motivi  politici  sui  quali  era  fondato 
l'alhinaggio  (come  il  timore  delle  novità  , e l'osti- 
lilà  continua  dei  piccoli  Stati  fra  loro) , vi  era 
eziandio  un  motivo  economico.  Si  temeva  che  uno 
straniero  succedendo  ad  un  altro  straniero  morto 
nel  regno,  ave.^sc  ad  impoverire  questo  a vantaggio 
di  un  altro  paese  ; e infatti  ì figliuoli  regnicoli  dello 
straniero  erano  ammessi  a succedergli  ad  esclusione 
anche  del  so\xano.  E lo  stesso  motivo  faceva  si  che 
un  padre  straniero  non  potesse  succedere  a’  suoi 
figliuoli  regnicoli. 

Ili  virtù  del  diritto  d'alhinaggio , il  sovrano  non 
contentavasi  di  farsi  erede  dello  straniero  che  mo- 
riva, ma  poneva  eziandio  sui  forestieri  una  folla  di 
tasso,  dalle  quali  però  rintcresse  insegnò  bentosto  ad 
esentare  i mercanti.  Poiché  in  un'epoca  nella  quale 
gli  stranieri,  sovratultu  gl'italiani  (o,  come  dicevasi 
negli  esteri  Stati  allora)  oUramontamf  facevano  quasi 
soli  il  traffico  delle  maiiiralturc  c degli  oggetti  dì 
lusso,  seiitivasì  necessità  dì  aver  per  loro  non  poca 
condiscendenza.  Molti  privilegi  accorda  toro  un’ordi- 
nanza di  Filippo  VI,  re  di  Francia,  nel  1349;  ed 
un'altra  di  trarlo  VII  li  esentava  espressamente  dal 
diritto  d'albinaggio , purché  andassero  a commer- 
ciare nella  città  di  Lione.  Ma,  tranne  queste  ecce- 
zioni in  favore  del  traflìcu , il  diritto  d'albinaggio 
veniva  imiversalinentc  applicato. 

muderni  useqnuio  l’età  barbarica  come  sorgente  dd  diritto  d’aj. 
bliuggio. 

(1)  Bscquei,  Droit  d’aubaiM,  ctaap.  Il,  n.*  9 e 6;  e Melano  da 
Portult,  DiiUmaricdi  diritto  e di  eeononttÉi.’^V.  AlUnaggiOt 

II)  Boerius,  In  consuctad.  Blturing.,  ut.  De  test.,  g finale. 

(9)  Ri^toire  de  Jurisprudenee.  — V.  .4wùtifn«. 

(6)  in  virffi  (U  UUtre-patcntt  dei  i settemOrt  IMO. 
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Questa  ingiusta  eil  antisocievole  legislazione  venne 
però,  col  crescere  della  civillò,  grado  grado  tempe- 
randosi : si  stipularono  trattati  che  raboliruiio  tra 
paese  e paese  ; la  più  parto  degli  Stati  avevano  so- 
stituito, al  diritto  d'albiiiaggio  assoluto,  dei  diritti  di 
detrazione  o di  ritenzione  parziale  sul  valore  totale 
delle  en'dità,  diritti  che  non  solevano  eccedere  il  10 
per  •/©  di  tale  valore  (1). 

Ma  anche  quest'nltimo  residuo  dei  barbari  tempi 
dovette  cadere  sotto  la  falco  rivoltjzionaria  framese. 
I decreti  deirAsseniblea  Oostiliicnte  del  0 agosto 
del  1700,  e delI’S  c 31  agosto  1701  abolirono  com- 
pletamente Talbinaggio;  anzi  fu  ammesso  uno  stra- 
niero, benché  non  residente  in  Francia,  a racco- 
glieni  rcrcdìtd  d’un  francese.  Nel  che  si  era  ( a 
parere  di  molli  giuristi  )'andati  tropp’ oltre  , ac- 
cordando ai  forestieri  maggiori  diritti  di  quelli 
che  i Francesi  godevano  nella  più  gran  parte 
degli  Stati  d’  Ftiropa.  Ma  se  in  ciò  v‘  era  ec- 
cesso (eccesso,  a dir  vero,  che  a noi  piace  appro- 
vare), bentosto  non  tardò  a niostrarsi  la  riazioiie.  Il 
Codice  Napoleone  non  osò  più  ristabilire  pretta- 
mente il  diritto  d'albinaggio  ; anzi  non  vi  si  trova 
neppur nominato;  magli  articolili  e 91*2  disposero 
che  lo  straniero  godrebbe  in  Francia  ilegli  stessi  di- 
ritti civili  di  cui  godrebbe  un  francese  presso  la 
nazione  cui  Io  straniero  appartiene  (2).  Gli  autori 
del  Codice  non  che  i commentatori  fondarono  que- 
sta disposizione  sopra  il  famoso  principio  della  fle~ 
eiprocUà,  in  virtù  del  quale  uno  Stato  ha  diritto  di 
fare  ad  un  altro  Stato  tutto  il  male  che  questo  fa  a 
lui.  Principio  direttamente  contrario  al  precetto  del 
Vangelo,  che  impone  agli  uomini  di  fare  agli  altri 
tutto  il  bene  che  quelli  desiderano  a sè  fatto;  prin- 
cipio altresì,  che  se  fosse  universalmente  applicato, 
escluderebbe  qualunque  ombra  di  progresso  possi- 
bile dalla  legislaziniie  intemazionale  , perpetuando 
e generalizzando  tutti  gli  errori  e tutte  le  ingiu- 
stizie, frutto  di  tempi  barbari  ed  infelici. 

Ciò  ben  videro  gli  autori  della  legge  francese  del 
24  luglio  1819,  colla  quale  fiirono  abrogati  gli  arti- 
coli 11  e 012  del  Codice  civile,  ed  accordati  agli 
stranieri  i diritti  di  succedere,  disporre  e ricevere  al 
modo  istesep  come  i francesi  senza  alcuna  restrizione 
(li  reciprocill. 

Del  rimanente  mtomo  alla  legislazione  sugli  Stra- 
NiKHi,  V.  quest'ultimo  vocabolo. 

Albon  Claudio,  Camillo,  Francesco  iT  — (0ù>- 
gra/ia).  — Nato  a Lione  nel  1753,  morto  a Parigi 
nel  1789.  Seguace  delle  dottrine  fisiocraliche;  autore 
di  varii  scritti  di  storia,  d'agricoltura,  di  belle  lettere. 

(1)  Locf^,  tom.  Il,  pag  IIS,  — Matti,  lom.  U,  paf.  ìk. 

(2)  SbMaui  atemto  dai  noatro  God.,  artieelt  Mi  ftt.  ' 


Di  economia  politica  non  scrìsse  che  gli  opuscoli 
seguenti  : ^ 

Obsei  tmlions  <f  un  cUofjfn  tur  un  nouecnu  pian  d’im~ 
potitiont.  Amsterdam,  in  12". 

Eloge  de  Quesnag.  Paris  in  8”. 

AIbnqaerqne  Alfonso  — {Storia  commerciale). 
--  Viceré  portoghese  nelKIndia,  soprannominato  il 
Grande  (;d  il  Marie  lusitano.  Nacque  in  Lisbona,  nel- 
l’annu  1-152,  da  una  famiglia  consanguinea  degli  an- 
ticlti  re  di  IVrtngallo.  Quel  piccolo  Stato  dava  allora 
rcsempiu  di  un  ardimento  c d’im  eroismo  senza  pari 
nelle  marittime  c.^plorazioni  e nelle  conquiste  in- 
diane ( V.  Aphic.xno  ).  Soggiogata  gran 

parte  della  costa  Occidentale  dcirAfrica,  i Portoghesi 
aveano  piantato  la  loro  bandiera  sulle  rive  deH’lndia. 
Ma  sempre  oppugnati  dai  prìncipi  indigeni,  ora  aperti 
nemici,  ora  amici  malfidi,  avversati  dai  mercatanti 
Arabi  e Musulmani  che  si  vedean  dagli  europei  con- 
trastato il  monopolio  di  quel  pingue  iratfico,  erano 
alla  vigilia  di  vedersi  scacciare  dalle  loro  recenti 
conquiste.  Fu  allora  che  Albuqiicrque  venne  nomi- 
nato viceré,  c giunse  a’26  settembre  1503,  con  una 
flotta  e poche  truppe  da  sbarco,  sulla  costa  del  Ma- 
lahar.  Prima  cosa,  insignorissi  di  Goa,  che  pose  a 
centro  della  potenza  e del  commercio  portoghese  in 
A.sia;  e di  là  balzando  successivamente,  sottomise 
tutto  il  Mulabar,  Cciian,  le  Isole  della  Sonda  e la 
penisola  di  Malacca.  In  quel  breve  periodo  di  storia 
non  si  sa  se  debbasi  più  ammirare  il  valore,  o racca- 
pricciare della  cnideltà  dei  portoghesi,  che,  avidi  di 
dominazione  e di  ricchezze,  le  acquistarono  in  mezzo 
a torrenti  di  sangue.  Nel  1507  Aibuquerque  s'impa- 
dronl  deirisola  d'Ormuz,  chiave  del  golfo  Persico  ; 
e siccome  il  re  di  Persia  chiedeva  il  tributo,  che  i 
principi  di  quell'isola  gli  aveano  sempre  pagato,  il 
duce  europeo  presentò  agli  ambasciatori  una  palla 
da  fucile  cd  una  spada,  dicendo:  Questa  è la  moneta, 
colla  quale  il  mioTe  paga  i suoi  tributi.  Tutta  l'Asia 
risuonava  del  nome  d’ Aibuquerque  ; il  commercio 
portoghese  non  era  mai  giunto  a tanto  di  prosperità; 
i re  di  Siam  e di  Pegit  domandavano  T amicizia  dei 
polenti  stranieri,  solo  mancava  ad  Alhiiqucrque  di 
compiere  la  più  gigantesca  delle  imprese  ch'egli 
avesse  tentato:  volea  deviare  il  corso  del  Nilo,  onde 
rendere  arido  c sterile  l'Lgitto,  affamare  i rivali  del 
Portogallo  e infine  soggiogarli  anch'essi.  Mentre  stavo 
meditando  queste  cose,  Tinvidia  dei  cortigiani  e riii- 
gratitudinc  de)  re  Emanuele  ordivano  la  sua  rovina  ; 
e Lopez  Siiarcz,  di  lui  personale  nemico,  gli  portò 
le  lettere  che  lo  richiamavano  Europa,  e gli  da- 
vano il  messaggero  stesso  per  successore.  L'angoscia 
che  quel  grande  provò  al  ricevere  sì  cruda  ingiuria 
lo  trasse  a morte  in  Goa  nel  1515;  ma  pria  di  spi- 
rare impose  a suo  Aglio,  sotto  pena  della  patema 
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maleditione,  di  farsi  dare  dal  monarca  tutte  quelle 
graiie  e tutti  quegli  onori  ch'egli  stesso  erasi  tanto 
meritati. 

Alchimia  — (5/oru  ecoiumica}.  — Non  fu,  ch’io 
sappia,  osscnato  come  tra  le  molteplici  cause  che 
fecerii  nascere  e mantenere  sì  gran  tempo  in  onore 
questa  singolare  aberrazione  deirumana  intelligenza, 
vi  fosse  uno  strano  nialinte.so  economico,  una  falsa 
idea  intorno  al  valore  delle  cose  in  generale,  ed  in 
particolare  intorno  a quello  dei  metalli  preziosi. 

Ihstingucvano  gli  adepti  ermetici  i metalli  Tiobili, 
cioè  loro  e Targento,  dagli  i(^noèi7»od  impuri,  come 
il  ferro,  il  rame,  il  piombo  e simili.  La  natura,  di- 
cevano essi,  sempre  intenta  a dare  alle  opere  sue 
il  massimo  grado  di  perfezione,  tende  eostanteinenUt 
a pródurre  oro;  ma  spesso  la  segreta  sua  elabora-,' 
rione,  nelle  viscere  della  terra,  rimane  interrotta  o 
frastonìala  da  cause  impedienti  che  la  sforzano,  suo 
malgrado,  a fare  un  alwrto,  cioè  a generare,  invece 
dell’oro  o deirargento,  il  feiro  od  altra  impura  so- 
stanza. a Si  è pen  iò  (dice  Salmone,  celebre  alchi* 
mista)  che  noi  dobbiamo  4;oii.>>idcrare  il  nascimento 
dei  inelalli  imperfetti  come  quelh»  degli  aborti  e dei 
mostri,  il  quale  non  avriene  se  non  perchè  natura 
è impedita  nelle  sue  azioni,  e trova  una  resistenza 
che  le  mani  le  avvince,  talché  non  può  regolar- 
mente operare.  ■ 

Or  l)ene,  il  supremo  fine,  la  grand'opera  (come  gli 
alchimisti  dicevano)  esser  deve  di  rimuovere  questi 
ostacoli,  e ridonare  la  libertà  alle  naturali  -aspira- 
zioni. Produrre  l’oro,  mutare  in  esso  le  più  vili  so- 
stanze, tale  era  io  scopo  dei  sc'guaci  d’Emeie. 

Ma  un  doppio  stimolo  a ciò  li  animava.  Primie- 
ramente il  personale  interesse,  poiché  è chiaro  che 
colui  che  fosse  riuscito  nella  grand'opera  sarebbe 
divenuti)  opulento.  S’ingannerebbe  però  chi  credesse 
che  tutti  gH  alchimisti  lavoi-avano  unicamente  con 
tale  egoistico  intento,  e col  desiderio  soltanto  di  fare 
una  personale  fortuna.  L'età  delle  crociate,  delle  pie 
fondazioni,  delle  cavalleresche  follie,  era  tutt'allro 
che  mi  secolo  di  egoisti.  E i credenti  neiraichimia 
avevano  inoltre  un  secondo  fine.  Far  rirea  e felice 
rninaniti,  dandole  oro  in  vece  di  ferro,  di  inercnrto 
« di  zolfo,  accrescere  indefinitamente  la  massa  utiliz- 
zabile del  prezioso  metallo,  aumcnlaro  senza  con- 
fini le  dovizie  del  genere  umano,  ecco  rultimn  fi- 
lantropica 0)0*3  dei  più  ardenti  ricercatori  della 
pietra  filosofale. 

L’infitienza  di  ciascuno  di  questi  due  moventi 
prevaleva  seeonJt^chè  ralcliimista  era  un’anima 
gi'ande,  un  corifeo  della  setta,  oppure  uno  della 
plebe  c un  volgare  manipolatore,  (luando  si  pensa 
che  più  0 meno  credenti  iieiralcbimia  furono  un 
Ruggero  Bacone,  un  Nicola  Flamel,  un  Raimondo 


Lullo,  un  Alberto  Magno,  un  Tommaso  d'Aquino,  un 
Pico  Mirandolano,  nn  Parai’eìso,  non  si  può  credere 
che  questi  uomini  di  genio,  t cui  scritti  spirano  il 
più  ardente  amore  dcirumaiiìtà,  fossero  soltanto  gui* 
dati  nelle  lom  ansiose  ricerche  dalla  brama  d’arric- 
cliirsi.  Leggendo  i loro  scritti  cosi  entusiastici  per 
la  misteriosa  opera,  si  rimane  cotiviiUi  ch'essi  com- 
mettevano un  errore  economici),  credendo  che  l'oro 
avrebbe  sempre  il  suo  alto  valore  quand'anco  fosse 
c<miune  come  il  ferro. 

Dei  resto , anche  per  un  altro  titolo  l’alctiiniia 
figura  nella  storia  deH'economia  pubblica  e dei  grandi 
interessi  dell’iimanitù  ; vogliam  dire  per  le  infinite 
scoperte  di  cu^fu  l’occasione,  ladcfessamenle  afta- 
ticandosf  intorno  ai  crogiuoli  ed  alle  storte,  tormen- 
tando de)  continuo  e in  mille  guise  Tantimonio,  il 
mercurio,  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zolfo,  ot- 
tennero gli  alchimisti  più  d’una  volta  iniportantis- 
simc  combinazioni  ; ed  alla  loro  eroica  pazienza 
vanno  la  cliimica  c l'industria  moderna  debitrici  dei 
loro  primi  progressi.  » 

Alea  — {Diritto  comuìie  e commermle)  — AUa^ 
lotia  0 di  sorte  quella  convenzione  reciproca,  i 
di  cui  efiélti,  relativamente  al  guadagno  o alla  per- 
dita, e per  lutti  i contraenti,  o per  uno  o più  di  essi, 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto,  vale  a dire 
che  si  desumono  soltanto  dai  calcoli  di  probabilità 
(Cud.  civ.  sardo,  1998;  francese,  19Gi). 

>Vi  hanno  due  specie  di  contratti  aleaturii.  Negli 
imi  non  vi  è che  una  delle  parti  contraenti  che  si 
espone  ad  un  rischio  in  vantaggio  deil'allra  parte, 
mediante  una  somma  certa,  che  questa  dà  siccome 
prezzo  del  rischio.  Tale  è il  contralto  d’ assicura-* 
zimie , nel  quale  non  havvi  che  rassicuratore,  il 
quale  s'incarichi  dei  rischi  che  le  cose  dell’assicu- 
ratu  possono  correre  ; u costui  si  obbliga  di  pagare 
ail’allro  la  somma  ossia  il  premio  d’assicurazione, 
per  mezzo  del  ri.schio  cui  egli  era  esposto  e che,  a 
cosi  dire,  gli  ha  ceduto. 

Nei  contralti  ili  sorte  della  seconda  specie,  cia- 
scuna delle  parti  s’incarica  reciprocamente  di  iip 
rischio  , che  costituisce  neil’una  il  prezzo  del  ri- 
schio che  l'altra  corre.  Tale  è il  contratto  di  rendita 
I vitalizia,  aitrimeiUi  chiamato  a capitale  perduto  (d 
fond  perdu).  Con  questo  contratto  il  proprietario 
delia  rendita  vitalìzia  corre  il  pericolo  di  nulla  o 
qiia.'ii  nulla  ricevere,  come  appunto  accadrebbe  se 
ei  venisse  a morire  subito  dopo  fatta  la  convenzione, 
e questo  rischio  ch’egli  cone  è il  prezzo  di  quello 
cui  dal  canto  suo  si  espone  colui  che  deve  pagare 
la  rendita,  di  dover  dare  all’altro  il  doppio  o il  tri- 
plo del  capitalo  su  cui  si  è costituita,  come  avver- 
rebbe $e  il  primo  campasse  per  lungo  volgere  di 
anni. 
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I giuochi  <ii  sorte  sono  contratti  essenzialmeufe 
aleatnrii.  Ma  se  la  le^e  doveva  assisteri'i  quelli  di 
tali  contratti  cit# , nulla  averulu  in  sè  d’immo- 
rale, tornano  utili  alla  sociale  eonvivcnza  (come  a)>- 
punlo  sono  le  assicurazioni  e h*  rendite  vitalizici, 
dovea  , all’incontro  , rilhilaro.  la  sua  protezione  a 
quelli  nascenti  da  giuoco,  ossia  da  una  delle  abi> 
ludini  pit^  inimorali  cut  possa  ruoino  corUrane.  Ed 
ili  questo  proposito  , nei  moderni  Codici , distiii- 
giionsi  duo  sistemi.  II  primo  è quello  del  francese, 
del  sardo,  del  napoletano,  c d’altri  nati  dal  primo, 
i quali  distinguono  i giuochi  di  pura  sorte  (che  non 
producono  azione  alcuna  in  favore  del  vincitore) 
(la  quelli  che,  oorasiunamlo  mi  qualche  utile  eser- 
cizio ginnastico,  possono  invece  attribuirla.  Gite  se 
non  vi  fu  frode,  si  rieirun  caso  come  neU’atlro  non 
è conceduta  la  ripetizione  delie  somme  pagate  (i). 
Il  Codice  francese  (2)  applica  pene  a chi  tiene  il 
giuoco,  ma  non  a chi  v'intoniene  ; il  saitlo  (3),  in- 
vece, vi  sottopone  anche  chi  ginoca  nelle  illecite 
conventicole.  I!  secondo  sistema  è quello  del  Co- 
dice austriaco,  che  nega  assolutamente  azione  per 
causa  di  giuoco,  qnalhiiquc  siasi , a meno  che  sia 
stato  depositato  il  denaro  (4).  Tra  ì due  sistemi, 
noi  preferiamo  il  più  severo:  se  il  giuoco  è un  di- 
letto, deve  bastare  da  per  sè  stosso,  senza  agginn- 
gcnìsi  rinccntivo  del  venale  guadagno.  K d’uopo 
che  gli  uomini  s’awezzino  n considerare  il  lucro 
come  il  giusto  e meritato  premio  di  loro  fatiche, 
non  come  il  ihmo  gratuifn  della  cieca  fortuna  ; oè 
la  le^c  dove,  cella  sua  comlistNmdcoza,  incoraggiare 
il  perditempo  e la  dissipazione.  Si  è perciò  appunto 
che  noi  ci  dichiariamo  apertamente  avversarli  del 
giuoco  del  Lotto  {\), 

ilitro  a queste  varie  specie  di  contratti  aleatorii. 
ed  a quelle  convenzioni  generali  irmominate  che 
possono  contenere  disposizioni  eventuali  e che  per- 
ciò entrano  nella  categoria  delle  convenzioni  alea- 
torie, sì  distinguono  ancora  come  tali  : le  donaiioni 
che  vogliono  farsi  i promessi  sposi  in  occasione  di 
matrimonio  , il  cui  eflcUo  è subonlinatu  alla  pre- 
morienza di  uno  di  essi;  il  prestilo  a tutto  ritchio, 
contratto  marittimo,  mediante  il  quale  il  mutuante, 
che  dà  il  suo  denaro  per  la  riparazione  di  una  nave 
in  corso  di  «aggio,  conseule  a perderlo,  caso  mai 
il  bastimento  non  giugnesse  alla  prefissa  meta  ; le 
ocomme$$e  di  qualunque  sorta  pareggiate  ai  giuochi 
d'azzardo. 

Di  ciascuna  delie  dill'erenti  convenzioni  aleatorie 
daremo  la  teoria  in  fanti  separali  articoli  (V.  Assi- 

% 

(It  Art.  (U7  Cod.dT.  fnin^.,  «tMI  itrdo. 

(i)  Art.  ftlOCod.  pen.  frane. 

(S)  Art.  Sto,  MI  Cod.  p«n.  Mrtlo 
" t*Ì  Cod.  aa»tr„  $ 1271,  \nu. 

BocctRDO  — Voi.  I. 


CURAJIOXE  ; Azzardo  ; Camoio  marittimo;  Girono; 
Rendita  vitauzi  v ; Scommessa). 

Alèii  Dietro  Alessandro  d’  — iViogrnfìa).  — Nato 
nel  17t5.  Scrisse  un  gran  numero  d’opere  ed 
opuscoli,  la  più  parte  sotto  il  velo  deHanonimo, 
sopra  la  filosofra  morale,  la  storia,  la  politica,  Tagrì- 
collnra,  eco.  Partigiano  dei  fisiotTatici.  11  lavoro,  nel 
quale  esprime  alcune  idee  originali , ò intitolato  ; 
SourrlU$  oboervations  sur  ics  deux  sistèmes  de  la  no- 
bleue  commercanfe  ou  miliiaire.  .Amsterdam,  Paris, 
in  12®. 

Algaroltl  FrancRseo  (Biografìa).  — Nato  a 
Venezia  nel  dicembro  1712,  fu  uno  degli  autori  che 
seppero  più  felicemente  accoppiare  le  doti  di  eru- 
dito, d’artista,  di  letterato  e di  scienziato.  Dopo  es- 
sersi segnalato  negli  studi  a Roma,  a Venezia-,  a Pisa, 
rcrossi  in  Francia  ove  strinse  amicizia  con  gli  uo- 
mini più  celebri  di  quel  tempo,  specialmente  con 
Voltaire.  AH’ctà  di  21  anno  scrisse  a Parigi,  colle 
idee  defila  Pluralilà  dei  mondi  dì  Fonteiudie,  un'opera 
intitolata  : Seu/onianismo  per  le  donne,  lavoro  che  gli 
diede  molta  celehritò.  Datosi  al  viaggiare,  percorso 
l’Inghilterra,  la  Ru.ssia,  la  Germania  e Tltalia.  Non 
è nostro  instituto  riferir  qui  le  opere  sue  di  genere 
letterario:  diremo  bensì  eh©  tutte  sono  cosparse 
d’osservazioni  economiclic  improntate  de)  massimo 
buon  senso  e desunte  daH’ossenazione  ch’egli  avea 
accuratamente  fatto  dei  costumi  c delle  leggi  di 
tanti  popoli  da  lui  visitati.  11  Say  no  parla  con  molto 
eiicuinio  come  economista,  dicendo  di  Ini:  « si  (iene 
sempre  così  ai  fatti  e si  appoggia  così  costante- 
mente alla  natura  delle  cose,  che,  senza  essere  per- 
venuto a cogjjere  la  prova  ed  il  mutuo  colicgamento 
de'prtncipii  della  scienza,  si  guarentisce  però  da 
qualunque  idea  falsa  e sistematica  • (G.  H.  Say , 
Trattato  (TAVonofnio  politica,  ti*  edit.,  pag.,  42).  É noto 
c da  tulli  gli  economisti  usiifriittato  il  bello  esempio 
di  cui  AlgaroUi  si  è servito  per  provare  la  potenza 
dcirumanu  lavoro  a creare  un  alto  valore  con  una 
materia  prima  di  vii  pn'zzo.  Con  una  libbra  di  ferro 
(dice  Io  scrittor  veneziano)  che  costa  cinque  soldi, 
si  possono  produrre  80,000  molle  da  orologio,  che 
valgono  1,440,0o0  fr. 

Gli  scritti  più  particolarmente  economici  dell'Al- 
garoUi  sono  il  Saggio  sul  Commercio,  ed  i Frammenti 
economici.  « 

Un’edizione  compiuta  delle  sue  opere  venne  Ìii 
luce  a Venezia  dal  1791  al  1794  in  17  volumi.  Una 
sceUa  in  3 volumi  si  pubblicò  nei  Clatiici  di  Milano; 
e il  barone  Custodi  stampò  nella  sua  raccolta  gli 
scritti  economici  succitati 

Morì  in  Pisa  ai  3 di  marzo  1754. 

Alienazione  — {Diritto  comune  e commerciai). 
— . È l’atto  col  quale  uno  si  spoglia,  in  favore  di 
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un  altro,  di  un  diritto  spetUnU^glì  su  qualche  rosa 
mobile  od  iinmohile,  o lo  assogi^otta  a restrizioni. 
Sebbene  cosi  generale  sia  il  signifìrato  della  parola 
aìieimime,  pure  viene  frequentemente  adoperata 
in  senno  più  ristretto,  ad  indicare  qualunque  atto, 
mercù  cui  uno  trasferisce  in  altri  un  dirillo  ili  pro- 
prietà sia  a titolo  gratuito,  sia  ad  oneroso. 

Spesso  ancora  i vocaboli  e vendita 

vengono  adoperati  proinisnianuMite  quali  sinonimi  : 
passa  però  fra  loro  questa  differenza,  che  il  primo 
è generico  ed  abbraccia  ogni  forma  di  traslazione 
di  dominio,  come,  a cagion  d’esempio,  il  mutuo,  la 
locazione  a lungo  termine,  renlitcìisi,  la  rendila 
fondiaria,  la  donazione,  ecc.,  mentre  la  vendita  è un 
contrailo  speciale,  mercè  cui  il  venditore  cede  la 
proprietà  d'una  rosa,  cd  il  compratore  ne  corrisponde 
il  prezzo  convenuto. 

Le -alienazioni  si  distinguono  primieramcnle  in 
gratuite  ed  onerate,  a seconda  che  colui  che  le  fa 
riceve  o no  un  correspctlivo  : della  prima  specie  sono 
la  Don.vziose  e il  Legato;  della  seconda  la  Vendita; 
la  Permlta;  il  Mitio;  TENFiTErsi  (\\  questi  vo- 
enboii). 

In  secondo  luogo  si  distinguono  le  alienazioni 
v(dontarie  dalle  coaitwe  o fonate,  secondorbè  si  fanno 
spontanee  dall’aiienante,  o per  autorità  di  giustizia. 

Le  alienazioni  forzate  si  fanno  o per  causa  di  pub- 
blica utilità  (V.  Esprophìazione),  o per  pagare  i 
creditori  di  colui  cut  appartiene  la  cosa  alienala. 
0»»«slc  ultime  si  fanno  giusta  certe  norme  che  il 
Cod.  civ.  prescrive  (I),  e die  vengono  da  noi  svolle 
negli  articoli  Aocii’Dic.vzioNE;  Ipoteche;  Scb-asta. 

L’alienazione  volontaria  non  è che  qp  efl'etlo  della 
facoltà  di  disporre  r dii  può  dunque  disporre,  può 
anche  alienare. 

È da  avvertire  però  che  non  ogni  proprietà  può 
venire  alienata.  In  generale,  i casi  in  cin  Taliena- 
zione  è proibita,  possono  ridursi  a Ire  somme  ca- 
tegorie : V 

f • Per  Vincaparità  de!  proprietario.  — • GrinterdeUi 
e i minori  unti  possono  alienan*  se  non  per  mezzo 
dei  loro  tutori  a ciò  autorizzati  dai  Iribunali.  V.  In- 
terdetto; Macgiore  e Minore  Et.à;  Emancipazione; 
Tutela);  cosi  pure  la  donna  maritata  v\iol  essere 
autoriz.zata  dal  marito,  o,  in  difetto , tlal  trilmnale 
(V,  Donna;  .Matrimonio).  Questi  principii  di  diritDi 
comune  però,  inspirati  da  mutivi  d’ordine  pubblico, 
ricevono  limitazione  in  diritto  commerciale.  La  spe- 
dizione degli  atlàri  di  traffico  richiede  una  celerità 
incompatibile  ruii  le  forme  del  diritto  civile.  L'art.  -i° 
del  nostro  Eod.  di  coinni.  peniielte  ai  minori  au- 
torizzati a commerciare,  di  alieiiari*  Ì loro  beni,  me- 

(Ij  Art.  29»  e Mg. 


dìante  l’osservanza  delle  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  337  e scg.  Cod.  civ.  E le  donne  commer- 
cianti possono  alienare  i loro  beni  ùnmobiH,  senza 
autorizzazione  del  marito;  ma  i loro  beni  dotali 
non  possono  essere  alienati,  se  non  nei  casi  c nelle 
forme  stabilite  dal  CtMlice  civile  (art.  7 Cod.  cmnm.). 

Per  questa  stessa  ragione  deirincapacità  del  pro- 
prietario, è proibita  l’alienazione  fatta  in  frode  dei 
cretlitori.  K tale  si  estima  ogniqualvolta  il  debitore 
aliena  tutti  i beni  elio  possiede,  o la  maggior  parte, 
n quelli  di  miglior  qualità  a molto  minor  prezzo 
deirintrinseco  loro  valore  e per  qualunque  titolo 
lucrativo  od  oneroso.  Si  tiene  pure  per  dolosa  l’aìie- 
nazione,  non  solo  <{uandu  vien  fatta  dopo  il  debito 
contratto,  ma  ancora  prima  di  contrarlo,  se  ciò  è 
seguito  manifestamente  in  frode  d(*i  fiilnri  creatori, 
vale  a dire  se  al  tempo  deUaÌMmarione  il  venditore 
contrasse  nuovi  debiti.  Questi  casi  di  frode  erano 
molto  frequenti  sotto  gli  antichi  nziosissimi  sistemi 
ipntecajrii , privi  del  grande  c tutelare  principio 
della  pubblicità.  Sotto  Todierno  .sistema  (benché 
molto  bjntano  ancora  dalla  perfezione)  sono  più  rari. 
L’art.  1258  de!  Cod,  civ.  sardo  dichiara  che  l’alie- 
nazione può  dimostrarsi  dolosa  : se  è fatta  tegrefo 

modo,  massime  fra  congiunti  ; 2®  se  il  venditore,, 
dopo  l’alieiiazione  , continua  a possedere  la  cosa 
venduta;  3®  se  ebbe  luogo  co!  patto  della  retroven- 
dila, specialmente  quando  il  compratore  ha  voce  di 
usuraio  ; se  fatta  seiua  necessità  od  utilità  ap- 
parente, e dopo  contratti  varti  debiti,  pel  pagamento 
dei  quali  non  si  provvede  col  danaro  della  cosa  alie- 
nala, Per  le  medesime  ragioni , l’art,  480  Cod.  di 
colimi,  dichiara  nulle  le  alienazioni  a titolo  gratuito 
fatte  nei  dieci  giorni  precedenti  l'epoca  del  falli- 
mento (V.  Comi’Ha;  Contratto;  Fallimento;  Ven- 
dita). 

2®  Per  la  natura  del  diritto.  — L'alienazione  è 
formalmente  proibita  ai  proprietari  gr.ivali  di  sosti- 
tuzione, cioè  incaricatidi  trasmetterò  alla  loro  morto 
ad  altre  persone  i beni  quali  li  hanno  ricevuti  (V. 
Sostituzione).  Le  cosi  dette  Mani-morte  (^^)  non 
possono  tampoco  e per  la  ragione  medesima  venir 
alienale  ; ed  i re  non  possono  fare  alienazione  dei 
beni  della  corona , dovendo  trasmetterli  intatti  ni 
loro  successori. 

3*  Per  In  natura  delle  cose  medesime..  — l,a  legge 
nuiiana  aveva  stabilito  il  principio  della  inaliena- 
bilità delle  cose  sacre;  principio  che  le  moderne 
legislazioni  liaimu  inaiitenulo,  comprendendo  fra  le 
cose  sacre  !•  chiese,  i £Ìniiteri,  ecc.  Di  loro  natura 
sono  eziandio  inalienabili  le  strade  pubbliche,  le 
piazze,  i pubblici  monmiienti.  Ma  questa  inaliena- 
bilità non  è punto  assoluta,  puicbò  essendo  fonduta 
sulla  destinazione  ad  uso  pubblico  delle  cose  che 
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riguarda,  non  può  durare  se  non  quanto  la  destina- 
zione medesima. 

Allineia<«re  ReKlmc  e Allmeiitarl  Der- 
rate — { Ecùftomia  politica),  --  (lompromliamu 
sotto  questi  vocaboli  tutti  i mezzi  coi  quali  ruoino 
provvede  alla  riparazione  delle  sue  forze  vitali  che 
il  tempo,  la  fatica  ed  altre  cause  fisiche  c morati 
tendono  continuaineiite  a distruggere.  ^ 

I fisiologi  c grigienisti  distinguono  i)  regime 
quantUalioa.ih\  qualilativo,  tH^condo  che  si  occupano 
(iella  quantità  o della  qualità  degli  alimenti  di  cui 
l'uomo  fa  uso  (1).  I priiicipii  che  stabiliscono  si 
riguardo  all' uno  che  allaìtro,  ci  serviranno  di  guida 
alle  importanti  applicazioni  economiche,  delle  quali 
dobbiamo  noi  fare  parola. 

Rispetto  al  regime  quantitativo,  ecco  alcune  pro- 
posizioni dm  risultano  dai)'u>pcrienza  c che  sono 
nniforiuemcnte  amme>se  dagli  scienziati  ; 

La  quantità  dì  nutrimento  che  Tiiomo  ò ob- 
bligato d'ingerire  ogni  giorno  c in  ragione  diretta 
dell'esercizio  ch'egli  fa,  c degli  sforzi  muscolari  che 
è obbligato  di  compiere.  — L'esercizio  suppone  una 
considerevole  combustione  di  carbomo,  proveniente 
sia  dalla  decomposizione  interstiziale  dei  tessuti,  sia 
daH  assinùlazionc  di  certe  specie  d'aliiiienti  chia- 
mati (come  più  sotto  vedremo)  respiratorii,  quali  le 
fecole  , le  gomme,  lo  zucchero  ecc.  — Da  questo 
principio  fisiologico  emana , per  conseguenza  eco- 
nomica, essere  tanto  maggiore  la  massa  de’  valori 
che  gl  individui,  le  famiglie  ed  i popoli  debbono 
consumare  in  ispcse  alimentari,  quanto  è più  in- 
tenso e continuo  l’impiego  che  fanno  delle  fone 
personali  produttive.  Un  operaio,  in  proporzione  c 
pari  essendo  tutte  le  altre  circostanze,  consuma  più 
alimeuli  di  una  data  specie,  che  un  ozioso  signore  ; 
un  popolo  laborioso  cd  occupato  in  opere  di  lena 
mangia  più  che  una  nazione  dedita  alla  mollezza 
cd  all'  iidìngardaggiiie.  Ognuno  sa  che  gl'  inglesi 
sono , in  generale  , assai  più  voraci  dei  russi  , e 
questi  degli  asiatici.  * 

T La  quantità  d'alimenti  consumati  dall'  uomo, 
io  regola  generale,  è in  ragione  inversa  dell'eleva- 
lionc  della  temperatura  atmosferica.  — Per  mante- 
nere lujstautc  il  suo  calore  animale,  l'uomo  ha, 
sotto  un  clima  temperato  o caldo,  bisogno  di  con- 
sumare una  minor  quantità  di  carbonio , cUu  in 
una  contrada  più  fredda.  — Nc  ronsegiie  che  la 
quantità  media  degli  alimeuli  di  cui  ruomo  lia  iiic- 
slieri  è molto  maggiore  ({uanlo  più  ci  allontaoìanio 
dall' equatore  (2);  c quindi  si  vede  come  i popoli 

(1}  V.  Becqoerd,  Traiti  ÉUmentairt  prlvit  et  pv- 

pag.  *35. 

(3)  UponloiM  gtoroaUen  di  pana  che  aa  soldtto  riceve,  contiene: 
io  Atgowgia  t;$gtlgati>i  greauBi  im  di  legidi. 


die  vivono  sotto  un  rigido  clima  siano  più  viva- 
mente stiniolali  ad  aumentare  la  potenza  produt- 
tiva del  loro  suolo  con  rmtelligenza,  col  lavoro  e 
coi  capitali.  È questa  forse  una  delle  molte  cagioni  • 
per  cui  l agricoitura  inglese  è molto  più  perfezio- 
nata che  la  spagmiola  o che  quella  deiP  Egitto  e 
deir^Vsìa  Minore. 

3^  L'iiuino,  in  generale,  non  ha  bi.sogno,  per  vi- 
vere, che  di  una  qiiimtìtà  di  niitriinenlu  multo  infe- 
riore a quella  che  usualmente  consuma.  — L’ahilu- 
dine  c Piiuitazione  farmu  crescere  più  del  bisogno  la 
massa  d'alimenti  che  giornalmente  ingeriamo;  e gli. 
annali  della  {biologia  e della  statistica  sono  pieni  di 
esempi  d'iioiuini  che  (citine  il  famoso  Coriiaro  di 
Venezia)  hanno  mantenuto  la  loro  esistenza  per  ^ 
molto  tempo  con  poca  quantità  di  vitto.  — Ne  segue 
che  le  abitudini  di  sobrietà  c di  temperanza  pos- 
sono apportare  una  enorme  economia  agl’individui 
cd  alle  nazioni,  senza  danneggiare,  anzi  vantag- 
giando la  loro  fisica  costituzione.  Parccihie  centi- 
naia di  milioni  di  franchi  sarebbero  anmialmente 
rbparmiati  in  Europa,  ove  s’inIroJucessero  e ra- 
dicassero fra  noi  le  benemerite  Socidà  di  tempe~ 
rama,  che  hanno  tanto  giovato  all'America. 

Tutto  ci(\  riguarda  al  regime  puramente  qiianti- 
lativo;  che  se  osserviamo  insieme  anche  il  quali- 
tativo, ecco  alcune  altre  proposizioni  egualmente 
fondate  sulla  scienza  (1) , e feconde  anch'  esse  di 
economiche  conseguenze. 

à**  Le  sostanze  alimentari  sì  dividono  in  due 
classi,  cioè  alimenti  atottUi  o plastici,  cd  alimenti  non 
azotati  Q r$$piratorii.  I primi  po>siedono  soli  la  fa- 
coltà di  convertirsi  in  sangue,  e quindi  di  riparare 
dircltamenle  le  diverse  parti  del  corpo  a misura 
che  si  esauriscono;  gli  altri  servono  aH’aUo  rospi- 

Io  Aleotfgi»  (MerUL)  . gnoimi  9M  (rmmemo,  segali  ti  orzo). 

• Belgio • 77S  fruiBcmo. 

• Francia .....  • 7S4  • 

■ Sardegna 797  ■ ^ 

• 670  • 

Sulla  quanUU  e qnaUU  del  regime  alinvenure  neceasario  aU'aamo 
Indulice  ancora  II  meno  o l’aaiblente  in  rui  vive  Per  esemplo, 
nelle  dtU,  ove  Passenu  d*un’arla  Tira  e para  deUUta  le  fuetkml 
iligoUTc  e toglie  loro  queirenergica  aui^ità  che  rUoMitraal  presto 
l'abiunte  delle  campagne,  la  carne  (la  cui  iMimflatJone  ( pib  ri- 
paratrice di  quella  di  latte  le  allri  sotunre  alimentari)  e più  ttecet- 
saria,  che  contadino,  U cui  stomaco  digerisce  gU  alimenti  pib 
groesdaiU,  e che  colla  qoanUU  sappUsce  alla  qualiU  del  vitto 
(V.  Beando.  JourtuU  de  ConaaluaneeM  ìfMicates,  tom.  VU,  mi- 
merò 23,  IRSI).  E n maggior  coosumo  di  carne  si  (k  appunto  dalle 
pupolaxioni  orbane.  È pronto  che  in  Francia  la  media  quantiU  di 
carne  per  ogni  abitante  sarebbe  ^ 70  grammi  e 71  ccniJgnimma  per 
giorno  Ma  la  media  del  soK  abiunti  <U  Parigi  k aloMbo  cinque  volte 
maggiore.  Sopra  i 500,1)04  bnoi  uccisi  annaalmenie  In  quel  paese, 
Parigi  oe  rireve  ossia  circa  38  per  0i4,  mentre  la  popola* 

tKNM  della  capitale  non  rappreeenia  pib  del  3 per  tjO  della  popo- 
laaione  toule  (Papen,  SìtMatues  aUmentairet,  pag.  8) . 

(!)  V.  Oicquerei,  Loc.  <it. MaUguU,  de  eMmie,  porte 

n*,  voi*  u*  ^ u^ùg,  Leutn  ctumtchci 
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ratorio  ed  alla  prodiuionc  del  calore  animale. 

Gli  alimciiii  azotati  sono  la  lilirina  vegetale,  Tal» 
biimiiia  , la  caseina  che  si  trovano  nei  cercali  e 
■nei  legumi  in  quaiitii:i  mollo  variabili,  la  carne  cd 
il  sangue  degli  aiìiinaU.  — Gli  alimenti  respiratorii 
sono  il  grasso,  Tamido,  la  goimua,  la  pectina,  la 
bassorìua,  gli  zuccheri,  la  birra  (erroneamente  cre- 
duta dal  volgo  assai  nutritiva),  il  vino,  Tacquavite, 
ecc.,  ccc.  — Or  bene  , non  lutti  gli  esseri  e non 
tutti  gli  uomini  sono  dolati  di  una  stessa  attività 
respiratoria;  c quanto  questa  è più  grande,  tanto 
ò maggiore  la  quantità  d’alimento  che  fa  di  bìso<- 
gno.  Uutndi  é che  i fanriiilli,  net  quali  gli  organi 
respiratorii  sono  più  attivi  che  nell’ nomo  adulto  , 
sopportano  la  fame  assai  mimo  di  lui  (Ij.  L’uomo 
del  nord,  sotto  una  bassa  temperatura  ed  una  forte 
pressione  atmosferica,  è obbligalo  ad  aspirare  una 
maggiore  quantità  d’acido  carbonico  per  mantenere 
il  calore  vitale,  clic  i’uoino  dei  mezzodi;  c la  na- 
tura, mirabilinenlo  conformandosi  a questa  legge 
chimico-iisiulogica,  ha  dato  ai  prodotti  alimentari 
del  seUentrionc  una  quantità  grandissima  di  car- 
bonio, mentre  pochissima  ne  ha  conferito  a quelli 
del  sud.  Il  lardo  e gli  olii  di  pesce  onde  si  nutre 
l'uomo  delle  regioni  polari,  contengono  da  G6  ad 
80  per  ® 9 di  carlmnio;  mentre  i frutti  de' paesi 
nostri  non  ne  hanno  che  il  12  per  • j.  — Quindi  è 
che  non  solo  non  si  può  stabilire  (come  di  sopra, 
al  il.*  2*,  abbiamo  veduto)  in  modo  assoluto  e ge- 
nerale la  quantità  d’alimenti  necessaria  alle  diverse 
popolazioni;  ma  nè  tampoco  è lecito  detenninare, 
a priori  ed  in  guisa  uniformemente  applicabile,  la 
proporzione  tra  il  regime  vegetale  c raniinale.  Sulle 
rive  del  Mediterraneo  i popoli  non  pure  mangiano 
meno  che  su  quelle  del  Haltico,  ma  inoltre  man- 
giano una  minor  qiianlilà  di  cibi  animali  ed  una 
proporzione  maggiore  di  vegetali.  E per  av>entura 
è questo  uno  dei  motivi  per  cui  la  pastorizia  e 
quella  parte  dell’  agricoltura  che  si  destina  alla 
produzione  «fella  rame  sono  rnen  perfezionate  fra 
noi  che  nel  Nord.  — A ciò  vi  hanno  però  molte  altre 
ragioni,  da  noi  limgaiucntc  discusse  aH'art.  Aghi- 
COLTtlHA. 

5.®  Puossi  bensì  .'stabilire  in  generale  che  , fra 
lutti  gli  alimenti,  la  carne  magra  è,  relativamente, 
la  più  ricca  di  parti  plastiche.  Oltre  alle  'parli  hi- 
orgaiiichc,  17  parti  di  bue  (allo  stato  secco)  con- 
tengono altrettanto  dì  sostanze  plastiche  , quanto 
50  parti  di  farina  di  fniiiiento,  o 07  parti  di  farina 
di  segala  , o 00  parti  di  pomi  di  terra  , o lilial- 
mente 133  parti  di  riso.  Or  bene,  tutte  le  volle 

(t)  t’n  occeUf»,  la  coi  attiviUt  polmonare  è mas»im»,  prìTato  di 
nuiricnento,  moore  al  tcno  giorno,  mentre  un  serpente,  la  cui  t 
miuima,  putì  suire  tre  alesi  scoia  mauKlnrc. 


che  le  circostanze  gli  permettono  U scelta,  Tuomo 
è guidato  da  un  infallibile  istinto  nel  mescolare  i 
suoi  alimenti  in  guisa  da  ottenere  le  migliori  pro- 
porzioni possibili  di  sostanze  non  azotate  e di  so- 
stanze plastiche  ; c il  cuoco  più  volgare  , senza 
alcuna  unzione  di  chimica,  ma  ammaestralo  dalla 
tradizione  empirica  delTarte  sua,  imbandisce  sulla 
mensa,  in  parti  convenienti,  tulle  le  sostanze  ne- 
cessarie alle  varie  riparazitmi  deirnrgaiiismo  fi).  — 
Che  se  alla  pratica,  il  più  delle  volte  tinca,  si  ag- 
giungessero, più  anipiamentt*  di  quel  che  d’ordi- 
nario si  faccia  , i lumi  delle  scienze  sperimentali, 
si  potrebbero  da  una  parte  introdurre  nel  regime 
qualitativo  inno>  azioni  utilissime  aU’umuiiità,  e dal- 
r altra  fare  alcune  hicrosissimc  speculazioni  eco- 
nomiche c cofmnerciaU.  Per  citarne  un  esempio, 
ò nota  la  potenza  riparatrice  del  sugo  di  carne , 
che  dotti  chimici  c medici  (fra  i quali  Parmenlier 
e Proust)  proposero  come  ristoro  eccellente  d^i  sol- 
dati ferìlì.  • Quale  medicina  più  ristorante  ( dice 
quest’ultimo)  che  un  poco  dì  questo  prezioso  c- 
slratto  di  carne  , diluito  in  im  bicciiicre  di  vino 
generoso  ? Le  più  squisite  imbandigioni  della  ga- 
stronomia sono  riserbate  ai  viziati  tìgli  della  ric- 
chezza , c nulla  avremo  noi  nei  nostri  lazzaretti 
campali  per  quegli  infelici,  condannati  dal  destino 
a sopportare  per  noi  gli  orrori  di  una  lunga  guerra 
tii  morte  nella  neve  e nel  fango  delle  paludi  > ? 
Quando  si  pensa  che  nei  pamim  della  Piata  , o 
nelle  pianure  del  .Messici»  e iluU’Australia  le  carni 
bovine  cd  ovine  sono  a vilissimo  prezzo  (2),  sorge 
naturale  il  pensiero  deli’  ultuna  .speculatone  e ad 
un  tempo  della  benetica  ed  umanitaria  azione  che 

(1^  V.  Uebig,  UUfre  ifcontfc,  pojjfm  ed  In  Kpecie  tenere  XIV*. 

(1}  V.  nelU  heUnione  del  viaggio  aiiorno  ni  globo  detta  Corretta 
la  U ttesrtlzione  del  Matadero  e del  Satadero  di  Buenos 

Ayrcs  — Lo  sitmo  (sito  (del  buon  roercjio  delle  c*nd)  si  verìBca 
negli  Siati  Uniii  angto-amer  caoi  e nel  Cuiadk;  lalcbè  I aeluml  di 
bue  e di  maiale  divennero  roggetto  d'un  vano  commercio  tra  I duo 
rouUnentI;  e si  è persino  parlato  sui  giornali  di  baslìmeoti  earicaU 
in  Antica  per  T Europa  di  bevilante  vivo.  £ nolo  rbe  la  dui  di 
Uadnnaii  deve  alla  copia  dc'tnaiaJi  il  suo  prodigioso  incremento  t 
e si  calcola  die  riel  Isas  li  numero  di  porci  salati  nella  valle  del 
MiMisnpl  e dell  CMiio  fu  di  l,&Sg,«>0  (V.  .Vffea'  Jtegieter,  voi.  L.XXV, 
pag.  Sag,  fascicolo  del  30  maggio  IMO).  — Straordinario  è il  buon 
mercato  delie  carni  in  Siberia,  ma  qui  dipende  da  raiCalira  causa  efae 
in  America  i nei  pompai  è in  primo  luogo  rabbondanca  del  bcMlaine 
che  provoca  il  suo  poco  preiao  ; nelle  vali!  deU'Ural  e deir  Aitai  è prin- 
cipalmente la  «carretta  della  popolaiione.  Tuttavia  riferireow,  come 
curioao  documento,  quanto  segua:  Irkutak,  rultìma  importante  Città 
di  Siberia,  al  nord  delle  frontiere  cfaincsi,  conia  9t0  caae,  di  cui  M 
in  mattoni,  il  retto  di  legno.  Ella  A (urte,  rispetto  alle  derrate  ali- 
ini-nurl,  la  piazta  la  pib  economica  del  mocMlo  irtcjvilito.  Per  3 
reoiesimi  *i  ba  una  libbra  di  bue  : per  16  ceniesimi  otto  libbre  di 
farina;  per  10  centesimi  una  pernice  (V.  Bevuc  Sritaniiigue , n« 
d'agos'o  IMS,  art.  la  Siberiaì.  Più  strano  ancora  è ciò  che  rac- 
coma  U iig.  Pielru  Tclùbatchcff  od  mio  yiaggioseientijieo  Hdl’AUai 
orfentate , pag.  210) , che  cioè  nd  1S37  una  libbra  di  carne  nella 
*cJui  di  Bdtk  al  comprava  per  2 cent.;  10  Ulogr.  e 38  di  brina  di 
segala  per  25  cent;  la  aieiaa  quaniità  di  barro  per  3 franchi;  e nei 
villaggio  di  Dermno  ai  anra  oa  bue  per  6 franchi],», 
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farebbero  quei  capilaH»ti,  i quali  si  adoprassr  ro  di 
raecoglieru  forti  quantità  del  migliore  estratto  di 
carne  . c venissero  poi  a venderlo  in  Riirupii , a 
sussidio  specialmente  delle  classi  più  povere  e più 
uumerosc  (I). 

Tn*  altra  bella  speculazione  far  si  potrebbe  su 
larga  scala  nello  paili  meridionali  J(dl’  Aineri<  a e 
della  Russia,  ove  perdesi  la  maggior  parte  della 
carne  degli  auimali,  cko  si  ammazzano  per  utiliz- 
zarne solo  la  pelle , le  conia  ed  altri  residui.  K 
sarc;bbe  quella  di  applicare  in  grande  quel  itR-iodu 
di  diìseccazioiic  che  viene  neirAmerica  spagmiola 
chiamato  il  toiajo,  portando  i prodotti  in  Europa,  ; 
ove  si  patisce  (specialmente  da  alcuni  anni)  lauto 
difetto  di  carne  (2). 

6**  Se  i privati  consumatori  fossero  iiifunn.ai  dei 
risultameiiti  delle  scienze  iìsiologichc  e chiinidie, 
*cosi  precisi  ed  acecrtati  in  questo  proposito,  po> 
trebbero  realizzare  notabili  economie,  cd  al  tempo 
medesima  nutrirsi  meglio  c in  modo  più  salubrr.  t 
provato  dalle  più  esatte  esperienze  che  un  uomo, 
in  condizioni  normali,  ha  bisogno,  per  mantcui'r  la 
sua  vita,  d'ingerire  ogni  2-i  tanti  aliracnii  che 
contengano  310  grammi  di  carbonio  e 130  gramnii 
di  sostanze  azotate,  die  diano  20  granimi  d'azoto. 
Ora,  per  ottenere  questi  risultati  è d'  uopo  die 

(1)  La  «peciaaUait«  fa  io  ptrie  tenuta  colie  cool  ileite 

di  brodoi  ma  non  riesci  sia  per  l'alto  preuo  dei  prodoui , 
per  Inveienti  pregliuttai  a favore  esclusivo  del  brodo  rii  carne 
freso,  sia  per  le  bJflificatioui  che  fabbrioniJ  di  loaUfede  si  per- 
misero sostiiueiido,  nella  prepaioiiooc  deUo  Uvolelte,  alla  buona 
carne,  corno  di  cervo,  ossa,  colla  ccc.  — Sono  bellissimi  (c  tutti  I 
giornali  oe  tuono  portato)  I perfetionamettU  or  ora  »pport;<U  nella 
coooervatkioe  delle  carni  dai  signori  de  Lignoc,  Appen  e UioHtrt, 
che  hanno  permesso  di  consegnare  dascimo  pib  iTun  nuliou)-  di 
ratioid  ai  inkiisiero  della  guerra  francese  per  le  truppe  in  Crimea 

(2)  Ecco  in  qoai  modi)  il  aig.  Ptyeo,  salle  Crocee  di  BoussìiikiiuU, 
descrivein^io'optra  recemùsima il  ina^o. >«lpetiidibutveufroiH> 
destrsraente  tagliati,  con  un  sottile  e t«n  arrotato  coUeil«,in  esilfci- 
sime  Uste,  lunghe  1, 2 o 3 metri.  Si  spolverano  queste  Usto  con  ^rioa 
granosa  di  mais,  onde  fsrassorEtire  i succhi  traspirati  aUa  superficie 
della  (Sune.  Le  liste  coperte  di  brina  vergono  sospese  alPorla,  ed 
esposte  a)  sede  sopra  traversine  oriuontall  rii  legno.  Ogni  sera, 
quando  ti  teme  pioggia,  il  losoio  è riposto  alenpoiotll  ouiUnotl 
espone  di  nuovo  aiCaria  fino  g disMccatlone  quasi  complrut , cioè 
fino  a che  ikm)  eonteoga  pib  che  1 ed  S centesimi  d'acqua.  (jucMo 
prodotta  ba  un  colore  teuro,  un  odore  non  disaggradevole  ; le  liste 
rooservaiw  bislevole  fl^sibiliU  per  venir  rotolate  sotto  funna  di 
gomitoli  ciliudroidali.  Compresso  per  tal  guisa,  il  itudjo  è meno  ac- 
cessibile alle  inilueoie  atmosferiche,  c puh  conservarsi  assai  lungo 
tempo  senta  alterazioni  sensibili,  purché,  sia  tenuto  io  luoghi  asdutU. 
Nelle  contrade  aurifere,  l'uso  del  latajo  è assai  comune  t pn-  gii 
JVer  ai  negri  c per  tatto  il  prrsonaie  impiegato  nelle  nioicTe  della 
Vega  al  Uaaggio  dei  lalnertrii  d'ott)  e di  platino,  è sosiltuiio  gene- 
rumente  alla  carne  fresca.  U ia$a)o  offre  sugli  estratti  di  carne 
proposti  da  Proaste  da  Uebig  il  vantaggio  di  conservare  le  mate- 
rie sromaiicbc.  (Payen,  Dea  auMtPteea  aUmentaina,  Pvts,  4A5d, 
p*g.  M,  27].  — Il  sig.  U Kiguier,  cosi  benemerito  per  le  Sue  pub- 
Uicaiiunl  KientJiioo^popolirl,  ha  proposto  recentemente  questa 
vpecuiaaiene  (delFimportare.  cioè,  le  carni  americane  in  Europa} 
mostrandone  INiUliià,  (/fppfirariojunOMccflcs  de  taaekmcc  à ( in- 
datairieeieuxto^a,  pag.SM}.  — V.  anche  vati  cenni  in  |wx>posiio 
nelia  iirabuRrKiU4Meff«J[iJL*  sideie. 


riiomu  vani  le' inal^ntr  che  adopera  pc)  suo  vitto;  e 
far  uso  di  solo  pane  o di  sole  fecole,  o di  sola  carni* 

6 uno  spreco  tlì  valori  e un  danno  igienico.  InfuUi, 
supponiamo  dapprima  clic  il  piine  sia  la  nutrizione  * 
e.sclusiva,  o quasi  oscliisiva  dell*  uomo  per  la  più 
gran  parte  deiraniio,  ipotesi  die  diventa  realtà  in  • 
molte  appariate  regioni  ; o vediamo  quali  ne  sa- 
ranno tc  coiist'gueiize  lisioiogidic  etl  enmomidie. 
IVr  aver  la  razione  normale  di  130  grammi  di 
materie  azotate,  bisogna  che  quest'uomo  impieghi 
1H57  grammi  di  pane  ; ma  egli  ha  bisogno  nel  tempo 
stesso  di  310  grammi  tli  carbonio  , e questi  sono 
contentiti  in  1033  grammi  di  pano.  Dunque  in 
questo  nutrìmentn  vi  ha  un  eccesso  di  pane,  per 
riguardo  a ciù  die  sarebbe  stato  sullicieiite  pel  car- 
bonio, i‘d  eccesso  di  ben  821  grammi,  l/impiego 
di  questo  eccesso  di  pane  è liitl’altro  che  indiflo- 
renle  per  le  classi  povere  : esso  impone  loro  una 
spesa  inutile,  anzi  dannusa,  perchè  quella  massa  tii 
pane  stanca  gii  organi  digestivi  e lascia  disponi- 
bile ima  minor  quantità  di  forza  pei  lavori  produt- 
tivi ; cosa  che  non  accadrebbe  se  al  pane  ercedente 
si  sostituisse  quella  mass^a  di  carne , di  uova,  di 
formaggio  , die  può  dare  la  quantità  d'azoto  ne- 
cessana  airuinano  organismo. 

Invece  del  pane,  suppongasi  ora  die  la  razione 
alimentare  sia  formala  di  carne.  In  questo  sistema, 
por  trovare  la  quantità  nonnaie  di  carbonio  (310 
grammi  },  abbisognano  2818  grammi  di  carne  ; 
mentre  per  la  sostanza  azotata  (130  graimin)  ba-» 
sterebbero  619  graniini;  vi  ha  dunque,  relativamente 
all'azoto  utile,  un  eccesso  di  carne  ingerita  di  2190 
gramnii.  Questo  regime  sarebbe  disptmdiosissimo  e 
manifestamente  impraticabile. 

Qual  c (hmquo  una  razio^ie  alimentimi  mista 
eh«!  fornisca  le  quantità  necessarie  di  carlmnio  o 
d’azoto,  senza  impiegare  un  eccesso  sensibile  nè 
di  carne  nè  di  pane  ? Essa  può  comporsi  nel  modo 
seguente  (I): 


ItoDone  Dormale 


Sostanze  aaouie  Carhonto 


1000  gr. 

286  V 


Or  bene  questa  razione  mista  non  costerebbe  punto 
di  più  di  una  razioni*  meno  corroborante  quasi  di 
solo  pane.  1!  consumatore  sarebbe  meglio  nutrito 
e spimilerebbe  lo  stesso.  — Nulla  è più  costoso 
deirigiioranza,  e i dati  più  elementari  delie  scienze 
sono  ricchezza,  sono  salute. 

Similmente  se  prendiamo  a considerare  due  pro- 
dotti vegetali  molto  usilati , Tuno  ricco  d’  azoto 

tl)  V,  Payca,  loco  eitatc. 
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(fave),  l’ allro  molto  povero  «la  questo  lato  (riso) , 
troviamo  che  ciascuno  di  questi  alimenti  , preso 
isolatamente,  obbligherebbe  ad  impiegare  un  peso 
*od  iin  volume  considerevole,  c a rendere  quindi  la 
razione  indigesta  e imitilineute  dispendiosa  ; mentre 
invece,  rìunite  in  proporzioni  convenienti,  quelle 
due  sostanze  possono  furiuarc  un  vitto  salubre  e 
snpratiitto  economico. 

Infatti,  supponiamo  che  si  voglia  nutrire  un  uo< 
ino  esclusivamente  di  fave;  sarebbe  mestieri,  per 
fornire  il  necessario  alimento  respiratorio  , ado- 
perare 775  grammi  contenenti  310  grammi  di 
carbonio , e *228  grammi  di  sostanze  azotate.  Si 
sarebbe  dunque  ingerito  un  enorme  eccesso  di  qiic* 
sic  ultime,  pendiè  non  ne  erano  neccessari  che  130 
grammi,  e se  ne  sono  consumati  in  pura  pciHbta 
due  terzi  di  più. 

1 contrari  inconvenienti  presenta  la  razione  l'or- 
mata  quasi  solo  ili  riso.  Per  soddisfare  alla  quan- 
tità d'  azoto  necessaria , bisognerebbe  inghiottire 
una  razione  di  7-428  grammi;  c vi  sarà  quindi  un 
eccesso  di  ben  <4952  grammi  (ossia  dei  */|)  sulla 
quantità  che  avrebbe  bastato  per  dare  la  dose  nor- 
male di  carbonio. 

Per  guisa  che  , adoprando  sole  fave  , si  è co- 
stretti a consumare  un  eccesso  de”  */a  trovare 
r alimento  respiratorio  necessario  ; se  impiegasi 
solo  riso,  si  è forzati  a consumare  un  grande  ec- 
cesso per  trovarvi  la  dose  richiesta  di  sostanza  a- 
lotata.  Si  mischino  invece  le  due  razioni,  e si  po- 
trà scemare  di  molto  la  quantità  e quindi  la  spesa 
totale,  soddisfacendo  alle  condizioni  favorevoli  ad 
una  facile  digestione.  Ed  ecco  quale  sarà  la  ra- 
zione normale. 

^ Carbonio  Atoio  Soatanu  aaoute 

Fave  ...  350  gr.  140  15  75  101  375 

Riso  ...  425  * 170  4 25  28  625 

Razione  alìmen.*  775  ■ 310  20  » 139  > 

Dalle  quali  cose  (1)  si  scorge  qual  vanlaggiu 
igienico  e pccuniarìo  ritrarrebbero  le  popolazioni 
da  un  regime  alimentare  svariato  e ben  distribuito, 
e possono  dedunic  eziandio  utili  ed  elicaci  lezioni 
i Governi  o le  amministrazioni,  comprendendo  che 
non  è cosa  arbitraria  e indiifereate  il  determinare 
le  razioni  delle  persone  da  loro  impi«3gatc  sia 
neiresercito,  sia  altrimenti. 

7.*  Dna  delle  sostanze,  sulle  quali  1*  economia 
politica  abbia  più  di  frequente  dovuto  portare  la 
sua  attenzione  e chiamar  quella  dei  Governi  si  è 
il  sale.  Appunto  perché  è questo  di  una  neces- 

(1}  AbbUmo  desunto  gli  elemenU  di  (questa  bella  dimostrailone 
«telU  pib  Tolte  clUU  Optra  di  Payen,  5u^rancci  alimentcstrch 


sita  quasi  assoluta  aU'uomo,  si  è in  tutti  i tempi 
giudicato  opporliiuo  di  farne  loggetto  di  uionopo- 
lii  e di  tasse  più  o meno  gravose  pei  contribuenti, 
ma  lucrosissime  per  lo  Stato.  La  quantità  di  sai 
marino  contcmita  nel  sangue  deiruomo  ammonta 
a 50  circa  eentesinii  del  peso  totale  delle  ceneri 
(1);  e la  presenza  del  sale  negli  alimenti  ha  una 
enorme  importanza  per  attivare  il  sugo  gastrico  e 
le  più  rilevanti  funzioni  vitali.  Vi  hanno  regioni 
sulla  terra  ove  , per  avere  un  po'  di  sale  , si  fa 
Iranico  d’  uomini , come  presso  i Gallahs  e sulla 
costa  di  Sierra  Leona.  1)  gran  viaggiatore  Mungu- 
Park  riferisce  c«)mc  , essendosi  trovato  costretto , 
presso  i Mandiiigo,  ad  astenersi  dal  sale,  nc  sentisse 
in  mollo  penosissimo  h privazione.  1 Governi  che 
stabiliscono  enormi  balzelli  sopra  di  questo  genere, 
non  pensano  al  danno,  igienico  cd  economico  che 
impongono  alle  popolazioni,  oltre  a quello  gravia- 
simu  che  ne  risente  ragricolUira  ; cose  tutte  , che 
vengono  da  noi  esaminate  negli  articoli  Dàzii  e 
Tassk. 

Desunte  cosi  alcune  importanti  conseguenze  eco- 
nomiche dai  principii  stabiliti  in  materia  alimen- 
tare dalle  scienze  fisiologiche  e chimiche,  ci  restano 
ad  esporre  alcune  altre  considerazioni  sopra  un 
argomento  che  la  maggior  parte  degli  economisti 
hanno  soverchiamente  trascurato. 

Hanno  gl'  idealisti  c gli  spiritualisti  classici  un 
bel  gridare  cuiilro  gl  interessi  materiali,  ed  agitare 
la  sferza  d’Aristarco  su  chi  fa  professione  d'occu- 
parsene  di  proposito  , siccome  di  questione  alta- 
mente scieutitìca  ed  importante.  La  natura  , più 
forte  di  lutti  i declamatori,  inesorabilmente  avvince 
i'iiidividuo  e la  società  alla  cura  di  sHTatii  inte- 
ressi, c ci  costrìnge  a fame  subbietto  di  assidua  c 
pertinace  disamina. 

Del  rimancnie , per  chi,  al  par  di  noi , ha  la 
debolezza  di  vedere  in  tale  àrgomciito  qualche  cosa 
dì  più  che  una  fabbrile  e spregevole  ricerca.  % in- 
timo compiacimento  il  riconoscere  in  eloquenti  ci- 
fre descritti  ì «tonquisli  che  la  civiltà  e l'industria 
vanno  tutto  di  facendo  sulla  ritrosa  natura  ; c lo 
scorgere  come  le  umane  condizioni  vengano  lenta* 
mento,  ma  sicurainente  migliorandosi.  Corsero  ap- 
pena cencinquaut’aimi,  dacché  in  Francia  (c  può 
dirsi  in  Europa  ) la  proporzione  degli  abitanti  nu- 
trentisi  di  pane  di  frumento  era  di  39  per  |/*  ; 
ma  al  principiare  del  nostro  secolo,  già  era  di  41 
per  j/*;  ed  oggimai  è di  60  per  j/*. 

n grado  d*  incivilimento  e dì  benessere  d’  un 
popolo  meno  assai  può  misurarsi  dalle  arti  di 
lusso  0 dalle  opere  più  splendide  cd  appariscenti, 

(I)  Liebia»  Uturt  SifQHic  — Uuerc  ulUae, 
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che  dal]?)  vita  più  n meno  agiata  , dalla  natura  c 
qualità  degli  alimenti  e dalla  ma^sa  dei  emisumi 
«legli  abitanti.  r.o$I  , mentre  in  IVn<(NÌa  ogni  aiu- 
tante mangia  in  media  17  kilogrammt  e 50  di 
carne,  e in  Francia  ne  ha  20,  in  Inghilterra  , »l- 
V incontro,  ne  gode  82.  K similmente,  mentre  l'o- 
peraio irlandese  langue  in  sudicia  angnsta  capan- 
na, spende  al  più  33  fr.  airanno  in  suppellettili  e 
vestimeuta,  e disputa  ai  maiali  un  pugno  di  guaste 
patate,  il  bracciante  inglese,  per  converso,  imban- 
disce sulla  sua  mensa  lo  zucchero,  il  thè,  il  calVè 
e quelle  più  gradile  derrate  coloniali,  eh’  erano  iin 
lusso  pei  principi,  quando  Enrico  IV  contenlavasi 
d'asciolvere  con  un  tozzo  di  pane  e mezzo  bic- 
chier di  vino  (Il  c nelle  nostre  citta  la  decenza 
degli  abbigliamenti  e il  decom  della  persona  sono 
posi  diffusi  che  tu  non  bene  diseerni  per  via  il  si- 
gnore daH’operaio  eh'  egli  paga. 

Belli  ed  utili  insegnamenti  ci  riserba  per  l'av- 
venire lo  studio  di  questo  problema , intorno  al 
quale  si  danno  la  mano  le  scienze  eronomiebe  e 
le  fisiologico-clìimiche.  E intanto  fin  d'ora  il  dottor 
Gaspard  c'  informa  come  durante  le  carestie  del 
1816  c 1817,  in  un  gran  numero  di  comuni  fran- 
cesi, i concepimenti  fossero  di  metà  men  nnnierosi 
nei  tre  mesi  di  quella  memoranda  penuria  , che 
nei  tre  mesi  che  la  precedettero  o che  la  segui- 
rono ; mostrando^osi  un  intimo  rapporto  tra  l'ali- 
mentasione  pubblica  e lo  sviluppo  della  popolazione. 
E,  secondo  il  sig.  Vilicnné,  il  primo  circondario  di 
Parigi , in  cui  vhe  la  parte  meglio  nutrita  degli 
abitanti,  penle  annualmente  per  morte  una  persona 

(t)  tQuandg  consideri  (Krire  Giusto  Ufbig}  ctie  in  Europa  ictl 
In  America  si  coosuiiMno  plb  di  M)  mIUeoi  di  ehOoframiai  di  tè 
e nei  paesi  deU'anione  doganale  tedesca  più  «UM  milioni  di  ctiUo- 
Kraumi  (li  caffè  ogid  anno;  che  in  InghilUfra  edili  America  il  lè 
cosiitoisce  un  elemenio  dei  vitto  quotidiano  del  piò  pomo  operaio 
non  meno  che  del  più  ricco  UmdUn'di  che  in  AIcmagoa  il  popolo, 
ndla  campagna  e nelle  dui,  tanto  è più  aBeaionato  airuao  del 
caffè,  quanto  più  la  miseria  gli  restringe  la  quantità  c la  sedia  degli 
alimenO;  bisogna  pur  dire  che  Toso  de)  (è  e de)  caffè  non  ^a  athre 
di  owra  ahìcudine»  {UUrre  $tfondCj  pag.  AIA)  Si  eonsumano  an- 
noalmante  In  Inghilterra  alinenu  ZS  milioni  di  (iiik>gramaii  di  tè  in 
iufusiooe,  ujiiU  a 00  milioni  di  chilogrammi  di  succhcro.  In  Frauda 
li  rofiMiuio  del  tè  non  è che  di  232,tM  chUogrBmii>i,  oaaia  renio 
volte  drca  minore  chcneUlogbiierra.  (Piyeo,  Subétaner»  nùmen- 
imtre*,  peg.  2S3).  Nella  città  di  Parigi  «i  consumano  aonualmetite 
10  milioni  di  chilogrammi  di  auceberos  c in  tutta  U Francia,  120 
miUiwi  di  dinograaiaii.  Questa  quamlià,  in  appairnaa  si  grande,  è 
ben  lontana  dal  rappresentare  un  consumo  normale;  poiché  in  Francia 
ai  consuma  una  quantità  più  che  doppia  di  sai  marino,  cioè  SM  mi- 
lioni di  diitogmmmi.  per  usi  atimemari.  Ora,  sarditw  preciMmente 
hi  proporzione  Inversa  che  dovrebbe  sbbilirsi , lakhè  il  ronsonio 
dello  furchero  itovreMio  quadruplicarsi,  c giungere  a 4M  mUionJ 
di  chUogramrai,  ossia  13  cliilogr.  e SS3  grammi  per  indiihhio.  E 
dò  sarebbe  ancor  meno  di  quello  ebe  roasujnafio  gl’ Inglesi  e gli 
Scottesi,  i quali  in  media  pe  hanno  16  chAogranimi  per  lesa.  Lo 
tucebero  è uno  degfl  aumenti  rcspUaiorii  più  acconci  a completare 
e mifliortre  le  qualità  dlgesUve  d'un  gian  niunero  di  sosuuae  sii- 
aOBttri  (IM I peg.  66.67). 


sopra  52;  mentre  il  12®  circomlario,  ove  scarseg- 
giano soprafiiodo  i mezzi  del  vivere,  vede  spegnersi 
iin  abitante  sopra  2ti  ogni  anno;  talché  la  durata 
media  della  vita  varia,  tra*  quartieri  poveri  e ricchi, 
da  21  a i2  anni.  Al  tempo  stesso  sappiamo  dal 
sig.  del  Belgio,  coni'  ei  trovasse  la  statura 

media  più  alta  nelle  proviiieie  abbondevoli  e ricche, 
di  quello  che  nei  luoghi  men  privilegiali  di  uber- 
toso teneno.  l’n  ingegnere,  mio  amico,  che  diri- 
geva, anni  sono,  vasti  lavori  di  canalizzazione,  In 
sorpreso  al  vedere  comi;  ima  squadra  d'operai  in- 
glesi da  Ini  impiegati  facesse  giornalmente  una 
somma  di  lavoro  maggiore  assai  di  quella  compita 
da  operai  rrsnccsi  ed  italiani,  lóro  compagni.  So- 
spettò che  lo  dilferenza  potesse  dipendere  da  quella 
dei  vitto,  e voile  accertarsene.  Mutò  la  natura  del 
suo  contratto  coi  braccianti  italiani  e francesi,  pa- 
gandoli alcunché  meno  in  denaro,  ma  obbligandosi 
a dar  loro  una  buona  alimentazione  animale  e ve- 
getale; e dopo  breve  tempo  gli  operai,  per  tal  modo 
trattati,  pareggiarono  gl'inglesi  in  quantità  e qualità 
di  lavoro  !...  Laonde  il  far  lieta  ed  agiata  I’  esi- 
stenza delle  classi  lavoratrici , non  è soltanto,  per 
le  classi  superiori,  i^i  atto  d'umanità,  ma  eziandio 
un  eccellente  calcolo  di  bene  inteso  tornaconto. 

Ma  procediamo  innanzi,  ed  altre  mirabili  armonie 
(per  parlare  il  linguaggio  di  Bastia!)  ci  presenterà 
l'argomento  delle  sussistenze,  dagl' ùiealisti  tanto 
spregiato. 

Fu  da  molti  osservato  corno  il  prezzo  medio  delle  ... 
derrate  annonarie  sia  ordinariamente  la  misura  delle 
loro  facoltà  tisiche,  chimiche  ed  igieniche , talché  i 
valori  corrispondono  qui  in  esatta  proporzione  alle 
u/)7i7ò.  Eosì,  per  esempio,  in  fatto  di  combustibili, 
la  più  volgare  esperienza  c'insegna  che  la  somma 
spesa  per  un  dato  peso  o misura  di  carbon  fossile, 
di  legna  o di  torba  , sta  perfettamente  in  ragione 
del  grado  di  calore  che  siffatte  nialerie  svolgono 
nella  combustione,  combinalo  con  alcune  pecnliari 
proprietà  che  fanno  preferire  ai  consumatori  l'ima 
0 l'altra  di  esse,  secondo  i diversi  usi  cui  sono  de- 
stinate. E,  del  pari,  Ìl  prezzo  delle  sostanze  alimen- 
tari rappresenta  la  loro  facoltà  nutritiva,  nei  tempi  di 
normale  produzione  e consumo  ; talineiile  che  »e, 
per  ipotesi,  le  patate  costano,  a peso  uguale,  cinque 
Volle  meno  del  pane  di  frumento,  serv'ono  ancora  cin- 
que volte  meno  a riparare  le  umane  forze.  Per  la 
qual  cosa,  la  libera  ótTcrta  e la  domanda  riescono  a 
stabilire  i prezzi  in  un  mudo  mille  volle  più' equo  e 
più  giusto  che  tutte  le  Mkte  , tutti  i Calmieri  e 
tutte  le  Organizzazioni  possibili  (V.  questi  vocaMi). 

La  qual  verità  ci  pone  in  guardia  altresì  (od  é 
questo  in  peculiar  guisa  che  vogliam  quivi  incul- 
care) contro  le  troppo  lusinghiere  promesse  di  chi 
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propone,  come  assoluto  od  infallibile  rimedio  alle 
Carestie  (\\),  la  sosliluziouc  di  più  economici  cibi 
n quelli  più  elevati.  Llilissima  cosa  è questa  senza 
dubbio;  e il  Pamicntier  si  rendelte  benemerito  del- 
rumaiiità  quando,  rispomleiulo  airinvito  dcirAcca- 
demia  <U  Besancon,  generalizzò  l'uso  delUa  patata; 
ma  come 'palliativo  piirainenl»?  transitorio.  Credere 
di  vantaggiar  le  plebi  mischiando  al  pan  di  frumento 
patate  o avena  od  altro,  sostituendo  alla  carne  di 
bue  quella  di  cavallo  (il  che  venne  di  recente  pro- 
posto in  vari  paesi  d'Europa),  e ciò  come  durevole 
e permanente  sistema,  ò (non  esito  punto  a dirlo) 
un  deplorevole  errore.  Imperocché  se  la  ^egala  è, 
oisolulammte  parlando  , n migìinr  mercato  che  il 
grano,  non  lo  è giò  ove  si  raffrontino  ambe  le  so- 
stanze alla  facoltà  nutritiva  di  cui  sono  fomite,  os- 
sia alia  (junnlilà  d'ttUmenlazhne  che  l una  c l'aitra 
impartisce.  Veri  succedanei  alla  farina  di  grano  ed 
alla  carne  bovina,  non  ne  esistono.  Vi  si  può  sol- 
tanto ricorrere  con  vantaggio  nei  momenti  di  cri^; 
ed  alcuni  di  essi  (come  i legumi  , le  patate  ed  il 
riso)  sono  tanto  più  utili,  in  quanto  che  alla  potenza 
plastica  c nutritiva  congiungono  quella  di  essere 
alimenti  Vespiratorii  in  otlimo^rado. 

Igienicamente  ed  economicamente  è di  somma 
importanza  che  il  ritto  ahiiiiaic  del  popolo  sia  di- 
qualità  piuttosto  elevata.  E im  fatto  riconosciuto, 
che  non  solo  la  forza  fìsica,  ma  eziandio  la  morale 
cresce  in  proporzione  deiral)bondanza  degli  ali- 
menti azotati  ; c certo  è,  come  argutamente  osserv'a 
il  più  volte  citato  Liebig,  che  Ire  nomini,  uno  dei 
quali  siasi  nutrito  con  pane  e carne  di  bue  , Taltro 
con  pane  e cacio,  oppure  con  baccalà,  il  terzo  con 
pomi  dì  terra,  riguanlerebbero  una  diflicóìtà  ebe 
loro  si  presentasse  sotto  un  aspetto  afìàtto  diverso. 

I Homani,  che  furono  senza  dubbio  il  popolo  più 
fotte  delFantichità,  e gl'inglesi , che  riportano  Io 
stesso  vanto  Ira*  moderni,  furono  e sono  i più  attivi 
mangiatori  di  carne. 

Ma  la  qiie.«tÌonc  degli  alimenti  importa  special- 
mente dal  Iato  delia  sua  iniluenza  su  quella  dei  sa- 
larii. Niuiio  ignora  che  , per  legge  di  natura , ten- 
dono questi  a proporzionarsi  al  prezzo  delle  deiTtilc 
annonarie.  Allorquando  la  grande  inaggioraiìza  dei 
hracciaiiti  (che  vuol  dire  del  popolo)  sì  liutrisce  di 
avena,  di  segala,  di  patate  , di  castagne,  come  pur 
troppo  avviene  ai  due  terzi  almeno  delle  popola- 
zioni europee,  le  mercedi  tlui  lavoro,  equiparandosi 
al  basso  prezzo  di  questi  prodotti,  si  mantengono 
vili  ed  esigue.  Kincltè  ruomo  che  vive  della  gior- 
naliera mercede  ha  speranza  di  guadagnar  tanto 
per  provvedere  ai  bisogni  dì  necessità,  se  questi  si 
hanno  soddisfatti  a vii  mercato  con  vile  prezzo , si 
contenta  di  poco,  e la  coucoiTcnza  degli  offerenti 


lavoro  riduce  i sàiarii  al  più  basso  limite  possibile. 

Qic  se,  in  tali,  contingenze,  sopravviene  un’annata 
di  mal  raccolto  di  siflatte  derrate,  talnienteché  di- 
venga necessario  supplirvi  con  altri  generi,  a qual 
partito  gioverà  appigliarsi?  Quel  salario,  cb’erasì  di 
già  commisurato  al  valore  di  un  infimo  prodoito,  non 
abilita  l'operaio  a procedersi  una  incrce  superiore. 

E ben  vero  che,  dopo  un  certo  tempo  anche  il  sa- 
lano SI  eleverà  in  proporzione  delle  derrate  di  mag- 
gior costo;  ma,  pria  che  il  salario  sia  cresciuto  a tal 
limite,  passerà  fatalmente  un  intervallo  di  terribili 
sofferenze  e di  fame.  Allora  i malumori  delle 
plebi,  i ristagni  di  lavoro , le  coalizioni,  e spesso 
le  barricate  c la  rivoluzione.  E ciò  appunto  che 
accade  in  Irlanda  , allorché  scarseggia  la  rac- 
colta dei  pomi  di  terra  ; in  Russia,  quando  manca 
l’avena  ; e nei  nostri  monti  liguri , (piando  son 
poche  le  castagne.  .M  contrario,  im  popolo  av- 
vezzo a nntrirsi  delle  sostanze  migliori  e quindi  più 
care,  può  facilmente  discendere  a provvedersi  le  in- 
feriori, quando  le  prime  gli  facciali  difetto  ; poiché 
il  salario  nominale  o in  denaro,  già  elevato,  non  si 
ribassa  istantaneamente,  ed  agevola  al  poveretto  il 
modo  di  procurarsi  in  qualunque  tempo  un  copioso 
salario  reale,  cioè  un  mediocre  mantenimento.  Que- 
ste cose  vorremmo  heu  ricordale  a coloro  che  ven- 
gono proponendo,  non  già  soltanto  come  tempo- 
raneo rimedio  a mali  pur  temporanei , ma  come 
durevole  abitudine,  larga  coltivazione  fra  noi  della 
palata,  dell'avena,  della  segala,  e persino  (udimmo 
di  recente)  della  castagna  d’india.  Pensi  invece 
la  nostra  agricoltura  ad  accrescere  la  prodiiz,ione 
deVcreali  e più  ancora  del  bestiame,  valendosi 
dei  perfezionali  melodi  che  fanno  la  gloria  e la  j 

prosperità  delle  nazioni  più  ricche  e più  felici 
(V.  Af;iucoLTi'RA  ; Carrstia).  I 

Non  si  può  pur  troppo  improvvisare  im  pingue 
raccolto , ma  si  può  benissimo  utilizzar  meglio  i 
raccolti  già  fatti.  Grandi  miglioramenti  sonosi  in- 
trodotti nclfarte  della  pauifìcazione,  dei  quali  forse 
ì più  recenti  sono  la  madia  meccanica  perfezionata 
cd  il  forno  aercniennico  (1).  Ma  non  minori  por- 
to I.S  prima  sapplUrc  alla  fona  mnscoUre;  il  secoAdo  rer>d«  la 
cottura  piò  regolare  cd  ccoDomicat  atnbiduo  oRhmo  grandi  van- 
lapgi  dal  lato  della  ptaiiia  e ncitaas.  L^ioipa^iaiura  (aiu  a tvaccia 
d'uomo,  operaia  ad  alla  lenpcratura,  provoca  negli  operai  una  tra- 
ipiiaaione  H cui  prodotto  id  uiiivlib  alla  pattla;  nelTaUo  stcaìo  cb« 
la  salate  degli  operai  ( comproitics.sa , aia  per  TesaurUnento  delle 
lotte,  aia  pti  auLiti  uiutameuU  di  leiuperatura  a cui  sodo  soUtqxMti. 

Nd  forni  arreolennid.  il  rombasiibile  non  brucia  nel  luogo  itesoo 
ore  dee  cuocersi  11  pane,  il  calore  vi  glugne  attraverso  una  vòlta 
in  mittoni,  ed  ò aumentato  da  una  circolaiiooe  d'aria  calda  ; di 
guisach*!  i pani  non  raccolgooo  cenere,  con»  nei  forni  ordinari. 

cottura  si  fa  anebe  piò  irgolannciiie,  aia  perchè  il  calore  vi  l> 
distribuito  in  modo  uniforme , aia  perchè  11  tòmo  cisendo  munito 
di  registri  t di  termometri,  vi  al  può  sonrcgliare  l'opcmione  In  > 
guisa  che  non  abbia  a dipendere  i»è  dal  caso,  nè  dail'ablUiè  perso- 
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f«zionamenti  venncrò  c possono  altri  venir  appli- 
caU  alla  maeinazinne  del  p^no.  F.  |»oeo  pili  di  due 
secoli  che  Vauban  calcolava-  come  un  uomo  con- 
siintasse  in  inedia  71  i libbre  di  frumento  aU'anno; 
quantità  che  ora  , coi  più  pcHczionnti  metodi  di 
estrazione  della  farina  dal  pano,  basta  quasi  a due 
persone.  Non  sono  gli  uomini  die  mangiiio  uieno, 
sono  i moHni  che  producono  più.  Se  non  die  é 
op'ntione  di  molti  pratici  che  questa  parte  utilis- 
sima della  meccanica  pratica  possa  ancoi-a  romlursi 
a più  aito  grado  di  perfezione  ; giaci?lu*  ia  matiTia 
legnosa  e non  nutritiva  che  contiene  il  frumento, 
nOn  eccede  il  2 per  , e tale , non  maggiore  . 
do\Tebb‘  essere  la  quantità  dì  cnisca  eia*  dfir  do- 
vrebbe un  nioiino  perfetto.  Invece  i mormì  rnniuiii 
danno  spesso  il  25  per  • ^ in  rnisi’a  , penlendo 
cosi  il  23  per  •/fl  degli  elementi  più  nutritivi  della 
farina  ; ed  i miglidri  ijgolini  lasciano  ancora  un 
residuo  dal  12  al  2t)  per  Invece  di  cercar  suc- 
cedanei tra  le  piante  inferiori,  perché  (dmnandiarnn 
noi)  non  adoperare  tutta  la  mirabile  potenza  mne- 
ninica  del  nostro  secolo  a migliorare  la  produzione 
della  farina?  A far  nostri  i trovati  già  in  uso  presso 
gli  slfanieri,  ed  utilizzare  cosi  mia  maggiore  pro- 
porzione di  frumciìlo?  Quanti  iiiilioni  di  franchi  sì 
rispannierebbero  all’anno,  quante  genti  si  nutri- 
rebbero di  buon  parte,  ove  questo  ramo  dell’arte  più 
necessaria  alla  vita  si  perfezionasse  a tal  segno!  Un 
rimedio  anche  più  immediato  fbencliò  tetnporam'u) 
alla  carestia  sarebbe  di  non  slacciare  la  farina,  o dì 
non  stacciarla  almeno  che  in  digrosso.  K pregiiidiciu 
volgare  che  il  pane  cosi  detto  nero  sìa.  in  generale  e 
senza  riguardo  alla  sua  composizione,  men  nutritivo 
del  bianco;  or,  avviene  precisamente  il  contrario, 
poiché,  uniti  alla  cnisca,  si  trovano  appunto  i prin- 
cipii  più  sostanziosi  del  frumento;  e,  dicono  a 
ragione  i chimici,  che  la  separazione  della  crusca 
dalla  farina  è una  cosa  di  lusso,  e,  rispetto  al  fine 
deiralimenlazione,  piuttosto  dannosa  che  utile.  lui- 
perciiHché  nella  parte  corticale,  sotto  il  primo  iii- 
vcducro  de)  grano  (clic  va  in  crusca)  incontransi 
Mistanze  utili,  alcune  anzi  indispensabili,  airmnaiio 
imlriinento:  vale  a dire  i fosfati  di  magnesia,  di 
Calce  ed  altri  sabv  le  sostanze  grasse , amilacee , 
gommose,  le  materie  oiganiche  azotate  speciali,  ed 
inoltre  un  principio  attivo  che  agevola  la  digestione 
delle  sostanze  fecoluse. 

Con  queste  oj^-servazìont  su!  regime  alimentare, 
unitamente  a molte  altre  cuuiprese  nei  nostri  ar- 
ticoli Accau.vhr.\mento;  Acricoltira;  Ammazzatoi; 

ntlc  deTl'npcraio.  Inollrc  (iiwsio  niriodo  b anche  economico,  po- 
tcodoM  cuocere,  in  un  giorno,  2000  kilogramini  di  pane  dmi  bru* 
cian4o  che  SOO  l:(IO|fraronii  di  cole.  (V.  MalagtiU,  L*iont 
tairfi  rtf  fJdmte  — 7ìC^i>jii  \M|),  voi.  n,  paf.  W). 


Anim.vli;  Annona;  Bestiame;  Cai.mikiu;  Cerevlit 
Mete  e simili,  abbiamo  specialmente  valuto  provar 
due  cose:  la  prima,  che  le  questiuiii  in  apparenza 
più  iiinilì  e pedestri  possono  fornir  occasione  alle  più 
elevate  coiu:iderazioni  morali  e civili  ; e Tallra,  che 
molte  illusioni  sroniparin'bhoro,  e nioUi  erruri  po- 
polari si  correggerebbero  , ov»i  le  scienze  utili  e 
vive,  particolarmente  quelle  due  che  meritano  per 
eccellenza  il  titolo  dì  scienze  did  secolo  XIX,  cioè 
la  chimica  e V economia  politica,  fossero,  più  die 
non  sono,  volgarizzate  c diflìise,  massime  in  quelle 
loro  parli  che  svelano  fra  di  esse  molteplici  cd 
intimi  rapporti.  , 

UlmenU  {DìriUo  comune  e coMimcmoic  ). 
— Sotto  questo  nome  s'iiiteiide  robbligazione  im- 
posta dalla  legge  di  smnmiiiistrore  a qualche  per- 
sona lutto  cìù  che  é necessario  a!!'  alloggio  , al 
vestiario,  ed  al  maiiteiiimenlo  (1).  In  alcuiii  casi 
si  è nel  diritto  iiatunile  ohe  ha  fondamento  que- 
sta obbligazione  , in  altri  nel  mero  diritto  civile. 

Della  prima  specie  è , senza  dubbio , il  dovere 
di  prestare  gli  alimenti  alle  persone  cui  sì  è data 
u da  cui  si  è ricevuta  resistenza,  quando  non  se 
li  possano  procacciare  da  sé.  Della  sec(»mla  classe 
suno  quel  soccorsi  die  hi  legge  accorda  al  negu- 
zìantc  caduto  in  rallimeiito  per  sostentare  la  rita 
in  un  colla  famiglia  ; come  pure  lo  è la  pensione 
che  chi  promuove  l’arresto  personale  dd  debitore 
h obbligato  di  pagargli  durante  il  di  luì  sosteni- 
mento in  carcere. 

infaUi,  l'art.  508  del  nostro  Codice  di  commercio 
dichiara  clic  • il  fallito  potrà  utleaere  per  sé 
e per  la  sua  famiglia  sull’  attivo  del  fallimento 
(pici  soccorsi,  a titolo  di  alimenti,  die  saranno  fis- 
sati, sulla  proposta  dei  siiulacì,  dal  giudice  com- 
missario, salvo  ricorso  al  Tribunale  di  coiiimercio 
in  caso  di  contestazione  *•.  I,o  ste^so  di.spune  l’ar- 
ticolo -171  del  Cod.  di  cornili,  toscano,  e in  gene- 
rale tutti  i Codici  modellati  sul  fraiu-ese.  Il  Itcgo^ 
Inmenlo  del  j^rocesso  civile,  che  in  questa  parie  è 
la  legge  pel  Lombardo-Veneto , all  art.  D'»7  pie- 
serirc:  « chi  per  causa  d'infortunio  è ridotto  all’ìn- 
eapacilà  di  pagare  i suoi  debiti,  può  domandare, 
che,  contro  la  cessione  ai  creditori  di  tutte  le  sue 
sostanze  ( Siagli  permesso  di  ritenere  vestinienti , 
Tetti  e suppellettili  indispensabili  a lui,  alla  moglie 
e ai  tigli  non  ancora  provveduti  di  sostanza  ; c che 
siano  continuati  a lui,  alla  moglie  c ai  tìgli,  come 
sopra,  gli  alimt'utt  assolutanieute  necessari,  in  ra- 
gione di  (0  sino  a 30  soldi  al  giorno  per  ciascuna 
persona  (V,  Cessione  ui  benip- 
■"  » - * 

(t)  Cibarla,  comiu  et  hai/Uatio  : quia  »ine  Ali  ali  corpu»  hom 
fhVcif  (I,  0 I»8>  De  atimentit  vei  cibari^  teqaiU}. 


Bore  ìRdo  — Voi  I. 
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HigiiaiJu  poi  alla  pendone  alimt'ntaria  verso  il 
debitore  arr^estato.  Tari.  ^1:21  Cod.  eivile  detenmiia 
che  • ili  tutti  t rasi  hi  cui  vi  è luogo  all’  arresto 
personale,  il  rredilore  è tenuto  di  anticipare  meii- 
sualmente  la  spesa  degli  alimenti  del  debitore  ; in 
difetto  di  averla  consegnata,  il  rilascio  del  debitore 
sarà  ordinato  dal  prefetto  del  Tribunale  del  luogo 
ove  quegli  si  trova  incarcerato  >.  E I’  art.  ilii  ag- 
giunge: . il  debitore  rilasciato  dal  carcere  per  man- 
canza di  consegna  della  spesa  degli  alimenti  non 
potrà  più  essere  incarcerato  per  lo  stesso  debito  ». 
Come  ognuno  vede,  queste  massime  tutelari  sono 
stabilite  per  temperare  lo  spirilo  d’osUlità,  col  qiuile 
i creditori  sarebbero  spesso  indotti  ad  agire  contro 
i loro  debitori. 

La  pensione  ahmentaria  deve  essere  sboi'sata . 
all’atto  dell’ arresto  , per  T ammontare  di  giorni 
trenta,  e così  successivamente  ogni  mese  il  credi- 
tore deve  far  l anticipazione. 

Che  se  vi  hanno  altri  creditori,  hanno  la  facoltà 
di  raccomandare  la  detenzione  del  debitore  in  car- 
cere ; purché  facciano  essi  stessi  la  consegna  degli 
alimenti  , oppure  vi  contribuiscano  sì  e #ome  il 
Tribunale  determina  (V.  Arresto  personale  e Fal- 
limento). 

Altura  Arcibaidu  — {Diografiu!.  — Oltre  alla 
ben  noia  Storia  (ItirEttropa  durante  la  riroluiione 
francete^  scrisse  : 

Free  irade  and  protedion  (libero  scambio  c prote- 
zione;. Edimburgo  e Londra,  18i4,  in  — « Que- 
sto libro,  dice  Mar-Culloc,  è una  difesa  del  siste- 
ma protezionista  dell’  agricoltura  per  mezzo  delle 
restrizioni  doganali.  Ì/antore  attrihuisce  la  deca- 
denza delTagricoItnra  in  Italia  , sotto  gl'  imperatori 
romani,  airimportazinne  dei  grani  dall’  Egitto,  dalla 
.Mauritania  ecc.  Ma  questo  fatto,  ammettemiolu  an- 
che. é >enza  applicazione  al  libero  scambio.  Il  grano 
importato  a Huina  non  era  destinato  a venir  ven- 
duto al  suo  vero  valore  sur  un  Ubero  mercato,  ma 
beiusì  ad  essere  gratiiilnmeiite  dislrihiiitu  al  popolo- 
si è a questa  causa,  rnngiiinta  all,i  Sostituzione  degli 
schiavi  agli  uomini  liberi  nella  coltivazione  delle 
terre,  alle  esazioni  deli' imposta  e d'tina  soldate.sca 
senza  freno,  che  bìsogiin  allrilmire  la  decadenza 
deiragriroltura  italiana  hi  qneUV’poca.  La  parola 
imporUiùone  é presa  oggidì  in  un  senso  al  tutto 
diiìercnte,  e che  non  ha  alcun  l'apporto  con  quello 
che  vi  annette  Fautore  * . 

Thr  priudpUi  of  popuìaliou  evc.  (Dei  principh  della 
popolazione,  e dei  loro  rapporti  col  benessere  delia 
uinaniiù|.  Edimburgo,  I8i0,  i voi.  in  8".  — « L’aii- 
•ture  (dice  il  succitato  econoinista)  sembra  possedere 
idee  abbastanza  esatte  sulla  relazione  die  esisti*  fra 
la  ptqmlazione  e le  <^ussisteu/e  nei  div<>rsì  stati  su- 
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riali.  .Mo.stra  come  nei  tempi  di  progresso  il  princi- 
pio deli' aumento  trovisi  limitato  da  confini  suoi 
propri.  Ma  ha  affogato  i)  suo  soggetto  in  una  folla 
di  questioni  non  aventi  che  lontani  rapporti  con 
quella  dei  «un  libro.  Lo  stile  è inoltre  diffuso  e de- 
clamatorio. A parte  questi  difetti,  vi  si  trovano  punti 
importanti  e ben  trattati  >. 

AIIcckIo  — (fVa/iV(i  commercial  e).  — Da  alleg- 
gerire, c diianiBsi  con  tal  nome  quella  barca  che 
adoprasi  allo  scarico  delle  navi  non  < àe  al  loro  ca- 
rico net  porti  e nelle  rade,  quando  le  navi  stesse 
non  possono  toccare  le  rive  o le  calate.  Al  pessimo 
sistema  degli  alloggi  (die  nel  porto  di  Genova  chia- 
niansi  anche  pUtilc  dulia  loro  forma)  fu  modcniamente 
sostituito  quello  dei  Docks  , che  realizza  ingenti 
eronoiiiie  di  tempo  e di  denaro,  l’na  nave  di  400 
toiiiiellate,  che  in  Genova  colle  piatte  impiega  in 
media  ^0  giorni  a fare  il  suo  scarico,  a Londra  o 
ad  Amstenlam  nei  Dorks  lo  compie  in  24  ore. 

Le  spese  di  scarico  per  alleggerire  la  nave  ed 
entrare  in  una  caia  od  in  un  fiume,  quando  la  nave 
è costretta  di  farlo  per  tempesta  o per  essere  in- 
segnila dal  nemico,  sono  avarie  cumimi.  — In  caso 
di  perdita  delle  nierd  poste  sugli  alleggi,  quando 
ciò  vien  fatto  per  entrare  in  un  porlo  o in  un  fiume 
ove  altrimenti  non  si  potrebbe  accedere,  la  riparti- 
zione ne  vien  fatta  sulla  nave  e sul  carico  intiero.  ^ 
Se  la  nave  perisce  col  suo  carico  , non  si  fa  ripar- 
tizione delle  merci  poste  sugli  alleggi,  qiiand'anco 
giungano  a buon  porlo  (V.  Avaria;  Bastimento; 
Dock;  Porto). 

Allelz  Polis.  Aiig.  {Biografin).  — Nato  a Mont- 
pellier nel  1703,  morto  nel  1785. 

r.ompilatore  paziente  di  ben  sessantacinqne  opere 
di  vario  genere,  fra  le  quali  citeremo  : 

Les  récef  (Tun  homme  de  Iden  qìd  peueent  dire  rea- 
Vnét^  ou  Ut  vucs  ulikt  et  praticabUs  de  jV.  f abbe  de 
Saint-Pime.  Paris,  1775,  in  12*. 

Tableau  de  rhumaniié  et  de  la  bieufaiiutnce^  ou  précis 
httlori(jue  dea  vharitéi  ipii  se  font  dunt  Paris.  Paris , 
17fdd,  ili  12“. 

AlllbPAiucnto  — {Filologia  econemied).  — Si- 
nemimo  di  pareggianieiitu  o comiiiisuriiz.ionc. 

Allilirare  le  imposte  vaie  equipararle  alia  quota 
realmente  dovuta  dai  contribuenti , ossia  metterle^ 
nella  debita  proporzione  colla  foiluiia  dei  privati. 
L’ottenere  questo  risiilfnmcnlo  è una  delle  più  dif- 
ficiii  parti  della  scienza  c della  pratica  finanziaria 
(V.  Tasse). 

Allicp  I.  B.  II.  — (Biografìa}.  — Nato  a Valenza 
lprdnie)ne|  1802.  Già  amministratore  generale  della 
società  di  beneliccnza  pel  patronato  de*  giovani  de- 
leiiiiti  e liberati  , indi  fondatore  « diretton*  della 
colniiin  agricida  di  Petit  Bourg.  Scrisse  ; t'tudcs  sur 
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U sìstème  ptmilcntiaire  et  Ut  tociélét  He  patroiid^e, 
I*aris,  !842,  iii8o. 

Allodiali  beni  (V.  Fkidale  Sistfh^v). 

AlloneKe  Fraiicfj^ro  tlell*  — (fìiografia).  — Più 
ronoscitito  sotto  il  pseudonimo  latino  .d/om/onus  ; 
filologo  e storico  assai  dotto  del  secolo  XVI,  au1<ue 
anche  d'im'opera  politica  Htianziarla  intitolata  : Dei 
affiàret  d'Élat^  de  finaneej  du  princt\  de  la  noblesse. 
Parts,  i597,  in  8*>. 

AllangA  — (Pratica  commcrria/c).  — Pezzo  di 
carta,  che  suolsi  a^^nnngere  ad  un  cflctto  di  com- 
mercio, quando  le  molle  scriiUtraztoin  precedenti 
non  lascian  margine  per  quelle  che  ulteriormente  si 
devono  aggiungere  (V.  Cambialf  ; Coda). 

Almelda  — {Slorin  commerciale).  — Dtie  illn- 
stri  portoghesi,  padre  e figlio,  portarono  questo  no- 
me : Francesco  fu  il  primo  viceré  deirindia  nel  1505; 
nel  viaggio  devastò  la  (josta  d’Africa , i cui  prin- 
cipi gli  si  erano  dimostrati  ostili,  soggiogò  Quiloa, 
Gnor,  Canaor  ed  altri  pìccoli  Stati.  Suo  figlio  ^ Lo* 
renzo,  che  lo  accompagnava,  fu  mandato  ad  iinpa* 
dronirsi  dell'Isola  di  Ccilan;  e riuscì,  tornando  onu- 
sto di  250,000  libbre  di  cannella,  ed  imponendo 
all'Isola  sfortunata  un  armuo  tributo  dello  stesso  im- 
porto. Ma  poco  dopo  Panimoso  giovane  perdette  la 
vita  in  una  battaglia  navale  contro  gli  Arabi  ed 
Egiziani  confederati.  Suo  padre  noi  pianse,  dicendo 
che  « morire  in  servizio  della  patria  è la  miglior 
delle  morti  »,  ma  lo  vendicò  con  torrenti  di  sangue 
nella  battaglia  di  Dabul.  Rassegnò  quindi  il  comando 
ai  famoso  ÀLBt^Oi’EROUF.  (V.)  e si  avviò  al  Porto- 
gallo ; ma  presso  il  Capo  di  Buona  Speranza  venne 
ucciso  in  una  scaramuccia  coi  nativi;  ancor  fortu- 
nato che  COSI  non  sofferse,  reduce  in  patria  , Pin- 
gratitudine  del  suo  sovTano,  della  quale  fu  vittima 
il  suo  successore. 

m AlfnendlnghcB  Luigi  Harschcr  D'  — {Bio- 
grafia). — Nato  a Parigi  nel  1 766  di  padre  germa- 
nico; morto  a Dillemboui^  nel  1827.  Scrisse  ben 
trenPuna  opera  stilla  politica  , sul  gius  pubblico 
ecc.,  fra  c|p  citeremo:  DelPorigine  della  guerra  e 
della  sua  influenza  t*iir incivilimento  — c Memorie  di 
Gùerisprudenza  e d'Economia  politica.  La  più  parte 
de’  suoi  libri  sono  in  lingua  tedesca. 

Alpb*B«e  Luigi  — (Biogra/la).  Nato  a Bor- 
deaux nel  i7-t3  — mortovi  nel  1820,  scrisse  : . 

Memoire  lur  la  mannaie  de  billon. 

Amalfi  — (Nforùi  cammerciaìe).  Questa  città 
del  reame  di  Napoli,  che  chiamasi  anche  abusiva- 
mente Malfi,  situata  sul  golfo  di  Salerno,  fu  per  av- 
ventura la  prima , in  ordine  di  data,  delle  famose 
repubbliche  commercianti  italiane  del  Medio-Evo. 
Quanto  alPinvenzione  della  bussola  nautica,  attri- 
buita volgarmente  a Flavio  Gioia  amalfitano,  del  sc- 
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colo  XIV,  è oramai  riconosciulo  ch'essa  appartiene 
ad  epoca  più  remota.  I marinai  della  Provenza  la 
usavano  già  fin  dal  secolo  XIII,  e U trovatore  Gtiyot 
(chevisse  alla  corte  di  Federigo  Barbarossa  nel  1181) 
la  descrive  minutamente.  — Il  cardinale  di  Vitry  nc 
parla  pure  nel  1201  come  notissima  ai  marinai  ; c 
Marco  Polo  la  trovò  usala  ila  secoli  appo  i Chincsi. 
Sembra  però  che  il  Gioia  avesse  il  merito  di  per- 
fezionare la  bussola,  senza  che  però  si  possa  con 
certezza  indicare  in  quali  partì  (^^  Bussola). 

Anibfiaielatore  — ( Dirillo  intemazionale).  — 
Ministro  pubblico  mandato  da  un  sovrano  ad  una  po- 
tenza straniera  per  rappn'sentare  la  sua  persona,  in 
virtù  ili  im  potere,  di  lettere  credenziali,  o di  qualche 
commissione  speciale  (1).  Dalla  quale  definizione  si 
scoile  quanto  onorifica  c rispettabile  sia  la  qualità 
d'ambasciatore.  Gli  antichi  non  ebbero  ambasciatori 
nel  senso  preciso  di  questa  parola,  ma  solo  legati 
temporanei  od  araldi,  detti  caduciferi  e feciaìi.  Ed  è 
proprio  di  una  civiltà  progredita  il  sentire  bisogno 
e quindi  provvedere  alla  creazione  di  ministri  per- 
manenti che  ciascuna  nazione  manda  presso  le 
altre,  per  trattarvi  e tutelarvi  i propri  interessi , 
proteggervi  i sudditi , rappresentarla  nelle  circo- 
stanze solenni,  informarla  delle  politiche  complica- 
zioni, ecc. 

Molto  si  è disputato  intorno  alforigine  della  pa- 
rola ambasciatore  (2).  Secondo  Scaligero  , Salmasio 
e Spielmann,  deriva  dal  gallo-latino  ambactus,  che 
valeva  cliente  o servitore;  Lindenberg  la  desume 
dal  teutonico  ambachteny  lavorare  ; Alberto  Accarisi 
la  fa  discendere  dal  latino  ambulare  ; altri  le  dà  una 
origine  ebraica.  Nel  X secolo  davasi  il  nome  d’am- 
basciatare  a quel  personaggio  che  i Romani  appel- 
lavano pairanut,  uomo  influente  che  usava  del  suo 
credito  a favore  dì  coloro  che,  bisognosi  di  prote- 
zione, prendevano,  rispetto  a lui,  il  nome  di  cìienii. 
Soltanto  sul  cominciare  del  XV  secolo,  la  parola 
ambasciatore  prese  il  significato  che  ha  o^d'i.  I 
primi  maestri  dell'arte  diplomatica  furono  gl’italiani  ; 
e basta  leggere  le  famose  legazioni  di  Macchiavelli, 
per  vedere  quant'arte  c quanto  ingegno  fossero  ne- 
cessarii  fra  le  ambagi  e le  complicazioni  della  poli- 
tica di  quei  tempi. 

Gli  ambasciatori,  i nunzi  c legati  dei  Papi  sono 
considerati  come  ministri  dì  primo  ordine  ; gl'inviati 
ordinari  e straordinari,  i residenti,  gfincaricati  di 
affari , i consoli  ecc. , sono  ministri  di  secondo  , 
terzo  e quarto  ordine.  Sotto  i vocaboli  Diplomazia, 
Consoli  c Ministri  tratteremo  dei  caratteri  e delle 
attribuzioni  di  questi  diversi  agenti. 

» • 

(1)  V.  Wkquefor,  L'amtenaiinr  tt  sa  fonetions. 

(3)  V.  Owift,  GtotiariOt  V.  Ambauiatort. 
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Oli  ambasciatori  godono  dei  così  detto  dinV/o  di 
«/ra/^rri/oWab'/à,  in  virtù  di  mi  la  loro  casa  , nel 
paese  n\e  risiedono  in  lai  qualità , è munita  di 
un'inviolabilità  pnilieolare  ugnale  a quella  del  ter' 
ritorio  delia  nauone  rappresentata  dallambaseia ' 
ture.  Quindi  ù che  le  case  degli  ainhasriatori  pos- 
sono servire  di  asilo  inviolabile  , secondo  le  basi 
ordinariamente  pattuitt^  nei  traltati  diplomatici. 

Amelltaon  I berto  Pasquale  — {Diografìau  — 
Nato  a Parigi  nel  1730,  mortovi  nel  1811.  — Fra  i 
suoi  numerosi  scritti  citcroino  i seguenti  : 

Hisioire  du  commeice  <l  de  la  navìgalion  dei  Egy- 
ptieni  som  le  règne  dei  Plo/émeex.  Paris,  1 700,  in  8®. 
— Opera  premiata  4lairA«  cndeniia  d^dlc  Iscrizioni  c 
Bidle  Lettere,  e fortnante  ima  eccellente  dissertazicme 
storico-economica. 

Sur  la  méiallurgie,  au  fari  d crphiler  les  mìnes 
che:,  lei  anciens;  memoria  incompleta,  poiché  non 
tratta  ( he  della  produzione  deU’oro  , ma  fatta  con 
diligenza  ed  erudizione. 

America  — ( Economia  polilica  - S/oria  e geo- 
grafia comwercia/(?  j.  — Se  il  nuovo  coulincntc  oflVc 
a!  geografo  <;d  al  cultore  delle  scienze  tìsiche  e na- 
turali nn  campo  immenso  di  esplorazioni  e di  sco-  i 
perle,  pel  suo  gigantesco  sistema  orogralìco  , pei 
suoi  rimili  e laghi  inimincrevoli,  per  le  svariatissi- 
me sue  produzioni  minerali,  botaniche  ed  animali, 
non  meno  grandi  allralUve  presenta  aU'cconomi- 
sla,  aU’uomo  di  Stato  cd  al  coimnerciaiite  per  la 
singolarità  lielh^  condizioni  politiche  c sociali,  per 
r influenza  che  da  tre  secoli  o mezzo  va  escrci- 
laiuio  sulle  abitudini,  sui  coiimiiuì  c sulla  ricchezza 
deiraniieo  mondo,  per  la  massa  inaudita  di  metalli 
preziosi  che  in  tal  periodo  ha  versato  TAmcrica  sul 
generale  oiercalo,  per  le  rivoluzioni  monetarie  che 
ne  derivarono,  per  la  politica  coloniale  di  cui  fu 
roggctio,  per  le  quislioni  della  tratta  c della  schia- 
vitù, per  le  cause  che  nella  parte  settentrionale  ed 
inglese  hanno  favorito  mentre  nella  meridionale  e 
spagiuiola  osteggiarono  i progressi  industriali , e 
per  inlìniti  altri  rispetti,  che  ci  permettono  di  qui 
studiare  siffatto  argomento  sotto  un  punto  di  veduta 
non  meno  nuovo  nel  suo  complesso  che  importante 
ne’  suoi  risultamenli. 

Geografi  e viaggiatori  hanno  accuratamente  no- 
tato le  profonde  differenzia  che  pose  natura  tra  FA- 
mcrica  e ranlico  continente  ; né  ci  faremo  noi  a 
tutte  enumerarle  , paghi  solo  ad  accennare  i più 
salienti  caratteri  tisici  , siccunic  quelli  che  sin  dal 
principio  de’  tempi  vengono  e.sercitando  una  in- 
fluenza or  benelica,  or  daiinnsa  sulla  l'ondizione  eco- 
nomica, politica  e (fhmmercialc  di  qfleilc  contrade. 

.Mentre  ranlicu  continente  forma  un  immenso 
ovale  il  cui  grand'asse  trovasi  molto  inclinato  verso 


l’equatore,  il  nuovo,  all' incontro,  offre  una  lunga 
strìscia,  diretta  quasi  nel  senso  dei  due  poli.  Che 
se  nel  prillili  la  soia  Europa,  per  la  moltiplicità  dei 
suoi  golfi  e mediterranei,  è posta  In  immediato  con- 
tatto con  molti  mari,  il  secondo  invece  per  la  sua 
forma  allungata  e interposta  a due  oceani  ha  la 
maggior  parte  della  sua  siiporflcie  m prossimità 
delle  acque  marine.  Sebbene  nessuna  delle  sue 
montagne  ragguagli  le  spaventose  altezze  degl'  Ima’* 
lai,  pur  nuiuiiiiieno  FAmerica  possiede  la  più  lun- 
ga catena  di  monti  del  nostro  pianeta,  e ne  è sol- 
cata dalFuna  all'altra  estremità.  L’essere  le  Ande 
multo  più  virine  alla  costa  occidentale  che  alla  o- 
rìeiitalc  , la. loro  elevazione  colossale  sul  livello  del 
mare,  la  scarsità  dei  varchi , la  freqneiua  dei  tur- 
bini SII  quelle  eccelse  cime , presentano  gravissimi 
ostacoli  alle  comunicazioni  cd  al  traffico  tra  i paesi 
che  stanno  a ponente  di  qne' gioghi  o le  pianure  di 
levante.  L\Vmerica  ha  soumia  varietà  di  altipiani, 
molli  dei  quali  notabilissimi  per  la  loro  prodigiosa 
elevazione,  altri  per  l'immensa  superiicie.  Ella  sola 
sul  globo  terracqueo  offre  io  spettacolo  d'una  valle 
popolosa  c ben  coltivata,  qua!  si  è quella  di  Qnito 
a 0,CHX)  piedi  di  media  altezza  sul  mare,  e d’im' altra 
cosi  estesa  come  quella  di  Anahuac  ne)  Messico.  In 
ncssun'altra  parte  del  inondo  sono  così  vaste  pia- 
nure. L' immenso  spazio  che  stendesi  dalle  foci  del 
Mackenzie  al  Delta  del  Missipipi,  c dalla  catena  cen- 
trale del  sistema  messicano  alle  montagne  Petrose 
e gli  AUegani,  forma  la  più  larga  pianura  non  solo 
.d’America  ma  del  globo  intiero;  i Lfaim  e i Pavf 
[ pas  deJFAinerioa  del  Sud,  sì  egregiamente  descritti 
dal  Codazzi  e dali'llmnboldt,  roniiann  uno  degli  og- 
getti più  curiosi  ed  intcre.ssanti  della  geografia  fì- 
sica universale.  Da  quelle  enormi  dimensioni  delle 
pianure  americane  risulta  l’immensa  lunghezza  dei 
lìumi  che  irrigano  il  nuovo  continente,  il  qual^ 
possiede  ben  15,395  leghe  da  25  «al  grado  di  corsi 
d'acqua  , la  maggior  parte  navigabili , alcuni  dei 
quali  sono  la  vita  delle  regioni  che  bagnano,  e tutti 
lo  sarebbero  se  la  civiltà  ed  il  conmidk'io  fossero 
in  tutta  FÀinerica  giunti  al  grado  che  hanno  con- 
seguito nella  confederazione  anglo-americana.  Nes- 
suna delle  altre  quattro  parti  del  globo  ha  tanti  la- 
ghi come  l'America  Settentrionale,  specialmente  in 
quella  porzione  che  giace  fra  il  i2*  ed  il  67*  lat.  N.  ; 
ed  anche  nelle  altre  regioni  delle  diie  penisole  a- 
rnericane  abbondano  codesti  serbatoi  che  la  natura 
ha  doliiiali  a fecondare  le  terre  vicine  c ad  oflVire 
i migliori  veicoli  al  commercio.  Dalla  divisione  del 
nuovo  Mondo  in  altipiani  montagnosi  mollo  elevati 
ed  in  pianure  estremamente  basse  cd  estese;  dalla 
prossimità  dei  due  Oceani,  c dalla  moltitudine  dei 
tìiimi  e dei  laglii , traggono  origine  le  condizioni 
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speciali  del  clima  americano,  che  cotanto  ÌnflHÌ?ce 
siiifcconomia  sociale  dì  quei  popoli.  Ove  si  eccettui 
un  limitato  spazio  lungo  la  coMa  occidentale,  la  Icni- 
peratiira,  a pari  lutitiidine,  generale  più  bassa 
che  quella  deiraiitico  continente.  Molli  paesi,  che, 
per  la  loro  g«M»gralica  posizione  à<»vrehbero  godere 
un  temperalo  clima,  irovansi  invece  esposti  a Inu- 
phi  e rigidi  inverni.  11  Perii , la  valle  di  QnìtOj  la 
città  di  Messico  , sebbene  situate  fra  i tropici,  de- 
vono alla  loro  altezza  sul  livello  dei  mari  una  per* 
prtua  primavera.  E mentre  i Paramm,  o fianchi 
delle  montagne  , copronsi  di  nevi,  in  alcuni  liioght 
eterne,  a poche  leghe  di  distanza  regna  un  calore 
sovente  malsano,  fonie  quello  che  .«oflbea  gli  ahi- 
lanti  di  Vera  Cruz  c di  Guavaquil.  Pa  questa  pros- 
simità di  cosi  diverse  regioni  nascono  subiti  cam- 
biamenti, che  tornano  non  di  rado  fuiieslì  agli  esseri 
viventi;  ma,  in  compenso,  le  regioni  che  giacciono 
sotto  gli  stessi  gradi  di  IniitiMline  delle  inospite  pia- 
nure del  Sahara  o deH  Arubia,  o quelle  che  trovansi 
alfaltezza  del  Monte  Rianco,  offrono  in  America  un 
ameno  c lietn  soggiorno  alle  popolazioni. 

Fra  le  svariatissime  produzioni  americane,  la  più 
caratteristica  è senza  dubbio  quella  dei  metalli 
preziosi , cosi  abbondanti  in  tutte  le  regioni  del 
mlo^■o  Mondo,  ma  principalmente  nelle  vene  delle 
rocche  scistose  che  compongono  le  Cordigliere  del 
Chili , del  Perù  e del  Messico.  — La  coesistenza 
di  due  estremi  climi  in  America  vi  produce  due 
differenti  sistemi  di  vegetazione  ; talché  le  piante 
europee  che  prosperano  negli  altipiani  c nelle 
valli,  sono  a brevi  distanze  dalla  flora  delle  zone 
torride  die  giganteggia  nelle  pianure.  — L'umi- 
dità straordinaria  dei  clima  americano  è soprani- 
modo  favorevole  al  regno  vegetale  ; e ì pini  della 
Columbia  meritano  il  titolo  di  giganti  delle  fore- 
stre.  Un  fallo  ancor  più  pnsitiv«i  al  dire  del  Malte 
Brun  fi)  si  è la  difìVrenza  assoluta  d’un  gran  nu- 
mero di  animali  e di  vegetali  americiiiù,  con  qiitdii 
dfll' antico  mondo;  talché  eccettuando  l’orso,  la 
volpe,  la  rènna  die  non  temono  la  zona  glaciale,  le 
foche  e i cetacei,  abitanti  di  tutte  le  rive,  ed  il  ta- 
piro, del  resto  tutti  gli  animidi  delle  due?  Americhe 
sembrano  formare  specie  particolari  od  almeno  razze 
'"distìnte. 

Odasi  a questo  proposito  mia  profonda  osserva- 
zione di  Alessandro  Humboldt  • La  ineguale  di- 
stribuzione degli  animali  sul  globo,  ha  esercitato 
(dire  quel  gran  viaggiatore  e scienziato)  una  pro- 
fonda influenza  sui  destini  delle  nazioni,  e sul  loro 

(1)  (Hogt'ophit  ritO*ersc(fc,  tomo  Vi,  llvir  tTS. 

(2)  Nel  j^iagniiko  AUaaic  imiiolato:  fue*  ttf*  Coi-àUiins,  die 
oltre  aU’eMore  un  lesero  di  Medita  in  tuul  1 umi  (IcU'unuiia  eo- 
cldopcdift,  k ua  vero  cepoUvoro  della  moderni  ute  tiposriilca. 


avviamento  piu  o men  rapiilo  verso  la  civiltà.  .Nei- 
raiitico  continente  la  vita  pastorale  forma  il  passag- 
gio dalla  vita  ialricc  aifagricola.  I rtnuinaiiti, 
COSI  facili  ad  acclimatarsi  sotto  tutte  le  zon«,  hanno 
seguilo  il  Negro  africano,  come  il  Mongolo,  il  Malese 
od  il  Caticasoo.  Roncliò  molti  quadrupedi  eti  un  gran 
uiiiiiero  dì  vegetali  siano  comuni  alle  parti  più  set- 
tentrionali de' duo  mondi,  l'America  non  presenta 
peri),  nella  famiglia  dei  bovini,  che  il  bisonte  ed  il 
bue  moscato,  animali  entrambi  diflìciii  a dimiirsi  c 
le  cui  femmine  non  damio  clic  poco  latte,  malgrado 
la  ricchezza  dei  past  oli.  H cacciatore  americano  non 
era  preparato  all'agricoltuia  dalla  custodia  delle 
gregge  c dnlltv  abitiiilini  della  vita  pastorale.  (ìiaui- 
inai  fu  rahilantc  delle  Amie  tentalo  di  mungere  il 
Lama,  l’aipaca  ed  il  guanaco.  Il  latticinio  era  vitto 
sconosciuto  agli  Americani  de!  pari  che  a molli  po-  ' 
poli  deir.Vsia  orientale». 

Tali  sono  i caratteri  fisici  e geografici  che  mag- 
giormente influirono  sullo  stato  sudale  ed  econo- 
mico delle  contrade  posto  ad  occidente  dodi* Atlantico. 
Ciò  posto,  giova  drizzare  lo  sguardo  sopra  la  storia 
della  scoperta  d'America,  che  è quanto  dire  sopra 
lino  dei  punti  di  maggior  rilievo  degli  annali  del 
commercio  e deli'econoinia  politica. 

1.  — Orila  ficoperta  del  Nuovo  Mondo, 
ronsideraio  economicùmenie. 

Un  fatto  oggimai  accertato  dalla  storia  sì  è,  che  sul 
finire  del  secolo  IX  il  Nord  del  Continente  ameri- 
rano  veniva  riconosciuto  ed  abitalo  da  quei  pirati 
scandinavi,  i quali  coprivano  allora  il  mare  dei  loro 
vascelli,  e da  un  estremità  all'  altra  dell’  Europa 
predavano  tutte  le  marittime  nazioni. 

Ma  era  serbata  ad  età  feconda  di  politiche  c re- 
ligiose rìroluzinni,  e ad  nomo  che  meritò  il  titolo 
di  ultimo  cavaliere  Crociato  (1),  la  gloria  di  scoprire 
e dare  all’ Europa  il  durevole  possesso  de)  nuovo 
Continente.  L'it  ottobre  1492  il  genovese  Cristo- 
foro  Cniomho  con  tre  caravelle,  150  uomini  d’eqni- 
pa^'io  e due  cannoni,  approdava  a Giianahani  n 
San  Salvador,  piccola  isola  delle  Luraje  (i),  c poi 
a Cuba.  Dalla  propagazione  de!  Cri>tianesimo  in 
poi , nessun  fatto  narra  l'umana  istoria  , le  cui 
conseguenze  economiche , sociali  e commerciali 
siano  state  sì  grandi  come  quelle  che  dalla  sco- 
perta d’America  derivarono.  La  smania  di  roa- 
quistar  nuove  terre,  che  avea  già  condotto  alcuni 
navigatori  portoghesi  lungo  la  costa  occidentale  del- 

(1)  È il  poeta  Ulckicvicx  ebe  co«Ì  appella  Colombo.  L'Humboldl 
nel  fonf*o*  fa  l’àpologìà  della  scknxa  e del  carattere  del  gran  ge- 
novese. 

(3)  Cringleil  Oggi  la  eliiaeuDO  Cot-IUand.  Altri  vuole  rbe  aia  II 
Tkino  iwéotio  di  tf'ailtng. 
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l'Afrit  a,  5Ì  accese  <ii  nuovo  incredibile  ardore  al 
dilTondcrsi  detta  notizia  di  un  favoloso  Eldorado,  ove 
i metalli  preziosi  abbondavano  oltremisura.  Il  por- 
logliese  Cabrai  verso  la  fine  «lei  I tUO  veniva  spinto 
alta  costa  de!  Brasile,  scoperta  tre  mesi  prima  da 
Vincenzo  Yanez  Pinfon.  Knrico  VII,  re  d’Inghilferra, 
pentito  d’aver  reietto  ('«olomho,  spediva  Sebastiano 
Cabota  airAmcriea  ScHentrionalc.  che  il  veneziano 
per  il  primo,  dopo  gli  Seamlinavi,  scopriva , aveiH 
done  in  premio  dieci  ghinee!....  Alonso  di  Hojeda, 
Vasro  Nutìcs  di  Balboa  penetravano  nelle  regioni 
centrali,  c qnest’uhimo  prendea  possesso,  a nonie 
<lel  re  di  Spagna,  deirOccano  Pacifico.  Ponzio  di 
Leon  stahilivasi  nella  Florida,  firljalva  conquistava 
l’Yueatan.  Fernando  Cortez  con  cavalieri  o GOO 
fanti  soggiogava  riniinenso  impero  del  Messico  j 
Francesco  Piziarro  inipadroiiivasi  del  Perù  c Diego 
d’Almagro  del  Chili.  11  fiorentino  Amerigo  Vcspucci 
navigava  a mezzodì  fino  alla  costa  semifiivolosa  dei 
Patagnni  ; e Fernando  di  Magalhaens  intraprendeva 
la  prima  circumnavigazione  del  globo  , che  , Uii 
inotio,  avea  la  gloria  di  compiere  il  suo  secondo, 
Sebastiano  de  Elcano.  Da  qucircpoca  in  poi  più 
non  cessarono  gli  sforzi  degli  F.iiropei  intenti  a 
prender  possesso  del  terrestre  pianeta. 

Cinque  principali  conseguenze  cmiomiche  portò 
la  scoperta  deirAnierica.  La  prima  fu  la  momentanea 
grandej’za  politica  e commerciale  della  Spagna,  e la 
sua  pronta  decadenza.  Chiglia  nazione  europea  che 
innanzi  di  ogni  altra  ridusse  in  suo  dominio  quelle 
vaste  e floride  contrade,  che  coltivò  le  opulente  mi- 
niere già  aperte  dagli  Aztechi  nel  Messico  c dagli 
Inras  nel  Però,  doveva  necessariamente  salire  ad 
un’importanza  inaudita  fra  i potentati  inodenii.  K 
per  fermo  i posscdiinenti  spagmioli  nel  nuovo  Mondo 
giunsero  a tale  di  ampiezza  da  occupare  la  super- 
ficie compresa  fra  i -il^  -43'  di  latitudine  australe 
cd  i 37'*  48’  di  latitudine  boreale,  ossia  uno  spazio 
di  79  gradi,  uguale  alla  lunghezza  di  tutta  rAfrìca, 
quadruplo  dell'  India  inglese,  e solo  di  un  quarto 
minore  della  Russia  A.^iatica , che  equivale  alla 
semìsuperficie  della  luna  (1).  Ma  in  quella  causa 
medesima  che  aveva  fatto  si  prontamente  grande 
e ricca  la  Spagna , ascondevasi  il  germe  fatale  di 
sua  irreparabile  rovina.  I amquUtadores  e gli  av- 
venturieri che  rexavansi  in  traccia  dei  metalli  pre- 
ziosi abbandonavano  le  fertili  vallate  della  metro- 
poli , che  un  dì  mantenevano  immensa  popola- 
zione, e che  bentosto  divennero  sterili  c deserte 
lande.  F nei  terreni  fecondissimi  defl  America  non 
andavano  già  collo  scopo  di  coltivare  e di  stabi- 

{1}  Humboldt,  Essai  poMiqut  sur  la  SotsrelU  Esporne,  Uv.  I, 
chip  t,  voi.  I,  IM,  191. 


lirsi,  come  fecero  gl’  Inglesi  nelle  p.arti  più  set- 
tentrionali , ma  bensì  unicamente  col  fine  di  far 
rapida  e straordinaria  fortuna  nelle  miniere.  La 
ricerca  deH’Kldorado  era  la  mira  costante  ed  uni- 
versale di  quei  coraggiosi  ma  feroci  soldati  di 
ventura  che  distruggevaii  le  messi , incendiavano 
le  città  , esterminavano  gl’  indigeni  abitatori.  Tna 
gri'tta  politica  coloniale  isolava  i possedimenti  spa- 
gnuoli  dal  rìmani’ntc  del  mondu  traflicante  , rin- 
culava ì nativi  fotti  schiari  al  colono  europeo,  ed 
il  colono  alla  madre  patria.  Ignaro,  o troppo  tar- 
di informato  dei  veri  bisogni  delle  sue  colonie,  il 
governo  esitava  sempre  fra  questi  due  estremi:  o 
non  provvmleni,  reprimendo  ne!  .sangue  i tenta- 
tivi di  libertà  , o spendere  incautamente  c cieca- 
mente i miliardi  in  opere  di  lusso  tnufilissìmc , o 
in  mangerie  amministrative.  La  schiavitù  corrom- 
pe e lo  schiavo  cd  il  padrone;  laonde  l’Amerira 
spaglinola  , vittima  del  più  ignorante  despotismo, 
giacque  sempre  alla  coda  di  tutte  le  altre  colonie 
europee  nel  nuovo  Mondo.  Non  è adunque  punto 
da  meravigliarsi  se  dall' effimera  grandezza  cui  la 
Spagna  arrivò  dopo  la  scoperta  dell’ immortale  ge- 
novese, prese  bentosto  a precipitare  in  rapida  de- 
cadenza, fino  alla  terribile  catastrofe  che,  nei  pri- 
mi cinque  lustri  del  nostro  secolo»,  la  privò  di 
tutte  le  .sue  colonie  .sul  nuovo  Continente. 

La  seconda  conseguenza  di  quel  granile  avveni- 
mento mondiale  fu  una  non  più  mai  veduta  rivolu- 
zione monetaria.  Pria  della  scoperta  d’America  il  de- 
naro circolante  in  Europa  era  sopramodo  scarso,  si 
perchè  poche  c non  ricche  le  miniere  coltivate,  si 
perchè  il  disordine  del  Medio-Evo  avea  fatto  scom- 
parire gran  parte  dei  tesori  inetallici.  Ma  un  tal 
fenomeno  cessò  quando  Colombo  ebbe  dischiuso 
le  vie  agl'  imiiien.si  serbatoi  auriferi  ed  argentìferi 
del  Messico,  del  Perii  e del  Chili.  Dalla  fine  del 
secolo  XV  fino  al  principio  del  nostro,  una  prodi- 
giosa quantità  di  preziosi  metalli  fu  versata  nel 
commercio.  Il  valore  totale  delle  masse  metalliche 
prodotte  in  (al  perìodo  trisecolarn  viene  stimato  a 
Irenlacinqiie  mila  milioni  di  franchi.  In  questa  cifra 
complessiva  1’  argento  figura  in  proporzione  assai 
maggiore  che  l’oro,  poiché  27  miliardi  e ap-, 
parlengmio  al  primo  di  que' metalli,  mentre  al  se- 
condo non  ispellano  che  7 miliardi  e 500  milioni. 
Secondo  un  curioso  calcolo  di  Michele  Chei'alier, 
ridurendu  in  due  sole  masse  compaite  tutto  l'ar- 
gento e tutto  l'oro  rappresentati  da  queste  cifre,  si 
otterrebbe  mw  sfera  d’argento  di  29  metri  e di 
diametro,  ed  un  dado  d'oro  di  5 metri  di  Iato.  ^ 
Il  primo  effcKo  di  tanta  abbondanza  di  metalli 
preziosi  fu  il  ribasso  del  loro  valore.  Incorse  all'oro 
e più  all'argento  ciò  che  avviene  del  grano  in  an- 
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nata  di  copiosa  rarcolta:  un  sacco  di  grano  .clic 
costava  l’anno  scorso  20  franchi,  nc  varrà  tO  sol- 
tanto in  qnest’aimo,  se  rultiniu  raccolto  fu  doppio 
del  precedente»  purché  inalterata  sia  rimasta  la  dp* 
manda  di  frumento  fatta  dal  commercio  e dai  con- 
sumatori. Del  pari,  se  pria  della  scoperta,  una  mo- 
neta di  5 grammi  d'argento  comprava  un  palmo  di 
panno  o di  seta  , dopo  quel  grande  avvenimento 
furono  necessarie  (a  far  la  uiedesiinu  compera]  cin- 
que o sei  simili  nioiiele  ; perché  l’argento,  divelluto 
più  abbondante,  nvea  perduto  di  suo  valore,  tirando 
dovette  invero  essere  quel  ribasso,  se  cotisideriaiuo 
che  la  quantità  dei  metalli  preziosi  divmmc  in  mcii 
d’  un  secolo  12  volte  maggiore  di  quel  che  era  per 
lo  innanzi.  — b d’uopo  notare  però  ebe,  mentre 
queste  cose  succedevano,  altre  in  contrario  senso  nc 
avvenivano,  (ionlempuraiiea  alla  scoperta  d'Ainerica 
o di  poco  posteriore  (l)fu  quella  del  passo  aH'Indic 
pel  Capo  di  Buona  Speranza,  che  dischiuse  il  com- 
mercio deir  Asia  (pria  limitato  ai  porti  del  Mediter- 
raneo) alle  occidentali  nazioni , ed  allargò  quindi 
immensamente  il  campo  ani  quale  efFelluavasi  la 
circolazione  metallica.  Inoltre,  dal  secolo  XVII  in 
poi,  molte  nazioni  (la  Scandinavia,  la  Danimarca,  la 
Russia,  gli  Stati  Uniti  ) rimaste  , nelle  antecedenti 
età,  quasi  estranee  al  grande  movimento  imlnstriale 
e civile  , sorsero  ad  insolita  attivilé  ed  alcune  a 
grande  tloridezza  ; e,  col  moltiplicarvìsì  le  cuutraila- 
zìoiii  e gli  scandii,  richiedettero  somme  immense  di 
preziosi  metalli.  Quindi  se,  da  im  lato,  cresciuta  era 
di  qìic.sti  ultimi  l'offerta,  s’aumeiilò  pure,  dall'altro, 
la  domanda  ; e questa  causa,  rendendo  rela/wamm/e 
meno  abbondante  il  numerario,  influì  sul  valore  dei 
metalli  in  senso  iuverso  all'aimienfo  di  )or  quantità 
(iSMiuta,  ne  rendette  cioè  incii  .'•eiLsibile  il  ribasso. 
Si  calcolò  che  se  la  ma.s.<a  di  mniuTario  eni  rre- 
M'inla  nel  rappoito  di  1 a 12,  raumento  dei  prezzi 
(corrispondente  allo  svilimento  del  valor  monetario) 
fu  soltanto  nella  pruporziune  da  1 a (>  ; vale  a dire 
che  tutti  gdi  oggetti  clic  prima  costavano  ima  lira, 
non  poto  ano  piò  coiiij)r.if>i  che  per  t’>  lire,  mentre 
la  quantità  totale  deJ  immciario  era  liiveimla  non 
solo  6,  luu  ben  12  volte  iiiaggion'.  Ua  fabbricazione 
de' vaseltami  fregi  e utensili  di  liikso  ptitè  impie- 
gare maggior  quantità  d'oro  e d'argentq , e roreti- 
ceria  progredue,  dal  monu  nlo  eh*-  le  materie  prime 
ili  cotale  imlt^ria  e|an  divenute  più  abbniuianli  ed 
a migliore  niellato.  I templi,  Je  sale,  gli  arredi  e le 
suppellettili  dei  ricchi  .‘•ignori,  ij  poMia  anche  la 
mensa  del  più  modesto  borghese  sì  adornuruno  di 
oggetti,  I ro>o  dei  quali  era  [i«r  lo  umauzi  nserbatu 

(I]  L'Ameiici  (u'teopota  iwl  1S92,  il  Capo  m oUicpiu»6  nel  IW7. 
Ha  uul  prima  «cmI  CMiniticiair»  a perlustrai*  r.^fika  ocdilentale 
e«l  a tuhlUr>l  bttorie  inercaniljl  'V.  AniCkiioCoiiaEicio). 


AME 

alle  sole  principesche  fortune.  Qualunque  persona, 
che  godeva  d’una  rendita  fissa  pagabile  in  contante, 
vide  subitamente  stremarsi  le  proprie  entrate,  che, 
a somme  eguali  , più  non  rappresentavano  eguali 
valori  K mentre  fu  questo  un  reale  danno  e talora 
una  vera  ro>ina  per  tutti i creditori  di  somme  me- 
talliche vinctilati  a lunghe  investiture,  ridondò  a 
speciale  vantaggio  di  quella  classe  di  cittadini,  cui 
il  debito  di  gravosi  caimui  c livelli  rendea  por  lo 
addietro  clienti  e mancipii  dei  grandi  signori.  Cosi 
la  scoperta  delf.Vmerica  favorì  (singolarmente  nella 
feudale  liigliillerra)  queireinnncipazionc  della  me- 
dia cittadinanza , che  nella  no>(ra  Italia  erasi  già 
da  secoli  compiuta.  I quali  efletli  ridondarono  assai 
più  dalla  produzione  delfargento  che  da  quella 
dclforo  ; poiché  dopo  la  scoperta  d'America  av- 
venne il  contrario  di  ciò  che  accadde  oggidì,  dopo 
quel!»  delle  miniere  di  California  e dolfAustralia. 
Del  che  ci  sono  eloquente  testimonio  le  variazioni 
del  valore  rispettivo  dei  due  inelalli.  (n  Roma,  nel- 
faimo  dio  dell’Era  volgare  , la  proporzione  era 
come  tra  1 e 13,  vale  a dire  che  1 libbra  d’oro  equi- 
valeva a 13  libbre  d’argento.  L'anno  -ilO  i)  valore 
dcirargenlo  (che  trasportavasi  in  Asia  ed  in  Egitto, 
quindi  diveniva  più  raro  iit  Occidente)  era  cresciuto 
c la  proporzione  era  come  da  t a 10.  Dopo  la  ca- 
duta dell’Impero  d’Ocridente,  tanta  divenne  la  scar- 
sezza dell'argento,  che  questo  mclallu , al  dire  del 
Mengotti  (1),  considcravasi  d'un  valore  quasi  eguale 
a quello  dell’oro;  12  libbre  d’oro  non  compravano 
più  che  li  libbre  d'argento.  Ai  (empi  di  S.  Luigi,  re 
dì  Francia,  requazione  era  I d'oro  = (0  d'argento. 
AH’epoca  della  scoperta  d'America  trovavasi  1 =r 
12.  Ma  da  quel  secolo  in  poi,  la  grande  abbondanza 
deir  argento  fece  di  nuovo  salire  il  pi*egio  deli'oro, 
c la  proporzione  divenne  come  da  1 a IG.  Succes- 
sivamente però  (e  propriamente  dopo  la  secoivda 
metà  del  secolo  XVII  ) la  coltivazione  delle  miniere 
aurifure  del  (ihili,  della  Nuova  Granata  c del  Brasile, 
fece  iiuovanicnto  ribassare  i)  valore  deH’oro;  ed  il 
rapporto  «livenne  di  1 a 15  Vs  Germania,  di  1 a 
li  Vs  in  Olanda  , e genernliiiente  rimase  inferiore 
a quello  di  1 u IG.  In  oggi  si  calcola  che,  in  media, 
un  kilngramma  d'oro  equivalga  a 15  kilogrammi  e 
00  grammi  d'ai^cnlo.  .Ma  foro  è miiuicrinto  di 
maggior  ribas.'io  (V.  Metalli  pheziosi).  — Tali  fu- 
l'Olio  le  .straordinarie  rivoluzioni  monetarie  che  dalla 
scoperta  d’America  conseguitarono. 

Un  terzo  effetto  economico,  dalla  medesima  causa 
derivato,  fu  il  moderno  sistema  coloniale.  Gli  antichi 
Greci,  die  tante  colonie  fondarono  sulle  rive  del 
Mediterraneo  e del  Mar  Nero,  solcano  lasciare  a quei 
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loro  slabiìimenti  la  più  compila  Kbcrta  commerciala; 
e se  esi|(evano  ila  loro  mi  triliiit»  (ttal  quale  bene 
5>pes5o  rìnscirano  i coloni  ad  e&entar&i)  pennettevaiio 
loro  però  <U  IrafVicaro  come  meglio  loro  piacesse,  o 
nella  peggiore  ipotesi,  non  aceanu  pt*r  sistema  fisso 
e regolare  tl'  ìm  agliate  le  contrattazioni  coloniali.  I 
Itoinaui  non  fondarono  che  colume  militari,  porlo  più 
ai  < oni'mi  deli'  impero,  alle  quali  imponevano  Toh- 
bligo  di  difendere  la  frontiera,  ma  non  davano  iiomio 
e divieti  di  commercio.  Genova , Venezia,  Pisa  nel 
M»m1ìo-Kvo  furono  più  severe,  e i loro  Sbtiiti  pone- 
vano le  colonie  dì  Sartlegna  , del  Mac  Nero  e del- 
l'Asia  Minore  in  maggiore  dipendenza  della  metro- 
poli ; ma  pur  quelle  repubbliche  non  aveano  per 
anco  immaginato  d‘  infendaro  a se  sole  il  tradirò 
coloniale.  Era  serbalo  alla  Sjmgna,  al  l'ortogallo  c 
poscia  a tutte  le  altri  nazioni  occidentali  che  pian* 
tarono  la  loro  bandiera  nel  Nuovo  Momlo,  il  creare 
quel  mostruoso  sis(<?ma , che  unicarneute  foiidavasi 
Milla  restrizione  e sui  più  vessatorio  proibizionismo. 
Allora  IVconomia  politica  non  aveva  ancora  in* 
segnato  i veri  principii  sui  quali  riposa  la  rir- 
cbezza  dogli  Stati;  ed  era  generale  opinione  che  un 
paese  non  potesse  vantarsi  prospero  e felice  se  non 
produceva  sul  proprio  suolo  tutte  le  derrate  al  suo 
consumo  necc.ssarie.  La  BtL\NCl.\  del  cohmebcio 
(V.)  dichiarava  dannoso  il  doverle  comprare  dai  po- 
pedi  stranieri.  Laonde  le  più  possenti  nazioni  d’Eu- 
ropa, imitando  l'esempio  della  Spagna,  tollero  pos- 
.«edere  vaste  colonie  nelle  terre  equinoziali , onde 
averne  direflaniente,  oltre  aU'oro  ed  aH’argento,  lo 
ziii  rliero,  il  cad^  , il  tabacco  , le  spezierie  , senza 
pagare  agli  altri  (come  dìcevasi)  il  fribulo  dei  pro- 
dotti tropicali.  Di  qui  nc  venne  che  il  Portogallo, 
la  Francia,  riughitterra,  rOlaiida  , la  Danimarca  fe- 
cero a gara  per  impadronirsi  delle  fertili  regioni  delle 
due  Indie,  interretlandone  il  conuiienio  a tutte  le 
loro  rivali.  Per  assicurarsi  il  monopolio  del  traffico, 
le  melropoii  nbbligavam»  le  colonie  a comperare 
esclusivamente  dai  loro  dtuninalori  i pro<)otti  (fEii* 
ropa  , e a vendere  ad  ossi  soltanto  le  derrate  del 
loro  suolo.  La  prima  conseguenza  di  un  $1  forzato 
stalo  di  cose  fu  la  più  treiiiemla  serie  di  guerre 
coloniali  tra  i potentati  che  si  disputavano  il  pos- 
sesso di  quelle  lontane  regioni.  La  seconda  fu  il 
pessimo  governò  cui  le  colonie  , rciiiole  ben  tino 
o treinila  miglia  dalia  madrepatria , furono  assog- 
gettate da  barbari  padroni  che  ignoravano,  a Univi 
distanza,  i veri  loro  bisogni,  c non  si  curavano  di 
acconciamente  provvedervi.  Era  naturalo  che  i co- 
loni detestassero  il  giogo  delle  metropoli,  siccoinc 
quello  che  tirannicainenle  le  isolava  dal  rimanente 
della  terra  ; ma  pur  non  osarono  per  lungo  tempo 
affraiicarseite  , perchè  la  violenza  delle  metropoli 


prote^eva  la  loro  ste&sa  violenza,  aiutandoli  a re^ 
primere  la  )K’rmaiieiUe  insurrezioiìe  di  una  popo- 
lazione nera  e schiava,  quindici  o venti  volle  più 
nuiiierosu  dei  coloni  iiiedesirni.  L'anuiiiuistrazione 
ed  il  governo  di  paesi  cosi  distanti  dall'Europa  co- 
stavano spese  e perdite  enormi,  che  le  imposte  fa- 
cevano sopportare  ai  Middili  , gid  gravali  dai  dazi 
coloniali.  Arturo  Yonng  coinpiitò  che  U;  colonie  delle 
Aiitiile  custaruiio  alla  Francia  la  perdita  nella  tli 
due  miliardi  c t Ai  tiunpo  del  suo  massimo  splen- 
dore coloniale,  la  Spagna  non  ric^ivhva  (al  dire  del- 
rHiimlmidt)  da  tirtti  i suoi  possmlimenti  d'America, 
d' Africa  e d’<Vsia,  che  '18  milioni  di  piastre  ; sui 
quali,  31  milioni  erano  prelevati  dalle  colonie  per 
le  spese  di  loro  propiia  amininistrazione  ; e si  è 
durante  quel  perinrlo  d’clftmera  prosperità,  che  la 
Spagna  vide  alzarsi  il  suo  debito  a 120  milioni  di 
piastre.  Nessun  uomo  di  Stato  pensava  allora  ai  be- 
nelìcii  iiniiiensi  che  avrebbe  potuto  rilraire  il  suo 
paese  dairilliimtata  libertà  del  colonialt*  commercio. 
Nessuno  si  occapó  di  prevenire  con  volontaria  etnan- 
cipazione  l' inevitabile  rivolta  delle  colonie  , che 
ruppero  fmaìmente,  in  mezzo  a torrenti  di  sangue, 
le  loro  ealene.  Il  Messico,  il  Lhili  ed  il  Derù  in- 
sorsero contro  la  tirannìa  .spaglinola  ; il  Portogalio 
perdette  il  Brasile;  rAmerica  del  Nord  infranse  il 
giugo  dciringlùlterra,  la  Fnincia  dovette  rinunziare 
alle  sue  Antille;  e,  quel  che  peggio,  i coloni  edu- 
cai a quel  ferreo  ed  insipiente  desputisiiio , non 
seppero,  per  la  maggiijr  parte  almeno,  Irar  profitto 
della  loro  libertà.  (4OS1  h'  colpe  c gli  errori  d’ima 
falsa  puiitica  pregiudicarono  ancora  l'avvenire  (V. 
L01.0MAI,E  StSTFHA). 

Più  benefica  fu  la  quarta  conseguenza  della  sco- 
perta d'America,  cioè  fimmensa  quantità  di  nuovi 
prodotti  iiH'Ssi  1 disposiziono  dei  consumatori. 
Quando  Plinio  vide  i Sacerdoti  egiziani  vestiti  di 
candidi  manti  di  cotone,  rimase  giustamente  sor- 
preso alia  bc)li*zza  di  quei  tessuti,  ignoti  in  Europa, 
e solo  riserhati  alle  iiifmitc  ricchezze  di  quella  casta 
domiiuitrice.  Ma  ailurcliè  le  sterminate  pianure  del 
Nuovo  Mondo  venucro  coltivate  con  quella  pianta, 
le  classi  nnniie  u poi  grado  grado  le  inferiori  dello 
società  poterono  vestirsi  di  quegli  abiti  un  di  sa- 
cerdotali e prinripeschi,  e la  personale  dignità,  la 
pidilczza  e gli  onesti  agi  divennero  a Uitti  comuni. 
Lo  zucchero,  il  caffè  c tutte  le  derrate  coloniali 
vennero  ad  aggiungersi  ai  consumi  dcMc  genti  in- 
civilite. La  uiedicina  s’impadronì  della  china  e di 
moltissime  sostanze  fannaccutiche  iildUsime  all’u- 
mana saluto.  Il  commercio  e l'industria  crebbero 
a gigantesco  sviluppo  (Y.  Coloniali  geneiu). 

l'Uitna  conseguenza,  se  non  inmiediata,  di  certo 
indiretta,  della  .^coperta  ifAnK'rica,  fu  la  più  nera 
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macchia  che  deturpi  il  niodemo  inciviliiriento , la 
schiavitù  dei  negri.  (ìitinti  appena  sul  Nunvo'Con- 
tinente,  gli  Europei  condannarono  ai  durissimi  la- 
vori delle  miniere  e.  delle  piantagioni  gl*  indigeni 
abitatori.  .Ha  resperienza  non  tardù  a dimostrare 
che  quella  razza  infelice  era  debole  Irtippo  per 
sostenere  quelle  eiuimii  fatiche . rendute  a mille 
doppi  più  insopportalùli  dai  crudeli  Iraltamenli 
che  i conquistatoli  e padroni  imponevano  agli 
schiavi,  l’na  spaventevole  mortalità  decimava  gli 
Indiani;  o fu,  diccsi,  per  consiglio  di  non  bene  in- 
tesa pietà  che  il  noiiietiicano  Las  t'asas  suggerì 
alla  corte  spaglinola  di  mandare  bastimenti  sulla 
Costa  dWfrica  a caricarsi  di  negri  rolmsli  e più 
acconci  a senire  le  avjdc  brame  dei  coloni  d'A- 
merica. L'orrihil  traflìcn  da  più  di  tre  secoli  con- 
tinua . e con  quali  nefande  circostanze  a tutti  ù 
noto.  Uuxtoii  nella  sua  opera  sulla  sclii.'ivitù,  citata 
da  Cesare  Cantù  (1),  riferisce  le  notizie  seguenti. 
Per  KKt  negri  clic  arrivano  vivi  ed  «ititi  al  com- 
pratore, bisogna  saeriiicame  Li.")  in  viaggio  , per 
malattie  , o nella  caccia  che  danno  i vascelli  in 
crociera;  e da  questo  lato  l'Africa  perde  ogni  anno 
475,tt00  persone!  La  CrùA'mi,  brigantino  spagmiohi 
• arrestato  nel  1841,  aveva  Ii48  schiavi,  di  cui  182 
erano  periti  nel  tragitto  per  vaiuolo.  Iti  òdi  che 
nel  1880  ne  furono  caricali  sul  Mùia,  ^ck  spa- 
glinolo, non  ne  restarono  vivi  che  Jeunr 

Exteìlt^  inseguita  da  nn  legno  inglese  , chiuse  12 
schiavi  in  botti  e li  gettò  in  mare.  Nei  18i8.  nelle 
Camere  di  Francia  si  asserì  che  300, t.KX>  negri  sono 
ancora  ogni  anno  trasportati  dalLAfricii  in  America 
ed  altrove;  e si  calcola  che  questo  tratììco  renda  il 
80  per  %.  Nel  1788  la  faconda  parola  di  Wilber- 
force  patrocinò  caldaineiilc  nel  parlamento  inglese 
la  causa  dell'iimanità  assassinata  d.illa  tratta.  Ma 
poro  a^Tcbbero  valso  le  invettive  e i movimenti 
oratori!  del  Demostene  inglese,  se  rUlustre  t'anning 
non  aggiungeva  all' eloquenza  dcirahetlo  quella 
delle  cifre , dìniostmndo  che  il  lavoro  deiTiiomn 
schiavo  è men  produttivo  di  quello  deU'uoiuo  libero 
e che,  in  lìn  deVonti,  tornava  utile  ad  una  nazione 
labolire  la  schiaviU'i.  Frutto  di  questi  documenti 
fu  l'atto  famoso  del  1814  col  quale  il  Parlamento 
britannico  cancellò  questa  onenda  e sanguinosa  pa- 
gina dalla  propria  istoria,  liberando  gli  schiavi  e 
pagando  ben  20  milioni  di  lire  6teriine  d' indennità 
ai  padroni  <V.  Tr.\tta). 

Esposte  così  le  benelìche  e le  ree  consegiieme 
della  Scoperta,  scendiamo  ora  ad  esaniinare  alcuni 
principali  problemi  economici  concernenti  le  due 
Americhe. 

(1)  Storta  ai  eenio  anni, 

BmTjkBOO  — Voi.  1. 


^ II.  — f)elU  comunicazioni  tra  F Atlantico 
ed  il  Pacifico.  , *• 

(juandi)  Lulomlio  partiva  la  prima  volta  dalle  co- 
ste di  Spagna,  mm  cercava  ua  Nuovo  Mondo  , ma 
bensì  una  via  che  conducesse  alle  Indie,  o (com*  ei 
diceva  ) che  menasse  al  levante  per  la  strada  di  po- 
nente. Eli  allorché,  veduta  la  massa  d'acque  dell'O- 
reiiuco,  quel  grande  iie  argomentava  resistenza  ditiii 
vasto  continente,  nei  successivi  tre  viaggi  ricercava 
un  passaggio  che  mettesse  le  acque  deU  Attautico 
ili  coinunicnziunc  con  quelì'imiiienso  mare  che  egli 
ave\a  ossenato  dalle  allure  della  Sierra  di  (Juare- 
qua.  .Magellauu  scioglieva  ni  parte  il  problema,  tro- 
vando lo  stretto  cui  lasciava  il  suo  nume;  cd  al 
quale,  dopo  Ì viaggi  degli  Olandesi  Leinair<‘  e Schuu- 
ten,  i navigatori  hanno  preferito  quello  del  Capo 
liorn.  Ma  ognuno  sa  quanti  pericoli  ingombrino  si 
l'imo  che  l'altro,  e quanto  lungo  sia  il  tragitto  pei 
nocchieri  d'Europa  che,  per  quello  vie,  sì  dirigono 
a Valparaisu,  al  Callau  di  Lima,  alla  California  ed 
alle  regioni  oceaniche  ed  asiatiche.  Trovare  un  punto 
del  continente  aniericaiiu,  ove  i due  mari  sieno  al 
più  possibile  ravvicinali  , ed  ove  sia  dato  u con 
un  canale  o con  altri  mezzi  aprire  una  comunica- 
sione  artUìcialc  , ecco  li  questione  mondiale  die 
ancor  rimano  da  risolvere  (1;. 

Or  bene,  nove  diverse  parti  dell’ America  ofl'rono  la 
possibilità,  più  0 meno  grande,  sia  di  canalizzare,  sia 
di  aprire  coinunicazioni  interne  per  mezzo  di  nuuii|%|. 
Di  ciascuna  di  quelle  regioni  faremo  breve  cenno. 

I.  — Sotto  ì 54*  37*  di  latitudine  boreale , nel 
parallelo  deH'tsola  della  Iteginu  Carlotta,  le  sorgenti 
del  riiune  della  Pace  o dTujigali  distano  sole  sette 
leghe  da  quelle  del  Tacuulché  Tesse  , che  a torto 
lino  a quest'ultimo  quarto  ili  secolo  erasi  supposto 
identico  col  fiume  Coliinibia.  11  primo  di  questi  corsi 
d’acqua  sbocca  nel  Mar  Pillare,  dopo  aver  iniscliialo 
le  sue  acque  con  quelle  del  Lago  dello  Sebiavo  e 

(t)  Non  ptrlìMno  qui  delU  bmou  ricerca  del  jvieuntio  pel  Nord- 
o«e»l,  pi  rcbi  te  fu  occasione  di  atti  d'iiicrodiblleeroJsuM»,  non  cre- 
diamo ebe  quella  via  poMa  mal  an|(il«tare  ona  vera  ioporiaaia  cooi' 
Mcrdale  ed  economica.  I viaggi  del  Rom,  <11  Parry,  d«^ìriiireilce 
Franklin,  di  Sabine,  di  Mac  dure  (t1  fortunato  e coraggioao  sco- 
prUorr  (lei  patoeggio;  e di  tanti  altri,  hanno  formato  il  «oggetto  di 
molte  recenti  pobblicasioni,  fra  le  quali  citeremo  quella  del  Mini- 
acalchi  intlloiatat  Le  Seoperu  ÀrUche. 

(3}  Nella  preM-iiie  eapoMzione  dei  nove  punii  ove  la  comunica- 
iJone  è,  pili  o meno,  po&slMie,  abbiamo  seguilo  U doiUiMino  Hum- 
boldt oet  capitolo  II  del  libro  I del  .Noggfo  auffa  A'icoca  .Vpogjwi, 
cui  va  unita,  nel  ano  Aitante  f^eogrq/lóo-Fiafrd,  la  tavola  IV**  — - 
V.  anche  Cbevalier  rftihme  de  Paitema,  ecc  , Paria,  l&ia,  con  una 
carta.  — La  questione  dell’launo  di  Panama;  quella  (oggi  pili  proa- 
ùma,  pare,  od  ima  bvorerolc  wlualoae]  ddruimo  di  Suex;  qu^la 
della  «trada  ferrala  attraveno  le  Alpi,  per  mettere  il  Mediterraneo 
In  agevole  consunkatlone  colf  Europa  Centrale,  Mwo  le  Ire  que- 
stioni pib  vitali  pel  commerciti  italiano  e pei  nostro  risorgltaanto 
economico  e peditico.  — Anche  II  Roraagnosl  al  è occupato  dclb 
HtfJifOiie  dei  due  mari  AtUualco  e Paeifieo  in  una  aerìe  d’arilcoU 
contenuU  negli  *4nnafi  df  5rafijffca,e  raccplti  In  fine  dei  voloine 
decimo  delle  opere  di  quel  grande,  tditione  di  Firenic,  ISM 
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fiume  Mnrkouzie.  Il  socomlo  >i  scarica  nella 
Bircli-Hay,  che  fa  parte  del  braccio  di  mare,  il  quale 
separa  risola  di  (Juadra  e di  Vancouver  dalla  terra- 
ferina.  — AUesa  la  prossimità  delle  sorgenti  di  questi 
tliie  fiitiiii,  vmme  proposto,  ^in  dal  (mire  del  secolo 
scorso,  di  servirsi  delle  loro  acque  per  istabilire  la 
eoiiniiìicazione  fra  i due  OcRaiii.Mu  IVlevazione  delle 
iiiriiUagne  fr.ip))oste,  la  poca  importanza  politica  e 
commerciale  dei  paesi  da  quelle  acque  irrigati , i 
ghiacci  del  Mar  Polare  e la  latitudine  troppo  elevata 
del  progettalo  passaggio,  lo  fanno  tosto  riconoscere 
pel  menu  couvemeiite  dei  nove  punti  in  questione. 

II.  — Sotto  il  U>*  di  Intitndiue,  le  sorgenti  del 
(ho  del  Norie,  o Uto  Bravo,  dio  scaricasi  nel  golfo 
del  Messico,  trovansi  separate  da  quelle  d<d  Ilio 
Cnìoradn  da  un  terreno  ntoiituoso  di  dodici  o tredici 
leghe  di  larghezza.  Ma,  per  quanto  importanti  pos- 
sano (pici  lìumi  divenire  pel  tradirò  iuternn  di 
quella  parte  settentrionale  del  Messico , non  potrà 
mai  (attese  le  enormi  distanze  e la  natura  dei  ter- 
reni da  traversarsi)  risullanie  una  comunicazione,  ì 
cui  vantaggi  possano  compensare  quelli  d’nn  canale 
diretto  fra  i due  Oceani. 

III.  — l/istino  di  Tchnaidepec  comprende,  sotto 
il  tfi^di  latitudine,  le  sorgenti  del  Ilio  Hiiasacoalco 
u (foazaeoaicoz  che  shocca  nel  gidfo  messicano,  e 
quelle  del  Ilio  di  Chimalaya,  clic  va  nel  Pacifico 
presso  la  Barra  di  S.  Francisco.  Fernando  Rorlez  In 
per  avventura  il  primo  a pensare  a questo  punto 
come  acconcio  a risolvere  il  problema  additalo  da 
Cotomlm , poiché  quel  grande  conquistatori*  lo 
chiama,  nelle  sue  lettere  a Carlo  V,  il  Srgrelo  dello 
Stretto.  I lavori  d'ar^uainento  e d'incaiialanicnto  in- 
trapresi dali’amniiuisti'azinne  spagmmla,  c le  strade 
terrestri  che  vennero  colà  aperte,  hanno  ahiiitatu  il 
Ilio  Ilunsacualco  a formare  ima  comtmicaziotie  fra 
i due  Oceani,  sulla  quale  l'indaco  di  (ìuatlmala  (che 
è il  più  prezioso  di  tutti  griiidaclii  conosciuti) , è 
venuto,  durante  la  guerra  tra  la  Spagna  e griuglcsi, 
al  porlo  della  Vera  (!niz.  Ma  non  è ancora  questo  il 
punto  più  couvenieiite  per  un  canale  oceanico. 

IV.  — Maggior  favore  ottenne  il  gran  Lago  di 
Nicaragua , che  comunica  col  Lago  di  Leon , e,  per 
mezzo  del  fiiune  San  Giovanni,  col  mare  delle  An- 
iille.  Per  aprire  la  coiimnicazionc  fra  questo  ed  il 
Pacifico,  non  si  tralterelihe  che  di  solcare  un  canale 
attraverso  allo  stretto  istmo  che  separa  il  lago  dal 
golfo  di  Papagayo.  Ma  le  coste  di  Nicaragua  sono 
non  poco  pericolose  nei  mesi  d'agosto,  settembre  e 
ottobre,  per  le  tempeste  e le  piogge  torrenziali  ; in 
gennaio  ed  in  febbraio  , pei  venti  dì  nord-est  e di 
est-nord-esl  furibondi , noti  sotto  il  nome  di  Pnpn^ 
gayos , che  rendono  dìilicile  la  navigazione.  Inoltre 
Tistmo  che  separa  il  lago  dall’tlceano  Piicitìco  h irto 
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di  vulcani,  che  oppongono  un  ostacolo  ai  lavori  di 
incanalamento,  per  la  natura  dei  terreni  e per  le  «I- 
lezzo  che  hisognerehhe  superare  o traforare. 

V.  Dal  giorno  in  cui  Vasco  Nnfies  di  Balboa  , 
percorso  Fislmo  di  Panama,  entrò  fino  alla  rinturn 
nelle  acque  del  Pacifico,  il  divisamento  d‘aprire  un 
canale  attraverso  a qneirangusta  lingua  di  terra 
occupò  i più  eminenti  spirili  in  F.nropa.  In  alcuni 
punti  ristfiw)  non  ha  che  6i  chilometri  di  lai^iezza, 
e iaremin  comunicare  le  acipie  de!  Rio  ('.hagres  con 
quelle  del  Rio  Grande,  Fopcrazione  del  canale  di- 
venta così  lieve,  in  paragone  dei  grandi  risiiltamenti 
che  ne  emanerebbero  , da  rimanere  sorpresi  come 
sifTatta  impresa  non  sia  ancora  condotta  a compì* 
mento.  Tra  le  difficoltà'  che  furono  opposte  all’aper- 
tura  del  canale,  una  ve  n’ha  dipendente  da  un  pre- 
giudizio invalso  in  tutti  i tempi  e in  lutti  i paesi. 

Fu  giustamente  osservato  che  gli  uomini  hanno 
sempre  credulo,  fra  due  mari  vicini,  Tuiio  più  alto 
dell'altro.  Go.sl  ai  tempi  di  Strabnne  fi)  stimavasi 
che  il  livello  del  golfo  di  (À^rinto  presso  l>echea 
fosse  superiore  a quello  delle  acque  del  golfo  di 
(jeiichrea.  Aristotele  , copiato  da  Piodoro  Siculo  e 
da  Plinio,  asseriva  che  il  Mar  Rosso  è più  elevato 
del  Mediterraneo  , e gl’  ingegneri  compagni  nella  • 
spedizione  d'Kgìtto  a Napoleone  credettero  di  aver 
trovalo  mezzi  geodetici  il  livello  del  Golfo  ara- 
bico a Suez  superiore  di  O'»,  tKl8  a quello  del  Me- 
diterraneo a Tineh  (i).  Similmente  in  America  voi- 
gannente  si  suppone  che  il  Marc  del  Sud  sia  più 
elevato  del  Mare  delle  Antille.  MaUon  Geoide  Juan, 
per  mezzo  di  misure  barometriche,  combattè  questo 
errore,  diimtstnindo  che  l’altezza  della  colonna  di 
mernirio  è la  stessa  alla  foce  del  Ghagres  cd  a Pa- 
nama. Glie  se  alcune  piccole  causo  locali  (come  la 
configurazione  delle  coste  , le  correnti  ed  i venti  ) 
possono  talvolta  turbare  il  grande  equilibrio  che 
esister  deve  neressiiriainente  fni  tutti  gli  Oceani  e 
mari  del  pianeta  insieme  comunicanti,  siflàtte  ano- 
malie non  possono  essere  che  variabili  c non  mai 
ili  grandi  proporzioni  e tali  da  impedire  all'arte  degli 
ingegneri  di  compiere  le  sue  gigantesche  impreso. 

N(»i  non  entreremo  in  iiiiniiti  particolari  intorno 
alle  dimensioni  del  canale  possibile  a Panama,  nè 
se  ih*l)ba  esser  fatto  in  forma  d’iin  bosforo  diretto 
fra'  due  Oceani , ovvcraméiite  col  sistema  delle 
com'lie,  come  sembra  più  probabile  (V.  C.VNAU). 
QiK*sta  grande  opera,  abhiam  fede,  si  farà  ; e,  in- 

[I  . Strab.  lib.  1,  KiU  voi.  I,  pag.  140.  — ClUito  dal* 

l'IlunitoUlt  nel  Saggio  sulla  .Nuova  Spagu. 

(2;  V.  RDccaido,  SuU'lumo  fiiSuet,  nelV Archivio  Storico  tta~ 
tUmo,  nuova  serie,  {orno  11,  dispensa  2*,  pag  229  — Le  o|>erauoiti 
geodetiche  fatte  nel  184*7,  sotl<>  la  direxione  deil'csimio  iDgegorre 
Talabot,  diedero  per  risultato  ebe  nel  Golfo  Arabico  11  mare  medio 
iiuo  rituanc  piii  elevalo  dèi  nustro  che  di  9*.  M;«  che  nelle  basMi 
inar<^  il  Mnr  Ruv^o  è al<|ii3nlo  intbrioie  al  Mediterrvne >. 
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Meiuc  co)  da  Suez  a rdus^iu,  >arà  mia  delle 
glorie  del  secolo  XIX.  Krailaiito,  in  altera  del  (ba- 
tiale dì  Panama,  una  ferrovia,  inlrapre.'>u  nel  18r»0, 
già  serve  alle  tomimicazioni  ira  i due  Oceani. 

VI.  — La  baia  di  Cupiea,  al  S.  F..  di  Panama,  non 
è divisa  daU'Einbart'adero  tie)  Uio  Narpì  o Naiptpi 
che  da  sei  o sette  leghe  marine  di  im  terreno  ac- 
concio a scavarvi  un  canale,  che  metterebbe  in  co- 
municazione rOceaiìo  Pucitìcu  con  questo  fiume,  il 
quale  è navigabile,  e poco  a!  di  sotto  del  villaggio  di 
Xilara  sbocca  nel  gran  Uio  Atrato,  che,  a volta  sua, 
ha  le  foci  nel  .Mar  delie  Aiitiile.  L'idea  di  praticare 
qui  il  passaggio  fra'  due  mari,  fu  espo!}ta  la  prima 
volta  da  un  pilota  spagguulo,  nomato  (ìogueiieche, 
al  tinire  dello  scorso  secolo.  Ma  le  troppo  scarse 
cognizionj.  topografiche  intorno  a quei  paesi  non 
permisero  che  Tardilo  disegno  ricevesse  alcun  co- 
minciamento  d'esecuzione. 

VII.  — Un  povero  curalo  del  villaggio  di  Novità, 
del  quale  ignorasi  il  nomo,  indusse  nel  1788  i suoi 
parrocchiani  atl  aprire  un  piccolo  canale  nel  hur* 
rune  (Qtubrada)  della  Uaspadura,  nella  provincia  dei 
Choco,  il  quale  unisce  il  Rio  San  Giovanni  che  ha 
le  foci  nel  mare  del  Sud,  al  piccul  liiime  di  Quibdò, 
che  mischiandosi  ad  altri  fiumi  forma  il  Uio  Atrato, 
tributario  del  Mar  delle  Antille.  Per  mezzo  di  quel 
canale,  navigabile  quando  abbondanti  sono  le  piog- 
ge , si  videro  canotti,  carichi  di  caccao,  venir  do/- 
Vuno  aU'altro  mare.  Ma  sillàtla  opera  non  potrà  mai 
servire  che  alla  piccola  iiavigaziune , uè  inlluire 
potontcmeiUe  sul  commercio  dei  due  monili. 

Vili.  — Il  Uio  di  Giiallaga  (lluallaga),  sotto  il 
10"  di  latitudine  australe,  a due  o tre  giornate  da 
Lima;  riceve  il  Uio  lluanuco  e va  nel  Gran  Para. 
Ora  le  sorgenti  delTHuamico,  sono  separate,  presso 
(iinnche , di  quattro  a cinque  leghe  soltanto  da 
quelle  del  Uio  Uuaura.  che  sbocca  nel  Paciticu. 
Anche  il  Uiu'Xauza,  aflliientc  dell' Apnrìmac  od 
Ccayle,  trae  la  sua  orìgine  a poca  distanza  dalle 
fonti  del  Rio  Uimac,  che  traversa  la  città  di  Lima. 
L'altezza  della  CorUiliera  Peruviana  e la  natura 
del  terreno  vi  rendono  (al  dire  dclTiliimbuldtl  im- 
possibile T apertura  d’un  canale  ; ma  una  comoda 
strada  dalla  capitale  del  Perù  a)  Uio  llnanaco , 
agevolerebbe  il  trasporto  delle  merci  in  Europa  ; 
poiché  i fiumi  delTl'cayale  e del  Giiallaga  porte- 
rebbero, in  cinque  o $et  settimane  ^ le  produzioni 
del  Perii  alla  foce  delTAinazzone  ed  alle  coste  meii 
lontane  dell’ Europa,  mentre  invece  si  richiede  un 
tragitto  di  quattro  mesi  per  far  giungere  quelle  | 
merci  allo  stesso  punto , passando  il  t'apo  Honi.  i 
Ma  la  rivalità  cotoniate  della  Spagna  e del  Porto-  I 
gallo  ha  fatto  sì  che  quest*  ultimo,  finché  rimase  : 
padrone  del  Brasile  , vietò  ai  coloni  della  prima  | 
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nel  Peni  la  libera  navigazione  dei  gran  Hio  delie 
Amazzoni;  e tino  al  presente  le  repubbliche  indipen- 
denti di  quella  parie  d'.Aiuerica  liaiino  mal  saputo 
mettere  a profitto  ì doni  della  natura  e della  libertà. 

IX.  — Fino  allo  scorcio  del  passato  secolo  si 
suppoiK'va  in  l.spagnu  che  il  trulfo  di  San  Giorgio, 
posto  fra  i 4Ò  ed  i i7  di  latitudine  australe,  sfon- 
dasse abbastanza  il  cuiilineiite  per  poter  comuni- 
care colle  iiKM'iuture  della  costa  occidentale  ; e 
quindi  speravasi  di  poter  un  giorno  traversare  TA- 
merica  merìdionalu  175  leghe  a Nord  dello  stretto 
àLigelbmiuo  , abbreviando  così  la  via  al  .Mar  del 
Sud  di  ben  700  leghe.  Ma  una  spedizione  appo- 
sitamente mandata  nel  17'JU  dalla  corte  di  Spagna 
riconobbe  Tcrruneilà  di  quella  ipotesi. 

« (jiiando  (concluderemo  coll'  Huniboldti  un  ca-  . 
naie  di  comunicazione  riniùrà  i due  Oceani,  i pro- 
dotti di  N’ootka-Siind  e della  China  saranno  av- 
vicinati alT  Europa  ed  agli  Stati  Uniti  di  più  che 
ifK.KJ  leghe.  Si  è allora  soltanto  che  grandi  cam- 
biamenti si  eiTettueranno  neliu  Stato  politico  del- 
TA.sia  orientale  ; poiché  quella  lingua  di  terra  con- 
tro la  quale  si  frangono  i llutti  delTOceano  Atlan-  ' 
tiro  , e , da  secoli , il  baluardo  dell'  imlipendeiua 
deilà  Cliina  e del  Giappone». 

^ III.  — Dei  melaUi  preiioù  in  America. 

Abbiamo  già  veduto  le  importanti  conseguenze 
economiche  della  scoperta  delle  miniere  ameri- 
cane; giova  ora  entrare  in  qualche  più  minuto  par- 
ticolare sovra  questo  argomento,  il  quale  (sturica- 
ineiìte,  teoricamente  e praticamente  parlando)  è uno 
dei  più  rilevanti  della  nostra  scienza. 

Per  giustificare  la  predilezione  con  la  quale  ci  oc- 
eii|namo  della  produzione  metanifera  americana  , 
basta  il  dire  che,  dalla  scoperta  in  poi,  tutti  ì sistemi 
monetarti  de)  mondo  hanno  principalmente  preso 
di  colà  la  loro  niaterìa  prima.  — tjual  siibbietto  vi 
può  essere  più  interessante  alTeconomista  ed  al 
commerciante  ^ . 

Le  miniere  argentifere  del  nuovo  Mondo  sono 
ragguanlevoli  per  T abbondanza  colla  quale  il  mi- 
nerale produttivo  si  presenta  nei  fhni , anziché 
per  la  forte  proporzione  dì  metallo  prezioso  che 
quel  minerale  contiene  ; nel  Messico  c nel  Perù 
generalmente  non  possiede  che  due  o tre  mille- 
simi d'argento  (11.  Ma  é tale  la  copia  delle  vene 

4i)  Mieto'  ChevsUer,  Oc  ia  .tfonnoir,  Section  V,  cap.  Il,  p»g.  IS5. 

— > N«]  Ungua|t(^o  tnirier»l<igko , ctoUmui  fitoiH  una  roasM  prev 
Mctoè  Uwleflnlu  in  lungtoeiu  ed  In  profondità,  avente  uno  speuore 
lecdiorrememe  regolare,  tagliato  ail  ura  ad  ora  trasver&almcnU!  da 
rocce  d’una  natura  aflatlo  differeale.  l.a  paala  ebe  forata  il  corpo 
dei  filooe,  ed  in  coi  U miuerale  è diaaeuàiruto , è d*  ordinario  di 
quano,  MMUtua  dura  ebe  icstìile  alle  iutemperiv  delle  Magioni,  cui 
cedono  le  rocce  rircooricioe.  I/c  rocce  rbc  traversano  i filoni  tono 
per  lo  pib  KbiMi  argiUod  (o  in  linguaggio  geologico  thouuitkftr), 
oppure  tirali  ounpoati  di  deiritt  di  lentni  plU  aaucUl , o cakarì 
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e sono  queste  rosi  estese , che  i profitti  ottenuti 
da  queir  industria  eccedono  di  {;ran  luiii^a  quelii 
di  tutte  le  altre  parti  del  globo.  La  PurUimn  di  | 
Catofce  nel  Messico  diede  regolarmente,  per  molti 
anni,  un  lucro  iietlo'di  un  milione  dì  franchi,  e 
qualche  volta  di  cinque  o sei  luilioiii.  La  miniera  ^ 
di  Padre  Flore$  rendette  iJ  primo  anno  di  sua  col- 
tivazione otto  milioni.  La  lalendana  presso  (ina-  i 
naiuato  diede,  per  quarant  nimi,  un  prodotto  lordo  ; 
annuo  di  li  milioni  ed  tui  netto  di  due  o tre  mi- 
lioni, e qualche  volta  del  doppio,  li  filone  di  Pa- 
belhn  ^ della  Vela  ^\egra,  a Sombrerete,  fornì  alla 
famiglia  Fagoagoa,  die  ne  è proprietaria,  tm  prO’ 
fitto  netto  dì  più  di  ‘^0  milinni  in  m>U  sei  mesi  !..  | 
Nonostante  pen\  questi  lusinghevoli  esempi , è ^ 
d'uopo  non  dimenticare  die,  fra  le  imluslrie,  poche  , 
re  nc  hanno  d’una  natura  più  aleatoria  delia  me-  . 
laijurgìca.  Essa  è una  specie  di  giuoco  tra  In  spe- 
^ ciiiatore  i filoni , i quali  talvolta  , dopo  essersi  ! 
annunziati  ricchissimi,  rifiutano  di  tenere  le  prime 
promesse  ; e a fronte  di  due  n tre  famiglie  ( come  i ' 
Fagoagoa,  ì Valenciana,  i Hegla)  die  fecero  nelle 
miniere  colossali  fortune,  se  ne  possono  citar  cento 
. che  caddero  nell’  inopia,  dopo  avere  sprecato  te- 
sori nei  brevi  momenti  di  prosperità. 

Ma  se  gl’individui  vennero  talora  delusi  nelle 
loro  speranze,  il  paese  ha  però  sempre  guadagnalo 
dall'ardore  metallurgico.  Dal  quale  derivarono  i 
buoni  salari  di  cui  gode  tutta>ìa  una  numerosa 
popolazione  di  minatori  ; il  quinio  del  He , o tassa 
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sulle  miniere,  oggi  devoluto  ai  govenn  repubblicani; 
i larghi  prolitti  delle  industrie  accessorie  , massime 
dì  quella  dei  trasporti,  che  impiega  migliaia  dì  muli 
c di  o mulattieri.  1 campi  laterali  alle  mi- 

niere vennero  coltivati  dalfaratro,  e vi  sorsero  vi- 
cine città  belle  c ricche  , e talvolta  ninmirnentali . 
che,  senza  la  prossimità  dell’argento,  non  si  sa- 
rebbero edificate. 

Di  tutte  te  antiche  colonie  spagnuole  quella  die 
oggidì  riporta  il  vanto  della  produzione  metallifera, 
è il  Messico.  Come  di  sopra  accennammo,  la  ric- 
chezza relativa  dtd  minerale  vi  è minore  che  in  Eu- 
ropa. Le  miniere  di  Kougsberg  in  Nonegia  , di 
Sehneeberg  in  Sassonia,  di^auta  Maria  in  Francia, 
abbandonate  oggi  ( e forse  a torto  ) diedero  masse 
d'argento  nativo  del  peso  di  kilogrumm^  le  quali 
indarno  si  cercherebbero  nelle  più  doviziose  mi- 
niere americane.  Ma,  per  la  potenza  dei  loro  filoni, 
hanno  queste  un’  immensa  superiorità.  In  Sassonia 
le  vene  liaimn  per  lo  più  tlue  o tye  decimetri*  di 
larghezza  ; al  Messico  acquistano  tale  spessore  che 
bisogna  talvolta  misurarle  per  decine  di  metri  ; per 
guisa  càie  un  filone  che,  nella  massima  parto  di  sua 
potenza,  racchiude  Fargentu  in  particelle  quasi  iin- 
percettìbili , può  fornire  in  un  mese  il  metallo  ehc 
danno  in  sei  mesi  tutte  riunite  le  miniere  di  Sasso- 
nia. Riferiremo  qui  un  bel  quadro  comparativo  dato 
dainiumholdt  (1)  tra  la  miniera  di  Yalenciana  nel 
Messico  , c quella  di  Hiniineisfùrst  nel  distretto  di 
Feyberg  in  Sassonia. 
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Mlnlorn  di  a'aleasInB* 

la  più  ricca  delle  Miniere  del  Messico  nel  IMS 
laltetu  della  superficie  del  suolo 
sopra  il  livello  del  mare.  2,S30  inelrl) 

EUROPA 

Ulatern  «li  niMmelafQrat 

la  più  ricca  delle  Miniere  di  Sasaonla 
[aJietui  ddia  superficie  del  «uoki 
sul  livello  del  mare,  h!0  meirii 

i Prodotio  melallico 

Spese  della  miniera  (somma  totale). 
Profitto  netto  degli  azionisti  . . . 

Il  quintale  di  minerale  contiene  . 
d'HTgenlo ' 

Numero  degli  operai 

Prezzo  della  giornata  dei  minaloi'e. 
Spesa  in  polvere  da  fuoco  .... 

Filoni 

Acqua 

Profondità  della  miniera 

360.000  marchi  d'argeuto 

r.,000,000  di  franchi 

10.000  marchi  d'argehto. 

J40,(XX>  franchi. 

90.000  franchi. 

6 a 7 once  d’argento. 

700  minatori,  di  cui  550  neU'interno 
della  miniera. 

18  soldi. 

27.000  franchi  (circa  270  quintali). 
Cinque  filoni  urincipali  di  due  a tre 

decimetri  ai  potenza  (nel  gneis). 

Olio  pieili  cubici  per  minuto.  Due 
mole  idrauliche, 
metri.' 

4 once  d’argento 

3,UX1  Indiani  c Meticci,  di  cui  t,800 

nell'interno  della  miniera  .... 

5 0 6 franchi 

400, (XìO  franchi  (circa  1,600  qiiint.) 
Un  filone  spesso  diviso  in  tre  rami 

' di  4t.)  0 50  metri  di  potenza  (nel 
thoDschìefer) . 

Zero  (nel  1803) 

514  meìrì 

Mcoh4arti.  K«I1«  vicinano'  dei  filoni  ii|>pari*coiio  trMinenti  ma&se 
' di  porfido.  Nri  Mfasico  ia  parte  rielle  h>cce  componenti 

la  crosta  lerreore,  mmio  tagliale  da  filoni  di  «toario.  i tniali  bsnno 
per  carattere  dislinlivo  di  contenere  >>ot(Urt  mcialHri,  o combinaaioni 
del  ferro,  dello  lineo,  del  laiue  o del  pionibu  ctdkt  tolfo,  Mnlanxa 
che  ha  tanta  parte  nella  natura  del  nostro  piatreta  ; ed  è cotu  rara 
che  in  meiao  a ipiesii  »oiruri  min  ^’tneontri  anche  guello  d'argento, 
caso  in  cui  li  fiiouc  cooiietic  UDa  miniera  di  qmaio  prexioso  me* 


tallo  Or  Ume,  a tnÌMini  che  si  va  dal  Messico  verso  borea  vedonsl 
moltipticam  Questi  filoitl  di  Quarro  misto  a solfuri  metallici.  Quando 
poi.  (Ilrigendu»i  «erMi  la  Ualifomia,  si  iravena  la  catena  principale. 
gUintl  che  fti  ^ sul  versante  ocdtieniale,  il  paese  tutto  intero  è coni* 
l’osto  41  rocce  solcate  da  Vene  di  quarti)  tur  uno  spaiJo  immenso. 
Takli^  può  aflbnnarsi  che  le  nilniete  da  trt  secoli  coltivale  sono 
iin  nulla  a paragone  di  quelle  che  restano  ad  esplorarsi. 

(1}  fisstti  pohrique  tur  la  .Vewt*.  fapopNC,  I.  JV,  c.  XJ,  v-  Ul,  p.  2dC. 
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La  potenza  dei  lìloni  messicani  è ^veramente 
enurme.  Quello  della  Ditcaina  lia  più  metri  di  lar- 
ghezza. Quello  di  Vela  Madre , a riiianaxiiato,  ha  8 
metri,  e talora  \a  tino  a 50  metri.  La  ^V^J  Madre 
fu  coltivata  ^opra  una  lunghezza  dì  ti  chilometri  , 
bcuehè  i tesori  che  nc  furono  tratti  siano  sortili 
quasi  uiiicameiile  da  uno  spazio  di  1500  a UKM) 
metri.  La  Yfla  Grande  d\  Zac^teces  ha  generalmente 
da  5 a 10  metri. 

l>aonde  non  è da  far  inarnviglia  se  il  Messico  ha 
dato  lungo  tempo  una  massa  d'argento  siipetiore  a 
quella  di  tutte  le  altre  miniere  del  ghd)0.  Quaiuio 
gli  Spagmiuli  seguaci  di  Cortez  vi  approdarono  e, 
dopo  la  battaglia  di  Olumba  , rimasero  signori  del 
paese,  Iruvaruno  pel  eniUo  di  Munlezimia  coltivate 
e conlimiaronn  a Iavorar^  essi  le  iiiiniere  di  Tasco, 
StiUcpcc,  Pachuca,  Tlapujahua.  Iiuli  aprirono  quelle 
di  Zacateoas  e (ìnanaxuato.  Al  cominiiare  del 
XVIII  secolo  U Messico  non  dava  che  milioni  di 
fr.  tra  oro  ed  allento;  50  anni  dopo  ne  dava  ti5. 
Nel  1775,  quando  Valenciana  fu  attaccala,  ne  diede 
85  milioni.  Nel  1788,  107  ; net  17U5,  130  ; e così 
finn  alla  rivoluzione  del  1810.  Oa  sè  solo  il  Mes- 
sico dava  allora  più  argento  che  lutto  il  resto 
del  pianeta  (1).  L'oro  non  figurava  in  quella  afra 
che  per  tO  o 15  tiiilioni.  Quella  massa  di  metallo 
fu  convertila  in  piatire  ; e la  piastra  divenne  la  mo- 
neta più  usùaie  del  commercio  ; 8 piastrii  c mezzo 
pesano  un  marco  di  Castiglia,  e il  titolo  primitivo 
fu  dì  **/||  d'argento  fino  , ossia  917  paKi  su  ICKK). 
Il  quadruplo  o la  quadrupla  d'oro  è dello  stesso 
peso  e fu,  a principio,  delh»  stesso  titolo  della 
piastra,  ossia  di  carati.  Ma  nel  1772  il  governo 
spagnuolu,  fedele  al  sistema  di  falsificazioni  meme- 
tane  che  invalse  gran  tempo  in  tutta  Europa,  cre- 
dette poter  impunemente  violare  le  sue  obbliga- 
zioni verso  il  mondo  intero  che  scrvivasi  della  sua 
moneta  con  piena  fiducia.  Il  titolo  ilella  piastra  venne 

(1)  L'esporuxiooe  dri  ntruni  prnimi  è U più  iniporia»tc  di  tulle 
al  Mcbvco.  La  cocciniglia,  di  cui  quel  paese  ha  il  monopolio  quaM 
cadtisiTo,  non  ai  esportò  mai  oltre  a 12  loiliool  di  fr.;  la  saluparìglia 
e b i^blappa,  per  un  milione  t Phidaco  per  poco  più  ; e lo  stesso  dicasi 
dei  legni  Ustorii.  Terra  privilCRiaia  h teiameuic  il  Mejiaico!  Dalle 
rive  deU'.Vtbniicu  andaiMlo  Hdocrideme,  incontrasi  la  serie  kitcra  dei 
vegetali  utili,  dalla  canna  da  xucchero,  dairhrdaco  deir.Lsia  Meridio- 
nale e dal  caffh  deU'Arabta,  risakodo  lino  al  lichen  isbiKlico,  e pas- 
sando aittaverao  al  cotone,  alfoUvo,  Mia  tigna,  ai  gran  iuro>  e a 
lotti  1 cereali  d'Europa.  La  qual  varieU  è frutto  delle  enormi  diffe- 
rente d'alUmetria  che  passano  dalle  vette  della  CordiglleraaHe  rive 
dei  due  Oceani.  Ala  è i)eu  difficile  uliliuarequesii  doni  di  natura.  I.a 
popoUiione.  paurosa  del  clima  liiorale,  sede  della  fehbie  gialla,  si  è 
rifugiala  sol  vasto  altipiano  centrale,  detto  la  Urrà  fraida  (Uo‘a 
frtaj,  e che  meglio  chinnerebbesi  la  frrru  iccea,  Non  vi  hanno  qui 
corsi  d’acqua  che  possano  canaliiiarti  ; non  suflkicnte  popolaiione, 
nò  spirito  iitdufitriale,  nò  Bicuretza  busievule  per  aprirvi  ferrovie; 
nncosissimaèlacostruiione  ili  strade  comutrt  suèdue  rapMi  e sco- 
Mesi  veraaaU  della  Cordigliera  K questo  difetto  radicale  di  coumni- 
catloiii  fa  al  che  la  (ertllHh  «Id  Messico  sia  piuttosto  rirtuafe  che 
attuale.  - 


ciaiule&tiiiamcntc  riilotto  da  917  millesimi  a 903.  Se 
non  che  il  grossolano  iiiganno  venne  tosto  scopf^o 
dalla  commerciale  acutezza,  c la  nuova  piastra  non 
circolò  che  per  quel  valore  che  realmente  essa 
aveva.  Ma  il  (ìovenio,  iitcorreggihile,  nel  178fi  ri- 
bassò il  titolo  deU’oro,  ed  i quadrupli  non  ebbero 
più  tdie  '21  carato,  ossia  H70  iiiiliesimi  di  fino.  Non 
ostante  queste  mancanze  di  buona  fede,  oggi  ancora, 
fra  tutte  le  moiielt.’  d'argeiiU»,  la  piastra  è la  sola 
universale.  Essa  corre  nell'India,  nella  (3iiiia,  sulla 
fkistu  tf Àfrica  ed  Ìii  Europa;  il  dollaro  degli  Stati 
Uniti  equivale  alla  piastra  spigiiuola;  i Sultani  turchi 
faviMino  allottala  anch’essi,  ma  a forza  di  lega 
riianno  ridotta  a men  del  2(K  del  suo  priniitno 
valore  !... 

ttel  rimaneiiU',  se  immensi  tesori  producono  le 
miniere  del  Messico,  mollo  maggiori  potrebbero 
darne  se  la  loro  coltivazione  non  fosse  abbandonala 
alla  più.eostosa  cosa  del  mondo,  che  è rignoranza. 
Per  innalzare  l'acqua,  sovente  abbondante  in  fondo 
alle  rniniere,  da  300  u 500  metri  di  profondità,  la 
più  parte  di  que'  minatori  non  adoprann  nè  pompe 
nè  botti,  ma  un  rozzo  sacco  di  cuoio  sospeso  ad  una 
curda  manovrata  da  muli  lanciati  ai  galoppo , ed 
ognun  sa  che  Ìl  galoppo  è l'andata  in  cui  il  qua- 
drupede svolga  la  minor  proporzione  possibile  di 
forza  utile.  Lì  dove  un  puzzo  , e di  mediocri  di- 
mensioni, bastava,  se  ne  scavarono  molti  e dispeii- 
dìosissìmi  : tre  a Valenciana  costarono  10  milioni 
dì  franchi , mentre  a Muiis  puzzi  più  difficili  co- 
starono 10  volte  meno.  Inoltre  pozzi  c gallerie 
sono  privi  di  buona  aereazione.  senza  comuincazioni 
fra  loro,  o con  cattivissime  soltanto.  E,  quel  che  è. 
peggio  , rumana  dignità  è prostituita  , poiché  la 
bestia  da  soma  più  ordinariamente  adoperata  è 
riiidiann  Tenatcro,  caricato  d'un  peso  da  225  a 35tJ 
libbre,  per  lo  spazio  di  sei  ore,  esposto  ad  una  tem- 
peratura da  22^  a 25*  Heaumur. 

In  Europa  la  metallurgia  perfezionala  riesce  a se- 
parare dal  minerale  i più  niiniUi  atomi  d'argento. 
Mediante  i suoi  poderosi  motori  , primieramente 
polverizza  la  pasta  o mistura  ininerale  ; poscia  la 
lava  sotto  una  corrente  d’acqua,  separando  cosi  le 
parti  melalliclie  dalla  più  grossa  porzione  delle  ma- 
terie sUrhli.  In  seguito  inette  in  fu.vione  il  residuo, 
mischiandolo  con  una  sostanza  fondente,  ed  in  fondo 
a)  crogiuolo  trova  finalmente  riunito  il  metallo  fino, 
il)  virtù  della  sua  più  grande  densità  specifica.  Ma 
questi  perfetti  risultamcnti  oUienc  il  minatore  eu- 
ropeo sol  perchè  dispone  sovranamente  di  due  effi- 
caci elementi,  l’acqua  ed  il  fuoco.  Ambi  vengono 
meno  al  minatore  me.ssicano.  Ne*  suoi  paesi  l'acqua 
sopraimnodo  scarseggia,  tranne  in  alcuni  privilegiati 
luoghi,  qual  sarebbe  foliklua  di  Itegla.  Più  raro 
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ancora  è il  combustibile,  sia  perchè  il  suolo  dei  di* 
stroUi  mineralogici  non  è stato  mai  molto  selroso, 
sia  perchè  grirapruvvidi  Spagnuoli  hanno  devastato 
le  native  foreste.  Che  se  anco  Tacqua  fosse  più  co> 
piosa,  non  potrebbe  nel  Messico  giovare  come  in 
Europa  al  minatore;  giacché  laiyeuto  in  America 
trovasi  il  più  delle  volte  disseminatò  fra  le  materie 
eterogenee  in  così  minute  particelle,  che  i fanglù 
che  il  più  abile  minatore  distrarrebbe  pei  primi 
dalla  massa,  conterrebbero  ancora  ima  buona  pro- 
porzione d’ai^ento',  la  cui  ma.ssima  parte  è allo 
stato  di  solfuro  o semplice  u composto,  sempre  sì 
fragile  che  riducesi  agevolmente  in  polvere  linis- 
sima , facile  a trascinarsi  per  conseguenza  nella 
corrente  d’acqua  destinata  al  lavainento,  insieme  ai 
fanghi  reputati  sterili  (1). 

In  mezzo  a tali  diflìcoltè,  che  sembravano  iitsu- 
perabili,  come  mai  niiscirono  gli  Spagnuoli  a dare 
all’industria  argentifera  quel  prodigioso  impulso  che 
bastò  a provveilere  di  metallo  tutto  il  commercio 
del  mondo  ? Quella  nazione  sembra  (come  osserva 
il  Chcvalieri  aver  ricevuto  da  natura  l’istinto  della 
metallurgia.  Fin  dai  più  remoti  tempi,  celebri  erano 
le  miniere  dciriberia;  Roma  ne  traeva  oro,  argento 
c cinabro. 

Nel  1557  un  povero  minatore  di  Pachuca,  Bar-^ 
tolomco  Medina,  inventò  un  metodo  , oggi  ancora 
usilato  in  tutta  rAmerìca,  mercè  cui  l'argento  vien 
depurate  senza  ricorrere  airacqiia  , quasi  senza 
combustibile,  e adoperando  piccole  dosi  di  sostanze 
considerate  { tranne  una  sola,  il  mercurio  ) come 
comuni  e a prezzo  vile.  L’iffudjfaflMiiane  a frrddo  è 
una  delle  più  mirabili  scoperte  della  chimica,  c la 
scienza  moderna^  tanto  progredita,  o^i  appena  è 
in  grado  di  dare  spiegazione  dei  fcMiomcni  che  il 
minatore  di  Pachuca,  quasi  per  diviiiaziuiie,  provocava 
or  son  tre  secoli.  — Sotto  il  vocabolo  Argento  tro- 
verassi  una  completa  descrizione  di  qiieH’ìngegnosu 
processo. 

La  maggior  parte  dell  oro  che  fumisce  il  Mes- 
sico ricavasi  daH’argento  col  quale  è commisto  , 
mediante  mroperazione,  chiamala  Mpariadt,  e con- 
sistente nel  prendere  l’argento  aurifero,  misi-hiarb 
cmi  mercurio,  c triturarlo.  Il  memirio  s'impadro- 
nisce deiruro  nativo  che  s’incontra  talora  dissemi- 
nalo nella  massa , e di  quello  che  trovasi  combi- 
nato coirargcnto,  dissolvendo  quesfultimò.  — L'o- 
perazione di  separare  i due  preziosi  metalli  venne 
portata  alla  perfezione  in  Europa  (\.  Affikamento). 

Volendo  deteniiinare  con  plausibile  c.<iaUezza  la 
quantità  di  metalli  preziosi  prodotta  dal  Mes.<^ìco,  il 
sig.  Chevalier,  ha  diviso  quel  periodo  di  sUirìa  in 

(I)  M-  dwTaiifr,  Dei  meio/U  pretion  mi  .\wav  JfcMto. 
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due  epochq;  la  prima  dalla  conquista  al  1810,  anno 
deirinsurrczìone  ; la  seconda  da  quel  anno  al  1845^ 

Nella  prima  Èra  (di  Ì90  anni)  l'estrazione  totale 
registrala  sommò  ad  1,013.935,808  piastre  (da  5 fr. 
c 45  centesimi  ciascuna).  Ma  bisogna  altresì  mettere 
a calcolo  le  quantità  d’oro  e d'argento,  uscite  clan- 
destinamente dal  paese,  le  quali  rappresentano  non 
meno  di  dell’argento  ed  t 'j  dell  oro  registrati 
dalla  dogana  spaglinola.  Si  giunge  dunque,  pel  pri- 
mo periodo,  alla  Somma  totale  di  i, 105,547,767 
piastre;  delie  quali,  i,OÌ3,487.05t)  piastre  per  l'ar- 
geiilo  , e l7i,U50,808  per  l’oro.  In  peso  questo 
metallo,  senza  la  lega,  sarebbe  kilogr.  40,443,928 
d’argento,  e kilogr.  254,47(>  d’oro. 

Uopo  il  1810  più  dìfììcile  diventa  il  riconoscere  la 
produzione;  essendoché  durante  la  crisi  rivoluzio- 
naria  nulla  di  regolare  fu  nel  paese,  e le  dogane 
gtaci|uero  quasi  inerti  ; molte  miniere  furono  sac- 
che^ate,  e quindi  abbandonale.  Calcolasi  però  che 
dal  18H)  a)  1825  non  furono  prodoUi  nel  Messico 
che  185  mil>oiii  di  piastre  , di  cui  argento  170 
iniliuiii  (ossìa  4,153,050  kilogr),  ed  oro  15  milioni 
di  piastre  (ossia  22,185  kilogr.). 

Allorché  fu  consumata  la  rivoluzione  , ed  assi- 
curata l’indipendenza  , la  produzione  fu  ripigliata 
con  novello  rigore  : e dal  1825  al  1840,  fu  di  200 
milioni  di  piastre  d’argento,  e di  15  in  oro.  Dal 
1841  al  1845,  si  ottennero  annualmente  16  milioni 
di  piastre  d'aigeiito,  e 2 d'oro  ; e l’ultiino  di  quegli 
anni  diede  18,500,000  piastre  per  l'aigeitfo,  e per 
l’oro  2,600,000. 

Dalla  scoperta  in  poi  si  ha  dunque  un  totale  di 
2,688,547,767  piastre,  ovvero  60,500,766  kilogr. 
d'argento,  c 314,378  kilogr.  d’oro.  Ma  bisogna  au- 
mentare questa  quantità  (b  tutto  l oro  che  gli  aA't- 
iiatori  europei  hanno  posteriormente  imparato  a 
separare  dall  argeulo.  E,  secondo  (ihevalier,  questa 
somma  ammonta  a hen  60,000  kilogramnii  d oro. 
Che  se  valutiamo  la  produzione  dal  1845  al  1855 
sulla  base  di  18,000,000  di  piastre  att'anno,  oUe- 
nìamo  altri  180,000,000  da  addizionarsi  alle  somme 
precedenti. 

In  totale  adunque  la  produzione  inctallifera  del 
Messico , dall'epoca  della  conquista  di  ('«ortez  »1 
1856,  ammonta  a 15,72l.02(h0tXl  di  franchi;  di 
cui  argento  13,587,720,000,  ed  oro  1,316,082,000 
di  franchi. 

Ci  siamo  fermati  alquanto  a lungo  sulla  produ- 
zione luetallica  del  Messico,  perchè  trattavasi  dot 
più  importante  centro  argentifero  del  globo. 

Il  Perii  fu  per  gran  tempo  fra  le  antiche  colonie 
bpagimole  , la  più  feconda  di  metalli  preziosi , e 
nella  popolare  opinione  consena  ancora  U primato, 
sebbene,  in  sullo  scorcio  del  secolo  XMll , la  prò- 
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duzione  messicana  prendesse  a soverchiare  quasi 
del  doppio  quella  del  Però.  Non  è gii  a dire  che 
i lìhnii  me%«ìcani  siano  piò  miiiierosi  o più  ricchi, 
ma  si  Irovaiiu  generalmente  in  mezzo  a paesi  , 
dove,  il  clima  si  presta  ad  un'agricoltura  liorenle, 
e*  a niiincTosa  popolazione  niinatrice.  Airincontro, 
le  miniere  peruviane  occupano  una  regione  gbiae- 
ciala,  ove  la  vegetazione  rifiuta  di  crescere  e gli 
uomini  di. stabilirsi.  (Jiiei  dirupati  luoghi,  sebbene 
svetto  l’equatore,  sono  freddi  qiianlo  la* Siberia,  e 
peggiori  di  questa  perchè  agli  eterni  geli  congiiin* 
guno  le  tempeste  della  zona  torrida,  nè  possiedono 
le  foreste  dell'l.Val  e delPAIIai,  nè  i (iuini  deH’Asia 
tmreaie,  così  utili  le  une  e gli  altri  alla  metalliii^a 
ed  all’arte  dei  trasporti.  La  miniera  di  Gualgaj'oc 
è a i,080  metri  sopra  il  livello  del  mare  ; quelle 
di  Pasco,  prodigiosamente  ricche,  a 4,(KK)  metri;  il 
famoso  Potasi  coltivasi  ad  un’altezza  maggiore  del 
Monte  Bianco,  il  gigante  delle  Alpi.  In  quelle  squal- 
lide contraile  tutte  le  rose  necessarie  alta  vita  ed 
all'industria  sono  carissime  ; ed  il  doti.  Tschudi 
racconta  che,  nella  città  di  Pasco,  il  vitto  giorna- 
liero d'un  cavallo  gli  costò  da  H n IG  franchi.  Alle 
quali  dillìcoltà  naturali  vanno  congiunte  quelle,  non 
di  certo  minori,  che  ha  moltiplicato  un’amministra- 
zione oltre  ogni  credere  viziosa.  Il  conquistatore  del 
Messico,  Fernando  Cortez  , era  crudele  come  tutti 
gli  avventurieri  di  qneU’età;  ma  era  mi  grand'uomo 
per  militare  eroismo  e per  genio  politico  ; all'in- 
cunlrn  Francesco  Pizzarro,  il  conquistatore  del  Perii, 
era  più  feroce  del  suo  collega,  ed  inoltre  un  man- 
driano c un  soldatarcio.  E la  dillèrenza  ch'era  tra  Ì 
due  iniziatori  della  conquista  , .si  perpetuò  tradizio- 
nalmente, ed  il  Perii  giacque  sempre  sotto  un  Go- 
verno peggiore  ili  quello  del  Messico.  Che  se  anco 
le  intenzioni  della  metropoli  fus.sero  state  mi- 
gliori di  quello  che  realmente  fiirmio,  il  Perii  era 
però  troppo  lontano  dalla  Spagna,  che  non  ebbe 
mai  bmc4ria  abbastanza  lunghe  per  proteggere  ed, 
aU'uopo,  contenere  i suoi  coloni.  Il  lavoro  delle 
iiìiniere,  libero  nel  Messico,  era  forzato  nel  Perii, 
grazie  airistitiizione  della  Mila^  specie  di  coscrizione 

0 di  .servaggio.  La  popolazione  fu  decimata  iu  guisa, 
che  oggi  ancora  mancano  le  braccia  al  lavoro. 

Raccogliendo  quanto  hanno  scrìtto  in  proposito 

1 più  classici  autori  (I),  possiamo  an'eriiiare  ohe  la 
produzione  totale  <lei  metalli  preziosi  nelle  Ande 
Pcniviane  ( comprendendovi  il  Perù  e la  Brdivia  ) 
si  elevava  al  1 geimain  1810  a 2,403,888,000  pia- 

(t)  V.  HumbaMi,  Opox  tUait.,  e imì  imawfis  «ulU  vrodutione 
lUU’oroeiieit'arftntoronKk^rrmla  nette  »n<  fiuUmatitmi  {Aù'tefa 
trimtMtak  InlMMi,  disabre  laaa,  e Jonméi  d'értmomk  fotiti- 
Vhc,  ài  mano,  aprile  e magio  1AM1.  — CheraHer,  Oe  la  Utonmaie, 
— Jacob,  PrtetoHM  Strtait  — Mac*Cuiloc,  WfìiOHary.  V. 

Metals.  — Twhuài,  yu^age  att  Pèni.  ecc.  . 


stre  dì  cui  2,197,803,000,  (ossìa  53,703,316  kilo- 
giammi)  in  argento,  e 206,085,fK.X)  (rappresentanti 
53,703,316  kilog.)  in  oro.  Al  1*  gennaio  18i6  giun- 
geva a 2,0O8,7UO,OO(t  piastre,  di  cui  2,380,300.000 
in  argento,  e 288  niilioni  in  oro.  Uiducemlo  queste 
ultime  cifre  in  franchi,  si  hanno  1 1,088  milioni  di 
lire,  di  cui  12,925  in  argento,  e 1,163  in  oro,  o 
iiifme  58,103,000  kilogr.  d'argento  e 337,725  kilo- 
granmiì  d'oro. 

Fra  tutte  le  miniere,  non  solo  d<d  Perii,  ma  del 
.Mondo,  quella  che  ha  dato  la  maggior  massa  d'ar- 
gento si  è il  Poiost  Scoperta  nel  1545,  rendeva  già 
nel  1556  89,050  kilagr.  d'argento  fino  (10,790,000 
franchi),  e 30  anni  dopo  dava  181,240  kilogrammi 
(40,941,000  fr.),  e così  continuò  lungo  tempo  senza 
dimimiir  mai  la  sua  rendita  d'olire  ^3,  senza  contare  il 
contrabbando,  che  lliiinholdl  valuta  ad  del  valore 
dichiarato.  Nel  l'>85  il  Potosi  versava  adunque  una 
cinquantina  di  milioni  sul  mercato;  e per  ben  mi- 
surare gli  etTetli  di  questo  fenomeno,  d'uopo  è ram- 
mentare die  allora  i metalli  preziosi,  ipoìto  più  rari, 
avevano  un  ^valore  assai  più  alto  dell’attuale  (1)  ; 
cosichè  non  è da  far  meraviglia  se  le  immaginazioni 
si  scaldarono  a segno  da  figurare  un  paese  tutto 
d’oro  e d'argento,  che,  sotto  il  iininc  di  Eldorado, 
i Conquistadores  andavano  avidamente  a ricercare. 

Il  Messico  ed  il  Perù  rappri'sealano  i *'3’  circa 
dei  metalli  preziosi  cavati  dal  nuovo  Mondo.  Ven- 
gono in  seguilo  il  Brasile,  che  in  più  provincie,  spe- 
cialmente in  Minas  Geraes,-  06’re  alluvioni  aurifere 
vastissime,  da  cui  si  cavano  pure  diamanti;  il  (3nlì, 
la  Nuova  Granata , la  Piata. 

11  quadro  .seguente  manifesta  ciò  che  era  il  prodotto 
animo  delle  varie  miniere  d’oro  e d'argento  in  Ame- 
rica prima  della  scoperta  delle  miniere  di  California. 
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Ma  da)  1S48  in  poi  a queste  cifre,  già  sì  enormi, 
venne  ad  aggiungersi  quella  della  produzione  au- 
rìfera della  Ntiova-ralifornia  ; in  cui  la  presenza 
del  prezioso  metallo  (sospettata  forse  dall’ inglese 
Drake,  fin  dai  tempi  della  regina  KlisabeUà)  fu  sco- 
l>erta  per  caso  sulle  rive,  allora  deserte  ed  oggi  si 
popolose,  del  Ilio  Sacramento,  nella  tenuta  d’  un 
officiale  svizzero,  il  capitano  Siilter,  eiiiigfato  di 
Francia.  Non  è guari  possibile  dare  una  cifra 
esatta  dei  valori  metallici  esportati  dalla  California 
negli  otto  anni  ora  scorsi,  si  perchè  molta  parte 
di  qiicHoro  rimase  in  paese  pel  servizio  del  com- 
mercio interno  (1),  ri  perchè  le  dogane  e il  go- 
verno non  poterono,  in  quello  stato  nascente  ed 
abitato  dalla  feccia  dei  due  mondi,  tenere  precise 
statistiche.  .Menni  computarono  che  l'oro  raccolto 
nel  solo  1810  ammonta.<:se  alla  prodigiosa  somma 
di  40,000.000  di  dollari,  ossia  8,000,000,  di  lire  ster- 
line o infine  ^K), 000, 000  di  franchi.  La  produzione 
dei  quattro  anni  corsi  tino  al  1851  ascisse  ad  800 
milioni  di  dollari;  « quella  dei  185i  fu  calcolata  dal 
sig.  Faufher  (3)  in  300  milioni  di  fpnihi.  E pos- 
siamo con  multa  probabilità  asserire  che  non  meno 
di  tre  0 quattro  mila  milioni  di  franchi  rappresenti 
foro  estratto  dalla  Lalifoniia  Fino  al  presente.  Per 
misurare  tutta  Fimportanza  di  questa  cifra  basti  para- 
gonarla col  quadro  seguente  che  dà  il  valore  medio 
«inriuo  della  produzione  metallifera  delfAmerica  in* 
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avfnic  WA3  metri  tfelieua  x^ra  l'Ocetno,  in  luetxo  s<l  una  catena 
di  lotmU  coti  alla  eua  Metta,  che  t'elevuione  apparente  del  monta 
non  I*  che  di  aas  metri.  Vi  si  coltiTino,  a vari  pimi,  S2  filoni,  olire 
le  minori  >ene  m<'tallirerc.  Orcoadata  da  paete  arido,  deserto,  orri- 
bile, tenta  Tcgctaikme,  quella  miniera  fu  icoperta  da  Diego  Hualca 
net  iM5.  Dopo  la  seconda  meta  del  XMI*  secolo,  la  produzione  del 
Potosi  andò  diminuendo, non  so1ope^cll^<llminuitcc  la  potenza  del 
minerale  a misura  che  si  sfonda,  ma  perla  iaQniia  crasvi  {(onoranza 
(che  lutto  Kìupa  c trascura)  dei  minatori  penn  iani,  a petto  dei  quali 
I messicani,  coti  i^oranU  andi'essi,  tono  dotluroni. 

(1)  lo  somma  rimasta  a quest’uso  in  California  non  der'euer  lieve 
se  bissi  riKoardo  alt'eimnniU  dei  pretti  a etti  salirono  io  California 
luui  gUofgcltl,  in  virili  dell'abboodanta  stessa  deirnro  e del  rapido 
aumeolo  della  popolatione.  l na  bifora  di  pane,  sui  primi  tempi,  pa- 
lavasi  un  dollaro:  RO  dollarì  una  roperta  da  letto;  bd  «lollarl  l'uso 
giornaliero  (Tun  carro  con  due  bovi;  &,M0  dollari  un  barile  d’acqua* 
vile.  «Ilo  veduto  (scriveva  io  un  rapporto  ufficiale  il  capitano  Fulsom) 
un  negro  ctae  facea  da  cuoco,  al  quale  pagtvansi  35  dollari  o 196  fr  • 
— * E vero  però  che  qut-sio  sitalo  di  cose  non  durò  mollo  a lungo, 
dacebò  una  folla  di  legni,  catiebi  di  prudoui  d’ogiii  aorta,  apprn- 
darooo  al  pforo'ca. 

(3)  Tra  gli  altri  il  aig.  Xing  dialo  da  Mac-CoUrc,  Dii’tionary  frCO- 
grawhicai,  ere.  voi.  I,  pag.  545. 

(S)  In  un  articolo  ioaerito  nel  faicicolo  del  actienbre  IS53  della 
hevut  de*  Dtux  Monde*, 


in  un  sol  anno  adunque  ( $e  le  cifre  comune- 
mente ammesse  soli  vere  ) la  California  ha  dato 
un  più  cospicuo  valore  di  quello  che  al  principio 
del  secolo  somministra.ssero  tutte  le  altre  miniere 
ìiì.^ieine  (1). 

fbd  resto,  la  scoperta  tlelic  minierò,  o per  meglio 
dire,  dei  terreni  auriferi  di  California,  come  pure 
di  quelli  deH'Australia,  può  dirsi  uno  di  quei  fatti 
provviileiiziaìi,  che  avTengono  allorché  l'timanità  ed 
il  mondo  ne  hanno  bisogno,  (iiiando  si  considera 
che,  nonostante  quei  tesori  versati  in  sì  breve 
tempo  sul  generale  mercato,  mia  crisi  monetaria 
terribile,  caratterizzata  da  momentanea  deticienza  di 
numerario,  ha  invaso  i due  emisferi,  in  verità  non 
puossi  senza  terrore  pensare  alla  catastrofe  che 
sarebbe  seguita  se  quei  tesori  medesimi  non  fos- 
sero venuti  a tempo  per  lenirla.  Il  debito  pubblico 
di  tutti  gli  Stati  a dismisura  cresciuto,  l'immenso 
sviluppo  assunto  dalle  società  per  azioni  e da 
tutte  le  imprese  fondate  sul  credito,  rendettero 
in  questi  ultimi  tempi  così  attiva  la  domanda  del 
capitale  circolante,  che  TofTerta  dei  piacerei  ame- 
ricani appena  bastò  a soddisfarla.  I vapori  e i mezzi 
accelerati  di  comunicazione  hanno  portato  il  com- 
mercio e quindi  dilTuso  il  mmierario  nei  -più 
remoti  angoli  della  terra.  E per  colmo  di  compli- 
cazione, ima  guerra  loiilana,  lunga  e terribile  non 
potè  mantenersi  dalle  potenze  belligeranti  che  in 
virtù  ilcll'ahbondanza  delie  somme  metalliche  onde 
disponevano.  — Nonostante  però  tutti  questi  diversi 
dispendi  ed  impieghi  del  denaro,  Vinlluenza  della 
ineraviglio.sa  produzione  dei  metalli  preziosi  in 
questi  ultimi  anni  si  è fatta  e si  farà  vieppiù 
sentire  ogni  giorno  sia  iiciraiimento  dei  prezzi  di 
tulle  le  cose  , sia  nelle  oscillazioni  di  valore  tra 
l'oro  c l'argento.  Questioni  tulle  che  vengono  da 
noi  difliisamentc  esaminate  negli  articoli  Argento  , 
Crisi  Monet.aiua,  Mktalu  Preziosi  e Moneta,  a 

Nelle  prcceticnti  pagine  abbiamo  trattato  (dal 
punto  ili  veduta  economico)  le  quislioni  d'interesse 
generale  e mondiale  riguardanti  rAmerica.  — Per 
le  considerazioni  <la  noi  esposte  nella  prefazione, 
in  virtù  delle  quali  ci  siamo  nstemiU  dall' intro- 
durre nel  nostro  Dizionario  la  parte  geografico- 
comiuerciale  propriamente  della,  non  eiitrereino  in 
minuti  dettagli  intorno  ad  altri  punti  secondarii  che 

(1)  All'art.  Oro  daremo  una  descrìiioiie  dettagliata  e dei  terreni 
aurìfeii  in  generale  e di  qndii  di  California,  ■€  dei  ntetodidi  evira- 
(.ione.  — Si  è molto  esagerata  b quantiU  t b grouczxa  delle  Pepite 
[miMM  d’oro  puro)  cMraiie  dalla  Califoraia.  prhna  groan  pepilo 
che  aia  incita  di  CAllfomla  è quella  che  portò  a Nuova  Torb,  alU 
fin  di  maggio-UibO,  tl  luogotenente  Reale  della  marina  federale:  cho 
pesava  8 libbre,  o S cbiiogr.  e 03  Ma  queH*ufBciale,  b cui  tesdiDO- 
nianza  roeriu  piena  fede,  ataicorava  d'averec  vedute  una  di  SS  libbre, 
0 It  chilogrammi  a U 
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quel  vasto  tema  presenta.  E ciò  tanto  più  che  la 
maggior  parte  di  essi  Tengono  (in  quanto  concerne  il 
nostro  assunto)  discussi  in  altre  parti  deH’opera 
presente.  Negli  articoli,  a cagion  d'esempio,  Aiu- 
STOCR.\zi.v,  Democrazia,  c segnatamente  (ìovf.hno. 
ecc.,  dovremo  accennare  di  alcuni  principii  politici 
vigenti  nelle  duo  Americiie  ; in  quelli  intitolati 
Coloniali,  B.a.nchk,  Tr.\tta  verramu»  disaminati 
altri  importanti  rami  del  commercio  e dellVcono- 
mia  americana,  e cosi  di  seguito;  paghi  di  avere 
in  questo  articolo  indicati  i sommi  capi  pei  quali 
l'cconoinia  politica  si  riannette,  rispetto  al  Nuovo 
Mondo,  alla  storia  ed  alta  geografia. 

AmlclieTole  Componimento  e prutku 

commerciaU).  ^ Accordo,  in  virtù  del  quale  le  parti 
definiscono  stragiudizialinenté  una  controversia  che 
aveva  dato  o poteva  dar  luogo  ad  una  lite,  rimet- 
tendosene alla  fede  ed  al  giudizio  di  uno  o più 
amici  comuni. 

Il  compositore  differisce  dalfarhilro.  inqnantnchò 
il  primo  ha  per  sola  guida  reqiiìtA,  jJìiA  Vegliersì 
senza  speciali  fomialitii,  e può  proporre  una  tran- 
sazione. L'arbilro  invece  deve  unifonitarsì  alla  legge, 
e il  suo  giudizio  ha  i caratteri  d’unir'  specie  di 
sentenza  dx tribunale  (V.  Accordo;  Arbitro;  Com- 
promesso). * 

In  alcuni  paesi  (come  ad  esempio  in  Toscana) 
il  Capo  del  Consolato  ha  fucoltò  di  trattare  alfa- 
Diichevole  fra  i creditori  interessati  in  un  faìliiueuto. 
É pure  ppimesso  al  relatore  nelle  cause  di  ces- 
sione di  beni  e di  concorso  il  trattare  ramiche— 
volc  componimento  fra  gfinteriissati,  a meno  die 
il  Capo  del  Consolalo  non  siasi  già  frapposto  ai- 
raccomoJamento  di  quelle  cause  che  occorrono  in 
materia  di  fallimenti  , c non  sia  per  anco  sciolta 
la  triìttaliva. 

Amie*  — ( Filologia  e pralicn  commerciale  ).  — 
Nel  linguaggio  tecnieo  del  commercto,  per  una  assai 
bella  mcloiiiniia , vieti  chiamato  amico  il  corri- 
spondente 0 qualunque  altra  persona  colla  quale 
sì  ha  relazione  di  aflari  increantili;  perciò  agire  per 
conio  d'amico,  vale  lo  stesso  che  eseguire  una  com- 
missione mandata  dal  proprio  corrispondente  ( V. 
I^OMMis.sioNB;  CoRiusPONDENZ\ ).  Ma  SI  piiò  3girc 
per  conto  d'amico  senza  essere  vero  ed  espresso 
commissionario;  c colui  che,  operando  per  conto 
d’amico,  sì  risena  dì  dichiarare  il  nome  del  corri- 
spondento , non  resta  obbligato  in  proprio , nò 
acquista  cosa  alcuna  per  sò  stesso  tustochè  ha 
enunciato  la  persona  per  cui  ha  contrattato;  la 
quale  dichiarazione  ha  effetto  retroattivo  all’epoca 
della  stipulazione  del  contratto. 

Si  è specialmente  nelle  polizze  di  assicurazione 
che  quando  non  si  ^'uol  comparire  sotto  il  proprio 


nome,  sì  fa  dichiarare  dal  corrispondente  eh’  egli 
"assicura  per  conto  d’amico. 

Ammiizzatolo  — ( /Imminis/putouc  ed  eco- 
nomia politica).  — SI  è dato  questo  nome  ( fran- 
cese aballoir)  agli  stabifmionlì  ove  sono  raccolte, 
uccise  e ridotte  a quarti  le  bestie  destinale  al  pub- 
blico consumo.  Non  è gran  tempo  *che  in  tutte 
le  città  i macein  erano  (come  tuttodì  si  trovano 
nella  città  natale  dello  scrivente)  sparsi  net  varii 
quartieri , al  pari  di  qualunque  altra  bottega  o 
negozio.  Da)  quale  sistema  quanti  ineoovenionti 
derivino,  a tutti  c.  manifesto.  Per  esso  i citta- 
dini hanno  del  continuo  sotto  gli  occhi  schifose 
carnitìi'ine  , soiw  ammorbati  dal  sangue  e dalh* 
carni  corrotte,  e qualclie  volta  corruno  pericolo  di 
essere  nialcotici  dalle  bestie , sia  che  queste  cor- 
rano a stormì  per  le  rie,  o sia  che  fuggano  im- 
bizzanite  dalla  mannaia.  A questi  danni  si  è recato 
rimedio  in  alcune  principali  metropoli;  e i primi 
ahnltoirs  regoiannentc  costituiti  son  quelli,  dei  quali 
ramiiiinistrazione  del  primo  impero  napoleonico  ha 
<»rnato  Pàrìgi.  Pria  di  quellVpora,  I!  bestiame  che 
i macellai  parigini  compravano  ai  mercati  di  Sceaux 
e di  Poìssy  veniva  cumiotto  attraverso  alle  strado 
fino  alle  beccherie  ove  era  ucciso  c ridotto  in 
pezzi.  Oggidì  ogni  macellaio  ha  l’obbligo  di  con- 
durre direttamente  i snoi  bum  c montoni  alle  stalle 
deirammazzatoio,  ove  trovane  edificìi  necessarii  pei 
foraggi.  In  acconci  locali  gli  animali  sono  uccisi, 
la  carne  è preparata  per  la  vendici,  e trasportala 
nei  magazzini  sparsi  nei  diversi  rioni  delia  città. 

I)  più  bello  ahattoir,  e cln^  ser>l  di  modello  a tutti 
gli  altri,  ò quello  del  sobborgo  del  Dolile  in  Parigi. 

I vantaggi  che  nc  ridondarono  possono  ridursi 
sotto  tre  classi  principali:  I®  Vantaggi  igienici.  — 
Perciocché  rantorilà  amministrativa  trovando  rinnili  ^ 
in  un  solo  locale  tutti  gli  animali  che  i beccai  si 
propongono  di  macellare,  può  meglio  vigilare  alla 
condizione  fisiologica  o patologica  di  quei  bestiami, 
ed  impedire  che  si  meltanu  a morte  ed  in  vendila 
bestie  ammalate  (1)  e malsane.  Similmente  piiò 

(1)  È duopo  penV  oiiwrvare  che  kI  h molto  «Mgerato  li  danno 
ifimico  che  può  rUuIurc  dal  coqmudo  di  carne  deiiTSia  da  animali 
maIaU  e tocchi  dA  aflexlonl  aoehc  mortati,  epidemiche  o coniapo«e. 
Simili  carni  hanno  potuto  Tcnir  conaumate  in  molte  circottente 
dagli  uomini  e dagli  animali,  aenza  produrre  alcun  eITcUo  tovOcoo 
deleterio  Migeindiiidid  cbv  se  necfaiio  iivoiiiénianeamenic  nniiiti. 
Iluxard  cita  U Litio,  che  dalt'anno  IV  (stile  repubblicano)  in  poi  forooo 
impiegati  moltissimi  buoi  motti  (Tepltooiia  per  ralimencaalone  degli 
eserciti  di  Sambra-e-Mosa,  di  Rcoo-c-Moselta,  del  Beno  e dltalia, 
senta  che  alcuna  peculiare  affeaiooc  ne  sla  risultata  Fra*  soldati.  Faron 
visti  anctae  animali  colplH  dal  earbotuiiio  comunicare  la  Ine  morbiiera 
ri  beccai  che  li  areTaod  spettaU,  mentre  che  le  persone  che  Ingeri- 
vano la  carne  di  quegli  animali,  dopo  averla  cotta,  non  oe  riceve- 
vano  danno  alcuno,  un  fatto,  Insomma.  provato  da  numerose  e 
concludenti  csperienie,  che  le  alterariooi  Àa  poh  toblre  la  canto 
commesUbUe  per  malattie  sofferte  dall’animale  di  cui  essa  provenne. 


Bocaupo  — Tol.  I. 
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l’autorità  esigere  più  farilniente  che  sia  regolare  la 
manutenzione  ilei  locali  medesimi,  soggettare  a vi- 
site i tavoli  e i banchi,  acciocché  non  vi  si  fenuino 
sangue  e residui  putrescenti.  — 2”  lan/ajji  di  pul>- 
blico  decoro  e di  moralilà.  — Essendovi  un  luogo 
.solo  ed  appartato,  ove  i hestiami  da  macello  si  ri- 
ducano , noti  rimane  impedito  il  movimento  delle 
strade  dal  passaggio  degli  animali,  ed  il  pubblico 
non  corre  i pericoli  che  non  di  rado  ne  consegui- 
tano. Oltreché  esso  non  soflre  l'orrendo  spettacolo 
di  veder  correre  per  le  vie  il  sangue , di  udir  le 
grida  miserande  delle  vittime  c i colpi  de  beccai. 
Che  se  é imperiosa  condizione  deirumana  natura  il 
nutrirsi  degli  animali  messi  a morte  dalla  manodcl- 
l'uomo  (1) , é altresì  decorosa  ed  umana  cosa  il 
velare  di  mistero  e di  silenzio  le  uccisioni , dalla 
cui  vista  le  anime  ben  nate  sono  dolorosaniente 
funestate.  — ’d"  Vantaggi  d’ordine  economico.  — l'no 
dei  più  fecondi  principii  d’economia  politica  si  é 
quello  della  produiione  in  grande,  in  virtù  del  quale 
i vasti  stabilimenti  hanno , in  proporzione  , spese 
meno  gravi  di  quelle  che  abbiano  i piccoli  separati  ; 
il  che  costituisce  appunto  uno  dei  notevoli  vantaggi 
dell  associazione  in  materia  industriale.  Or  bene  , 
la  riunione,  in  un  solo  luogo,  di  lutti  i macellai 
produce  necessariamente  una  notabile  economia 
nelle  spese  sia  di  locale,  come  di  attrezzi  neces- 
sari . e molto  più  poi  nella  mano  d'opera. 

Tali  sono  i grandi  benefizi  che  arrecano  gli  am- 
mazzatoi pubblici.  É veramente  deplorabile  che 
la  più  parte  delle  città  ne  siano  ancora  sprovve- 
dute ; più  strano  ancora  che  vi  siano  citta  (come 
Genova)  che  hamio  belli  e costosi  locali  a ciù  de- 
stinali , e che  non  se  ne  servano! . . . (V.  IciRXE  ; 
Macelli). 

Ammenda  Pecl'.m.mua  — (V.  Multa). 

Ammlnlatratore  — ( Pratica  commerciale  - 
Diritto  civile-  Economia  politica). — Nel  suo  più  ge- 
nerale significato  questa  parola  indica  colui  che  ge- 
risce abitualmente  un  negozio,  o una  serie  d'affari 
per  conto  proprio  od  altrui.  — Nell’iiso  poi  volgare, 
suolsi  prendere  in  due  sensi  differenti  ; uno  ac- 
cenna le  persone  che,  in  virtù  delle  leggi  coslilii- 

uno  perrettafTKiue  innocenti  all'mnano  orgnnUnto,  fruoMàiii  rnsa 
reme  renga  (ngfi(pttUa  neUo  stata  df  cottura;  mentre  Invece  soiki 
dannose  e poasooo  eucre  telenosee  moruU  le  altcmlonl  sopra** 
venule  nelle  canti  già  cotte,  ed  impregnate  di  wiglii  e di  liquitU  gela- 
tinos-i.  — Nonostante  ciii,  non  iKtfliiiuno  essere  prtuleoic  (nonfohsc 
altro,  per  la  rIpuDnartxa  che  uum  prova  a mangiar  carni  sospette]  la 
vigilanu  deirauiorltà,  purttl^  non  troppo  vessatoria  al  rommercio. 

{<)  L’uoato  che  poasedeue  nomassimo  grado  U ffCHfo  del  ti/on 
senso  eti  il  buon  senso  del  ifcnlo,  BeniamUio  FranUin,  interrogalo 
da  ano  scrupolOM  manglaior  di  vegetali,  come  mai  Avetta'egU  la 
crudellà  di  nutrirli  di  eueri  tolti  di  vita,  oioatrhgli  un  gruim>  pe> 
sce,  che  aveva  altri  pe*ci  divorali  nel  venne,  I quali  a volta  loro 
ne  avevin  mangiati  di  pth  piccoli 
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Live  dello  Suto,  sono  incaricale  di  reggere  l'inte- 
resse pubblico  e sociale,  di  eseguire  e far  eseguire 
le  leggi  e i regolamenti  di  Ammi.mstbazioxe  pub- 
blica (V  ) ; l'iillro  esprime  le  persone  che  , per 
qualsivoglia  titolo,  reggono  gli  aflari  altrui  — ed  è 
in  qiiest'iillimo  senso  che  in  sulle  prime  ne  faremo 
qui  parola,  ponendo  in  ulliiiio  alcune  regole  pra- 
tiche e disciplinari  applicabili  a qualsivoglia  specie 
d'aiiimiiiistratore. 

Massima  generale  si  è che  ramminislrazione  non 
è titolo  sufllciente  per  trasferire  la  proprietà  , la 
quale  rimane  sempre  in  colui,  a di  cui  nome  la  cosa 
é amministrata  ; né  l'amniinistratore  può  mai,  come 
tale,  invocare  l'usucapione. 

E'amminislratore  può  essere  incaricato  di  gerir 
sempre  personalmente;  oppure  di  servirsi  dell  opera 
di  terzi  ; ma,  in  quest’ultimo  caso  , è ugualmente 
temilo  come  se  amministrasse  da  sé  stesso. 

L'ammiiiistralore  é ncccsiario,  quando  é crealo  non 
dalla  volontà  del  proprietario  , ma  dalla  legge  o 
da  imperiose  circostanze;  volontario , quando  il 
costiliiciite  lo  nomina  a gerire  i propri  negozi  ; 
eletto  dal  giudice  ; in  lutti  i quali  casi  è sempre 
obbligalo  a rendere  i conti , rimettendo  al  suo 
principale,  o a chi  per  esso,  i libri,  alti  e scrit- 
ture concernenti  il  negozio  da  lui  amministrato, 
fjucsl’obbligo  perù,  al  pari  di  tutte  le  azioni , si 
prescrive  col  decorso  dei  trent'anni. 

L’amministratore,  quantunque  non  munito  di  suf- 
ficiente mandato,  può  stipulare  qualunque  contratto, 
qmrclié  questo  sia  vantaggioso  e lucrativo  al  di  lui 
principale.  E se  egli  ha  prudentemente  esercitalo 
un  negozio  in  utilità  del  principale,  quand'  anco 
per  imprevedute  circostanze  non  sortisca  buon  ef- 
fetto , sarà  valido  , e 1'  amministratore  non  potrà 
venir  molestato. 

L'azione,  che  hanno  il  principale  ed  i suoi 
aventi  causa,  per  la  resa  dei  conti,  compete  non 
pure  contro  ramminislratorc,  quanto  ancora  contro 
i suoi  credi. 

Finché  r amministratore  non  ha  saldato  i suoi 
conti  col  principale,  puù  emendare  qualunque  er- 
rore commesso  nei  libri,  o per  supposte  o per 
iiiancanli  partite,  poiché  la  frode  non  si  presume, 
e non  deesi  desumere  dall'animo,  ma  dall'esito  sol- 
tanto c dal  fatto. 

Quando  il  principale  dà  quilanza  de'conli,  l'am- 
niinistialore  è liberato  c prova  che  i conti  stessi 
furono  saldati. 

Le  pene  stabilite  contro  Tamministralore  che  im- 
piega in  proprio  uso  i fondi  del  principale  , non 
possono  venir  applicate  se  pria  non  sonosì  appu- 
rali i conti  deiranmiinistrazione. 

Quando  raiuniinistratorc  incaricato  di  riscuotere 
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péf  conto  del  mandante  trascura  di  farlo , >incbè 
il  debitore  si  rende  decotto,  il  principale  può  pro< 
vare  la  colpa  e la  negligenza  del  suo  mandatario, 
facendo  constare,  che  II  suo  debitore  era  solveiido 
al  tempo  della  mora;  nel  qual  raso  ramminis(ra> 
toro  è tenuto  in  proprio  vo^o  il  principale  a tutti 
i danni  e interessi. 

Ove  un  amministratore  non  abbia  registralo  a 
libro  le  merci  e i valori  appartenenti  all*  ammini* 
strazione;  abbia  notato  spese  non  fatte  ; amiiiiiii- 
strato  senza  tener  libri;  o se  appaia  dai  conti  una 
diminuzione  o perdita  del  negozio  senza  platisibilr 
cagione;  in  tutti  questi  casi  si  avrà  prova  sufTiriente 
del  dolo  e della  frode  dell  amministratore  (V.  CoM- 
MKsso;  Commissione;  Gerente;  Institore;  Man> 
dato;  Procuratore). 

Tali  massime  giurìdiche  convengono  a qualunque 
amministratore  , sia  che  gli  affari  di  cui  si  tratta 
siano  di  ragion  civile  n di  ragione  commerciale. 

In  materia  di  commercio,  la  nomina  di  un  am- 
ministratore occorre  frequentemente  negli  affari  di 
società  e in  quelli  di  faDimciito.  Nelle  società  in 
nome  collettivo,  in  accomandita  od  anonime,  i soci 
possono  delegare  a qualcuno  di  loro  1’  officio  di 
amministrare  gli  affari  sociali  (\\  Gerente).  La  no- 
mina  deiramministratore  può  esser  fatta  o nell'atto 
stesso  costitutivo  delia  società,  o per  privata  spe- 
ciale deliberazione,  e sta  iu  arbitrio  de'soci  lo  sta- 
bilire la  natura,  le  condizioni , e l’estensione  dei 
poteri  confidati  all'amministratore.  Che  se  nessun 
limite  si  fosse  in  ciò  determinato,  i soci  ammini- 
stratori hanno  facoltà,  a seconda  delle  sociali  spe- 
culazioni, di  far  compre,  vendite,  spese  occorrenti; 
devono  nulla  trascurare  di  ciò  che  conferisce  alia 
sussistenza  ed  al  regolare  andamento  della  società. 

Se  nell'alto  dì  società  in  nome  collettivo  (dice 
Tart.  32  Cud.  comm.  (1))  saranno  uno  o più  soci 
autorizaati  a firmare,  le  firme  di  costoro  solamente 
sotto  la  ragione  sociale  obbligano  tutti  i soci. 

Quando  nella  società  in  accomandita  (statuisce 
l'art  34)  \ì  sono  più  soci  solidarìi  sotto  una  ra- 
gione sociale,  ed  insieme  soci  capitalisti,  sia  che 
i soci  solidarìi  amministrino  tutti  insieme,  sìa  che 
r amministrazione  generale  sia  commessa  ad  uno 
0 più  di  essi,  la  società  è nello  stesso  tempo  in 
nome  collettivo  a riguardo  dei  soci  solidarìi,  c so- 
cietà in  accomandita  relativamente  ai  semplici  ca- 
pitalisti. 

il  socio  accomandante  non  può  fare  vcrun  atto 
di  amministrazione,  nè  essere  impiegato  negli  af- 
fari della  società,  nemmeno  in  forza  di  procura 

{!)  Qd,  come  AoTtio^ne,  Don  occorre  noure  riteraoU  differente 
con  litri  Codici  di  dlrene  aukmi  t cf  HmlUamo , per  brevità , j 
ciiart  A Gedtcc  lardo. 


(art.  37).  In  caso  di  contravvenziouG  il  socio  acco- 
mandante è obbligato  solidariamcnlc  coi  soci  in 
nome  collettivo  per  tutti  t debiti  c le  obbligazioni 
della  società  (art.  38). 

La  sucietà  anonima  è amministrata  da  man- 
datarìi  temporarii,  revocabili,  soci  o non  soci,  sti- 
pendiati o gratuiti  (art.  40).  Gli  amministratori  non 
hanno  altra  rìsponsabilità  che  quella  deH  esccuzioric 
del  mandato  che  hanno  rìcevuto.  Non  contraggono, 
per  motivo  della  loro  arnminislrazione,  alcuna  ob- 
bligazione personale  nè  solidarìa,  relativamente  agli 
obblighi  della  società  (art.  41).. 

Nelle  cause  di  fallimento,  l'amministrazione  è af- 
fidata  a sindaci  provvisorii  o definitivi  (art.  47i, 
402,  403  Cod.  Gomm.),  ai  quali  spetta  di  fare  istanza 
per  lapposizioiie  dei  sigilli,  di  ricevere  ed  aprire  le 
lettere  dirette  al  fallito,  di  esaminare  i libri,  di  for- 
mare il  bilancio , lasciato  imperfetto  dal  falliti)  , o 
di  fare,  sotto  la  vigilanza  del  giudico  comml<sarin, 
qualunque  atto  necessario  ad  una  buona  ammini- 
strazione (V.  Fallimento  , SiN0.vf4  ; Società). 

Esposte  così  le  regole  giurìdiche  relative  agli  am- 
miiiislratori  commerciali,  scendiamo  ora  ad  alcune 
qualità  e norme  generali  che  aver  deve  di  mira 
qualunque  amministratore  per  ben  gerire  i negozi 
privati  0 pubblici,^  doì  quali  è incaricato.  — Possono 
ritenersi  come  sanzionate  dailosscnazione  c dalla 
eaperienza  le  massime  seguenti. 

La  teorìa  amministralìva,  che  insegna  i precetti 
generali,  è senza  dubbio  necessaria,  ma  non  basta: 
essa  mostra  l'arte  di  osservare,  d'imparare,  di  con- 
durre un  affare,  ina  quest'arte  non  la  possiede  che 
colui  il  quale  fu  testimonio  d'un  fatto  all’appoggio 
di  ciaschedun  precetto.  Gli  uomini  esclusivamente 
teorici  fanno  una  folla  dì  appunti  agli  amministra- 
tori pratici  ; li  accusano  della  tal  negliguiiza  e della 
tal  altra  ; vorrebbero  questo  ramo  di  servizio  più 
curato  del  tal  altro  , e somiglianti  altre  cose  , che 
se  fossero  stati  qualche  anno  in  un  negozio,  in  un 
banco  o in  un  ufficio,  imparerebbero  a condurre  ben 
diversamente  da  quello  che  una  ipotesi  troppo  ge- 
nerale suggerisce. 

Un  amministratore  capo  deve  saper  scegliere  i 
suoi  collaboratorì  in  guisa  che  suppliscano  colle 
loro  qualità  ai  difetti  ch'ei  riconosce  in  sè  stesso. 
É ben  meschino  quel  direttore  d'uffìzio  che  pretende 
far  tutto  da  sè,  immischiarsi  nei  dettagli,  c fare 
insomma  la  parte  d'un  commesso.  Voler  far  troppo 
non  è minor  difetto  che  quello  di  voler  far  troppo 
poco. 

Il  buon  amministratore  saprà  economizzare  il  suo 
tempo,  assegnando  a ciascuno  di  quelli  che  lavorano 
sotto  i suoi  ordini  funzioni  ben  determinate , e 
lasciando  loro,  al  tempo  stesso,  una  ragione>ole 
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latitudine»  affinchè  le  loro  facoltà  non  si  trovino  in 
un  letto  di  Procnstt*,  e |>0S5aiW  sentirsi  veramente 
rìsponsahili. 

La  rispoiisabilità  dei  subalterni  è runica  guaren- 
tigia dei  capi.  Invece  di  gridare , d'inveire  , o di 
carezzare  inutilmente,  questi  ultimi  faranno  bene 
ad  essere  giusti  con  tutti,  castigando  senz'ira»  pre- 
miando senza  predilezione. 

L’ordine  il  più  regolare,  oserei  dir  qua»  la  pe- 
danteria deifordiae,  deve  regnare  nelle  occupazioni 
(fogni  impiegato  ; e chi  è alla  testa  d'Uu  ufficio  dee 
venire  ogni  giorno  alla  stess’ora  al  suo  posto»  lavo- 
farei  ogni  giorno  nello  sti^s’ordine  e ritirarsi  all’ora 
medesima.  Si  è per  tal  guisa  che  sì  evita  l'agita-, 
ziouc,  si  acquistano  e si  trasfoudonci  negli  altri  le 
abitudini  di  i‘<dma  e di  laboriosità  ».  die  fanuo  (i- 
sparmiar  tanto  tempo  o tanti  errori. 

Per  lo  stesso  motivo»  i rapporti  delfamininìslra- 
lore  col  pubblico  o colle  persone  cli’egU  serve,  siano 
ì pili  brevi  possibili  *,  egli  non  deve  mai  incoraggiare 
la  conversaziom*  sovra  un  soggetto  ditTercmle  da 
quello  di  che  si  traila. 

Nelfordiiianiento  materiale  deU’ufficio,  nella  pu- 
litezza delle  persone  c delle  cose , deve  regnare 
quello  stesso  ordine  che  è tanto  necessario  nella 
tenuta  dei  libri  e iielfadempimento  dei  più  scrii 
doveri.  Invece  di  far  consistere  la  dignità  nel  sus- 
siego burocratico,  il  buon  aminiiiistratore  la  musUa 
in  tutti  i migliori  portamenti. 

Le  buone  maniere  e il  più  dehcalo  contegno  coi 
subalterni  e cogli  estranei  non  sono  elementi  meno 
necessari  di  quel  che  sia  la  sommessione  decorosa 
verso  i superiori.  N(‘Ue  pubbliche  aimninistrazinui 
è troppo  frequente  rincontrare  impiegati  idic  man- 
cano a questo  precetto  , e che  con  rozzi -modi  in- 
dispongono i cittadini  c screditano  fautorità. 

Ammliilstpiizloae  pablillca. — Tua  delle 
più  belle  conquiste  della  filosofia  politica,  ed  una 
delle  venta  meglio  accertate  della  scienza  sociale, 
si  è là  necessità  della  divUUme  dei  poteri  dello  Sfato. 
La  ragione  e fesperìenza  dimostrano  die  quando 
una  sola  unica  forza  tutti  tu  sè  li  concentra,  non 
avendo  chi  la  moderi  e la  rontcìnperi  nel  loro 
esercizio,  trascorre  fatalmente  dì  un  eccesso  in  mi 
altro,  intìno  a tantoché  ella  distraila  sè  medesima. 
Un  moderno  c terribile  esempio  di  questa  legge 
di  natura  lo  abbiamo  nella  Convenzione  di  Francia. 
Dinanzi  al  potere  assoluto  e tremendo  di  quelfas- 
semblea  tutti  gli  altri  eraii  caduti  : ella  emanava 
le  leggi  , ella  mandava  a morte  il  suo  principe  , 
ella  dirìgeva  gli  eserciti , ella  sopravvegliava  con 
estrema  gelosia  al  governo  c.  fino  ai  più  mimiti 
affari  delle  provìnce.  Ora,  quai  fniUi  portò  quella 
pianta  mqstruu^a?  Finché  fu  mestieri  de!  più  ferreo 


despotismo  per  sostenere  una  guerra  inaudita  contro 
tutti  i potentati  d'Europa,  la  (’-oiivcnzione  conservò, 
tra  il  sangue  e le  mannaie,  la  sua  odiosa  ma  ne- 
cessaria autorità.  Mu  le  sue  vittorie  pmitmiciaroiio  ’ 
la  sua  M'uteiiza  di  morte  : senza  freno,  senza  legge, 
fuorché  la  feroce  ostilità  de’  partiti  che  ne  divide- 
vano il  seno,  a poco  a poco  mandò  alla  ghigliottina 
i più  deboli  c i meno  scellerati  ; intìno  a tanto  che 
abboininata  da  tulli,  fatta  fobbrobrio  della  Francia 
e delle  nazioni , cadde  e si  sfasciò  come  un  corpo 
esaurito  perleccesso  medesimo  degli  umori  e delle 
forze  vitali.  Ebe  se  cjuestc  forze,  invece  di  esser  tutte, 
condensate  nella  testa,  si  fossero  equipariitc  nelle 
membra  de!  corpo  sociale,  talché  ciascuna  parte 
avesse  potuto  adempiere  le  funzioni  xui  era  desti- 
nata, c. tutte  avessero  reciprocamente  esercitato  una 
.iizimie  moderatrice  e temperante,  non  si  sarebbero 
veduti  tanti  inauditi  abusi  di  potestà,  Unte  rìolazìoiii 
delle  leggi  partire  dai  faUorì  dtdle  leggi  medesime. 

1 Uoinaiii,  per  queil'istinto  divinatorìo  che  li  con- 
dusse a creare  quasi  tutto  le  più  acconce  forme  della 
politica  costituzione,  compresero  la  necessità  di 
parare  i poteri  dello  Stato.  Nel  Senato  siedevano  i 
patrizi  a promulgare  le  leggi;  la  plebe,  co*  suoi  r>o- 
mìzii  c co’  SUOI  tribuni,  poneva  un  argine  alle  facili 
usurpazioni  degli  oUunati  ; i consoli  rappresenta- 
vano la  repubblica  ed  eseguivano  le  leggi,  adope- 
rando, quando  occorresse,  anco  le  scuri  dei  littori; 
c per  giiLslo  timore  che  il  summum  ju$  diventasse 
summa  tnyurùi,  accanto  ai  tribiinab  comuni  la  sa- 
pienza latina  pose  il  pretore,  rappresentante  dell'e- 
quità, siccome  quelli  lo  erano  delia  severa  giustizia. 

; Tre  sono  i poteri  , il  cui  complesso  forma  lo 
Stato  ; il  leghkiivoy  che  emana  le  leggi  ; ì'etecutivo 
od  amministrativo,  che  le  manda  ad  esecuzione  ; il 
giudiziario,  che  le  applica  cd  interpreta  nei  singoli 
rasi  litigiosi. 

Ad  una  superficiale  osservazione  facile  « con- 
fondere il  secondo  col  terzo  di  colesti  poteri  , 
perché  entrambi  sono  incaricati  di  prendere  la  legge 
fatta  dal  primo , c di  proimioveme  l'ossenanza  c 
l'impero.  Mu  un  più  accurato  esame  fa  discemerc 
tra  loro  una  fondanicnlale  dilTercnza  nel  mudo  e 
nelle  forme,  colle  quali  si  (‘sercitano.  L'indole  del- 
ramminlstrazione  è di  essere  attiva,  mentre  la  pas- 
tività  è il  caratteri^  deirautorìtà  giudiziaria.  Questa 
infatti  deve  aspeltaae  che  i casi  c le  occasioni  di 
usare  il  suo  potere  le  si  presentino  estrìnseca- 
mente e dui  di  fuori  ; essa  viene  dopo  il  fatto  ; è 
provocata  ad  agire,  c(Ì  agire  non  può  che  giusta  le 
forme  eie  procedure  dal  legislatore  prescrìtte.  L’ani- 
miiiislrazione,  aH'inconlro,  prevede  i casi  in  cui  deve 
esercitarsi,  e fi  prcvieue  ; procede,  è vero,  anch'ella 
con  certe  norme,  ma  non  è ad  esse  vinculatà  cosi 
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rhe  non  possa  talora  aprire  a $è  medesima,  ed  anco 
alia  legislazione  , una  nuova  strada,  secondo  i pro- 
gressivi e niutevoli  bisogni  della  società  c dell  inci- 
viiimentn. 

Si  è in  questo  peculiare  carattere  che  risiede,  ad 
un  tempo,  l’eccfllenia  cd  il  pericolo  deiraminini* 
strazioiie.  Cu  suoi  poderi,  in  parte  discrerionali  ed 
arbitrarh,  ella  può  antnedero,  eppercìò  impedire,  i 
mali  che  atlliggunn  rumano  consorzio;  applicando 
la  legge  scritta  , può  usare  tutte  quelle  forme  tem- 
peranti che  la  prudenza  le  suggerisce  ; per  mezzo 
de’  suoi  numerosi  agenti  può  scoprire  germi  di  so- 
ciali malattie  dalla  logge  non  preveduti,  ed  appli- 
carvi opportuni  rimedi  od  almeno  uietlere  in  sullo 
avviso  il  legislatore.  Ma  c cosi  facile  airtioniu  abusare 
(Ic’suoi  dliitti,  c il  volgere  a mal  line  la  potestà  onde 
egli  flispone,  che  nulla  havTÌ  più  frcqvicntc  che  il 
vedere  ramniinistrazione  deviare  dal  retto  sentiero. 
Appunto  perchè  le  sue  facoltà  non  possono  essere 
così  ricisamentc  «letìnile  come  quello  delle  autorità 
giudiziarie,  le  è per  ciò  stesso  più  agevole  oltrepas* 
sare  i confini  ed  invadere  i diritti  degh  altri  p(»teri 
pubblici  0 quelli  dei  privati  cittadini,  .\ppiintu  perchè 
olia  è attiva  sempre  , può  talvolta  lasciarsi  tentare 
dal  desiderio  di  .spingere  tropp’oltrc  la  sua  attività. 
Sulla  di  più  pericoloso  per  l’amminislralore  (dicea  nel 
Consiglio  di  Stato  Napoleone  il  Grande,  che  pur  si 
sovente  violò  egli  stesso  questo  salutare  precetto) 
che  di  volerti  mostrare  troppo  padre , cioè  di  volere 
allargare  indefinitamente  la  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni ; e per  ismaoia  di  voler  tutelare  , proteggere, 
guidare,  corre  il  rischio  di  offendere  la  giustizia  e 
ili  porre  illegittimi  ostacoli  alla  libertà.  — Per  dirlo 
in  breve,  se  famministrare  è necessario,  il  troppo 
amministrare  è pericoloso  e funesto  (V.  Ckntra- 

LIZZ.VZIONk:). 

L’Ainininistrazione  può  cxmsiderarsi  sotto  due 
differenti  aspetti  : o relativamente  alle  funzioni  che 
le  competono  — o in  ordine  ai  diversi  servizi  pub- 
bliti  cui  queste  funzioni  si  applicano.  ~ Pel  primo 
riguardo,  si  esaminano  le  a/^rtòuiioni  e le  autorità 
amminislrative  ; pel  secondo,  le  materie  in  cui  ope- 
rano le  ime  e le  altre. 

^ I.  — Delfi  attribuzioni 
e delle  autorità  amministrative. 

Amministrap*,  nel  più  Iato  senso  della  parola,  vale 
far  e.seguire  tutte  le  leggi  in  generale  (1). 

1)  Capo  dello  Stato  (nomisi  He,  Imperatore,  Con- 
sole 0 Presidente)  è il  primo  degli  ainniinistratori. 
Egli  fai  trattati  di  pace,  d'alleanza,  di  commercio; 

(t)  In  (luesto  articolo  parliamo  sotuoio  deiramminialraiioae  po- 
liUca  o cenIraU,  ritcrbaudoci  a iraturc  delta  aotlo  i V.*  Co- 
MV5J  e Piovuteli.  , 


dichiara  le  guerre;  provvede  all'esecuzione  delle  leggi 
belliche  intemazionali  ; e tutti  questi  nomatisi  in  lui 
atti  d'aminiifisti'ttzione  esterna.  Numansi  invece  di  em- 
ministruùifne  interna  quelli  coi  quali  provvede  all'or- 
dine  pubblico,  alla  sicurezza  dello  Stato,  all  igienc 
pubblica,  ali'organamcnlo  dei  fimzionarii  pubblici. 

Ma,  per  esercitare  tutte  queste  funzioni,  il  Capo 
dello  Stato  deve  crearsi  un  gran  numero  d’agenti 
subalterni. 

I primi  dopo  di  lui  sono  i Ministri.  Henché  nes- 
suna regola  fissa  ne  prescTÌva  il  mirnero,  possono 
però  distinguersene  sette  in  uno  Stato  bene  ordi- 
nalo, dei  quali  uno  suol  essere  Presidente  del  Co»- 
de'Minisiri. 

{^Ministro  delia  giustiiia , munito  dei  sigilli  dello 
Stato,  coi  quali  sanziona  i trattati,  le  leltem  patenti, 
i diplomi,  le  leggi  da  Ini  promulgate  e spedite.  Vigila 
sulla  buona  amministrazione  deila  giustizia,  ecc. 

5®  d/ùmfro  dell  interno,  che  trasmette  le  leggi  agli 
impiegati  amministrativi  ; sorveglia  fesecuzionc  dei 
provvedimenti  destinati  a mantenere  l interna  tran- 
quillità, la  polizia  delle  strade,  della  navigazione, 
dei  pubblici  edilìzi  ; applica  quelli  sopra  la  mendi- 
cità; corrispondo  con  lutti  i corpi  amministrativi  e 
cogli  stabilimenti  pubblici;  provvede  ai  rapporti  tra 

10  Stato  c le  industrie  : quindi  tratta  colle  Gamere 
(li  commercio,  invigila  le  borse,  nomina  i sensali,  • 
esamina  le  domande  delle  società  anonime,  fa  la  po- 
lizia delle  fiere,  dei  mercati,  dei  pesi  e delle  misure, 
dei  brevetti  d’invenzione,  eco.  ; le  quali  ultime  fun- 
zioni vengono  qualche  vidta  esercitale  in  sua  vece 
da  mi  ministro  apposito,  che  s’intitola  (f  agricoltura  e 
di  commercio,  qualche  volta  da  qiitdlo  delle  finanze. 

3®  Ministro  dei  lavori  p«(66/ici,  che  sopraintende 
alle  miniere,  ai  porti,  ai  canali,  alle  strade  così  co- 
muni come  ferrate;  concede  gli  appalli  per  la  loro 
costituzione , quando  è il  Governo  che  se  ne  inca- 
rica , o per  le  somministrazioni  necessarie  al  loro 
mantenimento. 

4>*  Ministro  delle  finanzey  che  dirige  rammiiiìstra- 
zionc  del  demanio , quella  deirinsimiaiione,  delle 
lasse,  delle  dogane,  del  debito  pubblico;  invigila  le 
tesorerie  nazionali  ; pre.senta  i bilanci,  ecc. 

5^  Ministro  della  guerra  , a cui  nella  più  parte 
degli  Stati  marittimi  è unito  il  titolo:  e della  Mitrino, 

11  quale  fa  i regolamenti  militari,  provTede  alle  for- 
niture dei  viveri  c delle  munizioni,  distribuisce  le 
guarnigioni,  sopraintende  insomma  al  materiale  ed 
al  personale  della  difesa  dello  Stato.' 

6*  Ministro  degli  affari  esteri,  che  propone  e di- 
scute i trattati  intemazionali,  presiede  alle  relazioni 
diplomatiche,  corrisponde  cogli  atnbascialori  e cogli 
altri  agenti  aU’cstero,  dirige  le  poste,  ecc. 

7«  dell'istruzione  pubblica,  che  talora  è 
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anche  dei  culti,  c vigila  agli  stabilimenti  destinati  ad 
educare  ed  enidirc  la  gioventù  ; propone  al  Capo 
dello  Stato  le  nomine  di  maestri  e processori,  ecc. 

Ognuno  di  questi  ministri  viene  sposso  assistito 
da  speciali  Consigli,  Tonnati  degli  uomiiù  più  pro- 
vetti e sperimentati  in  ciascuno  dei  rami,  nei  quali 
sono  chiamati  ad  illuminare  il  ministro  e a dividerne 
le  fatiche.  Al  di  sopra  poi  di  tutti  questi  Consigli, 
siede  il  Consiglio  di  Stato,  composto  ordinariamente 
di  coloro  che  già  furono  ministri  o capi  di  qualche 
amministrazione,  e che  fa  dirimpetto  al  Capo  dello 
Stato  gli  stessi  ufficii  che  i Consigli  speciali  adem- 
piono relativamente  ai  ministri. 

Al  di  sotto  di  questi  iiltinii  si  diramano  le  di- 
verse amministrazioni,  destinate  aH’eseruzione  delle 
leggi  c degli  ordini  superiori.  Il  loro  numero,  i 
loro  titoli,  le  loro  suddivisioni  variano  nei  diversi 
Stati,  nè  perciò  ci  faremo  a tutte  passarle  in  ras- 
segna : accennando  le  principali  dello  Stato  nostro, 
distingueremo  le  Intendente,  nelle  quali  siedono  tutti 
grimpiegati  destinati  al  governo  amministrativo  delle 
Divisioni  e delle  Provincie  ; la  Sicureiza  pubblica , 
che  invigila  alla  polizia;  il  Regio  Demanio,  che  am- 
ministra i beni  nazionali;  le  Contribuzioni  direUe, 
che  fanno  i ruoli  delle  tasse  prediali,  personali,  mo- 
UHarì,  sui  fabbricati,  sulle  patenti,  e ne  promuovono 
la  riscossione;  WCadastro,  che  coordina  e mantiene 
le  mappe  e i registri  in  cni  sono  descrìtte  le  ric- 
chezze immobiliari  della  nazione;  rAmmira^^ia/o. 
che  provvede  alla  polizia  de*  porti , alla  manuten- 
zione de’  legni  da  guerra,  all'  iscrizione  marittima, 
ecc.  ; la  Leva,  che  assegna  il  conUngentc  militare 
d'una  provincia,  assiste  aU'estrazione,  distribuisce  i 
cambi  0 surrogati;  le  DoganCy  ecc.,  ecc. 

Le  attribuzioni  della  pubblica  amministrazione 
dividonsi  in  due  classi  generali.  La  prima  riceve 
il  nome  d’ainministraziono  regolamentare,  e provvede 
con  ordinanze  e circolari  aU'esecuzione  delle  leggi, 
alla  sicurezza  ed  ai  diversi  servigi  dello  Stato,  al 
mantenimento  dellordinc  pubblico.  La  seconda 
chiamasi  amministrazione  conientiota , e statuisce 
con  apposite  decisioni  sui  reclami  a cui  Tammini- 
strazione  regolamentare  può  dar  luogo,  e sulle  op- 
posizioni che  i privati  si  credono  talora  in  diritto 
di  formare  alla  loro  esecuzione.  — La  prima  pone 
delle  regole,  la  seconda  decide  dei  litigi  ammini- 
strativi; quella  stabilisce  le  massime,  ed  organizza, 
questa  le  applica  a casi  controversi  e giudica. 

Accenneremo  brevemente  le  norme  che  presie- 
dono ad  ambi  questi  rami  d’amministrazione. 

A.  — Regolahbntabe.  — Qui  Tamministrazione 
può  agire  in  quattro  diverse  maniere  : 

i*  Per  mezzo  tTiilruziom.  — Prendendo  accurate 
ioforroaziom  sopra  qualche  pubblico  bisogno,  Tam- 


ininistrazione  prepara  gli  elementi  delle  future  leggi 
destinate  a provvedervi;  e,  nel  fnittempo,  con  op- 
portune istruzioni  dirette  a’stioi  impiegati  od  ai 
pubblico,  mette  i suoi  agenti  in  grado  di  soddi- 
sfare provvisionalmente  all’uopo.  Si  è in  virtù  di 
questo  potere  discrezionale  che  ramministrazione 
leva  piani  di  nuove  strade  , di  ponti , di  canali  ; 
osserva  dove  convenga  stabilire  un  faro,  una  linea 
telegrafìca;  forma  statistiche  e censimenti  ; prepara 
il  giusto  allibramento  delle  imposte. 

2*  Per  mezzo  di  cure  materiali.  — Ciò  avviene 
quando  l’amministrazione  fa  atti  di  compra  o di 
vendita,  sia  che  si  tratti  di  stabili,  o sia  di  muni- 
zioni o di  provviste  ; quando  esperisce  azioni  o di- 
fende in  giudizio;  quando  eseguisce  lavori  piibbliri, 
o li  ripara  ; quando  riscuote  rendite,  paga  debiti, 
ecc.,  ecc. 

3°  Per  mezzo  <f  unatsistenza  immediata.  ~ È questa 
(per  servarci  delle  espressioni  dell’illustre  Dege- 
rando)  una  delle  più  belle  prerogative  dell’ ammi- 
nistrazione; la  quale  esercita  una  specie  d'inHuenza, 
tutta  morale,  ne’suoi  rapporti  cogli  individui  : istrui- 
sce, incoraggia,  ricompensa,  assiste,  soccorre,  pro- 
tegge; nei  suoi  rapporti  colle  comunità  dirige,  omo- 
loga , autorizza  , son'eglia  , nel  tempo  stesso  che 
presta  un  tutelare  appoggio.  Si  è in  virtù  di  questo 
benefico  ma  delicato  potere,  che  ramministrazione 
fa  la  polizia  del  pauperismo  e dei  vagabondi;  so- 
pravvede al  regime  de^i  ospedali  e delle  prigioni  ; 
alì’istnizione  pubblica;  fornisce  incoraggiamenti  ai- 
ragrìcoltura  ed  aU'industria  ; invigila  alla  saiubrìti 
cd  alla  comune  sicurezza. 

4*  Per  mezzo  d'ordini  fìirmali  ed  imperatm.  — Eser- 
cita questa  attribuzione  ogniqualvolta  fa  espropriare 
un  privato  od  un  comune  per  causa  di  pubblico 
bisogno;  prende  le  opportune  misure  per  l’allinea- 
mento delie  strade  o delle  case  ; dirìge  l’incanala- 
meoto  delle  acque,  ordinando  altresì  ai  privati  con- 
termini il  modo  di  usarne  senza  nuocersi  vicende- 
volmente , e senza  danneggiare  lo  Stato  ; impone 
norme  di  polizia,  d' illuminazione  , di  ventilazione 
agli  spettacoli  pubblici,  alle  riunioni  di  cittadini  ; 
proibisce  od  autorizza  c regola  certi  giuochi;  col- 
loca in  determinati  lunghìggli  ammazzatoi;  ordina 
precauzioni  intonìo  ai  cani,  cavalli  c vetturaggi; 
e fa  simili  altri  imperativi  provvedimenti. 

B.  — Contenziosa.  — Si  è qui  che  ^ramministra- 
zione  piglia  carattere  di  una  specie  di  podestà  giu- 
diziaria, ma  con  norme  cosi  peculiari'  c distinte, 
che  è impossibile  confonderla  coi  tribunali  pro- 
priamente detti. 

Le  decisioni  ch’ella  prende  possono  essere  di 
quattro  sorta. 

La  prima  comprende  tutti  quei  giudizi  coi  quali 
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rammini»trazione  riparte  equamente  i gravami  im- 
posti  a tutti,  e i beni,  dei  quali  lutti  hanno  diritto 
di  godere. — Si  è per  tal  modo  ch’elU  distribuisce 
ed  allibra  le  contribuzioni  dirette,  o il  contingente 
pel  reclutamento  militare;  as.segna  i posti  che  ^oc~ 
eupar  devono  le  navi  nei  porti  e nelle  rade,  quelli 
che  i rivenditori  possono  tenere  sulle  pubbliche  vie. 
In  tutti  qtiesti  casi  non' v'ha  propriamente  litigio, 
che  ramministrazfone  sia  chiamata  a decidere  ; ina 
siccome  l'operazione  amministrativa,  cui  sinatti  casi 
richiedono,  riposa  sopra  un  vero  giudizio,  il  quale 
inoltre  viene  spesso  pronunciato  in  conlraddìUorìo 
delle  parti  interessate,  cosi  le  fniizioni  che  vi  si  ri- 
feriscono spettano  al  contenzioso;  o,  per  dir  meglio, 
formano  quasi  un  anello  intermedio  fra  '1  contenzioso 
ed  il  regolamentare  amministrativo. 

La  seconda  classe  contiene  tutte  le  decisiun^olle 
quali  l'autorità  amministrativa  regola  ed  appura  i 
conti  del  pubblico  denaro  ; operazione  che  suol 
farsi  mediante  discussione  tra  Tautorità  medesima  cd 
il  funzionario  contabile,  e quindi  è,  di  sua  natura, 
contenziosa. 

La  terza  specie  abbraccia  tutte  le  decisioni,  colle 
quali  un  consiglio  o tribunale  amministrativo  giudica 
delle  lagnanze  che  un  privato  credesi  in  diritto  di 
presentare  contra  qualche  atto  deirautorilé.  — Si  è 
qui  veramente  che  ramministrazionc  statuisce  del 
buon  diritto  tra  un  cittadino  ed  il  pubblico;  e si  è 
pur  qui  che  giace  per  lei  il  gran  pencolo  di  abu- 
sare dc'suoi  poteri,  perchè,  in  ultima  analisi,  le  ac- 
cade sovente  dì  essere  a un  tempo  solo  e giudice 
c parte. 

La  quarta  categoria  riguanla  quelle  derisioni,  colle 
quali  sanziona,  mercè  di  multe,  restituzioni,  imlen- 
nità  i suoi  regolamenti  violali  da  qnalcitcdnuo. 

|i(  IL  — Materia  nmministraiivf. 

11  gran  princìpio  che  guidar  deve  cosi  gli  autori 
di  diritto  amministrativo,  come  i Governi  nel  deter- 
minare i confini  delle  materie  comprese  nel  do- 
minio della  pubblica  amministrazione,  si  è che  : 
il  loro  numero  e la  laro  estensione  dimintiifcofw  a 
mitura  che  cresce  l'incuilimento  della  nazione.  — In 
quella  guisa  medesima  che  un  padre  di  famiglia 
esercita  un'autorità  più  assoluta  c minuziosa , c 
prodiga  curo  maggiori  pei  figli  bambini  che  per 
gli  adulti , e va  man  mano  lasciando  a questi  un 
crescente  grado  di  libertà  ; cosi  il  Governo  deve 
mostrarsi  vìa  via  meno  ansioso  di  far  sentire  la 
sua  azione  amministrativa,  in  proporzione  che  i 
privati  divengono  più  capaci  dei  loro  c dei  comuni 
interessi , c del  miglior  modo  di  vigilarli  e pro- 
sperarli. Presso  gli  antichi  popoli  l’amuiinlstrazione 
estendeva  ollrcinisiira  la  sua  attività.  In  Isparta 


Licurgo  abolì  quasi  la  famiglia,  per  assorbire  tutti  i 
cittadini  nella  grande  famiglia  della  repubblica  ; e 
persino  t pranzi , le  feste , le  domestiche  spese 
erano  dalla  legge  regolale.  In  Itoma  il  tribunale 
censorio  vincolava  in  estremo  modo  la  spontanea 
azione  del  cittadino,  e Ulìmitata  era  l'autorità  dello 
Stalo.  Nel  Medio  Evo,  quando  nella  barbarie  rovi- 
nava tutto  l'ordine  sociale,  la  Chiesa  divenne  a sua 
volta  un  potere  amininistralivo,  e unmisebiandosi 
di  un  infinito  numero  di  civili  ed  economiche  fac- 
cende, oppose  colle  sue  prescrizioni  im  argine  allo 
sfasciarsi  del  civile  consorzio. 

Al  sorgere  dei  liberi  comuni,  una  grande  e radi- 
cale rivoluzione  si  operò.  Quei  municipii,  per  lo  più 
fondali  dalle  classi  industriose  e commercianti,  sep- 
pero sottrarsi  all’autorità  imperiale  non  meno  che 
alla  temporale  pontificia,  riconoscendone  più  di  nome 
che  di  fatto  quando  una,  quando  l'altra,  talvolta  am- 
bedue. Ma  nell'  interna  circoscrìzioue  comunale,  ì 
poteri  amministrativi  duravano  ancora  molto  più 
estesi  di  quello  che  oggidì  non  sarebbe  tollerato  da 
ima  civile  nazione.  Mediante  le  corporazioni  d'arti 
e mestieri,  venivano  amministrativamente  regola- 
mentate le  industrie  ; colle  leggi  suntuarie  si  pre- 
scrivevano i dispendi  leciti  alle  diverse  classi  di  cit- 
Udini  ; v'  eran  mete  e Urifl'e  dei  prezzi  di  quasi 
tutte  le  derrate  ; esistevano  privilegi  e nionopolii 
imiumerevoli,  che  rammiiùstrazione  faceva  rigoro- 
samente ossen’are. 

Quando  per  opera  di  militari  conquiste  o per  le 
municipali  contese,  o per  la  decadenza  del  feuda- 
lismo si  formarono  le  grandi  monarchie  moderne, 
e i comuni  vennero  incorporati  in  vaste  signorie 
territoriali , il  potere  centrale  non  solo  mantenne  ^ 
quelle  antiche  restrizioni  amnainistralive,  ma  le  ag- 
gravò ancora  sovente,  distruggendo  o stremando  i 
poteri  comimali.  Di  qui  nacque  la  centralizzazione, 
portata  all’estremo  in  Francia  da  Luigi  XI,  da  Ri- 
chelieu  e da  Napoleone  ; in  Ispagna  , in  Germania 
cd  in  Italia  dalla  stirpe  di  Cario  V;  in  Inghilterra 
da  Guglielmo  il  Bastardo  e da'  suoi  successori  fino 
all'avvenimento  della  casa  d’Orange.  Ma  presso  tutte 
queste  nazioni  non  riuscì  egualmente  vittorioso  il 
tenUtivo  della  centrale  autorità  ; c mentre  in  Fran- 
cia tornò  agevole,  per  fiiidole  speciale  di  quel 
popolo  e per  le  sue  sconsigliate  rivoluzioni,  l’anni- 
chiiamento  dei  poteri  locali , in  Italia,  all'incontro, 
nc.ssuna  tirannide,  o nazionale  fosse  o forestiera,  fu  " 
abbastanza  forte  per  isradicare  intieramente  la  tra- 
dizione municipale  ; e in  Inghilterra  le  franchigie 
politiche,  or  dai  baroni  strappate,  or  dai  Iraflicanti, 
furono  salvaguardia  delle  franchigie  municipali. 

Si  è appunto  per  questaebe  ringhilterra,  la  quale 
è il  paese  civilmente  più  progredito,  ha  per  base  di 
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sua  amministrazione  la  maggior  larghezza  possibile 
lasciata  ali’azione  dei  privati  e dei  conumì,  c la 
minor  possibile  estensione  del  potere  centrale  ; e 
colà  in  parte  si  attua  la  bella  definizione  clic  Ema- 
miele  Kant  dava  del  migliore  dei  governi , dicemlo 
esser  quello  che  governa  meno,  ossia  che  potrebbe, 
senza  danno , cessare  di  esistere.  1/InghiÌterra  ò il 
paese  del  mondo  die  abbia  più  strade  , più  canali, 
più  ferrovie  ; ma  la  massima  parte,  anzi  la  quasi 
totalità  di  quelle  opere  stupende  non  furono  fatte 
dal  Governo,  bensì  da  potenti  associazioni  di  capi- 
talisti e da  comuni  e da  province.  K per  tal  guisa  si 
fecero  dove  realmente  era  utile  che  si  facessero  c 
con  la  minore  spesa  possibile  in  (piella  contrada.  E 
ciò  che  diciamo  intorno  alla  poca  ingerenza  ammi- 
nistrativa in  fatto  dì  mezzi  di  comunicazione,  dicasi 
degni  altra  parte  delia  sociale  economia  di  quel 
popolo  valoroso. 

Il  contrario  avviene  nella  Francia,  ove,  per  fa- 
vorir Parigi  e il  governo  centrale , s’  immiserì 
progressivamente  , (ino  a ridurla  in  qualcbe  non 
raro  caso  a zero  , Fazione  municipale  e Findivi- 
duale  libertà  dei  cittadini.  11  che  prima  fu  fatto 
con  lodevole  ctfetlo,  lienchò  con  ambizioso  iitfen- 
dimento,  da  alcuni  sovrani  e da  alcuni  mini.stri  per 
formare  l'unità  nazionale  , cui  si  opponevano  le 
soverchie  barriere  comunali  e provinciali.  1 Capì 
della  rivoluziime,  in  sullo  scorcio  del  passalo  secolo, 
continuarono  l’opera  ccntralizzalrice.  per  poter  me- 
glio dirigere,  puderosaiueute  strutte  in  un  solo  e 
compatto  fascio , le  forze  nazionali  contro  gl'inlì- 
niti  nemici  forestieri.  Napoleone , per  ismania  di 
despotismo  c per  necessità  di  conquista,  e t suc- 
cessivi governi , parte  per  non  distruggere  il  già 
.fatto,  parte  per  aver  in  mano  un  polente  strumento 
di  corruzione  c dì  doniiiiaziuni*,  spinsero  taiU’oltre 
Fonnipotenza  amministrativa,  che  dinicilinente  tro- 
verebbesi , anco  fra  ic  monarchie  asiatiche  , uno 
Stato  più  tirannicamente  organato  della  Francia, 

Grande,  immensa  sventura  per  Fltalia,  se,  come 
alenili  caratteristici  sintomi  sembrano  indicare,  ci 
mettessimo  ad  imitare  Fescnipio  dei  nostri  vicini! 
Imitiamo  piuttosto  gF  Inglesi , o,  per  dir  meglio, 
non  imitiamo  nessuno.  Hicordiamnei  che  la  storia 
d' Italia,  dai  Romani  in  poi,  è una  storia  di  mii- 
lìicipii;  che  la  gramiezza  nostra,  quando  daw'ero 
avemmo  grandezza,  sorse  dalla  libera  e spontanea 
azione  dei  cornimi  e degl’  individui  liberamente 
associati;  che  non  una  sola  delle  opere  grandi  ed 
utili  nell’  industria  , nel  commercio , nelle  arti  e 
scienze  tutte  che  onorano  Fltalia,  fu  il  parto  di 
un'amministrazione  vessatoria  alla  francese,  ma 
tutte  risultarono  dal  concorso,  dalla  rivalità,  e pur 
troppo  talvolta  dalla  feroce  inimicizia  dei  nostri 


comuni.  Non  neghiamo  che  un’amministrazione 
centrale  è necessaria  , e che  senza  di  lei  non  vi 
sarebbe  nazione,  ma  separate  membra  ilclla  nazione. 
Bensì  non  ci  stancheremo  di  gridare  che  voler 
troppo  amministrare  è un  creare  la  peggiore  di 
tutte  le  tirannidi,  un  disanguare  inutilmente  il  paese, 
un  perpetuare  l'inerzia  dei  privati,  un  moltiplicare 
gl' improduUivi  iinpicglii  ed  impiegati. 

Premesso  queste  generali  avvertenze,  scendiamo 
ora  ad  ennmerare  le  materie  che  formar  debbono 
1’  oggetto  delia  pubblica  amministrazione  in  uno 
Stato  bene  ordinato  c posto  in  condizioni  normali 
d’mcivilimeiitf),  di  moralità  e di  ricchezza. 

In  due  sommi  capi  possono,  a parer  nostro,  di- 
vidersi le  materie  amministrative,  secondochè  hanno 
uno^opo  finanziario,  od  imo  tutelare.  — Sarà  age- 
vole™ spiegarci. 

Chiamiamo  materie  d'amminislrazione 'finanziaria 
quelle  il  cui  scopo  é di  fornire  allo  Stato  i mezzi 
pecuniarìi  per  adempiere  alle  obbligazioni  che^  gli 
incombono  verso  di  sè  stesso  everso  ciascuna  delle 
sue  parti.  — Diciamo  invece  materie  d’amm'mistra- 
zione  tutelare  quelle  che  hanno  per  fine  immediato 
Fadeiiipimeiito  dì  queste  obbligazioni  medesime. 

Le  materie  finanziarie  possono  ripartirsi  in  tre 
distinti  capi,  che  sono  !•  t Demanii;  2*  le  Tane; 
3*  i7  Credito  Pubblico. 

I Demanii  (comprendendovi  anche  le  privative  e 
le  Gabelle)  sono  lutti  quei  beni  e tutti  quei  di- 
ritti che  formano  il  patrimunio  dello  Stato.  Dico 
in  prima  tutti  ì beni,  ossiano  le  terre  si  coltivate 
che  abbandonate  alla  pastorizia,  i pubblici  cdilizii, 
i canali,  i ponti  e le  strade  che  sono  di  pertinenza 
del  pubblico  tesoro  e che  danno  luogo  a pedaggi 
H.scali.  Dico , in  secondo  luogo , i diritti , ossìnno 
quelle  privative  o regalie  che  lo  Stalo  ha  riserbate 
per  sè,  togliendole  dal  lìbero  commercio  dei  cit- 
tadini, come  fabbricazione  e vendita  di  sale,  pol- 
veri, piombi,  conio  delle  monete,  posta  delle  lettere, 
telegrafi,  eco.  Or  bene , di  tutte  queste  materie 
demaniali  la  massima  parte  potrebbero  abbaiuìo- 
narsi  dallo  Stato  con  vantaggio  suo  proprio  e dei 
privati.  La  vendita  de'  terreni  demaniali  è il  miglior 
consiglio  clic  possa  darsi  al  Governo,  quando  questi 
terreni  non  sono  destinali  nè  a difesa  iiiililare,  nè 
a pubblici  passeggi,  nò  ad  altro  uso  cui  i privati 
non  saprebbero  convenientemente  adoperarli.  Lo 
stesso  dicasi  de’  palazzi  pubblici  ed  altri  edìfizii. 
(guanto  alle  percezioni  fiscali  sopra  ponti , canali 
e strade,  può  essere  in  qualche  caso  opportuno 
lasciarle  al  Governo,  ma  nella  più  parte  dei  casi  i 
comuni  e le  provincie  ne  saranno  migliori  ammi- 
nistratori, perchè  piu  da  vicino  potranno  dirigerle. 
Le  privative  poi  e le  regalie  devono  essere  nel 
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minor  numero  è le  meni)  vessatorie  possibili , per- 
chè il  libero  commercio  essendo  la  regola  generale, 
le  restrizioni  apportate  a questa  regola  non  devono 
amineUersi  se  non  in  quanto  sono  eccezioni  co- 
mandate  da  una  imperativa  necessità  morale  o ma- 
teriaie.  Cosi  , per  esempio,  la  Tu bbric azione  delio 
polveri  da  fuoco,  può,  senza  alcun  danno,  riserbarsi 
in  privativa  del  Governo  , siccome  quella  che  dà 
luogo  a pericoli  che  il  Governò  è,  meglio  de'privati, 
in  grado  di  evitare.  Non  cosi  invece  quella  del  sale, 
che  come  oggetto  dì  primissima  necessità  dovrebbe 
essere  lasciata  a piena  disposizione  dei  privati  (V. 
llEMAXii;  Lotto;  Moneta;  Posta;  Pkivativk; 
Telegiufi,  ecc.). 

Le  tasse  sono  quelle  parti  della  tbrtima  dei  privati, 
che  il  governo  è in  diritto  dì  prelevare  onde  prov- 
vedere ai  pubblici  ser\izì.  Si  dividono  in  tasse  t/i» 
velie  ed  iadirelle,  secondo  la  fonna  della  loro  per- 
cezione. Tra  le  tasse  dirette  si  distinguono  la  pre- 
diale, pagata  in  ragione  dc‘  fondi  campestri  ; quella 
sui  fabbricati  , la  personale  y la  mobiliare  e la  tasga 
di  polente.  Le  indirette  sono  i dazii  doganali,  te  ga^ 
belle  accensale  e sìmili.  Itcllu  quali  ttiUe  il  nostro 
Dizionario  fa  speciale  trattazione  nei  loro  luoghi. 
Il  Credito  pubblico  forma  quel  ramo  d'aniministra- 
zionc  che  ha  per  oggetto  i prèstiti  che  lo  Stato 
contrae  por  far  fronte  alle  $ue  spese  straordinario. 
Negli  articoli  Credito  pubblico,  Fondi  itbbi.ici  , 
Debito  consolidato  e pllttuastk  si  In^veramio  i 
principii  a ciò  relativi. 

L’amministrazione  tutelare  si  divide  in  sette  capi: 

1*  Amminislraziune  lutelare  della  difeea  dello  Stalo. 
~ Comprende  tutte  le  misure  militari  che  il  go- 
verno è in  obbligo  di  porre  in  pratica  per  assicu- 
rare il  paese  dalle  aj^ressioni  straniere.  Pur  troppo, 
ueH’altuale  organamento  militare  dotl  Furopa,  questo 
ramo  d amministrazione  ha  in  vista  piuUuslo  l'o/- 
fesa  che  la  difesa,  ed  ogni  potenza  toglie  all  agri- 
coltura  cd  alle  arti  utili  ìnnuniercvoli  forze  pro- 
duttive, impiegandole  invece  a porsi  in  grado  d'as- 
salire Q almeno  d'impaurire  i propri  vicini.  .Ma  noi 
parliamo  neH'ipotesi  (ancor  si  lontana  dal  vero,  ma 
cui  tutti  dobbiamo  sforzarci  di  tendere)  di  uno  Stato 
di  civiltà  uormaluiente  organato;  c da  questo  punto 
di  veduta  il  nostro  titolo  e rigorosamente  esatto,  e 
comprende  allora  tutte  le  operazioni  amministra- 
tive sulla  leva,  sulle  fortificazioni,  sulla  guardia  na- 
zionale, sulle  flotte,  ecc.  (\^  Esercito;  Guerra). 

2*  Amminitlr azione  tvtelarc  della  sUurezza  inlerna. 
— Abbraccia  (ulto  rurganainento  della  polizia,  il 
ministero  pubblico , le  statistiche  giudiziarie , gli 
ergastoli , le  prigioni , i pcnitenziarii,  ecc.  Questo 
ramo  si  collega,  ed  in  Certe  parti  si  confonde  col 
susseguente. 

BOCCàUBO  Voi.  I. 


3*  4fnpm'rnz/nicionc  tutelare  della  sanità  pubblica. 
— Le  quarantene,  ì cordoni  sanitarìi,  tutti  i prov- 
vedinienli  d'igiene  pubblica  , formano  materia  di 
questo  importantissimo  ramo.  L'autorità  amministra- 
tiva ha  per  ufliiio  di  vigilare  a die  nessun  fatto 
dell'uomo  alteri  od  incomodi  la  salute  degli  altri 
nomini  o degli  animali  domestici,  comprometta  la 
sicurezza  delle  abitazioni,  nuoccia  alle  raccolt4^  della 
(erra  ed  alle  produzioni  deU'industria.  Quindi  a lei 
compete  il  diritto  ed  il  dovere  di  prescriver  norme 
allo  stabilimento  delie  fabbriche  insalubriy  incomode 
p pericolose.  — Le  insalubri  sono  quelle  che,  per  co- 
stante e necessaria  condizione  di  loro  natura,  danno 
prodotti  0 residui  dannosi  alla  salute  degli  esseri 
viventi;  tale  6,  per  es. , ralVmamento  dell’oro  c del- 
l’argento per  via  dell'acido  solforico,  quando  i gaz 
che  si  sviluppano  sono  versati  nell  atinosfera;  tale 
la  fabbrica  del  bleu  di  Prussia,  quando  non  vì  sì 
bruci  il  fumo  e il  gaz  idrogeno  solforato.  — Le  in- 
comode sono  quelle  che  , senza  aiTccarc  grave 
nocumento  alle  persone  od  alle  cose,  tornano  però 
fastidiose  agli  abitanti  per  gli  odori  che  esalano, 
o pei  rumori  che  producono  o per  altro  inconve- 
niente qualunque.  Tali  sono,  per  e.sempio,  le  fab- 
briche di  lardo,  quelle  d'acido  nitrico,  d'acido  pirole- 
gnoso, d'ainnioniaca,  le  uflicioe  di  fabbri,  di  carroz-* 
zieri  e simili.  — Le  pericolose  lìnalmcnte  son  quelle 
•che,  senza  danneggiare  costantemente  la  salute  degli 
iiumini  e senza  precisamente  incomodarli,  compro- 
mettano però  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
cose,  lasckmdo  luogo  a pericoli  d'incendio,  d’esplo- 
sione, d'inondazione  e simili.  Tali  sono,  per  es.,  le 
distillerie  di  spiriti,  le  fabbriche  di  polvere  e di 
fulmicotone,  di  bitume,  di  fuochi  artificiali,  le  ven- 
dite di  funghi  e .rimili. 

4-''  Amministrazione  lutelare  deU'agrkoUura. 

5®  AmmlnisluKÌone  lutelare  dell'industria. 

•>  0^  .Imminis/rawonc  lutelare  del  commercio. 

Hiuniaiiio  insiciiìe  queste  tre.  classi  di  materie 
ammlnititralive,  perchè  si  riferiscono  tiiito  «'guai- 
monte  alle  arti  produttive , od  alcune  di  o.sse  non 
si  potrebbe  determinare  se  spettino  piò  ad  uno  che 
ad  un  altro  dei  tre  succennati  rami.  Vi  si  compren- 
dono, in  primo  luogo,  le  strade,  di  cui  i piani  gene- 
rali amministrativi  devono  pretìggéro  la  coslro- 
zione  , la  direzione  , la  lungliezza , larghezza  e 
manutonziuno.  Sotto  l’ immediata  dipendenza  del- 
ramininislrazione  politica  sono  le  slrode  regie.  Le 
provinciali  stanno  sotto  la  vigilanza  dei  Consigli  di 
provincia,  e Io  comunali  sotto  Tautorità  municipale. 
I proprietari  limitrofi  delio  strado  sono  obbligali  a 
subire  l’espropriazione  per  la  costruzione  o pel  rai^ 
drizzaniento  delle  vie,  Toccupazione  temporanea  dei 
loro  terreni  pei  lavori , lo  scavamento  sui  terreni 
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inedi'sirni  pt^r  reslrai:ìon<'  dei  materiali  ecc.,  ma  in 
tutti  questi  cari  d’incomodo  o di  danno  i possi- 
denti ricevono  ronipetcnto  indennità  (V.  Strade). 

In  secondo  luogo,  l’annninistraziime  regola  i eci- 
coli  (carri  e vetture) , prescrivendo  il  peso  e il  ca- 
rico di  cui  possono  gravarsi  in  ragione  della  loro 
capacità  e del  numero  dei  cavalli,  e prtmdcndo 
tulle  le  misure  necessarie  alla  sicurezza  de  pas- 
seggeri (V.  (’Al\BECr.IAMEXTO). 

l'n  terzo  iniportantissiino  oggetto  d’ammiiiìslra- 
zionc  tiileUre  costituiscono  le  Le  quali  tro- 

vansi  per  cinque  rispetti  connesse  colla  pubblica  uti- 
lità: I»  cioè,  come  mezzi  di  cmminìcazione,  quando 
sono  corsi  navigabili;  2*^  come  motori  industriali, 
che  mentre  arrecano  grandi  vantaggi  alle  onìcine, 
possono  però  al  tempo  stesso  apportar  gravi  danni 
alle  proprietà  contermini  ; 3*  la  stagnazione  delle 
acque  produce  malefìche  esalazioni,  che  l’aminini- 
slrazione  dee  procurar  d’impedire  ; e per  questo 
rispetto  la  tutela  delle  arti  produttive  si  collega 
con  quella  della  pubblica  sanità;  4*^  per  le  irriga- 
zioni le  acque  sono  utili  soprammodo  aHagrìcoltura, 
e ramministrazionc  deve  regolarne  la  distribuzione 
fra  gli  nienti  ; e similmente  le  acque  possono  tor- 
nare pregiudizievoli  aH’agTiroltura  medesima  colle 
inondazioni,  e rammiinslrazionc  deve  arginare  i 
corsi  d’acqua  ed  impedire  che  i privati  agevolino, 
con  opere  imprudenti  o colpevoli,  o con  la  sem- 
plice negligenza,  gli  straripamenti  c le  devastazioni; 
5*  le  acque  possono  anche  considerarsi  come  ser- 
batoi contenenti  pescagione,  epperò  ran)ininistra- 
ziona  deve  regolare  la  pesca  (V.  Ac&le). 

11  quarto  ramo  dciraiinninistrazione  tutelare  delle 
arti  produttive  si  è la  polizia  rura/e,  che  compnmde 
sette  principali  articoli,  cioè:  1*  la  poiloritia.  Ninno 
ha,  in  principio  generale,  il  diritto  di  condurre,  senza 
titolo  che  a ciò  l’antorizzi , le  sue  gregge  a pasco- 
lare sui  terreni  altrui.  Ma  pur  troppo  vige  tuttora  in* 
molti  luoghi  il  barbaro  uso  che  gli  abitanti  di  un 
comune  conducano  i loro  bestiami  a pascere  reci- 
procamente sui  rispettivi  lor  beni , quando  ne  fu 
tolta  la  messe,  c ramministrazioiie  deve  imporre 
norme  airesercizio  di  questo  tradizionale  diritto. 

La  caccia.  La  fiscalità  e le  riste  d’ordine  pubblico 
vogliono  che  non  a tutti  sta  lecito  portar  armi , e 
specialmente  anni  da  fuoco  ; quindi  spetta  aH'am- 
iiìinistrazione  la  facoltà  di  concedere  il  relativo  per- 
messo^ volgarmente  chiamato  por/o-d’ormi  ; nè  in 
tutte  te  epoche  delfaiino  è permesso  dar  la  caccia 
alla  selvaggina;  quindi  compete  all' autorità  dar 
regole  intorno  alla  caciia  medesima.  3*  Diitiu- 
Hone  degli  animali  maiefid.  In  tutti  i tempi  e in 
lutti  i paesi  rarmninislrazione  suole  accordar  pre- 
mi agli  uccisori  di  lupi,  di  volpi  o d'altre  simili 


belve  (1).  4»  Regime  forntale.  K questo  un  ramo  de- 
licatissimo ed  oltremodo  rilevante  di  pubblica  ammi- 
nistrazione perchè  se  da  ima  parte  ^impro^•v^da  ed 
eccessiva  distnizioue  dei  boschi  può  talora  riuscire 
dannosa  alfa  civil  convivenza,  perché  favorisce  le 
ìnonduzionì  e toglie  un  elemento  salubre  all'atmo- 
sfera  ; dall'altra  però  fa  d’uopo  che  mollo  cauta  pro- 
ceda rainministrazione,  per  non  violare  i diritti  dei 
prnprictarii , nelle  misure  che  prende  per  evitare 
questi  inconvonienti,  che,  d’a^lronde^  vennero  dalla 
paura  non  poco  esagerali.  Il  qual  subbietto  trovasi 
da  noi  ampiamente  svolto  aU'articolo  Boscni.  5*  Epi- 
zooùe.  L'  esperienza  dimostra  i terrìbili  effetti 
delle  malattie  del  bestiame,  quando  esse  si  diffon- 
dono sovra  un'intera  contrada  agricola  ; ed  è alla 
aiaininistrazionc  che  s'apparticnc  con  opportuni 
provvedimenti  impedinie  la  rnalcfìca  propagazione, 
ti*  Raccolti.  Sebbene  la  sana  economia  voglia  che 
si  lasci  al  privato  interesse  il  determinare  le  epoche 
(mI  i metodi  di  far  le  messi,  pur  vi  hanno  paesi , e 
non  pochi  , ove  è proibito  vendemmiare  se  non 
ali'epora  prescrìtta  dal  Consiglio  municipale.  Sono 
queste  vere  violazioni  del  diritto  dì  proprietà,  cui 
l'amministrazione  do\Tebbe  rigorosamente  inter- 
dirsi, e suo  ufficio  invece  esser  dovrebbe  quello  di 
favorire  con  tutti  i mezzi  che  stanno  in  poter  suo  le 
raccolte  e i modi  più  convenienti  di  farle  (2).  7®  Spi- 
golalori  Nei  paesi  ove  questa  povera  imlustrìa  è 
pemiessa,  i meschini  che  la  esercitano  non  pos- 
sono entrare  nei  poderi  a spigolare,  se  non  se 
quando  il  raccolto  è fallo  (V.  Codice  rurale). 

Ouinto  oggetto  di  tutela  industriale  sono  i Bre- 
vetti dinceniume.  — La  legge  accorda  un  premio 
a quegli  uomini  benemeriti  che,  coi  trovati  della 
scienza  o dcll  arte,  agevolano,  perfezionano  o creano 
im’ìndiislria.  È nostra  opinione,  che  a suo  luogo 
cercheremo  convalidare  di  non  pochi  nè  deboli 
argomenti,  che  il  brevetto  d’invenzione  (qual  è co- 
munemente stabilito  dalle  attuali  legislazioni)  non  sia 
il  mezzo  più  opportuno  ad  ottenere  fintento  cui  la 
legge  si  propone  , che  è d’incoraggiare  lo  spirito 
inventore  e di  promuovere  il  progresso  industriale  ; 
e suggeriremo  quei  metodi  che  ci  sembrano  doversi 
preferire  (V.  Brevetti  ; Proprietà  industriale  e 
LETTEILVhlA). 

(1/  Il  Brofferìo  nelU  sua  Storia  (Ut  PUmonie  riconta  lepidam«fiie 
un  manifesto  col  quale  l'autorità  annunaJando  l'esbtoua  di  lupi 
derasiaiori,  invitava  ad  uccidere  f svllodatt  lupi...  Tanto  poaaoao 
dairignoranu  tramutarsi  in  ridicoli  f più  mtì  prorredìmenti  I 

(2;  Ciir/crao  un  lodevole  esempio  di  ciò  che  tuttodì  si  pratica  nella 
dtlà  e prov  luda  di  Milano  .Sulle  sponde  dei  .Vat^ii  esistono  forti  pian- 
tagioni di  noci:  se  alfepoca  del  raccolto  (senembre)  si  laaciaaaero  scor* 
rerc  le  acque  nel  canale,  moltisaitni  di  quv'  frutti  andrebbero  perduti. 
Ad  impedire  questo  pregiudixio,  iwti  gli  anni,  nella  sccocMla  uicià 
del  seuembre,  si  tolgono,  mercé  gli  emiaearfi  icotatorU,  le  acque 
dal  navico  per  alcuni  gtoral,  dtuanU  1 quU  U neoi  ai  noeolgoon. 


Digitized  by  GooglCj 


AMM 


AMM 


( !35) 


Sesto  titolo  d'ammim&trazione  tutelare  della  pro- 
duzione nazionale  si  è la  creazione  e la  polizia 
delle  Bene,  delle  Camere  di  commercio,  dei  ^iercaii 
delle  Fiere  e di  tutte  quelle  instituzioni  che  ser> 
vono  a dare  oi^aiiamenlo  c rcjrole  al  traftìco  ed 
allo  scambio  di  tutti  i valori  \ ciascuna  delle  quali 
ha  nel  nostro  Dizionario  uno  speciale  articolo. 

Ili  settimo  luogo,  ramministrazione  pone  nonne 
alla  creazione  ed  airescrcizio  delle  5ocic/ù  anonime 
e delle  Compagnie  finanziarie.  Nelle  Società  anonime 
ogni  azioni>ta  non  è obbligato  che  per  la  sua  quota, 
senza  solidarietà,  e quindi  non  va  soggetto  ad  in* 
definita  obbligazione  sopra  i suoi  beni,  né  ad  ar- 
resto personale  i i gerenti  non  .sono  che  manda* 
tari,  responsabili  unicamente  deiresecuzionc  del  loro 
mandato.  Inoltre,  spesso  vedonsi  proposizioni  d un* 
prese  falle  al  pubblico,  non  collo  scopo  di  riunir 
capitali  per  una  vantaggiosa  speculazione,  ma  col 
mero  fine  di  l'ani  sopra  un  immorale  giuoco  di 
borsa.  Si  è perciò  giudicato  opportuno  in  quasi 
tutti  i paesi  ]’int6r>ento  deiraiitorità  amministrativa, 
chiamata  a concedere  o rifiutare  rautorizzazionc  alla 
erezione  di  tali  compagnie,  c ad  invigilare  le  loro 
operazioni.  Fino  a qual  segno  questa  ingerenza 
amministrativa  guarentisca  efficacemente  il  pubblico, 
lo  vedremo  nell'articolo  relativo  alle  Società  ano- 
nime. 

Tali  sono  le  principali  materie  che  competono 
airammniistrazionc  tutelare  delfagricoltura,  deiFin- 
dustria  e del  commercio.  Altre  minori  applicazioni 
dei  principi!  qui  stabiliti  potranno  agevolmente  farsi 
ai  casi  speciali  dalfaccorto  lettore. 

Amminittraiione  tutelare  della  KÌenia  ed  edu- 
cazione fuitionaie.  « É questa  una  delle  più  nobili, 
ma  ad  un  tempo  delle  più  dilTicili  materie  ammi- 
nistrative. Sotto  il  titolo  di  scienza  e educazione 
nazionale  noi  comprendiamo  non  solo  l'insegna- 
mento propriamente  detto,  ma  quanto  spetta  agli 
interessi  morali  ed  intellettuali  della  nazione.  E , 
per  conseguenza,  il  Cullo,  le  Accademie,  i Fremii 
agli  uomini  benemeriti  impartiti,  la  Stampa,  il  Gior- 
nalùmo , il  Ttairo  , e tutti  insomma  i mezzi  che 
stanno  in  potere  delfuomo  per  influire  moralmente 
e razionalmente  sulfuomo.  Non  occorre  qui  esporre 
le  teorie  rclatrvc  a questi  diversi  rami  di  pubblica 
economia  , che  trovansi  largamente  svolti  sotto  i 
rispettivi  loro  titoli  nelFopera  nostra.  Solo  diremo 
che  il  principio  generale  da  cui  deve  qui  lasciarsi 
guidare  famministrazionc  si  è di  non  voler  mettere 
vincoli  alla  individuale  libertà,  te  nm  là  dove  tma 
uecetdtà  manifetta  ed  innegabile  ve  la  asUringa.  Cosi, 
in  fatto  d'insegnamento , la  regola  dev*essere  la 
pienissima  libertà  lasciata  ai  cittadini  d'istruirsi  e 
d’istruire,  come  • quando  a ior  piaccia;  e le  ecce- 


zioni non  devono  ammettersi  se  non  in  quanto  un 
iniperio.so  dovere  sociale  lo  (mmandi.  Lo  stesso  di- 
casi di  tutti  gli  altri  rami  di  questa  settima  ed  ul- 
tima categoria  d'aiiinnnistrazione  tutelare. 

Con  le  quali  cose  diam  fine  ad  un  articolo,  che 
abbiamo  cominciato  col  dare  un’idea  generale  del  po- 
tere aniniinistrativo  ; in  seguito,  passammo  in  rasse- 
gna le  autorità  anuiiinistrative  e le  loro  attribuzioni  ; 
infine,  esponemmo  le  materie  clic  sono  di  compe- 
tenza della  pubblica  ammiaistrazione. 

Oltre  agli  articoli  cui  abbiamo  rimandato  nel 
testo  del  presente,  V.  ancora  Agricoltliu,  Aliti 
e Coni'OtLvzioM  , C.vccia  , Cadastro  , CARf.icm  , 
Censimento,  Codici,  Comi’ni,  Fisco,  Governo, 
Pesca  , Kecolament.vrio  regime  , Strade  , Tas- 
se , ecc. 
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Amittlraf  llafo  ed  Ammiraglio  — ( Tec- 
nologia ed  ammimetrazione  marittima  - e procedura 
mercantile).  — L’Ammiraglio  è il  primo  utfiziale  o 
comandante  supremo  delle  annate  navali.  Di  questa 
parola  si  diedero  parecchie  etimologie  : ina  la  più 
plausibile  si  è quella  che  la  fa  derivare  daH’araho 
emk  od  oniir,  capo  o prìncipe. 

In  Francia,  nel  tempo  in  cui  il  titolo  d'ammira- 
glio era  (qual’è  tuttora  in  alcuni  stati  d’Europa;  quello 
di  una  delle  supreme  dignità  della  corona,  sussi- 
steva, sotto  il  nome  di  Ammiragliato,  una  particolare 
giurisdizione,  divisa  in  più  tribunali,  presso  la  quale 
reudeasi  la  giustizia  nelle  cause  marittime,  in  nome 
deirammiraglio  che  ne  creava  i giudici  e gli  officiali. 
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A que’tribunali  appartenevasi  c^clusivalnente  di  co- 
noscere delle  contestazioni  alle  quali  potevano  dar 
luogo  le  vicende  della  navigazìoiìe,  del  commercio 
marittimo,  come  pure  la  percezione  dei  diritti  di 
tonnellaggio,  d'ancoraggio,  di  fari  c segnali,  le  pe- 
sche, le  prede,  la  pirateria,  ecr.  All’epoea  della  rivo- 
luzione detrSO,  rainiiiiragliato  fu  soppresso  eon 
tutte  le  giurisdizioni  speciali  ed  eccezionali,  c le 
sue  atti'iliuzionì  sono  passate  nei  tribunali  ordinarli. 
Lo  stesso  è avvenuto  donmque  i principii  di  li- 
berale legislazione  hanno  trionfato.  — Cessati  però 
come  poteri  giudiziarìi , i Consigli  d’aminiragUato 
restano  ancora  come  corpi  amministrativi  soprav- 
vegiianli  a tutto  ciò  che  concerne  la  polizia  dfdia 
navigazione,  della  pesca,  dei  rantierì  e delie  arti 
mariuimc. 

In  liiglùlterra,  la  suprema  corte  drìrammiragUnlo 
si  aduna  dinanzi  al  Lord  alto  nmniiraglio , che  vicn 
detto  il  giudice  della  corte.  Quel  tiilmnale  è duplice: 
la  corte  delle  instarne,  e la  corte  delle  prede,  e le 
commissioni  per  tenerle  sono  perfettamente  distinte, 
ma  date  d'ordinario  ad  una  sola  persunf  (V.  Ma- 
rina; PhOCEDIIKA  MEnCANTILR  C TrIBLNAJ.1  PI  COM- 
MERCIO). 

Ammorilinento  od  .%mia«Hizxazlone 

— (fc'conooim  politica  ).  — Sistema  di  risparmio 
avente  per  oggetto  di  ricosiitiiire  un  capitale,  o di 
rimliorsare  im  prestito  per  mezzo  di  una  somma 
fìssa,  annualmente  aumentata  degl' interessi  i-oinposii 
delle  frazioni  di  capitale  o di  prestito  precctlenle- 
mente  ricostituite  o rimborsate. 

Dacché  esiste  raritmclica,  gli  uomini  ebbero 
sempre  un’idea,  benché  rudimentale  , deirammorti- 
menlo;  ma  le  sue  economiclie  applicazioni  fatte  in 
grande  alla  formazione  dei  capitali  ed  aircstinzione 
dei  debiti  privali  o pubblici  sono  es.senzialincnte 
moderne  e figlie  del  progresso  commerciale  e li- 
nanziario. 

La  prima  forse  di  siffatte  applicazioni  venne 
fatta  nelle  banche  italiane  del  Medio-Evo,  e spe- 
cialmente in  quella  di  S«n  Ghfgio  in  Genova,  ove, 
mediante  la  famosa  operazione  dei  mòWpUchi,  si 
formarono,  rolla  potenza  dell’ interesse  composto, 
te  più  forti  acrumulazioui  di  capitali  di  quella  re- 
gina del  .Mediterraneo  (V.  Banca)  (I). 

Più  vasto  ancora  e più  conosciuto  è il  tentativo 
fatto  dagli  Stati  generali  d'Olanda  nel  if>55,  i quali 
avendo  fatto  una  riduzione  del  debito  pubblico  dal 

(1)  Si  è a torlo  ctw  alcuni  aiiribuirono  agli  olande^  od  ai;r  in- 
glesi norcnaione  deirammoriinicnio.  Altri  ne  Ceceonore  al  riatelii 
rarìs,  o ai  C0Qln>l!ure  generale  Machjul  sotio  Luigi  XiV  : mentir  da 
piij  aecolt  ie  banche  iUliarK  non  mio  k>  conosci  vano,  raa  nc  facevano 
USI*  quollrtiaoo.  l'na  Iraditione  aUribuUce  questa  gloria  al  patriaiu 
gmoreae  del  XVI  sncolo,  Arnaldo  Grimaldi.  Ua  prohabUmcnic  egli  purt; 
non  fu  ebe  il  perfezionatore  del  sUteioa,  già  noto  a'iuoi  comrazionali. 


cinque  al  quattro  per  •/j.  ed  essendosi  perciò  tro- 
vati padroni  dj  imn  somma  di  1^,000  fìorìni  all’anno, 
impiegarono  questo  valore  e gl’  interessi  suoi  suc- 
cessivi aireslinzione  del  prestito  dello  Stato.  Alcuni 
anni  dopo,  Innocenzo  IV,  pontefice,  imitò  gli  Olan- 
desi. — Ma  si  è in  Inghilterra  che  la  teoria  dcirarn- 
murtimento  ollcnne  massimo  favore,  divenendo,  da 
una  parte,  un  polente  ausiliario  dello  finanze,  e, 
dalfaltra,  un  argomento  di  turpi  mganni  e di  delu- 
sioni. Durante  l’amministrazione  di  Roberto  AVal- 
poole,  nn  bill  del  parlamento  assegnò  fcccedente 
delle  entrale  sulle  spese  al  rinilrorso  del  debito" 
pubblico  ; ed  essendosi  abbassato  fintercsse  dal  0 
al  r>  c poi  al  i,  si  consacrò  al  fondo  d'ainmortinicnto 
questa  somma  , che  ascese  a più  dì  4,000,000  di 
sterline,  ossia  di  I00,00(t,000  di  fraocliì.  Ma  la  mala 
fede  anco  presiedette  a questa  operazione  ; e \Val- 
poolc  e i suoi  succe.ssori  non  avevano  alcuna  intoiv- 
zione  d’ impiegare  quel  denaro  realmente  ncll’c- 
stinzionc  del  debito  iiazioiiahs  ma  liensi  invece  nello 
stalnlimento  della  nuova  dinastia.  Fatto  è che  in 
venliqtmltro  anni  sì  rimborsarono  soltanto  5,127,612 
sterline.  Dopo  la  guerra  d’America,  in  cui  l’improv- 
vido Nortli  precipitò  il  paese,  videsi  salire  il  debito 
pubblico  alla  somma,  allora  enorme,  di  260,000,000 
di  sterline  (6,500,CK-I0,(>00  di  franchi),  e sì  cercarono 
attivamente  tutti  i mezzi  per  riparare  aU  iinminente 
catastrofe.  Il  dottor  Price  scrìsse  allora  il  suo  celebre 
Trallato  stille  «nmmùVà  riversibili  in  cui  dimostrava 
che  ìinpiegamlo  del  capitale  del  debito  al  .suo 
rìscailo  al  corso  della  piazza,  c capitalizzando  gl'  in- 
teressi della  somma  pagata,  il  debito  si  potrebbe 
estìnguer»^  in  3“>  anni  (1).  Piti , bisognoso  di  co- 
lossali somme  per  la  sua  avventurosa  c battagliera 
ainmiiiisirnzinne  , adottò  subito  tale  idea  ; e real- 
mente fa  d’uopo  confessare  che  le  asserzioni  di 
Price  erano  fondate  sui  più  precisi  calcoli  malcnia- 
lìci.*Or,  come  avvenne  egli  mai  che  V Inghilterra, 
rolla  sua  cassa  d'ammorVmeìtto,  non  solo  non  giunse 
a pagare  il  suo  debito,  ma  io  vide  anzi  salire  a 
20.0(i0, 000,000  di  franchi  ? Pel  singolare  sbaglio 
clic  fu  coiiuncsso  dì  togliere  a prestito  il  che 
componeva  il  fondo  d'uinniortimeiito.  Non  videsi  o 
si  finse  di  non  vedere  che  ainmorti^p  un  debito  con 
mia  somma  tolta  a prestilo  unii  è altro  che  sosti- 
tuire un  debito  ad  un  altro,  un  creditore  nuovo  ad  un 
precedente.  Quell’  1 per  *h,  di  Price,  per  essere 
realmente  efficace,  deve  uscire  dalla  borsa  c dal 
risparmio  del  debitore  , non  già  dalle  sovvenzioni 

(1}  Ccr  rendere  elidente  la  i>ua  tnl , Price  dimosU'BTB  che  uo 
wldu  pinti*  ad  iniertMe,  dalla  na«ciu  di  Gesù  Cristo  tino  al  1791, 
$1  urrbtx»,  colla  ragione  dei  tnoltlpfkl)],  elevato  ad  ua  ralore  di  SM 
inilionj  di  globi  d'oro  lauto  vasti  quanto  11  nostro  pianeta!..  Goal 
agli  uomini  di  >clcnu,  < peggio  agli  uoinJm  di  Stato,  ebe  fanno 
appello  ai  fantasmi  dcirimiuaginazioiK' l 
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del  creditore;  .'iltrimentì  crolla  tutto  il  i^istcma.  il  | 
quale  diventa  im  mero  inganno,  c,  se  questo  è j 
conosciuto  dal  Governo,  una  frode. 

Due  economisti  insigni,  Hamilton  (i)  e Uicardo  (i), 
dimostrarono  Terrore  in  cui  era  stata  per  30  anni 
mantenuta  la  pubblica  opinione  , e distnissero  il 
prestigio  che  circondava  T istituzione  di  Pitt,  la 
quale  cadde  ne!  più  completo  discredito  appo  gli 
economisti , che  , appoggiati  sui  fatti , sostengono 
come  le  famose  casse  d'ammortimento  non  abbiano 
quasi  mai  rimborsato  un  debito,  e che,  il  più  delle 
volte,  non  senirono  invece  clic  a dissimulare  la  ve- 
rità, sovTarcaricando  i bilanci  passivi. 

Se  per  conoscere  la  storia  dclTammortiniento  era 
rvecessario  questo  cenno  della  .sua  applicazione  al 
debito  pubblico,  non  è però  di  siffatto  peculiare  sog- 
getto che  vogliamo  qui  intrattenere  i lettori,  bensì 
invece  dell’ammortimento  in  generale  considerato, 
rimandando  agli  articoli  Gassa  n asìmortimfnto  , 
CuEiUTo  puBBUCo  e Debito  plbblico  Tesarne  delle 
quistioni  finanziarie  concernenti  Tammortimentn  dei 
prestiti  dello  Stato. 

Riguardato  in  sé  stesso,  Tammorlimento  è uno  dei 
più  poderosi  mezzi  che  siano  in  potere  delTuomo, 
non  già  a creare  delle  ricchezze  (cliè  ciò  non  è dato 
se  non  a!  solo  lavoro),  ma  bensì  a mettere  in  essere 
dei  capitali,  furniandoli  con  piccoli  risparmii  messi 
ad  interesse  , e cogTintcressi  di  questo  interesse 
medesimo. 

Insegna  Taritnietica  che  , impiegando  un  franco 
ogni  anno,  al  4 per  .si  può  a capo  ili  il  anno  e 
12  giorni,  costituire  un  capitale  di  100  franchi;  nella 
qual  somma  i versamenti  annui  d'un  franco  ciasctiim 
rappresentano  il  fr.  03  c. , mentre  invece  la  com- 
posizione degl'  interessi  forma  58  fr.  07  c.  Simil- 
mente, se  gTiuvesliinenti  annui,  d'un  franco  cia- 
scuno, fossero  fatti  al  5 per  ®/|,  produrrebbero  lUO 
fr.  a capo  di  36  anni  c 261  giorno  ; 178  fr.  50  c., 
dopo  50  anni,  e 1,700  fr.  e 86  c.  dopo  100  anni  (3). 

(i;  On  Ihe  national  debt- 

(3)  V.  Bt$ei  sur  le  s^stème  det  deiiet  consolUUu  tt  tur  i'amor- 
Ussement,  nella  trtd.  fnncaM,  ediz.  Guillaumin,  pag.  717c»cg. 

(S;  t’actumulairoM  rtgularti  c continua  di  un  capitale  dato  deve 
aoddiafare  alla  aesuniiv  domanda  i a qual  tamma  H eapitale  dolo, 
arrresduto  de’suoi  ùtfrressi,  st  eleverà  esso  ùt  im  tempo  dolo  f 
Chiamando  p II  capitale,  cd  r HnieresM  annuo,  rammonure  della 
«opima  posta  dorante  on  anno  a IntcrcM  semplice,  è aguale,  alia 
fine  dell'anno,  a p (l-t-r).  Questo  amrotmure  diventa,  al 
principiare  del  secondo  anno,  un  nuovo  capitale  che,  a sua  vMta, 
rende  Interesse:  alla  flr>c  del  secotvdo  anrto,  1* ammontare  urk 
I»  (1-4- c)  X ossia  p (I  ♦ r}«.  Questa  somma  p (l*4>r)s,po8U 

ad  Interesse,  sari,  alla  Qoc  del  terzo  anno,  p (1  -s-r}!.  — [Tonde  go> 
neralÌDcote,  Tanonontaie  (t)  d'un  capitale  (p)  posto  ad  latereaal  com- 
posti t uguale  al  capitale  molUplicato  per  (t  -4-  r)* , I.'vsponcnte  n è 
sempre  uguale  al  numero  d'anni,  durante  11  quale  l*inicreise  fe  stato 
accoaulalo.  Sotto  il  verbo  CapiTALmaitc  dareow  una  serie  di  ta- 
vole destinate  a facilitare  1 cakoli  delle  arcumutasioni  e degli  am- 
morUnsenti, 


Tale  è la  naturale  potenza  del  risparmio  regolar- 
mente impiegalo!  Quante  ricchezze,  inutilmente 
sprecate,  verrebbero,  alTincoiitro,  versate  nella  pro- 
duzione, ed  aumenterebbero  indefìnitivamentc  Tu- 
lliano benessere,  se  tutti  quelli  che  possono  rispar- 
miare qualche  soldo  alla  settimana,  fossero  consci  di 
questa  benelica  legge  della  capitalizzazione,  e sa- 
pessero imporsi  un  momentanea  sacrificio  in  vista 
di  un  grande  vantaggio  futuro  I 

.Ma  gT  individui  separatamente  trovansi  ben  dì 
rado  in  posizione  di  poter  profittare  di  questa  fe- 
condità del  risparmio  ; primieramente  , perchè  la 
vita  ìiu)ÌTÌdiiale  é breve  e non  diventano  sensibili 
le  lievi  aceuiiiiilazibni  se  non  dopo  un  notabile  nu- 
mero d anni  ; in  secondo  luogo,  perchè  trattandosi 
appunto  generalmente  di  piccole  somme  risparmiate 
dai  privati,  questi  trovano  ditficilmcnte  come  impie- 
garle ad  interesse  composto.  Se  non  che  suppliscono 
a ciò  le  (!1asse  ih  Risparmio  (V.)  ed  altre  istituzioni, 
destinate  appunto  a riunire  una  grande  rdollipliciti 
di  quote  indiriduali,  formandone  un  capitale  abba- 
stanza cfinsiderevolc  per  potere  agevolmente  e con 
tutto  il  possibile  profitto  venir  iirvcstito. 

Si  è agli  enti  morali  e collettivi  che  il  sistema  in- 
dicalo particolarmente  s’addice,  come  ad  esempio, 
ai  miinicipii,  alle  società  industriali  cd  a quelle  di 
pubblici  lavori. 

Come  appare  dalla  definizione  che  abbiamo  data 
delTammortimento,  duplice  è Tobbietto  a cui  pos- 
sono applicarlo  questi  corpi  morali:  — 0 trattasi, 
cioè,  di  estinguere  gradatamente  un  debito,  pagando 
annualmente  una  somma  calcolata  in  guisa  che, 
restando  sempre  la  stessa,  comprenda  gT  interessi 
ed  un  acconto  sul  capitale,  e venga  cosi  ad  annul- 
lare totalmente  il  debito  dopo  un  tempo  determi- 
nato. Della  quale  specie  d’  ammortimento  ragione- 
remo sotto  il  vocabolo  AnmiautA.  — Oppure  si 
tratta  di  formare  un  fondo  qualunque;  ed  il  caso 
in  cui  più  di  frequente  ciò  avviene,  è quello  di  do- 
ver ricostituire  un  capitale  quando  le  opere  di  pub- 
blica utilità  , create  da  una  compagnia  industriale, 
devono  rientrare  , dopo  un  dato  termine,  nel  domi- 
nio pubblico.  In  ambe  le  contigenze,  le  basi  arit- 
metiche dell'operazione  sono  le  stesse;  la  differenza 
sta  solo  nelToggetto  che  Tammorlimento  si  propone. 

In  generale,  le  Società  di  ferrovie  , di  canali,  di 
forniture,  di  distribuzione  d’acqua  , d'ilJuminazione 
a gaz,  di  ponti  a pedaggio,  ricevono  una  concessione 
limitata  ad  un  tempo  , dopo  il  quale  esse  cessano 
di  esistere  , e gli  stabilimenti  da  loro  creati  diven- 
tano cose  pubbliche  (1).  Quelle  compagnie  devono 

(I)  Tal«  è almeno  la  condixlooe  delle  socleU  od  divani  paesi 
ddCootloenie-  In  iogtiilteira,  leemicmdoai  sono  perpetue:  e quindi 
non  Ti  ha  blsogtw  di  rtoorrert  airamBaortliMmo  per  ricosUtulrc  un 
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dunque,  nel  decorso  di  queirinterrallo  , appigliarsi 
all  animortinicnto  per  reintegrarsi  nel  loro  capitale. 
Ordinariamente  rartlcolu  dei  loro  statuti,  che  prov- 
vede a questo  bisogno,  è concepito  nei  termini 
seguenti  od  approssimativi  : « Sul  sopravanzo  degli 
introiti,  dopo  il  pagamento  di  tutti  gli  oneri  e di- 
spendi della  Società,  sarà  prelevata:  1"  una  riten- 
zione di  n per  */|  del  capitale  sociale,  destinata  a 
costituire  un  fondo  d'aminortiineuto  , acciocché  il 
capitale  sociale  resti  completamente  arimiorlito  dii* 
Fante  il  tempo  della  concessione  ; la  somma  ne- 
cessaria per  allocare  alle  azioni  ammortite  un  in- 
teresse di  n per  airaiino.  Il  soprappiù  dei  pro- 
dotti annui  verrà  impiegalo  primieramente  a servire 
alle  azioni  non  ammoiiitc  un  interesse  eguale  a 
quello  pagato  alle  azioni  ammortite,  e il  sopravanzo, 
se  vi  sarà,  verrà  ripartito  fra  tutte  le  azioni  indi-  * 
stintamente,  distribuendo  la  porzione  spettante  alle 
azioni  ammortite  ai  portatori  dei  titoli  detti  di 
Godimento  (V.),  rilasciati  in  cambio  di  queste  azioni 
medesime,  airatlo  del  loro  rimborso  •. 

Le  diverse  prclevazioni  n vengono  calcolate  se- 
condo la  massima  durata  della  Società  cd  il  mas- 
simo importo  dei  benefizi  che  l'impresa  si  suppone 
sia  per  dare.  Ne  segue  che  quanto  è più  lungo  il  pe- 
riodo, durante  il  quale  deve  agire  l'ammortimento, 
tanto  è più  lieve  la  ritenzione  fatta  a profitto  del 
fondo  delfammortimento.  Così , per  esempio  , ad 
ammortire  100  fr.  a A per  in  00  anni  e 82  giorni 
bastano  8 centesimi  annualmente  prelevati;  men- 
tre invece  son  necessari  50  centesimi  se  l'ammor- 
timento dee  farsi  iu  56  anni  ed  8 giorni;  e 
si  richiede  1 franco  per  ammortizzare  la  stessa 
somma  in  41  anno  e 12  giorni;  2 franchi,  in  28 
anni  e 4 giorni;  3 fr.,  in  21  anno  c 217  giorni. 

■ li  più  delle  volte,  scrive  il  signor  Blaise  (1) 
fammoitimonto,  o se  meglio  mio!  dirsi,  la  ricostitu- 
zione del  capitale  ai  fa  per  mezzo  d'estrazione  a 
sorta  annua  d'un  certo  numero  d'azioni  della  com- 
pagnia, previamente  fissato  col  calcolo  delle  somme 
di  cui  fammortimenlo  può  ogni  anno  disporre.  Que- 
sto sistema  è il  più  semplice  ed  il  mi|^iore,  quando 
i prodotti  netti,  regolari  delfimpresa  , equivalgono 
almeno  a 4 per  * i del  capitale  sociale  oltre  la  ri- 
tenzione per  l'ammortimento  ; ma  non  avverrebbe 
lo  stesso  ove  i benefizii,  fatta  deduzione  della  riten- 
zione, fossero  inferiori  a 4 o 3 per  % del  capitale, 
perchè  allora,  o rammortimento  sarebbe  compro- 
messo, 0 il  suo  servigio  assorbirebbe  tutti  i profitti 

cjipluk  che  mu  tempct  • bnoS  detto  sodeto  sotto  to  forma  del  lo* 
veri  da  esu  eseguiti.  Ma  le  compagnie  Inglesi  togUoDoierriril  del- 
raaamortÉnenlo  per  procurarsi,  coi  neui  piU  economici,  I capitali 
a prestilo. 

{tj  V.  AwtortUitmtnt  dd  Diftionnairt  di  Golltoomla. 


e lascerebbc  nulla  o quasi  nulla  alle  azioni.  Sup- 
poniamo, per  esempio,  una  compagnia  di  ponti  a 
pedaggio  avente  una  concessione  di  20  anni  c un 
capitale  d'un  milione.  Se  i bencficii  netti  annuali 
di  questa  compagnia  sono  di  75,000  fr.,  essa  potrà 
ricostituire  direttamente  il  suo  capitale  riscattando 
le  sue  azioni  al  pari  mediante  un'estrazione  annua 
di  33,581  fr.  75  c.,  capitalizzata  a 4 per  il  che 
lascerà  41,418  fr.  25  c.,  da  ripartirsi  fra  gli  azio- 
nisti, ossia  quasi  il  4 per  % al  pari.  Il  primo  anno 
si  riscatteranno  67  azioni  di  500  fr.,  che  produr- 
ranno. a capo  d’anno,  1,340  fr.  d’interesse,  da  ag- 
giungersi alla  dotazione  deU’anno  seguente  ; il  fondo 
disponibile  sarà  allora  di  34,021  fr.  75  c.  e scrrirà, 
aggiungendo  78  fr.  25  c.,  a rimborsare  al  pari  70 
azioni.  Al  fine  del  second'anno  , gl'interessi  delle 
137  azioni  riscattate  si  eleveranno  a 2,740  fr,  che 
si  sommeranno  coi  33,581  fr.  75  c.  della  dotazione, 
per  rimborsare  72  altre  azioni,  e via  di  seguito.  Ma 
la  cosa  sarebbe  ben  differente,  ove  i benefizii  netti 
ammali  non  ammontassero  che  a 60,000  fr.  Questa 
somma  non  polendo  fornire  che  1 per  *1^  del 
capitale,  se  ne  deduciamo  42,190  fr.  22  c.  per  la 
dotazione  deiraminortimento  , non  resteranno  che 
1 7,809  fr.  78  c.  per  gl'interessi.  In  questo  caso,  invece 
di  rimborsare  le  azioni  per  via  d’estrazione  durante 
la  concessione,  sarebbe  da  preferirsi  fiiupiego  suc- 
cessivo della  dotazione  annua  in  fondi  pubblici,  o 
municipali,  o in  azioni  di  solide  compagnie , o in 
buoni  del  tesoro  ecc.,  avendone  un  3 i/^,  o un  4 
per  Nel  qual  sistema,  la  dotazione  sarebbe  racn 
forte , perchè  si  capitalizzerebbe  ad  un  lasso  più 
alto,  e resterebbe  una  maggior  somma  da  distri- 
buirsi agli  azioiii.sti.  Il  rimborso  dc^le  azioni  si  fa- 
rebbe allora  in  una  sola  volta  aH’cpoca  della  liqui- 
dazione della  Società  *. 

Una  classe  d'economisti  si  fece  recentemente  a 
combattere  il  sistema  degli  ammortimenti  applicato 
alla  ricostituzione  del  capitale  delle  Società  indu- 
striali. li  principio  da  cui  partivano,  si  era  la  li- 
bertà individuale,  ossia  la  libera  disponibilità  del 
proprio  avere,  che  a loro  sembrava  violata  daH'ob- 
bligo  imposto  ai  soci  di  privarsi  di  una  parte  dei 
loro  fondi,  sotto  pretesto  ch'essa  era  necessaria  alla 
ripristinazione  del  capitale  sociale.  Perché  mai,  di- 
cevano essi,  non  si  lascerà  a ciascun  socio  la  cura 
di  provvedere  da  per  sé  stesso  all'ammoiiimento 
di  quella  parte  del  capitale  che  a lui  spetta?  Qual 
bisogno  vi  ha  egli  che  l’ente  morale  e collettivo 
s’iiicarirhi  di  un'operazione,  che  finteresse  perso- 
nale suggerisce  bastantemente  ad  ogni  singolo  in- 
dividuo ? 

Siffatto  ragionamento  fondasi  sopra  un  singolare 
equivoco  c sur  un  vero  errore  economico.  L’equi- 
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voco  cade  mi!  sigiiifìrato  delle  parole  liberln  e li- 
bera ditponibililà  dei  proprii  averi.  Questo  diritto 
sarebbe  realmente  violato  ovt  si  sforzasse  taluno, 
suo  mal((rado,  a privarsi  di  una  parte  4Ìe)  fatto  suo, 
sotto  pretesto  di  adoprare  questa  parte  alla  rieo- 
slitiizionc  d’iin  capitale;  poiché  il  supposto  van- 
taggin  arrecato  alla  persona,  per  tal  modo  obbli- 
gata, non  basterebbe  a correggere  il  vizio  radicale 
della  violazione  di  un  diritto.  Ma  , nelle  Società  , 
nulla  avviene  di  simile  ; i socii  s(»no  perfettamente 
liberi  dVntrare  o no  nella  compagnia,  conscii  dei 
patti  fondamentali  che  la  costitniscomi;  e siccome 
air  atto  del  loro  ingresso  in  Società  sapevano  di 
sottoporsi  volontariamente  alla  ritenzione  di  una 
parto  del  loro  avere  per  la  dotazione  delTammor- 
iiinento,  non  può  quindi  per  uiun  modo  asserirsi 
che  rìndividuale  libertà  sia  punto  violata. 

I/erroro  economico  poi,  commesso  dagli  oppo- 
nenti , sta  in  ciò  che , secondo  il  loro  sistema  , 
rammortimcnlo  diventerebbe  il  più  delle  volte 
impossibile.  Non  bisogna  dimenticare  che  tutta  la 
eHìracia  deirammortimcnto  riposa  sopra  due  basi , 
tolte  le  quali  o restando  una  soia  di  esse,  non  è 
più  possibile  la  ricostituzione  del  capitale  entro 
un  termine  relativamente  breve.  Queste  due  basi 
sono:  la  capitalizzazione  successiva  e non  interrotta 
degl'  interessi , e la  regolare  accumulaaìone  di  un 
fondo  di  risparmio,  o di  dotazione  deirammnrti- 
mento.  Or  bene  : supponiamo  che  la  cura  di  am- 
mortire il  capitale  fosse  abbandonata  ad  ogni  sin- 
golo socio  per  la  sua  frazione  , invece  di  essere 
lasciata  all’onte  colleilivo  della  Società;  ne  verrebbe 
che  la  tenuità  stessa  di  ciascuna  di  queste  por- 
zioni sarebbe  un  ostacolo,  il  più  delle  volte  insu- 
perabile, aH  ammortizzazione.  Molli  azionisti , per 
non  dir  tutti,  ricevendo  alla  fin  d'anno  Ai  c. 
per  ammortimento  in  99  anni , d'un  capitale  di 
5(X)  fr.,  non  penserebbero  a Ihr  1*  impitigo  al  A 
per  d'una  cosi  minuna  frazione  ; od  anche  pen- 
sandoci, non  avrebbero  modo  di  collocarla  ad  inve- 
stimento con  intere.*^si  coinpusti;  mentre  invece  la 
Società,  disponendo  della  somma  complessiva  di 
tutte  quelle  frazioni,  formanti  iusicine  un  cospicuo 
valore,  può  agevolmente  impiegarla  a moltiplico,  c 
quindi  ammortire  realmente  il  capitale  sociale.  }■] 
questo  uno  degl'  innumerevoli  vantaggi  dell’asso- 
riazinne  in  materia  industriale  ; uno  di  quei  van- 
ta^ che  facevano  sciamare  al  Carli:  « La  forza  di 
ogni  indÌNÌduo  è minima  , ma  la  rìunione  delle 
minime  forze  forma  una  forza  maggiore  della  sem- 
plice somma  delle  forze  individuali  medesime  ! • 
L'ultima  conseguenza  del  sistema  dell'  ammorti- 
mento abbandonato  ai  singoli  soci  sarebbe  la  per- 
dita, almeno  parziale,  che  farebbero  i padri  di  fa- 


miglia di  quelle  centinaia  di  milioni  che  avessero 
immobilizzato  in  strade  ferrate  , canali  o simili. 
Poiché  percependo  essi  il  fondo  dì  ammortimento 
insieme  aU'intercsse  del  capitale,  sarebbero  il  più 
delle  volte  tentati  o costretti  a confonderlo  cogli 
interessi  medesimi  e quindi  a spenderlo  impro- 
«iiittivanicnte. 

L'ammortiinento , regolarmente  condotto,  é uno 
dei  mezzi  più  polenti,  se  non  della  creazione  della 
ricchezza,  almeno  della  formazione  e della  rìcosti- 
luzinne  dei  capitali  (^^  Accumulazione  ; Aì<ato- 
nsMO;  Capitale). 

Anarcbla  — {FiUmofia  eeonemica).  — Vocabolo 
signincante,  in  senso  proprio,  l'assoluta  mancanza 
d'un  governo  politico;  e,  in  senso  traslato.  la  con- 
dizione di  una  società  civile,  in  cui  regni  una  scon- 
veniente rilassatezza  o negligenza  per  parte  deH’au- 
torità  suprema.  Nel  primo  senso,  Ìndica  che  non  el 
è governo;  nei  secondo,  che  il  governo  è intuf» 
/icienle. 

É molto  raro , per  non  dire  quasi  impossibile  , 
trovare  sulla  terra  un  assembramento  d'uomini,  abi- 
tanti lo  stesso  paese  e privi  assolutamente  di  qua- 
lunque governo;  poiché,  anche  presso  i selvaggi, 
esiste,  sebbene  imperfetta  e brutale,  una  nozione 
deirantorità,  conferita  ai  più  robusti,  ai  pifi  astuti  od 
ai  loro  discendenti.  É cosi  naturale  alla  più  parte 
degli  uomini  l’obbedire,  c ad  alcuni  pochissimi  il 
comandare  ; è tale  e tanto  il  bisogno  che  sentesi 
da  tutti  di  ricorrere  ad  una  mente  superiore,  o da 
ciascuno  come  tale  riconosciuta,  che  decida  le  liti  e 
i punti  controversi,  provveda  alla  comune  difesa, 
organizzi  in  corpo  collettivo  le  forze  individuali;  che 
a stento  trovcrebbesi  un'  orda  di  selvaggi  viventi 
in  quel  perfetto  isolamento  , che , per  uno  strano 
eiTor  di  linguaggio,  fu  chiamato  ttalo  di  natura,  men- 
tre è lo  stato  più  innaturale  possibile. 

Ma  se  non  esiste  propriamente  anarchia  assoluta, 
può  benissimo,  e pur  troppo  sovente,  verificarsi  la 
relativa:  quando,  cioè,  una  radicale  rivoluzione  ha 
tolto  i poteri  airautorità  sociale,  senza  che  \ì  sia 
sostituita  subito  un'autorità  nuova,  abbastanza  forte 
per  mantener  l’ordine  ed  il  civile  consorzio.  Simili 
intervalli  non  possono  essere  che  di  breve  durata, 
ma  lasciano  sempre  tracce  terribili,  e sovente  in- 
cancellabili, uella  società  che  li  ha  sofferti. 

A noi  non  ispctta  annoverare  le  conseguenze 
direttamente  morali  u politiche  dell'  anarchia , nè 
quindi  lo  spargimento  di  sangue  innocente,  nè  la 
corruzione  dc’costumì,  nò  gli  abusi  della  forza,  né 
U pervertimento  di  tutte  le  nozioni  fondamentali  del 
giusto  e deU'ingìusto,  dell'utile,  del  diritto  e del  do- 
vere. Soltanto  ci  fermeremo  alquanto  a considerarne 
gli  effetti  economici. 
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Possono  ridursi  a due  distinti  capi:  dulruiione 
di  capilali  esitienti;  impedimento  alla  formazione  di 
atpìlaH  nuovi. 

L’anarchia  distrugge  i capitali  esistenti , perchè 
le  opere  di  pubblica  utilità  (strade,  porti  e simili), 
quelle  destinate  ad  aiutare  rìndustria  ed  il  commer- 
cio (banche,  casse  di  risparmio,  monti  di  pietà  ecc.) 
vengono  di  frequente  dilapidate  u malversate  nelle 
demagogiche  c^nmnuzioni.  Inoltre  gli  adulatori  della 
plebe,  che  ai  pari  di  liiUi  i tiranni  ne  ha  molti  , 
non  sono  mai  sazi!  di  sprecare  il  pubblico  denaro 
per  cattivarsela  con  feste  tumnitiiarie,  con  doni  e 
con  improvvide  distribuzioni.  Soii  tanti  gli  csempii 
che  sciaguratamente  ci  otVrc  di  tutto  ciò  la  storia, 
che  inutile  sarebbe,  ii  qui  fermarsi  a citarli. 

Non  meno  funesta  è la  seconda  conseguenza  del- 
lanarchia.  L’umanità,  per  vivere  comportabilmente 
sulla  terra,  ha  mestieri  di  accrescere  ogni  giorno  coi 
propri  sudori  raccmntilazione  degli  strumenti  coi 
quali  riesce  a procacciarsi  i mezzi  dì  soddisfare  a’suoi 
bisogni.  Tutto  ciò  che  ritarda  o impedisce  la  forma- 
zione di  questi  capitali  è un  colpo  fatale  arrecato 
al  benessere  ed  airincivilìmcnto  deirumano  con- 
sorzio. Imperocché  non  basta  a questo  conservare 
i capitali  anteriormente  formati  ed  impedirne  la 
distruzione;  ma  gli  é giuocnforza  crearne  dei  nuovi, 
atteso  l'aumento  progressivo  delle  popolazioni,  e la 
lenta  dislruziono  delle  ricchezze  antiche  , cui  ò 
necessario  sostituirne  delie  altre.  Laonde  le  cause 
che  osteggiano  la  produzione  non  solo  rendono  la 
società  stazionaria  (come  a prima  giunta  sembre- 
rebbe), ma  la  condannano  ad  irreparabile  decadi- 
mento, tacendola  indietreggiare  verso  Ì tempi  della 
primitiva  barbarie.  Or  bene  : fra  cotali  cause , la 
più  ombilmonte  feconda  è l'anarchia  ; poiché  sii- 
duciando  i ricchi  , li  allontana,  in  un  coi  loro  ca- 
pitali, dairagrìcoltura  e dalle  più  fertili  imprese 
industriati  e mercantili  ; ponendo  la  forza  c le  pas- 
sioni in  luogo  del  diritto  e deirautorìtà  , toglie  la 
sicurezza,  uccide  nelle  sue  fonti  ÌI  credito,  chiude 
le  manifatture,  ferma  le  nan,  arresta,  insuinma, 
nelle  vene  del  corpo  sociale  la  vita. 

Esempi  funesti  di  cotale  stato  di  cose  si  el>- 
bere  i pochi  anni  or  sono  , in  Europa.  Parlando 
della  fola  Francia  , ecco  rcloquenza  delle  cifre, 
colle  quali  lo  caratterizzava  allora  un  economi- 
sta eiDÌnente,  Michele  Clievalier  (I):  t Si  valuta 
comunetnentc  a dieci  miliardi  la  produzhme  ma- 
teriale della  Francia.  Il  lavoro  della  nazione 
crea  adunque  dei  prodotti  d’ogni  sorta  i alimenti, 
vesti,  mobiglie  , combustibili , articoli  d’ornamento 
o di  lusso,  che,  valutati  in  denaro,  rappresentereb- 

(I)  tur  Vorganitatien  éu  travaU,  ItUr*  VlJl,  paf . M. 


boro  dieci  mila  milioni.  Si  é di  questa  ricchezza 
che  noi  viviamo  ; e siccome  noi  ne  consumiamo 
ogni  giorno  la  treceiito-scssanta-cinqucsima  parte, 
fa  d'uopo  che  il  nostro  lavoro  pur  ogni  giorno  la 
rinnovi.  Se  ii  rinnovellamcnto  cessasse  del  tutto, 
scorso  ranno*,  la  società  sarebbe  perduta;  biso- 
gnerebbe ch'ella  morisse  di  fame  e di  freddo.  Sup- 
ponete che  la  dimimizionc  sia  di  un  terzo  o d’iiii 
quarto  soltanto  , svà  una  spaventevole  sofferenza. 
A ehi  non  se  uè  facesse  inimedialamcnle  un’idea, 
ricorderò  ciò  che  abbiamo  provalo  nel  1847  per 
elTelto  del  cattivo  raccolto  del  1846.  Ci  manca- 
vano appena  quindici  o venti  milioni  d’ettolitri  di 
grano,  che,  al  prezzo  comune  di  venti  franchi,  rap- 
presentano tre  o quattrocento  milioni,  cioè  a dire 
il  3 0 il  4 per  ® ^ della  nostra  produzione  annua 
totale  di  dieci  miliardi.  Questo  difetto  di  tre  o 
quattro  per  cento  nella  creazione  annuale  della 
ricchezza  è bastato  per  attirare  sul  paese  una  ter- 
ribile miseria.  Calcolisi  ora,  se  è possibile  e se  lo 
si  ardisce  , l'efietto  d’iina  diminuzione  del  25  o 
del  30  per  ®/j,  o solamente  di  20  o di  1 5...»  Per 
la  sola.  Parigi,  Io  stesso  autore  ha  provalo  con  cal- 
roli  statìstici  che  la  perdita  fatta  in  seguito  alla 
sospensione  dei  lavori,  fruito  dell'anarchia,  era  di 
due  milioni  al  giorno! 

1 ulta  quanta  la  società  soffre  i formidabili  ef- 
fetti di  tanto  disordine,  poiché  niuna  classe  sociale 
è abbastanza  ricca  e potente  per  sottramsi.  Ma, 
fra  tutte,  la  classe  che  soffre  per  la  prima  e i più 
intensi  patimenti,  é la  più  povera  e più  numerosa. 
Infatti  i produttori  c gli  speculatori,  scoraggiati  dalla 
mancanza  dì  sicurezza  e dalie  violazioni  delle  pro- 
prietà, non  mettono  più  sul  mercato  le  derrate  an- 
nonarie. quelle  che  hanno  nei  magazzini,  le  na- 
scondono e non  ne  fanno  venir  di  nuove  dal  dì 
fuori.  Indi  si  alza  il  psi'zzo  di  tutti  i prodotti  più 
necessari  per  la  vita.  E al  tempo  stesso  diminui- 
scono i salari,  coi  quali  il  poveretto  deve  comprare 
i prodotti  medesimi;  perché  molle  mamifaUure  si 
chiudono,  i (Capitalisti  fuggoiio  spaventati  dal  paesn*, 
c sofie  i capitalisti  quelli  dai  quali  il  povero  è pa- 
gato. In  tale  orribile  condizione,  la  plebaglia  atlàmata 
insoi^e,  sfonda  le  botteghe  e le  canove,  inipic4:a  alle 
lanterne  i suoi  cnuluti  o reali  nemici;  il  disordine  e 

10  spavento  s’accrescono,  o così  di  male  in  peggio 
rovina  la  società,  inrmcliè  venga  un  fortunato  c te- 
merario usurpatore  che,  profittando  della  stanchezza, 
della  paura  e della  miseria  universali,  a tutti  sovrap- 
ponga la  sua  tinmiiica  autorità.  Poiché  Tultinia  con- 
clusione deli’anarcliia  é sempre  ed  ineluttabilmente 

11  dispotismo. 

Egli  è bensì  vero  che  regge  ancora  la  reciproca, 
come  dicono  i geometri  : che,  cioè,  il  dispotismo 
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genera  Tanarchia;  od  almeno,  provocando  le  livolu- 
zioni,  incammina  i popoli  agli  eccessi  demagogici; 
e per  tal  guisa  una  terrea  catena  avvince  i tiranni 
agli  anarchLsti,  e questi  a quelli.  Pure  vi  sono  m- 
gegni  come  il  De-Maistrc,  che  fanno  l'npologiu  del 
despotismo,  o come  il  Prudlion  che  fanno  quella 
deiranarchia  ! . . . . 

ABaloelatmo  {Economa  poliUca  e diritto  ci‘ 
viU  e comm/rciale).  — Vocabolo,  composto  delle  due 
parole  greche  and,  ripetizione,  e /ocoi,  interesse, 
cJie  vale  riunione  de)  capitale  cogli  interessi,  per  far 
loro  produrre  un  nuovo  interesse,  che  chiama.si  in- 
teresse composto. 

La  più  parte  delle  legislazioni  antiche  c moderne 
sono  contrarie  all’anatocismo,  ch'esse  considerano 
come  un'immorale  usura.  Il  diritto  romano  annullava 
qualsiasi  stipulazione  d'interesse  d'intcrcsso  ; e per 
impedir  ogni  frode,  Giustiniano  imperatore  statuì  non 
dover  decorrere  grinteressì  nemmeno  sul  capitale  che 
si  fosse  formato  degl' interessi  scaduti.  La  legisla- 
zione canonica  andò  ancora  più  oltre,  considerando 
siccome  illecita  qualunque  stipulazione  d'interessi 
sopra  le  somme  hi  denaro,  laonde  non  solo  l'analo- 
cismo,  ma  il  frutto  semplice  della  pecunia  veniva 
dai  canoni  punito  come  usura.  Il  Codice  austriaco 
(li  998)  dichiara  che  non  è mai  lecito  di  prendere 
^'interessi  sugl'interessi;  ma  permette  che  per  con- 
venzione sia  costituito  un  nuovo  capitale  fruttifero 
di  quelli  che  sono  dovuti  da  due  o da  più  anni.  11 
Codice  francese  (art.  1154)  determina  che  gl’iiile- 
ressi  scaduti  possano  produrre  interessi  o in  forza 
d’una  giudiziale  domanda,  o in  vigore  d’una  con- 
venzione speciale,  purché  trattisi  d'interessi  dovuti 
almeno  per  un  aimo.  Il  Codice  sardo  (art.  1245) 
proibisce  KanatocMmo,  dichiarando  che  gl'interessi 
scaduti  dei  capitali  non  possono  produrre  interessi, 
nè  in  forza  di  domanda  fatta  giudizialmente,  nè  in 
vigore  delle  convenzioni  delle  Parti.  Possono  bensì 
gl'interessi  scaduti  produrre  interessi  quando  o per 
sostituzione  all'antico  debito  di  un  altro  deliito  di 
specie  diversa,  ov'vcro  per  mutazione  della  persona 
del  debitore  o del  creditore,  gl'interessi  assumono 
la  natura  del  capitale  (1). 

Fra  tutte  queste  legislazioni,  la  sola  logica  c coe- 
rente a sè  stessa  è la  canonica.  Essa  infatti  proibi- 
sce , cerne  usura , qualunque  stipulazione  d' inte- 
ressi , perchè , nella  sua  teoria,  il  denaro  non  è 
produttivo  mai;  e quindi  non  lo  è nè  sotto  forma  dì 
capitale,  nè  sotto  qticlla  d'interessi,  che  legalmente 
non  esistoito.  Ben  è vero  che  questa  teoria,  ove 
fosse  applicata,  fermerebbe  tosto  qualunque  pro- 
ti) llealrt  poniamo  tolto  tl  torchio,  il  Parloniento  Plemonictc  si 
occt^  ^ODio  d«Da  dUcusaioM  dJ  unt  l«ez«  «u(lt  latercati,  detti- 
BAU  a metterà  li  Codice  in  arnooia  colla  teienu. 

COCtUKM  — Voi,  I. 


grosso  delt'induslria  e ucciderebbe  il  credito,  poiché 
ninno  consentirebbe  a prestare  un  capitale  di  cui 
sarebbe  celio  di  non  poter  pretenderti  alcun  frutto 
(V.  C.VPIT.VLE;  Ckedito;  Interejjsk;  ì’siuaì.  .Ma  al- 
meno la  logica  non  è violata,  e il  sistema  è perfet- 
lainente  omogeneo  in  tutte  le  sue  parti. 

Che  diremo  noi , all’incoittru  , dei  Codici  civili 
sovraccilati,  i quali,  mentre  considerano  il  danaro 
qual  capitale  realmente  (hitlifero,  c riconoscono 
nulla  esservi  d'immorale  nel  patto  per  cui  il  cre- 
ditore stipula  griiitere.ssi  (I)  proibiscono  poi,  con 
manifesta  contraddizione  , di  prendere  gl'  interessi 
di  questi  interessi?  Tna  delle  due:  o è contrario 
aH'equità  c alla  giustizia  pattuire  un  frutto  4Ìel 
danaro  dato  a prestito , e allora  ilovete  proibire  non 
solo  ranalocismo , ma  ben  anco  quaUiasi  stipula- 
zione  d'interessi  ; o una  tale  convenzione  non  ha 
nulla  d'ingiusto,  ed  allora  ciò  che  mi  è dovuto  a 
titolo  d’interessi  non  lascia  di  essere  una  somma 
di  danaro  che  può  da  me  venire  impiegata  e posta 
a frutto  al  par  di  quella  che  mi  è dovuta  a titolo  di 
rapitale,  sicché  il  ritardo  frapposto  al  pagamento 
mi  cagiona  in  realtà  un  pregiudizio  die  mi  deve 
esser  pagato.  Per  qual  motivo  il  debitore  mi  paga 
un  interesse  del  rapitale  ch’io  gli  ho  dato  a pre- 
stito? Perchè,  nel  darglielo,  io  mi  sono  privato  di 
un  valore  che  potevo  usare  a mio  profitto,  e del 
quale  ci  mi  deve  perciò  rimunerare.  Or  bene  , se 
ei  non  paga  quel  che  mi  deve  a questo  titolo,  non 
ni'inipone  egli  una  nuova  privazione,  che  non  è 
soltanto  uguale  alTintcresse  di  cui  mi  toglie  il  goiti- 
nicnto,  ma  oltreciò  al  henefìcio  ch'io  poteva  ritrai  re 
dal  fruttifero  impiego  deli' interessi!  iiiedesimo? 

Ma  qui  non  si  ferma  l'assurdo.  I*er  qual  luotivo  il 
Cod.  Napoleone  limita  i'anatocismo  ai  soli  interessi 
dovuti  almeno' per  un  mino?  In  verità  non  si  vede 
ragione  alcuna  per 'cui  quel  danaro  che  può  essere 
fruttifero  dopo  dodici  mesi , lo  si  debba  conside- 
rare come  infruttifero  pria  di  tal  epoca  ; e biso- 
gnava , 0 proibire  qualiiiiqiie  analorìsnio  , u non 
aggiungere  questa  miova  cuntraddiziime  alia  prima, 
c lasciar  pcrfctUmentc  libere  Je  Parti  contraenti. 

Non  ci  fermeremo  a considerare  le  altre  ineoerenze 
clic  riscontransi  in  un  sistema  dì  transazioni,  che  non 
ha  il  coraggio  di  accettare  alcun  principio,  e vuol  ri- 
spettare i vieti  pregiudizi,  al  tempo  stesso  facendo 
omaggio  alle  teorie  della  scienza.  Sarebbe  tempo  che 
ì legislatori  si  persuadessero  che  l'accordo  fra  (ali 
estremi  è impossibile,  e che  fa  d'uopo  decidersi  risolu- 
tamente a seguire  francamente  una  delle  due  bandiere: 

l'n  solo  caso  in  cui  potrebbe  plausibilmente 
giustificarsi  la  proibizione  deH'anatocismo,  sarebbe 

(1)  Per  un*  «itr*  cpnmddiilofie  che  eemioereiM  ne^  irUcoU 
duU  ai  aoprt,  t Codici  nedeUiDl  Uraliano  al  S per  ^(0  rinteretM. 

il 
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quello  il)  cui  fosse  vietalo  òi  pretendere  griuteressi 
di  quelle  fomme  donile  già  a titolo  d’interesse, 
delle  quali  il  creditore  avesse  per  lungo  tempo  tra* 
scuralo  il  pagamento.  • Benché  (dice  a questo  pro- 
posito Tavv,  Benvenuti  in  un  suo  articolo  inserito 
nella  Enciclopedia  ilaìiana)  sembri  a prima  giunta 
assai  strano  che  la  legge  punÌM-a  il  creditore  per 
non  avere  esercitalo  con  tutta  sollecitudine  i propri 
diritti,  ciò  non  ostante  ò fuori  di  dubbio  che  la  sua 
indolenza,  se  dovessero  frattanto  accumularsi  gl'in- 
teressi degrinleressi,  e cosi  via  via,  riuscirebbe 
sommamente  fatale  pei  debitori,  ì quali  nel  giro  di 
pochi  anni  vedrebbero  convertiti  in  debiti  di  somma 
importanza  quelli  che  in  origine  erano  di  poco  mo- 
mento, c poteano  facilmente  venire  estinti  alla  loro 
scadenza.  11  creditore  non  può  quimii  lagnarsi  se  la 
legge,  facendo  prevalere  requità,  ritorca  contro  di 
lui  la  sua  trascuranza,  e deve  imputare  a sè  stesso 
una  perdila  che  avrebbe  agevolmente  potuto  eri- 
tare  ».  Da)  che  si  scorge  che  lungi  dairautorìzzare 
ranatocismo  solo  per  gì’interessi  scaduti  da  molto 
tempo  (come  il  ('odicc  francese  iia  latto)  voleva 
giustizia,  che  si  proibisse  quando  si  è dal  creditore 
troppo  a lungo  trascurata  la  riscossione. 

Aggiungeremo  in  fme  che  le  legislazioni,  sempre 
incoerenti , permettono  , senza  saperlo  e volerlo  , 
ranatocismo  il  più  assoluto  in  una  folla  di  casi.  I/O 
perrneltono  nelle  casse  di  risparmio , nelle  banche , 
nelle  Società  di  soccorso  mutuo,  in  tutti  gli  stabi- 
limenti ove  s’impioga  il  capitale  ad  interesse  com- 
posto. Lo  tollerano  in  linea  di  fatto  neJle  cose  coin- 
merciali,  in  cui,  nel  regolamento  dei  conti  correnti, 
vengono  sempre  capitalizzati  gl’intcrcs.ri. 

Aucorngglo  — {Pralira  e diritto  mariltimo). 
— SI  dà  questo  nome  a!  diritto  che  vien  pagato 
alla  sovranità  locale  da  qualunque  nave  straniera 
che  voglia  gettar  le  ancore  in  mare  per  tenersi 
femia  in  un  porto  od  in  una  spiaggia. 

Vna  nave  uscita  dal  porto  ove  abbia  pagato  l'an- 
coraggio,  quando  ritorni  in  esso  per  qualsiasi  acci- 
dente, senza  aver  apprrjdato  in  altri  luoghi,  non  suol 
essere  piu  temila  al  pagamento  di  questo  balzello. 

Se  la  nave  che  prende  porto,  lo  fa  non  per  sca- 
ricarvisi,  ma  per  accidente  o per  transito,  non  è 
tenuta  al  pagamento  dei  diritti  stabilitivi , eppcrò 
neppure  airancoraggio,  almeno  non  airintìero,  qua- 
lora non  siegiia  sbarco  o contrattazione  volontaria. 

Andenaou  Adamo  — (Biografia).  — Scozzese 
nato  nel  16(12,  morto  nel  1705  ; fu  impiegato  per  IO 
anni  negli  ullici  deUa  compagnia  del  mare  del  Sud. 
Scrisse  un'opera  rimasta  celebre,  specialmente  in 
Inghilterra,  col  titolo:  An  historical  and  Lhi'onoìogical 
deduction  of  thè  origin  and  progreet  of  commerce,  ecc.; 
(Storia  cronologica  del  commercio,  dai  più  antichi 


tempi  fino  a'dl  nostri),  2*  edizione.  Londra,  176A,  2 
voi.  in  fol.  — « La  quale  opera,  al  dire  di  Mac-Cul- 
locl),  non  merita  tutta  la  fama  che  le  venne  accor- 
data. Rimproverasi  aH’aulore,  per  ciò  che  concerne 
) tempi  antichi,  di  non  aver  ricorso  alle  fonti  ori- 
ginali, e d'esser  caduto  in  un  gran  minierò  d'errori 
e d’oinmissiuni.  Più  stimata  è la  parte  moderna,  ina 
soltanto  per  quanto  riguarda  i meri  fatti,  giacché 
le  vedute  dell  autore,  rispetto  ai  principii  commer- 
ciati , sono  sovente  troppo  grette.  Questa  storia 
venne  interamente  rifusa  in  quella  di  Macpherson, 
che  la  continuò  lino  al  1801  »(V.  quest’ultimo  nome). 

Aiidei*«oii  Giacomo  — (Biografia)  — Nato  in 
Mcrmandsion  nel  1740,  morto  nel  1808.  Fra  t molti 
scritti  ch'ei  pubblicò  relativamente  all' agricoltura 
ed  aireconomia  rurale,  uno  ve  n'ha  che  gli  valse 
gran  fama,  siccome  quello  che  Io  fece  proclamare 
il  precursore  di  Davide  Rìcardu  nella  famosa  Teoria 
delia  rendita.  Porta  il  titolo:  Inquirif  into  thè  nature 
of  tke  com  /aies,  ecc. i (Ricerche  .sulla  natura  delle 
leggi  cerealij.  Ediinborgo,  1777,  in  8*.  « La  pubbli- 
cazione di  questo  scritto  (dice  Mar-Ciilloch)  segna 
im'cpoca  importante  nella  storia  deH'economia  po- 
litica, e vi  si  trova  la  prima  spiegazione,  che  siasi 
potuta  incontrare  fin  qui,  della  natura  e dell’ori- 
gine del  profitto  fondiario.  Ciò  ch’è  notevole  si  é 
che  fautore  non  trae  gloria  alcuna  dalla  sua  grande 
scoperta,  quasich’ella  fosse  dovuta  al  caso,  o ch'ei 
non  ne  misurasse  tutto  il  valore.  Tuttavia  l’analisi 
che  fa  delle  circostanze  che  fanno  nascere,  aumen- 
tare 0 diminuire  Ìl  proiittu  fondiario,  non  potreb- 
b'essere  né  più  completa  nè  più  soddisfacente.  No- 
im.slanle  f originalità  e la  profondità  dei  concetti 
teorici  d’  Anderson  , c la  loro  estrema  importanza 
per  ben  cogliere  i principii  daH’econoniia  politica 
c della  costituzione  della  società,  non  sembra  cion- 
nuilameiin  che  gii  scritti  suoi  abbiano  atUrato,  sotto 
questo  rapporto,  futtenzione  de'siioi  contemporanei. 
Sebbene  pubblicati  press'a  poco  all’epoca  in  cui 
cumpane  il  libro  della  RtccAcua  delle  Nazioni , 
Adamo  Suiith,  cui  le  idee  d’  Anderson  avrebbero 
|M»tuto  rendere  importanti  servigi,  non  le  ha  neppur 
messe  a partilo  nel  rivedere  la  sua  grand’opera  per 
le  susseguenti  edizioni.  Erano  persino  state  dimen- 
ticate a segno,  che  nel  1815,  quando  Malthus  e Sir 
Eduanlo  West  pubblicarono  i loro  trattali  sulla  na- 
tura e sulla  progressione  della  rendita  fondiaria,  fu 
generalmente  creduto  ch’ossi  avessero,  primi,  sco- 
p«'rto  le  leggi  che  la  governano.  Non  meritano  per 
avventura  rimprovero  alcuno  di  plagìarii;  ma  è certo 
però  che  la  vera  teoria  della  rendita  della  terra  é 
stala  dimostrata  da  Anderson  nel  1777  così  per- 
fcUameiitc  come  si  potè  farlo  nel  1815». 

Tale  è il  giudiaio  di  Mac-Culloch,  ammiratore  di 
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Anderson  e partigiano  dichiarato  della  teoria  della 
rendita,  quale  la  moderna  scuola  inglese  l'ha  am- 
messa. In  generale,  noi  crediamo  che  gli  elogi  tri- 
butati dall'  illustre  economista  al  suo  ooncittadiao 
sieno  alquanto  esagerati.  Non  può  chiamarsi  inven- 
tore colui  che  enuncia  un  concetto  per  il  primo,  se 
non  ne  vede  tutti  i rapporti  con  altri  corn  etti,  se 
non  se  nc  serve  a editìcame  un  sistema  che  porga 
spiegazione  di  tutti  i fenomeni  che  nc  dipendono. 
U vero  creatore  della  teoria  della  rendita  è,  per  noi, 
Davide  Hicanlo  ; poco  importa  se  altri,  prima  di  lui, 
avea  esposto  alcune  idee,  delle  quali  egli  soltanto 
seppe  vedere  e dimostrare  tutta  la  fecondità.  In 
quanto  poi  alla  importanza  cosi  grande  che  Mar- 
CiiUoch  attribuisce  alla  vantata  scoperta  «li  Ander- 
son, V.  Rendita  (Teoria  della). 

Due  altre  opere  d'Anderson  ricorderemo , nelle 
quali  et  si  dimostra  partigiano  de!  sistema  prote- 
zionista, intitolate  l'una  : A cairn  investigation  of  thè 
circumtiances  that  haot  Ud  to  thè  pre$enl  tearsiiy  of 
grain  in  Britain.  ( Pacata  indagine  delle  cause  che 
hanno  prodotto  la  scarsezza  attuale  dei  grani  in  In- 
ghilterra, ecc.  );  e l'altra  ; Ouervazioni  iui  meni  di 
stimolare  nWiu/na  Mzwruile.  Ediinborgo,  1777,  in 

Aofaria  — {Diritto  internaziònole  e commer- 
ciale).  Cosi  chiamasi  Tobbligo  che  impone  un  prin- 
cipe alle  navi  approdate  ne'  suoi  porti  e spiagge, 
di  trasportare  per  esso  lui,  in  tempo  di  guerra, 
soldati,  armi  e munizioni,  mediante  la  dovuta  mer- 
cede. É questa  una  delle  eccezioni  fatte  alla  li- 
bertà dei  neutrali  dalle  potenze  belligeranti. 

Non  dee  confondersi  Tangaria  coIl'AnRESTO  m 
PRINCIPE , ossia  EMBARf.o  {}'.).  Quest'ultimo  è un 
pro>'>'cdimcnlo  di  sicurezza,  col  quale  s’impedisce 
la  partenza  d'una  nave  o si  coglie  in  mare  per 
interrompere  il  suo  viaggio  (1).  L'angaria,  invece, 
è una  misura  che  nulla  ha  d'acerbo  o d’ostile,  una 
momenttnea  requisizione , che  può  senza  dubbio 
essere  un  incaglio  per  chi  vi  è sommesso,  ma  che 
implica  resistenza  stessa  ed  il  riconoscimento  della 
neutralità. 

Vi  hanno  scrittori  che  danno  alla  parola  oiij^’a 
un’  cUmologia  persiana  , secondo  Erodoto , liesy- 
chitts  e Suida  (3);  noi  ricorderemo  soltanto  che, 
appo  i Greci,  «yya^i  significava  apprincipio  il  ser- 
vigio che  si  pretende  da  qualcuno  a di  lui  mal- 
grado; ed  in  seguito,  per  estensione,  il  passo  o 
trasporto  sovra  una  pubblica  strada.  In  latino  an- 
gariare esprimeva  una  costrizione,  ossia  l’atto  di 
costringere  altri  a far  contro  sua  volontà  qualche 

(1}  AAdM  ira  di  prloclpe  e Pembargo  esiste  ons  Ueve 

diSsiwu,  che  nel  citati  artkoli  Indlcbcrefoo. 

(1)  V.  Britson,  De  regio  Pertarum  prùteipoiu,  Ub.  I,  pag.  U7. 
— Bonebaud,  Dis  Traùée  4i  PH<  71.  ^ 


prestazione  (I);  e nel  linguaggio  comune  di  gran 
parte  dell'  Italia  è tuttodì  quasi  siiioniino  di  vessa- 
tione. 

Le  angario  non  possono  imporsi  salvoché  dai 
prìncipi  o dalle  repubbliche  sovrane,  cpperciò  sono 
annoverate  fra  le  regalie  delia  suprema  autorità. 
Tna  nave  non  può  esentarsi  dallo  angario  addii- 
cendo  pretesti  di  dignità  o di  prerogative  perso- 
nali. Ma  i più  provvidi  Sovrani  hanno  stabilito  di 
non  sottoporre  navi  straniere  c neutrali  ad  angaria, 
so  non  pattuendo  coi  capitani  o patroni  ima  con- 
veniente mercede,  (-he  se  il  capitano  di  una  nave 
soggettato  ad  angaria  voltasse  altrove  la  prora  , 
per  sottrarsi  a tale  obbligazione,  od  artificiosamenlo 
ritardasse  il  destinato  trasporto,  od  altrimenti  re- 
casse impedimento  o pregiudizio  al  buon  esito 
della  spedizione  in  cui  fangarìa  lo  impegnava , 
verrebbe  punito  colia  cottiisca  della  nave  e con 
pene  personali  infìitte  si  a lui  che  all'equipaggio 
in  proporzione  della  colpa.  Se  poi,  invece  di  av- 
viarsi al  prefisso  luogo  , egli  approdasse  altrove  , 
ivi  vendendo  il  carico  delie  provvigioni  od  altri 
ingredienti  da  guerra,  potrebbe  venir  punito  anche 
colfullimo  supplizio;  nella  qual  pena  incorrono 
pure  coloro  che  comperarono  scientemente  gii 
stessi  cfl'etti  ; o,  secondo  lo  circostanze,  altre  men 
rigorose  punizioni  vengono  applicate  , senza  che 
nulla  di  assoluto  possa  in  ciò  predeterminarsi. 

Ove  una  nave  angariata  faccia  naufragio,  o cada 
in  preda  de’  corsari  o de’  pirati , il  prìncipe  che 
l'ha  comandata  non  è obbligato  a risarcire  U damio  ; 
perocché  tali  accidenti  si  annoverano  tra  quei  pe- 
ricoli che  sono  meramente  casuali  c fortuiti,  sein- 
prequando  non  procedano,  anche  solo  in  parte,  da 
colpa  di  chi  comandò  il  trasporto.  Dallo  stesso  prin- 
cipio di  ragione  emana  la  reciproca:  che  è il  capi- 
tano della  nave  danneggiata  rìsponsabile  in  tal  caso 
(cioè  ove  sia  in  colpa)  della  perdita  del  carico.  È 
d'uopo  confessare  però  che  se  quest’ultìma  disposi- 
zione dì  diritto  intcmazionalo  consuetudinario  c 
fondata  sull'equità  e sulla  giustizia,  non  sapremmo 
dire  altrettanto  delta  prima.  Conclossiachè  la  nave 
che  ha  subito  il  danno  sia  stata  espostavi  per  opera 
del  principe  angarìante  e non  per  ispontanea  volontà 
del  capitano  ; e quindi  sarebbe  conforme  a giu- 
stizia, ne  sembra  , che  il  sovrano  sopportasse  le 
conseguenze  di  un  fatto  cui  egli  indircUamentc  dava 
occasione.  Ma,  in  materia  di  diritto  bellico,  è al 
tutto  vano  il  parìare  di  giustìzia  e di  equità. 

E generalmente  ammesso  che  se  la  nave  anga- 

(1)  Qvkumgue  te  AsoiRUvutT  fdJce  San  Naitcej  miUe  passus, 
rotte  rum  iliurl  atta  dno  fEfang.cap.  I,  Trr>,Al).  La  legge  A Dig. 
De  yeteraitU  permeUo  <U  rnetlere  a iv({uÌalaJoDe  i legni  de'Tcterani: 
HOva  eomm  Aaoziuu  poeee. 
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rista  per  (utt'altro  motivo  che  di  guerra  (^ome  sa« 
rebbe  mia  .spedizione  di  scoperte),  o per  altro  ri- 
guanlo  vantaggioso  al  principe  che  t'avcva  còman> 
data  in  tempo  di  pace,  vicn  danneggiala  per  nau- 
fragio 0 per  altro  accidente , debba  il  principe 
stesso  risarcire  la  perdita. 

Adolfo  d’  ^ {Bioqrafia].  ~ Autore 
francese  contemporaneo.  Scrisse  le  due  opere  se- 
guenti : Aperta  tur  noi  MÌonie*  et  mire  marine 
militaire  en  1832.  Lron,  1832.  — Euai  tur  la  tia- 
tistiffue  de  la  populalùm  fran^  ite.  Paris,  1836. 

Aslmall  d«nie«tlcl  — (Economia  politica  e 
giurisprvdenui).  — Sotto  questi  denominazione  rom- 
preudonsi  lutti  gli  ammali  che  l'uomo  è riuscito  a 
ridurre  a vivere  secolui,  o,  a dir  meglio,  sotto  di  lui, 
sia  per  servirsene  , uccidendoli , di  nutrimento  , sia 
adoperandoli  alia  propria  difesa  , o come  forze  mo- 
trici, nelle  diverse  industrie,  o in  qualunque  altro 
uso  a lui  vantaggioso.  — Per  l'economista  l'espros- 
sìonc  : aiiHPiali  domettici  vale  quanto  : animali  utili 
olla  produzione  od  al  consutno. 

Le  classi  a cui  appartengono  gli  animali  dome- 
stici sono  i mammiferi,  gli  uccelli  e gii  insetti.  Tra 
i mammiferi  distingueremo  il  cavallo  , l'asino,  il 
mulo,  il  bue,  il  porco,  la  pecora , la  capra,  il  cane, 
il  gatto  ed  il  coniglio  ; ai  quali , in  certe  zone  , fa 
d’uopo  aggiungere  la  renna,  il  dromedario,  il  caui- 
mello,  il  bufalo,  la  vigogna,  tee.  Fra  gli  uccelli,  la- 
sciando ili  disparte  quelli  di  puro  lusso,  accenneremo 
come  formanti  il  cortile  rustico  (o  hatte^our)  il  gallo, 
la  gallina,  il  pollo  d’ India,  Foca,  le  anitre,  i pic- 
cioni, il  fagiano,  la  gallina  faraona.  Griasetti  sono 
le  api,  t bachi  da  seta  e più  raramente  la  cocci- 
niglia. 

I/economia  politica  e la  fìlosolia  della  storia  deb- 
bono considerare  gli  animali  domestici  come  un 
imoicoso  aiuto  apportato  all'  incivilimento  ed  al 
progresso  deirnmanità  sopra  la  terra.  L'avere  in  gran 
copia  indigeni  la  più  parte  di  questi  animali  fu  cer- 
tamente, per  l’Asia , una  delle  cagioni  per  cui  ella 
precedette  tutte  lo  altre  parti  del  moudo  nella  via 
della  civiltà.  K se  r.\nierica  fu  trovata  dagli  europei 
in  uno  stato  cosi  arretrato  che,  meno  il  Mcssico'ed 
il  Perù , poteva  direi,  ire  secoli  e mezzo  fa,  tutta 
barbara,  in  gran  parto  si  è perchè  le  mancarono 
molte  delle  specie  addoinesticahili.  La  pastorizia  è 
l'anello  che  congiunge  la  primitiva  vita  cacciatrice 
alla  più  perfezionata  esistcna  agrìcola  ; e i caccia- 
tori americani  non  potevano  così  facilmente  ellet- 
tnarc  questo  passaggio,  piivi  eoiii  erano  del  nostro 
bue;  nè  si  sentivano  tentati  dì  domare  il  lama  o il 
guanaco,  le  cui  feniniinc  danno  sì  poco  latte  inan- 
giabile  dall  uomo.  Similmente,  l'asino  ed  il  cane  non 
proslaroiio  al  prisco  Americano  tutti  quei  sussidii 


che  ne  avean  cavati  gli  Asiatici  e gli  Europei  ; e lo 
esser  ridivenuti  selvaggi  e herissinii  i cani  che  gli 
Spagnuoli  portarono  sulle  live  della  Piata  , prova, 
d'altro  canto,  quali  sforzi  d'intelligenza  e di  perse- 
veranza furono  iiecccssarii  ai  padri  nostri  per  pro- 
cacciarsi la  servitù  e ramicizia  di  queU'utile  animale 
( V.  AUfiRlC.V  ). 

Fuvvi  una  classe  di  troppo  scrupolosi  filosofi,  i 
quali  sostennero  non  essere,  per  diritto  naturale, 
lecito  all'uomo  moltiplicare  esseri  viventi  per  farli 
lavorare,  e molto  meno  per  ucciderli  a suo  proprio 
vantaggio.  Noi  confessiamo  di  trovar  ridicola  un’o- 
pinione, che  priverebbe  i’umaiiità  dei  due  terzi  dei 
cibi  più  utili  e de'più  efricaci  strumenti  industriali, 
c che  contravviene  alle  tradizioni  più  diuturne  dei 
popoli  inciviliti.  Sla  in  fatti,  del  resto,  che  vi  hanno 
certe  specie  viventi  che  non  possono  sussistere 
senza  distruggere  altri  animali:  tali  sono  i carnivori, 
tra  i quali  l uonio  (che  è onnivoro)  deve,  per  questo 
rispetto,  collocarsi.  .Noi  non  facciamo  adunque  che 
ottemperare  ad  una  delle  leggi  dì  nostra  natura  , 
quando  distruggiamo  animali  per  farne  nostro  ali- 
mento. 

Egli  è bensì  vero  che  se  l’uomo  può,  senza  scru- 
polo, servirsi  degli  esseri  a lui  inferiori,  non  gli  è 
pen'i  conceduto  rincrudelire  contr’essi.  Degno  dei 
popoli  barbari  è il  sottoporre  le  bestie  ad  eccessive 
fatiche,  il  non  nutrirle  abbastanza,  il  martirizzarle 
per  farle  ingrassare,  o il  soggettarle  ad  una  morte 
straziante  e dolorosa  ; e dovrebb'esscre  imilaU  appo 
tutte  le  civili  nazioni  quella  legge  che  esiste  in  In- 
giiilterra,  e che  infligge  severissime  pene  a chiunque 
usi  mali  trattamenti  verso  gli  animali(l|.«  Ma  quando 
la  morte,  dice  G.  B.  Say  (2),  non  è accompagnata 
nè  da  apprensione,  nò  da  dolore,  non  è un  male. 
Ì>c  persone  che  hanno  subito  i più  gravi  accidenti, 
e che  ne  sono  nsanate,  si  accordano  nel  dire  ch'esse 
nulla  assolutamente  hanno  sentito  al  momento  dei 
fatto.  La  barbarie  non  ò che  nei  preparativi;  e si  è 
appunto  ciò  che  si  evita  per  gli  animali  da  chi  vuol 
essere  giusto  ed  umano  (3)  ». 

(<}  Son  pochi  mesi  che  una  irnm  wgiioni  inglese,  per  im  «jnciiii- 
metile  beituto  un  ino  cavaUo.  tenne  condannata  ad  una  forte  malta: 
c ciò  nel  poeae  dcirariatocrmiia  ereditaria.  Beili  esempi  soli  questi 
e che  proclamano  ringbillerra  mac^lra  di  tera  civiltà. 

9]  l'ewrs  crwipict  tf/roticmic  piiaUonc,  U*  partir,  ebap.  XI, 
ISS. 

(S)  -NeU’artirolo  Alijil.>t&ae  nctaiie  «bbUpin  esposto  t prtoclpii 
fondamentali,  che  l'igiene  c la  chimica  organica  comhlnate  coll'e- 
cotwmia  politica  «taMliscono  in  maieiia  di  nuU'itione  animale.  In 
geaerok  è Uoppo  icarsa  la  quootiUi  di  carni  d'ogai  specie  che  la 
produriiiiie  agricola  e pa»tcmle  mette  a disposiiione  dei  conMmatorì  ; 
cd  ahbbnm  neirart.  Acricoltcba  indicato  I inetxi  di  aumentarla.  Non 
bisogna  credete  perù  che  fossero  maggiorì  le  quantità  di  carni  che 
conMiniBTaAo  gU  antiebi,  soèu  perchà  iroviaBu  sp^o  imÌ  poeU  e 
negli  storici  •indicata  una  awatitudine  d’animali  uoòat  in  un  (astine 
'\.  ira  gli  alb  i 1 praaxi  descrìiU  da  Onero,  a io  CtwO  OandUe  del 
Mcd  0'£>o,  desciiuc  dal  Obraiiu  ueUaaaa  òtoria  U'ctviwmio  pò- 
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Amroc»Ko  che  sia  lecilo  uccidere  le  bestie,  assai 
pili  evidente  è aneora  il  diritto  di  farle  lavorare. 

Il  lavoro  , soggiunge  il  succitato  economista  , è 
una  delle  condizioni  di  loro  esistenza,  come  della 
nostra.  Ove  noi  non  procurassimo  loro  degli  ali- 
menti , sarebbero  obbligate  di  enarrarsene,  talvolta 
penosamente,  e non  ne  troverebbero  già  sempre.  La 
caccia  è,  per  gli  animali  selvatici,  una  vera  occu- 
pazione, e quando  noi  occupiamo  i nostri  cavalli  e 
buoi  a lavorare,  non  faccramo,  per  cosi  dire,  che 
far  loro  pagare  un'indennità  pel  nutrimento  che  ab- 
biamo cura  di  far  crescere  per  loro,  e che  raccoglia* 
rao  e mettiamo  in  serbo  per  la  cattiva  stagione. 

Gli  animali,  adoperati  nelle  industrie,  al  cospetto 
deH'economista,  sono  vere  macchine;  con  questa 
sola  dilTerenza  che,  nelle  macchine  propriamente 
dette  , r uomo  ha  disposto  materialmente  le  parti 
che  devono  comporle,  mentre  negli  animali  non  fa 
che  educare  ed  utilizzare  le  loro  rispettive  caparità. 
Ma  spesso  Tuna  cosa  non  è men  difficile  delfaltra; 
ed  io  non  saprei  ben  decidere  se  abbia  mostrato  più 
ingegno,  c certo  mostrò  iiien  coraggio,  colui  che  in- 
ventò l'aratro,  o qnelio  che  vi  aggiogò  i primi  buoi, 
se  pure  buoi  aggiogati  cd  aratro  non  formano  una 
sola  invenzione  ad  un  sol  uomo  donila. 

Molti  lavori,  che  furono  messi  a carico  degli  ani- 
mali, un  tempo  si  eseguivano  dagli  uoniiui  ; gl’  In- 
diani Ten^eroi  fanno  ancora  nei  Messico  e nel  Perù 
raffìrio  di  muli.  Ora,  il  giorno  che  si  è sostituito  ad 
un  uomo  un  animale,  non  solo  si  fere  alto  di  uma- 
nità e di  dignità  personale,  ma  eziandio  di  sana  eco- 
nomia, e si  effettuò  un  reale  risparmio.  Imperciocché 
l'uso  delia  forza  delle  bestie  è mollo  ineii  dispen- 
dioso che  quello  delta  forza  umana;  il  nutrimento 
degli  animati  é più  grossolano,  nullo  é il  loro  vesti- 
mento, men  costosa  la  loro  abitazione;  c quando 
muoiono,  od  anche  durante  la  vita,  le  loro  spoglie 
ci  tornano  utili.  Il  pelo,  la  pelle,  le  corna,  la  rame, 
le  ossa,  le  unghie  cd  altri  prodotti  nnimali,  sono 
inestimabili  doni  di  natura. 

Oltre  si  vantaggi  generali  che  gli  buìiurU  dome- 
stici adducono  al  sistema  industriale,  sono  essi  poi 
d perno  principale  dell'  agricoltura  bene  ordinata  : 
contribuiscono  mirabilmenttì,  sia  coi  diretti  loro  ser- 
vigi, sia  coi  prodotti  o residui  che  danno,  alla  bontà 
dei  terreni,  aU'abbondanza  dei  raccolti,  al  sosteola- 
mentn  ed  alf agiatezza  del  proprietario  e della  sua 
famiglia.  Quanta  è piti  copioso  il  bestiame  in  un 
podere,  tanto  madore  è il  pregio  che  ha,  e tanti 

titirài.  I'q  prlDclpe,  un  barone  feudale  coutumavano  ceno  pib 
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mezzi  possiede  di  più  il  padrone  per  isvariare  e mol- 
tiplicare le  sue  produzioni.  Nell'articolo  Agricoltuha 
abbiamo  fatto  parola  dei  più  moderni  perfeziona- 
menti che  vengono  applicati  a questo  ramo  dell'e- 
conomia rurale,  massime  nel  paese  ov'esso  é mag- 
giormente progredito,  cioò  in  Inghilterra  (V.  anche 
Bestiami-:). 

Crediamo  qui  opportimo  accennare  i principii  giu- 
ridici che,  nelle  legislazioni  antiche  c moderne,  ri- 
guardano gli  animali.  I Romani  distinguevano  gli  ani- 
mali telvaiici  (/era  animaiia)  dai  tRansuc/i  c mantue- 
fatti.  I primi  son  quelli  che  vagano  liberamente  e 
non  giacciono  nel  domìnio  di  alcuno.  Mansuefatti 
dicevansi  quelli  che  di  loro  natura  sono  selvatici, 
ma  clic  per  abitudine  ed  assuefazione  ritoruano  a 
casa,  come  i colombi.  Mansueti,  infine,  erano  quelli 
che  costantemente  dimorano  nelle  caso  dell'uomo 
e servono  ai  domestici  usi,  come  i polli.  Distinzione 
più  utile  alla  giurisprudenza  che  fondata  in  natura, 
giacché  questa  tra  i mansueti  ed  i mansuefatti  non 
pose  alcuna  reale  differenza,  li  dominio  degli  animali 
selvatici  acquistavasi  coU'Occupazione  (V.);  ma  se 
l’animale  riacquistava  la  sua  naturai  liberti,  ricadeva 
nel  novero  delle  cose  di  nessuno  {ret  au/fhis),  e po- 
teva (la  un  novello  occupante  acquistarsi  (1).  Gli  altri 
erano  soggetti  a dominio  come  le  altre  cose  di  pri- 
vata proprietà.  I.a  legge  delle  XII  tavole,  c poi  le 
successive  legislazioni  romane,  prescrivevano  che  se 
un  quadrupede  od  altri  animali  di  non  tiera  natura, 
non  istigati  e contro  l'indole  della  loro  specie,  ar- 
recavano alcun  danno,  il  padrone  doveva  risarcirlo 
0 dare  l’animale  al  danne^qriato.  Se  faDimale  era 
stato  istigato,  aveva  luogo  la  legge  Aquilia^  mercé 
cui  il  danneggiato  non  avea  azione,  anzi  dovea  ri- 
fondere i danni  che  avesse  arrecato  al  padrone  della 
bestia  molestala.  Inoltro,  era  proibito  al  padrone  di 
lasciar  sulla  pubblica  via  cani,  leoni,  orsi  e simili  che 
potessero  nuocere,  e si  concedeva  al  danneggiato 
azione  pel  doppio  (2).  Nelle  moderne  legislazioni,  gli 
animali  soggetti  a dominio  vengono,  in  regola  ge- 
nerale, annoverali  fra  i beni  mobili,  e quindi  va  loro 
applicata  la  famosa  massima  : en  faU  de  meubUi 
pmeteioH  v<tul  tUre.  Si  considerano  tuttavìa  come 
immobili,  quando  il  proprietario  del  fondo  li  ha 
posti  e collocati  per  il  senizio  o la  coltivazione  di 
esso.  Di  tal  fatta  sono  appunto  gli  animali  addetti 
aifagricoltura,  i piccioni  delle  colombaie,  i conigli 
delle  oonigliere  , e i pesci  de’  vivai  e delle  pe- 
schiere (3).  1 bachi  da  seta  però  non  sono  considerati, 
come  immobili  per  destinazione.  Il  proprietario  di 

(I)  ÌiMilD„  insiti  , Ub.  u.  tu  I. 
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un  animale,  o quegli  che  se  ne  serve,  per  il  tempo 
in  cui  ne  usa,  è responsabile  del  danno  da  esso  ra- 
gìonato,  sia  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  ovvero 
siasi  smarrito  o sia  fugato  (1).  Regolamenti  munici- 
pali prescrivono  cautele  riguardo  ai  cani,  ad  evitare 
ndrofobia.  Altre  le^  esistono  sugli  animali,  come 
quelle  dei  macelli,  della  caccia,  detrazione  redibi- 
toria, della  soccida,  ecc.  (V.  Ammazzatoi;  Caccia; 
REDlBlTOtUA  AZIONE;  SOCCIDA). 

4nl«iioii  du  Péron  — {Biogralia).  — Nato  a 
Parigi  nel  1776  e impiegato  in  molti  gradi  eminenti 
deiramministrazione.  Scrisse:  De  raffranchisiement 
du  commerce  et  de  l'industrie.  Paris,  18i9,  in  8*  di 
54  pag.  — De  rmquéte  tur  Ut  fert.  Paris,  1820, 
in  8*  di  72  pag.  Examen  de  l'enquéte  commerciale 
tur  Ut  tucret  en  1829.  Paris,  1829,  di  128  pag.  — 
Il  di  lui  tìglio  Stefano  Du  Péron,  nato  nel  1818,  ha 
pubblicato  : De  la  eentraUtalion  adminitlraiive  et  de 
set  dangen  doni  un  éUU  dmocratique.  Pans,  1819, 
in  8*. 

Annali  anlveraall  dii  stallatica,  eea> 
Donala  pniabitca,  atoHa,  vlagfl  e com- 
mercio ~(6i6/io^a/u).—  Una  delle  più  antiche  c 
delle  migliori  pubbhcazìoni  periodiche  che  s'abbiano 
le  scienze  economiche  e civili.  Essa  ebbe,  or  sono 
trentadue  anni , per  fondatori  .Melchiorre  Gioia , 
Pietro  Custodi  e Giandomenico  Roinagnosi,  in  .Mi- 
lano. Durante  la  vita  di  quegnilustri  pensatori,  sì 
pubblicarono  ottanta  volumi,  ne'  quali  si  discussero 
i più  importanti  argomenti  che  riguardano  gli  studi 
morali  e civili,  mantenendo  nel  suo  più  eminente 
splendore  il  lustro  dello  buone  tradizioni  econo- 
miche e giuridiche  nella  patria  dei  Vico,  dei  Filan- 
gieri e dei  Beccaria.  — Dopo  la  morte  dei  primi  in- 
stitutorì  degli  Annali,  si  aperse  una  seconda  serio 
di  volumi  da  Francesco  Campato,  sotto  la  direzione 
di  parecchi  economisti.  — Le  ultime  rivoluzioni  po- 
litiche di  Lombanlia  aveano  momentaneamente  so- 
speso Topi'ra  benemerita;  ma  appena  tornarono  le 
menti  ai  pacati  studi,  una  serio  terza  si  cominciò, 
che  ancora  continua,  per  cura  del  signor  Giuseppe 
Sacchi 

In  questa  pubblicazione  trovasi  una  mensile  ras- 
segna delle  principali  opere  di  statistica,  di  eco- 
nomia e di  studi  legislativi  che  si  pubblicano  appo 
le  varie  nazioni  del  mondo  civile.  Vi  hanno  poscia 
Memorie  originali  o tradotte,  con  giudizi  ed  analisi 
degli  scritti  0 dei  temi  che  toccano  più  da  vicino  il 
miglior  essere  morale  e politico  deH'umana  famiglia. 
Segue  un  copioso  Bollettino  delle  notizie  statistiche, 
od  una  mensile  rassegna  delle  vicende  e dei  fatti 
più  importanti  del  mondo  economico,  non  che  le 

(I)  Ood.  civ,  rnuK.,  VL  ISD.  — Cod.  dv.  pleeMUiU,  tSIS. 


illustrazioni  delle  principali  inveiuioni  c scoperte. 
Degli  Annali  si  pubblica  un  fascicolo  al  mese,  non 
minore  di  fogli  sette , spesso  con  carte  e tavole  a 
modico  prezzo  (1). 

Addoda  — {Economia  poUtiea).  — Con  questo 
nome  suolsi  indicare  cosi  il  complesso  delle  leggi 
relative  al  coiumcrcio  dei  generi  di  prima  necessiti, 
massime  frumenlarii,  come  ì magistrati  addetti  a 
farle  osservare , ed  in  fine  i locali  e magazzini 
pubblici  delle  granaglie. 

La  libertà  del  traRìco,  come  teoria,  è cosa  nuova; 
come  fatto,  non  esiste  completamente  in  alcuna 
contrada;  e solo  pochissimi  paesi  (tra’  quali  il  nostro) 
l’hanno  in  parte  applicata.  .Ma  , fra  tutti  i rami  di 
mercatura,  quello  che  più  anticamente  s’imparò  a 
vincolare  fu  il  commercio  delle  sostanze  alimen- 
tari, siccome  quello  che,  essendo  più  importante 
degli  altri , attirò  pel  primo  o più  energicamente 
le  cure  e Tansietà  dei  legislatori  {V.  Accaparra- 
mento). 

Senza  parlare  dei  provvedimenti  annonarii  degli 
antichissiinì  orientali,  diremo  soltanto  di  quelli  di 
Roma,  che  obbligavano  la  Sicilia  a dare  la  decima 
parte  del  suo  grano  , c l'EgìUo  la  quinta  , onde 
distribuire  poscia  Ìl  vitto  gratuitamente  alla  plebe 
tumultuaria  della  immensa  metropoli,  gridante  sem- 
pre : Panem  et  ciremsett  Augusto  creò  il  prefetta 
delCannonay  destinato  a provvedere  di  grano  la  città; 
il  quale  continuò  a fungere  gli  stessi  ufficii  nei 
secoli  posteriori,  avendo  facoltà  d’impedire,  in  tutto 
il  romano  dominio,  l’estrazione  delle  derrate,  cd 
anche  la  circolazione  e la  vendila  loro,  a seconda 
cii'ei  stimava  conveniente.  Indi  avvenne,  che  Tagrì- 
coltura  vessata,  vigilata,  scoraggiata,  cessò  di  pro- 
durre frumento  ; c sì  diede  a quei  generi  che  non 
soggiacevano  alle  tiranniche  prescrizioni.  E Catone, 
interrogato  qual  fosse  la  più  dicevole  produzione 
rurale  , tre  volte  rispondeva  : lana  ! lana  ! lana  ! , 
perchè  il  prefetto  che  avea  tassato  i cereali  avea 
dimenticato  di  tassare  le  gre^ic.  A prati  e a so- 
daglie pasebiere  vennero  ridotte  le  fertili  campagne 
di  Roma  ; e di  qui  ebbe  principio  la  desolazione 
che  poscia  terrìbilmente  si  sparse  sulla  media  e 
bassa  Italia.  In  Francia  la  cagione  medesima  fece 
abbandonare  la  coltura  del  grano  per  quella  della 
segala,  non  gravata  ; ed  in  Lombardia  per  quella 
del  riso,  tanto  malsana , la  quale,  diventando  ben 
tosto  vessata  anch’essa , cedette  il  luogo  a sterili 
e pestiferi  pantani. 

Ma,  per  non  essere  accusati  di  rimanerci  troppo 
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in  sui  generali,  e,  soUraendoci  alla  discussione,  di 
non  provare  sufficientemente  i dannosi  eff'etli  che 
attribuiamo  alle  restrizioni  legislative,  scenderemo 
ad  esaminare  analilicameiUe  le  diverse  parti  onde 
si  compone  il  sistema  annonario. 

HI.  — Sopra  la  Tattazione  dei  generi 
e iui  Calmieri. 

Il  primo  e più  volgare  mezzo  adoperalo  dairam< 
ministrazione  per  vincolare  il  commercio  dei  grani, 
è la  cosi  detta  Meta  o Calmiere,  ossia  il  prezzo  fis- 
sato dall'autorità  per  la  vendita  dei  commestibili, 
che  non  può  essere  oltrepassalo  dai  venditori,  sotto 
pena  di  rifondere  il  danno  ai  compratori  c di  pagare 
una  multa  determinata  da  speciali  regolamenti. 

In  primo  luogo,  faremo  una  qiiìslione  di  diritto. 
Nel  gius  di  proprietà  è necessariamente  compreso 
quello  di  fissare  il  prezzo  della  cosa  propria,  dap- 
poiché nessun  altro,  fuori  del  proprietario,  può  es- 
sere giudice  dei  vantaggi  che  la  sua  cosa  gli  arreca, 
e quindi  paragonarli  agli  utili  d’un'altra  cosa  ( sia 
questa  merce  o denaro)  ; salvo  sempre  nel  padrone 
di  quest'altra  cosa  Tuguale  diritto  di  commisurarla 
alla  cosa  offerta  dal  primo,  e di  far  quindi  fra  loro 
liberamente  il  contralto  di  permuta  o di  compra-ven- 
dita. Obbligare  l'un  d'essi  a dar  la  cosa  sii%  per  un 
prezzo  prestabilito  è dunque  violare  il  suo  diritto  di 
proprietà  ; e siccome  i diritti  sono  nella  loro  essenza 
assoluti,  poco  imporla  che  il  danno  arrecato  sia 
grande  o piccolo  ; la  proprietà  non  sussiste  più  in- 
tegra e,  logicamente,  non  v’ha  più  limile  che  tenga 
dal  precipitare  nel  più  pretto  coraunisinu. 

A guardare  superficialmente  , nulla  di  più  lode- 
vole che  lo  scopo  delle  mete,  il  quale  è di  fi.ssare 
un  equo  prezzo  ai  generi  di  prima  necessità,  affin- 
chè il  popolo  non  abbia  ad  esser  vittima  dell’  in- 
gordigia di  alcuni  speculatori.  Semplicissimo  ed 
anche  benefico  sembra  l' intento;  ma  quante  com- 
plicatissime difficoltà  incontra  nella  pratica  ! Chi  è 
appena  iniziato  nell'esercizio  del  commercio  ben  sa 
qual  varietà  infinita  di  elementi  entri  nello  stabilire  il 
valore  delle  cose  : l'abbondanza  o la  scarsezza  at- 
tuale di  quel  dato  genere  sul  mercato , la  (cma  di 
un  cattivo  o la  speranza  d'un  buon  raccolto  futuro , 
l'aUività  relativa  della  domanda  e delia  offerta , le 
condizioni  in  cui  si  trovano  i mercati  stranieri  coi 
quali  si  hanno  relazioni  di  traffico  , queste  e mille 
altre  circostanze  concorrono  a costituire  i prezzi 
delle  merci  ; le  quali  fper  dirla  in  breve)  debbono  co- 
star sempre  in  proporzione  esalta  delie  spese  di  e- 
strazionc  , produzione  , modificazione  c trasporto , 
congiuntamente  al  bisogno  ed  uso  degli  acquirenti. 
Or  bene,  il  conilitto  degl'  interessi  contrarii  dei 
venditori  e dei  compratori , ossia  la  libera  offerta  e 


la  domanda  libera  risolvono  il  problema  della  pro- 
porzione dei  valori  delle  cose  venali,  con  una  esat- 
tezza tale,  che  stupì  perfino  la  mente  acutissima  del 
sublime  I.agraiigia;  e noi  abbiamo  altrove  dimostrato 
come  i prezzi  medii  delle  cose  troviiisl  sempre  in 
adeguata  proporzione  con  la  loro  intriusei-a  utilità 
(V.  kegihe).  Che  se  , invece  di  lasciare 

ai  libero  consenso  del  pubblico  la  tassazione  giorua- 
liera  dei  prezzi,  la  si  attribuisce  al  Governo,  come 
farà  mai  esso  a tenere  il  dovuto  conto  di  tutti  i suc- 
citati clementi,  che  sfuggono  all'analisi  più  accurata 
c scrupolosa  ? K,  tenendone  anche  il  dov\ito  conto, 
non  è egli  evidente  che  variabili  essendo  gli  ele- 
menti medesimi,  quel  prezzo  che  poteva  essere  equo 
e giusto  nel  di  che  veniva  fissato  cesserà  di  esserlo 
all*  imiomani  ? 

Ma  i fautori  del  sistema  regolamentano  la  cre- 
dono cosa  assai  spiccia:  ordinano  che  i contratti  che 
vengono  fatti  sul  mercato  di  quel  genere,  dal  prezzo 
del  quale  si  fa  dipendere  la  meta,  per  esempio,  del 
fnmicnto  rispetto  al  calmiere  del  pane,  debbono 
essere  notificati  aH'autorìtà,  la  quale  sommando  da 
un  lato  la  quantità  della  merce  venduta,  dall’altro  i 
prezzi  rispettivamente  convenuti,  e dividendo  il  pri- 
mo dato  pel  secondo,  crede  di  avere  nelle  mani  l'a- 
dequato prezzo  della  merco  stessa,  cioè  quello  che 
si  riferisce  ad  una  mediocre  qualità  della  medesima. 
K questo  uno  dei  molti  casi  in  cui  si  cade  in  fune- 
stissimi errori  volendo  fare  illegittime  applicazioni 
dei  calcolo  delle  medie  iy.  Chi  non  vede 

infatti  la  grande  fallacia  d'un  calcolo,  ne!  quale  non 
entra,  da  una  parte,  che  la  misura  d'una  data  merce 
e,  daU'altra,  una  souuna  di  denaro  ? « E chi  non  sa 
( chiederemo  con  un  economista  italiano  ) quanta 
parte  abbiano,  nelle  reciproche  contrattazioni,  i bi- 
sogni rispettivi  di  tal  venditore  o di  tal  compratore, 
la  qualità  della  merce,  la  quantità  della  medesima, 
il  tempo,  il  modo,  il  luogo  della  consegna  u del  pa- 
gamento, la  qualità  della  moneta,  il  modo  del  rag- 
guaglio, c senza  tutto  ciò  le  mille  altre  particolari 
circostanze  in  cui  si  trovano  i contraenti , che 
non  si  possono  pur  prevedere,  c che  inffuiscono  ciò 
non  pertanto  d'assai  sulla  fissazione  del  prezzo  ? 
K bensì  vero  che,  in  una  massa  di  molti  contratti, 
alcuni  di  questi  errori  potranno  essere  compensati  ; 
ma  potrebbe  anche  accadere  il  contrario  : potreb- 
bero accumularsi  da  un  lato  solo  per  guisa  da  smi- 
nuire 0 da  accrescere  oltre  misura  il  vero  prezzo 
della  merce.  Qucst'ultima  ipotesi  sarà  poi  sempre 
avverala  di  fatto,  quando  a tutte  le  cagioni  d'errore 
involontario  date  di  sopra  si  aggiungano  qìielle  che 
il  privato  interesse  di  chi  vende  generi  soggetti  a 
meta  non  manca  mai  di  far  nascere,  e che  si  ripe- 
tono in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi  , voglio 
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dire  0 la  simulasione  di  preiii  elevali  o , per  lo 
meno,  il  silenzio  dei  prezzi  più  miti  • (i).  Ecco, 
per  esempio , una  delle  male  arti  usate  dai  pri- 
slinai  soggetti  alla  meta.  Questa,  siccome  risulta 
dall'adeguato,  ossia  da  un  calcolo  di  media,  si  rife- 
risce sempre  ad  una  mediocre  qualità  del  pane  o 
di  queiraltro  oggetto  qualunque  sottoposto  a caU 
miere.  Siccome  però  \ì  hanno  sempre  compratori 
ai  quali  poco  importa  spendere  qualche  soldo  di 
più  per  aver  buona  ed  ottima  la  qualità  della  der- 
rata, a questi  il  venditore  dà  la  rocn’o  eccellente, 
e prende  il  di  più  del  preuo  (i)  ; ma  intanto  la 
gran  Uirba  dei  compratori  , purché  paghi  il  solo 
prezzo  di  meta  , deve  starsi  contenta  a quanto 
viene  a lei  oflerto,  sia  pure  di  qualità  alcun  poco 
inferiore  alla  mezzana.  ■ Cosi  (prosegue  il  succi- 
tato scrittore)  un  duplice  disordine  ne  deriva,  o in 
danno  del  popolo  che  si  vuol  proteggere  , o in 
danno  della  legge  che  non  viene  osservata,  o,  più 
sovente,  in  danno  dcU'uno  e dell’altra.  11  disordine 
é a danno  del  popolo,  ogniqualvolta  il  venditore, 
per  ricattarsi  della  perdita,  legalmente  certa,  che 
egli  fa  nel  concedere  ai  ricchi  a prezzo  di  meta  o 
con  piccolo  aumento  il  genere  di  superior  qualità, 
lo  distribuisce  al  povero  di  qualità  inferiore  alla 
mediocre.  11  disordine  è a danno  della  legge,  se  il 
venditore , deplorando,  con  chi  vuol  comperare  la 
merce , lo  scapito  che  glie  ne  deriva,  lo  induce  a 
pagarla  alcun  poco  di  più  della  meta  ; il  che  si  fa 
volentieri  ed  in  silenzio,  perchè  ha  l'apparenza  della 
giustizia  dal  lato  del  venditore,  e dal  lato  del  com- 
pratore evvi  eziandio  un  interesse  direi  quasi  gastro- 
nomico a tenere  celata  la  cosa  • . — Alle  quali  im- 
moralità aji^tungansi  le  frodi  usate  vendendo  merci 
nocive  alia  salute,  o ingannando  nel  peso  e nella 
misura,  perchè  il  venditore  che  non  ha  speranza  di 
poter  legalmente  guadagnare  sul  giusto  prezzo  del 
suo  genere  è potentemente  tentato  di  farlo  con  tali 
male  arti.  Frodi,  che  sono  rcndute  più  agevoli  dal- 
l'essere gli  agenti  deH’aulorità  tanto  occupali  in  in- 
Imitc  brighe  create  dal  sistema  delle  mete  , che 
poco  possono  vigilare  sulle  altre  parti  del  loro  ini- 
ntslerio  ; e talora  pur  troppo  si  accordano  coi  ven- 
ditori per  ingannare  i consumatori  , e per  eludere 
la  legge  che  devono  far  osservare. 

Ma  la  gran  paura  dei  partigiani  delle  mete  si  è 
che,  coH'aboiizione  di  queste  ultime,  si  provochi  una 
coalizione  fra  i venditori , e quindi  il  riucarùnenlo 
subitaneo  dei  generi,  pria  soggetti  a calmiere. 

(f)  Anselmo  Guerrìerì  nel  bsckoio  cT  ottobre  ISU,  d*  delle 
Xh'Ma  Ettropfa  di  Milano. 

;2)  In  MìUdo,  ose  etisie  U meta  ddle  carni,  fuella  dj  vitello  è 
tmau  SI  soldo  la  libbra  (roata;  ma  basta  pagare  Vi  soldi  al  bec- 
calo per  averìa  «cceUente,  salvo  poi  al  beccalo  il  diritto  di  darla 
rauirltilna  t cbi  tooI  pagaila  sali  31. 


É mestieri  di  una  crassa  ignoranza  non  solo  dei 
principi  ecuiiomicì,  ma  ben  anco  delle  più  elemen- 
tari e pratiche  nozioni  de)  commercio,  per  soste- 
nere simile  paradosso,  e per  non  vedere  anzi  che 
le  mete  producono  la  carestia,  mentre  la  libera  con- 
correnza genera  il  buon  mercato  dei  prodotti. 

Le  mete  ed  i calmieri,  al  pari  di  tutti  i vincol 
e delle  vessazioni,  allontanano  dal  commercio  dei 
generi  di  necessità  un  gran  numero  di  persone, 
aborrenti  da  uii  ramo  dì  commercio  cosi  pieno  di 
brighe  e d' incomodi  , soggetto  a controllerie  , a 
visite,  a fastidi  senza  numero.  E i primi  ad  allon- 
larscne  sono  gli  uomini  probi  ed  onesti,  rifuggenti 
da  quelle  arti  che,  nel  sistema  delle  mete,  soglionsi 
mettere  in  pratica  per  eludere  una  legge  ingiusta 
e vessatoria.  È noto  che,  quanto  è minore  il  nu- 
mero delle  persone  che  olTrono  un  genere  , tanto 
è maggiore  il  prezzo.  Mentre  invece  se,  abolite  le 
mete,  fosse  a tutti  fatta  facoltà  di  vendere  a quel 
prezzo  a cui  altri  consente  di  comprare,  il  numero 
dei  commercianti  crescerebbe  ; incoraggiati  dalla 
speranza  d'ua  giusto  lucro,  e dalla  certezza  di  non 
essere  vessali  c fastiditi , i capitalisti  verserebbero 
in  quella  data  industria  le  loro  forze  produttive;  il 
grano  e le  derrate  aflluircbbero  daH'estero , e il 
pubblici  mangerebbe  a migliore  mercato. 

Nè  vale  ciò  che  dicono  in  contrario  gli  econo- 
misti restrittivi:  essere,  cioè,  la  meta  il  limite  mas- 
simo a cui  possa  vendersi  la  merce  ; ma  non  esser 
tolto  ai  venditori  di  scenderne;  e quindi  se  ci  fosse 
realmente  un  eccesso  nelle  mete,  l'utiie  individuale 
dover  consigliare  egualmente  tutti  i venditori  a ribas- 
sare il  prezzo  od  a migliorare  la  qualità  della  merce 
per  accaparrarsi  un  maggior  numero  di  compratori. 
~ Tutto  ciò  è mero  sofisma.  L'uomo  non  si  pone 
a far  un  negozio  per  puro  amore  del  prossimo, 
ma  solo  per  proprio  ìiitcresse.  Or,  quando  vi  ha 
libera  concorrenza  , finteressc  individuale  stimola 
Ogni  venditore  ad  usare  tutto  le  arti  per  attirare 
a sè  il  maggior  numero  di  compratori,  e per  rea- 
lizzare il  più  lauto  guadagno  ; e ciascun  concor- 
rente ribassa,  quanto  può  senza  perdere,  i prezzi, 
per  paura  che  altri  li  ribas.«^i  più  di  lui  e lo  vinca. 
.Ma,  nel  sistema  delle  mele,  questa  paura  non  esiste: 
ciascun  venditore  sa  che  , per  quanto  tenga  il 
prezzo  al  limite  della  meta,  non  gli  maueberanno 
gli  accorrenti  cui  la  legge  costrìnge  a pagare  , 
per  quanto  esagerato , un  dato  prezzo.  Vi  ha 
come  un  segreto  accordo  fra  tutti  i venditori,  che 
godono  in  comune  senza  fatica  un  bcnclìcio  ab- 
bastanza grande  e sicuro,  per  non  mettere  in  mo- 
vimento fintcrcsae  iudtTÌduale , che  ha  bisogno  di 
stimoli  estrinseci  per  vincere  due  altre  grandi  pas- 
sioni detriiomo,  l'inerzia  e l'abitudine.  Per  guisa 
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che  la  coaiiaione  , temuta  dai  fautori  delle  mete  Gli  stessi  effetti  si  produssero  in  Fratina,  durante 
come  conseguenza  della  liberti  , esiste  manifesta-  la  rivoluzione,  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo, 
mente  sotto  i)  regime  dei  calmieri.  E questi , che  mediante  le  famose  leggi  del  Maximum,  che  a suo 
si  volevano  destinaU  ad  impedire  il  caro  dei  vi>  luogo  esamineremo  (Y.  Maximum). 
veri,  producono,  in  ultima  analisi,  la  carestia.  • Gli  uomini,  dice  lardilo  Galiani,  credono  seni- 

Del  che  se  si  vogliono  esempi  storici,  potremmo  pre  far  bene  col  (are,  e che  non  facendo  s' abbia  a 
noi  citarne  a josa.  Neiraimo  301,  ai  tempi  di  Dio-  far  male;  nè  si  troverà  magistrato  che  voglia  pre- 
cleziano  imperatore,  accadde  in  Oriente  una  pe-  giarsi  di  non  aver  fatto.  Eppure  il  non  fare,  non  solo 
nuria:  i magistrati  si  arrogarono  il  diritto  dì  tassare  cosa  ripiena  molte  volte  di  pregio  p di  utilità,  ma 
arbitrariamente  il  fnimcnto;  od  una  fame  atroce,  è diflìcile  mólto  e faticosa,  assai  più  che  non  pare, 

accompagnata  da  tumulti  e da  uccisioni,  ne  fu  na-  »d  eseguire  ». 

turale  conseguenza.  Non  meno  infelici  furono  i ten-  Onesta  bella  massima  , renduta  evidente  dalla 
tativi  di  tassazioni  effettuate  in  Firenze,  negli  anni  storia  delle  Mele  e dei  Calmieri  , fu  ben  di  rado 
1323,  1329,  1331,  1497,  1534,  1551,  1554,  1668,  applicata  nel  regime  annonario,  come  dalle  susse- 
1678,  1728,  1790,  che  dovettero  abbandonarsi  guenti  considerazioni  si  farà  rieppiù  manifesto, 
appena  promulgate,  perchè  rendevano  deserti  i 

mercati.  Quel  Comune,  disperato  di  non  poter  otte-  ^ ]]  Divieto  alle  esportoiioni. 

nere  che  i venditori  rilasciassero  il  pane  al  voluto 

prezzo,  e che  anzi  fugassero  da  un  infelice  com-  Non  contenti  di  tassare  i prezzi  dei  cereali , i 
mercio,  non  ostante  la  fatta  minaccia  di  tagliar  loro  Governi,  ispirati  dalla  smania  regoUmentarìa,  vollero 

le  moni  e i piedi,  dovette  abolire  le  sue  medesime  eziandio  impedire  od  incagliare  Testrazione  del  fni- 

prescrizioni,  e dir  pubblicamente  a’ fornai:  anénte,  mento,  per  paura  che  il  paese  venisse  a mancarne. 

fate  pane  e vendetelo  più  cAe  potete.  Ciò  facendo  essi  credeano  e credono  di  assicurare 

Nel  1554,  il  duca  di  Firenze  lassù  a lire  6,  4,  4 l interna  abbondanza,  e di  togliere  il  perìcolo  delle 

il  grano,  che  ai  mercati  valeva  lire  8,  4,  4.  Questo  carestie.  Ma  giungono  precisamente  allopposto  ri- 

atto affamò  subito  la  città,  in  modo  che  ridotto  a suliamento. 

miglior  consiglio,  fu  forzato  a • lasciar  ire  (come  dice  Quando  la  legge  proibisce  l’estrazione  delie  der- 
un  cronista)  il  pregio  del  grano  liberamente,  il  quale  rate,  ragricoltura  non  produce  che  pel  necessario 
tanto  più  alzò,  e tanto  più  fece  abbondanza  per  e rigoroso  consumo  interno,  c nulla  pone  in  serbo 
tutto  ».Ma  il  rimedio  era  venuto  abbastanza  tardi,  nei  magazzini,  scoraggiala  qual  è di  poter  inviare 
perchè,  sotto  il  regime  della  meta,  si  fossero  veduti  il  superfluo  al  di  fuori.  Suppongasi  ora  che  veii- 
diciottomila  poveri  errare  accattando  per  Firenze  , gano  due  o tre  anni  di  successivo  mal  raccolto  (e 
e sessantamila  persone  morire  di  fame  nel  ducato!  Tesperienza  dimostra  che  non  ne  viene  mai,  o quasi 
Nella  città  di  Napoli  fecesi  nel  1648  una  tassa-  mai,  sola  un’annata),  c la  nazione,  senza  appmwi- 
zione  dei  grani,  il  cui  effetto  fu  pure  di  cambiare  il  gìonamenti,  trovasi  ridotta  alla  fame.  I popoli  sot- 
caro  rivere  in  assoluta  carestia.  E la  municipalità  di  loposti  a colale  regime  oscillano  del  continuo  tra 

Milano  nel  1797  volle  abbassare  il  prezzo  del  burro;  una  ridondanza  soverchia  senza  sfogo,  ed  una  ar- 

ma per  quindici  giorni  (quanti  ebbe  sussistenza  la  tìlìciale  carestia  senza  rimedio.  Quintli  ineguaglianze 
legge)  non  venne  in  città  altro  burro,  fuorché  quello  contimie  nei  prezzi , variabili  sempre  in  una  scala 
che  per  forza  vi  portavano  i soldati.  enorme  ; quindi  leggi  intorno  a questi  prezzi  per 

Alfonso  il  savio,  re  di  Spagna,  credette  rimediare  frenarli  artificialmente,  come  artifìcialniente  si  erano 
al  caro  dei  generi,  emanando  una  tassa  dei  prezzi;  poco  prima  fatti  incarira  ; c cosi  di  tirannia  in 
ed  in  quella  vece  produsse  tal  fame,  che  fu  costretto  peggiore  tirannide,  di  abisso  in  abisso,  il  sistema 
a restituire  la  libera  concorrenza.  Errore  c rimedio,  rcgolamcntario  trac  la  nazione  a rovina.  Il  caro 
che  fu  poscia,  per  le  stesse  cagioni,  ripetuto  in  quel  delle  derrate  alza  nece.ssariamenie  i salarli,  che,  di 
fertile  regno  negli  anni  1558,  1600,  1629,  1632,  lor  natura,  si  proporzionano  sempre  al  prezzo  cor- 
1771,  1782.  i7S8.  In  ultima  epoca  il  prezzo  rente  del  vitto  (V.  Aumentare  regime  e Salarii). 
dei  grani  era  Cidà  dì  120  reali  la  fanega;  e il  Go-  La  man  d'opera , divenuta  sempre  più  costosa,  si 
verno  volle  tassarlo  a 40  reali  per  gli  statisti,  ed  a ritrae  da  un  gran  numero  d'industrie  , incapaci  di 
60  per  gli  slfanieri=:,  reffetto  fu  che  il  grano  di-  sopportare  il  peso  di  questo  crescente  dispondio; 
sparve,  nè  se  ne  poteva  avere  che  a)  prezzo  enorme  epperò  le  manifatture,  il  commercio,  la  navigazione 
di  ^40  reali.  1 pubblici  clamori  fecero  abolire  la  mal  incontrano  ostacoli  senza  numero  ai  loro  progressi  e 
augurata  tassa;  e subito  i mercati  vidersi  abbondar  persino  nei  più  necessarii  lavori.  Talmentechè,  in  al- 
di derrate,  e i prezzi  sminuir  quasi  per  incanto.  lima  analisi,  una  legge,  che  vieti  ruscita  delle  grana- 

Bocrzaoe  — Voi.  l.  2* 
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glie,  reagisce  in  modo  funesto  sovra  tutta  quanta 
la  macchina  della  sociale  convivenza. 

Ben  è vero  che  a tutti  questi  mali,  opera  delle 
loro  mani,  spefano  i mal  consigliati  rimediare  con 
le  importazioni  dall'  estero.  Ma  queste  illusioni 
bentosto  svaniscono  anch'esse  ; perciocché  pri- 
mieramente gli  altri  Govenii , seguendo  la  teoria 
della  reciprocité,  vietano  l’estrazione  delle  derrate. 
Ed,  in  secondo  luogo,  anche  nei  paesi  ove  questa 
è permessa,  nessuno  s’attenta  di  portar  grano  in 
quelli  che  sono  retti  dalla  proibizione  ; perchè 
questa  toglie  ai  negozianti  la  speranza  di  riesportar 
le  granaglie,  nel  caso  in  cui  trovassero  a venderle 
più  vantaggiosamente  altrove. 

§ 111.  — Denunzie  o pol  late,  ed  eilraùoni  per  adequato. 

Spesso  i Governi  pigliano  cura  di  determinare  le 
epoche  in  cui,  per  abbondanza,  è permessa  l'estra- 
zione dei  grani,  e quelle  nelle  quali,  per  delicienza, 
dev’essere  proibita.  E,  per  conoscere  quest’abbon- 
danza e questa  deficienza,  ricorrono  alle  denunzie 
dei  produttori,  conosciute  nelle  legislazioni  anno- 
narie sotto  i nomi  di  Notifiehe , di  Riveli  o di 
Portate. 

É molto  singolare  che  pubblici  amministratori  , 
avvezzi  a dubitare  e sospettar  sempre  di  tutti , e 
a seguitar  praticamente  il  più  machiavellico  pessi- 
mismo , non  abbiano  veduto  quanto  poca  fede  me- 
ritassero siffatte  dichiarazioni,  eseguite  da  ciascuno, 
quali  il  proprio  momentaneo  interesse  le  detta.  Gli 
è ben  vero  che , per  impedir  la  frode  , si  fecero 
sempre  fioccar  le  pene  e le  multe  per  ogni  sacco 
non  dichiarato , oltre  la  perdita  della  derrata  , e 
Sì  andò  fino  alla  corda  , alla  galera , alla  confisca 
de’  beni  ecc.  Ma  queste  penalità  mai  non  basta- 
rono effìracemente  contro  l'inganno  ; chè  i privati, 
usi  a vedere  le  amministrazioni  pubbliche  abusare 
spesso  a lor  danno  delle  statistiche,  hanno  sempre 
un  troppo  poderoso  incentivo  a paventar  le  indagini 
governative  , e quindi  a deluderle.  L’interesse  del 
proprietario  è di  pagare  il  men  possibile  nelle  im- 
poste , eppcrò  di  denunziare  il  men  possibile  dei 
prodotti.  Talché  quel  Governo  che  fidasi  alle  por- 
tate, crede  mancante  il  mercato,  che  invece  trovasi 
più  che  a sufficienza  provveduto  ; e ragionando  su 
questo  falso  supposto,  vieta  l'uscita  del  grano,  o 
ne  fa  venire  daU’estcro,  quando  non  ve  ne  ha  punto 
bisogno,  e in  ambi  i modi  conturba  il  commercio 
e danneggia  i privati  e pubblici  interessi.  E sic- 
come lo  Stato  piglia  occasione  dallo  estrazioni  che 
per  eccezione  permette  , o dalle  importazioni  che 
provoca  , per  prelevare  un  relativo  balzello  , ne 
viene  una  fonte  perenne  di  corruzione , d’immo- 
ralità e di  pubblico  malcontento.  , diremo 


col  Gioia,  concede  le  tratte,  il  popolo  gli  regala  il 
titolo  di  venale  e di  corrotto  : egli  àa  ottenuto  tajUe 
centinaia  di  luigi  dal  tal  mercante^  e tante  de  <pul- 
Valtro  : e poi  negozia  di  frumenti  egli  steuo,  si  pu4 
dare  maggiore  sòommio  I Quando  poi  il  Governo 
leva  le  tratte,  il  popolo  crede  alla  voce  di  caresUa: 
li  lei^ano  le  traile  ora  che  non  vi  è più  grano  nelio 
StatOf  ti  doveva  farlo  due  men  primi  . . . ecc.  ecc.  ; 
e di  queste  voci  profittano  abilmente  gli  specula- 
tori per  incarìre  artificialmente  le  biade. 

Nel  gergo  annonario,  chiamasi  estrazione  per  ade- 
quato il  permesso  accordato  alfesportazione  dei 
grani  sino  a tanto  che  il  loro  prezzo  non  arriva 
in  paese  che  ad  un  tanto  per  sacco  o per  bu- 
scello , credendo  che  questo  limite  sia  il  termo- 
metro che  indichi  quando  i bisogni  del  paese  sono 

0 no  soddisfatti.  Ma  è chiaro  che  sovente  il  Go- 
verno s’inganna  nello  stabilire  il  limite  stesso:  in 
primo  luogo,  perchè  quel  prezzo  interno  del  grano, 
che  sarà  alto  in  un’epoca  in  cui  manchi  il  lavoro 
e la  ricchezza  scarseggi,  diventa  modico  in  tempo 
di  buone  mercedi  e di  prosperità.  Secondariamente, 
perchè  i privati  dissimulano  spesso  le  vendite  e com- 
pre , ed  alterano  le  dichiararioni  dei  prezzi.  Da 
ultimo , perchè  i metodi  usati  per  istabilire  quel 
limite  furono  quasi  sempre  errati  nella  loro  stessa 
sorgente;  conciossiachè  generalmente  non  suolai 
badare  dalle  autorità  annonarie  al  numero  delle 
staia  giornalmente  vendute,  ma  si  invece  al  solo 
numero  delle  contrattazioni  effettuate:  talché  il 
Gioia  giustamente  osservava  che  se  a,  à,  c espri- 
mono le  quantità  delle  moggia  vendute  sul  mercato, 
ed  m,  n , pi  vani  valori  a cui  furon  vendute , 
il  prezzo  comune , per  dedurne  l'adequato , deve 

risultare  dalla  fomiola  , non  già  da 

fl-H  ò-*-  c ® 

quella  corauncnicntc  usitata,  che  fa  ***« 

o 

■ Del  resto,  diceva  Franklin,  coloro  che  temono 
che  l’esportazione  possa  spogliare  il  paese  sino  ad 
affamarlo , temono  ciò  che  mai  non  fu  o che  non 
può  esser  giammai.  Il  prezzo  del  grano  trova,  come 
l'acqua,  il  suo  naturale  livello.  Più  se  ne  esporta, 
più  rincara  in  paese  ; più  ne  viene  ricevuto  altrove, 
e più  colà  si  avvilisce.  E subito  che  i prezzi  in  ambo 

1 luoghi  divengono  uguali , l'esportazione  cessa  per 
conseguenza.  Siccome  le  stagioni  variano  in  diversi 
paesi,  la  calamità  di  cattive  raccolte  non  è mai  uni- 
versale. Se  adunque  tutti  i porti  sono  aperti , ed 
il  commercio  è libero,  ogni  nazione  marittima  mati- 
gerà  generalmente  il  pane  «ad  un  prezzo  medio, 
od  aU’adeguato  di  tutte  le  raccolte  dell’universo, 
il  quale  prezzo  probabilmente  sarà  più  eguale  di 
quello  che  noi  potessimo  farlo  coi  nostri  artifi- 
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ciali  regolamenti , n quindi  un  più  costante  inco- 
raggiamento godrà  ragricoltura.  Le  nazioni  tutte 
aTrebbero  pane  a questo  medio  prezzo;  e quella 
nazione,  che  in  qualunque  tempo  ricusa  di  soccor- 
rere i mali  di  un'altra,  non  merita  compassione  nelle 
sue  proprie  disgrazie  » . 

j|  IV.  — > Provvisioni  gwemaUve  iàir estero. 

Quando  i Governi  vollero  mutarsi  in  ansiosi  pa- 
dri-famiglia ed  in  mercanti  da  grano,  immaginarono, 
nei  tempi  di  carestia,  di  far  venire,  per  proprio  conto 
ed  a loro  spese,  grani  dall'estero,  sia  che  poscia  li 
vendessero,  sia  che  gratuitamente  li  distribuissero 
alla  nazione.  Ma  gl'  inconvenienti  che  accompa- 
gnano siffatte  provvisioni,  non  sono  di  certo  minori 
di  quelli  che  vedemmo  nelle  precedenti  leggi  an- 
nonarie. 

In  primo  luogo , siccome  quelle  che  sono  d'or- 
dinario &Ue  all'iufretta  e con  somma  premura,  co- 
stano carissime  ; e tanto  più  care,  in  quanto  è più 
fiacco  l’interesse  che  ha  il  compratore  a mercan- 
teggiare, poiché,  essendo  governo,  è pochissimo 
stimolato  a fare  economia,  quando  pure  (ciò  che 
rarissimo  accade)  non  vi  sia  nel  seno  stesso  del- 
ramministrazionc  chi  realizzi  con  frode  enormi  gua- 
dagni a spese  dello  Stato.  Quindi,  o si  vogliono  ven- 
dere i grani  al  loro  costo,  ed  allora,  lungi  dal  recare 
sollievo,  aggravano  le  spese  dei  consumatori;  o si 
vogliono  vendere  con  perdita  , (od  anche  peggio) 
darli  gratis,  come  facevasi  a Roma  imperiale  , cd 
allora  si  costituisce  un  deficit  nazionale,  cagione  di 
nuovi  aggravi),  più  stabili  e più  pennanenti  della 
carestia.  Arroge  che,  come  osserva  giustamente  il 
Fabbroni  (1),  il  rimedio  generalmente  riesce  affatto 
inutile  ed  inopportuno  ; perocché  quando  il  male 
della  carestia  si  scuopre  dal  Governo,  d'ordinario 
è gii  arrivato  a termini  tali , che  richiederebbe 
prontissimo  riparo , mentre  invece  la  provvisione 
governativa  di  frumenti  dall'estero  si  fa  sempre  con 
certa  lentezza,  e il  frumento  giunge  in  paese  quando 
i mali  della  penuria  son  giunti  airestremo.  Nè  de- 
vesi  tacere  che  se  il  Governo  vende  con  perdita,  e 
quindi  se  fa  ribassare  sforzosamente  il  prezzo  di 
tutto  il  grano  sul  mercato,  scoraggia  i mercatanti 
e ^i  agricoltori  nazionali,  i quali  cessano  le  spe- 
culazioni, diminuiscono  le  sementi  ; talmentechè, 
per  ovviare  a un  danno  momentaneo,  se  ne  crea 
uno  di  molto  più  durevole,  per  guarire  una  defi- 
cienza si  provoca  una  serie  di  carestie.  Ciò  fu 
provato  da  una  dura  esperienza  in  Inghilterra , 
dove  le  molte  provviste  governative  di  grano  fore- 

U)  M FevvKtimentt  «vt^iort^  g Y. 


stiero  fatte  durante  la  scarsità  del  1814  furono  ca- 
gione della  fame  del  1816;  perchè,  deprimendo  i 
prezzi  del  grano,  ne  scoraggiarono  la  seminagione, 
come  è ben  manifesto  a chi  consideri  il  mutamento 
che  hanno  subito  i prezzi  locativi  dei  poderi  ; 
giacché  quelli  che  si  affittavano  pria  di  quell’epoca 
in  ragione  di  2 lire  sterline  per  acre,  non  si  af- 
fittarono più,  dopo  il  1814,  che  a 28  ed  anche  a 
27  scellini.  • Se  il  coltivatore  , dico  il  succitato 
Fabbruni  , è costretto  a cedere  a basso  prezzo  il 
grano  nell’anno  d'abbondanza  per  difetto  di  pre- 
mura nei  ricorrenti,  e vien  sottoposto  poi  ad  una 
svantaggiosa  lotta  coi  grani  forestieri  (o  piuttosto 
con  la  erronea  operazione  del  Governo)  nelfanno 
di  carestia,  odierà  un’occupazione,  che  non  corri- 
sponde sufficiente  prezzo  alle  sue  spese,  a*  suoi 
sudori  ; ed  abbandonerà  la  coltivazione  del  grano, 
per  volgersi  ad  altro  genere  d'industria  •.  E simil- 
mente i privati  speculatori,  che  farebbero  venir 
grano  daU'estero,  quando  sanno  di  avere  un  con- 
corrente s'i  poderoso  qual  è il  Governo , cessano 
di  farlo,  e rifuggono  da  un  negozio  che  può  loro 
tornare  fatale.  Indi  av\'iene  che , siccome  di  rado 
il  Governo  è abbastanza  ricco  ed  abbastanza  ac- 
corto per  far  venire  tutto  U grano  necessario  a 
colmare  il  deficit,  la  nazione,  doppiamente  ingan- 
nata, trovasi  aver  subito  un  forte  sacrificio  senza 
aver  soddisfatto  la  fame.  E questo  male  non  si  li- 
mita già  soltanto  a quell’anno  in  cui  il  Governo  fa 
venire  il  grano  forestiero  ; ma  ove  sopravvenga 
nuova  penuria  , cd  esso  , ammaestrato  dall'espe- 
rierua  , rinunzi  al  sistema  delle  provvisioni  dal- 
l'estero , gli  speculatori  non  prenderanno  già  per 
questo  Corano  a dar  commissioni  a'  loro  corri- 
spondenti, per  paura  che  lo  Stato  ritorni  a far  loro 
una  mortale  concorrenza.  Ed  ecco  come  quel  mezzo, 
che  parea  cosi  generoso  ed  efficace  a sanare  il 
morbo,  per  una  lunga  fila  di  riposti  effetti,  venga, 
aH'incontro,  ad  aggravarlo  in  intensità  e a perpe- 
tuarlo in  durata. 

^ V.  — Premi  aWestrazUme  ed  alVintroduiione. 

Per  rendere  perennemente  vivo  il  commercio 
dei  granì,  e per  impedire  ora  il  soverchio  ristagno, 
dannoso  alfagricoltura , ora  la  deficienza,  funesta 
ai  consumatori,  s'inventarono  i premi  d'uscita  dati 
nel  primo  caso,  e quelli  d'entrata  nel  secondo. 

Tiberio,  nell’anno  19  deO’E.  V.,  diede,  di  proprio 
denaro,  due  nummi  per  ogni  moggio  di  grano  in- 
trodotto in  Roma  durante  la  carestia.  La  repub- 
blica fiorentina,  nelfinopia  del  1329,  offerse,  a chi 
portasse  in  piazza  pane  cotto  fuori  del  contado  , 
soldi  due  per  staio.  L'Inghilterra,  nel  1689,  stabili 
come  basa  di  sua  legislazione  frumentaria  un  premio 
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di  esportazione  nell’anno  d’abbondanza,  ed  un  altro 
d'iiitruduzione  in  quelli  di  mal  raccolto. 

Notiamo  in  prima,  che  siffatto  sistema  , benché 
intrinsecamente  vizioso , era  migliore  dei  prece- 
denti , e poteva  considerarsi  come  una  specie  di 
iiicamminamcnto  alla  libertà  , siccome  quello  ehe, 
nelle  buone  annate,  favoriva  resportazione,  e quindi 
incoraggiava  ragricoltura  cd  il  commercio  granario. 
Ciò  ben  si  ride  in  Inghilterra,  ove,  pria  del  1689, 
dei  73,708,0:27  acri  che  comprende  l’isola  , non 
eranvenc  coltivati  che  soli  •45,537,028,  mentre  in- 
vece, al  finire  del  secolo  scorso,  già  se  ne  con- 
tavano 51,178,628  , ossia  5,641,000  di  più.  E, 
consegìicnza  dì  ciò,  il  prezzo  medio  dei  grani  di- 
minuì. Tra  il  1640  cd  il  1089  era  questo  dì  L. 
st.  2,  10,  2 per  quarter  del  peso  di  libbre  400 
inglesi;  mentre  invece,  tra  il  1089  ed  il  1752  si 
trovò  a lire  st,  2,  2,  10,  ossia  circa  9 fr.  meno  di 
prima. 

èia,  benché  men  difettoso  degli  altri,  cotale  si- 
stema è tuttavia  molto  imperfetto.  Cn  premio  alla 
esportazione  , qualunque  sia  la  merce  o derrata 
sulla  quale  vien  posto,  equivale  ad  una  tassa  fatta 
pagare  dai  nazionali  a favore  dei  consumatori  fo- 
restieri; e spesso  in  Olanda  si  è comperato  il  grano 
inglese  ad  un  prezzo  minore  di  quello  a rui  gl’hi* 
gicsi  stessi  lo  pagavano  in  patria.  E con  qual  de- 
naro, in  grazia,  paga  il  Governo  il  premio?  Con 
quello  dei  sudditi,  i quali  di  certo  preferirebbero 
pagarlo  con  un  Icf^ero  aumento  sul  prezzo  del 
pane  , anziché  darlo  al  Governo  , che  ne  usa  poi 
a suo  talento. 

Arroge  che,  per  decidere  se  richiedasi  un  premio 
per  le  provviste  dalfestero  , nel  caso  dì  cattive 
raccolte,  fa  d'uopo  che  la  carestìa  siasi  già  mani- 
festata nei  mercati , che  il  Governo  nc  venga  in- 
formato, che  i ministri  deliberino,  che  pubblichino 
la  legge,  e tutto  ciò  pria  che  i negozianti  facciano 
le  loro  rommi.ssionì  sulle  piazze  straniere.  Frattanto 
cresce  la  penuria , e Tabbondanza  ha  campo  di 
ritornare  pria  che  il  Governo  paghi  il  premio:  so- 
\cntc  anzi  comincia  a pagarlo  il  giorno  che  non 
fa  più  mestieri.  Così  la  Francia,  nel  1740,  prov- 
vide due  milioni  dì  boU$^ux  di  grano  forestiero  , 
che  marcì  nei  magazzini,  per  esser  giunto  quando 
era  cessato  il  bisogno.  E la  Spagna,  nel  1764, 
comprò  aH’eslero  50,00(t  fanegke  di  frumento,  che 
poscia  fu  costretta  a vendere  fuori  di  paese,  perchè 
questo  nuotava  già  neirabbondanza.  Lo  stesso  av- 
venne alla  Toscana  nel  1766,  che  non  potè  vendere, 
se  non  con  un  esorbitante  discapito,  i)  grano  che 
avea  provveduto  a far  venire  con  premi  ed  incorag- 
giamenti. 


^ VI.  — VineoW  dcganali. 

Il  Colbehti.smo  (V.)  considera  le  dogane  come  il 
mezzo  più  polente  di  cui  possa  disporre  il  Governo 
per  regolare  gl'interessi  economici  della  nazione,  e 
quindi  per  ritenere  le  derrate  sempre  a più  basso 
prezzo  che  nei  paesi  vicini.  Epperò  si  pose  un 
dazio  aH'mgresso  delle  granaglie,  credendo  inco- 
raggiare così  la  patria  agricoltura  ; c un  altro  dazio 
di  egresso  pane  eccellente  per  mantenere  in  copia 
provveduti  gl’interni  mercati.  Ma  sì  l'uno  che  Taltro 
riuscirono  del  pari  inutili  o dannosi. 

1 dazi  sulle  importazioni  sono  o fitti  o mohiU.  Il 
sistema  dei  dazi  fissi  vige  anco  attualmente  nel 
Belgio  ; ma  non  ha  di  fisso  che  il  nome  : perchè, 
quando  il  paese  trovasi  minacciato  di  carestia,  il 
Governo  suole  affrettarsi  o di  sospendere,  o di  atte- 
nuare il  dazio.  Nelle  annate  d'abbondanza  poi  , 
siccome  i prezzi  inlenii  delle  granaglie  sono  mo- 
dici, il  dazio,  che  impedisce  Fingresso  delle  fore- 
stiere, non  arreca  alla  nazionale  agricoltura  che 
una  protezione  puramente  nominale. 

I dazi  mobili  s'aumentano  a misura  che  i prezzi 
ribussano  sul  mercato  interiore;  e furono  stabiliti 
colia  mira  di  mantenere  , con  una  certa  regolarità , 
un  prezzo  ritnuneralore.  Suppongono  i Colbertisti 
che  il  coltivatore,  per  rimborsarsi  delle  sue  spese, 
per  pagare  cioè  la  rendita  al  proprietario,  il  salario 
ai  bramanti,  e guadagnare  intanto  un  normale  pro- 
fitto, ha  bisogno  di  vendere  il  suo  grano  ad  un 
certo  prezzo,  denominato  appunto  rimuneratore.  In 
Francia  (ove  il  prezzo  rimuneratore  si  calcola  comu- 
nemente a circa  20  fr.  l'ettolitro)  la  gabella  procura 
di  combinare  i dazi  in  guisa,  che  il  prezzo  corrente 
dei  grani  non  sì  scosti  mai  gran  fatto  da  questa 
cifra  rappresentante  il  cesto  di  produzione  della 
derrata.  Ma  vera  opera  di  Sisifo  si  é quella  dei 
gabellieri  francesi , conciossìarhè  le  stagioni  e le 
raccolte  non  si  lascino  comandare  da  una  legge 
doganale;  e non  solo  da  un  anno  all'altro,  ma  spesso 
da  uno  in  altro  mese,  il  prezzo  rimuneratore  varia 
per  modo,  da  eccedere  di  molto,  o da  non  raggiun- 
gere quello  che  la  legge  supponeva. 

E,  a questo  proposito,  giova  notare  che  ben  si 
ingannerebbe  colui  il  quale  credesse  di  poter  pre- 
vedere le  oscillazioni  del  prezzo  dei  grani  , de- 
ducendole dallo  stato  attuale  o probabile  di  un 
raccolto.  Spesso  un  debolissimo  lU/icU  nella  pro- 
duzione dei  cereali  cagiona  un  aumento  di  prezzo 
.sproporzionato  adatto  colla  grandezza  del  deficit; 
ed  il  sig.  Gregory  King  diede  la  seguente  regola 
di  proporzione  dedotta  da  molte  osservazioni  : 

L'n  delicil  di  ^ 

1 decimo  cagiona  nel  prezzo  un  aumento  di  3 dee. 
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S derimì  cagiona  nel  prezzo  un  aumenta  di  8 dee.  non  fu)  che  i piihblici  granai  , inrere  di  seniru  al 
3»  • » » 1,G«  manopnlio  del  Gorerno  c di  pochi  millilitri,  vengano 

4»  • » • 2,  8»  realinciitu  c con  tutta  buona  fede  indirizzali  ad  uno 

5 • • » • 4, 5 t M-upu  di  beueficeiiza  c di  colmine  vantaggio.  Sarà 

Or  bene,  diremo  col  sig,  Tooke(l),  sia  che  quo-  egli  possibile  raggiungerlo? 

sta  proporzione  vogliasi  aninieltere  esalta  o no,  certo  A questa  domanda  noi  rispondiamo  con  tutta 
è.  che  le  variazioni  nelle  quantità  di  grano  offerte  franchezza  : assolulaiiienlc  no. 
sul  mercato  generano  variazioni  molto  più  sensi-  Prima  di  tutto,  raiiiniiiiistrazioiie  dei  frumentarii 

bili  nei  prezzi,  e che  raiilorilà  doganale  non  può,  deve  far  la  provvista  del  grano  in  anno  d'abbon- 

per  quanto  .s’adoperi,  calcolare  i suoi  dazi  in  modo,  danza,  onde  tenerlo  in  serbo  per  quello  di  carestia; 

da  mantener  sempre  il  prezzo  riiiuineralore  ai  grani  c quindi  radere  in  tulle  le  obbiezioni  che  abbiamo 

interni.  Che  se  questi  dazi  producono  un  qualche  faim  di  sopra  nel  jj  IV.  Si  tenga  per  certo  che  il 

reale  effetto,  si  è di  anmenUre  le  fluttuazioni  dei  Governo , ogniqualvolta  vuol  fare  il  mercante  per 

prezzi , ora  sovreccitando  la  produzione  del  fru-  proprio  conto  , spende  sempre  di  più,  e mollo  di 

mento , ora  scoraggiandola.  pi,,  r||g  j pniali  ; perchè  questi  son  guidati  dal  per- 

VII.  - Maga-Jm  o grami  pubblici.  sonale  interesse  a cercare  con  ogni  attività  le  mi- 

incelie,  hf  piazzf  più  abbondanti,  i trasporli 
Quelli  che  suppotisnno  insufTieif-iitc  il  privalo  iute-  p|,‘,  mentre  iiiveee  il  pubblico  ammiiii- 

resse  a soddisfare  i privati  bisogni,  e elle  vogliono  at-  ’ p,,,  „„„  ,,, 

tribiiirne  al  Governo  il  difficile  e pericoloso  incarico,  „„i  |„  p„pri„  u.maconlo,  nè  quindi 

hanno  immaginato  d invocare  da  lui  la  creazione  di  jj  solerzia  c la  perizia  mercantesca  d'im  semplice 

pubblici  frumentarii,  destinati  a far  ratTolta  di  gra-  particolare.  In  secondo  luogo,  i privati  specnbitori 

naglie  da  distribuirsi  poscia  o gratiiilanienic  o a mo-  farebbero  venir  grano  dall’estero  per  tenerlo 

dico  prezzo  in  tempo  di  penuria,  È assai  curioso  in  serbo  c riversarlo  sul  mercato  in  tempo  di  bisogno, 

losservare  che  mentre  alcuni  pubblicisti  pensavano  vengano  a sapere  che  il  Governo  farà  loro 

a questo  ripiego , altri,  come  ad  esempio  Aristotile  aspra  concorrenza  ribassando  i prezzi  a segno  che 
nella  sua  PoUlica,  asserivano  che  Ì1  monopolio  ilei  potrebbero  vendere  che  con  perdita,  ri- 
grano deve  risen-arsi  al  Governo , ad  effetto  di  accre-  nnnzieranno  a farlo,  e il  paese  , sulla  fiducia  irmi 

icerne  le  rendite.  E presso  molte  nazioni  il  consiglio  pubblico  magazzino,  si  rimarrà  privo  di  tutti  i soc- 

fu  seguito  , talché  (per  citare  un  caso)  sul  tmire  corsi  (di  certo  più  importanti)  dei  magazzini  pri- 

del  secolo  scorso,  Dallaway  aflerniava  che  il  gran  Yati.  Lo  stesso  dicasi  deiragricoltnra  che  rimarrà 

Signore  dal  monopolio  del  grano  c -del  caffè , per  soventi  volte  scoraggiata. 

la  sola  città  di  Costantinopoli,  cavava  ollO  scudi  lascisi  ancora  tutto  ciò.  Una  fiata  che  i grani 

al  giorno  (2).  Ed  a Ginevra,  che  pur  era  Hepub-  arrivati,  occorrerà  riporli  nei  magazzini  c cii- 

blica,  mentre  i granai  pubblici  si  ostentavano  qual  ,iodincli.  Ognuno  sa  lenorme  diflicoltà  di  con- 

benelìca  provvidenza,  ad  altro  non  senìano  che  a servare  i ^ani  intatti  dalle  molte  cagioni  che  ten- 

prelevare  un  .tributo,  che  aiutò  quel  piccolo  Stalo  ad  alterarli;  difficoltà  attenuata,  è vero,  dalle 

a pagare  un  milione  circa  di  debito  contratto  nelle  ultime  invenzioni  (l)  fatte  a questo  proposito,  ma 

guerre  precedenti.  àNeirantira  repubblica  di  Lucca,  p„r  sempre  tale  che  esige  cure  infinite,  le  quali 

si  era  cosi  gelosi  di  tal  monopolio,  che  una  legge  dubito  fortemente  se  i inagazzenicri governativi  prc- 

^ proibiva  ai  cittadini  d>  f^^si  il  proprio  pane  Ìii  casa  ; Aiteranno  al  pari  dei  privali.  Occorre  poi  la  custo- 

e in  Napoli,  al  tempo  dei  viceré  spagnuoli , chi  (ijg  annuale,  la  vigilanza  perpetua,  la  distribuzione 

commettesse  questo  delitto  era  minaccialo  della  eventuale,  i registri,  il  carteggio,  un  numeroso  per- 

pena  di  morte!  (3)  Curioso  modo  di  beneficare  la  sonale,  cose  tutte  che  portano  una  spesa  esorbì- 

gente  dir  loro  ; o ricevi  il  mio  beneficio  o t impicco!  (ante.  Ora,  o questo  aggravio  deve  riirnsarsi  sul  ge- 

Eppurc  è questo  il  modo  che  suolsi  tenere  dai  nove  g fgpgj  quindi  pagare  da  tutti  i consumatori 

decimi  dei  sedicenti  benefattori  dell  umanità.  pubblico  grano,  oppure  dee  nicUersì  a carico 

Ma  supponiamo  pure  (ciò  che  mai  o quasi  mai  dell’imposta  , cioè  farsi  pagare  soltanto  dagli  ab- 

bienti. Nel  primo  caso,  i pubblici  granai  diventano 
Jc'J  P*"'  P®'*"™  """  ""  vantaggio,  ma  un  vero  pregiu- 

(1)  mfint  and  modern.  Nel  1797  dÌzio  ; poicbè  per  mangiare  grano  invecchiato, 

(3)  V^rabbroni,  PrawaUMentiatutonariit  g XVlIl.  — V.  iootire 
^ ^ ta  teggi  fiorentine  del  (63S,  1007,  17<8,  ecc.,  U etù  oggetto  era  di 

awioirart,  eoo  divano  pene  ai  tnagresaorl,  U monopolio  dei  grani  (I)  Tra  le  quali  la  più  recente  ù il  gnnaio  mobile  dd  Sig,  Yallery. 
ai  pubblici  maguiioi.  — V.  gli  artkoU  .VoaicoLivaA  e Aluiditam  accuie. 
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spesso  degradato  da  una  lunga  e trascurata  con- 
serraaione  (1),  egli  i costretto  a pagarlo  molto  più 
caro  di  quello  che  potrebbe  averlo  da  privati  ne- 
geiianti,  non  sopraccaricati  di  tutte  quelle  spese 
di  cui  è aggrasato  il  Governo.  — Nel  seconda  caso 
poi,  il  governo  diventa  un  pretto  socialista,  anzi 
comunista,  obbbgando  gli  uni  a pagare  quel  tanto 
che  distribuisce  agli  altri.  La  carità  non  si  comanda 
e sovratutto  non  si  carpisce;  e dal  momento  che  si 
stende  la  mano  sulla  privata  proprietà,  non  vi  ha 
più  limite  alcuno  che  tenga  dal  manometterla  in- 
tera. Inoltre,  se  i proprietari  sono  costretti  a pa- 
gare questo  aggravio,  avranno  essi  una  somma  di 
meno  da  rivolgere  ad  opere  utili  che  auebbero 
affidate  ad  onesti  braccianti. 

g Vin.  — Rùerve  pubblicht  di  danaro. 

I manifesti  inconvenienti  dei  magaizini  pubblici 
di  grano  indussero  taluno  a sostituin  i una  cassa 
rinaniiaria,  ossia  un  deposito  di  capitali  sufficienti 
a provveder  di  grano  la  popolazione  in  tempo  di 
carestia,  che  è quanto  dire  una  specie  di  magaz- 
zino di  denaro. 

Se  questa  idea  potesse  servire  a indurre  i Go- 
verni a far  notabili  economie  e rìsparmii  sovra  gli 
introiti  dell'erario,  noi  non  ci  tratterremmo  certa- 
mente dal  raccomandare  una  istituzione  feconda  di  sì 
bello  e raro  risultamento.  Tanto  più  che  tale  sistema 
potrebbe,  senza  tema  di  calo  e deperimento,  senza 
inservienti  ed  impiegati,  fornire  il  grano  occorrente 
alla  popolazione.  Ma  pur  troppo  i fatti  ci  obbligano 
a mettere  in  bando  anche  questa  illusione. 

Sono  tali  e tante  le  difficoltà  finanziarie  in  cui 
versano  tutti  i Governi  e quasi  tutti  i Municipi 
d'Europa,  che  in  verità  abbiamo  poca  fede  che  il 
tesoro  raccolto  per  l’eventuale  provvista  di  grano, 
verrebbe  realmente  applicalo  a quest'uso,  e non 
sarebbe  invece  stornato,  sia  per  far  le  spese  d’una 
guerra,  sia  per  pagare  un  debito  anteriore,  o per 
creare  una  di  quelle  tante  amministrazioni,  colle 
quali  si  va  man  mano  centralizzando  ogni  economica 
faccenda  e sovraccaricando  lo  stato  d' ineseguibili 
obbligazioni.  Quando  vediamo  le  casse  di  ammorti- 
mento non  aver  quasi  mai  servito  ad  ammortizzare  i 
pubblici  prestiti,  ma  bensì  invece  a fondar  dinastìe,  a 
corrompere  nazioni,  a far  versare  il  sangue  de'po- 
poli  (V.  Aiwortimcmto  e Cassa  n'AiniOBniiEKTo), 
ci  resta  poca  speranza  che  ugual  sorte  non  tocchi 
alle  riserve  annonarie. 

Ma  poniamo  ancora  che  ciò  non  sia  : • non  è poi 

(I)  Un  bando  cmanito  daQ'olBxio  ddP  Abbooduua  di  Fireoie, 
Dd  IS73|  obbUpn  i dindi  ni  a con>|irare  coauimBeotCt  * nato  per 
beccasi  grani  prarviad  dneda  due  anni  icImomi  pelea  coaacnrar 
pib  (dkera;  aenu  oanifew  perdiUa  • . 


difficile,  diremo  col  Fabbroni  (1),  per  veruno  il  con- 
cepire che  niente  vi  sia  più  efficacemente  capace 
di  distogliere  il  negoziante  da  qualunque  intrapresa, 
quanta  il  porgli  avanti  agli  occhi  una  pubblica  o 
regia  cassa,  pronta  ad  aprirsi,  anco  ai  cenni  di  un 
finto  o mal  fondato  timore,  o di  un  artificiosa  ap- 
parenza di  pubblico  bisogna , per  provvedere  la 
merce,  ovunque  sia,  e venderla,  forse  piamente  a 
perdita , o almeno  senza  guadagno  alcuno.  Niun 
particolare  vi  sarebbe  mai  che  ardisse  pensare  a 
commettere,  con  tal  prospetto,  un  solo  sacco  di 
grano  in  occasione  di  penuria  ; nè  tampoco  a 
istruirsi  sui  prezzi  che  corrono  agli  esteri  mercati; 
meno  ancora  di  quel  che  forse  potrebbe  essere  nel 
caso  della  esistenza  di  un  pubblico  granaio,  perchè 
questo  esige  di  essere  mantenuto  ed  opportuna- 
mente riempito.  E seppur  si  attenesse  che  il  paese 
non  mancasse  di  viveri  per  mezzo  di  tale  provve- 
dimento, e che  ne  fosse  fornito  con  la  rapidità  pro- 
pria soltanto  alla  libertà  del  commercio,  egli  è si- 
curo ebe  lo  sarebbe  con  sommo  aggravio,  e a tutto 
rìschio  e scapito  del  pubblico  o del  Governo;  il  che 
non  mai  sarebbe  per  libera  spccolazione  > . 

Ne  è qui  tutto.  Se  la  riserva  è formata  con  tasse 
levale  da  una  popolazione  povera  e non  avente  i 
mezzi  di  far  risparmio,  è un  vero  danno  recato  al 
paese  cui  si  è sottratto  un  capitale  necessario  alle 
industrie  ed  alla  sussistenza.  Che  se  invece  il  paese 
è ricco,  ciascun  privato  sarà  bene  in  grado  di  farsi 
da  sè  la  sua  riserva,  in  una  proporzione  coi  propri 
averi  di  certo  più  esatta  di  quella  che  immaginar 
potrebbe  il  governo. 

g IX.  — Altri  mimti  provvedimenti  mnonarii. 

Condotti  sempre  dalla  massima,  tacitamente  am- 
messa, che  il  governo  dee  far  tutto,  veder  tutto,  vi- 
gilare a tutto,  gli  amministratori  restrittivi  ricorsero 
ad  una  folla  dì  piccoli  provvedimenti  annonarii,  non 
meno  inefficaci  nè  men  dannosi  di  quelli  che  ab- 
biamo sin  qui  disaminato.  — Per  sottoporre  più  facil- 
mente alla  visita  ed  alla  sorveglianza  il  commercio 
dei  grani,  si  assegnarono  limiti  locali  al  mercato, 
vietaiulo,  sotto  gravi  pene,  di  trafficar  frumento  in 
luogo  diverso  da  quello  che  la  legge  ha  stabilito.  — 
Si  prefisse  un'ora  per  la  vendila  al  consumatore  im- 
mediato, un'altra  al  rivenditore. — Si  limitò  il  numero 
de’fomai,  furono  riuniti  in  corporazione,  dandone  in 
appalto  l'industria  o tariffandola  in  guisa  onerosa  (2), 
imponendo  regole  di  fabbricazione,  metodi  tecnici, 
e in  mille  altre  guise  molestando  un  commercio  di 

|l)  Open  ciuu,  1 zx. 

0)  ^d  17SS  I fonti  della  Qoà  di  NapoU  Tennero  dall  io  appdto  per 
M,)M  ducati  I U qual  lucro  dei  goTerao,  al  diaopn  di  quello  del 
fornaio,  doverasi  oocessoriaiaeme  pacare  dal  cooamatore , loca- 
rendo  coai  il  generes 
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necessità,  da  coi  perciò  appunto  si  aUontanarono  in 
gran  numero  gli  esercenti , producendo  per  conse- 
guenza il  caro  artificiale  de* viveri. 

Una  delle  leggi  più  comuni,  cd  al  tempo  stes.«o 
più  funeste,  si  è quella  che  proibisce  aTomai  ed  ai 
privati  di  provveder  grano  al  di  là  di  una  certa  do> 
terminata  misura.  La  paura  degli  accaparramenti  e 
delle  incette  è rorigìne  di  questo  divieto.  Negli  sta- 
tuti delle*antichc  repubbliche  italiane  solea  trovarsi 
un  tìtolo:  dé  non  emendo  uUra  duo$  oextarioi  groni^ 
od  un  altro;  de  nm  emendo  granum  magts  quam 
expediat  emere  prò  tua  familia;  o un  terzo  : de  non 
emendo  granum^  vel  kordeum,  teu  bladum  in  platea 
cauta  revendendi*{iy  £ più  moderne  legislazioni 
proibivano  a’  fornai  di  provvedere  oltre  quel  che 
possa  occorrere  per  il  loro  traffico  d'iin  solo  mese; 
ed  alle  famiglie  private  oltre  il  necessario  consumo 
d'un  sol  anno  (3). 

L'effetto  di  simili  regolamenti  può  prevedersi  : il 
commercio  delle  granaglie  e del  pane,  scoraggiato 
da  tante  vessazioni,  si  ristiinse  ; il  mercato,  che  si 
volea  rendere  sempre  abbondante,  rimase  privo  di 
necessari  alimenti  ; la  plebe  ignorante  e cicca  ir- 
ruppe nelle  botteghe  e nei  fondachi  di  chi  le  era 
venuto  in  sospetto  come  reo  di  trasgressione  alla 
improvvida  legge;  e il  tumulto,  la  fame,  l'anarchia 
e insieme  il  despotismo  regnarono  sovrani  sulla  so- 
cietà (Y.  Accaparramento). 

Da  chi,  scorgendo  i danni  dei  troppo  assoluti  di- 
vieti annonari , pur  nondimeno  non  sapea  rasse- 
gnarsi al  non  fare  bramato  dal  Galiani , un  altro 
espediente  s'immaginò,  e fu  di  stabilire  due  sorta 
di  mercati  e di  venditori  : l'una  al  prezzo  naturale, 
per  i comodi  ed  agiati  cittadini  ; l'altra  con  un  prezzo 
a scapito,  in  favore  della  più  povera  classe  di  brac- 
cianti. Mi  r umanissimo  intento  incorreva  in  tutte 
le  obbiezioni  che  abbiamo  fatte  di  sopra  ad  altre 
congeneri  disposizioni.  Su  chi  far  pesare  lo  scapito 
della  vendita  a perdita?  Sui  venditori,  è impossi- 
bile, perchè  cesseranno  di  vendere;  è iniquo,  perchè 
riesce  manifesto  rubalizio;  è dannoso  ai  poveri, 
perchè  i venditori  stessi,  cioè  i capitalisti , faranno 
lavorar  meno,  pagheranno  meno  salarii,  se  vedran- 
nosi  togliere  una  parte  del  loro  avere  che  prima 
impiegavano  utilmente  neirindustria.  E chi  non  vede 
inoltre  le  frodi  cui  i venditori , od  anche  i direttori 
amministrativi  delle  pubbliche  canove,  ricorreranno 
per  ricattarsi  della  perdita,  mischiando  alle  buone 
farine  di  frumento  altre  avariate,  o fecole  di  mi- 
nor costo  e meli  nutritive,  od  altre  peggiori  so- 
stanze ? E (poiché  in  questo  sistema  vi  ha  una  ca- 
li) V.  In  gU  altri  gU  Statuti  fior» Uni,  L.  A,  Ri^.  IM,  (OS  e 407* 
(1/  V.  m U altn  naalagg*  tosetnaSel  M luglio  4007 


nova  pei  ricchi,  ed  una  pei  poveri)  non  bisogna  egli 
ancora  tenere  a calcolo  l’obbligo  imposto  al  povero 
di  fare  un  viaggio  per  arrivare  alla  canova  asse- 
gnatagli , facendolo  forse  scapitare  più  nel  tempo 
perduto,  di  quello  che  non  guadagni  nel  buon  mer- 
cato del  pane? 

Insomma,  il  sistema  regolamentano,  dovunque  si 
rivolga,  in  materia  d'annona  , come  in  qualunque 
altra  di  pubblica  economia,  è fatalmente  costretto 
a non  raggiunger  mai  lo  scopo  che  si  propone,  a 
seminare  il  malcontento  e la  rovina  intorno  a sé, 
a scoraggiare  l'agricoltura  ed  il  commercio,  a ves- 
sare in  una  e produttori  e consumatori. 

J X.  ^ Libertà  del  commercio  dei  grani. 

Ma  (udiamo  qui  domandarci)  che  converrà  egli 
che  un  governo  faccia  a favore  delle  popolazioni, 
e specialmente  delle  classi  più  povere  ed  infelici? 
Togliere  (rispondiamo)  tutti  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono alla  più  completa  libertà  del  commercio; 
lasciar  crescere  al  possibile  la  massa  delle  produ- 
zioni tcniloriali;  permettere  che  le  ricchezze  del 
produttore  aumentino  mediante  il  sicuro  e lucroso 
traffico  delle  medesime , e assicurare  il  comodo 
del  consumatore  aprendo  tutte  le  porte  al  traffico 
stesso.  L’utilità  di  questo  sistema  è renduta  mani- 
festa, per  la  ragion  dei  contrarii,  dalla  confutazione 
che  abbiamo  fatta  sinora  del  sistema  opposto  ; poi- 
ché, se  il  vincolo  e i pron-edimcnti  regolaroentarìi 
producono  la  fame,  è chiaro  che  la  sola  libertà  pnò 
assicurar  Tabbondanza. 

La  storia  inoltre  ci  offre  esempi  splendidissimi 
in  conferma  della  teoria.  La  Toscana,  sotto  l’antico 
regime  restrittivo,  sofferse  frequenti  e durissime 
carestie,  alle  quali  volendosi  opporre  U governo 
con  tutto  il  vigore  de*  suoi  regolamenti,  non  fece 
che  accrescerne  I*  inteosità  e produrre  un  mag- 
giore alzamento  dei  prezzi.  Dal  di  che  venne 
proclamata  nel  Granducato  la  più  intiera  libertà 
del  commercio  dei  grani , non  solo  più  non  vi 
si  sofferse  penuria , ma  Livorno  potè  concorrere 
airapprowigionameoto  deU’llaiia  superiore  , della 
Svizzera,  della  Francia  c deU’lnghilterra  (1).  Ma  più 
famoso  assai  è l’esempio  dato  da  quesl’ultima  na- 
zione, appo  la  quale  l’anstocrazia  territoriale  era 
riuscita  a crearsi  una  legge  cereale  (com-Utw)  me- 
diante la  quale,  sotto  pretesto  di  proteggere  l'agri- 
coltura e dì  assicurare  le  necessarie  provviste  al 
mercato,  si  affamava  il  popolo  per  far  ricchi  alcuni 
signori.  Or  bene,  quel  mostruoso  edificio,  eretto  già 
dal  feudalismo  e daH'usurpazionc,  è caduto  sotto  i 

(i)  Utura  del  ctT.  rebOrMil  s 0«|U«lao  Pcviveertread  mI  voi. 
U deile  Opir*t  ps|.  Wfl* 
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colpi  perseveranti  di  una  lega  di  economisti  e di 
ouesl’uuiniiu,  o per  meglio  dire  , sotto  quelli  della 
pubblica  opinione  c del  buon  senso;  la  libertà  del 
commercio  fu  inaugurata;  da  quattordici  anni  essa 
esiste  e trionfa;  e l’agricoltura  non  è mai  stata  si 
florida  nella  Gran  Brettagiia,  i prezzi  mai  non  fu- 
rono si  equi , la  nazione  non  ebbe  mai  un  periodo 
dì  prosperità  paragonabile  a quello  di  questi  ultimi 
anni  (V.  Agkicoltl’Iìa  ; Ceuhvli  ; Guani  ; Lega  ih 
Manchesteu). 

Se  non  che,  a dispetto  della  storia  e della  sta- 
tistica, sorgono  qui  i fautori  delle  vessatorie  leggi 
annonarie,  dicendo:  Dichiarate  ad  un  tratto  abo- 
liti i calmieri,  proclamate  la  libertà  assoluta  del 
commercio  granario,  ed  eccovi  tosto  la  coalizione 
dei  venditori , che  si  porranno  d’accordo  per  far 
salire  la  merce , libera  d'ogiii  meta,  ad  un  prezzo 
esagerato. 

A questi  clamori  risponderemo  in  prima  che 
quel  monopolio,  il  quale  si  tenie  dover  nascere 
dail'abolizione  dei  vìncoli,  già  esiste  per  la  loro 
stessa  esistenza,  come  nel  ^ I abbiamo  dimostrato. 
E,  distrutte  le  mete,  il  monopolio  cessa  di  fatto, 
perchè  non  essendo  più  vincolati  ad  un  dato  prezzo, 
anche  a loro  danno,  nè  sentendosi  più  appoggiati 
dalla  legge,  i venditori  si  fanno  reciproca  concor- 
renza ; e ciascuno  per  attirare  a sè  la  più  nume- 
rosa clientela,  riba.ss3  la  merce  tino  a quel  prezzo 
che  basti  a rimunerarlo  delle  spese  e ad  assicu- 
rargli un  normale  profitto.  Che  se  poi,  in  qualche 
eccezionale  caso,  i venditori  della  derrata  si  accor- 
dassero fra  loro  a danno  del  pubblico,  allora  la  coa- 
lizione diventa  afl'aredi  tribunale,  c il  codice  penale 
è incaricato  di  reprimerla.  — Ed  oltre  alle  pene,  un 
altro  preventivo  espediente  trovasi  in  potere  del- 
raiimiinistrazione , purchclla  sappia  opportuna- 
mente e cautamente  adoprarlo:  vogliani  parlare  dei 
nfgoùefomi  normali  eh’ essa  puù  erigere,  venden- 
dovi momentaneameiite  al  loro  giusto  prezzo  quella 
derrata  , nella  cui  vendita  ci  fosse  pericolo  che  ì 
iiiercatanli  privati  si  coalizzassero  a pubblico  pre- 
giudizio, c così  riconducendoli  colla  sua  concor- 
renza a più  onesti  procedimenti.  Notisi  però  che 
noi  diciamo,  dover  fantorità  amministrativa  usar  con 
opportunità,  con  cautela  e sol  per  breve  Iniiipo  di 
questo  mezzo.  Imperciocché,  ove  si  ammettesse  che 
il  niiiiiicipio  od  il  Governo  debba,  abitualmente  e 
senza  riguardo  a peculiari  circostanze,  tener  aperti 
fondachi  c forni  normali,  si  ricadrebbe  in  tutti  quegli 
inconvenienti  che  abbiamo  tante  volte  rimproverato 
airauturità  che  si  pone  a far  da  commerciante,  cioè: 
mala  amministrazione  di  quei  negozi,  sperpero  di 
capitali,  scoraggiamento  al  privato  commercio.  SI  è 
soltanto  nei  momenti  di  transizione  , quando  ad  un 


sistema  restrittivo  succede  immediatamente  la  pro- 
clamazione della  libertà,  che  può  sorgere  la  con- 
venienza di  quei  fondachi  normali,  sìa  per  tranquil- 
lare quella  parte  del  pubblico,  cui  la  nuova  ed  inu- 
sala legge  ponesse  in  esagerate  apprensioni,  sia  per 
opporre  un  cflìcace  freno  a quei  venditori  che  fos- 
sero tentati  di  profittare  del  nuovo  stalo  di  cose  per 
defraudare  i consumatori.  Ma  appena  il  sistema  li- 
berale è penetrato  nei  costumi  e nelle  idetì  popolari, 
il  miglior  partito  che  prender  possa  faulorità,  si  è 
di  punir  severamente  cbiimque  con  frode  o violenza 
inganna  la  nazione,  lasciando,  del  resto,  la  più  as- 
soluta libertà  al  commercio  frumentario  come  a tutti 
gli  altri  onesti  commerci.  Osserveremo  ancora  di 
passaggio  che  le  temute  coalizioni  erano  bensì  pos- 
sìbili in  tempi  di  difìicili  comunicazioni,  quando 
ogni  paese  vivea  quasi  esi  liisivamcnte  co*  suoi  propri 
prodotti  ; ma  sono  divenute  durevolmente  impossi- 
bili oggidì  colle  strade  ferrate,  coi  vapori  e coi  mezzi 
di  trasporto  cosi  moltiplicati  ed  agevoli  ; perocché 
se  si  coalizzeranno  i venditori  d una  città  per  alzare 
il  prezzo  d una  derrata,  verranno  tosto  (c  per  in- 
fluenza di  questo  alzamento  medesimo)  i venditori 
di  cento  altre  città  a far  loro  concorrenza  sul  mer- 
cato. 0)1  sistema  della  libertà  degli  scambi,  può 
dirsi  che  esiste  una  grande  società  di  soccorsi  mutui 
e d’assicurazione  contro  le  carestie,  fra  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

AmT.  A!*ai«IIA. 
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Aanone  — {Storia  economica  e commerciale).  — 
Le  colonie  fondale  dai  Fenici,  dai  ('artagìnesi  e dai 
Greci  furono  certamente  tra  ì più  efficaci  mezzi  di 
diffusione  dellantico  incivilimcnlo,  ed  esercilamno 
la  più  benefica  influenza  suirecunomia  sociale  e sul 
traffico.  Tna  delle  spedizioni  coloniali  più  famose 
della  razza  punica  si  è quella  a cui  un  Annone 
congiunse  gloriosamente  il  suo  nome.  Kssa  è rac- 
contata e descritta  in  mi  picco!  libro  greco,  intito- 
lato: Periplo  (ossia  navigazione)  di  Annone  ro(o  rapo) 
de'  Cartaginesi  intorno  alle  parli  della  Libia  (iVfrica) 
al  di  là  delle  Colonne  (T  Ercole  , eh'  egU  affitte  nel 
tempio  di  Crono. 

Molti  crìtici  hanno  posto  in  dubbio  rautenliciU 
di  questo  scritto  e la  realtà  del  viaggio  che  narra, 
sebbene  dalia  espressa  testiinoninnza  di  Plinio  (s/or. 
nat.  II.  67)  c di  Mela  (111.  9)  sembri  probabile  che 
tal  navigazione  siasi  veramente  fatta.  F.,  per  fermo, 
la  descrizione  che  il  Periplo  fa  della  rosta  occiden- 
tale deir  .Vfrica  non  potrebbe  essere  stala  scritta 
da  chi  non  aves.se  avuto  cognizione  alcuna  de'litc^hi. 

Il  libro  sembra  esseie  mia  traduzione  del  docu- 
mento cartaginese  che  dicevasi  conservato  nel  tem- 
pio di  Crono.  L’  epoca  nella  quale  questo  viaggio 
fu  intrapreso  è del  tatto  incerta  ; Plinio  la  colloca 
nel  più  florido  periodo  della  civiltà  cartaginese  ; e 
certo  è una  delle  più  antiche  memorie  della  storia 
coloniale  ed  economica.  Nel  princìpio  del  Periplo 
si  espone  cosi  Y oggetto  della  spedizione  : « Si 
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decretù  dai  Garfaginesi  che  Annone  navigasse  oltre 
le  Colonne  d’  Èrcole*,  e fondasse  città  libi-fenicie. 

Fece  pertanto  vela  con  sessanta  navi  da  cìmpianta 
remi  ciascuna,  c con  un  corpo  d’iiumini  e di  donne 
in  lunnero  di  30,000  con  provvisioni  e quanto  era 
a ciA  necessario  ».  La  prima  città  fondata  <la  An- 
none fu  Timatìterio  presso  le  Colonne  d'Èrcole.  Ol- 
trepassato il  promontorio  di  Suloe  ( clic  Reimell  * 
crede  il  Capo  Gantin,  ed  altri  il  Capo  Bianco,  a 3^)* 
di  lat.  N.).  fondù  altro  cinque  città,  cioè  Earikun^ 
teichot^  GuUcy  Akra,  Melilln,  Aramho  e Cerne,  Var- 
cato il  lìume  Listo  (da  Ronnell  supposto  il  niodcnio 
San  ('.ipriano),  giunse  fino  a Sherbro,  o Sierra-Leona; 
indi,  per  mancanza  di  provvisioni,  fu  costretto  a tor- 
narsene. 

II  testo  greco  del  Periplo  trovasi  pubblicalo  nella 
collezione  dì  Hudson  intitolata:  Geographiae  velerit 
scriptores  graeci  minoret;  ed  i più  famosi  commenta- 
tori che  lo  illnstraroiio  sono:  Cainpomancs,  Antique- 
dad  maritima  de  la  repuHica  de  Carthago  ; Madrid 
1746.  — Boiigainvillo,  Mémoires  de  VAcaièmie  des 
intcripikns,  voi.  XXVI,  XXVIll;  Gosselin,  Décherchet 
sur  la  Geographie  des  ancienu  ; Bemicll , Geography 
of  Hei-odotus\  voi.  II.  pag.  400-443.  — Heeren,  flt- 
cercAe  intorno  alle  naiioni  antiche  deìYAfrica^  e storia 
del  Commercio  degli  antichi,  — (\'.  Africano  Com- 
.MKHCIO  e (].VRTA(;iNF.Sl). 

Annnnlre  de  récononale  polHlqae  et 
de  la  etatliaUqne  — — - Fondalo 

nel  18ii  dai  signori  Giuseppe  (ìarni^r  e Gniilaimiiii 
in  Parigi,  presso  Giiillaumin  c Comp. 

Si  pubblica  ogni  anno  in  un  piccolo  voi.  in  18'>, 
diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  dà  la  sostanza 
dei  documenti  uiìiciali  francesi,  relativi  alM  popola- 
zione, alla  finanza  pubblica,  nltammùiistnizione  giudi- 
ziaria, alle  casse  di  risparmi/),  alle  banche,  alle  iri- 
s'ituziotii  di  beneficenza,  ecc. 

La  seconda  parte  è coasacrala  alla  Ci/fà  di  Parigi, 
ed  agli  slabiliniRiiti  «H:onomici  dì  i^uosla  capitale. 

Nella  terza  si  danno  più  brevi  notizie  intorno 
alle  linanzo  , a!  commercio , alla  popolazione  dei 
paesi  stranieri. 

Nella  quarta  Irovansi  memorie  e scritti  originali 
som  alcune  que.slioni  cronomiclio  più  iinpurtauli 
ed  attuali  ; e tenninu  per  lo  più  con  mia  Bicis/o 
annaa  dei  lavori  delY Accademia  delle  scienze  morali 
e po/iViVAe;  una  lìivista  dei  prìnCÌ}Hili  avvenimenti  del- 
tanno  antecedente  , dal  punto  ili  veduta  economico 
e morale  ; c con  una  Bibliogiafia  delle  opere  sulla 
economia,  la  statistica,  le  finanze.  le  banche,  il  so- 
cialismo, il  commercio,  il  pauperismo  , che  furono 
pubblicate  nel  corso  dcH’anno. 

Vi  si  trovano  articoli  dei  migliori  economisti  fran- 
cesi, tra  i quali  citeremo  Bastia!,  Blaise , Clement, 
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Chevalier,  Colmont,  Pupuit,  Fauohor,  Fix,  Fon- 
leyraud,  Ledere,  Legoyt,  Massè , Molinari , M«>- 
reau  de  Joimés,  Passy,  Hodet,  nund<il,  Orazio  Say, 
Villermé,  Vivien,  Wolowsky,  ecc.;  c JMnnuffire  è una 
delle  tante  belle  pubblicazioni  che  rendono  bene* 
merito  delle  scienze  economiche  il  sig.  Giiillaumin, 
e che  tanto  onorano  la  scuola  economica  franees^e. 

Aanaalre  du  Barena  den  LaacHades 
(BibUoyrafia).  — Fondato  nel  1798.  Quantunque  de- 
stinato principalmente  a raccogliere  notizie  meteo- 
rologiche e fisiflie  , si  raccomanda  però  eziandio 
agli  economisti,  in  primo  luogo,  pei  quadri  officiali 
del  movimento  della  popolazione  francese  stampa- 
tivi anmialmenle  dal  18i7  in  poi,  ed  inoltre  per 
un  gran  numero  d'hnportanti  memorie  che  più  o 
meno  direttamente  interessano  il  commercio  e Teco- 
nomia  sociale.  Tra  le  quali  citeremo  le  seguenti: 

Expoié  da  resuHais  da  grandes  opératiotu  geode- 
tiquet  fcdla  eit  Fronce  et  en  Etpagne  pour  la  me- 
ture  d'un  are  du  méridien  , et  la  dèlermination  du 
mitre  définitif,  (nel  voi.  i809,  redatta  da  una  Com- 
missione deiruiTicio  delle  Longitudini). 

Du  Change  (nel  voi.  1810,  di  Germano  Garnier). 

De  l'or  et  de  i'argent  coruidérà  comme  marchan- 
ditet  (ne!  voi.  1811,  dello  stesso). 

Delevé  de  la  population  de  l'empire  suivnnt  la 
différenUs  langues  , que  parlent  set  hahilanlt  (voi. 
1811,  di  Coquebert-Montbret). 

Valeurt  det  mo^iaiet  élrangèra  (voi.  1818  e scg. 
fino  a 1836).  * 

Considéralùmt généraUt  tur  la  populationlyoì.  1 83il 

ComparaitoH  det  moyent  de  communiration  entre  la 
capitale  et  la  province  en  185-i,  aere  enur  qui  exis- 
iaienl  60  ani  auparavant  (voi.  1 8i5,  di  Girard). 

Note  tur  la  durée  det  géncrationt  virila  dant  la 
ville  de  Parit  pendant  le  XVIII.®'  Siicle  (voi.  18i9, 
di  VUJot). 

Evaluationt  da  metvret  Hnéaires  étrangèret  en  «e- 
suret  francaitet  (dal  1831  al  1847,  di  Prony). 

Lna  lunga  e helli.ssima  memoria  sulla  questione 
del  Raffreddamento  progreaivo  del  globo  terretlre^ 
in  cui  sono  trattati  multi  punti  economici  relativi 
al  regime  dei  bosebi  ed  airagrìcoltora  (voi.  1833, 
di  Arago).  • 

Note  lur  raliération  que  let  tnonnaya  turques  ont 
éprouvée  depuit  jutqu'à  nos  jourt  (voi.  1833, 

di  Jaubert). 

Monnatjet  décimales  de  France:  valeurt  da  mon- 
nayes  étrangèret  (voi.  1837,  di  Bernard), 

Eloge  hitlorique  de  \Va//  (voi.  18,30,  di  Arago. 
stampato  ambe  nei  Mémoires  de  rAcadémie  da 
tciencet). 

latice  teientifique  et  hitlorique  tur  la  caUndrier 
(1851,  di  Arago)  ecc.,  ecc. 


ABBualltà  — (Geonemia  politica  ed  aritmetica 
commerciale).  — Voce  non  registrata  nei  lessici  ita- 
liani, ma  pur  necessaria  ad  esprìmere  la  rendita  d'un 
rapitale  preso  a mutuo,  calcolata  in  guisa  che,  pa- 
gando ogni  anno  una  somma  (la  quale  resta  sempre 
la  stessa , e comprende  gt'inleressi  scaduti  ed  un 
acconto  sul  capitale),  si  viene  u poco  a poco  a sce- 
mare il  capitale  dovuto,  annullando  totalmente  il 
debito  dopo  un  tempo  detenninato. 

Due  elementi  contengonsi  adunque  ncII’anmialiU  : 
1*  la  rendita  propriamente  detta,  ossia  gl'interessi; 

una  parte  del  capitale;  e siccome  la  somma  to- 
tale annualmente  pagala  è sempre  la  stessa,  chiaro 
è che  la  prima  parte  va  ognora  diminuendo,  perchè 
il  capitale  che  la  fniUa  diventa  di  mano  in  mano 
minore  ; mentre  la  seconda  parte  va  sempre  cre- 
scendo, fino  a che  il  debito  si  trovi  estinto. 

Quando  un  negoziante  o un  uomo  d’afiari  qua- 
lunque é costretto,  per  intraprendere  una  specula- 
zione, o per  pagare  debiti  anteriori,  a contrarre  un 
prestito,  il  metodo  dell’  annualità  è il  migliore  cui 
possa  appigliarsi,  poiché  senza  distrarre  dal  suo 
fondo  capitali  troppo  vistosi,  gii  permette  di  libe- 
rarsi a poco  a poco.  DalTallro  canto,  il  prestatore 
trova  pur  egli  in  tal  contratto  il  suo  tornaconto, 
perchè  riceve  ogni  anno  il  frutto  del  suo  capitale, 
oltre  ad  una  porzione  sempre  crescente  del  capitale 
medesimo,  e non  è quindi  costretto  ad  aspettare  un 
gran  numero  d anni  per  rientrare  ne  suoi  fondi.  Ben 
è vero  che,  in  generale,  fra  i due  contraenti,  il  de- 
bitore è quello  che  più  se  ne  vantaggia;  giacché  a 
molti  creditori  può  tornare  più  comodo  lasciare  il 
capitale  a imitilo  per  un  tempo  prestabilito  ed 
aspettarne  la  restituzione  totale  e simultanea,  anzi- 
ché riceverlo  in  tante  piccole  successive  frazioni, 
che  spesso  non  è agevole,  attesa  appunto  la  loro 
tenuità,  riinpiegare.  Questa  difl'icoltà  pur  tuttavia 
ogni  giorno  viene  scemandosi,  mercè  i progressi  del 
credito;  poiché  il  creditore  può,  ad  ogni  pagamento 
che  riceve,  sottrarre  gl*  interessi  corrispondenti  al 
capitale  che  ancor  resta  dovuto.  lmI  impiegare  il 
sopravanzo  in  una  Banca,  in  una  Cassa  di  risparmio, 
od  in  altra  simile  instituzionc,  da  cui  rìtrae  un  in- 
teresse uguale  0 superiore. 

Nel  formare  il  contratto  d’annualità,  si  pattuisce 
dapprima  il  tasso  dcirintcresse  a tanto  per  */g;  poi 
con  un  calcolo  semplicissimo  si  stabilisce  la  serie 
cd  il  quantitativo  dei  diversi  pagamenti  in  capitale, 
che  devono  esser  fatti  per  estinguere  il  debito  in 
quel  numero  iranni  che  le  parti  vogliono  convenire. 
FissaUv  che  sia  l’interesse  per  ad  ogni  termine 
di  pagaiiieiito,  se  iic  prenda  il  centesimo,  e chia- 
misi m questa  frazione:  m è l'interesse  che  frutta 
un  franco  nel  tempo  medesimo;  acciocché  il  debitore 
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sia  liberato,  dopo  l pagamenti,  del  debito  a,  fa  int*' 
sticrì  ch’egii  paghi  ad  ogni  termine 

a m 

X = — 


Per  esempio,  prendendo  l'interesse  annuo  al  6 
per  (ossia  3 per  •/<,  al  semestre)  m ^ uguale  a 
0,03,  il  che  dà 

0,030Xa 

X = 


Facendo  a = 1,(X)0  franchi,  e successivamente 
t = 4,5, 6,7...,  si  ha  rammentare  della  somma  da 
pagarsi  ad  ogni  semestre  , per  essere  liberalo  del 
capitale  o degrinteressi  (tissati , poniamo , a 6 per 
• ,'j)  dopo  2 anni,  2 anni  >/*i  3 anni  ecc.  Le  somme 
corrispondenti  a questo  raso  si  trovano  nella  seconda 
colonna  della  tavola  seguente  : 


Tavola  dellt  annualità  smutrali  da  pagarti  per  etlin- 
guere  in  un  tempo  determinato  un  debito  di  1000  ^r. 
agfinierem  sottoindicati. 


Numero 
dd  pagamenti 
neceauri 
a aaldare  il  debito 
di  IMO  franchi 

5per*i« 

per 

tato» 

«P*r*v 

per 

anno 

PW 

anno 

8 per  *1, 
per 
anno 

Dper'u 

per 

anno 

I8p. 

per 

anno 

fr. 

fr. 

rr. 

(r. 

fr. 

rr- 

4 

965,89 

969,01 

979,97 

975,59 

978,89 

989,05 

5 

915,94 

918,37 

291,51 

994,69 

997.81 

930,97 

6 - • . • • 

181,55 

184,59 

187,69 

190,79 

193,90 

197,01 

7 

IS7.49 

160,49 

163,55 

166,61 

169,7» 

179,83 

8 

139,47 

149,45 

145,49 

148,59 

151,69 

154,79 

9 

I8S.46 

198,45 

131,47 

134,50 

137,59 

140,69 

IO 

114,96 

117,93 

190,96 

193,99 

196,40 

199,51 

11 

105,11 

100,07 

111,11 

IU,tS 

1 17,97 

190,39 

U . . . 4 . 

97,« 

100,46 

103,50 

106,58 

109,69 

119,83 

14  . . , . . 

85,54 

88,53 

91,60 

94,67 

97,84 

101,09 

16  . t . • • 

76,67 

79,61 

89,71 

85,69 

89,04 

99,97 

t8  . , . . 

69,00 

79,71 

75,85 

79,00 

89,97 

85,55 

SO 

64,16 

67,91 

70,39 

73,58 

76,91 

80,95 

Da  questa  tavola  si  scorge,  per  esempio,  che  al 
6 per  •/,,  il  prestito  di  1,000  fr.  sarà  estinto  con 
8 rate  semestrali  di  142  fir.  e 45  cent.,  pagate  in 
4 anni.  — Si  osscni  che  la  tavola  stessa  può  servire 
di  punto  di  partenza  al  computo  deirestinzione  di 
qualunque  prestito.  Imperciocché,  se  il  capitale  im- 
prestato fosse  differente  da  1,000  fir.,  una  semplice 
proporzione  darebbe  l' ammontare  di  ciaschedun 


pagamento.  Se,  per  e.scmpio , il  prestilo  fosse  di 
80,000  fr.  a 6 per  •/j  all'anno,  c si  vedesse  liqui- 
dare in  quattro  anni , «s.<<ia  iti  8 semestri , s'inta- 
volerebbe il  calcolo  cosi:  se  1,000  fr.  son  pagati 
con  1 12  fr.  45,  c.  di  rata  semestrale , quanto  si 
pagherà  per  80,000?  Il  quarto  termine  di  questa 
proporzione  è 80  volte  142,  45,  ossia  11,396  fr., 
somma  che  bisognerà  pagare  per  8 semestri,  onde 
estinguere  in  4 anni  il  debito  d'80,000  fr.  (1). 

Ognun  vede  da  tuttociò  che  la  nozione  deU’an- 
miatilà  si  confonde,  per  certi  rispetti  , con  quella 
deirAMMOHTiMEMO  (V.  questo  vocabolo). 

Il  principio  é lo  stesso;  ma  l'ammortimento  lo 
applica  specialmente  alla  costituzione  progressiva 
di  un  capitale  per  via  di  risparmio,  rannualità  in- 
vece all'estinzione  d'un  debito  per  via  di  succes- 
sivi pagamenti. 

1 casi  nei  quali  si  può  far  uso  de!  calcolo  di 
annualità  sono  innumerevoli.  Le  istituzioni  di  cre- 
dito fondiario  in  Allemagna  si  servono  di  annua- 
lità regolarmente  prelevalo  insieme  aU'intcresse  del 
capitale  , per  liberare  , a poco  a poco  e quasi  in- 
sensibilmente , i proprietarii  dai  loro  debiti  (V. 
Ba.nca  c Credito  fondiario). 

fili  Stati,  i Municipj  e,  in  generale,  i (^rpi  co- 
stituiti, che  contraggono  prestiti  sotto  la  forma  di 
emissione  di  titoli,  applicano  pure  il  principio  delle 
annualità  aH'estinzione  dei  debiti  loro.  Solamente, 
siccome  i loro  titoli  trovansi  ripartiti  in  uii  gran 
numero  di  creditori,  invece  di  rimborsare  annual- 
mente a ciascun  creditore  una  quota  parte  del  suo 
credito , i corpi  medesimi  sogliono  consacrare  la 
stessa  somma  al  rimborso  integrale  ora  di  uno  ora^ 
d'altro  creditore,  in  guisa  tale  da  poter  sempre  ve- 
nire , dopo  un  tempo  determinato  , airestinzionc 
totale  del  debito.  Il  principio  ò sempre  lo  stesso  : 
varia  soltanto  il  meccanismo  deLl'operazione.  É ne- 
cessario che  U debito  sia  stato  previamente  fra- 
zionato in  porzioni  eguali , per  esempio,  di  mille 
franchi  ciascuna,  i cui  titoli  si  chiamano  cedole,  ob- 
bligazioni, azioni.  Queste  porzioni,  ossia  i titoli  che 
le  rappresentano  portano  un  numero  d'ordine,  e 
tutti  gli  anni  si  estraggono  a sorte  quei  tanti  numeri 
die  devono  essere  rimborsati  al  pari,  per  estinguere 
quella  parte  del  debito  che  fu  calcolala.  Del  resto, 
l'applicazione  di  questo  sistema  può  variare  airiufi- 
nito.  Pur  lroppo%ovenle  i Governi  e le  amminislra- 
zioni , invece  di  adoperare  a quest’uso  i fondi  di 
riserva  allocati  nei  loro  bilanci  come  destinali  ad 
ammortire  i loro  debiti,  se  ne  senirono  a ben  altri 
ufficii,  e perpetuarono  c^’i  i loro  debiti,  e gli  oneri 

(1)  Intorno  alla  teoria  del  calcoli  d’aimuaUti,  apRlicati  andie  «De 
rendite  viuliiie, 'V.,  ire  gli  altri,  FraDCOor,  Court  <U  Mathtmaiii 
quot  Mm>  t»  par*  e Mg' 
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imposti  alle  popolazioni  (V.  Ammortimento  ; Cvsea 
d’ahmortimento;  Credito  plbblico;  Finanze). 

Sebbene  il  rimborso  d’un  debilu  sia  il  pecu- 
liare oggetto  a cui  viene  applicato  il  principio  delle 
annualità»  viene  però  anche  adoperato  nel  sistema 
delle  tontinc  c delle  assicurazioni  sulla  vita  , nelle 
quali  trattasi  di  (issare  una  suiniiia  annuale  che 
ciascun  socio  deve  pagare  alla  cassa  comune  » per 
assicurare  a se  stesso  ed  a*  suoi  aventi  causa , certi 
diritti  eventuali  neiravvenirc.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Società  di  mutuo  soccorso»  in  cui  ogni  membro 
paga  una  quota  annua»  o mensile  o ebdomadaria, 
per  assicurarsi  i sussidi  a cui  la  Società  è destinata. 
Ma  siccome  queste  diverse  istituzioni  riposano  inuL 
Ire  sovra  alcuni  principj  loro  propri,  noi  ne  faremo 
particolare  discorso  ni  loro  luogo  (V.  At^$ici:R.vziOM  ; 
Lenso  ; Mortautà,  tavole  di  ; Soccorsi  mcth  ; 
Tontine,  ecc.). 

Annaario  Economico-Statislico  dell'  Italia  — 
— Voi.  in  li**  pubblicalo  nella  SiUto- 
fcca  dei  Comuni  t/ohant,  da  Ferrerei  e Franco,  in 
Torino,  nel  1853.  — Contiene:  l*  un  pregevole  stu- 
dio statistico  Sulla  pcjiolaùone  delVìtalia,  distribuita 
per  distretti,  province,  case,  chilometri,  sessi,  con- 
dizioni domestiche,  professioni,  religioni,  età,  ecc.; 

Sludii  sulle  istUuiioid  comunali  in  Italia;  3^  Siali- 
siica  agraria  del  Piemonte;  4^  Studii  suìVinduslria  ita- 
liana ; 5”  Sulle  istiluiioni  politiche  ^ e sull'  amminUtra- 
zione  del  lìegno  di  SapuU;  6*^  Sulla  marina  tmlUare 
italiana. 

Altri  annuarii  consimili  vennero  o vengono  pub- 
blicati in  Piemonte,  ed  in  altre  parti  dcH'Ilalia.  Pesta 


solo  a desiderare  che  la  loro  pubblicazione  segua 
regolaniìcnle  e per  un  considerevole  numero  d’anni. 

AMMuario  (ìeogralico-ltaliano  — {Bibliografia). 
— Bella  pubblicazione  intrapresa  nel  1844  in  Bo- 
logna dal  benemcrico  conte  Annibaie  Hamizzi,  eol- 
l'assistenza  di  molli  dotti  italiani.  Benché  lo  scopo 
più  immediato  di  quell’opera  fosse  di  formare  un 
repertorio  di  documenti  originali  ed  inediti  per  ser- 
vire alla  cognizione  geugralica  della  nostra  nazione, 
r economista  però  vi  trova  non  poche  importanti 
notizie  circa  alia  popolazione,  alla  statistica , alla 
navigazione  cd  al  commercio  della  penisola.  Ma,  per 
somma  sventura  dell  ltalia,  le  belle  e nobili  imprese 
sogliono  avervi  breve  durata,  e i'annuono  geografico, 
fatta  rapida  apparizione,  per  mancanza  d'alimento 
spirò. 

.^nnallarc  u CoBtrappprre  — {Contabilità 
commerciale).  — Termine  di  scrittura  commerciale, 
che  signitica  render  nullo  un  articolo  contrapponen- 
dolo per  rij)arare  un  errore.  — Siccome  nei  registri 
reguìarmeiile  tenuti  non  possono  farsi  cancellature 
od  abrasioni,  occorrendo  uno  sbaglio,  non  \ì  si  può 
rimediare  cancellando  la  partita;  si  è quindi  trovato 
opportuno  di  scrivere  questa  partita  medesima  sulla 
pagina  a fronte  di  quelle  ove  si  è messa  per  inav- 
vertenza, e cosi  eliderle  Tuna  per  Taitra.  t^er  esem- 
pio, se,  nella  partita  semplice  o nella  doppia,  si  è 
addebitato  Pietro  invece  (U  accreditarlo  di  una  data 
somma,  devesi  in  tal  caso  accreditarlo  due  volte;  una 
per  distruggere  il  debito  che  gli  si  è dato;  ed  un'altra 
per  accreditarlo  come  doveva  essere.  Ecco  un  esem- 
pio in  ambe  le  scritture  : 


» SCRITTL'BA  SE.MPLICE 

Bare  Avere 

Pietro,  per  ecc L.  1000  I Pietro,  per  aimullaincuto L.  1000 

I Pietro,  per  ecc • 1000 

SCRITTIRA  DOPPIA 


Dare 

Cassa L.  1000 

Cassa « 1000 

Pietro a 1000 

L.  3000 

Pietro  essendo  qui  debitore  una  volta,  e due  volle 
creditore  per  la  stessa  somma  dii.  UK)0,  trovasi, 
in  ultima  analisi,  pel  bilancio  del  conto,  creditore 
di  L.  1000,  quale  doveva  essere -(V.  Contabilità 
COMMERCIALE!. 

Annnnzl  — {\:  Avvisi). 

.Anooinaa  •oclelife  — {Diritto  commerciaìe). 
É quella  specie  di  società  commerciale  in  cui 
tutti  i soci  sono  risponsabiii,  nelle  obbligazioni  so- 


Avere 


Pietro,  per  annullamanlo L.  1000 

Pietro  ■ 1000  ' 

Cassa t 1000 


L.  3000 

ciali,  solo  fino  a concorrenza  della  loro  quota  nel 
capitale  della  società.  La  qualificazione  di  anoRtma 
ha  origine  da  che  siffatte  compagnie  non  ulTroiio, 
in  una  ragione  o ditta  sociale,  nomi  di  soci,  con- 
tro i quali  i creditori  possano  esperire  un'azione 
discendente  da  una  risponsabilità  indefinita,  come 
avviene  nelle  società  in  nome  coUetiivo.  Le  so- 
cietà anonime  sono  piuttosto  associazioni  di  capi- 
tali, che  società  di  persone,  e vengono  qualilìcate 
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non  gii  dal  nonin  dc'i^oci,  ma  dalla  dcsijmazione 
deir  o(({?ntto  di  loro  imprese  o da  qualunque  altra 
denominazione  arbitraria,  che  i lundatori  stiniaim 
opporUiiio  di  trasceglierc  per  farle  note  al  pubblico. 
— Siccome  la  retta  intelligenza  dei  prìiuipii  rela- 
tin alle  società  anonime  presuppone  quella  dei 
principii  riguardanti  le  società  in  generale,  verranno 
quindi  esposti  gli  uni  e gli  altri  neH’art.  Società. 

AaqtaeUI-DaperiNati  Abramo  Giacinto  — 
(Biografia).  — Questo  celebre  orientalista,  nato  a l*a- 
rigi'nel  1731,  morto  ivi  nei  1805,  non  pubblicò  sola- 
mente  i tanto  lodati  suoi  lavori  linguistici,  etnogra- 
fici 0 storici  sullindia  (1),  ma  eziandio  due  opere 
più  direttamente  relative  al  commercio  ed  all’eco- 
nomia  politica,  intitolate  : La  dignitédu  commerce  et 
del'ètai  du  commerfont.  Paris,  1780,  in  8”;  c L'Inde 
en  rapport  aree  t' Europe,  2a  ediz.  Amburgo  1708, 
2 voi.  iu  8*  — La  prima  di  queste  opere  contiene 
assennati  riflesii  sull’esercizio  delia  mercatura  ; e la 
seconda  discute  gl'interessi  politici  indiani,  e tratta 
difiusameiite  del  commercio  dell'Europa  coll'India. 
Ad  una  immensa  dottrina,  alla  conoscenza  di  quasi 
tutte  le  lingue  europee  e di  molte  asiatiche,  ad  una 
indefessa  attività  riuniva  Anqiietil  il  più  puro  amore 
del  vero,  una  sana  iilosofia  ed  un  cuore  eccellente. 

Aaseallea  Lega  — (Storia  commerciaie).  — 
Confederazione  di  città  formatasi  nel  settentrione 
d'Europa,  durante  il  Medio-Evo,  e così  denominata 
da  hanta,  che  in  basso  tedesco  vale  società  o cor- 
porazione. Controversa  è l'epoca  della  sua  forma- 
zione ; e le  differenze  d'opinione  son  tali , che 
mentre  taluni  ne  fissano  l'orìgine  all'anno  12-Ìl, 
altri  la  fanno  risalire  fino  al  1 169.  Quel  che  è certo 
si  è che  i popoli  delle  sponde  del  Baltico,  lungo 
tempo  detestati  per  le  loro  piraterìe,  cominciarono 
nel  secolo  Xll  a visitare  i vicini  in  qualità  di  com- 
mercianti, a prendere  più  miti  costumi,  ed  a cre- 
scere siffattamente  in  ricchezza,  da  destar  rinvidia 
delle  nazioni  limitrofo.  La  città  di  Lubecca,  fondala 
nel  1140,  divenne  bentosto  il  più  florido  emporio 
del  settentrione  di  Germania.  Amburgo  e Brema 
non  tardarono  a prosperare  anch'esse;  mentre  all'in- 
torno duravano  ancora  orde  dì  pirati,  c mentre  i 
prìncipi  della  Danimarca,  della  Svezia,  deU'Holstein 
e della  Sassonia  attentavano  ad  ogni  tratto  alle  ric- 
chezze ed  airiiidipcndcnza  di  quei  miinicipii.  Per 
difendersi  da  tanti  nemici,  quelle  libere  città  for- 
marono un’alleanza , i cui  vantaggi  furono  presto 
palesi,  ed  alcune  altre  piazze  comiiicrcianti  chie- 
sero di  partecipani,  talché  in  sullo  scorcio  del  XllI 

(1)  1 prìodaaU  fOQo:  la  iraduaioae  llliutrau  Mio  Zeini-AtitMa, 
io  Spirito  (klta  Uoiiiasione  orientate,  le  /iicereht  $toriehc  geofra- 
ftehe  iull’ tmlia,  I MUteri  irrivelabUi,  H MUonorio  deUo  lingua 
PMkì,  eoe. 


secolo,  l’Hansa  comprendeva  già  tutte  le  più  impor- 
tanti città  poste  tra  la  Vistola  c la  Schelda,  ed  era 
abbastanza  polente  per  resistere  ai  più  temuti  monar- 
chi. Verso  la  metà  del  secolo  XIV  la  confederazione 
stnmlevasi  dalle  rive  della  Scliclda  c del  Beno  .«ino 
al  fondo  della  Livonìa  ; molle  città  dell'interno  vi  si 
erano  associate,  e se  ne  contavano  85,  distribuite 
in  4 distretti  o circoli  presieduti  da  Lubecca , 
Brunswick,  Goloiiia  e Danzica,  oltre  a ÀO  altre  città 
alleato,  fra  le  quali  Stoccohna  ed  Anistenlam,  ed 
un  gran  numero  d'altre,  con  cui  la  lega  avea  sem- 
plici trattati  di  commercio. 

11  primo  atto  d’una  generale  confederazione  fu 
steso  a Colonia  nel  1304.  E questo  il  periodo 
più  splendido  della  lega  anseatica,  il  cui  potere 
supremo  risiedeva  nei  deputati  delle  città  raccolti 
nelle  assemblee  triennali,  che  si  tenevano  rego- 
larmente a Lubecca  , considerata  corno  capitale 
deiri^nione.  Eranvi  inoltre  le  assemblee  dei  cir- 
coli. Nelle  adunanze  generali  venivano  pure  in- 
vitati i deputati  delle  quattro  grandi  fattorie,  che 
la  Lega  possedeva  a Londra,  a Bruges,  a Bergen 
ed  a Novogorod.  I Re  della  penisola  Scandinavìca,  i 
prìncipi  germanici  ambivano  di  sedere  anch'  essi 
in  quelle  adunanze  o di  fanisì  rappresentare  dai 
loro  iriinistrì  ; però  non  godevano  volo  delibera- 
tivo. .Alle  forze  sue  proprie  la  Lega  univa  bene 
spesso  quelle  dell'ordine  teutonico,  sotto  la  prote- 
zione de'  cui  Granmastri  crasi  posta  ; era  esclusiva 
signora  del  commercio  del  Baltico;  allestiva  flotte 
potenti,  faceva  guerre  vittoriose,  e aveva  nel  set- 
tentrione d'Europa  press'a  poco  la  stessa  influenza 
die  nel  mezzodì  possedevano  le  repubbliche  ita- 
liane. Ma  queste  ultime,  insieme  al  commercio  ed 
ai  materìali  interessi,  coltivavano  le  arti  belle  e le 
scienze.  Dante  poetava , dipingeva  Giotto  , archi- 
tettava Arnolfo  di  Lapo , in  quell'ora  istessa  in  cui 
i banchi  di  Firenze,  le  oflicine  di  Milano,  le  navi 
di  Genova  c di  Venezia  dominavaoo  i mercati  cd  i 
porti  ; mentre  invece  nelle  repubbliche  del  Nord  la 
pesca  delle  aringhe  e i conti  di  cambio  assorbivano 
tutta  fattività  degli  abitanti.  Ma  nessun  popolo  vanta 
così  multiforme  genio  come  quello  dcgfltaliani  ! 

L'esempio  di  Cartagine  avrebbe  dovuto  insegnare 
a tutti  i popoli  (rafficaiiti,  che  alle  nazioni  fatte  ric- 
che e potenti  nel  commercio  mal  s'addice  fambi- 
zionc  guerresca  c conquistatrice,  c che  è per  loro 
cattivo  calcolo  l'accattar  brighe  coi  principi,  la  cui 
forza  è esclusivamente  fondata  sul  valor  militare. 
Ma  la  lezione  non  valse  agli  anseatici,  i quali,  a mi- 
sura che  videro  crescere  la  loro  possanza,  divennero 
vieppiù  bramosi  d aumentarla  ; cd  invece  di  limitare 
i loro  sforzi  a rendere  stabile  la  floridezza  del  loro 
coiniiiercio,  si  accinsero  ad  impadronirsi  del  mono- 
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pnlin  di  lutti  i rami  di  traffico,  e ad  esercitare  nel 
Baltico  la  più  assoluta  autorità.  Prestavano  somme 
ai  monarchi,  ed  in  currespettivo  faceansi  concedere 
privilegi  e franchigie,  mercè  le  quali  si  assicuravano 
quasi  tutto  il  commercio  della  Scandinavia,  della 
Danimarca,  della  Prussia,  della  Polonia,  della  Biis- 
sia.  Nel  Sud  esercitavano  esclusivamente  la  pesca 
delle  aringhe  e,  sotto  pretesto  di  reprimere  i pirati, 
vessavano  i naviganti  forestieri  in  quelle  acque.  Fa 
d‘uopo  però  confessare  che,  attesa  la  barbarie  dei 
tempi,  la  Lega  Anseatica  potè  servirsi  della  sua 
esorbitante  autorità  a beneficio  dell'  incivilimento 
del  Nord  dell'Europa,  facendo  eilìeace  guerra  al  bri* 
gandaggio  terrestre  e marittimo,  mischiando  le  abi- 
tudini commercianti  ai  fieri  costumi  militari,  intro- 
ducendo i comodi  della  vita,  la  regolarità  mercan- 
tesca, il  bisogno  e l'amore  deU'istnitione  nei  costumi 
di  que'  popoli,  per  lo  innanzi  indisciplinati,  mise> 
rabìli  e feroci. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  come,  avendo  esteso 
aU'estero  il  suo  commercio,  la  Lega  avesse  stabilito 
fattorie  in  molte  piazze  straniere.  La  forza  e la  sin- 
golarità dell' organizzazione  di  que' corpi  semipo- 
Ulici  e seraicommcrciali  c*  inducono  a riferir  le 
parole  di  un  autore,  che  nc  rende  conto  nel  modo 
seguente  : 

■ Tutte  le  fattorie  erano  sottopostè  agli  stessi 
regolamenti,  tranne  un  picco!  numero  di  locali  mo- 
dilkazioiii.  (kmponevansi  d’una  serie  di  edifici 
isolati  e generalmente  costrutti  sulla  sponda  del 
mare  o dei  fiumi,  acciocché  la  navi  potessero  facil- 
mente approdarvi  per  prendeni  o depositane  le 
loro  mercanzie  (f).  Ogni  corpo  di  casa  od  isolato 
area  un  nome  ed  una  destinazione  speciale.  Gfini- 
piegati  c i custodi  abitavano  in  vicinanza  dei  ma- 
gazzini, in  cui  le  merci  erano  ripartite,  secondo  la 
loro  importaiua,  or  in  granai,  or  in  fondachi  od  in 
canove,  come  negli  attuali  Docks  di  Londra.  Vasti 
giardini  servivano,  occorrendo,  di  depositi  supple- 
tivi e fornivano  i legumi  necessari  al  consumo  degli 
abitanti.  Durante  rìnvemo,  una  sala  comune  riuniva 
intorno  allo  stesso  focolare  quella  numerosa  fami- 
glia industriale;  vasti  domiitorii  la  ricevevano  in 
seguito  durante  la  notte.  Nessun  abitante  della  fat- 
toria poteva  ammogliarsi , c V infriizionc  di  questa 
legge  era  punita  colla  perdita  del.  diritto  anseatico 
e di  quello  di  cittadinanza.  É d'uopo  fìgurarsi  la  re- 
gola dì  una  comunità  religiosa  applicata  ad  una  as- 
sociazione mercantile,  per  aver  un’idea  della  costi- 
tuzione di  quelle  fattorie,  di  cui  quelle  degl’  Inglesi 
nella  China  riprodticouo  a’  dì  nostri,  con  qualche 

. (1)  Qmsu  dispo»liiooe  flelle  hUorie  vDMatlcbe  diede  fone  li 
primi  idei  dii  iDOdeml  ZMcfci,  e,  ad  ogoi  modo,  adempivi  di  certo 
■Uc  ealBnuc  c fuouooidJ  cuuU  «aMUmenU  mmnicrcUU. 


differenza,  le  principali  disposizioni.  Come  oggi  a 
Canton,  era  vietato,  sotto  peno  capitde,  agl'impie- 
gatì  di  visitare  la  parte  della  città  che  s'apparteneva 
ai  nazionali.  Gl'ingressi  de.lle  fattorie  erano  custoditi 
da  sentinelle  durante  U notte  , e nessuno  poteva 
impunemente  appressarsi  alla  loro  cinta.  Sembra 
inoltre  che  i regolamenti  della  confederazione  non 
permettessero  agl’impiegati  dì  trafficare  per  loro 
proprio  conto  ; non  erano  considerati  che  come 
commessi  agenti  in  nome  dei  loro  padroni,  ed  a 
capo  di  dieci  anni  ritornavano  in  Germania,  ricchi 
di  loro  esperienza  e delle  cognizioni  che  aveano 
acquistate.  Per  sovvenire  alle  spese  della  fattoria, 
ogni  merco  pagava  un  lieve  dazio  all'entrata  cd 
alfuscita.  Allo  stesso  uso  impiegavasi  il  prodotto 
delle  multe  per  violazione  degli  statuti  o delle  for- 
malità, cd  ogni  città  confederata  era  sottoposta  ad 
una  tassa  pel  mantenimento  delle  fattorie  (1)  •. 

La  principale  fu  gran  tempo  quella  di  Novogorod, 
città  che,  a mezzo  il  XV  secolo,  contava,  dicesi,  più 
di  duecento  cinquantamila  abitanti,  ed  era  il  centro 
d'ogni  commercio  fra  le  città  anseatiche,  la  Russia 
e l'Oriente,  i cui  trafficanti  giugnevano  dai  più  lon- 
tani paesi  su  quelle  fiore  decantate. 

A Bruges,  nei  Paesi  Bassi,  gli  anseatici  avevano 
una  fattoria  in  concorrenza  di  altre  fondatevi  dagli 
italiani;  eie  fiere  di  quella  città  erano perfOccidente 
ciù  che  per  fOriente  erano  quelle  di  Novogorod. 

In  Londra  la  fattoria  anseatica  aveva  ottenuto  i 
più  importanti  privilegi,  quello  tra  gli  altri  di  avere 
in  guardia  una  delle  porte  della  città  (Bithopsgaie). 
Ma  i mercatanti  inglesi,  mossi  da  gelosia  contro  i 
fortunati  stranieri,  suscitavano  continui  piati  c litigi, 
accusando  gli  anseatici  di  soprusi  e di  angarie  nel- 
fesercizio  del  commercio.  Più  d’una  volta  i magaz- 
zini e le  fattorie  delia  Lega  sul  Tamigi  furono  as- 
salite in  tumulto;  e nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
ella  fu  costretta  a dichiarare  la  guerra  agl’loglesi 
per  proteggere  i suoi  connazionali.  Fu  al  finire  di 
quella  lotta  che  Edoardo  IV  (nel  1474),  in  un  trat- 
tato di  pace,  riconfermò  agli  anseatici  tutti  i loro 
prìrilegì,  concedette  loro  in  piena  proprietà  il  vasto 
terreno  di  Steel-Yard,  c (cosa  singolare  in  qiici 
tempi  e in  quel  paese)  li  esentò,  nelle  loro  cause 
qualunque , dalla  giurisdizione  delfAmmiragliato 
inglese,  istituendo  appositamente  per  lor^  un  tri- 
bunale speciale.  Ma,  in  contraccambio  di  tante  lar- 
ghezze, li  Lega  permise  agl'inglesi  di  trafficare  libe- 
ramente nel  Baltico , cosa  che  suscitò  contro  gli 
anseatici  la  più  poderosa  concorrenza,  e che  fu  uno 
dei  primi  passi  fatti  dall'Inghilterra  verso  la  sua 
moderna  grandezza  commerciale  e marittima. 

(I)  BUoqol,  Hiitoirt  tU  l‘Ì€Oncmk  potiti(ìme^  clup.  XVI,  voi.  1, 

P«S.  187  e Mf. 
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Dallo  scorcio  del  secolo  XV.  la  decadenza  deU 
TAiisa,  gii  preccdentenieule  cominciata,  divenne 
manifesta  e non  tardtS  guari  a mutarsi  in  precipizio. 
Finché  il  resto  deU’Europn  settentrionale  era  im- 
merso nella  barbarie  feudale,  l'ordine,  lu  ricchezza 
e la  relativa  libertà,  che  regnavano  nelle  città  cun> 
federate,  aveano  loro  assicurato  un  primato  che  i 
loro  privilegi  sullicientemeiìle  guarentivano.  Ma  a 
poco  a poco  l'Olanda,  ringhillerra  e i paesi  Oerina- 
Ilici  impararono  ad  imitare  i principii  di  viti  civile 
di  cui  TAnsa  dava  loro  Tesempio;  « quanto  più  sce- 
mavano le  tenebre  d'intorno,  tanto  inen  viva  diven- 
tava la  luce  emessa  da  quel  centro  remoto,  intanto, 
gli  sforzi  militari  ch'ella  faceva  per  mantenere  i suoi 
privilegi  esaurivano  i suoi  mezzi  di  prosperità  , e 
molle  città  (cominciando  da  quelle  situate  alle  estre- 
mità , in  Polonia  ed  in  Oland<i)  abbandonarono  una 
alleanza  divenuta  rovinosa , o della  quale  più  non 
sentivano  nè  il  bisogno,  nè  i vantaggi.  Mentre  i 
progressi  delKordinG  e della  civiltà  rendevano  inu- 
tile un’associazione,  che  la  sola  anarchia  feudale 
avea  potuto  inanifesUr necessaria  perla  protezione 
degl'interessi  commerciali , la  scoperta  d'America 
e quella  del  Passo  all’Indie  pel  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, chiamavano  altre  nazioni  a signoreggiare  i 
mari,  e portavano  dal  Nord  al  Sud-Ovest  il  gran  teatro 
della  navigazione.  La  caduta  della  lega  fu  consu- 
mata durante  quella  guerra  dei  trent'anni , in  cui  i 
Tilly,  i Gustavo  Adolfo  , i Waldeslein,  i Mansfidd,  i 
Torsteiisoim,  e cento  altri  capitani  di  ventura  scor- 
sero devastando  da  un  capo  all’altro  la  Germania  e 
distrussero  ogni  sicurezza  ed  ogni  commercio.  Nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  l'antica  lega  più  non 
si  trovava  rappresentala  se  non  dalle  tre  prime 
ritti  che  formata  Taveano,  Brema,  Amburgo  e Lu- 
becca.  Anche  quest’ultimo  resto  di  confederazion# 
fu  distrutto  da  Napoleone  I,  e poscia  ricostituito 
neU'aUo  fondamentale  delta  confederazione  Germa- 
nica, che  riconobbe  città  libere  le  tre  suddette,  più 
Fraiicoforte  sul  Meno. 

Intorno  alla  Storia  della  lega  anseatica,  possono 
consultarsi:  la  Storia  dei  commercio  di  Anderson, 
quella  (recente)  di  Scuerer,  la  N/oria  delVeconomia 
polUica  di  Blanqui,  e la  Storia  della  lega  anseaiica 
di  Sartorius  (V.  questi  nomi). 

AB<lclpasl«ae  (Kamoiaia  polìtica  , diritto  e 
pnUictt  commerciaU).  — Atto  per  cui  si  fa,  si  prende, 
0 si  di  una  cosa  prima  del  tempo-  che  la  legge, 
l'uso  0 il  contratto  aveano  stabilito. 

L’anticipazione  può  considerarsi  o per  riguardo 
al  diritto  comune,  o al  diritto  ed  alla  pratica  com- 
merciale, o rispetto  aH'cconomia  politica. 

In  ordine  al  dlrìlto  comune  , vi  ha  anticipazione 
og;niqnaìvolU  il  debitore  paga  prima  della  scadenza; 


e può  farlo,  semprechè  la  mora  non  sia  espressa- 
mente stipulala  in  favore  del  creditore  (\'.  art.  1278 
de!  Cod.  civ.  sardo). 

Higtiardo  al  diritto  ed  alla  pratica  mercantile, 
vi  ha  anticipazione  quando  uno  concede  ad  altro 
un  valore  qualunque,  senza  farsene  dare  iiniuedia- 
lamente  il  euntnircamhio,  ma  stipulando  che  questo 
gli  verrà  consegnato  entro  un  determinalo  tempo.  ' 
Ua  questo  generale  punto  di  veduta.  AHticipa'Mae  e 
Alto  di  credito  sono  siiioitiiin  ; poiché  il  manifattore 
che  consegna  al  commerciante  un  prodotto  per  fa- 
cilitarne la  vendita,  accordandogli  termini  ai  paga- 
mento ; il  traente  che  dà  al  prenditore  un  eh'etto 
mercalabile  pria  di  riceverne  l'importo;  il  portatore 
d’ima  lettera  di  cambio  die  ne  ha  pagato  il  valore 
al  suo  girante,  in  aspettativa  di  ricevere  il  valore 
stesso  da  un  altro  giratario  o dairarcettante;  tutù 
questi  e coloro  che  , in  generale,  damio  altrui  un 
valore  rìcevondune  una  semplice  promeua  , fanno 
un’anticipazione  ed  insieme  un  atto  di  credito. 

Uno  dei  casi,  in  cui  simili  operazioni  maggior- 
mente facilitino  le  relazioni  commerciali  e diano 
maggiore  sviluppo  al  traflìcn  di  piazza  in  piazza,  si 
è quando  un  negoziante  fa  un'anticipazione  al  suo 
corrispondente,  che  gii  manda  merci  in  commis- 
sione, o gli  dirige  carichi  da  essere  venduti  o sulla 
piazza  od  altrove.  L'aiitiripazionc  che  in  tale  emer- 
genza accordali  coinmissionario  al  committente, suol 
essere  d'un  terzo  dell  importare  delia  fattura.  Quando 
un  commerciante  ha  fatto  il  caricamento  delle  mer- 
canzie , alla  consegna  del  suo  corrispondente  , ai 
negozia  delie  tratte  sopra  di  lui  per  il  terzo  del 
valore , incaricandolo  della  vendita  e delle  assicu- 
razioni, ed  il  corrispondente  fa  onore  ad  esse  tratte 
colla  sua  accettazione.  La  garanzia  che  ha  l’accet- 
tante sta  nelle  merci  che  gli  sono  spedile;  ma  vuol 
prudenza  ch*ei  non  sottoscrìva  racceltazione  prima 
d’aver  ricevuto  non  solo  la  fattura , ma  altresì  la 
polizza  che  attesti  essere  stale  le  merci  effettiva- 
mente caricate  sulla  nave  o sui  carri,  seconduebè 
tralta.^i  di  commercio  marìtlimo  o terrestre;  altri- 
menti , (n  caso  dì  fallimento  de)  corrispondente, 
correrebbe  rischio  di  perdere  la  sua  garanzia. 

In  economia  politica , oltre  alle  considerazioni 
relative  al  Credito  , che  noi  esporremo  sotto  qiie- 
st’uUimo  vocabolo,  si  dà  per  antonomasia  il  nome 
d’anticipazioni  ai  pagamenti  che  certi  Governi  si 
fanno  fare  su)  prodotto  futuro  dei  tributi.  Fu  questa, 
per  avventura  , la  prima  forma  dei  prestiti  dello 
Stato,  e di  certo  è,  fra  tutte,  la  più  viziosa.  Per 
riscuotere  un  prestito  di  tal  fatta,  U governo  non  si 
rivolge  nè  al  pubblico  nè  ai  capitalisti,  ma  bens'i  ai 
suoi  propri  funzionarii  incaricati  della  percezione 
di  qualche  pubblica  rendita.  Fanno  essi  al  governo 
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li  v<^rsamento  di  im  acconto  sui  prodotto  non  ancora 
realizzato  (leH'imposta , salvo  a reintegrarsi  in  ap- 
presso del  loro  sborso  cogrinteressi  a spese  dei 
contribuenti. 

li  primo  gravissimo  difetto  di  cotale  operazione 
si  è di  sottoporre  i tassati  ad  una  folla  di  vessazioni 
e di  angherie  da  parte  degli  appaltatori  d’imposta 
che  hanno  anticipato  le  somme  allo  Stato.  Mentre 
il  (jovemo  ha  ricevuto  dai  suoi  creditori  cd  impie- 
gati una  suinma  ìn  capitale,  questi  ultimi  si  vogliono 
far  pagare  dai  contribuenti,  oltre  al  capitale,  Tinte- 
resse  calcolato  sul  tempo  delio  sb<»rso,  più  un  pre- 
mio pel  rischio  che  hanno  aDrontato;  lahnentechc 
il  jiopolo  paga  sempre  qualche  cosa  dì  più  di  ciò 
che  è entrato  nelle  casse  pubbliche  , felice  ancora 
quando  non  viene  con  illeciti  e subdoli  mezzi 
espilato. 

In  secondo  luogo,  il  Governo  si  pone,  con  tale 
sistema,  nella  dipendenza  de'  suni  impiegati.  Gli 
appaltatori  fiscali,  sentendosi  i sostegni  dello  Stato, 
ne  diventano  tosto  i padroni;  essi  dispongono  delle 
cariche  e degl’impieghi  ; essi  accordano  o niegaim 
gli  onori,  e s'iiitrodiicc  a poco  a poco  il  peggiore 
dei  despotismi,  quello  delia  ricchezza  immorale. 

Questo  espediente  fmanziario  incorre  un  terzo 
vizio,  che  ha  comune  colla  più  parte  dei  prestiti 
pubblici,  cioè  quello  di  condurre  il  Governo  alio 
spreco,  allo  scialacquo  e quindi  talora  sul  limitare 
della  bancarotta.  Gli  Stati  sono  come  gTindividui; 
quel  padre  di  famiglia,  che  trovasi  ridotto,  per  sod- 
disfare a’suoì  bisogni  presenti,  ad  anticipare  sulle 
entrate  future,  a meno  che  ciò  non  sia  in  casi  del 
tutto  eccezionali,  corre  al  peggio  ed  é fortemente 
minacciato  di  sua  rovina.  Del  pari,  quando  non  è 
una  guerra  necessaria,  od  altro  caso  straordinario, 
che  astrìnga  il  Governo  ad  usiifnittare  le  rendite 
del  domani  per  soddisfare  i bisogni  dell'  oggi,  un 
pendìo  irresistibile  lo  trascina  a moltiplicare  i suoi 
debiti  e i suoi  gravami,  finché  diventi  impossibile, 
anche  pressando  ed  opprimendo  il  paese,  di  pa- 
farli. 

Il  sistema  delle  anticipazioni  fiscali  era  molto  in 
uso  in  addietro  , quando  la  macchina  finanziaria 
degli  Stati  era  ancora  molto  imperfettamente  or- 
ganizzata. In  nessun  paese  gli  abusi  di  questo  ge- 
nere andarono  tant’  oltre  quanto  in  Francia.  Ma 
«lacchè  il  credito  pubblico  si  è più  comolidato  , 
fingegiioso  sistema  dei  prestiti  moderni  si  è sosti- 
tuito a quel  rozzo  c rovinoso  metodo. 

Nelf  organamento  finanziario  degli  Stati  moderni, 
vi  hanno  però  due  casi  che  si  accostano  all'antica 
anticipazione.  L’uno  è costituito  dalle  gabelle  ac- 
censatc  (V.  Ar.C£NS.<t  e Gabelle),  mediante  cui  il 
Gsvemo  obbliga  i comuni  a pagargli  un  canone  che 


egli  ha  previamente  fissato , salvo  poi  all  autontd 
municipale  il  rimborsarsi  .sopra  i comunisti,  impo- 
nendo loro  dazi  locali. 

L'altro  caso  è quello  del  debito  FLirrTt'jLNTF. 

( V.  inoltre  Buoni  del  Tesoho),  il  quale  si  com- 
pone delie  cauzioni  versale  da  certi  impiegati , 
dei  capitali  raccolti  mercè  remissione  dei  buoni 
del  tesoro,  e ( in  qualche  Stato  ) dei  fondi  pro- 
venienti dalle  casse  di  risparmio.  Finché  i’tiso  di 
queste  somme  è strettamente  necessario  a sup- 
plire a’  bisogni  del  momento , finché  può  essere 
considerato  come  una  specie  di  fondo  di  circola- 
zione per  le  Regie  Tesorerìe,  questo  debito  flut- 
tuante può  tornare  innocuo  e talvolta  vantaggioso 
per  facilitare  il  servizio  deU’erarìo.  Ma  quando  ec- 
cedesse questi  confini  e si  moltiplicasse  sover- 
chiamente, diventerebbe  una  pericolosa  anticipa- 
zione sul  fiituro  (V.  Ckedito  e Finanze). 

Andcreal  — {DirUto  civile  e commerciaie).  — 
Dalle  greche  voci  anti  (a  vicenda),  e chretit  (uso) 
con  tal  nome  chiamasi  quel  contratto , in  virtù 
del  quale  il  debitore  consegna  al  suo  creditore 
uno  stabile  per  guarentigia  del  debito,  pattuendo 
che,  invece  degl’  interessi  sulla  somma  dovutagli, 
abbia  a percepire  i frulli  del  bene  impegnato  (V. 
gli  art.  2131,  2139  del  God.  civ.  sardo). 

Nelle  legislazioni  limitalrici  dell’  interesse  del 
denaro  , disputarono  i dottori  se  f anticrcsi  sia  o 
no  un,  lecito  contralto,  siccome  quello  che  può  fa- 
rilniciite  mascherare  T usura.  Ma  dopo  il  Codice 
Napoleone  (art.  2080  e seg.)  oziosa  divenne  tal  que- 
stione, avendo  i legislatori  avvisalo  essere  inutile 
e fors'anco  dannoso  il  chiudere  questa  via  all’in- 
gordigia, mentre  tante  altre  ne  restano  aperte,  che 
più  direttamente  possono  condurre  a rovina  il  de- 
"ìiilore. 

Mediante  Tanlicrcsi,  il  creditore  lia  il  possesso 
assoluto  dello  stabile  consegnatogli,  fino  a tantoché 
non  venga  integralmente  estinto  il  debito.  L’anti- 
cresista  è autorizzato:  l*  a computare  i frutti  dello 
stabile  prima  sugl’  interessi , poscia  sul  capitale 
costitutivo  del  suo  credito;  2*  a non  restituire  il 
fondo  fino  a saldo  pagamento  del  debito.  Il  suo 
dirìUu  di  possesso  non  può  però  inai  convertirsi  in 
diritto  di  proprietà;  e Tari.  21-Ì2  del  Cod.  civ. 
sardo  dichiara  nullo  qualsiasi  patto  tendente  a co- 
stituire ì’anlifresisla  proprietario  dello  stabile  pel 
solo  difetto  di ‘pagamento  nei  tennini  convenuti. 

Dal  principio  che  Tanlicresi  non  accorda  sulTim- 
mobile  die  un  diritto  d'iisufntUo  e conser>a  intatta 
la  proprichì,  ne  segue  che  non  può  mai  generare  nè 
privilegio  nè  ipoteca  a prò  dclTusufnittuario,  munito 
solamente  d’un  diritto  di  ritentione. 

Il  diritto  delTanticrcsista  è subordinato  ai  diritti 
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reali  spcUanti  anteriormente  a terzi  sugli  stabili 
a lui  (iati  in  pegno  \ e i creditori  clic  oi  hanno 
ipoteca  possono  farseli  aggiudicare  e porli  a su- 
basta. 

Ma,  per  contro,  i creditori  del  proprietario,  quan- 
d’anco  anteriori  al  contratto  d'anticrcsi,  ma  soltanto 
muniti  di  titoli  chirografarii  , non  pu&sonu  esperire 
diritto  alcuno  di  sequestro  sui  frutti  dello  stabile 
pignoralo. 

L'antìcresista  è sottoposto  a lutti  i pesi  che  la 
legge  pone  a carico  deiriisufnittuario. 

Lanticrcsi  è indivisibile,  riguardo  agli  eredi  si  del 
cM^ilorc  che  del  debitore,  benché  il  debito  sia  di- 
visìbile fra  esso  loro.  11  che  importa  che.  lino  a to- 
tale estinzione  del  debito,  nessuno  degli  eredi  del 
creditore  può  ricuperare  la  sua  parte  delio  stabile; 
e,  reciprocamente,  nessuno  degli  credi  del  credi- 
tore può  retrocedere  la  parte  di  stabile  afiereiite  alla 
sua  parte  di  credito. 

Sebbene  in  materia  commerciale  raro  avvenga 
l’anticresi,  pure  può  in  qualche  caso  aver  luogo;  e 
Karl.  480  del  nostro  Cod.  commerciale  stabilisce  che 
sono  nulle  le  anticresi  costituite  sopra  ì beni  del 
creditore  fallito  nei  dieci  giorni  precedenti  1‘  epoca 
della  seguita  cessazione  dei  pagamenti. 

Pria  di  por  fine  a questo  articolo,  diremo  che  se 
ci  sembrano  insulse  ed  assurde  le  obbiezioni  fatte 
all’anlicresi,  per  paura  che  sena  di  maschera  al- 
Tusura  , nmi  cosi  prive  di  fondamento  crediamo 
(|ue11c  che  si  potrebbero  desumere  da  considera- 
zioni economiche;  delle  quali  però  (è  duopo  il  dirlo) 
1 giureconsulti  non  si  sono  mai  preoccupati,  per  la 
ragione  sempUeissima  che  la  piò  parte  dei  giure> 
consulti  ignorano  l'economia  polìtica. 

f,a  proprietà  fondiaria  ha,  senza  dubbio,  bisogno 
del  credito  come  la  proprìetà  mobiliare.  Ma,  nel- 
l’interesse stesso  della  possidenza,  è d’uopo  che  i 
prestiti  da  lei  fatti  vengano  impiegati  in  miglio- 
ramenti agrarii , in  concimi , in  piantagioni , in 
cnstruzioni , ìnsomnia  che  siano  versati  sui  suolo, 
non  già  che  servano  alto  scialacquo  ed  allo  spreco 
del  proprietario.  Pur  troppo,  chi  facesse  uu  accu- 
rato esame  dello  stato  ipotecario  di  una  contrada 
qualunque  , facilmente  troverebbe  che  una  gran 
parte  degli  oneri  gravanti  la  proprietà  fondiaria  non 
vennero  contralti  nella  vista  di  fecondarla  c di  pro- 
sperarla ; troverebbe  che  le  sicurezze  che  oflVe  la 
possidenza  stabile  al  creditore  scnirono  più  spesso 
d' incentivo  all'  imprevidenza  del  debitore  che  di 
aiuto  alle  industrie  produttive. 

Or  bene  , considerando  la  cosa  per  questo  ri- 
spetto, è egli  utile  un  contratto  che,  come  Tantì- 
cresi,  spoglia  il  possidente  del  suo  possesso,  e lo 
attribuisce  ad  un  creditore,  non  punto  interessato  a 
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fertilizzare  il  teneno,  anzi  fort^ìmente  stìinuìato  a<l 
e^aurirlu  per  rica^a^ne  il  ina.sMrnu  frutto  presente, 
senza  considerazione  alcuna  ai  miglioramenti  fu- 
turi? 

1)  dubbio  che  esponiamo  non  tende  giù  a fac 
proibire  legislativamente  rantìcresi.  Noi  non  siamo 
di  quelli  che  hanno  fede  in  situili  divieti,  e siamo 
dichiaratamente  nemici  dì  qualunque  sistema  rc- 
strìllivo;  solamente  crediamo  che  questa  sia  una 
considerazione  di  piu  per  desiderare  vivamente  che 
una  legislazione  i{1ttecarìa  meglio  intesa  favorisca 
buone  istituzioni  di  creilìto  fondiario,  le  quali,  of- 
frendo vantaggiose  condizioni  ai  possidenti  biso- 
gnosi di  ricorrere  al  prestilo,  li  sottragga  ai  peri- 
coli che  accompagnano  1’  anticresi  ed  altre  viete 
convenzioni.  Qual  è il  proprietario  che  , quan<lo 
potrà  ottenere  im  prestito  da  ima  Banca  fondiaria, 
senza  spogliarsi  del  suo  stabile , anzi  servendosi 
del  denaro  anticipatogli  por  migliorarlo,  vorrà  an- 
cora rivolgersi  ad  un  capitalista  privato  , c darg’i 
in  pi'gno  il  suo  immobile?  (V.  Crrdìtu 

PONm.xRio;  PF.r.NO;  rsuR.\). 

AnlldatA  — {Dirifio  comune , diritto  e ‘pratica- 
commercidey  diritto  penale).  — Antidatare  un  atto 
.sigiiilìca  appur\'i  una  data  anteriore  al  giorno  stesso 
della  sua  stipulazione , come  posdUarlo  sigiiilìca 
dargli  una  data  posteriore  alla  vera.  — SI  runa 
rosa  rlu^'allra  la  sapienza  romana  proibiva  sotto 
pena  di lalso  (l). 

L’uso  delle  antidate,  dice  l'^Vzitni,  ha  regnato 
gran  tempo  nel  commendo,  appunto  perchè  si  era 
in  costume  di  lasciar  gli  ordini  in  bianco  al  dosso 
delle  lettere  di  cambio  ; c ciò  facilitava  ai  nego- 
zianti che  falln'ano  li  ricevere  sotto  nomi  fittizìi , e 
il  dare  in  pagamento  a quei  creditori  ciressi  vole- 
vano favorire,  queste  medesime  cambiali,  il  cui  or- 
dine era  in  bianco,  c che  poteano  indi  ricevere  ima 
data  molto  anteriore  al  fallimenlo  per  evitare  dì  ri> 
portarle  in  massa  (V.  Bianco-segno). 

L’art.  UO  del  nostro  Codiro  di  commercia  ha 
OAvialo  in  parte  a questo  pericolo,  prescrìvendo  che 
la  cambiale  debba  essere  datata.  L’apposizione,  nelle* 
scritture  commerciali  e negli  cfretlì  circolanti,  di  una 
data  diversa  da  quella  che  dovrebbero  avere,  può  dar 
luogo  ad  imputazione  di  falso;  perchè  la  buona  fede, 
essendo  il  cardine  su  cui  il  traffico  riposa,  non  può 
pennellerc  cosa  che  scientemente  offenda  la  preci- 
sione e la  lealtà  ; e poiché  l’antidata  di  una  lettera 
di  cambio  e di  un'obbligazionc  qualunque  può  riu- 
scire a danno  dei  creditori  anteriori,  frustrandoli , 
in  caso  di  fallimenlo,  della  poziorità  che  a loro 
si  spetta. 

<t]  U ZA  g Ixgr  Cornetta,  TV  FbIm. 
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Nello  Stato  nostro  Teditto  30  agosto  1770  puniva 
ranlidatario  con  duo  anni  di  galera  ; la  inuderna 
legislazione  criminale  su  tal  proposito  trovasi  nei 
iib.  !I,  tit.  IV,  cap.  il,  sez.  I e II  del  Codice  penale 
■(V.  Falso). 

Negli  atti  civili  un  valido  riparo  contro  l'antidata 
è neiriNSiNVAZlONE  (V.)  cui  sono  sottoposti.  Rispetto 
ai  libri  di  commercio  offre  una  certa  qual  giiaren* 
tigia  ia  prescrizione  del  libro  I , titolo  II , Codice 
di  commercio , che  essi  debbano  essere  %isti,  nu- 
merati e parafrati  da  un  giudice  di  commercio. 
Ma  riguardo  agli  efl'etti  conimerciaii,  la  necessità 
di  loro  rapida  e libera  circolazione  lì  sottrae  a 
questa  troppo  minuta  vigilanza  \ per  cui  non  può 
formarsi  contr'essi  1 eccezione  di  antidata  , se  non 
nei  caso  in  cui  cadano  sovra  di  loro  forti  sospetti  di 
frode  e di  falso.  Per  le  stesse  ragioni  del  credito 
commerciale  e deil  accelerato  corso  degli  afiarì  , 
non  può. opporsi  Teccezionc  dclVantidala  contro  le 
Lettere  di  ritorno  (V.),  e tale  eccezione  non  ha 
forza  sufficiente  per  impedire  ad  esse  la  parata  ese- 
cuzione del  cambio. 

Per  togliere  il  sospetto  dell  antidata  d’una  scrit- 
tura, basta  ch  ella  sia  redatta  in  pubblico  -istni- 
mentu  ; a meno  che  il  funzionario  o notaio  che  Io 
rogava  uoq  fosse  incriminabile  di  falso  , nel  qual 
caso  è punito  dall'art.  355  Codice  penale.  Basta 
pure  aNo  stesso  oggetto  la  ricognizione  #itta  della 
data  da  due  testimoni  sottoscrìtti  a piè  dciratlo, 
e che  la  sottoscrizione  d’uu  testimonio  premorto 
venga  riconosciuta  dai  testimonii  superstiti.  La 
falsa  testimonianza  vicn  punita  dagli  articoli  357, 
304  Codice  penale.  Può  anche  togliersi  il  so- 
spetto dell’antidata  col  giuramento  del  creditore, 
qualora  le  prove  della  sua  ricognizione  non  siono 
piene. 

Ansano  Tommaso  — {Diogralia).  — Autore 
spagnuolo  d'un  libro  intitolato  : fiefle-Tiunes  econò- 
mico-polUicas  $obre  Un  cau$as  de  Un  alteracionee  de 
precUn  que  ha  pade^ido  Aragm^  y diteurun  sabre  ìds 
mediai  que  pueden  facilitar  la  restaurMcian  de  Aragon. 
Saragoza,  1708  (Rìdessioni  eeonomiebe  polUiihe* 
.'iopra  le  cause  delle  allerazioni  dei  prezzi  die  sof- 
ferse r.Xragona,  ecc.).  — Le  cmisiderazumi  di  questo 
autore  (dico  il  Blunqui)  suU'altenizione  dei  prezzi 
avvenuta  in  Aragona  neH’cpoCa  in.  cui  scriveva , 
provano  che  non  era  ignaro  dei  veri  principi!  delia 
scienza  su  questa  materia. 

Aportf  l'Abate  Ferrante  — (V.  Sclole  1N- 
PANTH-l). 

. Appalla  — {Diruto  comune  e commerciale  ^ eco- 
nomia potUica).  — Convenzione,  mediante  la  quale 
uno,  riceveudo  da  altri  una  somma  fissa,  s'incarica 
di  eseguire,  per  costui  eoulo,  una  determinata  opera. 


La  maggior  parte  delle  transazioni  ed  imprese  eco- 
nomiche od  amministrative  sono  suscettibili  di  assu- 
mere qtmsta  forma , la  quale  è chiamata  ( se  ben 
comloUa  ed  intesa)  a recar  benefizii  immensi  all'in- 
dustria,  al  commercio  ed  al  pubblico  bene.  Il  primo 
suo  vantaggio  è d'interessare  Tappaltatore  a com- 
piere un  lavoro  colla  massima  economia  dì  tempo, 
di  spostamenti,  di  fatiche  e di  spese.  In  secondo 
luogo  facilita  agli  uomini,  che  hanno  ingegno  e 
capacità,  l'impiego  delle  loro  forze  sus.sidiatc  dagli 
uomini  che  hanno  denaro;  è una  vera  associa- 
zione fra  l'industria  ed  il  capitale.  Sventuratamente 
l'appalto  non  ha  ricevuto  ancora  tutte  le  applica- 
zioni di  cui  è capace  ; e se  nc  togliamo  le  opere 
pubbliche,  come  teatri,  strade  o simili,  viene  ben 
di  rado  adoperato. 

Fra  i diversi  rami  del  commercio,  l'arte  libraria 
è stala  forse  la  prima  a giovarsi  laicamente  del- 
l'appaltu;  poiché  le  soscrizioni,  mediante  le  quali 
l'edilore  si  assicura  estese  relazioni,  sono,  intrinse- 
camente considerate , un  vero  appalto  dato  dai 
soscrittori  (che  qui  fanno  la  parte  del  capitale)  al 
libraio,  elle  adempie  quella  dell'industria  (S\  Ab- 

blONAMF.NTO). 

La  nostra  legislazione  fondamentale  sugli  appalti 
é contenuta  nel  Codice  civile  (articoli  1810  a 18i:2), 
ed  è qui  opportuno  il  riferirne  le  basi. 

Quando  si  coinmette  ad  alcuno  di  fare  un  la- 
voro ( cosi  comincia  la  citata  legge  ) si  può  pat- 
tuire che  somministrerà  soltanto  la  sua  opera  o la 
sua  ilu1u^t^ia,  oppure  che  somministrerà  pure  la 
materia. 

Nei  caso  in  cui  rartefice  somministri  la  materia, 
se  la  cosa  viene  a perire  in  qualsivoglia  modo,  prima 
di  essere  coitsegnaln,  la  perdita  rimane  a danno  del- 
rarteiìce,  purcliè  il  padrone  non  fosse  in  mora  per 
ricevcrla.- 

Nel  caso  in  cui  rarielìce  impieghi  solamente  il 
suo  lavoro  o riiidusfrìa,  se  la  cosa  viene  a perire, 
rarteiìce  è tenuto  soltanto  por  la  sua  colpa. 

Nel  caso  dcH'articolo  precedente,  se  la  cosa  pe- 
risce, quantunque  senza  colpa  per  parte  dell'artefice, 
prima  che  l'opera  sia  stata  consegnata,  e senza  che 
il  padrone  sia  in  mora  a verificarla,  ^artefice  non  ha 
più  diritto  di  pretendere  la  mercede,  purché  la  cosa 
non  sia  perita  per  lui  vizio  della  materia. 

Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  di  più  pezzi 
e a misura,  la  verificazione  può  farsi  in  partito  di- 
verse; e si  presume  fatta  per  tulle  le  partile  sod- 
disfatte, se  il  padrone  paga  raitcficc  in  proporzione  _ 
del  lavoro  fatto. 

Se  Del  corso  di  anni  dicci  dal  giorno  in  cui  fu 
compita  la  fabbricazione  deiredifiziu  o dì  altra  opera 
considerevole  costrutta  a prezzo  fatto,  questi  rovi- 
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nano  in  totaliii  od  in  parte,  o prcsenUmo  evidente 
pcricoiu  di  rovina  per  difetto  di  co>lruzione  t*d  an- 
che per  vizio  del  suolo,  J’architetto  *e  Tìntraprendi' 
torc  iic  restano  rìsponsabih. 

Quando  un  architetto  o un  iiitraprenJilore  si  è 
incaricato  per  appalto  di  costniire  un  edifizio  in  con* 
formiU  di  un  piano  stabilito  e concordato  coi  pro- 
prietario del  suolo,  non  può  domandare  alcun  au- 
mento del  prezzo,  nè  co)  pretesto  che  sia  aumentato 
il  prezzo  della  roano  d operà  o dei  materiali,  nè  col 
pretesto  che  stansi  fatte  al  detto  piano  variazioni 
od  aggiunte,  se  queste  non  sono  stale  approvate  in 
iscritto,  c se  non  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario. 

Il  padrone  può  sciogliere  a suo  arbitrio  l'accordo 
delPappalto,  quantunque  sia  già  cominciato  il  la- 
voro, indennizzando  Tintraprenditore  di  tutte  le  sue 
spese,  di  tutti  i suoi  lavori  o di  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  guadagnare  in  tale  impresa- 
li contratto  di  locazione  di  un'opera  si  scioglie  rì- 
speUivamente  colla  morte  dell'artefice,  deirarchi- 
tetto  0 deiriiitraprenditore. 

Il  proprietario  è però  tenuto  a pagare  ai  loro 
eredi,  in  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  con- 
venzione, i'iiuportare  dei  lavori  fatti  e dei  materiali 
preparati,  allora  soltanto  che  tali  lavori  e tali  mate- 
riali possono  essergli  utili. 

L'intraprenditore  è rìsponsabile  delle  operazioni 
delle  persone  che  ha  impiegate. 

I muratori,  falegnami  ed  altri  artefici  che  sono 
stati  impiegati  alla  esecuzione  di  un  edifìzio,  o di 
altr’opera  data  in  appalto,  non  hanno  azione  contro 
quello  a cui  v^taggio  sono  stati  fatti  i lavori  che 
lino  a concorrenza  di  quanto  si  trova  in  debito  verso 
rhitraprendìtore  nel  tempo  in  cui  intentano  la  loro 
azione. 

1 muratori,  falegnami,  ferrai  cd  altri  artefici  che 
fanno  direttamente  contratti  a prezzo  fatto,  sono 
soggetti  alle  regole  sovra  prescritte.  Essi  »ono 
cousideratì  come  appaltatori  per  la  parte  che  ese* 
guiscono  (V.  CoNCBSSioNE;  Cottimo;  Loc.vzione  m 
opere;  (1). 

Appaaaccl»  — {Diritto  amminiUrativo  e /ì- 
nonza).  — Chiamasi  cosi  quell’  assegnamento  che 
un  Sovrano  suol  fare  a favore  dei  Principi  deila 
famiglia  e del  sangue  reale,  acciocché  possano  vi- 
vere col  decoro  dovuto  alla  loro  dignità  (V.  List.\ 

CIVILE). 

Apparali  — {Tecnoìogia  e diritto  marittimo).  — 
V.  Attrezzi  di  nave. 

Appareeefalarc  — {Tecnologia  marittima  ed 
indiUtriaU).  — Termine  generale  usato  in  marina 
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per  significare  tutte  le  disposizioni  necessarie  che 
si  prendono  in  ima  nave  per  rciulerla  pronta  a 
mettersi  alla  vela,  e per  dirigersi  aita  sua  desti- 
naziune. 

Dare  un  apparecchio  è anche  frase  usata  nella  tec- 
nologia imUistrial(‘,  per  esprimere  le  preparazioni  a 
cui  soUnpongoiisi  le  stotfe  aj  loro  uscire  da)  telaio. 
Spesso  l'apparecrhiatura  è o dà  luogo  ad  una 
brode,  dando  alle  tele  un'apparenza  troppo  di- 
ven»a  dalla  realtà,  ed  aumentandone  filtiziamente  le 
dimensioni.  * 

Appetì#  — {DiriUo  comune  e pj  ocedura).  Fa- 
coltà conceduta  ai  litiganti  di  provvedersi  appo  un 
tribunale  superiore,  per  la  riparazione  di  una  sen- 
tenza ch’essi  reputano  gravatorìa,  emanata  da  un 
tribunale  inferiore. 

Le  legislazioni  dei  popoli  civili  hanno  diviso  in 
van  gradi  la  giurisdizione  dei  magistrati;  e ciò,' 
diremo  col  conte  Sclopis  (1),  sia  per  agevolare  la 
giustizia,  la  quale,  se  fosse  possibile,  dovrebbesi 
portare,  secondo  l'adagio  inglese,  alia  porta  di  eia- 
scun  uomo,  sia  per  lasciar  aperta  la  via  a correg- 
gere gli  errori  che  fossero  trascorsi  neU'esame  delle 
questioni. 

E ammesso  generalmente  il  principio  di  non  con- 
cedere facoltà  di  appello,  se  non  per  le  cause  che 
ascendono  ad  un  valore  determinato  e di  qualche 
riguardo.  Limitazione  introdotta  in  vista  d'impedire 
il  soverchm  numero  delle  appellazioni,  che  si  mol- 
tiplicherebbero indefìnitamente  , e per  somme  di 
poco  conto,  ove  in  ogni  caso  fosse  permesso  al  per- 
dente Tinlrodurle.  Ma,  se  riguardiamo  più  da  alto  la 
questione,  dobbiamo  confessare  che  siffatta  restri- 
zione, utile  forse  dal  lato  della  convenienza,  ferisce 
la  giustizia  ; la  quale  non  sì  proporziona  all'  am- 
montare delle  somme  in  litigio,  ma,  assoluta  di  sua 
natura,  vuole  che  la  stessa  stregua  si  adoperi  nel 
misurare  ì grandi  come  i piccoliss'uni  valori.  E ciò 
molto  più  se  si  ronsiderì  che,  come  nota  il  succitato 
Sclopis,  un  puntiglio  basta  per  spingere  in  una  serie 
d'interminabili  contestazioni  considerevoli  valoif  tra 
persone  ricche,  le  quali,  finita  la  lite  anche  a loro 
danno,  non  sentono  pnvazionc  alcuna  di  gran  rao- 
mento;  mentre,  all’iiicontro,  poca  sostanza  perduta 
in  una  causa  veramente  dubbia  per  ambi  i lati  è 
la  rovina  di  una  famigha  povera. 

Checché  di  dò  sia , noi  non  ci  fermeremo  ora 
a trattare  una  questione  di  diritto  comune  , che 

atMAioUtriiin  lol  Icma  degli  appalti,  abbiamo  oraneaao  di  parlare 
delle  torma  colle  quali  sogliono  questi  coocedersJ,  degli  atU  e diritti 
rat  «Uooo  hatigOt  ere.  ecc,  cme  tutte  per  le  quali  rimaiMliaiDO 
n lettori  alle  «pire  speciali  di  anunmistraiionc  pubbUea,  partko- 
lanwQic  al  Dittoimna  di  dirltio  ammùtUiralivo  del  ligaorl  Tigna 
e illberti.  Torino  IdM.  T.*  APPAltatou  ed  Appalti. 
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verrà,  insieme  ad  altre  molte,  esaminata  sotto  il 
vnrabolo  pROCEri'HA;  t*  ci  r»iiiitercim»  a indicare 
le  basi  della  nostra  legislazione  in  materia  d'appello 
per  cause  roiiimcrciali. 

Secondo  Tart.  08 1 <lel  nostro  t'odice  merran- 
tiic,  i Irìimnali  di  eomniereio  giudicano  inappelta- 
bilincitle:  1<>  di  tulle  le  domande  il  cui  valore  non 
ecceda  le  lire  l2tMJ‘,  5"  di  quelle  nelle  quali  le 
parti  soggette  ai  tribunali  tli  commercio  dichia- 
rano di  voler  essere  giudicate  dermitivamentc  c 
senza  appello.  In  ambi  i casi  si  è la  Celerilà  ne- 
cessaria nei  giudizi  mercantili,  clic  ìia  ispirato  il 
legislatore. 

Il  successivo  articolo  08,"»  dichiara  che  , non- 
ostante il  disposto  dellart.  precedente  , le  cause 
non  eccedenti  il  \alorc  <li  lire  3(KI  saranno  giu- 
dicate da  un  giudice  (hd  tribunale  di  commerrio 
destinalo  a torno  di  settimana,  ed  in  udieiiza  tenuta 
nelle  ore  in  cui  non  siede  il  tribunale.  Parituenli 
nelle  città  e nei  mandameiili  nei  quali  non  saranno 
stabiliti  tril)unali  di  commercio,  i giudici  di  man- 
damento conosceranno  delle  cause  conimen  iali  del 
loro  distretto  non  eccedenti  il  valore  di  L.  300.  Le 
ordinanze  che  saranno  pronum  iate  dal  giudice  dì 
settimana,  o quelle  pronunciate  da!  giudice  di  man- 
damento saranno  soggette  a ricorso  per  riparazione 
o ad  appello  davanti  al  tribunale  di  commercio, 
solo  però  quando  il  valore  della  causa  ecceda 
L.  100. 

Non  si  farà  luogo  a ricorso  per  riparazione,  nè 
ad  appello  (aggiunge  Tart.  087)  dalle  sentenze  od 
oniinanze  coniinerciali,  ancorc.liè  la  domanda  fatta 
in  riconvenzione  o compensazione  riimila  alla  do- 
manda principale  eccedesse'le  somme  rìspclliva- 
menle  stabilite  dagli  art.  084  e 085.  Se  però  o 
l'uiin  0 l'altra  domanda  non  sarà  inferiore  alla  detta 
rispettiva  .somma,  il  ricorso  od  appello  sarà  am- 
messo quanto  a tutte  le  domande.  I^a  domanda 
per  danni  ed  interessi  esrhisivainentc  dipendenti 
dalia  domanda  principule  farà  luogo  a ricorso 
od  appello  allora  solamente  quando  i danni  ed  in- 
turessi  non  saranno  da  sè  soli  inferiori  alla  detta 
somma. 

Saranno  (dice  poi  Tari.  680)  sempre  soggette  ad 
appello  e ricorso  , qualunque  ne  sia  la  somma,  le 
sentenze  ed  ordinanze  prommeiate  dai  detti  tri- 
bunali 0 giudici , quando  vi  sia  incompePmza  nei 
casi  presisti  dalla  legge  sulla  pnicedura  civile  , e 
secondo  le  regole  da  essa  stabilite. 

L'  appello  ( eonchinde  l’ art.  CtK)  ) dai  tribu- 
nali di  commercio  ha  luogo  avanti  ai  magistrati 
d*  appt  ilo  (Senati),  nel  dUlrelto  dei  quali  sono  i 
medesimi  stabiliti  (V.  Akiìithi  ; PnocEUi  nx  e Flt- 
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Apperi  (Biografia).  — Si  ha  di  un  B.  Apport, 
nato  u Parigi  nel  1797,  un'opera  intitolata:  Bagnrt, 
prhom  tl  erimittils;  Paris,  1836,  4 voi.  in  8. — Più 
famoso  è l'Apperl  inventore  dei  metodo  di  conser- 
vare le  sostanze  organiche  allmeiUari  , e special- 
iiieiìte  le  carni,  annichilando  rinfìuenza  dcll'ossi- 
geiio  deH’aria,  senza  escludere  la  totalità  di  questo 
gaz.  iVun  è qui  il  luogo  di  descrivere  i metodi  ado- 
perati dall’App(>rt  e dai  suoi  perfezionatori  ^Fastier, 
Lignac  ecc.)  ; ossencremo  soltanto  che  qucU'am- 
niirabile  invenzione  rientra  nel  dominio  dell'econo- 
mia politica,  per  griminensi  servigi  rendnti  all'eco- 
iiomia  diHHcstica,  alla  marina  cd  agli  eserciti  in 
campagna,  permettendo  di  rendere  più  salubre  l'ali- 
inentazione  dei  marinai  c soldati  , annienUndo  la 
loro  forza,  assicurando  la  loro  salute  , c quindi 
rendendo  più  efficace  e più  produttivo  il  loro 
lavoro. 

Appezzatuent*  — (V.  Catasto). 

Applicazioni  delle  Scienze  olle  Indu- 
strie - (V.  Arti  e Mestieri;  Istruzione  e Tecno- 
logia). 

Apprendietn  — ( Pralica  e sOnia  commer- 
cto/c).  — L'apprendista  od  appremlizzo  è quella 
persona,  onlinariamente  giovinetta,  che  s'impiega 
presso  qualche  esercente,  obbligandosi  a lavorare 
per  un  dato  tempo  cd  a certe  determinate  con- 
dizioni sotto  di  lui , n line  d' imparare  un'arte  o 
mestiere. 

Nei  paesi  economicamente  più  progrediti  il 
contratto  d’ apprendizza^io  (che  meglio  in  ita- 
liano direhhesi  tirocinio)  vìen  lasciato  alla  libertà 
dei  contraenti  ; niuno  è astretto  ad  un  dato  nu- 
mero ili  anni  <l'  apprcndizzaggio  ; perfettamente 
liberi  sono  tanto  il  padrone  quanto  lo  scolare  di 
sciogliere  la  loro  convenzione , ordinariamente 
verbale. 

Non  così  procedeva  la  cosa  nell'antica  legisla- 
zione delle  Giurande,  Maestranze  c Corporazioni 
(V.),  nelle  quali  il  tirocinio  era  una  condizione  ob- 
bligatoria per  rcserrizio  della  maggior  parte  dello 
professioni  mannfattrici  ; e la  durata  nonché  le  altre 
condizioni  deU'apprendizzaggio  venivano  determi- 
nate da  un  allo,  stipulalo  avanti  alle  autorità  di 
polizia.  « La  durala  del  tirocinio  nella  maggior 
parte  delle  Corporazioni,  dice  Adamo  Smith  (t), 
sembra  essere  stata  anticamente  fissata  , in  tutta 
l'Europa,  a)  termine  ordinario  di  setto  anni.  Quelle 
corporazioni  uomavansi  L'mce/siVà,  da  una  voce  latina 
che  indica  realmente  una  corporazione  qualunque 
Lo  Statuto  del  V amio  d Elisahelta,  comimementc 

(1)  ìtiethetia  ddle  XationU  Trai.  IranccM,  ediUoDe  Cuiliiumio, 
V.  1,  p«(.  1». 
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ehìaimU)  )o  5fafu/o  degli  «ppretidUti,  derideva  ihc 
niunn  poirebhe  in  avvenire-  esercitare  mestiere,  pro- 
fessione od  arte  atcìma  praticala  allora  in 
terra,  a meno  d’aveni  fallo  previamente  nn  tiroci- 
nio di  sett'anni  almeno  • . 

(n  Francia  rapprendisla  era  alle  nianiratlnrc  ciò 
che  il  servo  della  gleba  era  alla  proprietà  fon- 
diaria ; il  primo  lavorava  pel  padrone,  come  il  se- 
condo [>el  feudatario.  La  durata  del  tirm-iniu  variava 
nelle  diverse  città  e secondo  i mestieri.  In  Parigi 
era  geiierahneiite  di  cinque  anni.  Ma  dopo  aver 
fatto ì’apprendista,  l'operaio  non  diventava  mnetiio, 
se  prima  non  lavorava  per  un  certo  numero  d’anni 
come  compagno;  e i'animissibilità  ni  compagnonaggù 
ed  alla  maeslrmifi  era  subordinata  ad  esami  e prove, 
fra  le  quali  la  produaiune  d’uii  capo  d’opera , cioè 
d'uii  prodotto  che  attestasse  la  capacità  del  candi- 
dato. Il  numero  degli  apprendisti  in  ciascuna  pro- 
fessione era  strettamente  limitato  ; e .solamente 
quando  vacava  un  posto  si  poteva  amn)ettcre  mi 
nuovo  apprendista,  e quasi  dovunque  un  privilegio 
assicurava  i posti  vacanti  ai  figli  de'  maestri.  Per 
guisa  che  le  diverse  professioni  divenivano  altret- 
tanti monopolii  castali.  Due  editti,  di  agosto  1776 
è di  gennaio  1777,  esentarono  dal  tirocinio  molto 
professioni  ; e la  legge  marzo  1701  abrogò  tutte 
le  disposizioni  legali  relative  uirapprendizzaggio. 
Ma  nel  paese  classico  del  regolamenfaritmo  non  si 
poteva  durare  a lungo  sotto  un  sistema  di  libertà  ; 
e la  legge  del  germinale,  anno  XI  (12  aprile  18CI3) 
prese  di  nuovo  a vincolare  il  tirocinio , sebbene  le 
norme  ivi  prescritte  siano  ben  lontane  dallo  spirito 
esclusivo  e gretto  dell'antica  legislazione.  Secondo 
quella  legge,  i contratti  di  tirocinio  consentiti  fra 
maggiori  d’età,  o da  minori  col  concorso  di  coloro 
sotto  la  cui  autorità  $on  posti,  fanno  la  legge  allo 
parli  ; ma  possono  essere  sciolti,  salva  indennità  a 
favore  della  parte  lesa,  nei  casi  seguenti:  1*  inese- 
guiinento  degli  obblighi  dall'nna  parte  o daU’altra  ; 
2°  cattivi  trattamenti  da  parte  del  padrone  ; mala 
condotta  da  parte  dell  apprendista  ; 4”  se  quest'ul- 
timo vi  è obbligato  a dare,  per  tener  luogo  di  retri- 
• ' buzionc  pecuniarìa,  un  tempo  di  lavoro  il  cui  valore 
foaao  giudicato  eccedere  il  prezzo  ordinario  dei  ti- 
rooniì;  5*  quando  U principale  o l’apprendista  siano 
^chiamati  in  servizio  militare.  11  padrone  non  può, 
adito  pena  di  danni  e interessi,  rifiutare  un  breeei/o  di 
congedo  (congé  é'acquidj^  quando  l'apprendista  abbia 
adempito  le  sue  obbligazioni;  e nessun  individuo 

^.che  impieghi  degli  operai,  può  ricevere  un  appren- 

- dista  senza  un  congedo,  se  questi  ha  prima  servito, 
sotto  pena  di  danni  di  interessi  verso  il  prece- 
dente padrone. 

- In  Italia,  gli  apprendisti  eraiH> , sotto  le  antiche 


leggi  delle  Corporazioni  <V  ),  soggetti  a prescri- 
zioni non  molto  dissimili  da  quelle  vigenti  in 
Frani  la  ed  altrove.  Oggidì  presso  di  noi , la  libertà 
regge  il  contratto  di  tirocinio , sottoposto  soltanto 
alle  leggi  dull'equità  e della  buona  fede,  ed  alle 
nonne  generali  dei  contralti  e delle  obbligazioni. 
L'art.  irK.12  del  nostro  (Codice  cìrile,  desunto  dal- 
l’art.  KW4  del  Codice  francese,  stabilisce  che  i pn*- 
cettori  e gli  artigiani  sono  rispotisabili  per  i Janni 
cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel  tèmpii 
in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  ; rìspoiisabiblà 
che  non  ha  luogo  quando  i predetti  maestri  provino 
che  non  hanno  potuto  impedire  il  fatto,  per  cui 
avrebbero  dovuto  essere  risponsabili.  L’art.  655  del 
nostro  (iodice  penale,  desunto  dall’art.  330  del  fran- 
cese, punisce  come  furio  domestico  quello  coyuness^i 
dali’appreiuiista  nella  casa,  bottega  o magazzino 
del  padrone. 

Queste  e poche  altre  norme  tutelari  ammesso 
dalle  consuelmlini  commerciali  bastano,  per  nostro 
avviso , a costituire  una  buona  legislazione  degli 
apprendisti.  K confessiamo  di  non  saper  accettare 
gli  scrupoli  di  certe  persone,  le  quali  vorrebbero, 
anco  attualmente  , dare  , in  questa  materia , una 
molto  maggiore  ingerenza  airantonUi  politica,  sotto 
pretesto  di  proteggere  o i padroni  u gli  allievi.  Al- 
cuni, per  esempio,  sì  lagnano  clic  la  più  parte  dei 
contralti  di  tirocinio  siano  puramente  orali,  e vor- 
rebbero che  nessun  apprendista  potesse  collocarsi 
senza  un  atto  regolare  e foniiale.  Or  bene , non 
vedono  costoro  che,  anco  nella  legislazione  attuale, 
le  parti  sono  libere  di  scrivere  o no  le  condizioni 
del  loro  patto  ; e clic  se  non  lo  fanno  , ciò  vuol 
dire  che  nel  non  farlo  trovano  ambedue  la  loro 
conveuieuia  ? Che  se  vi  fesse  un  male  qualunque 
da  paventare  dal  non  csseni  carta  bollata  di  mezzo, 
non  è chiaro  die  apprendisti  e padroni  fa- 
rebbero a gara  per  redigere  i loro  contratti  ? l’n 
atto  scritto  determina  in  modo  positivo  certe  con- 
dizioni, che  può  essere  di  reciproco  vantatici  la- 
sciare invece  indetenninale  : tale  è,  per  esempio, 
la  durata  deH’obbligaziona.  È impossibile  prevedere 
a prioìi,  ai  momento  in  cui  uno  si  pone  come 
apprendista  in  una  fabbrica  o bottega , quanto 
tempo  egli  impiegherà  per  diventare  un  abile  ope- 
raio , capace  di  condurre  da  sé  i propri  affari  e 
come  capo  di  negozio  : il  tal  apprendista  avrà  bi- 
sogno di  dieci  anni , al  tal  altro  basterà  un  sol 
anno  , ed  un  terzo  donà  rimaner  commesso  per 
tutta  la  vita.  Inoltre  può  accadere  che  mentre  uno 
è apprendista  in  un  negozio,  gli  venga  da  un  altro 
commerciante  fatta  foflierta  di  prenderlo  a’  suoi  sti- 
pendi ; se  egli  è vinc.olato  p«;r  un  certo  tempo  col 
suo  primo  padrone,  deve  rinunziare  ad  un  collo- 
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camcnto  che  poteva  fare  ia  sua  piccola  fortuna.  E, 
dall’allra  parte  , se  » in  tal  condizione  , l'operaio 
perde;  non  ci  guadagna  punto  il  maestro  o pa- 
drone ; che  rapprendisla  sforzato , suo  malgrado  , 
a rimanere  a servizio,  Uvora  poco  e male  e,  svo- 
gliato. Col  sistema  attuale  , all'incontro  , perfetta- 
mente  liberi  ainbidue  di  rimanere  insieme  finchò 
loro  convenga  , sentono  sì  l’uno  che  l'altro  che 
dalla  propria  buona  condotta  dipende  la  durata  e 
il  vantaggio  reciproco  delle  loro  relazioni  (V.  Fan- 
ciulli NELLE  MANIPATTCRE). 

Appf*exza(ore  Comuissàrio  — (i4f/immù(rA- 
itoM  e pratica  commerciale).  — Sotto  questo  nome 
(CommiMotres  pnVvra)  furono  creati  in  Francia, 
colla  legge  28  aprile  1810,  pubblici  ufllziali  incarì- 
cuti  di  ^stimare  e vendere  agl'incanti  gli  effetti 
mobili,  quelli  specialmente  dei  falliti.  L'istituzione 
di  questi’  fuozioiiarì  fu  promossa  dal  desiderio  di 
riparare  ai  mali  che  derivavano  dagli  incanti  dove 
le  cose  derubate  o falsificate  od  alterate  trovavano 
facile  esito , dove  i mercanti  concorrenti  forma- 
vano frequenti  collusioni  rovinose  pei  venditori  c 
dannose  pei  privati  acquirenti.  Vero  è però  che 
l'cspenenza , come  accenna  il  Dalloz  (1),  lasciò 
molto  in  dubbio  se  Tistituzionc  dei  commissarìi 
apprezzatoti  abbia  rimediato  a questi  mali  ; ed  il 
Consiglio  di  Stato  ebbe  a dichiarare  che  il  privi- 
legio esclusivo  accordato  loro , anziché  giovare  , 
impone  un  tributo  molto  oneroso  , c ciò  senza 
necessiti,  essendoché  ai  relativi  uffizii  possono  ap- 
plicare più  utilmente  i notai,  i segretari  dei  tri- 
bunali e gli  uscieri. 

ApprexMsloae  — (Filologia  economica).  — • 
É invalso  presso  di  molti  l’uso  di  chiamar  così 
alla  francese  la  determinazione  del  valore  di  una 
cosa,  che  meglio  direhbcsi  vahttaiione. 

Diffensee  dalla  slima  e dalla  perizia.  La  valuta- 
zione od  apprezzazionc  é speculativa  e morale  ; la 
stima  è Asiea  e matematica , e si  deduce  dal  nu- 
mero, dal  peso  e dalia  misura  ; la  perizia  è pro- 
priamente rindieazione  particolareggiata  e sinottica 
di  codesti  elementi  della  sUma.  Diremo  dunque  che 
si  fa  la  perizia  di  un  podere,  di  una  casa,  di  og- 
getti mobili  per  poterne  dare  la  stima,  che  dicesi 
anche  estìme  o Vestimazione  : e ciò  guardando  la 
superficie,  la  cubatura,  il  reddito,  il  valore  venale, 
la  posizione  e simili  altri  elementi,  a seconda  del 
caso.  Si  fa  invece  lapprezzazione  o la  valutazione 
d’un  quadro  d’una  statua  o d'un  libro , il  cui 
valore  dipende  da  considerazioni  scientifiche  od 
estetiche. 

(<)  Dfctkmnairc  ffénìrai  04  Jurùprudeitce,  CemmUtairet 
FriHurs, 


Da  questa  differenza  ne  discende  che,  in  fatto 
di  stima,  vi  è legalmente  Lesione  (V.)  quando 
anche  il  danno  di  una  delle  parti  proviene  da 
mero  ed  innocente  errore  del  perito  estimatore  ; 
ma,  in  fatto  di  semplice  valutazione  od  apprezza- 
zione,  non  si  ammette  lesione,  a meno  che  non  si 
possa  provare  la  frode. 

Approdo  — (Tecnologia,  filologia  e diritto  eom- 
merciaìe).  — E Tarrivo  del  bastimento  alla  sponda 
o al  porto. 

Si  distinguono  due  specie  di  approdi  : il  volon- 
tario, c il  fonato.  Il  primo  è l'arrivo  della  nave  al 
luogo  di  sua  destinazione,  o ad  altro  volontaria- 
mente scelto  dal  capitano.  11  secondo  è rarrìvo  in 
tin  luogo  diverso  da  quello  prescritto  por  il  viaggio, 
in  conseguenza  di  perdita  fortuita  delle  gomene, 
ancore,  velo,  degli  alberi,  delle  corde,  o del  bi- 
sogno di  approvAÌgionaroento,  o del  raddobbamento 
dei  legno  che  fa  acqua,  o d'altro  motivo  di  forza 
maggiore. 

Le  spese  risultanti  da  qualunque  approdo  for- 
zato sono  riputate  dall’art.  133  del  nostro  Codice 
di  commercio  avarie  particolari , e ciò  astrazione 
fatta  da  qualunque  dolo , negligenza  o imperìzia 
dcH'ARMATORE  o del  Capitano  (V.  questi  vocaboli 
c Baratteria). 

I 11  capitano,  qualunque  sia  ìHuogo  del  suo  ap- 
I prodo,  0 volontario  o forzato,  è dagli  art.  257,  259, 
260  del  medesimo  Codice  obbligato  a far  vidimare 
I il  suo  giornale  di  bordo , cd  a fare  la  sua  reia- 
I zione  delle  cause  che  diedero  luogo  all’ai^rodo 
avanti  al  presidente  del  tribunale  di  commercio,  o 
j del  giudice  di  mandamento,  o del  proprio  console  , 

I 0 di  qualsiasi  altra  autorità  , giusta  il  luogo  ove 
j avrà  approdato. 

Se  il  capitano  approda  in  uno  o più  luoghi , 
durante  il  viaggio,  per  completare  o permutare  il 
carico  , l'assicuratore  ( secando  Kart.  392  ) non  é 
più  responsabile  ove  le  merci  assicurate  vengano 
a perdersi  o ad  avarìani  ncU'atto  dell'approda- 
mento,  a meno  di  espressa  dichiarazione  io  con- 
trario nella  polizza  di  sicurtà  (V.  Assicurazione  ; 

, Avaria). 

ApfroprlaalMe  — (Economia  politica).  — 
Si  dà  tal  nome  alla  riduzione  a prìvato  dominio 
^ di  cosa  eh'  era  di  comune  uso  (rei  nuiliva).  £ su- 
perfluo l'osservare  che  non  possono  cadere  in 
j appropriazione  se  non  le  cose  date  direttamente 
! dalla  natura  ; poiché  i prodotU  del  lavoro  umano, 
j essendo  il  rìsultamento  di  una  appropriazione  an- 
I tecedente,  e (ciò  che  più  monta)  d'uno  sfono  pro- 
duttivo compito  da  altri , flhn  possono  da  alcuno 
appropriarsi  ulteriormente'. 

Fra  le  cose  date  dalla  natura,  non  tutte  sono 
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suscettibili  d'appropriazione;  ve  ne-  hanno  di  quelle 
che  sono  e sesteranno  sempre,  in  virtù  della  na- 
tura stessa,  comuni. 

Ma  quali  sono  i caratteri  filosofiri  per  distin- 
guere una  cosa  suscettibile , da  altra  incapace  di 
appropriazione  ? Due , risponderemo  con  Tgone 
Grozio  (f),  sono  questi  caratteri.  Il  primo  è un  ca- 
rattere morale,  e si  è che  tutte  le  cose,  il  cui  uso 
è inesauribile  ed  innocente  in  sè  stesso,  non  sono 
suscettibili  di  appropriazione,  perché  nessuno  ha 
un  interesse  legittimo  ad  appropriarsi  l’uso  esclu- 
sivo delie  cose,  di  cui  un  uso  comune  non  nc  di- 
minuisce punto  rutiliti  e non  ragiona  alcun  danno. 
Dal  momento  che  una  cosa  è talmente  abbondante 
che,  per  quanta  uom  ne  prenda,  gli  altri  ne  hanno 
ancora  a sufficienza  pei  loro  desiderii,  ne  emana 
necessariamente  che  ciascuno  potendo  servirsi  della 
quantità  onde  abbisogna,  gli  altri  tutti  possono  far 
lo  stesso  senza  scapitarvi , e senza  che  il  diritto 
d alcuno  ne  riceva  nocumento,  il  che  non  anione 
delle  cose  il  cui  uso  è limitato,  che,  usandole,  si 
consumano  e che  non  possono  a tutti  insieme  ser- 
vire ; queste  cessano  di  essere  cornimi  una  volta 
che  sono  occupate  o possedute  , perché  il  diritto 
del  possessore  o dell'  occupante  non  è giurìdica- 
mente compatibile  coll’uso  comune. 

fi  secondo  carattere,  per  cui  le  cose  appropria- 
bili distinguonsi  dalle  non  suscettibili  di  proprietà 
individuale,  è di  sua  natura  fisico  e materiale.  Non 
si  può  prendere  possesso  clie  delle  cose  limitate  o 
suscettibili  di  esserlo,  e conscguentemente  dK'isibiH. 
Quelle  invece  le  quali  sono  senza  confini  o non 
possono  essere  dominate  e occupate  dairtiomo, 
sfuggono  di  loro  natura  aH’appropriazione. 

L'aria,  a cagion  d'  esempio  , il  mare  aperto,  le 
grandi  forze  della  natura  e gVimponderabìli,  l'elet- 
trico, la  luce  , la  gravità  , non  possono  cadere  in 
privato  dominio  : le  ime,  per  la  ragicme  fisica;  le 
altre  per  la  morale;  molte,  per  ambedue  insieme. 
La  terra  , all'  incontro  , può  venir  appropriata  , si 
perché,  essendolo,  è più  utile  c più  produttiva  al- 
l'uomo, mentre  la  comunanza  assoluta  la  rende- 
rebbe sterile  ; si  perchè  , limitata  e confinabile  e 
dirisibQe,  non  oppone  ostacoli  materiali  all'appro- 
prìaziune.  E per  le  stesse  ragioni,  se  il  mare  non 
è appropriabile,  ben  lo  aono  però  i suoi  prodotti, 
cioè  i pesci  , i molluschi,  il  corallo,  le  perle  , 
■il  sa)  marino.  La  loro  limitazione  , lo  sforzo  rhe 
'esigono  per  essere  appropriati , sono  le  ragioni 
che  legittimano  la  loro  appropriazione.  Uno  die 
volesse  occupare  un  braccio  di  mare  non  avrebbe 
che  a gettar  due  moli  c porvi  una  guarnigtone  ; 

(t)  zie  Juri  portJ  rt  lib.  H,  cip.  Il,  $ S 


j ma  colui  che  occupa  una  vergine  selva  od  una  pa- 
lude, per  rìtrame  i prodotti  che  può  dare  il  suolo, 
deve,  dopo  aver  piantato  le  siepi  e averle  difese 
dagli  estranei  assalitori  , subire  incredibili  fatiche 
per  sboscare,  bonificare,  irrigare,  dissodare,  rom- 
pere, erpicare,  concimare  il  terreno,  e in  tutti  questi 
lavori  sta  la  legittimazione  e la  giustifn'azione  della 
proprietà, 

Ma  ve  nc  ha  un’  altra  ancora,  che,  cioè,  fap- 
propriazione  della  terra  coltivabile  ha  estrema- 
mente  aumentato  la  sua  fecondità,  e giovato  a tutta 
l'umanità,  anco  ai  non  proprietarii.  L'osservazione 
insegna  che,  Ìii  contrada  di  non  appropriati  terreni, 
un  uomo  vive  a stento  sovra  una  lega  quadrata  di 
terreno  ; mentre  invece  in  pae^c  ridotto  a privati 
domimi,  1200  persone  si  nutriscono  sullo  spazio 
medesimo.  Sono  dunque  1109  individui  quelli  ai 
quali  fappropriazione  della  lega  quadrata  ha  per- 
messo di  esistere  e fornito  i mezzi  di  vita.  « Ab- 
biamo esempi,  dice  0.  B.  Say,  di  quanto  accade 
allorché  non  vi  hanno  possidenti  fondiarìi:  i popoli 
trovansi  nello  stato  in  cui  sono  le  tribù  del  centro 
deir  America  settentrionale,  gli  Uroni  e gf  Iroc- 
chesi.  Appo  costoro  , il  suolo  non  appartiene  ad 
alcuno;  indi  è che  il  solo  prodotto  che  ne  tragga 
rindustria  agricola  degl'  indigeni,  che  è.  la  caccia, 
si  riduce  a poche  pelliccerie,  che  comprano  qual- 
che volta  con  inaudite  fatiche  , ed  anche  talvolta 
quegfinfelici  inutilmente  lavorano  : quando  il  prò- 
• dotto  della  caccia  non  corona  la  loro  costanza, 
trovansi  in  una  colle  loro  famiglie  esposti  alle  più 
atroci  privazioni  (1)  •. 

Del  resto,  senza  andar  fra  gflroechesi  e gfUroni, 
basta  guardare  nella  nostra  cirile  Europa  in  quale 
stato  si  trovino  i beni  comunali,  ossia  quelle  terre 
che,  appropriate  collettivamente  dagli  abitanti  d'uii 
comune,  non  appartengono  ad  alcuno  individual- 
mente. Incolte,  insalubri,  improduttive,  bastano  ap- 
pena a mantener  magramente  poche  gregge,  o a 
dare  un  po'  di  foglia  e di  legname.  Che  se  qualche 
raru  e ben  consigliato  municipio  ha  venduto  a 
privato  padrone  quei  campi  e quelle  foreste,  tosto 
si  vide  la  potenza  deirappropriazionc  individuale, 
e quelle  sodaglie  mutarsi  in  pingui  colti  o in  prati 
ubertosi,  e le  famigljc  coloniche  inoKiplirarsi  quasi 
per  incanto,  là  dove  prima  in  arido  deserto  sten- 
tava un  solitario  pastore.  Lo  stesso  dicasi  dei  ter- 
reni ccclesiasticre  dei  demandi i , dì  tutti  insomma 
quei  terreni  che  niuno  è interessato  a coltivare, 
perchè  niuno  in  proprio  H possiede. 

Ma  più  ampio  sviluppo  a questa  fondaifientole 
teoria  verrà  dato  sotto  il,, vocabolo  Proprietà' 

(I)  Court  d’^conomlf  potUiifué,  tool.  I,  pag-  309,  «dii,  GuilUupiIfi, 
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(Vedi  anche  AcQr.v;  AfiRicoLTi’H.v;  Mixikrb;  Ren- 
dita FONDIARIA,  e TeKHA). 

ApproTTlfflonnmcntl  — iFilohgia  econo- 
mica). — Vocabolo  di  cattivo  conio,  equivalente  di 
vettovaglie  e qualche  volta  di  provv'nte,  e quiiuli  si- 
Allineante  il  complesso  delle  derrate  e delle  cose 
provvedute  o da  provvedersi  pel  consumo  d'  un 
popolo,  d’una  cilti,  d*  uii  esercito , d’  una  nave  o 
d una  famìglia  ( V.  Aliment.vue  regime  ; Annona  ; 
Economia  domestica).- 

AppMntameiaU  — {Filologia  commerciale  ed 
amminhlralica  ).  — Francesismo  coi  quale  molti 
esprimono  I salari  c le  mercedi  delle  persone  im- 
piegate dallo  Stalo,  da  un  capo  d' impresa  o da 
lina  casa  di  commercio  (^^  Mf.rì:kdi;  Salari;  Sti- 
pendi!). 

Appunto  — {Teenologùi  e contabilità  commer- 
ciale). È U somma  clic  forma  il  saldo  o il  bi- 
lancio d’iin  conto  ; dicesi  , per  esempio , che  uno 
cambiate  è tratta  per  appunto,  quando  é tratta  per 
saldare  im  conto  attivo  dei  traente. 

Chiamasi  pure  appunto  la  piccola  moneta  o vi- 
glione,  che  si  aggiunge  alla  grossa,  per  compiere 
un  pagamento.  La  legge  limita  giustamente  la  quan- 
tità di  soldi  e centesimi,  e quella  di  eroso  misto, 
che  è lecito  dare  nei  pagamenti.  Presso  di  noi,  il 
R.  Fditto  20  ottobre  1820,  art.  4«,  prescrive  che  nei 
pagamenti  superiori  a L.  50  non  possa  il  dobitore 
dare  die  in  pezze  da  40  o da  20  centesimi; 
e,  quanto  al  rame,  è lecito  porne  solamente  le  fm^ 
zioni  di  uno  scudo  da  L.  cinque  ( V.  Eroso;  Vi- 
cuone). 

Apparanento  di  conto  — {Filologia  t coniabi- 
lilà  commerciale).  Operazione,  colla  quale  sì  ve- 
rifica un  conto , determinando  in  ino<io  preciso 
il  debito  ed  Ìl  credito.  Lo  scopo  delPappuramentn 
è di  mettere  a)  sicuro  da  ogni  contestazione  le 
partite  comprese  nel  conto  appurato,  il  quale  ne 
riceve  cosi  una  sanzìune,  che  equivale  ad  im  con-  * 
tratto  fra  le  parti  interessate.  Ma  appunto  perche 
l'appuramento  è un  contratto,  il  quale  può  (al  par 
di  tutti  i contralti)  venir  viziato  dall’errore,  dal  dolo 
0 dalla  violenza , le  parti  perciò  possono  (ornare 
sui  fatti  die  fossero  da  queste  inacdiic  intaccati. 

Quando  un  conto  è appurato  , ìl  creditore  lo 
chiude,  se  ne  fa  pagare  il  reliquato,  o dar  fptilania 
0 scarico  finale  (V.  Contabiuta’;  Co.nto). 

ArAlEl  — (SorAi  economica  e commerciale).  — 
Uno  dei  periodi  più  singolari  della  storia  deiruma- 
niui  si  è quello,  durante  il  quale  gli  antichi  ladroni 
di  Ismaele  c di  loktan,  scossi  dalla  voce  de)  profeta, 
si  tramutarono  hi  cavallereschi  conquistatori  del- 
l'Asia, deir.Vfrìca  e dell'Europa,  ed  in  cultori  en- 
tusiasti di  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  Di  questa 


bella,  benché  breve,  pagina  della  storia  degli  Arabi, 
noi  non  locchereino  che  la  parte  pip  o meno  di- 
rettamente riguardante  Tinfluenza  economica  c com- 
merciale che  esercitarono  stiiVEuropa. 

Da)  secolo  settimo  al  dodicesimo  (epoca  dei  pro- 
gressi dell’araba  letteratura)  le  nostre  contrade  erano 
avvolte  neirigiioranza  e nella  barbarie;  e può  dirsi 
veramente  che  il  primo  barlume  del  risorgimento 
venne  dalle  università  di  Bagdad  e di  Cordova.  Non 
accenneremo  dei  loro  studi  filosofici  c poetici, 
perché  estranei  al  tema  nostro  ; bensì  diremo  di 
quelli  che  favorirono  lo  sviluppo  delle  industrie  e 
le  relazioni  del  (rafTirn,  specialmente  marittimo. 

La  geogratia  del  Medio  Evo  è per  la  maggior 
parte  opera  degli  Arabi,  i quali,  segnatamente  in 
Asia  ed  in  Africa,  allargarono  i confini  del  mondo 
conosciuto.  Gli  ultimi  limili  delle  loro  esplorazioni 
africane  furono  da  nord  a sud  fino  al  Niger,  da 
ovest  ad  est  fino  al  Senegal,  e neU’opposta  dire- 
zione lino  ai  capo  Corrienles.  L’Arabia,  la  Siria, *la 
Persia,  la  Gran  Tartaria  c,  in  parte,  la  Cina  e l’In- 
duslan,  furono  da  loro  rivelate  ai  commercianti,  ai 
quali  apersero,  colle  armi  alla  mano,  un  passarlo. 

.Mentre  i loro  generali  e le  loro  carovane  con- 
quistavano e perlustravano  tanta  plaga"  «fi  mondo, 
i loro  scienziati  somministravano  nuovi  efficaci  stru- 
menti al  commercio,  alla  navigazione,  alle  industrie. 

Coll’avcr  arricchito  , semplificato  ed  ampliato  le 
matematiche,  crearono  la  moderna  contabilità  com- 
merciale, e rendettero  facile  i*  esattezza  c l’ordine 
nelle  operazioni,  in  cui  Ì1  maheg^o  dtdic.  cifre  è ne- 
cessario. Neiraritmctica  introdussero  l’uso  delle  cifre 
di  cui  è a loro  uttribuila  l'invenzione,  e delle  frazioni 
decimali  (1).  Neil’a/jtcòroiparola  di  loro  creazione)  in- 
trodus.sero  quella  generalizzazione  delle  formolo  che 
tanto  efficacemente  aiuta  la  scienza  moderna.  Nella 
trigonometrìa  portarono  maggioro  semplicità,  age- 
volando le  operazioni  geodetiche  c la  scienza  nau- 
tica. L’astronomia,  tanto  necessaria  alla  naviga- 
zione , deve  agli  Arabi  immensi  progressi , c le 
parole  ozimu/,  nadir , tenil , almanacco  ricordano 
nelle  nostre  lingue  l’origine  isniaelitica  d’altrettante 
scoperte  od  invenzioni;  nè  è fuor  di  probabilità  die, 
prima  del  Gioia  d’Amalii  e dei  iiorchicri  proven- 
zali, usassero  la  bussola  nautica  (V.  Bi.ssol\).  Le 
scienze  c le  arti  cliimiche  furono  poi  di  pianta 
create  da  loro,  c inoUissìmi  socahoYi , alchimia  , 
alcool , ahimòicco  ecc.  crmirasscgnano  qui  pure  il 
passaggio  splendidissimo  dell'araba  intelligenza. 

(1)  IltM)  a'teoipi  rcccnU  al  •liriboi  coinuncmente  agli  Ar«bi  Tin- 
Tenik>n«  delle  cifre  cocuuni  ; ma  il  pro(es«ore  Sc)ibrih,  Illustriiore 
dei  papiri  eeMleoU  nel  daiako  nuiMo  eflilo  di  Torioo,  credette 
uvvtre  ebe  le  figure  detta  arebidie  foiiero  già  uaete  dagU  aoUehi  Egi* 
tiaoi  ( ootTè  probebile  ebe  gii  Arabi  neo  loTfoiaMcro.  ma  portaaacro 
la  Europa  le  cifre  stedaalme. 
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Arbllrugslo  — (I-^conomia  polUica  e contme^cio 
lH»caih\.  — 0|H‘razione.  in»‘Jiaute  ia  quuk'  i n<>go- 
ziaiiti  c,  più  sposso,  i bniiciiirri  offoHuann  nmipen* 
sazìuni  di  rrediti  e debili  fra  le  diverso  piazze  di 
coimnercid,  sperolaiido  siopra  le  difTereiize  dei  rorsi 
di  cambio. 

Generalmente,  Lmlo  ì privati  quaiiitiM  {governi  non 
fanno  i loro  pai^amenti  aiiVstoro  con  moneta  eflet- 
tiva,  il  cui' Iraspfnto  è peviroloso  ed  incomodo;  inu 
bensì  con  cambiali  e titoli  di  credito.  1 banchieri 
sono  gl'iatermediari,  per  opera  dei  quali  si  compiono 
queste  operazioni.  Essi  ricevinio  in  ilepostlo  le  carte 
mercatabiii,  coiritu  arico  ili  prestmlarle  alla  scadenza 
e di  riscuoterne  l ammontare  ; e queste  carte  costi- 
tuiscono in  mano  loro  un  deposito  di  mi  devono 
conto  ai  loro  committenti;  ma  in  virtù  di  questo  de- 
posito diventano  proprietari,  in  faccia  ai  l<*rzi,  delie 
rimesse  che  vennero  a loro  fatte,  le  quali  ai  con- 
fondono nel  loro  portafoglio  cogli  i.‘ÌTetti  che  acqui- 
stano per  mezzo  dello  sconto  od  altrimenti.  I ban- 
chieri si  servono  di  lutti  questi  titoli  provenienti  da 
sconti  e da  queste  rimesse  per  operare  fra  loro  gli 
arbitraggi. 

Supponiamo  elm  la  carta  sopra  Torino  {>erda  1 
per  a Geuova,  o che  quella  su  Genova  guada* 
gni  1 per  ^ ^ a Torino  ; se,  nei  tempo  stesso,  sulla 
piazza  di  Firenze  ia  carta  sopra  Turino  guadagna  1 
per  ^/|  mentre  che  quella  su  Genova  vi  perde  una 
egual  difl'erenza , il  compeuso  diventa  facilissimo. 
Giovanni , banchiere  a Torino  , rimette  a Pietro , 
banchiere  § Firenzi^ , degli  cfleUi  su  quest'  uitinia 
città,  e lo  autorizza  a trarre  sopra  di  luì  per  una 
somma  di  50U,U00  lire,  che  gli  domanda  in  car(.i 
0 in  credito  sopra  Genova.  Pietro  eseguisce  l' or- 
dine , e Giovanni  può  coprirò  con  poca  spesa  il 
conto  del  suo  corrispondente  di  Genova.  Ua  que- 
sta operazione  risulta  il  com{Kmso  di  un  credilo 
di  500,000  lire  di  Torino  sopra  Kireiui* , contro  p 
un  credito  eguale  da  Firenze  su  Gctmva  , senza 
alcun  movimento  di  numerario  e colla  massima 
celerilà. 

Da  siffatto  esempio  ognun  vede  quale  immenso 
servigio  apportino  al  commercio  i haiicbieri  ^olie 
operazioni  di  compenso.  Sicuramente  (h'essi  non 
rendono  gratuitamente  questo  s«rvigio  ; ma  la  c<»m- 
missione  colla  qualo  vìea  loro  pagalo,  è ben  poca 
cosa  in  faccia  all  cconomia  di  denaro  e di  tempo 
ed  alla  sicurezza  che  pruenrano. 

Per  maggiore  semplicità,,  abbiamo  supposto  che 
il  corso  del  cambio  delle  Ietterò  da  Torino  a Fi- 
renze sia  esattamente  vigliale  a quello  da  Firenze 
a Genova , sulla  piazza  di  Firenze.  Ma , come  ò 
chiaro,  ciò  avviene  molto  di  rado;  vi  hanno  sempre 
delle  differeute,  che  è quanto  dire  occasioni  di  gua- 
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dagno  o di  perdita,  e,  in  ogni  caso,  di  speculazione, 
da  una  parte  o dall  allra. 

Si  è .ippniito  su  queste  ditrerenze  che  si  foiidaim 
gli  arbitraggi.  I baneini'ri  praticano  sui  cambi  un 
traflTico  pari  a quello  che  sulle  mercanzie  operano 
i negozianti,  c che  consiste  net  comperare  le  carte 
mercatabiii  che  sono  invilite  su  certe  piazze,  per 
rivenderle  sovr* altre  piazze  ove  sono  domandate; 
operazione  alla  quale  si  dà  molto  giu.slumenle  il 
nome  d'arbitraggio,  perchè  il  banchiere  clic  la  ese- 
guisce fa  una  sielta,  un  arbitrato. 

Due  diverse  origini  può  avere  ima  oporazioiic 
d'arbitraggio:  può,  cioè,  nascere  direttamente  dagli 
atVari  del  Iralììco  di  merci,  o formare  Poggello  del 
commercio  speciale  di  banca.  Nel  primo  caso  l'ar- 
bitrante ila  in  mira  di  trarre  o di  rimettere  (vale 
a dire  di  riscuotere  una  somma  deti^rminata,  o di 
pagarla)  alle  condizioni  più  vantaggiose.  Nel  secondo 
invece  l'arbitrante  sptfcoìa  sui  corsi  dei  cambi,  senza 
che  egli  sia  obbligato  da  alcun  precedente  con- 
tratto a riscuotere  o a pagare,  a trarre  o a rimet- 
tere. — Laomie  nella  pratica  commercialo  si  di- 
stinguono due  sorta  o riut  d'arbitraggio. 

1®  Caso^  in  cui  trattasi  di  trarre  o di  rimettere 
una  somma  deitrminata.  — Tizio,  di  Genova,  ha  ven- 
duto al  suo  corrispimdente  di  Londra  ima  partita 
di  merci,- e deve  perciò  riscuotere  ima  somma  a 
Londra,  o,  in  altri  termini,  trarre  su  I,ondra.  Egli 
cerca  se,  per  qualche  via  indiretta,  la  lira  sterlina 
pos.s.i  produrgli  un  maggior  iiuiiiero  di  lire  pienioii- 
lesi  che  per  la  vìa  diretta.  Dalle  informazioni  e dai 
listini  commerciali  gli  consta  che  la  lira  sterlina 
.vale  i5  L.  13  a Ainborgo,  mentre  non  vale  elio  25 
L.  05  a Genova  e a Londra.  Egli  negozia  quindi  la 
tratta  su  Londra  in  Aruborgo , e ne  ripiglia  l’ain- 
inontare  iii.c4rta  su  Genova.  — Che  se  invece  di 
dover  trarre,  Tizio  dovesse  rimetltTu  su  Londra,  in 
queste  condizioni  gli  sarebbe  più  vantaggioso  Ì1  ri- 
mettere direttamente  che  il  prendere  la  via  di  Am- 
borgo.  — Come  si  vede,  il  problema  consiste  sempre 
nei  comperare  la  moneta  al  miglior  inercutn  e nel 
venderla  più  caramente  che  si  può.  £ la  regola  ge- 
nerale per  risolverlo  si  è che,  quando  si  ha  biso- 
gno di  trarre,  sì  ricerca,  secondo  i corsi  vici  cambi, 
qual  è la  piazza  su  cui  la  moneta  che  si  vuol  ven- 
dere è più  cara,  c quando  si  tratta  di  rimelterc, 
cioè  di  far  pagamenti,  sì  cerca,  secondo  il  corso 
dei  cambi,  qual  ò ia  piazza  su  cui  la  moneta  do- 
vuta è a miglior  mercato.  — Insomnia,  in  tutte  le 
operazioni  rclutive  a!  primo  caso  d'arbitraggio,  non 
SI  ha  da  far  altro  che  paragonare  t risuKali  dei  di- 
versi cambi  indiretti  e scegliere  il  più  vantaggioso. 

L'upcrazionc  aritmetica,  mm‘è  la  quale  si  risolvo 
il  problema  d' aihitraggio,  non  diUèriscu  da  quelle 
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che  si  usano  nei  conti  di  Cambio  (V.).  Eccone  (per 
maggior  chiarezza)  un  esempio: 

Abbiasi  una  somma  di  1,000  lire  sterline  da  pa> 
gare  da  Genova  su  Londra.  Trattasi  di  fare  il  pa* 
gamento  alle  migliori  condizioni  possibili,  verificando 
se,  per  una  via  indiretta  operando  sovra  te  tali  o 
tali  altre  piazze  intermedie,  si  possa  soddisfare  il 
debito  dì  1,000  lire  sterline  sborsando  la  minor 
somma  fattibile  di  lire  piemontesi.  Interrogo  i li- 
stini, e vi  trovo  indicati  i cambi  nelle  cifre  seguenti: 


A Gknova 


Londra 25  » 

Amsterdam.  . . 213  • 

Amborgo.  . . . 190  • 

Livorno 83  75 

Pietroburgo  . . 397  » 


L.  p.  1 L.  sterlina. 

L.  p.  100  fiorini. 

L.  p.  100  marchi. 

L.  p.  100  L.  toscane. 
L.  p.  100  rubli. 


A Londra 


Genova 25  » 

Amsterdam.  . . 11  17 
Amborgo ....  13  4 
Livorno  .....  30  40 
Pietroburgo  ...  39  • 


L.  p.  1 L.  sterlina, 
fiorini  p.  1 L.  sterlina, 
marchi  4 scell.  ®/p.  \1. 
L.  (ose.  p.  1 L.  steri, 
pence  p.  1 rub. 


Dalla  tabella  scorgo  che  una  lira  sterlina  vale  a 
Genova  c a Londra  lo  stesso  numero  di  lire  pie- 
montesi; ricerco  se  mi  convenga  ricorrere  ad  ima 
delle  altre  piazze  indicate.  E per  ciò  fare,  trattasi 
di  determinare  il  corso  della  lira  sterlina  propor- 
zionalmente alle  monete  delle  piazze  medesime;  n, 
ui  altri  termini,  di  cercare  successivamente  il  corso 
della  sterlina . proporzionalmente  alla  lira  pie- 
montese , in  moneta  d’Amsterdam , Amborgo,  Li- 
vorno e Pietrobui^o,  e di  arh  lrart,  o.ssia  di  sce- 
gliere quella  via,  per  la  quale  mi  torna  conto  f$re 
il  pagamento  delle  l,(t00  sterline. 

Bisogna  fare  una  serie  dì  operazioni  della  re- 
gola di  tre  composta,  detta  regola  congiunla,  che 
risulta  dalla  combinazione  di  due  o più  proponioiii 
(V.  Cambio).  Ed  ottengo,  mediante  le  quattro  ope- 
razioni seguenti,  altrettanti  risultati  : 

1*  Tra  Genova  e Londra,  per  Amlargo. 

1 lira  sterlina  ; 212  scellini  banco 
l.fiOO  scellini  : 100  lire  pieni. 

: : 1 lira  sterlina  : a;  = 25,  L.  13. 

Tra  Genova  e Londra,  per  Livorno. 

1 lira  sterlina  : 30,40  lire  toscane 
100  lire  toscane  : 83,75  lire  pieni. 

; 1 lira  ; X = 25,  L.  -46. 


3®  Tra  Genova  e Londra,  per  Pietroburgo. 

1 lira  sterlina  : 240  pence 

30  pence  : 1 niblo 

: : 1 sterlina  : x = 24,  L.  43. 

4®  Tra  Genova  e Londra,  per  Amlerdam. 

1 lira  sterlina  : 11,17  fiorini 

100  fìorìnì  : 213  L. 

: : 1 lira  sterlina  : x = 23,  L.  70. 

Dalle  quali  successive  operazioni  m’avveggo  che 
la  via  più  vantaggiosa  per  pagare  le  1,000  L.  ster- 
line a Londra,  è quella  di  ricorrere  ad  Amsterdam, 
cambiando  in  prima  le  L.  in  fiorini,  e poi  questi  in 
sterline.  ' 

E bensì  vero  che  devo  aggiungere  ai  succitati  ele- 
menti del  calcolo  le  spese  di  cambio  c di  commis- 
sione che  dovrò  pagare  ai  banchieri,  dei  quali  mi 
servo  per  far  passare  le  tratte  e rimesse. 

2®  Caio,  in  c«i  ti  è Uberi  di  Irarre  e rimeltere  a 
volontà.  — Questa  specie  d’arbitraggio  è escliisiva- 
niente  riserbata  ai  banchieri  dì  professione.  I mer- 
canti fanno  qualche  volta  farbitraggìo  del  1®  caso , 
sebbem*  ì più  avveduti  risei-bino  il  loro  tempo  per 
le  loro  operazioni  di  traffico,  lasciando  ai  banchieri 
il  negozio  de’canibi.  .Ma  nessun  commerciante  fa 
questa  seconda  specie  d'arbitraggi,  che  esige  pra- 
tica non  comune  e tempo  non  lieve.  Si  è ciò  ap- 
punto che  fanno  i banchieri,  molli  dei  quali  non  ' 
solo  comprano  e vendono  cambiali  su  piazze  estere, 
ma  hanno,  coi  loro  corrìspoiulenti,  dei  creiti  aperti, 
onde  potere,  a volontìl,  quando  vi  tro^*ano  il  loro  tor- 
naconto, creare  reciproche  tratte  e rimesse. 

Per  iscoprire  questo  tornaconto,  il  banchiere  deve 
conoscere  le  monete  di  cambio  delle  piazze  colle 
quali  è aperto  il  cambio,  c come  cambiano  tra  esso  ; 
quelle  che  danno  il  prezzo  o corso  cerio,  oppure 
iincerlo  che  bisogna  paragonare  : 1*  al  prezzo  del  • 
cambio  diretto  della  piazza  estera  sulla  quale  sì  vuol 
trarre,  oppure  dove  si  vuol  rimettere;  2®  al  prezzo 
del  cambio  del  luogo  da  cui  si  opera  colla  piazza 
che  deve  sei^ire  d’intennedìo  ; e 3®  al  prezzo  (h4 
cambio  di  questa  con  quella,  sopra  cui  si  voglion 
trarre  cambiali,  o sopra  cui  voglionsi  fare  rimesse 
indirettamente.  L' iterazione  aritmetic.1  si  riduce 
sempre  ad  ima  ricerca  sul  pari  proporzionale  dei 
cambi,  sulla  differenza  del  corso  di  mia  moneta  tra 
una  piazza  ed  altre  piazze. 

Intorno  a queste  .«speculazioni  i banchieri  hanno 
formolalo  quattro  regole  fondamentali,  nei  termini 
seguenti: 

1*  Quando  ti  traggono  cnmbhiU  sopra  una  piazza 
die  dà  il  certo,  il  prezzo  del  cambio  più  alto  è il 
più  vantaggioso,  perché  vendesi  la  moneta  di  cam- 
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bio  di  questa  piazza  , ed  è utile  ritrarne  in  corre^ 
spetlivo  il  prezzo  pià  alto; 

Quando  si  fanno  rimeite  sopra  ima  piazza  che 
dà  il  certo,  t,  al  contrario,  pm  vantaggioso  il  prezzo 
del  cambio  più  basso;  perchè  cAì  rimette  compra, 
e deve  cercare  di  comprare  la  moneta  di  questa 
piazza  al  miglior  mercato  possibile  ; 

Allorché  m traggono  cambiali  sopra  una  piazza 
che  dà  rÌACcr/o,  il  cambio  più  basso  è il  più  van- 
taggioso percliè  veiidonsi  le  monete  di  questa  piazza, 
ed  è utile  dare  la  minore  quantità  possibile  di  queste 
monete  per  la  moneta  di  cambio  clic  sì  riceve  in 
rorrespeUivo  ; 

4*  Al  contrario,  il  cambio  più  alto  è il  più  van- 
taggioso per  far  rimette  sopra  una  piazza  che  dà 
rint'crlo,  perché  si  comprano  le  monete  di  questa 
piazza,  ed  è utile  ottenere  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  queste  monete  pel  prezzo  Usso  che  si  dà 
in  cambio. 

Ognun  vede  la  memoria  vigorosa  e la  pratica 
grande  che  si  richiede  per  ritenere  tutti  i corsi  dei 
cambi  necessari  a concludere  presto  sifluUi  arbi- 
traggi. Si  racconU  nondimeno  che  il  fu  sig.  Nathan 
Meycr  itotschild,  di  Londra,  faceva  Timmensa  quan- 
tità delle  operazioni  di  cambio  che  passavano  perle 
sue  mani,  senza  prendere  alcuna  nota,  chiacchie- 
rando e stando  apponiate  ad  una  colonna  dello 
Stock^eichangey  e poscia,  riiMitrando  nel  suo  studio, 
dettava  i particolari  di  tutte  quelle  operazioni, 
senza  commettere  errori  od  ommissionì  (V.  Ba.nc.v; 
Baxciii£R1#ì1orsa;  Cambio.i. 

Arbitramento  ed  Arbitri  — {Oiritio^  pra- 
tica e procedura  commerciale).  — Giurisdizione  ec- 
cezionale, che  conferisce  al  giudizio  di  semplici 
particobirì,  scelti  talvolta  dalle  parti  o imposti  tal 
altra  dalla  legge,  la  decisione  di  contestazioni,  che, 
per  regola  ordinaria,  sarebbero  giudicate  da  ma- 
gittrati. 

Si  distingttono  adunque  due  specie  d'arbitri:  vo^ 
lùfitaru  0 forzaci,  sccondochè  sono  scelti  dal  lìbero 
consQBSo  delle  parti,  o creati  dalla  legge  ; nell'un 
caso  però  come  neiraltro,  sono  esclusivamente  chia< 
mati  a decidere  cause  commerciali. 

Nel  qualiOcare  questa  giurisdizione,  la  chiamiamo 
eccetionale,  sebbene,  a termini  di  diritto  razionale  e 
filosofìeo,  converrebbe  darle  ratlributo  ili  comune, 
riserbando  invece  quella  di  straordinaria  ai  iribundi 
costituiti.  É da  credere  infatti  che  i priinlgiudici  che 
furono  creati  dagli  uomini  furono  appunto  uomini 
prudenti  ed  assennati  scelti  per  definire  le  contro- 
versie con  la  sola  norma  dei  priiicipii  innati  deire> 
quilà  e della  buona  fede  ; e si  fu  solamente  quando 
la  divisione  del  lavoro,  anche  intellettuale  e morale, 
s'introdusse,  che  furono  creati  tribunali  permanenti 


chiamati  a pronunciare,  per  esclusivo  iifìtcio,  la  giu< 
stizia  fra  ì cittadini. 

Dalle  ipotesi  del  diritto  naturale  scendendo  alle 
più  positive  nozioni  istoriche,  sappiamo  che  a Roma 
esisteva  una  specie  di  arbilramento  ; poiché  il  pre- 
tore sceglieva  su  di  una  lista,  che  direbbesi  oggi  di 
notabili  0 maggiorenti,  uno  o più  cittadini  per  giu- 
dicare certo  cause  chiamate  bonae  (idei , e questi 
candidati  assumevano  il  nome  di  giudici  pedanei  o 
arbìtri.  Questi  non  potevano  giudicare  senza  il  con* 
senso  delle  parti  ; ma  dal  moinento  di'  erano  in 
funzione,  acquistavano  un  certo  quale  carattere  pub- 
blico, per  cui  le  loro  sentenze  avevano  forza  di  cosa 
giudicata. 

Oltre  agli  arbitri  creati  dal  pretore,  le  parti  ave- 
vano poi  facoltà  di  nominarsene  altri  da  loro  stesso 
spontaneamente;  ma  in  questo  caso  fautorità  ar- 
bitrale era  meramente  privata,  e le  sentenze  suo 
non  aveano  altro  carattere  che  quello  di  ima  mera 
opinione  morale,  a meno  che  fosse  stata  posta  una 
sanzione  penale  contro  quella  delle  parti  che  vi 
avesse  fatto  opposizione. 

Nel  sistema  attuale,  gli  arbitri  devono  sostanzial- 
merde  distinguersi  dai  Periti  (W),  i quali  sono  uni- 
camente chiamati  a dare  un  parere  per  illuminare 
sia  il  giudice,  sia  ramminislrazionc  pubblica,  sia  i 
privati  sopra  una  questione  che  richiedo  cogni- 
zioni speciali  per  essere  sciolta,  ma  il  cui  giudizio 
non  vincola  punto  le  persone  che  1'  hanno  do- 
mandato. 

Similmente  si  differenziano  gli  arbitri  dai  Pacieri 
(V.)  delti  in  francese  piudhcmmes,  i quali  formano 
una  specie  di  tribunale  eccezionale,  il  cui  scopo  è 
di  definire  airamiohevolc  le  contestazioni  indu- 
striali , massime  quelle  che  insorgono  fra  gli 
operai  e i loro  capi  (V.  anche  Amichevoi.e  compo- 
nimento). 

L’istituzione  degli  arbitri  tende  ad  accelerare  la 
proccdora  mercantile,  diminuendone  gl'incidenti 
ed  estirpando  il  fomite  dei  litigi. 

Ciò  premesso,  passiamo  a vedere  distintamente  ì 
priiicipii  delfarbitramento  volontario  e del  forzato 
0 oeceszariu.  — 11  primo  è quello  che  viene  scelto 
liberamente  da’  commercianti;  il  secondo  è imposto 
da  talun  legislatore  in  certi  determinali  casi. 

Arbitri  volont.vriì.  — Secondo  il  sistema  del 
Codice  commerciale  sardo,  gli  arbitri  non  possono 
essere  che  volontarii.  Parimenti  in  Toscana  le  DD. 
od  11.  del  9 novembre  1833  haimo  abolito  Kart.  51 
del  Codice  di  conimercìo  (1)  relativo  ai  Comprometti 

(()  U Codk«  comncrcUie  vigente  In  Toscins,  in  virtù  4clb  legge 
15  novembre  ItlS,  b il  francese,  meno  alcune  variatlonl  iodolte  dal 
òeUa  slaSM  dau,  e da  leggi  spvciafl,  fra  cui  una  appunto 
è quella  dtau  nel  testo. 
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necessnrit  c cosi  l'uso  degli  arbitri  divenne  volontario 
anche  por  la  lufuidazione  delle  società. 

Ecco  le  disposizioni  della  patria  legge  relative 
agli  arbitrainenti  voloutarii. 

Ugni  eontroversia  in  materia  commerciale  in  cui 
siano  interessate  persone  coinmcrcianti  o non  com- 
mercianti» o le  loro  vedove  od  i loro  eredi  pimdiè 
maggiori  d'età,  potrà  essere  sottoposta  alla  de- 
risione di  arbitri  elelti  d’  accordo  dalle*  Parli 
(art.  092). 

Gli  arbitri  giudicano  inappellabilniente  di  tutte 
le  domande  il  cui  valore  è inferiore  alla  ^otnma 
stabilita  per  l'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali 
di  commercio  (V.  Aìtrllo).  Ove  le  domande  ascen- 
dano a Udc  somma  , vi  è lungo  airappelio  delie 
sentenze  degli  arbitri  se  non  è stata  stipulata  ri- 
nuncia. L’appello  ha  luogo  avanti  al  Senato  (Corte 
(Tappello),  nella  gìiu'isdizionc  del  quale  trovasi  il 
tribunale  di  comiiicreio , cui  apparterrebbe  la  co- 
gnizione della  controversia,  se  non  fosse  stata  ri- 
messa al  giudizio  dì  arbitri  (art.  693). 

La  nuinina  degli  arbìtri  si  fa  : 

Con  scrittura  privata; 

Con  atto  notarile; 

r.o!  consenso  dato  in  giudizio. 

Per  la  validità  della  rinuncia  alPappcllo,  la  no- 
mina degli  arbitri  dt'bbe  farsi  per  atto  notarile  o 
giudiziale,  ed  i!  numero  degli  arbitri  nominati  non 
debb'csécre  minore  di  tre.  — Non  possono  essere 
nominati  arbitri  in  materia  commerciale  i falliti 
non  rwhilitati.  --  Non  possono  parimenti  nominarsi 
arbitri  persone  non  domiciliate  nei  Regii  Stati 
(art.  m). 

In  caso  di  morte  di  uno  dei  compromettenti,  se 
alcuno  degli  eredi  sia  minore,  cessa  il  compromesso. 
— Cesserà  pure  il  compromesso  nel  caso  di  morte, 
di  riGuto,  di  desistenza , o d'impedimento  di  imo 
degli  arbìtri,  se  le  parti  d'accordo  non  procedono 
alla  nomina  di  nuovo  arbitro  (art.  695). 

II  termine  entro  cui  debbe  pronunciarsi  la  sen- 
tenza degli  arbitri,  ò stabilito  dalle  partì  nel  coin- 
promesso  ; in  difetto  sarà  di  tre  mesi  da  decorrere 
dalla  daLi  del  medesimo.  Trascorso  il  termine,  cessa 
il  compromesso  (art.  696). 

Durante  il  tennìne  del  compromesso,  la  nomina 
degli  arbitri  non  può  essere  rivocata  senza  l'iina- 
nime  consenso  delle  parli,  nc  gli  arbitri  pos.^ono 
desistere  se  le  loro  operazioni  sono  incominciate. 
Nondimeno  là  nomina  degli  arbitri  può  essere  ri- 
vocata , ove  dopo  i!  curnprome.vsu  sopraggiungano 
cause  clic  darebbero  luogo  a ricusazione.  La  re- 
voca deve  essere  proposta  dinanzi  al  tribunale  di 
comniCTcio  otto  giorni  dopo  la  sopravvenienza  di 
tali  cause  (art.  697).  . - 


Gli  atti  d'instriiUoria  ed  i processi  verbali  sono 
fatti  da  tutti  gli  arbitri,  se  il  compromesso  non  li 
autorizza  a delegare  uno  fra  essi  per  tale  oggetto 
(art.  698). 

In  caso  di  morte  di  una  delle  parti,  il  termine 
per  instruire  c per  giudicare  è sospe.so  durante  il 
tempo  accordalo  agli  en*di  per  fare  inventario  e 
per  deliberare  (ari.  699). 

Le  parli  rimettono  i loro  documenti  e le  lord  me- 
morie agli  arbitri  senza  alcuna  formalità  di  giudi- 
zio (art.  700). 

Alla  parte  elio  tarda  a rimettere  le  carte  e le 
memorie  s’intima  di  farlo  nel  termine  di  gioniì  dicci. 

Gli  arbitri  possono,  esìgendolo  il  caso,  accordare 
proroghe  per  resibizifuic  delle  carte  (art  701). 

Se  il  tonnine  non  è rinnovato  o se  è spiralo 
quello  della  proroga  , gli  arbitri  giudicano  sulle 
carte  c memorie  rimesse  (art.  702). 

Nel  resto  gli  arbitri  e le  parti  osserveranno  nella 
procedura  i termini  e le  forme  stabilite  pei  tribu- 
nali di  commercio , qualora  le  parti  non  abbiano 
convcimln  diversamente  (art.  703). 

Se  avviene  che  sia  opposta  eccezione  di  falsità, 
anche  meramente  civile,  o che  insorga  qualche  in- 
cidente criminale , gli  arbitri  rimettono  le  parti 
avanti  il  tribunale  competente  ed  i termini  del  com- 
promesso continuano  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
è pronunciato  suH’inc.idente  (art.  7(4). 

La  sentenza  arbitrale  è pronunciata  a maggioranza 
di  voli  ed  in  seguito  a conferenza  personale  degli 
arbitri.  Essa  debbe  essere  preceduta  ^ai  molivi 
(art.  70r>j. 

La  sentenza  arbitrale  ò sottoscritta  da  tutti  gli 
arbitri  , e , nel  caso  che  essi  siano  in  numero 
.maggiori'  di  due  , cd  il  minor  numero  rirusi  di 
sottoscrivere  , quelli  di  essi  che  sottoscrivono 
I nc  fanno  menzione,  c la  sentenza  ha  la  .stessa 
forza,  come  se  fosse  sottoscritta  da  tutti  gli  arbitri 
(art.  T(HVi. 

La  sentenza  degli  arbitri  è rimessa  nel  termine 
di  Ire  giorni  da  uno  degli  arbitri  nella  segre- 
teria del  tribunale  di  commercio , cui  avrebbe 
appartenuta  la  cognizione  della  controversia  $c 
non  fosse  stala  rimessa  a!  giudizio  degli  arbitri 
(art.  707). 

I^a  sentenza  è resa  esecutoria  senza  alcima  mo- 
dilif azione,  cd  ò trascritta  nei  registri  in  virtù  di 
un’ordinanza  del  presidente , il  quale  è tenuto  ad 
emetterla  nel  termine  di  tre  giorni  dal  deposito 
della  seiilmiza  nella  segreteria.  — Se  si  fosse  com- 
prr)messo  suirappcilo  da  una  sentenza , la  deci- 
sione degli  arbìtri  sarà  rimessa  alla  segreteria  del 
Senato,  c l ordiuanza  di  esecuzione  sarà  resa  da 
chi  regge  il  magistrato  (art.  708). 
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La  regola  sun*(*s eruzione  provvistiria  delle  sen- 
tenze in  iiialerìa  di  contmcrcio  sono  applicabili 
alle  sentenze  arbitrali  (art.  700). 

Le  istanze  pel  pagamento  delle  spese  di  depo> 
Sito,  dei  diritti  di  emolumento  c simili,  delle  sen- 
tenze aHuli'ali , non  possono  essere  dirette  che 
contro  le  parti  fari.  710). 

Si  può  fare  opposizione,  ed  inter|»orre  appello  in 
AÌa  di  millil«ì  delie  sentenze  arbitrali,  non  ostante 
la  rìimncia  ad  ogni  opposizione  od  appello;  l*sc 
la  sentenza  è stata  proferita  stmza  compromesso  o 
fuori  dei  tenoini  del  medesimo;  2®  se  è stala 
pronunziata  sopra  un  cumpromesso  nullo  n già  spi- 
rato; 3"  se  è siala  data  da  arbìtri  mm  autorizzali  a 
deriden*  ìn  assenza  degli  altri  ; 4*  se  è stata  pro- 
nunziata sopra  cose  non  dimandate;  5^  se  gii  arbitri 
(i^ranno  dato  il  toro  volo  in  iscritto  senza  conferire 
personalmente  (art.  711). 

L’opposizione,  a tannini  deirartirolo  precedente, 
si  fa  davanti  al  tribunale  di  commercio,  se  il  valore 
dell’oggetto  in  (piestione  è inferiore  alla  somma 
stabilita  per  far  luogo  all'appcilo  ; l’appidlo  è recato 
al  Senato,  se  il  valore  ascende  a tale  somma.  — 
Nel  caso  in  cui  la  nullità  della  sentenza  arbitrale  sia 
dichiarata,  il  tribunale  ed  il  senato  pronunziano  con- 
temporaneamente sul  merito  della  controversia;  nel 
caso  non  sia  dichiarata  la  nullità  , non  è presa  co- 
gnizione del  merito  della  controversia  , se  neir.itlo 
di  nomina  degli  arbitri  le  parti  hanno  rinuncialo 
alFappello  fari.  7tà). 

1 termini  per  Topposizionc  od  appello  dalle  sen- 
tenze «Rii  arbitri  sono  gli  stessi  che  quelli  per 
l'opposizione  od  appello  dalle  sentenze  dei  tribunali 
di  commercio  (art.  713). 

Gli  arbitri  decideranno  secondo  le  regole  di  di- 
ritto, qualora  il  compromesso  non  li  abbia  auto- 
rizzati a pronunziare  come  amichevoli  compositori 
(art.  7U). 

Tale  è la  dottrina  intorno  all'arhitramenlo  volon- 
tario. A renderla  completa  però  fa  d’uopo  aggiun- 
gere alcuni  princìpii  circa  le  niaterio  d’arbitramcnlo 
e le  persone  che  possono  stare  in  compromesso. 

In  generale,  è lecito  di  compromettere  su  tutte  lo 
questioni  che  , iieirordìnc  della  moralità  , possono 
essere  materia  di  contratto  a tenore  delle  leggi.  Si 
può  pure  transigere  per  via  d'arbitri  sngrinteressi 
che  traggono  origine  da  delitto,  la  transa- 
zione basta  per  far  presumere  la  reità  ; rimangono 
però  int;)ttì  i diritti  del  ptdddico  ministero  aH’azìone 
penale  (\’.  Tuansazionr). 

Le  persone  che  non  posbono  stare  in  compro- 
messo sono  : i minori , ancorché  emancipati  ed 
assistiti  dai  loro  t«itori,  a meno  che  non  sìeno  le- 
galmente abilitati  all  esercizio  della  mercatura  ; le 


donne  maritale,  se  non  sono  assistite  dai  loro  ma- 
riti, e,  malgrado  una  tale  assistenza,  se  maritate 
sotto  il  regime  dotale,  a meno  che  non  sìeno  auto- 
rizzale a fare  il  commercio  ; grinlerdetli,  sebbene 
assistiti  dai  toro  procuratori  ; i conUirnaci  condan- 
nati alla  morte  civile;  gli  eredi  benenziariì. 

Aiibitri  forzati.  — Sono  quelli  che  la  legge 
commerciale  di  certi  paesi  impone  in  alcuni  deter- 
minati casi.  11  Codice  francese,  lo  spagmiolo,  quello 
del  Belgio,  di  Napoli  e di  Iloma  applicano  l'arbitra- 
inentu  forzato  nelle  questioni  insorte  fra  soci  e per 
causa  della  società.  Ciò  si  è fatto  per  procurare 
pronta  soluzione  alle  diificollà  sociali,  mentre  bi- 
sogna esaminar  conti  e documenti  spesso  nume- 
rosi e diAìcilì,  che  richiedono  uoitiirii  speciali,  c 
vorrebbero  troppo  tempo  se  si  procedesse  per  le  vie 
ordinarie.  Si  è trovato  inoltre  conveniente  di  far 
finire  in  famiglia,  senza  chia.sso  e con  tutta  la  possi- 
bile discrezione,  i piati  e le  controversie  interne  della 
società  che  poco  interessano  il  pubblico  (\'.  Società). 

Ma  non  tutti  i legislatori  trovarono  valide  queste 
ragioni  in  favore  deirarhìtramento  forzato.  Molli 
obhieltarono  non  essere  giusto  costringere  un  socio 
a nominare  arbitri  contro  il  proprio  interesse  ; il 
solo  compromesso  volontario  essere  conforme  ai 
p rincipìi  di  ragione  e d’equità,  poter  qualche  volta, 
per  esempio  quando  si  tratti  d'una  qiiistione  dì  di- 
ditto, riuscir  troppo  pericoloso  affidarne  la  decisione 
a persone  spesso  estranee  alla  scienza  legale  ; an- 
cora più  pericoloso  affidarla  a legali  retribuiti  dalle 
parti,  c quindi  poco  imparziali.  Per  questi  motivi 
t Codici  di  Grecia,  di  Olanda,  dì  Toscana  e degli 
Stati  Sardi  non  hanno  ammesso  l’arbilramento  for- 
zato. Noi  non  ci  fermeremo  dunque  più  a lungo  su 
questa  materia,  bastando  nel  caso  nostro  le  prece- 
denti considerazioni. 

Afc  Filippo  Augusto,  cav.  cT  — (Biografia).  — 
Morto  a Tulle  nel  1759.  Scrisse  parecchie  opere 
aventi  qualche  relazione  coireconornia  politica.  Tra 
le  altre  : 

HUloire  da  commerce  et  de  la  naxfigalion  det  ancient 
et  des  moderttet.  Amsterdam  et  Paris,  1758,  2 voi. 
in  12,  in  cui  l’autore,  nobile,  ha  preso  a dimostrare 
che  ì nobili  non  devono  firn*  il  commercio! 

La  nobleue  milUaire  oppotéc  à la  nobleue  com- 
mer^aiìte.  Paris,  1756,  in  12. 

Le  palai»  du  Silen''e,  conte  phiJosophique  aoec  une 
dùserlotion  hiUorigue  et  (ritique  nir  Célabliuement 
det  coloniet  de  la  Grèce  duns  t'Atic  mìneure.  Amster- 
dam, 1744,  2 voi.  in  12. 

Arcèpe  Luigi  Stefano  — {Biogiafioi.  — Prete 
delTuratorio  ; nativo  di  Marsiglia,  morto  nel  1782. 
In  età  di  76  anni  compose  una  dissertazione,  che 
oiteiine  raccerti/  di  un  premio  proposto  dall'Ac- 
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cademia  delle  iscrizioni,  intitolala  : L*éiat  de  l'agri- 
culture  de$  Bomains  depuis  le  comrnenconent  de  la 
répubìique  jutqu'au  Sièctc  de  Jules  Cesar,  rclativemnit 
au  goHveffiementy  aux  nururt  et  au  commerce.  Paris, 
1777,  in  8*.  Oò  poi  che  lucrila  amilic  maggiore 
mnsiderazionc  si  è che  questo  sacerdote  pubblicò 
una  scrittura  iniilolata  : Memorie  sur  la  nécessifé  de 
diminuer  le  nombre  des  fétes,  1703,  in  li®,  in  cui 
' dimostra  appunto  questa  necessità. 

Areo  Giovanni  Battista  Gherardo  d*  — {Diografìul 
— Intendente  politico  della  provincia  di  .Mantova, 
nato  in  Arco  ucl  1739,  consigliere  ìntimo  deirinipc> 
ralore  d'Austria,  e amico  del  filosofo  Condillar  ; 
morì  nel  1791.  Scrìsse  parecchie  opere  d’interesse 
economico  , iir  cui  mostro.'^si  partigiano  dichiaraUi 
della  libertà  del  commercio.  Citeremo  : 

Deli'armonia  politico-economica  Ira  la  città  e il  suo 
territorio,  1771. 

Deli' amnona,  1775. 

DeWinfluenza  del  commercio  sull'economia  politica 
mUma  dei  popoli,  e sulla  prosperità  degli  Stati,  \ 778. 

Hiiposta  al  quesito  : Se  in  uno  Stato  di  terreno  fer- 
tile si  (M>ba  favorire  più  particolarmente  l'esiraùone 
dette  materie  prime,  oppure  quella  dei  prodotti  delle 
manifatture,  178U. 

Del  diriffo  ai  transiti,  1781.  « Il  conte  d’Arro 
(dice  il  Pccchioi  non  fondò  nuove  teorie,  non  so- 
stenne brillanti  paradossi.  1 suoi  scritti  non  si  di- 
stinguono neppure  per  una  calda  eiof|tieiiza,  o per 
un  brio  elegante.  Ma  in  compenso  si  ritrovano  nei 
suoi  opuscoli  chiarezza,  giusto  criterio,  e una  gene- 
rosa e scusala  liberalità  di  principii.  Quando  parlò 
del  bilancio  della  popolazione  e del  commercio 
tra  le  cilbi  e le  campagne  , inculcò  la  dhisiune 
delle  proprietà  , c condannò  i fidecommussì  e i 
inaggiurasclii.  Quando  parlò  del  commerciu , de- 
scrisse le  virtù  che  produce,  i talenti  che  fomenta, 
la  ricchezza,  la  potenza,  la  civilizzazione  che  ap- 
porta. Quando  trattò  il  quesito  se  debbasi  proibir 
rimportazìonc  delle  manifatture  estere,  abbracciò, 
senza  restrizione  alcuna,  il  partito  della  libertà  del 
commercio  ». 

ArjgeB»*tt  Renato  Luigi  de  Voyer  de  Paulny, 
marchese  d’  — - (Biogralìa).  Condiscepolo  di  Vol- 
taire nel  Collegio  di  Luigi  ti  Graiule , consigliere 
al  parlamento  di  Parigi,  consigliere  di  Statuì  inten- 
dente delI  Hainnut  e dei  Cambresis,  contcmporaiuu) 
di  Law,  minìstru  degli  atlari  esteri,  membro  del- 
Taccademia  delle  iscrizioni.  Voltaire  disse  di  lui 
che  lo  credeva  più  atto  ad  essere  segretario  di  ^ato 
nella  Kepubblicà  di  Platone,  che  crmsigliefe  del  Re 
di  Francia. 

Questo  pubblicista  scrisse  varie  opere , tra  le 
quali  citeremo: 


») 

Considérations  tur  le  gouvernement  ancien  et  pré- 
sent  de  la  Frauce,  in.  8®.  Amsterdam,  1704. 

llisloire  du  droit  public  ecclésiastique  et  franrait. 
Londra,  1737,  2 voi.  in  12*’. 

Cnllaborò  nel  Journal  Economique , anno  1750  e 
seg.,  e degni  di  considerazione  sono  gli  aiticoli  ebr* 
ti  scrisse  sulla  libei  là  del  commercio  dei  grani  ; sugli 
alln'iamenli  proposti  alla  taglia  arbilrarià  ; sul  bene 
che  i signori  potrebbero  fare  nelle  loro  terre.  .Molti 
suoi  scritti  economici  sono  ancora  inediti. 

ArfeiKlcrl  — M.vrckio  ed  Oiu:fic(). 

Argento  ~ f/feonomia  po/ùicay.  ^ Dopo  l’oro  ^ 
ed  il  platino,  è quello  fra  i metalli  così  delti  pre- 
ziosi che  abbia  maggior  valore  (1).  Fin  dalia  più 
remota  anlichìtà  gli  uomini  lo  haimu  avidamente 
ricercalo,  a motivo  del  suo  inalterabile  splendore, 
della  sua  malleabilità,  tenacità  e fusìbilìlà,  per  fur- 
namciilo  delle  loro  persone  c delle  loro  abitarioui, 
e per  l’uso  della  moneta.-  . 

L'al/umtrt/'o,  scoperto  da  Vohler  nei  1827  e pro- 
dotto economicamente  da  Devilic  nel  1854,  è dc- 
.sUnato  a far  vittoriosa  concorrenza  aU’nrgento  in 
molte  applicazioni  industriali  c scientifiche.  Esso  è 
bianco  ed  inalterabile  come  1’  argento  , fusibile  a 
moderata  temperatura,  lavorabile  facilmente  a mar- 
tello 0 a trafila  , leggero  più  del  vetro.  Ma  anda- 
nmo  errati  (a  creder  nostro)  quei  troppo  caldi 
profeti,  i qiudi  si  alìVellaronu  ad  enunciare  che  il 
nuovo  metallo  produrrebbe  una  rivoluzione  nione- 
turia,  sostituendosi  , nella  circulaziune , alforo-  mJ 
all’argento.  Appunto  la  ragione  per  cui  l'alluininiu 
deve  rendere  grandi  servigi  aH'industria  ^ipcdirù 
che  venga  coniato  in  dischi  circulaiiti;  una  sostanzi  ' 
così  couiune  e che  fa  parte  delfargilla  sparsa  su 
tutta  la  superficie  della  terra  è de.stinata  ad  avere 
un  giorno  basso  valore,  e (ciò  che  più  monta)  un 
valore  estremamente  variabile,  c quindi  disadatto  a 
funzinnarc  come  moneta. 

In  natura,  l’aigento  trovasi  in  istali  dilferenti.  In 
alcuno  miniere  s'inrontia,  talora  accidenlalmeiile, 
più  dì  rado  abitualimmte.  allo  stato  nativo  o puro. 

Ma  nella  maggior  parte  dei  filoni  argentiferi  l’ar^ 
genio  è commisto  ad  altre  materie  minerali  ; e pi- 
glia quindi  diverse  denominazioni  a seconda  che 

(I)  Il  pcM  5pecUko  di'Il’argCTito  foMi.  rag^uaglùrlo  «i  quello  dfi- 
l'acqua  dislilÌBla  preM  per  unUft,  ( 10  47;  culla  rotnprtàHonr,  di- 
tonta  alqwiuio  magitiorc  Dopo  l'oro,  Varxento  ti  U piti  tnallcalMle  ed 
il  plb  duutle  dei  meuill.  Può  essere  riduito  i»  fogli  co»i  wuiliche 
ottomila  di  ea*i.  «owapporii  }{li  tini  agli  altri,  non  compongano  in- 
sieme pib  di  una  linea  di  grossem.  I xiioi  lili  poKwnu  offrire  tale  te- 
noitS.  riie  ba^iereMu-iu  circa  Id  libbre  di  metallti  per  tirarne  un  (ilo 
continuo  capace  di  clngere  il  globo  lerreMre.  Riguardo  alla  lenaciiS,  « 
al  èoaaervato  ebe  un  lìlo  omogeneo  d'argento,  dei  diainciro  d'uà  mil- 
bmctro,  pub,  aenu  romperai,  sostenere  un  peao  di  2t  libbra.  L’ar> 
gentn  fnodeai  alla  temperatura  di  20'’  circa  del  pirometro  a peiai 
d'argilla  di  Wedgwuod. 
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va  unito  ad  ima  o ad  altra  ^sttanza  eterogenea.  I 
principati  siali  di  combinazione  in  cui  sì  Irova, 
vengono  rosi  designati  mi  umili  di  nrgmto  argeni- 
coir,  argento  carhonalo,  argmlp  j}iittrato,  argento  te- 
leni<UQ,  argento  teiluraio^  argiroto  ad  argirittm. 

In  generale,  la  ricchezza  relati\’A,  os.sia  la  potenza 
argentifera  dei  tìloni,  suol  essere  ben  piccidn,  se  si 
eccettuano  aieimi  pochi  piNiti  prìvìleginti,  che  i mi- 
natori messicani  cliiainano  tonanznt  cd  i pemviani 
hfiyas,  ì quali  contengono  una  più  forte  proporzione 
di  prezioso  inclatio  Fu  osservalo  che  le  miniere  ame- 
ricane sottoslnnno,  per  questo  rispetto , alle  eime- 
pee;  c mentre  le  vene  di  Rongsberg  in  Norvegia 
e di  Schnceberg  in  Sassonia  diedero  già  masse  di 
argento  nativo  del  peso  di  kilogrammi , la  rie* 
chezza  media  dei  minerali  messicani  è da  a 
i millesimi  e mezzo,  ossia,  per  parlare  il  linguaggio 
dei  minatori,  da  3 a i once  d'argento  per  quintale 
di  materie  estraile  dal  liloiic.  I.a  famosa  miniera 
del  Potosi  non  dà  oggi  che  i di  metallo  lino 
sul  minerale  che  se  no  cava.  .Ma  lo  miniere  ame- 
ricano compensano  largamente  questa  inferiontà 
culle  gigantesche  dimensioni  dei  lorolìloni.  In  Sas- 
sonia le  vene  non  sono  clic  di  due  o tre  deci- 
iiietrì  di  spessore;  nel  Messico  Insogna  misurarle 
per  decine  di  metri.  La  Vela  Madre,  di  (ìuaiinxiialo, 
ha  raramente  meno  di  8 metri  e talvolta  raggua- 
glia 50  metri.  Indi  è che  quando,  in  .\mcrica,  .si  è 
cominciato  una  volta  a coltivare  un  lìlone  , si  può 
^ mdcrmilivamento  continuare  ail  eslrame  del  mine- 
rale argentìfero  ; e da  una  vena  che,  nella  massima 
parte  di  stia  potenza,  rarchiude  l'argentu  in  porzioni 
quasi  impercettibili,  si  può  ricavare  in  iin  mese  il 
prodotto  clic  danno  Ìii  sei  mesi  liiUe  le  miniere 
di  Sassonia  (V.  A^Rltlcx). 

Per  le  quali  cose  si  comprende  riimmnisa  rì- 
Tuluzione  monetaria  che  pjiMliisse  la  sropciia  delle 
miniere  del  Nuovo  Mondo.  Ì/Riiropa,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  più  non  possedeva  che  poca  quan- 
tità d oro  e d'argento.  Sotto  Pliiiper»  llomano,  ma- 
lanH'nte  e da  schiavi  eoltìvavansi  le  scarse  miniere 
allora  conosciute.  Homa,  si  poco  industriale  e pro- 
duttrice, comprava  i generi  di  lusso  deirOriente, 
dando  in  i&cambio  il  solo  isefallo  coniato  ; e i pro- 
fumi, le  pietre  preziose,  i tessuti  deirA.sia  fecero 
espatriare  (inUoccidente  la  massima  parte  delle 
monete  uscite  dalle  zecche  imperiali.  K,  fra  i due 
metalli,  l’argento,  più  ricercato  in  Asia  perchè  colà 
più  raro  dell’oro  in  qnc’  tempi,  emigrò  più  rapida- 
mente ancora  dell'altm  metallo;  eiiiigrazìimc  che 
molto  s’accrebbe  quando,  irrompendu  i barbari,  tutto 
divenne  confii.sionc  e sdìacelo,  e i capìtalisli  romani 
fuggirono  coi  loro  tesori  a Costantinopoli.  .Molte 
sommo  furono  altresì  sepolte  o dUpersor  Lo  zelo 
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religioso,  nioltiplicamiu  gli  ornamenti  delle  chie.se 
ed  i vasi  sacri,  contribuì  aiu;h'csso  a togliere  dalla 
cin'ulazione  un.i  massa  d’argento.  Laonde  quando  gli 
Spaglinoli  cominciarono  a versare  tutti  gli  anni  in 
Furopa  il  torrente  di  piastre  che  ritraevano  dal 
Messico  e dal  Perù,  il  rigurgito  dell'argento  si  fece 
più  posseiiternentc  sentire,  in  ragione  appunto  della 
precedente  scarsità. 

Se  non  che,  a malgrado  della  riccliezza  argenti- 
fera del  Nuovo  Mondo,  non  sarebbero  riusciti  t suoi 
avidi  conquistatori  a Tìrolitlame  in  larghe  propor- 
zioni, se  un  uomo  di  genio  non  oifriva  loro  un 
mezzo  di  e.^trazionc  che  li  esonerasse  in  gran  parte 
dall'iiso  dell'uicqiia  c del  coiiibustiliile,  amliedue  così 
scarsi  nelle  regioni  metallifere  dcirAuF.Rjc.i  (V. 
quest'iiilimo  vocabolo!. 

Si  fu  nel  i557  cln*  un  minatort*  di  Pachnea, 
Bartolomeo  Medina,  scopri  il  metodo  di  estrazione 
oggidì  ancora  usitato  in  tutta  l’America,  e d^  quale 
la  scienza  cltimica  è,  solamente  in  questi  ultimi' 
tempi  , riuscita  a fornire  spiegazione.  In  ogni 
ordine  di  cose  ruomo  cuiiiincìa  dal  fare  , e passa 
assai  tardi  alio  studiar**  ; rempirisino  precede  la 
teorìa:  e il  niotodo  dciramafgamarione  a freddo, 
sebbene  puramente  empirico,  soddisfa  a tutte  le  più 
sottili  esigenze  della  metallurgia.  Crediamo  quindi 
che  non  sarà  inutile  di  oilrmie  qui  al  lettore  una 
adecpiata  descrizione,  quale  almeno  potrà  darsi  senza 
il  soccorso  di  figure  e di  disegni,  seguendo  i dettati 
di  un  grande  economista  che  meglio  d'ogiii  altro  ha 
studiato  qne.sta  materia  (!;. 

Nella  maggior  parte  dei  lìioui  americani,  l'argento 
è allo  stato  di  solfuro  semplice  (detto  coimmemente 
argento  nero)  o di  un  solfuro  composto  ^argento  anti- 
moniato  0 solfurato,  che  è detto  rosso),  o di  cloruro 

0 di  bromuro  d’argento.  Or  bene , si  c su  questa 
condizione  generale  della  i ompostzione  de!  mine- 
rali', che  fondasi  l’QÌ)iciicia  dei  metodo  di  Medina, 
il  cui  scopo  ora  di  far  passare  l'iiigento  contenuto 
nel  minerale,  in  queste  diverse  proporzioni  , allo 
stato  d’aiualgama,  cioè  d'imiono  co)  mercurio,  il 
mercurio  s'impadronisce  a freddo  dei  corpi  dei  quali 
è arido,  e ninno  ve  n'ba,  per  cui  abbia  più  aiMnilà 
che  per  l'argento.  Calcolava  Medina  che  una  ope- 
razione a freildo  lo  avrebbe  affrarteato  dalla  neces- 
sità del  combustilHle,  di  cui  mancavano  in  generale 

1 paesi  argenldbri  americani,  e inoltre  che  r.irnal- 
gamazione  dovea  datali  il  mez%u  di  concentrare  in 
uji  piccolo  volume  l'argento  sparso  in  ima  immensa 
quantità  di  niiaerale.  senza  ricorrere  agli  apparecchi 
del  lavaggio,  pei  quali  si  difettava  d’acqua  siiOì- 
cienle.  Tua  volta  poi  chcrargento  era  unito  al  mcr-  '* 

(t)  IKcliric  Cbevalicr,  Opere  infra  eilalCi 
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l'urio,  nulla  em  più  agevolo  che  separamelo  me- 
diante un  pu‘  di  fuoco. 

Il  minerale  viene  dapprima  fraiifuitìalo  per  mezzo 
d'iin  i^istema  di  po:^telli  di  legno  posti  verticalmente 
gli  uni  accanto  agli  altri,  e terminati  alla  loro  estre- 
mità inferiore  da  una  massa  di  ferro  ; e cade  in  fa- 
rina 0 polvere  nelle  aruiras,  specie  di  bacini  circo- 
tarì,  ove  rìduccsi,  con  aerina,  allo  stato  di  pappa 
mollo  liquida,  su  cui  scorrono  girando  due  o quattro 
blocchi  di  pietra  dura  , chiamati  voladoras.  In  tale 
stato  il  ruinerale,  separato  pe^deposito  daireccesso 
d'acqua,  e ricondotto  cosi  alloslato  di  pasta,  ò steso 
in  imn)euse  torte  (lortas)  di  dodici  o quindici  metri 
di  diametro  , c d'uno  spessore  da  venji  a venti- 
cinque centimetri  sullaja  selciata  della  corte  (patio). 
Vna  torta  contiene , secondo  le  località  , da  70  a 
75,000  kilogrammi  di  minerale.  Vi  si  mischia  del 
saie,  c si  dà  un  repaso,  cioè  vi  si  fanno  girare  al 
galoppo*,  durante  più  ore,  dei  muli  o dei  cavalli  (I), 
in  numero  di  otto  fmo  a quindici  secondo  le  di- 
mensioni della  torta  ; indi  si  mette  nel  miscuglio 
del  maijistrole,  ossia  pirite  di  rame  e di  ferro  cal- 
cinata. c del  mcn  iirio,  e si  dà  poscia  un  secondo 
repiuo.  Durante  un  intervallo  che , giusta  la  na- 
tura del  minerale  c la  stagione , va  da  quindici 
giorni  lìn  talvolta  a tre  mesi,  si  lascia  la  materia 
lavorare  sopra  sò  medesima  , non  senza  aiutarla 
con  nuovi  repam.  Per  mezzo  di  lavamenti  in  pic- 
cole dimensioni  sur  una  scodella,  si  riconosce  il 
momento  in  cui  il  mercurio  è stato  convertito  in 
amalgama  solido  o molle.  A tal  punto  si  ver^a  una 
nuova  dose  di  mercurio,  che,  dopo  un  termine  di 
altri  dodici  circa  giorni , tmsfomiusi  esso  pure  in 
amalgama  secco.  Si  trova  che  tutto  l'argento  suscet- 
tibile d'amalgamarsi  fu  assorbito  dal  mercurio  , 
qtiando  , aggiungendo  un'ntlima  proporzione  di 
questo  , invece  di  coagularsi , resta  nuido.  Allora 
roporaiione  è quasi  terminala.  >ion  resta  che  a 
lavare  la  torta  in  (ini  di  legno  n di  pietra  (lava- 
deros),  ove  si  agita  con  rastrelli  giranti,  uiesai  in 
movimento  da  una  coppia  di  muli.  Alctini  iava- 
menti  supplementari  finiscono  di  separare  famal- 
gama  dalle  materie  terrose  ; e basta  scaldarlo,  fi- 
nalmente , in  una  campana  di  bruiuo,  ]>er  far  si 
che  l’argento,  separandosi  dal  mercurio,  resti  solo. 

Si  è solamente  irecent’amii  dopo  l'ùivenzionc  di 
questo  empirico  procedimento,  che  la  scienza  è riu- 
scita a svelarne  il  segreto.  ■—  Finché  rargenlu  era 
coinbinatn  rollo  zolfo,  od,  a fortiori,  rolfantimonio 
e collo  zolfo  insieme , era  inallaccabile  dal  iner- 
ti) rriniitìvanwme  questo  r<7Huo  eri  Cauti  (!•  uomini  .\Iciiai  mi- 
01  tori  (irruviani  «osUuiirooo  muli  e civatli  ; e honJouan  Come}o 
ae  portò  nel  I7S5  llilei  sci  UeMtoo.  Li  cou  era  ben  irDpttce,  por  &i 
lard^  duo  KcolJ  c oeuo  a Unte  U icopem  ! . . 


curio:  il  saie  ed  il  magislnilc  scnono  a sprigio- 
nariu  da  siifatte  combinazioni  ed  a farlo  passare 
alio  stato  di  cloruro  , che , iu  presenza  del  mer- 
cuiio  di  cui  la  torta  viene  seminata,  cedo  il  suo 
cloro  ad  una  parte  di  qiicst'iiUiino  , di  guisa  che 
l’argento,  divenuto  libero,  può  combinarsi  con 
mi’altra  paHo  de!  mercurio  medesimo.  Al  contattrj 
del  sale,  il  solfato  di  raiye,  che  è rdemento  attivo 
del  magistrale,  cambiasi  in  bicloruro  di  rame  L'a- 
zione di  questo  preparalo  sull’argento  soli'uraUi  dà 
na.scimento  ad  un  cloruro  d'argento.  L'acqiu  satura 
dì  sale,  di  cui  la  torta  è impregnata,  )ia  la  potenza 
di  sciogliere  questo  cloruro , che  sarebbe  insolu- 
bile neU’acqiia  pura  , e una  volta  sciolto  , vieiìe 
decomposto  dal  mercurio.  1 repasos  sotto  i piedi 
dei  muli  sono  necessari,  non  solo  per  quella  causa 
generale  , che  il  inovimenlo  e l'agitazione  agevo- 
lano qualunque  azione  chimica  , ma  eziandio  pur 
un  peculiare  motivo  : fazione  del  bicloruro  di  rame 
siiTl’argento  solforato  non  è molto  energica;  si  « 
soltanto  alla  superficie  die  lo  trasforma  in  cloruro 
d'argento  derotiiponibile  dal  mcmirio.  Fa  dunque 
mestieri  rinnovare  la  superficie,  al  che  serve  ap- 
punto il  calpestio  delle  bestie. 

osscnabtio  che  , in  quest'ojmrazioue,  pcnlesi 
sempre  una  certa  quantità  dì  mercurio  , non  giù 
di  qudio  clic  è passoto  allo  stato  d'auiaignma 
(perchè  que.sto  restituisce  il  suo  mercurio  in  tota- 
lità, od  almeno  con  una  perdita  inferiore  ad  Viom)* 
ma  l’azione  chimica  del  magistrale  e del  sale  fa 
passare  dircttameiite  limi  palle  del  mercurio  allo 
stalo  di  cloniro  c d’altre  combinazioni,  che  restano 
nei  fanghi,  dai  quali  più  non  possono  ritirar&i.  Ne  ri- 
sulta una  perdita  accidentale , variabile,  inutile  al 
successo  delfopemzioiie,  ma  pure  inevitabile.  Y’ha 
un'altra  cagione  di  perdita,  c questa  non  acciden- 
tale , ma  determiiKila  e fissa  , dipeudento  da  che 
faigento,  una  volta  clorurato,  cede  il  suo  cloro  al 
mercurio.  Questi)  assorlmueiito  di  mercurio  è quasi 
esattamente  eguale  iu  peso  aU'argeiilu  che  trova- 
vasi  allo  stato  di  cloniro  ; ed  u anche  possibile 
(come  indica  il  BoussingauU)  che  si  iìirmì  did  sol- 
furo di  merrnrìo.  Inlìiie  ima  piccola  dose  di  inèr- 
curio  se  nc  va  moccauicainenle  nel  lavameiito,  allo 
^ato  d'amalgama  ed  allo  stato  libero.  In  somma,  la 
proporzione  di  mercurio  che  scomparisce  per  tul^e 
queste  cagioni,  si  estima  a 3 o 4 millesimi  del  peso 
del  minerale  , sottoposto  alf operazione  , ossia  una 
Tolta  e mezzo  circa  il  peso  delfargento  che  se  ne 
éstrac.  Si  comprende  agevolmente  che,  fra  tutte  le 
spese  deiranKilgamazione  a freddo,  questa  sia  la  più 
forte  c la  più  sensibile.  ~ Le  miniere  di  mercurio 
sono  assai  rare,  e la  più  potente  fmo  a questi  ultimi 
tempi  era  quella  di  AJmaden  in  Ispagna.  La  Corona 
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di  Madrid,  prima  del  1810,  epoca  della  rivoliuiune 
delie  colonie  spaglinole,  aveva  il  monopolio  della 
vendita  del  mercurio  in  America,  e lo  esitava  a !15 
0 40  piastre  il  quintale  ; prezzo  coiiiparativaineiile 
assai  modico  , o die  favori  iiudto  il  lavoro  nelle 
miniere  argentifere.  Mu,  posterionneiite,  la  Spagna, 
ridotta  ad  un  deplorevole  sfacelo  rmunziario,  tentò 
rimediarvi  in  parte  dando  ad  una  ricca  roiiipagnia  in 
aftìtto  le  miniere  di  Alinadeii,  e i possessori  di  quel 
monopolio,  non  avendo  a temer  seria  concorrenza, 
vendevano  il  mercurio  a prezzi  esorbiUiiti , {lor- 
tandoln  sino  a 150  piastre  il  quintale.  La  scoperta 
della  miniera  mercuriale  di  Nuovo  Aliuaden , in 
CtJifoniia,  portò  felicemente  un  tWro  colpo  a questif 
monopolio;  ed  il  mercurio  si  tornò  a uuidere,  nel 
1850,  a meno  di  00  piastre  a)  Messico  ed  al  Perii. 

Il  metodo  deli'  amalgamazione  a freddo  riesce 
assai  bene  trattandosi  di  minerali  die  tengono  l'ar* 
gento  allo  stato  di  solfuro  ; meglio  ancora  in  (pidii 
ove  esiste  allo  stato  nativo,  puirliò  in  questo  caso  il 
mercurio  s'impadronisce  direttamente  dell'argento, 
senza  dover  scomparire  esso  medissimo  mu  fanghi 
nello  stato  di  cloruro  assai  diviso  o in  dissoluzione. 
Ma  i minerali  in  cui  trovasi  l'argento  allo  stato  di 
solfuro  complesso  in  combinazione  coll'  anliiiiunio 
0 coil'arsenico,  resistono  piii  energiramente  al  me- 
todo di  Medina,  e rendono  dinìcilmeiite  la  totalità 
del  loro  argento  ; quelli  in  cui  questo  è dissemi> 
nato  nei  solfuri  di  zinco  o di  piombo,  suuo  imdio 
ribelli;  refrattario  assolutamente  è il  bromuro  d'ar- 
gento, che  esiste  a Catorce. 

Il  metodo  d'smalgamuzione  a freddo  è usato  ndia 
massima  parte  delle  miniere  americane.  Otto  de- 
cimi delPargento  messicano  sono  per  tal  gui>a  ot- 
tenuti. Il  rimanente  (ossia  * ^ dd  totale  prodotto 
del  Nuovo  Mondo!  su  estrae  sin  per  mezzo  della 
fusione  ordinaria  in  un  forno,  con  dei  iitargirìi  o 
con  della  soda,  sia  per  inezzu  dell'  timalgamaiionf 
a caldo  (1). 

La  più  famosa  delle  miniere  americane  , quella 
che  diede  origine  alla  favola  doW' Eldorado^  ed  alla 
quale  il  metodo  d'  amalgamazione  a freddo  venne 
per  la  prima  volta  applicato,  ò il  Potosi,  scoperto 
nel  1545,  il  quale  treni’ anni  dopo  rendeva  ogni 
anno  da  i5U  a 300,000  kilogramiui  d’aigento.  Tutte 
le  miniere  d' Europa,  in  quel  le(n|>o,  non  davano 
forse  la  decima  parte  di  questa  quantità.  Ed  alla* 
miniera  del  Potosi  vennero  ad  aggiungersi  altre 
vene  argentifere  nel  Perù  e nel  Messico,  che  ver- 
sarono tesori  di  piastre  sul  generale  mercato. 

Una  produzione  cosi  abbondante  dovette,  per  ne< 

(1)  cu  TotMM  maggiori  parUooUri  mi  diverti  metodi  d’eitrexjone 
dalTergeato,  e tpecUliiiente  ta  qutiio  detto  Surcip<ù  o 5omoii«, 
veggi  lo  Sblagmi  lafona  Uémmtalru  tU  ehlmk^  Ug(»  IH. 
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cessarla  conseguenza  , abbassare  il  valore  delPaiv 
gento  per  rapporto  a quello  di  tutte  le  altre  merci. 
K dillicile  però  il  determinare  lino  a qual  segno 
qiienlu  ribasso  si  u prodotto.  Si  può  dire  i>onsl 
qual  era  la  quantità  d'argiuilo,  culla  quale  scam- 
biavasi  prima  del  secolo  XVI  una  data  quantità  di 
derrate  ; si  può  ambe  estimare  di  quanto  argento 
compoiievasi  la  mercede  d'  una  giornata  di  lavoro 
in  mia  data  professione  , e poscia  paragonare  la 
diirereiiza  sopravvenuta  in  questi  prezzi  ed  in  queste 
mercedi  dopo  la  scoperta  dello  miniere  del  Nuovo 
MuihÌo.  Ma  ciò  che  non  possiamo  logicamente  dire 
si  è,  che  questa  ditVerenza  debba  venire  cscbisiva- 
mmito  attribuita  all  uno  dei  due  oggetti  de’ quali 
variò  il  rapporto  di  scambio,  c non  ad  ambidiie.  Se, 
per  esempio,  in  quella  clic  sovrabbondava  Tat^cnto, 
si  fosse  veriricalu  un  aumento  notabile  di  granaglie 
ili  Europa,  sia  per  maggiori  perfezionamenti  agricoli, 
sia  per  coltivazione  di  terreni  per  lo  innanzi  ab- 
bandonati in  balia  di  sè  stessi,  egli  è certo  che  il 
ribasso  del  valore  dell  argentu,  paragonato  a quello 
del  grano,  sarebbe  stato  coiitrobilaucialu  dal  ribasso 
del  valore  del  grano  dipendente  dall'aumeiilo  di  sua 
quantità.  Se,  invece,  fosse  avvenuta  una  diminuzione 
nella  produzione  del  frumento,  o un  aumento  della 
popolazione  che  lo  consumava,  queste  due  cause 
avrebbero  fallo  alzan*  il  prezzo  dei  cereali,  indi- 
ptuidenteiiieiite  dairinnueiiza  della  cresciuta  quan- 
tità deU'argenlo.  L'ellolilro  di  grano,  che  si  con>- 
prava  tre  secoli  or  sono,  per  la  quantità  di  li  o IG 
grammi  d'argento,  si  paga  oggi  9(J  o 95  grammi,  ma 
siamo  noi  certi  clic  rargciito  solo  abbia  cambiato 
di  valore,  e che  non  vi  sia  stato  alcun  caiiibiaiiieuto 
in  quello  dtd  grano  ? Siamo  noi  aiitoriz/ali  ad  alTer- 
niarc  che  la  dillbreiiza  dei  prezzi  debba  spiegarsi  in 
totalità  per  mezzo  deirabbassamenlo  assoluto  del- 
l'argento, e niente  affatUi  pel  rincaro  assoluto  del 
grano  iJ)?  Per  chi  ba  una  tintura  d'ecunumia  politica, 
per  chi  sa  che  il  valore  è cosa  cinincntemenle  re- 
lativa, e non  è che  nn  rappotto  fra  due  termini  sog- 
getti ambedue  a variare,  non  vi  può  esser  dubbio 
sulla  risposta  da  darsi  al  presente  quesito. 

Tiillavolta,  è certo  che  leDonne  produzione  delle 
miniere  americane  fece  ribassare  il  valore  dell’ar- 
gento rispetto  alla  sua  potenza  di  scambio  con  altre 
mercanzie  ; ossia  (che  è lo  stesso)  fu  d'uopo  dare 
una  proporzione  di  più  in  più  forte  d'argento  per 
procurarsi  una  data  quantità  d'altri  oggetti.  Si  calcola 
approssimativamente  ebe,  paragonando  il  valore  del- 
l'aigento  nei  primi  quattro  lustri  del  secolo  XYH  al 
valore  che  avea  lo  stesso  metallo  sul  Gnire  del 

(I)  V.  M.  QMnUcf,  Dt  to  SlonimU,  SecUoo  V,  chip.  V,  pif.  MS, 
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secolo  XV,  sia  disceso  in  tal  periodo  di  ben  */j. 
Quell'  ettolitro  dì  grano  che  prima  romperavasi 
per  t i o 15  grammi  d’ai^eiito,  non  si  diede  più 
che  per  45  grammi. 

Da  qneircpoca  {ino  alla  seconda  metà  del  secolo 
XVIIl,  il  valore  dell'argeiito  rimase  quasi  slazionariu, 
o,  per  meglio  dire  , le  dimimizioni  ulteriori  che 
subì  furono  abba.«:tauza  beri  per  potersi  dire  quasi 
insensibili.  Ciò  dipese  da  molle  cagioni.  In  primo 
luogo,  il  Potosi  scemò  di  molto  la  sua  primitiva  fe> 
condita  ; le  spese  di  produzione  nei  terreni  argen- 
tiferi  d'Aiiicrica  erano  cresciute  , c quindi  sì  ten** 
lavano  minori  lìioni,  e rargento  che  ne  risultava, 
carico  di  un  costo  maggiore,  consenava  un  prezzo 
più  allo.  Inoltre,  se  rolVorta  dell*  argento  non  cre- 
sceva, aumentavasi , d’  altra  parie,  la  domanda,  e 
tendeva  quindi  a sostenerne  il  valore.  Il  genio  delle 
scoperte  allargava  vieppiù  il  camino  dcirumana  at” 
tivilà  e deirincivilimeiito  ; il  commercio  coll*  Asia 
pstcndevasi  in  guisa  da  richiedere  ogni  giorno  una 
maggiore  quantità  di  metallo  coniato  per  servire 
di  misura  e di  equivalente  negli  scambii.  U lusso 
propagava  contemporaneamente  in  tutte  le  classi 
agiate  della  popolazione  I'  uso  di  quel  vasellame 
prezioso,  ch'era  una  volta  riserhato  alle  sole  prin- 
cipesche fortune. 

Ma  bentosto  queste  ragioni  tendenti  a mantenere 
elevalo  il  valore  dell’argento  più  non  bastarono  a 
neutralizzare  l efletto  contrario  delia  gigantesca  pro- 
duzione argentifera.  Il  Messico,  che  avea  dato  lino 
allora  molto  meno  metallo  che  il  Perù  , prese,  a 
breve  andare,  il  sopravvento.  Nel  1750,  il  fdone  di 
Guanaxualo  occupò  il  posto  che,  nel  secolo  pre- 
cedente, tenuto  aveva  quello  del  Potosi.  Due  im- 
mensi vantaggi  possiedono  le  miniere  messicane 
.sulla  famosa  peruviana,  li  primo  si  è di  essere  si- 
tuate in  mezzo  a fertili  ed  ameni  paesi , ove  le 
derrate  abbondano  e la  popolazione  è frequente  ; 
mentre  invece,  ncirAmcrica  del  sud.  le  miniere  si 
trovano  ad  altezze  superiori  spesso  a quelle  del 
Picco  di  Tcneriifa  c del  MoiKe  Bianco,  in  mezzo 
a sterili  e desolate  regioni,  donde  gli  uomini  fug* 
gono  e che  abborre  la  vegetazione.  Il  secondo  sta  in 
ciò  che  le  miniere  del  dì&tretto  di  Guanaxuato  con- 
Umgono,  mista  all'argento,  ima  certa  quantità  d’uro 
( il  che  aumenta  di  molto  gli  utili  dei  minatori  ) 
mentre  l' argento  del  Potosi  non  è aurifero.  Per 
questi  motivi  specialmente,  la  produzione  dell'ar- 
gento  messicano  prese,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso,  un  immenso  sviluppo,  talmente  che  si 
vide  bentosto  il  valore  di  quel  metallo  svilirsi  di 
bel  nuovo  in  una  proporzione  più  rapida  che  per  Io 
iimanzi.  L’ettulitro  di  grano,  che  scambiavasi  contro 
15  grammi  d'argento  a)  principiare  del  secolo  \V[, 


e contro  45  grammi,  cento  circa  anni  or  sono,  dopo 
il  principiare  del  secolo  nostro  si  scambia,  in  media, 
contro  tMJ  o talora  anche  95  grammi.  Talché  si  cal- 
cola, che,  dopo  la  scopt>rta  dell'  America,  il  valore 
dcli’argeniu,  rapportato  a quello  del  grano  (che,  per 
maggiore  sainplificazione,  supponianin  fisso),  è di- 
minuito dei  cinque  sesti,  ossia  nella  proporzione  da 
0 ad  1.  La  sua  quantità  invece  è cresciuta  nella 
proporzione  da  1 a 1:2.  Ma  le  cause,  che  abbiamo 
di  sopra  enumerate,  lianno  fatto  si  che  il  valore  su- 
bisse un  movimento  discensionale  metà  meno  in- 
tenso del  movimento  ascendente  subito  dalla  pro- 
duzione. 

Si  è per  questa  rivoluzione  monetaria  e per  alcune 
altre  cagioni  che  abbiamo  esposte  nelT  articolo 
Americ-V,  che  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  esercitò 
una  enorme  influenza  sullo  stato  economico  del- 
ruinanità.  Noi  non  ripeteremo  qui  lo  molte  cifre 
esprimenti  le  diverse  quantità  dell’argento  date  dal- 
l’Amerira  in  ognuno  dei  tre  secoli  e mezzo  ora  scorsi, 
cifre  che  nel  succitato  articolo  abbiamo  diffusamente 
esposte.  Diremo  soltanto  che  al  cominciare  del 
secolo  XIX,  il  .Nuovo  Continente  dava  800,000  kilo- 
grammi  d'argento,  fumianti  178  milioni  di  franchi; 
ma,  durante  i torbidi  da)  1810  al  1825,  quella  pro- 
duzione scemò  d'a.ssai,  rialzandosi  in  appresso,  ed 
oggi  arrivando  a 700,000  kilogrammi,  ripartiti  fra  le 
diverse  provincie  nel  modo  seguente  (1): 

Messico  . . 401,000kilogr, 

Nuova  Granala  . . 5,000  » 

Perù 150,000  • 

Bolivia  ....  52,000  » 

Chili 36,000  . 

Totale  , . , . 704,000  kilogr. 

Al  paragone  di  queste  cifre  colossali  scompari- 
scono quelle  esprimenti  la  produzione  argentifera 
delle  altre  parti  del  globo.  Il  piombo  della  maggior 
parte  delle  miniere  europee  è più  o meno  ricco 
d'argento;  e lo  stesso  accade  in  alcune  miniere  di 
rame. 

In  Europa , si  era  la  Germania  c il  rimanente 
della  valle  del  Danubio , che  al  cominciare  del 
secolo  nostro  riportavano  il  vanto  della  produzione 
deH'argento.  Famose  sono  ancora,  per  questo  Iato, 
le  montagne  ddl'Erzgebii^c  e dell'Harz.  Nel  1890 
valulavasi  a 52,789  kilogr.  la  produzione  ai^enti- 
fcra  deir  Europa,  astrazion  fatta  dalla  Russia;  ed 
oggidì  questa  quantità  può  dirsi  accresciuta  assai 
più  del  doppio,  dacché  i piombi  e le  galene  ar- 
gentifere, mercè  melodi  più  perfezionati,  possono 

(I)  M.  Ctaevallcr,  V*  nel  Dtatoimalrt  dal  CalUramio. 
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dare  una  proporzione  notabile  di  prezioso  metallo  (1  ). 
11  tig.  Duport  itima  che  la  quantità  d'argento,  che 
fomìace  oggidì  questa  induslria  nella  Spagna  e iiel- 
ringhilterra  sole,  raggiunga  ben  Ì5, ODO, 000  di  fran- 
chi, ossia  112,500  kilograinmi  di  metallo  fino 

L’estrazione  dell'argento  nell*  impero  russo  era, 
46  anni  or  sono,  di  22,000  kilogramriii;  e credesi 
che  attualmente  sia  alquanto  diminuita.  Si  calcola 
che  tutte  le  miniere  russe  abbiano,  dairurigine  fino 
al  1849,  dato  una  produzione  di  1. 500.000  kilo- 
grammi  d'argento. 

Ecco,  del  rimanente,  il  quadro  che  il  sig.  Lhe- 
valior  dà  intorno  alle  quantiU  annue  d'argento 
versate  sul  mercato  generale  all'  aprirsi  del  se- 
colo XIX  (3). 


PIIOTBXIEIiZ.t  1 

1 IR  RIUKIRAHMI 

V.VI/)RR 
IR  nURORI 

1 

America | 

)j00,0U(i 

m.ni.OOO 

Europa,  senza  la  Russia  i 
e con  la  Turchia  . . | 

64,0(Xl 

11,222,(100 

Ruuia 1 

21,000 

5,333,000 

Diversi  paesi | 

U 

12,000 

2,111,000 

Totali  1 

900,000 

199,776,000 

Ed  ecco  un  altro  quadro  esprimente  le  quantità 
annue  d’  argento  versate  dai  paesi  stessi  nei  48 
primi  anni  di  questo  secolo. 


PAOVBNIBNZA 

PESO 

VAIX>RB 

tJI  EttOOSAMMl 

IN  raiKcai 

America 

701,000 

155,862,000 

Eoropa,  senza  la  Russia 
e con  la  Turchia  . . 

150,000 

33,333,000 

21,000 

100,000 

5,333,000 

22,222,000 

Alia,  Kitu  It  Ruuia  « 

Totali 

975,000 

216,770,000 

Un  problema  assai  importante,  del  quale  si  sono 
occupati  e statisti  ed  economisti,  è quello  di  sapere 


(1)  U nooTo  metodo  per  rcatmiooe  deirargenio  del  piombo,  dormo 
U aif . Pattfauoo,  permetle  di  cerare  dell’arfcnto  da  ptouM  che  oon 
ne  camencooo  M noQ  ,_1_.  UonUate  acl  coocenirare  rarsento 

nel  bafTW  di  plocnbo  per  metao  deUi  cnitaltinaiicme. 

(Z;  Btuique  ttrritoriaUt  pof. 

tn  Dtla  mtmnai€t  SeeUoo  VH,  ebap.  U,  peg.  250  e leg. 


la  quantità  d'argento  attualmente  circolante  sul 
mercato.  Premetteremo  che  è del  tutto  impossibile 
conoscere,  anche  con  una  larga  approssimazione, 
ciò  che  spetta,  per  questo  riguardo,  a due  terzi 
almeno  dei  pianeta,  cioè  all'Asia,  all'Afl'rica  ed  al- 
l'Oceania, contrade  troppo  mal  conosciute  e troppo 
incom|detaiiien(e  esplorate  per  potersi  stabilire  cifra 
alcuna  n loro  rignanio. 

Ma  limitandoci  ancora  alle  regioni  comprese  nel- 
l'ambito  della  ri\illù  occidentale,  cioè  all'F.iiropa  ed 
airAmerica.  è assai  dilììcile  poter  dire  qualche  cosa 
di  preciso.  E lecito  bensì  alTernìure.  basandosi  sulla 
percezione  lieila  l,issa  stabilita  dai  re  di  Spagna 
sulle  miniere  dei  Nuovo  Mondo,  che  lino  al.  1*  gen- 
naio 1848  la  quantità  d'argento  fornita  dairAine- 
rira  sarebbe  una  massa  di  122,050,724  kilogrammi 
d'ai^eiito,  ossia,  in  valore.  27,122.000,000  di  lire, 
o.  in  volume,  1 1,657  metri  cubi  di  metallo  prezioso. 
Le  miniere  d'Kuropa,  nello  stesso  intenallo,  hanno 
forse  prodotto  9,000,000  di  cliil.,  o 2,000,OtXl,000 
di  lire;  e quelle  della  Russia  1,5CH),000  kilogrammi, 
ovvero  333,000,(KIO.  Alle  quali  cifre  bisognerebbe 
aggiungere  l'argento  che  possedeva  l'Europa  prima 
della  scoperta  d'America,  relalivaniente  piccola  rota 
(a  dir  verni,  forse  3,0(K),000  di  kilogrammi , ossia 
667,000,000  di  lire. 

Ma  ben  s'ingannerebbe  colui  rhe  da  sifTatU  dati 
numerici  pretendesse  arguire  la  quantità  , oggi  esi- 
stente, d'argento  sul  mercato  occidentale.  Che  se 
infatti  l'Europa  conservasse  tutto  l'argento  che  ha 
ricevuto,  facendo  astrazione  dalle  deboli  quantità 
rimaste  nei  paesi  di  produzione  posti  fuori  del  suo 
seno,  dovrebbe  avere  ben  136,000,000  di  kilogr. 
d’ai^ento.  ossia  pifi  di  30,0tH  1,000,000  di  franchi. 
Or  siam  ben  lontani  dal  possedere  realmente  que- 
sta massa  d'aryentu.  Una  enorme  quantità  se  no 
perde  negrincemli  e nei  naufragi  ; più  grande  è an- 
cora quella  che  si  smarrisce  dall'avarizia  o dalla 
paura  che  nascondono  tesori,  massime  nei  tempi 
grossi  e di  rivoluzione.  I metalli  non  sono  eterni  : 
quando  una  massa  d’argento  viene  estratta  dal  suolo, 
ha  una  limitata  probabilità  di  vita  come  la  pianta 
che  spunta  od  il  neonato  che  vede  la  prima  luce  di 
soie.  Le  monete  cd  i vàscllami  si  consumano  col- 
l’uso. e la  quantità  che  così  se  ne  perde  è maggiore 
ch'altri  non  pensi.  I chimici  Dumas  e Golmont  fecero 
in  Francia  molte  esperienze  sopra  un  gran  numero 
di  dischi  metallici,  onde  riconoscere  la  lenta  de- 
perdizione che  le  monete  subiscono  per  l’uso  con- 
tinuo che  il  popolo  ne  fa.  Quelle  esperienze,  che  è 
qui  inutile  riferire  per  lo  minuto,  interpretate  poscia 
col  calcolo  delle  probabilità  dal  nostro  Guglielmo 
Libri,  diedero  por  rìsuUamento  che  la  suddetta  per- 
dita, per  le  monete  da  5 franchi , può  stimarsi  a 4 
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milligrammi  per  ogni  anno  e per  ciascuna  di  quelle 
monete.  In  altri  termini  , trovarono  che , sopra 
100,000  parti  d’argento  , 10  parti  vanno  aimual- 
inentc  perdute,  il  che  6 quanto  dire  che,  ad  ogni 
0,^50  scudi,  si  perde  ogni  amm  uno  scudo.  Le 
quali  perdite  sono  poi  inaggionneiite  sensibili  nelle 
piccole  monete,  che  circolano  di  più,  e più  facilmente 
si  sniarriscono  ; se  ne  fece  una  famosa  prova  in 
Francia,  ove  furono,  pochi  anni  or  sono,  smonetale 
le  pezze  da  loc  da  trenta  soldi,  coniate  sotto  Luigi 
XVI  nel  1791  e 179i.  1 privati  furono  avvertili  di 
portare  alle  zecche  quei  dischi  dei  quali  si  rendeva 
loro  tutto  il  valore  nominale  in  monete  odierne  ; 
e nonostante  quest’incoraggiamento,  dei  ^5  iniliuni 
di  franchi,  che  n'erano  stati  coniali,  non  se  ne  pre- 
sentarono che  16  miiioni  ; e notisi  clic  di  quelle 
monete  non  no  restano  più  nella  cirrolazione  lu*  in 
Francia  nè  altrove,  dalle  quali  cose  devesi  conclu- 
dere che,  in  meno  d'un  mezio  secolo , scomparve 
almeno  un  terzo  di  quei  dischi.  Fa  nie.slieri  inoltre 
ritenere  che  dell'Hrgento  versato  in  Liiropa  negli 
ultimi  Ire  secoli , una  porzione  notevolissima  fu 
esportata  in  Asia  , specialmente  neH'lndia  e nella 
China.  Egli  è un  fatto  notato  già  dal  Mengotlii  l) 
che,  fra  i due  metalli  preziosi , Targento  è qnclio 
che  più  rapidamente  ha  emigrato,  in  tutti  i tempi, 
verso  l’Oriente.  Al  principio  del  nostro  secolo  Ales- 
sandro Hiimlmldt  (i^i  calcolava  che  la  massa  d’ar- 
gento spedita  annuaimeote  dall  Europa  in  Asia  som- 
masse a 612,000  Itiiogramnii,  ovvero  a 137,000,(KXt 
di  lire.  È vero  che  in  questi  uitiiui  anni  sitYatto  mo- 
vimento del  metallo  si  è fermalo,  e in  qualche  caso 
è an  eimto  nel  senso  inverso  ; ma  questi  sono  fatti 
accidentali,  e può  stabilirsi  in  generale  che  l'Asia 
ha  sempre  succhialo  molto  argirnlo  ail'Eiiropa  ; 
oltreché  è cresciuta  di  molto  la  quantità  dello  stesso 
metallo  che  mandiamo  anmialmeiite  aD  Africa. 

Abbiamo  credule  opportune  queste  considerazioni, 
3 dimostrare  clic  se  è immensa  In  quantità  d’ar- 
gtMito  prodotta  tino  ai  dì  nostri,  molto  piccola  invece 
è quella  che  oggi  ne  resta.  K tutte  le  più  ponderose 
indagini  non  permettono  di  a.ssegnare  a)  mercato 
occidentale  (Europa  ed  America)  se  non  la  metà,  al 
più,  di  quei  136  milioni  di  kilograiiimi  di  cui  più 
sopra  parlammo,  ossia  70,000,fXX)  di  kilogrammi , 
che  equivalgono  a circa  iri,0(Kl,0n0,0CKl  di  lire. 

Sarebbe  molto  interessante  il  conoscere  in  modo 
preciso  la  quantità  d’argento  impiegato  in  moneta, 
e quella  de.stinatn  invece  ad -usi  iiuhislriali,  a fab- 
bricazione d’utensili  di  lusso.  .Ma  la  statìstica  non 
ha,  a tal  riguardo,  che  cifre  meramente  appressi- 

{1}  N«lk  sua  celeV«  storta  dH  remm^rtio  dei  Romani. 

(3)  5o(raion(aa  .Vuiira-.^poffid,  voi.  Ut- 


mative  (l(.  A questo  proposito  il  Chevalier  fa  il 
calcolo  seguente  : una  dozzina  di  posale  d'argento, 
con  alcuni  minuti  accessoiii , contiene  due  chilo- 
grammi di  metallo  fino.  iJndiei  milioni  di  famiglie, 
agiate,  che  avessero  ciascuna  una  dozzina  di  po-^ 
.*iate,  assorbirebbero  già  2i  milioni  di  kilogrammi, 
più  del  terzo  della  provvista  totale  di  70  milioni 
di  chilogrammi  i2). 

L’incertezza  medesima  di  notizie  riscontrasi,  nelle 
statistiche  delle  zecche.  suU'emissione  delle  monete 
in  corso.  So  la  quantità  di  numerario  argenteo  og- 
gidì esistente  sul  mercato  potesse  dedursi  dalla  cifra 
dei  dischi  negli  ultimi  anni  coniati,  quasi  innume- 
revoli sarebbero  le  monete  circolanti.  .Ma  vi  ha  una 
continua  trasformazione  di  monete  in  vergile  o in 
altre  monete,  e non  si  può  precisare  la  quantità  di 
quelle  che  vemmno  fuse.  Può  stabilirsi , per  ap- 
prossimazione , che  la  massa  di  monete  d'argento 
.supera  il  terzo  dei  70  milioni  indicati  di  sopra,  senza 
però  ragguagliare  la  metà. 

Tii’altra  regola  generale  che  può  ammettersi,  sì 
p che  la  quantità  di  monete  argentee  o d’altro  me- 
tallo è tanto  minore  in  un  paese , in  proporzione 
della  sua  attività  commerciale,  quanto  è maggiore 
in  esso  paese  lo  sviluppo  delle  istituzioni  di  cre- 
dito. Così  in  Francia,  ove  queste  ultime  sono  molto 
imperictte  c dove  la  generalità  della  popolazione 
è molto  ignorante  dei  principii  economici,  la  quan- 
tità d’argento  e d’oro  circolante  è molto  maggioro 
che  in  Inghilterra. 

Noi  abbiamo  sostenuto  in  due  precedenti  nostri 
scrini  (3)  che  vi  baniio  assai  forti  ragioni  per  sup- 
porre che  la  produzione  deU’  argento  stia  per 
subire  fra  non  molto  un  notabile  aumento,  in  primo 
luogo,  i processi  metallurgici  dcllestrazionc  de!  pre- 
zio.'^u  metallo  vanno  liittmiì  peifezionatulosi  in  Europa; 
c,  colle  facili  c«>muiucazimii  odierne,  non  tarderanno 
a migliorarsi  anche  in  America.  I lavori  del  signor 
Becquerel  permettono  di  sperare  che  vi  si  possano 
applicare  gli  agenti  elettrici  (4l.  In  secondo  luogo, 

(1)  Jacob  asserite*  che  le  somme  d’oro  e d'argeoto  aiiDualmeote 
adoj.erale  dall’industna  salutano  a 148  miliooi  in  Uilta  Europa-  Munì* 
boldi  ridun'a  questa  somma  a S?  miU<>ni,  Mac-OUtoce  Ouport  la  por- 
tano invece  a 151  railinni.  mt  alui  Tino  a 2C‘d  milioni,  eompmivl  fU 
Stati'L'Hlil  (V.  Uucrariio,  Trattali*  (eoriaypraitco  di  eeonomia  poli- 
tica^ temo  II,  IM.i- 

(3)  .\rticolo  Ài'Qtnt  del  DfcttoiMoU  c di  Guillaamin. 

(5/  Il  primo  k un  traiidtello  .^uila  itoHcta,  diviso  In  sei  letlotii. 
stampato  la  prima  volta  sul  Corriere  McreantiU^  giornale  di  Genova, 
net  1H52  e poi  Uialo  a poche  copie  per  amici dell’aulora.  Use- 
cofMlo  è in  ratialo  trorico-prntko  iti  MmamCa  politica^  pubblicato 
nel IhSS. 

.4]  1 Ngnoii  Habioct  e Becquerel,  olire  al  provare  l’appUcabilità 
Industriale  deli>1etiric-it5  alla  pmilurtonc  dell'argento,  sueiengono 
una  iitpegtran  teoria  sulla  formaziunv  dei  metalli  preziosi,  coHa 
quale  preieiHloiH)  spiegare,  per  meato  dcireletlrtcismo,  la  loro  agglo- 
mrrai^one  in  fifoni.  Il  globo  terrvsin:  [dicono  quei  dotti  sdentiaU) 
colla  sua  atmosfera  inagncijca,  co’suol  coQiioeoii  solidi  e col  auo 
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U utraordinftha  produzione  lurifem  verìficalast  in 
questi  ultimi  «niii  ( Y.  Oro  ; America  ) provo- 
dierà  per  naturale  riazione  un  aumento  in  quella 
deirargento.  L'oro  infatti  , rresrendo  in  quantità, 
subisce  un  ribasso  già  sensibile  nei  suo  >alore; 
laonde  i rapitali  e il  lavoro  sono  sospinti  ad  af- 
fluire verso  la  produzione  deirargento,  posto  cosi 
in  vantaggiose  condizioni  nello  scambio  cuiruro. 
Si  vedranno  perciò  intraprendere  scavi  di  miniere 
argentifere  per  lo  innanzi  dispregiate  e giacenti, 
perchè  se  una  volta  queste  non  rimuneraroim  il 
costo  di  produzione,  potranno  darlo  quando  l'ar- 
gento aumenti  di  valore. 

Abbinino  notato  di  sopra  che  per  produrre  un 
quintale  d'argento,  è d'uopo  adoperarvi  un  quintale 
e mezzo  di  mercurio.  Or  bene  , fino  a tniitiKliè 
quest'ultimo  era  scarso  e raro  sul  mercato  , non 
venivano  tentate  se  non  le  miniere  d'argento  più 
ricche  e più  facili,  acriocclié  l'abbondanza  del  pro- 
dotto ottenuto  compensasse  U gravezza  del  co^ll) 
di  produzione.  .Ma  oggidì  che  nno\i  abbondanti  de- 
positi mercuriali  furono  scoperti,  ed  uno  Ira  gli 
altri  (Nuovo-Alrnadeii)  che  può  dare  lilt.tKXi  kl- 
togrammi  di  mercurio  al  giorno,  rapaci  di  trattare 
80,000  kiiogrammi  d'argento,  i minatori  potranno 
con  maj^ior  coraggio  discendere  alla  rultivnzione 
d'un  gran  numero  di  miniere  finora  abbandonate, 
ed  accrescere  così  la  quantità  deU'argentu  circolante. 

Aggiungasi  ancora  che  i due  preziosi  metalli 
trovatisi  quasi  sempre  in  proporzioni  variabili  riu- 
niti in  natura.  .Ma  le  miniere  d'argento  non  con- 
tengono che  una  lievissima  qtianlilà  d oro,  iimiilre 

soeriaolo  Interno  in  Igneo  fmk»ne,  dere  eseere  rratemui  da  potei»- 
UMime  correnti  «ktirkbe,  le  quali  Mgulouinn  »>trwle  dtScreou  a 
Moonda  della  natura  degli  atratl  rbe  funnano  la  m>sia  wlUla  del  pU' 
Beia,c  UMciikranno  aecoluro  le  particHle  nteultkhe  per  deporle 
dene  trovane  o no  octacolo  o un  vacuo  da  tietniderc.  E qui  si  deve  (Or- 
••re  un  deposito  o filone  Bictallico  — (Qualunque  sia  II  tsiorc  scic»- 
ilfico  di  questa  bella  ipotesi,  non  iralascctemo  di  rìcor  dai  e come  una 
ruriou  eiperleniadi  Crea  sembri  confennatla.  Questo  fisico  mise 
« tf  una  piattaforma  un»  masm  dt  terra  giaa«a  impasiau  con  una 
piccola quanllU  d’osaklo  metallico,  eia  taglibnel  bel  mezzo  serU- 
ialmcnie  con  un  ftl  di  ferro,  ria»vidnaado  quindi  le  due  parli  per 
eneoere  ttn  semplice  contatto  fra  loro.  01  meito  di  una  pila 
traversate  questa  imsm  da  ona  mcrente  ekttriea  pcrpewHaitare  al 
piano  didltUioue;  e vide  tosto  formarsi,  tra  le  pareti  ratstdiMtc, 
un  deposito  di  toetallo,  ebe  in  miniatura  rappresentata  un  vero  fi> 
lene.  ~ Aa  deve  Atre  diHtcntia  alla  ipotnii  di  Becquerel  e di  RaMnei 
rabUcsione  ebe  relcUrkità,  per  formare  i filoni,  deve  locoalma  i 
inetaUl  sparsi  natie  rocca  per  compu  U in  larghe  vene  PoicM  la 
presenza  dH  oseialll,  anche  presiosi.  In  qua»)  tulle  le  terre,  ( un 
telo  oramai  acetrtaio  dalla  sdcnia  : ed  è fr^ebre  Tesemplo  del  dg. 
aage,  professore  di  chimica  a Parigi,  li  quale  dimoatrò  l’esiticnia  dal- 
roto  nei  leneni  che  avvicinano  quella  capitale  estraendolo  dalle 
ceneri  del  sarmenti  di  vile,  nei  quaUium  poteva  essersi  Introdotto  che 
dlacioiionai  liquidi  aliamatari  assoibiti  dalle  radiebe  de'la  pianta, 
n sig.  Sage  oiteone;,  per  questa  strana  via.  Igni'  oro  da  (aisene  co* 
' Diire  tre  napoleoni  da  M franchi.  .Icsauno  perù  si  lasci  tentare  dal 
daaidario  4*Ui»liama  feaempio  con  uno  scopo  di  specnlatione,  |>ercM 
aguimadl  gacUa  mguase  era caatau  al  pculsaaora circa  I2b  franchi. 


invece  i terreni  auriferi  sono  ad  un  tempo  abbon- 
ilautemente  argentiferi.  La  proporzione  (i'argeiito  in 
pepita  d'nro  trovasi  dì  t 'g  in  California , d’  ^/jg  in 
Siberia,  di  t j nella  .Nuova  Galles  del  Sud.  Di  guisa 
che  Testraziune  medesima  dell’oro,  oggidì  tanto  in- 
gigantita, sene  ad  accrescere  la  massa  «lell  argentn. 
F.  forse  non  è mollo  lontano  il  giorno  in  cui  av- 
venga un  nuovo  riltasso  dì  quest'ultimo  metallo  nel 
suo  scambio  colle  altre  mercuiizie,  come  è già  av* 
venuto  riguardo  aU’urn. 

Uiiiinndiamo  del  resto  agli  articoli  America,  Me- 
talli NiEZiosi,  Mo.neta,  Oro. 

Argonauti  — [Storia  commerciaie).  — l.,a  spe- 
dizione degli  Ai^onauti  è uno  dei  tanti  miti  coi 
quali  riiitriiaginaziune  dei  Greci  espose,  sotto  forma 
poetica  e ligurnla,  falli  perfeltumente  storici;  e,  in 
questo  caso,  un  fatto  di  vera  storia  commerciale  (I). — 
La  Golcliide  era  nii  paese  ricco  di  miniere  aurifere, 
delle  quali  alcune  si  trovano  ancor  oggi  nel  ('.aucaso; 
e queste  miniere  furono  probabilmente  elìigiate 
nel  vello  d’oro,  alla  cui  conquista  andò  Giasone 
accompagnato  dai  suoi  eroi.  I Greci  pretesero  che 
il  viaggio  degli  Argonauti  fosse  slata  la  prima  na- 
vigazione degli  uomini,  il  che  era  evidentemeiiU* 
falso,  perchè  noi  troviamo  nel  Genesi  men- 
zionale le  navi  più  di  i(Kl  anni  innanzi  alla  spe- 
dizione di  Giasone  iche  ebbe  luogo  nell'anno 
avanti  Gesù  tiristo)  nel  discorso  di  (ìiac.obbe  mo- 
rente a’ suoi  figli. 

.%rlhlorrAKÌfi  — (Filo$  ylia  politica,  statistica  ed 
economica).  — Secondo  la  sua  etimologia,  è pressoché 
sinonimo  di  oligarchia,  e vuol  dire  goveniu  di  pochi. 
Mu,  nel  senso  oggi  più  comune,  questa  ]>arola  viene 
adoperata  a significare  non  una  forma  di  governo, 
ma  una  classe  di  persone,  ossia  la  Questa 

era  un  leiiipo  la  suprema  dominatrice  delle  nazioni, 
e,  tranne  poche  eccezioni,  può  dirsi  che  fu  la  .si- 
gnora deiriiniversu.  Senza  parlare  delle  caste  supe- 
riori in  India  e in  F,giUo,  dei  patrizi  di  Sparta,  degli 
ultimali  di  Roma,  l'Kuropa  fu  condolla  daU'aristo- 
crazia  nei  dieci  secoli  che  procedettero  la  rivolu- 
zione francese.  Ma  questa  arrecò  un  grave  colpo 
aU'antico  ordine  di  cose;  c Felemento  popolare  ha 
preso  parte  notevole  nel  nuovo.  Nonostante  però  le 
sue  immense  perdite,  l'aristocrazia  forma  ancora  un 
corpo  potente  per  ricchezze  e per  numero.  Contansi 
Ire  milioni  e più  di  nobili  dei  due  sessi,  ossia  uno 
sopra  fio  abitanti,  in  Europa.  Negli  stati  seltentrio- 
noli  la  cifra  media  è di  1 nobile  sopra  5:2  abitanti  ; 
e nei  meridionali,  di  I sopra  G7. 

;t)  V.  G.  C Carli, /Mzwrfazfawc  deyti  ÀrfOiuum: 

e Conto  Carli,  Deità  tpaU$Uui4 de^U  Araomauti  <n  CaUo. 

(1}  dentei,  Gap.  V«  vcn.  IS.  ^ 
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Si  annoverano  approssimativamente  : 


ID  Itpagoa  , , . 

‘ISZ.MO  nobili 

o«aU  1 

aopra 

12  aJ>itaDti 

■ Polonli . . , 

284,000 

12  a 

a PniuU  . . , 

900,000 

13  a 

a AosUia  . . * 

6S«,000 

43  a 

a Portogallo.  , 

71,000 

50  a 

a RiuaU  Eur. . 

«00,000 

70  a 

a lulta  .... 

100,000 

200  a 

a Smia.  . . . 

10,000 

255  • 

a Gennaala  . 

32,000 

300  a 

a UoDimarca  . 

3,000 

3M  • 

a Gran  BreUagtta 

15,020 

1,000  a 

In  Nor\epia,  in  Isviraera,  in  iìrecia  non  evvi  no- 
biltà. In  Francia,  nei  Bdgio,  in  Italia  la  nobiltà  è 
purauipnte  onorilìca,  iniMitre  altrove  si  consona  più 
0 meno  fendale  e privilegiata  (1). 

In  Ingiiilterra  la  nobiltà  è 118  volte  meno  iiu- 
inerosa,  in  proporzione,  che  in  Ispagna,  Polonia  e 
Prussia.  E forse  è questa  la  principai  cagione  della 
sua  potenza  politica  c del  suo  morate  primato  ; 
ristretto  essendo  il  suo  numero , ricchissima  si 
conserva  Y inglese  aristocrazìa.  Ma  altre  cause 
concorrono  a renderla  rispettala  e rispettabile  : 
sempre  alla  testa  delle  grandi  imprese  in  cui 
l’onore  nazionale  è interessato , tu  la  vedi  nelle 
prime  file  morire  gloriosa  all'Alma  e ad  Inker- 
mann;  istruita  quanto  ricca,  passa  il  suo  tempo 
non  neH’uzio,  come  il  nobile  spagniiolo,  ma  sulle 
navi,  neiramministrazione  o ne'  suoi  castelli,  colti- 
vando egregiamente  le  stie  terre  e rendendo  Tagrì- 
coltiira  del  suo  paese  la  più  perfetta  di  tutte.  E poi. 
se  in  Inghilterra  vi  ha  Faristofrazia  della  nascita, 
ewi  pur  quella  del  merito,  lega  possente  di  quanti 
primeggiano  per  scienza,  per  fortuna  industriale  o 
per  valor  militare. 

Fn  fatto  notabile,  accertato  dalla  statistica,  si  è 
la  diminuzione  progressiva  del  numero  dei  nobili, 
come  apparisce  dal  quadro  seguente  : 

nobili  abiunii  nobili  - tbiuoti 


lo  Sreiia  od  1700 
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Mi  1817 
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80 
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<73 
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50 
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71 
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1 

450 
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1 • 
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<0 

<820 

1 a 

37 
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< 

7 
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1 a 

<0 
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1 

22 
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< 1 

3i0 

a IngliilterTa  1000 

32 

138< 

1 a 

88 

a a <001 

88 

<088 

1 a 

175 

a a 1088 

1 

a 
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<81  < 

< a 

<,3H 
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a 

38 

1700 

1 a 

80 

a a . . <700 

a 

M 

1737 

1 a 

<38 

a a . . 1757 

<33 

1788 

4 a 

4«0 

(()  Mortaa  <k  Joudós,  éUment$  tU  $tatUtiquCj  p«f.  397. 


Per  guisa  che  la  diminuzione  del  numero  de'nobili 
proporzionalmente  alla  popolazione  è stata  : 


lo 

STCtia  d’  . . 

...  <i8 

In 

57 

anni 

Sassonia  a . . 

. . . Iti 
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. . . 2|8 
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Francia  a . , 

...  <|2 
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. - . 4i2 

57 

a a . . 

...  1|5 

SI 

.Molte  cause  hanno  prodotto  questo  rìsultamento.  ì 

1^  uno  sono  eventuali,  e le  altre  pet  manenti.  \ 

Le  prìme  comprendono  tutte  quelle  rivoluzioni  I 

il  cui  effetto  fu  di  distruggere  un  gran  numero  d’in- 
dividui nobili,  e di  esaurire,  per  conseguenza,  le 
famiglie.  Tali  furono,  per  esempio,  le  crociate,  la 
guerra  delle  Due  Rose  in  Inghilterra,  la  politica  di 
Luigi  \1,  di  Hìclielicii  e di  Luigi  XIV  in  Francia,  le 
guerre  fra  le  - repubbliche  italiane , la  rivoluzione 
francese. 

Fra  le  seconde,  alcune  sono  ccofiomìcAe,  altre  /i- 
sioUgiche.  L’na  causa  permanente  economica  del  de* 
cadimento  e della  diminuzione  dcll’anstocrazia  è la 
preponderanza  crescente  pn*sa  dal  medio  ceto  e 
dairindustria,  Le  classi  lavoratrici , crt*scondo  in 
agiatezza  , si  moltiplicarunu  anche  in  numero , in 
virtù  di  quel  principio  di  popolazione,  si  bene  svolto 
da  Malthus,  che  proporziona  ramnento  delle  gene- 
razioni a quello  delle  ricchezze  (V.  M.vlthui^  e Po- 
polazione;). l«a  qual  cagione  fu  tanto  più  potente 
in  qiiantochè  la  nobiltà  moderna,  in  generale,  co- 
minciò a cader  nell'inerzia  in  quel  punto  stesso  che 
la  classe  media  prendeva  a sviluppare  la  più  gi- 
gantesca attività. 

La  cagione  permanente  fisiolugica,  conseguenza 
forse  in  parte  della  economica,  si  è l'estinzione 
naturale  di  molle  famiglie  patrizie  prodotta  dal- 
r eccesso  delle  morti  sulle  nascite.  Sembra  che  , 
non  mischiandosi  e non  rinnovando  frequentemente 
il  proprio  sangue  mediante  rincrociamenlo  con  altre 
classi  sociali,  l'aristocrazia  condanni  sé  stessa  all'e^ 
saurìnicnto  ed  alla  sterilità.  Quando  a Roma  fon- 
dossi  rimpero,  non  rimanevano  che  cinquanta  case 
patrìzie.  A Venezia,  il  numero  de*  nobili,  capi  di 
famiglia,  era  a principio  di  2,000.  Nel  1775  riduce- 
vasi  a 1530  ; ed  a 1262  nel  1785.  A Berna,  sopra 
•Ì87  famiglie  di  alta-borghesia,  se  ne  estiiisero  379 
nello  spazio  di  due  secoli.  In  Francia,  le  70,000  fa- 
miglie nobili,  esistenti  nel  1500,  eran  ridotte  a 3,000 
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nel  1735.  Infine,  dei  700  baroni  che  seguirono  Gu~ 
glieimo  Bastardo  in  Inghilterra  non  ne  restava  , 
nel  1775,  (cioè  710  anni  dopo)  che  una  sola  fami- 
glia, quella  dei  U'Arcy,  di  cui  lord  flolderness  fu 
rullimo  ed  unico  crede. 

Ma  piu  importante  ancora  che  la  diniinuzioiie  de) 
numero  dei  nubili  è,  dal  lato  econoiiiicu,  quella 
delle  loro  ricchezze.  Una  volta  erano  imiiiensi  i 
poasediinenti,  massime  territoriali,  deU’aristocra- 
zia.  In  Baviera,  nel  secolo  scorso,  si  contavano 
ancora  01,515  feudi,  la  cui  estensione  compren- 
deva i/i  di  tutto  il  territorio  nazionale.  Nel  Me- 
ckleroburgo  , vi  erano,  alla  stessVpora  , li, 515 
feudi,  ossia  la  metà  del  paese.  In  Sicilia,  i feudi  ab- 
bracciavano quasi  *yj  della  .superiicie  dcll'i.sola;  e 
quelli  del  regno  di  Napoli  intiero,  i ^ In  Francia. 
Testensione  di  ogni  feudo  era  primitivamente  ili  750 
ettari  circa.  II  Conte  di  Sciampagna  possedeva  1800 
feudi;  il  duca  d'Orléans  1109;  il  conte  di  Tolosa 
avea  per  vassalli  110  castellani,  50  città  e 60  bor- 
ghi. I castelli  dcTemplari  sommavano  a ben  0000  ; 
i Gerosolimitani  nc  avevano  10,000;  c i cavalieri 
di  Rodi  30,000. 

. Ma,  nell' Eli  moderna,  una  serie  di  rivoluzioni 
politiche,  religiose,  economiche,  abbatterono  tutto 
l'edifizio  feudale  col  suo  corredo  di  privilegi  e di 
latifondi,  e un'immensa  superficie  di  terre  nobiliari 
passarono  alle  classi  inferiori  , che  le  lavorarono 
meglio,  mutarono  i panili  e i giardini  di  delizie  in 
campi  e in  prati , tagliarono  le  selve  da  caccia, 
piantandovi  il  frumento  e pascolandovi  gli  annciiti 
di  cui  potè  nutrirsi  numerosa  popolazione.  Riman- 
diamo agli  articoli  Aghicoltlra  e Pkoprietà  dii 
volesse  maggiori  particolari  in  questo  proposito. 

Occorrerebbe  qui  una  doniaiula:  se,  cioè,  dal 
punto  di  veduta  economico,  sia  utile  che  esista  ima 
aiistocrazia?  lo  rispondo  distinguendo:  si,  se  l'a- 
ristocrazia è ciò  che  debb'essere;  no,  nel  caso  con- 
trario. 

L'antica  nobiltà  francese  avea  la  bella  divisa  : 
nobletu  obUge!  culla  quale  voleva  significare  che  se 
U patriziato  conferisce  dei  diritti  e dei  privilegi,  im- 
pone ancora,  e più,  dei  doveri.  Dovere  d'onore,  appli- 
calo non  solo  al  decoro  individuale  c famigliare,  ma 
eziandio  alla  dignità  nazionale,  ili  cui  l'arì.slocrazia 
3ev‘  essere  il  più  fcmio  sostegno.  Dovere  di  tulela 
Xerso  le  classi  inferiori,  le  quali  devono  trovare 
negli  ottimati  i loro  condoUicri,  i loro  magistniti,  i 
loro  padri.  Dovere  d’attività,  perchè  i titoli  e gli  onori 
non  dispensano  dal  lavori  più  infimi,  se  non  a patto 
dì  consacrarsi  a tuU'uomo  ai  lavori  più  ahi  dell'in- 
telligeivza  e della  pubblica  cosa. 

Se  non  che,  ad  essere  veramente  buona  ed  utile, 
non  basta  ali'arìstocrazia  adempiere  religiosamente 


a questo  triplice  debito  : le  è eziandio  mestieri  di 
un'altra  condizione.  Tristo  quei  corpo  che  pretènde 
isolarsi  assolutamente  dal  rimanente  deirorganisroo 
sociale  ! L'anstocrazia,  per  non  isterilirsi  e per  non 
decadere,  ha  bisogno  di  essere  dovunque  ciò  che  è 
in  Inghilterra,  non  ciò  rli'era  a Venezia  dopo  chiuso 
il  Libro  d'oro,  o in  Ungheria;  ha  bisogno,  cioè,  di 
aprire  le  sue  file  e cornpaiiire  i suoi  privilegi  a 
tutti  coloro  che  in  qualche  bella  cosa  si  dimostrano 
sommi.  Essa  deve  essere  l'ambito  premio  di  un 
Ree),  benefattore  del  proprio  paese;  di  un  Broiigham, 
già  cittadino  c scienziato  illustre;  di  un  Nelson, 
guerriero  invincibile.  Certo,  fa  mestieri  non  prodi- 
gare oltreiiiisiira  questo  premio  ; anzi  .si  deve  esserne 
avari , come  gli  antichi  erano  avari  delle  corone 
olimpiche  e delle  trionfali.  Ma  deve  pur  rimaner 
speranza  a chi  illustra  il  suo  nome,  la  propria  ban- 
diera c il  proprio  paese,  di  poter  un  giorno  sedersi 
accanto  a coloro  che  ereditarono  un  gran  nome  dai 
loro  maggiori. 

Poste  queste  condizioni,  I aristocrazia  è utile 
anche  dal  lato  economico.  Come  avvertiva  Pelle- 
grino Rossi,  ruomu  nasce  coiristìnto  dcirarìstocrazia 
nel  cuore;  è una  forza  che  può,  che  deve  e.ssere  uti- 
lizzata, e deve  scrv’ire  di  sprone  e di  stimolo  al 
ben  fare  ed  al  nobilmente  operare.  Che  se  però 
questa  forza  è mate  diretta;  se  l'aristocrazia  é uno 
sterile  titolo,  un  privilegio  esclusivo  della  nascita;  se 
mutasi  ili  cortigianeria  oziosa,  boriosa,  inerte,  prò- 
giudicata,  allora  e.^^sa  diventa  funesta  alla  società  ed 
a sé  stessa,  come  la  provano  le  cifre  e i fatti  di 
sopra  addotti. 

Arlutotclc  — {Biografia}.  — Nato  a Stagira  384 
armi  av.  G.  C.  Morto  03  anni  dopo.  Ognuno  sa  qu.ile 
enciclopedia  riunisse  nella  sua  mente  il  filosofo  greco. 
Egli  è peculiarmente  notabile  per  aver  contrapposto 
al  metodo  ipotetico  e falso  di  Platone  il  metodo 
anolitico  ed  osservativo.  Fu  il  creatore  della  Storia 
naturale,  a di  tutto  lo  scibile  dc'suoi  tempi  si  oc- 
cupò. 1 suoi  seguaci , specialmente  nel  Medio-Evo 
gii  scolastici,  ne  falsarono  le  dottrine,  ne  travisarono 
il  metodo,  nc  esagerarono  raiitorìtà. 

Avea  fatto  un  libro  Sulla  condizione  politica  di 
centocinquantotto  itati,  che  andò  perduto,  e che  prova 
col  titolo  come  anche  agli  studi  sociali  c politici 
Arìstole  applicasse  F osservazione  ed  il  confronto. 

Ci  rimane  il  suo  gran  Trattato  Delta  Politica,  in 
cui  trovansi  sparse  alcune  idee  economiche  e com- 
merciali. Egli,  per  esempio,  distingue  nelle  cose  due 
usi:  uso  di  consumo,  ed  imo  di  cambio,  distinzione  che 
fa  ricordare  quella  degli  economisti  moderni  tra  va- 
lore tCuso  e valore  di  teambio.  Ecco  le  parole  stesse 
d' Aristotile:  a Alcuna  volta  l’utilità  la  troveremo  ri- 
posta neU’oggetto  medesimo,  e altri  fiata  fuori  di 
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esso  soltanto.  Per  esempio:  di  una  scarpa  io  posso 
senrirmene  cosi  per  ral/amento  come  per  darla  a 
cambio,  tale  essendo  la  natura  della  scarpa  da  ac- 
conciarsi ad  ambidiie  questi  usi  (1)  •..Bellissima  è 
poi  la  definizione  data  della  moneta  da  Aristotile,  o 
molti  moderni  economisti  se  ne  formarono  uiridca 
ben  meno  esatta  dei  filosofo  spreco:  ■ Gli  uomini, 
epìi  dice,  fra  loro  convennero  di  adottare  nelle 
scambievoli  relazioni  di  compra  e vendita  un  mezzo 
il  quale,  olire  all'avere  un  intrinseco  valore  in  sè,  fosse 
eziandio  neli'uso  quotidiano  più  maneggevole,  come, 
per  esempio,  rame,  allento  o altro  somigliante  me- 
tallo. il  quale  dapprima  era  seinplicemeiite  determi- 
nato dalla  sua  dimensione  c dal  suo  peso,  ma  in  ap- 
presso venne  anche  iqunito  d'impronta,  perchè  non 
fosse  più  mestieri  di  misurarlo;  essendo  qitcif  im- 
pronta scolpita  come  segno  del  suo  valore  (i)  » . 

Aristotele  esaminò  rinfìuenza  che  esercitano  gli 
accaparrainciUi  delle  materie  alimentari  in  tempo  di 
carestia;  e citò  vari  esempi,  Ira'qiiali  quello  di  Talete 
di  Miletn,  che  « avendo  antiveduto  per  lo  studio 
degli  astri  che  ferace  sarebbe  stata  la  raccolta  di 
olive,  impiegò,  priina  anche  della  fin  deiritivenio, 
il  poco  denaro  che  possedeva  a caparrare  tutti  i 
pressoi  da  olive  che  in  Miieto  c in  Uiio  si  trova- 
vano; cui  potè  ottenere  ad  assai  buoni  palli  in  difello 
di  fisaggiori  accorrenti  (3).  (Juando  poi  venne  il  tempo 
opportuno,  essendo  quei  pressoi  da  tutte  parti  e con 
grande  istanza  richiesti,  diccsi  che  Talete  li  noleg- 
giasse a quel  prezzo  che  meglio  gli  talentava  <4)>. 

Ma  insieme  a queste  belle  e chiare  idee  ccono- 
lutche,  Aristotele  non  seppe  sfuggire  airiiitluenza 
dei  pregiudizi  del  suo  tempo,  ed  altre  ne  professò 
funeste  ed  assurde.  Distingueva  un  commercio  lecito 
e buono,  ch'era  quello  puraiiieiUe  necessario  a 
provveder  di  derrate  lo  Stato,  da  un  commercio  il- 
lecito e da  proscriversi,  cioè  quello  teiiduute  ad  au- 
mento indeliuito  di  ricchezza.  In  più  luoghi  delia 
sua  opera  lascia  intravedere  che,  mentre  combutte 
il  comuniSmo  di  Piatirne  c difende  la  proprietà  iiidi- 
lidualc,  non  si  forma  però  deli  iiiviolabiliU  dì  que- 
st' uitiiiia  ini  concetto  iiioitu  preciso.  Lcgilliiiia 
inoltre  la  schiavitù,  dicendo  akiiiii  uomini  nascere 
per  esser  liberi;  altri  predestinati  al  sonaggio.  Ikrò 
col  suo  colpo  d'occhio  di  genio  prevede  che  la 
schiavitù  cesserà  di  essere  necessaria,  quando  la  spola 
e il  martello  potranno  lavorare  da  sè,  cioè  quando  le 
macchine  c le  forze  della  natura  dominate  dalfuomo 
piglieranno  il  posto  degli  schiavi. 

(I)  /ux  PotUtea  d' Aristotele,  Yolgat  jmnieulo  dal  Greco  per  Ustteo 
Ricci.  Firrnte,  ISSS,  Ub.  I,  cep.  lU,  peg  23 

(i}  tOUL,  pof  24. 

(3)  Si  Tede  ebe  Aristotele  sveTS,  Letichi  confusa,  l'idea  del  rap- 
porto fra  la  offerta  c la  domanda. 

t4)  rMd.,pag.  si 


• Chi  volesse,  diceva  Condorcet(i),  adottare  U po- 
litica d’Aristotile  in  tutta  la  sua  estensione,  sarebbe, 
senza  dubbio,  un  cattivo  politico  (cd  aggimigiaroo 
noi:  un  pessimo  economista).  fiiUavìa  vi  b nelle  sue 
opere  uifinlhiità  d’idee  e dì  buoni  principii,  che  non 
si  potrebbero  meditare  troppo  sovente». 

. Arltmcllcii  contmerciale  — (Scienza  e 
pf'otica  del  coinm  reio).  — Noti  s'inlendc  a prima 
giunta,  qual  ditì’erenza  possa  farsi  tra  raritmetica 
generale  e la  cutnmercìale,  e per  qual  motivo  si 
ponga  qui  siffatta  distinzione  specilica.  E,  per  fer- 
ino, iiiimo  è if  divario,  se  riguardasi  alla  natura  ed 
all  ubbiotto  delie  operazioni  aritiimiiche;  le  quali, 
sia  clic  si  applichino  alla  risoluzione  di  problemi  re- 
iativi  al  commercio  od  a qualunque  argomento,  sono 
sempre  le  stesse  e rìposano  sovra  i medesimi  prin- 
cìpii.  Ma  se  invece  consideriamo  il  metodo  usato 
coimmeinenle  dai  commercianti  e lo  scopo  che  si 
propongono  nello  studio  e iioiriiso  delle  regole 
aritmetiche,  cì  sarà  lieve  il  convincerci  che,  da 
questo  lato,  diventa  legittima  la  distinzione  accen- 
nata. 

Il  carattere  dell’antnielica  commerciale  è di  tener 
ben  poco  conto  della  teorìa,  e di  appigliarsi  con 
predilezione  alla  pratica.  Non  già  che  i principii  ge- 
nerali vi  abbiano  meno  impero  che  altrove;  ma  la 
lunga  e diuturna  abitudine  di  cifrare  c di  r.a]coÌare 
sempre  operazioni  della  stessa  specie  conferisce 
all'esperto  negoziante  quella  pronU>zza  c facilità  di 
computo  sicuro,  che  indarno  tenterebbesi  insegnare 
coi  libri,  e gli  suggerisce  più  speditivi  metodi  e 
piacessi  empirici  di  sempUiìcazione. 

Spiegheremo  meglio  l'idea  con  due  esempi.  Si 
tratta  di  stabilire,  con  una  sola  operazione  scritta  c 
con  la  sua  prova  bella  e fatta,  un  bilancio  di  cassa: — 
pviragoniarno  il  metodo  rigoroso  della  teoria,  e quello 
più  spiccio  e non  meno  sicuro  della  pratica  com- 
merciale. 

Siano  nell'iiitimo  hiinnrio,  come  resto,  in  cassa 
jOO.tXK)  lire;  neH'aiinata,  su  cui  volge  il  bilancio, 
.«vinosi  ricevute  150,000  lire  , e se  ne  pagarono 
170,000.  Qual  è il  resto?  La  teorìa  intavola  fopera- 
zionc  nel  modo  seguente: 

m,m 

150.000 

350.000  ' . * 

Da  dedurre.  . . . 170,000  ^ 

Resto  .......  180,000 

ovvero  x = 200,000  ■*’  150,000—170,000. 

(Ij  Pr«(*iÌM«  Atllt  AfMfefMfiM  de  f’AemiiM  puhlic,  ptf.  9. 
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Ma  il  commcrcianlo  pratico  sa  , in  virtù  della  I è eguale  alla  somma  del  resto  del  bilancio  prece- 
teoria  stessa,  cho  la  differcnia  cercata,  aggiunta  al  dente  e dell'eiilrata  dcH’anno  corrente;  e intavola 

numero  che  esprime  i pagamenti  fatti  nell'annata,  cosi  le  sue  cifre  : 

Resto  del  bilancio  precedente  . dOO.OOOj  1 70,0tX)  spesa  dell'anno. 

Entrata  dell'anno 1 .'i(),00()j  1 80,000  resto  in  cassa. 

350, 000|  350,000 

In  quest'operaaione,  la  teoria  ha  somministrato  i gole,  eoinuni  dell'  aritmetica.  Ma  i commercianti , 

principii,  il  criterio  generale;  ma  si  è la  pratica  che  hanno  bisogno  di  far  presto,  nella  proporzione: 

sola  che  può  dare  quel  colpo  d'occhio  sicuro,  mercè  .. 

cui  si  vede  a pilori  di  qual  natura  sia  e qnal  posto  ^ i.» . • . . . X-  • x 

occupar  debba  il  risultato  che  si  ricerca.  hanno  osservalo  che  il  primo  rapporto  100x365  ; 4 

l'n  altro  esempio  ci  vien  fornito  da  quella  regola  apparisce  in  lutti  i calcoli  che  hanno  per  base  lo 

d'interesse,  cho  i commercianti  conoscono  sotto  il  stesso  tasso  d'interesse  (il  1 per  •/,!.  qualunque  siano 

nome  di  iletodo  dei  d/cison  fiui.  e la  somma  ed  il  numero  dei  giorni  proposti.  Ciò 

Supponiamo  che  si  abbia  da  trovare  I interesse  stante,  hanno  cercato  una  volta  per  sempre,  quale 

di  2450  lire  date  a 4 per  • „ durante  27  giorni.  ino  v ,365 

E.sponiamn  dapprima  la  soluzione  deU'aritiTielica  *'iX|ticsto  rapporto, etrovarono  _ ^ 91.5. 

teorica  coi  relativi  ragionamenti,  e poscia  vedremo  Dividendo  dunque  per  questo  numero  il  termine  co- 
ll metodo,  più  spiccio,  deirarilinclica  commerciale.  g„itodel  secondo  rapporto,  2450  X 27,  cioè  66,150, 

Lamio  si  compone  di  365  giorni:  se  si  cono-  ottenere  per  prodotto  l'incognita  X,  ovvero 

scesse  l'interesse  che  producono  in  un  anno  2450  p interesse  cercato.  I prahei  fanno  adunque  cosi 

lire,  interesse  che  uìdifhoremo  con  y,  si  potrebbe  Topcrazione: 
stabilire  la  seguente  proporzione: 

365  : y : : 27  : I ^ 27 


In  quest'operazione,  la  teoria  ha  sumministrato  i 
principii,  il  criterio  generale;  ma'!  si  è la  pratica 
sola  che  può  dare  quel  colpo  d'occhio  sicuro,  mercè 
cui  si  vede  a ptHori  di  qual  natura  sia  c qual  posto 
occupar  debba  il  risultato  che  si  ricerca.  ! 

Un  altro  esempio  ci  vien  fornito  da  qindla  regola  j 
d’interesse,  che  i commercianti  roiioseono  sotto  il  | 
nome  di  Metodo  dei  divisori  fitsi. 

Supponiamo  che  si  abbia  da  trovare  rinteresse  I 
di  2450  lire  date  a i per  • „ durante  27  giorni.  ! 

£.«ponianìo  dapprima  la  soluzione  deiraritmetica 
teorica  coi  relativi  ragionamenti,  e poscia  vedremo  : 
il  metodo,  più  S4)iccio,  dciraritinetica  commerciale. 

L'anno  si  compone  di  365  giorni:  se  si  cono- 
scesse l'interesse  che  producono  in  un  anno  2450 
lire,  interesse  che  indicheremo  con  y,  si  potrebbe 
stabilire  la  seguente  proporzione: 

365  : y : : 27  : x 

Ma  se  facesse  mestieri  cercare  dapprima  l'inte- 
resse delia  somma  durante  un  anno,  e poscia  ri- 
correre alla  regola  del  tre 

il  calcola  sarebbe  troppo  lungo.  Per  semplificarlo, 
s'intavola  nel  modo  seguente: 

lUO  : 4 : : 2450  : s 
365  : y : : 27  : X 

.Moltiplicando  queste  due  proporzioni,  termine  a 
termine,  si  ottiene  qiiest'altra 

100  x 365  : 4xy  : : 2450  X 27  : jXx 

Cancellando  il  fattore  comune  cd  incognito  da 
ambi  i conscguenti  di  questa  proporzione,  la  pro- 
porzione stessa  non  si  distnigge  , perchè  il  pro- 
dotto dei  medii  resta  eguale  al  prodotto  degli 
estremi,  e si  ha  la  proporzione  seguente  : 

100  x 365  : 4 : : 2450  x 27  ; X 
dalla  quale  deducesi  la  regola  del  tre 

, . 4 X 2450  X 27  . , □ , 

100X365  ' C.  24 


Dal  che  deducono  che  1’  interesse  di  2450  L.,  a 4 
per  •l'j,  durante  27  giorni,  è eguale  a 7 L.,  24  cent., 
più  una  frazione  che  eccede  visibilmente  cent. 
Questo  interesse  può  dunque  valutarsi  a L.  7,  25. 

La  regola  generale  pei  commercianti  è perciò 
che;  si  trova  l'interesse  durante  un  numero  dato  di 
giorni,  moltiplicando  la  somma  pel  numero  dei 
giorni,  e dividendo  il  prodotto  pel  rapporto  che 
esiste  fra  36,500,  ed  il  numero  che  esprime  Ì1  tasso 
deirinlcresse,  cioè  4,  5, 6,  o più  o meno  por 

Questo  è detto  il  metodo  dei  Divisori  fiui,  perchè 
infatti  i divisori  sono  già  belli  c trovati  una  volta  per 
sempre,  e si  aJoprano  in  tutti  i casi,  nei  quali  trat- 
tasi di  calcolare  sopra  11  medesimo  tasso  d'interesse. 
Cosi  U negoziante  non  ha  che  a mettersi  bene  in 
memoria  che  il  divisore  fisso  per  3 per  è 12,000; 
per  4 p.  ®/g  8,000;  per  5 p.  ®/a  7,200;  per  6 
p.  6,000;  per  7 l/,  p.  •/,  4,800;  per  8 p.  , 4,500; 


Tale  ò il  processo  e la  soluzione  data  dalle  re-  { mente  la  regola  dì  cui  sopra. 
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Potremmo  rìtare  altri  esempi  in  buon  dato;  i due 
che  abbiamo  addotti  bastano  a mostrare  ciò  che  in* 
tendiamo  per  arUmelica  commerciaU^  ed  a giiisti- 
fìcare  questa  distinzione  specifica. 

Negli  articoli  AMyoRUMFSTo,  Anni:alità,  Arbi- 
traggio, l>)NTAI»UTÀ,  InTRRKSSE,  UeNPITA,  SCONTO, 
SoaETÀ,  c somiglianti,  vengono  date  le  formolo  e le 
regolo  peculiari  usate  nei  diversi  casi  speciali  dal- 
rarilinctica  commerciale. 

Crediamo  però  di  non  dover  finire  il  presente 
articolo  senza  far  parola  delle  macchine  arifmeliche, 
delle  quali  si  fa  uso  dal  commercio,  specialmente 
in  Inghilterra. 

Lo  scopo  di  questi  strumenti  è di  economizzare 
il  tempo  del  calcolatore,  di  preservarlo  dagli  errori 
COSI  facili  nei  momenti  premurosi  c nel  tumulto 
degli  affari,  e infine  di  mettere  Ìl  calcolo  a portata 
di  persone  ignoranti  ed  incapaci  di  eseguirlo  scien* 
tificamente. 

La  prima  di  cotesto  macchine  che  si  conosca 
sì  deve  airimmortale  filosofo  e matematico  Biagio 
Pascal  (1);  ma  se  qiicirinvcnzionc  cagionò  giusta- 
mente ramniirazionc  dcll'Eiiropa,  oggidì  non  è piu 
in  uso  per  la  sua  estrema  complicazione  c len- 
tezza. 

Gli  stessi  difetti , dal  punto  di  veduta  utilitario  , 
piu  quello  di  costar  molto  rara,  ha  la  macchina  dì 
Thomas  di  Colmar,  fondata  su  principii  al  lutto 
differenti  da  quelli,  dai  quali  era  partilo  Pascal.  Ma 
era  da  buon  tempo  usitala  in  Inghilterra  la  sliding^ 
rule  (riga  sdrucciola),  piccolo  strumento  composto 
di  due  righe,  una  delle  quali  più  stretta  può  sdruc> 
ciolare  in  un  incastro  praticato  suiraltra  ; i due  re- 
goli sono  segnati  con  una  serie  di  cifre  e di  linee 
che  ne  suddividono  la  lunghezza  secondo  una  certa 
legge,  che  qui,  senza  disegno,  sarebbe  assai  diffi- 
cile i!  far  intendere.  Coll'aiuto  di  questa  macchi- 
netta si  possono  fare  colla  massima  sicurezza  ed 
esattezza  i calcoli  più  complicati.  Il  francese  Jomartl 
perfezionò  ancora  la  riga  inglese  che  , dal  nome 
deirinventore,  è anche  detta  W^a  di  Gauiher. 

Chi  ha  veduto  ed  avuto  alle  mani  le  righe  da 
calcolo  moderne,  ha  potuto  convincersi  nulla  es- 
seni  di  più  elegantemente  semplice  ed  ingegnoso 
che  questi  strumenti  aiutatori  dell'aritmetica  com- 
merciale. Cotali  righe  a questo  riuniscono  nitri  van- 
taggi , scnendo  a risolvere  i triangoli  rettilinei  e 
sferici,  a stimare  il  volume  dei  coipi  dal  loro  peso, 
o reciprocamente,  ad  estrarre  radici  di  tutti  i gradi, 

(I)  Rotti  tanti  di  calcolo  meccanico  febe  li  potrebbero  cbiaraar 
macchine  aritmetiche  nadimcQUh)  U coBoacevano  fin  dalla  remota 
MKkhith*  CI  UmltorMBo  a rkordan  i cordoni  amodaU  che  Francesco 
Pliaam»  troTb  ta  nao  appo  1 Pcrurtiiil,  qnUMTefU  toot  U coogolata 
MPirù. 


ecc.  Tralasciamo  di  far  parola  di  altre  ingegnose 
combinazioni,  paghi  a citare  le  tabacchiere  da  cal- 
colo, sul  contorno  delle  quali  sono  delineate  le  di- 
visioni della  sliding-ru^e,  e sono  portabili  come  una 
tabacchiera  ordinaria. 

Aritmetica  palltlea  — (Economia  politica  e 
filosofia  della  tlntislica).  — Ramo  della  scienza  eco- 
nomica creato  dagli  economisti  del  secolo  scorso,  il 
quale  ha  per  oggetto  di  calcolare  aritmeticamente 
ed  anche  algebricamente  i fatti  sociali,  per  cavarne 
induzioni  non  provate  direttamente  , ma  ammesse 
per  analogia  , per  proporzionalità  o per  proba- 
bilità. 

L’aritmetica  politica  partecipa  della  statìstica,  in 
quanto  esprime  con  termini  numerici  ì fatti  sociali; 
e deircconomia  , in  quanto  innalza  questi  fatti  al 
grado  di  speculazioni  e di  leggi  generali. 

disputabile  fino  a qual  punto  sia  legìttimo  il 
metodo  usato  dall’aritmetica  politica,  il  quale  sostan- 
zialmente non  differisce  punto  da  quello  che  ado- 
pravano  le  scienze  fisiche  e naturali  prima  che 
Galileo  vi  applicasse  Tossenazione  e l'esperienza. 

E,  per  vero  dire  , se  guardiamo  all'uso  ed  abuso 
che  molti  economisti  fecero  di  questo  strumento  , 
dobbiamo  almeno  confessare  ch’esso  è molto  pe- 
ricoloso. Citiamone  alcuni  esempi. 

Il  famoso  maresciallo  Vauban,  al  cominciare  del 
XVIII  secolo,  volendo  calcolare  la  produzione  agraria 
e la  rendita  totale  della  Francia,  prese  ad  osservare 
cinque  o sci  provincie  , investigaudovi  i prodotti 
fondiarìi;  c poi,  generalizzando  a tutta  la  Francia 
i risultamenti  ottenuti,  pretese  dare  cifre  esatte,  le 
quali  poscia  dai  più  precisi  metodi  della  statistica 
moderna  vennero  smentite.  — Il  creatore  della  chi-  , 
mica,  Lavoisier,  dedusse,  nel  1790,  dal  numero 
degli  aratri  l'estensione  delle  terre  coltivate  , la 
produzione  etl  il  consumo  delta  Francia. — Il  sommo 
matematico  Lagrangia  credette  poter  calcolare  il 
consumo  nìimentare  di  tutta  la  popolazione  da 
quello  del  soldato,  ammettendo  che  degli  abi- 
tanti non  ha  10  anni  d'età,  e che  due  fanciulli  ed 
una  donna  consumano  quanto  un  uomo  adulto.  — 
Seguendo  lo  stesso  metodo  d’ipotesi  e d'induzione, 
il  ministro  Necker,  non  osando  intraprendere  un 
generale  censimento,  rilevava  il  numero  degli  abi- 
tanti da  quello  delle  nascite  , sulla  supposizione 
che  ri  ha  ogni  anno  una  nascila  sopra  Ì5  abitanti 
c — Più  modeniamenle,  Chaptal  dava  lesten- 
sione  delle  (erre  arabili,  dei  vigneti,  prati  e boschi  di 
tutta  Francia,  partendo  dai  dati  raccolti  sopra  del 
territorio  cadastrato,  e supponendo  quindi  gratui- 
tamente che  gli  altri  fossero  identici  al  primo.— 
Ma  nessuno  spinae  tant'oltre  l'arditeua,  e dirò  anzi 
il  ridicolo  deiripotesi , quanto  FagroDomo  inglese 
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Arturo  Young,  il  quale  prese  una  carta  geograru-a 
(iella  Francia  , notò  sulla  parte  corrispondente  a 
ciascuna  località  il  genere  di  coltivazione  cui  era 
addetta  ; indi  tagliò  in  tanti  pezzetti  la  carta  quanto 
erano  le  località  medesime  ; pesò  i frammenti  sulla 
bilancia  » e dalla  proporzionalità  dei  diversi  pesi 
ottenuti  ne  indusse  quella  delle  diverse  culture  !... 

Certo,  quando  vediamo  simili  stranezze  , siamo 
condotti,  col  signor  Moreau  do  Joniiós,  a dichia- 
rare che  la  statistica  devo  fuggire  il  metodo  d'ipo- 
tesi e d'iiHliizione  pòrtole  dall  aritmelica  politica , 
per  attenersi  csclusivaineiito  al  metodo  d'analisi  o 
(ti  esposizione,  consistente  iieli'usservazioiiu  accu- 
rata e paziente  dei  fatti  sociali  o nella  loro  ordinata 
classificazione.  — La  matematica  ò un  eccellente 
strumento  per  dimostrare  ed  esprimere  le  leggi  della 
natura  ; ma  non  tutte  le  applicazioni,  che  ne  ^ono 
state  fatte,  sono  egualmente  lugitlime.  K noto  che 
▼i  furono  matematici,  che  pretesero  ridurre  a for- 
molo le  verità  delia  religione  ed  i precetti  della  mo- 
rale. In  economia,  vi  sono  alcune  parti  suscettibili  di 
venir  espresse  algebricamente  (come  la  teoria  della 
rendila,  quella  della  popolazione,  quella  dei  prezzi), 
ma  sarebbe  un  errore  voler  maiematidizare  tutta  la 
scienza  sociale,  i cui  dati  sono  troppo  complessi, 
per  potersi  ridurre  sempre  alla  semplicità  geo- 
metrica (i). 

Non  per  questo  vogliamo  già  escludere  dairecono* 
mia  politica  c dalla  statistica  il  potente  sussidio  del 
calcolo  delle  medie  e di  quello  delle  probabilità.  Vi 
hanno  casi,  nei  quali  esso  è indispensabile  e riesce 
utilissimo.  Tale  è,  per  esempio,  quello  dei  sinistri 
marittimi,  per  le  assicurazioni  ; quello  delle  tavole 
di  nascite,  di  mortalità,  di  malattie,  per  le  tuntiiie,  i 
soccorsi  mutui  e le  altre  società  di  previdenza,  noto 
l'adagio  che,  operando  colla  norma  dei  grandi  nu- 
meri, si  ottiene  una  media  che  esprime  una  legge  tissa 
e costante,  e il  numero  stesso  delle  \'ariazÌoni  fa 
scomparire  ogni  variazione.  Ma,  perchè  il  calcolò  delle 
medie  sia  giusto  e legittimo,  deve  soddisfare  a tre  con- 
dizioni: 1*  cioè,  basarsi  sovra  dati  esatti;  i*  computare 
un  gran  numero  di  casi;  3”  essere  applicato  soltanto 
nei  casi  incoi  l’osservazione  diretta  è impossibile, 
o non  condurrebbe  ad  alcun  utile  risullamenfo. 

Noi  non  condanneremo  adunque  assolutamente 
faritmetica  politica  , e rammettereroo  anzi  come 
un  plausibile  strumento,  ogniqualvolta  non  si  pos- 
ti) Oom  MCftoai  5c«wiom(a  mattmatica  V,  oelle  7nMM<tioiu 
ofthe  Catnt/ndgt  pkUotopMc^  toeUt^,  le  memorie  di  W.  \^'he«dl 
Ùm , iiuiielate  r 
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siede  altro  mezzo  per  giungere  alla  verità.  Per 
esempio,  in  certi  paesi,  ove  s'incontra  una  grande 
diflìcultà  a conoscere  la  popolazione  d'una  città  o 
d’uno  Stato,  per  mezzo  di  un  censimento  diretto, 
troviamo  che,  Ìii  mancanza  dì  questo,  è lecito  esti- 
marla dai  numero  delle  case,  supponendo  un  certo 
munero  d’abitanti  in  ugni  casa.  Tutto  sta  a co- 
gliere giustamente  questo  numero  medio  d'abitanti; 
e por  non  correre  soverchia  probabilità  d'ingan- 
narsi, non  c'è  altro  mezzo  che  di  partire  dal  mag- 
gior numero  possibile  d’ossenazionì  dirette. 

L'aritmetica  politica  può  cadere  in  un  abuso  più 
grande  ancora  di  quelli  che  abbiamo  di  sopra  enu- 
merati, quando  dà,  per  una  petizione  di  principio, 
la  suppo.'^izione  stessa  per  il  risultato  d'uii  calcolo. 
Il  die  fece  Oolquhoun  nel  suo  Traitaio  dtlla  riccheiia 
e dei  meuÀ  deìl'impero  britannico  , estimando  la 
quantità  dei  foraggi  prodotta  dalla  Gran  Bretagna, 
dietro  il  miineru  dei  bestiami  ch'essa  nutrisce  , e 
calcolando  il  numero  de  suoi  liestiami  dietro  i fo- 
raggi ch’essa  raccoglie. 

Osserveremo  con  G.  B.  Say  (1)  che  ciò  che  rende 
i calcoli  dell'aritmetica  polifioa  veramente  interes- 
santi. si  è di  poter  dedurre  da  dati  positivi,  arguta- 
mente confrontati,  delle  vedute  nuove  cd  importanti. 
Carlo  Diipin,  per  esempio,  ha  calcolato  , sopra  le 
tavole  delie  nascite  c delle  morti  annuali,  quanta 
parte  si  tolga  aH’ifnpero  delie  opinioni  anticamente 
radicate;  e quante  nuove  e più  illuminate  opinioni 
sì  generalizzino  nelle  succedcniisi  generazioni.  Si- 
milmente il  sig.  Dani  ha  calcolato  che,  sotto  il 
regime  dispotico  e militare  di  Napoleone  , non  si 
pubblicavano  annualmente  che  139  opere  d’eco- 
nomia politica,  di  commercio  e di  fmanze  ; mentre 
nei  dieci  anni,  che  tennero  dietro  alla  sua  caduta, 
se  ne  stampavano,  in  media  annuale  , 26-i;  e che 
rindu.stria  della  tipogralia  crea  annualmente  in  Fran- 
cia un  valore  di  òirca  trontaipiattro  milioni  di  fran- 
chi, creazione  tanto  più  profìcua,  in  quantochè  la 
materia  pnma  da  essa  manipolata  si  rompone  di 
oggetti  quasi  privi  di  valore. 

In  conclusione,  diremo  che  l'aritmetica  politica, 
maneg^ata  con  prudenza  e con  riserbo , può  tor- 
nare di  somma  utilità  alla  scienza  ed  aH’ammini- 
strazione;  ma  che  gli  autori  i quali  vogliono  ser- 
virsene , devono  star  bene  in  guardia  contro  gli 
abusi,  troppo  facili  e troppo  frequenti,  dello  spirito 
d'induzione  e d'ipotesi. 
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GtoiA  — Filosofia  della  slatistiea, 

William  Petty  — ai  etsays  on  poìUical  ari/A- 
metic. 

yovxc,  — Poii/ieal  art/Ame/ic , ccc. 

Colloction  de  divers  oucrages  d' arilkmetique  politique, 
par  Lavoisier,  Lagran^e  et  autres,  nella  Haccolta  del 
Guillaumin. 

Arkwrlglit  — (V.  I^otomficioi. 

AranameBlo  — (TecuoU^gia  marittima).  — Atto 
di  equipaggiare,  gnemire  e munire  una  nave  , per 
metterla  in  grado  di  andar  sul  mare.  Propriamente 
questo  vocabolo  non  riguarda  clic  i legni  da  guerra; 
ma  si  usa,  per  analogia , anco  pei  mercantili.  — 
Armatnento  si  dke  talvolta  il  numero  d'uomini 
che  compongono  lo  stato  maggiore  e l'equipaggio 
di  un  bastimento.  Quindi  si  chiama  stato  grande  di 
armamento  quello  di  una  nave,  sulla  quale  sono  più 
uomini  e più  munizioni  in  proporzione  di  quello 
che  siano  d'ordinario.  — /trmamen/o  diccsi  ancora 
il  tempo  che  dura  il  lavoro  d'equipaggiare  la  nave, 
cioè  dal  momento  di  darla  a carena  sino  al  giomo 
deiruscita  dal  porto  per  mettersi  in  rada.  — Far 
l'inventurto  dell* armamento  è prender  nota  del  nu* 
mero,  della  qualità  e specie  degli  attrazzi,  apparec- 
chi, munizioni,  che  debbono  servire  alla  nave. 

iYove  arma/d  in  corso  chiamasi  un  hastiinento  che 
negozianti  od  altri  particolari  equipaggiano  in  tempo 
di  guerra  per  correre  sui  bastimenti  mercantili  dei 
nemici  e fame  preda  (\^  Corsa  i Preda). 

Arasate  pemaacatl  — (A'.  Militare  si- 
stema). 

ArBiatarr  — [Filologia  e diritto  commerciale). 
— Questo  vocabolo  ebbe  un  tempo  diversi  signilì- 
cati  nel  linguaggio  marittimo.  Esprimeva,  in  primo 
luogo,  ima  persona  navigante  sopra  un  bastimento 
da  essa  provveduto  del  necessario  Armamento  (\). 
Si  usava  pure  abusivamente  per  denotare  il  nego- 
ziante che  allestiva  una  nave,  c la  caricava  di  merci 
per  fame  la  spedizione  ad  un  porto.  Qualificava, 
in  terzo  luogo,  ravvenltiriero  che  viene  oggi  deno- 
minato Corsaro  (V.). 

Nel  senso  odierno,  armatore  nomasi  colui  che 
provvede  la  nave  di  quanto  è necessario  a viaggiare, 
c per  conto  del  quale  va  la  navigazione  del  basli- 
' mento,  percependone  egli  i lucri  e sopportandone 
le  perdite.  Poco  importa,  quanto  al  significato  della 
parola,  che  l'armatore  sia  proprietario  della  nave, 

0 conduttore  soltanto  temporaneo  o perpetuo;  seb-^ 
Lene  iioU’uso  volgare  si  riserbi  il  nome  d annatore 
a colui  che  è proprietario,  dando  quello  d’esercitore 
ab  semplice  conduttore  che  arma  il  legno. 

Relativamente  airamministrazione  del  bastimento 
fesercilore  è soggetto  alle  medesime  regole  del  pro- 
prietario armatore.  Noi  rimandiamo  quindi  airarti- 


colo  Nave  (Proprietario  di)  il  trattare  di  queste 
regole  medesime  (V.  anche  Capitano;  Carico;  No- 
leggio). 

Arnoald  d’  — {tìiogrolia).  — Vivente,  ispettore 
(leU'universilà  di  Liegi.  Pubblicò:  Avantaget  et 
convenienti  des  banques  de  préis,  connues  som  le  nom 
de  monis-dc-pieté  — e 5ì/ua^ion  administrntwe  et  fi- 
nancière  des  monts-de-ptélc  en  Bclgique,  1845. 

Arnealdt  Ambrogio  Maria  — (Biografia).  — ' 
Nato  a Dijoti  verso  il  1750,  morto  nel  1812,  mem- 
bro della  Convenzione,  del  consiglio  degli  anziani, 
tribuno  consigliere  di  Stalo,  Imbevuto  delle  dottrine 
colbertistiche.  scrisse  : De  la  balance  du  commerce  et  ^ 
des  rélations  commerciales  extérieures  de  la  Frtmce, 
ccc.,  noi,  opera,  della  quale,  secondo  il  coiusiglio 
del  Blanqui,  si  devono  studiare  i fatti  c trascurare 
le  teorie.  Pubblicò  ancora:  Sgstème  maritime  poU- 
iique  des  Eurapeens  dans  le  XVIII  1797. 

Uisloire  génerale  des  finances  de  Franee,  ecc.,  1806. 

Beparlition  de  la  con!ribulion  foncière,  1791. 

Point  de  lerrorisme  contro  les  astignals,  1 794. 

ArondeMu  Giovanni  — {Biografia}.  — Vivente, 
capo  d'nfiìcio  nel  ministero  di  giustizia  in  Francia, 
e principale  compilatore  dei  fieooconti  della  giusthin 
criminale,  civile  e commerciale. 

ArreaameBto  — (V.  I.nvestimento). 

Arrenlo  di  Prlaclpe  — (Diritto  pubblico  t 
commerciale  marittimo).  — Atto,  col  quale  una  po- 
tenza proibisce  l’uscita  delle  navi,  anche  neutrali  od 
amiche,  ancorate  nei  porti  o spiaggia  del  proprio 
dominio  per  cagione  di  pubblica  necessità.  Difierisce 
dall'EMBARGo,  il  quale  è l'arresto  che  ha  luogo  in 
tempo  di  guerra,  ed  è una  misura  di  generale  di- 
vieto di  uscire,  fatto  a (ulte  le  nari  di  una  data  ban- 
diera, da  uno  o più  porti. 

L’arresto  di  principe  si  difierenzia  pure  dalla 
Preda,  la  quale  si  fa  dai  Pirati  c dai  Corsari,  ed 
ha  per  oggetto  la  cattura  della  nave  depredata  , 
mentre  Tarresto  non  è che  un  sequestro  tempora- 
neo, con  intenzione  di  restituire  la  nave,  o di  pa- 
garne il  valore.  L'embargo  invece  può  avere  per 
oggetto  0 la  depredazione  od  il  sequestro  del  legno 
fino  alla  pace;  ma  in  esso  non  si  fa  mai  luogo  a ' 
sriarcimento. 

L'arresto  può  avvenire  non  solo  nei  porti , ma 
anco  in  alto  mare,  se  pubblica  necessità  lo  esige  : tal 
.sarebbe  il  caso  di  una  nave  carica  di  biade,  che  ve- 
nisse arrestata,  in  tempo  di  carestia,  da  un  Governo 
che  sì  proponesse  solo  di  avere  il  grano  pagandone 
il  valore.  Abbiamo  appn.silamente  notato  che  ciò 
può  avvenire  solo  per  pubblica  necessiti,  e non  per 
mcr^  pubblica  utilità,  come  alcuni  scrittori  (poco 
csatlaiiiente,  a creder  nostro  ) hanno  detto.  Con- 
ciossiachè  la  sola  utilità  non  basti  a legittimare 
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Tanresto  che  una  potenza  facesse  (l'una  nave,  per 
impadronirsi  del  carico , sebbene  nc  pagasse  il 
prezzo.  La  proprietà  privata  ò cosa  abbastanza  sa- 
era,  per  doversi  tenere  per  assolutamente  inviolabile, 
ogniqualvolta  uu  interesso  maggioro,  come  appunto 
la  pubblica  sussistenza  e vita  d'iioniiiii.  non  reclami 
di  far  un’eccezione. 

Siccome  il  caso  d’  arresto  è di  forza  maggiore, 
cosi,  in  virtù  doU'urt.  380  del  nostro  Codice  di  com- 
mercio, sono  a rischio  degli  assicuratori  tutte  le 
perdite  ed  i danni  che  accadono  agli  oggetti  assi- 
curati per  cagione  di  arresto  per  ordine  di  potenza. 

Se  il  tempo  dei  ris4-hi  non  è determinato  dal  con- 
tratto, gli  assienrniori  della  nave  cominciano  a ri- 
spondere dei  danni  per  arresto  di  principe,  dal 
giorno  che  essa  nave  iia  fatto  vela;  e gii  assicuratori 
delle  men  i,  dal  momento  della  caricazione,  e quindi 
i danni,  che  queste  merci  aver  potessero  dallarre- 
sto,  cadono  sull  assicuratore,  sebbene  rarresto  abbia 
preceduto  la  partenza.  F.  ciò  in  dipendenza  degli 
art.  358  e 371  del  nostro  (Tudiec  di  cominen  io. 

Conseguenza  del  rischio  posto  a carico  degli  assi- 
curatori  si  è che  se  il  premio  d'assicuraziune  è con- 
venuto a mese,  continui  a correre  anche  durante 
l'arresto;  e se  è a tempo  datenninato,  ressa  l'nb- 
bligo  dell’assicuratore  spirando  questo  tempo  prima 
dei  fatali  imposti  dall'art.  il 7,  il  quale  così  si 
esprìme:  « In  caso  di  arresto  per  parte  di  una  po- 
tenza, rassicurato  è tenuto  di  fame  la  notilicazione 
aH'assicuratore.  entro  tre  giorni  dalla  notizia  rice- 
vuta. L’abbandono  degli  erfetti  arrestati  non  può  es- 
sere fatto  Se  non  dopo  lo  .spazio  di  sei  mesi  dalia 
nolitìcazione,  se  l'arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari 
* d’Europa,  nel  Meiliterraiieo  o nel  Baltico.  E dopo 
il  lermitie  di  un  anno,  se  rarresto  ha  avuto  liurgo 
iD  paese  più  lontano.  Tali  termini  mm  corrono, 
fuorché  dal  giorno  della  noliiicaziune  dell'  arresto. 
Nel  caso  in  cui  le  inerti  arrestate  fossero  soggette 
a deperimento,  i teniiini  qui  sopra  mentovati  sono 
ridotti  ad  un  mese  e mezzo  nel  primo  caso,  ed  a 
tre  mesi  nel  secondo  >. 

Circa  alle  forme  e conseguenze  deirabbandonu 
di  cui  nel  precedente  articolo,  vedi  Vor.**  Abdanikino. 

Sorse  un  dubbio  circa  airapplicazione  dell'arti- 
colo 38i  che  porta:  • I cali,  le  diminuzioni  e le 
perdite  che  provengono  da  vizio  inerente  alla  cosa, 
' ed  i danni  cagionali  dal  fatto  o dalla  colpa  dei 
proprìetari.  noleggiatori  e caricatori , non  sono  a 
carico  degli  as.siciiratorì  •.  Vi  hanno  merci  (come 
. ad  esempio  le  frutta,  certi  vini  ecc.)  le  quali  depe- 
riscono indubitalaincnle  per  lungo  lasso  di  tempo. 
Or  si  lUrà  forse  che  it  loro  deperimento  nasce  da 
vizio  intrinseco  della  cosa,  e quindi  nuli  è a carico 
degli  assicuratori,  in  caso  d’  arresto  di  prinripe  ? 


Evidentemente  la  causa  immediata  del  danno  è 
rarrp.«ilo,  e qiiiiidi  pare  che  gli  assicuratori  debbano 
sopportarne  il  rischio  c le  conseguenze  iV.  Assicr- 
n.\zioNF.  M.vKirriM.v  ; (^vpitaxo  ; M.vrin.vi  e N.\ve'i. 

j%rremio  pePMnnle  — {IHrUto  comune  e com- 
mcTcialf).  — K la  cattura  cui  il  creditore  ha  il  diritto 
di  far  sottoporre  il  suo  debitore  moroso,  fmo  a che 
questi  abbia  soddisfatto  la  propria  obbligazione. 

L’arresto  personale  non  è una  pena , ma  bensì 
una  garanzia  oOerta  al  creditore,  ossia  un  mezzo  efli- 
race  di  esecuzione. 

Nel  nirillo  romano  antiebùssimo  distinguevasì  in 
due  gradi  l obbligazionc  personale  del  debitore.  Il 
primo  era  quello  in  cui  il  debitore , condannato  a 
pagare  entro  un  termine  dato , appellavasì  nexu$  , 
ossia  ipotecato  al  suo  creditore  ; nel  secondo  , ac- 
certata per  il  trascorso  del  tempo  rinsolvibilità  del 
deliitore,  diveniva  addiclui  o maticipaltn  al  creditore, 
il  quale  ne  acquistava  la  proprietà,  c quindi  aveva 
dirìtio  0 di  tenerlo  nel  suo  domestico  carcere  o di 
impiegarlo  in  lavori  servili. 

Ma  grado  a grado  si  rilassò  questo  eccessivo 
rigore,  specialmente  dopo  la  venuta  del  cristiane- 
siinn.  E nell'èra  moderna . alle  prigioni  domestiche 
ed  alla  schiavitù  del  debitore  si  sostituirono  carceri 
speciali,  cliianiaU?  appo  di  noi  coll'espressivo  nome 
di  maU- paghe,  dove,  in  seguito  a sentenza  del  tribu- 
nale competente,  vengono  rinchiusi  i debitori  in- 
solvibili. 

I giuristi  hanno  lungamente  disputato  sulla  legit- 
timità deH'arresto  personale  ; gli  uni  lo  chiamano 
contrario  al  prìncipiu,  per  cui  la  libertà  individuale 
non  deve  sacrificarsi  ad  un  mero  interesse  pecu- 
niarìo.  Ella  è cosa  talmente  sacra  (dicono  essi)  che 
è veramente  indegno  il  porla  in  bilancia  con  un 
cn'dito,  e riinmolarla  a questo.  Ma  altri  , preoccu- 
pando.M  specialmente  del  credilo,  che  è l'anima  del 
commercio,  non  vorrebbero  rinunziare  ad  un  mezzo 
potente  per  cautelare  il  credito  stesso.  Non  v’ba  più 
enìca<  c guarentigia  dell’  adempimento  preciso  ed 
ed  esalto  dei  doveri  del  commerciante,  che  la  tema 
delfarrcsto.  Il  cui  bisogno  ò silTattamentc  sentito, 
che  in  alcuni  pae.^i,  come  per  esempio  in  Toscana, 
ove  il  trarre  e negoziar  cambiali  non  è lecito  ai 
non  commercianti  e dove  i titoli  fuhiciarii  da  loro 
emessi  sono  semplici  obbligazioni  civili,  pure  allor- 
ché fu  necessario  assicurare  l'esistenza  d'una  insti- 
tuzione  di  credilo,  di  una  banca  di  sconto,  le  si  ac- 
cordò il  privilegio  speciale  di  agire  colla  esecuzione 
personale  anche  contro  i non  menanti  sottoscritti 
alila  cambiali  scontate  (1). 

(I)  Ffo^anunlo  SI  dietmbre  191(1»^»*  la  Banca  ài  ScoiUo  in 
Firenzi.  — In  Toscana , riguardo  alI’srriMto  perwnalc  è stata  ac- 
ccuaia  la  frmceao  dei  1*  aprile  1893. 
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Checché  di  ciò  sia,  )e  legislazioni  pressoché  tutte 
ammettono  Tarrosto  personale.  La  nostra  distingue 
l’arretio  in  maieria  civite  da  quello  in  materia  com* 
meràale.  Ma  l'art.  del  Codice  di  commercio 
dichiara  che  le  disposizioni  del  Codice  civile  sul- 
larresto  personale  sono  applicabili  in  materìa  com- 
merciale. 

£cco  pertanto  il  sistema  delle  nostre  leggi  in 
proposito.  — Art.  i090  Cod.  civ.  — L’arresto  per- 
sonale in  materia  civile  non  può  aver  luogo  se  non 
quando  sia  ordinato  o permesso  dalla  legge. 

Art.  ilUO.  — L'arresto  personale  ha  luogo  in 
virtù  della  legge,  ed  il  giudice  non  può  dispensarsi 
dal  pronunciarlo  : 

t*  Contro  colui  che  aliena  od  ipoteca  beni  im- 
mobili che  sa  appartenere  ad  altrui,  o li  asserisce 
liberi.  0 sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre  sogge- 
zioni minori  di  quelle  da  cui  sa  essere  gravati  ; 

2*  Pel  deposito  necessario  ; 

^ Pel  rilascio  giudizialmente  ordinato  di  un 
fondo  il  cui  proprìetario  o possessore  fu  spogliato 
pervia  di  fatto;  per  la  restituzione  dei  frutti  rac- 
colti durante  riudebito  possesso  e pel  pagamento 
dei  danni  ed  interessi  aggiudicati  al  proprietario , 
dopoché  ne  sarà  seguita  la  liquidazione  ; 

•i*  Per  la  restituzione  del  denaro  consegnato  a 
persona  pubblica  a ciò  destinata  ; 

5^  Per  la  presentazione  delle  cose  depositate 
presso  i sequestratarii,  commissarìi  ed  altri  custodi; 

6"  Contro  i fideiussori  di  un  debitore  soggetto 
pel  suo  debito  aH'arresto  personale,  quando  il  fide- 
iussore siavisi  espressamente  sottoposto  ; 

7^  Contro  tutti  i pubblici  ufficiali  per  la  pre- 
sentazione delle  loro  minute,  alìorcbè  viene  ordi- 
nata , c per  la  spedizione  delia  copia  degli  atti 
agli  aventi  diritto  ; 

8^  Contro  i notai,  causidici,  segretari  di  tribunali, 
ed  uscieri  per  la  restituzione  dei  documenti  e ti- 
toli ad  essi  affidati,  e del  denaro  rìce^'uto  per  conto 
dei  loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro  funzioni; 

9*  Contro  il  deliberatario,  che  per  difetto  di  pa- 
gamento avrà  dato  luogo  al  reincanlo,  pel  sovrap- 
più del  prezzo  da  esso  offerto  in  confronto  di  quello 
risultante  dai  nuovo  deliberamento,  non  che  per  le 
spese. 

Art.  2101.  — Sono  soggetti  all’arresto  personale 
come  sopra  per  i residui  dei  loro  conti,  deficit  o 
dehet  accertati  a loro  carico,  e di  cui  sono  stati 
dichiarati  responsabili  ; 

t*  I contabili  del  pubblico  denaro,  o di  effetti 
.mobili  pubblici,  ed  anche  i loro  fideiussorì  ; 

2«  I loro  agenti  o preposti  che  hanno  personal- 
mente amministralo  o ritirato  le  entrate  ; 

3°  Tutte  le  persone  che  hanno  esatto  il  pubblico 


denaro,  di  cui  non  abbiano  effettuato  lo  sborso  o 
l’impiego,  0 che  avendo  ricevuti  effetti  mobili  ap- 
partenenti allo  Stato , non  li  rappresentino  o non 
giustifichino  di  averli  impiegati  nel  modo  loro  pre- 
scritto : 

4^  In  generale  tulle  le  persone  dichiarate  respon- 
sabili p(T  le  cause  sopra  indicate. 

.\rt  2102.  — Sono  compresi  nella  disposizione 
dell’art.  precedente  ì contabili  incaricati,  mediante 
stipendio  o aggio,  dell'esazione  del  danaro  o della 
custodia  ed  impiego  degli  effetti  mobili  spettanti  ai 
comuni,  ospizi  ed  altri  pubblici  stabilimenti , non 
meno  che  i loro  agenti  o preposti  clic  hanno  per- 
sonalmente amministrato  o ritirato  le  entrate. 

Ari.  2103.  — Sono  nello  stesso  modo  soggetti 
alfarresto  personale  : 

l**  Grimpresarì,  provveditori  ed  appaltatori  che 
hanno  fatto  contratti  o convenzioni  concernenti 
aH'intcresse  dello  Stalo  , dei  comuni,  degli  stabi- 
limenti di  beneficenza  ed  altri  pubblici  stabilimenti, 
ove  in  seguilo  ai  conchiusi  contratti  siano  essi 
rimasti  debitori  ; 

2*  1 loro  fideiussori,  se  si  tratta  dei  contratti 
concernenti  all  interesse  dello  Stato,  e quanto  agli 
altri  contratti,  se  il  fideiussore  si  sia  espressamente 
sottoposto  all’arresto  personale  ; 

3**  I loro  agenti  o preposti  che  hanno  personal- 
mente amministrato. 

Art.  21(4.  — Sono  nella  stessa  guisa  soggetti 
airarreslo  personale  tutti  i debitori  per  i diritti  di 
dogana,  di  dazio  od  altra  contribuzione  indiretta , 
i quali  avendo  ottenuto  una  qualche  mora  , non 
abbiano  alla  scadenza  soddisfatto  all'  ammontare 
della  loro  obbligazione,  cd  anche  i loro  fideiussori. 

Art.  2105.  — La  sentenza  pronunciata  a favore 
di  un  suddito  contro  uno  straniero  non  domici- 
liato nello  Stato  darà  luogo  all’arresto  personale, 
salvochè  la  somma  principale  che  ha  dato  luogo 
alla  condanna  non  sia  minore  di  lire  trecento. 

Art.  2106.  ~ Prima  del  giudizio  di  condanna, 
ma  dopo  scaduto  il  termine  deH’esigibilità  del  de- 
bito, il  tribunale  di  prima  cognizione,  nel  cui  di- 
stretto sì  ritroverà  lo  straniero  non  domiciliato , 
potrà  , ove  vi  sieno  sufficienti  motivi , ordinarne 
l'arresto  provvisorio  sulla  istanza  di  un  creditore 
suddito.  In  questo  caso  il  creditore  sarà  tenuto 
fra  gli  otto  giorni,  dopo  seguito  l'arresto,  d'inten- 
tare la  sua  azione  onde  ottenere  condannato  il  de- 
bitore , cd  in  difetto  potrà  questi  far  istanza  per 
essere  rilasciato.  , 

Art.  2107.  — L'arresto  provvisionale  non  avrà 
luogo  0 cesserà  , ove  lo  straniero  giustifìrbi  di 
possedere  sul  territorio  dello  Stato  uno  stabili- 
mento di  commercio , ovvero  beni  stabili  di  un 
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Talore  suffìcionte  per  rautelarc  il  pagamento  del 
debito  0 dia  im  fideiussore  idoneo  che  abbia  do- 
micilio net  Uegii  Stali. 

In  lutti  questi  casi  larresto  personale  deve  es- 
sere applicato. 

Art.  2108.  — L'arresto  personale  potrà  essere 
ordinato  dal  giudice,  valutando  le  circostanze  del 
fatto,  ne’  seguenti  casi  : 

1*  Contro  i conduttori  pel  pagamento  dei  fitti 
de’  beni  rustici  ove  ciò  sia  stato  espressamente 
stipulato  nel  contralto  di  locazione  debitamente 
formato  ; 

2*  Contro  i conduttori  ed  i coloni  parziarii,  se  in 
fine  dell’afiittamento  non  rappresentino  il  bestiame 
dato  loro  a soccida,  le  sementi,  i concimi  e gU 
stnimenti  aralorii  che  sono  stati  loro  affidali,  salvo 
che  provino  che  la  mancanza  dì  tali  cose  non  de- 
rivi dal  fallo  loro  ; 

3*  Contro  colui  che,  dichiarato  tenuto  a dar  conto, 
manca  di  esibirlo;  in  questo  caso  ^a^re^to  perso- 
nale avrà  luogo  in  difetto  del  pagamento  di  quella 
somma  che  il  tribunale  determinerà  nel  suo  pru- 
dente arbitrio  ; 

4*  Contro  coloro  che  con  sentenza  proferia  in 
petitorio  e passata  in  giudicato  , sono  stati  con- 
dannati a rilasciare  un  fondo  e che  ricusino  di 
obbedire  ; in  tal  caso  Tarresto  avrà  luogo  in  virtù 
di  una  seconda  sentenza. 

Art.  2109.  — Fuori  dei  casi  determinali  negli 
articoli  precedenti  o che  potrebbero  esserlo  in  av- 
venire da  una  legge  formale , è vietato  a tutti  i 
giudici  di  pronunciare  l'arresto  personale,  a tutti  i 
notai  ed  altri  ufficiali  pubblici  di  ricevere  atti  nei 
quali  venisse  ciò  stipulato,  ed  a tutti  i sudditi  di 
acconsentire  a simili  atti,  ancorché  fatti  in  paese 
estero;  il  tutto  sotto  pena  di  nulliU,  spese,  danni 
ed  interessi. 

Art  2110.  — Fuori  del  caso  previsto  dall’ar- 
ticolo 2106,  non  potrà  addivenirsi  alfarresto  per- 
sonale, se  non  in  virtù  d'una  sentenza. 

Art.  2111.  — La  sentenza  di  condanna  dovrà 
determinare  il  tempo  deifarrcsto  , e questo  sarà 
di  sei  mesi  almeno,  e di  cinque  amii  al  più. 

Art.  2112.  — É vietato  ordinarsi  l'arresto  ; 

1*  Per  una  somma  minore  di  lire  trecento  ; 

2*  Contro  i minori  ; 

3*  Contro  i settuagenari  e contro  le  donne,  fuori 
che  nei  casi  indicati  nclfart.  2100,  num.  1^  Esse 
però  41011  li  saranno  sottoposte  durante  il  matri- 
monio se  non  per  i beni  di  cui  abbiano  la  libera 
amministrazione  c per  lo  sole  obbligazioni  che 
hgurdino  tali  beni.  Nc  saranno  egualmente  esenti, 
i loro  mariti  si  siano  obbligati  solidaria- 
nente  con  eaie. 


Basta  che  sia  incominciato  fanno  settantesimo , 
pcrrhò  i settuagenari  godano  del  beneficio  loro 
conceduto.  Il  debitore  che  penenga  a questa  età 
mentre  è nella  prigione,  deve  ricuperare  la  libertà. 

Art.  2113.  — > L’arresto  personale  non  sarà  mai 
pronuncialo  contro  il  debitore  a profitto  : 

1*  Del  marito,  o della  moglie  ; 

2»  Degli  ascendenti , discendenti , fratelli , so- 
relle o atVuìi  nello  stesso  grado,  nè  de'  zìi  e nipoti. 

Art.  2115.  — li  debitore  arrestato  per  debito 
civile  potrà  farsi  rilasciare  mediante  il  pagamento 
di  un  terzo  della  .somma  da  esso  dovuta  c suoi 
accessorìi,  dando  per  il  resto  mia  cautela  accettata 
da]  creditore,  o in  difetto  dichiarata  snfTiciente  dal 
tribunale. 

Art.  2116.  — Il  fideiussore  sarà  in  questo  caso 
tenuto  ad  obbligarsi  solidariamcnte  col  debitore  a 
pagare  fra  un  tennine  fisso,  che  non  potrà  eccedere 
un  anno,  le  due  terze  parti  del  debito  che  saranno 
ancora  dovute. 

Art.  2117.  — Spirato  il  termine  fissato  dalfart. 
precedente,  il  creditore  che  non  sarà  stalo  sod- 
disfatto per  intiero,  potrà  di  nuovo  far  arrestare  il 
debitore  principale,  senza  pregiudizio  de’  suoi  di-  r 
ritti  contro  il  fideiussore. 

Art.  2118.  — 11  debitore,  che  sarà  rilascialo 
dopo  spirati  i termini  fissati  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 2111,  non  potrà  più  essere  detenuto  o incar- 
cerato per  debiti  contratti  prima  del  suo  arresto 
ed  esigibili  al  tempo  del  S;Uo  rilascio,  a meno  che 
per  questi  debili  \i  sia  luogo  ad  un  arresto  per- 
sonale più  lungo  di  quello  che  già  avrà  subito,  che 
in  quest'ultimo  caso  gli  sarà  sempre  tenuto  in  conto 
nel  computare  il  tempo  per  cui  deve  durare  il  - 
nuovo  arresto. 

Art.  2110.  ~ La  disposizione  relativa  alfarresto 
personale  nelle  sentenze  in  cui  ì tribunali  pro- 
nunciano in  ultima  istanza,  è tuUaria  soggetta  aL 
fappello;  però  non  è sospensivo.  . ^ 

Nelle  altre  sentenze  l'appello  sospende  l'arresto 
personale,  eccetto  quando  fcsecuzionc  provvisionale 
della  sentenza  sia  stata  ordinata  con  cauzione. 

Art.  2120.  ~-v  L’esecuzione  della  sentenza  d’ar- 
resto non  impedisce  c non  sospende  il  procedi- 
mento e gli  atti  esecutivi  sui  beni.* 

Art.  2121.  — In  tutti  i casi  in  cui  vi  è luogo 
all’arresto  personale,  il  creditore  è tenuto  di  anti- 
cipare mcnsualmentc  la  spesa  degli  alimenti  del 
debitore  ; in  difetto  di  averla  consegnata,  il  rilascio 
del  debitore  sarà  ordinato  dal  tribunale. 

Art.  2122.  ~ Il  debitore  rilasciato  dal  carcere 
per  mancanza  di  consegna  della  spesa  degli  ali- 
menti non  potrà  più  essere  incarcerato  per  lo  stesso 
debito.  ’ ^ 
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Tale  è la  dottrìna,  tali  le  disposizioni  suli'arresto 
pf^rsonale  in  materia  fivìle.  In  coiniuercialc  , il 
Codice  mereatorio  stabilisce  quanto  segue: 

L'arresto  per>onale  in  mateiia  comnicrciaie  sarà 
pronunciato,  salye  le  eccezioni  e moUifìcazioni  qui 
appresso  stabilite,  contro  ogni  commerciante  con- 
dannato per  debito  commerciale  al  pagamento  di 
ima  somma  principale  maggiore  di  lire  trecento  (71 7). 

L'arresto  personale  sarà  pronunciato  contro  i 
non  commercianti  giudicati  dai  tribunali  di  coin* 
mcrcio,  qualora  vi  sieno  soggetti  pel  disposto  delle 
leggi  civili. 

L'arresto  pcr^onale  contro  i non  commercianti 
sarà  inoltre  pronunciato  quando  si  tratterà  di  let- 
tere di  cambio  tratte  da  un  luogo  dei  regii  Stati 
sopra  un  luogo  estero,  ovvero  da  un  luogo  estero 
sopra  un  luogo  dei  regii  Stati. 

Potrà  il  tribunale  di  commercio,  secondo  le  cir- 
rostanze,  pronunciare  contro  i non  commercianti 
l'arresto  personale,  quando  si  tratterà  di  operazioni 
commerciali  niarittinie  , ovvero  di  rivalse  o girate 
di  lettere  di  cambio  tratte  da  uno  sopra  altro  luogo 
dei  regi  Stati  da  un  commerciante  sopra  altro  com> 
^ merciante. 

Potranno  i non  commercianti  essere  pure  sotto- 
posti allarresto  personale  per  ogni  altra  optuazione 
commerciale  , ma  solo  quando  esistano  contro  di 
essi  gravi  indizii  di  frode  o siavi  pericolo  di  fuga 
ed  insolvibilità:  in  questi  iiltiiiii  due  cast,  Tarrcsto 
personale  non  potrà  essere  ordinato,  se  non  se  ne 
sarà  fatta  TisUinza  (718). 

N Le  donne  ed  i minori  commercianti  non  sono 
soggetti  dll'arresto  personale  , fuori  che  pei  fatti 
relativi  al  commercio  abituale  che  esercitano  (710j. 

Non  potrà  essere  ordinato  l'airesto  personale  per 
Tesecuzione  delle  sentenze  pronunciate  da  arbitri 
contro  persone  non  commercianti  ; come  neppure 
di  quelle  proninuiate  contro  le  vedove  e gli  credi 
di  commercianti  convenuti  tlavantì  ai  tribunali  di 
commercio  (720). 

L’arresto  personale  per  debiti  commerciali  sarà 
di  sei  mesi  , per  le  condanne  non  eccedenti  lire 
mille  ; « 

Di  un  anno,  per  le  condanne  non  eccedenti  lire 
due  mila; 

Di  tre  anni,  per  le  condanne  non  eccedenti  lire 
quattromila; 

Di  quattro  anni,  per  le  condanne  non  eccedenti 
lire  cinque  mila; 

Di  cinque  anni  per  le  condanne  eccedenti  lire 
cinque  mila  (721). 

Nel  resto  le  disposizioni  del  Codice  civile  sui- 
l'arresto  personale  sono  applicabili  in  materia  com- 
merciale (722). 


krreim  de  mente  defare  Antonio  — (/?ù)- 
flcfl/ìa).  “ Autore  spagnuolo  di  una  Disertacion  tobt'e 
el  aprecio  que  te  debe  kaeer  de  lat  artee  praclicat,  y de 
los  que  las  exercen  con  honradei,  inleligencia  y apli- 
cacion  ; (Dissertazione  sopra  il  pregio  in  cui  devono 
tenersi  le  arti  mannaìi , eec.)  premiata  nel  1781 
dalla  Società  di  Saragozza,  e destinata  a provare 
che  le  arti  utili  non  disonorano  chi  le  esercita. 
Triste  il  paese  (ben  dice  il  Blaiiqnii  ove  si  è ridotto 
a dimostrare  tali  cose! 

Arretrato  — {Teemiogia  e (ihlogia  economea  e 
commerciale).  — Ciò  che  si  deve,  ciò  che  è scaduto 
d'nn'entrata,  d’ima  rendita,  d’uti  titto.  Non  corri- 
sponde esattamente  al  francese  arrérage,  che,  ap- 
plicato a rendite,  è sinonimo  d'interesse. 

Arrlmof  (lo  ~ {Tecnologia  mariUima}.  — Voce 
d'orìgine  olandese,  usata  in  Francia,  e talvolta  anche 
in  Italia  in  luogo  di  slivttmenlo,  e significa  il  modo 
di  distribuire  il  carico  di  una  nave  in  guisa  di. 
farvi  capire  la  massima  quantità  di  merci  senza 
pericolo  di  danno  o di  naufragio  , e lasciando  il 
più  ampio  spazio  alle  persone  ed  al  materiale  di 
senizio. 

Vi  hanno  porli , nei  quali  l'arte,  assai  difficile 
del  resto,  degli  arrimatori  viene  esercitata  da  per~ 
sone  giurate  c costituite  in  ispecic  di  corporazioni; 
e ad  esse  deve  ricorrere  il  capitano  che  \'uol  pro- 
vare come  le  sofferte  avarìe  non  derivino  da  difetto 
nello  stivamento. 

ArrÌ4|albAr  Nicolò  — (Diogiafia).  — Autore 
spagnuulo  del  secolo  scorso.  Pubblicò:  Recreacion 
jìolilica,  Refìe-Tion  sabre  cl  amigo  de  lot  hombret  en 
su  tratado  de  poblacion  ccc.  1779.  (Ricreazione  po- 
litica , riflessioni  sopra  YAmico  degli  uomini  di  Mi- 
rabeau  il  vecchio)  Opera  assai  pregevole,  diretta 
contro  Mirabeau  padre. 

Arrivabene  il  conte  Giovanni — {Biografia). — 

Di  Mantova,  nato  nel  1787.  Emigrò  nel  1822,  dopo 
7 mesi  dì  carcere  a Venezia  , in  seguito  alla  co- 
spirazione del  1821.  Fu  condannato  a morte  in 
contumacia.  Nel  f827  si  è stabilito  nel  Belgio,  ove 
degnamente  rappresenta  f Italia  c gode  alta  stima 
si  pel  carattere  che  per  la  scienza.  Scrisse  in 
italiano  : 

Di  alcune  società  ei  itlUuiioni  di  bene^enza  di 
Londra.  Lugano,  1828-32,  2 voi. 

Traduzione  degli  EiemetUi  di  economia  politica  di 

mi. 

Ed  in  francese  : v 

Sur  les  colonies  agricoUt  de  la  Beìgique  et  de  la 
HoUande.  Bruxelles,  1830. 

ConsidèratioM  per  les  principaux  moyens  (Tamé-  , 
liorer  le  tori  des  classet  ouvrièret.  Bruxelles,  1832. 

Principei  /iMidamen/flttx  do  Véconomie  politique  tirés 
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dii  biponi  publiéet  ou  inéditet  df  M.  N.  W.  Senior, 
yrofeueur  d'économie  poliUque  à l'univefiitf  (TOxford. 
Paris,  1835  (una  traduzione  italiana  fu  stampata, 
lo  stesso  anno,  a Lugano). 

Sur  la  condilim  des  Inboureurt  et  det  ouvrìer$ 
et  de  quelque»  métitret  pour  t ameliorer.  Bnixel- 
tes,  1815. 

Stiua/ion  èconomique  de  la  Belijique.  Bruxelles,  18-15. 

Cullahoratare  di  vari  giornali,  il  conte  Arrivabene 
ha  pubblicato  eccellenti  articoli  nel  Journnl  des  ico- 
Mmiitet  di  Parigi,  fra  i quali  notabilissimi  gli  ultimi 
5u/bz  Hendila  fondìana. 

Arrivo  — > {Filologia  comtuerciaU).  — L'atto  di 
una  nave  o dì  un  carico,  che  giungo  nel  porlo. 
È consueta  la  figura  di  prendere  fatto  delfarrivo 
per  la  cosa  stessa  arrivata  o da  arrivare  ; per  cui 
dicesi  : gli  arrivi  tono  mancati  — gli  arrivi  abbon- 
dano, e simili. 

In  materia  di  trasporti,  il  gionio  dell'ARHivo,  come 
quello  della  Partenza  |V.)  non  sono  compresi  nel 
termine  fissato  nella  Lettera  m vetti  ra  (V.)  e 
nelle  altre  carte  relative  ai  trasporli  medesimi. 

Arrnolnaienl*  ~ {Diritto  commerciale).  ~ 
Chiamasi  fiscrizione  sui  ruoli  o sulle  matrìcole  delle 
persone  che,  o per  legga  o spontaneamente,  pi- 
gliano senizio  nelle  truppe  sia  di  terra  sia  di 
•mare. 

Diccsi  pure  il  contralto  che  stipulano  i marinai 
entrando  a far  parte  delf  equipaggio  d‘  una  nave 
mercantile.  Si  è di  quesfultimo  senso  delf  arruo- 
lamento che  noi  dobbiamo  occuparci,  rifereudu  in 
proposito  le  disposizioni  del  patrio  Codice  di  com> 
mercio,  in  ciò  non  dissimile  dal  francese,  c quindi 
« da  quelli  modellati  su  quest’ultimo. 

Le  condizioni  d'arruolamento  del  Capitano  c delle 
persone  d' eqnipaggio  di  un  bastìmeiito  risultano 
dal  ruolo  delfequipaggio  formato  nel  modo  stabilito 
dai  regolamenti.  Possono  anche  risultare  da  con- 
venzioni particolari  (art.  205). 

Le  convenzioni  particolari  di  arruolamento  s<mio 
Mie  in  presenza  dell'Ainministratore  di  Marina  lo- 
cale nei  Regii  Stati  o dei  Regii  UlViziali  Consolari 
in  Stato  estero. 

. Gli  Apiministratori  e Consoli  scrivono  sui  loro 
registri  le  seguite  cunveiaioni  e ne  rimettono  copta 
ài  Capitano  o Patrone,  da  cui  nelle  ventiquattro  ore 
successive  sono  trascrìtte  o fatte  trascrìvere  nel 
giornale  di  bordo.  Questo  giornale  è quindi  pre- 
sentato alf Ammiuistratoro  o Console  per  l’auten- 
ticazione delia  trascrizione. 

I salari  o la  parte  degli  utili  dovuti  agli  uomini 
delf  equipaggio  sono  tuttavia  annotati  sul  molo  del 
' Bastimento. 

....  Non  sono  attendibili  le  convenzioni  verbali  o 


■*.  ' 


quelle  che  nop  sicno  rivestite  delle  formalità  som 
indicate. 

Se  taluno  però  è arruolato  iu  Stato  estero,  dove 
non  sia  Regio  l’fiizio  (Consolare,  basta  che  la  con- 
venzione sia  scrìtta  dallo  scrivano  del  bordo  c sot- 
U»scritta  dal  Capitano  c dall'arruolato. 

Se  farrimlato  non  può  o non  sa  scrìvere,  ia  con- 
venzione sarà  da  lui  sultoseguata  in  presenza  di  due 
testimoni  sottoscritti  alla  sle.*^sa  convenzione  (266). 

Le  convenzioni  suddette  enuncieranno  in  modo 
chiaro  c preciso  la  durata  dell’ arruolamento  e la 
navigazione  per  cui  ha  luogo. 

Può  essere  tenuta  segreta,  per  ragione  di  spe- 
culazioni commerciaii,  la  destinazione  e navigazione 
del  bastimento,  mediante  difildainento  dclfeqiiipag- 
giu,  e con  che  questo  consenta  di  arruolarsi.  Tale 
accordo  sarà  ridotto  in  i.scritti  nel  modo  stabilito 
iielfart.  precedente  (267). 

Se  non  è convenuto  il  Uuupo  per  cui  debba  du- 
rare famiolamento,  questo  s’intende  durativo  sino 
ai  termine  per  cui  sono  concesse  le  carte  di  bordo 
del  bastimento,  e l’arruolato  è tenuto  di  prestare 
il  suo  servizio  in  tutti  t viaggi  compresi  nella  classe 
del  primo  viaggio  intrapreso. 

Spirate  le  carte  di  bordo,  l'arruolato  è in  ob- 
bligo di  continuare  il  suo  senizii»  sino  al  ritorno 
nei  Regi  Stati  al  luogo  della  destinazione  «lei  ba- 
stimento, purchò  vi  ritorni  direttamente  con  quei 
scali  che  potessero  occorrere.  ■' 

S'intende  sempre  tenniuato  farniolamcntu,  an- 
corché le  carte  di  bordo  non  sieno  ancora  spirate, 
ogni  volta  che  il  bastimento  è di  ritonio  nei  Regi 
Stati  al  luogo  della  sua  destinazione,  dopo  aver 
eseguito  il  primo  viaggio,  c dopo  che  il  ba>timeiito 
sia  stato  scaricalo. 

Le  disposizioni  di  quest'aniculo  liaimo  luogo,  se 
non  $9110  seguite  convenzioni  speciali  che  stabili-  > - 
scano  il  cònirariu  (208). 

Terminato  famiolameuto,  il  Capitano  0 Patrone  > « . . 

debbe  rilasciare  in  iscrìtto  il  rispettivo  congedo  ad 
ognuno  del  suo  equipaggio. 

Il  congedo  enuncia  il  nome  e la  qualità  del  ba- 
stimento, il  nome  del  Capitano  o Patrone,  e l'epoca 
dedf  imbarco , e ne  è fatta  menzione  sul  giornale  ' 
di  bordo. 

Nel  caso  in  cui  per  qualunque  causa  il  Capi- 
tano 0 Patrone  sia  nell’impossibilità  di  scrivere  e.sso 
il  congedo,  sarà  questo  esteso  in  di  lui  presenza  e ‘ 
sottoscritto  dal  Secondo  del  bastimento  e sottose- 
gnato dal  Capitano  0 Patrone  alla  presenza  di  due 
testimoni  sottoscritti  (269).  , ' , * 

Spirato  il  termine  delf  arruolamento  di  alcuno 
delfequipaggin,  qualora  il  Capitano  ricusi  di  rila- 
sciargli il  congedo,  IWmministiatore  di  marina  negli  ’ 
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Stati  0 i'rffiziale  Consolare  airester»,  non  pu&suno 
rifìutare  airarniulato  Tautorìzzazionc  di  abbando- 
nare il  bastimento  , salvo  che  vi  sieno  gravissimi 
nf)olÌTÌ  di  rifìuto  ; nel  quale  caso  il  trattenuto  ha 
diritto  ad  una  propur/ioiiata  gratiticazioiie  in  au- 
mento del  suo  salario  (270)  — (V.  Capitano;  Egri- 
pAGGio;  Marinai;  Ruolo;  Viaccio). 

Artefice  — {TecMlogin  e filolotjia  indutiriale). 
— Nel  lingua^'^ùu  comune  vìen  consideralo  come 
sinonimo  di  Artigiano  e talora  anche  d’AimsTA  (A’.). 
Ma  ne  diflerisce  come  il  generale  diftcrisce  dal  par- 
ticolare. Artefice  esprime  chiunque  crea  o produce 
qualche  cosa  ; laonde,  nel  linguaggio  figurato,  sì 
dice  Dio  (triefìce  deliunivei'so. 

Arti  belle  — ( Economia  politica  ) — Quelli 
che  sanno  misurare  tutta  1*  ampiezza  del  campo 
sul  quale  si  stendono  le  applicazioni  della  scienza 
economica,  non  saranno  sorpresi  al  trovare  in  que- 
sto Dizionario  un  articolo  così  intitolato  (t);  tanto 
più  che  economica  è veramente  e intrinsecamente 
la  questione  che  ci  proponiamo  di  trattare. 

Giusta  un’opinione  invalsa  in  molti  intelletti,  fra 
le  arti  del  bello  e le  arti  dell' utile  esiste  una 
ingenita  inconciliabile  antinomìa  ; talmontechè  un 
secolo  , mia  nazione  vantar  non  possano  ambi  i 
primati,  e quando  l'utile  prevale  siano  spregiate  le 
arti , 0 viceversa  gl'  interessi  materiali  vengano 
posti  in  non  cale  quando  trionfa  il  sentimento  del 
bello. 

Noi  non  abbiamo  potuto  mai  acquetarci  a sì 
sconsolante  sentenza,  nè  credere  rurnana  natura  sì 
gretta  ed  esclusiva  da  non  saper  rendere  al  tempo 
stesso  più  agiata  e più  bella  la  sua  terrestre  di- 
mora , e da  dover  sempre  ondeggiare  tra  una  po- 
vertà monumentale,  e una  cinica  e disadorna  opu- 
lenza. 

E invero,  ci  parve  in  tutta  la  storia  rintracciare 
una  solenne  smentita  ai  nostri  avversarli  , e tro- 
varvi all'  incontro  una  conferirla  di  questo  gran 
vero  a noi  caro  : che,  cioè,  le  epoche  di  ma^ior 
perfezione  nelle  arti  belle,  sono  eziandio  quelle 
di  più  notevole  progresso  economico  c materiale. 

Noi  non  facciamo  qui  upera  di  erudizione  ; non 
risaliremo  dunque  alle  più  remote  età,  nè  ai  popoli 
antichissimi  dell'  Asia  e dell' Egitto,  per  mostrare 
(il  che  pure  non  ci  sarebbe  dinicilc  ) che  le  epo- 
che di  lor  maggiore  fioridezza  coincidono  con 
quelle  degli  splendori  dell'arte  loro;  c che  i pro- 
gressi dell*  agricoUiini,  della  meccanica  e delle  in- 
dustrie manìfattrici  furono,  presso  colai  genti,  con- 
temporanei e intimamente  collegati  a quelli  dcH'ar- 

(I)  Il  di  Guitl«uniio,  btnehi  di  un  punto  <U  veduu 

differeott  dal  oottro,  è U »oio  DUIoaarlo  ecooonico  ebe  itiMne  oc- 
cupato (V.  art,  Bta»u>Arts). 


chiteltura,  della  scultura  e della  poesia.  Lo  stesso, 
e con  più  di  ragione  , dicasi  della  greca  civiltà , 
cioè  del  più  alto  grado  di  perfezione  cui  sia  giunto 
il  mondo  antccristiano.  Si  è a quel  felice  cele- 
tisino  per  cui  l'indole  ateniese  non  isdegnava  al- 
cuno degli  elcMuenti  materiali  e morali  dell'  umana 
cultura,  che  dobbiamo  i prodigi  del  secolo  di  Pe- 
ricle ; mentre,  al  contrario,  l’angusta  austerità  dei 
Dorici,  sprezzalori  superbi  delle  ricchezze  c delle 
scienze  utili,  fece  di  Sparta  una  tribù  di  rozzi  e 
feroci  guerrieri,  privi  di  qualunque  splendore  del- 
l'arte. Era  conteinporaneu  di  Alcibiade,  di  Fidia 
e di  una  pleiade  d'anime  eminentemente  artistiche, 
quel  Senofonte  che  si  occupò  delle  finanze  di  A- 
lene;  e l’clà  di  Alessandro  vide  insieme  Apelle,  il 
genio  (leU'arte  , Aristotele,  il  genio  delle  scienze 
positive,  e Cicarco,  il  grande  navigatore. 

Ma  lasciando  da  parte  la  classica  antichità,  qual 
più  evidente  prova  del  nostro  assunto  può  aversi 
di  quella  che  ne  fornisce  la  gloriosa  istoria  delle 
italiane  repubbliche  del  Medio  Evo  ? Giammai 
non  vidersi  tutte  le  più  nobili  facoltà  dell’  umana 
natura  procedere  cosi  concordi  a più  prodigioso 
sviluppo  , come  ne’  bei  giorni  di  Firenze  , Pisa , 
Genova  , Venezia , Milano.  L’  indole  pieghevole  , 
enciclopedica,  universale  della  stirpe  italica  seppe 
allora  itinalzai'si  al  più  squisito  senso  del  beilo  e 
neli'istess’ora  ingigantire  le  industrie,  i còmniercìi, 
la  navigazione.  Mentre  sorgevano  le  più  belle  chiese 
del  cristianesimo,  mentre  da  Giotto  a Raffaello  di- 
vinizzavasi  la  pittura,  mentre  Dante  creava  la  pip 
grand'opera  poetica  dopo  quelle  d’Oiuero,  le  flotte 
liguri,  venete  e pisane  imperavano  sui  mari,  pul- 
lulavano le  oflìcine,  gettavansi  arditamente  i moli, 
alzavansi  i fari,  creavansi  i banchi  di  Venezia  e 
di  San  Giorgio , cento  zecche  coniavano  monete, 
creavansi  lo  nobillà  della  Ptta  e delia  lana,  si  fon- 
davano colonie  su  tutte  le  sponde  del  Levante. 
Chi  maledice  al  materialismo  delle  generazioni 
occupate  di  positivi  interessi , quasiché  fosse  ne- 
cessiU  di  natura  che  quelle  cure  abbiano  a estin- 
guere 0 affievolire  il  sentimento  morale  o l'esGco, 
1)011  so  con  quanta  attività  quei  muiiicipii  di  mer- 
canti si  travagliassero  a multiplicare  gl’  incorag- 
giamenti alle  arti  belle , le  instituzioni  di  benefi- 
cenza , d' istruzione , di  pubblico  decoro  ; non  sa 
che  Firenze , sotto  il  Priorato  delle  arti , avea 
trenta  ospitali,  duecento  scuole,  ove  più  di  dieci- 
mila fanciulli  imparavano  a leggere;  che  la  flotta 
vtMieta  conquistatrice  di  Costantinopoli  non  ebbe 
più  caro  c più  ambito  trofeo  da  riportare  in  patria, 
che  gli  stupendi  cavalli  dell  lppodrorao;  che  34,000 
famiglie  contribuirono  le  somme  destinate  a fonnare 
il  C.amposanto  di  Pisa;  che  i più  magnifici  monu' 
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menti  di  Genova  nostra  furono  eretti  coU'oro  gua- 
dagnato a Calata,  a Gaffa,  o huHc  roste  d' Africa. 
Ecco  Tordiiie  che  b Ilepubblira  Fiorentina  dava  nel 
1294  ad  Arnolfo  di  Ijipo,  cuinniclleiHlugii  redilìca- 
rione  dei  Ihioinu  ; • Atle»ocliò  la  somma  pnidenza 
di  un  popolo  di  origine  grande  sia  di  procedere 
negli  aiTari  suoi  di  modo,  che  dalle  operazioni 
esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  ma- 
gnanimo suo  operare,  si  ordina  ad  Anit>ifo  -Ciapo 
maestro  del  nostro  Comune,  die  faccia  mi  muddlu, 
ossia  disegno  della  rinnovazione  di  santa  Heparata, 
eoa  qwlta  più  aita  e somm<i  iH'ignificenM  cht  inmi- 
/are  non  jf  poua  ni  ma<ìgiori  ni  più  bella  daWindu- 
itria  degli  itontini,  seconducbè  da'più  savi  di  ipiesln 
città  è stato  detto  e cmisigliiUo  in  pubblica  e pri- 
vala adunanza,  non  dovendosi  iiitrapreiMlere  te  cove 
del  comune  se  il  concetto  m»M  è di  farle  rnm- 
spondeiili  ad  un  cuore  die  vien  fallo  gnindUsiino, 
perchè  composto  ileli'animo  di  più  cittadini  uniti 
insieme  in  un  sol  volere...  ••  t'.usi  parlavano  i no- 
stri maggiori  (ed  eran  mercanti)  ai  loro  ardiitelti  ! 

Che  se  dall'Italia  volgiamo  lo  sguardo  nlb*  stra- 
niere contrade,  sempre  e dovunque  scorgiamo  gli 
splendori  deH’arte  coevi  alla  prosperità  dei  traffidii, 
alla  coltura  delle  scienze  positive  . al  crescere 
del  materiale  ben  essere.  Si  è sulle  sponde  del 
Reno  e in  riva  ni  mari  del  Nord  e Baltico,  nella 
patria  di  Guglielmo  Renckels . nelle  industriose 
Fiandre,  nella  procacciante  Olanda  . che  nacquero 
i Rembrandl,  i Rubens,  i Teiiiers  e quella  nobile 
schiera  di  grandi  artisti  die , se  non  contesero 
agli  italiani  la  palma  , ftirmio  soltanto  a loro  se- 
condi. il  genio  poetico  dell'  Inghilterra  deslossi  ad 
un'ora  eoi  genio  mercante:  Sliakspeare  è contem- 
poraneo dei  Frobisher  e dei  Orake,  Milton  dell'A/b 
di  mwigazione,  Byron.  Walter-ScotI  e Moore  degli 
Arkwrighl.  dei  Watt,  degli  Stephenson.  In  Francia 
si  è a tempi  di  Colhert,  l'uomo  Hello  fredde  cifre, 
che  si  fondò  l’Accademia  delle  scienze,  che  si  ap- 
plaudirono i eapn-lavorì  dei  Gomeille,  dei  Bacine, 
dei  Moliere,  che  si  eressero  gli  l'difizi  del  Perrault, 
si  aprirono  i canali  del  Biquel,  si  ammirarono  le 
pitture  del  Poussin  e de)  Bruii. 

Che  se  questi  sincronismi  sono  già  siifticienli  ad 
elimÌDare  la  supposta  incompatibilità  del  bello 
ideale  colFutile  materiale,  noi  crediamo  ancora  che 
si  possa  andare  più  oltre,  e osservare:  1*  che  gli 
stadi  piti  positivi  aiutano  le  arti,  o queste  quelli; 
2*  che  la  economica  prosperità  arreca  ad  esse  arti 
la  medesima  benefica  influenza,  ed  a sua  volta  nc 
riceve  vantaggio. 

Quando  si  pensa  che  sulla  tavolozza  di  Apellc 
erano  pochi  semplicissimi  colorì,  e che  l’orchestra 
degli  antichi  componevasi  di  alcuni  istrumenti  da 


(iato  e di  due  o tre  corde,  non  si  può  non  vedere  la 
parte  immensa  che  nel  perfczionameiitn  della  pii- 
tura  e della  musica  ebberu  le  .scienze  più  fredde  e 
più  analìliciic,  quali  lu  cinmica,  l'acustica  e parec- 
chie arti  mecaiiiche.  Qin  ^le  non  poterono,  è vero, 
se  non  accrescere  il  tesoro  maiimtlo  e,  a così  dire, 
farsciiale  delle  arti;  ricchezza  die  rimarrebbe  eter- 
iinmeiile  sterile,  se  il  fuoco  divino  del  genio  lum 
venisse  a fecondarla  ; ma  ricchezza  utile  a far 
vieppiù  pulfiile  e creatrice  fopei'a  nuli  iusegnaliile 
delfingegiio.  Alcuni  lami  d'arie  rimasero  o in  ein- 
bi'iom  o nulli  affatto  insiim  a tanto  die  i progressi 
delle  scienze  positive  e del  commercio  non  ne 
favorirono  il  uasciinentcì  e lo  sviluppo  Tacendo 
niidte  della  prospettiva,  tale  è per  esempio  la  pit- 
tura di  pacsaggit»,  la  quale  presso  gli  antichi  non 
formava  imi  genere  speciale  e distinto,  ed  era  sol- 
tanto accessoria  alla  figura,  e die  non  fiorì  se  non 
quando  cofiiim'iaroiii)  ad  esser  meglio  osservate  e 
descritte  le  iiiesaurilnli  ricchezze  della  iialnra  ; 
quando  la  botanica,  la  mineralogia  e la  zoologìa 
svolsero  con  più  ardila  e intelligente  mano  le  pa- 
gine del  gran  libro  dell'iiiiiversn  ; quando  i viaggi 
di  r.olombo,  Vas4'o  di  (ìarna  e Cabrai  estesero  foriz- 
zoiile  dell'  arte  non  meno  che  quello  della  geo- 
grafia e del  commercio,  offrendo  nuovi  e grandio- 
sissimi tipi  al  pittore.  E,  reciprocamente  , le  arti 
belle  rendono  alle  scienze  positive  il  benclirio  che 
ne  hanno  ricevuto.  Quanti  magnifici  ornamenti  non 
aggiungono  e.sse  ai  prodipfli  dell'industria  moderna! 

F chi  non  conosce  gli  aiuti  che  l'arte  del  disegno 
presta  a quella,  così  molteplice,  dei  tessuti?  Tutta 
una  categoria  d'  industrie,  quella  ehe  vien  chia- 
mata I'  industria  delle  mode  . non  tiene  essa  il 
mezzo  fra  le  arti  belle  e le  meccaniche?  (^he  sa- 
rebbe della  storia  naturale  . della  iiiedicitia,  del- 
l’anatomia. se  gli  scienziati  non  avessero  imparalo 
a servirsi  del  soccorso  degli  artisti  ? Il  disegno  delle 
maerhiue  ha  giovato  alia  tecnologìa  ed  allo  sviluppo  - 
industriale  più  di  quello  che  altri  non  pensi. 

Il  Pecebio  ha  scritto  un  bel  libro  per  dimo- 
strare che  le  produzioni  dell'  iiUellello  obbedi- 
scono alle  stesse  leggi  economiche  dalle  quali  le 
pnoliizioni  materiali  son  governate;  c,  tra  le  altre, 
a qtiesta  principalissima  : che  io  quantità  c qualità 
esse  produzioni  corrispondono  alla  domanda  che 
da)  pubblico  dei  consumatori  ne  vien  fatta.  Consi- 
derazione questa,  che  basterebbe  da  sè  sola  a mo- 
strarci Io  stretto  nesso  che  le  arti  belle  congiunge 
alle  industriali.  Datemi  un  popolo  indigente,  poco 
laborioso,  trascurante  o sprczzatore  delle  utili  fa- 
tiche e degli  agi  della  vita;  ed  io  vi  mostrerò  che 
quel  popolo  è prìvo  di  buon  gusto,  preferìsce  le 
violente  commozioni  de)  circo  o del  combattimento 
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dei  tori  a quelle  piìi  miti  ed  educatrici  che  ven- 
gono dalla  conleinplazione  delle  opere  belle  della 
natura  c dciruomo.  Patemi  invece  un  popolo  ricco 
ed  attivo,  amante  dei  comodi,  e di  ciò  che  i pe- 
danti, sprezzando,  chiamano  inleiase  mderiaU,  ed 
io  col  fati»  vi  proverò  che  la  grande  nwggioranza 
di  quel  popolo  sa  consacrare  un'  ora  al  cullo  del 
bello,  ed  airincoraggiainento  dell'arte. 

Resterebbe  qui  a trattarsi  una  grave  questione: 
cioè,  I prodoUi  delle  arti  belle  cottitwscam  una 
riceòes  a?  — In  quanto  a noi,  siamo  profondamente 
convinti  deli  affermativa  ; ma  è questo  un  problema, 
che,  insieme  ad  altri  ad  esso  affini,  troverà  suo 
luogo  nelfart  Ricchezza. 

Arti  e mestieri  — {iLConomia  jmUlica  e lecno- 
logia).  — Il  primo  di  questi  nomi  si  dà  a)  com- 
plesso dei  mezzi  inventali  c adoperali  dalfiiomo 
per  domare  le  forze  e i materiali  della  natura  ed 
acconciarli  ai  propri  bisogni.  11  secondo  indica  pro- 
priamente le  muiteplici  professioni,  in  cui  si  dividono 
gli  artefici  per  oUenere  questo  scopo. 

Noi  non  iiilraprendiamo  l'apologia  delle  arti,  lum 
è nostro  intento  mostrare  ciò  ch'esse  hanno  fatto 
per  cambiare  c migliorare  la  sorte  dell  mnanità. 
Basta  volgere  intorno  un  rapido  sguardo,  per  rico- 
noscere l importanza  c l'imnicnsilà  dei  lavori,  coi 
quali  le  generazioni  hanno  mutato  sudatamente  la 
faccia  della  terra.  — Si  è sopra  iiiiu  dei  mezzi  più 
potenti  che  ci  sia  dato  adoperare  per  accrescere  l'ef> 
iìcacia  e la  prosperità  delle  arti,  che  noi  vogliamo 
qui  richiamar  fattenzione  del  lettore  : cioè  sopra  i 
soccorsi  che  esse  arti  ripetono  dai  lumi  delle 
scienze. 

Il  bisogno  od  il  caso  fecero  nascere  le  prime 
industrie;  fempirismo  le  ha  per  molti  secoli  man- 
tenute. II  mito  di  quel  pastore  fenicio  che  inventò 
la  tinnirà  della  porpora  scorgendo  il  muso  del  suo 
cane  intriso  del  sangue  della  conchiglia,  cquell'altro 
di  chi  scoperse  l’arte  di  fabbricare  il  vetro  osser- 
vando la  cristallizzazione  formata  nella  sabbia  sotto 
al  fornello  su  cui  facea  cuocere  le  sue  povere  vi- 
vande, se  non  esprimono  fatti  storici  propriamente 
delti,  simboleggiano  pur  tuttavia  il  modo  rozzo  e 
casuale  con  che  le  arti  pressoché  tutte  comincia- 
rono c procedettero.  Ben  è vero  che  non  di  rado 
l'empirisino  degli  artefici  antichi , animato  da  una 
specie  d'istinto  divinatorio,  li  condusse  a scoperte 
maravigliose,  alle  quali  forse  diffìcilnienle  sandibesi 
arrivalo  a priori  coi  met«>di  cosi  severi  e guardinghi 
delle  scienze  positive.  Ìl  povero  minatore  peruviano, 
'Medina,  che  » a mezzo  il  secolo  XVI,  inventava  il 
processo  deiramalgamazione  a freddo  per  feslrazione 
dclfargonto  dai  minerali  delle  Coniiliere,  dava  alla 
metallurgia  un  ingegnosissimo  trovato,  del  quale  la 


scienza  chimica  è riuscita  soltanto  tre  secoli  dopo  a 
fornire  spiegazione.  Ma,  se  prescindiamo  da  questi 
fatti  eccezionali,  d’uopo  è confessare  che  le  arti  an- 
tiche dovettero  al  cieco  empirismo  di  cui  si  servi- 
vano, la  lentezza  grande  dei  loro  progressi  e l’in- 
fanzia in  cui  rimasero  per  secoli  e secoli.  Egli  è 
solamente  quando  le  scienze,  cessando  di  rimanersi 
nelle  astrattezze  metafisiche  e di  offrire  un  arido 
pascolo  alla  erudita  curiosità  degli  oziosi,  presero  a 
battere  la  sicura  via  deH’ossenazioae  e dell’espe- 
rienza,  e più  nou  isdegnarono  di  scendere  ad  illu- 
minare le  mentì  più  comuni  umanizzando  le  loro 
dottrine,  che  le  industrie  procedettero  franche  ed 
ardite  in  quella  magiiifica  via  dì  scoperte  e dì  pro- 
gressi. clic  le  fa  oggi  lauto  gloriose.  La  scienza  è 
divenuta,  nell'epoca  nostra,  il  principale  bisogno  c, 
diremo  anzi , una  delle  partì  dell'  industria.  Ella 
slessa  (e  lo  diciamo  contro  fopinione  comunemente 
invalsa  che  fa  ciò  riguardare  come  ima  sventura)  è 
iin‘  industria  sublime  ; e poche  espressioni  sono 
più  belle,  c insieme  più  vere,  di  quella  di  Gibbon 
che  chiama  il  suo  capolavoro:  The  manufaefure  of 
my  hislory.  — Troppo  lungo  sarebbe  riandare  tutte 
le  scienze,  la  cui  applicazione  ha  virificato  le  arti 
produttive  , e ci  limiteremo  ad  accennarne  alcune 
principali. 

Senza  far  parola  del  calcolo  che  si  applica  ad 
ogni  cosa,  ricorderemo  in  primo  luogo  la  geome- 
tria, la  quale,  sovrattntto  dopo  la  creazione  di  uno 
de’  suoi  più  bei  rami  (la  geometria  descrittiva),  ha 
facilitato  alj’artclìce  la  soluzione  dei  più  difficili 
problemi  4Ìella  sua  profes.sione  , somministrandogli 
regole  precise  ed  esatte  con  un  linguaggio  facile  e 
rigoroso.  La  fisica,  svelando  le  leggi  del  calorico, 
deH’eleilrico  , della  luce,  del  suono , ha  permesso 
non  solo  di  aiutare  co'  suoi  lumi  tutte  le  industrio, 
ma  di  crearne  di  pianta  un  gran  numero  che  gli 
antichi  non  sospettavano  nemmeno  possibili.  I prò- 
digli  delTarte  dell’ingegnere,  nelle  sue  infinite  dira- 
mazioni, ci  dispensano  dalt'enunciarc  i vantaggi  che 
apportò  la  meccanica,  alla  quale  andiam  pur  debi- 
tori delle  inmiinerevoli  macchine  di  cui  dispongono 
tutte  le  specie  di  ofllcinc.  Ma  la  .scienza  che  mag- 
giormente ha  contribuito  a trasformare  da  capo  a 
fondo  rindiistria,  è la  più  moderna  di  tutte  (1),  la 
chimica  ; mercè  di  cui  fuomn  non  è più  pago  a 
studiare  e dominar  la  natura  nella  più  grossolana 
forma  in  cui  si  manifestano  le  sue  forze,  ma  pe- 
netra nella  composizione  più  intima  de'  corpi,  nc 
spiega  le  afiinità,  li  fa  agire  gli  uni  sugli  altri. 

(I)  ÌJt  pib  moderna,  le  parlUoio  delle  chimica  propilnB«ni«  delta  ; 
la  piò  amica  tt  d«i  sogni  (del  resto  non  4<H  tolto  lotuili)  dell'al- 
ehimla  (T  Dmius,  PMU>*opMic  fMm(que,  t rigoier  t C'akhimU  et 
U>  alchhnUtes.  — V.  anche  il  ooatro  tri.  AtCHiMU). 
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L'agrìroltura  e h arti  manufattrici  hanno  guada- 
gnato  tanto  dalla  chimica,  quanto  il  rominrrcio 
dalla  geografia  e dalla  istoria  natur.'ile. 

Dal  canto  loro  le  arti,  se  ricevi^vano  sift'atli  bene- 
fìzi dalle  scienze,  ne  restituivano  ad  esse  altri  non 
punto  minori.  I.a  fìsica  e la  chimica  non  potrebbero 
attuare  i proiligii  di  cui  vanno  stipcrbe . senza  il 
soccorso  di  quei  mirabili  stmmenti  che  le  manifat- 
ture vengono  loro  somministrando.  Lo  stesso  dicasi 
della  nautica  e dell'arte  dell  ingegnere.  Le  macchine 
per  dividere  il  circolo , e per  fendere  le  ruote  den- 
tate, diedero  ai  lavori  geodetici  ed  alle  osservazioni 
astronomiche  inaudita  perfezione.  Se  l'industria  non 
avesse  creato  la  stampa,  l incisione  c la  litografìa,  le 
scienze,  le  lettere  e le  belle  arti  medesime  sareb- 
bero stale  prive  di  alcuni  dei  loro  piu  elficaci  mezzi 
d'azione. 

Non  tutte  le  nazioni  procedettero  di  pari  passo 
nella  nuova  strada  aperta  al  gonio  delie  arti  da  quello 
delle  scienze.  L'Italia  fu  in  ciò,  come  in  tutto,  la 
prima  maestra  e rinìzialrìce  d’ogiii  progresso  ; ma, 
rom'è  suo  solito,  lasciò  che  altri  popoli , di  lei  più 
liberi,  più  perseveranti  e più  fortunali,  ne  traessero 
i frutti  più  maturi.  Le  invenzioni  di  Galileo  e di 
Torricelli  nella  fìsica,  di  Leonardo  da  Vinci  nella 
idraulica  , di  Porta  c di  Branca  nella  meccanica, 
somministrarono  all'uomo  nuovi  poderosi  mezzi  per 
dominar  la  natura.  I lavori  immortali  di  Bacone,  di 
Descartes,  di  Pascal,  di  Huyghcns,  di  Newton  c di 
Bcrnouilly,  stabilirono  la  fìsica  e la  meccanica  sovra 
basi  inconcusse  c permisero  alle  arti  dipendenti  da 
queste  scienze,  di  prendere  inaudito  sviluppo.  Fu 
allora  che  rapidi  perfezionamenti  s'iiìtrodussero  nella 
orologeria,  nelle  fabbriche  di  strumenti  ottici,  mate- 
matiri  ed  aslroivomiri.  Galileo  avea  creato  il  termo- 
metro, il  microscopio,  il  pendolo  ; Torricelli  il  ba- 
rometro ; l’ascal  il  pressoio  idraulico  ; llnyghens 
moltiplicò  le  applicazioni  del  pendolo  ; I.ahirc  de- 
terminò la  forma  migliore  degli  ingranaggi;  Ottone 
di  Giiericke  inventa  la  macchina  pneumatica  ; Porla 
e Salomone  di  Caus  fanno  le  prime  esperienze 
suirelasticità  del  vapore  d'acqua  ; il  marchese  di 
Worchester  fabbrica  una  delle  prime  rozze  mac- 
chine a vapore  ; Dionigi  Papiii  crea  il  suo  dige- 
store ad  alta  pressione  ; Hook  costniisce  la  molla 
a spirale  e per  opera  sua  e di  Giacomo  Dondi  si 
producono  gli  orologi  da  tasca  f Luigi  XfV  e Colbert 
creano  ì magnìfici  stabilimenti  di  Sevres  o dei 
Gobelìns  ; la  Francia  c l'Inghilterra  intraprendono 
quei  maravigliosi  lavori  di  canalizzazione,  che  già 
tanto  aveano  illustrata  ritalia. 

Ma  in  mezzo  a tanti  perfezionamenti  e a tante 
scoperte,  le  arti  industriali  ed  il  commercio  doveaiio 
ancora  lottare  colle  pastoie  c cogrincagli  innume- 


revoli del  sistema  restrittivo.  Le  corporazioni  vin- 
colavano gli  artefici  ; erano  prescritti  per  legge  i 
metodi  di  fabbricazione;  chi  iimovava  qualche  cosa 
veniva  punito  come  un  delinquente  ; ì dazi  c le 
proibizioni  escludevano  ansiosamente  la  concorrenza 
dei  prodotti  forestieri.  — Era  serbato  alla  scienza 
economica  il  coronar  l'opera  delle  scienze  sorelle, 
abbattendo  quelle  indegne  muraglie , proclamando 
la  libcriA  delle  industrie  e delle  transazioni,  ed 
aprendo  il  varco  alle  ardile  innovazioni  industriali. 
La  scuola  dei  lisiocratici,  il  ministero  di  Tiirgot,  le 
opere  del  sommo  Adamo  Smith  compirono  questa 
immensa  e benefica  rivoluzione. 

Frattanto  in  Inghilterra  si  conduceva  a perfezione 
la  macchina  a vapore.  Neweommen  e Cawley,  c il 
genio  sublime  di  Giacomo  Watt  ne  facevano  quel 
prmiigioso  congegno  che.  imitando  quasi  gli  esseri 
organizzati,  riesce  a compiere  i più  delicati  lavori 
in  un’oflkina  e a traslocare  pesi  c volumi  incredibili 
sulle  rotaie  o nell'oceano,  .\rkwright  perfeziona  le 
macchine  del  colonifìciu,  e da  povero  barbiere  di\ien 
padrone  di  quindici  milioni  di  lire.  Gl’ingegnosi 
strumenti  di  Vaucanson  e di  Jacquard  trasformano  il 
setifìcio  ; il  dotto  Reaumur  insegna  l’arte  di  trattare  il 
ferro  fuso  e quella  di  fabbricare  le  più  perfette  por- 
cellane. Silberman  inventa  il  piano-forte  ; il  platino 
viene  scoperto;  i fanali  si  accendono  nelle  pubbli- 
che vie;  Muschembroeck  crea  il  pirometro  e misura 
gli  alti  gradi  di  temperatura;  Franklin  innalza  il 
primo  parafulmine  e insegna  al  navigante  i più 
facili  modi  per  discemere  le  correnti  oceaniche  ; 
la  macrlìina  elettrica  comincia  quella  stupenda 
serie  di  scoperte  colle  quali  Vuomo  moderno  ha 
imparato  a prendere  signoria  delia  più  sottile  e 
delia  più  potente  delle  forze  di  natura.  Le  mon- 
golfiere, perfezionate  da  Charles,  iniziano  l'nomo 
ai  possesso  deU’aria  come  veicolo  di  locomozione; 
reletlriciti  animale  viene  studiata  da  Galvani  ; il 
genio  immortale  di  Volta,  creando  la  pila,  dà  alla 
scienza  uno  dei  mezzi  più  irresistibili  per  inter- 
rogar la  natura  ; Monge  crea  la  geometria  descrit- 
tiva, uno  dei  più  efficaci  aiuti  delle  arti.  Lemery, 
Stalli,  Macquer,  Beaumé,  Schéelc,  Priestley  dischiu- 
dono immenso  orizzonte  alla  chimica,  che  Guyton- 
Morveau , d'Arcct , Pellelicr,  Fourcroy,  Laplace, 
Berthollet,  Bergman  , Lavoisier,  Berzelius,  Liebig, 
Dumas,  Payen,  Piria  e tanti  altri  portarono  a sì 
alto  grado  di  perfezione.  L’illustre  Davy,  inventando 
la  lanterna  dei  minatori,  salva  migliaia  di  vittime. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  tutte  lo  ap- 
plicazioni fatte  alle  arti  dagli  scienziati  moderni. 
Proseguendo  a citar  sole  le  principali,  ricorderemo, 
per  la  chimica  e la  fisica,  l'irabiancamento  dei  panni 
per  via  del  cloro,  dovuto  a Berthollet;  i processi 
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d'imbiancamento  della  carta,  di  Chaptaì;  il  colore 
azzurro  composto  da  Tbcnard  e perfezionato  da 
Dumont;  la  preparazione  del  verde  di  cromo,  di 
Vauquelin;  la  soda  artificiale,  di  Leblanc;  la  pre- 
paraziune  dell'  ainiiiuniaca  , di  Bauiiié  , Payen  c 
Bourlier;  il  ratTniamento  del  salnitro,  di  (^hampy; 
I'  applicazione  dell’  acido  nuorico  all'  incisione  sul 
vetro,  fatta  da  Klaprolli  ; la  distillazione  del  legno 
e del  carbone , immaginata  prima  da  Leboii , ed 
applicata  poscia  al  carbon  fossile  per  i’ illumina- 
zione; le  Incemc  di  Aitami,  di  Lange,  di  Carcel, 
di  Quinqnet;  le  scoperte  di  Appert  j>cr  la  «tomer- 
vazione  delle  sostanze  alimentari;  i metodi  inge- 
gnosi ed  infallibili  dati  da  Dumas.  Berzelius  e Payen 
per  isvelaro  le  ralsificaziuni  clic  la  mala  fede  in- 
troduce nei  prodotti  commerciati  ; i fornelli  alla 
Humford;  gli  apparecchi  fumivori;  la  liUtgrafìa  in> 
ventala  da  Scnefeldcr;  le  matite  di  Contò,  o cento 
altri  perfezionamenti  industriali  che  hanno  mutato 
faccia  alle  arti,  generalizzato  il  benessere  e i co- 
modi della  vita,  diminuito  i prezzi  e miglioralo  la 
qualità  dei  prodotti. 

Nè  minori  furono  quelli  delle  arti  meccaiìicbe. 
Basti  rammentare  le  invenzioni  di  Breguet,  Jauvier, 
Pons,  Lepaute,  Robin  nclforologeria;  i flint-glass 
fabbricati  da  Dartigues;  i torchi  da  stampa  rcnduli 
più  mobili  e più  pronti  ; la  carta  senza  fine;  le 
macchine  innumerevoli  dei  cotonificio,  del  lanificio 
e del  setificio  ; quelle  di  Wilson  per  cucire. 

L'arte  agraria  non  è rimasta  indietro  alle  sue 
consorelle;  Backewell  ha  mostrato  che  l’uomo  può 
modificare  gli  esseri  organizzati,  come  prìma  mo- 
dificava solo  i metalli  c la  materia  bruta;  il  me- 
todo delle  rotazioni  ha  permesso  di  adeguare  con 
sapiente  alternativa  il  corso  delle  stagioni , e di 
centuplicare  la  rendita  del  suolo  ; Boussingault , 
Liebig  , Gasparin  ed  altri  agronomi  insigni  hanno 
dato  norme  scientilichc  a tutti  i molteplici  rami 
delia  più  bella  c più  utile  delle  arti. 

Ma  appunto  perchè  è si  grande  il  sussidio  che 
le  scienze  apportano  alle  industrie,  appunto  perchè 
queste  non  si  possono  più  esercitare  empirica* 
mente,  ove  si  voglia  sostenere  la  concorrenza  dei 
popoli  più  inciviliti,  è gran  mestieri  che  gli  artefici 
c produttori  si  muniscano  di  soda  e svariata  istru- 
zione. Non  già  di  quella  istruzione  teorica  che  co- 
stituisce gli  uomini  dotti,  ma  di  quella,  più  modesta 
c forse  non  meno  vantaggiosa  a darsi  e ed  appren- 
dersi, che  forma  gli  uomini  pratici  e produttori. 

F.  da  questo  lato  è d'  uopo  confessare  che  noi 
in  Italia  siamo  finora  poco  avvantaggiati.  In  Pie- 
monlc,  per  vero  dire,  i più  lodevoli  sforzi  si  fanno 
per  accomunare  al  popolo  ed  agrindustrìanfci  il  be* 
nedetto  pane  delfintelligenza  ; le  scuole  speciali  dei 


nostri  Collegi  nazionali  sono  una  creazione  che 
basta  ad  immortalare'!’ illustre  loro  fondatore  (i)  ; 
le  Camere  di  commercio  delle  principali  nostre 
città  mantengono  ottime  scuole  d'applicazione;  e 
tìnalniente  l'intraprendenza  privata  nobilmente  ga- 
reggia col  Governo  e coi  Municipii  nel  generaliz- 
zare gli  utili  studi.  Anco  in  Lombardia  e Toscana 
multo  si  è progredito  da  questo  lato.  Ma  nella  rì- 
nianeule  Italia  , pot  o si  è fatto  e si  fa  : le  belle 
lettere,  il  classicismo  e l'alta  scienza  distolgono 
troppo  le  menti  dalla  scienza  popolare  ed  applicata. 

Le  nostre  idee  intorno  agli  stiidii  >cicntifìco-in- 
du>triali  verranno  completale  negli  artìcoli  Istru- 
ZlONK  PHIBLICA  C TeCXOLOCU. 

Arti  e HcMlerl,  Corporazioni  delle  — {Storia 
economica  ed  economia  politica).  — Lo  spirito  rego- 
lamentano, che  dominò  e in  parte  domina  ancora 
le  legislazioni,  indusse,  nel  Medio  F.vo,  i Governi  a 
.sottoporre  ad  un  amministrazione  .speciale  il  lavoro 
delle  industrie,  riunendo  gli  esercenti  in  tante  di- 
slinte  Compagnie,  prescrivendo  certe  norme  all’in- 
gresso di  ogni  artefice  nelle  medesime  , facendolo 
passare  attraverso  ad  un  dato  numero  di  gradi 
gerarchici,  ordinando  i metodi  e i processi  di  fab- 
bricazione e di  vendita  dei  prodotti.  — Tali  compa- 
gnie furono  appunto  chiamate  Corporazioni  dello 
Arti,  od  anche  semplicemente  Arti. 

Nel  giudicare  i fatti  storici,  bisogna  ben  guardarsi 
da  un  vizio  assai  comune,  quello  cioè  di  adoperare 
come  criterio  assoluto  le  idee  del  nostro  tempo  ; 
indi  avviene  che  si  fanno  alle  generazioni  passate 
0 lodi  od  accuse  ch’esse  non  meritavano  , perchè 
le  loro  instìtuzioni  e le  loro  vicende  nascevano  per 
lo  più  da  priucipii  ben  diversi  da  quelli  che  ani- 
mano l’epoca  presente.  I.,a  quale  osservazione  appli- 
cata al  tema  che  stiamo  trattando,  c'induce  a con- 
siderare con  la  dovuta  imparzialità  le  corporazioni, 
vedendo  i danni  che  arrecarono,  ma  eziandio  i van- 
taggi di  cui  furono  cagione,  condannandole  nel  mondo 
odierno,  scusandole  e talvolta  approvandole  in  un 
periodo  della  passala  istoria  economica  deH’Europa. 

Fa  d’uopo  riportarsi  col  pensiero  aU’epoca  feu- 
dale, e propriamente  al  XII  c al  XIII  secolo.  Allora 
la  ricchezza  territoriale,  la  proprietà  stabile  aveva 
ancora  un'importanza  sociale  e politica  motto  mag- 
giore di  quella  cho  le  è rimasta  oggidì  ; a lei  erano 
riserbati  tutti  i privilegi,  tutti  i poteri,  tutte  le  libertà. 
Ben  è vero  che  sotto  le  torri  del  castello  , e a 
pieili  delle  merlate  muraglie  ove  il  signore  terriero 
dominava  , cominciava  a formarsi  lentamente  la 
classe  borghese  ed  industriale  : la  ricchezza  mo- 
biliare pigliava  posto  nella  società  ; i comuni  or 
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compravano  col  denaro,  or  coU'anni  prendevano 
qualche  libertà  ; le  fiere  e i mercati  proteggevano  le 
transazioni  commerciali.  Ma  il  nuovo  ceto  è,  in  quel 
tonìo,  ben  lontano  ancora  dal  potersi  mettere  a par» 
degli  antichi  dominatori:  leguaglianza  è tuttora 
un’incognita  sociale  ; e in  quella  guisa  che  vi  sono 
dei  signori  feudatariì  e dei  vassalli,  dei  servi  della 
gleba  e dei  valvassini , così  nell’industria  vi  sono 
dei  maestri  o padroni  e degli  apprendisti  , degli 
artefici  non  mimo  addetti  alfolficina  di  quel  che 
alla  gleba  .sieno  i coltivatori.  Il  lavoro  libero  non  si 
capisce  ancora  da  nessuno  ;J’operaÌo  deve  lavorare 
per  un  padrone,  come  il  contadino  lavora  pel  ca- 
stellano. 

Che  se  dunque  i principi  e le  repubbliche  pre- 
sero ad  organizzare  dispoticamente  la  classe  bor- 
ghese, questo  concetto  fu  legittimo  figlio  del  sistema 
generale  della  società  feudale.  Ninno  ebbe  diritto* 
di  lagnarsene,  e ninno  infatti  se  ne  lagmV 

Devesi  però  notare  ima  sostanziale  dilfcrenza 
tra  l'origine  delle  corporazioni  in  Italia,  e quella 
delle  francesi,  inglesi  o gerrnaniclie  ; difl'erenza  che 
sfuggì  a tutti  gli  economisti  e agli  storici  che  studia- 
rono questo  problema.  In  Francia  fu  un  re  che 
einapò  la  legge  fondamentale,  lo  Statuto  (come  oggi 
- si  direbbe)  delle  compagnie  d'artelici  ; e quindi 
l’organizzazione  fu  imposta,  venne  dall'alto  al  basso 
e quasi  comandata  come  un  obbligo.  In  Italia  invece 
essa  fu  invocata  come  un  diritto  ; fiironu  i popolani 
stessi  clic  im;  la  diedero  , che  lìberamente  se  la 
scelsero  , e in  alcune  città  (come  a Firenze)  essa 
divenne  la  base  stessa  della  costituzione  politica, 
laonde  i priori  àelU  arti  erano  ad  un  tempo  i go- 
vernanti della  repubblica. 

Ma  il  più  famoso  codice  delle  corporazioni  fu 
quello  emanato  in  Francia  da  Luigi  IX,  detto  i/ 
5arWo,  e compilato  , per  ordine  di  questo  re,  da 
Stefano  fìoylcau,  prevosto  dei  mercanti  di  Parigi. 
Il  livre  det  m^^ieri  aveva  per  iscopo  di  {>orre  no 
termine  alle  frodi  che  i venditori  commettevano 
I detrimento  dei  compratori,  di  sottomettere  le  in- 
duftrìe  al  pagamento  di  certi  balzelli,  di  obbligare 
gli  esercenti  a passare  attraverso  ai  gradi  della 
gerarchia  stabilita,  e ad  usare  certi  nielmii  di  fab- 
bricazione dalla  legge  prescrìtti.  — Era  proibito,  per 
esempio,  ai  filatori  di  mischiare  Ilio  di  canape  al 
filo  di  lino  ; ncs.suno  poteva  essere  ciabattino , se 
non  comprava  dal  re  il  diritto  di  lavorare  in  qne- 
Bt'arte  ; e lo  stesso  dicasi  delle  altre  tutte.  Il 
fornaio , che  niieneva  privilegio  dal  re  , poteva 
vendere  pesce  di  mare,  • carne  colta,  datteri,  uva, 
pepe  , cannella  e regolizia  ; e il  coltellaio  non 
poteva  fabbricAre  i manichi  de'  suoi  coltelli.  Nella 
sola  professione  di  cappellaio  contfvansi  cinque  me- 


stieri diflerenli  ; e colui  che  preparava  il  feltro,  non 
aveva  diritto  di  dargli  la  forma  di  cappello;  un 
altro  possedeva  il  monopolio  della  pulitura  , degli 
ornamenti  annessi  a qiielf arnese,  e si  via  dicendo. 
Che  se  oggi  ci  sembrano  ridicole  ed  inique  siffatte 
prescrizioni,  d’uopo  è non  dimcnlicare  però  che  in 
quei  tempi  servirono  ad  avvezzare  il  commercio 
alle  lealtà  ed  alla  buona  fede  , c introdussero  fra 
le  indii.strìe  quella  divisione  del  lavoro,  senza  cui 
i niodcnii  progressi  sarebbero  stali  impossibili.  — H 
Livre  dee  métien  deve  ancora  considerarsi  come  im- 
portantissimo documento  storico  , siccome  quello 
che,  sottoponendo  a'regolameiiti  ben  150  diverse 
professioni,  giova  a mostrare  Io  stato  e fimportanza 
relativa  deirindustrìa  in  quell’età. 

Tn  altro  beneficio  grandissimo  ne  risultò,  e fu  che 
quelle  numerose  c po.sscnti  confrntermte  ed  umVerwM 
di  artefici,  dacché  furono  costituite  legalmente  in 
corpi  rispettabili,  non  si  lasciarono  più  ritogliere 
quei  privilegi  che  erano  stati  a loro  venduti  a sì 
caro  prezzo.  E quelle  immunità , che  il  Governo 
concedeva  loro  in  iscambio  dei  diritti  fiscali  di  cui 
le  gravava,  e le  quali  avrebbero  facilmente  potuto 
abolirsi  se  fossero  state  attribuito  a soli  e disgregali 
individui,  divennero  inconcusse  dal  moniento  che 
forti  corporazioni  ebbero  interesse  a difenderle. 
Così  (strana  cosa,  ma  che  sovente  nella  storia  ap- 
parisce, come  pur  troppo  avviene  anche  la  reciproca) 
dalla  sorgente  medesima  della  schiavitù,  nacque  c 
prese  incremento  la  libertà.  Le  corporazioni  ebbero 
i loro  Priori,  i loro  Sindaci,  ì loro  Cont’tgìi;  c l’ira- 
portanza  e la  solennità  delle  funzioni  di  questi 
diversi  magistrali  elevarono  la  dignità  sociale  delle 
industrie  ch'essi  rappresentavano. 

Ma  assieme  a questi  bendici  dlctti , le  corpo- 
razioni , anche  nel  tempo  in  cui  cominciarono  a 
formarsi , produssero  non  pochi  inconvenienti  ed 
alcuni  reali  danni.  L’arbitrio  molto  spesso  decìdeva 
le  questioni  fatte  nascere  dallo  spìrito  regolamen- 
tario,  e che  la  giustizia,  male  organata,  era  impo- 
tente a risolvere.  Chi  non  vede  la  difficoltà  di 
riconoscere  , cserapli-grazia  , nella  fabbricazione 
delle  candele  , la  mistura  proibita  del  grasso  di 
bue  col  sego  di  montone,  o quella  della  vecchia 
cera  con  la  fresca?  Quante  vessazioni  ricadevano 
sui  poveri  ciabaUini , ogniqualvolta  i calzolai  vo- 
levano provare  che  ì primi  avessero  racconciato 
più  de’  due  terzi  di  uno  sUvale,  il  che  era  loro 
vietato!  Quale  ingiustizia  di  permettere  ai  sellai 
di  far  acarpe,  c di  proibire  ai  calzolai  di  produrre 
selle!  E poi  il  monopolio  dovea  qui  partorire  i 
consueti  suoi  frutti:  quella  compagnia  che  si  sa- 
peva in  poaeeaao  d'una.  privativa,  da  cui  era  auto- 
rizzata A produrre  » senza  concorrenza  » una  data 
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merce,  abusava  lie’suoi  poteri,  c sapeva  bene  eludere  I 
la  legge  che  le  imponeva  i prezzi  e le  qualità  dei  | 
suoi  prodotti.  — Il  povero  Apprendista  (^^  questo  ! 
vocabolo)  era  peggio  che  schiavo;  il  padrone  aveva 
diritto  di  farlo  lavorare  anche  a colpi  di  bastone; 
per  otto  0 sette  anni,  secondo  le  professioni,  era 
condannato  a si  duro  noviziato  ; poscia  passava  al 
grado  di  compagno^  c diveniva  una  specie  di  liberto, 

0 di  servo  emancipato.  Ma  se  Tapprendista  che 
avea  fatto  il  suo  tempo  a Marsiglia,  voleva  recarsi 
ad  esercire,  come  compagno,  a Parigi,  la  legge  glielo 
vietava,  e lo  faceva  tornare  apprendista!  . . . Peg- 
giore poi  era  la  condizione  del  compagno,  quando 
voleva  passar  maeslro  e padrone  della  sua  industria. 
Ei  doveva  presentare  un  capo  d'opera , ossia  un 
prodotto  che  bastasse  a rivelarne  ìa  capacità.  Ma 
chi  erano  i suoi  giudici?  Coloro  stessi  che,  temendo 
in  lui  un  rivale,  erano  troppo  interessati  come  parli, 
per  essere  giudici  onesti.  Fioccavano  poi  le  multo 
ed  amende  pel  più  piccolo  sbaglio,  per  la  più  lieve 
dimenticanza.  Un  bottaio  doveva  contrassegnare  le 
sue  botti,  e pagar  multa  per  uu  cerchio  mal  posto.  Il 
fabbro  ferraio  era  risponsabile  delle  sue  serrature, 

1 coiKiatorì  dei  loro  cuoi.  E siccome  queste  con- 
danne erano  una  delle  migliori  sorgenti  di  rendila 
per  la  corona,  enoriiii  abusi  si  cuimiiettevauo  dagli 
agenti  fiscali,  per  ingrossarne  griliecitl  benefìzi. 

Spesso  i legislatori  delle  arti  c mestieri  non  si 
limitarono  a far  regolamenti  sopra  i processi  tec- 
nologici delle  diverse  professioni , ma  vincolarono 
neramente  la  libertà  personale  e i più  sacri  diritti 
degli  esercenti.  In  Francia  era  vietala  al  com- 
pagno di  ammogliarsi  prima  d’esser  passalo  maestro, 
rosa  ch'era  sommamente  diflkile  ad  uttcnersì  per 
le  giù  addotte  ragioni.  A Venezia  1’  operaio  che 
partisse  e recasse  alFestero  i processi  delfarte  sua, 
era  dapprima  ammonito  di  ripatrìarc  nel  più  breve 
tenninc  possibile;  se  recalcitrava,  venivano  aiTC- 
stati,  per  cauzione,  i suoi  più  prossimi  c cari  pa- 
renti; e questi  non  riacquistavano  la  libertà,  se 
non  quando  veniva  la  notizia  ciie  il  reprobo  era 
stato  pugnalato  da  un  sicario  del  Consiglio  dei 
Dicci.  La  stessa  barbara  legge  esisteva  in  Inghil- 
terra. 

Sono  questi  llagranti  abusi  di  autorità  , queste 
inique  appendici  che  i secoli  posteriori  aggiunsero 
alle  Corporazioni,  che  le  rendettero  abominevoli,  c 
le  fecero  infine  cadere,  sebbene  pur  troppo  nc  esi- 
stano ancora , anco  fra  noi , non  pochi  dannosis- 
simi avaiuii.  Nei  moderni  tempi , d'  altronde , più 
non  vigevano  le  cagioni  che  le  avevano  fatte 
nascere.  1 progressi  delle  scienze  permisero  facil- 
mente di  svelare  le  frodi  e le  falsifìcazioni,  senza 
che  una  legge  venisse  ad  imporre  la  lealtà  ai 


fabbricanti  e ai  venditori.  La  libera  concorreiua, 
r eiimlazione  , !’  interesse  personale  divennero 
maestri  più  eloquenti  del  Livre  da  Mélien.  La 
divisione  del  lavoro  si  è introdotta  dovunque  c 
generalizzala  airinfmito,  talché  multi  dubitano  che, 
lungi  dal  non  essere  sutlìcicnte,  sia  oggi  divenuta 
eccessiva.  L'opinione  pubblica  illuminata,  il  .senso 
morale  fatto  più  delicato,  più  iiuii  possono  tollerare 
che  il  Re  cd  il  Governo  vendano  il  diritto  di  lavo- 
rare. La  libertà  industriale  6 figlia  dei  nostri  tempi, 
come  le  Corporazioni  cran  figlie  del  regime  feudale. 

Arai  Insttlnlspl^—  (V.  Amministrazione  plb- 
BUCA;  Centralizz.vzione;  Fabbriche;  OPFiaNE). 

Articolo  {Tecnologia  e filologia  commerciale). 

— Nel  linguaggio  commerciale,  indica  un  prodotto, 

0 naturale  u manufatto,  che  appartiene  costante- 
mente ad  im  tipo  particolare  di  produzione.  Cosi  si 
dice  articoli  di  moda,  articoli  di  lusto,  articoli  di  llan- 
chater,  per  denotare  specie  distinte  e determinate 
di  prodotti.  K spesso  sinonimo  di  genere,  giacché 
può  dirsi  egualmente:  il  tale  negoùa  nel  tal  genere 
0 dei  tfUi  articolL 

Artigiano  — (Tecnologia  e filologia  economica). 

— Sinonimo  d'operaio,  di  manu(de,  ili  bracciante  : 
è colui  che  esercita  le  parti  più  faticose  e,  d'or- 
dinario , più  grossolane  di  un'  arte.  Gli  artigiani 
sono  i soldati  dell  industrìa. 

Sotto  il  vocabolo  Appalto  abbiamo  esposto  una 
parte  della  nostra  legislazione  relativa  agli  artigiani. 
Ci  resta  solo  ad  aggiungere  il  disposto  deU’art.  1502 
Cod.  civ.  che,  cioè:  gli  artigiani  rispondono  per  i 
danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  (Y.  anche 
Apprendista;  Arti  e Mestieri,  Corporazioni  deile); 

ArtlstA  — {Tecnologia  e filologia  economica).  — 
Sebbene  il  linguaggio  comune  adoperi  spesso  que- 
sto vocabolo  come  sinonimo  d'.\RTiGiANO  o d'An- 
TEFICE  (\  .),  esso  ne  dilTerisce  però  profondamente  ; 
c si  applica  più  peculiarmente  all'  esercente  arti 
belle,  indicando  un  produttore,  le  cui  opere  souo 
egualmente  parti  delfingcgno  che  della  mano.  — 
Ma,  per  rcconomisla,  il  vocabolo  artista  ha  un  si- 
gnificato alquanto  più  esteso  che  per  1'  estetico. 
L'orefice,  per  esempio,  il  gioielliere,  il  lavorante  in 
coralli,  ramanuciisc  cd  il  nieilista  sono  qualche 
cosa  di  più  che  artigiani,  e qualche  cosa  di  meno 
che  artisti,  nel  senso  aletico  della  parola;  sono  ar- 
tisti, nel  senso  economico. 

Aaila  — {Storia  e geogì'afia  commerciaU).  — Ser 
guendo  quello  che  abbiamo  fatto  riguardo  airÀFRiCA 
ed  airA.MEfucA  (V.),  c ciò  che  faremo  per  le  altre  due 
parti  del  mondo,  toccheremo  qui  alcuni  più  rilevanti 
punti  dello  stato  sociale,  economico  e commerciale 
dell'Asia.  • > 


Se  il  carattere  deirincivtlimento  europeo  ed  oc* 
ndantale  è 11  progresso,  quello  deU'asiatico  ed 
orientale  è Timmobiliti.  Noi  non  ne  indagheremo 
le  cause,  non  diremo  fino  a qual  segno  v'  iiiflui-> 
scano  i climi,  la  configurazione  geografica,  gli  cle- 
menti etnografici  ed  altri  infiniti,  cose  che  ci  trar- 
rebbero a metterò  la  falce  nella  messe  altrui. 

Lo  stato  economico  della  Cina,  dei  Giappone, 
deiriudia,  li  dove  non  penetrarono  ancora  i co- 
stumi europei  colfeuropea  dutiiinazione.  ò ancora 
0^,  press'a  poco,  qual  era  tre  o quattro  mila  anni 
or  sono.  La  China  avea  gii  una  florida  civilli,  quando 
fEuropa  era  ancora  una  s^quallida  solitudine,  piena 
di  selve  e di  paludi  ; ma  quella  civiltà  si  fennò  come 
isterilita  nella  sua  fonte  medesima,  e rimase  eter- 
namente fanciulla.  Chi  non  sa  le  antichissime  glorie 
dell'agricoltura  nei  celeste  impero  0)?  I canali  ir* 
rigatorii  e navigabili,  la  silografia  o stampa  a carat- 
teri fissi,  la  polvere  da  fuoco,  fuso  inariuimo  e 
terrestre  dell'ago  calamitato,  i ponti  sospesi,  i pas- 
.saperti,  i pompieri,  il  valor  di  posizione  delie  cifre 
numeriche,  riimestu  del  vaccino,  i tribunali  spe- 
ciali pel  commercio,  la  produzione  del  tè,  la  fab- 
brica delle  porcellane,  la  circolazione  della  carta 
monetata,  erano  cose  gii  sin  d'allura  condoKe  a 
somma  perfezione.  Ma  il  dispotismo  adiiggiu  lo  svi- 
luppo ulteriore  delle  industrie;  e la  paura  che  gli 
attriti  co'  forestieri  portassero  il  desiderio  di  un 
vivere  più  libero,  fece  isolare  la  China  dall'universo 
incivilito,  e trincerarsi  nella  propria  ignoranza  e nei 
propri  pregiudizi. 

Cno  dei  fenomeni  economici  più  notabili  nella 
China  è quello  della  cnoniie  popolazione,  ebe  se- 
condo ì calcoli  più  moderati  s' accosta  a trecento 
milioni  (2).  Per  ispicgare  il  qual  fatto  non  è ne- 
cessario supporre  con  Montesquieu  che  il  clima 
della  China  sia  singolarmente  favorevole  alla  propa- 
gazione della  specie  umana.  Basta  ricordarsi,  da  una 
parte,  il  prodigioso  sviluppo  dell'agricoltura,  che 
incoraggia  le  famiglie  campestri  a moltiplicare  le 
braccia  lavoratrici  ; e,  dall'altra,  gli  stimoli,  i pre- 
mi e i privilegi  accordati  da  una  improvvida  legis- 
lazione al  padre  di  numerosa  prole.  Indi  avviene 
che  le  classi  inferiori  soflrono  patimenti  incredi- 
bili, e che  il  pauperismo  è la  sorte  dei  due  terzi 
della,  popolazione. 

(t)  L*lmpemore  Ven-U,  ebe  rc|nav«  179  unti  avanti  Celti  Crtun, 
ta  U'piti  araotie  incoraaciatoce  òdracrkoltara  Qod  principe,  tr»> 
vandn  fl  pMM  rorinato  dalla  inem,  riiolveite  d’animare  1 niddlii 
alla  eolUvatloiM,  rondoccndo  egli  Mtaao  riratro  e cotUTantio  colle 
proprie  menile  terre  della  corona  (V  DubaMc,  5(onadrite('MiM]. 
Fa  goesto  tetto  l'orlctne  dalla  gran  finta  ctee  al  ealebra  ogni  anno  al 
cooiinriare  della  prtmavera,  ({naiido  rimperatore  apre  con  grande 
•nlannità  akoni  aidchl,eio  ogni  provincia  iraaodarlal  adempiono  la 
iteaaa  cerimonia. 

(I)  V.  Suontoo,  JhnSdaap  ro  CMm 
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fl  gesuita  Prèmere,  scrivendo  ad  un  amico,  cosi 
si  esprime:  ■ Vi  dico  cosa  che  scmbrerawi  in 
prima  un  paradosso , e clic  non  è tuttavia  se  non 
la  pura  veriti.  Cioè  che  il  più  ricco  e il  più  flo- 
rido impero  de!  mondo  è conlutlociò,  in  un  certo 
.senso , il  più  povero  e il  più  miscrabiln  dì  lutti. 
La  terra,  benché  fertile  e vasta,  non  è sufficiente 
a nutrir  gli  abitanti  ; e sarebbe  mestieri  di  un  pae- 
se quadruplo  di  questo  per  assicurar  loro  l’agia- 
tezza ....  Si  sa  che  l'estrema  tiiiseria  trascina  a 
terribili  eccessi.  Quando  si  è iu  China,  e si  cuiniii- 
cianii  a veder  direttamente  le  rose,  non  si  rimane 
più  sorpresi  che  v'abbiano  matiri  elio  uccidano  i 
loro  tìgli  0 li  espongano  ; che  i parenti  vendano 
le  turo  liglie  per  poca  moneta  ; che  le  persone 
siano  has.samente  interessale  ; e che  vi  sia  un  gran 
minierò  di  ladri,  f.  da  mamvigliare  piuttosto  che 
non  accadano  cose  più  fimeste  ancora;  e che,  nei 
tempi  di  carestia,  i quali  non  sono  qui  mollo  rari, 
si  veggano  milioni  d'ahitanli  morire  di  fame,  senza 
ricorrere  alle  estreme  violenze , di  cui  leggiamo 
esempi  nelle  nostre  storie  d'Europa  • (1).  Del  re- 
sto i C.hinesi , simili  agi'  Irlandesi  ed  ai  popoli , 
ili  generale  , le  cui  generazioni  si  moltiplicano 
troppo  più  rapidamente  che  le  ricchezze  , fanno 
prova  sovente  di  una  singolare  imprevidenza.  Con- 
ciossiachè  quella  plebe,  che  è costretta  dalla  fame 
a gettare  i suoi  figli  ai  maiali  ed  ai  cani,  spreca 
il  suo  peculio  nella  festa  di  Confucio,  che  dura  un 
mese,  ed  è un  mese  intero  d'ozio  c di  bagordo. 

Non  meno  antico  e più  singolare  di  quello  della 
China  è l'organamento  economico  delflndia.  11  di- 
spotismo sacerdutale vi  aveva  divisola  popolazione 
in  caste  , precludendo  inesorabilmente  a chi  era 
nato  nelle  inferiori  il  varco  alle  superiori.  Ancora 
oggi  si  crede  che  le  caste  indiane  non  siano  meno 
di  quaranta;  e tutte  , assomigliandosi  alto  nostre 
corporazioni  del  medio  evo,  hanno  un  circolo  fatale 
d'ofTicii  e di  operazioni , entro  cui  si  rinchiudono 
senza  mutamento.  11  facchino  cooh  deve  portare 
il  suo  carico  sul  capo,  e sarebbe  in  colpa  se  Io 
ponesse  sulle  spalle  ; il  cavaliere  non  può  .fal- 
ciar l'erba  da  pascere  il  suo  cavallo  ; il  campo  de- 
ve essere  fortificato  dal  soldato  di  casta  inferiore, 
che  sene  quelli  della  più  elevata  ; di  questi  ser- 
vitori il  fante  ne  ha  uno,  il  cavaliere  ne  ha  due. 
I<a  tnbù  dei  Lainpadi  è data  al  commercio  dei 
soli  cereali;  altre  altri  traffichi  hanno  in  privativa. 

La  terra  non  appartiene  a colui  che  la  coltiva, 
ma  il  dominio  è del  sovvano , e il  lavoratore  non 
possiede  che  i frutti.  Anche  il  modo  di  coltivare 
è viiicoUlo  e prescritto;  il  paese  e il  popolo  son 

(f)  Letlert  tdiUotmti.  ■ - 
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* ripartili  in  comuni  non  minori  di  cento  anime  nè 
maggiori  di  due  mila,  simili  ai  fahnsteri  sansimib- 
niaiti.  11  comune,  hi  dove  è ordinato  ancora  dalia 
legge  braniinica  non  temperata  dall'  inglese  con- 
.quistairìcc  , lispoiiiW.'  solidariainente  dell'  imposta 
prediale  ; e il  carico  viene  suddiviso  di  vollii  in 
volta  dai  magistrali  fra  i singoli  agricoltori.  Quindi 
^ il  magistrato  può  costringere  i possidenti  a rolti- 
. vare  ed  a coltivare  ned  tal  modo  c tempo,  aHincliè 
per  colpa  od  inerzia  d'un  privato  non  ricada  sugli 
altri  più  onerosa  l' imposta.  Sul  reddito  si  preleva 
prima  la  parte  del  re , poi  quella  dei  magistrali , 
poi  le  spese  e scorte  annue  , il  rimanente  viene 
ripartito  fra  i possidenti  in  proporzione  did  loro 
^ appezzamenti.  I funzionari  comunali  sono  assai 
mimernsir  il  cat>o<YÌ)la  o sindaco,  IVsatlore,  il  cu- 
stode dei  contini,  delle  vie  e dei  vinndaiili  , i tni> 
nistri  dei  cullo,  fra  i quali  il  sacrìtìcatore , il  can- 
zoniere , il  lamhnriiio,  il  tlautista,  la  baiadera,  io 
astrologo  die  determina,  in  conrormità  dello  sta- 
gioni e dei  riti,  le  agresti  operazioni.  Per  renderò 
vieppiù  simigliante  al  Falanstcrn  il  connine  indiano, 
si  sono  vinrolati  alla  .stessa  ferrea  organizzazione 
V i diversi  artefici  o trnnicaiili  : il  fabbro,  il  falegiia* 
me,  il  vasaio  , il  lavandaio,  il  venditore  dolio,  di 
cuoio,  di  funi  ; funzioni  tutte,  le  quali  passano  in 
eredità  di  padre  in  tìglio.  — I nostri  odierni  creatori 
dfl  lavoro  e della  ioeietà  non  lianno 
inventato  nulla  di  nuovo  ; e ì loro  eoncelli  più 

• - pellegrini  sono  attuati  te  con  quanto  protitto  dei 

~ popoli  , ognuno  il  sa  ) da  cinque  e più  mila  anni 
: nell'  India. 

Dopo  i nnisuiniani  arabi , i portoghesi , gli  olan- 
desi ed  i francesi,  la  razza  britannica  è ora  domi- 
natrice di  quella  penisola , grande  come  cinque 
Francie,  rmiie  dieci  Italie  , rmno  centotrenta  Lom- 
bardie. Amministrala  mine  questi  civili  paesi , 
r India  dovrebbe  dare  cinque  mila  milioni  di  fran- 
chi ai  suoi  padroni;  mentre,  invece,  non  ne  dà  che 
la  decima  parte.  L'avidità  degli  es.iltori  ha  presie- 
duto airamminislrazione  dell’  impero  indo-brìtan- 

* * nico,  in  luogo  della  sapienza  degl’  incivilitori.  • L,i 
' agricoltura  indiana,  dice  un  egregio  scrittore,  non 

ha  capitati;  tulle  le  sue  scorte  miisìslonu:  — nelle 
sementi,  — in  pochi  buoi  destinati  all’aratro  e ai 
trasporti,  ed  esclusi  da)  popolare  alimento,  — e in 
alcuni  canaK  d'  irrigazione  e stagni  artifiriali,  co- 
struiti questi  in  gran  parte  sotto  il  dominio  musul- 
mano, c ora  tìcgh  tti  e ruinosi.  I)  confidino  non 
può  avvicendare  le  coltivazioni  ; e un' agricoltura 
che  potrebbe  abhmeciare  centinaia  di  preziose  pro- 
(Uizioni  c barattarle  colle  grosse  derrate  degli  altri 
climi,  è costretta  a sopperire  alla  diretta  .sussistenza 
del  contadino,  e perciò  a sfruttare  il  suolo  colla 
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perpetua  risaia.  La  coltivazione  degli  aromi,  delle 
tinture  , dei  coloniali , è ristretta  a scarsa  misura; 
quella  delfindigo  è sostenuta  da  capitali  stranieri, 
che  nc  hanno  lutto  il  rischio  od  il  vantaggio;  quelle 
deifoppio  e del  tabacco  sono  privative  della  <.^m- 
pagnia.  F più  d'im  terzo  della  terra  è ancora  in- 
gombro’ di  palustri  boscaglie  ( jungles  ),  ricovero  di 
tigri  c di  serpenti  » fi). 

Quando  pensiamo  che  le  parti  migliori  o più  pri- 
vilegiate* dell*  Asia  giacciono  ancora  in  si  miserabili 
condizioni,  non  possiamo  che  maravigliare  alle  pro- 
babili conseguenze  di  quella  rivoluzione  commer- 
ciale cui  il  perforamento  dell' Istmo  di  Suez  è de- 
stinalo a produrre.  Abbreviare  di  due  terzi , per  la 
più  parte  dei  paesi  d’Europa,  il  tragitto  alle  Indie  , 
non  sarà  forse  lo  stesso  che  spingere  a quelle  fer- 
tili e malmenale'  contrade  una  porzione  almeno  di 
questa  numerosa  emigrazione  che  ogni  aiinn  ab- 
bandona le  nostre  regioni,  con  quel  corredo  di  ca- 
pitali c di  cognizioni  che  appunto  hanno  finora 
mancato  alle  asiatiche  terre  ? E quale  avvenire  è 
serbalo  a quei  paesi  pel  giorno  in  cui  una  popo- 
bzionc  più  attiva,  più  intelligente  e più  ricca  pren- 
da a coltivarli  ! Quale  vantaggio  non  ne  trarranno 
anche  i cnnsiimalori  europei,  quando  potranno  go- 
dere in  copia  tripla  o quadrupla  i preziosi  c vivi- 
iicaiili  prodotti  di  un  più  dovizioso  terreno  I 

Che  se  tanto  infelice  è lo  stato  economico  dei 
due  più  grandi  e meglio  situati  imperi  deH'Asia  , 
ognuno  può  comprendere  quale  esser  debba  quello 
dei  più  barbari  stati  delflndia  Trasgangetica,  dcl- 
FArahia  , della  Persia,  e in  parte  della  Turcliia  asia- 
tica, del  Turcheslan  c della  Siberia,  e riconoscere 
quale  immensa  rivoluzione  sartddie  quella  che  tras- 
imitasse  le  condizioni  civili  e commerciali  di  quelle 
contrade,  imprimendo  loro  i caratteri  di  movimento 
e d’attività  produUiva  che  contraddistinguono  le 
nostre  genti  europee. 

tira,  quella  rivoluzione  non  tarderà  forse  gran 
tempo  a compiersi.  Mentre  la  vaporiera  inglese, 
cioè  lo  spirito  commerciale  britannico,  agisce  sul 
mezzodì,  la  lancia  russa,  cioè  lo  spirito  militare,  o- 
pera  dal  .«eUenlrioue,  e I’  intraprendenza  anglo-a- 
mericana lenta  ad  oriente  le  vie  del  Giappone.  Le 
rive  del  Mar  Nero,  del  .Mediterraneo,  dei  due  golfi, 
.Vrabico  e Persico,  sono  in  perenne  mnlatlo  coi  ma- 
rinai, eoi  mereanii  e coi  soldati  europei;  dall*  India, 
da  Aden,  da  Orrmiz,  da  Goa,  da  Din.  da  Macan,  di 
M.ìhu'ca,  da  Siiigapor  e da  (’anton  le  colonie  euro- 
pee fanno  continua  propaganda  d'idee  c d’interessi; 
c quando  si  compia  la  grand’opera  ilei  canale  fra  i 
due  mari  attraverso  il  basso  Egitto,  niiiuo  può  pre- 

(f)  Carlo  Cananeo,  MVlndia  antka  e moderna. 
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vedere  fin  dove  si  stenderanno  gH  effelli  «li  questa 
propagarla. 

L'  indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  pcruiettc 
che  di  accennare  questi  grandi  lineaiiienti  ecutm- 
inici  e commerciali  deH'Asia  ; uia  liaslaiiu  , ere* 
diamo,  a ''mostrare  ciiìaraiueiite  qual  eainjn»  iiii- 
uiensu  ed  inesplorato  si  uflra  colà  da  coltivarsi  dai- 
l’attiviU  produttiva  degli  europei. 

Anaccniitl  ~ (iS/oria  economica;.  — I dispeiidii 
enormi,  le  guerre  continue  e le  esose  prodigalità 
dei  regni  di  Luigi  XIV  e XV,  avevano  esaurito  l’e- 
rario francese;  c quando  scoppiò,  nel  ITKlt^  la  ri- 
voluzione, un  debito  pubblico,  die  colle  odierne 
fonti  di  ricchezze  sarebbe  agevole  il  sopportare  , 
poneva  a repentaglio  il  credito  e l’esistenza  me- 
desima delio  Stato.  Le  circostanze  eccezionali  in 
cui  versava  la  Francia,  la  necessità  ineluttabile  di 
tenere  in  armi  un  esercito  tòniudabile,  le  stesse 
benelidic  riforme  iniziate  dalia  Costituente,  per  te 
quali  iiiomentancaiiiente  il  fioverno  si  privava  di 
varie  fonti  di  rendita,  accrescevano  il  ilisavaiizo  c 
minacciavano  la  rovina. 

Per  far  fronte  al  pifricolo,  sorse  allora  l'idea  di 
usufniltare  il  valore  iuuiienso  degli  stabili  tolti  al 
clero  c ritmiti  ai  beni  demaniali , (/rdinaiidune  lu 
vendita,  c incaricando  i municipi  lU  promuoverla, 
ciascuno  nel  proprio  distretto  ; operazione  nella 
quale  vennero  anche  compresi,  in  seguilo,  i beni 
dei  nobili  emigrati  e proscrìtti.  Ma  noti  poche  ca- 
gioni tendevano  ad  osteggiare  quella  vendita  : prì- 
inieraniente,  la  crisi  stessa  ch$  alMiggeva  il  paese, 
rendeva  eflettivamente  scarsi  o restii  i capiuli;  co- 
loro clic  aveano  disponibili  le  somme,  preferivano 
tenerle  net  loro  forzieri,  anziché  convertirle  in  va- 
lori prediali,  impossibili  a nascondersi  in  tetiipi  tor- 
bidi, soggetii  a lasse  e a prestiti  forzosi  ; infine,  la 
tema  d’una  contfo-rìvoltizioiie  clic  facesse  rientrare 
al  potere  gli  antichi  privilegiati , tratteneva  dal 
comprare  poderi  che  potevano  per  avventura  rn 
vendicarsi  dai  primieri  possessori.  L' erario  pur 
tuttavia  sentiva  urgente  il  bisogno  di  denaro  : fu 
quimii  decretato  che  il  Governo  emetterebbe  una 
massa  di  titoli  rappresentanti  il  valore  di  quei  beni, 
coi  quali  ei  pagherebbe  i suoi  creditori , invece  di 
dar  loro  il  contante;  e che  i comuni  sarebbero  ob- 
bligati a ricevere  quella  carta  in  pagamento  degli 
stabili  venduti.  Quei  titoli  furono  in  prima  chiamati 
caria  municipale:  ma  siccome  essi  erano  vere  Assc- 
GN.vziOMi  (V.)  dolio  Stato  sopra  i comuni,  vennero 
tosto  qualificati  col  nome  à’awgnati  {auignaU) , 
che  loro  è esclusivamente  rimasto  nella  storia.  La 
prima  emissione,  decretata  il  primo  aprile  1790,  fu 
di  400  milioni  di  franchi. 

Fin  qui  l’operazione  era  plausibile,  benché  non 


esente  da  gravi  inconvemonlt.  In  quella  guisa  che 
un  coniiuerciaute  fa  un’assegnazione  sopra  un  cor- 
rispondente, e questa  carta  circola  per  le  girale 
come  rapprescntanU*  un  reale  valore,  cosi  il  Governo 
francese  traeva  i suoi  mandati  sopra  i cornimi,  ed 
ogni  mandalo  corrispondeva  al  valore  reale  degli 
stabili  clericali.  L manifesto  però  che,  anche  in 
questa  primitiva  lor  forma,  gli  assegnali  non  sod- 
disfacevano pienamente  a tutte  le  condizioni  dei  ti- 
toli di  credito  circolanti  al  portatore.  In  primo  luogo, 
il  valore,  che  seniva  loro  di  garanzia,  andava  sog- 
getto a svilimento  in  virtù  della  scarsa  domanda  che 
il  pubblico,  per  le  cause  anzidetle,  faceva  degli 
stabili;  c questa  deprezìazione  del  pegno  un’ultra  si- 
mile c cuuseguenU'  ne  pruduceva  nella  carta  che  la 
rappresentava.  Sccondariainente  non  era  da  dissi- 
mularsi che  il  pegno  non  equivaleva  ad  una  somma 
ili  denaro.  Il  portatore  di  un  biglietto  di  banca  ed 
anche  in  parte  quello  di  una  cedola  dello  Stato, 
può.  appena  che  il  voglia,  convertire  il  suo  titolo  in 
niimerariu;  ma  non  rosi  il  portatore  di  un  assegnato, 
che  non  rappresentava  che  una  parte  aliquota  di  un 
fondo  indivisibile.  Laonde  se,  per  colui  che  volea 
realmente  comprare  il  fondo  o che  ave\a  in  sue 
mimi  una  somma  di  assegnati  sulficiente,  questi  ul- 
timi equivalevano  al  capitale  agrario,  per  colui  (al- 
l’incontro) che  non  aveva  intenzione  di  comprare,  o 
che  aveva  solamente  poche  centinaia  o migliaia  di 
lire  tf assegnati,  dovevano  questi  avere  un  pregio 
ben  mitiore  di  quello  del  denaro  ctletlivo.  Indi  una 
nuova  putenfissimu  cagione  di  svilimeiilo. 

.Mei  bentosto  i'igiiornnza  e I'  urgenza  dei  bisogiii, 
due  nuove  cause  aggiunsero  alle  precedenti  ; e se 
queste  iiltiiiie  nascevano  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  le  due  altre  furono  originale  d.il  fatto  e dalla 
colpa  degli  uomini. 

La  prima  fu  che  il  (ìovernu,  vedendo  In  sì\~ 
ducia,  colla  quale  erano  accolti  ned  pubblico  i suoi 
assegiiali,  credette  rìmediarAÌ  obbligando  il  pubblico 
ad  accettarli  in  ogni  transazione  privata,  come  già 
aveva  obbligato  i rouiuni  ad  accettarli  nelle  loro 
vendite.  Ln  decreto  ordinò  che  quei  titoli  circole- 
rebbero come  moneta  , avente  corso  forzoso.  Da 
quel  giorno  le  assegnazioni  si  mutarono  in  vera 
carta-munelala,  con  lutti  gl'inconvenienti  che  l’ac- 
compagnano. 

Ad  aggravar  questi  mali  sopravvenne  rultiiiia  c 
la  più  efficace  cagione  : la  inolliplicazionc  soverchia 
delie  emissioni.  Nel  settembre  1792  ammontavano 
già  a 2,700,000,000;  uu  anno  dopo,  a 5,000,000,000. 
1 più  oculati  membri  della-Convenzione  non  furono 
senza  avvedersi  del  baratro  ove  si  precipitava;  e 
queir  assemblea  tentò  far  denaro  con  altri  mezzi,  tra 
gli  altri  cou  un  prestito  forzato,  che  le  permise  di 
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abbruciare  8-iO  milioni  di  biglietti.  Ma  bentosto  la 
terribile  logica  degli  avvenimenti  e della  rivoluzione 
fu  più  potente  del  buon  volere  degli  uomini,  c quel 
sistema  di  riduzione  fu  abbandonato.  Nuove  emis- 
sioni vennero  ad  inondare  il  mercato;  la  somma 
d'assegnati  in  corso,  nel  principio  dei  179-i,  oltrC' 
passava  di  nuovo  5 miliardi  ; nei  giugno  vi  si  ag- 
giunsero altri  mille  milioni  ; e le  cose  andaron 
tant' oltre  che,  in  marzo  1795,  quel  liltizio  valore 
toccava  8 miliardi.  In  breve,  la  somma  totale  delie 
emissioni  si  trovò  ragguagliare  -15  mila  milioni  di 
franchi.  — Terrìbile  lezione  è questa  , che  in- 
segna ai  Governi  quanta  è facile  da  abisso  cadere 
in  abisso  , quando  si  pretende  mutare  i torchi 
d’  una  stamperia  in  quelli  d’  una  zecca , e dare 
officialmente  un  valore  reale  ad  altrettanti  brani 
di  carta. 

Lo  svilimento  cui  andarono  soggetti  gli  assegnati 
fu  proporzionale  alla  loro  immensa  quantità;  e 
doveva  ben  essere  enonue,  quando  si  pensi  che, 
oltre  a tutte  le  altre  cause  di  dcprt?ziazi<?nc,  per  i5 
miliardi  di  emissioni,  il  valore  degli  stabili  rappre- 
sentali non  sommava  che  a cinque  miliardi.  Dal 
mese  d'agosto  1703  gli  assegnati  non  erano  più 
accettati  che  per  * del  loro  valore.  La  Convenzione, 
spaventala,  fece  come  già  la  Reggenza  ai  tempi  di 
Law  : per  sostenere  il  valore  de’  suoi  titoli,  ricorse 
alla  violenza,  come  se  fosse  dato  agli  uomini  usar 
la  violenza  contro  la  inesorabile  natura  delle  cose. 
L'uso  del  numerario  fu  condannato  come  un  delitlo; 
si  fissò  una  meta  al  prezzo  delle  derrate  ; i privati 
furono  obbligati,  sotto  pene  severe,  a ricevere,  senza 
lagnarsi,  gli  assegnati  ad  un  tasso  determinato;  ma 
tutto  ciò  fu  nulla,  e gli  sliduciatì  titoli  continuarono 
a scapitare,  talmentccbò  in  marzo  1705  non  rap- 
presentavano più  che  L 9 del  loro  valore;  e G.  B. 
Say  racconta  come  sua  madre  pagasse,  in  assegnati, 
30  franchi  una  libbra  di  burro.  II  governo  stesso  fu 
costretto  a riconoscere  col  fatto  lo  svilimento  ; ed 
egli , che  puniva  chiunque  non  voleva  ricevere 
quella  carta  se  non  al  ribasso,  aperse  nel  1705  ui) 
prestito  forzato,  nel  quale  non  accettò  gli  assegnati 
che  in  ragione  di  del  loro  valore  nominale.— 
Bentosto  non  valsero  più  che  come  brani  di  carta. 
Tale  è la  necessaria  istoria  di  tutte  le  violenze  colle 
quali  i governi  pretendono  far  forza  alle  leggi  eco- 
nomiche. Nc  addurremo  altri  esempi  in  più  luoglii, 
e specialmente  soUo  i vocaboli  B.vNC.v,  Caht\- 
MONETATA  , CREDITO,  Law. 

Assegaaslone  — {Diritto  comune  e commer^ 
ciale).  — Vani  significali  legali  si  annettono  a que- 
sto vocabolo. 

In  primo  luogo,  esprime  un  atto  ufllziale  ed  auten- 
tico per  cui  l'attore  cita  il  suo  avversario  avanti  il 


tribunale,  per  far  decidere  le  di  lui  pretese  e ren- 
derle esecutorie  (V.  Citazione). 

Dicesi  pure  assegnazione  a sentenza  l’alto  per  cui 
un  tribunale,  udite  nelle  loro  osscr\azioni  le  parti, 
si  giudica  abbastanza  informato  ed  annunzia  la  pros- 
sima emanazione  della  sentenza. 

Da  ultimo,  chiamasi  assegnazione  od  assegno  un 
atto  datalo  e sottoscrìtto  col  quale  chi  lo  emette 
denota  una  persona  che  abbia  da  pagare  la  somma 
ivi  indicata  ad  un'altra  persona  pure  nominata,  od 
a suo  ordine,  senza  determinare  se  trattisi  dì  valore 
ricevuto  o in  conto.  Quest’ultimo  rarallere  distin- 
gue l'assegnazione  dalla  Cahdi.vle  (V.).  Se  Tasse- 
gnazione  non  determina  l’epoca  del  pagamento,  la 
domanda  del  portatore  al  trattario,  ed  in  caso  dì  ri- 
fiuto, il  protesto  debbono  esser  fatti  nel  termine  di 
un  mese  dalla  data,  se  il  trallarìu  è domiciliato  nel 
comune  ; in  raso  diverso,  nel  termine  di  tre  mesi. 
Il  Codice  di  commercio,  fedele  al  suo  sistema  di  non 
occuparsi  d'altri  titoli  fiduciarii  fuorché  della  cam- 
biale e del  pagheni,  non  fa  parola  dclfassegnazionc, 
alla  quale  sono,  compatibilmente  colla  sua  natura 
speciale,  applicabili  le  regole  giuridiche  riguardanti 
la  lettera  di  cambio  (V.  M.v.muto). 

AAseate  — (Diri//a  ci’rt’le  e commcrci'a/e).  — 
Nel  senso  volgare,  questo  vocabolo  indica  colui 
che , sebbene  abbia  abbandonalo  il  luogo  dei  suo 
domicilio,  si  può  tuttavia  sapere  che  è vivo  e dove 
si  trova. 

Nel  senso  legale,  alfincontro,  è assente  colui  che, 
per  un  certo  determinato  tempo,  non  è più  ritornato 
al  suo  domicilio,  del  quale  s’ignora  la  presente  di- 
mora, ed  è perciò  dubbio  se  sia  tra  vivi  o tra  gli 
estinti  (art.  76  del  Codice  civile);  e non  è consi- 
derato legalmente  assente  colui  che  ha  lascialo  un 
procuratore  legittimo  , c in  vani  casi  anche  quegli 
che  facilmente  potea  costituirlo  (ibid.). 

Noi  non  riferiremo  qui  tutte  le  disposizioni  del 
diritto  comune  relative  agli  assenti,  le  quali  si  tro- 
vano negli  articoli  76  a 105  del  Codice  ernie  (V^ 
Assenza).  Noteremo  solamente  che,  giusta  fart.  09, 
chiunque  reclama  un  diritto  competente  a persona 
la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta  deve  provare 
che  la  medesima  persona  esisteva,  quando  si  è 
fatto  luogo  a tale  diritto;  e senza  questa  prova,  la 
domanda  è dichiarata  inammissibile. 

Accenneremo  poi  colfAzum  che  qualunque  con- 
tratto 0 negoziato  seguito  tra  persone  assenti,  si 
ha  per  stipulato  nel  luogo  in  cui  i contraenti  vi 
diedero  rultimo  assenso  o per  lettere  missive  o per 
mezzo  di  commissionario.  Ogni  promessa  fatta  tra 
assenti  per  via  di  lettera  , o di  commissionario,  ha 
in  commercio  forza  di  contratto.  L'assente  che 
tollera,  senza  opposizione,  un  contratto  fatto  a suo 
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Dome,  quindo  consti  che  gli  em  nolo»  è tenuto  come 
se  avesse  dato  mandato  e prestalo  formalmente 
consenso.  Se  il  creditore  è assente  all'epoca  della 
scadenza,  il  debitore  non  resta  costituito  in  mora. 
Qualunque  divisione  fatta  fra  i soci  di  un  assente 
non  porta  progiiidizi<»  agrintcressi  di  qucst’ullimo, 
ed  è considerata  come  non  anenula.  t.a  legge  dà 
un  curatore  agli  assenti  suirislanza  dei  creditori, 
dei  consanguinei  n del  magistrato.  Nei  gindizii  di 
fallimento,  quando  si  tratta  di  concordato  o di  conce' 
dere  moratorie  al  fallilo,  fa  d'uopo  citare  gli  assenti, 
sotto  pena  di  nullità  deiropemto  in  loro  pregiudi' 
zio  (i)  (V.  Assenza). 

— (Economia  polilica  e flologia 
economica).  Parola  d'origine  inglese . {abienlitm) 
e senza  equivalente  italiano,  henclié  in  varie  parti 
d'Italia  si  verìficbi  pur  troppo  il  fatto,  triste  fatto, 
che  quel  vocabolo  esprìme.  Signiiica  Tassenza  dei 
possidenti  dalle  loro  terre.  Xcll'IngliiUerrn  propria,  i 
grandi  signori  passano  molto  tempo  della  toro  esi» 
stenza  negli  aviti  poderi,  presiedono  direttamente 
alla  coltivazione,  ed  in  questa  continua  ed  immediata 
vigilanza  , clic  la  classe  più  culta  esercita  sulle 
campagne,  risiede  uiui  delle  cause  precipue  della 
prosperità  di  cui  gode  ragricoltiira  britannica,  come 
nel  vocabolo  Agricoi.ti'HA  abbiamo  duno2»trato.  (n 
Irlanda  avviene  il  contrario.  I land-lord»  abbando- 
nano i loro  tenimeiiti  a fittavoli,  i quali  li  subafTUIano 
ad  altri  c questi  ad  .altri  più  piccoli  e più  miserabili, 
infino  a che  la  terra  arrivi  in  minime  particelle  al 
povero  coltivatore,  clic  a stento  ne  cava  poche 
patate  per  rìvere  malamente  colla  sua  famiglia;  e 
mentre  il  padrone  spreca  i suoi  redditi  a Dublino  od 
a landra,  i suoi  campi  isteriUscoiio,  e l'agricoltura 
d'un  terreno,  che  la  natura  avrebbe  fatto  più  fertile 
dell'inglese  , ogni  giorno  indietre^a.  E notisi  che 
non  spno  solamente  i possidenti  che  si  allontanino 
dai  campi  ; ma  anco  i primi  fittavoh  e capitalisti  a 
cui  li  danno  a lunghi  anìttamenti.  Costoro  dimorano 
aiìch'essi  nelle  grandi  città  , c cedono  gli  stabili  ad 
altri  speculatori,  chiamati  middlemen,  i quali  fanno 
quella  serie  di  piccoli  subafiitti  che  conduce  alla 
miseria  la  popolazione  rurale.  Gli  effetti  econo- 
mici di  questo  sistema  sono  manifesti.  Primiera- 
mente eeso  porta  a prezzi  esagerati  l'estaglio  od 
affitto  del  suolo,  acidamente  ricercato  dagli  spe- 
culatori, i quali,  ripagandosi  poscia  sui  coltivatori  , 
non  lasciaqo  loro  che  uno  picctola  parte  dei  pro- 
dotti , e quindi  nessun  capitale,  nessuna  sorta  'di 
miglioramento.  Inoltre  la  somma  totale  delle  pigioni 

{i)  V.  In  gU  altri  De  Luca,  De  ertdtì.  diac  5t,  d*  6.  Ab  Eeclcaia 
OÒoerv.  SI  • B*  SS  e S4.  Bota  genttensU , De  mereat  ded».  ISl , 
a*  a.  CMareaIs,  De  «vmin.,  Obe,  ITS.  Attlni  V.*  AtoenU»  Melano 
Da  PortBla'V.* /iMciUe.  «> 


^che  ammonta  a 600  milioni  di  lire  all'anno)  è 
esportala  dal  paese,  senza  che  vi  corrisponda  alcun 
rìlonio  d'altri  valori , perchè  va  a sprecarsi  nella 
capitale.  Le  rendite  che  pagano  i fittavoli  inglesi, 
in  buona  parte  si  applicano  in  miglioramenti  agrì- 
coli ; in  Irlanda,  all'incontro , tutto  viene  esaurito 
nella  città.  — Resterebbero  a vedere  le  cause  del- 
i'assenlÌMiio  : ina  questa  ricerca  ne  condurrebbe 
forse  troppo  a lungo  : non  taceremo  però  che  vi  ha 
gran  parte  lu  stato  d'agitazione  politica  in  cui  versa  * 
riHanda,  massime  nelle  campagne,  e che  esilia  da 
queste  la  classe  più  agiata. 

kmmeuzm  ^ {Dtritlo  civile  e commcrciaic/i.  ~ 

Si  distingue  Vatunut  dal  difetto  di  prettma.  Quest’ 
ultimo  risulta  dal  non  trovarsi  un  individuo  nel  luogo 
ove  il  suo  intenento  personale  poteva  avere  ima 
data  innueiiza;  la  prima  invece  risulta  dalla  sen> 
lenza  del  tribunale.  A sua  volta  l’assenza  si  siiddL 
vide  in  presunta  ed  in  dichiarata.  La  prima  ha 
luogo  quando,  prolungandosi  Ì1  difetto  di  presenza 
di  un  individuo,  l'autorità  giudica  opportuno  occu- 
parsene, e nominare  un  amministralurc  alfassenlc. 

La  seconda  ò quella  che  le  parli  interessate  fanno 
dichiarare  dal  tribunale  , quando  siano  trascorsi 
qiialtr*aniii(  senza  che  fasscntc  sta  più  comparso  al 
suo  domicilio,  nè  dato  di  sè  notizia. 

Gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  d'assenza 
possono  ridursi  a due  categorie,  l'una  delle  quali 
si  riferisce  ai  beni  che  l'assente  possedeva  aH'cpoea 
della  sua  scomparsa  , l’altra  lia  tratto  successivo 
cioè  ai  beni  c diritti  eventuali  che  si  potessero 
aprire  in  favore  di  lui. 

Per  ciò  che  concerne  i beni  già  posseduti  dal- 
l’assente, la  dichiarazione  d’assenza  fa  sì  che  gli 
credi  presuntivi  del  iiiedesitiio  possano  ottenerne 
il  possesso  pro^Tisorio  mediante  cauzione.  S'egit  . 
ha  fatto  testamento,  ne  viene  ordinata  rapertura. 

La  persona  che  è immessa  nei  possesso  prowborto 
dei  beni  deH’asscnte,  non  è ebe  depositarla  c deve 
rendergliene  conto,  ov'egli  ricomparisca;  ma  i do- 
veri di  lei  mutano  a seconda  che  più  o meno  dura 
l'assenza.  Ove  l’a.ssente  ritorni  prima  dello  spirare 
di  quindici  anni . il  depositario  non  è obbligato  a 
restituirli  che  la  quinta  parte  dei  redditi  de*  suoi 
beni;  se  dopo  tal  perìodo,  solo  la  decima  parte. 
Quando  poi  Tassenza  si  protragga  per  trent'anni  ; 
il  possessore  provvisorio  coti»er\'a  la  totalità  dei  . 
redditi.  Il  possesso  pro\'visorìo  non  solo  dei  redditi, 
ma  del  valori  capitali,  diventa  definitivo  , appena 
siano  trascorsi  cento  anni  dalla  nascila  deU'assenlo. 
Ma  se  nonostante  questo  lungo  trapasso  di  tempo,  . 
rasseiitc  ricomparisse  dopo  rimmessiòne  in  posj 
sesso  definitivo,  il  possessore  gli  restituisce  i beni 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  e dei  venduti  gli  paga 
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U prezzo  ricevutone.  I figli  e discendenti  diretti  del* 
fassente  possono  invocare  gli  stessi  diritti  per  un 
trentennio  dulia  data  del  possesso  definitivo.  Uopo 
che  l’assenza  è dichiarala , tutte  le  azioni  dirette 
contro  fassente  venguiiu  rivolte  contro  il  possessore 
dei  beni. 

In  quanto  ai  diritti  eventuali  che  sorger  potes- 
sero a favore  dell'assente , nessuno  può  goderne 
come  suo  avente  causa,  se  prima  non  prova  resi- 
stenza ilelfassenza  nelfepuca  in  cui  il  diritto  fu 
manifesto.  Cluamlo  l'assente  scompanc  lasciando 
figli  minori , è obbligo  delia  madre  allevarli  , edu- 
carli ed  amministrarne  i beni.  Ove  il  coniuge  del- 
l’assente contragga  nuova  unione,  il  solo  assente 
ha  diritto  d'impugiiarla  direttamente. 

In  commercio,  oltre  rapplicazione  di  queste  re- 
gole generali  di  diritto  comune,  l'assenza  dà  adito  a 
vario  oltre  ossenazioni.  Essa  non  costituisce  di  certo 
sempre  ima  prova  del  faliiiiicnto  dì  un  negoziante, 
rna  può  tuttavia  ser\ire  a deiermiiiame  la  decor- 
renza. — Nelle  assicurazioni  sulla  vita,  acciocché  gli 
aventi  diritto  possano  godere  le  somme  dovute  dal- 
l'assieurature,  è d’uopo  che  provino  la  morte  del- 
ra&sicuralu  con  certo  giu.'itifìcazioni  indicate  ne) 
contratto.  Ora,  trattandosi  di  un  assente,  la  declara- 
toria d'assenza,  pronunciata  nel  caso  in  cui  gli  credi 
suoi  andar  possono  al  possesso  dei  beni,  basta  a sup- 
plire alle  giustificazioni  di  cui  sopra , purché  i ri- 
chiedenti prestino  cauzione  secondo  le  regolo  del 
diritto  civile  (1). 

AsniciiPAxIoiil  — {Economia  polUica  e dirillo 
commerciaie).  — L’assicurazione  legalmente  si  deii- 
nisce  un  contratto  aleatorio,  per  cui  una  parU\  chia- 
mala asxicMratorc,  s'impegiin,  per  una  somma  stipu- 
lata, di  assicurare  l’altra,  chiamata  oaticma/o,  da  un 
rischio  a cui  questa  è espo^ta.  La  somma  pagala 
dall'assicurato  alfassicuratoro,  in  correspettivo  del 
rìschio  assunto  da  quest’ultimo , chiamasi  prtmio 

assicurazione.  — Ma  siccome  (a  suo  luogo  lo  ve- 
dremo) possono  farsi  certe  assicurazioni,  in  cui  gli 
assicurati  sono,  a vicenda,  anche  assicuratori,  di- 
remo quindi,  più  in  generate,  che  assicurazione  é 
la  malleverìa  da  un  rischio  o perìcolo  eventuale. 

Seguendo  il  costume  che  sogliam  tenere  quando 
si  tratta  di  una  materia  vasta,  molteplice  ed  impor- 
tante, divideremo  il  presente  articolo  in  tanti 
quanti  sono  i diven>i  aspetti,  sotto  i quali  le  assicu- 
razioni devono  essere  considerate. 

^ I.  Prinripii  ^cfieraii  delle  assicurazioni. 

Le  proprietà  e le  produzioni  umane  vanno  sog- 
gette ad  un  gran  numero  di  rìschi  e pericoli;  ed  è 

(1)  V.  PanlMitu,  Couré  de  droU  cemmertioi,  n*  flM  « Mg. 


dovere  c interesse  del  governo  e dei  privati  il  ri- 
muoverli, raltcnuarli  ed  il  restringerne,  per  quanto 
è possibile,  rimpero. 

Fra  questi  rìschi,  alcuni  ne  liamio,  sui  quali  può 
il  governo  c lu  società  agire  direllamcnle.  T.ilt  sono, 
per  esempio,  quelli  dipendenti  dalla  itialvagiU  degli 
uomini,  i furti,  le  violazioni  qualunque  delia  pro- 
prietà, sui  quali  un  ben  ordinato  sistema  di  polizia 
preventiva  e dì  penalità  repressiva  può  esercitare* 
una  tutelare  iiinueuza  a favore  delta  società  e degli 
individui. 

.Ma  esistono  certi  pericoli,  sui  quali  razione  di- 
retta deiraiitorìtà  non  può  effu  aeemeiite  rivolgersi, 
c che  sfuggono  a qualunque  umana  repressione, 
perchè  dipendenti  o da  cause  naturali  inevitabili,  o da 
eventi  fortuiti  non  prevedibili.  Tali  sono  la  morte  e fé 
malattie  si  delfiiomo  clic  degli  animali  utili  all  uomo, 
gl’  iiicendii , le  grandini,  i naufragi  c somiglianti.  . t . 
Or  bene  , se  queste  sventure  non  possono  sempre 
impedirsi,  importa  però  assaìssimo  di  renderle  meno 
pregiudicicvoli  una  volta  che  sieno  accadute.  E ciò 
è tanto  piu  necessario  in  quanlochè  un  gran  numero 
di  utili  e rilevanti  indnstrìe  sono  sottoposte  a siffatti 
infortunii;  cd  ìnsito  negli  uomini  è l'istinto  di  ci- 
mentarsi appunto  coir  azzardo  (1)  e co!  Oeus  ineo- 
gnilus. 

L'epizoozia  in  ima  bergamina,  finccndio  di  un 
edificio,  il  naufragio  di  una  nave,  sono  sciagure  che 
riuscir  possono  più  o meno  dìsastróse  e funeste,  se- 
condo che  maggiore  o minore  è il  numero  delle 
persone  che  le  supportano.  Se  è un  solo  il  padrone 
della  hergamina,  delta  casa  o del  bastiiiieiilo  , egli  . 
sarà  probabilmente  tratto  a rovina  dal  sopravvenuto 
sinistro;  mentre,  invece,  se  questo  verrà  distribuito 
sopia  otto  o dieci  proprìctarìì  di  quell  unico  ometto 
. danneggiato,  sarà  meno  sensibile  e diverrà  così 
quasi  affatto  iiullo,  se  ripartito  sovra  più  centinaia 
0 migliaia  di  persone.  I matematici  chiamerebbero 
questo  disastro,  per  tal  mudo  ridotto  di  meno  in 
meno  rovinoso,  una  quantità  evanescente.  — Tutto  il 
sistema  delle  assicurazioiii  riposa  sovra  questo  prìn-  • 
cipio:  attenuare  i danni  eventuali,  ripartendoli  sovra 
un  gran  numero  d'intures.sati. 

L’osservazione  ed  il  calcolo  hanno  provato  che, 
sebbene  sia  impossibile  prevedere  le  cause  acci- 
dentali che  producono  eventi  per  conseguenza  ae- 
cidenlali  essi  pure,  è cionondimeno  possibile  sco- 
prire certe  leggi  fisse  che  li  governano,  l'na  dello 
più  belle  e più  luminose  parli  della  matematica 
moderna  è il  calcolo  delie  probabilità  ; il  quale, 
prendendo  una  grande  quantità  di  fatti  accidentali, 

(1)  Proverà  i suo  luogo  iT.  AmtxK)}  che  queiui  perula  ha  ArlUo 
a ilcevere  ciiuaiaitua  UàUaaa. 
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e sottoponendoli  tif  indagaxtone  dello  medie  ed 
alla  leggo  dei  grandi  numeri  , trova  un’  espres- 
sione numerica  generale,  die  non  è più  soggetta 
a variazioni,  (iosl  i guadagni  ai  giuochi  di  sorte  ; 
il  numero  delle  nascite,  delle  morti,  de'matrìinoni; 
la  proporziono  <let  nati  maschi  o fctnmiuc  ; quella 
dei  figli  legittimi  o naturali  ; il  numero  dei  delitti, 
dei  naufragi , delle  grandini;  insomma  tutti  gli  av- 
venimenti fortuiti,  si  riconoscono  presso  a poco 
eguali  in  eguali  periodi  di  tempo,  allorché  l'espe- 
rienia  abbraccia  epoche  e spazii  sunìcieiitemente 
grandi. 

Uno  dei  più  insigni  geometri  moderni,  Puisson, 
provù  nellp  sue  famose  fìechercket  sur  la  probabUité 
da^u^emtnUm  mntiiir  cnmfar//e  et  en  mntière  civile, 
cheilcalcolodelle  probabilità  puù  impiegarsi  eziandio 
alla  detenninazione  dei  fatti  morali  i più  complicati, 
quali  son  quelli  sui  quali  vertono  le  decÌMoni  dei 
tribunali  (Ijf.  Or,  chi  non  vede  quanto  più  facil- 
mente  ciò  possa  farsi  nei  fenomeni,  meno  complessi, 
del  mondo  Asico?  Chi  non  iscorge  elio  è agevole  da 
un  gran  numero  dì  osservazioni  dedurre  la  somma 
che  un  tale  deve  pagare  per  garantire  dai  naufragi 
la  sua  nave,  o per  assicurare  da  qualunque  simile 
infortunio  sé  ed  i suoi  eredi  , calcolando  (piesta 
somma  in  guisa  die  rassicuratore  venga  dai  canto 
suo  guarentito  di  potersi  rimborsare,  con  la  pltiralilà 
di  siffatti  introiti,  della  perdita  che  deve  soffrire 
rimborsando  i danneggiati  ? 

Ma  per  fare  questo  calcolo,  non  bisogna  credere 
che  basti  limitarsi  a sottomettere  ad  esso  un  picciul 
numero  di  casi  eventuali.  Supponiamo,  per  esempio, 
che  oeiranno  1855  si  trovassero  naviganti  sui  mari 
loco  navi  genovesi,  e clic  una  dì  queste  sia  andata 
in  naufragio;  non  baslerobbero  di  certo  questi  dati 
per  concludere  rbe  la  probabilità  media  dei  sinistri 
marittimi  sia  come  da  I a 1000.  Ben  s’ inganne- 
rebbe quella  società  di  assicuratori,  la  quale  si  cre- 
desse per  ciò  solo  autorizzala  a farsi  pagare  dagli 
assicurati  nella  raginm^  di  dei  loro  valori.  Poi- 
ché potrebbe  darsi  benissimo  che,  negli  anni  suc- 
cessivi, il  numero  delle  navi  perdute  fosse  di  molto 
maggiore  di  quello  dell’anno  1855;  come  pure  po- 
trebbe avvenire  che  fosse  minore,  cioè  rhe  non  si 
perdesse  alcuna  nave  indoilìci  mesi;  nei  quali  rasila 
società  si  farebbe  dare  o troppo  o troppo  poco  dagli 
'assicuratori,  rovinerebbe  sé  stessa  o dahneggerebbe 
i suoi  clienti.  Per  basarsi  sul  sicuro,  fa  mestieri  che 
r assicuratore  sottoponga  al  calcolo  un  numero 
grande  di  quei  dati  casi  accidentali  di  cui  si  tratta, 
e rhe  lì  prenda  in  un  gran  numero  d'aimi,  acciocché, 


(t)  V„  tra  k «Jlrt  operi*,  lo  propMiio,  CHUtoire  du  eateut  de* 
^rdédhiói*  por  Cha-ln  Gourmd  Porf».  (SIS,  in  S*. 


compensando  il  più  di  un  periodo  col  meno' di  un 
altro,  possa  egli  ottenere  una  media  proponionalc 
plausibile.  Se,  per  esempio,  constasse  da  accurate 
osservazioni  che  in  un  trentennio  o in  un  secolo, 
su  loco  navi  veleggianti  sui  mari,  se  ne  sono  per- 
dute 10  ogni  decennio  , allora  vi  sarebbe  molta 
probabilità  nel  concludere  che  i naufragi  stanno  alle 
navi  romu  1 a 1000,  ossia  che  su  1000  navi  ogni 
anno  se  ne  perde  I,  e si  potrebbe  su  questo  dato 
regolare  il  premio  d'assicurazione. 

Ma,  per  ottenere  la  vera  misura  della  probabilità, 
non  basta  che  la  serie  di  anenimenti  sulla  quale 
verte  il  calcolo,  sia  stata  osservata  per  lunghissimo 
periodo  ; é d'uopo  ancora  che  gli  awenimciili  di  cui 
si  tratta  accadano  ad  intervalli  rcialivamciite  inulto 
frequenti;  ossia  che,  oltre,  alla  lunghezza  del  perioda, 
vi  sia  anche  la  inoltiplicità  dei  casi.  Sìrromc  nei 
nostri  paesi  i terremoti  sono  fortunatamente  assai 
rari,  non  si  ù potuto  ancora  ottenere  una  media 
dei  periodi  entro  i quali  quel  furiuulahilo  fenomeno 
si  rinnova,  >ebhene  gli  annali  dei  popoli  ricordino 
una  serie  notevole  di  terremoti  avvenuti  nel  cor>o 
di  più  migliaia  d'anni.— Si  sa,  per  esempio,  dalle  sta- 
tistiche come  il  numero  dei  nati  masclii  stia  a quello 
delle  femmine  ordinariamente  nel  rapporto  tra  e 
.Ma  questo  rlsultamenio  si  è soltanto  potuto  ot- 
tenere dopo  che  si  sono  fatti  scnipolosi  ren.simcnti 
in  un  gran  numero  di  paesi,  nei  quali  si  è osscrv'ato 
che  tale  appunto  suol  essere  il  rapporto  tra  le  na- 
scite maschili  e Io  femminili.  Supponiamo  chu  il  fe- 
lìomeuo  di  cui  .si  tratta  fosse  di  quelli  che  avven- 
gono cnlrn  lunghissimi  inlenalli  di  tempo,  invece  di 
essere  cosi  frequente;  e poco  gioverebbe  che  le  os- 
senazioiii  abbracciassero  ampli  periodi:  siccome 
esse  non  potrebbero  allora  riguardare  ebe  un  nu- 
mero di  rasi  relativamente  piccolo,  non  potrebbero 
condurre  ad  tiua  media  esatta,  ad  una  probabilità 
determinata. 

Quando  siasi  soddisfatto  a queste  esigenze  della 
legge  dei  gratuli  numeri,  si  possono  attuare  le  as- 
sicurazioni; talmenteeliò  se,  per  ipotesi,  siasi  osser- 
vato che  fra  5()  navi,  ordinariamente  impiegate  in 
una  data  specie  di  viaggi,  so  ne  perde  annualmente 
una,  si  può  aifemiare  che  la  probabilità  di  nau- 
fragio è di  Se  quindi  un  annatore  brama  farsi 
assicurare  una  di  queste  navi , rassicuratore  avrà 
buon  fomUmento  a farsi  dare  da  lui  Via  del  valore 
assicurato,  più  qualche  cosa  per  le  sua  fatiche  e 
pel  suo  legittimo  profitto. 

Adempiemln  a siffatte  condizioni,  le  assicuranze, 
nel  mentre  stesso  rite  operano  sopra  eventi  for- 
tuiti, sono  rionoiidinieno' ( come  avvertiva  Pelle- 
grino Rossi)  uno  dei  più  regolari  e sicuri  modi  di 
impiegar  capitali  ; e perciò  i guadagni  degli  assi- 
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curatoli,  sens^a  essere  molto  cospicui  , sono  però 
assai  più  costanti  di  quelli  stessi  di  chi  coltiva  la 
terra.  Indi  nasce  il  fenomeno,  in  apparenza  strano, 
che  queir  industria,  la  quale  consiste  neiraOrontar 
tutti  i rischi,  sia  la  meno  rischiosa  e la  più  soli- 
da ne*  suoi  lucri.  £ ciò  ò tanto  vero,  che  W hanno 
Compagnie  d'assicurazione  esistenti  da  cen/o/retiia 
e più  «fini,  e tuttora  godenti  di  notabili  beneOcii. 
A Londra  esistono  le  due  Società  Royal  Exchange  e 
London,  la  cui  fondotionc  risale  all  anno  17i0! 

Ili  due  diversi  modi  possono  organizzarsi  le  assi* 
curazioni  : o per  associazioni  mutue  o per  contralto 
bilaterale.  Ne)  primo  caso,  sono  tutti  i proprictarìi 
0 lutti  gli  esercenti  una  data  industria,  sottoposta  a 
certi  rischi,  i quali  si  riuniscono  per  ripartire  su  tutti 
in  comune  i danni  sotto  i quali  un  solo  dovrebbe  soc- 
combere, obbligandosi  a pagare  cia.scuno  ima  pic- 
cola quota  pel  rifacimento  del  sinistro  eventuale.  Nel 
secondo  caso,  invece,  è un  privato  od  una  Compa- 
gnia che  oflVe  rassicurazione  ai  particolari  che  la 
domandano,  mercè  la  stipulazione  di  un  premio  Irs- 
so.  Quelle  si  chiamano  am'cttrazkmt  mutue , queste 
azficuraiiont  a premio.  Notisi  però  che,  in  entrambi 
-i  casi,  si  verifica  egualmente,  benché  sotto  forme  di- 
verse, un'applicazione  del  gran  principio  della  mu- 
tnalità.  o,  per  meglio  dire,  della  solidarietà  (t).  Sia 
che  gli  assicurati  paghino  una  quota  o sia  che  sbor- 
sino un  premio,  essi  sono  sempre  uomini  che  cor- 
rono rischi  uguali,  e che  si  riuniscono  per  soppor- 
tare in  comune  la  perdita  eventuale,  consentendo 
ciascuno  di  loro  ad  assumersi  una  piccola  perdita 
parziale,  per  ottenere,  in  iscambio,  di  essere  garan- 
tito dalle  conseguenze  di  una  perdita  totale.  — Per 
la  qual  cosa,  ogni  assicurazione,  qualunque  sia  la 
forma  sotto  la  quale  viene  stipulata,  è sempre  un 
contratto  d'associazione  mutua. 

Le  assicurazioni  a premio  sogliono  farsi  in  due 
distinte  maniere,  a seconda  che  l'assicuratore  è un 
particolare  od  una  società,  o,  per  meglio  dire,  a se- 
conda che  debole  o cospicuo  è il  capitale  di  cui 
fassicuratore  dispone.  Le  grandi  compagnie  possono 
assicurare  grandi  somme  sopra  una  nave,  una  casa, 
una  vita;  e spesso  si  assumono  fassiciiranza  totale 
e complessiva  di  un  grosso  bastimento  che  può  va- 
lere più  milioni.  La  grandezza  dei  loro  capitali,  la 
molliplicità  dei  contratti  che  fanno  e quindi  il  nu- 
mero con.siderevole  di  premii  che  incassano,  danno 
loro  i mezzi  di  sostenere  una  grave  perdita,  senza 
correre  pericolo  di  fallimento. 

Ma  è chiaro  che  un  privato  assicuratore  od  una 
compagnia  avente  un  capitale  relati>-amente  esiguo 

il)  Nel  I IV  dee  presente  art.  trorasi  iBaatsia  la  oiimUom  ver- 
terne trai  partigiani  delle  aaakarailofd  a premine  quelli  della  motae. 


non  potrebbero  operare  in  tal  guisa.  Se  prendes-  * 
sero  ad  assicurare  in  blocco  un  grosso  bastimento 
od  altro  enorme  valore,,  potrebbero  trovarsi  a dover 
rifare  i danni  d'iin  sinistro  che  esaurisse  tutto  il  loro  « 
avere.  Si  procede  adunque  in  questo  caso  in  modo 
ben  diverso.  Invece  di  assicurare  un  milione  di  lire 
sopra  una  sola  nave,  un  assicuratore  ne  prenderà  a 
suo  rischio  lire,  un  altro  e così  vi  sa- 

ranuu  lauti  particolari  assicuratori  quanti  son  ne- 
cessari per  coprire  tutto  il  valore  assicurando.  Que- 
ste diverse  c parziali  assicurazioni  si  chiamano  toc- 
chi; c quando  sieno  condotte  con  prudenza  e sag- 
gezza, esse  sono  un  genere  di  speculazione  acces- 
sibile ancora  ai  piccoli  rapitali. 

Lionnllanieiio,  noi  confessiaino  che,  fra  i due  si- 
stemi, preferiamo  per  ogni  riguardo  il  primo,  quello 
cioè  delle  forti  compagnie.  Imperciocché , primie- 
ramente, nel  sistema  dei  tocchi  separati,  la  gua- 
rentigia delfassiciiralo  è troppo  imperfetta  e man- 
chevole ; in  quanto  che  non  essendovi  un  capitale 
comune  appartenente  ai  divenni  assicuratori,  nulla 
V*  ha  clic  certifichi  l'assicurato  che,  in  caso  di  si- 
uisti'o,  otterrà  senza  fallo,  senza  restrizione , senza 
mora,  il  pattuito  risarcimento.  Il  pagamento  dei  si- 
nistri è ben  guarentito  soltanto  allorché  si  tratta 
di  vere  e ]>oderose  .società,  nelle  quali  gli  azionisti 
offrono  , colle  loro  reali  contribuzioni  nel  fondo 
sociale , una  peifetta  cautela  agli  assicurati  che , 
in  qualunque  evento,  .«saranno  questi  completamente 
e protUamenle  indemiizzati  delle  perdite  sofferte.  — - 
Le  assicurazioni  sono  vere  operazioni  di  credito , 
poiché  riposano  tutte  cd  interamente  sulla  fiducia 
degli  assicurati  verso  gli  assicuratori. 

A colai  primo  difetto  del  sistema  in  esame,  un 
altro  più  grave  se  ne  connette.  Supponiamo  che 
dieci  individui  uflVauo  parlitanieute  la  loro  garan- 
zia sul  valore  d'un  bastimento  o d’ua  carico.  Av- 
viene il  sinistro.  L'  assicurato,  costretto  a recarsi 
successivamente  presso  i dieci  assicuratori , trova 
che  l'un  d'essi  è fallito.  Gli  assicuratori  non  sono 
più  dieci,  ma  nove.  Or  qui  una  folla  di  questioni 
si  presentano.  I nove  assicuratori  consentirauno 
essi  a ripartirsi  fra  loro  il  debito  del  decimo  dive- 
nuto insohibile?  No  di  certo;  e allora  dovrà 
l'assicurato  sopportare  il  danno  d'  ^ n del  valore 
posto  ili  rischio  , o di  quella  parte  che  il  fallito 
assicurava  ? Qual  credito  possono  godere  assicu- 
razioni per  tal  guisa  costituite?  E non  è forse  que- 
sta la  ben  nota  cagione  che  produce  in  Genova  il 
decadimento  delle  assicurazioni  marittime  ? Che  se, 
invece  di  essere  indipendenti  gii  uni  dagli  altri,  i 
dieci  assicuratori  fossero  riuniti  m legale  c rego- 
lare società  , c se  ciascuno  , all'atto  del  formarsi 
della  Compagnia , avesse  realmente  contribuito  la 
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sua  quota  per  formare  il  fondo  sociale,  o $i  fosse 
rendiito  solidario,  il  fallimento  dell'un  d'essi  non 
avrebbe  nè  recato  danno  all'  assicurato  , nè  fatto 
sorgere  un  vespaio  di  liti,  i>è  ferito  il  credrio  del- 
{’assiciinizione  in  sè  stesso.  Sicuramente  che  quan- 
do tre  0 quattro  lirme,  come  quelle  di  Kothschikl 
o di  Bahrini^,  Itgurnssero  in  una  polizza  di  assirii- 
razione,  poco  importerebbe  e nessuno  piglierebbe 
la  pena  d’informarsi  se  siano  soci  o no.  Ma  disgra-* 
ziatamente  i principi  della  lìnauza  sono  inen  nume- 
rosi che  i principi  della  politica.  — Dalle  quali  cose 
si  evince  che  il  primo  elemento  d'ordine  e di  re- 
golarità, in  questo  ramo  di  commercio,  è la  for- 
mazione di  vere,  legati  c posseuti  società  per  in- 
traprenderlo. Perchè  mai,  se  non  in  virtù  di  que- 
sto motivo,  i tre  Lloyd,  di  Londra,  ili  Trieste  c di 
Francia  governano  il  commercio  mariltiino? 

Arroge  un'altra  considerazione.  Se,  da  una  parto, 
è principio  di  diritto  mercutorio  e di  naturale  equità 
che  rassicurazione  non  divenga  mai  fonte  di  lucro 
per  l'assicurato,  il  quale  dev'essere  guarentito  dal 
rischio  c nulla  più;  dall'altro  è d'uopo  che  anche 
dal  iato  degli  assicuratori  regni  la  più  peH'etta 
lealtà,  e qualunque  reticenza  venga  con  gelosa  cura 
sbandita  da  un  tale  contratto.  Gini  se  il  cavilloso 
spirito  leguleio  vi  s'  introduce;  guai  se,  verificato  il 
sinistro  , e riconosciuto  che  da  parte  dell’  assicu- 
rato fu\TÌ  buona  fede , pretendono  gii  assicuratori 
intentare  una  lite  coll'avaro  scopo  di  ottener  dila- 
zioni , di  costringere  a transazioni,  ecc.  ecc.  I na 
compagnia  che  ricorre  a tali  rovinosi  espedienti,  può 
dirsi  perduta.  Ma  chi  non  vede  che,  avendo  a fare 
con  venti  individui,  e questi  U più  delle  volte  senza 
capitali  pronti  ad  hoc,  è difficile  non  tr<»vare  uno 
almeno  che  si  appigli  a tali  cavillazìuni  ? Dali’ori- 
gtne  del  commercio  moderno  fino  a’  di  nostri,  sem- 
pre durà  viva  la  lotta  tra  la  con.siietiidine  e la 
boona  fede  mercantile  da  un  lato,  c la  legislazione 
e la  giurispriKlenza  dall'altro;  Ira  lo  spirito  pratico 
degH  uomini  daffari , e lo  spirito  acuto  ma  sovente 
sofistico  degli  uomini  di  foro;  e r illustre  Kreniery 
ha  tessuto  , intonio  a questa  lotta,  uno  dei  più  bei 
libri  onde  s adorni  la  biblioteca  dell’  istruito  com- 
merciante. Una  compagnia  deve  essere  abbastanza 
bene  informata,  per  rifiutare,  senza  transigere,  senza 
complimenti,  ras&icuraiiooe  a chiunque  le  ispira  il 
menomo  dubbio  sulla  propria  moralità.  Ma  una  volta 
prestala  la  guarentigia,  devo  far  onore  alla. sua  firma 
ed  (i  meno  di  casi  nMdto  eecozionali)  deve  pagare. 
Le  grandi  società  inglesi  ed  austro-italiche  esigono 
forse  premii  d'  assicurazione  alquanto  più  alti  di 
quelli  onde  si  contentano  la  maggionparte  dei  nostri 
piceeli  assicuratori  genovesi  ; ma,  in  correspettivo  , 
non  v'  ha  es«mpio  *he  quelle  potenti  compagnie 
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abbiano  sprecato  il  proprio  e Taìtrui  denaro  e tempo 
in  inutili  tergiversazibni  davanti  ai  tribunali. 

Kspo>.ti  i princtpii  fondamentali  che  presiedono 
al  sistr.ina  delle  assicurazioni,  ci  occorre  qui  ricor- 
dare una  obbiezione  cl>e  di  frequente  udimmo  ri- 
petere contro  tal  foggia  di  contratto  e specialmente 
contro  la  sua  larga  applicazione  a qualunque  classe 
di  rischi.  — I.a  sicurezza  (dicono  alcuni)  che  offre 
l'assicurazione  ai  privali,  tende  a scemare  in  loro 
quella  vigilanza  e quella  cura  per  la  conservazione 
dei  loro  beni,  che  avrebbero  invece  se  si  sapessero 
esposti  a perderne  intero  il  valore.  Il  proprietario 
che  assicurò  la  sua  casa  dall’  incendio,  adoprerà 
meno  atteiizioue  a preservarla  da  questo  disastro, 
di  colui,  il  quale  è soggetto  a portarne  ci  solo  i 
danni.  Nè  ciò  basta;  oltre  al  rilassare  lo  zelo  degli 
assicurati,  spesso  te  assicurazioni  fomentano  in  loro 
la  frode  c la  mala  fede;  e fiiron  visti  capitani  affon- 
dare artatamente  le  loro  navi,  c possidenti  appiccar 
le  fiamme  ai  loro  edilizi,  per  estorcere  dagli  assi- 
curatori una  somma  maggiore  del  valore  distmtto. 

A questa  obbiezione  risponderemo  che,  se  essa 
bastasse  per  far  abolire  le  assicurazioni , la  logica 
vorrebbe  che  si  abrogasse  una  folla  d’altri  contratti, 
i quali,  benché  utilissimi  al  cominerrin  ed  alla  so- 
cietà, possono  tuttavia  dar  esca  ali'  inganno  cd  al 
delitto.  Bisognerebbe  proscrivere  i biglietti  di  banco 
c quindi  gli  stabilimenti  che  li  emettono  , perchè 
pns.sono  es$er\i  falsarli  che  pongano  in  circolazione 
dei  titoli  apocrifi  ; bi.sognerebbe  condannare  per  la 
stessa  ragione  la  cambiale;  bi.sogncrebbe  distrug- 
gere nella  sua  fonte  il  credito , perchè  non  v’  ha 
dubbio  che  vi  è maggior  pericolo  ad  usare  quest'ar- 
ma potente  della  circolazione , anziché  a servirsi 
della  pecunia  numerata.  .Ma  che  dico?  Anche  le 
monete  possono  falsificarsi,  ed  offrono  alla  frode  il 
tentativo  di  realizzar  lucri  iflegitimi  e vistosi.  Dun- 
que si  torni  al  sistema  della  permuta  diretta  dei 
prodotti  in  natura,  cioè  al  sistema  dei  selvaggi,  e si 
abolisca  l’inrivilimcuto  ! . . . . 

In  generale,  è un  cattivo  metodo  quello  di  pren- 
dere l'abuso  di  una  cosa  per  mostrarla  daunosa,  e 
far  guerra  ad  un  istituzione  sul  perchè  f umana 
malvagità  può  torcerla  al  {)eggio.  Le  assicurazioni 
oflVono  immensi  vantaggi;  permettono  d’investire 
cospicui  capitali  in  utili  ma  rischiose  imprese,  che, 
senza  quel  soccorro,  non  sì  tenterebbero  ; fanno  ar- 
dita e coraggiosa  la  navigazione , che  spande  nel 
mondo  ì prodotti,  le  idee  c la  civiltà;  proteggono 
fagricoltura  e la  possidenza  stabile  da  quei  danni 
che  altrimenti  le  manderebbero  a rovina;  promuo- 
vono la  previdenza  c l'elTicace  amore  della  famiglia, 
offrendo  al  padre  non  ricco  ma  laborioso  il  mezzo 
di  assicurare  un  capitale  a' suoi  figli;  c se,. in  mezzo 
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a tulli  questi  beneficii,  possono  (abusate)  dar  luogo 
ad  un  pericolo , vi  hanno  mudi  per  evitarlo  u per 
attenuarlo:  le  leggi  più  severe  a reprimere  il  delitto 
e la  frode  ; la  prudenza  e la  vigilanza  degli  assicu- 
ratori di  non  contrattare  se  non  con  chi  offra  gua- 
rentigie di  perfetta  moralità,  bastano  ad  ovviare, 
nella  più  parte  dei  casi,  al  danno  temuto.  — Tit’allra 
grande  questione  sul  sistema  delle  assicurazioni  in 
genere,  quella  delle  assicurazioni  rette  dallo  Stato, 
troverà  suo  luogo  nel  g IV  del  presento  articolo. 

§ II.  — Cenno  storico  delle  Assicuraùoni. 

Possono  distinguersi  tre  sorta  di  assicurazioni  : 
i*>  le  marittime,  contro  i naufragi  c le  avarie  dipen- 
denti dalla  navigazione  ; ^ le  terrestri,  contro  gl'in- 
cendii,  le  epizoozie  o simili  sinistri  non  marittimi  ; 
3*  quelle  tuila  vita,  o contro  i danni  pecuniarii  de* 
rivanti  dalla  morte.  Fra  queste  tre  specie,  la  prima, 
stante  senza  dubbio  il  maggior  rischio  che  accom- 
pagna il  commercio  marittimo  , precedette  di  gran 
lunga  le  altre  due. 

Loccenio  (i)  e Puffeiidorlìo  (i)  sostennero  che 
fuso  delle  assicuraziuui  mariltinie  risale  alla  più  re- 
mota antichità.  Citano  Tito  Livio,  il  quale,  narrando 
la  seconda  guerra  punica,  osserva  come  il  Governo 
romano  promettesse  ai  naviganti,  obbligatisi  a por- 
tare munizioni  da  guerra  e da  bocca  in  Ispagna,  di 
indennizzarli  delle  perdite  cagionate , nel  corso  del 
viaggio,  sia  dal  nemico,  sia  da  fortune  di  mare  (3). 
Altri  (4)  si  limila  a far  rirnunUre  rorigiiie  dcil  assi- 
curazione  marittima  ai  tempi  di  Claudio  imperatore, 
il  quale  per  promuovere  le  importazioni  di  granaglie 
9 Roma,  m tempo  di  carestia , si  assunse  tutte  le 
perdite  ed  i daiuii  eventuali  cui  potessero  in  viag- 
gio soggiacere  i carichi  frumcntarii.  La  qual  pru- 
messa  del  sovrano  fomentò  molte  frodi  : fuvvi  chi 
suppose  e finse  viaggi  non  realmente  fatti  ; altri 
affondò  navi  sdruscite  per  aver  diritto  ad  una  ri- 
fatta di  ben  più  cospicuo  valore.  Noi  non  ci  fer- 
meremo a discutere  queste  opinioni  nè  una  consi- 
mile fondata  sovra  un  famoso  passo  di  Cicerone  (5), 
perchè  è facile  dimostrare  come  i contralti  cui  al- 
ludono fossero  ben  lontani  dal  riunire  gli  elementi 
di  una  vera  assicurazione.  Questa  (come  abbiam 
veduto,  c meglio  sarà  chiaro  in  appresso;  non  esiste 

(t)  Dejurt  mariiimo,  llb.  O,  cip.  1. 

De  furi  natura  et  gentium,  lib.  V,  Mp.  IX. 

{3}  Ecco  11  testo:  Impetraiun  fuU,  ut  quae  navibn  imponerenlur 
ad  exercUum  htspaniauem  dtferenda  ab  /tosllinn  («mpes/o/fs* 
tjue  ti  puMiCb  pericuto  ciscnr.  (T.  Lirlus,  Uist.,  Ub  XXUJ,c«|>  OH). 

(4;  Melyaet,  Lex  mercaioria,  5*  «dii.,  pag.  tOft.  Ecco  11  lesto  di 
Svetonio  tu  cui  è rondata  quesCasaerxione:  .\ego(iatoribu*  certa 
(urna  prvpo$uU,'naeepto  lii  tc  damno  $i  cui  quid  per  tempestate» 
ttcelditbct,  et  notes  mercatìérae  causa  fabrleantibus,  magna  co* 
moda  etmstitutt  fesp.  XVni). 

(SI  Eptu,  4Ut  famU-t  Ub.  Ili,  e«p,  17. 


se  non  là  dove,  previo  un  calcolo  delle  probabilità, 
si  cerca  ripartire  su  molti  il  danno  che  toccherebbe 
ad  un  solo,  obbligando  però  gli  assicurati  al  paga- 
mento di  un  premio,  o di  una  quota,  che  è il  prezzo 
del  rìschio.  L’obbligo  assuntosi  dal  governo  di  Roma, 
i nei  due  casi  storici  sopra  citati  e in  altri  consimili, 
non  era  altro  che  un  provvedimento  amministrativo' 
diretto  a promuovere  certe  speculazioni  ; era  un  pre- 
dio, un  incoraggiamento  dato  a chi  le  intraprendeva; 
ma  non  era,  neppure  in  embrione,  un  contratto  di 
assicurazione,  perchè  1*  lo  scopo  del  Governo  non 
era  di  speculare  sui  rischi;  2“  i mercanti,  di  cui 
trattasi  , non  pagavano  alcun  prezzo  del  pericolo 
che  il  Governo  stesso  si  assumeva.  E possiamo 
francamente  asserire  che  tutta  Tantichità  ignorò 
perfettamente  la  possibilità  del  sistema  delle  assi- 
curazioni. 

Più  fondata  sarebbe  fopinione  di  coloro  che 
danno  vanto  olla  città  di  Bruges  ed  al  secolo  XIII  del- 
l'E.  V.  deirinvenzioiie  delle  assicurazioni  marittime, 
se  il  dotto  Pardessus  (1)  non  avesse  provato  me- 
ritevole di  ben  poca  fede  il  documento  sul  quale 
quell’opinione  è basata.  Un  cronicista  fiammingo 
riferisce  che  in  quella  città  ed  in  quelfepoca  il 
conte  di  Fiandra- acconsentì,  sulla  domanda  degli 
abitanti,  a fondare  una  Camera  (fatMicuraiioni.  Ma 
il  succitato  scrittore  dimostra  che  Ì1  cronicista  non 
era  contemporanco,  e che  nessun  autentico  docu- 
mento esiste  in  alcuna  genuina  pubblicazione,  che 
accenni  ad  un'istituzione  di  tal  fatta.  Soltanto  del 
1537  é la  più  antica  legge  fiamminga,  che  si  oc- 
cupi delle  assicurazioni. 

La  sola  questione  sena  sull'oiigine  di  questo 
contratto,  è quella  che  verte  tra  glTtaliani  e gli 
Spagnuoli.  Ili  Genova,  in  Pisa,  in  Venezia,  sul  fi- 
nire del  secolo  XV  o al  cominciare  del  XVI  si 
praticavano  le  assicurazioni  marittime.  Ma  le  prime 
nostre  leg^  in  proposito  non  sono  che  del  1523. 

Indi  è che,  quantunque  fìcrkmaim  abbia  preso  a 
difenderò  la  no.'^tra  priorità  , c sostenuto  che  in 
Italia  avesse  orìgine  Tassicurazione  (2),  vi  ha  però 
qualche  ragionevole  dubbio  per  supporre  che  ciò 
accadesse  nella  penisola  Iberica,  ove,  come  Antonio 
di  Capinau)'  ha  provato  (3),  venne  pubblicata  sin  '' 
dal  1435,  cioè  quasi  un  secolo  prima  di  noi,  una 
ordinanza  di  Barcellona  sopra  le  assicurazioni.  A 
fronte  però  di  questo  titolo  a favore  della  Spagna, 
ne  esiste  uno,  sostenuto  dal  Fremery  (4),  a prò 
deirilalia,  e particolarmente  di  Genova.  Il  cap.  96 

(1)  lois  maritimes,  tom.  1,  p«f . SM.  v ^ 

(j;  5forta  delle  /nrenukMii,  voi.  J,  «rt.  Assicurask/ne- 

(S)  Memarias  /dslorteas  sabre  la  marina^  «cc.  de  Barcelona, 
tom.  n,  pag.  SSS. 
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del  libro  IV  dello  Statuto  genovese , stampato  nel 
1498,  attribuisce  tiWUffieio  della  mercatura  tutte  le 
questioni  che  potessero  nascere  occatione  auecura^ 
tionum.  Ora  quella  collezione  di  Statuti  si  rom- 
pone di  una  redazione  primitiva , c di  altre  leggi 
introdotte  sia  per  aggiungere , sia  per  modificare 
alcuni  capitoli  ; e tutti  questi  statuti  addizionali  sono 
datati  dal  1414  al  1469.  Ma  il  capitolo  % sopra- 
citaio  non  porta  alcuna  data  distinta  , e quindi  è 
da  credere  che  sia  della  redazione  primitiva,  cioè 
anteriore  al  1414,  benché  di  pochi  anni,  perchè  la 
redazione  primitiva  è posteriore  al  t i4)7. 

Qualunque  sia  ropinionc  che  sceglier  si  voglia 
tra  la  Spagna  e ritalia,  certo  è che  il  contratto  di 
assicurazione  nacque  nei  porli  dei  Mediterraneo  e 
non  prima  del  secolo  XV.  Chi  bramasse  argomentare 
con  qualche  fondamento  in  qual  modo  fosse  inven- 
tato, dovrebbe  probabilmente  cercare  im  addentel- 
lato nel  contratto,  anteriore,  di  Prestito  \ titto 
RISCHIO  ossia  di  Cambio  marittimo  (V.V  Ambedue 
le  convenzioni  basano  sopra  il  calcolo  dei  rischi, 
e nulla  di  più  facile  che  il  passaggio  dalFima  al- 
Taltra,  dalla  meno  alla  più  perfetta.  Tsavasi  ancora, 
nel  Medio  Evo,  il  contratto  Agermanamento.  mercé 
cui  i proprietari  di  un  carico,  e talora  con  essi  il 
capitano,  si  obbligavano  a sopportare  in  comune 
qualunque  danno  cagionalo  alle  merci  di  uno  di 
essi,  o afta  nave,  da  un  evento  fortuito;  nel  quale 
patto  può  gi4  vedersi  come  una  specie  di  assictirn- 
zione  mutua. 

Un  contratto  cosi  vantaggioso  come  rassicura- 
zione non  tardò  molto  a diffondersi  per  tutti  i 
porti  d'Europa.  In  Francia  lo  vediamo  conosciuto 
e regolato  da  leggi  nella  seconda  melò  dei  se- 
colo XVI  (1);  in  Inghilterra  porlaronlo  gl'italiani  o 
(come  per  antonomasia  diccvnnsi)  i Lombardi,  ai^o- 
menUrdi  più  forse  per  crederlo  d’origine  italiana  (i). 

I buoni  effetti  dell'assicurazione  contro  i pericoli 
del  mare  destarono  l'idea  di  applicarla  anche  ai 
rischi  terrestri.  E questa  idea  nacque,  per  avven- 
tura in  itaiit,  d'onde  i Lombardi  la  portarono  in 
Inghilterra,  dove  le  prime  assicurazioni  contro  gl'in- 
cendi furono  praticate,  orò  circa  un  secolo  e mezzo; 
e poscia  imitate  sul  (^ntinontc,  ove  s'introdussero 
piò  recentemente  quelle  contro  le  epizoozie. 

Le  ultime  ad  inventarsi , o,  per  meglio  dire  » ad 
ordinarsi  normalmente,  furono  le  assicurazioni  sulla 
vita  ; e la  prima  di  esse  fu  la  Societd  amichevole 
(Friendly  Society)  creata  nella  Gran  Bretagna  con  un 

Nd  Cuidon  de  Ut  iV«r,  redailo  • Itoaen  fra  H IRfiS  «d  il  15Sk, 
che,  col  Mitro  Consolato  dti  Mare  • coi  HoUs  d'OUron,  fa  tu* 
édh  rdmt  lo^iliiloni  raercaotfli 

(3)  V.  Iiil3rneft,  Lex  mercatortOt  pt|.  lOS.  — Poh  rkordini  «t»- 
dte  h>  «MQioiS  di  EUiabctU,  cap.  Il 


privilegio  della  regina  Anna,  de!  1706.  — Ma  l'em- 
pirismo presiedeva  allora  a queste  diffìcili  opera- 
zioni; le  quali  non  cominciarono  a regolarizzarsi 
se  non  quando  YEquitable  Society  adottò  i giudiziosi 
suggerimenti  di  Price  , verso  il  1775.  Sul  Conti- 
nente, come  vedremo  nel  ^ V.  una  folla  di  pregiudizi 
avversarono  le  assicurazioni  sulla  vita,  le  quali  assai 
lardi  cominciarono  quindi  ad  impianlanisi. 

J Ui.  — Delie  Auicuraiioni  tnarilUme. 

Il  cmilratlu  d'assicurazione  marittima  è quello, 
diremo  coirAzimi , con  cui  si  promette  da  taluno 
risarcimento  dei  danni  che  possono  accadere  agli 
altmi  efl’elti  o menù  che  si  trasportano  per  mare  (e 
col  Pardessus  aggiungeremo  su  llumi,  laghi  o ca- 
nali), mediante  un  prezzo  tra  l'assicurato  c l’assi- 
curafore  convenuto  di  un  tanto  per  cento  sul  valore 
degli  efletli  o merci  medesime  , chiamato  premio. 

Lo  scopo  deirassicurazionc  essendo  quello  di 
diffondere  su  molti  il  danno  di  un  solo  , ne  di-  , 
scende  che  l'assicurazione  non  può  mai  divenire 
sorgente  di  lucro  per  rassicurato.  Se,  per  esempio, 
un  legno  allestito  di  tutto  punto  e carico  può  es- 
sere stimato  del  valore  di  500^m.  lire  , l'assicu- 
razione dee  volgere  sopra  questa  somma,  c nulla 
più.  Se  l'assicurato  ha  speranza  che,  conducendo  a 
buon  porto  il  carico  , potrà  realizzare  un  profìtto 
di  50,'m.  lire,  questo  lucro  presunto  non  può  (come 
vedremo)  formare  soggetto  di  assicurazione,  perchè 
altrimenti  quest'  ultima  diventerebbe  una  mera 
scommessa  o un  giuoco  d’azzardo,  che  la  legge 
proibisce. 

Il  premio  d'assicurazione  debb’essere  proporzio- 
nato ai  rìschi.  Se  l'esperienza  dimostra  che,  anno 
medio,  sopra  100  navi  una  ne  perisce  nel  tragitto 
da  Genova  a Odessa,  il  premio  dev’essere  (suppo- 
nendo eguale  il  valore  delle  navi)  di  uno  per  cento. 
Osserviamo  anzi,  come  acciocché  questo  premio  di 
uno  per  cento  sìa  bastevole,  d'uopo  sìa  che,  nel 
viaggio  di  cui  sopra,  non  perisca  che  una  nave 
.^opra  110  0 120,  per  dare  margine  a coprire  le 
spese  d’assicurazione,  del  contratto  o polizza,  a 
fornire  un  giusto  profìtto  all’assicuratore  cd  a per- 
mettergli di  formare  un  fondo  di  riserva  pel  caso 
di  un’annata  che  fosse  eccezionalmente  cattiva  per 
numerosi  naufragi. 

Affinché  il  premio  sia  proporzionale  ai  rischi , 
fa  mestieri  tener  conto  delle  diverse  navigazioni • 
alle  quali  un  legno  può  destinarsi.  Quello  che  parto 
pel  Mar  Mero  c pel  Baltico  corre  più  rischi  di  quello 
che  si  dirige  a Rio  Gianciro  od  alla  Piata,  ed  il 
premio  deve  essere  maggiore.  — Ma,  per  ottenere 
l'equazione  tra  il  premio  cd  il  rischio  , non  basta 
prendere  in  considerazione  la  natura  del  viaggio , 
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perciocché  due  navi,  partite  dal  medesimo  porto  e 
dirette  alla  ste5:>>a  meta,  possono  correre  rischi  più 
o mcn  grandi  a seconda  delle  loro  individuali  qua- 

' lité,  della  loro  solidità , della  loro  età , dei  loro 
armamento,  delia  capacità  del  capitano  e dell'equi- 
paggio  , della  moralità  ^ ed  intelligenza  deli' ar- 
matore. 

A procurarsi  tutte  queste  infomiazioni  non  ba- 
stano le  personali  cure  d'ogni  singolo  assicuratore  ; 
ma,  oltre  alla  sua  oculatezza  e prudenza,  rìchiedesi 
spesso  rìnteiA'entù  e l’opera  comune  di  tutti  gli 
esercenti  questa  professione,  od  almeno  dei  princi- 
pali. Da  quando  a quando  si  radunano  essi  apposita- 
mente  in  conferenze,  destinate  a procurarsi  tutti  i 
possibili  schiarimenti.  Il  massimo  centro  a cui  giun- 
gano le  notizie  marittime  è il  Uotid  di  /..an^ro,  antico 

• Cailè.  Rvvt  un  iifììzio  espressameuto  per  le  inronna- 
zioui  commerciali  ; un  altro  per  quell»  che  interes- 
sano gli  armatori  ; un  terzo  contiene  un  enorme  re- 
gistro manoscritto,  che  ognuno  puù  senza  spese  con- 
sultare, onde  conoscere  il  nome  di  qualsiasi  nave 
arrivata  in  qualsivoglia  giorno  dell'anno  nei  mille 
porti  del  Uegno  Tnilo  e dei  due  mondi.  A Parigi 
si  pubblica  annualmente  un  volume , intitolato 
Yeritai , che  ogni  assicuralorc  compra  mediante 
500  franchi,  sul  quale  sono  do.'^crilU  aifabetica- 

~ mente  circa  50,000  navigli.  La  prima  colonna  di 
quel  libro  porta  il  nome  del  legno  ; la  .veconda 
il  suo  tonnellaggio;  la  tcRa  la  data  della  sua 
costruzione  ; indi  viene  il  porto  cui  appartiene  ; 
la  bandiera  sotto  cui  naviga  ; il  nome  deiranna- 
ture;  quello  del  capitano.;  da  ultimo  una  stima, 
espressa  con  una  frazione,  del  grado  di  sicurezza 

* che  il  naviglio  può  presentare  : di  guisa  che  un 
legno  espresso  colla  frazione  offre  la  inussiina 

' guarentigia  ; quello  che  ha  ’ '4  si  trova  in  cattiva 
condizione. 

Premessi  questi  cernii  generali  suirorganamento 
odierno  delle  assicurazioni  marittime , scendiamo 
ora  ad  esaminare  in  tanti  distinti  numeri  il  sistema 
della  legislazione  in  proposito. 

1 . — Pritìcipii  giuridici  generali  tulle  Àtticura- 
liohi  mariuìme.  — Per  dar  luogo  al  contratto  d’as- 
sicurazione mariltima  richiedonsi  tre  estremi,  cioè: 
I*  degli  oggetti  che  Tuno  dei  contraenti  tema  di 
perdere  in  tutto  od  in  parte,  in  seguito  ad  accidenti 
marittimi  ; l'esposizione  di  questi  oggetti  ai  rì- 
srhi  ; 3*  l'equivalente  che  rassicurato  dà  aH'assi- 
furatore  , per  prezzo  di  questi  rischi  medesimi. 

^ D onde  tre  sezioni  abbraccia  questo  I®  N.®. 

Sezione  I.  — Delle  cote  che  poaoHo  formare  og~ 
getlo  cT  uuicuruiione  muritlima.  — Ogni  cosa  che 
possa  furmare  oggetto  di  transazione  niercanlile,  e 
che  corra  pericolo  di  perdersi  in  tutto  od  in  parte 
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per  sinistri  marittimi,  può  dar  luogo  ad  assicura- 
zione. 

Quindi  lo  può,  in  prima,  una  nave.  F.  questa  può 
farsi  assicurare  senza  restrizione  ed  in  blocco  , od 
a parte  a parte.  Nel  primo  caso,  comprcndonsi  nel- 
rassicurazione  il  corpo  e chiglia , gii  attrezzi  ed 
armamenti  c le  vettovaglie,  se  non  sonosi  espressa- 
mente  eccettuali  questi  ultimi  effetti.  Nel  secondo,  , 
l'assicurazione  si  concreta  separatamente  sopra 
Ulta  0 più  parti  del  legno.  Ma,  se  non  viene  indicata 
esplicitamente , questa  forma  d’assicurazione  non 
si  presume  ; c dicendo  che  si  assicura  una  nave  , 
impiegando  le  usuali  espressioni  corpo  e chiglia,  vi 
si  comprendono  sottintesi  tutti  gli  oggetti  sopra 
indicati. 

Possono  similmente  assicurarsi  le  merci  ed  altri 
oggetti  furmanli  il  carico  della  nave.  Talora  vengono 
denotati  nella  d'assicurazione,  colla  loro  qua- 

lità e specie;  tal  altra  si  adoprano  espressioni  ge- 
neriche abituali , come  carico  e facoUà.  Lolla  voce 
pacotiglia  s'indicano  certe  porziuni  di  merci  di  pe- 
culiare pertinenza  dei  caricatori,  indipendentemente 
dalla  parte  clic  possono  questi  avere  nel  carico 
generale. 

F principio  che  l'assicurazione  fatta  sulla  nave, 
senz'altra  dichiarazione,  non  abbracci  il  carico  del- 
l'assicurato, a meno  che  speciali  circostanze  non 
provassero  ch’era  intenzione  delle  parti  il  compren- 
dere neirassicurazioiic  sì  il  legno  che  la  mercanzia. 

Si  può  fare  rassicurazione  sopra  una  porzione  qua- 
lunque del  carico. 

Talvolta  le  Parti  stipulano  che  il  capitano  potrà 
fare  scah,  cioè  fermarsi  c so.stare,  sia  in  determinati 
luoghi,  sia  in  quelli  che  giudicasse  opportuno  , ca- 
ricando merci,  o vemlondoiie  ed  altre  sostiluendo- 
vene.  In  questo  caso,  rassicurazione  può  non  solo 
comprendere  le  merci  che  rassicuralo  possedeva 
alt'epoca  della  convetuione  , ma  eziandio  quelle 
che  sì  pattuisce  verranno  in  seguito  caricate. 

L’assituirazione  può  farsi  sul  corpo  e sulle  facoltà 
disgiinUivameiìle  0 cumulativamente , secondochè 
questi  due  oggetti  0 le  loro  specifìcate  parti  fomnno 
argomento  di  separati  contratti  0 di  un'assicurazione 
comune. 

Oltre  alle  cose  corporali  che  possono  essere 
oggetto  d’assicurazione  marittima,  questa  può  ezian- 
dio concretarsi  sulla  liberti  0 sulla  vita  delle  per-  , 
sone  cspf>sle  ai  rischi  della  navigazione  ; sul  premio 
di  nn'assiciirazione  antecedente;  rassicurato  può  far  _ . 
assicurare  la  solvibiliU  del  suo  assicuratore  ; e que- 
sti può  far  riassicurare  i rischi  di  cui  si  è aggravato 
(art.  37Ì). 

Non  è suscettibile  d'assicurazione  tutto  ciò  che 
non  trovasi  avventurato  a questi  rischi  medesimi. 
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Quindi  non  solo  non  lo  è il  profitto  sperato  (V. 
art.  377, 1*  al.*  Cod.  cnmm.);  ma  noi  sono  tampoco 
i salarli  deirequipa^gio  (art.  stesso).  ~ Il  guadagno 
sperato,  nell-anlica  Italia,  poteva  formar  soggetto 
d'assicurazione,  e cosi  usavasi  pure  in  Ubiida,  mal* 
grado  Tordinanza  elio  lo  vietava,  in  Inghilterra  iies~ 
suna  legge  vieta  <{uesta  assicurazione.  Si  fu  lordi- 
nanza  francese  del  1681  che,  per  la  prima,  proscrisse 
rassicurazione  del  prolìtiu  sperato  ; il  Cod.  romiii. 
francese,  all'art.  3-Ì7,  la  copiò  e fu  a sua  volta  co- 
piato dagli  altri  Codici. 

Molto  meno  possono  assicurarsi  le  cose  già  assi- 
curate: questa  proibizione  però  non  esclude  (come 
accennai  di  sopra)  la  hiAssici’n.vzioNR  (Y  ).  ossia 
il  contratto  stipulato  fra  colui  che  ha  assicuralo 
una  cosa,  ed  un  altroché  si  assume,  niercò  di 
un  premio,  i rischi  di  cui  il  primo  era  tenuto.  Non 
esclude  tanipuco  il  diritto  che  ha  rassicurato  di 
far  assicurare  il  rimanente,  ossia  lo  Koprrlo  di  una 
cosa,  che  non  fu  assicurata  prima  so  non  in  parte. 
Si  dà  qualche  volta  il  caso  che  un  assicuratore  non 
s'incarichi  che  dei  sinistri  chiamati  maggiori,  il  che 
si  esprime,  nella  polizza,  colla  clausola  fr-nco  di 
avarie  ; allora  nulla  toglie  airassiciiralo  la  facoltà 
di  farsi  assicurare  dai  rischi  minori,  con  una  seconda 
assicurazione.  Similmente  pn.ssono  farsi  assicurare 
le  spese  slraordiiiarìe  fatte  in  viaggio  per  riparare 
un  legno  già  as.«iciirito. 

In  virtù  dei  principH  sopra  stabiliti  è vietata  ras- 
sicurazione del  nulo  delle  merci  esistenti  a bordo; 
delle  somme  prese  a cambio  inaritlimo,  o degfiiite- 
ressi  delle  somme  date  a tulio  rìschio. 

Sezione  H.  — Dei  ruchi  a carico  deW asticuraiore. 
— L’assicuratore  si  pone  , riguardo  ai  rischi  che 
corrono  le  cose  assicurate,  al  posto  del  proprietario 
di  queste  ultime  , obbligandosi  a sopportare  e ri- 
parare lutto  il  danno  che  gli  eventi  marittimi  pos- 
sono a quelle  cagionare.  Due  cose  sono  qui  da 
considerarsi  : la  natura  dei  rischi  ; la  loro 

durala. 

I sinistri  assuntisi  daU'assicuratore  sono  quelli 
dipendenti  da  forza  niaggiort*,  o da  fatto  estraneo 
alfinfluenza  ed  alla  voloiiU  deli’assiciirato.  Tali  sono 
il  naufragio,  l'urto , i^arenamento , rabbordaggìn, 
il  fuoco,  la  preda,  U saccheggio,  l'arresto  di  prin- 
cipe, le  conseguenze  d'una  guerra  , i cambiamenti 
forzati  di  ria  o di  nave  , la  vendila  o pegno  delle 
merci,  la  contribuzione  alle  perdile  e danni  sutTcrte 
per  la  salvezza  comune,  I4  «pese  c.agionatc  da  ac- 
cidente di  forza  maggiore,  iiisomma  tutti  i fatti  co- 
munemente denotati  coi  vocaboli  fortune,  acciémti 
di  mare  o iinitiri  (art.  380).  — Si  di.stingnc  il  si- 
nistro maggiore,  che  cagiona,  la  perdita  totale  0 
quasi  totale  delle  cose  poste  in  rischio,  dal  sinistro 


minore,  che  diminuisce  soltanto  il  valore  delle  cote 
stesse,  senza  produrne  la  perdita  totale  0 quasi 
totale. 

Acciocché  l'assìcuralore  niarittìmo  risponda  dì 
tutti  qu<*sti  rìschi,  fa  d'uopo  che  accadano  sul  mare  ; 
ed  ei  non  è punto  tenuto  per  quelli  che  si  verifi- 
cassero in  terra  e per  accidenti  terrestri  alle  cose 
assicurale.  Che  se  una  parte  delle  cose,  sulle  quali 
è concretala  l'assicurazione,  fosse  caricata,  ed  un' 
altra  si  trovasse  ancora  a terra , qucst'ultinia  non 
andrebbe  a rischio  dcM'assicuratore  ; e verificandosi 
sovr'cssa  un  sinistro,  vi  sarebbe  luogo  n riduzione 
o UisTORNO  (V.).  — Vedi  anche  il  N.*  5. 

L'assiciiralore  , in  virtù  del  principio  che  non 
sono  a suo  carico  i sinistri  dipendenti  dal  fatto 
deirassicurato,  non  rìspondu  , in  regola  generale, 
delle  perdite  e degli  accidenti  cagionali  dal  fatto 
e dalia  colpa  del  capitano  0 d'altri  incaricati  dal-  * 
r as.sicuralo  predetto  (art.  381  e 38i).  — Se  un  ,■ 
capitano  urta  per  sua  negligenza  o per  baratteria; 
n se,  per  le  stesse  engioni,  s'appicca  il  fuoco  alta 
nave  ; oppure  se  egli  tanla  inutilmente  a sortire 
da  un  porto,  c sofia*  per  questo  indugio  una  tem- 
pesta, che  avrebbe  potuto  editare  sortendo  prima; 
se  rarrìmaggiu  e io  stivainimto  furono  si  mal  fatti 
che  te  mcrei  o la  nave  ebbero  a patirne;  o in  altri 
casi  somiglianti,  l'assicuratore  viene  esentalo  dalla 
rifazione  dei  danni;  anzi  guadagna  il  premio,  se 
ha  cominciato  a correre  i rìschi. 

Lo  stesso  dicasi  dei  sinistri  provenienti  dall'aver 
l’equipaggio  abbandonato  il  bastimento,  senza  che 
la  urgente  necessità  della  comune  salvezza  lo  ri- 
chiedesse. 

Sembra,  a prima  giunta  , che  siflatte  colpe  del 
capitano  u dtdia  ciurma  non  dovrebbero  esentare  ^ 
l'assicuratore  se  non  nel  caso  in  cui  ciiiniia  c ca- 
pitano sono  impiegati  direttamente  dall'assiriirato; 
cioè  quando  il  legno  ed  il  carico  danneggiali  sono 
proprietà  dcirarmaUire.  Ma  si  applica  lo  stesso  prin- 
cipio anche  quando  i danni  onde  si  tratta  colpi- 
scono merci  di  pertinenza  di  altre  e diverse  persone,  > 
in  virtù  della  massima  di  diritto  mcrcatorìo  che, 
qualunque  negoziante  che  carica  te  sue  merci  sovra 
una  nave,  è presunto  costituire  suo  mandatario  per 
ragione  di  dette  merci  il  capitano.  Per  lo  che,  av- 
venendo pregiudizio  al  carico  , per  -colpa  di  qiie- 
si’iiilimo,  il  negoziante  ha  azione  contro  il  capitano 
ed  anche  crnitro  ramiatore,  non  già  contro  l’assi- 
curatore. 

Ma  se  il  principio  generale  si  à che  costui  non 
risponda  dei  damù  provenienti  da  colpa  del  capitano, 
si  può  benissimo  far  eccezione  a questo  principio 
per  mutuo  consenso  delle  parti.  E quando  l'assicu- 
ratore s'inearìca  anche  delia  Baratteru  di  pa- 
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TRONC  (V.|,  la  sua  responsabilità  si  estende  allora  a 
tuttti  gli  accidenti  prodotti , in  modo  più  o meno 
diretto,  da  colpa,  imprudenza,  delitto  del  capitano 

0 della  ciurma. 

In  virtù  del  principio  che  l'assicuratore  non  ri- 
sponde che  degli  accidenti  della  na>igazione,  non 
va  soggetto  a risarcire  le  spese  ordinarie  che  que* 
sta  ha  cagionato,  quali  son  quelle  di  larnanaggio, 
rimorchio,  tonnellaggio,  ancoraggio  e simili,  e tutti 

1 diritti  doganali  ed  altri  che  devonsi  pagare  dai 
commercianti  (art.  384  e 438j. 

Applicazione  del  principio  medesimo  sì  è il  dispo- 
sto dcirart.  382  che  dice;  1 cali,  le  diminuzioni 
c le  perdite  che  provengono  da  vizio  inerente  alla 
cosa,  non  sono  a carico  degli  assicuratori.  Appli- 
cando però  questo  principio,  è mestieri  osservare 
che  esso  non  potrebbe  estendersi  al  caso  di  una 
mèrco,  che,  quantunque  soggetta  a calo  e diminu- 
zione, provasse  questi  danni  in  modo  straordinario 
durante  una  tempesta.  In  questo  caso  bisognerebbe 
fare  dal  calo  totale  una  deduzione  de)  calo  con- 
sueto di  quella  tal  merce,  e il  di  più  sarebbe  a 
carico  del)*assicuratore  (i).  Sono  indicate  nella  po- 
lizza di  assicurazione  le  merci  soggette  per  loro 
natura  a deterioramento  particolare  o diminuzione, 
come  sono  i sali,  i grani  o le  merci  suscettibili  di 
scolo;  altrimenti  1' assicuratore  non  rispondo  dei 
danni  che  possano  loro  accadere,  eccettuato  però 
il  caso  in  cui  rassicurato  abbia  ignorata  la  natura 
del  carico  all'epoca  della  sottosrrìzionc  della  po- 
lizza (art.  385). 

Un'altra  regola  per  misurare  la  natura  e l'esten- 
sione dei  rischi  a carico  dell'assicuratore,  si  è che 
egli  risponde  soltanto  del  risarcimento  del  danno  ma- 
teriale sofferto  dalla  cosa,  non  già  dei  danni  ulteriori 
che  po.<isaiio  conseguirne.  Tizio,  p.  es.,  ha  assicurato 
a Sempronio  una  spedizione  di  paste  per  l'America  ; 
nel  viaggio  la  metà  delle  paste  va  perduta.  Può  Sem- 
pronio domandare  a Tizio,  oltre  il  valore  della  metà 
del  carico  assicurato,  anche  una  indennità  per  lo 
svilimento  a cui  potrebbero  andar  soggette  le  paste 
restate  intatte,  nel  caso  in  cui  il  committente  d'A- 
merica rifiutasse  di  ricevere  il  carico  dimezzato?  In 
generale  si  dee  rispondere  la  negativa.  Tuttavia  po- 
trebbe av'^enire  una  fatti-specie  in  cui  raffermativa 
avrebbe  luogo:  quando,  cioè,  il  carico  in  questione 
formasse,  nelle  sue  parti,  un  lutto  cosi  ben  conge- 
gnato, che  la  pcnlita  parziale  distniggesse  l’armonia, 
epperò  il  valore  deH’insieme. 

'1)  Nel  vf»zfl  <U  Iqoso  cono,  il  calo  ordinario  dei  trini,  spirili, 
Uii  si  calcola  comonemente  in  ragione  del  ito  del  1$  per  *u;  quello 
degli  indachi  da  10  atO,  secoodoche  furono  carkatl  piii  o meno 
secchi.  Nei  viaggi  di  .gran  cabouggio,  il  calo  dei  liquidi  si  computa 
dei  a o de)  h per  *i«  I nel  piccolo  cabotaggio,  del  2 o dei  S per  *!•. 


Tutto  ciò  quanto  alla  natura  dei  rischi.  Rispetto  ^ 
alla  loro  durata,  essa  viene  ordinariamente  deter- 
minata nella  polizza.  Ove  tacciano  le  parti,  ecco  le 
regole  d'interpretazione  del  contralto. 

L’assicurazione  può  essere  fatta  per  un  tempo  in- 
definito 0 per  un  epoca  determinata.  Indefinita  è ras- 
sicurazione in  (lue  casi  : il  primo  se  niiin  termine  è 
stalo  fissato,  ipotesi,  per  vero  dire,  difficile  a verifi- 
carsi, ma  che  ove  si  avverasse,  porterebbe  per  con- 
seguenza che  rassìcuralore  dovesse  rispondere  dei 
danni  avvenuti  nel  viaggio  e durante  tutto  il  viaggio 
iminediatamente  successivo  al  contralto,  e cesse- 
rebbe di  rispondere,  finito  quel  viario.  1)  secondo  • 
caso  è quando  l' assicurazione  vien  fatta  per  im 
viaggio  indicato,  ma  senza  deteniiiiiazione  del  tempo 
in  cui  debbano  durare  i rischi  ; i quali  si  protrag- 
gano perciò  fino  ni  compimento  del  riaggìo. 

L'assi(!iirazionc  può  essere  fatta  per  l'andata  cd 
il  ritorno,  o solamente  per  uno  dei  due  ; pel  viag- 
gio intero  o per  un  determinalo  tempo  fari.  365i. 

('.he  se  la  stessa  polizza  contiene  la  doppia  assi- 
curazione, per  andata  e ritorno,  la  .«stipulazione  ha 
avuto  in  mira  un  unico  riaggio,  ed  in  qualunque 
dei  due  periodi  o tramezzo  ad  essi  sia  anenuto 
il  danno,  l'assicuratore  ne  risponde  senza  distin- 
zione. Ma  se  invece,  con  polizze  separate,  sebbene 
fra  le  stesse  persone,  si  fa  rassicurazione  sopra  un 
dato  legno,  da  Genova  a Liverpool,  e un  altra  sullo 
stesso  legno,  da  Liverpool  a Genova,  il  viaggio  con- 
templato allora  non  è unico,  ma  vi  hanno  due  viaggi 
disrinti  ; e i rischi  della  nave,  neirintenallo  tra  l'ar- 
rivo c la  partenza  di  ritorno,  non  colpiscono  nè 
l'una  nè  l'altra  assicurazione,  c in  (pici  periodo  in- 
termedio il  bastimento  non  è assicurato. 

A tempo  determinato  è l'assicurazione,  in  cui  è 
fissato  a capo  di  quanti  giorni  o mesi,  o a quale 
posizione  geografica  i rischi  cesseranno.  Ricorrono 
a questa  assicurazione  coloro  che  hanno  bisogno  sia 
di  rientrare  e uscire  più  volte  da  un  porto,  sia  di 
far  stallie  durante  il  rialto,  poiché,  mediante  sif- 
fatta specie  di  contratto,  l'assicurazione  continua 
senza  interruzione  fino  al  termine  prefisso.  Ed  è per- 
ciò appunto  che  trovasi  frequentemente  usata  dai 
bastimenti  che  vanno  alla  pesca  e per  quelli  armati 
in  corso.  ^ 

Nulla  toglie  che  l'assicurazione  si  stipuli  contem- 
poraneamente e per  un  tempo  limitato  e per  un  dato 
riaggìo  indicalo.  Dipenderebbe  dalle  circostanze  spe- 
ciali dei  singoli  casi  il  decidere  se  la  designazione 
del  viaggio  sia  stata  principale  o accessoria,  o se 
invece  meramente  schìaritiva  sia  stata  la  indicazione 
del  tempo.  — In  ogni  caso,  quando  fassìcurazione  è 
fatta  per  un  lenjpo  det($rroinato,  i rischi  cessano  per 
l'assicuratore  appena  è spirato  questo  tempo  (art.  393). 
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Il  tempo  del  cominciare  e del  Anire  dei  rischi, 
quando  la  ronvenxione  tace  afl'atto,  viene  detenni- 
nato  giusta  la  natura  delle  cose  assicurate.  — Se 
queste  sono  il  basliinenlo,  gli  attrezzi,  gli  arredi , 
rarinafiientu  e le  vettovaglie,  i rischi  cominciaiiu  dal 
giorno  in  cui  il  bastimento  ha  fatto  vela,  e durano 
sino  al  giorno  in  cui  esso  ha  ancorato  o dato  fondo 
nel  luogo  della  sua  destinazione  (art.  358  c 371). 

— Se,  invece  , si  tratta  di  merci  , il  U'inpo  dei 
rìschi  corre  dal  giorno  in  cui  esse  sono  caricate 
sul  bastimento  o sulle  barche  per  ivi  recarlo,  sino 
a quello  in  cui  esse  sono  consegnate  a terra  {ibid.). 

— Ma  sì  è qui  sollevata  la  questione  : se  la  cosa 
assicurata  fosse  perita  od  arrivala  a buon  porlo  al 
momento  del  contratto,  in  modo  die  diventasse  fi' 
sicamcnte  impossibile  ch'ella  avesse  da  correre  al- 
cun rischio,  il  contratto  starebbe  fra  i due  obbligati? 
E il  Codice  di  commercio  risponde  che  sta  quando, 
prima  delia  firma  del  contratto,  rassicurato  non 
potè  essere  informato  della  perdita  o l’assicuratore 
delfarrivo  a buon  porto  (art.  395).  La  buona  fede 
dei  contraenti  basta  a convalidare  la  convenzione.  .Ma 
bisognava  stabilire  le  regole  per  le  quali  sì  potesse 
ragionevolmente  pre.siimerc  che  quella  delle  due 
parti,  a cui  profilla  levento,  avesse  o no  potuto  ri- 
ceverne  la  notìzia  pria  della  firma  del  contratto.  Ciò 
fece  il  legislatore  prescrivendo  che  la  presunzione 
di  aver  potuto  ricevere  tal  nuova  esiste  se,  facendo 
il  computo  di  tre  quarti  di  miriametro  per  ora,  senza 
pregiudizio  delle  altre  prove,  sia  rìcoiioscluto  che 
dal  luogo  deifarrìvo  o della  perdita  della  nave,  op> 
pure  dal  luogo  d'onde  la  prima  notizia  è giunta,  que* 
sta  abbia  potuto  essere  portata  prima  della  sotto- 
scrizione del  contratto  nel  luogo  in  cui  esso  contralto 
di  assicurazione  è stipulato  (art.  300|.  — * Tuttavia, 
se  l'assicurazione  è fatta  a buoiux  o cattiva  notiùot  le 
parti  rinunziano  alla  presunzione  summenzionata: 
fassicuralorc  c rassicurato  sono  supposti  trovare  il 
correspettivo  dì  tal  rinuncia,  il  primo  in  un  aumento, 
D secondo  in  una  diniiiiuzioiie  del  premio.  Ed  in 
lai  caso,  il  contratto  non  è annullato,  saivochè  me- 
diante prova  della  frode  di  una  delle  due  parti,  cioè 
che  rassicurato  conosceva  la  perdila  o l'assicura- 
tore l'arrivo  del  bastimento,  prima  della  lìnna  del 
contratto  (art.  397).  In  caso  di  prova  contro  fassi* 
curato,  questi  paga  all'assicuratore  un  doppio  pre- 
mio. In  caso  di  prova  contro  l'assicuratore,  questi 
paga  all'assicurato  una  somma  doppia  del  premio 
stabilito.  Quegli  lira  -di  essi  contro  cui  è somministrata 
la  prova  è processato  correzionahoentc  (art.  398). 

Sezjo.ne  ih.  — Del  premio.  II  premio  è ciò 
che  l'assicurato  paga  alfassicuratore  in  contra- 
cambio del  rìschio  assuntosi  da  quest'ultimo  {po- 
riculi  pretium).  — £»«o  può  consistere  o in  una 


somma  in  denaro , o in  qualunque  altro  valore. 
Può  essere  di  una  somma  fissa  per  un  dato 
viaggio,  oppure  a tanto  per  mese.  Si  può  stahi- 
lire  che  in  caso  di  guerra,  se  il  contratto  con- 
chiudesi  in  tempo  di  pace,  il  premio  sarà  aumen- 
talo , 0 diminuito  nel  caso  opposto.  Si  considera 
come  stato  di  guerra  il  cominciare  delle  prime 
ostilità  commesse,  sia  contro  le*  navi  od  altre  pro- 
prietà dello  Stato  , sia  contro  quelle  dei  privati , 
quantunque  non  abbia  preceduto  formale  dichiara- 
zione di  guerra.  L'e(rctto  di  quelle  prime  ostilità, 
riguardo  all' applicazione  ai  contralti  d'assicurazione 
in  cui  ne  è il  caso,  si  estende  a tutti  i luoghi  e nel- 
ristante  medesimo  , qualunque  sia  il  primo  punto 
ove  la  prima  ostilità  ha  cominciato. 

Il  premio  non  è dovuto,  se  non  in  quanto  le  cose 
assicurato  sono  realmente  poste  in  rìschio. 

Può  pagarsi  a contanti  e al  momento  del  con- 
tratto, oppure  formar  foggetto  d'una  obbligazione 
che  l'assicurato  contrae  verso  l’assicuratore,  e che 
viene  consegnata  in  un  titolo  separalo  , detto  6t- 
glietto  di  premio.  E,  come  già  abbiamo  accennato, 
r assicurato  che  ha  , per  tal  guisa  , promosso  il 
premio,  può  fare  di  quest' ultimo  foggetto  di  una 
nuova  assicurazione;  e possono  .«ìraihnentc  assicu- 
rarsi i preinii  dei  premii.  11  premio  delia  riassi- 
curazione può  essere  maggiore  o minore  di  quello 
deH’assicurazione  (art.  373). 

L’aumento  di  premio  stipulato  in  tempo  di  pace 
pel  tempo  di  guerra  che  possa  sopravvenire,  e la 
cui  quantità  non  sia  stala  determinata  dalle  Parli, 
vidi  regolalo  dai  Tribunali  in  proporzione  dei 
rischi  c avuto  riguardo  ai  casi  speciali  (art.  373) 
(V.  Pkemio). 

X.*  2.  ~ Della  forma  del  contratto  e delle  pi  ove  di 
atsicurazione.  — Il  contratto  d'assicurazione  niarìt- 
lima  dev'essere  redatto  per  iscrìtto,  sotto  pena  di 
nullità  (art.  36i).  La  redazione  delle  polizze  d'assi- 
curazione varia  nelle  diverse  piazze:  generalmente 
esistono  formolo  stampate,  contenenti  le  clausole 
principali,  in  cui  non  si  tratta  che  di  riempiere  i 
vuoti.  La  polizza  deve  avere  la  data  del  giorno  in  cui 
ò sotloscrilla,  ed  eiltiiuia  se  é stipulato  il  contratto 
prima  o dopo  mezzogiorno.  La  convenzione  può 
essere  fatta  per  iscrìttiira  privala.  Non  può  con- 
tenere alcun  intervallo  in  bianco.  Si  esprime  in 
essa  il  nome  ed  il  domicilio  di  quello  che  fa  assi- 
curare, la  sua  qualità  di  proprietario  o di  commis- 
sionario; il  nome  t la  designazione  del  bastimento  ; 
il  nome  del  capitano  ; il  hiogo  dove  le  merci  sono 
state  0 debbono  essere  caricate  ; la  natura  delle 
merci  soggette  per  loro  natura  a deterioramento;  il 
porto  0 la  rada  d'onde  il  bastimento  ha  dovuto  o 
debbe  partire;  i porti  o le  rade  dove  debbe  carìcare 
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o scaricare  ; i porli  o le  rade  dove  debbe  entrare  ; 
la  natura  ed  il  valore  o la  stima  delle  merci  o degli 
oggetti  che  si  fanno  assicurare  ; i tempi  nei  quali  i 
risebi  debbono  cominciare  e tinirc;  ia  somma  as- 
sicurata ; il  premio  cd  il  costo  deirassieurazione  ; la 
sotlomessione  delle  parti  al  giudicin  d arbitri  in 
raso  di  controversia  , se  cosi  siasi  convenuto  ; c 
generalmente  tutte  fé  altre  condizioni  nelle  quali 
le  parti  hanno  consentito  (art.  362).  La  stessa  po- 
lizza pii«N  contenere  più  assicurazioni  sia  quanto 
alle  merci,  sia  quanto  alta  quantità  del  premio,  sìa 
quanto  ai  diversi  assicuratori  (art.  363).  I cariclii 
fatti  negli  scali  di  Levante  , nelle  coste  d’Afrìca  e 
e nelle  altre  parti  del  mondo,  per  !‘Eur«pa,  possono 
essere  assicurati  su  qualsiasi  bastimento,  senza  in- 
dicazione di  esso  nè  del  capitano.  Le  merci  stesse 
possono,  in  questo  caso,  venire  assicurate  senza  in- 
dicazione della  loro  natura  e specie.  Ma  la  polizza 
debbo  indicare  a chi  la  spedizione  è fatta,  od  a chi 
debb*ess<?re  consegnata  la  merce,  se  non  vi  è con- 
venzione contraria  nella  polizza  d'  assicurazione 
(art,  307). 

Quando  le  merci  assicurate  lo  furono  pel  conto 
del  capitano  su!  bastimento  cir  esso  comanda , e 
quando  esse  merci  si  perdono,  egli  è tenuto  di  gin- 
stilìcarc  agii  assicuratori  la  compra  delle  merci,  c 
di  esibirne  loro  una  polizza  di  carico  sottoscritta  da 
due  dei  principali  deli' equipaggio  (art.  37  i).  Qua- 
lunque persona  dell  equipaggio  ed  ogni  passeggero 
che  porti  da  paesi  stranieri  merci  assicurate  nei 
Regii  Stati,  è obbligalo  di  lasciare  una  polizza  di 
carico  nei  luoghi  ove  si  cfletliia  il  carico  a mani  del 
Regio  Console  ed  in  mancanza  a mani  di  un  distinto 
negoziante  nazionale , o deirnutorità  locale.  (Per 
maggiori  sviluppi  intorno  alle  forma  del  contratto, 
V.  Polizza  n*A»sici  H.\EioMi). 

N.«  3.  — Dflle  ottoni  dWromcr/rnto  ron/io  Tom*- 
curatore.  — Allorquando  un  sinistro  preso  dall'as- 
sicuratore a suo  rìschio  c pericolo  toglie  airassicii- 
rato  la  disposizione  degli  oj^etti  che  avea  messi  in 
mare,  vi  è perdila;  e rassicurato  acquista  il  diritto 
di  reclamare  contro  all’  assicuratore  , fino  a con- 
correnza della  somma  garantita,  il  valore  degli  og- 
getti perduti. 

Se  la  cosa  assicurala  appartiene  a più  persone, 
bisogna  distinguere  : o la  rosa  appartiene  in  comune 
a queste  persone,  c allora  non  vi  è che  una  sola 
azione,  e gli  assicurati  si  considerano  siccome  socìi; 
oppure  riascuno  assicuralo  ha  nella  cosa  la  sua 
porzione  particolare,  cd  allora  vi  hanno  tante  sepa- 
rate assicurazioni,  cd  ognuno,  a parte,  può  agire 
contro  Tassicuratore,  senza  esaminare  i diritti  degli 
altri. 

Se  una  stessa  cosa  fu  assicurata  da  vari  assicu- 


ratori, bisogna  pure  distinguere;  o questi  hanno  as- 
sicurato insieme,  ed  allora  sono  obbligali  solidarii,  a 
meno  di  patto  in  contrario  senso;  oppure  le  assicu- 
razioni furono  fatte  distintamente,  e allora  ciascun 
assicuratore  deve  essere  azionato  separatamente, 
perchè  arcade  come  se  vi  fossero  tante  diverse  as- 
sicurazioni. 

L'assicurato  che  agisce  contro  Tassicuratore,  deve 
provare  ; la  sua  qualità,  cioè  il  diritto  emanante 
dalla  polizza  ; 2*  che  revenlo,  da  questa  preveduto, 
aneline;  3*  che  le  cose  danneggiate  o perdute  per 
questo  evento  esìstevano  al  momeiitu  de!  sinistro  ; 
i®che  queste  cose  avevano  un  valore  eguale  almeno 
alla  .somma  per  cui  vennero  assicurate  ; 5«  ch’esse 
erano  di  sua  proprietà,  o ch'egli  aveva  un  dato  in- 
lerossc  alla  loro  coiisen.azione,  o che  infine  divenne 
cessionario  di  colui,  al  quale  quelle  cose  dianzi  ap- 
partenevano. — Esaminiamo  distintamente  ciascuno 
dì  questi  punti. 

Il  primo  è talmente  chiaro  da  non  aver  bisogno 
di  peculiari  spiegazioni. 

La  prova  degli  accidenti  si  fa  diversamente,  se- 
condo la  diversa  loro  natura. 

Una  tempesta,  un  naufragio,  un  urto  non  hanno 
ben  sovente  altri  testihuiiiìì,  che  il  ciclo  ed  il  mare; 
e la  legge  non  può  esigere  che  di  questi  sinistri 
sì  ofl'rano,  in  tutti  ì casi,  prove  egualmente  asso- 
lute. Il  più  delle  volte,  la  relazione  de!  capitano 
fatta  nei  modi  prescritti  dalì’art.  257  del  Cod.  di 
comm.,  deve  bastare  (V.  C.apitano);  salvo  al  giudice 
il  diritto  d’interrogare  e il  capitano  stesso  e le  per- 
sone deli’eqnipaggio , e salva  sempre  aH’assieuratore  % 
la  prova  del  contrario.  — Ma  se  il  rapporto  del  capi- 
tano è il  mezzo  più  semplice  e più  sicuro  per  accer- 
tare reveiito,  non  per  questo  è tolto  alfassiciirato, 
nel  caso  die  il  rapporto  mancasse,  di  produrre 
altre  prove;  c la  notorietà  pubblica  stessa  può  ta- 
lora essere  Invocala.  Basta  che  il  giudice  acquisti 
una  certezza  morale  che  il  fatto  sta  in  questo  o 
quel  modo , fondato  sopra  ragionevoli  prove , per 
legittimare  la  sua  decisione.  Che  se  , invece  di 
trattarsi  dì  naufragio  , urto  , getto  od  altro  simile 
accidente  , si  avesse  alt'  incontro  a deplorare  una 
perdita  per  preda,  rappresaglia,  arresto  di  principe, 
non  mancherebbero  prove  ancor  più  sicure  nelle 
informazioni  ufficiali,  corroborale  anche  dalla  cor- 
rispondenza dèi  capitano  e dei  principali  delfequi- 
paggio. 

Ma,  oltre  alla  realtà  del  sinistro,  rassicurato  deve 
provare  che  le  cose,  andatevi  soggette , effettiva- 
mente esistevano.  Lo  scopo  dell’  assicurazione  è 
quello  di  riparare  ad  una  perdita  reale,  non  già 
di  servire  di  maschera  ad  una  pura  scomessa  ; o 
scommessa,  non  vera  assicurazione,  sarebbe  quella 
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ijp  eui,  per  essere  pajfsto , hai»tatsc  all'  assicurato 
accertare  reveiito  del  caso  fortuito  preveduto  noila 
pulitza.  Talvolta  però  quest'  iiltirua  euiitieiie  una 
cdatisola  nella  quale  l'assicuralorc  dichiara  aver  ri- 
conosciuto le  cose  assicurate,  e verìtìcalelc;  o l'ef- 
fetto di  questa  einmciazitiiie  si  è di  esonerare  l'as- 
sinirato  dalla  prova  di  cut  sopra,  salvo  però  sempre 
all’ assicuratore  il  diritto  di  provare  che  fu  iugaii- 
nato , c che  le  cose  rcaliueitte  caricate  all'  epoca 
deirassicurazioui',  furono  lolle  ai  rischi  prima  che 
il  sinistro  avvenisse.  Non  possiamo  inoltre  tiej^an* 
che  una  clausida  sitìàtta  può,  secondo  i casi,  de- 
stare qualche  cospetto  sulla  natura  del  coiitralto 
dar  luopu  a temere  che  questo  si  risolva  in  una 
specie  di  scommessa  ; motivo  qui'slo  per  iiidune  i 
giudici  ad  essere  molto  giiarditi^ihi.  La  prova  del-  i 
resistenza  delle  merci  si  fa  per  mezzo  della  Polizza 
DI  CAhico  (V.),  delle  Holllttl  do;;anaii,  della  cor- 
rispondenza del  CuM.vussii)N.vHio  (V  ),  de^li  attestati 
deirequipaggio,  eoe. 

Provata  Inesistenza,  c d'uo|iO  accertare  il  valore 
delle  cose  assicurale.  Ciò  sì  ottiene  dai  termini  della 
polizza  stessa,  che  dee  contenere  tale  indicazione;  u, 
in  difetto  , il  valore  ò constatato  dalle  fatture  , dai 
libri  del  compratore  u del  venditore  ; e se  iiiaiica- 
vaiìu  sifl'atti  mezzi  di  pr(»va  , sì  ricorre  airesUrno. 
Questa  operazione  , rispetto  alla  nave , deve  com- 
prendere non  solo  il  corpo  e chiglia,  ma  eziandio  gli 
attrezzi;  c deve  riguardare  tulle  <|iieste  cose  nello 
stato  in  cui  si  trovano  non  itel  moiiiento  del  sini- 
stro, ma  in  quello  dcirassicmnziune.  Itigiiurdo  alle 
merci,  la  loro  perizia  deve  dar  loro  un  valore  eguale 
a)  prezzo  che  avevano  al  tempo  ed  al  luogo  del  ca- 
ricamento, compresi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese 
fatte  sino  a bordo  (art.  Infatti,  si  è soltanto  lino 
a concorrenza  di  questo  val(»ro  che  si  presume  aver 
voluto  l'assicuratore  correre  i rischi;  né.  vi  si  può  com- 
prenderò raurueulo  di  valore  che  le  merci  avreb- 
bero arquistat4i  se,  superando  il  sinistro,  fossero 
arrivate  a buon  porto , o vi  si  fossero  vendute, 
perchè  è espressamente  proibita  l'assicnrazione  del 
prulìtto  sperabile  dello  merci  (art.  377).  Ogni  ef- 
fetto il  cui  prezzo  è stipulato  in  moneta  slraiiiera. 
è valutato  al  prezzo  che  la  moneta  stipulata  vale  in 
moneta  dei  liegii  Stali,  secondo  il  corso  contempo- 
raneo alla  sottoscrizione  della  polizza  lart  308).  Se 
raHienraaionc  è fatta  sul  ritorno  da  nn  paese,  ove  il 
commercio  non  si  fa  che  di  permuta,  e se  la  valu- 
tazione dello  merci  non  è fatta  nella  polizza,  essa 
è regolata  secondo  il  valom  delle  merci  date  in 
cambio,  con  aggiuntevi  le  spese  di  trasporto  (arti- 
colo 370). 

Quando  rassicurato  ha  fornito  tutte  queste  pròve, 
deve  inoltra  far  risultare  del  suo  interesse  alla  con- 
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servaziono  delle  cose  assicurate,  cioè  se  a titolo  di 
proprietario,  mamlatario  nd  altro.  Altrimenti,  rassi- 
curazione poirebbt*  servir  di  velo  ad  una  mera  arom- 
messa  che  le  parti  farebbero  sopra  reventiialità  dei 
sinistri  cui  le  cose  d’un  terzo  potessero  soggiacere, 
cosa  elle  { come  più  volle  notammo  ) c dalla  leggo 
vietata. 

Ciò  lutto  .vtubililu  , l'assicurato  è ammesso  ad  a- 
gire  contro  rassiciiratore  pel  pattuito  risarcimento 
Le  azioni  ch'egli  può  intentare  .sono  due,  a seconda 
dei  casi.  Trattandosi  di  sinistro  maggiore,  alternati- 
vamente al  diritto  di  farsi  indennizzare  delia  perdita, 
egli  ha  quello  di  aUiicare  invece  la  proprietà  di  ciò, 
che  avanza  o può  avanzare  delle  cose  assicurate,  al- 
i'assiciiralore,  esigendone  il  prezzo  da  lui.  É questa 
■l'aiwnf  di  abbandono.  Trattandosi  invece  di  sinistri 
minori,  I'  assicurato  non  ha  che  la  facoltà  di  do- 
mandare riparazione  del  danno  patito,  il  che  no- 
ma'>i  aiione  d'  avaria.  Sotto  i vocaboli  Akbakdono 
ed  Avahiv,  troverà  il  lettore  svolti  questi  due  punti 
della  legislazione  sulle  assicurazioni  mariUimo.  Se 
l'assicuratore  fallisce  quando  il  rischio  non  è an- 
cora leriiiiiiato , rassicurato  può  chiedere  sicurtà, 
o scioglimento  del  contratto  farf.  375). 

N.®  4,  — Delle  aùoni  ed  eccezioni  deli'atiicv- 
raiore.  — L’ assicuratore  ha  azione  contro  Tassi- > 
curalo  pel  piigamento  del  premio  pattuito.  Se  il 
premio  fu  promesso  per  non  essere  pagato  che  in 
caso  di  felice  arrivo  , aci  adendo  quest*  ultimo , il 
premio  sfesso  dev’eséen*  tosto  pagato.  Se,  recipro- 
meiite,  il  premio  fu  pattuito  doversi  compensare, 
in  caso  di  sinistr4»,  c«d  prezzo  dovuto  dalTassirii- 
ratore,  viene,  accadendo  il  sinistro,  fatta  la  dovuta 
detluzione. 

In  caso  di  frode,  nella  valutazione  ilegii  etretti 
assicurati , ed  in  caso  di  supposizione  o di  falsi- 
licazione , Taasicuralore  può  far  procedere  alla  ve- 
rilicazione  c stima  degli  oggetti,  senza  pregiudizio 
di  ogni  altra  azione  sia  civile  che  criminale  fari.  36G). 

Se  nella  polizza,  fatta  in  tempo  di  pace,  si  è sti- 
pulato un  aumento  di  premio  pel  caso  di  guerra 
che  p<issa  sopravvenire,  l'assicuratore  feome  ab- 
biamo veduto  nella  Sezione  III.  N.*  1)  ha  diritto  a 
domandare  T aumento  medesimo  ; e se  la  quantità 
non  è stata  determinata  nel  contratto  d'assicurazio- 
nc,  viene  regolala  dai  tribunali,  avuto  riguardo  ai 
rischi,  alle  circostanze  ed  alle  stipniaziotfi  della  po- 
lizza (ari.  373). 

Se  Tassìcurato  fallisce  quando  il  rischio  non  è 
ancora  terminato,  Tassicuratore  ha  diritto  di  chie- 
dere sicurtà  pel  premio  o di  sciogliere  il  contratto 
(art  376).  « ■ 

Può  attaccare  in  nullità  il  contratto , quando  si 
verificili  qualunque  reticenza  o falla  dichiarazione 
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per  parte  tìeH’assiciiralo  , o qualunque  dìfil^rcnsa 
tra  il  cmìtniUu  dì  assicuratìone  e la  polizza  di  ca- 
rico, che  diminuissero  ropiiiioiie  dui  rischio  o ne 
cangiassero  il  soggetto.  E rassicurazione  sarebbe 
nulla  quand'anco  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione 
o la  differenza  non  avessero  influito  sul  danno  o 
sulla  perdita  dciroggetlo  assicuralo  (art.  378i. 

Se  il  viaggio  è rotto  prima  della  partenza  del 
bastimento  , anche  por  fatto  dell'assicurato , Tassi- 
curatore  può  domandare  T annullazione  dell’ assi- 
curazione; e Tassicnratorc  riceve,  a titolo  d'imlen> 
nlzzazionc,  d mezzo  per  cento  sulla  soiiiina  assi- 
curata. Il  premio  intero  gli  sarà  sempre  dovuU>  , 
quando  rassicurato  reclami  un  danno  qualmiqiie 
(art.  37t>). 

Se  il  capitano  ha  la  facoltà  di  entrare  in  diversi 
porti  per  compire  o permutare  il  suo  carico,  l'as- 
sìcuratorc  non  corre  ì rischi  degli  cfl'etti  assicurali, 
se  non  quando  sono  a bordo  , ove  non  vi  sia  ro»>- 
venzione  in  contrario  (art.  «'102). 

In  regola  generale , il  premio  , coiiveonto  una 
volta,  è dovuto  , qualunque  sia  l'epoca  ed  il  modo 
di  pagamento  stipulato,  e deve  rimanere  invariabile, 
a meno  di  convenzione  in  contrario.  Tuttavia  se  le 
merci  .sono  assicurale  per  un  solo  e medoMmo  pre- 
mio per  andata  e ritorno  , il  che  si  diiania  pr<‘mio 
Ugaio,  e se,  giunto  il  bastimento  alla  sua  prima  de« 
stinaziune,  non  si  fa  alcun  carico  di  ritorno,  o se 
il  carico  di  ritorno  non  è compiuto , l'assicoratorc 
riceve  soltanto  i due  terzi  proporzionali  del  premio 
convenuto,  ove  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario 
(art.  386). 

Quando  gli  viene  signilicato  l'abbandono,  l'assi- 
ruratorc  può  pretendere  che  non  vi  è luogo  che 
ad  azione  d’avaria  ; contestare  la  realtà  dei  danni 
di  cui  gli  c chiesta  riparazione,  o dimostrare  che 
non  sono  della  specie  di  quelli  ond'ei  deve  ris]>on- 
dcre,  0 che  non  sono  accaduti  nel  luogo  e tempo 
dei  rischi  ; o sostencré  che  la  quantità  od  il  va- 
lore delle  cose  caricate  non  eguagliava  rainmoiitare 
deU’a.ssicurazione,  e far  quindi  in  proporzione  ri- 
durre la  somma  che  gli  è domandata.  Egli  può  si- 
milmente usare  tutte  te  eccezioni  nascenti  dalla 
natura  del  contralto  : c provare  perciò  che  il  dainin 
è avvenuto  per  colpa  delTussicuralo  o de’suoi  pre- 
posti, quando  non  vi  è la  clausola  di  baratteria,  c 
far  somiglianti  altre  prove  nel  suo  interesse. 

I casi,  nei  quali  si  egli  che  l’assicurato  possono 
far  annullare  o modificare  il  contratto,  ricevono  il 
nome  dì  ristorni  o di  ric/uiiom  rispettivamente. 

N.®  5.  — Del  lisiorno  e della  — l’n  con- 

tratto e nullo  quando  non  produce  assolutamente 
alcun  effetto  legale;  è ofinul/a/o  quando , benché 
valido,  può  essere  sciolto  o moditicato  per  ispeciali 


circostanze.  Cosi  rassicurazione  è nulla  se  hi  per 
oggetto  il  nolo  delle  iiierri  esistenti  a bordo  del 
bastimento , il  profitto  sperabile  delie  merci , gli 
stipendii  della  gente  di  mare  , le  somme  prese  a 
camino  luarillimo,  gl'  interessi  marittimi  delle  som- 
me date  a cambio  marittimo  (art.  377).  É annul- 
lata invece  quando,  non  avendo  alcuno  di  questi 
oggetti,  manca  però  di  alcuna  delle  prescrizioni  es- 
senziali. 

Si  ò perciò  che  viene  annullata  un'assicurazione 
quando  vi  sia  mancanza  di  rischi. 

Vi  ha  pure  ristorno  per  mancanza  assolnla  delle 
cose  assicurate.  E questa  mancanza  si  verifica  non 
solo  net  caso  di  una  semplice  scommessa,  ma  an- 
che quando  il  contratto  ha  avuto  per  oggetto  cose 
che  non  potevano  iegittimamento  fornir  materia  di 
assicurazione,  qual  sarebbe  un'operazione  di  con- 
trabbando ; 0 cose  che  furono  già  assicurate  prima 
da  altri  ; o infine,  quando  le  cose  indicate  nel  con- 
tratto erano  perite  o felicemente  arrivate  prima 
della  sua  formazione 

Altro  caso  di  ristorno  è quando  le  merci  assicu- 
rate vennero  caricale  sopra  un  bastimento  diverso 
da  quello  indicato  nel  contratto  (art.  38t). 

L'assicurazione  ò annullata  quando  il  viaggio  è 
rollo  prima  della  partenza  del  bastimento,  e notam- 
mo nel  minierò  precedente,  quali  sono  le  conse- 
guenze di  questa  rottura  del  viaggio. 

Ogni  cangiauieiito  di  via  e di  viaggio  e tutto  la 
perdite  e i danni  provenienti  dal  fatto  dell’assicu- 
rato non  sono  a carico  deli  assiciiratore  ; anzi  que- 
sti Ila  guadagnato  il  premio  se  ha  cominciato  a cor- 
rere i rischi  ; c ciò  si  applica  anche  al  caso  di 
cambiamento  della  nave  (art.  381). 

Vedemmo  pure  nel  N.®  1 quali  siano  le  conse- 
guenze del  calo  di  certe  merci,  prevedute  dall'ar- 
ticolo 385. 

Un  rontratto  d'assicuraiione  o di  riassicurazione 
.vlipulato  per  mia  somma  eccedente  il  valore  degli 
idVetti  caricali  è nullo  riguardo  al  solo  assicurato, 
se  si  prova  esservi  dolo  o frode  per  parte  sua 
(art.  387).  Egli  è obbligato  a pagare  il  premio,  ma 
nulla  può  pretendere  dalTassicuratore.  Se  non  vi 
è dolo,  uè  frode  , cioè  se  rassicurato  fu  in  buona 
fede  nella  valutazione  eccessiva  degli  effetti  cari- 
cali , vi  ha  riduzione  ; vale  a dire  il  contratto  è 
vìilido  sino  a concorrenza  del  valore  degli  e^ìstti 
medesimi , secondo  la  stima  che  ne  è fatta  o con- 
venuta. In  raso  (li  perdita,  se  vi  hanno  più  assi- 
curatori , essi  sono  in  obbligo  di  contribuire  cia- 
scuno in  proporzione  delle  somme  da  essi  assi- 
curate ; ma  non  ricevono  il  premio  del  soprappiù 
der  valore  , bensì  soltanto  un  indennìzzazione  del 
mezzo  per  cento  (art.  388). 
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Ha  luogo  puro  il  ristorno  quando  vi  hanno  pn'i 
asairurazioni  sul  inedosimu  uggotto  , i*  quaiulo  il 
primo  contratto  assicura  il  valore  intero  degli  og> 
getti  assicurati.  Tutti  i contratti  successivi  sono  re- 
scissi, e solo  il  primo  ha  il  suo  effetto.  (ìli  assirii- 
ratori  che  hanno  fìrniati  i contratti  siisj^cguonti  sono 
liberati  ; essi  non  ricevono  che  il  ntexzn  per  cento 
della  somma  assicurata.  Se  il  valori*  intero  degli 
effetti  caricati  non  è stato  assicurato  dal  primo  cim- 
tratto,  gli  assicuratori  susseguenti  sono  tenuti  per 
l’eccedente  secondo  l'online  di  data  dei  contralti 
(art.  389). 

Vi  ha  ristorno  pi*i  ogni  assicurazione  fatta  dopo 
la  perdita  o i’arrivu  degli  oggetti  assicurati,  quando 
vi  ha  presunzione  che,  prima  di  lirmare  il  con' 
tratto  , l'assicurato  era  iiifomialo  della  perdita,  o 
l'assicuratore  deirarrivo.  E la  presunzione  esiste 
(come  già  notammo  in  altra  occasione)  se,  facendo 
il  computo  di  ’/i  di  iiiiriametro  pei-  ora,  sia  ri* 
conosciuto  che  dal  luogo  dell  arrivo  o della  per- 
dita, la  notizia  abbia  potuto  essere  portata  pri- 
ma della  stipulazione  del  contratto  (art.  395*396), 
a meno  che  si  tratti  di  assicurazione  a ituona  o 
caitiva  noliiia. 

Se  r assicurazione  è fatta  Neparatainente  per 
merci  che  debbono  essere  caricate  sopra  più  ba- 
stimenti indicati,  con  enunciazione  della  somma 
assicurata  sopra  ciascuno,  e tuttavia  il  carico  intero 
è posto  sopra  di  un  solo  bastimento  o sopra  un 
numero  di  bastimenti  minore  deH  iiidicato  nel  con- 
tratto, l’assicuratore  non  è tenuto  oltre  alla  somma 
che  ba  assicuralo  sulla  nave  o sopra  i bastimenti 
che  hanno  ricevuto  il  carico,  non  ostante  la  perdila 
(li  lutti  i bastimenti  indicati;  egli  riceverà  nulla- 
dimeno  il  mezzo  per  cento  delle  somme,  le  cui  assi- 
curazioni si  trovano  annullate  (art.  391  ^ 

Nei  diversi  casi  di  ristorno'  anzi  indicali , quando 
vi  sia  mala  fede  o frode,  la  parte  lesa  ha  diritto  di 
richiedere  le  condanne  che  pronunciano  le  leggi. 
In  caso  di  prova  della  presunzione  di  cui  sopra  agli 
art.  395  c 396,  la  parte,  contro  cui  è somministrata 
la  prova,  è processata  criminaimentc  ; e se  è l’assi- 
curato, deve  pagar  doppio  premio  airassiciiratore  ; 
se  è questi,  paga  airassicurato  una  somma  iloppia 
del  premio  stabilito  (art.  398). 

8 A$ficuraiioHÌ  tenesiri. 

Sodo  quelle  che  hanno  per  oggetto  i rischi  che 
8)  corrono  in  terra  dalle  cose  mobili  cd  immobili. 
- Il  nostro  Codice  di  commercio  non  nc  fa  parola. 
QueRo  di  Olanda  vi  consacra  i titoli  IX  e X del 
lib.  I,  suddividendo  Tultimo  di  questi  due  titoli  in 
tre  sezioni  destinate,  l'iina  alle  assicurazioni  contro 
gTincondi,  la  seconda  a quella  sui  prodotti  agrarii, 


la  terza  a quelle  sulla  vita.  Il  Codie^  di  Spagna  si 
occupa  delle  assicurazioni  terrestri  nel  lit.  IX  del 
lib.  II.  — (Contro  il  sistema  di  questi  (iodici,  e a favore 
del  silenzio  mantenuto  dal  francese  c dal  nostro , 
sonosi  fatte  valere?  molle  ragioni,  tra  le  altre:  1*  che 
i priqripii  delle  assicurazioni  terrestri  , essendo 
sostanzialmente  Jiguali  a quelli  delle  marittime,  non 
v'era  motivo  di  fame  >p«  ciaìe  argomento  di  leggi  In 
un  (iodici* ; che  troppo  rnodeme  sono  tuttora  le 
assicurazioni  terrestri,  porcili'*  si  possano  avere  su 
di  esse  dati  di  esperienza  sutlìcienti  a fondarvi  una 
Inuma  legislazione  ; 3*  che  tali  assicurazioni  si  ope- 
rano quasi  sempre  da  (ioihpagnie  anonime  auto- 
rizzale dal  (iovcrno,  che  può  applicare  a ciascuna 
di  esse  le  nonne  più  cuii\cmeiili  ; i*  che  vi  ha 
dubbio  se  sia  utile  favorire  queste  assicurazioni., 
che  talora  fomentano  rimprevidenza  e la  frode. 

Noi  abbiamo  già  confutato  quesl’iiltimo  argo- 
iiienlo;  in  quanto  agii  altri,  ci  limiteremo  ad  osser- 
vare ; 1"  clit?  è falso  essere  identici  i principii  lutti 
delle  assicurazioni  terrestri  e quelli  delle  marittime, 
come  or  ora  vedremo  ; 2*  che  molle  delle  assicu- 
razioni terrestri  e sulla  vita  esistono  già  da  tempo 
bastevole  per  conoscerne  le  basi  d’esperienza,  come 
prova  rcsenipio  di  multe  civili  nazioni;  3*  che  non 
conviene  abbandonare  alfarbitrio  governativo  il 
detenninaie  te  condizioni  fondamentali  di  tal  con- 
tralln  ; 4*  ehi*  molle  separale  leggi  furono  emanate 
sulle  assicurazioni  terrestri,  e che  non  sì  vede  quale 
inconveniente  vi  sarebbe  a riunir  in  corpo  queste 
leggi,  e comprenderle  nel  sistema  generale  dei 
(iodici. 

I daiHÙ  terrestri  contro  i quali  furono  introdotte 
o possono  introdursi  le  assiciinizioiu,  senio  infiniti. 
Gl’incendi,  le  epizoozìe,  la  gramlinc  sono  quelli  che 
furono  )»iù  freqnenteniente  oggetto  di  leggi  c d’im- 
prese. Si  è preteso  ancora  (massiim*  nel  Belgio  ed 
in  Piemonte)  appheam  l’assiriirnzione  ai  fallimenti  ; 
ma  i tentativi  che  fumno  fatti  non  riuscirono,  e 
vi  lia  luogo  di  alVerinare  che  probabilmente  ìion 
riuM’iraimo  giammai.  Noi  esamineremo  la  questione 
sotto  il  V.®  Fallimento,  e per  ora  ci  lerrem  paghi 
a notare  clic  fassicurazione  fallisce  allo  scopo  e 
diventa  talora  impossibile,  quando  dipende  dalla 
volontà  delfassicurato  rinfluire  troppo  dircUamenle 
sopra  la  maggiore  o minore  intensità  e frequenza 
dei  rìschi  garantiti  dairns>icuratore. 

Prenderemo  qui  a disaminare  le  società  contro 
gl'incendi,  considerandole  come  il  tipo  delle  assi- 
curazioni terrestri. 

Corro  una  grave  ditVerimza  tra  il  contrailo  d'assi- 
nirazionc  marittima  e quello  d’assicurazione  contro 
rim-endio.  Nel  primo,  fassu-uratore  non  risponde 
che  dei  sinistri  fortuiti,  e non  prende  a suo  rischio 
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il  danno  proToniente  da  fatto  o colpa  deirassicu- 
rato  Gli  accidenti  marittimi  sono  già  abbastanza 
numerosi,  pen*liè,  anche  ristretto  in  questi  termini, 
il  contratto  d'assicurazione  conservi  un  immenso 
I ampo  d’azione.  — Ma  se  si  volesse  applicare  lo 
stesso  principio  restrittivo  al  secondo  contralto,  que- 
sto perderebbe  quasi  tutta  la  sua  efficacia,  l'cr  mero 
caso  fortuito  Inni  raro  è die  accada  un  incendio  ; 
tali  sinistri  sono,  nella  grande  pluralità  dei  casi , 
provocati  dalla  negligenza  u dalia  cfilpa  del  pro- 
prietario 0 de’  suoi  preposti.  Ciò  stante,  la  conven- 
zione ct»mpren<le,  giusta  i’mnversale  consuetudine, 
e non  ostante  il  silenzio  della  polizza  snircstensione 
dei  rischi,  la  garanzia  dei  danno  nsnllanto  da  mi 
fallo  ddt'nssicuralo. 

Da  ciò  devesi  concludere  forse  dio  l iissicuratore 
risponde  di  qualimqiie  incendio  per  qualsiasi  causa 
delemiinato  ? No,  senza  dubbio  : ('assicuratore  si 
obbliga  a risarcire  rassiciiralo.  qiiand’aiirn  questo 
ultimo  abbia,  per  sua  colpa,  cagionato  riiiceiidio  ; 
ma  a condizione  die  questa  colpa  non  sia  ialmeiife 
yrave,  rhe  possa  dirsi  quasi  wlonlaria. 

Ecco  come  si  esprime  in  proposito  l’ illustre 
Frcmcry:  • I giurccousulti  distinguono  quattro  spe- 
cie di  colpe  ; I®  culpa,  per  non  aver  preso  tutta 
(|uanta  la  cura  di 'era  possibile  di  prendere  , bendm 
l'uomo  eziandio  più  curante  e scrupoloso  avrebbe 
forse  omesso  di  prenderla.  E la  più  leggera  delle 
colpe.  Si  è deciso  che  il  conirHlatarìo,  l'albergatore 
ne  sono  respoiu^aliili ; culpa,  pr^r  non  aver  avuto' 
la  cura  esatta  che  apporta  a'  suoi  atfari  rtiomo  dili- 
gente c die  può  servire  di  modello.  La  responsabilità 
limitata  a questa  seconda  gradazione,  è minon*  del- 
Taltra,  perchò  quest'uomo  diligente  non  è tuttavia 
impeccabile.  Fu  applicata  al  locatario,  al  creditore 
pigiiorulizio,  al  vemltlore  die  non  ha  ancora  con- 
segnato la  cosa  venduta  ; U'  colpa,  per  non  avere 
apportalo  alla  cosa  altrui  In  stessa  cura  die  alta 
propria  en.^a,  ma  senza  alcuna  inala  fede.  Questa 
responsabilità  è minore  ancora  della  precedente  ; e 
si  fcrtiia  a questo  limite  la  respoiuiahilità  del  socio, 
del  enerede,  deU  erede  gravato  di  sostituzione  iìdei- 
conimissarìa  ; incolpa  tate  die,  senza  intenzione 
precisa  di  nuocere,  la  luimia  fede  non  rimane  però 
assolutamente  intatta,  pen  bò  si  ò,  putendolo  impe- 
dire con  un  ]>o'  di  cura  . lasciato  avvenire  il  danno 
ch’era  immiiiente.  Si  jb  qiie.^ta  colpa  grave  che  si 
assimila  al  dolo  ; ed  è la  sola  di  cui  risponda  il 
depositario;  colui  al  quale  ho  prestato  li  rnio  ca- 
vallo perché  mi  renda  il  servigio  di  fare  per  me 
una  corsa  lontana  ; crdui  die , in  un  pressante 
pericolo  , ha  gerito,  nel  mio  interesse,  un  affare 
die  mi  concerneva.  E anche  qui  die  bisogna  col- 
locare cohii,  che  si  è fallo  assicurare  coiilru  l'in- 


cendio ; per  esempio  , avendo  fatto  assicurare  un 
magazzino  e delle  mercanzie  combustibili,  vede  c 
lascia  un  operaio  accendere  un  fuoco  che  mette 
gli  oggetti  assicurali  in  un  pericolo  imminente  e 
quasi  inevitabile  ; V assicurato  è responsabile  in 
questo  senso  che  i rischi,  di  cui  l'assicuratore  si  , 
è incaricato,  ricadono  sull'assicurato  che  ha  com- 
messo ima  colpa  si  grave  (f)  •. 

Dalle  quali  coso  conrhidiamo  che  il  danno  volon- 
tariamente cagionalo  dalFassicurato , cioè  a dire 
proveniente  dal  suo  dolo  , c quello  che,  senza  essere 
intenzionale , risulta  da  ima  colpa  doviila  ad  ec- 
cessiva negligenza,  nella  quale  è possibile  di  credere 
che  H proprietario  non  essendo  assicuralo  non  si  »o- 
rebbe  lasciato  indurre,  rimangono  a carico  delFassi- 
c.iiratn.  Ma  il  danno  cagionato  da  qualunque  colpa 
minore,  appartenente  alle  prime  tre  categorie , o 
da  un  caso  fortuito,  è a carico  deirassiciiratore. 

Tale  è la  necessiti  logica  derivante  dalla  natura 
stessa  del  contratlo  d’assicurazione  r.ontm  gl'in- 
cendi,  perché,  adottando  un  criterio  più  restrittivo, 
si  disiriiggerehbe  la  sua  efficacia 

Ma  questa  è appunto  la  cagione  che  rende  più 
difficile  lo  sviluppo  di  questa  specie  d'imprese, 
pcn'hè  gli  assicuratori  sono  nella  necessità  di  ah- 
handonarsi  alla  buona  fede  deH'assicuralo.  E alcuni 
fatti  rivelati  dalle  statistiche  provano  che  pur  troppo 
questa  condizione  di  coso  è talora  un  incentivo 
alla  frode.  Per  esempio,  negli  anni  in  cui  imper- 
versa una  crisi  coinmcrciale,  gl'incendi  delle  merci 
nei  magazzini  sono  più  freqiu'uti  che  tli  solito;  in 
Francia,  quando  andavano  a male  le  imprese  sul 
traffico  degli  zuccheri,  molte  fabbriche  di  zucchero 
indigeno  furono  preda  delle  fiamme. 

Per  diminuire  questo  inconveniente,  accrescere 
la  vigilanza  e interessare  gli  as.sicurati  a mante- 
nere per  5Ì‘  e per  nitrì  la  buona  fede,  s’ìiitrodusse 
con  felice  successo  il  sistema  della  mutualità,  che 
aveva  inoltre  il  vantaggio  di  sopprimere  in  parte 
gFintennediarii  c quindi  un  gran  numero  di  spese. 
Invece  di  far  delle  società  d’assicuratori,  si  fecero 
delie  società  d'assicurati  ; invece  dì  far  pagare  a 
ciascuno  di  questi  un  premio  fìsso,  si  pattuì  che 
sborserebbero  aiimialmente  due  quote:  Funa,  fissa, 
per  pagare  i diruttori  cd  agenti  che,  senza  correre 
alcun  rischio,  amministrano  gli  affari  sociali;  faltra, 
eventuale,  destinata  a ripartire  fra  tutti  i soci  fam- 
iuoiitare  totale  ^dei  sìnistiT  che  liaimo  colpito  la 
società  nel  corso  dell'anno.  ^ ** 

Mn  per  attuare  equamente  la  mnliiaHtà  delle  as- 
siriirazioui,  ed  alfuicliè  queste  ottengano  i buoni 
ertctii  di  cui  sopra  , fa  mestieri  che  la  quota  da 

(Ij  Fremer),  eie.,  cbap.\XJk£l,'p*g.  905  nero. 
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ciucuno  dovuta  alla  societi»  sia  proporzionata  ; 
1*  al  valore  del  rischio  che  l'assicurato  fa  correre  ai 
suoi  consocii,  vale  a dire  al  valore  della  cosa  as- 
sicurata ; alla  natura  di  questa  cosa  medesima, 
cioè  aU  iiiteiisìtà  del  rìscliiu  ; poiché  vi  hanno  sta* 
bili  aventi  un  valore  conialo  a quello  d’altri  stabilì, 
ma  oflercnti  una  maggiore  probabilità  d'incendio. 
Neirassicurazione  a premio  (isso , si  equiparano 
questi  diversi  elementi,  mercè  della  (arifia  graduale 
dei  premii  , facendosi  pagare  un  premio  1 per 
le  case  abitabili,  per  esempio,  ed  un  premio  =;  i 
per  una  ofTicina  che  impieghi  il  fuoco.  Nelle  as- 
sociazioni mutue , si  sostituisce  a questo  sistema 
una  classificazione  delle  cose  assicurate  colla  quota 
corrispondente  : così  la  seconda  dotte  conta  come 
doppia  della  prima,  e cosi  di  seguito,  e la  quota 
dovuta  cresce  nella  stessa  progressione. 

Nonostante  però  questo  accomodamento . ngnim 
vede  che  è assai  difficile  determinare  con  la  ne- 
cessaria precisione  le  diverse  classi  di  oggetti  as- 
sicurali c lo  quote  do>ute.  Da)  che  emerge  il  prin- 
cipio che  le  atticwraùoni  mutue  tono  tanto  più  facili 
e tanto  più  utili  ad  applicarti  in  una  data  regione, 
quanto  più  è pouibilmente  uniforme  la  natura  degli 
tiabili  compreti  nella  regione  medetima. 

£ questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  nelle 
città  le  assicurazioni  mutue  contro  gl'incendi  sono 
più  opportune  che  nelle  campagne.  K queste  as- 
sicurazioni sono  tanto  più  ciVicaci  c vantaggiose  ai 
fondatori  quanto  è più  solido  c più  uniforme  il 
metodo  delle  costruzioni.  Cosi  nessuno  potrà  mai 
porre  a paragone  uo'assuciaziune  di  mutue  sicurtà 
contro  il  fuoco  a Genova  o a Torino,  con  im'altra 
nelle  campagne,  ove  te  roslnizioni  sono  più  variate, 
4 mezzi  di  soccorso  diflìcili  c diversi  tra  una  lo- 
calità c l'altra.  Nello  nostre  città  meridionali,  ove 
la  pietra  ha  la  maggior  parte  negli  editicii , le 
assicurazioni  contro  l’incendio  hanno  più  proba- 
bilità di  successo  che  nel  Noni , ove  il  legno  è 
elemento  principale  (i). 

Per  gli  stossi  motivi,  rapplìcazione  della  mutua- 
lità è più  diflicile  quando  trattasi  d’assicurare  contro 
gl’incendi  i valori  mobili,  che  quando  sì  tratta  di 
stabili.  t>a  veracità  delle  dichiarazioni  è nel  primo 
caso  molto  ardua  ad  accertarsi,  la  buona  fede  degli 
assicurati  o sovente  assai  dubbia,  e le  probabilità 


(IJ  MmIu  (U  una  ftUtUUet  die  al  It  marso  4850,  k csm  pMte 
I PirifI  hi  matinliU  per  rineoidio,  rappreaeotavanu  un  ct^tak 
di  S,1W,dfiO,000  fr.$  nella  qiul  tocuna  entrava  on  valere  btiitlo 
di  U7,070.000  fr.,  riaolunte  dalla  dakMxiooe  di  stabili  nelle  cIaiiI 
pib  perìcolesc.  I sinistri  di  quell’anao  sonoal  ckviU  alla  asinlma 
MymiMdi  ba,Q2i>  fr.  sopra  quel  vdore  di  quasi  9 inUariA.  Quindi  la 
ipiou  preporxlooalc  fu  di  0 fr.  01  cent  Od  » laemrc  la  quota  fissa 
è rimasta  di  4M)fi  ceni,  per  ofol  4,000  fr.  — bi  Ambarf»  o s Mosca 
beo  diversa  dotrebbe  essere  la  propontakl  A Genova  inveco  po- 
trebb*eaacre  fiirsc  ancora  pUi  tcnae  che  a PsisU 


di  negligenza , di  frode  « di  delitto  sono  troppo 
grandi,  e (ciò  che  forse  è peggio)  troppo  disuguali 
e disfonni  fra  le  diverse  classi  di  cittadini.  I^er 
dare  un  compenso  c quasi  un  pegno  di  tranquillità 
ai  soscrìventi,  si  è generalmente  stabilito  un  limite 
massimo  alle  quote  eventuali  che  potrebbero  esser 
loro  domandate  in  caso  di  sinistro. 

L'applicazione  della  mutualità  si  è anche  van- 
taggiosamente fatta  all'assicurazione  contro  le  gran- 
dini e le  epizoozìe,  generi  di  rischi  nei  quali  la 
hiiuna  o mala  fede  degli  assicurali  ha  poca  o niuna 
influenza.  In  quanto  alle  grandini  nei  nostri  paesi 
meridionali,  ov'essc  sono  più  frequenti  (1),  sarebbe 
mollo  utile  che  sifl'atte  precauzioni  si  generaliz- 
zassero. 

La  mutualità  non  può  assolutamente  applicarsi 
alle  assicurazioni  marittime  , nelle  quali  i rischi 
sono  troppo  svariati  per  la  costruzione,  per  l'età  e 
per  le  altre  qualità  dei  bastimenti,  la  natura  dei  viag- 
gi, il  merito  dei  capitani  c delle  ciurme,  ecc.,  ere. 

Alcuni  pubblicisti  moderni,  visti  i vantaggi  delle 
n.ssiriirazioni  contro  grincemiii,  ed  esagerando  i bc- 
neficii  della  mutualità,  .sperarono  rendere  quasi  nulli 
ed  insensibili  i danni  de'  sinistri  di  qualsiasi  natura, 
ripartendoli  fra  tutti  i cittadini  e ponendovi  alla  testa 

10  Stato.  Nel  cantone  di  Berna,  il  Governo  decretò 

11  :28  maggio  1800  la  formazione  d una  compagnia 
d'assicurazione  mutua  contro  Tincendio  degli  stabili 
per  anni , e lo  stabilimento  fu  posto  sotto  la 
vigilanza  e direzione  dell'autorità.  .Ma  quel  Govenio 
svizzero  ebbe  l’assennatezza  di  lasciar  liberi  i pro- 
prietari di  entrare  o no  neH'associazione.  Glie  se 
noi,  in  generale,  ci  professiamo  avversi  all’inter- 
vento diretto  dello  Stato  nelle  imprese  economiche, 
confessiamo  però  che  vi  possono  esser  casi  in  cui, 
trattandosi  d'un  popolo  ancor  poco  illiiiiiiiiato  e 
poco  proclive  ad  associarsi  in  utili  speculazioni,  il 
Governo  nc  dia  Tesempìo,  sotto  la  doppia  condi- 
zione però  di  lasciar  tutti  liberi  di  fame  parte,  e 
di  ritirarsi  egli  dall'  aringo  appena  il  paese  abbia 
preso  tm  migliore  avviamento. 

Così  non  la  intendono  però  alcuni  scrittori  di 


(I)  Li  meteonilofia  è troppo  poco  ivaoxau  fiaoraper  avtr  od 
numero  di  dati  sulIIcknU  Mila  aiatlaUca  delle  grendini,  delle  quab 
(noooatantc  gti  atodii  d bene  Iniilati  da  Volta  c proaeguiU  dai  fisici 
moderni)  non  ai  4 ancor  beo  fiaaata  Demmeoo  la  teoria  adentifiot. 
Si  ( però  oaaervato  ebe  I*  il  dominio  delta  znndiae  comincia  tra 
noi  nel  maffio  e cesaa  col  aettembre,  occapando  coal  im’eatenaiooe 
di  drca  A mesi  ; 2*  cb*»M  4 pfb  frequenie  nei  ite  itieai  eativi;  S*  che 
cade  di  redo  ai  di  tt  del  Ot*  di  latitudine  nord;  A*  ebe  nel  noairo 
conttneoie  Mno  pib  frequenti  le  grandini  ebe  in  InfUlierra;  3*  tem* 
bra  ebe  la  pcoaaimillt  di  {pandi  maa«e  d*  alberi  e boacbl  attragga 
e promuova  la  formadone  della  grandine  eoe.  ccc.  — Grendl  e befU 
atudi  retteno  da  Cara!  riapetto  alle  rdailoni  tra  recooomla  pubblica 
eie  meteore  a gl’lnlbrtunii naturali  (V.  Gloja,  FUowfla  detta  Sta- 
tittiea,  pag.  23S,  234.  Edia.  Uvorno,  IBSb.  — V.  anche  ZAnti. 
PrefrtioNi  (fi  Meteorotoaùh  oeU'edlz.  dei  ComutU  liaibMO, 
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nllremonti.  In  Fraiicii  (paese  classico  del  governa- 
mcntalimo)  quando  si  tentarono  i prìroi  saggi  delle 
assicurazioni  terrestri,  si  propose  al  Governo  l'idea 
d’impossessarsi  di  questa  nuova  industria,  Ma  allora 
il  progetto  non  ebbe  successo.  Fu  riproposto  in 
appresso  e con  singoiar  insistenza  , specialmente 
sotto  il  Governo  repubblicano,  e dai  socialisti.  Gli 
uni  si  limitano  a domandare  ebe  il  Governo  inter- 
venga facendosi  assicuratore  contro  grincendii,  e 
rendendo  obbligatorio  il  premio  a tutti  i possi- 
denti, cioè  a dire  facendone  un  vero  balzello.  Altri 
vanno  più  in  là,  e vorrebbero  che  Io  Stato,  protet- 
tore universale,  garantisse  tutti  i membri  della  So- 
cietà contro  rincendiu  , l'esplosione  , l'inondazione, 
la  grandine,  l'uragano,  la  devastazione,  il  sac- 
cheggio, la  soinmossn,  il  terremoto,  l'epizoozia,  ecc  , 
ecc.,  facendosi  pagare  il  premio-tusicurazione.  Emilio 
dì  Girardin,  il  difensore  di  tutte  le  cause , ha  posto 
la  sua  penna  in  servizio  di  questa  utopia,  il  cui 
effetto  sarebbe  di  rendere  lo  Stato  onnipotente,  e 
la  cui  base  di  supporlo  onnisciente. 

Partono  costoro  da  un  duplice  principio,  cioè: 
il  miglior  sistema  d'assicurazione  esser  quello  che 
offre  la  più  forte  guarentigia,  e clic  costa  meno 
agli  assicurati.  Più  sono  le  pruprìeii  assicurate,  più 
crescono  i mezzi  di  so\Tonire  alle  perdite,  e più  in 
conseguenza  si  può  diminuire  l'imporlo  dei  premi. 
Ora,  quanto  alla  garanzia,  dicono  essi,  ninna  è più 
solida  di  quella  che  risulta  dal  concorso  di  tutte 
le  proprietà  di  una  grande  nazione.  E quanto  al 
ribasso  dei  premii,  niuna  compagnia  privata  po- 
trebbe mai  ridurlo  a tale  come  potrebbe  il  Governo, 
disponendo  di  una  massa  veramente  immensa  dì 
contribuzioni. 

in  questo  ragionamento,  quei  pubblicisti  abusano, 
a parer  nostro,  della  logica  : da  un  principio  giusto 
derivano  false  conseguenze,  o in  altri  tennini  lo 
applicano  male. 

Quanto  è feconda  dì  buoni  e grandi  lisiiltaiuenti 
l'associazione  volontaria,  altrettanto  lo  è d'ingiu- 
stizia e d'inconvenienti  l’associazione  forzata.  Ab- 
biamo veduto  che,  nelle  associazioni  contro  gl’in- 
cendii , la  grande  difficoltà  sta  neireqniparare  la 
quota  contributiva  ai  rischi;  lo  stesso  dicasi  ora,  più 
0 meno,  di  tutte  le  altre  as.Mciirazioni:  o il  Governo 
metterà  in  comune,  e darà  eguali  probabilità  di  risar- 
cimento ai  rischi  completamente  diversi  d'intensità 
e di  valore,  cd  il  suo  sistema  sarà  iniquo;  o pre- 
tenderà allibrare  le  cose  colla  dovuta  esattezza,  e 
sarà  impossibile.  Quando  le  assicurazioni  son  fatte 
da  private  Compagnie  , la  concorrenza  conduce 
uecessanamente  e mantiene  il  valore  dei  premi! 
al  punto  in  cui  l’interesse  dcirassiniralore  e del- 
l'assicurato siano  conciliati.  Ma  nel  grande  mono- 


polio dello  Stato,  chi  darà  norma  ai  premii?  Questi 
saranno  ora  soverchi , e danneggeranno  i contri- 
buenti; ora  troppo  lievi,  e comprometteranno  l'era- 
rio. Ma  il  più  sovente  saranno  eccessivi.  Ognuno 
sa  quali  deficit  aggravino  le  finanze  di  quasi  tutti 
gli  Stali , e per  tentare  di  colmarlo,  i Governi  ri- 
correrebbero ben  volentieri  ad  aumentare  la  lasta- 
ais'>curazione.  S’  apra  una  guerra , nascano  nuo%i 
bisogni  politici,  ed  ecco  gii  ns.sìcurati  obbligati  a por- 
tarne i dispendi.  « Vuoisi  risalire  ( diremo  con  un 
egregio  scrittore)  alle  teorie  dell' ordine  sociale? 
Si  vedrà  che  le  speculazioni  fmanziarie  devono 
essere  libere , e che  i monopolii  sono  sempre 
ingiusti.  I^e  convenienze  pubbliche  sarebbero  of- 
fese, giacché  un  Governo  devia  dalle  proprie  attri- 
buzioni e manca  alla  sua  dignità  facendosi  specula- 
tore. Il  diritto  civile  sarebbe  violato  ; ciascun  pro- 
prietario può  disporre  della  sua  cosa  c goderne 
come  solo  giudice  competente.  Con  qual  diritto  si 
esigerebbe  un'imposta  per  una  misura  di  precau- 
zione, che  un  proprietario  è padrone  di  non  pren- 
dere ? Sarebbe  dispotismo  fimporre  a prezzo  con- 
tante delle  assicurazioni,  che  sono  essenzialmente 
volontarie.  Quajido  s'introducono  abusi  in  una  com- 
pagnia, l'unione  generale  degli  azionisti  può  farsene 
dar  ragione , ma  i particolari  non  hanno  veruna 
reazione  efficace  contro  gli  atti  di  un'amministra- 
zione pubblica.  Inoltre  bisognerebbe,  in  raso  di 
reclamo  pel  pagamento  di  nn  sinistro,  passare  per 
tutte  le  rorntaìilà  e lentezze  aniministrative  c subire 
le  decisioni  di  un'aulorilà  giudice  nella  propria 
causa  ; o se  le  cuntestazioni  seguissero  giudizial- 
nieiile,  converrebbe  ottenere  l'indennità  a forza  di 
processi.  Lo  stiv^so  inconveniente  non  presentano  le 
compagnie,  direttamente  interessale  all'esattezza  & 
celciilà  dei  pagamenti  del  sinistro  t (t).  Inoltre  , 
concluderemo  con  un  vivente  economista  (2),  rassi- 
curazione dello  Stato  distruggerebbe  quel  magnifico 
e.'^empia  che  offre  rassicurazione  , dei  risultamenti 
ai  quali  può  giungere  l'associazione  volontaria  , 
diventando  cotmopolitica.  Lo  Stato  d'Aiiiliiirgo  sarebbe 
stato  rovinato  dall'incendio  ch'ebbe  luogo  nel  1B42, 
mentre  clic,  quasi  senza  soffrirne,  la  più  parte  delle 
compagnie  d'assicurazione  dell’Enropa  apportarono 
una  pietra  alla  rìedificazìone  di  quella  città. 

§ V.  ^ Delle  Ameurazioni  tuUa  vita  umana. 

L’uomo  incivilito  non  lavora  soltanto  per  sè;  ma 
le  sue  cure  e la  sua  previdente  sollecitudine  si  esten- 
dono ai  figli,  alla  moglie,  che  debbono  o possono 
sopravvivergli;  il  suo  onore,  c la  sua  coscienza  gli 

(I)  Gr&o  e Jotot,  Trattato  Oatia  auieuraskmt  urreatH,  cec., 
tra<l  h*l.,  voi  L paf  75  e Wf. 

{%!  Omio  Sajr  neU’m.  Jaavrnfim  <W  DktioanttirtO\  GaiUavain. 
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impongono  ancora  di  pagare  i debiti  ciregli  ha  con- 
tratti. Colui  che  nuli  possiede  lapiudi,  che  nuii  ha 
che  un  reddito  personale,  i lucri  d’im  impiego,  e 
che  gode  e fa  godere  la  famiglia  di  siiniciente  agia- 
tezza finché  vive,  ma  conosce  che  inureiido  lasce- 
rehhe  i suoi  cari  neirinopia  e nelle  aiigtislic  , o i 
suoi  creditori  senza  mezzi  di  essere  pagati,  pone  in 
serbo  un  animo  rispannio  de’  miuÌ  proventi , e lo 
destina  alla  capitalizzazione  per  assicurare  i suoi 
parenti  u creditori  contro  i rischi  di  im  sinistro 
indipendente  dalla  sua  volontà,  certo  quanto  all'eve- 
nienza, incerto  quanto  al  tempi»,  che  è la  morie. 
Sii  questo  princìpio,  cosi  eminentemeiUe  morate 
e giusto,  sonosi  fondate  molle  combinazioni  fman- 
ziarìe,  per  le  quali  recoiioinia  presente  guarentisce 
i mezzi  per  l'avvenire,  lai  stessa  previdenza  che  ha 
crealo  le  C.\ssK  m iusp.vhmio,  le  Soi:it:T\  m soc- 
corso ML’TL’O,  le  To.ntink  (V.i,  ha  dato  luogo  alle 
assicurazioni  sulla  vita. 

Eppure,  eh' il  crederebbe?  una  si  bella  creazione 
ha  concitalo  le  ire  dei  legulei,  i quali  an  iisaroiio 
d’immorale  e d'illegittima  la  più  murale  e legittima 
delle  invenzioni  umane.  1/ onUiianza  delia  marina 
emanata  in  Francia  da  Colberl,  ed  altre  leggi  posteri«»ri 
proibirono  rassicurazione  sulla  vita,  percliè^dìcevasi) 
l'esistenza  degli  uoiimii  ù fuori  d'ogiii  correspellivo 
in  danaro,  non  è suscettibile  dì  valutazione  iic  di  gua- 
rentigia  E chi  lo  nega?  Ninno  ha  mai  preteso  as- 

sicurare la  vita,  nè  pagarla,  ne  valutarla  in  denaro;  si 
vuol  solamente  garantire  contn»  i danni  pnuniarii 
provenienti  dalla  cessazione  di  questa  vita  medesima. 
Onesto  contralto  ha  il  suo  fundaiiieiito  nei  più  ono- 
revoli sensi  del  cuore  umano,  ed  altresì  nei  più  utili 
alla  società.  Fra  le  più  belle  qualità  dell  uomo,  ed  una 
di  quelle  che  si  sviluppano  meglio  nel  seno  d'ima 
civiltà  progredita,  è la  previdenza  intelligente  del 
futuro;  c nulla  è più  grande  e più  nobile  che  di 
saper  resistere  aH’attraUiva  di  piaceri  immediati,  per 
assicurare  a sè  medesimo,  od,  aiielie  meglio,  a co- 
loro che  amiamo  e che  ci  sopravvìveratino,  i mezzi  di 
onorevole  ed  agiata  esistenza.  — .Ma,  dicono  i solisti, 
per  attuare  le  assicurazioni  sulla  vita,  è d'uopo  sot- 
toporre a calcolo  la  durata  probabile  della  vita  ine- 
desinia,  come  si  calcolano  le  probabilità  di  perdere 
una  nave  o di  veder  perire  per  incendio  un  edi- 
fìzio...  E che  perciò?  (Juelli  che  adducono  qucst’ar- 
goiDcnlo  somigliano  a quegli  antichi  che  proibivano 
Tanalomia  per  rispetto  dc'sepolcri:  le  leggi  tisiche 
del  corpo  vivente  esistevano,  ma  erano  sconosciute. 
Cosi  esistono  le  leggi  inalemalichc  della  durala  media 
della  vita;  di  più,  queste  leggi  si  conuscuuo  in  grazia 
degrimmortali  lavori  dei  dotti;  perchè  non  nc  trar- 
remo runico  frutto  che  possiamo  sperarne,  quello 
cioè,  di  calcolare  quanto  do'nostri  lucri  dovremo 
P ' 
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mettere  da  parte  per  adempiere  ad  uno  dei  più 
sacri  doveri  ? 

l/attuazione  delle  assicurazioni  sulla  vita  dipende 
assululamente  dal  grado  e dalla  dìtfiisione  delle  co- 
gnizioni sulla  durala  della  vita  umana,  e sulle  pro- 
babilità di  vita  alle  diiVerenti  età  dell'  uomo  , cioè 
dall' esattezza  delle  tavole  di  mortalità,  le  prìme 
delle  quali  fur<»iio  calcolate  »ia  ilalley,  in  Inghilterra, 
nel  lf»lK),  perfezionale  po.siia  da  Simpson,  Smart, 
Kersebuom,  Waigeiiliii.  Ueparcieuz,  larice,  Morgan, 
e tanti  altri,  dei  cui  lavori  ci  occuperemo  sotto  i 
vocaboli  Mortk,  Tavoli:  ut  MOHT.aiTÀ,  Vita  medi.v, 
ccc.,  ecc.  tl;. 

Se  il  prim  ìpio  è sempre  lo  stesso  ~ assicurare 
contro  i danni  pecumari  provenienti  dalla  morte  — 

It;  apidicuzioni  di  silTatta  assirurazione  sono  molte- 
plici. Il  marito,  senza  capitali  accumulati,  ma  che 
col  suo  lavoro  ed  ingegno  fa  vivere  sua  mo^ie, 
pim,  rìspanuiando  aimiialmenle  Fammontare  del 
{)remio,  lasciare  alla  sua  compagna  un  capitale  od 
ima  rendita  Fu  altro  assicurato  pattuisce  che  Tas- 
sinirature  pagherà  a lui  medesimo,  o ad  un  terzo, 
un  capitale  od  una  rendita,  se  la  morte  sulla  quale 
si  è calcolato  avviene  entro  un’epoca  determinata; 
lalch«\  in  caso  di  sopravvivenza,  rassicurato  non  ha 
diritto  ad  alcun  rimborso;  il  che  nomasi  ossscurauofie 
Umf/oraria.  (.'assicurato  può  invece  stipulare  che  se 
egli  od  il  terzo,  la  di  cui  vita  è assicurata,  vive  ancora 
ad  un  epoca  determinata,  l'assicuratore  pagherà  un 
capitale  od  una  rendila;  e questa  chiamasi  auicura^ 

'Jone  difl'tiila.  li  premio  può  consistere  in  capitale 
abbandonalo  una  volta  per  sempre  dall  assicurato, 
oppure  in  una  quota  anima;  e il  rimborso  fatto  dal- 
l'assicuratorc  può  assumere  e.sso  pure  anche  queste 
forme.  Presso  gl'liigiesi  (e  queste  combinazioni  so- 
nosi introdotte  anco  sul  Continente)  chiamasi  loprer- 
vivema  [gureit'orshipsf  Fassiciirazione  d'una  somma 
pagabile  alla  morte  d'una  persona,  purché  a que- 
st’epoca iiii'altra  persona  indicata  sia  viva.  Elssi  chia- 
mano vUf  riunite  ijoini^Uvet)  I’  assicurazione  4una 
somma  pagabile,  quando  una  delle  due  persone  de- 
terminate morrà  (2). 

Non  entreremo  in  minuti  particolari  intorno  alle 
assicurazioni  sulla  vita,  per  non  ililungarci  di  troppo 
in  un  articolo  già  abbastanza  ditfuso.  Esprimeremo 
bensì  il  voto  che  sìffatlc  iiiipre.se,  tanto  comuni  in 
Inghilterra,  si  propaghino  viemmeglio  anche  fra  noi. 

I vantaggi  che,  ben  dirette,  possono  arrecare,  sono 
infiniti.  «L'inquietudine,  trovo  scritto  con  molto  senno 
in  una  italiana  compilazione  (3),  da  cui  uno  si  toglie  \ 

[1}  V.  De  VortoMltation  (Um  $oeiéUs  <U  Prevofonee,  par  M.  0. 
HobUnL  P»rk,  tSM. 

{D  V.  Gran  t JoUti,  opera  dialo,  voi.  II,  M a Mf. 

(S)  Sneietopéiila  0*1  .Yr^otionlc,  tee.,  io«.  t,  pt(.  503, 
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mediante  l'assicurazione  sulla  vita,  spessissimo  con* 
tribuisce  ad  allungare  i giorni  degli  assicurali,  nello 
stesso  tempo  che  materialmente  accresce  il  conforlu 
ed  il  ben  essere  di  quelli  che  da  essi  dipendono.  Ha 
inoltre  rassiciiraxioiie  uiìa  naturai  tendenza  ad  af- 
forzare le  abiitidini  d'ucciiniuUzione.  Chi  abbia  as- 
sicurato una  somma  sulla  sua  vita,  perderebbe  tutti 
i vantaggi  deirassiciirazione,  uve  non  continuasse  a 
fare  regolannenle  i convenuti  pagamenti  annui.  Non 
è dunque  più  in  sua  scelta  di  non  riservare  dalle 
sue  spese  ordinarie  una  somma  adeguata  a questo 
oggetto;  ma  ò forzato  ad  operare  così,  sotto  gravis- 
sima pena,  e condotto  per  tal  modo  a contrarre  sino 
a certo  punto  labitudine  di  risparmiare,  probabilis- 
sima cosa  è che  questo  abito  acquisti  novelle  forze, 
e ch’egli  o assicuri  ima  nuova  somma  od  accumuli 
un  peculio  particolare  • . 

Nello  Stato  pieniontese,  una  Icg^e  del  (IO  giu- 
gno 1853  pone  vincoli  non  pochi  alle  assicurazioni 
sulla  vita,  soggettando  le  società  straniere  ad  olle- 
nere rautorizzazionc  dello  Stato,  c le  società  tutte 
che  avessero  negli  Statuti  l'obbligo  di  impiegare  le 
somme  versate  dagli  assicurati  in  fondi  pubblici,  ad 
investirle  nei  fondi  piemontesi,  eco.  Quella  legge 
stessa  determina  le  tasse  dovute  da  qiialniiqne  im- 
presa d'assicnrazioni. 

Una  cosa  che  non  vogliamo  lasciar  di  notare, 
si  è che  pur  troppo  la  ciarlataneria  c la  mala  fede 
soiiosi  impossessale  di  questo  genere  di  specula- 
zioni, e che  lo  scredito  in  cui  sono  cadute  in  più 
paesi  le  assicurazioni  sulla  vita,  dipende  dalla  poca 
solidità  che  parecchie  società  imprenditrici  offrivano 
al  pubblico.  1^  veramente  da  deplorarsi  che  una 
dcdle  migliori  combinazioni  economiche,  inventate 
dal  genio  benefico  di  questo  secolo,  abbia  da  incon- 
trare, quasi  sul  nascere,  ima  specie  d’ostacoli  più 
atta  che  qiiaiunque  altra  a compromettente  od  al- 
meno a ritartlarne  il  progresso  avvenire. 

Abbiamo  svolto  i principii  fondamentali,  sui  quali 
riposano  le  assicurazioni  mariltiinv,  terrestri  e sulla 
vita,  insistendo  più  a lungo  sulle  prime,  che  sono 
pure  te  più  generali  ed  usitate.  Negli  articoli,  cui 
abbiamo  rimandato  nel  corso  di  questo  nostro  studio, 
troverà  il  lettore  il  roniplemcnto  della  teoria  e della 
pratica  delle  a&sicurazioni. 
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A«««el4ixi«ne  ~ ( Gemomin  po/t/ira  ).  — K 
la  riunione  volontaria  di  piò  forze  individuali  ten- 
denti ad  un  dato  scopo.  liC  cause  che  possono 
determinarla  sono  diverse  quanto  sono  diversi  i 
fuii  che  Kassociazione  si  propone;  e si  ritrovano  0 
nei  sentimenti  d’afl’etlo  e di  benevolenza  , ovvero 
negl’  interessi, 

Abbiamo  detto  riunione  volontaria,  per  escludere 
espressamente  qualunque  idea  di  caso  0 di  costri- 
zione. L'esser  nati  in  una  stessa  eillà  o in  una 
stessa  borgata  forma  benid  una  riunione  di  nbilaiiti, 
ma  riunione  casuale,  e quindi  non  può  ricevere  il 
nome  d'associazione.  Il  ritrovarsi  aggregali  in  uno 
.stesso  reggimento  costdiiisce  fré  soldati  una  riunio- 
ne, ma  riunione  l'orzata,  epperò  non  vera  associa- 
zione. Ma  sì  la  ciUA  che  Tesercito  possono  di\e- 
nire  a^oeiazioni,  dal  nmineutu  che  i cilladini  o le 
truppe  fanno  atto  formale  di  uitione  volontaria.  Lo 
diventa  così  il  municipio  il  giorno  che  i cittadini 
eleggono  per  libero  sulfragio  i loro  rappresentanti 
e pigliano  deliberazioni  in  comune.  Lo  diventa  l*e- 
sercito  Ì!  giorno  che , come  le  prime  bande  nere 
di  Giovanni  de’  Medici,  le  teste  rotonde  di  Cromwel, 

0 i volontari  francesi  del  1795,  spontaneamente  si 
radunano  uoniini  armati  per  difendere  una  ban- 
diera, una  causa  comune.  La  famiglia  concorde  è 
la  prima  e la  più  santa , come  la  più  utile,  delle 
associazioni  ; cessa  di  esserlo  e di  produrre  quindi 

1 suoi  benefici  effetti , quando  vi  regna  TanarchiB 
ed  il  mal  volere. 

Queste  dìstinaioni , che  a primo  aspetto  sem- 
BOCCAIM  — Voi.  I 
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brano  puramente  nominali  e metalìsiche,  divengono 
invece  necessarie,  quuuiio  si  consideri  Tapplicazione 
di  cui  sono  suscettibili  nella  pratic.i  economia  dei 
civile  consorzio. 

Vi  ha  una  classe  di  pubblicisti  che  fomi.'indosi  una 
falsa  idea  dell'  associazione  ne  esagerano  .1  India 
pt>sta  i vantaggi  per  poi  condurre  con  un  abuso  di 
logica  a stabilire  uii'associaziuiie  forzata  0 costrittiva. 

Tale  ò la  lattica  seguila,  spesso  con  luU.i  buona  fede, 
dal  socialismo.  Comincia  per  diiuo.strare  rutilità,  la 
neressit.ì  dell’ associazione  ; finisce  per  formulare 
sistemi  di  aggregazione  dispotica,  che,  se  fossero 
altnati,  disiriiggerebhero  i vantaggi  dianzi  annunziati. 

Le  premesse  soii  giuste,  erronee  le  conseguenze. 

Il  falausfero  di  Foiirier,  rassociazioiie  Sansirao- 
niaua,  I'  /caria  di  Calici,  e,  riimmtaiulo  molto  più 
addietro,  la  Gittà  del  Sole  di  Campanella,  l'Oceana 
«li  llarringlnn  , la  i'/opia  di  Tommaso  Moro  , la 
Repubblica  di  IMalone  , altro  non  sono  che  altret- 
tante forme  proposte  di  questa  pseudu-ai^sociazìone. 

Il  despotisimi  orientalo  ha  saputo  fare  di  più  in- 
vece di  limitarsi  a semplici  progetti,  esso  c riuscito 
«la  secoli  ad  appiicnre  nel  falto  queste  timrie,  e la 
più  tn  iiienda  . la  piu  ferrea  delle  .scliiavitii  pesa 
tuttavia  sulle  popolazioni  che  ne  iianiio  fatto  l’e- 
spi  rlenza  (V,  A.sia,  Sociali.smo). 

In  «piesta  materia  , did  resto  , come  in  tutte  le 
altre,  i sistemi  socinlisli  non  rur4ino  che  aitrellaiiti 
portati  (l'ima  naturale  riazione.  Noi  lo  abbiamo 
«ietto  nella  ì‘rerazioiie  del  noslr«i  [lizioiiario  ; il  mi-  ' . . 

glior  niezz«i  per  muover  guerra  alle  iilopie  sov- 
versive si  è d’ iiiirapreudere  arditamente  quelle 
rifoitne  e quei  progressi  sulla  cui  rìroiiosciuta  ne- 
cessità fondano  i noval(ìri  la  principale  biro  forza 
morale  , e di  mostrar  loro  col  fatto  che  mentre  le  . 
loro  declamazioni  sono  impotenti  ad  attuare  cosa 
che.  valga,  la  legislazione  e la  scienza  possono  sod-  « 

disfare  agli  svariati  bisogiù  della  società. 

' t'.  d’uopo  confessarlo:  le  leggi  odierne  lasciano 
troppo  piccola  parte  allo  spirilo  d'asMiriazione  iii- 
: «iffensiva  e profittevole  , c fanno  perciò  appuiilo 
nascere  \n  brama  delle  associazioni  souersive  ed  ’ 
anarchiche.  Anche  in  ci«^  le  leggi  obbedirono  alla  ’ -, 

niiiversale  tendenza  delle  riazioni.  Il  Medio  Evo 
aveva  imposto  certe  associazioni  forzale  che  di-  ^ 

struggevano  la  libera  roncorrenza  ; le  corporazioni 
d’  Arti  c Mestieri  (V.)  avevano  troppo  gran  tem- 
po vincolato  il  lavoro , incaglialo  la  produzione , 
distrutto  r eguaglianza.  E la  rivoluzione  francese 
nel  1789,  in  una  cogli  altri  privilegi,  distnisse  le  .. 
pastoie  economiche  ed  industriali  ; ed  involgendo, 
come  suole  accadere,  in  uno  stesso  aborrimento  lo  * 
abuso  di  un  principio  ed  U principio  in  sè  mede- 
simo, condannò  lo  spirito  d’associaziono,  lo  escluse  * 

>2  . / . 

•ar'  , • . _ . • • 

' ■ . , Oigiti^ed  by  Google 


ASS 


ASS 


(230) 


quasi  alfaUo  da  quei  codici  che  i giureconsulti  di 
Napoleone  I.  formularono,  c che  quasi  tutu*  le  na- 
zioni del  continente  copiarono.  Son  sedici  anni  dac> 
ché  Pellegrino  Rossi,  in  un  magnifico  riassunto  delle 
rifonne  necessarie  ad  introdursi  nel  Codice  (1),  os> 
sellava  esser  inestieri  che  rassociaziune , favorita 
dalle  leggi , possa  piegarsi  alle  fasi  diverse  del  fe- 
nomeno della  produzione , ed  a quelle  del  fatto 
ancor  più  complesso  della  dislribuzione  della  ric- 
chezza. « Le  associazioni  industriali , diceva  quel 
grand’uomo,  sono  probabilmente  destinate  a cam- 
biare la  faccia  del  mondo  , a rivelare  ronnipotenza 
del  capitale  ; c nondimeno  i nostri  Omlìci  non  con- 
tengono guari  finora  sulle  associazioni  indu.'^triali, 
che  deile  intitolazioni  di  capitoli.  K,  per  citare  un 
esempio  , non  vi  hanno  associazioni  più  utili  di 
quelle  che  hanno  per  iscopo  le  assicurazioni  ; ep- 
pure , se  eccellili  le  assicurazioni  marittime  , non 
trovasi  nei  nostri  codici  ima  sola  disposizione  su 
questa  cosi  importante  maleria  ». 

Nè  è a dire  solamente  che  i codici  consei^'iuo  il 
silenzio  sulle  associazioni,  ma  di  frequente  oppon- 
gono alle  più  utili  di  esse  insuperabili  ostacoli. 
• Poniamo,  dice  Michele  Chevalier  (2),  che  i pro- 
prietari! limitrofi  d’iin  torrente  o d'nn  fmine  che 
desola  la  valle  , vogliano  unirsi  in  consorzio  per 
arginarlo  ; o che  gli  abitanti  d’ima  pianura  appe- 
stata da  una  palude  vogliano  unirri  per  bonificarla: 
le  condizioni  poste  dalla  legge  alla  formazione  od 
alfazione  eflicace  dell'associazione  sono  complicate, 
disperanti  per  la  loro  lentezza,  insormontabili  quasi 
sempre  ». 

Qual  meraviglia,  dopo  ciò,  se  i cosi  delti  riforma- 
tori, sempre  intenti  a trovare  in  fallo  forgananiento 
attuale  della  società  , sono  insorti  a nome  dell  as- 
sociazione  e sonosi  trovati  forti  per  la  debolezza 
delfavversario  che  combattevano,  non  che  per  la 
giustezza  delle  premesse  da  cui  partivano?  Essi  do- 
mandavano; Associazione!  Associazione!  E una  parte 
del  pubblico  rispose  plaudente  all’appello  . senza 
badare  poi  se  Tassociaziune  che  t nuovi  apostoli 
proponevano  era  utile,  giusta  , henefira,  o rovinosa 
ed  iniqua. 

Ora  però  die  abbiamo  spiegato  l'origine  di  queste 
utopie  e data  loro  tutta  quella  ragione  che  sono 
in  diritto  di  pretendere,  sentiamo  il  bisogno  di  mo- 
strare quanta  esagerazione  si  riscontri  nelle  decla- 
mazioni dei  loro  autori,  e quanto  funeste  sarebbero 
le  conseguenze  dei  loro  sistemi.  qual  dimostra- 
ti) O^ttmUiom  iur  U iiriyi/  drO  fra/i^aù  co$tgid^ré  doiu  «c« 
rapporit  aree  l’état  ^(vnomUfur  df  ta  — Memoria  inurriu 

Bella  d/  iéftMUilKm,  lom.  XI,  plf.  5,  e Dei  .VCmtHre»  d«  l'A- 

eadémU  tU$  acititcti  mordUs  et  poUUdUt*^  ItM. 

(S)  iMtru  ntr  VorftuidattoH  «fu  trovdU—  L«ttrt  UY.* 


zione  sarà  divisa  in  due  parti , cioè  : 1.*  nonostante 
il  silenzio,  findifferenza  o l’opposizione  della  legge, 
multe  forme  d'associazione  esistono  neH’attuale  or- 
ganamento della  società,  le  quali,  ben  dirette  e svi- 
luppate , basterebbero  a soddisfare  i bisogni  sui 
quali  i socialisti  si  appoggiano  ; 2.*  le  associazioni 
proposte  da  questi  ultimi  sono  impossibili  e riu- 
scirebbero dannose  a coloro  stessi  che  intendono 
di  proteggere. 

1.  — E falso  che  nella  società  presente  lo  spi- 
rito di  as.snciazione  (benché  non  a sufficienza  favo- 
rito dalle  leggi)  sia  totalmente  posto  in  bando  , 
come  dicono  gli  avversarii,  da  quello  d’individualis- 
simo: c noi  vi  troviamo  otto  distinte  forme  di  as- 
sociazione susceltibili  di  un  ampliamento  quasi  in- 
definito e di  una  meravigliosa  efficacia. 

1*  Aisociaiùmf  famiffliare.  — Gli  antichi  non  ave- 
vano famiglia  : la  donna  era  schiava  ; il  padre,  ti- 
ranno; gli  iiumiui  traevano  il  meglio  della  vita  sulla 
piazza,  nel  foro,  in  campo,  e scarso  tesoro  d'affetti 
riserhavano  alle  domestiche  pareti.  Nel  Medio  Evo, 
benché  in  minori  proporzioni  in  virtù  del  cristiane- 
simo, continuo  la  stessa  tendenza  all’espansione  dei 
sentimenti  fuori  della  casa  patema,  e le  cavalleresche 
imprese,  le  crociate  ne  furono  altrettante  splendide 
manifestazioni.  Nei  secoli  XVI  e XVII  le  contese  di 
religione  opposero  un  nuovo  ostacolo  allo  spirito  di 
famiglia,  e spesso  il  padre  era  diviso  per  credenze 
dai  figli,  i fratelli  dai  fratelli.  La  corruzione  del  se- 
colo di  Luigi  XIV,  prostituendo  la  donna  e diffon- 
dendo la  leggerezza  nei  più  santi  rapporti  della  na- 
tura. uccise  la  famiglia.  E questa  può  dirsi  veramente 
che  non  assunse  tutto  il  suo  impero  che  nell'epoca 
nostra.  Non  voglìam  di  certo  per  questo  asserire  che, 
nei  secoli  andati,  non  esistesse  la  famiglia,  e nem- 
meno che  non  ci  fossero  nobili  esempi  di  perfette 
famiglie.  Determinata  dai  più  potenti  istinti,  questa 
associazione  è antica  quanto  rumanità;  ma  ci  sem- 
bra di  non  ingannarci  affermando  che  la  famiglia 
non  fu  giammai  organizzata  in  modo  cosi  conforme 
alla  natura  ed  alla  ragione,  come  a’di  nostri.  Vi  con- 
tribuì l'abolizione  recente  dei  maggioraschi  e delle 
primogeniture,  l'eguaglianza  delle  successioni  che 
tolse  il  fomite  di  tanti  domestici  guai;  la  patria  o ma- 
ritale podestà  regolata,  moilerata  dalla  legge;  il  pro- 
gresso dell'istnizione,  massime  della  femminile,  che 
rendette  più  rispettabile  la  madre,  più  efficace  l’edu- 
cazione, più  obbedienti  i figli,  più  morigerata  la  vita. 

2«  Asfocùuiofii  politiche.  — Abbiamo  di  sopra  ve- 
duto che  il  semplice  e casuale  fatto  della  aggrega- 
zione d'un  numero  più  o roen  grande  d'individui  in 
uno  stesso  luogo  non  basta  a costituire  fra  loro  una 
vera  associazione.  Ma  questa  nasce  col  primo  atto 
in  comune  che  fanno  gli  abitanti,  diretto  ad  un  dato 
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Mopo  pure  comune  ; e,  nata  una  volta,  è nella  na- 
tura sua  di  svilupparsi,  aggrandirsi,  estendere  le  sue 
attribuzioni  ed  i suoi  mezzi  d'azione.  Di  qui  rorigine 
dei  Minicipii,  delle  Phovinck  e degli  Stati  (V.). 

Non  è Tarbilrio  od  il  caprit  eio  degli  uiunini  elie 
ha  inventalo  il  Comune,  ma  al  pari  della  famiglia, 
ebbe  questo  per  orìgine  la  natura  slessa  tielle  cose, 
con  questa  sola  difl'ereiiza  che,  nella  formaziune 
della  prima,  ha  una  parte  maggiore  il  sentimento, 
ed  in  quella  dell'altro  l'interesse.  Vi  hanno  molti  e 
molti  bisogni  che,  individualmente  operando,  I uomio 
e le  famiglie  isolate  non  potrebbero  soddisfare  che 
incompletamente:  tale  è la  fabbrica  e<l  il  manleni- 
mento  di  certi  utili  a tutti,  come  strade, 

chiese,  ponti,  canali,  teatrì,  ospitali,  collegi,  scuole, 
biblioteche,  musei,  passeggiate  pnlihliche.  I comuni 
provvedono  a tutte  queste  iieccssil;li,  a misura  che 
il  progredire  dei  tempi  le  fa  sentire  alla  pluralità 
degli  abitanti.  Per  guisa  che  rassociazi<me  munici- 
pale diventa  di  più  in  più  importante,  secondo  che 
maggionnente  $’  accrescono  i bisogni  e la  civiltà. 
Essa  provvede  alle  feste  religiose,  vigila  il  cullo,  le 
tumulazioni;  tiene  i registri  delle  nascite,  dei  ma- 
trimonii , delle  morti;  sopraintende  alla  selciatura 
ed  alla  polizia  delle  strade,  alle  costruzioni  private, 
aceicK’ehè  non  nuocano  alla  circolazione,  alla  salu- 
brità, alla  sicurezza,  aireurìtmia  artistica  ; fa  eseguire 
una  folla  di  regolamenti  e di  prescrizioni  relativamente 
alla  tranquillità  ed  aH'ordina  pubblico,  alla  distribu- 
zione delle  acque  sia  ad  uso  d'irrigazione  e d'indu- 
stria, sia  a quello  dei  bisogni  alimentari  e dnineslici. 
E a tanti  impegni  ella  soddisfa  col  denaro  che  (ntte 
le  famiglie  le  aifidano.  Ora.  che  è mai  tutto  ciò  se 
non  una  associazione,  una  delle  più  belle,  anzi,  e 
più  complete  associazioni,  fondata  sulla  solidarietà 
delle  diverse  famiglie  e sul  reciprotui  bisogno  che 
gTindividui  hanno  tutti  gli  uni  degli  altri? 

Nò  qui  si  fenna  la  politica  consociazione.  In  quella 
guisa  che  gli  abitanti  d'un  comune  hanno  d'uopo  di 
congregarsi  e riunire  i loro  sforzi  per  appagare  certi 
loro  bisogni,  cosi  per  la  stessa  ragione  si  riuniscono 
ì comuni  in  Province.  La  costruzione  e manuten- 
zione delle  strade  da  un  comune  ad  un  altro,  quella 
di  certi  ricoveri  di  beneiìcenza  o di  detenzione,  ed 
altri  dispendii  cxillettivi  che  un  comune  isolato  o 
non  potrebbe  sostenere  o non  avrebbe  convenienza 
ad  imporsi,  cementano  questa  nuova  specie  d'as- 
sociazione. 

Ma  le  diverse  province  riunite  insieme  in  un  gran 
tutto,  fondato  sulìa'comunanza  d'interessi,  di  lingua, 
di  rasa,  formano  lo  St(Uo,  il  quale  uivigila  all’or- 
dine generale  della  nazione,  alla  difesa  de)  suo  ter- 
ritorio, aUa  manutenzione  delle  grandi  strade,  dei 
porti,  dei  fari;  rappresenta  il  corpo  iutiero  del 


paese  in  tutti  i grandi  interessi  di  pubblica  am- 
ministrazione. 

Chi  ben  considera  questa  naturale  armonia  di  as- 
sociazioni concentriche,  ma  di  mano  in  mano  più 
vaste,  heritoslo  si  convince  che  lutti  i t'aUnsleri  e 
liitle  le  /carie  dei  eomimisti  .^ono  ben  misere  in- 
venzioni a confronto  deihi  maguilica  associazione 
creata  dalia  nect^sità  stessa  delle  cose,  e da  quella 
sapitMite  economia  sociale  che  i novatori  tacciano  di 
improntata  del  più  vile  egoismo.  Ah  no!  non  ovvi 
bisogno  d' iminagiiiare  associazioni  artificiali  o fat- 
tizie da  suslitiiirsi  alle  associazioni  spontanee  esi- 
stenti ; e tutti  gli  sforzi  della  fantasia  socialistica 
non  riusciranno  inai  a creare  qualche  cosa  di  me- 
glio di  ciò  che  Iddio  stesso  c le  necessità  dell'ii- 
maiia  condizione  hanno  crealo.  Trattasi  soltanto  di 
dare  n queste  associazioni  iiiitiirali  lutto  lo  svolgi- 
ineiilo  di  cui  sono  suscettibili. 

Dentro  al  seno  della  grande  associazione  politica 
esistono  in  gran  minierò  altre  associazioni  peculiari; 
e in  prima  : 

•ì»  L*auocia'Joné  — Noi  non  dobbiamo  qui 

oecnparri  della  natura  delle  credenze  che  stimolano 
gli  uomini  a riunire  i loro  sforzi  ad  uno  scopo  co- 
mune. Ci  limitiamo  ad  osservare  che  tutte  le  reli- 
gioni hanno  bisogno  di  culto,  e quindi  richiedono  la 
riunione  di  lavori  e di  spese,  che  far  non  si  possono  < 
da  semplici  privali,  e che,  ove  anche  far  si  potes- 
sero. cesserebbero,  neirindiviiluallsmo,  di  produrre 
alcuni  dei  loro  più  impananti  etlctli  (If  (V.  Cl'LTO). 

di  beneficenM. — 1 più  grandi  e i più 
meravigliosi  stabilimenti  caritatevoli  non  son  quelli 
d'ordinnriu  creati  dal  governo  e retti  dalla  pubblica  . 
aimuinislrazione.  Alcuno  bennate  persone  concepi- 
scono il  disegno  di  erigete  un  ospedale,  una  scuola, 
un  ricovero  di  mendicità,  e trovano  sempre,  la  Dio 
mercé,  altri  cuori  gentili  pronti  ad  imporsi  un  sa- 
griheio  per  sollevare  qualche  miseria,  combattere 
la  grande  autrice  d’ogiii  miseria,  l'ignoranza,  c be^ 
netìcarc  la  soOferente  umanità.  In  Italia  specialmente 
non  son  così  rare  queste  opere  benemerite,  da  ri- 
chiedere che  altri  spenda  molte  parole  a fame  i'a- 
pologia.  In  una  sola  italiana  città,  quella  in  cui  vive 
lo  scrivente  queste  pagine,  contansi  a decine  i vasti 
e monumentali  edifizi  che  private  associazioni  con- 
sacrarono alla  beneficenza  (2)  (V.  Beneficenza  |. 

(f ) 1 fOosofi , tn  ali  tri  Vinc«nto  Gioberti , haarro  ouerrtto 
che  il  oomc  »icmo  di  reUgione  (re-iiqio)  esprime  ridco  dì  Ugawu, 
di  MAkwe  o di  auociauone  per  ccallenia  (V.  iMnxtuOont  allo  .4  ' 
sdutta  della  (Uoiofia,  eec. , ecc.}«  V.  anrbe  il  Mllssltno  libro  di 
M»d.  .\ecker  SoosMire  (l'jfdtife/bm  profrcMtse;  càt  (1  la  ateaaa 
oaaerrazione. 

(SJ  Basti  ricordare,  in  Genova,  la  Cempaomia  della  Mittricordia 
creala  Mi  IMS;  quella  del  ifandOetto  nel  1M7t  H celebenliBO  • . 

.HterfO  dei  Poveri  nd  IdM  ; il  i;otiwrv«/orfo  FieeeM  ael  17ì9  ; 
quello  del  Ei/b^io  ne!  1019;  quello  ddla  Prowtdema  nd  1001  ito 
Spedate  ctt  Pammatme',  gU  A$iU  opao  urne  cfco  leb- 
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5^  As$ocùnioni  d'iatruzme  e di  moraiiM.  — Inti- 
mamente connesse  alle  pm  e«lenti,  così  chiamiamo 
quelle  consociazioni  che  si  propongono  l'incre- 
nieiito  delle  scienze  , u la  propagazione  deiristru- 
zìone,  o la  correzione  delle  male  ahitudiiii  popo- 
lari , o siiniglianli  altri  oggetti.  Tali  sono  le  sale 
d'Àsilo  , le  Mechank  isiitutiom  inglesi»  i Gabinetti 
di  lettura,  le  Biblioteche  circolanti , 1^  Accademie 
scientitiche,  letterarie  od  artistiche  » le  Società  di 
temperanza,  eer.  ere. 

0**  Aisociaikmi  di  preitihnia.  — Comprendiamo 
sotto  questo  nome  tutte  le  associazioni  aventi  per 
ime  sia  la  riparlizimie  dei  damii  evenlmiii  sopra  un 
gran  ninnerò  d'individui,  come  le  Assìcliiaziom  (V); 
sia  raccHinulaziune  d’uii  risparmio,  come  le  (^\8sk 
m itispAionu  (V.);  sia  i Suaumsi  (V);od  al- 
tre adini  istituzioni,  destinale  nd  impiegare  una  parte 
dei  redditi  pie*t;nti  per  provvedere  a bisogni  fuluri. 

V AtMciaùoni  destinale  a produiionc  — V.islissiin.i 
è questa  categoria,  e suscutlibile  d'iiiiìiiita  amplia- 
zione.  Essa  comprende  le  società  ugraiiey  le  wm- 
nufalitki  c le  commerdanii.  Km  le  prime  citeremo 
il  iistenia  delle  irrigazioni,  che  costituisce  fra  gli 
utenti  una  vera  associazione,  dalia  quale  vengono 
regolale  le  quantità  e i tempi  dellTiso  delle  acque 
pei  comune  vantaggio;  ricordi-remo  puro  le  asso- 
ciazioni campe.slri  tonnate  in  molti  catiloui  dediti 
alia  pastorizia,  uve  gli  abiliinli  iiieUoiio  in  comune 
il  latte  destinalo  alla  fabbricazione  del  runiinggiu, 
per  usufruire  i vantaggi  delta  produzione  in  grande. 
Ncirail.  Auiucoltl'U.v  abbiamo  notato  quanta  cITi- 
cacia  avrebbero  sluiili  associazioni  per  attenuare  i 
danni  della  soverchia  divisione  del  suolo  e della 
troppo  piccola  coltivazione  ( V.  anche  CniìmTo 
AGii.vmo  ). 

Non  meno  csle.sa  e più  universalmoiile  praticata 
è la  sfera  d'azione  delle  Società  maniifaltnci.  Può 
dirsi  veramente  che,  ncirorganamentu  doirindustri» 
moderna , riiidividuo  è scomparso , per  cedere  il 
luogo  alle  possenti  compagnie.  Non  v'ha  grande 
impresa  industriale,  in  cui  queste  ultime  non  ab- 
biano preso  il  sopravenlo;  e mercé  la  riunione  ih 
forti  capitali  intellettuali  e pecuniarii,  si  liusci,  in 
tutti  i generi,  a prmbirre  più,  meglio  e con  iiiinor 
fatica  c dispendio. 

Lo  stesso  dicasi  delle  Società  commerciali,  ap- 
plicate al  traffico  ed  alla  navigazione.  Sulla  forma* 
zionc  c sui  caratteri  di  tutto  queste  associazioni 
dovremo  lungamente  intrattenerci  ncirarl.  Socìetà. 

8* /Uìoem^ni  deitmatc  » rej/o/arù^re,  rAÌr/liorarc. 
ecùtìomniare  i c^nsutni.  — Sono  forse  lo  men  co- 
muni c le  meno  iisitate,  ma  potreblrero  essere  fra 

txae  fòiubU!  da  uno  o da  pochi,  furuno  orcUc  ■ fnamvnut^  perù 
tU  Kfiuidi  aMOCuaioui. 


le  più  utili,  e nulla  osta  nelle  leggi  e nelTorga- 
nnmento  sociale  odierno  ad  attuarlo.  E noto  che, 
quando  si  spende  in  molti , si  spende  meno  e si 
hanno  nii^iori  prodotti.  Su  questo  principio  di  eco- 
nomia domestica  c di  volgare  esperienza,  sono  fon- 
dale le  associazioni  praticate  nei  paesi  freddi  pel 
consumo  dei  combustibile  in  inverno  ; a siinilitu- 
dine  delle  quali  potrelibcro  crearsi  innumerevoli 
altre  società  per  i diversi  runsumi  di  prima  ne- 
cessità. 

Il,  — Dalle  cose  sin  qui  discorse  rimane,  se  non 
mmgaimn.  con  tutta  evidenza  provato  che  se  la  le- 
gislazione odierna  non  dà  allo  spirito  d'associazione 
tutto  quel  lai^o  ed  indetinito  sviluppo  di  cui  è ca- 
pace, questo  spirilo  pur  tuttavia  riceve  ucirattnalc 
società  unnninero  tragrande  d'applicazioni  ; rimane 
provato  eziandio  che  gli  economisti,  notoriamente 
fautori  di  tutte  le  forme  d’associazioni  che  siam  ve- 
nuti enumerando,  non  sono  punto  (come  i socialisti 
si  compiacciono  spesso  d'  asserire  ) gli  avvocati 
dell'egoismo  e dell' isolamento  ; e,  per  la  piccola 
parte  che  ci  riguarda,  crediamo  non  essere  la  scuola 
cui  apparteniamo  meritevole  della  frivola  accusa  del 
Lamartine,  che  le  imputa  di  volò'  mettere  una  dfra 
al  posto  del  cuore.  Noi  atlbrioiamo,  dopo  quanto  pre- 
cede, che  in  nessun  secolo  mai,  come  nel  nostro,  ha 
trionfato  il  principio  d’associazione  ; in  nessuno  ha 
ricevuto  mai  una  mollitiidinc  di  applicazioni  come 
in  quello  in  cui  viviamo,  sebbene  sia  suscetlibiìc 
dì  maggiore  incoraggiamento  da  parte  del  le- 
gi.slatore. 

Ma  dì  opposto  parere  sono  i novatori  , appo  i 
quali  è venuto  in  moda  di  declamare  contro  I cndt- 
vidualUmo  delletà  novella  e siill'iirgente  necessità 
di  sostituirvi  l'associazione.  Alnini  di  essi  (come 
l'ourier,  Saint-Simoii,  Owen,  (>abet)  formolarono  i 
sistemi  d'associazioiie  che  bramavano  attuati,  ed  anzi 
taluni  di  questi  sistemi  rìceveUero  un  principio  di 
attuazione  , che  non  fu  tale  nel  suo  successo  da 
incoraggiare  altri  simili  tentativi.  Altri,  più  pnideiili, 
si  astennero  tiuora  scrupolosamente  dal  determinare 
in  modo  precisa  le  nuove  associazioni  clic  vor- 
rebbero iutrudotto,  contentandosi  o di  far  la  guerra 
a tutto  ciò  che  esiste,  senza  mostrare  il  meglio  che 
I bramerebbero  (come  il  Proiidhoii),  oppure  di  decan- 
tare rassociazioiie  in  genere  e di  esagerarne  le  pro- 
messe, senza  curarsi  di  ossenare  se  la  società  umana 
abbia  o no  già  compreso  ed  applicato  i beneiicii  del- 
rassuciazione  medesima.  Quesi'ulttma  è la  tattica 
seguita  da!  sig.  Luigi  Blanc.  * 

Tra  io  aspirazioni  più  o meno  vaghe  ed  inde- 
terminate di  questi  pubblicisti  , le  quali  verranno 
da  noi  esaminate  nell  arUcoIo  Sogi.vlismo,  una  ve 
n'ba  che  parlicularmente  preoccupa  certe  menti, 
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• che  rispparisce  da  quando  a quando  nei  ^or> 
iiali  e talvolta  aiicIie  si  trndiice  ne)  fatto  nei  grandi 
centri  di  popolaKÌoni  lavoratrici.  Vugliaiii  parlare 
dell'aboHwme  del  $aÌano  fter  meiu>  deiroitociaihne. 

Al  dire  dei  fautori  di  questa  furinola  , ciò  che 
costituisce  il  basso  stato  in  cui,  a creder  loro,  giac- 
ciono gli  operai  si  è la  forma,  sotto  la  quale  ri- 
cevono questi  la  loro  retribuzione,  cioè  il  salario. 

Il  capitalista,  il  padrone,  dicono  essi  , fa  legge 
al  bracciante  (I),  delennina  ciò  che  gli  darà  per 
mercede  ; e siccome  vi  ha  gran  concorso  di  uo- 
mini che  olirono  le  loro  braccia , il  loro  lavoro, 
cosi  i salari  ribassano,  e la  mano  «l'opera  ò tal- 
mente avvilita,  da  bastare  appena  al  magro  soslen- 
tamenU)  del  laxirante.  Si  abolisca  dunque  il  salario 
e si  sostituisca  la  parlet  ip/nione  apli  m/i7ì  , l'asso- 
ciaziuiic  tra  il  capitalista  e l'operaio. 

Questa  teoria,  della  quale  si  è mostrato  recen- 
temente sostenitore  ini  nomo  assai  stimato  in  Francia, 
e assai  rispellabilc  pej*  carattere  e «loltrina,  il  si- 
gnor Olindo  Uudrigiies,  n^Nisa  sopra  variì  errori  di 
dottrina  e di  fatto  (2). 

Il  primo  c gravissimo  errore  sta  nella  base  stessa 
del  sistema,  nell  asserire  cioè  elie,  neirattnnie  or- 
ganamento deiriiiduslria,  il  capitulUla  od  iinpreii- 
ditorc  sia  padrone  di  dettar  la  legge  c di  li.ssare  il 
salario  a'  siiof  braccianti,  tjguiino  sa  in  qual  mudo 
si  stipuli  generalmente  il  contratto  «li  locazioni' 

• d'opera  : due  uomini  sono  a fronte  , l'uno  offre  e 
l’altro  domanda  del  lavoro;  si  diballoiio  le  condi- 
zioni : il  primo  ha  bisogno  di  ima  mercede  per  vi- 
vere; il  secondo  ha  bisogno  delle  braccia  ilei  primo 
per  far  andari'  la  sua  manifaltnra,  le  sue  macchine,* 
i suoi  capitali.  E i patti  non  si  strìngono , non  si 
lìssano,  se  non  quando  la  domamia  e rotVcrIa  suno 
venute  d'accordo  sopra  ima  somma  data.  Nessuna 

(<)  Un  Bitte TT  itiliano,  mi|Aior  roninKierc  che  ecooomliu,  rhiaraa 
Mldlritiura  roperato  U San  Bartolomeo  Oet  capUate^  unto  qut'sl'nl- 
lliDo  per  Hio  MrviM}  Io  Btrazia  e inariora  I . . . 

(1)  Sebbene  U «Ig.  RiMlrfgnes  sla  II  pRi  eminente  sostenitore  di 
!|nr*to  alMenui,  pure  ngll  «1  dipat-ie  dOKii  alili  sodelisti  in  qoeMo, 
ebe  non  rorrebbe  imporre  il  «isU-jiu  stetM  per  legge,  contcnian* 
dO(U  iTineoragglarlo.  Ueno  nule  t egli  ita  rcdulo  i danni  e l'inglu- 
alila  sor  rana  ebe  vib  a ruier  costrhigene  per  decreto  gf  indmlrianti 
cqtitaUkU  ed  operai  a conirnllare  su  basi  dillerenti  da  tfueile  ebe 
il  personale  loro  imereMe  suggcrUcc.  Taiuvia , siccome  è indole 
contane  dei  noraiori  sociali  di  ricorrere  iioppo  sovente  airoiione 
dal  gOTBtno,  Il  alg.  Rodrignes  non  ba  aapmo  inUerameote  reelBtrrc 
alla  ianualonc,  t varr^ibc  ebe  nere  un  bbbrkaulc  potesse  comrai- 
lare  collo  Stato  come  appaltatore,  fornitore  od  Impremlliore,  a meno 
di  avere  preelamenie  stablKlo  la  parlecipatioisr  nella  sua  nIBdna  ; 
U che  M lascia  Cao  ad  un  ceno  segno  llbari  i bbbrtcanli,  togUe 
ogni  liberti  di  scelta  allo  Stato,  il  quale  viene  cosi  tentato  a pren- 
dere la  sua  rleiiiciu.  DH  resto,  la  modcraiione  del  Ilodriguet  uun 
> è eba  nn^cestone,  « b maggior  parie  de*  sooi  confratelli  non 
SODO  coti  temperati;  per  cui  in  tutto  questo  articolo  noi  roafniiamo 
b paftedpaaicroe  proposta  cooac  sistema  uaao/u/o  e UoMMlro , 
pronti  ad  ammeuerb  In  casi  spedali  (che  ladkbercmo)  e sempre 
sotto  la  uKagoardla  dalla  Libertà. 


delle  due  parti  contraenti  può  far  la  legge  atraltra.' 
per  la  soinpiice  ragione  che , se  il  padrone  vuol 
dar  troppo  poco  , Foperai»  In  abbandona  c va  in 
cerca  d’altro  padrone  più  onesto,  e se  l'operaio  pre- 
lende  soverchia  mercede  , il  padrone  lo  licenzia  e 
va  in  traccia  d'operaio  più  discreto.  La  concorrenza 
esiste  tanto  da  parte  dei  capitalisti  quanto  da  quella 
dei  lavoranti:  essa  non  esisteva  sotto  le  corpora- 
ziuiii;  tua  sotto  un  regime  di  libertà,  ò perfetta  da 
aiiihi  i lati. 

Ma  noi  prcveiliam  bene  robbiezioiie  che  qui  ta- 
luno ri  farà  , dicendo  : o che  ci  parlale  voi  di  con- 
correnza ? .Non  vedete  r he  da  un  lato  vi  è un  uomo, 
che  ha  bisogno  di  pano  , dall'altro  un  nomo . 
che  può  hcnib>Ìmu  licenziur  l'operaio  senza  morir 
di  fame?  La  posizione  delle  due  parti  non  è eguale, 
perchè  il  bracciante  , stretto  dalla  dura  necessità, 
trovasi  disposto  u smìmiire  la  .sua  domanda  lino  al- 
rollerUi  fattagli  dairiiiiprcnditore,  ebe  quindi  rimane 
padrone  del  campo.  — Qui  risiede  Ufi  altro  errore. 

^e  l'operato  iiu  bisogno  di  pam',  il  capitalista  deve 
far  fniltare  il  .suo  capitale,  che  è quanto  dire  far 
lavorare  il  bracciante;  allrimculi  sarà  in  perdila.  Egli 
o ha  IMI  capitale  proprio,  o (come  è più  frequente)  * - 
lo  ha  tolto  a presliUi  : nel  primo  caso,  se  vuole  stare 
sul  duro  e tirare  ai  ribasso  l'operaiu , in  guisa  che 
qucsl'iilliiiio  noti  possa  accettare  l'oircrta  e rompa 
le  trattative,  vedrà  giacenti  i .suoi  fondi,  immobili 
le  Mie  tiiacchine,  cioè  rovinata  la  sua  impresa.  Ne! 
secondo,  oltre  a questi  mah,  ne  avrà  da  patire  uno  ' ' . 
più  grave  : quello,  cioè  , di  dover  pagare  a’  suoi 
creditori  Fiiitercsse  dei  capitali  mutuati  o locati, 
senza  averne  incassato  il  corrispondente  pruliUo. 

Neiriin  caso  come  nell'altro,  il  fallimento  è rinevi- 
tahile  conseguenza  nulla  quale  incappa  il  padrone. 

Nè  si  dica  che , anche  fallito  , egli  starà  sempre 
meglio  dciroperuiu,  percliè  in  primo  Itutgo,  ciò  non 
è vero  degli  onesti  che  pagano  in  proporzione  di 
lutto  l'aver  loro  i creditori  ; e in  secondo  luogo,  bi-  ' ' 
sogna  ritenerci  cito  per  l'uomo  avvezzo  agli  agi 
della  vita  è spesso  maggior  privazione  il  dover  rìnun-  ' 

ciare  ad  un  guadagno,  di  quel  che  non  sia  all’aocno 
d'inferiur  condizione  dover  incorrere  una  perdita  eP 
l'elliva.  Laonde  lo  stimolo  può  ritenersi  ugnalo  d'ambe 
le  parti  ; e nel  dibattere  che  fanno  i loro  interessi, 
sono  esso  perfettaimMitc*  ed  nguahnente  libere.  . . ' 

l’n  altro  errore  ó di  credere  che  i salari  possano 
indeiinitivaniente  ribassare,  t^hi  non  è allatto  di-  . ’ ' 
giuuu  di  economia  sociale  sa  benissimo  che  il  re- 
golalorìo  delle  mercedi  sU  noi  prezzo  delle  der- 
rate. E i padroni  sono  rosi  poco  i dominatori  del  . 
campo,  die,  ad  un  minimo  aizai'si  dei  generi,  sono 
costretli  ad  alzar  pure  in  proporzione  la  rimunera- 
zione  dei  braccianti  l.«e  cagioni  di  questo  fatto  sono  **  : * 
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esposte  nei  nostri  articoli  Alimentare  regime  e 
Salarji. 

Del  resto,  Tesperienza  di  ogni  giorno  lo  prova:  ai 
dì  nostri , essendo  incanta  la  vita,  ì salari  sonosi 
notevolmente  aumentati , e nel  nostro  paese,  per 
esempio,  potete  ben  affermare  che  dal  1846  in 
qua,  vale  a dire  in  un  decennio,  la  media  delle 
mercedi  è cresciuta  di  un  buon  terzo,  se  non  forse 
della  meté. 

Vi  ha  poi  un  quarto  errore  ne)  supporre  che 
fanno  i socialisti  di  aver  inventato  qualche  cosa 
di  nuovo,  proponendo  la  sostituzione  dell*  associa- 
zione al  salario.  Egli  è gran  tempo  che  questo 
trovato  corre  il  mondo,  ed  è stato  applicato  in  tutti 
i casi  in  cui  era  utile  c conveniente  applicarlo. 
Nella  Liguria  nostra  son  molti  e molti  secoli,  dac- 
ché certi  armatori  di  navi  usano  interessare  le  loro 
ciurme  al  buon  successo  d’una  spedizione,  dividen- 
done con  esse  gli  utili  (V.  Colonna).  Nel  commercio 
vige  anco  l'iisanza  di  ammettere  i commessi  a goder 
parte  dei  benefizii.  Son  pure  molti  anni  che  in  un 
gran  numero  di  fabbriche  , ove  si  adoprano  mac- 
chine da  fuoco,  il  capitalista  o imprenditore  dà  ai 
macchinisti  ed  agli  operai  della  fucina,  oltre  al  sa- 
lario 6sso,  un  premio  proporzionale  alla  quantità  di 
carbone  che  risparmiano.  Giacomo  Watt  e Bulton  fu- 
rono i primi  ad  applicare  in  grandi  proporzioni  una 
simile  idea,  divenuta  ora  d'uso  universale  sulle  fer- 
rovie. Due  famosi  esempi  di  questo  sistema  si  die- 
dero a Parigi:  Tuno  nella  strada  ferrata  d'Orléans, 
nella  quale , fatto  1*  inventario  degli  utili  e pagate 
tutte  le  spese,  compresovi  l’ interesse  del  capitale, 
una  porzione  deternùnata  del  sopravanzo  viene 
distribuita  fra  gli  operai  e gl’  impiegati  ; Taltro 
nello  stabilimento  privato  di  certo  sig.  Leclaire, 
del  quale  si  è a lungo  occupato  il  sig.  M.  Che- 
valier. 

Ma  se  la  pratica  industriale  aveva  già  introdotto 
le  succennate  applicazioni  del  sistema  di  parteci- 
pazione, essa  erasi  bene  astenuta  dal  volerne  fare  la 
condizione  di  tuUe  le  industrie,  limitando  sia  .«sotto- 
porvi quelle  soltanto  in  cui  ciò  appariva  conveniente. 
Era  i socialisti,  all’  incontro,  v’ha  chi  vorrebbe  che 
tutte  vi  andassero  soggette,  e (ciò  che  più  monta) 
che  una  legge  formale  ne  portasse  l’espressa  ob- 
bligazione. Tornare  al  sistema  regolamentano,  di- 
struggere l’opera  benefica  della  rivoluzione  fran- 
cese e della  moderna  civiltà,  trasportarci  di  nuovo 
al  regime  del  medio-evo  e delle  corporazioni , 
ecco  i rìsultamenti  cui,  in  tutta  buona  fede,  aspi- 
rano i cosi  detti  riformatori  d'  oltremonti. 

11  sistema  della  partecipazione  non  può  appli- 
carsi a tutte  indistintamente  le  industrie:  citeremo 
ad  esempio  la  domesticità,  il  facchinaggio,  le  pic- 


cole industrie  delle  città  in  cui  s*  impiegano  due 
0 tre  operai  e non  si  tiene  regolare  contabilità  ; 
industrie  che  occupano  in  complesso  un  grandis- 
suno  numero  di  braccianti.  In  altre  poi,  nelle  quali 
r introdurlo  non  sarebbe  rigorosamente  impossibile, 
non  porterebbe  tuttavia  alcuna  utilità  c darebbe 
luogo  a gravissimi  inconvenienti. 

Il  senso  comune  e la  pratica  tradizionale  (dicem- 
mo) avevano  sostituito,  in  tutto  od  in  parte,  l'asso- 
ciazione al  salario  lisso,  in  alcune  industrie,  ove  ciò 
era  facile,  possibile  ed  utile.  E se  ben  guardiamo 
in  die  consista  il  peculiare  carattere  di  queste  in- 
dustrie, troviamo  ch’esso  è o un  risparmio  che  gli 
operai  partecipanti  sono  interessati  a fare  nelle 
materie  prime  , oppure  una  comunanza  reale  di 
interessi  fra  capitalista  e braccianti,  e preesistente 
<1  qualunque  contratto  sulla  forma  della  rimunera- 
zione. 11  primo  di  questi  caratteri  si  riscontra  sulle 
ferrovie  e nelle  officine  da  fuoco.  Il  secondo  nella 
navigazione,  in  cui  armatore  e ciurma  e capitano 
hanno  tutti  naturalmente  un  comune  interesse,  ben 
definito  e ben  detenninato,  quello  di  condurre  a 
buon  esito  una  data  spedizione. 

Ma  non  tutte  le  speculazioni  haimu  questi  carat- 
teri. I.,a  maggior  parte  anzi  non  ammette  tanta  sem- 
plicità di  elementi  e di  rapporti;  è necessario  che  un 
capo  indipendente  vigili  a tutto,  goda  intiera  la  sua 
libertà  d azione  per  isludiare  le  condizioni  più  pro- 
babili di  buon  successo  ; scelga  spontaneamente  i 
mezzi  di  procurarlo,  diriga,  insomma,  e comandi.  Tali 
sono  le  grandi  speculazioui  commerciali.  Ora,  sup- 
pongasi che  la  legge  imponga  a queste  industrie  U 
metodo  della  partecipazione.  Che  ne  risulterà  egli  ? 
Che  vi  saranno  altrettanti  padroni  quanti  gl'interes- 
sati; che  ognuno  di  qiie.'^ti,  sapemio  che  la  sua  rimu- 
nerazione dipende  daU'esito  finale  dcU'lmpresa,  do- 
manderà, anzi  vorrà,  ed  avrà  ragione  dì  volere,  che 
si  tengano  quelle  vie  che  a lui  sembrano  dover  con- 
durre al  successo.  In  quella  repubblica  , in  quella 
anarcliia,  vi  saranno  tante  opinioni,  tante  volontà  , 
quante  persone  ; il  che  vuol  dire  che  mancherà  alla 
speculazione  un  vero  capo,  una  direzione  uniforme. 
E ciò  significa  pure  che  la  speculazione  andrà 
alla  peggio  ; c chi  ne  starà  male  sarà  precisamente 
l’operaio,  a favorire  il  quale  si  era  emanata  l’improv- 
vìda  legge.  Mentre  invece,  col  sistema  attuale  del 
salario,  il  padrone  fa  la  speculazione  per  suo  conto, 
a suo  rischio  e pericolo  ; s’ella  va  bene  , tanto 
meglio  per  lui;  se  cade,  il  bracciante  ha  già  rice- 
vuto la  sua  mercede,  ed  è sicuro  del  fatto  suo.  — 
W hanno  industrie  che  non  possono  essere  repub- 
bliche, vogliono  ordinarsi  a monarchia. 

Questa  èia  condizione  in  cui  versano  naturalmente 
il  maggior  numero  delle  arti  e delle  imprese  prò- 
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. ' duttive,  il  cui  buon  andamento  tutto  riposa  neirin- 
telligeiita  e nell'energia  di  colui  che  le  guida.  Si 
tolga  a)  capo  il  libero  esercizio  di  queste  qualità,  e 
tutto  precipita  irrcparabilmenU;  in  rovina.  K per 
renilo,  suppongasi  per  cagioii  d’esempio  , che  Ì1 
sistema  del  Hodrigues  e de’  suoi  veni&se  applicato 
alla  prima  c più  essenziale  delle  arti,  aU'agricoltura, 
la  quale  è pur  quella  che  impiega  il  maggior  nu- 
mero di  braccia  : suppongasi  che  invece  di  essere 
alla  testa  d'una  grande  amministrazione  rurale,  uno 
di  quegli  illustri  agronomi  clic  ha  l'Inghilterra,  un 
Youttg,  un  Bakew(‘ll,  un  (^llins,  vi  iigurassc  quale 
rappresentante  d una  vasta  associazione  campestre, 
(à’ederemo  noi  che,  in  tal  caso , si  sarebbero  at- 
tuati quei  benefìci  miglioramenti  che  timlarono 
faccia  alla  moderna  agronomia  , il  drenaggio , la 
stabulazione , la  teUclion , le  rotazioni  di  Norfolk , 
le  macchine  agrarie,  ecc.,  ecc.?  Ognuno  sa  quanto 
sieno  resile  alle  innovazioni  industriali  le  plebi,  e lo 
fossero  anche  meno,  sarebbero  pur  sempn*  igno- 
ranti. massime  le  contadinesche,  ed  ove  potessero 
imperare  invece  di  servire,  opporrebbero  insupe- 
rabile ostacolo  al  progresso  agrario.  Ma  a che  fìn- 
giamo noi  un'ipotesi  che,  la  Dio  mercè,  è d'impos- 
sibile attuazione  ? Il  metodo  della  partecipazione 
trovasi  in  parte  applicato  nell'agricoltura  di  quei 
paesi  ove  prevale  il  sistema  della  colonia  parziaria, 

0 mezzadrìa,  mercè  mi  il  padrone  rip<irte  i frutti 
col  colono.  Ora , lo  domando  ai  decantatori  del' 
l'associazione,  vi  sentite  voi  animo  a fare  il  para- 
gone tra  l'arte  rurale  di  questi  paesi  c quella  del- 
l'Olanda. deH'inghiilcrra,  della  Nunnandia,  e della 
Fiandra  francese  , ove  predomina  il  sistema  degli 
afììtti,  0 dove  il  padrone  fa  lavorare  per  proprio 
conto,  0 (come  volgarmente  si  dice)  ad  economia? 
In  questi  ultimi  paesi  i)  capitalista  è intieramente 
separato  dairopcraio,  gli  paga  un  .«alano,  o glielo 
lascia  (nelCafìltto,  caso  in  cui  l'operaio  è anche  capi- 
talista imprenditore)  pagare  ad  altri  operai  : non  v'è 
associazione  di  sorta;  ma  rindustrìa  campestre  vi 
fiorisce,  attua  pcrfczionameiili  non  meno  raaravi- 
gliosi  di  quelli  che  fanno  superbe  le  arti  rnami- 
fattrici  c commerciali  ; mentre  invece  là,  dov'é  iii 
uso  la  partecipazione  per  colonia,  lutti  sanno  che 

1 progressi  sono  più  tardi  e più  lenti  ; ed  alcuni 
di  essi  assolutamente  impossibili,  sebbene  altri  van- 

I <^hc  non  è questo  il  luogo  di  esaminare  , 
possano  occasionalmente  av'verarsi  nel  massarìzio 
(V.  Agricoltura). 

Nè  si  creda  che  quanto  diciamo  dell’agricoltura 
non  possa  dirsi  con  cgual  ragione  delle  officine  e 
del  commercio.  L iolelligcuza  e l’istruzione  sono, 
ed  è lecito  credere  che^  saranno  sempre , ad  un 
livello  più  allo  nella  classe  dei  capitalisti  che  in 


quella  dei  braccianti.  Non  si  torcano  però  a mal 
senso  le  nostre  parole  : di  certo  non  facciamo  il 
torto  alla  Provvidenza  di  credere  ch'ella  abbia 
voluto  privilegiare  di  uno  de’  suoi  più  bei  doni 
una  classe  anziché  faltra:  ben  sappiamo  che  no- 
bili menti  e nubilissimi  cuori  pensano  e palpitano 
sotto  la  berretta  e sotto  il  saio  de'  lavoranti.  Cre- 
diamo anzi  fermamente  che  , coifattuale  sisleuia 
di  popolare  insegnamento,  contro  il  quale  indarno 
si  scatenano  i fautori  delle  tenebre  , si  prepara 
ima  generazione  di  operai,  nel  quali  fistnizione 
sarà  merìtaniciitc  diffusa  e propagata,  e fra  i quali 
saranno  men  rari  i vetrai  come  Cowlcy,  i fabbri- 
ferrai  come  Neweoramen,  i tessitori  come  Lewis  , 
OrompUm  e Jacquard. 

.Ma  , lasciando  anche  liberìssinio  il  campo  alle 
più  generose  speranze , è certo  però  che  coloro 
che  avranno  più  agio  e tempo  c capitali , po- 
tranno scnqjre  rìportare  il  vanto  della  capacità  e 
della  scienza;  certissimo  poi  che  avranno  ognora 
le  più  estese  relazioni  commerciali  e potranno 
quindi  essere  perfettamente  informati  dei  bisogni 
d’ogiii  più  lontano  mercato , delle  condizioni  dei 
prezzi,  de'luoghi  di  provvista  per  le  materie  prime, 
o per  l'esito  delle  produzioni  Unite.  Or  bene  , la 
ragione,  il  buon  senso  non  bastano  essi  a farri 
conchiudere  che  a costoro  deve  darsi  la  prio- 
rità nella  direzione  degli  affari,  abbandonarsi  in- 
lieraniento  cd  esclusivamente  la  condotta  dei  loro 
interessi?  E chi  non  vede  che  il  sistema  dell'asso- 
ciazione  introdurrebbe  per  necessità,  nella  gestione 
di  quegli  interessi,  un  gran  numero  d'altre  persone 
nssohitainente  incapaci  di  sopportare  questo  peso? 

Ma  evvi  qualche  cosa  di  più  autorevole  che  la 
ragione  e che.  il  buon  senso  a comandarci  questa 
conclusione  : vi  è la  giustizia  e l'equità.  Infatti,  in 
ogni  industriale  impresa,  due  sono  le  forze  con- 
correnti, cooperanti:  il  captale,  apportato  dallim- 
prenditore,  e U lavoro^  impiegato  dall'operaio.  Con 
qua)  diritto  si  accorderebbe  a quest'ultimo  la  fa- 
coltà d' immischiarsi  nel)'  amministrazione  dì  un 
capitale  che  non  gli  appartiene,  nella  direzione  di 
un'impresa  clfegli  non  ha  immaginata  e creata? 
E badisi  bene,  da  questo  dilemma  non  si  sfugge: 
0 si  accorda  al  bracciante  questa  facoltà,  ed  allora 
si  violano  i più  evidenti,  Ì più  sacri  dettami  della 
giustizia  distributiva;  oppure  gli  si  rìfìuta  d'inter- 
venire nella  gestione,  di  verìticare  famministrazione, 
di  suggerire  le  sue  idee  e dì  farle  trionfare,  ed  al- 
lora l'associazione  è puramente  nominale,  il  capita- 
^lista  rimane  davvero  padrone  del  rampo  ben  più 
di  quel  che  lo  sia  col  sistema  dei  salarìi,  e l'ope- 
raio, che  s’intendova  grandemente  vantaggiare  colla 
partecipazione,  sarà  il  primo  a maledirla.  > 4 ^ 


■■‘pigitizeci  by  Google 


ASS 


ATT 


(236) 


Ma  la  sostituzione  deirassociaziono  al  salario  in> 
(oiUrercbbc  un  gran  numero  d’altre  diiricoltà  nella 
natura  delle  cose  e nella  condizione  sociale  stessa 
delle  classi  lavoratrici.  Il  riparto  degli  utili  non  po- 
trebbe farsi  che  dopo  un  anno,  od  almeno  dopo  un 
semestre.  Or  bene,  sarebb’egli  un  vantaggio  per  la 
più  parte  degli  operai  il  convertire  il  loro  salario, 
attualiiicntc  Osso  e regolarmente  riscosso  ogni  set- 
timana od  ugni  qiiiiulicina,  in  una  partecipazione 
eventuale  agli  utili,  la  quale  (iiiassune  sul  principio) 
sarebbe  oscillante,  >or  superiore,  ora  inferiore  al- 
l’attuale salario,  e la  quale  frattanto  lo  obblighe- 
rebbe, neiriulcr\'allu  in  cui  non  avrebbe  stipendio 
alcuno,  a ricorrere  al  credilo,  che  è sempre  rovinosa 
usura  per  le  classi  più  povere  e più  numerose? 

Non  tralasceremo  qui  di  accennare  una  osser- 
vazione di  un  vivente  economista  tlj,  dalla  quale  si 
scorge  che  non  pure  il  metodo  della  partecipazione 
può  applicarsi  soltanto  in  alcune  peculiari  industrie 
(come  abbiamo  di  sopra  dimostrato),  ma  che  anco 
in  queste  non  può  applicarsi  diuturnamente.  La 
compagnia  del  ferroviario  d'Orléans,  egli  dice,  ba 
potuto  ammettere  i suoi  operai  alla  partecipazione, 
senza  che  i suoi  azionisti  cessassero  di  ricevere 
buoni  dividendi,  perchè  essa  non  è vincolala  stret- 
tamente dalla  concorrenza.  Ma  suppongasi  clic  fosse 
possibile  creare  delle  lince  rivali  della  ferrovia 
d'Uriéans,  la  concorrenza  tosto  si  stabilirebbe,  ed 
ognuna  di  quelle  imprese  cercherebbe  allora  di 
ritlurre  le  sue  spose  d’amministrazione  onde  poter 
ribassare  le  sue  tarift'e...cd  a capo  d‘un  certo  tempo, 
la  clausola , a principio  sì  vanlaggiosa  agl’  im- 
piegati c-d  agli  operai,  diverrebbe  press  a poco  il- 
lusoria. Ora,  ciò  che  non  è se  non  una  semplice 
ipotesi  per  le  imprese  di  ferrovie , è ima  realU 
nelle  altre  industrie. 

Non  possiamo  finire  questa  discussione  senza 
scegliere,  Ira  le  molte  che  ancora  ci  occorrerebbe 
di  fare  se  i confini  del  nostro  Dizionario  non  ci 
facessero  forza,  una  o^enazione  capitale.  Nel  pre- 
sente sistema  dei  salarii,  la  mercede  viene  libera- 
mente dibattuta  tra  il  capitalista  ed  il  bracciante; 
ed  ogni  operaio  riceve  una  rimunerazione  propor- 
zionata al  suo  lavoro,  alla  sua  attività,  alla  sua  di- 
ligenza. Supponiamo  sostituita  la  partecipazione  al 
salario:  gli  operai  riceveranno  quella  quota  degli 
utili  che  a loro  verrà  dal  primitivo  contratto  as- 
segnata. Ma  la  massa  totale  degli  utili,  da  cui  deb- 
bonsi  prelevare  tulle  questo  quote,  sarà  maggiore 
0 minore  secondochè  tutti  i compartecipi  faranno 
con  più  0 men  zelo  il  loro  lavoro.  E siccome  qui 
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non  si  può  proporzionare  esattamente  la  parte  di 
ciascuno  al  merito  individuale  , tutti  gli  operai  di 
una  certa  prestabilita  categoria  dovranno  ricevere 
altrettante  parti  perfettamente  uguali;  e se  l'im- 
presa, invece  di  avere  dei  dividendi  attivi,  oil'rirà 
un  passivo,  la  perdita  verrà  egualmcnle  ripartita 
su  tutti.  Il  che  vale  a dire  ohe  il  lavorante  ope- 
roso, industre,  intelligente  ed  attivo  sopporterà  una 
parte  del  danno  cagiunato  dall’  operaio  inerte  ed 
ozioso  ; e,  reciprocamente,  quest’ultimo  godrà  una 
porzione  dei  bcneficii , dovuti  esclusivamente  alla 
buona  voglia  ed  alla  capacità  del  primo.  Ora,  quale 
dei  due  sistemi  è il  più  giusto  e il  più  profittevole 
alia  classe  lavoratrice:  quello  dei  salarii,  che  equi- 
para la  mercede  aii'npera  cd  al  merito , o quello 
deU'associazionc,  che  accomuna  a tutti  le  conse- 
guenze delfabilità  o delfiucapacità  di  alcuni?  . . . 

Hiassiimendo  quest'arUcolo,  diremo:  che  l'asso- 
dazione  è una  delle  più  potenti  forze  dell'econo- 
mia sociale;  che,  per  produrre  i suoi  buoni  efietti,  ha 
mestieri  di  esser  libera  e volontaria;  che  le  attuali 
legislazioni  non  favoriscono,  quanto  pur  dovrebbero, 
lo  sviluppo  di  questa  forza,  e ciò  per  una  naturale 
nazione  contro  le  abolito  leggi  del  passato , le 
quali  creavano  associazioni  forzate  e restrittive;  che, 
tuttavolta,  nelfòra  nostra  lo  spirito  d'associazione 
è più  potente,  più  propagato,  meglio  diretto  che 
nelle  epoche  anteriori;  che  la  natura  stessa  delle 
cose  insegna  in  quali  casi  l'associazione  sia  utile, 
in  quali  impossibile  o dannosa,  senzachè  altri  pre- 
tenda imporla  per  legge  ; che  la  sostituzione  della 
partecipazione  al  salario,  ncH  organaincnto  indu- 
striale, si  attua  in  certe  speciali  arti  in  cui  è coiive- 
niente,  ma,  posta  come  condizione  generale  a tutte, 
è una  cliimera,  che  sarebbe  dannosa  alla  società  in 
massa  ed  in  ispecie  allo  classi  operaie. 

AJt«0CÌaxÌoBe  doganale  (V.  Dogana;  Fi- 
nanza e ZOLLWEKKIN). 

Asooctaziene  |ier  la  libertà  del  eoat  - 
naerelo  — Qi.  I^boen  ; (x>m.mf.hciu;  Liuero  ><cam- 
iHo;  Dhoibitivo  sistema,  eco  ). 

Aota  pubblica  — (V.  ìnu.antì). 

Atti  — {DirUlo  comune  e commerciale}.  — La 
parola  aito,  nel  senso  giuridico  più  generale  , si- 
gnifica racccrtameiìto  di  un  fatto  deiruoiiio  riflet- 
tente  un  diritto. 

Si  distìnguono  gli  atti  conlraltunli  o i/ragiudtcta/i 
dagli  atti  giudiciali.  Onesti  ultimi  sono  le  operazioni 
che  imo  fa  davanti  al  tribunale  per  tutelare  un  suo 
diritto,  0 per  rispondere  alle  altrui  pretese.  Tali 
sono  le  citazioni,  le  assegnazioni,  il  giuramento,  e 
tutte  le  prove  scritte  o testimoniali.  Sono  pure  atti 
giudiciali  le  sentenze  dei  tribunali. 

Gli  atti  contrattuali  son  quelli,  mercè  cui  si  sii- 


Digitized  by  Google 


ATT 


ATT 


pula  ima  convunrionc  sotto  forma  antoniica  o pri- 
vata. (Jue>tl  atti , quaiulu  sono  logaliiienlo  fatti , 
hanno  forza  <ii  lomro,  per  culoru  che  li  hanno  sti- 
pulati. 

Ugni  alto  rompronde  la  mtonza  c la  forma.  La 
prima  A l'obbligazione  in  stessa  : la  seconda  ò 
la  traduzione  od  espressione  materiale  della  volontà 
delle  parti. 

Hispetto  alle  forme,  sono  diverse  noi  diversi  paesi: 
d onde  la  massima  forense:  /(X'ui  regil  artum,  che 
.significa  come  l'atto  compito  giusta  le  forme  im- 
poste dalla  legge  del  paese  ove  è stipulato,  ^ ovun- 
que esecutorio,  salvi  i diritti  di  reciprocità  inter- 
nazionale. 

Rispetto  alla  sostanza  , vi  è la  massima  che  ò 
lecita  qualunque  obbligazione  non  viet<ata  dalla 
legge.  Ma  questa  massima  vuol  essere  sanamente 
intcrpreUUa;  in  questo  senso,  cio^^,  che,  a rendere 
valido  un  atto,  non  basta  che  la  legge  esplicita- 
mente no)  proibisca  , ma  fa  diiopu  eziandio  che 
siffatta  obbligazione  non  contravvenga  airequità. 

l’n  atto  è invalido  (tra  gii  altri  rasi)  ogniqualvolta  vi 
è lesione  deglnitcressi  di  una  delle  parli  (V.  Lj:sionh:ì. 

Cbiama.si  atto  puhbUcù,  autcniico,  notarile  quello 
che  è fatto  davanti  e per  opera  di  iintaro  n di 
pubblico  onicialc  osprcssanicute  a ciò  autorizzato 
e chiamato,  l!]  privato  l’atto  scritturato  dalle  parli, 
senza  intervenlo  di  pubblico  ulVirinle. 

Debbono  farsi  per  atto  piibbhro  le  vendite  agli 
incanti  anche  di  beni  mobili,  qualora  questi  occe- 
dano  il  valore  di  L.  dOO,  le  procure  ad  litet,  lo 
generali  mi  ne^otia,  ed  anche  le  .speciali,  quando 
queste  abbiano  per  oggetto  l'alienazione  od  oblili- 
gaziunu  di  un  immobile,  od  nitro  contratto  od  atto 
fatto  0 da  farsi  per  alto  pubblico,  e genemlmente 
lutti  i contralti  accessorii  o dipendenti  <la  quelli 
fatti  0 da  farsi  per  atto  pubblico,  C tulle  ]e  spie- 
gazioni , variazioni  o rivocazioni  dei  medesimi  e 
Iraasazioni  sn  di  essi,  come  pure  le  quietanze  delle 
obbligazioni  in  essi  coiUetiule,  ad  eccezione  però 
di  quelle  per  grinteressi , lilti,  rendite  ed  altre 
annualità  {art.  Ul^  Coi),  civ.). 

L'atto  pubblico  fa  piena  fede  della  convenzione 
0 dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notaio  i>d  altro 
pubblico  iiflizialc  elle  In  ha  ricevuto,  salvo  nel  caso 
di  querela  di  falso  (art.  I4t6  Cod.  civ.). 

Tanto  Tatto  pubblico  , quanto  la  scrittura  privata 
fa  prova  tra  le  Parli  anche  di  quelle  cose,  le  quali 
non  sono  state  espresse  che  in^  modo  enunciativo, 
purché  Temmeiativa  abbia  un  diretto  rappòrto  colla 
disposizione.  Le  enunciative  estranee  alla  disposi- 
zione non  possono  servire  che  per  un  piiucipio  di 
prova  (art  1Ì17). 


1 contratti  ed  aiti  seguiti  in  paesi  stranieri,  se- 
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rondo  le  forme  in  essi  vigenti,  avranno  la  stessa 
forza  che  hanno  in  quei  paesi  gli  atti  o contratti 
segniti  nei  U.  Stali  (art.  ItlH). 

Tali  sono  le  tiiassiinc  generali.  Il  ('.odicc  di  coin- 
inercio  impone  espressapiente  siano  fatti  per  ulto 
pubblico  : 

I contratti  delle  società  aiioniiiie  ed  in  ncco- 
maiidita,  per  le  quali  6 necessaria  l'autorizzazione 
sovrana  (art.  PJ); 

I protesti  per  mancanza  di  accettazioiie  o di 
pagamento  «art,  1H7)  ; 

3'*  La  vendita  volontaria  dei  bastimenti  nei  Regii 
Stati,  Se  nei  paesi  esteri,  tale  vendila  debbe  essere 
fatta  avanti  i R.  iini<  ia]i  cnrisoluri  (art.  ilO). 

Ugni  alto  notarile  deve  essere  fallo  alla  presenza 
di  teslimonii,  i «piali  fanno  fede  insieme  al  notare 
dei  fatti  espn>ssi  nell'alto  ; ed  accertano  al  notare 
stesso  il  nome,  lo  stalo  od  il  domieiiin  delle  Parli. 

Gli  atti  pubblici  devono  contenere  , oltre  alla 
volontà  dei  contraenti  : 1®  il  nome  cd  il  luogo  di 
residenza  del  notaio  da  cui  sono  rogati;  i®  il  nonio 
dei  lesliinoni  e la  loro  dimora;  3*  Tanno  ed  il  giorno 
in  cui  l'atto  ò stipulato  ; 4®  il  nome  , cognome  c 
domicilio  delle  Partì  ; 5*  la  dichiarazione  che  queste 
hanno  udito  lettura  dcil’allo;  G®  la  menzione  di 
lutti  coloro  che  hanno  sottoscritto  e di  quelli  che 
nini  poterono  sottoscrivere , e delle  loro  dichiara- 
zioni in  proposito. 

Premessi  questi  generali  principiì  sugli  atti  legali 
in  genere,  passiamo  ora  in  rassegna  le  piò  impor- 
tanti loro  categorie,  nell'ordine  alfabetico  di  questo 
dizionariu. 

gl.  — Ani  càmervalorii. 

Sono  ipielli  elle  ballilo  |H‘r  nggello  d'impedire 
la  perenzione  dei  diritti  acquisiti.  Sono  il  vocabolo 
PiiRSCiiizioNF.  esporremo  la  teoria  legale,  per  cui  il 
lasso  del  tempo  può,  ove  non  seguano  atti  lumser- 
vatorii,  far  periniere  un  diritto. 

Per  poter  esperire  aliì  cuiisen  aturii,  è necessaria 
condizione,  avervi  un  interesse  positivo.  Un  pro- 
prietario può  aver  bisogno  di  ricorrere  a questi  atti 
contro  Tinqiiilino  che  non  paga  i fitti,  onde  non  per- 
dere il  diritto  di  reclamarli.  Lo  stesso  dicasi  del 
creditore  a qualunque  titolo. 

l'nu  ib‘gli  atti  conservatorii  di  più  grave  momento 
è il  seqiie.slro  , il  quale  ha  per  iscopo  d'impedire 
alienazioni  e deviazioni  a pregiudizio  del  creditore. 

Non  essendo  nostro  istituto  di  occuparci  di  tutto 
U sistema  giuridico  degli  atti  conservatorii,  diremo 
che  , per  quanto  riguarda  il  commercio , bisogna 
andare  molto  a rilento  nelfaccordare  facoltà  di 
esperire  questi  atti,  i quali  possono  agire  ftinesta- 
nscnto  sul  credito  e trarre  spesso  .a  rovina  il  debi- 
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tore,  (tanneg^ìamlo  quimli,  al  tempo  stesso,  il  cre- 
ditore. 

In  materia  cambiaria,  le  leggi  permettono  d'eser- 
citare  atti  cuiiservatorìi  contro  tutti  i sottoscrittori  di 
una  cambiale,  i quali  sono  solidarìamente  obbligati 
al  di  lei  pagamento,  n menu  die  si  tratti  di  pcr> 
sone  incapaci , sia  di  contrarre  obbligazioni  in  gè- 
nere,  sia  di  esercitare  il  commercio. 

In  materia  di  falliinento,  i sindaci.  dal  loro  in- 
gresso in  ùflicio  in  poi,  sono  obbligati  di  Tare  tutti 
gli  atti  conscrvatorii  dei  diritti  de)  fallito  contro  i 
suoi  debitori.  Kpperciò  i sindaci  stessi  sono  tenuti 
di  prendere  le  iscrizioni  ipotecarie,  quando  già  non 
lo  fossero  state  dal  fallito,  sopra  i beni  iinniobiii  dei 
suoi  debitori  medesimi.  Prendono  pure  iscrizione 
sui  beni  stabili  del  fallito  (art.  5Ì5). 

g II.  — Atti  detto  Stato  civile. 

Così  chiamasi  raccerlainentu  legale  è solenne 
delie  nascite,  morti  c dei  màtrinionii  dei  cittadini. 
Ognuno  vede  l'importanza  di  questa  operazione  sta- 
tistica, mercè  cui  si  ha  una  classiticazione  regolare 
e positiva  delle  famiglie  e dei  vani  loro  membri, 
dalla  quale  si  deducono  le  norme  per  raiitorità  pa- 
tema e maritale,  per  la  capaciti  legale  delle  persone, 
per  lobbligo  della  leva,  per  la  devoluzione  delle 
successioni , e per  uim  folla  d'altri  rilevantissimi 
incumbenti  civili  ed  ammini.strativi. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  alti  dello  Stato  civile 
erano  esclusivamente  (come  in  alcuni  paesi  sono  an- 
cora) tenuti  dai  parroclii,  senza  alcun  serio  controllo 
deirautorità  civile  , senza  un  preordinato  sistema. 
Non  è a dire  quanti  gravis.slmi  inconvenienti  nc  de- 
rivassero, i quali,  nei  paesi  illuminati , furono  tolti 
coirislilnzione  di  appositi  nnicii  pubblici,  cui  i re- 
gistri delle  parrocchie  vengano  a far  capo. 

Il  nostro  legislatore  ha  , relativamente  agli  atti 
dello  Stalo  civile,  emanate  le  prescrizioni  seguenti  : 

Negli  atti  di  nascila  si  noteranno  il  giorno,  l'ora 
ed  il  luogo  della  nascita  e del  battesimo  ; il  sesso 
del  neonato  ; i nomi  che  gli  saranno  stati  imposti  ; 
i nomi,  cognomi,  la  professione  ed  il  domicilio  del 
padre  e della  madre;  del  padrino  e della  madrina 
(art.  1^,  cap.  I,  il.  Ilogolamento  iU  giugno  1837). 

Il  padre,  se  intervenga  al  battesimo,  o chi  in  suo 
nome  si  presenterà  al  parroco  , dovrà  indicare  la 
nascita.  In  mancanza  di  ambedue,  sarà  indicata  da 
quella  persona  da  cui  il  parroco  sarà  stato  richiesto 
deiramministrazioiie  del  battesimo  (art.  13). 

Quando  non  sarà  conosciuto  il  padre  in  dipen- 
denza di  legittimo  matrimonio , se  uun  vi  sarà 
espressa  diclùaraziune  del  medesimo,  non  si  potrà 
mai  inserire  riguardo  alla  paternità  la  dichiarazione 
altrui,  nemmeno  quella  della  madre.  In  ciè  per  altro 
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che  riguarda  i matrimonii  segreti,  detti  di  cescteiue, 
e la  nascita  della  prole  da  essi  proveniente,  non 
s’intendono  punto  innovate  le  regole  vigenti  ; potrà 
bensì  il  vescovo  , quando  giudicherà  non  essere 
più  necessario  che  tali  inatrimunii  siano  segreti , 
ordinare  riscrizioiie  dei  loro  alti  e delle  rispettive 
nascite  nei  registri  parrocchiali  (art.  14). 

Gii  atti  delio  Stato  civile,  tenuti  in  conformità 
della  fanno  l’istessa  fede  che  gli  atti  pub- 

blici (art.  01  Codice  civile). 

Qualunque  alterazione  di  detti  registri  ed  atti 
c qualunque  trasgressione  colpevole  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  relativo  regolamento,  darà 
luogo  avanti  ai  Trìbimali  competenti  all'azione  dei 
danni  ed  interassi  contro  i rei,  oltre  a quanto  è sta- 
bilil»  dalle  leggi  penali  (art.  Oi). 

NeH'art.  3^  de)  Regolamento  1837  si  prescrive 
che  « nascendo  qualche  fanciullo  a bordo  di  un 
bastimento  , sarà  cura  deiruflicialc  comandante  o 
padrone  di  far  adempiere  ai  doveri  di  religione,  e 
si  fonnerà  quindi  l'atto  dì  nascita  entro  le  24  ore 
alla  presenza  de)  padre,  qualora  ivi  si  trovi , e di 
due  testimonii  presi  tra  gli  uflìciali  del  bastimento, 
ed  in  mancanza  di  questi  Ira  le  persone  deli’oqui- 
paggio. 

L'atto  verrà  esteso  sui  bastimenti  della  R.  ma- 
rina dal  comiiiissario  di  marina  o da  chi  ne  fa  lo 
veci , c sui  hastimeiiti  di  coinmecio  dal  capitano 
0 padrone,  o da  ehi  verrà  da  lui  commesso,  e si 
ossenerauiio  le  nonne  degli  artìcoli  (succitati) 
li,  13,  li  del  cap.  t*;  sarà  inoltre  l'atto  sotto- 
.scrìtlo  dal  padre , qualora  sia  presente , e dai  te- 
stiiiionii,  6 se  sono  illeiterati,  se  ne  farà  menzione  ; 
esso  vorrà  pura  sottosciitto  dall'estensore.  L'atto 
sarà  conservato  fra  le  carte  più  importanti  di  bordo, 
e sarà  fatto  menzione  di  esso  sul  giornale  di  bordo, 
e sul  ruolo  di  equipaggio». 

Secondo  gli  articoli  successivi  del  medesimo  Re- 
golamento, devono  osservarsi  inoltre  le  norme  se- 
guenti. 

Accadendo  la  morte  di  un  individuo  a bordo  di 
un  bastimento  nazionale,  se  ne  estenderà  l'atto  entro 
le  i4  ore,  cioè,  sui  bastimenti  della  R.  marina  dal 
commissario  di  marina  o da  dii  ne  fa  le  veci , 
e sui  bastimenti  di  commercio  dai  capitano  o pa- 
drone, o da  chi  verrà  da  lui  commesso,  alla  pre- 
senza, in  tutti  i casi,  di  due  testimonii  presi  fra  gli 
uflìciali  del  bastiiuento,  ed  in  loro  mancanza  fra  le 
persone  deU  cquipaggìo  (art.  33). 

L'atto  di  morte  esprìmerà  il  nome , cognome, 
l'età,  la  protessione  ed  il  domicilio  del  defunto;  il 
nome  e cognome  del  coniuge  superstite,  se  la  per- 
sona mancaU  ai  vivi  era  congiunta  in  matrimonio; 
e del  coniuge  predefunto,  se  era  vedova  ; e,  per 
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quanto  si  potrà  sapore,  i nomi,  coitomi,  professione 
ed  ii  domicilm  de)  padre  c delia  madre  de)  de* 
funtu  suddetto,  i)  luogo  della  sua  nascita,  e linai- 
mente  se  la  morte  sia  stata  preeediita  dairanimi- 
nistrazione  de'  SS.  Sacramenti , non  ihe  ii  giorno 
ed  il  luogo  della  sepoltura.  Si  e^p^lnerà  pure  nel* 
l'atto  il  giorno,  l'ora  ed  il  luogo  del  decesso  (ar- 
ticoli 22,  23). 

Ne)  primo  'porto  ove  approderà  il  bastiiiieiilo. 
tanto  per  prendere  fondo,  quanto  per  qualunque 
altra  causa,  fuori  quella  del  disannaineiito,  il  com- 
missario di  marina  o chi  ne  fa  le  veci,  il  capitano 
0 padrone  i quali  avranno  rorinali  atti  di  nascita 
o di  morte,  a mente  degli  articoli  precedenti,  sa- 
ranno temiti  di  depositare  copia  aiitenlira  di  cia- 
scuno di  essi,  se  in  un  porto  dello  Stati»,  ail'aii- 
torità  marittima  locale,  e se  in  un  porlo  stinniero, 
al  R.  agente  consolare  I/aiitorilà  inarittima  locale 
che  avrà  ricevuta  delta  copia  dentro  il  territorio 
dello  Stato  , la  trasmetterà  al  consiglio  siiperi(»n 
deH'Ammiragliatn  , dal  quale  sarà  conservata  nei 
suoi  arrliivii,  e ne  saranno  trasmessi  due  esemplari, 
se  per  gli  atti  di  nascila,  al  parroco  del  domicilio 
del  padre  ove  questi  sia  conosciuto , od  a quello 
del  domicilio  della  madre  ; se  per  gli  alti  di  morte, 
al  parroco  del  domicilio  del  defunto  (ari.  3li. 

Arrivando  il  baslimeiito  in  mi  porlo  <li  disar* 
inaroento,  Tatto  di  nascita  o di  morte  sarà  depo- 
sitato presso  l'autorità  marittima,  c questa  ne  tras- 
metterà un  esemplare  al  consiglio  superiore  dcl- 
TAmmiraglialo,  il  quale  lo  riterrà  ne’siioi  .ircliiviì. 
e ne  farà  pervenire  altri  due  esemplari  a)  parroco, 
qualora  non  gli  fossero  ancora  stati  trasmessi  a 
termine  delTart.  precedente  (art.  35^. 

Gli  atti  di  nascita  o di  morte  dei  K.  sudditi  oc- 
corse all'estero  potranno  essere  Tiniiati  dai  R.  agenti 
consolari,  che  dovranno  estenderli  sopra  un  registri» 
a ciò  specialmente  destinato  in  presenza  di  due  le- 
stimonii,  per  quanto  è possibile,  R.  sudditi  (art.  3tu. 

All'estero,  nei  luoghi  ove  esistono  pnhlilici  sta- 
bilimenti dei  registri  di  nascita  e di  morte,  l'estratto 
di  simili  atti  riilettenli  R.  sudditi  potrà  essere  pre- 
sentato al  R.  agente  consolare,  aflìnchè  ne  estenda 
sul  detto  registro  ii  verbale  di  presentazione  , in 
cui  trascriverà  Tatto  suddetto.  Il  verbale  sarà  esteso 
in  presenza  di  due  testimoiiìi  come  sopra,  i quali 
sottoscriveranno  con  chi  presentò  Testratio  . e se 
sono  illetterati,  se  nc  farà  menzione.  Il  R.  agente 
consolare  unirà  al  suo  registro  Tcstratto  originale, 
e sottoscriverà  parimenti  il  verbale  (art.  37). 

Due  copie  autentiche  dì  ciascuno  degli  atti  di 
nascita  c di  morte,  di  cui  nelTart.  30,  e de)  ver- 
bale, di  cui  nelTart.  37,  saranno  net  tre  mesi  suc- 
cessÌTÌ  alla  formanode  dei  medesimi  trasmesse  dai 


R.  agente  consolare  alla  R.  segreteria  di  Stalo  per  _ 
gli  affarr  esteri,  che  farà  peivenirc  gli  atti  di  na- 
scita, o verbale  relativo  al  parroco  del  domicilio 
del  nemiato,  e se  quello  sarà  ignoto,  al  parroco  del 
doniiciiìu  della  madre,  e quelli  di  morte  al  parroco 
del  dnmiciiio  del  definito  lari.  3Hi  (V.  G.vmAXO). 

III  — .t»i  (li  commrrcto. 

(ìli  alti  di  coimiiercio  formano  l'oggetto  di  giu- 
ri>dÌ7Ìotie  e «li  procedura  ccceziunnic,  più  rapida  e 
speditiva  di  quella  propria  degli  atti  civili,  (juindi 
Timportanza  di  ben  determinare  quali  sieno  gli  atti  di 
commiTciu, pianto  più  che  dal  loro  abituale  esercizio 
>i  deduce  la  qualità  di  commerciante. 

I.a  massima  generale  e caratteristica  per  ncoiio- 
sceie  se  un  alto  ò o no  di  commercio,  si  è che  lo 
M>iio  lutti  quelli  il  cui  scopo  apparente  e mauifestn 
è di  realizzare  un  lucro  specolando,  comprando  c 
rivendendo  merci  di  qualunque  forma,  («osi  un  atto 
è di  commercio  per  un  tale,  c non  lo  è pel  tal  altro, 
u seconda  che  chi  Io  compiva  faceva  o no  una  spe- 
culazione sopra  i corsi  dei  prezzi  e sopra  la  differenza 
tra  il  prezzo  di  compra  e quello  di  vendita.  Un  pro- 
prietario che  vende  l'olio  del  suo  stabile,  non  fa  atto 
di  c.omiiiercio;  il  negoziante  che.  comprato  l'olio  dal 
possidente,  lo  rivende  ai  consumatori  collo  scopo 
di  giiadugiiare  .sui  prezzi,  fu  atto  di  commercio,  sia 
ch’egli  raggiunga  o no  questo  scopo. 

tìiò  posto,  il  (!od.  di  comm.  enumera  in  due  distinti 
articoli  gli  atti  di  commercio;  nel  primo  quelli  spel- 
lanti al  commercio  in  generale  od  al  traffico  terre- 
stre, ncITaltro  quelli  del  commercio  marittimo  (t).  r 

\ tenore  delTart.  t»72,  la  legge  reputa  atti  di 
commercio  : 

Oualimque  compra  di  derrate  u di  merci  per 
rivenderle  sia  in  natura,  sia  dopo  di  averle  lavorate  ' * 
e poste  in  opera,  ed  anche  per  fame  semplice  lo- 
cuzione. Tutta>ia  la  compra  di  derrate  e di  merci 
fatta  principalmente  per  uso  di  famiglia  e la  riven- 
dita che  poscia  se  ne  facesse  in  natura  non  costi- 
tuiscono un  atto  di  commercio: 

2<*  Ogni  vendita  ed  ogni  locazione  che  fa  il  commer- 
ciante delle  merci  o delle  derrate  del  suo  commercio; 

3^  Ogni  impresa  dì  manifatture,  di  commissione, 
di  trasporto  per  terra  o per  acqua  ; 

4**  Ogni  impresa  di  sommìnistraxioni,  di  ageniic,  . ' 
di  uflìzi,  di  affari,  di  spettacoli  pubblici; 

5*  Ogni  operazione  di  cambio,  di  banca  e di  sen- 
seria; 

6*  Ogni  operazione  di  banche  pubbbche  ; 

(1)  Il  Codice  sardo,  a io*cano  e,  lo  gcnerak,  1 Godkl  moddUtl  Ma 
rnocese  non  fiumo  rmoBcrstloiie  detti  atU  di  coaunerdo  che  occe- 
stOMlmeoic  od  libro  desUnab»  alia  gittriadisiooe  coannerdale.  Altri  ... 

nracui  il  Codice  di  NtpoU)  più  ^usuneote  la  pODgooo  al  principio 
(OcKl.  oapol.,  ail.  S e ài. 
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7«  Lcltere  di  cambio  tratte  da  un  luogo  dei  Regii 
Stati  sopra  un  luogo  estero,  o da  un  luogo  estero 
sopra  un, luogo  dei  Regii  Stali  da  qualunque  persona 
e sopra  qualunque  persona  anche  non  commcrciaiile; 
c cosi  pure  quelle  tratte  da  imo  sopra  altro  luogo 
dei  Uegii  Stati  da  un  coiniiìerciante  sopra  altro  coni’ 
uierciante-  le-  rivalse  e le  girate  di  dette  lettere  di 
cambio  fatte  da  qualunque  persona  anche  non  cum- 
rocrciaiite;  i biglietti  airordinc  spediti  da  persona 
commerciante,  c le  girate  di  essi  fatte  parimenti  da 
persona  commerciante. 

L'art.  673  poi  diciiiara  che  la  legge  reputa  simiR 
mente  atti  di  commercio; 

h Ogni  impresa  di  costnuionc  cd  ogni  compra, 
vendita  o rivendita  di  bastinienti  per  la  navigazione 
interna  od  esterna; 

2*  Ogni  spedizione  maritliina  ; 

3^  Ogni  compra  o vendila  di  attrezzi,  arredi  o 
v(‘ttovaglie  por  la  navigazione; 

•i**  Ogni  noleggio,  prestito  a cambio  marittimo  od 
altro  contratto  riguardante  al  commercio  di  mare; 

5*  Ogni  accordo  ed  ogni  convenzione  per  salarii 
e stipcndii  di  equipaggio; 

6“  Ogni  arruolamento  di  gente  di  mare  a servizio 
di  bastimenti  di  commercio. 

Secondo  Tari.  G74,  sono  egualmente  atti  di  com> 
mcrcio  Inlte  le  assicurazioni  mariltime;  c le  assicu- 
razioni terrestri,  quando  non  suino  sempliceiuente 
, mutue. 

Tutte  le  operazioni  emmeiate  nei  precedenti  lesti 
di  legge  sono  atti  di  commercio  per  loro  natura, 
senza  distinzione  della  professione  c qualità  di  colui 
che  li  compie.  Ma  oltre  a questi  alti  di  commercio 
ciuimcrati  dal  Codice,  qualunque  altro  contralto  di 
diritto  civile  può  diventar  commerciale  in  certi  de- 
terminati casi:  quando  cioè  sia  fatto  con  uno  scopo 
di  speculazione.  In  generale,  quando  le  persone  in- 
tori'ssate  iu  mi  atto  sono  commercianti,  vi  ha  pre- 
sunzione elio  l'alio  Stesso  sia  di  commercio.  E così 
la  vendita,  la  locazione,  remissione  dì  titoli  tidu- 
ciarii,  la  società,  il  mutuo,  il  deposito,  la  cauzione, 
benché  sieno  atti  appartenenti  al  diritto  coiaime, 
pvissuno  diventar  alti  di  commercio,  in  considera- 
zione della  persona  che  li  compiva,  o dello  scopo 
a Ciri  erano  diretti. 

Per  citare  alcune  fallispccie,  la  vendila  d‘  una 
tagliata  di  bosco,  la  coltivazione  delle  tniriiere  o car- 
riere di  pietra,  di  calce  o gesso,  quando  si  famio 
non  per  conto  proprio  del  possidente,  ma  con  uno 
scopo  di  speculazione,  cd  a chi  ne  fa  la  rivcmlita, 
sono  alti  commerciali.  Lo  ò del  pari  la  a elidila  di 
uno  stabile  quando  il  pagamento  è stipulato  in  ef- 
fetti di  commercio.  Lo  sono  le  eonvenzioni  degli  a{v 
prendisli  c degli  operai  verso  i loro  maestri  d'arte. 


Riguardo  alle  conseguenze  ^uridichc  c proce- 
durali che  emergono  dalia  qualincazioiie  degli  alti 
di  commercio  (V.  Citazione;  Iìommeuciante  ; Com- 
mercio; Competenza;  Procedi  ba;  Thibu.nali). 

^ IV.  — Alti  di  conferma  e di  roti^ca. 

Sono  quelli  che  danno  agli  atti  difettosi  reflicacia 
che  per  sé  non  avrebbero. 

L'atto  di  conferma  distinguesi  da  quello  di  rati- 
lìca  in  ciò  che  il  primo  approva  un  atto  fatto  dal 
suo  stesso  autore  od  avente  causa,  il  secondo  invece 
approva  un  atto  fatto  da  un  altro. 

Ambi  possono  essere  espressi  o taciti;  ma  questi 
ultimi  non  bastano  che  a sanare  i vizii  estrìnseci  di 
un  atto;  per  rimediare  agrintrinseci  ricliìcdesi  una 
formale  manifestazione  della  volontà. 

Secondo  il  Codice  civile,  l atto  di  conferma  o ra- 
tifica d una  obbiigazioiie,  per  hi  quale  la  legge  ani- 
mclte  I'  azione  di  luillità  o di  rescissione,  non  è 
valido  che  qualora  vi  sì  trovino:  1»  la  sostanza  della 
stessa  obbligazione;  2**  il  motivo  espresso  dell’a- 
zione di  rescissione  ; 3«  la  dichiarazione  di  cor- 
reggere il  vizio,  .su  cui  tale  azione  è fondala.  ~ In 
niancaiiza  di  atto  di  runferma  o ratifica,  basta  che 
i'obbiigazioiic  venga  in  tutto  o nella  maggior  parte 
escgiiitu  voloiiiariamcnle  ilopo  il  tempo  in  cui  l'ob- 
bligazioiiè  stessa  poteva  essere  validamente  con- 
feniiata  o ratificata  La  coiirerma,  ratilica  o ese- 
cuzione volontaria,  secondo  le  forme  c nei  tempi 
ordinati  dalla  legge,  producono  la  rinunzia  ai  mezzi 
ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale 
allo,  seziia  pregiudizio  però  dei  diritti  dei  terzi. 
Queste  disposizioni  non  si  applicano  aU'azione  in 
rescissione  per  causa  di  Lesio.ve  (V.)  tari  145t). 

Il  donante  non  può  sanare  con  venin  atto  confcr- 
niiitivo  i vizi  d'ima  donazione  fra  vivi  nulla  per  di- 
fetto di  formalilà;  deve  essa  necessariamente  essere 
fatta  di  nuovo  nelle  forme  legali  (art.  1 L52). 

La  confertna,  ratilica  o esecuzione  volontaria  di 
una  donazione  n disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o aventi  causa  del  donante  n testatore, 
dopo  la  sua  morte,  inducono  la  loro  rinunzia  ad  op- 
porre i vizi  delle  forme  c qualunque  altra  eccezione 
(art.  !4r>3jiV.  Donazione;  Ti-ustamesto). 

^ V.  — /lf(i  di  notorietà. 

Atti,  coi  quali  si  prova  che  un  fatto  è da  tutti  co- 
nosciuto. Si  adoperano  per  far  fede  in  materia  di 
procedura,  per  arcertare  alcun  punto  di  fatto  sul 
quale  non  esistono  prove  scrille,  per  provare  un'as- 
senza, per  supplire  ad  atti  dello  stato  civile,  e per 
soiuigliaiiti  contingeoze. 

In  materia  di  commercio,  sono  tenuti  per  alti  di 
notorietà  i eertitìcati,  consulti*  e pareri  emanati  da 
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migistrali  cMeri  o da  giurisperiti  per  far  fede  di  un 
fatto  giiiridieo  o di  un  punto  di  giuriNpmdenza. 

’i  VI.  — Ani  di  ricogniiiont 

Sono*  quelli  mercé  cui  un  debitore  ainmeUe  e 
coiifenna  i diritti  dt^l  mio  creditore,  il  quale  ricorre 
a questo  mezzo  afl'mrliè  il  suo  credito  non  vt'nga 
prescritto,  l/allu  di  ricognizione  fa  prova  contro  il 
debitore,  i suoi  eredi  ed  aventi  causa,  quando  questi, 
eoiresihiziune  del  doruinento  primordiale,  non  di> 
mostrino  che  ri  sia  stalo  errore  o eccesso  nella  ri- 
cognizione.  Tra  più  atti  di  ricognizione  prexale  ii 
posteriore  di  data  (art.  1450  Cod.  civ.). 

^ VII  — AUi  seguili  aìl'fstero. 

Quanto  più  si  moltiplicano  le  relazioni  intema- 
zionali, tanto  più  cresce  il  miinert»  di  atti  e di  coit' 
trattazioni  fatte  in  paesi  stranieri.  Sarebbe  da  barbari 
il  non  accordare  loro  validità;  e le  sole  reslrizioiii 
che  può  la  ragione  consentire  sono  quelle  portale 
dal  sistema  della  recippocità,  sebbene  anche  queste 
non  sieno  tutte  egualmente  plausibili,  perchè  se 
uno  Stato  è abbastanza  stolto  («er  commettere  un 
errore,  ne  viene  forse  per  conseguenza  ebe  noi 
dobbiamo  ùiiitarlo  in  quell'errore  stesso,  invece  di 
datali  il  buon  esempio? 

L'art.  1418  del  nostro  t'odice  civile  determina 
che  i contratti  ed  aiti  seguiti  in  paesi  stranieri  st*- 
condo  le  forme  in  essi  vigenti  avranno  la  stessa 
forza  che  haimo  in  quei  paesi  gli  atti  e contratti 
seguiti  nei  Uegii- Stali.  Si  prescrive  imdtrc  dairurt. 
I42G  che  i contratti,  atti  e scritture  segniti  in  paese 
estero,  i filali  per  la  loro  natura  od  oggetto  si  tro- 
vano soggetti  nirinsinuazione,  dovranno  essere  in- 
sinuali prima  di  farne  uso  qiiaitmque  nei  Hegii 
Stati.  Quelli  che  contengono  traslazione  di  pro- 
prietà o di  usufrutto,  a qualunque  titolo,  di  beni 
stabili,  posti  nei  Kegii  Stati,  lo  saranno  nel  termine 
portato  dai  vigenti  roguUmeiili. 

Secomlo  poi  le  Uegie  Patenti  ilO  luglio  1840.  si 
denominano  aiti  esteri  quelli  si  pubblici  che  in  forma 
privata  fatti  a qiialuuquo  epoca , ed  anche  avanti 
gli  agenti  del  Regio  Governo  fuori  degli  Stati  di 
^ terraferma.  Non  sono  considerali  come  atti  esteri 
quelli  falli  nei  paesi  riuniti  ai  regii  dominii,  o nello 
Stato  cui  questi  appartenevano  prima  della  loro 
riuiiioue,  0 quelli  seguiti  nella  parte  dei  regii  do- 
mimi che  era  unita  a Stati  esteri.  Quando  però  si 
tratti  di  atti  stipulati  RlVcstero  nelle  prorincic  ora 
soggette  ad  altre  potenze,  se  non  vennero  regi- 
V strati  secondo  le  leggi  vigenti  all'epoca  delta  stipu- 
lazione, saranno  soggetti  all»  stesse  disposizioni 
come  se  fossero  rogati  aU'eslero  (art.  1®1. 

aiuto  — {Ieratica,  tecnologia  e contabilità  com- 


merciflif).  — Per  opposizione  a ;M<ziro  (che  vale  la 
massa  dei  valori  che  mi  negoziante  deve  sommini- 
strare) rliiamasi  a/rieo  ranimontaro  dei  valori  che 
pnssicile  o ili  cui  è creditore.  Per  similitudine,  nei 
bilanci  dello  Stalo,  sì  detiuiniiia  attivo  la  soluiiia  de- 
grinlroiti  e delle  esazioni,  e passivo  la  somma  degli 
obblighi  e delle  spese  dell'erario. 

Siccome  poi  ogni  operazione  commerciale  si  ri- 
.solve  in  un  bilancio  di  dare  c di  avere,  così  la  con- 
tabililà  riposa  tutta  sopra  un  continuo  rapporto  fra 
le  attività  e le  passività.  Il  negoziante  che  compra 
per  lO'ni,  lire  di  merci,  nota  airallivo  della  sua 
Cawi  IO  111.,  ed  al  passivo  del  Confo  Merci  la  stessa 
somma;  il  che  vuol  dire  che  la  cassa  è creditrice 
verso  il  magazzino  del  valore  che  gli  ha  trasmesso. 

Il  meccanismo  su)  quale  riposa  questo  metodo  di 
nofaziouc  nierrnnliic  risulta  dai  nostri  articoli  Bi^ 

L.VNCIO  , Co\T.\BILlTÀ  , K.XLLIMENTO  , InVEXT.VRIO  , 

Ijimi  e iUiGisrm  di  Cohskkcio. 

Allo  di  uaTlgaclone  — {Storia  economica  e 
cmmercinleì.  — Famosa  legge  commerciale  ema- 
nata nel  1551  in  Inghilterra  dal  P’^teilore  Oliviero 
t'.roimveti , confermata  cd  ampliata  dai  posteriori 
governi,  la  quale  può  chiamai^si  il  primo  Codice 
del  sistema  proibitivo.  Non  già  che  quest’ultimo 
non  esistesse  da  gran  tempo  ; esisteva  a Venezia, 
il  cui  doge  sposava  il  man*,  i mi  operai  non 
potevano  recarsi  aH’cstero;  esisteva  nel  regime 
coloniale  di  Carlo  V c di  Filippo  II;  esisteva  a 
Roma,  in  .Atene  , a Sparla,  ma  nessuno  ne  aveva 
ancora  foniiato  mi  vero  sistema,  come  dicevamo, 
un  (àulico. 

La  maggior  parte  degli  storici  e dei  politici  vi-  • 
doro  nell'Atto  di  navigazione  la  causa  precipua 
delta  gn^ndezza  iiiarittiiiia  dell'Inghilterra  ; alcuni 
ecuiiomisli,  invece,  dissero  che  ringhiltcrra  divenne 
grande  non  per  l'atto  di  narigazìone,  ma  nonnslante 
lo  stesso  , considerandolo  così  rome  un  ostacolo 
piuttosto  che  come  ima  causa  tli  prosperità.  Per  ‘ 
formarci  un  criterio  esatto  hi  questo  conflitto  di 
opinioni,  conviene  esaminar  prima  ciò  che  \'AHo 
fu  in  sè  miHiesiino  , indi  quali  efl'etti  produsse  ai 
suoi  tempi , quali  posteriormente,  quali  modificu- 
zioiii  ricevette  e , inrme , percliè  venne  defmitiva- 
mcnte  abolito. 

L'idea  della  libertà  commerciale  era  ancora  sco- 
nosciuta ali’Kuropa  nel  secolo  XVII  , ed  ogni  na- 
zione ce‘rcava  auinentan*  la  propria  ricchezza  non  * ' 

coiraiiito  ma  a scapito  di  tutte  le  altre  nazioni. 
L'Olauda,  dacché  si  era  sottratta  al  giogo  di  Spagna, 
era  giunta  ad  insolito  grado  di  splendore:  le  sue- 
floUe,  comlotte  da  uomini  come  i due  Tromp , 
come  Ubdam.  c Uiiyter,  dominavano  i mari  ; il  suo 
naviglio  commercialé,  esercitando  quasi  esclusiva- 
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niente  i)  traffico  di  economia,  faceva  da  interme- 
diario fra  tutte  le  piazze  commercianti  dei  due 
mondi.  Tanta  prosperità  destava  l'invidia  delle  mag- 
giori potenze  ; e mentre  la  Francia  prcparavasi  a di- 
chiarare all'Olanda  una  guerra  terrestre,  che  poscia 
scoppiò  terribile  sotto  Luigi  XIV,  l'Ingiiilterra  ma- 
nifestò assai  prima  la  sua  marittima  ostilità.  Della 
q\iale  TAtto  di  navigazione  fu  il  primo  segnale,  cui 
tennero  dietro  le  aperte  battaglie  sotto  raimnira- 
glio  Blake  , e poscia  (a'  tempi  di  Carlo  II)  sotto 
il  duca  di  York,  il  duca  d'AIbennale  ed  il  principe 
Kupcrto. 

il  primo  scopo  adunque  dell'Atto  di  navigazione 
quello  era  di  arrecare  un  colpo  mortale  al  com- 
mercio olandese;  e quindi  ne  discendeva  un  se- 
condo, di  far,  cioè,  tanto  salire  la  marina  inglese  , 
quanto  fosse  discesa  quella  dei  l*aesi  Bassi.  R 
benché  il  trattato  di  Broda  , sotto  tlarlo  11 , abbia 
introdotto  un  eccezione  all'Atto  in  favore  dell'O- 
landa, è d'uopo  convenire  però  che  ambi  questi 
fini  vennero  ampiamente  conseguiti. 

II  dispositivo  tli  quella  legge,  quale  usci  dalla 
mente  del  Protettore  e dalle  aggiunte  dei  due  ul- 
timi Stuardi,  ritlelteva  cinque  diversi  capi,  che  suc- 
cessivamente analizzeremo. 

1*>  H Cabotaggio,  ossia  la  navigazione  di  capo  a 
capo,  di  porto  a porto  nella  Gran-Hretagna  veniva 
esclusivamente  riserbato  alle  navi  inglesi,  e proibito 
a'  forestieri. 

i"  La  petea,  ossìa  i prodotti  della  pesca  straniera 
potevano  vendersi  in  Inghilterra,  ma  pagando  un 
dazio  doppio  dei  nazionali,  i quali  perciò  conserva- 
vano una  tal  superiorità  sui  loro  rivali,  che  questi 
ultimi  non  tardarono  ad  essere  esclusi  dì  fatto  da) 
mercato. 

3®  Il  commercio  coloniale,  ossia  le  relazioni  mer- 
cantili deila  Gran-Brctagna  co'  suoi  possedimenti , 
e di  questi  con  quella,  erano,  come  il  cabola^qiio, 
monopolizzate  da  legni  nazionali  (V.  Colonie).  . 

4«  h commercio  europeo  (vale  a dire  le  relazioni 
d'Inghilterra  cogli  altri  porti  d'Rurnpa)  veniva  re- 
golalo in  guisa  che  l'importazione  in  Inghilterra 
delle  merci  provenienti  Ma  que'  porti  non  pollasse 
farsi  che  sopra  navigli  inglesi,  u sopra  navigli  ap- 
partenenti o a'  paesi  di  provenienza,  o a quelli  di 
spedizione.  Questo  sistema  escludeva  assolutamente 
il  commercio  d’economia  , fìntenento  dei  terzi 
intennediarii,  e quindi  era  diretto  contro  TOlanda. 

Tuttavia  questa  esclusione  non  era  né  assoluta 
nè  generale.  I,e  merci  sulla  cui  importazione  gra- 
vitava erano  espressamente  indicate,  e furono  chia- 
mate in  seg;nito  merci  enumerate.  Sul  principio  erano 
in  piccol  numero;  ma  vennero  di  mano  in  mano 
accrescendosi.  Inoltre  il  bill  riei  dirilti , tariffa  da- 


ziaria , emanata  nel  1652 , assoggettava  le  impor- 
tazioni permesse  agli  stranieri  a sopratasse  tali , 
che  spesso  equivalevano  ad  una  vera  proibizione. 

5*  il  commercio  mondiale,  cioè  quello  coll’Asia, 
l'Africa  e rAmerira  non  coloniale,  era  assolutamente 
lascialo  in  monopolio  ai  nazionali.  merci  origi- 
narie di  quelle  tre  partì  del  mondo  non  pote- 
vano, neinmeno  da  bastimenti  britannici,  importarsi 
in  Inghilterra  da  alcun  paese  d'Europa  ove  aves- 
^e^o  soggiornato,  a menochè  non  fossero  state  manu- 
fatturate  in  quel  paese  medesimo.  Il  quale  provre- 
diiiienti»  era,  come  ogmiii  vede,  diretto  a scorag- 
giare, massime  in  Olanda,  il  euinmercio  di  deposito. 

Per  poter  applicare  tutti  questi  articoli,  era  d'uopo 
determinare  con  esattezza  quali  navigli  si  avreb- 
bero per  nazionali  e quali  no  ; il  che  venne  fatto 
dichiarando  che  un  legno  non  sarebbe  reputato 
inglese  , c non  godrebbe  dei  privilegi  annessi  a 
questo  titolo,  se  non  quando  legalmente  constasse 
che  apparteneva  interamente  a sudditi  britannici , 
e che  il  capitano  e tre  quarti  dell'equipaggio  erano 
inglesi.  In  orìgine  era  permesso  che  i bastimenti , 
divenuti  poscia  inglesi , fossero  stati  costrutti  in 
esteri  porti  ; ma  in  processo  di  tempo  anche  questa 
latitmiìne  fu  tolbi , e volle  la  legge  che  tutti  i 
legni,  tranne  quelli  catturati  dal  iieinico,  per  es- 
sere dichiarati  inglesi  , fossero  stati  costrutti  sui 
cantieri  d'.lngliiiterra.  tioi  quale  provvedimento  si 
faceva  guerra  ai  costruttori  stranieri  , come  già 
erasi  fatta  ai  naviganti,  ai  negozianti,  ai  mamifat- 
luri.  Biguardo  alla  navigazione  di  cabotaggio,  la  ^ 
legge  , piu  severa  ancora  , voleva  clic  la  totalità 
della  ciurma  f(»sse  nata  in  Inghilterra. 

Tale  fu  il  Codice  protezionistico  e proibitivo  da 
cui  fn  rotto  per  gran  tempo  rimpero  brìalnnico. 
Le  altre  nazioni  nc  hanno  imitato  l'esempio;  ma 
molte  dì  esse  mantengono  tuttora  una  simile  legis- 
lazione, mentre  invece  ringhilterra  la  sottopose  ad 
una  serie  di  successive  modilicazioni,  tino  alla  sua 
totale  abolizione.  ~ questa  una  delle  cause  della 
^upcrio^ità  civile  ed  economica  di  quel  gran  po- 
polo: saper,  cioè,  cingersi,  come  il  filugello,  di 
fasce  protettive  nei  giorni  dell'iiifanzia  , e saperle 
rompere  coraggiosamente  ueH’età  della  forza  e del 
vigore. 

L'atto  di  navigazione  promulgato  da  Crorowell 
nel  1651,  confermato  e fenduto  piu  severo  da  Cario  II 
Stuardo  nel  1660,  durò  nei  termini  di  sopra  esposti 
tino  alla  dichiarazione  dell  indipendenza  americana  , 
cioè  un  secolo  e un  quarto  circa.  Dopo  il  Trattato 
di  Versailles,  col  quale  ringliilterra  fu  costretta  a 
riconoscere  la  libertà  delle  sue  tredici  colonie  di 
America,  fu  necessario  recare  un  primo  colpo  a fa- 
vore della  nuova  repubblica  dei  Washington  e dei 
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Franklin  ; cd  in  seguito  a lunghe  discussioni , fu 
deciso  che  i navigli  di  quel  giovane  Stato  verreb- 
bero ammessi  nei  porti  della  Gran  Bretagna  alle 
condizioni  medesime  cui  soggiacevano  i legni  delie 
nazioni  della  vecchia  Europa. 

Quando  le  colonie  portoghesi  c spagnuuic  coinii)' 
ciarono,  nel  1810,  quella  seri^  di  rivoluzioni  che  li- 
berollc  dal  giogo  iberiro  , ronliniiamlosi  Un  dopo  il 
182r>,  le  nuove  Kepubblicbe  , non  meno  che  quella 
di  Haiti , furoiiu  pareggiale  agli  Stati-rniti  anglo- 
americani. Per  guisacbè  la  prima  parte  dell  aUo  che 
cadde  completamente  fu  quella  riguardante*  il  com- 
mercio americano. 

Questa  perù  non  era  clic  un’eccezione  del  tutto 
peculiare;  il  principio  sostanziale  della  legge,  la 
esclusione  dei  terzi  intermediarìi.  rimaneva,  intatto. 
Ma  l'inesorabile  logica  degli  av'venimcnli  costrinse 
l lnghìlterra  a inodilicare  anche  questo  principio. 

Fino  a tantoché  le  colonie  britamiicbe  aveaiio 
formato  un  tutto  riunito  dalla  medesima  legislazione, 
erasl  potuto  vincolare  il  cotmiiercio  in  guisa,  che 
fosse  proibito  a qualunque  naviglio  forestiero  il  traf- 
ficar con  esse,  e ch’elleno  dovessero  approvvigio- 
narsi di  tutto  0 presso  la  metropoli  n reciproca- 
niente,  in  qualche  caso,  fra  loro.  Ma  rindipeudenza 
degli  Stati-Piiiti  portò  nei  sistema  coloniale  inglese 
una  soluzione  di  continuità.  Ìm  Antiile  inglesi  so- 
lcano provvedersi  di  farine  ed  altri  generi  a Nuova 
York  e a'  Boston  ; e si  sarebbero  trovate  troppo 
lontane  dalla  madre-patria  se  avessero  dovuto  da 
questa  soltanto  avere  quei  prodotti  di  prima  neces- 
sita. Fu  quindi  mestieri  ammettere,  in  loro  favore, 
delle  nuove  eccezioni  all'AUo  di  navigazione,  per- 
mettendo ai  terzi  intennediarii  di  approdarvi  ; ec- 
cezioni più  gravi  delle  prime,  percliè  ferivano  nella 
sua  essenza  medesima  il  principio  della  legislazione 
di  Cromwell. 

Fra  gl'inglesi  intanto  e gli  Stati-liuti  era  sorta 
una  di  quelle  ostilità  di  famiglia  che,  fra'  popoli 
come  fra  grindividui,  sogliono  essere  più  acri  e più 
terrìbili  delle  altre  tutte.  Gli  Americani,  avvezzi  da 
secoli  a tralTicare  esclusivamente  coi  porti  britannici, 
domandarono  la  concessione  di  conservarvi  le  loro 
antiche  relazioni,  olVrendo  in  ricambio  larghi  privi- 
legi alla  marina  inglese.  Avendo  incontrato  mi  rifiuto 
ostinato  da  parte  deH  Inghilterra,  gli  Stati-L'niti  chie- 
sero allora  per  sé  l’abolizione  delle  sopratasse  sta- 
bilite dalla  tariffa  dei  diritti.  Anche  ciò  fu  indanio  ; 
e,  per  rappresaglia  o vendetta,  gli  Americani  pro- 
mulgarono anch’essi  un  Atto  di  navigaziouc  contro 
gTInglesi , ì quali  ebbero  a soffrirne  singolarmente 
nel  loro  commercio.  Talmcntecbè  il  tonnellaggio  dei 
loro  bastimenti  ammessi  nei  porti  americani  da 
318,914  tonnellate  nel  1790,  era  disceso  a 19,669 


nel  1796,  e poi  andò  grado  a grado  scemando  an- 
cora, fino  a che  divenne  quasi  nullo.  Queste  cause, 
congiunte  ad  altri  mutivi  di  natura  politica,  determi- 
narono fra  le  due  potenze  un'aperta  guerra,  che 
scoppiò  nel  181i;  guerra  che  mostrò  agl'inglesi 
rotile  non  fos^er  più  soli  a doiiiiiiare  rOceanu.  l^in- 
cliise.^i  quella  lotta  con  un  trattato  di  commercio  e 
di  navigazione  , fondato  sulla  reciprocità  dei  dazi 
(1815). 

Gli  Stati  d'Europa,  prevalendosi  dell'esempio  dato 
dagli  Amertcaiii,  sorsero  bentosto  a domandare  por 
sé  quegli  stessi  privilegi  che  gl'inglesi  aveaiio  ac- 
cordalo alla  (xmfederazioiie.  Brìina  fu  la  Prussia, 
alla  quale  ringliilterra  giudicò  opportuno  di  non  re- 
sistere, per  non  provocare  forse  contro  di  sé  mi  ai- 
leaiiza  europea;  e net  1823  si  fece  tra  io  due  na- 
zioni un  trattato  in  derogazione  all’Atto  di  navi- 
gazione. 

Era  ministro  un  uomo  illuminato  e benemerito 
deH'ecunoinia  politica  , lltiski&soii , sulla  cui  pro- 
posta il  Parlamento  adottò  la  massima  di  autoriz- 
zare il  Covenio,  in  una  guisa  geiioraie,  a conclu- 
dere con  qualunque  potenza  trattati  somiglianti  ai 
succeiinati.  Questa  non  ora  più  una  pcruliare  ec- 
cezione inni  una  forzosa  ileruga  airautico  sistema  ; 
era  iin  sisU^ma  nuovo  ; ed  è veramente  mirabile 
la  lentezza  prudente  c la  sapienza  civile  eolia  quale 
i legislatori  inglesi  verniero  gradatamente  avviandosi 
da  un  regime  esclusivo  oltre  ogui  dire,  ad  un  re- 
gime «li  assoluta  libertà!  Merce  quel  bill  si  mol- 
tiplicarono i trattali  di  commercio  colle  diverse  na- 
zioni dei  due  mondi. 

Da  quel  giorno  non  passò  quasi  aiiuo  che  dal- 
l'antico edificio  non  si  togliesse  una  pietra,  e non 
se  ne  aggiungesse  qualcheduna  al  nuovo.  Noi  non 
riferiremo  qui  lutti  i successivi  passi  coi  quali  il 
Governo  ed  il  Parlamento  inglese  s'incamminarono 
aU’abolizione  definitiva  dell  AUo  di  navigazione.  Di- 
remo bensì  che  ad  ognuno  di  que’  passi  si  solle- 
varono (come  suol  accadere)  clamori  contro  le  te- 
mute rifomie  : vi  erano  le  solite  Cassandre  che 
preconizzavano  la  rovina  del  commercio  e della 
marina  inglese,  precisamente  come  fu  predetta  la 
rovina  dell’agricoltura,  quando  Roberto  Pcel  abolì 
la  corn-lm'.  Ma  in  quella  guisa  stessa  che  questa 
grande  riforma  lasciò  intatta,  anzi  fé’  progredire  la 
ricchezza  agraria  dell'  Inghilterra  , cosi  quelle  di 
Huskissnii  non  tolsero  un  atomo  alla  colossale 
grandezza  marìttinia  di  quella  nazione.  Laonde , 
vedendo  sempre  smentite  dal  fatto  le  tristi  previ- 
sioni degli  armatori  e dei  mercanti , il  pubblico 
era  ottimamente  preparato  a veder  cadere  con  in- 
differenza e con  gioia  le  ultime  veaUgia  doU’antica 
lagiilazione.  Huskisaon  eominciò  la  grand'opera  nel 
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18Ì2-25,  Peci  la  conlinuu  dal  1812  al  t8ÌG,  John 
Hiisscll  ia  compì  nel  18411. 

L.1  legge  emanata  in  que^l'  ultimo  anno  portò 
die  dal  gennaio  185U  tutti  i porti  della  Gran 
Rrelagna  sarannu  aperti  a qualunque  legno  stra- 
niero, da  qualsivoglia  paese  proveniente,  senza  di- 
stinzione alcuna  dai  navigli  ingU'si.  Simile  egua- 
glianza , tra  hritaimid  e forestieri,  è ammessa  in 
tutte  le  colonie  inglesi,  nelle  quali  si  può  da  qua- 
lunque bandiera  importare  ed  esportare  qualsiasi 
merce. 

In  mezzo  a tanta  larghezza  di  piiiicipii,  farebbe 
meraviglia  il  riscontrare  ancora  in  quella  legge 
alcune  restrizioni  di  minor  conto,  se  non  fossimo 
abituati  a vedere  con  quale  guardinga  cautela  pro- 
cedano gl’ inglesi  mdl’ abbattere  i resti  dell' antico 
Online  di  cose.  Si  direbbe  che,  anche  quando  di- 
struggono radicalmente  mi  vieto  principio,  ainuiiu 
conservarne  però  un  picculissiiiiu  resto  , per  limi 
passione  d’ antiqnarii  c d’arclicologi  pinUoslo  che 
per  altri  molivi. 

Cosi  l’Atto  del  18-P.I  inanlienc  le  antiche  restri- 
zioni per  ciò  che  riguarda  il  cabotaggio  da  un 
porto  all'ailro  della  Gran  Bretagna,  c per  rapporto 
alla  navigazione  da  quest'ulliiua  alle  noie  tìcl  Ca- 
nale, Jersey,  Giiemcsey  ccc. 

Similmente  è stabilito  che  le  baiidiere  estere 
non  possano  fare,  sul  ptenie  dell’i^guagliaiiza  colla 
inglese,  la  navigazione  da  una  colonia  ad  un’allra 
o da  un  porto  ad  un  altro  di  una  stessa  c<donia. 
Ma  questa  proibizione  iiun  è assflKita:  ed  ò lecito 
alle  colonie  farla  cessare  voigendu  al  Governo  una 
domanda  di  regolare  esse  medesime  la  loro  navi- 
gazione di  costa  e cabotaggio.  Da  ultimo,  nessuna 
niodiiìcazione  è apportala  alla  formazione  degli 
equipaggi  inglesi  ed  al  ricoiioschiiento  di  loro  na- 
zionalità. 

Tale  è la  storia  dell' Atto  di  navigazione;  .storia 
die  insegna  come  a diversi  tempi  leggi  diverse 
s’addicano,  e quanto  vadano  errali  del  pari  coloro 
che  vorrebbero  pcrpctuanicnto  mantenere  i sistemi 
del  passato  , e quelli  che  pretcìuiono  rovesciarli 
dTin  solo  colpo  e sustituini  di  pianta  ordini  nuovi. 

indarno  ò il  negare  che  l’AUo  di  navigazione  non 
abbia  in  sui  primordit  grandemente  vantaggiato  la 
marina  inglese.  Ben  c vero  che  quel  vantaggio  fu 
a prezzo  di  tinu  enunne  ingiustìzia,  quella  cioè  di 
aver  ferito  nel  cuore  la  prosperità  olandese  , la 
rpialc,  dopo  aver  mandato  le  ultime  splendidissime 
scintille  sotto  il  Gran-Pensionario  Giovanni  Do  Wilt 
e sotto  Guglielmo  HI  d‘  Orange  , si  spense  o per 
lo  meno  decadde,  poiché  questi  si  assise  sul  trono 
inglivse.  La  scienza  economica  condanna  giustamente 
TAttu  di  navigazione  corno  una  grande  iniquità  c 


come  una  legge  che,  se  riuscì  favorevole  alla  ma- 
rineria britannica,  danneggiò  profondamente  T in- 
dustria, cui  tolse  il  largo  approvvigionamento  delle 
materie  prime,  ed  il  coinmen  io  che  fu  sottoposto 
a leslriziuni  interne  ed  a rappresaglie  esteriori. 
Ma  ia  scienza  economica  non  è la  sola  cui  in- 
comba guidare  i popoli  ; c la  scienza  storica  e la 
politica  devono  temperare  alquanto  il  severo  giu- 
dizio della  loro  sorella,  considerando  TAtto  di  Na- 
vigazione come  un  potentissimo  strumeiUodi  guena, 
come  una  macchina  militare,  principal  fondamento 
delia  potenza  marittiina  delia  (ìran  Bretagna. 

Ma  se  tali  furono  gli  efletti  suoi  ai  tempi  di 
Croinwel),  degli  ultimi  Stuardi  c dei  primi  Oran- 
gc-Uaiiovre,  non  potè  dirsi  uìtrettuiito  in  appresso. 
Le  industrie  manufaUrici  e commerciali  soflVivano 
enormemente  per  ellètto  del  regime  restrittivo;  la 
marìneiia  medesima,  assunto  che  ebbe  il  suo  primo 
sviluppo,  dovette  subire  aiicirella  le  dannose  con- 
seguenze di  un’  ordine  di  cose  che  provocava  do- 
vunque, appo  le  altre  potenze,  ima  guerra  di  rap- 
presaglie e di  ))ruibizioni.  Ilei  cho  convinti  , i 
governanti  inglesi  si  adoperarono  ad  introdurre  nel- 
r Alto  quelle  progressive  modìlicazioni  che  siamo 
venuti  descrivendo  , e le  quali  hanno  defmitiva- 
menlc  sostituito  al  (Codice  proibitivo  quello  della 
libertà. 

Sia  qui  lecito  ad  un  Piemontese  gloriarsi  che 
il  piimo  Stalo  il  quale  sia  entrato,  dopo  ITnghil- 
terra,  nella  nuova  via,  fu  il  nostro , mercè  l'aboli- 
zione dei  Dazii  ditTerenziaii.  K tosto  o tardi  anco 
le  altri  nazioni  (fra  lo  quali,  per  angustie  ed  er- 
rori economici,  primeggia  la  Francia)  saranno  co- 
strette ad  imitanie  l'esempio. 

Attore  — iOiritlo  comune  f procedura}.  — K 
colui  che  cita  ed  evoca  altri  in  giudizio  , preten- 
dendo da  quest’ultimo  (che  é detto  il  conoenu^o) 
una  ragione  quiihmqne  e radempimento  d'un  ob- 
bligo qualsiasi  (V.  .\zione  c pHOCEni  R.v). 

Atf rossi  0 Attressi  — [Tecnologia  commer~ 
cinte  marùtima).  — Iti  francese  Agre*.  (Jueslo  ter- 
mine di  marina  esprime  lo  vele  , i cordami , le 
carrucole  c le  altre  cose  necessarie  per  manovrane 
ima  nave  e per  ineltorin  in  istato  di  viaf^iarc.  Il 
nome  ntlraizi  ihI  agré»  è specialmente  in  uso  siil- 
roceano  ; nel  Mediterraneo  si  chiamano  Sarlie , e 
noi  italiani  li  denominiamo  anche  sartiame.  La 
voce  Ai’PAnKCCHi  (V.)  ha  il  medesimo  signìlicato. 
Parlando  delle  àssicuìiaiiom  (V.),  abbiam  veduto 
che  si  possono  assicurare  gli  attrezzi  partitamente, 
i;ome  si  può  il  corpo  c la  chiglia.  La  scialuppa  ed 
il  canotto  sono  compresi  fra  gli  attrezzi. 

Attwo<td  Tomm  — ( Biografia  ).  — Scrittore 
inglese,  del  quale  sj  ha,  abbastanza  lodata.  Un  opera 
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intitolaUi  : Observatìons  on  eurrency,  population  and 
paitperiim  , ( Osscn'azioni  sulla  cirrolazione  , sulla 
popolazione  e sul  pauperismo)  1818,  1 voi.  in  8* 
di  254  pa^ne. 

Aabert  de  Vitry  Franrosco  Giov.  Filibcrlo 
— {Biografia).  — Nato  a Parigi  nel  1765,  morto  nel 
1849.  — Scrittore  laborioso  francese,  il  quale,  dopo 
aver  sostenuto  eminenti  impieghi,  fini  la  vita  nella 
miseria.  De'suoi  molti  lavori,  i principali  sono:  Buoi 
star  Ut  coloniet  tnilitairea  de  la  Buuie,  fascicolo  in 
18*  — Ettai  tur  PAlgérie  contiderée  comma  colonie 
etc.,  etc.  — Récherchet  tur  Ue  vraiet  cautet  de  la  mi- 
tire  et  de  la  félicité  publùjue,  1 voi.  in  8*  dì  212 
pag.  Ebbe  il  merito  di  essere  uno  dei  tanti  avver< 
sarii  di  Malthus,  i cui  scritti  provocarono  l’illustre 
economista  inglese  a spiegar  meglio  la  sua  teoria 
della  popolazione 

Acibert  da  Petflt-TliOHlini  (j. ^{Biografia). 

Autore  d'un  Pian  d'une  égaie  réparUtion  de  Vim^ 
pót  fonder  enlre  Ut  départemenls,  Ut  arrondistementt, 
let  communet  et  les  confribuabUt^  1802. 

Aaba««oa  — {Biografia).  — Autore  d’un  Mo- 
dèU  d'ttn  nouveau  reuort  d'économie  politique.  Amsler> 
dtm,  1772,  in  12«.  — E una  delle  prime  scritture 
che  siano  state  destinate  al  credito  agrario. 

Aoekiaad  William  Eden  Lord  — (Biografia).  — 
Nato  nel  1750,  morto  nel  1814.  — Membro  del  par- 
lamento,  ebbe  una  parte  notabilissima  alle  tratta- 
tive diplomatiche  tra  la  metropoli  e le  colonie  di 
America  pria  della  guerra  d’indipendenza,  e fu  acerri- 
ino  nemico  della  rivoluzione  francese.  sue  opere 
economiche  sono  : Hittorical  and  politicai  remarkt 
upon  tke  tari/f  of  thè  commercial  Treolite  u’itA  Bronce 
(Osservazioni  storiche  e politiche  sulla  tarifl’a  del 
trattato  commerciale  colla  Francia).  I.ondon,  1787, 
in  8*.  Si  riferisce  al  trattato  commerciale  tra 
Francia  ed  Inghilterra  soUoscrìUo  a Versailles  nel 
1785.  — FourUtiers  io  thè  Bari  of  Carlitle,  1780 
(Quattro  lettere  al  conte  di  Carlisle),  sopra  vari  sog- 
getti politici  ed  economici,  specialmente  sulle  tasse. 
— A reply  lo  tke  ^reoivrypejn  pheUl  endtUd  : t The 
propoted  tysiem  of  frode  wlth  Iteland  explained  » 
(Risposta  al  libello  intitolato:  11  sistema  proposto 
di  commercio  coU'lrlanda  spiegato).  I<ondon,  1785. 
Si  adoperò  molto  alla  riforma  carcerarla  inglese. 

Andllired  Carlo  marchese  d'  — {Btografia).  — 
Nato  a Parigi  nel  1 787.  — Dopo  aver  percorso  con 
sommo  onore  la  carriera  amministrativa , esercitò 
una  bene6ca  influenza  sul  sistema  finanziario  fran- 
cese, iotroéucendovi  quel  tanto  di  semplificazione 
di  cui  qneU'imbro^liata  matassa  era  capace.  Delle 
sue  opere  economico-fmanziarie,  le  principali  sono  ; 
Examen  det  reoenut  pvòlici.  Paris,  1839,  in  8*. — 
Syttéme  fmancUr  de  la  Bronce.  Paris,  1840,  2 voi. 
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in  8*.  — Le  budget.  Paris,  1841,  1 voi.  in  8".  — La 
libèration  de  la  propriélé;  ou  Itéforme  de  Vadminittra- 
tion  det  impàtt  direclt  et  des  hypothèques.  Paris,  1834, 
fase,  in  8*. — Lo  etite  financière  del  1818,  fase,  in 
8®.  — Beforme  de  Vadministration  financière  des  hy- 
pothèques. Paris,  1851,  fase,  in 

AadIfAnnc  — {Biografia).  — Scrittore  con- 
temporanco. Molti  suoi  articoli  economici  sì  lessero 
nella  Betw  det  deux  mondet.  Scrisse  ancora  : De  l'or- 
gawtation  du  travaii  Paris,  1818,  1 voi.  in  18®.  — 
L'induttrie  franfaùe  depuit  la  révolulion  de  féorier. 
Paris,  1840,  fase,  in  18^  Let  ouvriert  en  familU. 
Paris,  1850,  1 voi.  in  18«. 

Aadanta  Francesco  Saverio  — (Z?io^ra/ìo). 

Scrittore  del  principio  dì  questo  secolo.  Pubblicò  : 
Du  commerce  maritime  , et  de  ton  infìuence  tur  la 
force  et  la  richetse  det  Etait.  — Béflexions  tur  Tar- 
metnent  en  course.  — La  le'gislation  et  set  avantageSf 
eie.  etc. 

Aadni  Giuseppe  — {Biografia).  — Nato  a Lione 
nel  1714,  morto  nel  1770.  Scrìsse  : Becherches  sur 
Vadministration  det  généralités  d'Auvergne,  de  Lyon, 
de  Bouen,  etc.  Paris,  1766,  in  4". 

Aaffrny  Giovanni  — (Biografia).  — Nato  a Pa- 
rigi nel  1733,  morto  nel  1788.  Fu  uno  dei  minori 
contimiatori  della  scuola  degli  Economisti,  fondata 
da  Qnesnay.  I suoi  scritti  economici,  assai  mediocri 
del  resto,  sono  improntati  delle  dottrine  fìsiocratiche, 
e testificano  ncirautore  un  carattere  onesto. 

Aai^er  — (Biografia).  — Avvocalo  francese  di 
merito  della  metà  del  secolo  scorso.  Pubblicò  : Me- 
moires  pour  servir  à Thisloire  du  droil  public  de  la 
France,cn  matUre  d'impóts  ; volume  prezioso  per 
documenti. 

Aogfer  Maria  — (Biografia).  — Di  questo  con- 
teiiiporareo  abbiamo  l’opera  : Du  crédit  public,  et  de 
ton  hUtoire  depuit  Ut  temps  ancieru  jusqu'à  mw  ;ouri. 
Paris,  1812.  1 voi.  in  8“. 

Aamenlo  — {Filoìogia  commerciaU).  — Per  an- 
tonomasia, significa  l'alzarsi  del  prezzo  di  una  merce 
qualunque.  Pili  sovente  si  prende  nel  senso  del- 
Paizarsi  dei  titoli  di  credito,  fondi  pubblici,  azioni 
industriali  ecc.  E il  contrario  di  ribasso.  Ndle  ope- 
razioni e nei  giuochi  di  Borsa  si  distinguono  gli 
mimeariafi,  che  speculano  sull’aumento,  e i ribassisti, 
che  calcolano  sul  ribasso  dei  titoli.  (V.  Acciot.kggiu; 
Borsa;  Credito;  Gii'OChì  e Rialzo). 

AnAtralla  (V.  Deportazione;  Oceania  ed  Oro). 

Aatare,  Diritto  d’  — {V.  Brevetti;  Privative 
c Propiueta’  artistica  e letteraria). 

Aatorllii  — (Fi7o«o/ia  sociale).  — Yiveudo  in 
società  col  suo  simile , I’  uomo  rinunzia  necessa- 
riamente ad  una  parte  della  illimitata  sua  libertà 
naturale  ; o pe«  meglio  dire , riconosce  l' impero 
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di  certi  prinripii  morali  e giuriilici,  il  cui  efl’etto  è 
di  limiUire  la  libertà  di  fare  il  malo , lasciandogli 
solo  intiera  quella  di  far  il  bene.  Laonde  fu  detto,  in 
questo  senso , con  esattezza  , che  il  limite  della 
libertà  di  ciascuno  è quella  di  tutti. 

Ma  per  tutelare  questi  principi! , per  contenere 
Tindividuo  nella  sfera  d’azione  a lui  assegnata  , fa 
mestieri  che  esistano  rapprescnt<inli  visibili  della 
legge;  ed  il  principio,  in  virtù  di  cui  esistono  ed 
operano  questi  rappresentanti,  è appunto  rautorilà; 
ed  essi  medesimi  ricevono  per  antonomasia  questa 
appellazione. 

Noi  non  entreremo  nella  tanto  agitata  discussione 
intorno  alla  origine  deli’autorità,  perchè  estranea  al 
nostro  scopo.  Non  investigheremo  quindi  se , col 
De  Maistre,  debba  riporsi  nel  diritto  divino,  espres- 
sione che  non  è stata  ancora  bene  spiegala;  o, 
col  Rousseau,  nel  consenso  del  maggior  numero;  o, 
col  Mamiani,  nella  naturale  sovranità  degli  ottimi. 
Ci  limitiamo  ad  osser\’are  che  senza  autorità  si  ha 
TAnarciìia  (V.),  e coH'eccesso  deirautorità  sì  ha  la 
tirannide,  che  può  essere  di  un  solo,  di  pochi,  di 
molli  o di  lutti.  Trovare  il  giusto  mezzo  , in  cui 
l'autorità  legittima  e l’onesta  libertà  si  contempe- 
rino, è il  gran  problema  che  aiTalica  , fin  dalle  so- 
ciali orìgini , il  genere  umano.  Non  facendo  noi 
opera  di  filosofia  nè  di  politica  , ci  asteniamo  da 
piti  speciali  disquisizioni.  In  quanto  questo  pro- 
blema può  aver  relazione  colle  cose  economiche, 
viene  da  noi  esaminato  negli  articoli  : Amministra- 
zione Ri'BBLiCA,  Anarchia,  Aristocrazia.  Associa- 
zione, Culti,  Governo,  Istruzione  pubblica,  So- 
cialismo, ccc. 

Antorlzsazlone  — ( Tecnologia  legale  ).  — 
Consenso  espresso  o tacilo  dato  da  persona  rapace 
ad  un’  altra,  che  non  può  agire  senza  rintenenlo 
di  questa,  di  compiere  certi  detenninati  atti.  Cosi 
il  padre  può  autorizzare  il  figlio  minorenne  ad 
esercitare  il  commercio;  il  marito  può  aulorizzanì 
la  moglie,  ecc.  (V.  Em-ancipazione;  Donne;  Mi.sohi). 

~ {Diritto  e pratica  commerciale).  ~ 
Voce  antica  ed  Glittica  (originariamente  a-t;a/)  che 
siguificaj*ar  valere.  Sì  usa  nel  commercio  cambia- 
rio, ed  è obbligazione  scrìtta  che  assumesi  un  terzo 
di  guarentire  il  pagamento  alla  scadenza  d' una 
cambiale  o d’im  biglietto  all’ordine  (art.  Ì5-Ì  Cod. 
di  comm.)  (1).  L’avallo  è una  specie  di  cauzione;  vi 
ha  però  tra  la  cauzione  ordinaria  e l'avallo  questa 
differenza,  cho  la  prima,  quand’nnco  si  applichi  ad 
una  obbligazione  solidarìa , quale  è appunto  una 
lettera  di  cambio,  non  istabilisce  solidarietà  se  non 
fra  chi  dà  la  cauzione  e quello  fra  i debitori  per 

(I)  V.  Cod.  di  NspoU , art.  IM)  e — Di  ToKaaa , Antiriaco 
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cui  la  cauzione  è stata  individualmente  data  ; men- 
tre invece  Tavallo,  a meno  di  convenzione  in  con- 
trario, stabilisce  la  .solidarietà  fra  il  datore  di  avallo 
c tutti  i segnatari!  della  lettera  (art.  155).  Differenza 
(come  ognun  vede)  introdotta  per  proteggere  viep- 
più la  sicurezza  e il  credito  dei  titoli  fiduciari!. 

L’avallo  scrìvesi  a piedi  delia  lettera  o del  bi- 
glietto con  qiie.sto  parole  : per  avallo , colla  firma 
in  seguito.  Nulla  toglie  di  scrìverlo  in  un  atto  a 
parte,  e in  altra  forma. 

L’avallo  deve  sempre  essere  dato  per  iscritto; 
ciò  risulta  dall’art.  155  Cod.  comm.,  a termini  del 
quale  questa  garanzia  è fornita  o sul  titolo  stesso 
0 per  alto  separato,  e quindi  può  darsi  anche  per 
lettera  missiva.  Ma  in  tutti  i casi  nei  quali  la  pro- 
messa di  garantire  una  cambiale  vìen  fatta  per  atto 
, separato,  spetta  ai  giudici  il  decidere,  secondo  le 
, circostanze  ed  i termini  nei  quali  è concepita,  se 
questa  garazia  costituisca  un  vero  avallo  che  Ìm> 
1 porta  solidarietà  generale , oppure  una  cauzione 
) ordinaria  , che  non  istabilisce  solidarietà , se  non 
i fra  la  sicurtà  e quello  dei  debitori  che  ha  voluto 
i particolarmente  guarentire.  La  solidarietà  non  si 
presume,  ed  errano  coloro  che  attribuiscono  tutti 
gli  etfelli  dì  un  avallo  a qualunque  garanzia  pre- 
i stata  a favore  di  uno  degli  obbligati  da  una  cam- 
a bìale. 

Se  il  datore  di  avallo  ha  guarentito  uno  dei  se- 
, gnalarii  ai  quali  deve  essere  significato  il  protesto 
per  mancanza  di  pagamento , come  per  esempio , 
un  girante,  non  può  essere  obbligalo  a pagare  se 
prima  non  gli  viene  significato  il  protesto  mede- 
simo e il  rifiuto  di  pagamento  per  parte  (lell’ob- 
bligato  principale.  .Ma  se  ravallante  ha  prestato  la 
p sua  stcìirtà  per  un  cuobbligato,  il  quale  non  può 

I)  prevalersi  della  manranz.a  di  tale  significazione  , 

ì qual  è,  per  esempio , il  traente  d’ima  cambiale  , 

j può  esser  obbligato  a pagare  senza  eh’  egli  abbia 

i diritto  di  pretendere  una  denuncia  che  non  deve 

).  esser  fatta  al  suo  garantito. 

. Fu  questione  tra’  dottori  se  il  datore  d'avallo 
c possa,  come  il  fuleiussorc  ordinaria,  opporre  al  cre- 

- ditore  tutte  le  ecceziom  clic  appartengono  al  de- 

0 bitore  principale.  Scaccia  asserisce  il  contrario,  fon- 

a dandosi  sopra  una  decisione  dello  Statuto  ^i  Ge- 

1.  nova  (1).  Ma  attualmente  questa  opinione  non  è 

1 

a IT , cap.  12,  i ult.  Ecco  te  sae  parole  : Jn  republira 

(iCHumii,  Aire  persona  inJtabiUtas  qua  infUit  romAlum  roiUra- 
etum  ah  tp$a  persona  inhahUi,  iu>o  seextendU  ait  flticjussorem  seu 
mandaforem  habilem.  quia  is  imeiliqUur  obtigalus  uU  ptineipaUs, 
n et  Ot  solidum  ; quare,  ti  quis  supra  se  prò  alio  seu  computo  at- 
f.  ferius  traetam  aiiquam  feeerU  rei  tiferas  ajiqu/u  sutaeripserit, 
eaeepfionem  a/iquam  rei  de/etuionem  ex  peruyna  ipsius  prin- 
o cipalis  aHeqat't  non  poierit,  ut  puta,  quod  principatit  enei  minor 
rd  famiMt  aul  alio  auomodo  MtaHtU. 
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più  ammessibiio  legalmente  in  prescnia  degli  arti- 
coli 154,  155  del  Cod.  di  comm.  Risulta  infatti  dal 
primo , clic  lavallante  non  è che  un  fideiussore  : 
non  è dunque  un  debitore  principale.  ben  vero 
che  è solidario,  ma  la  aolidarieti  non  fa  degene- 
rare Tobbligaiione  accessoria  del  fideiussore  in  ob- 
bligaxione  principale.  Dal  secondo  articolo  appa- 
risce che  Tavallante  è obbligalo  per  gli  tieni  metzi 
che  il  /roen/e  ed  t giranii.  Dal  che  ne  sogno,  che  l'a- 
vallaiile  cessa  d’esserG  obbligato,  quando  il  traente 
0 i giranti  che  ha  garantiti  cessano  eglino  stessi  dì 
esserlo,  perchè  altrimenti  non  sarebbe  vero  il  dire 
eh'  egli  è obbligato  per  gli  stessi  mezzi.  Tale  è 
I'  opinione  dei  più  «-alenti  scrittori  (1).  R non  si 
può  negare  che  è fondata  sopra  una  esatta  inter- 
pretaziune della  legge;  ma  si  può  ben  dubitare, 
se  questa  legge  sia  da  preferirsi  all'  antica  geno- 
vese, la  quale  ultima  tutelava  di  certo  più  eflica- 
cernente  il  credito  della  cambiale. 

£ riputato  semplice  obbligazione  1'  avallo  dato 
da  persona  non  commerciante  a lettere  di  cam- 
bio tratte  da  un  luogo  sopra  altro  luogo  dei  Regii 
Stati  (art.  155)  (V.  Cambiale). 

ATiiBla  ~ (Filchgia  e pratica  commrreiaU). 

In  generale  significa  qualunque  ingiusta  vessa- 
zione e prepotenza  ; in  Upccic  si  dà  questo  nomq 
alle  multe  ed  ai  regali  che  i bascià  e doganieri 
turchi  esigevano  un  tempo  dai  negozianti  cristiani 
del  Levante,  per  lo  più  sotto  pretesto  di  false  con- 
travvenzioni. 

Quando  l'impero  turco  giaceva  nella  più  asso- 
luta barbarie,  e le  potenze  europee  non  avevano 
mezzi  frcqtienti  e facili  di  comunicazione  e d'in- 
fluenza sui  paesi  del  Levante,  le  avanie  si  molti- 
plicivano  a capricio  dui  bascià  ; ed  una  delle  più 
gravi  e difficili  incombenze  degli  ambasciatori  e 
consoli  franchi  era  qtiella  di  proteggere  contro 
questo  abuso  i loro  connazionali,  di  distribuire  fra 
loro  le  avanie,  quando  non  ve  li  potevano  sottrarre 
e quando  queste  non  colpivano  individualmente  uno 
0 pochi  negozianti,  ma  lutti  i crìstiani  stabiliti  in 
una  piazza. 

Oggidì,  la  Dio  grazia,  le  cose  hanno  assai  mu- 
tato d’aspetto,  e Tingerenza  degli  occidentali  nelle 
cose  del  Levante  è tale,  che  non  sarebbe  più  pos- 
sibile ai  musulmani  il  commettere  impunemente 
quelle  violazioni  del  diritto  delle  genti,  almeno  con- 
siderandole come  un  sistema.  Il  sistema  è oggidì 
divenuto  una  rara  eccezione. 

Avaria  — (Diri/to  cammerciaìe).  — Questo  vo- 
cabolo, nel  suo  più  generale  significato,  esprime 

(I)  Noufokr,  D»  eomtnn  de  CAimsc,  (ooi.  I,  p*|.  Sii.  UtMé, 
Orofr  eommeniM,  voi.  VI,  jMf.  MI  • Mg. 


qualunque  danno  accaduto  ad  una  rosa.  Nel  lin- 
guaggio giuridico-commcrciale  : ogni  spesa  straor- 
dinaria fatta  pel  bastimento  e per  le  mem.  Uni- 
tamente 0 separatamente  : qualunque  danno  che 
accada  ai  bastimenti  ed  alle  merci  dopo  il  loro 
carico  e la  loro  partenza  fino  al  loro  ritorno  o 
scarico,  sono  riputati  ai^arie  (art.  4:27  ('od.  com- 
merciale) (1), 

Risogna  considerare  le  avarìe  sotto  due  princi- 
pali c ben  diversi  rispetti,  cioè  in  quanto  riguar- 
dano in  sò  stesse  le  navi  e le  merci,  cd  in  quanto 
comcniono  i contratti  d’assicnrazionc  e di  prestito 
a tutto  rìschio.  Al  quale  doppio  proposito  fa  d’uopo 
inoltre  distinguere  le  avarìe  romuni  dalle  particolari. 
('hiamasi  avarìa  comune  il  conlrìbulodci  proprietarii 
delle  merci  e della  nave  in  risarcimento  di  certi 
determinati  danni,  o da  fortuna  di  mare  o da  fa- 
tale accidente  o da  volontario  getto  per  comune 
salvamento  cagionati  alle  medesime  dopo  il  loro 
caricamento  e partenza  sino  al  ritorno  e scarìca- 
mento.  (Queste  avarie  sono  dette  comuni , perchè 
vengono  riparate  in  comune,  in  virtù  del  principio 
d'  equità  , il  quale  vuole  che  qualunque  sacrìiìcio 
fatto  per  la  comune  salvezza  sia  riparato  da  lutti 
coloro  a cui  tornò  utile.  Diconsi  anche  avarìe 
grotte,  perchè  il  grotto,  ossia  la  totalità  delle  cose, 
vi  co!itrihuis<'c.  avarìe  particolaTi  o templici 
son  quelle  penlitc , quelle  spese  o quei  danni  a 
cui  soggiaciono  le  cose  esposte  ai  rischi  della  na- 
vigazione. Le  quali  avarìe  , se  furono  cagionate 
dalla  colpa  di  qualcheduno,  danno  a colui,  la  pro- 
prietà del  quale  le  ha  sofferte , un’  azione  coitlro 
Tautore  c contro  coloro  che  rispondono  dei  suoi 
fatti;  se  invece  provengono  dai  vizio  della  cosa  o 
da  forza  maggiore  , senza  altre  circostanzo  che  le 
facciano  entrare  nel  novero  delle  avarìe  comuni , 
esse  vengono  sopportate  da  colui  al  quale  appar- 
tiene la  cosa  avariata,  o da  colui  che  si  è incari- 
cato (li  questa  specie  di  rischi  in  vece  del  pro- 
prietario. 

Ciò  posto,  noi  divideremo  U presente  articolo  in 
tre  sezioni  , trattando  nella  prima  della  contrìbii- 
zione  nelle  avarie  comuni,  nella  seconda  delle  ava- 
rìe particolari,  e nella  terza  dell' azione  di  avarìa 
in  materia  d’assicurazione. 

Sezione  1.  — Della  Contrièuzione  nelle  ai>arie 
comuni. 

^ I.  — Quali  avarie  diano  luogo  a con/ribu/o. 

Sono  di  cinque  specie  differenti,  cioè: 

N.*  1 . — La  perdita  o il  sacrifizio  delle  cose  o 

(1}  Cod  frtnocM,  MMrioco  e loocono  907.  ~ .Nopokeuoo  MO.  ^ 
V.  puro,  lo  quoto  al  regno  <■  Napoli,  il  CoeUee  dei  JUarinl  colle 
oMeetraiionl  di  TUo  Coeoee't  pog.  97  e Kg. 
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somme  date  ai  corsari  o pirati-  od  altri  nemici,  per 
composizione  ed  a titolo  di  riscatto  della  nave  e 
del  cariro.  — Spesso  i pirati  o corsari,  invece  di 
impadronirsi  totalmente  della  nave  e del  carico  e 
di  far  piigione  l’equipaggio,  consentono  di  trattare 
dei  relativo  riscatto  col  capitano  ; e spesso  il  cat> 
turante  esige  clic  gli  vengano  dati  sul  momento 
dei  valori,  delle  merci , dei  viveri , che  preferisce 
naturalmente  ad  un  credito.  1 proprìctarìi  di  questi 
oggetti  non  possono  rinutarsi  a consegnarli,  perchè 
nc  dipende  la  coimme  salvezza.  Ma  tutti  gli  altri 
interessati  sono  olbligati  a contribuire  in  tale  ava- 
rìa comune,  perchè  tutti  nc  hanno  profittato.  Fa 
d’uopo  però  che  vi  sia  stata  coinpoiiùone,  ossia  ima 
convenzione  per  cui  le  cose  siano  state  ricevute  dal 
catturante  arciocch'ei  lasciasse  andare  la  nave.  Se, 
dopo  la  preda,  si  fosse  fatto  dare  alcuni  oggetti,  ed 
in  seguito  avesse  rilasciato  il  bastimento  col  resto 
del  carico,  senza  farne  speciale  trattativa  c con* 
dizione  del  rilascio , questa  perdila  non  sarebbe , 
pel  proprietario  che  l’ha  subita,  che  un'avaria  sem* 
plice  ; nè  darebbe  luogo  a contribuzione.  Fa  me- 
stieri inoltre  che  la  nave  sia  stata  effettivamente 
salvata.  Se  il  catturante,  mancando  alla  composi- 
zione, fosse  rimasto  padrone  del  legno,  coloro 
a cui  appartenevano  le  cose  date  nel  mancato 
riscatto  , nulla  potrebbero  domandare  a quelli  i cui 
effetti  fossero  stati  per  altro  mezzo  salvati. 

N.®  2.  — La  perdita  delle  cose  gettate  a mare 
cd  il  danno  cagionato  dal  getto,  sia  alle  merci  ri- 
rnasle,  sia  alla  nave.  — Un  capitano  può  essere  co- 
stretto a gettare  una  parte  del  carico  sìa  per  grave 
perìcolo  di  peiire  per  causa  de'  venti,  del  mare,  o 
per  essere  inseguito  dagfinimici.  Ma  il  capitano,  a 
cui  par  necessario  il  getto,  deve  convocare  un  con- 
siglio composto  degl'interessati  nel  carico,  che  si 
trovano  sulla  nave,  e dei  principali  deU’equipaggio 
(art  440).  Se  fra  queste  due  parti  del  consiglio  vi 
ha  disparere , l’opinione  dei  principali  dell'equi* 
paggio  è preferita,  qiiand'anco  gl'interessati  sul  ca* 
rico  fossero  in  maggioranza.  Che  se  vi  è anche 
parità  di  voti  in  due  sensi  fra  i membri  deU'cqui* 
paggio  deliberanti,  il  voto  del  capitano  é preponde- 
rante. Ma  se  la  maggioranza  non  ammettesse  la  ne- 
cessità del  getto.il  capitano  non  potrebbe  procedeni 
che  sopra  la  sua  responsabilità  personale;  c spet- 
terebbe ai  tribunali  il  decidere  se  avesse  o no  suf- 
ficiente ragione  nel  suo  operato. 

Nella  scelta  delle  cose  da  sacrificarsi  nel  getto, 
alcuno  regole  devono  essere  osservate. 

In  primo  luogo,  è superfluo  Taccennare  che  non 
è mai  lecito  far  getto  di  umane  persone.  Anche  là 
dove  la  Tratta  non  è proibita,  eppcrciò  dove  i Negri 
si  considerano  come  merce , è sempre  dalle  più 


sacre  prescrizioni  del  diritto  di  natura  vietato  di 
immolare,  per  salvare  la  nostra  proprieti  e la  nostra 
vita,  uomini  che  non  vi  attentano.  Ma  quanto  so- 
vente questo  dovere  è violato  dai  vili  negrieri  ! 

Le  cose  meno  necessarie , le  più  pesanti  c di 
minor  valore  devono  esser  gittate  per  le  prime,  ed 
in  seguito  le  merci  del  primo  ponte  a scelta  del 
capitano  e col  parere  dei  principali  dell’equipaggio 
(art.  441).  £ tuttavia  giusto  che  questa  scelta  si  de- 
cida piuttosto,  c prima  che  per  le  altre  merci,  per 
quelle  di  cui  non  vi  ha  polizza  di  carico  nè  dichia- 
razione del  capitano.  Siccome  la  perdita  di  questi 
oggetti  non  dà  lungo  ad  alcun  contributo  a favore 
di  coloro  cui  appartengono,  il  capitano  non  agi- 
rebbe da  buon  mandatario  degli  armatori  c carica- 
tori, i quali  hanno  adempiuto  a tutte  le  regole , se 
coDserNasse  delle  merci,  la  cui  perdita  non  coste- 
rebbe lor  nulla , per  sacrificarne  delle  altre  , che 
dovranno  essere  pagate  per  contributo  (art.  450). 
— Lo  stesso  dicasi  degli  effetti  caricati  sulla  co- 
perta del  bastimento , tranne  il  caso  del  piccolo 
cabotaggio  (arL  451). 

Ma  se  il  legislatore  doveva  prestabilire  tutte  que- 
ste regole  , è d'uopo  confessare  però  che,  nel  tu- 
multo e nel  disordine  d una  tempesta  o d’uoa  fuga 
dinanzi  al  nemico,  ben  di  rado  possono  essere  fatte 
tutte  cotali  scelte  e deliberazioni;  ed  in  quei  crìtici 
frangenti,  il  getto  si  compie  il  più  delle  volle  alla 
riufuse..  Perlocchè  distingue  la  consuetudine  il  getto 
regolare , in  cui  soiiosi  ossen  ate  le  soprascrìtte 
norme,  dairirrc9oùire,  nei  quale  ciò  fu  impossibile. 
Ma  ogniqualvolta  non  vi  fu  preliminare  delibera- 
zione, od  essendovi  non  vi  fu  tempo  a redigerla,  il 
capitano  è temilo  di  stendere  in  iscritto,  tosto  che 
può  avere  il  modo  di  farlo  , un  processo  verì)tie, 
che  esprìma  ì motivi  che  hanno  determinato  il  getto, 
gli  ometti  gettati  o danneggiati;  se  vi  fu  la  delibe- 
razione, il  processo  verbale  deve  essere  sottoscrìtto 
dai  deliberanti , o indicare  i molivi  del  loro  rifiuto 
di  sottoscrizione,  i quali  motivi  devonsi  anche  de- 
signare nel  processo  per  getto  irregolare.  Si  la  de- 
liberazione che  questo  processo  vengono  trascrìtti 
sul  registro  di  bordo  (ari.  442).  Al  primo  porto  in 
cui  il  bastimento  approda,  il  capitano  è tenuto,  en- 
tro 24  ore  dal  suo  arrivo,  di  confermare  avanti  il 
Presidente  del  Tribunale  di  commercio  ed,  in  man- 
canza, avanti  il  Giudice  di  Mandamento,  e fuori  dei 
R.  Stati,  avanti  ITffiziale  Regio  Consolare  e,  quando 
non  ve  ne  sia  , avanti  qualsivoglia  altra  autorità 
locale,  i fatti  contenuti  nella  deliberazione  trascritta 
nel  registro  (art.  443).  Per  verificare  la  relazione 
del  capitano,  le  autorità,  come  sopra,  interrogano  e 
ricevono  le  risposte  delle  persone  dell’  equipaggio 
e,  se  è possibile,  dei  passeggeri , senza  pregiudizio 
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delle  altre  prove.  Le  relaiioni  nou  verilirate  noD 
sono  ammesse  a scarico  de]  capitano  c non  fanno 
fede  in  giudirio,  eccettuato  il  caso  clic  il  capitano 
naufragato  siasi  salvato  solo  nel  luogo,  ove  egli  ha 
fatto  la  sua  relazione.  £ riservata  alle  Parti  la  prova 
dei  fatti  contrari  (art. 

N.*  3.  ~ La  perdita  delle  ancore  ed  altri  elTetti 
abbandonati  per  la  comune  salvezza  , degli  alberi 
rotti  0 tagliati,  delle  vele  lacerate  per  la  stessa  causa, 
Turto  ed  arenamento  della  nave  pel  motivo  mede- 
simo. — In  tutti  questi  casi  le  merci  caricate  non 
contribuiscono  ulte  pei*dite  che  ha  provato  il  basti- 
mento, salvochè  nel  caso  in  cui  il  danno  siasi  arre- 
cato per  facilitare  il  getto  (art.  45i).  II  motivo  si  è 
che  i danai  sofl'erti  dai  naviglio  sono  accidenti  ordi- 
narii  e prevedibili  della  navigazione.  .Ma  i danni  sof> 
ferii  dalla  nave  diventano  avaria  cimimie  e danno 
luogo  a contributo,  dal  momenlo  che  provengono  non 
già  da  sinistro  ordinario  di  navigazione,  ma  dalla  ne- 
cessità di  salvare  il  carico.  Cosi,  se  il  pericolo  d’un 
naufragio  o d'ima  preda  obbliga  il  Capitano  a roin< 
pere  le  gomene  delle  ancore  e ad  abbandonarle  ; o 
se,  spiegate  tutte  le  vele  per  sottrarsi  al  furore  di 
una  tempesta,  il  vento  rompesse  gli  alberi,  i pre- 
giudizi cagionati  da  tali  arcidenti  sarebbero  avarie 
comuni. 

N.”  4.  — Li  cura  ed  il  nutrimento  dei  marinai  fe- 
riti in  difesa  del  bastimento  ; il  salario  ed  il  nutri- 
mento dei  marinai  durante  la  detenzione  , quando 
il  bastimento  è arrestato  in  viaggio  per  ordine  di 
Potenza  e durante  il  tempo  delle  riparazioni  dei 
dami!  volontariamente  solTerti  per  la  salvezza  co- 
mune , se  il  bastimento  è noleggiato  a mese  (art. 
429).  Se  un  marinaio  cadesse  malato  naturalmente  , 
0 ferito  nel  far  le  manovre  ed  il  senitio  ordinario , 
la  spesa  non  è avarìa  comune,  ma  bensì  semplice  a 
carico  dell'armatore.  Il  contrario  avviene,  se  la  ferita 
è riportata  combattendo  per  la  comune  salvezza.  Se 
un  marinaio  è mandato  in  scialuppa  pel  servizio  del 
solo  naviglio,  e gli  accade  ano  degli  accidenti  di  cui 
sopra,  gli  armatori  ne  sono  esclusivamcute  garanti  ; 
mentre  lo  sono  anche  i caricatori  quando  il  servizio 
prestato  dalPuomo  di  mare  era  pel  vantaggio  di 
tutti. 

N.*  5.  — Le  spese  straordinarie  avvenute  durante 
il  viaggio.  — Un  bastimento  può  trovarsi  cospetto, 
da  forza  maggiore,  a fcmiarsi  a far  acqua,  ad  aspet- 
tar tempi  migliori  o ad  altro  simile  oggetto  in  un 
porto  intermedio,  o a restare  in  viaggio  più  a lungo 
del  perìodo  presunto.  Quando  un  capitano  si  è de- 
liberatamente, e non  già  per  azione  do'  venti  e delle 
tempeste,  allontanato  dalla  sua  rotta,  in  caso  d'in- 
terdizione del  luogo  ove  dovea  fare  scalo;  o quando 
ei  si  è rifugiato  sotto  la  proiezione  di  una  fortezza 


od  in  un  porto  sia  per  riparare  un  danno  sofferto 
per  cninime  salvezza,  sia  per  sottrarsi  ad  un  grave 
pericolo , le  speso  straordinarie  occasionale  dalla 
deviazione  o prolungazione  del  viaggio,  sono  avarìe 
comuni  (art.  430).  Lo  sono  pure  quelle  derivanti  da 
un  cambiamento  d'ancoraggio  per  evitare  la  peste  ; 

10  speso  di  scarico  per  alleggerire  il  bastimento,  c 
per  entrare  in  un  seno  od  in  un  liume,  quando  il 
bastimento  è a ciò  costretto  per  tempesta  od  inse- 
guimento del  nemico.  Non  vi  potrebbero  tuttavia 
essere  comprese  le  spose  di  alleggio  che  si  ren- 
dessero necossarìe  per  entrare  nel  porto  di  destina- 
zione, qualunque  ne  fosse  la  causa , le  quali  do- 
vrebbero essere  sopportale  in  particolare  da  quelli 
cui  s|>etUnu  le  merci.  Sono  pure  avarìe  comuni  le 
spese  fatte  per  rimettere  a galla  il  bastimento  in- 
vestito, con  intenzione  di  evitare  la  perdita  totale  o 
la  preda  {Ibid.}  Quanto  al  vitto  e salario  deU'equi- 
paggio,  durante  un  soggiorno  forzato,  bisogna  distin- 
guere : questa  spesa  è avarìa  comune,  se  il  noleggio 
è al  mese  ; ma  quando  è a viaggio , 1’  avarìa  sta 
a carico  della  sola  nave  , perchè  il  noleggiatore 
promettendo  il  servizio  della  gente  di  mare,  si  è 
obbligato  a ciò , qualunque  fosse  la  durata  del 
viaggio. 

Ecco  enumerate  le  cinque  classi  generali  di  avarie 
comuni.  Ciò  che  abbiamo  detto  basta  a spiegare  ì 
casi  speciali  che,  per  amore  di  brevità,  non  abbia- 
mo enumerato.  — Si  ritenga  che  sono  avarìe  comuni 
lutti  i danni  sofì'erti  volontariamente  c le  spese  fatte 
dopo  deliberazioni  ragionate  pel  bene  e per  la  sal- 
vezza comune  del  bastimento  e delle  merci,  dopo  il 
carico  e la  partenza  sino  al  ritorno  e scarico. 

I II.  — Modoy  forme  e consegueme  del  Contribulo 

nelle  avarie  comuni. 

II  contratto  di  Nolkgcio  (\\)  importa  fra  l'arma- 
tore ed  i caricatori  l'obbligazione  reciproca  di  sop- 
portare de*  sacrificii  per  la  comune  salzezza,  e di 
risarcire  colui  che  1Ì  ba  sofierlL 

Siccome  questi  sacrìficii  debbono  esser  fatti  pel 
salvamento  comune,  non  ha  più  luogo  U contributo 
se  accade  il  sinistro  per  evitare  il  quale  si  era  fatto 

11  sacrificio,  e le  perdite  o danni  derìvantinc  non 
sono  che  avarìe  particolari  per  colui  che  li  soffre 
(art.  453).  Ma  dal  momento  che  il  perìcolo  che  avea 
suggerito  i sacrìlizi  è cessato  o si  è evitato  , il  con- 
tributo ha  luogo.  E se  gli  oggetti  salvati  soffrirono 
in  seguito  nuovi  danni  dipendenti  da  sinistri  intie- 
ramente separati  dal  primo,  dovrebbero  pur  sempre 
contribuire  le  cose  superstiti,  e più  o meno  deterio- 
rate, al  primiero  accidente.  Soltanto  è da  osservarsi 
che  le  merci  deteriorate  in  seguito  a nuovi  sinistri 
non  contribuiscono  che  secondo  il  loro  valore  e 
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nello  stato  in  rui  si  trovano,  sotto  deduzione  delle 
spese  di  salvamento  (art. 

Riguardo  alle  merci  che  devono  sottostare  al 
contributo,  è da  ritenersi  che  lo  debbono  tutte 
quelle  che  il  sacrificio  delle  altre  ha  concorso  a 
salvare,  e non  lo  devono  quindi  quelle  che,  ai  mo- 
mento del  pericolo,  erano  già  state  scaricale  c 
messe  fuori  della  nave.  Se  per  alleggerire  il  hasli- 
inento  sonosi  poste  delle  mercanzie  sopra  gli 
leggi,  e se  questi  arrivano  felicemente,  la  perdita 
della  nave  o del  rimanente  del  carico  non  sot- 
topone quegli  oggetti  salvati  ad  alcun  rontrihulo; 
perchè  quella  perdita  noti  ha  punto  serrilo  a saU 
varie.  Ma  se  invece  periscono  gli  alleggi,  siccome 
si  è per  la  salvezza  della  nave  e del  rimanente  del 
carico  che  le  merci  vennero  per  tal  guisa  esposte, 
quindi  la  loro  perdita  deve  considerarsi  come  min 
specie  di  getto  che  dà  luogo  a contribuzione  (art. 
457).  Gii  effetti  gettali  non  contribuiscono  in  alcun 
caso  al  pagamento  dei  danni  accaduti  dopo  il  getto 
alle  merci  salvate.  Le  merci  non  contribuiscono 
al  pagamento  del  bastimento  perduto  o rìdollA  allo 
stato  d'innavigabilità,  perchè  siffatti  danni  sono  da 
prevedersi  nelle  vicende  della  navigazione,  e sic- 
come non  sono  subiti  volontariamente  c per  salvare 
il  carico , quindi  non  possono  dar  luogo  a con- 
tributo (art.  455).  Le  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  c<l  i bagagli  degli  uomini  d’equipaggio  u dei 
passeggeri,  le  vesti  e gioie  che  questi  portano  in* 
dosso  e che  non  sono  caricate  come  merci,  non 
contribuiscono  (art.  4>i9).  Sebbene  gli  oggetti,  di 
cni  non  vi  ha  polizza  di  carico  nè  dichiarazione 
del  capitano,  non  siano  pagati  se  sono  gettati,  sono 
tenuti  però  a contribuire  se  sono  salvati  (art. 
450);  perchè  tutto  ciò  che  è salvalo  deve  risarcire 
i proprietarii  delle  rose  sagrìfìcale.  Il  bastimenlu 
ed  il  nolo  devono  contribuire,  ed  anche  lo  deve  il 
nolo  delle  cose  gettate,  perchè  è già  pagato;  tut- 
tavia questo  nolo  non  essendo  che  una  specie  di 
frutto  civile  del  bastimento  e la  giusta  rappresen- 
tazione delle  spese  e della  deteriorazione  cagionate 
dal  via^o,  quindi  il  bastimento  ed  il  nolo  non  con- 
tribuiscono che  per  metà  del  loro  valore  (art  447). 

Lo  stato  delle  perdite  e dei  danni  è folto  nel 
luogo  dello  scarico  del  bastimento  a diligenza  del 
capitano  e per  mezzo  di  periti  eletti  dalle  autorità, 
cui  il  capitano  stesso  (come  abbiamo  veduto  a suo 
luogo)  è obbligato  di  far  la  sua  relazione.  1 periti 
prestano  giuramento  prima  di  procedere  alle  loro 
operazioni  (art.  444). 

Le  merci  gettate  sono  stimate  secondo  il  valore 
corrente  nel  luogo  dello  scarico  ; la  loro  qualità 
viene  stabilita  dalla  presentazione  delle  polizze 
di  carico  e delle  fatture,  se  ve  ne  sono  (art.  145). 
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Se  la  qualità  delle  merci  nella  polizza  di  carico 
è stata  simulata  ed  esse  trovansi  di  maggior  valore, 
in  caso  di  ricuperazione , contribuiscono  secondo 
la  loro  stima;  sono  pagate  in  ragione  della  qualità 
indicata  nella  polizza  di  carico,  se  sono  perduto 
(art.  4i8).  Se  le  merci  dichiarale  sono  di  qualità 
inferiore  a quella  clic  è indicata  nella  polizza  di 
carico,  esse  coiilribuisrono  in  ragione,  della  qualità 
indicata  nella  stessa  polizza,  ove  le  medesime  sieno 
salvate;  sono  pagale  secondo  il  loro  valore  se  sono 
gettate  o danneggiate  Ubid.). 

Il  bastimento  viene  estimalo  al  valore  che  ha  nel 
luogo  dello  scarico  (art.  iÌ7). 

I penti  fanno  la  ripartizione  delle  perdite  e dei 
danni  sulle  basi  anzidescritte  ; la  ripartizione  cosi 
fatta  è resa  esecutoria  mediante  l’omologazione  del 
Tribunale  di  commercio.  Nei  porti  stranieri  la  ri- 
partizione  è resa  esecutoria  dal  proprio  Console,  od 
in  mancanza,  da  qualunque  Tribunale  competente 
del  luogo  (art.  446). 

In  tutti  i casi  in  cui  ha  luogo  il  contributo,  il 
capitano  e gli  equipaggi  sono  privilegiati  sulle 
merci  o sc»pra  il  prezzo  che  ne  proviene,  per  l’am- 
iiiontare  dei  contributo  niedesitno  (art.  458). 

Se  dopo  la  ripartizione,  gii  effetti  gettati  sono 
ricuperali  dai  proprietarii,  questi  sono  tenuti  di 
restituire  al  capitano  ed  agl'  interessali  quanto 
hanno  ricevuto  nel  contributo,  dedotti  i danni  ca- 
gionati dal  getto  e dalle  spese  di  ricuperazione 
(art.  459). 

Sezione  11.  ~ Delle  orarie  particolaTi. 

Chiamasi,  come  già  abbiamo  veduto,  avaria  par^ 
ticolare,  qualunque  danno  o spesa  occorsa  nella 
navigazione , che  non  dia  luogo  a contributo  e 
venga  sopportata  e pagata  dal  proprietario  della 
cosa,  che  ha  sofferto  il  danno  o dato  occasione  alla 
spesa  (art.  484). 

Secondo  fart.  433,  sono  avarie  particolari  ; 

1*  Il  danno  accaduto  alle  merci  per  vizio  loro 
proprio  , per  tempesta , preda  , naufragio  od  in- 
vestimento ; 

Le  spese  fatte  per  salvarle; 

3”  La  perdita  delle  gomene,  ancore,  vele,  degli 
alberi,  delle  corde,  cagionata  da  tempesta  o da  altro 
sinistro  di  mare  ; 

4*  Le  spese  risultanti  da  qualunque  approda- 
inento,  cagionato  o dalla  perdita  fortuita  degli  og- 
getti anzidescritti  o dal  bisogno  di  approvigiona- 
mento  o dal  motivo  di  riparare  il  bastimento  che 
facesse  acqua  ; 

5*  Il  nutrimento  ed  il  salario  nel  corso  della  de- 
tenzione, quando  il  bastimento  è arrestato  in  viag- 
gio per  ordine  di  una  Potenza  e durante  il  tempo 
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delle  rìparaKÌonì  occurrenti,  se  il  baslimentn  è nu> 
leggiate  a viaggio; 

(y>  Il  nutrìmeiUo  c«l  il  salariu  dei  marinari  nel 
corso  della  quarantena,  o sia  il  haslimento  noleg- 
giato a viaggio  o io  sia  a ntesc  ; 

Ld  in  generale  le  spese  fatte  ed  il  danno  sotìerto 
pel  4}astÌim‘nto  solo  o per  le  merci  sole,  dopo  il 
carico  e la  partenza  sino  al  ritorno  e scarico. 

I danni  accaduti  alle  merci  per  avere  mancato 
il  capitano  di  chiudere  i boccaporti , ancorare  il 
bastimento , provvedere  buoni  cavi , e per  tulli  gli 
altri  accidenti  provenienti  dalla  negligenza  del  ca- 
pitano 0 dell'equipaggio  , sono  egualmente  avarie 
particolari  a carico  del  propriclariu  delle  merci, 
per  le  quali  però  egli  ha  regresso  contro  il  capi- 
tano, U bastimento  ed  il  nolo.  I danni  che  fossero 
provenuti  ai  propri*  tarii  del  bastimento  {n;r  una 
più  lunga  ed  arbitraria  stallia  nei  porli  sono  risar- 
citi dal  capitano  (art. 

Le  spese  di  pilotaggio , iainanaggio  e rimurciùo 
per  entrare  nei  seni  e nei  fiumi,  e per  uscirne; 
i diritti  di  congedo,  visite,  relazioni,  tonnellaggio, 
segnali , ancoraggio  od  altri  diritti  di  navigazione, 
non  sono  avarie»  ma  sono  semplici  spese  a carico 
del  bastimento  (art.  -i36). 

In  caso  di  urto  di  bastimenti,  se  l'occorso  è stalo 
puramente  fortuito,  il  danno  è sopportato  da  quello 
dei  bastimenti  che  lo  ha  soHèrto  , senza  che  vi 
sia  luogo  ad  alcuna  ripelizione.  Se  l'inlo  è acca* 
duto  per  colpa  di  uno  dei  due  capilani , il  danno 
è a carico  di  colui  che  lo  ha  cagionato.  Se  vi  è 
dubbio  sulle  cause  dell'urto,  il  danno  è riparalo  a 
spese  comuni  e per  porzioni  eguali  dai  baslhuentl 
che  lo  hanno  cagionalo  e sonétto.  In  questi  due 
ultimi  casi,  la  stima  del  danno  è fatta  da  periti 
(ari.  -Ì37). 

Sezione  III.  — Ofirauone  <f avaria. 

L’assicuratore  è tenuto  a risarcirò  rassicurato  di 
tutti  i danni  cagionati  da  uno  qualunque  dei  sinistri 
di  cui  si  è rcndulo  responsabile.  Per  domandare 
sto  risarcimenti,  rassicurato  ha  due  azioni  fra  le  quali 
può  far  la  scelta  in  corti  determinati  casi  : Yaùone 
d'avaria  e quella  d'abbandono.  1 casi  nei  quali  può 
far  I’Abbandono  sono  da  noi  esaminati  sotto  questo 
ultimo  vocabolo  (V.  anche  Assjcl'RAIIONE).  ~ Qua- 
lunque altra  perdita  o spesa  fatta  dairassicuralo, 
airoccasione  delle  cose  assicurate,  in  conseguenza 
d'uno  degli  accidenti  di  cui  risponde  l’assicuratore, 
quando  essa  non  è di  natura  a dar  luogo  allabban- 
dono,  è mia  avaria  che  conferisce  all' assicurato 
razione  d'avaria  contro  rassUniratore. 

Le  parti  coutraculi  possono,  fare  quelle  conven- 
zioni che  stimano  opportune,  sulla  maniera  con  la 
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quale  le  avarie  verranno  sopportate.  Possono  sta- 
bilire die  l'issicuratore  non  risponderà  che  delle 
avarie  grotse  o comuni  ; o comprendere  neirassicu- 
razione  anche  le  parlicularì  ; o escluderne  alcune 
sultanlo.  Simili  patti  devono  essere  scrupulosamente 
osservati.  Noi  non  daremo  qui  che  le  regole  pei 
casi  in  cui  non  si  fossero  espressamente  spiegali, 
e quelle  d'iiilerpretazione  generale  del  contratto. 

Fa  d'uopo  ritenere  il  principio  che  l'assicura- 
ziunc  QUII  ha  per  oggetto  che  di  riparare  le  per- 
dite risultanti  da  casi  fortuiti  ed  impreveduti.  Per 
la  qual  cosa,  rassicurato  non  può  domandare,  per 
azione  d'avaria,  che  l’assicuratore  lo  risarcisca  delle 
perdile  ch'ei  prova  in  seguito  a ritardo  d'arrivo  delle 
sue  merci,  trattenute  in  viaggio  da  un  accidente 
ordinario  della  navigazione;  non  può  esigere  com- 
penso dei  diritti  e spese  occorrenti  normalmente 
nella  navigazione  stessa  ; e abbiamo  veduto  che, 
secuiuJo  Pari.  436,  nou  sono  avarie  i dritti  d’an- 
coraggio ed  altri.  Ma  ciò  non  toglie  che  possano 
diventarlo  in  certi  determinati  casi  e dar  luogo  cosi 
ad  azione  d'avaria  : se,  per  esemplo,  per  fuggire  una 
tempesta  o rìnscguenle  nemico,  il  capitano  fosse 
costretto  fermarsi  in  un  porlo  dove  si  doves- 
sero pagare  diritti  iiuii  preveduti,  questi  sarebbero 
avarìe. 

Non  tutte  le  avarie,  di  qualunque  sieno  ammon- 
tare, danno  luogo  a riparazione.  Quando  un'avaria 
sarebbe  cosi  poco  rilevante,  che  le  spese  di  signi- 
ficazione,  di  protesto  e di  procedura  eguagliereb- 
bero il  credito  dell'assicurato,  sarebbe  fuor  d'ogni 
ragione  che  qncsl' ultimo  fosse  autorizzato  ad  in- 
tentare un'azione  d'avarìa,  che  non  potrebbe  tornare 
d'alnin  vantaggio  a Ini  e sarebbe  solo  di  danno 
aH’assicuratore.  Spesso  le  Parli  stesse  fissano  nella 
polizza  quale  aiimiontare  dovranno  raggiungere  le 
avarìe  per  dar  luogo  a riparazione.  Ma,  nel  silenzio 
dei  contraenti,  la  legge  ini  determinato  che:  una 
domanda  per  avaria  non  è ammessihilo,  se  l'avaria 
comune  non  eccede  l'uno  per  cento  del  valore  cu- 
mulato del  bastimento  e dello  merci;  e se  favarìa 
particolare  non  eccede  pure  l'uno  per  cento  del 
valore  della  cosa  danneggiata  (art-.  438). 

1 contraenti  possono  apporre  la  clausola  franco 
d'avarie  (art.  439).  In  questo  caso  , V assicuratore 
non  è tenuto  che  a risarcire  le  perdite  suscettibili 
di  dar  luogo  all’abbandono;  ma  rassicurato,  per 
queste  perdite,  ha  sempre  la  scelta  tra  l’abban- 
dono e l'esercizio  deH’azìone  d’avaria. 

Spetta  alfassiciirato  che  intenta  questa  azione, 
0 che  ricorre  all'abbandono,  il  giushiicare  che  gli 
oj^ettì  perduti  o danneggiati  facevano  parte  del 
carico  che  fere  assicurare,  e che  il  sinistro  da  cui 
venne  la  perdila  o Tavarìa  è di  quelli  di  cui  t'assU 
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curatore  risponde,  salvo  a quest'uHìmo  il  far  la  prova 
contraria. 

NeUestimo  delle  avarie,  seguonsi  regole  difl'c- 
renti  se  trattasi  della  nave  o del  carico.  Nel  primo 
caso,  bisogna  ritenere  che  non  risponde  l'assicu- 
ratore se  non  degli  accidenti  e casi  fortuiti , non 
gii  della  diminnaione  di  valore  che  ha  subito  la 
nave  in  conseguenza  di  naturale  vetusti  e per 
effetto  delle  deteriorazioni  normali  che  accompa- 
gnano la  navigazione.  — Ma  l'applicazione  di  que* 
sto  principio  è più  difltcile  di  quello  che  sembri  a 
prfma  giunta.  Nasce  un  dubbio  fondamentale  : sari 
autorizzato  Tassicuratore  a domandare  una  deduzione 
suirammontare  integrale  delle  avarie , di  cui  gli  è 
chiesta  riparazione,  opponendo  che  s'egli  deve  rì> 
.marcire  le  perdite  fortuite,  non  è obbligato  a rim- 
borsare i danni  di  naturale  deperimento?  Fa  d’uopo 
confessare  che  una  potente  ragione  assisterebbe 
qui  Tassicuratore.  Suppongasi  clic  una  fortuna  di 
mare  rompa  un  albero,  strappi  una  vela  che  aveva 
gii  servito  molti  anni,  e che  il  capitano  sìa  costretto 
a comprare  un  albero,  una  vela  nuova;  se  l'assicU' 
rato  è ammesso  a domandare  il  prezzo  integrale  del- 
l’oggetto  nuovo,  ne  discende  la  conseguenza  cheegli 
realizza  un  benelìeio,  e contravviensi  cosi  allo  scopo 
dellassicurazione,  la  quale  non  deve  mai  essere 
per  rassicurato  un’occasione  di  lucro , ma  bensì 
soltanto  un  mezzo  di  riparare  effettivi  disastri. 

Nonostante  però  queste  gravi  considerazioni , il 
legislatore  non  ha  esplicite  disposizioni  in  proposito, 
tranne  quella  già  citata  daH’art.  438,  secondo  cui, 
per . legittimare  una  domanda  in  riparazione , fa 
d’uopo  che  l’avarìa  ecceda  l’imo  per  cento  del  va- 
lore della  cosa  assicurata. 

Ma  le  Parti  sogliono  prevedere  più  esplicitamente 
questo  caso , apponendo  nel  contratto  la  clausola 
dal  vecchio  al  nuovo,  mediante  la  quale  pattuiscono 
qua)  deduzione  sarà  da  farsi  per  la  differenza  dal- 
l’oggetto  usato  al  prezzo  dcU’oggetto  sostituitovi. 
Egli  è bensì  vero  che,  anche  con  questa  previdenza, 
non  si  riesce  sempre  a togliere  ogni  diflicoltà.  Una, 
per  esempio,  che  sorge  assai  di  frequente  è quella 
di  vedere  su  quaU  prezzo  debba  essere  computata  la 
deduzione.  Faremo  osservare  col  Pardessus,  che  ci 
ha  servito  di  guida  principale  sin  qui,  che  non  si  po- 
trebbe ragionevolmente  pretendere  che  la  deduzione 
venga  calcolata  giusta  il  prezzo  che  la  riparazione 
0 la  sosUtuzione  d'oggetti  perduti  o distrutti  ha 
costato,  nel  luogo  ore  fìirono  fatte  le  spese  ; perchè 
in  molti  casi,  e sovralutto  quando  queste  spese  fu- 
ron  fatte  in  paese  straniero  c lontano,  la  deduzione 
potrebbe  divenire  talmente  forte  ed  onerosa  all'as- 
sicurato,  che  non  avrebbe  a ricevere  alcuna  inden- 
nità duna  perdita  ch’egli  ha  realmente  subita.  Sem- 


bra che,  per  evitare  questo  inconveniente,  debbano 
distinguersi  due  casi  diversi.  Se  il  legno  assicurato 
ritorna  al  luogo  della  sua  partenza,  e se  l’assicura- 
zione è per  l’andata  c pel  ritorno,  allora  il  prezzo 
sul  quale  deve  calcolarsi  la  riduzione  è quello  che 
gli  oggetti  avrebbero  costato  nel  luogo  di  partenza 
e di  ritorno.  Se  invece  il  luogo  di  partenza  non  è 

10  stesso  del  porto  di  ritorno , allora  la  deduzione 
vien  fatta  in  ragione  del  prezzo  in  quest’  ultimo 
porto,  qualunque  sia  il  luogo  intermedio  ov’  è av- 
venuta la  riparazione  o sostituzione  delle  cose  dan- 
neggiate. 

Rispetto  alle  merci,  siccome  Tobbligo  dell’assi- 
curatore  è di  indennizzare  l'assicurato  nella  propor- 
zione che  gli  accidenti  marittimi  ne  hanno  diminuito 

11  valore  primitivo,  quindi  per  giungere  a conoscere 
questa  proporzione  , te  cose  assicurate  vengono 
estimate,  avuto  riguardo  a ciò  eh’  esse  varrebbero 
al  momento  deircstimo,  se  esse  fossero  della  stessa 
qualità  che  avevano  al  momento  della  partenza.  Da 
questa  base  si  parte  per  fissare,  in  quale  propor- 
zione la  deteriorazione  o diminuzione  di  valore  è 
stata  sofferta. 

1 limiti  di  un  articolo  non  ci  permettono  di- 
scutere qui  la  famosa  questione;  se  nel  calcolare 
l'avarìa,  di  cui  l'assicuratore  è tenuto,  non  conver- 
rebbe di  tener  conto  del  prezzo  reale  che  hanno  gli 
oggetti  avariati  al  luogo  di  loro  sbarco,  invece  di 
tener  conto  del  prezzo  fittìzio  che  avrebbero  al 
luogo  di  partenza.  Del  resto  questa  disputa  è tron- 
cata dalla  legge  che  proibisce  di  assicurare  il  pro- 
fitto delle  merci  trafllcatc,  c che  vuol  togliere  ogni 
qualunque  mezzo  a trasformare  il  contratto  d'assi- 
curazione in  una  scommessa  od  in  un’occasione  di 
lucro  per  rassicurato.  E noi  abbiamo  esposto  i mo- 
livi di  queste  diverse  disposizioni,  nell’articolo  As- 
sicurazione. 

Senza  entrare  quindi  in  tal  controversia  , che  ha 
esercitato  faciito  ingegno  del  Fremery  , ritengasi 
che,  per  valutare  l’avaria  di  cui  fassicuratore  deve 
risarcimento  è da  procedersi  sulle  basi  .di  sopra  ac- 
cennale. 

Resterebbe  ora  a far  cenno  delle  avarie  in  ordine 
al  contratto  di  Cambio  marittimo.  Ma  di  questo  sub- 
bietto  ci  occupe'remo  sotto  quest’ultimo  vocabolo. 

Avere  — [ContabiUià  e tecnologia  mercantile).  — 
1 termini  avere  e dare  - aUko  e pattivo  - ciedilo  e 
debito  sono  correlativi,  ed  esprimono  tutti  il  rapporto 
tra  i valori  che  uii  ente  reale  o fittizio  deve  sommi- 
nistrare e quelli  che  ha  diritto  di  reclamare.  Per  le 
nonne  speciali  della  tenuta  dei  libri,  vedi  i vocaboli 
Contabilita  e Libri  di  Commercio  coi  relativi  ri- 
chiami. 

U vocabolo  avere,  oltre  a questo  senso  tecnoio-* 
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I^ico,  ne  lia  un  altro  volgare  e romtine,  che  è sino- 
nimo di  aMfofiM,  di  riccheiia,  di  beni,  di  proprielà-, 
per  cui  si  dice  : gli  averi  del  laU,  per  esprìmere  la 
totaliti  delle  cose  onde  è proprietario. 

AtpII  G.  R.  — {Uiografia).  — Contemporaneo,  e 
presidente  del  tribunale  di  commercio  di  Nevers. 
Autore  di  un  opuscolo  : Quettion  du  libre  échange. 
nùte  à la  partèe  de  touies  let  inteìligences.  Paris , 
1847,  fase,  in  4*. 

AtpII  Vittorio  — {Biografia).  — Contemporaneo, 
avvocalo  a Mezières,  scrittore  mollo  etTicace  e calo- 
roso in  politica  ed  in  economia  sociale;  autore  d‘una 
Hutoire  philoeoplùque  du  crédit.  Paris,  3 voi.  in  8« , 
e di  un  opuscolo  intitolato  : La  Communauté  c’ett 
l'etclaeage  el  le  voi,  ou  Theorie  de  l'égalité  et  le  droit. 
Paris,  1848. 

ATvenlorI  (V.  Avviamento  e Clie.ntela). 

Avventara  (Ghossa).  — (V.  Cambio  marit- 
timo». 

AvTlameDto  — {Filologia  e tecnologia  commet’ 
ctola).  ~ Corrisponde  al  francese  ackalandage  ed  ha 
molta  analogia  col  nostro  clientela,  significando  il 
credito,  il  favore  pubblico  , ossia  la  frequenza  di 
avventori,  di  cui  gmlc  una  bottega,  un  negozio,  una 
manifattura,  una  casa  di  commercio. 

L’avviamento  è un  valore , e sì  può  vendere  e 
comprare  come  una  cosa  materiale  ; vale  a dire  che, 
nell'estimo  di  uno  stabilimento , si  tien  conto  del 
credito  di  cui  gode  come  di  uno  degli  elementi  del 
suo  valore.  Per  maggiori  schiarimenti  in  pro- 
posito vedi  Cliknteu,  Uitta  ed  In.^rgna. 

AvvImq  — ( Pratica  e diritto  commerciale).  — 
Nel  suo  piu  lato  senso , questo  vocabolo  esprime 
qualunque  avvertimento  o diflidamento  dato  al  pub- 
blico od  ai  privati  ^V.  Affisso  ; A.nnlnzu)  ; Diffì- 
DAMCNTO). 

Chiamasi  poi  particolaniiente  Lettera  (T  aovi$o 
quella  missiva  colla  quale  il  traente  notifica  al  trat- 
tario la  tratta  sopra  di  lui  spedita,  indicandogii  la 
data  della  cambiale,  la  somma,  la  scadenza,  la  per- 
sona, all’ordine  di  cui  il  titolo  fu  emanato. 

La  lettera  d'avviso  è destinata  a mettere  il  trat- 
tario suU'avvertenza,  acciocch'egli  possa  prendere 
le  sue  disposizioni,  e verificare  ridenlilà  della  tratta. 
In  mancanza  di  essa  lettera,  il  Iratlario  noti  è ob- 
bligato ad  accettare  la  cambiale  quando  il  porta- 
tatore  la  presenti.  Le  spese  del  conto  di  Ritorno  (V.) 
di  una  cambiale  protestata  per  difetto  di  lettera 
di  avviso,  sono  a carico  del  traente. 

La  lettera  d’avviso  non*  basta  a dar  compimento 
al  contratto  cambiario  ; e ad  altro  non  serve  fuorché 
a segnalare  che  il  contratto  stesso  è inizialo  ; non 
potrebbe  quindi  dare  a chi  fosse  ritentore  della  let- 
tera stessa  azione  alcuna  contro  il  trattario , se  a 
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questo  non  fosse  contemporaneamente  presentala- 
anello  la  cambiale. 

Ma  una  volta  che  il  trattario  ha  accettato  la  cam- 
biale, anche  senza  lettera  d'anùso,  rimane  tenuto  al 
paganiciito,  avendo  ef^i  contratto  l’obbligo  de  con’- 
stìMa  pecunia,  e vulontariainentc  rinunziato  ad  una 
facoltà  che  gli  competeva. 

Avvoffil#  — (Filologia  legale).  — Nome  dato  a 
coloro  che  fanno  professione  di  patrocinare  le  cause 
in  cui  sono  interessate  le  sostanze  e le  vite  dei 
cittadini.  Dopo  quella  del  sacerdote  e del  medico, 
l'opera  più  benemerita,  a parer  nostro,  ò quella  di 
chi  pone  l' ingegno , la  scienza  e le  più  sollecite 
cure  alla  difesa  del  giusto  e delfoncslo.  Ma  appunto 
per  questa  sua  intrinseca  nobiltà  e grandezza , la 
professione  dell’avvocato  è altrettanto  diflicilc.  Non 
é nuslrn  iustituto  enumerare  tutte  le  doti  che 
aver  deve  c gli  studi  che  ha  da  compiere  l’uomo 
che  pretende  esercitarla.  Bensì  noteremo  la  inde- 
clinabile necessità  che  gli  avvocati  del  nostro 
tempo  si  occupino  con  alquanto  più  dì  premura  , 
di  quella  che  per  lo  passato  si  usasse,  delle  scienze 
pratiche  e positive.  Ossi  oramai  quel  malvezzo  di 
considerare  come  adempito  il  carico  di  un  uomo  di 
foro,  quando  sia  riuscito  ad  imparar  teorie  di  parlar 
lungamente  e tu  tutto,  senza  curarsi  troppo  di  par- 
larne giustamente  ed  esattamente.  La  scienza  legale 
è incompleta  e monca,  se  non  attinga  insegnamenti 
utilissimi  nella  scienza  economica  ; e fino  a tanto 
che  le  leggi  nostre  , cosi  manchevoli  per  quesful- 
timo  rispetto  , non  abbiano  colmato  la  lacuna  , ai 
giureconsulti  inciimbe  di  supplirv’ì  colla  loro  dot- 
trina. Si  ricordino  essi  ciò  che  ne  pensava  il  Roma- 
gnosi,  che  volea  fuse  insieme  la  giurisprudenza  e 
l’economia,  e ciò  che  ne  scrìsse  il  Rossi,  accennando 
i difetti  che  per  questo  riguardo  presenta  ancora  la 
legislazione  franche,  sulla  quale  la  nostra  è mo- 
dellata. 

Azl«ne  — {Diritto  comune  e commerciale).  Nel 
suo  significato  volgare,  il  vocabolo  azione  vale  la 
espressione  estrinseca  di  una  qualunque  determi- 
nazione dell’umana  volontà  ; è sinonimo  di  atto. 

Nel  senso  gìuridìco-forense,  la  parola  .Azione  de- 
nota sia  il  diritto  che  ad  uno  compete  di  ripetere 
in  via  di  giustizia  ciò  che  a luì  è dovuto,  sia  l'espe- 
rimentu  dì  questo  diritto  medesimo  mercè  di  do- 
manda od  istanza  giudiziale  (V.  Attork). 

Nel  senso  giiiridico-comuierciale  ed  economico, 
nomasi  azione  ima  frazionò  aliquota  di  un  capi- 
tale, ed  anche  più  genericamente,  la  partecipazione 
qualunque  che  uno  ha  in  una  società  o in  una 
impresa;  e quindi  anche  il  titolo  autentico  che  la 
esprime.  k 

Occupiamoci  prima  delle  azioni  giurìdico-foreosi. 
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Appo  i Romani  sì  distinguevano  le  azioni  reali 
dalle  peìionuli  e dalle  miste,  secundurhè  partivano 
da  un  diritto  inerente  alla  cosa  o alla  persona,  o 
ad  amhidtie.  Dislinguevansi  pure  le  azioni  di  stretto 
diritto  {stdcli  jvris),  cioè  quelle  che  il  giudice  do- 
veva  aiiiiiìettere  ed  applicare  con  tulio  il  rigor  della 
Ugge,  dalle  azioni  di  buona  fede  e dalle  arbitrarie, 
da  quelle  cioè  su  cui  i)  giudice  sentenziava  ex  bono 
ft  icquo,  avendo  considerazione  alle  speciali  contin- 
genze del  fatto.  Tralasciamo  di  enumerare  altre 
distinzioni  romane , perchè  estranee  allo  scopo 
nostro , cui  bastava  questo  cenno  per  ispiegarc 
viemmeglio  il  vocabolo  Azione.  Per  la  slessa  ra- 
gione non  ci  occuperemo  delle  distinzioni  tra  le 
azioni  in  petUorio  (cioè  dirette  a domandare  la  prò- 
priet^l)  e quelle  m poisestorio  (ossia  tendenti  a ri- 
cuperare 0 conscr\*an;  il  semplice  possesso);  tra  le 
civili,  che  competono  a chiunque  trovasi  leso  nel- 
Tesercizii)  d’  un  suo  diritto  da  un  crimine  , da  un 
delitto  o da  una  contravvenzione,  e le  pubbliche  o 
ct  imina/i,  che  vengono  promosse  dal  piii>bliro  mi- 
nistero, ossia  dal  lisco. 

Le  azioni  competenti  a commercianti  ed  in  afìarì 
speciali  di  commercio  vengono  in  qnc.Mo  Dizio- 
nario indicate  e discusse  sotto  ciascun  vocabolo 
cui  si  riferiscono  (V.  Abbandono  ; Assiclkazione  ; 
Avaiua  ; Biglietto;  Cambiale;  Cambio  marittimo; 
ìnstitore  ed  Institorìa  ; Prestito,  ecc.,  ecc.j. 

Accenneremo  qui  soltanto  dell’azione  redibitoria 
e della  ntoca/ort',  pcrcliè  non  riguardanti  in  ispecie 
i commercianti , ma  generiche  di  loro  natura.  — 
La  prima  è quell'  azione  personale  che  spedila  a) 
compratore  contro  il  venditore , per  aver  sco- 
perto qualche  difetto  nella  cosa  comprala,  della 
quale  non  sarebhesi  fatto  l'acquisto  se  quel  difetto 
fosse  stato  noto  al  momento  de)  contratto.  ))  com« 
pratorc,  mediante  quest’azione,  restituisce  la  cosa 
comperata  , coi  frutti , al  venditore , e questi  gli 
rende  il  prezzo  sborsato  co’suoi  proventi,  l*!  naturale 
che , per  la  validità  dell’  azione  redibitoria  , fa 
d'uopo  che  il  \izio  della  cosa  che  le  dà  origine 
non  sia  nato  dopo  il  contratto,  ma  esistesse,  almeno 
in  germe,  sin  d'allora. 

L’art.  1(>Ì8  Cod.  civ.  concede  l'azione  redibitoria 
quando  la  cosa  non  possa  pienamente  ser\ire  all’uso 
mi  è destinata.  L'azione  redibitorìa  deve  proporsi 
dairacquirenle,  se  si  tratta  d’animali,  fra  i quaranta 
giorni  dalla  consegna,  e se  di  altri  elTctti  mobili,  fra 
il  termine  di  tré  mesi,  salvo  che  da  usi  particolari 
siano  stabiliti  maggiori  o minori  termini,  i quali 
dovranno  ossenarsi  (V.  anche  art.  1055  t^od.  civ.) 
(V.  Lesione  e Vizii). 

.L'azione  rivocatoria  è quella  che  tende  all'  an- 
puliazionc  d'un  allo  illegittimo.  £g»a  compete,  per 


esempio,  ai  sindaci  d'un  fallimento  contro  gli  atti 
del  fallilo  fatti  in  frode  dei  creditori. 

Le  azioni  in  commerrio  si  pre.scrivono , cioè 
si  decade  dal  diritto  di  esperirle  , nel  termine  di 
tr<*nla,  di  cinque  o di  due  anni,  secondo  la  pecu- 
liare loro  natura  fV,  i vocaboli  siimmentovati , e 
Novazione,  Pagamento,  Prescrizione). 

Premessi  questi  cenni  sopra  il  significalo  giu- 
ridico della  parola  vediamo  ora  qual  sia  il 

suo  senso  commerciale-economico. 

Le  grandi  imprese  industriali  e mercantili  non 
sì  coinpiunn  che  da  grandi  capitali;  ed  è difficile 
che  un  solo  individuo  li  riunisca  suflìcienti  in  sue 
mani.  A ciò  sopperiscono  le  Associazioni  (V  ).  Fra 
le  Società  (V.)  ve  ne  hanno  alcune , le  Anonime 
c talora  quelle  in  Accomandita  , il  cui  capitale 
vien  diviso  in  tante  porzioni  eguali,  ciascuna  delle 
quali  nomasi  .'Uùme;  come  pure  si  dà  questo  nome 
al  titolo  o documento  che  attesta  la  partecipazione 
di  un  Ationis/a  nel  capitale  c nei  lucri  sociali. 

I.a  divisione  dei  capitali  e delle  grandi  imprese 
in  azioni,  è uno  dei  più  notevoli  perfezionamenti 
deir  industria  e della  mercatura  modenia;  perchè 
con  essa  si  è sciolto  il  problema  di  far  concorrere 
alle  opere  più  colossali  anche  le  più  modiche 
fortune. 

Ma  è d'uopo  confessare  che  lo  spirito  d'aggiotag- 
gio, impadronitosi  di  questo  bel  trovato  , lo  sviù 
bentosto  a mal  fine.  Il  valore  correute  dei  titoli  di 
credito  muta  ogni  giorno  a seconda  dell' oscillare 
della  offerta  e della  domanda , delle  notizie  poli- 
tiche e di  tutte  le  altre  cagioni  influenti  sulla  fi- 
ducia e sulla  cin'olazione  dei  capitali.  Laonde  co- 
loro che  fanno  professione  di  speculare  sopra 
queste  giqmaliere  variazioni,  e di  provocarle  (ciò 
di’  è peggio)  con  subdoli  e disonesti  espedienti , 
trovarono  lai^a  messe  ai  loro  giuochi  di  borsa  nel 
commercio  delle  azioni  di  Società.  Furono  viste 
delle  scene  veramente  immorali  ed  impudentissime: 
scrocconi  che  posero  in  circolazione  titoli  rappre- 
sentanti ingenti  capitali,  ne  fecero  salire  o ribas- 
sare a loro  talento  il  prezzo , a seconda  che  lor 
conveniva  giuocare  sul  ribasso  o suH  aumento;  e, 
realizzati  enormi  guadagni  strappati  all'  incauta 
buona  fede  dei  gonzi,  lasciar  morire  o fare  appo- 
sìlaineule  iiiurire  quel  progetto  di  società,  che  non 
avevano  mai  divisato  di  attuare  realmente  e che 
non  era  stalo  nelle  loro  mani  che  un  facile  pre- 
testo ed  istrumento  d' Aggiotaggio  (V.).  Gii  uomini 
onesti  non  si  collegheramio  mai  abbastanza  slret- 
tainenle  ed  energicamente  a combattere  queste 
frodi , il  cui  eB'ctto  ( come  sì  vede  oggi  appunto 
fra  noi  e come , prima  d'ora,  videsi  altrove  ) si  è 
di  screditare  lo  spirito  d’associazione,  di  affievolirle, 
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di  far  riltrarr  i rapilaii  dalla  grande  iadusiria  c dalle 
idili  prndii7.iom  (V.  Borsai, 

Le  azioni  sono  o nomiiia/ùr  od  al  porlahre.  Le 
prime  son  quelle  la  ruì  proprietà  non  si  trasmette 
se  non  mediante  una  (rasrrizionc  o soslitiizionc  di 
nomi  nei  registri  della  Società  c sul  titolo  rhe  le 
rappresenta.  Le  seconde  invece  si  (rasinettono  col 
semplice  trapasso  del  titola.  Il  giuoco  di  borsa  si 
porla  più  facilmente  su  queste  ultime  die  sulle 
prime. 

L ari.  4 IO  dichiara  mohiliper  deUmhi%vonc  della 
Ugge  ìe  azioni  e gl' interessi  delle  compagnie  di 
linanza,  di  commerrio  e d'iminstria,  quand'aaco  ap> 
partengann  a queste  compagnie  beni  immobili  di- 
pendenti dalle  stesse  imprese:  tali  azioni  ed  interessi 
sono  riputali  mobili  rigiianlo  a ciascun  socio,  e pel 
solo  tempo  che  dura  la  società. 

Il  capitale  delie  società  anonime  (dice  l'art.  43 
Codice  commerciale)  si  divide  in  azioni  e può  anche 
suddividersi  in  porzioni  di  azione  uguali  di  valore. 
Gli  artiti'uli  44  e 45  determinano  la  forma  delle 
azioni  nominative  e di  quelle  al  portatore. 

Gli  azionisti  non  sono  soggetti  che  alla  perdita 
deirammontare  della  loro  quota  sociale  (art.  42 
(Codice  commerciale).  Non  possono  mai  considerarsi 
come  azionisti  i creditori  della  società,  nè  i loro 
credili  vanno  soggetti  ad  aumento  u diminuzione  a 
seconda  dei  lucri  o delle  perdite  dell'impresa  sociale. 

Durante  resistenza  «Iella  società,  gii  azionisti  non 
hanno  diritto  che  al  Dividemk)  (V.)  dei  prntìtli  so- 
ciali. Al  di  lei  scioglimento,  hanno  diritto  ad  una 
parte  proporzionale  sul  capitale , dietro  giustifica- 
zione del  loro  titolo. 

AzubI  Domenico  Alberto  — {Biografìaì  — Insi- 
gne giureconsulto  nato  a Sassari , nell’  isola  di 
Sardegna,  nel  1760,  fatto  senatore  e giudice  nel 
Tribunale  di  comrnert'io  di  Nizza  marittima,  poscia 
presidente  nella  Corte  d’appello  a Genova,  membro 
del  corpo  legislativo  in  Francia  , imo  dei  membri 
deputati  da  Napoleone  alla  compilazione  del  Codice 
di  commercio,  ed  autore  principale  della  parte  ri- 
guardante il  traffico  marittimo;  morto  in  Cagliari, 
giudice  consolare  e bibliotecario,  nel  18i7.  Gli 
scritti  che  rendettero  giustamente  famoso  quel  dotto 
giurisperito,  sono  principalmente  i seguenti  : Sittema 
j wtivertaìe  dei  princìpii  del  diritlo  mori7//mo  deirEu- 
rcpa,  in  cui  si  studiò  di  ridurre  a princìpii  fissi  le 
leggi  marittime. 

[koil  maritimc  de  VEurope  (rifusione  francese 
' ■ dell’opera  precedente);  in  cui  combatte  acremente 
la  prepotenza  marittima  dciringhilterra,  e si  mostra 
decisamente  favorevole  alla  pratica  deirarmar  corsari. 

Bwti  ff/r  Vhittoire  géographique,  politigue  et  mornie 
de  la  Sardaigne,  in  cui  per  il  primo  fece  conoscere 
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al  mondo  dei  dotti  quen’impnrtaiitn  paese,  sul  quale 
si  esercitanmo  p(»scia  lauti  begringegnì,  special- 
mente  il  generale  Alberto  La  >larmora. 

Dn  opuscolo  5o/rori^óic  </c//a  òaiiofo,  in  cui  ne  . 
attribuisce  nurenzione  ai  Francesi,  contrariamente 
allopinioiie,  assai  ammessa  a’suoi  tempi,  che  questo 
onore  spettasse  agi’  Italiani  e propriamente  a Flavio 
Gioia  d’Ainalfi.  Ebbe  molti  awersarii  e specialmente 
rorienlalista  Unger.  Sotto  il  vocabolo  Bi  sSola  pro- 
veremo che  nè  4'nna,  nè  l'altra  di  queste  due  opl-' 
lìioni  è e.«atta.  ^ ■'  ‘ 

Uhhnario  di  Giurupruilenza  meremi/i7e,  vero  tesoro 
di  cognizioni  pratiche  e legali  sul  commercio.  i' 

èlémoircs  pour  icrt’ir  ò thisUire  des  mar<ns  navi- 
gaieurt  de  Mont  ilU. 

Assurdo  0 Asardo  {Filologia  economica). 

— Taluni  puristi  (I)  rìfmtano  questa  parola  che  di- 
cono un  francesismo.  Noi  la  crediamo,  a cosi  dire,  di  ^ 

lingua  ed  uso  universale,  e per  ciò  poi  che  spetta  al- 
l'idioma  italiano,  di  ottimo  conio.  Oltre  a' Francesi, 
riianno  pure  gl'inglesi  a corrispondente  di  chance  o 
di  rundom.  In  lingua  araba,  la  voce  osur  significa  dif- 
ficiU:  e di  qui  venne  nel  .Medio  Evo,  quando  frequenti 
erano  le  relazioni  con  gli  Arabi , il  vocabolo  ocari 
(ossia  punii  dif^tili  di  giuoco),  da  cui  derivarono 
infine  le  espressioni  ai  avirum,  ludum  azari,  giuoco 
della  j«ra,  cosi  comuni  neirctà  di  mezzo  c registrate 
in  iiinili  statuti  delle  nostre  città.  Si  è dalla  stessa 
fonte  o radice  che  , senza  dubbio,  attinsero  pure  i 
Francesi  e poscia  Inglesi  la  loro  voce  (òasari  e 
Aoiori),  per  indicare  i giuochi  di  sorte,  le  cose  alea-  ^ 
torìe.  Perchè  non  potremmo  far  noi  altrettanto  ? (2). 

Ciò  premesso,  si  dà  il  generico  nome  di  azzardo  al  ‘ ► 
complesso  delle  occulte  cagioni  che  presiedono  al 
fortuito  avvenimento  di  fatti  non  soggetti  a leggi  ’ 
costanti  e conosciute.  ' • 

Ma  dove  si  prenda  un  grandissimo  numeri)  di 
questi  fatti  accidentali,  si  osserva  che  anche  i casi  ’ 
che  ma^iormente  escono  dall'ordine  comune,  come 

(1)  n yoraholario  df-lle  lingua  UaUasut  già  ctmpiUilo  dalla 

Crutfa  ed  ara  eorrettoed  acrrtseiuto  daU'.4b  rciristra 

però  aiiardo  coi  wol  (kriiaU. 

(2)  V Slatuta  Ciuuialla  , diati  da  .UR>  ndla  ma  f$toria  di 

(Jiiatiollaf  tomo  IV;  Caqwotier , o'leaMritim  toni-  I, 

eoi,  40S;  Gherardacd,  .Vforta  di  Bologna,  tom.  I,  paf.  279  ; Muia-  « 

tori,  Anti/piU.  tloL.Xotn  IX,  eoi.  13-Vl,  diu  3S,  il  quale  deriva  la  , ^ 

parola  idra  (giooeo  dellaj  dalFarabo  dthara,  mKuil,  danneggio;  * 
ciiaU  tutti  dan'Ulu;»ue  pmr.  GuaUriiito  libri  nalla  sua  classica 
Uisioirr  des  scienff»  maihimaiigne$  en  fialie,  tom.  Il,  pnf.  188, 

189  — Il  prof.  Libri  ricorda  io  questo  luogo  un  CcHiimcnio  di  Dante 
pubblicato  ìm  ftMo  a Venetia  nel  IS77,  mn  del  quale  d dice  posse- 
dere im  antico  inanosciUio,  in  cui  la  parola  diari  [cb«  posciarof* 
rimo  Commento,  lom.  U,  pag.  74,  78,  mutò  ili  tdr<  rknv  adoperata  - . ^ • 

parlando  del  dadi  Fa  osservare  Inoltre  il  I4bri  come  sla  da  conti- 
derauoni  slmili  a quelle  ette  ivi  fa  il  citato  couimeniaiore  dantesco  - “ 

Intorno  alle  varie  combioaLioni  del  dadi,  che  *i  è a poco  a poco  • • 

formalo  II  calcolo  delle  probablIRI.  ^ 
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i Miicìdiì,  le  morti  per  sinistro,  le  lettere  uiess<!  in 
posta  senza  indirizzo,  le  navi  affondale,  ('li  editìriì 
incendiati , ccc.,  formano  una  serie  assai  regolare, 
e per  conseguenza  permettono  di  calcolarne  a priori 
le  medie.  Si  appunto  su  questo  principio  che  ri* 
posa  calcolo  delle  probabilità  (1),  sul  quale  , a 
volta  loro,  si  fondano  le  Assicirazio.ni  La  ino)* 
tiplicità  degli  azzardi  toglie  ogni  azzardo. 

L'uomo  ha  una  naturale  tcndtMìza  a cimentarsi 
coll'azzardo,  o le  più  lucrose  imprese  (come  quelle 
dipendenti  dalla  navigazione  c dal  gran  commercio) 


vanno  soggette  airìinpern  di  questo  Deus  incogniius. 
Ma  il  dovere  d'iin  essere  ragionevole  cd  il  carattere 
d'una  civiltà  progredita  si  & di  atUmuarc  colla  pre- 
videnza questo  impero,  di  ripartire  sul  più  gran  nu- 
mero possibile  di  persone,  c di  rendere  quindi  in- 
sensibili quei  danni  che  l'azzardo  può  arrecare  , e 
sotto  ai  quali  un  solo  interessato  soccomberebbe. 

La  più  funesta  applicazione  che  possa  uom  fare 
dcli'istiiito  che  tende  all'azzardo  si  è quella  dei 
giuociii  di  sorte,  dei  quali  sarà  lungamente  tenuto 
discorso  sotto  il  vocabolo  Git'oco. 


B 


BObbage  Carlo  — {Biografia).  — Matematico 
ed  economista  contemporaneo,  professore  delfUni- 
versilà  di  Cambridge,  socio  corrispondente  dell'Ac- 
cademia  delle  scienze  morali  c politiche  di  Francia. 

I più  importanti  suoi  scritti  sono:  Vn  Trattato 
sull'  Economia  delle  macchine , tradotto  in  fran- 
cese, sotto  il  titolo,  di  Traile  de  rEconomie  det 
mackines , da  £.  Biot , e sotto  quello  di  Science 
économigue  de$  manufacturety  da  M.  Isoard.  È un  li- 
bro di  poca  mole,  ma  di  ampia  dottrina,  nel  quale 
si  contengono  lutti  gli  ai^omenti  economici  e mate- 
matici in  favore  delle  macchine  e della  grande  in- 
dustria. La  piccola  industria  fa^  la  grande  soltanto 
può  fabbricare:  tale  è il  tema  svolto  con  sommo 
ingegno  da  Rabbage.  Sarebbe  forse  da  desiderarsi 
in  qirci  libro  alquanto  più  d'ordine  nella  distribu- 
ii) m prìtni  ebe  abbiano  intraveduto  aiffatio  prioripio , è II 
grande  Galileo,  che  ne  fece  appiicatiooe  ad  alcune  probabililk  del 
ginoco  dei  dadi.  Se  ne  occuparono  pure  in  Italia  I^adoll,  Tartaglia 
e IVveitme,  Ma  Biagio  Pascal  Tiene  comunemente  considerato  cohm 
n vero  creatore  di  questa  parte  beUlssinia  delle  scienac  esatte,  che 
fere  poscia  tanti  progressi  per  opera  dei  umderni  maiemaild.  Nel- 
l'anno IdM  il  C8T.  di  Mere,  giuocatore  a corte,  propose  alfiltustre 
-aoiore  delle  Prorin^ale*  due  quesiti  t H primo,  iu  quante  gettale 
di  dadi  si  poterà  scommettere  con  vantaggio  di  produrre  una  data 
rombinasione  di  numeri  d’ambi  i dadi  ; il  secondo,  qual  regola  al 
avesse,  per  fare,  tra  due  giuncatori,  aventi  punti  diversi,  e che 
patlairano  di  separarsi  pria  ifaspetiare  la  decisione  della  sorte,  una 
disiHbuaiofto  del  fondo  comune  delle  poste,  esattamente  pmpor- 
ilonale  al  valore  dei  diritti  che  la  fortuna  della  partita  avea  loro 
fino  a quel  momento  reciprocarnenic  assicurati,  e a quello  delle 
sperante  che  lo  siatn  presente  del  giuoco  permeiteva  ad  aiabidue 
di  ragionesolmenie  cotMXpire  Da  simili  questioni , In  apparenta 
coti  Mvole,  la  mente  di  Pascal  seppe  sollevirai  ad  Irulagare  prin- 
dpii  fino  allora  sconoscinti , o intraredaU  appena  dagi'iialiani 
sucdiaii;  principii  «enu  i quali  le  asskuraaioni , le  tavole  delle 
medie  statistiche  ed  un  gran  numero  d'altre  parli  della  sdenta  eco- 
nomica sarebbero  state  impossibili.  . ^ 


zìonc  (Ielle  materie;  come  pure  è da  augurarsi  che 
una  rifusione  con  notevoli  a^untc  elevi  l’opera 
alPaltczza  dei  progressi  meccanici  compiti  nel  pe- 
rìodo di  27  anni,  dacché  la  prima  edizione  è com- 
parsa. Del  resto,  è un  ottima  guida  all’economista, 
al  professore  cd  al  capitalista  industriale. 

A comparative  view  of  thè  vartom  inslituiions  of 
thè  asturasice  of  lives.  London,  1826. 

The  exposition  of  1851;  or  vieivt  on  thè  industryy 
thè  sciencoy  and  thè  govemmeni  of  England.  London, 
1851. 

Babeaf  Francesco  Natale  — (Biografia).  — 
Nacque  a S.  Quintino  nel  1764;  impiegato  nei 
gradi  inferiori  dell  amministrazione  francese;  redat- 
tore del  Conespondant  pteard , giornale  di  fanatico 
rcpubblicanismo , all'aprirsi  della  rivoluzione  fran- 
cese ; destituito  e processato  come  amministratore 
corrotto  ed  infedele;  fondatore  di  una  setta  di  di- 
chiarati comunisti  nel  1795.  Prese  il  nome  di  Caio 
Gracco,  e firmò  così  il  suo  giornale  le  Tribun  du 
peuple  , in  cui  domandava  , senza  reticenze , una 
nuova  divisione  delle  terre,  ed  eccitava  sempre  i 
poveri  contro  .i  ricchi.  Trovò  naturalmente  parti- 
giani , e con  Darthé  e coll'  italiano  Buonarotti  , sì 
mise  alla  testa  d'una  cospirazione  avente  appunto 
per  fine  fattuazione  del  comuniSmo.  Ma  il  Direttorio 
messo  in  sulfavviso,  lo  arrestò,  ed  una  corte  mar- 
ziale lo  condannò  a morte.  Egli  si  pugnalò  in  co- 
.spetto  dei  giudici,  e l'indomani  fu  portato  morente 
al  patibolo. 

Babeuf  era,  come  la  più  parte  dei  comunisti,  di 
mente  augusta,  ài  poca  istruzione,  d'animo  ad  ora 
ad  ora  Irascmato  al  più  ideale  sentimentalismo  o 
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aH'odio  più  fororo;  ma  srmhra  dir,  «liflerpnte  in 
ciò  da  molli  suoi  consorti,  niùrisse  convinrioni  pro- 
fonde e sincere.  F.giÌ  pone^-a  per  principii  dimostrati 
ed  evidenti  che  : ■ la  natura  ha  dato  ad  ogni  linmo 
un  eguale  diritto  a)  godimento  di  tutti  i beni;  che 

10  scopo  della  società  è di  difendere  questVgua- 
glianaa,  attaccala  sovente  dal  furto  e dal  malvagio 
nello  stato  di  natura,  e d’aumentare  , col  concorso 
di  tutti,  i godimenti  comuni;  che  la  natura  ha  im- 
posto a lutti  il  dovere  di  lavorare,  e nessuno  può, 
senta  delitto,  sottrarsi  al  lavoro;  che  i lavori  e le 
soddisfazioni  devono  essere  comuni  ; che  vi  è op- 
pressione quando  l'uno  si  esaurisce  col  lavoro  , 
mentre  Taltro  nuota  nell’oziosa  abbondanza  ; che 
nessuno  ha  potuto,  senza  delitto,  appropriarsi  esclu- 
sivamente i beni  della  (erra  e dell  industria;  clic  in 
una  vera  società  non  debbono  essere  nè  ricchi  nè 
poveri;  che  i ricchi,  i quali  rinimziar  non  vogliono 
al  superfluo  a beneficio  dei  poveri , sono  i nemici 
del  popolo;  che  la  nazione  francese  deve  essere 
dichiarata  proprietaria  unica  del  suo  territorio;  che 

11  lavoro  Individuale  dehb'essere  dichiarato  funzione 
pubblica  e regolato  dalla  legge;  che  i cittadini  de- 
vono dividersi  in  tante  classi,  ed  incaricati  di  una 
somma  di  lavoro  assolutamente  ng\iale  ed  uniforme; 
che  le  funzioni  incomode  devono  essere  adem- 
piute per  turno  da  tutti  ; nessun  diritto,  nemmeno 
al  genio,  contro  la  stretta  ed  assoluta  eguaglianza 
del  popolo! . . . ecc.,  ecc.  ».  Non  confuteremo  que- 
sto tessuto  di  stravaganze,  miste  ad  alcune  poche 
verità,  perché  esse  si  confutano  da  sé,  c perchè  dei 
comunisti  in  generale  terrem  discorso  altrove 
ComuniSmo). 

Scrisse  hdheuf:  Cadiutre  perpeiuel,  ou  démonttra- 
twfi  de$  proc^kié$  eonvénables  ù la  formatien  de  cet  chiuderlo  ed  aprirlo  dal  lato  del  mare,  quando  sì 

important  mivrage.  Paris.  1790. 1 voi.  in  8*.  ed  altri  vuoi  dare  il  passo  all'acqua  od  impedirlo,  per  co- 

lavori  politici.  struire  in  esso  o per  raddobbare  bastimenti.  Pompe 

Il  suo  discepolo  e complice  BiionaroUi  pubblicò  mosse  a vapore  estraggono  l' acqua  una  volU  che 

in  di  lui  difesa  un'opera  intitolata:  La  cmufiralim  'I  bastimento  da  racconciarsi  vi  è entrato  e si  A 

polir  UgatiU,  dite  de  Babeuf.  Bnivelles,  1820.  2 voi.  chiusa  la  porU.  Propriamente  dicesi  Bacino  di  co- 

, in  g.  • renojjio,  ed  anche  Forma  (V.  Carenaggio  e Dock). 

BabUt  Luigi.  — Medico  francese  , nato  nel  Bacome  Francesco  da  Verulamio — ( Bioffro/io).  ^ 
1754,  morto  nel  tm.  Pubblicò:  — f*™"  cancelliere  d' Inghilterra  sotto  Giacomo  I 

Mimàre  tur  la  quetOon  propotèe  par  l'  Académie  Stuardo,  filosofo  celeberrimo,  nato  nel  1561,  morto 
do  Ckàlom:  Quellee  toni  Ics  eausei  lei  plut  ordinairet  Rcl  I B26. 

do  r dmigratim  dei  haU/ante  de  la  campagne  veri  In  A 1«‘  ^ comunemente  fatto  onore  dell  iniiia- 

prondes  vUUi , et  quell  uraient  In  moyeni  In  plut  »>va  dei  veri  metodi  per  interrogar  la  natura  c di- 

praprei  à Ut  relenir  f (non  ebbe  che  I'  occeaiit  ; il  'coprire  la  verità,  e della  sostituiione  del  sistema^ 
premio  fu  aggiudicato  a Boncerf.  ) sperimentale  allo  scolastico.  E non  v ha  dubbio  che 

Esamen  de  toiarage  de  il.  révéque  d'Autun  {Ti\-  '1  genio  di  Bacone  \i  ha  molto  contribuito.  Ma 

leyiand)  ùtùuU:  dei  laterin,  1789,  in  8*.  prima  dì  l«i.  gl'  Italiani  e segnaUmente  Galileo 

ifayau  d'amtrer  i cbacun  dei  individui  de  la  re-  avevano  non  solo  enunciato  il  nuovo  sistema,  ma 

publique,  ntr  la  récoUe  mfuelle , sm  apprwwonne- 

meat  in  frmn$ju»qu'  àlartcalte  tuivante,  (nel  53  vo-  (4)  v.  Doenigt,  cte$»arntm  toc.»  3aeeatamtu$, 
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lunir  del  Mrrcurc  Unicmel,  Messidoro,  anno  III, 

0 1795.  ) 

Babordo  — { T't'ono/o^m  mariilima).  K liitU  la  ^ 
parte  sini.*^tra  di  un  bastimento , guardando  da 
poppa  a prua  ; mentre  tribordo  è il  lato  opposto, 
dal  quale  entrano  le  persone  nella  nave.  11  babordo 
è ri^'rvalo  alla  manovra,  c non  è accessibile  che 
per  via  di  funi. 

BAccalà  — {Commercioy  — Pesce  di  mare,  U 
cui  pesca  occupa  un  gran  numero  di  bastimenti  nei 
mari  del  nord,  e che,  salato  o disseccato,  serve  di 
nutrimento  ad  una  immensa  popolazione.  É famoso 
per  la  sua  fecondità , cd  il  Lewenhoek  contò 
9,384,000  uova  in  un  solo  di  questi  pesci  di  mez- 
zana grossezza  (V.  Prst.<). 

BaceAlarlI  — (Scorta  economica).  — Nei  bassi 
tempi  si  chiamavano  cosi  certi  fittaiuoli  coltivatori  ' 
d'ima  terra  composta  di  più  monii  ( poderi  con  casa) 
e detta *6accoiana.  Essi  non  erano  servi  della  gleba, 
ma  sottoposti  a certi  determinati  obblighi.  Tenevano 
il  mezzo  tra  gli  uomini  signori  ed  i lavoratori  del 
terreno;  per  lo  che  lo  stesso  nome  si  diede  poscia 
a coloro  che,  avendo  oUeiiulo  i primi  onori  nella 
cavalleria,  tenevan  pure  il  mezzo  tra'cavalieri  e gli 
scudieri;  e intìne  ai  giovani  laureati;  talché  oggi 
ancora  ne  rimane  un  vestìgio  nei  btcelUeri  (1). 

Bachi  da  «età  — (V.  Setificio). 

Badila  — {Tecnologia  mon/tima).  — Questo 
vocabolo  ha  due  distinti  significati:  nel  primo  è un 
luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un  porto  di  mare, 
in  cui  le  navi  sono  al  coperto  dai  cattivi  tempi 
(V.  Darsena).  Nel  secondo,  è uno  spazio  pure 
appartalo  e laterale  ad  un  porto,  scavato  sotto  il 
livello  del  mare , murato  e guemito  di  porte  per 
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appiiratnio  a M‘«»pcrt(>  i^t4*rnam(*iite  ifniiiortah.  Si  è 
da  quei  si<.(t'iiia  rln?  ìe  scienEC  moderno  presero  i 
loro  majrjriori  sviluppi  c {ciò  che  a m>!  imporla 
notare)  sì  condussero  a quella  via  pratira  c viva, 
che  produsse,  in  ultima  analisi,  le  macchine,  i pe> 
fetionamenti  industriali  ed  il  miglioramento  mate- 
riale c morale  della  Foriclà. 

A noi  non  iiicomUc  nè  far  Tanalisi,  nè  tampoco 
accennare  delle  opere  di  Bacone.  Diremo  bensì 
che,  nella  moitiplicità  degli  argomenti  onde  sì  è 
occupato,  figurano  ancora  gl’ interessi  sociali  cd 
economici,  talmentcchè  si  potè  estrarre  dalle  sue 
opere  un  volume  dì  Essayi  mnral,  economical  and 
poiitical  (Parigi,  182i,  in  3i).  Fra  i quali  saggi,  evvi 
una  breve  ma  bellissima  dìsserUiEione  iiìlilotata  : 
Of  planiùtions  { Delle  Colonie  il  quale  aigomento  ri 
è trattato  con  tutta  profondità  e giustez/a. 

Mdea  Carlo  Federico,  Margravio  di  — ifìio- 
grafià).  — Nato  a Carlshrue  nel  1728,  e mortori 
nel  1811. 

É forse  il  solo  principe  che  abbia  scritto  ex  prò- 
fetw  di  economia  politica  , della  quale  fece  una 
specie  di  sommario  o di  programma  intitolalo: 
Abrégé  det  pnneipei  de  C Economie  polWque,  stam- 
pato la  prima  volta  nelle  Ephéméiidrt  du  6V/ef/rn, 
ed  onorato  di  una  prefazione  di  Dupont  di  Ne- 
mours , il  quale  anzi  credesì  abbia  avuto  buona 
parte  nella  redazione  del  regio  opuscolo. 

Bnert  il  Barone  Alessandro.  — Nato  a Dnn- 
' kerque  intorno  al  1750,  morto  a Parigi  nel  1825. 
Membro  deH’assemblea  nazionale  del  1701,  e della 
Camera  dei  deputali  nel  1815.  I suoi  scritti  rive> 
lane  non  comune  ingegno,  acutezza  di  ossmazioni 
c sopratiitlo  molta  esattezza  di  dati  c dì  redazione. 
Primeggia  su  lutti  il  Tableau  de  la  Grande  Bretagn  -,  | 
de  Hrlande  et  des  po$sessions  ariglaises  dant  lei  qua-  j 
tre  pnrliet  du  monde.  Paris,  1800,  4 voi.  in  8.®  con 
carte.  — Scrisse  pure:  Le  Consommateur,  Paris,  1802, 

1 voi,  in  8.»  — e ; Mémoiret  Afi/ori^ucji  et  géogra- 
phiquei  tttr  lei  payt  iitués  %fre  la  mer  Noire  et  la 
mer  Caspienne.  Paris,  1700,  I voi.  in  4.* 

Bnic^^rd  Carlo  — {Biografia).  — Nato  a Nancy 
nel  1606,  morto  nel  1772.  Scrisse:  Récherches  et 
obseìvniiont  tur  la  durée  de  la  vie  de  T Aomiwe.  Nancy, 
1754,  1 voi.  in  8®.  t solo  la  prima  parte,  la  seconda 
non  fu  pubblicata. 

Bagno  — (V.  Galkiia). 

Bagnonac  P.  F.  — {Biografia).  Deputato  fran- 
cese. Scrisse  una  Bittoire  philosophique  de  la  réfor- 
maiion  de  V étal  fcial  en  France,  dans  m rapporti 
avec  finéjaU/é  des  conditùms,  la  p^opriété^  ht  hit, 
la  mtturs,  eie.  Paris,  1829,  I voi.  in  8®. 

Boll  Cavaliere  C.  I.  — (Biografia).  — Ammini- 
stratore francese,  nato  nel  1777,  morto  nel  1324.  | 


Scrisse;  Du  cadatlre  considéré  dans  s*'f  rapforfs  aver 
l'  Economie  polUique , et  la  répar/itìon  des  impótt. 
Paris,  1810, 1 voi,  in  8".  Elat  des  Juifs  rn  Fianco, 
tri  Espngne  et  Italie,  depuis  le  ommenremcnl  du  V. 
iiècle  juifpi  à la  fiu  du  XVl,  tous  le  rapporl  du  droit 
civil  du  commerce,  etc.  Paris,  1824,  1 voi.  in  8*. 
(Mandalo  al  concorso  per  un  premio  delfAccade- 
mia  delle  Inscrizioni,  che  non  fu  dail'atitore  ripor- 
tato.) Dei  Juifs  au  MV  sièete,  1 voF,  in  8“.  — Slatis- 
litpie  det  provincet  de  Wettfalie.  Gottinga  , 1800,  1 
voi.  in  4®.  — Tralasciamo  d’accennare  altri  scritti 
minori. 

BAlIry  Samuele  — (Biografia).  — Fecondo  eco- 
nomista contemporaneo  inglese.  Le  pnm  ipali  opere 
sue  sono:  A criticai  disserfalhn  on  thè  nature,  measure 
and  causet  of  value;  chìrpy  in  refereuce  lo  thè  uritingt 
of  ài.  Bicarth  and  hit  /'oMm/w  # (Dissertazione  critica 
sul  valore).  London,  1825,  1 voi.  in  8.®  gr.  àhneg 
and  bit  viclttiludes  in  value,  ut  they  a/fect  nactional 
induthyand  pecuniaiy  confrac/«  (Sulla  moneta).  Lon- 
don, 1837,  1 voi.  in  8®.  .1  defense  of  joint  Slocks 
ianks  and  o<untTy  issurt  fttifesa  delle  Banche  per 
azioni).  London,  1810,  1 voi.  in  8*.  — The  righi  of 
primogeniluì  e examined  in  a letter  lo  a fi  iend,  hy  a 
ifoungir  brolher{Su\  diritto  di  primogenitura).  Lon- 
don, 1837,  1 voi.  in  8®. 

B«'lllleal  Giacomo  Carlo  — {Biografia).  — Am- 
ministratore e deputato  francese,  nato  nel  1762  , 
morto  nel  1843.  Insbiucabile  c fecondissimo  scrit- 
tore, sebbene  non  sempre  bene  inspirato  e comechè 
di  rado  il  pregio  dc’suoi  lavori  corrisponda  all'ab- 
bondanza. Citeremo:  Lhnnée  du  négotiant  et  du  ma- 
nufucturier , ru  Rrmeil  par  orvre'de  m^tièret  det 
Iraitét,  Mi,  anélt  etc.  coneernani  le  commerce,  ecc. 
Paris,  1803,  2 voi.  in  8*.  — De  la  richetse  et  de 
Pimiòl.  Paris,  1816,  in  8®.  — Du  monopole  et  de  la 
culture  du  tnbac.  I*aris,  1818,  in  8®.  — Sur  let  fi- 
nnneet.  Paris,  1709,  in  8®.  — Principet  «*rr  letqueh 
doii'enl  réposir  let  établitscments  de  prèvoyance.  Paris, 
1821,  in  8®. — Traité  du  commerce  det  fonda  publict. 
Paris,  1823,  in  8®.  — Du  rrmèoiirscmcn/  et  de  la 
réduciion  de  l'intérét  des  rentes  lur  VÉtat.  Paris, 
1825,  in  8®.  — Lettre  sur  let  cices  de  ramortitte- 
ment.  Paris,  1830,  ccc.,  ecc. 

Ballly  A.  — {Biografia).  — Amministratore  fran- 
cese, nato  nel  1780,  morto  nel  1846.  Molto  lodali 
sono  i suoi  scritti  per  esattezza  e copia  di  notizie 
e dì  ossenazioni;  Histoire  financière  de  la  France 
depuis  l'oìigine  de  in  monarchie  jusquà  la  fin  de 
1780,  ecc.  Paris,  1830,  2 voi.  in  8®.  — Exposé  de 
l'adminisfrnlm  yénéraìe  det  financet  du  Boyau- 
me-Vni  de  le  6rande-B>-elagne  et  (T  Irìanh , ecc. 
Paris.  1837,  2 voi.  in  8r 

I Bailly  Giuseppe  — {Biografia).  — Nato  nel 
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1 77^:>,’ morto  nel  !8Hi.  — Autore  di  parecchie  me- 
iiiorie  iiisfrìle  ne^li  Aiti  delta  Società  (i'a^ii ottura 
di  Re^anc'Oii,  tra  le  quali: /ù<ai»  sur  Ca^rkiillure  Jant 
SC8  rapfwrtn  m<ec  ki  artt  hdutlne^t;  e di  una  me- 
moria iiititoUia:  lt€chervhe$  sur  Us  motfens  employét 
iuccestirernenl  en  Franct'  pour  exlìrper  la  mendkité^ 
et  reprimer  ìe  vaguboHiIatfe , inserita  nella  raccolta 
dcirArcadeinia  delle  scienze  di  Resanvon,  e coro- 
nata da  un  acceuit  da  quella  di  Macon. 

— {Storia  nmmhìulralivn)  Cosi  cliiamavasi 
l'ambasciatore  die  la  lU'ptibhlica  di  Venezia  teneva 
a Costantinopoli.  In  Francia  bailo  o Imliiro  ( detto 
colà  fiùlU)  era,  nell' antica  monarchia,  un  titolo 
che  si  applicava  a diverse  funzioni.  Secondo  il  Du- 
cangc,  questo  nome  deriva  da  bniulus,  parola  della 
bassa  latinità  equivalente  a tutore.  1 primi  baili 
in  Francia  furono  comniissarii  inamlati  dal  re,  per 
rendere  ragione , a nome  della  corona  , delle  la- 
gnanze portate  contro  gli  abusi  di  potere  e le  con- 
cussioni dei  grandi.  Ma  avendo  in  seguito  c.-'teso 
soverchiamente  la  loro  ingerenza  , ì re  della  terza 
dinastia  coniinciaronu  a restringerla;  c i baili  ven- 
nero successivaineiile  convertendosi  in  semplici 
ufliciali  di  giustizia  : taliaggio  si  t iiiaiii.iva  la  cir- 
coscrizione territoriale  sitggetta  alia  loro  giurisdi- 
zione. 

Bally  Francis  — [Diuyrafia).  — Kconomi&la  e 
matematico  inglese  . autore  delle  opere  seguenti  : 
The  doctrine  of  hre  anuuit'u:»  and  insuiance*  (Teotia 
delle  assicurazioni  sulla  vita).  Iximloii,  1810,  1 voi. 
in  8*  (eccellente  libro,  e non  inferiore  che  a quello 
del  solo  Milne).  — An  at  count  of  thè  Meveml  lift- 
asturance  companies  esUiblished  in  Loiuion,  ecc.  (Sulle 
coinpagiiie  d'  assicitzazione  sulla  \ita  in  Londra). 
London,  1811  , in  8^  — The  docin'ne  of  inteieil 
and  annnUUs.  London  , i8Ù8 , in  4®.  — Tables  fvr 
thè  purchasing  and  renetving  of  leate$,  ecc.  London, 
\m,  1 voi.  in  S\  ' 

Balnes  Edoardo  — (Diagrofm).  — Econouiista 
c tecnologo  inglese,  autore  di  una  celebrata  : //<- 
tiory  of  thè  colton  manufaclnre  m Creai  Britain , 
wilh  a noiico  of  Ut  early  hi^ory  in  thè  Fati  and  in 
'all  thè  quarters  of  thè  globe,  ecc.  (V.  COTONIFICIO). 

Balacc*  — (iYomcnda/«ro  mondaria).  — Mo- 
neta dì  rame  , coniata  a Homa  e corrente  negli 
Stali  della  Chiesa.  Ne  vogliono  dieci  a fare  il  paolo, 
equivale  a circa  G centesimi  di  franco  e si  divide 
in  5 quattrini.  Spesso  i baiocchi  furono  muniti  di 
An  valore  estrinseco  ti'oppo  superiore  ali' intrin- 
seco, specie  di  faUiticazione  monetaria,  della  quale 
ci  occuperemo  sotto  al  vocabolo  Moneta  e a quelli 
citati  in  quest’ultimo  aiiiculu. 

— (Tecnologia  geografica  e marittima).  — 
Due  sensi  relativi  al  commercio  marittima  ha  que- 
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sta  parola.  — 11  primo  è quello  di  seno  di  mare 
più  largo  d’ordinario  nel  mezzo  che  neirmgresso; 
è meno  grande  di  un  golfo,  più  vasta  di  un  porto, 
e non  cosi  serrata.  Silfatlo  nome  deriva  dail  olaii- 
dese  baye , die  vale  lo  stesso  e da  cui  si  è pur 
cavato  ringiese  bay,  il  quale  però  viene  applicato 
anche  a golfo. 

Nei  secondo  significato,  baja  denota  un  vaso  so- 
luigliaule  ad  un  mezzo  barile,  nel  quale  si  tengono 
a bordo  le  carni  salate  o il  pesce , o che  serve 
a contener  le  bevande  dei  marinai , o gli  attrezzi 
da  srandaglio,  nel  quale  ultimo  caso  dicesì  Baja  di 
teandngho. 

Bajot  Luigi  — {Biografia].  — Amministratore 
di  marina  francese,  autore  della:  Revuede  la  marine 
rogale  franfaite.  Paris,  1800,  in  8®;  — del:  Re- 
ptrhire  de  Tndmhùstrateur  de  marine,  ecc.,  1814, 
in  8’,  — e degli  : Annalet  marUimet  et  coloniale*. 
Paris,  I8IG  a 1839. 

Balbi  Adriano  — {Biogrulia}.  — I no  dei  più  in- 
signi gc^ugrali  e statisti  moderai,  nato  a Venezia  nel 
178-1  e mortovi  lu;!  IH  18.  Il  suo  primo  lavoro  fu  il 
l\nspetlo  fìsico-poliiico  dello  dillo  del  globo.  Veneiia, 
1808.  — tildi  pubblicò;  Tableau  poliiico-ttatuiique  de 
r Europe.  — Estui  tUUidique  tur  le  Royaume  de  Por- 
tngai  — Alias  ethnograpkique  du  globe.  — Abrégé  de 
CéOjraphie.  — DaUince  polUique  dn  globe,  ecc,  ecc., 
opere  tutte  che  rapidamente  citiamo  senza  ana- 
lizzarle , perché  più  .spettanti  alla  geogralia  che 
airecmiomia  politica.  Colla  qiiale  però  hanno  tutte 
intime  e frequenti  relazioni  ; e su  varii  rami  im- 
purtaiiti  di  statistica  e di  coiniiiercio  scrisse  il  Halbi 
alcuni  appositi  lavori,  raccolti  da  suo  figlio  Euge- 
nio, negli  geografici,  tlaiiflici  e vatii.  Turino, 

1842,  5 voL  hi  8®.  — Accenneremo  pure  la  grande 
opera  (ora  in  corso  di  pubblicazione)  dello  stesso 
Eugenio  Balbi,  intitolata:  Geo. 

BAlboa  Vasco  Nufics  de  — (Biografùt  e sioria 
commerciale  ).  — Uno  dei  più  celebri  capitani  e 
conquiiladoret  spagnuuii , seguace  di  Colombo  in 
America.  Il  gran  Genovese  aveva  scoperto  dalle  al- 
ture della  Sierra  de  Quarequa  V immenso  oceano 
die  stendesi  fra  rAmerica  e I'  Asia  ; ma  colui  che 
per  il  primo  ne  riconobbe  le  rive  fu  Nuiies  di 
Balboa , il  quale  , pieno  d'  entusiasmo  al  vedere 
queiriiifmito,  giltossi  nelle  acque  fino  alla  cintura, 
colta  spada  snudata  , e gridando  : immenso  mare  , 
mare  pacifico,  di  te  prendo  possesso  a nome  del  re  di 
Spagna  f E il  nume  di  Pacifico  limase  a quel- 
r oceano  (Y-  Americ.^).  ' 

Balena  — (V.  Inesca). 

Balla  — {Ticnolojia  commerciale).  — Sinonimo 
di  evito,  ed  è un  blocco  di  mercaiuia  conveiiieuie- 
mente  fasciata  c legata  per  viaggiare.  D onde  viene 
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il  verì)o  mbalìare  e l‘app«Ilativo  imbtUlatore  (sulla 
piazza  di  Genova:  lega  balte). 

Ballerini  Pietro  — {Biografia).  — Scrittore 
ecclesiastico  del  secolo  XVill^  nato  a Verona  nel 
1698,  morto  nel  1764.  Ebbe  con  Scipione  Maflei 
una  controversia  suirusura.  11  dotto  letterato  aveva 
scritto  la  sua  famosa  opera:  Dall'impiego  del  da- 
naro, in  cui  sosteneva  la  legittimità  dell*  interesse. 
Il  teologo  allora  pubblicò  molti  scritti  abbastanza 
violanti  contro  questa  tesi,  in  cui  ripeteva  i soliti 
vieti  argomenti;  De  jure  divino  et  naturali  circi 
iffitram  libri  tex , in  4*.  Vindiciae  jurii  divini  ac  mi- 
raìit,  ecc.  Boaonìac,  in  4*. 

Balletla  — (Tecnologia  e pratica  commerciale). 
— Sinonimo  di  puccotiglia  : è quella  quantità  di 
merci  che  è permesso  dalle  consuetudini  o dal 
contratta  alla  gente  di  mare  di. portare  per  pro- 
prio conto  sul  bastimento,  aU’oggelto  dì  trafìlcarla, 
senza  pagare  il  noto  e trasporto.  Per  lo  più  la 
balletta  non  appartiene  interamente  a colui  che  la 
traffica;  egli  non  è in  tal  caso  che  o un  commis- 
sionario od  un  socio  di  altro  negoziante  rimasto  a 
terra,  col  quale  poscia  dividono  gli  utili.  Si  è da 
questi  principii  che  hanno  origine  molte  cospicue 
fortune  fatte  da  nostri  capitani  marinimi  (V.  Ac- 
comenda). 

Ball*  - (V.  Gil'OCHi  e Spettacoli). 

Ballola  L.  Giuseppe  — (Biografa).  — Statista 
francese,  nato  nel  1778  , morto  nel  1803,  autore 
degli  Annales  de  la  slutituque  fran^aite  et  élrangère. 
Paris,  1802,  in  8» 

Balaaino  abbate  Paolo  — [Biografia).  — Dotto 
agronomo  ed  economista,  nato  a Termini  nel  1763, 
morto  a Palermo  nel  1819.  Professore  di  agricol- 
tura nella  università  di  Palcnno  , fu  mandato  dal 
Governo  a visitare  lo  stato  di  siffatta  iiidu.slria  in 
Lombardia,  in  Francia  ed  Inghilterra,  nel  quale 
ultimo  paese  conobbe  Arturo  Young , che  ne’  suoi 
Annali  (Tagricoltura  stampò  c corredò  di  note  varie 
memorie  del  Balsamo. 

Originale  quanto  assennala  e giusta  è la  ripar- 
tizione data  da  quest’  ultimo  al  suo  corso  , eh’  ei 
divideva  in  agricoltura  politica,  agricoltura  teorica 
ed  agricoltura  pratica.  Nella  prima  considerava  egli 
l’influenza  delle  leggi,  dei  costumi  e delle  opinioni 
sulla  più  utile  delle  arti;  e con  tutta  libertà  (no- 
tabile in  quel  tempo)  flagellava  i vizi  della  legisla- 
zione, segnatamente  in  quelle  parti  che  concernono 
la  pastorizia  nomade,  le  enfiteusi,  i diritti  feudali, 
le  decime,  ì serramenti  dei  grani  c tutto  il  regime 
restrittivo  annonario.  Nella  seconda  parte  esponeva 
i principii  teorici  e scientilìci  delfagronomia,  i quali 
poscia  applicava  nella  terza.  Dei  molti  altri  suoi 
scrìtti  citeremo , come  più  commendevoli , i se- 


guenti: Sopra  finfluenza  delle  sciente  nel  migliora  ' 
metUo  delle  arti.  — Il  costanle  vile  prezio  dei  generi 
nm  denota  e non  cagiona  ricchezza  e prosperità  nello 
Stato.  — Sopra  ti  dazii  relalivomente  all'agricoltura 
ed  alla  ricchezza  nazionale.  — Lo  spenderti  del  de- 
naro in  un  paese , quali  utili  effetti  produca  nel  paese 
medesimo.  — Pensieri  sopra  /'  agricoltura  di  Sicilia. 

— Giinteressi  nazionali  e la  giustizia  richiedono  che 
non  li  avvilisca  il  valore  della  moneta. 

Balzella  — {Filologia  ecoromica).  — Oggidì  si 
prende  quasi  per  assoluto  sinonimq  di  tassa  e di 
trìbulo;  ma  originariamente  significava  soltanto  una 
gravezza  straordinaria  ed  eccessiva,  ed  i buoni  au- 
tori usavano  sempre  questa  parola  in  senso  odioso 
e come  opera  di  tirannide.  Laonde  rArìosto  nella 
satira  IV  ; 

Si  becca  nona  t di  sempre  il  oertello 
Come  al  Papa  ognor  dia  fresdii  |^uada(ni 
Con  duotI  dasii  e multe  e eoo  baliello. 

E nelfanlica  repubblica  di  Firenze  davasi  anche 
dal  popolo  il  nomo  di  Balzello  ad  un  magistrato 
clic  esigeva  i carichi  errczionali.  Diflìcile  è dare 
fetimolugia  del  vocabolo  ; v’ha  chi  lo  deriva,  per 
metatesi  di  lettere,  dall'ebraico  sebel  o tributo. 
Bambagia  — (^^  Cotonificio). 

Banca  — (É’conomwpehVicfl).  — Nel  senso  più 
generale,  indica  questo  vocabolo  qualunque  insti- 
tuzione  di  credito  destinala  ad  operare  sulla  ne- 
goziazione 0 suU'emissionc  di  titoli  fiduciarìi.  ~ Non 
ignoriamo  che  italianamente  dovrebbe  dirsi  Banco  e 
non  Banco  ; perchè  lai  nume  derivò  dal  banco  o 
tavolo  che  solca  trovarsi  negli  uflìcii  o scagni  dei 
nostri  cambia-inonctc,  che  furono  i primi  negozianti 
del  credito  e dei  valori  di  circolazione.  IHa  l'uso , 
in  ciò  sovrano  , ha  generalizzato  troppo  la  parola 
Banca,  perchè  noi  pretendiamo  sostituirvene  un'altra 
in  questo  dizionario  ; ed  a suo  luogo  diremo  qual 
senso  sia  rimasto  in  commercio  alla  voce  Banco  (V.). 

Non  possiamo  parlar  delle  Banche,  senza  rimon- 
tare ad  alcune  nozioni  fondamentali  sul  credito; 
indi  esporremo  il  meccanismo  di  siSattc  instituzioni 
e la  storia  del  modenio  sistema  bancario  ; tratte- 
remo infine  alcune  principali  questioni  o^  ver- 
tenti  fra  gli  economisti  sulle  varie  specie  di  banche. 

§ I.  — iVozioni  (ondamentali. 

Per  produrre  le  ricchezze  è necessaria  la  simul- 
tanea cooperazione  del  lavoro  e del  capitale  ; senza 
il  lavoro  che  lo  adopera  e lo  feconda,  ti  capitale 
rimarrebbe  inerte  ; senza  il  capitale  che  fornisce  ' 
le  materie  prime,  die  domina  e dirìge  le  forze  e gli 
agenti  naturali  ponendoli  a servizio  del  lavoro  , 
questo  rimarrebbe  sterile  ed  impotente,  in  tutti  ^li 
stadii  delfindustrìa  e della  civiltà,  sempre  scorgiamo 
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que>t’as$ooiaziònc,  dei  due  elementi  della  produ* 
lione  : il  selvaggio  lavora  quando  suda  c stenla  alla 
«accia  degli  animali  ; ed  lia  un  rapitale,  neH'arco 
e nelle  frecce  di  cui  si  serve  per  ucciderli.  In  iuta 
grande  olVicina  , in  una  impresa  agraria,  sopra  un 
bastimento,  ruoino  incivilito  lavora  diversaiiieiile  , 
ma  pur  lavora  come  i)  sclvag^no , cil  ha  capitali 
enormi  rappresentali  dalle  macelline,  dagli  ediliciì, 
dagli  strumenti , dalle  materie  prime  , dal  danaro. 
Qiiaiitu  è più  intima  questa  associazione  tra  il  la- 
voro ed  il  capitale,  quanto  è più  agevole  metterli  a 
cuntaltu,  lauto  rinduslria  e rincivilimenUi  sono  più 
avvantaggiati. 

Se  non  che,  basta  \glgeru  un  rapido  sguardo 
sulla  società  , per  osscnare  , da  una  parte , una 
massa  enorme  di  capitali , che  i loro  proprietarii 
non  sanno,  non  vogliono  o non  possono  utilizzare; 
e,  dallaltra,  una  luoltiliidiue  d'uomini,  il  nii  la> 
Yoru  aspetta,  per  divenire  al  possibile  produttivo 
e fecondo  , un  largo  sussidio  di  capitali.  Andate 
nella  Cutupagna  rotHuna,  immenso  «ieserto,  un  di  sì 
ferace  , e che  vi  scorgete  voi  ? Vaste  possessioni  , 
sulle  quali  pascolano,  sparsi  a grandi  distanze,  gli 
armenti  ; ma  il  sudore  del  colono,  l'aratro  e l'in* 
telligonza  del  lavoratore  sono  espulsi  da  quel  de- 
solato teatro  di  latifondi  principeschi  e cardina- 
lizii.  Ecco  un  capitale,  o più  esattamente  una  terra 
suscettibile  di  divenir  capitajc  , privo  del  soccorso 
del  lavoro:  ecco  sleniiinute  superficie  non  coltivale: 
ecco  le  somme  enormi  dei  possidenti  sprecate  in 
vano  pompe,  invece  di  si^rvire  atl  alimentare  le 
braccia  ed  il  lavoro  della  popolazione.  ~ Volge- 
tevi ora  airirianda  ; una  numerosa  folla  di  bruc- 
ciaiili  vi  si  para  dioaiizi , capace  di  produrre  ogni 
sorta  di  ricclieiza  , ma  cui  mancano  materie  prime 
e strumenti , e che  è costretta  a fuggire  la  terra 
natale , andando  al  di  là  dei  mari  in  cerca  d'ima 
patria  adottiva.  Ecco  una  iiualcolabilo  sutuiiia  di 
lavoro  latente,  potenziale,  bisognoso,  per  tradursi 
in  atto,  d'uii  capitale  proporzionato  che  lo  fecondi 
e io  animi.  ~ Che  se  dal  presente  bramale  ripor- 
tarvi nel  passato  èd  interrogare  la  storia,  peivsatc 
alla  Spagna  di  tre  secoli  addietro.  Le  conquiste  di 
Colombo,  di  Cortez,  dì  iVlinagro  e dì  Pizarru  baimo 
versato  nel  seno  di  quella  nazione  un  ammasso  di 
inelalli  preziosi,  un  diluvio  di  piastre  che  ingom- 
brano quel  mercato,  troppo  angusto  per  tanta  cor- 
rente; e quelle  somme  rimangono  in  gran  parte 
inerti  ed  incagliano  anziché  agevolare  la  circola- 
zione. Intanto  vi  hanno  contemporaneamente  paesi, 
nei  quali  il  commercio  non  è sufficientemente  prov- 
veduto di  monete,  nei  quali  giacciono  le  industrie 
e mal  si  attivano  gli  scambii , sol  perchè  fa  di- 
fetto l'agente  intermediario  d'ogni  coniralto.  E 
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porcili*  ciò?  perchè  quei  capitali  enormi  venuti  dal 
Nuovo  MoimIo  non  trovarono  subito  iiu  popobi 
abbastanza  iiiiinslre  e laborioso  che  li  facesse  frut- 
tificare ; perchè  i navigaUirì  non  furono  snnìcientc- 
iiieiite  pronti  ed  accorti  a spanderli  nei  paesi  ove 
inaggiorincnte  se  ne  sentiva  il  bisogno,  a versarli 
nelle  mani  clic  avrebbero  meglio  saputo  impie- 
garli. — Potremmo  qui,  sol  che  il  volessimo,  mol- 
tiplicare infiniti  esempi:  ma  questi  soli  crediamo 
che  bastino  a dimostrare  che  un  grandissimo  nu- 
Inero  di  crisi  economiche  e sociali  , di  malattìe 
commerciali  ed  industriali  provengono  dalla  disso- 
ciazione del  capitale  e del  lavoro.  Or  bem*,  quanto 
sarebbe  utile  adunque  trovare  un  mezzo  per  acco- 
stare ed  aiutare  recipnicamcnte  il  capitale  ed  il 
lavoro  disponibili  f (Juesto  mezzo  ci  viene  appunto 
soiiiiiiinistrato  dal  Credilo. 

Il  (Credito  è In  fiducia  applicata  alle  relazioni  dì 
interesse.  Ouando  i capitali  c gli  uoinini  godono 
sullicieiile  libertà,  per  scegliere  quell'impiego  cui 
meglio  sono  disposti  , iuleniene  inevitabilmente  c 
di  frequente  si  rìiuiova  un  contralto  , col  quale  il 
proprietario  d'un  capitale  ne  concede  l'uso  a colui 
che  può  e vuole  lavorare  ; il  quale  gli  promette  , 
in  vicambio,  la  restituzione  del  capitale  entro  un 
dato  termine,  più  tiu  tanto,  che  è detUi  interesse, 
e che  rappresenta  il  curnspettivu  del  servizio  reii- 
dutogli  dal  capitalista. 

Ambe  le  parti  hanno  in  vista  un  guadagno. 
Colui  che  fa  ranlicipazionc  ottiene  un  prodotto  di 
un  capitale  , che  , in  mano  sua  , sarebbe  rimasto 
sterile.  1^  debitore,  dal  canto  suo,  ricava  da)  tem- 
poraneo possesso  dì  un  istrumento  di  lavoro  un 
mezzo  di  produzione,  che  prima  non  avea.  La  so- 
cietà , infme  , vi  guadagna  un  incremento  di  ric- 
chezza, di  cui  sarebbe  rimasta  priva  se  il  capitale 
ed  il  lavoni  fossero  rimasti  separali.  Tale  è essen- 
zìalinente  il  carattere,  feflìcacia  del  credito,  clic 
ci  apparisce  per  'tal  tiioilo  una  delle  più  belle  ed 
utili  applicazioni  dell'associazione. 

Come  ognun  vede,  la  fonila  più  rudimentale  del 
credito  è il  PhestìTO  ad  Intche&se  (A',  questi  due 
vocaboli).  Ma  ciò  non  toglie  che  il  credito  possa, 
anzi  debba  assumerne  altre  svariatissime.  Vi  hn 
atto  di  credito  da  parte  del  proprietario  che  aflìtta 
un  lucale  ; di  un  assicurato  che  conta  sui  risar- 
cimento dei  sinistri  eventuali  ; dell’assicuratore  che 
aspetta  il  premio  ; del  manifatturiere  che  vemle  a 
fiducia,  senza  immediato  pagamento,  i suoi  prodotti; 
del  commea'iante  che  gli  anticipa  le  materie  pnine; 
del  negoziante  alfingrosso  che  fa  anticipazioni  al 
minutante.  Insomma  vi  ha  credi/o  (come  indica  la 
parola  medesima)  ogni  qualvolta  uno  crede  ad  un 
altro,  cioè  alla  sua  onestà  e solvibilità,  coiiceden- 
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dogli  il  possesso  anticipato  tli  im  prodotto  o di  un 
agente- di  produzione. 

Or  bene,  tutti  questi  atti  di  credito  lianuo  bi- 
sogno di  venir  accertali , constatali  da  certi  le^nì 
materiali,  perché  le  anlu-ipazìmii  non  xmipre,  anzi 
rarissimamente  si  fanno  puramente  verbali. 
segni , che  rappresiuilano  il  credito , chinmensi 
appunto  titoli  di  credito^  titoli  (idui  iani. 

I titoli  sono  di  molle  specie  , a seconda  della 
diversa  forma  in  cui  sono  concepiti  o delle  ope- 
razioni che  rappresentano.  Tali  sono  , a cagione 
d'esempio,  la  CambiaU,  ossia  un  titolo  che  attcsta 
essersi  pagata  in  un  lungo  una  data  somma  , ac- 
ciocrh’ella  venga  pagata  di  nuovo  in  altro  luogo; 
il  higlUlto  ad  ordine  o paghnò  , (ili>In  col  quale 
imo  si  obbliga  a pagare  egli  stesso  una  data 
somma , in  un  dato  luogo  e tempo  ; il  mandato , 
col  quale  uno  dà  commissione  ad  un  altro  di  pa- 
gare ima  somma  ad  un  terzo  ; la  credemialé  , il 
biglietto  a domicilio^  il  usirrant  d'un  dock^  il  vaglia 
postale  , le  azioni  industriali , le  cedole  di  debito 
pubblico,  ecc.,  ecc.  (V.  tutti  questi  vocaboli). 

Tutti  questi  titoli  vengono  accolli  in  commercio, 
come  se  fossero  vera  moneta  : chi  ne  è possessore 
può  servirsene  per  fare  operazioni  nuove  , fai'endo 
compere,  pagamenti,  depositi.  Il  possessore  d'ima 
cambiale  la  cede  ad  un  terzo , in  cambio  di  ima 
somma  di  denaro  o d'altro  valore  eguale  a quello 
scritto  nel  titolo,  mediante  la  girata.  K (juestu  terzo 
può  fame  altrettanto  con  nn  quarto,  e cosi  di  se- 
guito, lino  a che,  tra.scorso  il  (ennim*  pattuito  ne) 
primitivo  contratto  , l'ultiinu  possessore  della  carta 
ne  riscuote  il  prezzo  da  colui  die  si  era  obbligato  a 
pagarla. 

Si  è in  virtù  di  quest'ingegnoso  sistema  che  i ne- 
gozianti possono,  col  soccorso  de)  credito,  raddop- 
piare, triplicare  e talvolta  moltiplicare  in  ima  ra- 
gione anco  maggiore  la  massa  dei  loro  alVari , cioè 
operare  sopra  valori  due,  tre,  molte  tìate  maggiori 
della  loro  reale  fortuna.  11  che  sene  a sciogliere  la 
famosa  questione:  se  il  credito  produca  nccAezze: 
questione  che  non  è più  tale  per  chi  consideri  che 
neirintervallo  decorso  Ira  Vemùsicne  del  titolo  e la 
SUB  scadenta , tutti  i produttori  che  hanno  parteci* 
palo  alla  circolazione  del  medesimo,  poterono  rin- 
novare le  loro  materie  prime,  i loro  strumenti,  ac- 
crescere ioLSorama  la  loro  potenza  produttiva. 

Ma  questa  efiìcacia  del  credito  indusse  non  pochi 
in  un  grave  orrore.  Scoigendo  costoro  come  i titoli 
fìduciarìi  circolino  sul  mercalo  ai  pari  della  moneta, 
e qualche  volta  siano  anzi  preferiti  alla  moneta 
stessa^  ne  indussero  alla  leggiera  che  sia  in  facoltà 
del  Governo  o di  una  instityzione  di  credilo  U dar 
'corso  ad  una  moneta  di  carta  indipendentemente 


da  qualunque  valore  reale  da  questa  rappre- 
sentato. Errore  (Onestissimo  dal  quale  nacque  la 
C.VHTA  MONETATA  (V.)  die  ad  oft  ad  ora  venne  m 
quasi  tutti  i paesi  emessa.  Ma  la  più  dolorosa  espe- 
rienza dimostrò  sempre  agl'  impro^'vidi  fautori  di 
questa  teoria  la  sua  falsità  (V.  anche  Assegnati). 
La  prima  c fomiainentalc  condizione,  acciocché  il 
credito  viva  c i titoli  iiduciarii  possano  animare  la 
circolazione,  si  è la  reale  esistenza  del  valore,  di  cui 
i titoli  medesimi  non  sono  che  il  seguo  rappresen- 
tativo. Che  cosa  infatti  è il  credito?  La  fiducia,  ab- 
biam  detto,  applicata  alle  relazioni  d’interesse  ; vale 
a dire,  la  morale  certezza  che  le  legittime  aspetta- 
tive del  creditore  non  verranno  frustrale.  Ora,  affin- 
clié  qii(>sla  fiducia  siissisla,  è mestieri  che  chi  vuole 
iiispimrla  la  meriti  per  la  sua  solvibilità,  cioè  per  la 
possibilità,  in  cui  egli  si  trova,  di  soddisfare  ai  con- 
tratti impegni.  Le  carte  di  commercio  non  sono  che 
la  dichiarazione  di  silfatia  possibilità  e della  volontà 
di  adempiervi;  por  cui  tutto  il  loro  credito  riposa 
sopra  la  fiducia  dal  pubblico  mitrila  intorno  all’esi- 
slcnza  effettiva  d’  mi  capitale  da  esse  contrasse- 
gnalo. Distruggete  questo  capitale,  e i titoli  cesse- 
ranno di  venire  accettali  in  circolazione. 

Giunti  a questo  punto  della  teorìa  del  credito, 
sianiu  già  sul  limitare  di  quella  delle  banche.  Sup- 
ponete die  chi  emette  il  titolo  circolante,  invece  dì 
essere  un  semplice  individuo,  sia  una  Corporazione, 
un  Ente  morale  , ed  avete  una  Banca.  I possidenti 
di  tutta  una  provincia,  bisognosi  di  capitali,  per  in- 
vestirli nei  loro  terreni,  si  radunano;  annunziano 
ai  capitalisti  , i quali  vorranno  prestar  loro  delle 
somme,  che  l'associaziune  dei  proprietarii  offrirà 
ai  prestatori  un’ipoteca  collettrva,  una  solida  garan- 
zia, gli  stabili  compresi  nella  provincia  ; ad  ogni 
capitale  che  le  viene  imprestato,  queirassoeìaiione 
stessa  emette,  cioè  consegna  al  siissidiautc  una  ce- 
dola, un  titolo,  una  promessa  di  pagamento  ; questo 
titolo  è negoziabile , ha  cioè  la  facoltà  dì  circolare 
nel  pubblico.  Eccovi  una  Banca  territoriale.  Ciò  basta 
per  ora  a dare  una  rudimentale  idea  delforìgine 
delle  banche  in  genere.  Ma  per  completare  questa 
idea  e per  iniziare  chi  è digiuno  affatto  di  queste 
nozioni  al  meccanismo  delle  banche  commerciali, 
son  necessarìi  alcuni  altri  bnneipii  fondamentali. 

Affinchè  il  credito  produca  tulli  i beneficù  onde  ' 
è capace,  richiedesi  (come  abbiam  di  sopra  veduto) 
che  le  cambiali,  i biglietti,  ì titoli  imomma  che  gli 
servono  di  strumenti,  siano  negoziabili,  vale  a dire 
trasmissìbili  in  circolazione  per  via  di  cessione  o 
Gir.vta  (^'). 

Or  bene,  è molto  difficile.che  le  cambiali  soscrìtte 
da  un  negoziante  vengano  sempre  e senza  difficolti 
accettate  da  qualunque  altro  trafficante,  e possano 
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rosi  indelinitamente  circolare  da  una  in  altre  mani. 
Affinchè  questa  iudermita  circolazione  potesse  aver 
luog;o,  sarebbe  mestirri  che  tutti  indistintameule  i 
commercianti  avessero  gli  uni  per  gli  altri  una  re- 
ciproca illimitata  fiducia,  cioè  che  si  conoscessero 
intimamente,  e fossero  bene  informati  delle  rispettive 
qualità  personali,  non  che  del  loro  stato  di  fortuna. 

Enunciare  questa  condizione  ò lo  sU'sso  che  di- 
mostrarla impossibile.  La  fiducia  fra  negozianti  (tol- 
tene alcune  case  colossali)  è .naturalmente  circo- 
scritta  alle  relazioni  individuali.  Fondata  sulla  stima 
che  un  privato  inspira,  cessa  essenzialmente  di  esi- 
stere al  di  là  della  sfera  dei  rapporti  personali  del 
medesimo  ; e la  circolazione  dei  titoli  di  credito 
finpati  da  lui  incontra  un  invincibile  ostacolo  dap- 
pertutto ove  la  sua  firma  non  è conosciuta. 

Indi  avviene  che  i commercianti  Irovansi  costretti 
a raccomandarsi  airintervenlo  di  persone , o d’isti- 
tuzioni, le  quali  esclusivamente  e iiuturiameute  de- 
dite alle  nperazioiii  del  credito  , abbiano  . da  una 
parte,  i mezzi  di  meglio  apprezzare  la  fiducia  che 
meritano  le  singole  firme,  e,  dall’altra,  godano,  dal 
canto  loro,  sul  mercato,  una  fiiliicia  veramente  pub- 
blica ed  universale. 

Queste  persone  sono  i Banchirhi  (V.;;  le  Banche 
'sono  queste  istituzioni.  Esaminiamo  la  natura  delle 
loro  funzioni,  e la  transizione  naturale , necessaria 
da(^i  uni  alle  altre. 

Due  sono  i modi  coi  quali  uno  può  esercitare  la 
professione  d’agente  intcmiediario  nelle  operazioni 
di  credito,  per  agevolare  la  circolazione  dei  titoli 
fìduriarii,  appianando  fostacolo  che  questa  incontra 
e che  abbiamo  or  ora  accennato. 

* Il  primo  ed  il  più  semplice  modo  consiste  nel 
mercanteggiare  puramente  e per  conto  altrui  i titoli 
medesimi,  senza  interessarvisi  in  nome  proprio.  Tale 
è la  funzione  degli  Agenti  ni  cambio  (V);  i quali 
s'incaricano  di  trovare  chi  voglia  acquistare  cam- 
biali e biglietti  posti  da  altri  negozianti  sul  mer- 
cato, ricevendo  per  loro  mercede  una  senseria. 

11  secondo  modo,  più  efficace  e più  complicato, 
consiste  nelfaccetlare  per  proprio  conto  questi  bi- 
glietti e queste  cambiali,  pagandone  fimporto.  a chi 
ne  fa  l’offerta,  e nel  rimetterli  poscia  in  circolazione 
ricevendone  l'importo  da  chi  ne  fa  la  domanda.  In 
ciò  sta  essenziahnente  la  professione  del  banabiere; 
il  quale  compra  gli  effetti  di  commercio  che  gli 
vengono  presentati  (bene  inteso  quando  li  crede 
òvOfu)  pagandone  il  valore  in  contante  al  portatore, 
e ritenendo  per  sè  un  beneficio  che  si  misura  sul- 
l'interesse del  capitale  sborsalo  , dal  momento  in 
cui  è fatto  lo  sborso  fino  al  giorno  della  scadenza, 
quando  potrà  il  banchiere  rientrare  ne'suoi  fondi, 
lo  posseggo  una  cambiale  di  1000  L.,  il  cui  pa- 


gamento scadrà  fra  un  mese  in  Londra;  ho  biso- 
gno attuale  di  denaro,  non  voglio  né  aspettar  30 
giorni,  nè  recarmi  a riscuoterlo  in  Inghilterra.  Vado 
da  un  banchiere,  gli  offro  il  mio  titolo,  egli  lo  trova 
degno  di  credito,  mi  anticipa  le  1000  L.,  meno  un 
2 0 2 • j 0 un  3 o un  -i  per  ® j,  ch’ei  ritiene  conio 
prezzo  o Sconto  (Y.)  della  sua  anticipazione.  Do- 
itiaui  Tizio  parte  per  i.<ondra,  dove  fra  20  giorni 
avrà  bisogno  di  lOtKJ  L.  Xon  vuoi  portare  mate- 
rialnieiiii'  seco  qué^ta  somma  in  viaggio;  va  dallo 
stesso  banchiere,  si  fa  dare  la  mia  cambiale  su 
Londra,  pagandone  finiporto  e una  Provvigione  (\'). 
Il  bauchiere,  ponendo  la  sua  iinna  sul  titolo,  ne 
aumenta  il  credito,  perchè  risponde  del  pagamento; 
e cosi  In  circolazione  delle  carte  inercatabili  non 
incontra  più  osla<‘olo. 

Ma  se  rinlervento  dei  banchieri  sommamente 
agevola  le  operazioni  di  credito,  d’uopo  è pur  tut- 
tavia confessare  che  la  facoltà  cb'essi  hanno  di 
adempiere  a quesfofficio  è essenzialmente  limitata. 
Semplici  imìivului,  non  possono  ispirare  al  pubblico 
tolta  quella  (idiicia,  nè  disporre  di  lutti  quei  mezzi 
pecuniarii  che  sarebbero  invece  in  potere  di  una 
compagnia  formata  dalfassociazione  di  multi  capitali. 

Inoltre  i banchieri  non  possono  operare  che  so- 
pra effetti  mercataliili  comuni,  vale  a dire  sopra  let- 
tere di  cambio,  biglietti  ad  ordine  ed  altre  simili 
carte;  le  quali  baniin  intrinsecamente  due  difetti^ 
che  impediscono  loro  di  divenire  d'uso  generale  e 
comune,  c di  sostituirsi  alla  moneta.  11  primo  di 
colali  difetti  consiste  nella  deteìminaùone  d'una  ica- 
denia  fis$a,  per  cui  chi  ne  è portatore,  so  ha  bi- 
sogno di  convertire  subito  la  carta  in  denaro , è 
obbligato  a negoziarla  , vale,  a dire  a cercare  chi 
vòglia  anticipargliene  fimporto  , col  prelevamento 
dello  sconto,  che  pel  portatore  stesso  è un  sacrificio, 
una  perdita.  Il  secondo  inconveniente  sta  nella  ne- 
cetsUÀ  di  firrr.are  i tiloU  ad  ogni  singola  girala,  c 
quindi  di  accettare  una  responsabilità  e solidarietà 
indefinita  con  tutti  gli  altri  soscriltori  delia  carta 
negoziata,  poiché  ogni  girante  rimane  risponsabile 
del  pagamento  del  titolo  verso  tutti  i successivi 
possessori  al  pari  del  primo  ed  originale  traente. 

Or  dunque,  tutte  queste  difficoltà,  questi  incon- 
venienti vengono  superati,  ed  il  credito  viene  co- 
ronato, mercè  fistituzione  delie  Banche  , le  quali 
sono  il  complemento  di  quel  sistema  della  circola- 
zione che  comincia  dalla  moneta,  ri  perfbziona  colla 
cambiale  , cogli  agenti  di  cambio  , co’banchieri  e 
iìnalm^nte  colle  Banche  nieilesime. 

In  primo  luogo,' le  Banche,  formandosi  per  as- 
sociazione dì  molti  capitalisti,  possono  disporre  di 
credito  e di  mezzi  pecKniarìi  molto  superiori  a quelli 
di  un  semplice  banchiere  privato.  < 
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Secondariamente,  cd  appunto  in  virtù  di  questo 
loro  ingente  credito,  le  Banche  adempiono  aU‘«nì- 
ciu  dello  sconto  in  una  forma  molto  diversa  da  quella 
con  cui  vi  adempiono  i haiu’liieri.  Questi  ultimi,  ac« 
celiata  una  cani)>iaic  od  ima  caria  privata  qua- 
lunque , la  rinicUono  poi  in  circolazione  lui  quale 
rhanno  ricevuta  , contenlandosi  di  apporvi , per 
maggior  garanzia,  la  propria  iirma;  c pagano  le 
cambiali  die  scontano  in  luimerario.  Lo  Banche, 
airincuiirro , accettano  le  cambiali  dei  particolari 
negozianti,  le  tengono  come  malleveria  nei  propri 
portafogli  lino  al  giorno  della  scadenza,  ed  emettono 
in  vece  loro  altri  biglietti  creati  da  loro  medesime 
con  rauteulicazione  dei  loro  amministratori.  Pagano 
con  biglietti  propri,  invece  di  pagar  con  denaro  me- 
tallico. Ecco  svelala  la  magky  die  a molti  sembra 
così  diilirile  a comprendersi,  con  la  quale  le  Banche 
mettono  in  circolazione  i loro  biglietti. 

in  terzo  luogo,  invece  di  preliberò  una  scadenza 
alla  quale  soltanto  i titoli  emessi  diumgaiio  esigi- 
bili, le  Bancbc  didiiaraiio  i loro  titoli  rimborsa’ih 
al  porlafore  ed  u vista,  cioè  p igabili  a chiunque  si 
presenti,  d'essi  munito,  alla  cassa  liaiicaria.  (^osì  i 
biglietti  di  banco,  diremo  collo  scozzese  EUis,  s<>no 
«<  mpre  snidati  cd  hanm  sempre  da  scadere  (I 

Questi  vantaggi,  che  i biglietti  di  banca  hanno  so- 
pra tutti  gli  altri  titoli  di  commercio,  bastano  (iii- 
dipendeiitemeiite  da  altre  utili  funzioni  , onde  il 
sistema  bancario  è , come  vedremo  , susceitib'iie  ) 
a spiegare  come  la  circolazione,  il  credito,  la  pro- 
sperità d’mi  paese  si  aumentino  sempre  mediante 
io  stabilimento  di  una  buona  banca. 

Bel  resto,  nel  loro  sostanziale  carattere  di  titoli 
pduciaiii,  i biglietti  di  banca  punto  non  ditl'eriscono 
dagli  altri  efl'etii  di  commercio:  sono  obbligazioni, 
gli  autori  delie  quali  prouidlono  di  consegnare  a 

(IJ  i:n  chilo»  icrUiuie  Hiliono,  rivv.  Ilanfilomeo  nen««QuU,  io 
un  suo  receiilissioio  opuscnlo  IfkUe  Banrlìc  dt  Cirevlaiione,  To* 
fino,  I8M)  In  preso  a combattere  It  biglietti)  al  partatorr  ed  a tiffa. 
e vorifbbe  »o»Utujr»l  un  Hgliftio  u lermUte  inncs^  «bilie  Inuche 
sudikUe,  fondimlosi  principalmente  sulla  tifuimia  Ufi  i/cnorti,  e 
quimli  sulla  (iraimia  (tei  biglietto  a sieto,  che  rappreMnta  U denaro 

10  faccio  grandìMlpu  Mlou  di  questo  autore , e mi  sono  Mucim* 
mente  cumpìacciuio  pale*argtida  in  alui  mi«‘i  icriitl,  pel  «aiin  IhH- 
1ÌMÌmo  opuscok)  intorno  aU7mp(<sr<i  sulla  AcridOa.  Ma  in  questo 
caso  delle  HaiKhe,  confesso  di  non  sapermi  rapaciliire  della  sua 
preferunu  pel  biglietto  a termine.  Z la  ragione  della  liramria  d-l 
denaro,  io  raiU,  ini  sembri  ben  dilBcile  a cotaprendei m Se  il 
biglietto  dH  Bemcnatl  si  anstituiaM:  al  0«teuu  aiiiuile,  le  Ibmcbe 
perderebbero  la  prima  e principale  loro  etScocia,  quella  ciob  rii  at- 
tirare la  cirtoiaxiooe  dei  capitali;  pnichl:  par  facile  U vedere  die 

11  Wglieito  a termine,  dot  U cambiale,  rtoii  ■isrcbbe  quella  polenta 
t>  quella  faciticii  di  acccUatioue  e di  circtdaxiune,  che  poMÌe«te  in> 
vece  Oli  lilolo  in  ogni  tempo  conveniblle  in  denaro.  Adoltandsi  il 
M»icma  pioposu)  da  questo  vdtlore,  bisognerebbe  put  ei^re  una 
fianca  di  Sconto,  per  cambiare  il  biglietto  a tei  mine  in  ispecic  nie- 
talficbc  o in  blgticiiì  al  portatore,  per  senire  al'u  doinantla  di  tulli 
coloro  ebe  non  volessero  a^>ettarf  la  Vadenta.  Il  che  basta  a ino- 
liare esservi  tu  ciù  peUaicme  di  piincipio- 


chi  ne  è legittimo  portatore,  somme  perfettamente 
determinate  di  metalli  preziosi.  Abbiamo  notato  di 
sopra  come  la  base  del  valore  , dell’  acccUabUiti  , 
della  circolazione  d'una  cambiale  e d'un  titolo 
qualunque,  sia  la  realtà  del  capitate  che  rappre- 
senta. Lo  Stesso,  a più  forte  ragione,  dicasi  dei 
biglietti  bancaiii;  semplici  fogli  di  carta,  per  sé 
medt!simi  non  avrebbero  valore  che  li  rendesse 
accettabili;  e solo  lo  acquistano  in  virtù  del  credito 
di  cui  godono,  per  la  lidlicia  che  tutti  hanno  di 
poterli  convertire  in  denaro  sonante. 

§ II.  — Storia  delle  banche  ', 
diverse  specie  di  banche  e laro  meccanismo. 

Spesso  lo  sviluppo  cronologico  dì  una  instituzionc 
segue  una  via  diversa  da  quella  del  suo  sviluppo 
logico  ; 0,  in  altri  termini,  spesso  la  successione  dei 
falli  non  .segue  parallela  a quella  delle  idee  che 
inspirano  ed  animano  questi  fatti  medesimi.  — Noi 
abbiamo  veduto  di  sopra  rorigine  logica  delle 
barn  he,  risalendo  ai  bisogni  economici  cui  sono  ■ 
esse  destinate  a soddisfare  ; ma  , storicamente , le 
liaiiclie  non  nacquero  ( come  Minena  dal  capo  di 
Giove)  perfettamente  organizzate,  secondo  la  nozione 
che  oggi  ci  foniiiaiiio  di  siflatti  sUbilimenti.  Le 
prime  a sorgere  furono  le  Banche  di  deposiio  ; poi 
vennero  le  Banche  di  sconto,  di  ctrco/asiofic;  poi  le 
Banche  fofuiiarie;  poi  le  Banche  di  scambio,  ecc.,  ecc. 

Banche  di  Deposito.  — Una  delle  causo  che 
maggiorrneiUc  contiu'bavano  il  commercio  nel  Me- 
dio-Evo, era  la  falsilìcaziono  legale  delle  monete. 

I Governi  crctlevano  allora,  o tìngevano  di  credere, 
che  il  valore  del  denaro  non  dipendesse  già  dalla 
infi'iiiseca  e preziosa  materia  onde  era  la  moneta 
t'omposla.  sibbeiic  dalla  regia  efligic  o daU'iiupnmla 
del  santo  che  veniva  sui  dischi  metallici  coniata. 
Tua  lira  valeva  (a  loro  avviso)  una  lira,  perchè  cs.si 
avevan  detto  : valga  una  tira,  e potrà  valerne  due, 
il  giorno  che  diranno  : valga  due  lire.  Poiché  sta 
in  poter  no.stra  (dissero  allora  i governanti)  il  dare 
0 il  torre  valore  alle  cose,  prendiamo  uno  scudo 
che  contiene  25  grammi  d’argento,  leviamone  20 
grammi,  e lasciamone  soli  5,  tenendoci  gii  altri  20 
per  noi  ; lo  scudo  avrà  sempre  lo  stesso  valore  > 
e noi  avrein  guadagnata  ima  bella  massa  d'argento, 
facendo  5 scudi  di  uno  scudo  solo.  Ciò  chianiavasi 
aliare  il  valore  della  moneta.  Or  che  accadeva  egli 
mai  allorquando  faceva>i  uno  di  colesti  alzamenti  ? 

II  pubblico  non  si  lascia  illudere  dalla  frode  legale;  “ 
tutte  le  merci  che  prima  valevano  uno  scudo,  non 
fiiroiu)  più  vendute  dai  privati  che  per  cifi^uc  scudi: 
Ma,  siccome  quelle  variazioni  nel  valor  monetario 
avveiiivanu  frequenti  ed  in  coiitmrìo  senso,  ora  ab- 
bassandosi, ora  alzandosi  ]'  estrinseco  pregio  dei  di- 
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»ehi  ciiTolanti,  a seconda  de)  caprìccio  c dei  biso- 
gni dei  govcmàiiti,  quindi  a>TCiiiva  che  il  commer- 
cio versasse  in  contìnue  incertezze  ed  angustie,  m»n 
sapendosi  oggi  qual  sarebbe  domani  lo  aminontaro 
d ona  data  moneta,  iguoraiidosi  a qual  valore  sa- 
rebbe accettala  nelle  piibi>lit'he  casse  e nei  paga- 
menti legali  , dovendosi  seinpre  rirorrere  a saggi  e 
pesi  della  pecunia  numeruta  per  iscoprirne  il  reale 
ed  intrìnseco  valsente.  Questi  daiiiii  ( sui  quali  V. 
aDcbe  il  nostro  art.  Monkt.v  ) erano  maggionnente 
sensibili  nei  piccoli  Stati,  nei  quali  la  maggior  parie 
delle  monete  circolanti  provcuiiano  dal)'  estero  ; 
massime  se  trattavasi  di  Stali,  come  le  Italiane  Ite- 
pubblice,  viventi  in  contìnuo  trafìicn  con  tutti  i pae- 
si del  inondo  conosciuto,  fbrr  •rimedio  alla  incom- 
portàbile volubilità  dei  valore  nionetarìo.  i governi 
di  quelle  repubbliche  furono  i primi  a concepire  il 
divisaiDeiilo  deirereziuiie  di  pubbliche  cassi\  nelle 
quali  i privati  negozianti  pot<>ssero  depositare  le  loro 
somme  metalliche  , le  quali  venivano  ivi  ricevute  e 
custodite  in  ragione  del  valore  intrinseco  metallico, 
non  di  quello  pfìimero  e nominale  che  piaceva  ai 
legali  filsiiicaturì  dì  stabilire.  Mercè  questo  sistema, 
i pagamenti  fra  i cuiuinercianti  potevano  operarsi 
sopra  una  base  lìssa  e sicura , mediante  semplici 
cessioni  di  crediti  .«opra  i registri  di  quelle  casse, 
sostituendo  cosi  alla  uiolteplice  ed  alterabile  moneta 
legale,  una  moneta  ideale,  un  tipo  unico,  immune 
da  variazioni  arbitrarie.  Queste  casse  fiiruno  chia- 
mate Banchi  o .Monti  \ le  operazioni  ’ delle  cessioni 
di  crediti  vennero  dette  Bancogiri  c la  moneta  rac- 
coltavi c irafticatavi.  moneta  di  Banco,  di  Conto  , per 
opposizione  alla  moneta  fuori  Banco  , che  non  era 
ricevuta  nelle  Banche,  perchè  scadente  e d’  incerti) 
-valore.  Il  sistema  poi,  in  generale,  sul  quale  opera- 
vano queste  Banche , fu  in  appresso  chiamato  Si- 
stema delle  Banche  di  Deposito. 

La  prima  di  colali  instituzioni  europee  sorse  in  Ve- 
nezia (1).  Nel  1171  la  Repubblica  di  S.  Marco,  esausta 
dalle  enormi  sf>ese  sostenute  nelle  guerre  d’Oricute, 
tentati  invano  tutti  i mezzi  ordiiiarìi  per  far  rifiorire 
là  finanza,  ricorse  fìnalmentè  aircstrcino  pailito  di 
un  prestito  forzoso  sui  ricchi.  Accordò  ai  sovven- 
tori dello  Stato  una  rendita,  per  guarentigia  della 
quale  costituì  ipoteca  sui  pubblici  beni.  L’interesse 
pagato  dallo  Stato  era  de)  i per  *l^\  ed  i posses- 
sori delle  rendite,  riunitisi  in  Compagnia,  in  Monte. 
dividevansi,  in  proporzione  dei  ri.spi?ttivi  credili,  i 
profitfi  del  capitale  imprestato.  I certificati  che  il 

qi)  loMrno  sirsnno  960  dclf  E.  V oelU  Cblna.  <1ó^e  gUi  csisic- 
«900  evie  moneuie,  si  cooceese  al  commerciaoU  txolta  di  de{M>- 
aiure  somme  Delle  casse  irubblirOc,  liiirando,  in  guifa  d'aitestaii 
dei  bui  deposiU,  cedtHe  giraHU,  k «loaU  furoiKi  ia  credito  ed 
ovunqoe  accettale  Ma  di  ctO  pi(t  a lungo  oeiratu  Caiu  MoaZtati. 
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Governo  rilasciava  in  riconoscimento  delle  somme^ 
avute,  potevano  trasmettersi  e negoziarsi  tra  pri- 
vati , come  qualunque  tìtolo  fiduciario.  Dal  mo- 
mento che  la  (Compagnia  fu  così  costituita,  non 
lardò  a trarre  partito  dalla  propria  esistenza,  per 
allargare  utilmente  la  sfera  delle  sue  operazioni. 
Hssu  cominciò  a ricevere  in  deposito  il  denaro  di 
cliiuuqiie  volesse  a lei  consegnarne  , aprendo  sui 
propri  registri  un  credito  al  deponente.  Qviesli 
crediti  sul  Monte  potevano  trapassarsi  in  pagamento 
come  se  fossero,  denaro  sonante  , mercè  di  una 
semplice  trascrizione.  Anzi  erano  naturalmente  pre- 
feriti ì pagamenti  per  banco-giro  a qualunque  altro, 
per  la  fiducia  clic  si  aveva  nella  Banca  e perché 
estmeravano  da  tutte  quelle  minuto  verificazioni,  cui 
.sottoporre  si  dovevano  le  monete  effettive.  Per 
guisa  che  se  uno,  il  quale  aveva  un  deposito  presso 
la  Banca,  era  debitore  di  una  somma  ad  un  altro, 
gli  conferiva  Ì1  mio  credito  presso  la  Banca  stessa, 
sui  libri  della  quale  soslilnivasì  il  nome  del  nuov*n 
creditore  a quello  dell  antico,  senza  che  occorresse 
sborso  effettivo  di  nninerario.  Per  le  quali  cose 
tutte,  la  Banca  di  Venezia  era,  ad  un  tempo , ui\ji 
istituzione  fmanziarìo-erarialc  ed  uno  stabiiirnento 
roiunierciale. 

I vantaggi  che  siffatto  sistema  apportava  al  com- 
mercio erano  due  : !•  ovviava  agl’imunvenienti  c 
pericoli  deH’effettivo  trasporto  dei  metalli,  dando 
maggior  facilità  , prontezza  c sicurezza  ai  paga- 
menti , ed  assieuraiìdu  il  credito  dei  deponenti  ; 

dava  al  valore  intermediario  degli  scauibiif  alla 
moneta,  ima  stabilità  clic  il  contante  in  circolazione 
non  possedeva. 

Cotali  vantaggi  invogliarono  di  iiiaiio  in  mano 
altri  popoli  a procurarseli,  E la  prima  cillà  che 
iinilas6e  1'  esempio  di  Venezia  , fu  per  avventura 
Barcellona,  che  creò  la  sua  Banca  nel  13PJ. 

.Ma  la  piu  celebre  Banca  di  deposito  del  Medio  Evo 
fu  quella  di  S.  Giorgio  in  Genova,  fondata  nel  i409. 
Fin  dal  H48,  per  vero  dire,  la  Uepubblica  Ligure, 
avendo  fatta  vittoriosa  guerra  contro  AImcrìa  e Tor- 
tosa  in  Ispagna,  c trovandosi  quindi  con  un  forte  di-  * 
savanzo  erariale  prodotto  dalle  spese  militari,  aveva 
donilo  aprire  dei  prestili  pubblici,  alienando  ai  cre- 
ditori lauta  parte  delie  gabelle  ed  altri  introiti,  quanta 
era  necessaria  per  soddisfare  ogni  conto  in  un 
determinalo  giro  d' aititi.  Ma  non  bastando  tale 
alienazione  a coprire  tutto  il  debito,  il  Consiglio 
della  repubblica  deliberò  di  creare  un  mutuo  sussi- 
diario eguale  al  restante  passivo.  In  quella  con- 
tingenza il  nome  dei  creditori  fu  ÒAiVVffiiio  di  o«- 
zegftocfone  dei  mutui  iiiscriUu  in  mi  libro  chiamato 
Cartulario,  d onde  derivò  poscia  il  nome  di  cartelie, 
dato  fra  noi  ai  titoli  di  fondi  pubblici.  Ogni  credito 
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fu  chiamato  colonna,  e eoìonnanle  il  creditore,  per- 
chè in  colonna  facevansi  le  registrazioni. 

Ma  nel  1409,  bramando  la  repubblica  di  redi- 
mere le  gabelle  c gli  altri  pubblici  introiti  fino 
alla  concorrenza  di  una  cospicua  somma,  radunè 
gl’interessati:  alcuni  di  loro  soddisfece  del  capitale; 
gli  altri,  in  molto  maggior  numero,  costituì  in  una 
sola  Casa  (o  Monte),  chiamata  appunto  Banca  di  San 
Gioigio,  assegnandole  tanta  parte  delle  obbligate 
gabelle  quante  bastavano  a pagare  gl’  interessi , 
a formare  un  fondo  di  riduzione  od  ammortimento, 
ed  a incassare  inoltre  un  fondo  di  riserva,  deno- 
minato il  resto,  che  fu  dichiarato  inviolabile. 

1 privilegi  delia  Banca  furono  confermati  nel 
1588  , anno  in  cui  si  procedette  alla  rifonna  degli 
statuti  della  repubblica  ; e la  Casa,  divenuta  una 
parte  integrante  deirorganismo  dello  Stato,  acqui- 
stò sì  grande  importanza,  che  fu  d'  allora  in  poi 
malagevole  il  dire  se  fosse  piuttosto  uno  stabili- 
mento commerciale  oppure  una  istituzione  politica, 
e quasi  un  piccolo  Stato  nel  seno  dello  Stato  me- 
desimo. 

Non  conveniente  all’Indole  del  nostro  libro  sa- 
rebbe l'entrare  in  troppo  minuti  rag^ali  suU 
]'  amministrazione  interna , sulle  vicende  e sulle 
operazioni  della  Casa  di  San  Giorgio.  Ma  sarà  , 
speriamo,  permesso  ad  uno  scrittore  Genovese  rag- 
giungere ancora  alcuni  cenni  sopra  quella  grandiosa 
e celebre  instituzione. 

Chiamavansi  compere  o luoghi  le  azioni  che  ogni 
colonnante  aveva  inscrìtti  nel  Monte,  ossia  nella 
Banca;  mohi;>Ìicèi  erano  le  operazioni  d’interesse 
composto  , sia  che  fossero  destinate  all'  ammorti- 
mento, sia  che  si  applicasseso  aU'accumulazione  di 
un  risparmio  (V.  Ammortimicnto). 

Ogni  creditore  aveva  facoltà  di  liberamente  di- 
sporre sì  del  capitale  che  dei  fnitti  dc'suoi  luoghi, 
mediante  relativa  registrazione  nei  cartulari;  i quali 
venivano  ad  ogni  anno  regolarmente  rinnovali.  Sì 
il  capitale  che  i proventi  non  potevano  venir  se- 
questrali che  in  alcuni  determinati  casi , che  lo 
' Statolo  tassativamente  enumerava.  I^e  partite  di 
denaro  versate  a mani  dei  tesorieri  di  San  Giorgio, 
per  operarvi  sopra  i bancogiri,  pigliavano  nome  di 
numeralo , per  distìnguerle  dalle  paghe , le  quali 
provenivano  da  proventi  accumulati  o da  obblighi  4Ì 
luoghi.  , 

Fino  al  i539  il  debito  dello  Stalo  verso  la  Casa 
di  San  Giorgio  era  redimibile  ; ma  in  quell’  anno 
venne  mutato  in  perpetuo,  mediante  un'operazione 
che  fu  chiamata  i/  magno  contraUo  di  consolida- 
siane  ; cosa  che  fece  aumentare  di  molto  il  valore 
delle  azioni  o compartecipazioni  nel  capitale  della 
Banca,  per  la  maggiore  sicurezza  che  loro  nc  derivò. 


Gli  amministratori  della  Banca  ed  i sensali  te- 
nevano conto,  nel  valutare  siffatte  azioni,  dei  mu- 
tamenti dì  valore  cui  andavano  soggette  le  monete; 
anche  per  determinare  l'interesse  o provento  dei 
rapitali.  Ed  osscniamo  che  il  valor  monetario,  neh 
corso  di  meno  di  un  secolo,  era  cresciuto  in  guisa 
che  100  lire  di  denaro  numerato,  componenti  un 
luogo  di  S.  Giorgio,  furono  valutate  194  lire  moneta 
fuori  banco  , corrispondente  al  valore  della  moneta 
al  tempo  deircffeltivo  sborso. 

regolarità  delle  sue  operazioni  c i'ingenza  del 
suo  capitale  assicuravano  alla  Banca  dì  S.  Giorgio 
un  credito  universale.  Ma  le  sue  troppo  intime 
relazioni  col  Governo,  i debiti  frequenti  che  questo 
contraeva  e le  terrìbili  vicende  politiche  della  se- 
conda metà  del  secolo  XV,  cominciarono  a scuo- 
terne profondamente  le  basi.  La  conquista  di  Co- 
stantinopoli fatta  da  Maometto  11,  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  c quella  deU'America,  po- 
sero il  genovese  commercio  e quindi  la  Banca  in 
disastrose  condizioni  (1). 

Pure  ella  era  sì  forte,  che  potè  continuare  la  sua 
vita  ancora  per  tre  secoli,  modilìcando  ad  ora  ad  ora 
i suoi  statuti  a seconda  dei  bisogni  del  mercato  , 
delle  polìtiche  condizioni  e dei  progressi  attuati  di 
mano  in  mano  nelle  Banche  degli  altri  stati  d’Europa. 
Così  nel  nuovo  regolamento  del  1675  si  stabilì  fra 
le  altre  cose  che  « per  mezzo  del  banco  o suo  credito, 
e per  mezzo  dei  cartulari  di  S.  Giorgio  e i loro  bi- 
glietti dovranno  co!  ragguaglio  delie  gride  (corsi  del 
cambio)  pagarsi  così  tutte  le  tratte,  ordini,  lettere  di 
cambio  e altro  che,  per  qualsivoglia  causa,  niuna 
esclusa,  e in  qualunque  somma  benché  minima,  si 
faranno  pagabili  nella  città  da  qualunque  parte  ìlei 
mondo; e similmente  qualunque  rimessa,  lettere  ed 
ordini  di  cambio  n altro  che  di  qua  (da  Genera)  si 
faranno  per  qualsivoglia  piazza,  in  qualunque  som- 
ma benché  mìnima , come  tutti  gii  altri  pagamenti 
eccedenti  lire  cento , e che  per  qualunque  causa 
avranno  da  efreltiiarsi  nella  città  in  d^arì  contantit. 

Mercè  la  quale  magnifica  disposizione,  la  nostra 
Banca  non  era  già  più  soltanto  di  deposito,  ma  ben 
anco  di  sconto,  come  fra  breve  si  convincerà  il  let- 
tore. E quale  immenso  vantaggio  da  tale  insUtuzione 

(I)  • L'u/Schi  di  S.  GiorfiOtdke  U Botta,  era  padrooe  e tlfuore 
den*laota  di  Conka;  potaedeva  anebe  e roTemara,  netta  rlriera 
di  Lerante,  b dtlà  di  Sanana,  (ksteiirooro  ed  altre  terre;  in  <n*dla 
di  Ponente,  Ventiini|Iia,  con  alctme  altre  tetre,  vIDa  e caateUl  fi- 
dnl«  fi  vide  pertanto  ebe  questo  S.  Ciorzto  era  ad  una  rotta  on 
banco  di  oefOiJo,  nn  mooie  di  rendite,  on  eppalto  di  coolribo- 
doni , c finalmente,  a timaiindbie  delia  ronpafnla  Ingletc  ddk 
Indie,  nna  tignoria  politica  lU  quakbe  parte  dalia  dlaiooe  gviBO' 
roM  • (.^Torta  d7iaUa,  libro  ~ K predminente  qneota  eonh 
pUcaiiooe  di  poteri  poUlid  con  diari  conunercUll , dw  ha  contri- 
boito  a trarre  a rortna  il  taanoe  di  Sto  Uiorfio , oooe  1 troppo 
inumi  rapporti  colto  Stato  banoo  daonenlaio  tutte  bi  (enqnle  le 
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ritraesse  il  commercio  genovese,  sarà  manifesto  ad 
ognuno,  il  quale  consideri  come  la  Banca  mettesse 
il  colossale  suo  credito  e le  sue  hitìnite  reiasioni  a 
seoisio  dei  privati  negosianti,  anche  mifumi,  per  far 
pagamenti  od  esazioni  in  tutte  le  piazze  del  mondo. 
Oh  se  i nostri  IrafUcanti  d’oggi  giorno  fossero  cosi 
pronti  alle  grandi  creazioni,  come  cranol  loro  mag> 
giorì! 

Ma  venne  la  rivoluzione  francese;  i forestieri  sce- 
sero in  Italia  sotto  pretesto  di  largirle  liberti  e su- 
blimi instituzioni.  Vennero  anche  a Genova , e mu- 
tarono lo  Stato.  Tutto  allora  aspirava  a novità  : la 
Banca  di  S.  Giorgio  era  cosa  vecchia  e bisogno  n- 
/ermarla;  i suoi  privilegi  furono  aboliti  ; grinteres- 
sati  nelle  Cotnpere  vennero  espn>priati  ; spogliali 
delle  gabelle  che  a loro  erano  state  venduto,  e,  per 
risarcirli,  furono  assegnali  loro  tanti  mandali  di  paga- 
mento sulla  tesorerìa  nazionale,  la  quale  essendo 
esausta,  quegrinteressati  perdettero  quasi  la  totalità 
dei  loro  averi  in  commercio.  ~ La  riforma  si  inutA 
in  fallimento  ed  In  ruberia  (17U7). 

Così  morì  quel  grandioso  stabiiimunlo  che  fu  per 
tanti  secoli  una  delle  più  splendide  glorie  d'Italia  ed 
uno. dei  più  vigorosi  aiuti  del  commercio.  Indarno  si 
tentò  nel  18(4,  nel  181-i,  c nel  18i>Ì  dì  far  rivivere, 
con  altri  prìiicipii,  la  Banca  S.  Giorgio  : molte  cause, 
e non  tutte  per  tutti  latidcvolì,  lo  impedirono. 

Non  meno  famosa,  tra  le  Banche  di  deposito,  fu 
quella  di  Amsterdam.  L’Olanda  liberatasi  dal  giogo 
spagnuolo,  sotto  ì primi  due  Guglielmi  d'Orange,  en- 
trava in  quella  via  di  prosperità  commerciale  che , 
sotto  il  Gran  Pensionano  De  Witt,  e sotto  Gugliel- 
mo ni,  stalholder,  la  rendette  poscia  nel  secolo  XVII 
la  più  ricca  nazione  d’Luropa.  Immensa  era  la  quan- 
tità di  monete  scadenti  che  da  ogni  più  remota  parte 
afìluivaiio  sulle  piazze  olandesi,  talché  il  valore  del 
• numerario  subiva  variazioni  dell'8  e del  0 per  0|0. 
Per  ovviare  ai  danni  che  da  questa  condizione  di 
cose  risentiva  il  commercio,  gli  Stati  generali  aveano 
creato  nel  1600  una  Banca,  ad  imitazione  di  quelle 
già  esistenti  in  Italia  ed  in  Ispagna  ; e,  per  propagare 
vieppiù  Puso  dei  nuovi  mezzi  di  credito,  stabilirono 
che  le  lettere  di  cambio  d'un  valore  superiore  a 6(K) 
fiorini  dovessero  pagarsi  in  moneta  di  banco.  E la 
Banca  d’Amsterdam  fu  ricca  e potente  infino  a tanto 
che  i soldati  francesi,  che  all’Italia  rubarono  mi- 
lioni e quadri  e manoscritti,  non  ebber  rubato  nei 
suoi  scrigni  gli  accumulati  tesori. 

La  floridezza  delPistituto  olandese,  indusse  altre 
città,  si  in  Olanda  che  altrove,  ad, imitarne  l’esempio; 
e sorsero  le  Banche  d' Amburgo  (1619),  Norimberga 
(1621),  Kotierdam  (1635),  e di  Stockolma  (1668). 

Ma.  con  tuttoché  grandissimi  vantaggi  quelle  in- 
stituzionì  arrecassero  alla  società  ed  al  commercio, 


te  loro  funzioni  erano  però  fino  allora  rimaste  in 
troppo  angusta  cen  hia.  Esse  non  operavano,  menu 
qualche  eccezione,  nè  lo  sconto  delle  carte  ineitan- 
tiii,  né  remissione  di  biglietti  loro  propri.  Semplici 
casse  di  deposito,  limitavausi  (meno  qualche  ecce- 
zione, come  la  succeniiata  di  S.  Gioito)  ad  agevo- 
lare i pagamenti  mediante  i banco-giri,  e ad  assicu- 
rare la  stabilità  del  valore  monetario.  Le  somme 
depositate  nei  loro  scrigni  vi  giacevano  spe.«so  im- 
produttive , invece  di  applicarsi  ad  accelerare  la 
circolazione  e a fecondare  rindustria. 

Bancìir  di  sconto  ¥.  m cmcoiAzioNE.  — Infatti 
r esperìenza  non  lardò  a dimostrare  che  quelle 
somme  medesime  soggiornavano  lungo  tempo  nelle 
casse  bancarie  , prima  che  ì loro  proprìetarìi,  per 
la  fiducia  che  aveano  nella  Banca  e pei  comodi 
che  vi  trovavano,  ne  le  ritirassero;  laonde  rimaneva 
sempre  im’ahbundante  provvista  d'oro  e d' argento 
nei  forzieri  delle  Banche.  Da  ciò  fu  naturale  lo  in- 
durre che  queste  potessero  , senza  pericolo  di  tro- 
varsi mai  allo  scoperto,  impiegare  una  parte  almeno 
di  quei  rapitali,  tenendone  in  serbo  ima  porzione 
solLinto.  quanta  cioè  fosse  bastevole  a far  fronte  alle 
eventuali  domande  dei  deponenti.  Imitando  allora 
i banchieri  prìvali,  le  Ranche  cominciarono  a far  lo 
S''onlo  delle  cambiali  dei  negozianti , ed  aggiunsero 
rosi  mia  nuova  utilissima  operazione  a quelle  che 
fin  allora  aveano  esercitata. 

Ma  questo  primo  passo  ne  rendette  ben  tosto 
necessario  un  secondo:  remissione  dei  biglietti 
pagabili  al  portatore  ed  a vista.  — Si  riconobbe, 
infatti , come  facendo  l’anticipato  pagamento  delle 
cambiali  in  numerario  contante  , la  sfera  dello 
sconto  rimanesse  inerìtabilmenle  troppo  circoscrìtta, 
se  pur  non  voleasì  che  le  casse  della  Banca  non 
venissero  in  brev  ora  esaurite.  ~ Al  quale  incon- 
veniente potevasi  recare  rimedio,  col  dare  ai  pri- 
vati, dei  quali  la  Banca  scontava  le  cambiali,  non 
più  sempre  denaro  sonante  , ma  biglietti  che  la 
Banca  prometteva  rimborsare  alla  richiesta  dei  por^ 
latori.  Il  credilo,  di  cui  la  Banca  godeva  appo  il 
pubblico , faceva  si  che  quei  biglietti  rimanessero, 
durante  un  lungo  perìodo,  in  circolazione,  pria  di 
venire  al  rimborso.  Più  comodi  a trasportarsi  che 
non  la  moneta  effettiva  , entno  dai  commercianti 
preferiti  al  metallo  ; e la  sicurezza  di  poterli,  quan- 
do che  fosse,  convertire  in  denaro,  faceva  si  che 
nessuno  si  affrettasse  a domandare  questa  conver- 
sione. ^ Per  le-  quali  cose,  la  Banca  poteva  ope- 
rare sopra  valorì  molto  più  ragguardevoli  che  non 
fossero  le  somme  ond'ella  era  effettivamente  mu- 
nita. L’esperienza  mostrò  che,  ponendo  in  circo- 
lazione tanti  biglietti  pel  valore  di  300|m  lire,  p.  es. 
bastava  d'ordinario  alla  Banca  una  riserva  metallici 
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di  100/iu  lire  , cioè  de)  terzo,  per  soddisfare  alle 
eventuali  richieste  dei  portatori.  Cosi  accresccvasi . 
la  circolazione  nel  rapporto  da  1 a 3,  e facevasi 
conteinporanediiienle  il  massimo  possibile  rispar- 
mio di  numerario  clVettivo. 

(imi  questi  prìncipii,  le  Uanche  di  D^poiilo 
l'umiarono  in  Banche  di  Sconio  e di  Circoiaùone.  La 
prima  delle  quali  fu  la  Banca  di  Londra,  se  pur  non 
vogliasi  già  vederne  un  iniziamento  nelle  cartelle 
circolanti  della  Banca  di  Venezia  e in  quelle  del 
Banco  S.  Giorgio. 

Banche:  Inoliai.  — Guglielmo  MI,  Statbulder  di 
Olanda,  imo  dc'più  grandi  principi  de'  tempi  mo- 
derni, cacciati  gli  Stuarili  dal  trono  britannico,  re- 
cava nel  suo  nuovo  reame  la  ricordanza  degl'  in- 
calcolabili vantaggi  clic  la  nativa  sua  patria  ritrae- 
va dalle  instiluzioni  di  credilo.  William  Pattcrsoii, 
gentiluomo  scozzese , compilò  gli  Statuti  della  pri- 
ma  Banca  d*  Inghilterra,  insliluila  il  27  luglio  del 
I60i. 

In  primo  luogo,  il  Governo  incaricava  la  Banca 
di  negoziare  le  carte  mercatabili  pagandole  (previo 
uno  sconto)  sia  in  ispecie  monetale,  sia  in  verghe 
melalliclie,  sia  in  biglietti  nella  proporzione  che  or 
ora  indicheremo;  iH  ricevere  in  deposito  i rapitali 
e certe  merci  dei  negozianti,  facendo  sul  loro  va- 
lore anticipazioni  di  numerario  ai  deponenti;  di 
concedere  imprestiti  allo  Stato,  previa  autorizzazio- 
ne del  Parlamento  ; c,  rinalmenle  , d’emettere  bi- 
glietti al  portatore  ed  a vista  , ma  soltanto  lino  a 
concorrenza  del  suo  capitale  eiTetlivu  , di  30  iiii- 
liuni  di  nostre  lia\  Quest' ultima  clausola  venne 
poscia,  come  vedremo,  modificata,  e la  Banca  potè 
mettere  in  clrcolaziooo  un  capitale  di  biglielli  triplo 
del  suo  avere  in  cassa. 

Ma  mentre  il  Governu  ristava  questi  bencticii  al 
cuniincrcio,  non  dimenticò  di  largire  a &è  medesimo 
lu  parie  , come  suol  dirsi , del  leone.  Obbligò  la 
Banca  a consegnargli  , a titolo  di  prestito,  I'  intero 
ammontare  del  suo  fondo,  dandole  in  contraccambio 
B6/m  lire  sterline  d'annuo  interesse  ( ossia  circa 
2,100,000  fr.)  in  ragione  dell'S  per  *,  j ; e -i/m  lire 
sterline  in  pagamento  delle  spese  d'aimninislrazione 
degli  aifari  delio  scacchiere,  olla  Banca  stessa  alli- 
dati.  La  Banca  Inglese  diveiuie  cosi  dal  bei  prin- 
cipio, ciò  ciié  fu  sempre  di  poi,  non  solo  un'istitu- 
zione di  credito  commerciale  , ma  ben  anco  una 
ruota  della  gran  macchina  govcnuliva  , soggetta  a 
provar  tutte  le  scosse  che  le  volubili  vicende  della 
politica  imprimevano  allo  Stato.  Pessimo  esempio 
che  fu  poscia  imitalo  da  tutti  i Governi  c da  tutte 
le  Banche  del  Continente. 

Si  fu  dunque  con  una  debole  rendita  di  2 milioni 
e mezzo  di  franchi,  ù priva  affatto  di  alcun  capitale 


disponibile  , che  la  prima  Banca  di  circolazione  si 
avventurò  nella  dinicile  impn:sa  delfeniissione  dei 
biglietti.  — Noi  già  sappiamo  che  la  base  del  va- 
lore di  questi  ulìimi,  il  motivo  por  cui  vengono  ac- 
cettati dal  pubblico,  e per  cui  circolano  in  luogo  di 
moneta,  si  è di' essi  rappresentano  somme  reali,'' 
e che  ogni . portatore  è in  facoltà  di  convertirli  nel 
loro  elTettivo  valsente.  Soprammodo  pericolosa  c pie- 
na di  minacce  era  dunque  la  posizione  della  Banca  /■ 
inglese,  i cui  biglietti  altra  guarentigia  più  non  ave- 
vano fuorcliè  i due  milioni  e mezzo  circa,  cbeloStato 
consentiva  a pagarle,  iiciratto  che  il  loro  ammontare 
totale  era  ben  lo  volte  maggiore  di  questa  somma!.. 
Infatti  la  Banca  inspirava  si  poca  fiducia,  che  stette 
per  bell  10  anni  miiiacrinndo  rovina;  e fu  nel  109A 
stesso  costretta  a sospendere  il  pagamento  de*  suoi 
biglietti,  i quali  inonoslantcdiè  la  legge  avesse  loro 
dato  corso  obbligatorio,  eti  anzi,  in  parte,  per  questo) 
perdevano  allora  in  coinmercio  il  20  per  del  loro 
nominale  valore  iV.  Bhìuktto  e Colisi»  forzoso).  - 
Ma  questa  violenta  condizione  di  cose  creata  dal- 
la forza,  trovò  nella  forza  un  violento  rimedio.  Nel 
17U8,  un  atto  parlamentare  vietò  in  tutto  il  reame 
fescrcizio  del  commercio  bancario  e remissione  dei 
biglietti  a quaUiasi  compagnia  composta  d’un  nu- 
mero maggiore  di  0 soci.  Dovendosi,  per  conseguen- 
za, disclugliere  tutte  le  più  forti  case  bancarie , che 
sole  poteaii  fare  concorrenza  alla  Banca  di  f^ondra, 
più  non  rimasero  che  molle  piccole  compagnie  , i 
biglietti  delle  quali  incoiilravaiiu  nella  circolazione 
troppi  ostacoli  , dipendenti  dalfesigua  ed  augusta 
cei'chia,  entro  cui  restringevasi  l'azione  del  credito 
loro.  Ber  supplire  alla  propria  instilficienza , tutte 
quelle  Banche  private  (Privale  Bank»)  si  congiunsero 
coi  nodi  di  una  stretta  solidarietà  alla  gran  fianca 
centrale.  Kacendo  lo  sconto  delle  carte  di  commer- 
cio in  lutia  l'iiigbilterra.  invece  di  pagare  coi  loro  * 
propri!  biglietti,  davano  quelli  della  Banca  di  Londra, 
cui  servivano  quasi  d' insliturì  c eoinmessi.  . , ^ 

Ma  si  è a questi  commessi  che  il  principale  andò 
debit(»re  di  potersi  tenere  in  vita  : dappoiché  tutte 
quelle  piccole  inslituzioni  di  credito  imprestarono 
alla  metropolitana  buona  parte  dei  loro  capitali; 
ridandole  cosi  ciò  clic  i suoi  imprestiti  al  governo 
aveanic  tolto,  la  pubblica  fiducia,  lu  tempi  normali, 
le  Banche  private  senivano  di  veicoli  c di  canali 
per  ispargere  in  tutto  il  Uegno  Unito  il  credito  ed 
i biglietti  della  Banca  di  Londra;  nelle  epoche  crì- 
tiche poi  le  prestavano  più  cflìcace  soccorso,  for- 
malmente obbligandosi  m garanzia  de)  pagamento 
de’suoi  biglietti.  v'-  ■; 

Tali  furono  le  prime  fasi  del  credilo  bancario  in 
Inghilterra,  dove  questa  instituaioae  fu  coll,  sin  dal 
suo  nascere,  travista  dal  suo  normale  sviluppo.  Una 
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Baiira  non  piiA  avaro  litro  lo|$iuimo  fondainento  funr* 
ohè  la  fuliiria  chu  al  pubblico  inspiro  colla  proprìn 
solvibilità.  Ura^  il  pubblico  rifiuta  iialuraliuonto  qiie* 
sta  fiducia  ad  un  istllulu  dio,  prìvatidusi  deli  unica 
^areiitigia  delle  proprie  opcrnsioni,  accorda  alla 
prodigaliti  govemaliva  quelle  somme,  che  duvrvb- 
bcro  uiiicamenlu  destinarsi  n sovvenire  e mallevare 
il  comiitercio.  Tua  Banca  (è  questo  un  insegiiameulo 
die  ptaceini  far  risultare  fin  da  questo  punto  della 
storia  bancaria)  mm  può  essere  che  uno  stabili* 
mento  di  credito  privalo;  trasiiiiitata  in  macdiina 
governativa,  tosto  o tardi  riceve  il  rjolio  fatale  , e 
nua  si  rialza  die  cui  tristi  espediei^i  del  immupolio 
0 della  bancarotta. 

E ia  Banca  di  Londra  si  trovò  ben  altre  fiale  in 
simili  fraiigenli-  Durante  le  guerre  cuiilro  lu  repub- 
blica c l'Impero  francese,  ella  foni!  al  Governo  bri- 
laumco  tutto  il  defiaro  di  cui  egli  eblm  bisogno.  Nel 
febbraio  1797,  fu  ripreso  il  regiroe  della  carta  mone' 
tata  e la  Banca  sospese  dì  nuovo  i suoi  pagamenti.  In 
quel  disastroso  periodo,  le  emissioni  della  Banca  non 
furono  regolate  dai  bisogni  dei  commercio,  ma  dq 
quelli  (cb’erauo  esorbitanti)  del  Governo;  furono  quin- 
di eccessive;  ibiglietliii  svtUruiio  enorinemeiile,  ed 
ebbero  alternative  dì  auiiiuiito  e di  ribasso,  a seconda 
che  lo  Stato  toglieva  o rendeva  somme  alla  Banca. 

Dalla  tabella  seguente  ai  scorge  qual  fosse  la  dc- 
pretiazione  nurdia  dei  biglietti  delia  Banca  inglese, 
durante  iàO  anni  del  pcHodo  della  .sospensione  dei 
pagamenti,  ed  il  prezzo  dell'oncia  d'oro  a carati 
sulla  piazza  di  Londra,  iiondiè  il  corso  dei  cambio 
sopra  Parigi  a tre  giorni  vista  in  certi  giorni  dbllu 
stesso  periodo. 
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4 0 6 
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Dal  quale  quadro  si  scorge  come  la  Banca,  mutata 
da  Utituzione  di  creHito  in  una  fabbrica  di  caria 
monetata,  vedesse  oscillare  tremendamente  il  valore 
de'suoi  biglietti,  rìmasli  sempre  a!  disotto  del  pari 
durante  quel  deplorabife  periodo;  come  altresì  il 
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massimo  di  queste  oscillazioni  coinriilcsse  colfrpoca 
in  cui  i bisogni  del  (ìovcnio  e le  sovvenzioni  della 
Ranca  furono  maggiori;  e come  (iiialniunte  il  coni- 
inercio  ullceiiiudu  soiVri.<se  da  un  tale  stato  di  cose, 
il  che  risulta  principaliuenle  dalla  colonna  relativa 
al  cambio  su  Parigi. 

Intanto  si  generalizzò  allora  unopipione  che,  per 
forza  d'aliitudino  e d’inerzia,  è rimasta  anche  dopo 
In  Cessazione  dePcorso  furzosu  : che,  cioè,  la  Banca 
di  Londra  fos>o  e sia  la  suprema  regolatrice  dei 
corsici  lutti  i valori  sul  mercato  inglese.  Scorgendo 
corno  l^prezzl  dolio  merci  e quello  del  lavoro  oscil- 
lassero alfoscillare  dei  bigliotti  bancarii , si  disse  e 
SI  sostenne  che  la  Banca  pu^fe  laitmo  preteso  che 
deve)  alzare  od  abbassare  arbitrariamente  i prezzi  me- 
desimi. regolando  a quest'intento  le  sue  operazioni. 

' IJiiesta  opinione  era  del  tutto  gratuita.  Certo,  la 
Banca  può  esercitare  una  grande  nifluenza  sul  mer- 
cato. e le  sue  emissioni,  i suoi  sconti  possono  ino- 
diiicare  profondamente  lo  stato  del  commercio  ed 
alterare,  sia  in  bene  sia  in  male,  le  economiche  tran- 
sazioni. Ma  quest  inlliienza  delid  Banca  non  è frutto 
(li  un  preconcetto  sistema,,  c npn  ha  bisogno  di  es- 
sere provocata  con  regole  peculiari  : risulta  dalla 
natiira  stessa  delle  cose;  e l'unica  regola  è rinteressc 
bene  infero  della  Banca  stessa,  la  quale  deve  far  tante 
(‘missioni  quanU*  In  stato  del  mercato  e delle  sue 
cas!>e  le  coiiscnlono,  scontare  la  buona  carta,  e scon- 
tarne tanta  quanta  la  prudtmzn  mercantile' permette. 

Ma  cosi  non  fintese  ima  scuola  di  economisti, 
rappresentala  da  tre  uomini  eiuinenli,  Tooke,  Bicardo 
'e  Pe(d,  e decorata  del  titolo  di  Scuoh  metalttca.  Le 
idee  di  questa  scuola  sono  espresse  nel  famoso  bill 
rbe  ottenne  nel  1844  dal  Parlamento  Sir  Roberto 
P(H*l.-^Qu(‘sta  legge  divide  la  Banca  indile  diparti- 
menti, cmisìderatì  come  distinti  e indipendenti  rmio 
dalfaltru:  tl  diftas  timento  (Mie  emiuioni , c qiiel1«t 
delle  eperttùoni  di  biUca.  W primo  ha  ricevuto  fin- 
casso  metallico  della  Banra  e 14  milioni  di  sterline 
di*(ito1i,  fra  i quali  11,015, UK)  dì  fondi  pubblici; 
può  emettere  bigiieltr  fino  a concorrenza  di  14  mi-  ^ 
lioni  di  questi  titoli  aumentati  dal  valore  delfiocasso, 
sema  variazmni  in  pni,  nè  in  menu;  il  pubblico 
può  «ouipiu^rvi  (lei  biglietti  al  cambio  fisso  di  3.  /. 

17.  a.  9.  d piT'oncja  d^ro,  al  titolo  di  0/14  ossia  fi 
carati,  e (h'Iforo  uf  verghe' al  prezzo  di  3.  i 17.  1. 

10  d.  per  oncia  allo  st^o  titolo.  — li  diparti- 
mento-delle  operazioni  di  hauca  riceve  i biglietti  dai 
dipartimeifto  delle  emissioni  nel 'modo  stesso  che  il 
pubblico , operando  , nel  t'ìinanpnto , come  una 
banca  particolare.  \ .|  • 

A qual  fine  questa  divìsìon#  in  tlipartimenti, 
e queste  regole  ìnvarìabiH  perde^emissiuDit  Gli  au- 
tori dei  Bill  vollero  con  esso  fissare  in  modo  incon- 
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cusso  la  somma  della  monela  di  carta  in  circolazione; 
p si  chiamarono  appunto  della  tcuola  melaUica, 
perchè  vollero  che  le  variazioni  richieste  nella  quan- 
tità (li  moneta  corrente  dai  variabili  bisogni  del  com- 
mercio avessero  luogo  esìUisivamente  sulla  moneta 
metallica,  sperando  così  impedire  le  emissioni  esa- 
gerate di  carte  eti  impedire  l disordini  clic  ile  erano 
anteriormente  derivati.  GKintcressi  della  Banca,  come 
cassa  dì  sconto  e dì  prestito,  sono  (dissero  quei  pub- 
blicisti) in  opposizione  diretta  coi  doveri  che  le  im- 
pongono le  sue  funzioni  di  regolatrice  suprema  della 
circolazione  : quanto  ò maggiore,  infatti,  remissione 
dei  biglietti,  tanto  è più  copioso  il  suo  henelìcio  os- 
sia il  dividendo  degli  azionisti;  ma  le  troppo  abbon- 
danti emissioni  scompigliano  requilibrio  monetario, 
che  la  Banca  è incuneata  dì  màntcìierc.  La  divisione 
dei  due  interessi  ne  cesserà'  dunque  d cunilitto. 

Ma  Tesperienza  s’ìncaricA  bentosto  di  confutare 
questa  teoria.  Sul  Unire  del  18i7,  una  crisi  cagio- 
nata dalTaggiotaggio  sulle  ferrovie  c dalle  specula- 
zioni frumentarie  produsse  un  aumento  nelle  do- 
mande di  sconto  presentate  alla  Banca  d’Inghilterra. 
Il  dipartimento  delle  operazioni  di  banca  fece  gli 
sconti  finché  ebbe  dei  biglietti  somniinistraligli  dal 
dipartimento  delle  emissioni.  Esaurita  la  provvista, 
rifiutò  di  scontare.  É facile  immaginarsi  refietlo 
di  questo  nfiutu:  il  pubblico  sgomentò,  la  crisi 
s’accrebbe , molti  negozianti  fallirono,  e una  ge- 
nerale bancarotta  seguita  ne  sarebbe  se  il  Goverao, 
ponendo  in  non  oalo  le  teorie,  non  .sospendeva, 
il  25  ottobre,  l'atto  del  1844>,  e non  abilitava  la 
Banca  a soddisfare  lo  legittime  domande  di  sconto 
ciré  le  venivano  presentate.  Per  g;uisa  che  il  Bill 
della  scuola  nietallira  fu  dall'esperienza  battezzato 
insunicieute  ad  evitare  i temuti  disordini  ; anzi 
si  vide  che  il  controllo  del  dipartimentt)  delle  emis- 
sioni sopra  quello  degli  sconti , lungi  dall’essere 
ima  garanzia,  diviene  un  ostacolo  patentissimo  al 
nonnaie  andamento  delle  cose  bancarie  , talch^  fa 
d’uopo  farvi  eccezione  ludle.epochc  in  cui  il  credilo 
è maggioiìitenle  necessario. 

Ala  la  scuola  metallica  non  solo  ha  continuato 
a propugnare  le  sue  teorie  riguardo  alla  dmsioi.e 
della  Banca  in  due  dipartimenti  , ma  eziandio  ri- 
spetto ad  un  principio  assai  più  rilevante  : il  prin- 
cipio del  monopolio.  A -creder  suo,  il  sistema  ban- 
cario d'un  paese  non  è perfetto , se  non  quando 
avvi  una  sola  Banca  di  circolazione,  suprema  re- 
golatrice dei  valori  in  carta  correnti  sul  mercato. 
La  scuola  metallica  non  ha  osato  introdurre  peren- 
toriamente questo  principio  iiell’atto  del  ma 

lo  ha  indirettamente  e con  qualche  transitoria  mo- 
dificazione applicato. 

Infatti,  nel  Bill  è stabilito  che,  da)  giorno  della 


sua  promulgazione,  nessuna  nuova  Banca  di  cir»^ 
colazione  può  essere  creat^  uel  Heguo  l’nito  : il 
moxtmum  della  circolazione  di  ognuiva  delle  banche 
esistenti  non  può  oltrepassare  la  media  della  sua 
circolazione  neiraprilc  1844.  — tjualunque  Banca 
appaiiciieiite  a meno  di  sei  soci  che  volesse  au- 
mmitame  \t  numero,  perderebbe  il  diritto  d’emet- 
tere biglietti.  — Se  due  Banche  di  circolazione  si 
riimiscono,  non  hanno  diritto  di  emettere  che  la 
quantità  di  biglietti  ch'era  lecito  emettere  ad  ima 
sola  di  esse.  — tjualunque  succursale  delle  Banche 
particolari  deve  prendere  una  licenza  separata.  Al 
contrario,  la  Banca  d’Inghilterra  può  aumentare  o 
ridurre  la  cifra  delle  sue  succursali,  senza  cambiare 
la  cifra  legali?  delle  sue  (•missiom.--Ma  se  una  Banca 
particolare  viene  a liquidare,  la  Banca  d'Inghilterra 
può  ottenere  un  ordine  del  Consiglio  che  fautorizza 
ad  aggiungere  alle  sue  emissioni  i due  terzi  di  ciò 
che  la  Banca  liquidata  aveva  diritto  d’emettere. 

Il  monopolio  della  Banca  di  Londra  non  poteva 
essere  più  manifestamente  proclamalo,  nè  maggiori 
restrizioni  potevano  opporsi  alle  Banche  private. 

E quel  si.stema  non  tardò  a portare  i suoi  frutti,  l’n 
gran  minierò  di  banchieri  privati,  giustamente  te- 
mendo del  proprio  avvenire  e bramando  partecipare 
ài  rnadoniali  vantaggi  assicurati  alla  Banca,  vennero 
a fondersi  con  lei.  Al  finire  del  1848  ventini  ban- 
chiere e sei  Ranche  aveano  cessato  d’emettere  bi- 
glietti, il  che  aveà  ridoHo  di  L.  st.  410,378  l’iinporto 
della  circolazione  autorizzata. 

Tale  è la  storia  della  Banca  di  Londra,  grande,  utile 
Y potente  instiliito,  ma  guasto  dal  sistema  del  privi- 
legio, e paragonabile  agli  antichi  stabilimenti  feudali. 

Accanto  alla  Banca  d'Ingliilterra  esistono  i ban- 
chieri privati  e le  Banche  speciali.  — Non  parleremo 
dei  primi,  ai  quali  alavamo  riservalo  l'articolo  B.\N- 
r.HiF.iH  (V.  anche  Clk-VHInoiiolse).  ^ 

In  quanto  alle  Banche,  si  distinguono  in  Inghilterra 
le  Banche  pariicolarì.olu'  non  possono  aver  più  dì  sei 
socii,  dalle  Banche  per  azioni,  o Joint-Stock^fìanks. 

Si  le  une  che  le  altre  potevano,  pri^  del  bill  1844, 
emettere  biglietti  sotto  condizione  di  prendere  una 
licenza  di  3U  L.  pagabili  aimualmcnte,  specie  di  pa- 
tente. Ma  abbiamo  veduto  quali  modificazioni  l'atto 
suddetto  apporta.sse  a quelle  Banche,  e come  la  loro 
azione  siasi  neeessarianjeute  circoscritta.  ^ 

In  Irlanda  è una  Banca  privilegiata,  fondala  nel 
1 783,  col  capitale  di  fì00,0(K)  sti-rline,  in  tutto  simile 
a qmdla  d'Inghillerra,  colie  sue  succursali,  e colle 
Banche  particolari.  Le  Banche  Irlandesi  accettano 
reciprecanienle  i loro  biglietti,  e li  scambiano  ogni . 
giorno  a Dublino.  . " 

B.vnciie  scozzesi.  — Ma  se  il  sistema  delle  Banche  - 
I inglesi  ha  gravissimi  difetti  (rimediati  iti  parte,  come 
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vedremo,  da  altre  instìtnzionì , e specialmente  dai 
banchieri  privali),  in  Iscozia  le  Bajtche  sono  organate 
sovra  basi  assai  (UCfemiti. 

A Edimburgo,  cornea  Londra,  come  dappertutto, 
si  cominciò  col  monopolio,  ipa  si  fini  in  miglior  via.  • 
Un  aito  del  1695  stabiliva  la  Banca  di  Scozia  , dan- 
dole per  vent’amii  il  privilegio  esclusivo  delle  ope- 
razioni bancarie.  Ma,  spirato  il  ventennio,  quel  pri- 
vilegio non  fu  rinnovato  ; e fu  permesso  lo  stabili- 
mento di  Banche  Incorporate  {Incorporaled  Banks) , 
cioè  formate  in  un  modo  analogo  alle  nostre  ^ocitelà 
anonime , o di  Banche  (iomuni , fondate  come  le 
nostre  Società  in  nome  collettivo,  con  indelìnita  soli- 
dariatè  dei  socii.  Fa  d’uopo  avvertire  che,  nelle  leggi 
commerciali  della  Gran  Bretagna,  la  solidarietà  forma 
il  diritto  comune  delle  società  mercantili;  a le  asso- 
ciazioni incorporate  non  costituiscono  che  l'eccezione 
autorizzata  con  atto  speciale  del  Goveruo  (\\  So- 
cietà commerciali). 

Le  Banche  scozzesi,  abbandonate  a loro  stesse, 
hanno'subito  le  crisi  del  1793,  del  1797,  del  1810, 
1818,  1825,  1839,  1847,  senza  provare  notabili 
perturbazioni;  e nel  1820  fu  dimostralo  statistica- 
mente  che  i fallimenti  bancarii  non  avevano,  du- 
rante più  d'un  secolo  , fatto  perdere  al  pubblico 
scozzese  più  di  26,000  L.  si. 

La  Scozia  è un  paese  eccezionale  in  tutto.  Come 
sono  originali  i suoi  monti,  com’è  originale  la  sua 
storia,  sì  ben  descritti  gli  uni  e l'altra  da  Walter 
Scott,  così  è originalo  la  sua  costituzione  econo- 
mica. Tranne  pochi  centri  commercianti  e mani- 
fatturieri, U rimanente  del  paese  è essenzialmente 
agricola.  Ma  la  popolazione  dello  campagne  non 
assomiglia  a quella  del  nostro  Coiiliiieiite  , così 
ignorante  , così  avversa  alle  innovazioni  di  qua- 
lonqne  natura.  L’agricoltore  scozzese  sa  formarsi 
una  perfetta  idea  del  biglietto  di  Banca  ; ed  i bi- 
glietti delle  382  succursali,  che  le  Banche  di  Edim- 
borgo  c Glascovia  hanno  stabilito  nelle  province , 
sono  accettati  nelle  campagne  come  nelle  grandi 
cHti.  e ciò  che  fa  più  meraviglia,  il  contadino  non 
La  la  benché  menoma  esitanza  a conlìdare  a quei 
atabilipicnti  i suoi  risparmi,  come  ossi,  per  contrac- 
cambio, non  hanno  dilTicolU  a prestargli  capitali  per 
migliorare  la  terra  e perfezionare  Tagricoltura.  — 
Per  guisa  che  le  Banche  di  Scozia  possono  almeno 
altrettanto  chiamarsi  Banche  agrarie  e Casse  di  ri- 
sparmio, quanto  Banche  di  sconto  o circolazione. 

I beneficii  che  tale  organamento  ha  prodotto  sono 
incalcolabili.  I più  remoti  angoli  del  territorio , 
sotto  rìnflusso  ^ sì  poderosi  aiuti  prestati  dal 
credito  e dal  capitale , sonosi  fecondati , e l’agia- 
te^a  si  è difiusa  dovunqne. 

' ' Le  operazioni  delle*  Banche  Scozzesi  sono  oltre- 


modo estese  : faniln  sconti  ed  emissioni , tengono 
conti  correnti,  aprono  crediti  ipotecarh  é credili 
allo  scoperto  sopra  valida  cauzione,  c pagano  un  in- 
teresse ai  capitalisti  che  depositano  presso  di  esse 
i loro  risparniìi.  L' interesse  medesimo  è più  o 
meno  aito,  s<;condo  che  i ^ponenti  si  riservano  la  ^ - 
facoltà  di  ritirare  i loro,  fondi  a piacimento  o pat- 
tuiscono di  lasciarli  alla  disposizione  della  Banca 
per  un  lungo  tempo.  Fa  d'uopo  avvertire  che  in 
generale  l’interesse  in  Ucozia  è assai  alto^  non  già 
perchè  i capitali  siano  rari  in  proporzione  dei  bi- 
sogni dclU  popolazione,  ma  perché  la  dimanda  ne 
è assai  attiva  e perchè  i capitali  stessi  son  sempre 
sicuri  di  trovare  un  buon  impiego;  cosa  che  in  gran 
parte  deve  pure  attribuirsi  alle  Banche,  le  cui  ope- 
razioni hanno  moltiplicato  in  Iscozia  i buoni  im- 
prenditori d’industria,  specialmente  agraria. 

Le  Banche  di  circolazione  in  Iscozia  nel  1849 
erano  18,  possedenti  insieme  un  capitale  di  L.  st.. 
11,912,130  ed  aventi  in  deposito  una  somma  dì 
L.  st.  27,000,000.  I loro  biglietti  in  circolazione  si  ' 
elevavano  al  24  marzo  a 2,935,120  L.'st.  e il  loro 
incasso  metallico  1,009,173  L.  st.  Degna  di  ' 
essere  notata  è la  proporzione  fra  Tincasso  e la  cir- 
colazione, poich’essa  confuta  eloquentemente  una 
delle  più  volgari  e ripetute  obbiezioni  che  si  fanno 
dai  fautori  del  monopolio  bancario  al  sistema  delia 
libertà,  i quali  dicono  ebe  le  Banche  libere  molti-  ^ 
plicano  indefinitamente  opperò  eccessivamente  le 
loro  emissioni.  Le  Banche  di  Scozia  hanno  provato 
che  quest'  accusa  non  sussiste,  e la  loro  circola- 
zione è sempre  stala  notevolmente  minore,  a pro- 
porzione del  loro  capitale  c specialmente  del  loro 
fondu  di  deposito , dì  quella  di  tutte  le  Banche 
privilegiale  JcU'Inghiltcìra  e del  continente.  E ciò  . ■ 
era  naturale.  A misura  che  i biglietti  delle  Banche 
Scozzesi  penetravano  nelle  campagne,  gli  agricol- 
tori, ai  quali  venivano  aperti  dei  crediti  presso  le 
Banche  stesse , non  tenevano  più  di  moneta  in 
berbo  che  preferivano  impiegar  più  utilmente  presso 
le  Banche  o in  comperc  agrarie,  e prendevano  ad 
un  tempo  l'abiluditie  di  fare  in  conio  corrente  le 
loro  operazioni  ed  i loro  pagamenti.  Nè  solamente 
cessava  per  loro  il  bisogno  di  moneta  metallica,  ma 
eziaudio  dei  biglietti,  se  non  in  quella  proporzione 
ch’era  necessario  ai  loro  fondo  di  circolazione.  Il  ** 
credito  della  Banca  ed  il  conto  corrente  , li  dispen- 
sava dal  tenere  una  gran  qpantiti  di  moneta  , sia 
di  metallo,  sia  di  carta.  E cosi  limitavasi  natural- 
mente, e senza  bisogno  di  peculiari  leggi,  la  cifra 
delie  emissioni  possibili  alle  Banche. 

■ L^n'altra  bella  itmuvazionc  ‘delle  Banche  6cozzesi 
si  è l'emissione  di  bigUetti  d’un  piccolo  valore.  La 
Banca  di  Londra  è un’  instituzioQe  eminentemeute 
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aristocraiica,  ed  il  suo  credito  è destinato  special- 
mente  a sussidiare  i grandi  capitalisti  e le  colos- 
sali imprese  ; quimii  non  soiitivu  la  necessità  di 
ridurre  al  nniiiiiii  teriiiliii  il  valsente  de'  suoi  In- 
ghetti,  anzi  le  opinioni  predoniinanti  della  scuola 
motatlica  erano  decisamente  avverse  a tale  ridu- 
zione. Ma  in  iseozia  il  credilo  è democratico:  le  Ban- 
che aiutano  il  ptrcolu  possidente  e ragi'ìcollore>  ai 
(juali  toriìaiio  vantaggiosi  anzi  indispensabili  i pic- 
coli biglietti  liuleiùtri  a 5 lire  storlino) , c sopra 
questi  1q  Banche  stesse  fondano  priiuipatmeiitd  la 
loro  circolazione,  poiché  la  massa. di  questi  piccoli 
biglieili  sta  a quella  dcdle  carte  di  un  più  aito  va- 
lore nel  rapporto  di  i ad  I aimciio.  Ne)  18iG  i 
Motaliici  di  Londra  proleslarouu  coiilro  remissione 
dei  higlielli  di  una  lira,  usciti  dalle  Hauche  Scoz- 
zesi, dii  hiarauduli  somiuaiiienti*  pericolosi,  siccome 
qiieÌH  che  tendevano  a sostituirsi  sul  mercato  al 
numerario,  a scacciarlo  dui  paese  e quindi  a pro- 
durre inevilabibiienle  le  crisi.  Ma  coiitio  quelle 
teorie  tutta  la  Scozia  si  sollevò  unanime,  mostrando 
che  giuimnai  aveva  dovuto  subire  il  temuto  iii- 
eonvenicnte  e die  » pircoii  Jugliotti , peueiraudo 
liii  nelle  più  inriiiu*  classi  sociali  e nelle  più  mi- 
niile  transazioni  della  vita  , avevano  avvezzato  il 
paese  all'  uso  degli  slruiùenli  di  cruiiilo  , da  cui 
ripeteva  esso  la  sua  prosperità.  I Direlluri  delle 
Banche  risposero  che  la  soppressione  dei  lii^lietli 
inreriori  a 5 lire  sarebbi*  staàa  rovinosa  e per  le 
Banche  stesse  e pel  paese,  poiciiò  quegli  stabili- 
nienti  sarebbero  stati  costrHIr  a scemare  rinteresse 
che  pagavano  ai  deponenti,  dovendo  tenere  costan- 
temente in  cassa  l'oili  scmime  d'  oro  per  pagare 
l'interesse  inedesitno  invece  di  sborsarlo  in  idglietti. 
K sceiiiaudo  rinteresse,  avrebbero  pur  dimimiito  i 
depositi,  perche  i ca|Ulali  avrebbero  preferito  altri 
più  fruttiferi  iiii|)iegiii;  quindi  tu  sfera  d'operazione 
delle  Banche  sarebbesi  ristretta  c sarclibe  stata  cir- 
l’uiidata  da  pericoli,  |H‘r  la  frequenza  delle  iloinaiide 
di  ritiro  de'  fondi  dei  deponenti.  Negli  Higlilaiids 
pqoiitagiie  di  Scozia),  dicevano  quei  direttori,  noi 
vendiamo  del  graiu%  dei  hestianii,  did  luglio  c del 
pesce.  Il  piccalo  jìtlabile  cuiuiuce  al  mercato  tre 
o quattro  vitelli  dei  valon^'niedio  <li  due  n di  quat- 
tro lire;  t su  quei  mercati  stessi,  gli  allevatori  ne 
comprano  soventi'  due  o trecento,  ad  uno  ad  uno, 
secondo  le  loro  convenienze.  Sono  questi  lauti  pg* 
gariiciiti  maggiori  di  1 lira  c minori  di  5 lin'  che 
si  fanno  attualmente  in  cartu  o che  dovri'bbero  (nel 
proposto  sistema)  ctleltiiarsi  in  oro.  Si  riclùedereb- 
bero  quindi  per  questi  mercanti  masse  ermniii  di 
metallo  che  non  troverebbero  se  non  diBiciiineiiie 
appo  le  Banche,  alle  quali  aitTatle  anticipazioni  non 
procurerebbero  i vantaggi  clic  ntraggoiio  oggidì 
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dalla  circolazione  dei  loro  biglietti.  Lo  stesso  dicasi 
del  grano  che  voiidesi  sui  nostri  mercati  in  piccole 
porzioni,  e dei  saiarii  die  si  pagano  una  volta  al 
mese.  La  pesca  delle  aringhe  sulle  cosìe  scozzesi 
impiega  più  migliaia  d'uomini.  A Lodilìne  soltanto 
qiu'sia  imliistria  produsse  già  in  mia  stagione  L 
st.  lO,UKI,  e mille  legni  vi  sono  abitualmente  ìm- 
piegiUi.  I)  pescatore  vende  ogni  innitina  a dei  mer- 
canti il  pesce  che  ha  preso.  II  valori  del  pesce 
COSI  venduto  s'miialza  raramente  a 5 lire,  c biso- 
giiérehbe  in  quei  solo  merculu  aver  tanto  òro  per 
pagare  il  prodotto  di  mille  bastimenti.  . . 

Tali  sono  le  pratiche  ed  assennate  considerazioni 
colle  quali  le  Banche  scozzesi  difendevano  contro 
i teorici  di  Londra  il  loro  sistema.  Kd  io  le  ho* 
riferìte  non  solo  percln'  biionr  in  se  niedc.sime,  ma 
perché  le  credo  eminonteinente  applicabili  al  nostro* 
paese,  e pen'hé  ho  ferma  fiducia  che  presso  di  noi 
(contrada  di  picM-ola  industria  al  pari,  anzi  più  delia 
Scozia  ) sarebbero  vantaggiose  le  emissioni  .tìi  bi- 
glietti iH  lieve  valore.  Nell'anno  1851,  mentre  iniiq- 
riva  mi!  nostro  nierrato  la  crisi  europea  , l'autore 
del  j)resente  Uizioiiavio,  insieme  a pan^cchie  spoc- 
cliiatc  persone  sue  rniicilladìnc  , veniva  incari- 
calo dalla  B.  Lamera  di  commercio  di  Genova  di 
studiar  le  cause  e di  proporre  i ninittiii  della  crisi 
nicdesiirta;  e Ira  gli  altri  perfezionamenti  che  quella 
Gomiiìissione  (di  cuUo  scrivente  si  nscrìve  ad  onore 
di  essere  stato  il  relatore)  proponeva  nel  nostro 
sistema  bancario,  era  appunto  I*  emissione  di  bi- 
glietti di  piccolo  valore,  cioè  di  50  lire  piemontesi; 
e si  avrebbe  anco  potuto  dire  di  *25. 

Il  sommo  poeta  e romanziere  Walter  Scott,  che 
era  ancora  grande  agronomo  ed  ei'ononiista,  scese 
aiicir  egli  m campo  a prò  delle  Banche  Scozzesi, 
dicendo  ; « Se  gl’tiiglesi  sentonsi  malati,  si  curiho 
pure;  ma  non  pretendano  farri  prendere  anche  a 
noi  la  medicina,  che  >tiamo  bene*;  e fu  tale  la 
potenza  delia  piibbiira  opinione  che  il  Parlamento, 
ponendo  in  non  cale  le  assolute  teorie  a priori , 
rispettò  i piccoli  biglietti  delle  Banche  di  Scozia. 

Ma  il  bill  del  18i5  dall' Ingliilterra  si  estese  an^ 
eora  in  quel  paese,  e le  utopie  della  scuola  metal- 
lica vennero  a turbare  quel  magnifico  sistema  di 
Banche,  nato  sotto  il  benctico  influiiso  della  libi'rtà. 
(Jtielf  atto  limitò  li  diiitio  di  emettere  biglietti  al 
portatore  ed  a vista  alio  sole  Banclie  esistenti  al 
. i®  maggio  i845;  c prescrisse  che  fammonlan'  delle 
eiiiissioiii  di  cinscuno  di  quegli  stabilimenti  non 
possa  eivedere  la  circolazione  media  dell'anno  spi- 
rato a quella  data  medesima,  l'uà  Banca  non  pnò 
oltrepassare  quel  massimo  che  sotto  condizione  di 
avere  in  cassa  una  somma  metallica  eguale  ali'ee- 
cedeiite  della  sua  circolazione  in  carta.  Dal  6 dì- 
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femore  ^ 845,  ogni  Banca  deve  dichiarare  ogni  set- 
timana air  amminislrarionc  del  timbro  V importo 
dé'suoi  biglietti  in  rinulazione  e del  mio  incasso 
metaliico. 

I rlsultanioiiti  di  quella  leg«»»  app;irÌMoiM»  dal 
quadro  segnimU’. 


Quadro  dei  Bigtirtli  dette  Btiìnhedi  Scozia  e del  loro 
incasso  al  t*  >SaJ!«&ci/u  di  Febbraio. 


A>'N1 

tUGLIETTl 

IX4',.\.SSO 

MF.T.VI.UGO 

(m  : . . 

i, 710, .515.  . . 

40'.», 220 

'^1813.  . . 

ì.,5.5-2.3fi7 . , . 

481.102 

18U  . . . 

2,GII0,%II.  . . 

422,908 

I8t,-. . . . 

2.'.)82,807,  . 

103.083 

I8«.  . . 

3,01)7,1130 , . . 

1,1 10.088 

1817.  . . 

3, 533.3  W.  . . 

1,280,.5'J7 

Per  guisa  che  («lircmo  miregre^io  sig.  faHinTlle 
Seneuil)  pria  della  legge  IHi5,  riura>so  delle  Banrlic 
stava  alla  eireedariono  nel  rapporto  di  I a 7,  e non 
v’era  n^.  abuso,  nè  reelamo.  Uopo  i'eseenzione  di 
quella  legge,  Tincasso  aninonta  nel  rapporto  da  3 
ad  1 circa  ; in  quale  interesse?  A vantaggio  ili  dii? 
Con  quale  scopo?  Sare  W>e  dilFH  ilf  il  dirlo,  he  banelio 
non  sono  punto  migiion  che  una  volta.  Il  solo  ef- 
fetto (li  quella  legge  fu  di  limitare  la  loro  potenza 
preduttira.  condannandole  a serbare  in  cassa,  senza 
alcuna  necessità,  h.  sterline  TCK^Xn)  incirca,  ossia 
i.7,5OU,0(KJ  franchi.  Le  opinioni  d(»gmatiche  hanno 
dovunque  lo  stesso  carattere:  ostinate  e cieche,  ri- 
tiutano  di  cedere  persino  airevid«‘iiza  dei  fatti  (1)  ». 

Sotto  l’anlico  loro  sistema  di  libertà,  le  Banche 
Scozzesi  avevano  ben  saputo  trovali*  un  mezzo . 
assai  migliore  di  quello  suggerito  da  Hicardo  ed  at- 
tuato da  Peal.  per  limitare  IVcccsso  delle  emissioni, 
ossia  per  ritirare  la  carta  circolante  non  necessaria. 
Abbiamo  detto  altrove  che  le  Banche  IrlandeM  ac- 
cettano reciprocamente  i loro  biglietti,  nqde  assicn- 
rare  ricmmeglio  il  credito  della  carta  circolante  ed 
abituare  la  nazione  a servirsene.  Or  bene,  questo 
sistema  di  reciprocità  gl’irlandesi  lo  hanno  preso 
dagli  Scozzesi.  Due  volte  per  settimana  quelle  ban- 
che scambiano  i biglietti  rispettivi  che  il  movimento 
degli  affari  ha  traslocato.  11  giovedì  ed  il  sabato  i 
delegati  di.  tutte  le  banche  si  radunano  alternativa-' 
mente  negli  uffioii  della  Banca  di  Scozia  e della 
>*>  f ■ ' 
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Banca  Reale  di  Edimburgo,  e fanno  lo  scambio  ed 
il  compenso  del  loro  reciproci  biglietti,  pagando  in 
contanti , in  buoni  ilello  scacchiere  o in^biglietti 
della  Banca  d’Iugbillerra  le  differenze,  precisamente 
comesi  fa  nella  C/cori»(iy-/i0Msc  di  Londra. 

Tale  è il  si.vlcma  bancario  della  Scozia,  clic  puA 
dirsi  il  pili  pf‘rfc41o  dì  qilanli  ile  (*si>loiin  in  Ku- 
ropa.  tìoiiostaulechè  la  violenza  delle  teorie  assidute 
dei  metallici  Tabbia  non  poco  conturbato. 

IUnciie  FRWrnsi.  — La  Francia,  che  in  fallo 
dVconhmia.  pubblica  piu\  dirsi  il  paese  del  mono- 
polio per  ecfelleuza,  seguiti^  nel  sistema  banrarìo 
qiK'gli  stessi  prjncipii  restrittivi  che  cori  S.  Luigi 
jipplicò  al  regime  iniiiislriale  e con  rolbcri  al  Cora- 
ni ercìo  est(?ro.  l/origine  delle  Banche  in  Francia  .«i 
Collega  con  uno  dei  più  turpi  periodi  storici  di 
que!!a  nazione,  col  pi*nodo  della  reggenza. 

.Alla  morto  di  Luigi  XIV,  il  sua  pronipote,  chia- 
mato a succedergli,  (*ra  nn  bambino  sotto  la  tutela 
ilei  disMdiiln  Filippo  d’Orlèatis.  Il  àefìi  it  dell’erario 
oltrepas>ava  tre  miliardi  di  fniuchì,  ed  ogni  anno 
andava  crescendo  di  77  milioni;  talché,  perduto 
ogni  creiliio,  lo  Stato  si  vedeva  costretto,  per  raz- 
zolar qualche  smnma,  a pagare  il  20,  e poi  sino  il  ** 
50  per  */o  creditori. 

l’or  evitare  rimmiiiente  sfacelo,  il  Beggcnte  ri- 
corse dapprima  ai  solitr  espedienti  già  infaustamente 
adoperati  dai  suoi  predecessori.  Alterò  le  monete, 
portando  a 20  iin*  il  valor  nominale  del  luigi  d’oro, 
che  prima  m*  valeva  IL  Con  questa  operazione, 
che  e<piivaleva  a parzial  banramlta,  lo  Stato  rubava 
più  del  2t)  per  a*  suoi  creditòri,  e sconvolgeva  ■ 
le  transazioni  coimnerriali. 

Diibuis,  riiifaine  ministro  che  contaminò  il  seggio 
incorrotto  dì  Féiiòlon,  prosentò,  in  quel  frangente, 
a Filippo  imo  straniero  che  prometteva  salvare  lo 
Stato,  (;  riibnarc  prosperità  alla  nazione,  con  un  suo 
portentoso  trovato.  Era  questi  favvenluriore  scoz- 
zese Ciiovanni  Law,  dei  quale  dovremo  occuparci  più 
a lungo  altra  volta  (V.  L.wv),  ma  del  cui  sistema  non 
possiamo  tacere  del  tutto  in  questo  compendio  storico 
d(dlo  Banche. 

Dobbiamo  prfhietterc  che  , per  confessione'  d’un  - 
gravis  isloricO  fraurese,  Lavallóc,  l’ignoranza  in  ma- 
teria Onanzìaria  era  ancora  estrema  in  Trancia  ; il 
meccanismo  delle  Banche  era  ignoto,  e si  cr<*deva 
che  i biglietti  eiircoÌ8S.saro  per  una  specie  di  magia, 
avessero  un  valore  per  sé  sies.si  ossia  per  Regio  De- 
creto, nè  fbsse  jucstieri  dare  a questo  valore  alcuna 
reale  gnarentigia.  Tanto  coloro,  che  si  vantano  nostri 
maestri  in  ugni  cosa,  erano  ancoc  bambini,  mentre 
le  nostre  Banche  furxionavano  da  secoli  I ^ 

In  tale  stato  di  cose  Law  ottenne,  nel  m9^o^ 
1716.  il  privilegio 'di  erigere  una^Banca  privata  col 
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rapitale  di  f>  milioni,  diviso  in  azioni  di  5,000  lire 
ciascuna.  — Dapprincipio  le  operazioni  di  quella 
Banca  furono  perfettamente  normali  ; sc.outava  le 
cambiali,  riceveva  depositi,  faceva  bancogiri,  eniet* 
leva  biglietti  pagabili  in  4.‘oniaiiti.  il  corso  di  questi 
biglietti  non  era  obhiigalorio  e la  libertà  che  ognuno 
aveva  di  aceettarJi  e di  riiiiitarli  in  pagamento, 
era  la  miglior  guarentigia  della  fiducia  che  merita- 
>'ano.  Quindi  il  Ì>uon  successo  fu  rapido  e compiuto. 

Il  valore  del  biglietto,  dichiarato  invariabile  in  mo- 
neta di  banco,  foce  sì  che  tutti  lo  preferissero  ai 
dischi  metallici  tanto  screditati  dalle  successive  falsi- 
ficazioni. LWo  c l'argento  acuivano  alla  Banca  per 
iscambiarvisi  in  biglietti  ; la  rircoiazione  si  rìanimà, 
ed  il  commercio  francese,  caduto  sì  in  basso  nel  pe- 
riodo antecedente,  prese  insolita  floridezza  ed  attività. 

Ma  questo  buon  esito  non  bastava  nè  a Law  che 
sognava  cose  maggiori,  nè  al  Reggente  che  sperava 
riversare  sulla  nuova  instituzione  il  debito  dello  Stato. 

Si  cominciò  ad  uscire  alquanto  dalla  retta  lìnea, 
tentando  estendere  alle  provincie,  con  mezzi  fal- 
lìziì,  la  circolazione  dei  biglietti,  circoscritta  inlin 
allora  a Parigi.  Pn  editto  del  18  aprile  1717  or- 
dinò che  i biglicUi  fossero  ricevuti  in  tutte  le  casse 
pubbliche  in  pagamento  dei  tributi;  CTon  questo 
ed  alcuni  altri  provvediineiiti  (i  quali  però  erano 
ancor  tollerabili  c non  avevano  carattere  manife- 
stamente pericolo.so)  la  circolazione  raggiunse  tosto 
la  cifra  di  00  milioni,  ossia  il  decuplo  de!  rapitale 
pflcttivn  della  Banca. 

Ma  questo  deviò  poco  dopo  interamente  dal  suo 
scopo,  per  la  creazione  d'uiia  CoirifMgnia  privile- 
giala delU>  Indie  Orientali,  unita  eoi  più  strettì  vin- 
coli con  lei  ; perchè  posta  aneli'  essa  nelle  mani 
di  Law.,  e perebò  costqi  non  lardò  ad  impiegare 
nelle  azioni  della  Compagnia  la  totalità  del  suo 
capitalo  di  6,000,tK)0. 

-^11  -4  dicembre  1718  la  Banca,  da  inslituzinne 
privala,  fu  dichiarata  Banca  Beale,  o t suoi  Statuti 
vennero  radiialinonte  inuUli.  Law  entrava  a piene 
vele  in  quel  pelago  che  dovea  Irario  inevitabil- 
mente a rovina. 

Frollavano  t nuovi  regolamenti  ^be  bastasse  un 
ordine  del  R*^  Consiglio  per  accrescere  indefinita- 
mente le  emissioni  dei  biglietti  ; che  questi  cessas- 
sero dal  doversi  sempre  pagare  in  moneta  invariabile 
di  banco,  ma  potessero  invece  rimborsarsi  dalla  Ranca 
con  lire  iomesi,  moneta  alterata  e d’incerto  valore; 
finalmente  che  raccetlazionc  dei  biglietti  fosse  ob- 
bligatoria nei  pagamenti  superiori  a 6(X)  lire  nelle 
città  principali  della  Francia. 

Queste  disposizioni  diametralmente  rontravve- 
nivano  alla  saviezza  ed  alla  prudenza  con  le  quali 
eresi  in  prima  fondata  la  Banca.  La- facoltà  conce- 
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datale  di  rimborsare  la  sua  carta  in  una  screditata 
moneta,  toglieva  il  già  ottenuto  benefìcio  della  si- 
curezza ed  invariabilità  del  numerario.  Il  parziale 
corso  forzoso  dei  biglietti  turbava  la  libertà  delle  ' 
transazioni,  e sminuiNa  la  fiducia  che  que'titolì  di  - 
credito  avevano  acquistata.  Ma,  più  di  tutte  le  altre 
cose,  era  enorme  il  diritto  concedutole  di  una  in- 
definita facoltà  d'emissione,  non  avente  altro  limite 
fùon  hè  rarbilrio  dei  due  interessati.  La  Ranca  ve- 
niva così  infeudata  al  Governo,  c mutavasi  ni  una 
zecca  di  carta  monetata  per  pagare  i di  lui  debiti. 

Ad  aggravare  il  mal  fatto,  nuovi  editti  piovevano; 
fun  d’essi  vietava  di  trasportare  sommo  metalliche 
nelle  città  dove  fa  Banca  aveva  i suoi.uffìcii  ; e ciò 
perchè  Law  pridemlcva  di  sostituire  totalmente  la 
carta  monetata  ai  numerario  effettivo.  Cn  altro  in- 
vitava lutti  i creditori  a rifiutare  i pagamenti  fatti 
in  alfro  modo  che  con  biglietti , minacciando  la 
falsificazione  del  contante. 

Por  ridurre  a compimento  un  sistema  così  va- 
stamente architettato,  per  sostituire  definitivamente 
la  carta  ai  dischi  metallici , non  v’era  mezzo  mi- 
gliore fuorché  dì  trovar  modo  a dare,  non  solo  ai 
biglieUi  della  Banca,  ma  anco  alle  azioni  della  Com- 
pagnia d'Ocridciite  un  fittizio  valore  , superiore  a 
quello  del  numerario,  con  cui  poteano  originaria- 
iiiente  scambiarsi.  E fasUito  scozzese  seppe  scio- 
gliere il  problema,  <)ando  il  primo  esempio  in  grande 
di  quegl’ immordli  giuochi  di  borsa  che,  sotto  il 
nome  d’AcGiOTACr.io  (V.),  macchiarono  così  sovente 
il  commercio  moderno.  Per  organo  di  segreti  agenti, 
fece  spargere  nel  pubblico  notizia  che  i più  pro- 
speri destini  erano  serbati  alla  Compagnia  d’Occi- 
(lente  , rosiebé  le  azioni  doveano  acquistare  un 
enorme  valore.  È da  ossenarc  come  queste  azioni 
medesime,  che  nominalnieiite  doveano  valere  500 
lire , erano  così  screditale  sulla  piazza , che  veni- 
vano appena  accettate  in  conto  di  300.  Affine  di 
aizanu;  il  valore  con  una  fìnta  attività  di  domanda, 

Law  compeM  al  pari  200  azioni,  sul  cui  prezzo, 
di  lOOm.  lire,  ne  pagò  40m.  in  contanti,  obbligan- 
dosi a perdere  questa  somma  sa,  entro  un  prossimo 
termine  prestabilito,  non  fossero  le  azioni  in  borsa 
salite  al  pari.  Questa  specie  di  scommessa,  oggidì 
tanto  cotmuie  nelle  nostre  borse,  era  allora  inau- 
dita novità;  e destò  ratlenzione  degli  speculatori; 
molti  lo  imitarono;  la  domanda  dei  titoli  s'accrebbe; 
e infine  le  azioni  della  Gnmpagnia,  ottenendo  cre- 
scente favore,  acquistarono  bentosto  il  loro,  prezzo 
di  500  lire. 

Il  Governo  allora  emanò  nuovi  editli  coi  quali 
accordava  novelli  privilegi  alla  Compagnia  ed  alla 
Banca  ; e le  azioni  salivano  in  guisa  che  bentosto 
il  loro  valore  divenne  40  volte  superiore  al  primi- 
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tivo.  Una  polizza  cbc  orìv;inariamento  vnb'Ta  500  ì^. 
acquistò  il  prezzo  Ui  iOui.  c prrsiiio  di  ^0,5iKl  L. 

Allora  Law  crediHle  esser  riuseitu  nel  mio  pro- 
getto di  sostituire  la  caria  al  danaro;  le  cinisMoni 
di  azioni  , di  biglietti  più  non  ebher  conlìiie  ; le 
azioni  posto  in  circolazione  aminuntarono  a li 
miliardi,  e ad  i luiliardo  t hig^lielli 

Lo  orgie  di  quel  baccanale  economico  saranno  , 
da  noi  raccontate  airarticulo  Law.  Ma  il  dies  irae 
non  era  lontano.  I più  scaltri  speculatori,  allorcliù 
viiliìTo  salita  la  carta  ad  un  valore  troppo  supe- 
riore al  reale,  presentendone  il  prossimo  subitaneo 
ribasso,  giudicarono  venuU>  il  U‘mpu  dì  ritirarsi  da 
quelle  Saturnali,  scambiando  i biglietti  e le  azioni 
contro  terre,  mctalii,  gioie,  contro  valori  insmimia 
che,  airistaiite  del  preveduto  ribasso,  li  mettessero 
al  riparo  deiruniversale  bancarotta.  E questa  ulIVrta 
di  titoli  e ricerca  di  valori  reali  cominciò  a far  ri- 
bassare la  carta. 

Impresso  appena  il  movimento,  molte  causo  lo 
accelerarono.  Gii  aggiotatori  invece  di  ^iiocar  siil- 
TAlmemo,  specularono  sul  Hibasso  (Y.ì,  e presero 
a screditare  la  carta  con  quella  stessa  foga  che 
aveano  poco  prima  adoperala  per  farla  salire. 
Quando  roflerta  sul  mercato  cominciò  a superare 
la  domanda,  lo  svilimento  dei  titoli  seguì  una  pro- 
gressione non  meno  rapida  di  quella  che  seguito 
avea  innanzi  il  loro  favore. 

In  tale  catastrofe,  Law  si  trovò  in  cospetto  della 
fatale  alteniativa  : o di  rinunziare  al  sistema,  o di 
produrlo  fmo  alle  estreme  sue  conseguenze , pro- 
scrivendo affatto  il  denaro  metallico  per  sostenere 
il  corso  della  carta  monetata.  Fu  quesUiilliino  il 
partito  a cui  s’attenne. 

Un  decreto  vietò  Fuso  Jell'alfenlu  nnlle  somme 
superiori  a 10  lire,  e dell'uro  nei  pagamenti  che 
oltrepassassero  le  000.  Tutto  le  lettere  di  cambio 
dovevano  solversi  in  biglietti.  La  Banca  venne  au- 
torizzala a percepire  un  aggio  o premio  del  5 p.  •/„ 
sopra  ogni  con.segna  di  carta  fattale  da  chi  dmnan- 
dasso  il  valsente  in  denaro.  Vietato  a ebiiinqiie  di 
possedere,  in  numerario,  una  somma  maggiore  di 
500  L.,  premiali  i delatori  di  chi  contravvenisse  ; 
instlluilc  perquisizioni  domiciliari  c conlische.  Il 
corso  forzoso  dei  biglietti,  limitato  lino  allora  alle 
sole  principali  città  della  Francia,  fu  esteso  a lulto 
il  reame.  . 

Questi  riinedii  erano  peggiori  de)  male,  la)  scre- 
dito delia  caria  delia  Banca  e della  Compagnlu 
giunse  al  sommo;  c ncit'aniiu  1 7'20  il  sistema  di  Law 
crollò,  non  lasciando  che  immense  rovine,  ed  una 
prevenzione  iuviucibile  contro  le  iiistituzioiù  di 
credito. 

Passarono  56  anni  pria  che  nuori  progetti  di 


Banche  sorgessero  in  Francia.  Finalmente,  nel  1776, 
sulla  proposizione  di  due  Imunzieri,  Pancliand  e 
rjonard  . si  fondò  in  Parigi  una  Cassa  di  scorilo. 
Come  tutte  le  instituzioni  economiche  della  Francia, 
era  desliimlu  ad  estendere  oltreiiiiMlo  ringereuza  go- 
vernativa. Sili  15  milioni  di  lire,  capitalo  di  sua  fon- 
dazione, lo  milioni  dovevano  subito  essere  prestati 
allo  Stato.  Ma  il  pubblio  non  avendo  corrisposto 
alFinvito,  c non  essendosi  vergati  che  2 milioni,  si 
dovette  rinunziare  al  |>reslilo,  e la  Gassa  ài  destinò 
al  scnizio  del  commercio.  Divenuta  più  libera  , 
riuscì  a riunire  un  cadutale  di  7,500,000  fr. 

Durante  la  funesta  epoca  che  precedette  lo  scop- 
pio della  Uivohizione,  e durante  il  Tern»re,  il  credito 
scomparve  . Ma  al  primo  ripigliare  degli  ad'ari  , la 
tìassa  di  sconto,  come  quella  dei  Conti  correnli..  cd 
alcune  altre  compagnie  private  di  credito,  funzio- 
navano utilmente  pel  romnien  io  senza  dar  luogo  ad 
abusi  od  a lagnanze  , quando  dopo.  là  rivoKizinne 
del  18  bnimaio , un  decreto  dei  Consoli  decise  la 
fonnazioue  di  una  Banca  di  Francia,  destinala  ad 
essere  ad  un  tempo  Società  di  credito  commerciale, 
c Banca  «lellu  Stato.  Tanto  è radicala  nel  carattere 
e nel  Governo  francese  la  mala  opinione  che  non  si 
possa  far  cosa  alcuna  iiell'oi^anamento  economico, 
senzachò  abbia  ad  iimuiscbiarscne  *la  pubblica  am- 
miiìistrazionc  ! La  Nuova  Banca  concluse  con  la 
Gassa  dei  Conti  correnti  (la  più  importante  delle 
private  società  di  credito)  ciò  che  fu  in  seguito  chia- 
malo mia  fusione  ; e le  opi'razioiii  sue  cominciarono 
il  1®  ventoso  fio  febbraio  1800).  T’n  iljecreto  poste- 
riore di  15  giorni  a questa  data  on!inò*che  nelle 
Gasse  della  Banca  si  depositassero  i fondi  della  cassa 
delle  riserve  de!  lotto.  Con  qiu'sti  valori,  e coi  cin- 
que milioni  e mezzo  d'elTetlivo  e sei  niilinni  di  porta- 
foglio della  Cassa  Conti  correnti,  si  formò  il  priinu 
capitale  della  Banca  di  Francia. 

Intanto  gli  Statuti  della  Banca  portavano  che  tl 
capitale  suo  proprio  si  formerebbe  di  30in.  azioni  da 
UMXt  fr.  E a poco  a poco  (sebbène  con  qualche  dif- 
iìcoita)  la  metà  di  queste  Azioni  fu  sblloscnTla.  La 
sommailegli  sconti  di  carta  commerciale  crasi  elevata, 
iieiranno  IX  , ad  89  milioni,  cd  a 18^  milioni  nel- 
raiino  X.  B Governo , dal  canto  suo , ricorreva  so- 
vente al  credito  della  Ba>^a,  ma  se  ne  serviva  con 
lodevole  moderazione. 

Una  piccola  crisi  commerciale  ebbe  luogo  nel- 
l’aquo  XI,  crisi  dipendente  da  varie  cagioni  estranee 
adatto  al  commercio  bancario.  E nessuno  al  rnomln 
pensò  ad  accusarne  autrici  le  Banche  private  ancora 
.crislenli  in  Parigi,  e che  einetU‘vano  biglietti  in 
concorrenza  colla  Banca  ^i  Francia.  Ma  il  Governo 
c gli  azionisti  di  questo  sta))ilimeii(o  non  aspetta- 
vano che  un  pretesto  por  dichiarare  la  guerra  alle 
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Banche  private  cd  erigere  ai^solutamenie  il  mono* 
poiio.  K il  prele2»h)  si  trovò  in  quella^  rrìsi;  o mia 
legge  promulgata  il  '^4  germinaie»  anno  M iti 
aprile  1H03)  stabiliva  le  disposmoni  seguenti: 

Art.  1.  L’  assoi’iaziujie  funnata  a Parigi  sotto  il 
nume  di  Banca  di  Francia  avrà  il  privilegio  esclu- 
sivo di  emettere  biglietti  di  Banca  alle  condizioni 
enunciate  nella  presente  legge. 

Ari.  30.  La  Cassa  di  sconto  del  coinniorcio , il 
Comptoir  nazionale,  la  Fattorerìa  ed  altre  associa- 
zioni, che  hanno  emesso  biglietti  in  Parigi,  non  pò- 
traniKi,  a dature  dalla  pubblicazione  della  presente, 
crearne  dei  nuovi , e saranno  obbligate  a ritirare 
quelli  che  lianno  in  i;ircolazioue  da  oggi  lino  al  1*^ 
vendemmiale  prossimo. 

Art.  31.  Nessuna  Banca  potrà  formarsi  nei  dipar- 
timenti se  non  dietro  autorizzazione  del  (loverno,' 
che  potrà  accordarne  il  privilegio;  e le  emissioni 
de’suoi  biglietti  i^ou  pulraiino  eccedere  la  somma 
che  il  tiovenio  avrà  ileteriiiinata.  Non  potranno  fab> 
hricarsi  biglietti  altrove  che  a Parigi. 

Giammai  il  inonopolio  aveva  parlato  un  linguag- 
gio più  esplicito  e più  chiaro^  u |in  termini  veraci) 
più  impudmite.  Scopo  del  Goveriiu  , con  quella 
legge,  era  di  conceder  privilegi  alla  Banca,  onde  po- 
tersene poi  a man  salva  servire  per  i suoi  proprii 
bisogni;  e così  Governo  c Banca  si  accordavano  fra 
loro  a‘danni  del  pubblico  e del  conunercio.  11  ca- 
pitale della  Banca  era  portato  a 45  milioni , il 
nmssiino  dei  dividendi  era  lìssato  al  0 poi;  *0,  c 
il  sopravanzo  degli  utili  doveva  impiegai^i  in  fondi 
pubblici, 4 non  alienabili  a meno  di  permesso  go- 
vernativo. - 

Nuiiustaiile  però  che  la  Banca  divenisse  pur  tal 
modo  lina  ruota' amminislrnlivà  ed  erariale,  pure 
ella  conservava  ancora  nell'iiilenio  la  sua  organk- 
zazione  commerciale.  Fra  ammiinstrala  da  quindici 
reggenti  e sonegliata  da  Ire  censori  scelti  fra 
lutti  gli  azionisti  in  .assemblea  generale,  ed  i reg- 
genti c censori  riuniti  formavano  il  Consiglio  deila 
Banca , il  quale  nommava  un  Cumitatu  ccnlrule 
composto  di  tre  reggenti  , uno  dei  quali  era  il 
Presidente.  , 

In  tale  stato  continuò  la  Banca  lino  al  18U0,  c 
benché  infeudata  al  Covernu,  pure  essa  continuò  a 
lavorar^  altivamcnte  pel  co’mmcrcro.  J’agava  sopra 
i depositi  un  hileressc  del  5 per  •/j  e poscia' del 
4 per  scontava  titoli,  non  solo  dei  mercanti,  ma* 
eziandio  dc*possidenti. 

Al  finire  delfanno  XII,  i Leneficii  messi  in  ri- 
serva dalla  Banca  avevam>  bastato  all'  acquisto  di 
255,000  fr.  di  rendita  nei  fondi  pubblici.  Inoltre  la 
Banca  aveva  prestato  al  Governo  ^ a diversi  tìtoli, 
somme  notabili.  Ed  intanto  Napoleone  (che  credeva 


di  poter  comandare  al  credilo  come  alta  sua  carne 
da  cannone)  lagtiavasi  \ivainenU'  colla  Baivca,  per- 
tdfc.ssa  non  volesse  più  scoiiture  etVeUì  dei  forni- 
tori dèlio  Stato.  Il  credito  della  Ehinca  andava 
scemando,  allorché  nel  1805  si  sparge  ad  on  tratto 
la  nuova  che  f imperatore  ha  preso  e portato  in 
Germania,  per  le  spt‘se  di  guerra,  le  riserve  metal- 
liche della  Banca  ; il  tiiuoi  panico  e*  ingigantisce, 
i portatori  di  biglietti  s*  afl'ollano  a cinedeme  il 
rimborso.  Per  sostenersi  , la  Banca  restringe  gli 
sconti , rimedio  che  aumenta  la  crisi  ; e la  B%nca, 
ridotta  ad  una  sos{>ensioiic  parziale  di  pagamenti , 
limita  il  rimborso  de'suoi  biglietti  a 5UO,lK.iU  fr.  per 
giorno.  T..a  circolazione  discese  un  istante  a francbi 
48,334,0UU,  e le  risene  iiietalliche  ad  IJ3fi,000  fr. 
I higlietli  penlevano  i)  10  per  —Tutto  ciò  aveva 
avuto  pi?r  origine  prima  la  soverchia  tiiluuità  dai 
rappurti  della  Banca  col  Gttvemo. 

Ma  , lungi  dal  diminuirla , la  legge  22  aprile 
1800  veiuve  ad  aumentarla  ed  a rendere  viep- 
più la  Banca  un  insUluto  politico  anziché  com- 
merciale. 

Mercé  quella  legge  il  capitale  della  Banca  fu 
raddoppiato  ( portato  a 00  milioni  ) , aeciocch*  ella 
p4>tcssc  sussidiare  più  potentemente  lo  Stato.  La 
direzione  della  Barn  a fu  allìdata  ad  un  Governatore 
e a due  supplenti  nominali  dal  Governo.  Tre  rice- 
vitori generali , impiegati  imperiali,  furono  intro- 
doUi  nella  reggenza.  Le  infrazioni  ai  regolamenti 
furono  deferite  al  Consiglio  di  Siato.  In  compenso 
di  tutte  queste  restrizioni,  la  legge  stessa  stabiliva 
che  i due  terzi  dei  benefu  ii  destinati,  per  lo  innanzi 
alla  compera  di  fondi  pubblici,  sarebbero  distribuiti 
in  un  coi  dividendi  agii  azionisti.  — Ln  decreto 
del  IO  gennaio  l#08  formulò  i nuovi  statuti  che 
reggono  tuttora  la  Banca,  ed  il  18  maggia  dello 
hless’amu),  fu  autorizzato  lo  stabilimento  di  succur- 
sali  nei  dipartimenti,  che  ebbero  catùvu  successo. 

Sul  cader  del)'  Impero  il  commercio  ri.stagnava 
e le  upcrazìoui  mercantili  della  Baima  illanguidi- 
vano. Ecco  qual  era  la  situazione  sua  al18  gen- 


naio 1814  : f 
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. Iliglietti Fr.  38.3èfl,r.0n 

Ucpositi  .....  . . . » (1,374,000 

■'  Fr.  44.700,500 

Attivo  Commerci, uf.  " 

Metallici  . . Fr.  14,354,000 

Portafoglio  ......  • 31,331,000 

Fr.  45,685,000 

A tale  era  ridotto  uno  atabiliniento  cha  arava 
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90  milioni  di  capitale  ne'suoi  statuii  e 68  milioni 
effettivamente  versali  da^li  azionisti  ! K rìmlornaui,^ 
19  gennaio»  la  Banca  scambiava  contro  melaiiu 
quattro  milioni  e mezzo  de'  suoi  biglietti.  Alctmi 
giorni  dopo , 1*  incasso  era  di  5 milioni,  lo  circo- 
lazione di  IO  milioni  e i depositi  e conti  correnti 
di  1,300,000  fr. ... 

Cessata  coll  lmperu  la  crisi,  le  operazioni  sì  ria- 
nimarono. Net  primi  anni  della  Hislorazìone  si  rin- 
novò pili  volte  la  proposta  di  restituire  la  fianca 
alla  sua  naturale  imiipemle.nza,  d'abolire  la  dignità 
di  Governature  e dei  Sotto-Governatori.  E qualche 
cosa  in  questo  senso  si  fece:  l'Erario  rimborsò  alla 
Banca  un  prestito  fìsso  ch'es.sa  gli  aveva  fatto,  e 
durante  quattro  armi  non  ebbe  ella  che  un  govcr- 
' Datore  provvisorio,  M.  (jafìtte.  «Questa  semi-liberti 
fruttò  che,  nonostante  la  terribile  crisi  del  1818 
cagionata  dagli  eccessi  della  speculazione,  il  cr«- 
dito  della  Banca  non  fu  scosso.  Intanto  nei  dipar- 
timenti si  creavano  Banche  indipendenti  : 9 Uouen 
nel  1817;  a Nantes  od  a Bordeaux  nel  1818  ; alle 
quali  in  seguito  s'  aggiunsero  quelle  di  Lione  nel 

1835,  di  Marsiglia  nell' anno  stesso,  di  Lille  del 

1836,  di  Ha>te  del  1837,  dì  Tolosa  del  1838. 

Ma  la  Banca  di  Francia  ripigliava  pieiiameiile  il 
suo  carattere  di  stabilimento  governativo  c fon- 
dava numerosi  eomptoirt  nelle  province,  i quali,  in' 
virtù  delle  loro  relazioni  con  la  madre-banca  , fa- 
cevano vittoriosa  concorrenza  alle  Banche  diparti- 
mentali. Queste  erano  dai  loro  statuti  isolate  l'ima 
dalie  altre  e non  potevano  fare  operazioni  fìiori 
della  città  ove  riascuna  d’esse  era  stabilita;  mentre 
invece  i eomptoirt  scontavano  carta  di  molte  piazze, 
ed  i due  terzi  del  loro  portafoglio  erano  di  effetti 
sopra  Parigi. 

' Indarno  le  Banche  dipartimentali  nel  1810  do- 
mandarono alle  Camere  una  riforma  più  liberale 
dei  loro  statuti;  il  Parlamento,  imbevuto  di  tulli  i 
più  ridìcoli  pregiudizii  in  materia  bancaria,  rilìutii 
di  far  diritto  a quelle  modeste  pretese. 

U privilegio  della  Banca  di  Francia  spirava  nel 
1843.  Fu  prorogato  fino  al  1847.  Più  non  furono 
autorizzate  nuove  Banche  dìpartinmiitali;  moltiplica- 
ronzi  . invece  i eomptoirt , e il  monopolio  trionfava 
zeiua  wtacolo,  quando  sopravvennero  le  formidabili 
crisi  del  1846,  1847  e 1818. 

U raccolto  dei  cereali  nel  1840  era  stalo  me- 
; achÌD«  in^tutta  Europa  , segnatamente  in  Francia 
ed  io  Inghilterra;  e fu  d’uopo  comprare  largamente 
grani  '6  Ibrine  all'estero?  Queste  compre  straordina- 
rie di  frumenti  soglionsi,  appunto  perchè  straordi- 
naiie,  pagare  io  numerario  ; e quindi  le  Banche  , 
ogniqualvolta  una  carestia  accade  , devono  aspet- 
tarti ad  un  notabile  ritiro  di  fondi  dalle  loro  casse. 

BoecAaoe— Vot  I.  * " 
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La  Banca  di  Francia  ne  fece  allora  memoranda 
esperienza  (1);  e,  per  fare  il  servizio  del  com- 
mercio frumentario  , la  risena  metallica  andò  ri- 
durendosi  : 


In  luglio  IHIG,  di  . . . 

'•  agosto  * » . . . 

> settembre  • • . . . 

■ ottobre  • • . . . 

» novembre  ■ • . . . 

• dicembre  » « . . . 

Dal  1 ai  l i giMmaìo  1817  dì  . 

Totale  . . 


Fr.  17,538,000 
• 2,901.000 

» 27,211,000 
» 53,l6i,0fX> 
- 43,235, OfM) 

» 18,191.000 

» ioxm.ooo 


. . . Fr.  172,817,000 

Per  ovviare  airimmiiiente  pericolo,  la  Banca  ri- 
corse a straordinarii  espedienti  : fece  venire  con 
forti  spese  dai  dipartimenti  5 milioni  di  franchi,  e 
comprò  air  estero  colle  sue  rendite  pubbliche  45 
milioni  in  verghe  Vendette  alla  Russia  tanti  fondi 
pubblici  per  50  milioni  di  franchi.  Aumentò  lo 
sconto  tino  a 5 per  */j.  Ma  questi  palliativi  rime- 
diavano al  male  momentaneo , non  correggev'ano 
il  rizio  radicale  del  monopolio;  ed  a questo  dovea 
riferirsi  la  foga,  colla  quale  i commercianti  si  cran 
dati  al  cominercio  dei  grani , come  nel  3 del 
presente  artìcolo  farenm  manifesto. 

Frattanto  le  miportazionì  gnìndi  di  frumenti,  ri- 
linimlo  dal  mercato  i rapitali  disponibili  nelle  in- 
dustrie e nei  traffichi,  hanno  sempre  per  conse- 
guenza una  crisi  commerciale.  La  quale,  m*l  1817, 
aveva  inoitre  per  causa  le  disordinate  speculazioni 
fatte  nei  due  anni  antecedenti  ; speculazioni  che 
anch’essc  nascevano  dal  monopolio  bancario,  per- 
chè i capitali , trovandoci  vietata  dal  monopolio 
stesso  la  via  della  concorrenza  alla  Banca,  si  erano 
gettati  nelle  più  matte  imprese  » per  disperazione 
di  fame  di  buone. 

A queste  cagioni  ecoimuìiche  e commerciali  della 
crisi  venne,  nel  1818,  ad  aggiungersene  una  pn.^ 
litica  , più  terribile  delle  altre  : la  Rivoluzione.  Il 
terrore  che  cntr^  neiraiiimu  dei  capitalisti  e ne- 
gozianti fu  eslrPino.  I titoli  presentali  allo  sconto 
della  Banca  furono  innumerevoli,  c ad  essi  hi  d'uopo 
far  succedere  gli  aiuti  al  Governo.  Ma  la  Banca,  at- 
tesa la  massa  enorme  de'  capitali  che  il  monopolio 
poneva  in  sue  mani , resistè  con  fermezza  e co- 
raggio alla  tempesta.  Dal  26  febbraio  al  15  marzo 
scontò  a Parigi  HO  milioni;  pagò  77  milioni  al 
tesoro;  pose  11  milioni  a servizio  temporaneo  del 
Governo  ; scontò  43  milioni  nelle  città  ove  pos- 

(if  Nel  S UJ  sotto  n titolo  Della  UOtrtà  Banearia  {Z;  proverrmo 
però  ebe  non  forooo  «olUoU)  le  compere  di  sreoeglie  eircetero  che 
cefkirurono  le  cri«i  ; me  ebe  le  prime  ceuie  fj  11  monopolio  ben- 
certe,  t InnegebAe  però  ebe  le  leartJU  del  reccolto  vi  ebbe  grtd 
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sedea  succursali.  La  prontezza  e la  copia  delle  sue 
operazioni  (diceva  il  Governatore)  le  davano  spe- 
ranza di  dotninar  la  crÌ2à;  evi  sarebbe  probabilmente 
riuscita,  se  il  timor  panico  non  avesse  provocato  una 
tal  quantità  di  domande  cui  divenne  impossibile  il 
soddisfare.  Dal  2G  febbraio  al  14  marzo  a sera,  l’in-> 
casso  metallico  era  disceso  da  I (0  milioni  a 70,  ed 
alTindomani  sera,  a 50  milioni.  In  tal  frangente  bi- 
sognava 0 liquidare  (die  era  impossibilc'lii  mezzo  al 
disordine  della  rivoluzione,  mentre  la  più  parte  dei 
titoli  del  portafoglio  della  Banca  non  sarebbero  stati 
pagati).  0 sospendere  il  rimborso  dei  biglietti.  Quest’ 
ultimo  partilo  fu  preso  con  un  decreto  del  15  marzo; 
il  quale  inoltre  autorizzava  remissione  di  biglietti 
da  100  franchi  in  addizione  a quelli  di  Ì0(>  autoriz- 
zati  da  legge  anteriore.  Questa  misura  pennelteva  di 
estendere  le  emissioni  ; e sarebbe  stata  anche  più 
eflicace  se  si  fosse  accolta  la  proposizione  (die  fu 
falla)  di  emettere  biglietti  da  i5  e da  50  franchi.  .Ma 
non  la  si  volle  attuare,  per  paura  (dicevasi)  che  questi 
biglietti  avrebbero  stimolato  Tesportazione  metal- 
lica, che  bisognava  impedire,  facendo  anzi  affluire 
il  denaro.  Al  qual  proposito  bene  osserva  Courcelle- 
Seneuil  : le  specie  metalliche  a quellepoca  non  emi- 
gravano punto;  esse  erano  accumulate,  accapanate 
neU'inleriio,  in  ogni  casa,  in  ogni  famiglia;  f emis- 
sione dei  biglietti  da  i5  e da  60  frandii,  nel  1848, 
non  avrebbe  fatto  esportare  un  solo  scudo,  ed  avrebbe 
facilitato  le  transazioni  alle  quali  la  moneta  mancava, 
tanto  più  a tal  epoca  die  l’incasso  della  Banca  non 
ave\a  avuto  il  tempo  di  ristabilirsi  intieramente  dalle 
esportazioni  del  1846. 

Bi.^iogna  confessare  die  il  pericoloso  provvedi- 
mento della  sospensione  dei  paganienti  fu  condotto 
con  tanta  prudenza,  che  riuscì  la  Banca  ad  ovviare 
ai  principali  danni  dio  sogliono  accompagnare  quella 
anormale  operaziuné.  La  Banca  si  limitù  a rilìiitare  i 
pagamenti  metallici  non  strettamente  necessari^  ma 
soddisfece  però  a contanti  i bisogni  reali , come 
salarii,  susshlenze;  e concedette  ad  un  tempo  Ì1 
suo  appoggio  al  credito  imlnstriale*  Per  questi  mezzi 
intelligenti , potè  mantenere  a)  pari  i suoi  biglictli. 
Tuttavia  il  bilancio  della  Banca  era  ancora  poco  sod- 
disfacente : dal  15  marzo  al  27  aprile,  Tincasso  non 
era  reahuente  sminuito  clic  di  4 milioni  e mezzo; 
ma  il  portafoglio  era  calcolato  di  57  milioni, i de- 
positi, di  20  milioni;  il  Tesoro,  creditore  di  4i  milioni 
ai  15  marzo,  era  debitore  di  23  milioni  al  27  aprile; 
la  somma  dei  biglietti  eu  aumentata  di  39  milioni, 
e i titoli  in  soflbrejua  ammontavano^ ni  Calore  di  20 
milioni. 

Anche  alle  Banche  dipartimentali  fu  conoaduta- 
dal  Governo  la  facolté  di  sospendere  i pagamenti,  ed 
i loro  biglietti  ricevettero  il  corso  forzoso.  Ma  questo 


prorvedimento  incontrò  un  insormoatabile  ostacolo. 
Con  siffatto  decreto  venivano  creale  tante  monete  dì 
carta  quante  erano  le  Banche  emettenti  biglietti,  e 
siccome  questi  non  avovano  corso  che  nelle  città- 
sedi,  quindi  ingombravano  i loro  locali  mercati.  Di 
più,  le  tesorerie  governative  nc  rimasero  profonda- 
mtMìto  incagliate,  perchè  i pagamenti  fatti,  per  esem- 
pio, dal  tesoriere  di  una  città  di  provincia  con  bi- 
glìelli  della  Banca  dipartimentale,  non  potevano  ri- 
ceversi in  Parigi , 0 in  altre  casse  ove  non  aveano 
corso.  La  carta  monetala  è sempre  ima  grave  scia- 
gura; Ina  aimciio,  por  attenuarla,  fa  d'uopo  che 
quella  carta  sia  di  un  sol  tipo  per  tutta  la  nazione. 
Sarebbe  sialo  mestieri,  in  quella  crisi,  che  il  go- 
verno francese  riijutasse  il  corso  forzato  alle  Banche 
provim  iali,  agevolando  ad  un  tempo  loro  lo  scambio 
ilei  loro  incasso  o di  |)orzione  del  loro  portafoglio 
con  dei  biglietti  della  Banca  di  Francia. 

Commosso  un  primo  errore,  il  governo  repubbli- 
cano, per  rimediarvi,  cadde  in  un  altro  più  grave  (1).  • 
Scorgendo  gfinconvenicnti  eh  eran  nati  dalla  molti- 
plicilà  delle  carte  monetate,  abolì  le  Banche  diparti- 
mentali, cou  due  decreti  (27  aprile  e 2 maggio  1848) 
mercè  dei  quali  ffirono  assorte  nella  Banca  di  Fran- 
cia ; la  quale  co.sì  giunse  al  colmo  del  più  assoluto 
monopolio,  c fu  compensata  dei  pericoli  corsi  per 
la  rivoluzione  dalTacquisto  di  ima  posizione  incon- 
testabilmente sovrana  e dominatriee. 

In  quella  nuova  fase  di  sua  esistenza,  la  Banca  di 
Francia  vedeva  crescere  il  suo  capitale  da  07,900,000 
fr.  a 03.0(X),OOU;  il  limite  della  sua  circolazione 
alzarsi  da  350  a 452  milioni  ed  acquistava  un  in- 
casso di  19,150.000  franchi. 

Prima  e capila!  cònseguenza  dei  moltiplicatianezzi 
delia  Banca  fu  il  vieppiù  stretto  legame  de'suoi  ' 
interessi  con  quelli  dello  Stato.  Il  31  marzo  1848, 
essa  gli  aveva  già  imprestato  50  milioni  ; il  5 maggio 
impiegava  in  cgual  modo  altri  30  milioni;  il  Bgiugno 
apriva  al  Governo  un  credito  di  150  itiiliom,  dei 
quali  l’accreditato  prese  tosto  50.  Poco  dopo  la 
Banca  comprò  tanti  fondi  pubblici  per  22  milioni  c 
mezzo.  Al  tempo  stesso  le  città  di  Parigi  e dì  Lione 
e rari  stabilimenti  pubblici  ne  otteimcro  un  credito 
di  altri  20  uiìlioni.  Così  uno  .slabilimento,  destinato 
a sussidiare  il  commercio  e la  produzione,  divenne 
uno  strumento  puramente  politico,  un  mezzo  di  6- 
naiizae  diGoverno.  Qui,  come  altrove,  come  sempre, 
stipulava»  fra  Io  Stato  e la  Banca  una*  serie  non 
interrotta  di  contratti,  tendenti  latti  ad  assiciirard 
a qiiett'ulLima  U monopolio'*  a quello  larghi  svissidii. 

Il  pubblico  paga  le  spese*!,.. 

^oo  «kve,  d«t  restò,  recar  jneraviatla  U veder  coiDin«ttei« 
uoU  atr»Ucl«al  da  uo  feoverao,  che  puc  vamavari  Sor  di  liberate, 

TM  che,  per  oifio  alla  ecooomU  polUica,  abolì  la  cattedra  di  questa 
sctema  esistenie  A Parlgit. . . , 
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Noi  non  seguiremo  nelle  più  reeenti  sue  fasi  U 
Banca  di  Francia;  non  parleremo  quimli  del  npri- 
^'stinato  libero  corso  dei  biglietti,  nè  dei  nuovi  de- 
èrcti  presidenziali  ed  imperiali;  nè  del  riorgana> 
mento  or  ora  appunto  proposto  (dicesi)  al  Consiglio 
di  Stato  per  la  Banca  di  Francia;  poiché  lutti  questi 
pn»Tcdimonti  sono  improntati  dello  stesso  regime 
restrittivo  e monopolista  che  abbiamo  sin  qui  esa- 
minato. 

Nel  marzo  mentre  il  commercio  francese 

giaceva  nelle  più  tremende  angustie,  fu  creata  in 
Parigi  una  instituzione  di  credito , imitata  poscia 
in  sessantacinque  altre  cittì  della  Francia,  ed  in« 
irodotta  in  seguito  anche  fra  noi.  e nella  maggior 
parte  degli  Stati  continentali.  Vogliamo  parlare  delle 
Ca%%t  0 Comptoirt  di  teonto.  Le  loro  operazioni 
consistono  generalmente  : 

•i®  Nello  scontare  gli  effetti  di  commercio  di  qua- 
lunque natura. 

2**  Nel  fare  anticipazioni  sopra  cedole  dello  Stato, 
azioni  od  obbligazioni  d’imprese  indnslhali  o di  cre- 
dito, costituite  in  società  anonime  , lino  a concor- 
i‘enza  d’una  parte  (per  Io  più  */3)del  valore  cor- 
rente di  quei  titoli,  e sotto  condizione  che  il  pre- 
stito non  sia  fatto  che  per  un  tempo  limitato  (00 
giorni  al  più),  e che  la  massa  delle  anticipazioni 
non  ecceda  mai  un  dato  limite  (per  lo  più  il  quinto 
del  capitale  sociale  realizzato,  e la  metà  della  ri- 
^ serva). 

3*  Neirincariearsi  di  tutti  i pagamenti  ed  esa- 
zioni sopra  date  piazze,  mediante  un  diritto  di  com- 
missione. 

4*  NeH'aprire  soscrizioni  a prestiti  pubblici  od 
altrì,  e per  la  realizzazione  di  società  anonime, 
ma  .sempre  per  conto  dei  terzi,  e mediante  com- 
missione. 

5®  Nel  ricevere  in  conto  corrente,  e fino  a con- 
correnza d’una  data  somma  (per  lo  più,  di  una  volta 
e mezzo  il  capitale  realizzato),  i fondi  che  vengono 
versati  nella  Cassa , ad  un  tasso  d’interesse  deter- 
minato dal  consiglio  d'amministrazione. 

6®  Nel  licevere  in  deposito,  mediante  un  diritto 
di  custodia,  qualunque  specie  di  titoli  e di  valori. 

Come  vedesi  dall'esposizione  di  queste  opera- 
zioni, le  Casse  o Comptoirs  di  sconto  sono  l'anello 
intermedio  fra  i banchieri  privati  e le  Banche  di 
circolazione  : la  loro  sfera  d’azione  è più  ristretta 
fhe  quelle  dello  seconde,  alle  quali  non  fanno  con- 
correnza neU’emissione  di  biglietti-moneta. 

, Sembra  destino  che  in  Francia  non  si  possa  far 
impresa  alcuna  in  fatto  di  credito,  loMa  che  lo 
spirito  di  monopolio  se  ne  impadronisca.  Il  19  no- 
vembre 1852,  veniva  creata  per  decreto  governativo 
una  Società  gemroU  del  eredito  mobUiore,  destinata  a 


sussidiare  le  imprese  industriali  c finanziarie  di 
qualunque  aiatura.  Rellissimo  concetto,  ma  che  servì 
pur  troppo  di  maschera  c di  pretesto^  all'a^io- 
taggio  ed  al  monopolio.  La  nuova  Società , dopo 
una  serie  di  operazioni  e di  giuochi  di  borsa  clic 
fecero  salire  le  sue  azioni  in  un  modo  prodigioso, 
s’insignori  di  una  folla  d'imprese  di  pubblica  uti- 
lità , accaparrò  ferrovie,  omnihut,  miniere  , giovò 
moltissimo  ai  suoi  azionisti,  ma  dubitiamo  grande- 
mente se  abbia  giovato  al  pubblico,  cui  ha  cercato 
sempre  di  togliere  i beneticii  della  concorrenza. 
Colossali  sono  poi  le  intenzioni  de*  suoi  direttori,  - 
e pari  l’audacia  neU’assumcre  ogni  sorta  di  opera- 
zioni. L’esito  finale  è serbato  al  futuro;  ma  senza 
voler  fare  i profeti,  noi  francamente  diremo  che  non 
invidiamo  punto  alla  Francia  quel  suo  nuovo  3/t<- 
imipì(l).  Ecco  come  l’art.  5*  degli  Statuti  del  Credilo 
mobiliare  determina  le  sue  operazioni:  «Queste 
consistono:  1*  nel  sosefivere  od  acquistare  effetti 
pubblici,  azioni  od  obbligazioni  nelle  diverse  im- 
pre.se  industriali  o di  credito,  costituite  in  Società 
anonime  c specialmente  in  quelle  di  ferrovie,  canali, 
miniere  ed  altri  lavori  pubblici  già  fondati  o da 
1'oiMÌarsi  ; 2®  nel  vendere  per  un  valore  corrispon- 
dente le  sue  proprie  obbligazioni;  3*  nel  vendere 
0 dare  in  garanzia  di  prestiti  qualunque  effetto, 
azione  od  obbligazione  acquistala,  a nello  scam- 
biarli contro  altri  valori  ; -i®  nel  soscrivcre  qualunque 
iiiiprestito,  cederlo,  realizzarlo,  come  pure  qualsiasi 
impresa  di  lavori  pubblici;  5®  nel  prestare  sopra 
effetti  pubblici,  sopra  deposito  d’azioni  e d'obbli- 
gazioni,  e neU’aprire  crediti  in  conto  corrente  sopra 
deposito  di  questi  diversi  valori;  6*  nel  ricevere 
somme  in  conto  corrente;  7*  nell’operare  qualun- 
que riscossione  per  conto  delle  compagnie  sovra 
enunciate,  nel  pagare  i loro  vaglia  d’interessi  o di 
dividendo  e generalmeote  tutto  le  loro  disposizioni; 

8®  nel  tenere  una  cava  di  depositi  per  tutti  i ti- 
toli di  queste  imprese  (2). 

Non  possiamo  conclodtfrc  il  nostro  discorso  sulle 
Banche  francesi  senza  fiir  cenno  di  un  nuovo  si-  ^ 
sterna  bancario  che  in  Francia  ha  veduto  la  luce, 
cioè  della  : 

Banca  di  Scambio.  — Accade  sovente  che  molti 
produttori  abbiano  i loro  magazzini  ripieni  di  merci 
Iberna  poterli  vendere.  Un  negoziante  possiede  una 
certa  quantità  di  pezze  di  panno,  un  agricoltore  ha 
il  suo  granaio  fornito  di  frumento , un  pittore  ha 
dei  quadri,  un  fabbricante  di. spiriti  possiede  dei 

* f. 

(f)  Qaeite  p«n4a  erano  Krittc  prinui  che  veniMe  anche  la  Pie* 
moou  rondalo  un  Credito  moOUUire. 

(2)  t!oa  folla  di  altre  Coese,  Società  di  ereàUo,  di  Comptoirs, 
di  Omnitun,  di  Baitche  cofONiail,  ecc.,  eoe.  Tannerò  ftwtrtanrtoal  In 
Francia  in  «p»— u ytumi  anni, 
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liquori,  ecc.  ecc.  Tuiti  questi  produttori,  recìpro- 
caiiiciìte  sconosciuti,  non  stipulano  fra  loro  alcun 
contratto  por  esitare  scambievolniente  i loro  ralori. 
Eppure  ognuno  di  essi  ha  dei  bisogni  che  gli  altri 
produttori  potrebbero  soddisfare  ; lua  non  potendo 
far  circolare  il  capitale  che*  possiede  sotto  furiiia 
di  prodotti,  ognuno  di  loro  non  realizza  alcun  be- 
uelicio,  u vende  con  perdila. 

Or  bene , supponiamo  die  esista  un  uomo  il 
quale  conosca  i bisogni  c gli  averi  di  ciascuno  dei 
suddetti  produttori.  Costui  sa  che  il  negoziante  non 
può  comprare  del  grano,  perchè  non  riesce  a ven* 
dcrc  il  suo  panno  e non  possiede  perciò  la  moneta, 
intermediario  degli  scainbii  ; die  il  fabbricante  di 
spiriti  non  può  ornare  la  stia  casa  d’ un  quadro, 
perdiè  non  vende  i suoi  liquori  , e die  il  pittore 
non  può  comperare  del  panno,  dei  colori  od  altra 
merce,  perchè  non  esita  le  sue  tele.  Quest'uomo 
die  sa  tutto,  die  ha  il  segreto  dei  produttori,  può 
con  tutta  facilità  far  operare  fra  lori)  gli  scambi 
desiderali:  a ciò  uttcìUTC  non  ha  ilie  a riunirli,  ed 
allora  ciascuno  d’essì  spiegando  ciò  clic  può  dare 
e ciò  die  brama  ricevere,  compie  il  contralto  desi- 
deì'alu , e,  mercè  dì  questa  combinazione,  si  toglie 
ringombro  dei  prodotti,  si  accelera  la  cirt  olazione 
dei  rapitali,  senza  alcun  bisogno  di  ricoiTcre  alla 
moneta.  L’inlermciliaiio  degli  scambi,  Ìl  mimerarìo 
clic  costa  ed  è raro  a trovarsi,  è abolito;  le  ope- 
razioni commerciali  si  fanno  colla  maggiore  pron- 
tezza e colia  maggiore  economia  possibile. 

Supponete  che,  invece  di  un  individuo  il  quale 
conosce  i bisogni  e gli  averi  dei  produttori,  abbiate 
una  iiislituzionc;  ed  eccovi  la  Danca  di  scambio,  alla 
quale  si  volgeranno  tnlti  coloro  i quali  si  liu- 
veraimo  imbarazzati  per  vendere  e per  comperare, 
c la  quale  diventerà  così  un'agenzia  universale  degli 
scambi. 

Tale  è l'idea  fondaincnlale  di  rimediare  ai  vizìi 
lieiratiualc  circolazione,  la  (piale  fu  la  prima  volta 
proposta  dai  fratelli  Mazd  in  Parigi  nel  182tT 
Fu  riprodotta  in  iseozia  nel  1818,  e (|uasi  contem- 
poraneameiite  il  socialista  Proudbon  la  poneva  in 
rampo.  Ma  nessuno  -di  questi  tentativi  è riuscito, 
quando  il  sig.  Bonnard  di  Marsiglia  ne  fece  mio, 
coronato  da  un  certo  successo,  sebbene  aneli 'esso 
vizialo  da  un  originale  peccato  che  fra  breve  in- 
dicheremo. 

La  Banca  di  scambio  di  Bonnard  non  è una  vera 
Banca,  nel  senso  ordinario  del  vocabolo.  Le  Banche 
di  circolazione  prendono  depositi  dì  denaro,  aprono 
conti  correnti,  emettono  biglietti  pagabili  in  nume- 
rario; iiisointna  tolgono  e danno  a prestito  il  capi- 
tale, sotto  forma  di  titoli  pagabili  in  numerano,  o 
per  mezzo  dell*  emissione  di  carta*  con  corso  for- 


zato. La  Banca  di  scambio  è un  sistema  misto  ed 
iiiterincdiario  -che  non  consiste  precisamente  nel 
prendere  nè  per  forza  nè  per  buona  volontà  a pre- 
stito dei  pubblico  là  moneta  metallica;  anzi  pre- 
scinde iuterameiite  dalla  moneta , operando  diret- 
tamente sulla  circolazione  dei  prodotti.  1 principali 
mezzi  cir  essa  impiega  per  raggiungere  questo  Gne 
sono  i seguenti: 

1"  K^sa  CLMitralizza  I'  otTerta  e la  domanda  dei 
prodotti  e dei  servigi  produttivi  , onde  potere 
mettere  in  relazione  di  aflarl  diiunque  a lei  si 
rivolge  ; 

2*  Fa  essa  medesima  delle  compere  , sia  sotto 
forma  di  consegna,  sia  altrimenti , onde  facilitare 
una  serie  di  scambi,  che  Fassenza  di  un  solo  og- 
getto polrelibe  spesso  impedire  ; 

3**  Apre  crediti  teinpuranei  sopra  un  pegno  seiii- 
pliccmente  morale. 

La  Banca  non  è dunque  semplicemente  un'a- 
genzifl,  un  sensale,  ma  compera  eziandio  diretta- 
mente delle  merci,  scegliendo  quelle  che  sono  più 
frequentemente  domandate  dalle  persone  colle 
quali  è in  relazione , e quelle  perciò  che  possono 
più  sovente  occorrere  per  completare  un  giro  di 
scambi. 

Tutto  que.ste  operazioni  della  Banca-Bonnard  ri- 
posano sopra  il  Buono-di-scambio  ; titolo  di  pro- 
messa dato  alla  Banca  dal  so.^criUore,  che  prende 
V obbligazione  di  fornire  al  portatore  del  Buono, 
per  una  duU^riuiuata  somma  , delle  merci  eh'  ci 
vende  o fabbrica. 

Vediamo,  con  un  esempio  pratico,  funzionare  il 
buono-di-scambio.  Tizio  si  presenta  alla  Banca  do- 
inaiidaiidole  racquieto  di  materie  prime,  come  ferro, 
seta,  lana.  La  Banca  g^i  somministra  queste  ma- 
terie , se  le  ha,  oppure  dei  bugni  coi  quali  egli 
potrà  procurarsele  appo  il  tale  o tal  altro  nego-^ 
ziante  ; ed  in  corrispettivo  gli  fa  soscrivcre  altri 
buoni  per  un  valore  pattuito , coi  quali  egli  pro- 
mette rilasciare  al  portatore  una  certa  diderminata 
quantità  dei  prodotti  della  sua  industria.  — Questi 
ultimi  buoni  restano  nel  portafoglio  della  Banca 
infiiio  a che  un  altro  negoziante  si  presenti  a do- 
mandare le  merci  che  vi  sono  indicate,  contro  altri 
buoni  concernenti  nuove  mercanzie.  — Un  calzolaio 
tiene  in  bottega  cento  paia  dì  scarpe,  e aspetta  di 
incassarne  il  valore  di  vendita  per  comperare  del 
cuoio.  Un  armatore  di  nave  , al  contrario,  ha  del 
cuoio  del  Brasile  ed  aspetta  d'incassarne  il  valore 
per  comperare  una  partila  di  scarpe  da  portare 
sulla  costa  d’  Africa.  Ambi  i produttori  sono  in  re- 
lazione colla  Banca,  che  li  mette  a contatto  me- 
diante i loro  buoni  di  scambio  e realizza  i contratti 
senza  bisogno  di  mimcrario. 
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Qui  si  trattaTa  di  due  soli  scambisti,  ed  è questo 
H caso  pili  semplice.  Ma  sovente  si  verificano  con- 
tingenze più  roinplicate,  nelle  quali  un  maggior 
numero  di  produttori  è necessario,  affincliè  la  tran- 
sazione possa  attuarsi. — Un  proprietario  fa  costruire 
una  fornace  da  mattoni;  la  Banca  gli  dà  per  in- 
quilino un  fabbricante  di  mattoni,  col  patto  che 
paghi  il  litto  in  mattoni,  i quali  vengono  dati  per 
salario  al  maestro  muratore  che  ha  costrutto  la 
fornace. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  spesso  la  Banca  è 
costretta  a comperare  essa  stessa  dei  prodotti  per 
completare  il  giro  di  una  serie  di  scambi  Tale  sa- 
rebbe il  caso  seguente  : Un  possidente  brama  com- 
perare della  tela  col  denaro  che  aspetta  dalla  ven- 
dita del  suo  grano.  — Un  negoziante  in  telerie  vuol 
comprare  del  vino  col  prezzo  della  sua  tela.  — Un 
vignaiuolo  vuol  costrurre  una  cascina  col  prezzo 
del  suo  vino.  — Un  muratore  vuol  coinprare  degli 
strumenti  per  l'arte  sua  coi  salario  de’suoi  primi 
lavori.  — Or  bene,  se  qui  vi  fosse  un  quinto  pro- 
duttore, fabbricante  di  strumenti  da  muratore  , il 
quale  volesse  comperare  del  grano  col  prodotto 
della  vendita  delle  sue  cazzuole,  piccheUe  ecc.,  la 
Banca  potrebbe  operare  lo  scambio,  senza  far  altro 
che  una  mediazione  fra  i cinque  accorrenti.  Ma 
supponiamo  che  manchi  T ultimo  di  questi  anelli 
della  catena,  ossìa  il  fabbricante  di  strumenti  ; al- 
lora la  Banca  piglia  il  suo  posto,  compra  il  prodotto 
mancante  e compie  cosi  i cinque  scambi. 

In  tutte  queste  operazioni,  la  Banca  si  fa  pagare 
ì suoi  servigi  per  mezzo  di  un  modico  diritto  di 
commissione. 

Bisogna  confessare  che  il  concetto  della  Banca 
di  scambio  è veramente  bello  c seducente. 

In  primo  luogo,  essa  rende  più  economica  la 
circolazione,  sopprimendo  quasi  interamente  Uuso 
della  moneta.  — il  sig.  Bonnard  con  un  capitale  di 
7,825  fr.  giunse  a fare  nel  primo  anno  tanti  afl'ari 
por  454,fi24  fr.  li  lucro  netto  della  sua  Banca  (pa- 
gate tutte  le  spese,  comprese  quelle  di  primo  sta- 
bilimento) fu  di  13,138  franchi. 

. In  Secondo  luogo,  la  Banca  di  scambio  rende 
possibile  una  folla  d'  affari,  che  alUnmenti  non  si 
concluderebbero.  Accelera  la  circolazione,  impedi- 
sce t ristagni. 

V III  terzo  luogo,  e per  conseguenza,  aumenta  la 
produzione,  ponendo  i produttori  in  grado  dì  pro- 
curar» sempre  nuove  materie  prime. 

Da  ultimo,  la  Banca  di  scambio  si  raccomanda 
come  precipuamente  vanta^iosa  alla  classe  più 
numerosa  e più  interessante  dei  produttori  , cioè 
dei  piccoli  capitalisti.  È inutile  negarlo:  il  credito 
bancario  (qual  è fatto  dalle  Banche  attuali  di  sconto 


e di  circolazione)  riesce  utile  quasi  esclusivamente 
ai  forti  possessori  di  capitali;  è un  credito  ancora 
aristocratico,  a meno  che  sìa  amministrato  come 
dalle  Banciie  di  Scozia.  Colui  che  ha  poco  capi- 
tale, 0 che  non  ha  altro  capitale  che  la  sua  in- 
telligenza e le  sue  braccia,  non  nc  riceve  quasi  * 
mai  soccorso.  La  Banca  di  scambio,  airinrontro, 
non  glielo  rifiuta. 

• In  presenza  di  vantaggi  cosi  notabili,  diremo 
con  un  anonimo  (t),  che  offre  a tutti  i produttori 
e negozianti  la  Banca  di  scambio  , sopra  tutte  le 
instituzioni  di  credito,  si  é meravigliati,  non  già 
del  successo  ottenuto  dalla  Banca  nuova  , ma  al 
contrario  dalla  poca  premura  che  i produttori 
hanno  manifestato  di  ricorrcr\i,  della  cifra  minima 
delle  operazioni  da  lei  realizzate  sovra  una  piazza 
COSI  importante  come  è Marsiglia.  E che  ? La 
Ranca  di  scambio  dà  il  credito  senza  interesse,  cd 
essa  fa  di  più  riifiicio  di  commissionaria  di  mer- 
canzie, mediante  un  piccolo  diritto  di  commissione, 
cd  esistono  ancora  delle  Case  di  banco  a Marsiglia  ! 

Un  panattiere  che  vendesse  il  pane  a cinque  cen- 
tesimi per  libbra  meno  che  i suoi  rivali,  vedrebbe 
tosto  il  pubblico  accorrere  alla  sua  bottega,. mentre 
le  altre  slapolc  rimarrebbero  deserte.  Ora  , vi  ha 
una  cosa  più  preziosa  che  ciò  che  nomasi  derrata 
di  prima  necessità,  come  il  pane:  si  è il  denaro  coi 
quale  si  comprano  queste  derrate.  La  Banca  di-  ^ 
scambio  dà  il  denaro  ed  il  capitale  , non  solo  ad 
un  prezzo  inferiore  degli  altri  banchieri , ma  per 
nulla;  e dopo  una  felice  esperienza,  dopo  un'espe- 
rienza magnifica,  vittoriosa,  di  quattro  anni,  il  pub- 
blico esita  ancora  !...  » 

Or  bene  — il  pubblico  (che  non  esita  in  faccia 
al  panattiere  prementovalo)  il  pubblico  che  sotto 
questo  rapporti!  non  obbedisce  a simpatìe  nè  ad 
antipatie  cicche,  noti  esiterebbe  nemmeno  in  fac- 
cia alla  Banca-Bomiard , perchè  lo  stesso  inte- 
resse lo  guida  in  ambi  i casi,  se  non  vi  fosse  una 
causa  radicale  c latente  della  sua  esitazione.  Ed  ora, 
dopo  avere  esposti  i vantaggi  dblla  Banca  di  scam- 
bio, noi  mostreremo  i suoi  inconvenienti  ; quegli 
inconvenienti  che  la  circoscrivono  necessariamente 
in  angusti  confini,  e die  la  rendérebbero  pericolosa 
ove  si  pretendesse ’(  come  pretendeva  Proudbon) 
estenderla  a tutti  gli  affari  d*un  paese. 

L'anonimo,  che  abbiamo  poc'anzi  citato,  esprime 
alcuni  di  questi  inconvenienti:  « Che  il  signor 
Bonnard  (egli  dice)  si  presenti  ad  un  fabbricante  di 
sapone  di  Marsiglia,  per  offerirgli  una  partita  d'olio 
0 di  soda  di  uno  de'  suoi  scambisfi,  contro  Un  va- 
lore in  danaro  od  in  sapone  : che  questo  fabbricante 

(t]  CriOii  tt  éefumge.  Oenère,  18aa.  . 
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sia  0 no  scambista,  ecco  un  affare  da  concluderai  , 
lanlu  più  apevcdineute , in  quantocliè  il  signor 
Bonnard  avrà  , sul  coininesso  viaggiatore  ofTerenlo 
lo  slessó  artìcolo  , il  vantaggio  del  deposito  sulla 
piam.  Ma  orco  die  gli  scambisti  delta  Banca  lianno 
bisogno  di  farina  , e tutta  la  farina  della  piazza  è 
nelle  mani  dei  coininissionaci,  che  non  coiUratlano 
se  non  verso  danaro  sonante.  Ora,  i buoni  di  scam* 
bio,  rappresentando  dei  prodotti  spedali,  non  sono, 
per  essi,  eguali  al  danaro;  preferiscono  il  numerario 
0 i biglietti  di  banco,  che  rappresentano  tutti  i pro- 
dotti, tutti  ì valori. 

■ Kd  i commissionari  non  .sono  soli  di  questo 
parere.  La  più  parte  dei  negozianti  non  scambisti , 
cioè  estranei  a qiic.-sta  specie  di  associazione  imi- 
tualizzata  e centralizzata  nella  Banca,  rifiutano  il 
buono  di  scambio,  li)  forse  per  mala  volontà?  É per 
iiatiiralfì  diffidenza  ? 

• Fa  d'uopo  non  essere  ingiusti  : la  questione 
sta  nel  vedere  se  i buoni  di  scambio  presentano  gli 
stessi  vantaggi,  se  hanno  un  valore  dì  circolazione 
eguale  a quello  dei  numerario.  Realizzabili  sulla 
tale  0 lal'altra  piazza,  nei  tali  p tali  altri  prodotti 
specilìoativi  , supponendo  ancora  che  presentino 
tutte  le  guarentigie  disiderabiii  nei  valori  fidu- 
ciariì , non  possono  perù  servire  a far  dei  paga- 
menti al  di  fuori  né  soprattutto  alla  lontana.  — 
Supponete , d'altronde  , nel  portafoglio  d'un  ne- 
goziante tanti  buoni  di  scambio  per  100  mila 
fr.,  mentre  la  cifra  nominale  di  ciascuno  di  essi 
buoni  non  eccede  per  Io  più  i limili  di  10  a 100 
fr.,  e ebe  avranno  firme  diverse  ; quale  impiccio  ! 
quali  minuzie  dì  classificazione  ! qual  difficoltà  di 
distribuzione  d’impiego  ! 

* E notisi,  che  bisognerebbe  che  i vostri  buoni 

fossero  accettati  da  tutti,  almeno  sulla  piazza.  Or 
perchè  non  lo  sono  ? Ecco  il  punto  culminante 
della  questione.  • 

« 1 buoni  di  scambio  vengono  emessi  non  dalla 
Banca  , che  lor  non  imprime  alcuna  peculiare  ga- 
ranzia , ma  dal  pr^miilore  che*  li  riveste  della  sua 
firma  e che  si  obbliga  cosi  a fornirne  fammonlaro 
in  tanti  prodotti  della  sua  industria  o in  tanti  lavori 
della  sua  professione.  S'intende  che  questi  prodotti 
saranno  consegnati  allatto  della  presentazione  del 
buono,  di  ottima  qualità  ed  al  prezzo  corrente.  Ma 
chi  mai  obbliga  lo  scambista  ad  adempiere  esatta- 
mente siffatte  obbligazioni  ? L’interesse  (mi  si  ri- 
sponde) ch’egli  ha  a restare  aderejite  alla  Banca 
elicgli  agevola  gli  scambi.  —.Nella  sua  critica  della 
Banca  del  Popolo,  il  signor  Bonnard  dice  (lettera  a 
M.  SchmeUz):  — Ciò  che  voi  incontrerete  nella  mag- 
gioranza degli  scambisti,  sarà  l'interesse  personale, 
mal  inteso  e sempre  messo  innanzi. 


DAN  . . 

I f Or  noi  andiamo  a mettere  in  mostra,  in  una 
ipotesi  molto  verosimile,  i duo  interessi  : Tuno  bene, 
l’altro  male  inteso. 

» il  sig.  N.,  calzolaio  scambista,  riceve  l’online 
di  un  paio  di  stivali  dal  sìg.  A.,  portatore  di  buoni 
di  scambio  da  lui  firmati.  Contemporaneamente  un 
ordine  eguale  gli  vien  dato  dal  sig.  B.,  che  Io  pa- 
gherà in  mimerario.  Quale  dei  due  clienti  il  calzolaio 
senirà  pel  primo?  Non  è possibile  il  dubbio.  Il 
portatore  dei  buoni,  il  sig.  A.,  è per  lui  un  creditore: 
forneiiilogli  gli  stivali  comandati,  non  fa  che  pagare 
un  debito.  Mentre  invece  eseguendo  l'ordine  del 
sig.  B.,  incasserà  le  lire  effettive,  colle  quali  potrà  ' 
comprare  ciò  che  gii  aggrada.  La  vecchia  massima 
(immaginata  di  corto  da  qualche  ereditorej:  Chi  paga 
i suoi  (Ubili  si  arricchisce,  non  ìstimola  punto  di  più 
gli  scambisti  che  gli  altri  debitori  a liberarsi.  Il  sig. 
A.  aspetterà  dunque  che  B.  sia  serv'ito.  In  seguito, 
è più  che  probabile  che  il  sig.  B.  avrà  migliore  qua- 
lità c minor  prezzo  che  il  portatore  de*  buoni  di 
scambio. 

• Il  calzolaio  (si  dirà)  si  lascia  guidare  da  un 
interesse  mal  inteso.  — Ciò  è possibile  : ma  non 
farà  che  subire  la  legge  imposta  a tutti  i lavoratori, 
che  è rinlcresse  ìmmediulo,  la  necessità  del  mo- 
mento. Questa  legge  Qie.ssimo  Io  ignora)  esercita 
ovunque  il  suo  impero,  non  solo  per  far  dimenticare 
fintcressc  bene  intc.<^o,  ma  per  far  obbliare  talvolta 
i più  sacri  doveri , quelli  del  cittadino , quelli  del 
padre  ; e si  è perchè  ciò  è npto  a Parigi  , a Lione, 
a Marsiglia , che  il  pubblico  stima  che  una  sem- 
plice firma  non  è pegno  sufficiente  per  dare  ai 
buoni  di  scambio  un  valore  eguale  a quello  del 
numerario  > . , 

Il  ragionamento  delle  scrittore  ginevrino  è cal- 
zante, convÌDcenti.ssimo  : la  Banca  di  scambio  non 
può  riuscire  in  grande  , perchè  i suoi  buoni  non 
riescono  a farsi  accettare  dovunque  e da  tutti  ; e 
non  riescono  a farsi  accettare,  perchè  è falso  che 
equivalgano  alla  moneta,  è falso  che  la  Banca  di 
scambio  possa  sopprimere  , nella  circolazione  , il 
metallo  sonante,  o il  biglietto  al  portatore  ed  & vista. 
La  Ranca  Bonnard  riuscì  a buon  successo  nei  primi 
tempi  , perchè  appunto  limitata  a breve  cerchia  , 
ristretta  ad  una  sfera  di  produttori  scambisti , sui 
quali  quelfattivo  e intelligente  Direttore  poteva 
esercitare  una  tutelare  vigilanza.  Allargandola  a più 
vasta  periferia  , o affidandola  a mani  meno  capaci 
0 meno  operose,  la  Banca  sarebbe  inevitabilmente 
perita. 

Ma  l’autore  svizzero  che  abbiamo  poc’anzi  citato 
stima  (in  ciò  poco  discorde  dai  fautori  francesi  della 
Baiìca  del  Popolo,  e da  Proudhon)  di  evitare  questi 
inconvenienti  mercé  d una  nuova  instituzione,  che 
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dovrebbe  essere  formata  di  d^ic  elementi,  cioè:  1* 
d’un  ufTiciu  di  Banca  ; rnagarzinn  generale  , 

d'una  specie  di  Bazar. 

' li  magazzinu  generale  (diceva  egli)  riceve  in  de- 
posito le  merci,  derrate,  prodotti  qualunque  suscet- 
libili  di  venir  depositati,  ove  occorra,  per  mezzo  di 
periti  competenti  e secondo  il  corso  del  giorno.  Fallo 
cosi  rcstiino,il  roniUato  rilascia  un  cerlUkatu  dì  de- 
posito contenente  rcmimcrazione  ed  il  prezzo  delle 
merci  depositate.  — Alla  vUta  di  que>to  certificato, 
che  gli  sene  di  pegno.  rutTicio  di  Banca  fa  al  depo- 
nente raiUicipazione  di  biglietti  di  pegno,  secondo 
la  cla.sse  a cui  appartengono  i prodotti  dep4»si(ati. 
Cosi  costituita,  la  Banca  opera  come  una  specie  di 
Dock,  ed  i biglietU  di  pegno  sono  come  altrettanti 
UWon/f,  ai  quali  vieti  dato  un  valore  circolatarin, 
togliendo  loro  quel  carattere  di  titoli  di  credito  fon- 
dali sopra  uno  speciale  prodotto  die  hanno  i buoni 
di  Bonnard.  0 per  meglio  dire,  ì certificati  del  ma- 
gazzino generale  sono  veri  Uorron/s, mutati  ut  titoli 
aventi  un  valore  generale  che  li  faccia  accettare 
da  tutti  come  numerario,  dairulficio  bancario  che 
converte  i certificali  in  biglietti  di  pegno.  — Per 
dare  a tali  biglietti  questo  valore  che  loro  assicuri 
una  completa  facoltà  di  circolazione,  l'autore  vuole 
che  ranlicipazione  alla  quale  dà  diritto  il  deposito 
di  merci  nel  magazzino  generale  , sia  variabile  a 
seconda  della  qualità  delle  merci,  ed  il  grado  d’oscil- 
lazione  cui  il  loro  prezzo  è soggetto.  Cosi,  a parer 
suo,  le  bigiotterie  potrebbero  dar  luogo  ad  tm’an- 
ticipanone  di  CO  per  */|,  le  orologerie  di  70 
per  •/!,  la  seta  greggia,  di  75  per  * 0,  i cuoi,  i calicò 
di  80  per  •/j,  ccc. 

Tale  è il  concetto,  veramente  ingegnoso  e degno 
di  venir  meditato,  della  Nuova  Ranca  di  .scambio.  La 
coaa  è troppo  nuova  c fesperieuza  ha  sì  pochi  am- 
maestramenti da  darci  in  proposito , che  noi  cre- 
diamo prudente  di  astenerci  da  una  troppo  minuta 
disamina  di  quel  progetto,  di  cui  la  parte  migliore 
era  stata  introdotta  (or  sono  due  anni)  negli  Statuti 
della  Nima  Banca  S.  Giorgio,  proposta,  ma  senza 
successo,  in  Genova  (1).  Presenteremo  tuttavia 
tre  osservazioni  che  ci  sembrano  bisognose  di  venir 
maturate  da  chiunque  nutrisse  il  dlvisamento  di 
una  Banca  di  scambio  fondata  su  priucipii  con- 
simili. 

L'anonimo  ginevrino  propone  che  le  anlicipa- 
lioni  in  biglietti  di  pegno  da  farsi  ai  deponenti 
siano  sempre  da  calcolarsi  al  dissolto  del  pari.  Ed 
in  ha  ragione,  aiui  non  si  potrebbe  fare  altri- 

ft)  L'iniore  4ct  presente  Diùonsrfo  tumpò  In  <faelI'rpo(*a,  sul 
ftómate  tl  Corriirt  MercaniiU,  sei  lunghi  srtkoli  intorno  alle 
Naovi  aÌBa  % Giorgio,  tratundo  spcclalmenie  <lelle  so«  relaxloai 
cok  commercio  mariliimo. 


menti , volendo  tenere  un  margine  per  far  fronte 
alle  eventuali  variazioni  nei  prezzi  delle  merci  de- 
positate. Ma  se  il  deponente  non  può  ottenere  che 
un  valore  inferiore  al  reale  prezzo  di  estimo  d<^lk 
sue  mercanzìe  , qual  reali;  vantaggio  avrà  egli  di 
ricorrere  alla  Banca  dì  .scambiu,  piuttosto  che  alle 
attuali  casse  (cothptoirt}  di  sconto,  dalle  quali  ot- 
tiene il  prestito  alle  stesse  condizioni  ; anzi  con 
questa  sola  ditTerenza  che  le  casse  di  sconto  gli 
anticipano  denaro  o biglietti  di  banca,  cioè  valori 
più  certi , più  fìssi  , più  accreditati  di  quello  che 
potranno  mai  essere  i biglietti  di  pegno  ? Sono 
negoziante  di  paste  ; deposito  in  un  Dock  una  par- 
lila di  queste  merci  ; mi  presento  col  mio  IVorron/ 
ad  un  comptoir^  che  me  lo  sconta,  dandomi  un  70, 
un  80,  per  ® g del  valor  delle  paste,  in  metallo  o 
in  biglietti  al  portatore.  Che  bisogno  ho  io  che 
venga  la  Banca  dì  scambio  ad  ofierinni  dei  bi- 
lictti  di  pegno  , i quali  non  saranno  mai  preferiti 
ai  valori  suddetti  ? 

Ma  se  questa  prima  osservazione  mette  in  dubbio 
futilità  della  Banca  di  Scambio,  eccone  ima  se- 
conda che  accenna  ad  un  reale  e (credo)  inevita- 
bile pericolo.  — Il  magazzino  generale  della  Banca 
riceve  in  deposito  una^quantità  di  merci,  le  quali 
sono  la  garanzia  de'bigiietti  di  pegno  emessi  dal- 
f ufficio  di  banca , e rappresentano  nella  Banca  di 
scambio  ciò  che,  nelle  Banche  cornutii,  è la  riserva 
metallica.  Ora,  questi  biglietti  di  pegno  non  pos- 
sono avere  sul  nier»‘ato  un  corso  regolare  , se 
non  in  quanto  il  portatore  può  ottenere,  in  qua- 
lunque luogo,  in  cambio  di  questi  biglietti,  un  va- 
lore in  merci  od  in  servizi  eguale  a quello  che 
potrebbe  ottenere  per  una  somma  equivalente  di 
moneta  etfettiva.  Fa  d'uopo,  insomma,  che  i biglietti 
di  pegno  siano  sempre  al  pari  ilella  moneta  me- 
laìiica.  Se  ricadono  al  (fissotto  del  pari  , il  loro 
svilimento  porta  per  conseguenza  : o che  non  ba- 
stino a comperare  la  mercanzia  che  rappresentami; 
oppure  che  la  mercanzia  stessa  si  deprezii  ; nel 
primo  caso  il  portatore  del  biglietto  nc  soffre,  nel 
secondo  nc  soflVono  tutti  i deponenti  in  egital 
proporzione , e diventano  solidali  delle  emissioni 
della  Banca.  E notisi,  che  i biglietti  di  pegno  de- 
vono necessariamente  cadere  al  di.ssotto  del  pari, 
non  fuss’allru  che  per  la  semplice  ragione  che  la 
somma  delle  merci  esistenti  in  ogni  tempo  è dì 
molto  superiore  a quella  dello  monete  di  cui  il 
. pubblico  abbisogna  e si  serve.  Al  momento  in  cui 
.le  emissioni  di  biglietti  di  pegno  ragguagliassero 
la  somma  incognita,  ma  certa,  fìssala  dai  bisogni 
delia  società,  lo  svibmentu  comincerebbe  a farsi  sen- 
tire a danno  dei  portatori  di  biglietti  che  non  potreb- 
bero ottenere,  fuori  del  magazzino  generale  della 
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banca  » Tequìvalente  delle  merci  da  loro  depo- 
sitate. 

L'ultima  osservazione  non  ha  minore  gravità  delle 
due  {>recedenti.  Nel  sistema  attuale  dell' industria  e 
del  credito,  ogni  produttore  si  regola  sui  bisogni  dei 
mercato  per  determinare  la  quantità  delle  merci  che 
deve  creare  ; e cerca  sempre  di  commisurare  questa 
quantità  alla  domanda  esprimente  quei  bisogni.  11 
giorno  ch'egli  produce  troppo,  vi  è ingorgo,  è co- 
stretto 0 a non  vendere  e stare  in  sofferenza,  od  a 
vendere  con  perdila.  E qualche  volta  ciò  gli  succede, 
0 perchè  non  ha  fatto  bene  i suoi  calcoli,  o pendiè 
estranee  cause  hanno  ingombrato  il  mercato.  Ma, 
infine,  è un  caso  d’eccezione  , che  non  nuoce  alla 
regola.  Suppongasi  ora  attuata  la  Banca  di  scambio. 
Questa  riceve  nel  suo  magazzino  generale  le  merci 
che  le  vengono  offerte  in  deposito,  in  qualunque 
tempo  e circostanza.  In  tale  stato  di  cose,  il  pro> 
duttore,  esonerato  dalla  responsabilità  delle  realiz- 
zazioni, assicurato  di  ottenere  in  ogni  tempo  delle 
sue  merci  un  prezzo  u quasi  fisso  o meno  mobile 
dei  prezzi  correnti  sul  mercato,  non  si  curerebbe 
di  vedere  quando  debba  fermare  la  produzione,  per 
mancanza  di  smercio.  K lutti  i produttori  facendo 
cosi,  finirebbero  per  sovraccaricare  il  mercato:  roecr- 
trade  (che  oggi  è l'eccezione)  diverrebbe  la  regola, 
e la  crisi  commerciale,  i fatlimeuti,  le  calaslrolì  ne 
sarebbero  le  necessarie  conseguenze. 

Noi  non  presentiamo  queste  osservazioni  come 
obbiezioni  senza  risposta  c come  ostacoli  insormon* 
labili  alla  Banca  di  scambio.  Diciamo  anzi  che  questa 
è un  concetto  meritevole  di  sommo  studio,  e forse 
desUnalo  un  giorno  ad  intluirc  potentemente  sulla 
Società.  Ma  offriamo  dei  dubbii,  che,  confidiamo, 
saranno  giudicati  abbastanza  importanti  per  rìcliia- 
mar  faUenzionc  dei  fondatori  di  simili  stabilimenti. 

E con  ciò  diam  fine  all’analisi  del  sistema  ban- 
cario in  Francia. 

Banche  Gehmamche.  — In  Allemagna,  le  Banche 
di  circolazione  non  sono  numerose.  Due  soie  lianno 
nna  grande  importanza,  e sono  le  Ranche  nazionali 
di  Prussia  e d'Austria;  le  altre,  ulto  o dieci,  non 
sono  sufficienti  ai  bisogni  di  mi  co^  vasto  mer- 
cato, e sono,  per  la  più  parte,  instituzioni  di  depo- 
sita anziché  di  sconto  e di  emissione. 

La  Banca  d'Austria  o di  Vienna  è una  delle  più 
degenerate  dai  fondamentali  e sani  principii  del  ere* 
dito.  A propriamente  parlare,  non  è una  Banca,  ma 
bensì  una  zecca  di  carta  monetata,  a'seivigi  del  Go- 
verno. Essa  fa  benissimo  operazioni  coi  grossi  ban- 
chieri e colle  grandi  case  commerciali  dell'Impero; 
ma  la  sua  principale  destinazione  non  è di  aiutare 
il  traffico  e la  produzione,  bensì  invece  l'erario 
pubblico.  Non  è dunque  in  questo  luogo  che  noi 


dobbiamo  parlarne , ma  negli  articoli  Carta-mo- 
NET.ATA,  Credito  e Debito  pubblico,  Fixa.sze,  ecc., 
ece.  (1). 

La  Banca  di  Berlino  è meno  esclusivanrrente  in- 
feudata al  Governo,  perchè  le  finauze  prussiane  sono 
meno  imbarazzate  di  quelle  dell'.Austria  ; le  sue  ope- 
razioni sono  assai  più  commerciali  che  finanziarie, 
cd  è costituita  sul  modello  della  Banca  di  Francia. 

Ili  Gennania,  iiisoiiima,  come  in  Francia,  il  pri- 
vilegio bancario  aduggia  e ritarda  lo  sviluppo  del 
credito  commerciale.  Ma  altrettanto  Hurisce,  in  com- 
penso, una  specie  di  credito  e di  Banche  ancora 
poco  sviluppate  altrove  ; vogliain  dire  delie  Banche 
di  credito  nirale. 

B.vnche  auricole  k fondiarie.  ^ Noi  dovremo 
occuparci  a Imigu  di  questi  stabilimenti  sotto  i 
vocaboli  Credito  agrario  e fondiario,  e lo  fa- 
remo con  tanta  maggiore  abbondanza,  in  quanto- 
rhè  le  questioni  ad  essi  attinenti  occupano  di 
presente  il  pubblico  ed  il  Governo  nostro,  e danno 
luogo  a belli  studi  dei  nostri  economisti,  fra  ì quali 
ci  piace  citare  fin  d'ora  con  la  dovuta  lode  quello 
del  sig.  conte  di  Salmour.  Ma  non  possiamo  tra- 
lasciare, in  questa  storia  dello  sviluppo  bancario, 
di  accennare  quel  tanto,  intorno  alle  Banche  fon- 
diarie, che  alla  storia  medesima  si  riferisce. 

Può  fare,  a prima  giunta  , gran  maraviglia  che 
il  credito  fondiario,  ossia  quel  credito  che  si  fa  alla 
possidenza  cd  airagricollura,  sia  nato  per  l'ultimo; 

|l)  Uq  alio  imperiale  del  31  ottobre  la&Smòa  Vieona  fiMljio- 
clooe  àtl  Cr«4Uo  I.  K.  ÀuMtriaecpcteommercio  e HiufiafrUi, 
TOlganDenie  coooeduta  aocio  U Dome  di  credito  mobiliare  aostrlaco. 
Lo  acopo  di  questa  baoca  k i 

<*  Di  fare  anticipaiiooi  portanti  iniereme  ao  iltuU  pabblici  ao- 
airiaci,  sopra  obbUpxioui  di  rbcatii  foodian,  aopra  obbliga tiopl  di 
impieac  austrUrJie,  aopra  titoli  d’operaaioni  di  eredito  di  auii  par* 
ticolari  della  corona,  di  distretti  e di  comuoi,  infine  sopra  luaterle 
prime  e mercantle; 

3*  D'intraprendere  presUli  puUillcl  auMrlad  od  operaiiool  di  cre- 
dito di  stati  particolari  della  corona,  di  distretti  o di  comuni,  o di 
prendcTTi  parte,  o di  lasciarle  a tertj  ; 

3*  K formare , neiriniemo  delta  monartbla  austrìaca , Imprese 
indnslrìaU  od  sTcnti  un  oggetto  d'ntillta  pubblica  qualunque,  enn- 
Corinandosi  alle  prescrìaioni  legali’,  di  cireiiiMire  a lai  fine  la  tras- 
formai io  ne  delle  sodeU  gik  esUienU  in  sodeti  per  aaioai  ; c di 
emettere  ationi  cd  obbligaaioni  per  tutte  le  imprese  di  questo 
genere  ; 

S*  Di  Tendere,  comprare,  obMigare  e scambiare  coatro  altri  va- 
lori  qualunque  spede  di  titoli  pubblld  ed  industrìali  austriaci,  e 
Utoll  di  crediU  prlTsti  ; 

S*  Di  prendere  la  depoaito  e conserrare  effetti  e ralorì  in  carta 
qualunque  t 

0*  D^incarìcaral  dell'esaalocK  e rimborso  dei  raglia  o buoni  d*ÌD- 
teresse  e di  dlTidttxU , come  pure  della  rìscosskme  d'ahrì  credili 
per  conto  dei  tersi  t 

7*  Eb  prendere  somme  io  conto  corrente,  e fbr  delle  opcrasioni 
di  banca  ; 

d*  Di  emetiere  obbllgaaiool  portanti  loteresM,  a scadenaa  non 
minore  di  un  anno. 

n capitale  sociale  di  questa  Banca,  foggiata  sul  Credito  mobiltare 
Pariamo,  è di  ldO,M«.IM  florìnl  (o  26*  auTiooi  di  fr.),  dirìso 
in  9M,IN  aaioai  al  portatore,  di  1*0  fiorini  ^ b*.}  dascima. 
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e che  le  Banche  commerciali  abbiano  cmnolo^'ica- 
mente  prei  cibit»  di  gran  luie^a  le  Banche  agrarie. 
Se  ri  è guarentigia  sicura  sulla  quale  |>o»sa  ripe- 
sare tranquillo  il  prestatore  d*un  capitale,  è,  senza 
dubbio  , la  terra  , la  proprietà  immobiliare  , che 
non  va  soggetta  fappuiUo  perchiS  immobiliare)  a 
crisi  frequenti  e desolatrìri,  come  la  proprietà  dei 
mobili  e dei  capitali  in  numerario.  Egli  sembra ’diiii- 
quo  ad  un  superlìfìale  ossenatorc  ebe  il  credito 
foudiariu  avrebbe  dovuto  nascer  prima,  e prospe- 
rare più  agevolnieote  e più  sicuramcMile  dei  credito 
nicrcantiic. 

Ma  tale  mm  può  essere  Topinione  dì  ehi  os- 
servi le  cose  al  di  là  della  corti^crìa*,  e il  fatto  dei 
ritardo  c delle  difficoltà  somme  iucoiitrale  dal  cre- 
dito roiultarto  cessa  di  recar  sor^iresa  a cliiunque 
consideri  i diversi  ostacoli  die  ad  esso  si  oppoue- 
vano  ed  in  gran  parte  si  oppongonc»  ancora. 

Siffatti  ostacoli  sono  di  due  specie  : gli  uni,  che 
chiameremo  naiurali,  dipendono  dalla  natura  .<les>a 
delle  cose;  gli  altri,  (n7i/ìei«fi,  nascono  dai  vizi  della 
legislazione. 

fhie  condizioni  sono  essenziali  al  credito,  qua- 
lunque .sia  la  forma  sotto  la  quale  si  applica,  cioè  : 
I®  è d’uopo  che  chi  toglie  a prestilo  oflVa  un  pegno, 
una  guarentigia  di  tutta  solidità  ; che  colui  il 
quale  dà  a prestito  possa  con  intiera  facilità  ri- 
cuperare il  suo  capitale,  e che  quindi  il  debitore 
lo  possa  restituire  senza  squilibrare  i su«>i  affuri.. 

A queste  due  condizioni  pienamente  soddisfa  il 
credilo  commerciale.  Tua  banca  , in  quanto  è de- 
bitrice del  pubblico,  oltre,  una  eccellente  guarentigia 
nel  suo  fondo  di  cassa  e nel  suo  portafogltn,  ed 
i portatori  de'  suoi  biglietti  possom»  a loro  piaci- 
mento convertirli  m contanti;  in  quanto  è debitrice 
(lei  privali,  essi  gode  delle  medesime  malìeverie  , 
sia  prendendu  a pegno  valori  da  coloro  cui  ella 
fa  anticipazioni,  sia  facendo  assegnamento  sul  cre- 
dito di  cui  meritamente  godono  i sussidiati,  e sulla 
pronta  e facile  procedura  giudiziale.  Esiste  dunque 
piena  la  prima  condizione  dei  cn*dito.  Ma  più  coni- 
pietà  ancora  è la  seconda,  cioè  la  facilità  del  rim- 
borso da  parte  del  debitore  a)  suo  creditore.  In 
tommcrcio  colui  che  contrae  un  prestito  di  dieci 
mila  franchi,  lo  contrae  t>er  impiegare  questa  som- 
ma in  una  compera  (U  inalerie  prime,  in  una  spe- 
dizione navale,  in  una  impresa  iiisomnia,  la  quale, 
al  suo  coinpuneiito.  deve  nmbursarlo  dei  dicci  mila 
franchi,  più  lo  sperato  profitto.  Ad  ogni  operazione 
di  questa  falla,  il  negoziante  rinnova  i)  suo  capitale  ; 
e può  restituire  in  una  sola  volta  i dieci  mila  fr., 
senza  punto  squilibrarsi.  •>  ' 

Non  cosi  avviene  nell'agricoltura  e nella  possi- 
,denza.  Questa,  di  sua  natura,  presenterebbe  ottima- 
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mente  la  prima  guarentìgia,  cioè  la  sicurezza  del 
pegno,  se  le  cattivo  leggi  non  le  loglie».spro  ancora 
questo  vantaggio.  Ma  non  oltre  ptinin  la  faciiità  della 
restitiizio)H‘  del  capitab^  Tu  proprietario  si  fa  pre- 
stare dieci  mila  franchi , per  investirli  in  una  bo- 
ninca/iom;  pri'diale.u  nella  costruzione  dtnii  edilicio. 

I liìrri  rhVgli  si  ripromelte  da  queste  iriq)rese, 
siano  pure  euspinti  quanto  si  possa  desiderare , 
nmi  saranno  mai , n raramente  saranno  tali  che 

10  fbcciniu»  rientrare  in  brtoc  temiine  nel  capitale 
mutiiHlo.  Egli  sarà  ben  fortmiato  se  prtdeverà  dalla 
terra  bonilÌ<  ata  o dalia  rasa  costrutta  V interesse 
comune  del  mio  denaro,  più  una  porzioiM*  di  fondo 
d’  ammortimento  . di'  ei  metterà  in  disparte  , per 
restituire  fina  solo  dnpu  otto  o dieci  anni)  ì dieci 
mila  franchi  tolti  a pn^stanza. 

Ed  ecco  già  una  grande  difficoltà  naturale  op- 
posta al  credilo  fondiario , puidiè  un  capitalista 
fa  più  vulenti(‘ri  atiticif>azinne  al  negoziante , che 
nel  breve  giro  di  pochi  mesi  gli  restituisce  il  ra- 
pitale. aiizichò  al  possidente  che  dovrà  aspettare 
degli  anni. 

Ma  lo  cattive  legislazioni  a questa  prima  diffi- 
colb'i  ne  aggiunsero  altri'  maggiori.— Tali  lo  ìpoletdic 
oci'iilto  e li'gali  che  , nascondendo  ai  cr<‘ditore  i 
carichi  anteriori  gravanti  lo  stabili'  a Ini  dato  in 
pegno,  lo  sottopongono  al  pericolo  di  vedere  tolta 
runica  guarentigia  del  suo  capitale.  — Tali  son  puro 
le  iiilinìle  lungaggini  della  'procedura  civile  , i ca- 
villi forensi  mi  qnali  il  debitore  moroso  c frundo- 
bmto  può  far  penare  anni-  ed  anni  al  suo  creditore 

11  ricupero  de’  suoi  averi.*  — Tali  le  spese  sovente 

enormi  che  gravitalo  le  trasniissiuni  di  |inq>rìelà  ed 
i -giudizi,  . 

Oupo  tutto  ciò..,  qnnl  meravìglia  sé  il  credito  • 
fondiario  ha  durato  tanti  anni  c tanta  fatica  a sfa- 
biliisi  ? Vi  Ila  piultòstu  luogo  n tturpreiidorsi  che  .’ 
abbia  potuto,  qiiandociM'ssia,  introdursi.  Eppim>  se 
è vero  iJie  fagricDltura  in  tanto  è florida  o fe- 
cìMida,  in  quanto  .abbondano  i capitali  investiti  sur  ^ 
smdo  (V.  .\uHÌi:oÌ,TtK.vj , .ognuno  vede  la'^Vom/iia 
importanza  di  creare  agevolezze  al  credito  fpji- 
diano.  * • 

))  prìmo  dìvìsamento  a questo  tine  rivolto,  fu 
concepito,  clil  dice  dal  cancelliete  svedese  0\en- 
stieni,  chi  do  ffinvanni  Law.  Ma  l'onore  dì  avervi 
dato  essere  ed  applicazione  spetta  al  negoziante 
di  Berlino  ^Volfgallg  Bnring,  che  lo  ffUuò  nel  1770. 

La  guerra  dei  sette  anni  che  costò  all'Europa  un 
aniìtone  di  vittime  e due  miliardi  di  spese  , aveva 
posto  a soqquadro  la  Sìles'ia,  che  ne  fu  il  principale 
teatro.  I nobili  proprietarii  avevano  contratto  prestiti 
tmmerosi  cd  accettato  al  pari  una  moneta  svilita, 
costituendo  ipoteche  sui  loro  stabili.  Finché  dura- 
» 
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rono  le  ostilità,  cransi  compensati  di  questi  sacri- 
ticii  vendendo  a prez?.i  esorbitanti  le  derrate  in 
paese  niinaceiato  di  carestia;  ma  dopo  la  pace  di 
Breslavìa,  la  moneta  non  die  le  derrate  essendo  ri- 
cadute al  loro  prezzo  naturale,  i proprietarii  rima- 
sero sotto  il  peso  di  uu  debito  etiorine,  con  redditi 
notevolmente  diminuiti.  Federico  il  grande  , se- 
guendo il  costume  dei  conquistatori,  i quali  stimano 
poter  troncare  tutti  i nodi,  conio  Alessandro,  colla 
spada,  promulgò  un  Ediita  d'indulgenza  o hloraìo- 
rmm,  col  quale  accordava  una  inora  di  ire  anni 
pel  pagamento  dei  debiti  ipotecarii.  — Il  rimedio 
violento  era  peggiore  del  male,  e conseguenza  im- 
mediata deirimpronido  decreto  fu  la  totale  rovina 
del  credito  di  tutti  coloro  che  avevano  urgenza  di 
sovvenzioni  ; e T eccesso  delle  usure  il  condusse 
all’  estremo.  Era  fortunato  quel  possidente  che  ot- 
teneva prestili  al  IO  per  •/(> , soggettandosi,  per 
soprassello,  alle  spese  di  mediazione  e di  contratto. 

Si  fu  allora  che  i signori  Silosiani  si  voUcro  a 
Bùring , il  quale  pensò  il  modo  di  ripristinare  la 
fiducia  dei  capitalisti  Olandesi  c Svizzeri,  ai  quali 
aveva  chiesto,  pei  suoi  mandanti,  capitali  a prestito. 

Per  guarentire  questi  prestatori,  immaginò  di  riu- 
nire in  una  associazione  territoriale  i proprietari 
SUesiani  e di  accordare  sui  loro  beni  in  massa  una 
ipoteca  collettiva  ai  capitalisti.  Inoltre  rendette  ne- 
goziabili per  girata  i titoli  ipotccarii,  come  altret- 
tante rambiaii.  Assicurò  il  pagamento  degfinteressi 
minacciando  i debitori  ritardatarii  di  ima  espro- 
priazione immcdiula  e senza  spese  pel  creditore. 
Prese  iutìnc  robbligazioiie,  a nome  della  Associa- 
zione, di  rimborsare  al  pari,  entro  sei  mesi,  tutti 
i titoli  la  cui  conversione  fosse  domandata  dai 
portatori. 

Offrendo  tante  facilitazioni  c tante  sicurezze  ai 
capitalisti,  Bùring  attirò  i!  credito  siill’agricolUira. 
Federico  II,  ben  comprendendo  Ja  bellezza  e la 
fecondità  di  quel  disegno  e volendone  favorire  la 
prima  alfunzionc,  versò  ncHa  cassa  deirassociazione 
3O0,0(K>  talleri  ( L.  1,125,00(1),  come  guarentigia 
suppletiva  del  pagamento  delle  annualità.  Fu  quello 
il  primo  fondu  sul  quale  operò  la  prima  Banca 
territoriale  e forse  a quel  sussidio  è dovuto  l’in- 
cremento  che  simili  instituti,  vedendo  il  buon  suc- 
cesso di  quello  di  Sìlesi^,  presero  in  Germania.  La 
fortuna  volle  che  una  serie  di  felici  raccolti  diffon- 
desse fagiatezza  nel  paese.  Il  pubblico  cercò  d’im- 
piegare il  suo  denaro  in  uirimpresa  che  dava  5 o C 
per  d'interesse  bene  assicurato , e le  intere  di 
pegno  (pfandlmeft)  entrarono  còsi  e si  mantennero 
assai  ricercate  nella  circolazione. 

Ma  se  il  sisteina  di  Bùring  migliorava  la  condi- 
zione della  possidenza  , recava  seco  tuttavia  non 


lievi  inconvenienti.  La  forzosa  solidarietà  di  tutti  i 
proprietarii  d'  una  vasta  provincia  comprometteva 
il  debitore  solvibile  per  f insolvibilità  del  fallito.  ^ 
L'agevolezza  fornita  dalla  Banca  di  battere  moneta 
di  carta  fomentava  il  lusso  soverchio  di  una  im- 
previdente aristocrazia.  L’estinzione  dei  debiti  con- 
tratti dalla  Banca  o Società  territoriale  incontrava 
grandi  difficoltà  , perche  nessuna  misura  era  stata 
presa  per  ammortizzare  i debiti  stessi  raleatamenle; 
epperò  troppo  spesso  occorreva  la  necessità  di 
processi  e di  espropriazioni  forzale. 

Ma  l’esperÌ4‘nza  insegnò  a poco  a poco  i modi 
per  ovviare  a questi  inconvenienti.  In  quanto  a) 
primo,  alla  solidarietà,  cioè,  risultante  dall’ipoteca 
colleUiva,  benché  sigsi  inanlemita  in  multe  province 
prussiane  , si  è tolta  successivameDlc  nelle  Banche 
fondiarie  più  moderne,  create  sopra  una  base  inte- 
ramente divepa  da  quella  di  Bùring.  Questa  era 
im'  associazione  di  possidenti  che  domandavano  il 
credito  ; in  seguito  si  crearono  invece  associazioni 
di  capitalisti  che  offetivano  il  credito  ai  proprietarii. 

F.  queste  ultime  anzi  meritano  sole  il  nome  di 
Biincke  fondiarie , dovendosi  propriamente  serbare 
alle  altre  quello  di  .tuMciarioai  ttrTiloriali.  I^e  vere 
Banche  fondiarie  som»  società  che  si  costituiscono 
con  un  capitale  proprio  relativamente  assai  piccolo, 
e col  doppio  scopo  di  ricevere  da  una  parte  il  de- 
posito di  capitali  da  chi  brama  impiegarli  e ne 
riceve  dalle  Banche  un  intere.sse , e dall’  altra  di 
anticipare  questo  capitale  ai  proprietarii  ed  agri- 
coltori che  ne  pagano  un  interesse  alle  Banche 
medesime.  Le  quali  perciò  pigliano  il  carattere  di 
intennediarie , di  agenti  fra  il  prestatore  ed  il 
debitore. 

Con  questo  nuovo  organamento  si  evitava  pur 
anco  il  secondo  difetto  delf  Associazione  Silesiana, 
cioè  fincoraggiainciito  alla  prodigalità  ed  alla  dis- 
sipazione. Nelle  Banche  agrarie  moderne,  non  é più 
il  debitore  che  emette  la  carta  circolante  , non  è 
più  egli  che  governa  le  operazioni,  ma  è l'agenzia 
intermedia  , interessata  a non  anticipare  il  capi- 
tale che  al  possidente  meritevole  di  credito  , al 
proprietario  che  intende  non  già  di  sprecarlo  inu- 
tilmente, ma  d'impicgarlo  con  vantaggio  suo  e de! 
paese. 

Rimaneva  il  terzo  vizio  della  prima  Banca  fon- 
diaria, cioè  la  diflìcoità  dclfestinziune.  A questo  si 
rimediò  col  iistema  dell’  atnmortimenio.  — Giorgio 
IH  di  Àimover  aveva  studialo  e veduto  funzionare 
in  irighilterra  l'AMVionTiMKNTO  (V.),  ed  ebbe  la  feli- 
cissima idea  di  farne  applicazione  nelle  Banche 
fondiarie.  In  una  Società,  fondata  nel  4 790  sotto 
il  patronato  di  quel  principe  , si  divise  in  due 
parti  la  somma  aunualmeote  versata  dal  debitore. 
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rana  come  interesse  del  debito,  l’altra  per  Tammor- 
limento  del  capitale;  quest’ultima,  accumulata  mercò 
dell’interesse  composto,  finisce  per  estinguere  in- 
sensibilmente ed  in  breve  giro  d'anni  il  debito, 
esonerando  il  debitore  senza  squilibrare  la  sua  for- 
tuna. Questo  fu  il  vero  pernio  cardinale  delle  Ban- 
che fondiarie  , perchè  ov-viò  al  più  grande  degli 
ostacoli  naturali,  che  abbiam  di  sopra  mostrato  op< 
porsi  al  credito  in  agricoltura  (V.  Annualità). 

Ma  il  concetto  del  re  di  Annover  non  venne  su 
larga  base  attuato  prima  del  , quando  cioè 
s’institul  una  Banca  ipotecaria  nel  granducato  di 
Posnania,  la  quale  stabili  come  base  fondamentale 
raromortimento,  mercè  un'annua  contribuzione  ag- 
giunta dal  debitore  all'  ammontare  dell'  interesse 
pattuito.  II  sistema  di  Poscn  fu  poscia  introdotto 
nelle  altre  province  prussiane,  nelle  quali  le  obbli- 
gazioni ipotecarie  circolanti  superano  i 100  nrilbiii 
' di  franchi.  L'interesse,  che  un  tempo  oltrepassava 
il  10  per  potò  (mediante  queste  istituzioni) 
discendere  al  5 , al  4 e talora  anche  al  3 per 

L'  esempio  della  Prussia  fu  seguito  nelle  altre 
parti  della  Germatiia , in  Polonia  , in  Russia  , in 
Francia,  e lo  sarà  (giova  sperarlo)  fra  breve  anco 
fra  noi , chè  del  credito  agrario  abbiamo  sommo 
bisogno.  Ma^iori  particolarità  in  proposito  saranno 
date  nell'articolo  (Credito  aguakio  c fondiario. 

Banche  negli  altri  Stati  n’F.URnPA.  — Il  Belgio 
fu  il  primo  dei  piccoli  Stati  europei  a fondare 
Banche  pubbliche  di  sconto  e circolazione.  Oltre 
la  Socutà  generaU  di  Bru*$$lk,  creata  nel  182’2  per 
làvorire  l' industria  nazionale  , vi  ha  la  Banca  del 
Beìgia,  instituita  nel  1835,  con  un  capitale  di  35 
; milioni  di  franchi , il  cui  oggetto  è quello  istesso 
che  si  propone  la  Banca  di  Francia,  e che,  in  ge- 
nerale , hanno  le  Banche  centrali  di  emissione  c 
di  sconto.  Nel  1837  venne  creata  in  Bru&sclle  la 
SodWA  delle  azioni  riunite,  il  cui  scopo  è di  pro- 
curare ai  piccoli  capitalisti  la  possibilità  d’interes- 
sarsi nelle  grandi  operazioni  industriali  e nei  fondi 
pubblici,  a vantaggiose  condizioni,  d’olTrire  ai  por- 
tatori d’ azioni  industriali  una  garanzia  contro  i 
rischi  che  un*  impresa  isolata  può  presentare  , c 
contro  uno  svilimento  senza  causa  reale.  — La 
Società  dei  capiialiftì,  fondata  nel  1841,  ha  la  stessa 
destinazione,  presentando  ai  capitalisti,  mediante 
r impiego  dei  fondi  sociali  in  un  gran  numero  di 
stabilimenti,  un  mezzo  d’assicurazione  contro  i di- 
sastri che  l*tmo  di  tali  stabilimenti  potrebbe  mo- 
mentaneamente subire.  Bellissime  Banche  son  que- 
ste , ed  il  Belgio  è benemerito  della  civiltà  pur 
averle  primo  introdotte.  É da  bramarsi  sincera- 
mente che  anco  (ira  noi  si  moltiplichino  di  queste 
^ imprese  aventi  il  moralissimo  fine  di  offerire  un  in- 


coraggiamento alla  previdenza  ed  al  risparmio.  Io 
Banca  naiìonafe  fu  creata  nel  Belgio,  nel  1850. 

La  Svizzera  va  prendendo  aneli’  e^sa  un  largo 
sviluppo  di  credilo.  Cileremo  i seguenti  istituti: 

La  Banca  del  commeido,  autorizzata  in  Ginevra 
nel  1845,  sconta  cambiali  c pagherò;  s'incarica, 
per  conto  degli  stabilimenti  pubblici , delle  casa 
di  corRmcrcio  c dei  privati  aventi  conto  presso  dì 
lei,  deU'esazione  gratuita  degli  effetti  sopra  Gine- 
vra, che  le  sono  trasmessi;  riceve  in  conto  corrente 
e senza  spese  le  somme  che  le  sono  versate  , e 
paga  le  assegnazioni  fornite  sovra  di  lei  c le  ob- 
bligazioni prese  al  suo  domicilio  , fino  a concor- 
renza delle  somme  di  ruì  la  Banca  ò debitrice 
verso  coloro  che  hanno  fornito  queste  assegna- 
zioni n preso  queste  obbligazioni;  tiene  una  cassa 
di  depositi  per  qualunque  titolo , verghe , monete 
c materie  d’oro  c d'argento  ; fa  venire  dalle  altre 
piazze  immete  aTéiitì  corsa  legale,  e sconta,  a tal 
fine , efletti  p.igabili  in  I.<vizzera  ed  alfe. stero  , c 
negozia  questi  valori;  fa  aniicipazinni  sopra  de- 
posito di  materie  d'oro  e d'argento,  e di  effetti 
pubblici. 

La  Banca  di  Ginevra,  creata  nel  1848,  fa  le  stesse 
operazioni,  più  remissione  di  biglietti  al  portatore 
ed  a vista,  del  valore  di  1000  - 500  - iOO  e 20  fr. 

L'Omnium  Ginevrino^  fondato  nel  1849,  compra 
fondi  pubblici , obbligazioni  ed  azioni  industriali 
aventi  corso  spille  principati  piazze  d'Kuropa  ed 
America,  e fa  le  negoziazioni  relative  a questi  titoK. 

Io  Banca  generale  Svizzera  di  credifo  iniema zumale, 
mobiliare  e fondiario  fu  istituita  a Giuevra  cou  leggi 
del  1853  c 1850.—  Come  il  titolo  stesso  Io  mostra, 
è una  delle  tante  figliazioni  del  Credito  Mobiliare  Pa- 
rigino. j 

Nomineremo  ancora  la  Banca  Cantonale  frihur- 
ghe$e  c la  VaUieee. 

in  Italia,  troppe  cause  osteggiano  lo  sriluppo  del 
credito  pubblico  e commerciale,  perchè  le  Banche 
(le  quali  ebbero  fra.  noi  la  prima  origine)  possano 
prosperarvi  e moltiplicarvisi  come  altrove.  Noi  non 
parleremo  quindi  delle  Banche  semicornmerciali  e 
semifoDdiarie  di  Toscana  ^ di  quella  dì  scambio  fon- 
data in  Livorno  da  G.  Garelli  e Compagni , di 
quella  di  sconto  creata  a Firenze  nel  1816  , ed,, 
imitata  poscia  in  Livorno,  Pisa,  Lucca  ed  Arezzo; 
di  quelle  del  Regno  delle  Due  Sicilie;  e ci  limite- 
remo a far  cenno  del  sistema  bancario  in  Piemonte. 

La  Banca  Nazionale  Sarda  è il  risultamento  della 
fiisionc  delle  due  Banche  di  Genova  e di  Torino, 
create  nel  1845  e 47  (1),  fusione  operata  nel  diccm-  , 

(1)  Le  R.  Patenti  che  UUtnivano  k Denca  di  GeooTi,  looo  del  10 
Biagio  I8M.  ■>  . 
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brc  1849,  Il  credito  bancario  ba^  dovuto  subire  fra 
iiui  una  iÌurÌ5>iina  crÌM'nel  1818,  quando,  per  le  ec- 
cezionali spese  d'uiia  guerra  iiif\;]ice , Ìl  Governo  si 
fece  prestare  dalia  Banca  2U,000,(KX)  di  lire;  laonde 
fu  d'uopo  dare  ai  bigìielli  corso  forzoso  il). 

Tornate  allo  stalo  norniale,  le  due:  Bunclie  si 
unirono  portando  il  loro  capitali*  a 32,000,0(H)  e 
la  loro  durala  a 3U  anni  a partire  dal  primo  gen- 
naio 1850.  I.e  sedi  sociali  sono  in  Genova  ed  in 
Torino;  ma  la  sedo  centrale  è in  Genova.  Vi  sono 
succursali  a Nizza,  Vercelli,  Alessandria  c Cagliari.. 
Lq  operazioni  della  Banca  Nazionale  sono  : 

Scoularc  cambiali  ed  altri  eflelli  ad  ordine,  pa- 
gabili nirinlenio  , ed  a Parigi , Lione  , .Marsiglia  e 
Ginevra  ; 

E>igere  gratuitaiiieiite  etTcUi  pagabili  a Genova  c 
Turino,  sia  percolilo  dei  privali,  sia  per  quello  di 
pubblici  slabilimeiiti  ; 

Bicevere  in  conio  correlile  senza  inlea-ssi  c senza 
spese  le  somme  diè  le  sono  versate,  pagare  i man- 
dati ed  assegnazioni  tirate  su  di  essa  dai  depo- 
nenti lino  a coneon'enza  deirammonlare  delle  som- 
me de|Misilate  ; 

Tenero  una  cassa  di  depositi  volontari  per  titoli 
e valori,  xorgbe  e monete  d'oro  e irargento  d'ogni 
specie,  pietre  ed  altri  oggetti  preziosi  ; 

Fare  aiilicipazioui  ; 1**  sopra  deposito  di  verghe 
c monete  d'oro  e d’argenlo,;  2*  su  «b^posilo  di  titoli 
di  fondi  pubblici  e di  redole  immicipali  ; 3**  su  de- 
posito dì  sete  gregge  e d’organzini  ; 4®  su  deposito 
(li  cambiali  pagabili  aH'csIcro  ; 5'*  inlìne  su  deposito 
d’azioni  d’imprese  iuduslrialì  godenti  della  garanzia 
d’un  iliinimo  d’interesse  da  parte  dello  Stato  ; 

Impiegare  in  fondi  pubblici  o in  titoli  di  prestito 
di  Torino,  fjenuva  c dcirisola  di  Sardegna  non  solo 
l ammontare  (bd  suo  fondo  di  riserva , ma  ancora 
una  porzione  del  .suo  capitale  lino  a eomurrenza 
del  quinto  del  capitale  medesimo,  a meno  d’uirauto- 
rizzazionc  ministeriale  ; ^ 

Emettere  inglietti  al  portatore  ed  a vista , di 
L.  lUOU  - ' 250  e 100.  L’ainmontarc  dei  biglietti 
in  circolRzione  cnimilato  con  quello  delle  somme 
dovute  dalla  Banca  nei  conti  correnti , o pagalnli  ad 
ogni  richiesta,  non  potrà  eccedere  il  triplo  del  fondo 
disponibile  in  specie  metalliche  csisteiUi  in  cassa 
((juesl'uUiina  disposizi($ne  , cuntemila  neli'arl.  16 
dello  Sintuto  amu^sso  alla  legge  1 1 x.bre  1810.  fu  ino- 
difìcala,  come  or  ora  vedremo, da  un  decreto  del  1850). 

La  legge  9 luglio  1850  prescrìve  che  ninna  Banca 
di  Circolazione  potrà  d ora  innanzi  attuarsi  nello 
Slato,  nè  quelle  che  esistono  eonfoiulersi  con  altre, 
se  non  in  forza  di  una  legge. 

tu  U*t(gc  7 £«UCmlire  Ihm. 
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La  crisi  finanziaria  e commerciale  che  da  grati 
tempo  travaglia  rEuropa,  e che  si  è pur  falla  .sentire 
rormidahilc  fra  lud,  attirò  ralteiiztone  del  Guvcniu,  e 
speciaimcute  quella  deirnumu  eminente  cbè  è prepo- 
sto alle  fìmmze.  in  ima  limga  ed  elaborala  Bclazione 
a S.  M.  in  udienza  dei  0 novembre  185li,  il  signor 
conte  di  Cavour  enumera  le  causo  principali  che 
danno  luogo  alla  crisi,  non  che  i rimedi  onde  questa 
sarebbe  suscettibile,  fra  i quali,  rampliaziune  del 
credito  bancario  occupa  i!  primo  posto.  Ora  , una 
delle  restrizioni  che  le  patrie  leggi  opponevano  fi- 
nora a qnest'amplÌBzioiic,  si  era  quella  dclfobbliga- 
zioiie  imposta  alla  Banca  Nazionale  di  tenere  in 
cassa  un  colpitale  el&ttivo  pari  al  terzo  della  somma 
de’  suoi  biglietti  in  circolazione  e degli  altri  suoi 
debili  esigìbili  a breve  scadenza.  Il  conte  di  Cavour 
prop<me,eprovvìsoriameiite  il  R.  decreto G novembre 
1856  stabilisce,  finché  sia  per  legge  provveduto  , 
che  la  proporzione  fra  il  numerario  che  la  Banca 
Nazionale  dovrà  ritenere  malerialmente  in  cassa,  e la 
somma  rappresentante  l'ammontare  dei  biglietti  in 
circolazione  cumulato  con  quello  dei  cuiiti  correnti 
pagabili  a semplice  ricbiesla,  non  potrà  essere  infe- 
riore a/  quinto  di  detta  somma  sino  al  limite  di  trenta 
niiliotii  di  lue  ; al  teno  iK'I'  la  parte  eccedente  i 
trenta  mi  inferiore  ai  sessanta  milioni  ; ed  alla  metà 
per  la  parte  superiore  a questo  Hmitc.  — Lo  scri- 
vente ha  motivo  di  seco  stesso  rallegrai'si , avendo 
egli  nei  1853  (i)  c nei  1854(2)  proposto  faboiizione 
dei  priiicipiu  del  iena  in  eassu.  Se  non  che  sarebbe 
òpinione  sua  che  possa  la  legge  andar  più  oltre 
ancora  in  fatto  di  libertà  baucarìa,  non  prescrivendo 
nepiMire  i limiti  suvra  indicati,  come  nel  g 111  . verrà 
dimo.<itraiìdo. 

Oltre  alla  Banca  Nazionale,  altri  stabilimenti  di 
credito  esistono  fra  noi,  e citeremo:  il  CompUùr  di 
sconto  c il  Credito  mobiliare,  loggiati  su  quelli  di 
Francia,  c le  Casse  di  sconto.  11  Credito  fondiario,  di 
dii  tanto  abbisognerebbe  il  Piemonte,  ed  il  Credito 
maritUmo,  che  sarebbe  vitale  per  la  Liguria,  non 
sono  finora  rappresentati  nel  nostro  paese  da  alcuna 
forte  instituzionc-  Eppure  lo  Stato  nostro  può  $ud- 
diviiki^i  in  due  zone,  partite  dalla  linea  del]' Appen- 
nino , dì  cui  una  particolariiiente  agraria , l'altra 
marittima,  ed  ambedue  bisognose  oltreniodo  di  es- 
.sere  fecondate  e vivificate  da  largo  sviluppo  delie 
operazioni  bancarie  speciali. 

La  Spagna  è fultimo  dtn  paesi  europei  delle  cui 
inslitiizioni  di  banca  faremo  cenno  , non  volendo 
allungare  più  oltre  quest'articolo  colf  elenco  delle 
Banche  esistenti  in  altri  Siali.  Due  stabilimenti  di 

(I)  Trattato  tfortro-pratfro  rt<  etvntmia  potUiea. 

(Z)  !■  uaa  AcOuipiK  alta  Camera  di  «mmerfio  di  Otioi  a,  $uUm 
HHi/tHaria.. 


Digitized  by 


BAN 


BAN  (280) 


lai  fatta  furono  creati  in  Madrid,  nel  185<j.  11  primo 
è la  Socialà  di  Credito  mobiliare  $i>agnuoh,  copialo 
dall  omonimo  francese.  I/altro  è la  Compagnia  ge- 
nerale di  credito,  poro  dissimile  dal  prccedeiilc. 

Banche  .\mrric.vne.  — Nella  prccedenU?  rassej.ma 
delle  Banclie  esistenti  nella  vecchia  Ktiropa,  ab- 
biamo veduto  che  quasi  dovunque  predomina  in  esse 
il  principio  del  fuOnupoliu  c dell'iiigerenza  governa- 
tiva, e che  (da  poche  eccezioni  in  fuori,  fra  le  quali 
primeggia  quella  delie  Banche  di  Scozia)  siffatti  sta- 
biliiiienli , deviati  dalla  loro  naturale  dcsiinazioiie 
commerciale  e produttiva , se.nono  di  poderosi 
strumenti  all'autorità  politica  c linanziaria  degli 
Stati. 

Negli  Slati-Vniti  Anglo-Americani  vi  hanno 
Banche  di  tutte  le  specie  e di  tutti  Ì sistemi.  Ve  ne 
sono  di  quelle  alle  quali  il  Governo  federale  aflida 
il  suo  conto  coirente,  e le  quali  perciò  si  trovano  in 
condizioni  poco  dissimili  ila  quelle  d'Europa,  con 
questa  differenza  pcn\  che  in  America  sono  più  fre- 
quenti i casi  in  cui  lo  Stato  è creditore  che  quelli 
in  cui  si  costituisce  debitore  delle  Banche.  Il  si- 
stema del  monopolio  bancario  non  è attuato  che 
negli  Siati  del  Sud,  negli  Stati,  cioè,  più  arreirati  nel 
progresso  sociale.  Vi  hariiio  poi  le  Banche  libere  , 
che  sono  le  più  forti  e le  meglio  costituite,  negli 
Stati  del  Nord,  e specialmcnle  nella  Niiova-lnghil- 
terra,  le  quali  devono  bensì  venire  legalmente  a\i(o- 
rizzate,  ma  son  rette  da  una  legislazione  puramente 
repressiva.  Per  formarsi  un'idea  dei  progressi  inau- 
diti fatti  dal  sistema  bancario  negli  Stati-Uniti,  basta 
volgere  uno  sguardo  sul  quadro  seguente  : 

Si  contavano  nell’Utiione-Americana 


Il  1®  gennaio 

1811 

Banche 

80 

Capitale  di  dollari 
.52,610,601 

» 

1815 

208 

82,259,500 

• 

1816 

216 

89,822,122 

» 

18i0 

308 

137,110,611 

• 

1830 

320 

145,102,268 

• 

1835 

558 

231,250,337 

• 

1851 

723 

220,084,074 

Ne*  sei  Stati  che  formano  la  Auova-IngMiterra, 
il  numero  e l’importanza  delle  Banche  hanno  qual- 
che cosa  di  veramente  prodigioso.  Al  dire  dei  sig. 
Gallatili,  nel  1830  vi  si  contavano  172  Banche  in 
mezzo  ad  una  popolazione  di  1,862,000  abitanti  , 
vale  a dire,  in  media,  una  Banca  per  ogni  10,825 
abitanti.  Due  fra  quegli  Stali  (il  Massachussets  ed  il 
Bhode-Uland)  non  ammettono  restrizione  alcuna  nel 
traffico  bancario.- Nel  primo  di  quegli  Stati  non  evvi 
altra  condizione  ftiorcliè  il  pagamento  di  mia  specie 
di  diritto  di  patente,  di  1 per  f/^  sul  capitale  dello 
Banche  ; c nel  secondo  neppure  questa  ta^a  esiste. 


In  conseguenza,  il  minierò  degli  stabilimenti  di  cre- 
dito è,  in  questi  due  Stati,  anche  maggiore  che  negli 
altri  quattro:  vi  è ima  Banca  ad  ogni ^,200  abitanti. 

Kd  è notabile  come  questi  due  Stali  siano  quelli  pre- 
cisamente die  meno  suBersero  delle  violente  commo- 
zioni alle  quali  il  cn'dito,  per  varie  cause  che  altrove 
diremo,  ha  soggiaciuto  in  America.  Se  poi  pren- 
diamo il  solo  Sfato  di  Uhode-lsland.  ri  troviamo  ve- 
ramente pullulare  le  Banche.  Non  se  ne  contavano, 
nel  18^10,  mono  di  >17  sopra  una  popolazione  di 
07,liUU  abitanti:  cifra  che  dà  il  quasi  incredibile  ri- 
sultamcnto  di  una  Banca  sopra  20&t  anime.  E il 
capitale  di  quegli  stabilimenti  sommava  , in  totale,  a 
33  milioni  di  franchi.  Or  bene , la  circolazione  dei 
biglietlf  nel  Bbodc-lsland  è misurata  e tranquilla 
assai  più  che  nei  pae.^ii  dove  il  monopolio  ristringe 
la  libertà  ed  il  numero  delie  Banche. 

Nello  Stato  di  Ma.*isacliusctts  contavansi,  nel  1850, 

126  Barn  he  ; c le  cifre  segtienti  presentano  i prin- 
cipali conti  del  loro  bilancio 

, Dare 

Capitale  .......  Doli.  36,925,050 

Higlictii  da  5 dollari  in  su  . • 13,984,953 

biglietti  al  di  sotto  di  5 doli.  * 3.020,873  , . 

(Tonti  correnti  con  interesse  . • 442,084 

Id.  senza  interesse  ...  * 11,176,827 

65,549,787 

Avere 

Metallici  Doli.  2,903,178 

Biglietti  d'altre  Banche  . . * 4,048,521 

Portafoglio 63,330,024 

70,371,723 

Nel  maggio  1851  la  situazione  di  quelle  Banche 
subì  importanti  modificazioni.  Ecco  il  loro  stato  a 
tal  epoca  : 

Dare 

Capitale  Doli.  38,265,000 

Biglietti  da  5 dollari  in  su  . • 16,365,195 

Id.  al  di  sotto  di  5 dollari  • 3,329,503 

Depositi  gratuiti 

Id.  con  interesse  ...  * 870.U29 

71,799,602 

Avere 

Metallici Doli.  2,478,858 

Biglietti  d'altre  Ranche  . . » 6,235,787 

Portafoglio 06,341,109 

75,055,754 

Dai  quali  due  quadri  risultano  le  cose  seguenti  ; 

1*  Cile  rincasso  metallico  tendeva  a diminuire  , 
mentre  aomenlavano  tutti  gli  altri  conti  ; » 
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2*  Che  Tesperienza  degli  Stati-Uniti,  come  già 
quella  di  Scozia,  prova  non  esserv^i  alcun  pericolo 
nellemission^di  biglietti  di  un  modico  c basso  va- 
lore; 

3**  Che  lo  stesso  risultamento  si  ha  rispetto  ai 
depositi  con  interesse  ; poiché  questi  sono  in  pro- 
porzione assai  piccola  coi  gratuiti,  come  è piccola 
la  proporzione  tra  la  circolazione  di  piccoli  biglietti 
a paragone  di  quella  dei  biglietti  superiori  a 5 doli.; 

V Che  la  circolazione  nel  Massachnssetts  è men 
bene  regolata  che  in  iseozia,  poiché  le  Banche  vi 
sono  ancora  obbligate  a tenersi  in  cassa  un  gran 
numero  di  biglietti  delle  altre  consorelle,  invece  di 
scambiarli  rapidamente.  Ciò  dipende  c dal  gran 
numero  delle  Banche  e dalle  considerevoli  distanze 
a cui  si  trovano  le  ime  dalle  altre,  per  cui  non  riu* 
.*«cirono  ancora  a stabilire  un  sistema  regolare  di 
scambi  o di  compensazioni.  Ecco  perchè  si  trova 
a credito  del  loro  bilancio  la  somma  di  -i  milioni  e 
di  6 milioni  di  dollari  (cioè  di  più  di  20  o di  30 
milioni  di  franchi)  che  non  dovrebbero  figuranri. 
Infatti,  osserveremo  con  Courcelle-Seneuil,  i bi- 
glietti compresi  sotto  questo  titolo  non  fanno  biso- 
gno agii  affari  del  paese  : rappresentano  créditi  a 
scoperto,  che  le  Banche  s’accordano  irregolarmente 
fra  loro  e che  tendono  a spingere  nel  vuoto  l'in- 
sieme del  sistema. 

Pria  di  finire  questa  breve  esposizione  delle  Ban- 
che ameré^ane,-  mi  giova  accennare  come,  sottoposte 
alle  oscillazioni  naturalmente  impresse  a quelle  piazze 
dal  commercio  più  attivo,  più  colossale  c più  te- 
naerarìo  del  modo,  esse  siano  andate  frequentemente 
soggette  a terribili  crisi.  Nello  Stato  di  Nuova-York, 
per  esempio,  i fallimenti  delle  Banche  sono  stati 
pur  troppo  frequenti.  Ed  il  Governo,  per  guarentire 
il  pubblico  da  questo  perìcolo,  ha  creduto  oppor- 
tuno di  decretare  che  i biglietti  delle  Banche  fal- 
lite sarebbero  rimborsati  dal  tesoro  pubblico;  e 
che  per  sovvenire  a tale  spesa  le  Banche  esistenti 
dovrebbero  formare  un  fondo  comune  da  versarsi 
nel  pubblico  tesoro,  mediante  il  prelevamento  di 
per  sul  loro  capitale.  Sistema  d’assicurazione, 
diverso  da  quello  che  vedemmo  usitato  nel  Belgio, 
ma  che  tende  al  medesimo  scopo  di  previdenza. 

Ma  preferiamo  il  sistema  belgico,  quello  cioè  di 
Società  particolari  d'assicurazione.  I/amerìcano  ha 
il  grave  difetto  d'essere  ingiusto:  di  obbligare,  cioè, 
le  Banche  ben  gerite  ad  assumersi  una  solidarietà 
pericolosa  colle  Banche  male  amministrate,  facendo 
pagare  alle  prime  le  imprevidenze  delle  altre.  È 
d'uopo  convenire  però  che  questo  metodo  tu  utile 
al  pubblico.  1.0  Stato,  infatti,  aveva  dovuto  pagare, 
fino  al  1851,  per  le  Banche  insolvibili,  la  somma 
di  2,586,425  doli,  ; e restava  creditore  del  fondo 


comune  per  700,000  doli  incirca,  somme  che,  senza 
quel  sistema,  .sarebbero  state  perdute  dai  portatori 
di  biglietti. 

Siamo  giunti  al  termine  della  esposizione  storica 
c statistica  del  sistema  bancario.  In  essa  abbiamo 
veduto  l'orìgine,  gli  sviluppi,  la  diifusione  e Io  stato 
attuale  delle  Banche  in  tutto  il  mondo  incivilito. 
Abbiamo  donilo  , incidentemente , trattare  alcune 
questioni  fondamentali  relative  a queste  instituzioni: 
ora  consacreremo  l'ultimo  paragrafo  di  quest'articolo 
a svolgere  gli  altri  più  importanti  problemi  che  vi 
si  rìfcrìscono. 

g III.  — Problemi  relatin  al  credilo 
ed  al  regime  bancario. 

Biserbandoci  a trattare  in  altri  articoli  varie  altre 
questioni  relative  al  credito  ed  alla  circolazione,  ci* 
limiteremo  qui  a discutere  quelle  che  alle  sole 
Banche  di  circolazione  si  riferiscono  (^^  Banchieri; 
Cambio;  Credito,  ecc.,  ecc.). 

Essenza  delle  Banche  di  circolazione.  — Le 
funzioni  di  questi  stabilimenti  possono  riassumersi 
nei  cinque  capi  seguenti: 

t*  Scontare  le  carte  mcrcatabili,  prelevando  un 
interesse  variabile  in  funzione  del  termine  più  o 
men  remoto  della  scadenza,  dei  rapitali  disponibili 
sul  mercato  e del  credito  regnante  in  piazza  al  mo- 
mento dello  sconto. 

2*  Anticipare  capitali  ai  privati  che  li  richiedono, 
prendendo  una  guarentigia  diversa  dalla  girata  di 
un  titolo  negoziabile,  come  deposito  di  merci , di 
titoli  ipotecari  o simili. 

3*  Aprire  a’privati  o agli  stabilimenti  crediti  in 
conto  corrente,  sia  previa  cauzione  (come  nel  caso 
antecedente)  sia  sulla  semplice  guarentigia  della  mo- 
ralità e solvibilità  del  ereditato.  • 

4*  Ricevere  in  deposito  il  denaro  dei  privati  col- 
l'obbligo  di  restituirlo  sia  entro  un  dato  termine, 
sia  a richiesta  del  proprietario , sia  facendosi  pagare 
un  diritto  di  custodia,  sia  gratuitamente,  sia  infioa 
pagando  al  deponente  un  interesse. 

5*  Emettere  biglietti  pagabili  a vista  ed  al  por- 
tatore, biglietti  che  la  Banca  fa  entrare  in  circola- 
zione, sia  dandoli  in  iscambio  delle  carte  merca- 
tabili  scontate  , sia  dandoli  invece  d'effettivo  ai 
negozianti  cui  fa  anticipazioni  e che  sono  in  conto 
corrente  con  esso  lei  ; biglietti  che  circolano  nel 
pubblico,  finn  a che  piaccia  ai  portatori  di  rappre- 
sentarli alla  Banca,  domandandone  la  conversione 
in  denaro. 

Di  queste  cinque  operazioni,  Tultima,  cioè  remis- 
sione dei  biglietti è quella  che  veramente  costi- 
tuisce una  Banca  di  circolazione.  Siffatta  emissione 
forma,  a profitto  delle  Banche,  un  deposito  esigibile 
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i richiesta,  uii’anticipaiionc  che  il  pubblici)  fa  alla 
Banca,  accettando  quei  segni  rappresentativi  del  de- 
naro, sulla  cui  emissione  la  Banca  realizza  un  lucro. 
Dal  che  si  vede  che  fra  le  Banche  di  deposito  e quelle 
di  circolazione,  la  difl'erenza  è più  di  forma,  che  di 
sostanza,  poiché  in  ambi  i «asi  trattasi  di  un  vero 
deposito,  col  solo  divario  che  nelle  Banclic  antiche 
trallavasi  di  uo  deposito  iiiaterìalmente  fatto  nei  loto 
scrigni , mentre  nelle  nuove  trattasi  di  un  de- 
posito fiduciario  ; e quando  il  portatore  di  un  bi- 
glietto si  presenta  allo  sportello  della  Banca  , per 
convertirlo  in  denaro , fa  realmente  mi  atto  iden- 
tico a quello  del  deponente  che  ritira  dalla  Banca 
una  somma  depositatavi.  D'onde  emerge  già  evi- 
dentissima ringiiistizia  e l'illcgalità  che  si  com- 
mette autorizzando  una  Banca  a dar  corso  forzato 
a’  SUO)  biglietti  ; il  clic  equivale  precisamente  ad 
un'autorizzazione  data  alla  Banca  di  non  restituire 
i depositi  che  le  vennero  in  buona  fede  consegnali. 

Nei  tempi  normali,  tre  circostanze  possono  tle- 
tenuinare  il  portatore  di  biglietti  a domandarne  la 
conversione  : l**  per  ottenere  della  moneta  di  un 
importo  minpre  dei  biglietto  ; per  esempio  : per 
cambiare  un  biglietto  da  iOO  franchi  in  tanti  dischi 
da  5 franchi,  precisamente  come  si  cambia  un  disco 
da  5 franchi  in  5 dischi  da  1 franco  ; 'è'*  per  trat- 
tare affari  in  paesi  dove  il  biglietto  non  ha  corso 
monetario,  per  esempio,  per  comprare  merci  sulla 
costa  d* Africa;  3*^  per  disporre  della  materia  me- 
UUica  e trasformarla  in  verghe,  vasellami  od  altro. 

(Tranne  questi  casi  (osserva  Courcelle-Seoeuil), 
fra  i quali  i due  ultimi  sono  eccezionali,  il  portatore 
del  biglietto  di  Banca  non  ha  mai  bisogno  di  cam- 
biare questo  titolo  contro  numerariu  ; a meno  che 
egli  manchi  di  fiducia  nella  solvibiliU  della  Banca. 
Ed  anche  in  questo  caso,  per  motivare  il  cambio 
di  un  biglieUo,  fi)  d’uopo  che  la  mancanza  di  fi- 
ducia esista  non  solamente  nel  portatore,  ma  an- 
cora in  coloro  che  lo  circondano.  Fino  a tantoché 
il  biglieUo  circola,  lino  a che  è ricevuto  come  mo- 
neta, il  portatore,  benché  diffidente,  non  ha  alcun 
interesso  a venire  al  rimborso,  a meno  ciregli  non 
voglia  tesoreggiare,  consenare  in  cassa  dell'oro  e 
deH’argentó,  senza  fame  uso  e senza  impiegarlo , 
come  avviene  nei  momenti  di  (error  panico  ». 

Da  questi  prìncipii  così  semplici  derivano  alcune 
capitali  conseguenze  pratiche.  ~ La  prima  delle  quali 
si  è che  i direttori  e aiiimiuistratori  d una  Banca  de- 
vono innanzi  lutto  adoprarsi  a meritare  la  fiducia  del 
pubblico;  avuta  la  quale,  possono  esser  certi  che  il 
deposito,  risultante  dall’emissione  dei  biglicUi,  non 
verrà  ritirato  dal  pubblico  stesso  se  non  in  mini- 
me frasioni,  in  quelle  frazioni  cioè  che  sono  deter- 
minate dai  tre  casi  di  conversione  di  sopra  enunciati. 


— É inutile  negarlo,  le  Banche  di  circolazione  sono 
Cose  di  Commercio,  c nulla  più.  La  sola  differenza  che 
esista  tra  esse  e le  case  che  trafficano  in  lana,  seta, 
cotone,  ferro,  ecc.,  si  é che  queste  iiUime  fanno  com- 
mercio di  prodotti,  mentre  le  Banche  amnurciano  il 
crtdito.  Differenza  puramente  di  forma,  e che  non 
sottrae  né  punto  nè  poco  nna  Banca  da  tutte  le  re- 
gole morali,  economiche,  legali,  cui  è sottoposto  un 
trafficante  qualunque.  Non  sarebbe  mestieri  notar 
questo  punto,  so  volgarmente  non  corressero  i più 
.strani  pregiudizi  iiitunio  alla  natura  ed  alle  opera- 
zioni delle  Banche.  Il  volgo,  e pur  troppo  col  volgo, 
una  scuoia  di  ecuiioinisti  eminenti,  non  sapendosi 
forse  dar  bene  ragione  della  potenza  colla  quale 
una  iiistituzione  privata  può  fer  circolare  nel  pub- 
blico brani  di  carta  equivalenti  a moneta,  credono 
che  i biglietti  costituiscano  una  specie  di  moneta 
fiUizìa,  la  cui  circolazione  dipenda  daH’autorità  del 
Governo.  Equiparano  la  Banca  alla  Zecca  ; e cre- 
dono che  se  la  prima  riesce  a far  accettare  i suoi  bi- 
glietti come  se  fossero  dischi  metallici  usciti  dalla 
seconda , questo  miracolo  si  operi  in  virtù  delle 
prescrizioni  governative.  É naturale  quindi  che,  per 
costoro,  la  Banca  non  sia  una  casa  di  commercio 
come  tutte  le  altre;  ma  uno  stabilimento  che,  al 
pari  (ielle  Zecche,  deve  considerarsi  come  un  ramo 
di  pubblica  amministrazicme.  Basta  ricordarsi  (ciò  che 
abbiamo  stabilito  nelle  nozioni  fondamentali  in  capo 
al  presente  articolo)  che  il  biglietto  di  Banca  altro 
non  è che  uno  dei  mille  titoli  fiduciarii  che  cir- 
colano in  commercio,  per  iscoprire  l'errore  di  tal 
volgare  opinione.  Se  il  biglietto  fosse  nna  moneta 
fittizia,  lo  sarebbe  pur  la  cambiale,  il  pagherò, 
il  warrant , tutte  le  carte  commerciali  insomma 
Io  sarebbero  in  quanto  circolano  e si  negoziano. 
La  sola  dìiferenza  tra  queste  carte  ed  i biglietti 
è nella  forma,  e nella  madore  o minore  attività 
di  circolazione.  La  cambiale  e gli  altri  titoli  fì- 
diiciarii , per  essere  trasmessi  , hanno  bisogno 
dell’operazioae  della  girata;  inoltre  vanno  soggetti 
a scadenza  fissa,  c non  sono  convertibili  in  denaro 
a volontà  del  portatore  ; mentre  i biglietti  bancarìì 
lo  sono.  Ecco  il  solo  divario;  del  resto  gli  uni  e 
gli  altri  sono  egualmente  obbligazioni , promesse 
di  pagamento  ; c la  fiducia  che  il  pubblico  ha  nella 
solvibilUà  del  debitore,  è la  maga  che  li  fa  circo- 
lare invece  di  moneta. 

Del  rimanente , non  è punto  esatto  il  dire  che 
i biglietti  di  Banca  circolino  nel  pubblico  invece 
delia  moneta , ossia  che  dispensino  il  pubblico 
dalla  moneta.  Essi  non  fanno  che  supplire  a/ruso 
della  moneta.  Togliete  la  certezza  che  tutti  hanno 
di  poter  convertire  il  biglietto  in  effettivi  contanti, 
e vedrete  che  esso  perde  ogni  valore , o per  Io 


BAN 


BAN 


(292) 


meno  svilis^cc  , come  lo  abbiamo  veduto  svilire 
ili  tutti  i casi  di  corso  forzoso. 

Massimo  r minimo'  ammontare  ori  biglietti.  — 
L'uà  seconda  importantissima  conseguenza  che  de- 
duciamo dai  premessi  principi!  riguarda  l'ammon- 
tare (la  coupure)  dei  biglietti.  — Abbiamo  veduto 
che  fra  i tre  casi  dì  dimanda  del  rimborso , due 
sono  eccezionali  cd  un  solo  normalnienle  può  ve- 
rificarsi, c questo  è Ìl  bisogno  di  convertire  nn  bi- 
glietto in  moiuite  d' un  valore  più  piccolo  del  bi- 
glietto. Xon  è adunque  indìllemile  lo  stabilire  più 
0 meno  aito  il  liniite  minimo  del  valore  del  biglietto 
bancario.  Una  Banca  , in  tempi  nunuali , ha  tanto 
madore  pmbabilili  di  tenere  lungo  tempo  i suoi 
biglietti  in  circolazione,  quanto  rimpolpo  di  questi 
biglietti  è più  piccolo  , almeno  tino  ad  un  certo 
limite.  Infatti  può' occorrere  cd  occorre  soventis- 
simo di  dover  fare  il  cambio  di  un  higiicUo  da 
1000  od  anche  da  100  franchi,  perchè  i pagamenti 
da  mille  o da  cento  lire  non  sono  frequiMiti  nella 
vita  giornaliera;  mentre  invece  il  bigio  tio  da  r>0  o 
da  25  non  verrà  quasi  mai  convertito  da  ima  Banca, 
perchè  ì privati  hanno  lultogiorno  bisogno,  nelle 
loro  transazioni,  di  questi  minuti  valori 

Ecco  quanto  in  proposito  scrivevamo  noi  ^essi  nel 
1854(1):  La  Banca  di  Lrondra,  per  ovviare  alle  stret- 
tezze nelle  quali  trovava  durante  la  crisi  del  1825 
c 1826,  ricorse  al  Governo  per  ottenere  la  facoltà  di 
sospciulere  per  un  solo  giorno  il  rimborso  de 'suoi  bi- 
glietti. Il  ministero  ricusò.  I.4i  Banca,  per  cessare  il 
pericolo  di  un  fallimento,  si  attenne  a questo  espe- 
diente : nuse  in  circolazione  biglietti  di  una  lira  s/er- 
hiio,  valendosi  di  una  facoltà  accordatale  nel  1707, 
della  quale  da  gran  tempo  non  crasi  giovata.  1 bi- 
glietti di  questa  lieve  portala  aumentarono  in  poco 
tempo  di  più  di  200  milioni  di  fr.  la  massa  della  carta 
in  circolazione,  scacciandone  il  numerario,  che  a(^ 
flut  neiU  Casse  delta  Banca  a titolo  di  deposito  ~ 
e per  tal  modo  la  Banca  non  solo  fu  salva,  ma  potè 
ancora  venire  in  otficacu  sussidio  al  commercio, 

che  tanto  ne  abbisognava Sebbene  non  si  possa 

a priori  cd  in  modo  assoluto  determinare  in  ciò  un 
liniite  moaiiiiio,  nè  un  miiiiiiu),  tuttavia  la  ragione  e 
r esperienza  insegnano  non  potere  i biglietti  di 
Banca  nè  discendere  ad  una  frazione  soverchia- 
mente piccola , nè  salire  ad  un  sommo  valore.  ~ 
Che  non  si  possa  emettere  carta  di  un  titolo  troppo 
basso,  molto  ragioni  Io  provano:  discendendo  nelle 
classi  meno  avvezze  al  credito,  i biglietti  di  minimo 
amnontaro  vanno  f specialmente  nei  momenti  di 
crisi)  troppo  soggetti  all’ influenza  del  panico  ti- 
more, facile  a suscitarsi  e pronto  a diffondersi  nel 
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ceto  ignorante  e poro  agiato  ; agevoli  c più  (ire- 
qnrnli  sono  le  falsificazioni  ; iiifme  (e  questo  è Ì1 
principale  argomento  contro  i biglietti  di  troppo 
lieve  valore)  questi , sostituendosi  al  contante  , lo 
scacciano  dalla  circolazione  c dal  paese,  talché, 
in  im  momento  di  crisi  , quando  il  numerario  è ^ 
mollo  ricercalo  in  commercio,  vengono  a mancare 
le  somme  neres.sarìe  ni  movimento  degli  affari;  la 
carta  scapita  al  cambio  colla  moneta  reale,  e il 
timor  panico  sì  propaga  tosto  dagrintìmi  fino  ai 
più  ercclsi  gradi  della  circolazione.  — Ma , per 
rontro  , V amiiionlarc  dei  biglietti  non  dev'  essere 
troppo  alto , perciocché  non  polendo  in  tal  caso 
servire  ai  bisogni  più  ordinari  e comuni  della  cir- 
colazione, e dovendo  necessariaincnte  limitarsi  alle 
transazioni  più  importanti  e perciò  appunto  più  rare, 
non  possono  i biglietti  niudesimi  operare  che  in 
angusta  rerrbia,  j^a.sM^re  che  in  israrso  numero  di 
numi,  »?  ilevono  per  conseguenza  tornare  più  pron- 
tamente, più  freqiicntenicnte  alla  Banca.  — 1 bi- 
q^lii'ttì  «li  uutsuodico  valsente,  airìncontro,  essendo 
in  Rmidnia  tol  Insogni  e cogli  afì'ari  d’iin  maggior 
numero  di  persone,  « ìrcolano  .sopra  un  più  vasto 
uien  e duranti^  mi  più  lungo  periodo,  in  Iscocia 
Kt  è ruli'espcriciizu  riconosciuto  elio  i soli  biglietti 
da  meno  di  ò lire  sterline  rimangono  quasi  tndefi- 
nitatnenle  nella  circolaziune,  nell’atto  che  gli  altri 
vengono  quasi  aumpre  riportati  alla  cassa  poco 
dopo  la  loro  omissione.  — La  questione  adunque 
si  riduce  tutta  al  vedere  se  il  biglietto  da  100 
frauelii  sia  per  noi  un  limite  mmimo,  al  disotto  del 
quale  non  si  possa  discendere,  c costituisca  ap-  - 
punto  quel  giusto  mezzo  che  rorrìsponde  ni  più 
comuni  bisogni  della  circolazione.  — Ora  , s»!  noi 
osserviamo  ciò  che  avviene  (come  poc'  anzi  no- 
tammo) in  Iscozia,  paese  dove  ni  certo  una  somma 
di  fr.  r>0  u 60  possiede  un  valore,  un  potere  com- 
merciale minore  di  quello  che  abbia  fra  noi;  se 
prestiamo  ascolto  agli  uomini  di  pratica  e di  espe- 
rienza, i quali  lamentano  hi  mancanza  di  biglietti 
inferìori  a 100  franchi;  se  rammentiamo  corno  prima 
che  la  Banca  fosse  autonuata  ad  emettere  biglietti 
di  questa  portata , se^cttavasi  da  non  pochi  che 
sarebbero  stati  troppo  piccoli,  c poscia  al  contrarie 
divennero  coid4Ìcercati  che  godettero  un  aggio;  sè 
considchaiDO  il  bisogno  del  piccolo  commercio , 
della  piccola  industna,  della  classe  degl'  impiegali 
cosi  numerosa  fra  noi  z se  fmalmonte  osserviamo 
all'utilità  di  avveszare  alle  operazioni  più  elemen- 
tari del  credito,  quella  gran  maggioranza  che  flnora 
ne  vien  tenuta  lontana;  se  a tutto  ciò  rìflethamo, 
siamo  fortemente  indotti  a credere  che  il  permet- 
tere alla  Banca  remissione  di  biglietti  da  50  fran- 
chi non  tornerebbe  pùnto  pericoloso  e fornirebbe  • 


'Oigiu^'  ' . l'v  G*h 


BAN 


BAN  tm 


un  mefzo  arroncio  ad  attenuare  effetti  dello 
crisi. 

Così  scrivevamo  circa  tre  anni  or  sono.  Ora,  cre- 
diamo che  non  solo  il  biglietto  da  50,  ma  quello 
da  35  fr.  sarebbe  conveiiietite  ed  opportuno  fra  noi. 
Bisogna,  «e  ci  è lecita  l’espressione,  dfmocraiitzve 
la  Banca  , iinora  soverchiamente  , <lannnsaiiiente 
artf/ocrolica. 

Limite  dei.le  Emissioni.  — Ma  più  gravo  assai 
è la  questione  del  limite  prescritto  alle  emissioni 
d’uim  Banca.  Pud  questa  ineltere  e cunservare  in 
circolazione  tanti  biglietti  quanti  le  aggrada  ? Il 
volgo  lo  crede  e lo  credono  ancora  certi  pretesi 
economisti.  Eppure  non  v’ha  opinione  più  erronea 
di  questa,  e vi  è un  termine , non  assegnabile  in 
cifre  assolute,  ma  che  lesperienza  fa  solo  conoscere, 
oltre  il  quale  remissione  dei  biglietti  è vietata  dalla 
natura  stes.sa  delle  cose. 

I bisogni  della  circolazione-  d'un  paese  non  sono 
già  una  quantità  indefmìta,  ma  sono  perfettamente 
determinati  e variano  in  ogni  contrada  col  variare 
del  commercio,  delle  .abitudini,  dello  sviluppo  del 
credito.  L’Ingliilterra,  per  eseinpio,  che  fa  mi  itii> 
menso  traffico,  ha  bisogno  di  una  massa  di  mo- 
nete minore  delta  Francia,  che  pure  è meno  com- 
merciante , perchè  la  prima  di.  queste  nazioni 
supplisce,  colia  CUaring-home  e colle  altre  opera- 
zioni fidiiciarie,  all'uso  del  contante.  Ma  si  nell'un 
meKato  come  nell'  altro , In  quantità  totale  degli 
agenti  di  circolazione  (siano  di  metallo  o di  carta) 
è press’  a puro  fìssa  nè  si  potrebbe  aumentarla 
senza  gravi  inconvenienti.  Ralfigunaino  l olFespres- 
sione  algebrica  A la  massa  degli  agenti  cìrcolatorii 
di  un  mercato,  necessaria  al  servizio  degli  scambi; 
se  si  spargessero  ad  un  tratto  tanti  nuovi  agenti 
per  Io  stesso  valore,  si  avrebbe  A A*.  Ora  cre- 
deremo noi  che  questa  seconda  somma , aggiunta 
arbitrariamente  alla  prima,  resterebbe  sul  mercato? 
Nè  punto,  nè  poco  : i bisogni  delia  circolazione  sono 
soddisfatti  da  una  somma  eguale  ad  A : c lino  a 
tantoché  questi  bisogni  non  aumentino  , per  un 
aumento  avvenuto  nella  produzione  e nel  com- 
mercio , tutta  U quantità  espressa  da  At  è asso- 
lutamente inutile  , ed  uscirà  dal  paese  andando 
in  cerca  di  mercati  bisognosi  di  danaro,  sui  quali 
perciò  il  denaro  è ricercalo  c guadagna  sul  cam- 
bio. Ur  bene,  supponiamo  che,  invece  di  aggiun- 
gere alla  circolazione  A tanti  dischi  d'  oro  e d'  ar- 
gento quanti  sono  nece^arii  a duplicare  questa 
cifra,  vi  si  aggiungano  tanti  biglietti  di  Banca  che 
fanno  nel  commercio  T ufficio  dei  dischi,  che  ac- 
cadrà egli?  I biglietti  non  possono  andare  aircslero, 
perché  non  vi  sono  accettati,  non  vi  hanno  corso; 
pure  abbiamo  veduto  ( per  la  natura  stessa  del- 
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l'ipotesi)  che  vi  é sui  mercato  un  ingombro  di  agenti 
delia  circolazione.  IVcirniino  dunque  le  specie  me- 
talliche e resteranno  soli  i biglietti.  E tale  è appunto 
uno  degli  effetti  prodotti  dalle  Banche  di  circolazione. 
Fino  ad  un  certo  punto  questo  efletto  è vantaggioso 
ai  paese,  il  quale  fa  una  vera  economia  sostituendo 
ad  un  agente  costoso,  qual  è il  mirm-rario  metal- 
lico, un  agente  gratuito  qua!  é la  carta.  Ma  questo 
beneiicìo  è di  sua  natura  limitato.  I.a  carta  , per 
aver  un  valore  su!  mercato,  ha  d'uopo  di  possedere 
dietro  di  sé  una  garanzia  in  effettivo,  e il  biglietto 
scapita,  zvilisre  il  gionio  che  il  pubblico  comincia 
a dubitare  della  perfetta  realità  e disponibilità  di 
questa  garanzia.  Il  limite  estremo  in  cui  il  biglietto 
di  Banca  cessa  di  produrre  il  vantaggio  o comin- 
cia a subire  il  pericolo,  non  si  può  determinare  h 
priori,  ma  esi.ste,  e l'esperienza  sola  può  dar  norma 
alle  emissioni. 

Bel  resto,  una  Banca  é fnrilmente  avvertita  dalla 
natuni  stessa  delle  cose.  Finch’essa,  emettendo  bi- 
glietti, non  li  vede  tornare  che  in  piccole  propor- 
zioni al  cambio,  ha  la  prova  che  i Insogni  delta 
circolazione  non  sono  ancora  soddisfatti  e che  vi  è 
mainine  alle  .sue  emissioni.  E notisi  che  l'esistenza 
stes.sa  della  Banca  sovra  un  mercato  influisce,  nel 
senso  di  aunientu,  sovra  i bisogni  della  circolazione 
medesima.  Per  maggiore  semplicità  , abbiamo  più 
sopra  supposto  una  parità,  eho  non  esiste,  tra  le 
emissioni  di  una  Banca  e quelle  di  una  zecca.  I>a 
ma^iore  aUività  che  la  Banca  trasfonde  nel  conv 
mereio,  le  agevolazioni  eh’ essa  presta  alle  opera- 
zioni sul  mercato  , tendono  ad  allargare  il  limite 
della  ma.ssa  di  agenti  di  scambio,  di  titoli  inteime- 
dii  necessarìi  alle  giornaliere  transazioni. 

Ma,  luU’ad  un  tratto,  il  progresso  della  circola-' 
zione  si  ferma;  più  la  Banca  emette  biglietti-,  e 
più  le  ritornano  al  rimborso.  Nè  ciò  dipende  dac- 
ché il  portatore  dubiti  del  credilo  della  Banca;  ma 
bensì  dacché  la  moneta  circolante,  di  metallo  e di 
carta,  et'cedc  i bisogni  degli  scambi,  i prezzi  si  al- 
zano, il  possessore  di  biglietti  ama  scambiarli  in 
iscudi  per  esportare  questi  scudi  all  estero  e rista- 
bilire requilibrio.  Tutto  ciò  avviene  in  virtù  delle 
leggi  naturali  del  commercio  ; nè  è possibile  far 
rimanere  sul  mercato  un  biglietto  di  più  del  bisogno, 
come  non  è possibile  in  un  sifone  trattenere  l'acqua 
d'uii  solo  centimfifro  al  di  sopra  dei  suo  livello,  o 
stringere  nel  piqRo  il  mercurio. 

Queste  cose  sono  molto  chiare  e semplici  ed 
evidenti.  E nondimeno  ogni  giorno  ci  tocca  sentire 
declamazioni  diametralmente  contrarie  Nulla  di  più 
frequente  che  udire  o leggere  violente  diatribe  col- 
tro gii  economisti  che  vorrebbero  libere  le  Banche 
di  regolare  esse  medesime  la  loro  circolazione.  E 
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che?  dicono  i nostó  avversari:  non  vedelc  quale 
esorbitanza  vi  sarebbe  ad  aflìdare  a semplici  pri- 
vati il  pofere  ài  ttaiint  moneta,  il  diritto  di  erigersi 
in  zecche  e di  comandare  alla  circolazione  del  paese? 
— Comandare  alla  circolazione!  Sarebbe  lo  stesso 
che  voler  comandare  ai  Ihitti  del  mare  od  al  moto 
delle  stelle.  Non  dipende  no  dalle  Banche  Tau- 
mcntare  la  circolazione  dei  biglietti,  oltre  il  limite 
voluto  dai  bisogni  del  mercato;  e il  giorno  che  una 
Banca  volesse  far  violenza  alia  natura  delle  coso, 
sarebbe  la  prima  a portarne  la  pena;  vedrebbe  i 
suoi  biglietti  tornarle  tutti  al  rimborso  ; le  sue  casso 
si  vuoterebbero;  ed  iu  quelTimpresa  da  Uanaide, 
dovrebbe  tosto  fermare  le  sue  emissioni,  sotto  pe- 
ricolo di  cadere  in  inevitabile  fallimento. 

Stabiliti  COSI  t prìncipit  naturali , inesorabili  che 
regolano  la  circolazione,  restano  a dedursi  alcune 
pratiche  applicazioni.  Si  domanda':  esiste  egli  un 
rapporto  necessario,  assegnabile  tra  la  riserva  me- 
tallica e la  somma  dei  biglietti  che  è possibile  emet- 
tere con  vantaggio  e senza  perìcolo  ? 


Se  interroghiamo  la  storia  e la  statistica  delle 
Banche,  troviamo  le  più  notabili,  le  più  enormi  dif- 
ferenze a questo  proposito.  Le  uiie  usano  soverchia 
prudenza,  e rallentano  gli  sconti  appena  s'accorgono 
che  rìncasso  metallico  diminuisce  a fronte  dei  bi- 
glietti in  circolazione.  Le  altre  si  affidano  ad  estremo 
ardimento,  e non  fermano  gli  sconti  e le  emissioni 
che  quando  stringente  necessità  lo  domanda.  Fram- 
mezzo a questi  due  eccessi,  sono  innumerevoli  gra- 
dazioni: qui  il  rapporto  è:  biglietti  KX),  cassa  tlO; 
là;  biglietti  100.  cassa  50;  altrove:  biglietti  JOO, 
cassa  Ì5.  Quale  è,  fra  tanta  disparità,  la  cifra  più 
opportuna?  In  Inghilterra,  i Direttori  della  Banca  di 
Londra  hanno  fin  dal  1826  stabilito  che.  il  rapporto 
normale  tra  l’mcasso  c la  circolazione  è di  33  p.  •/,. 
ossia  del  terzo;  e (sebbene  neppur  la  Banca  Inglese 
tengasi  sempre  fedele  a siflatta  media)  sul  continente 
si  è adottata  quasi  dovunque,  almeno  come  regola, 
questa  base.  ~ Ecco,  de)  resto,  una  tavola  del  rap- 
porto p.  della  cifra  deU’ìncasso  alla  cifra  dei  bi- 
glietti emessi  dalle  principali  Banche  di  circolazione: 


DENOMINAZIONE 

. 

DATA 

BIGLIETTI 

BISERVA  METALLICA 

pROfon- 

uose 

p»a  •/. 

Banca  d' Inghilterra  . . . 

28  ottobre  1852 

!..  st. 

23,256,672 . 

L.  st. 

21,244,315 

91,34 

Frane. 

473,650,600 

Frane. 

505,275,824 

106,06 

# di  Prus.sia  .... 

fine . . 1851 

Talleri 

21,000,000 

Talleri 

23,114,276 

110,06 

• d' Irlanda 

1849 

L.  st. 

4,401,750 

L.  al. 

1,708,857 

38,82 

• di  Genova  ... 

20  aprile . 1 853 

L.  . . 

33,459,  200 

L.  . . 

15,004,539 

44,84 

Banclic  di  Scozia  .... 

febbr.  1845 

L.  si. 

2,882,867 

L.  al. 

403,083 
> ’ 

13,51 

• del  Connecticut. 

fine  . . 1851 

Dollari 

6,639,834 

Dollari 

774,861 

11,66 

• del  Vermoìit  . . 

. . . 1851 

• 

2,856,027 

• 

127,337 

4,45 

Da  questa  tabella  si  scorge  chiaramente;  t*  che  il 
rapporto  tra  l’incasso  e la  circolazione  è estrema- 
mente  variabile  nei  diversi  paesi,  e che  può  oscil- 
lare tra  Ilo  pe>  •/j  (ccimc  in  Pfussia)  e 4 per 
(come  nel  Vermont);  2**  clic'  la  quantità  della  ri- 
serva metallica  relativamente  alla  quantità  dei  bi- 
glietti emessi  è d onlinario  tanto  maggiore  , dirò 
con  nn  mio  egregio  roncittadin^j  l),,  quanto  più 
stretti  sono  i vincoli  c ì prìvileg^“rie  miiscono  l’i- 
stituzione  al  Governo;  imperocché  appariscono  più 
gravi  i pericoli  della  solvibilità  della  Banca,  quando 
essa  è costretta  a mantenere  tali  depositi  che  ven- 
ti) U march.  Camilk)  r»l1«viiino.  Sulla  libertà  del  credito.  Chhi- 
vari,  tSM.  p^ff*  « 


guiio  riguardati  come  riserva  pei  bisogni  dello  Stato. 

— Già  più  d'nna  volta  ci  occorse  di  notare  i danni 
gravissimi  ch’ebbe  a soffrire  il  sistema  bancario  per  ^ 
la  soverchia  ingerenza  governativa  ; ed  ora  dobbiamo 
aggiungere  a quella  lista,  già  tanto  copiosa  di  guai, 
anche  questo:  die  cioè  una  Banca  (come  la  Francese  e 
la  Prussiana)  infeudata  ai  Governo,  si  preclude  per  ciò 
stesso  la  via  ad  allai^re  le  sue  emissioni,  e quindi 
impicciolisce  la  sua  sfera  d’azione;  mentre  le  Banche 
libere  del  Connecticut  e del  Vermont  la  esercitano 
in  proporzioni  vastissime. 

In  conclusione,  rìassiiniendo  le  cose  iiii  qui  di- 
scorse intorno  ai  rapporicr  tra  rìiicasso  e le  emis- 
sioni, noi  diremo  che  non  si  può  stabilire  alcuna 
cifì*a  ff  priori,  e che  fa  d’uopo  che  le  Banche  si  re- 
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golino,  a questo  proposito,  e sopra  i bisogni  <lei 
mercato  sul  quale  operano  e sopra  la  loro  stessa 
importanza. 

(Osserveremo  poi  di  passaggio  che  l’espressione 
rùerea  metallica  ha  un  significato  molto  elastico.  Se 
la  risena  non  consistesse  (come  ordinariamente  è 
il  caso  delle  Banche  privilegiato  europeo)  che  in 
una  parte  dei  fondi  depositati  in  conto  corrente 
dai  privati  o di  quelli  che  il  Governo  lascia  tem- 
poraneamente disponibili  nelle  casse  bancarie  , è 
agevole  il  comprendere  che  una  riserva  di  questi 
elementi  composta  sarebbe  multo  precaria  e po- 
trebbe non  essere  sempre  suftìciehtc  , qiiand’anco 
eccedesse  non  che  il  terzo,  la  metà  ancora  o la 
somma  pari  del  valore  in  circolazione.  I na  crisi, 
un  timor  panico  che  sopraggiunga,  od  anclie  sol- 
tanto un  buon  impiego  dei  fondi  depositati,  che  si 
presenti  ai  loro  proprietari,  faranno  scemare  rapi- 
damente la  rìsena,  ed  allora  in  qual  modo  la  Banca 
adempierà  le  proprie  obbligazioni?  . . . 

E questo  punto  ci  conduce  naturalmente  a discii' 
tere  la  quistione  dei  depositi. 

Depositi.  — Nel  primo  ^ del  presente  articolo 
abbiamo  mostrato  in  che  principalmente  consistano 
le  operazioni  dei  banchieri.  Ma  questi  non  operano 
solamente  coi  loro  propri)  capitali  r quelli  che  loro 
appartengono- in  proprietà,  non  formano  sovente  che 
una  mediocre  proporzione  dì  quelli  che  mettono  in 
movimento.  Intermcdii  fra  chi  ha  il  capitale  e chi 
vuole  impiegarlo  , i banchieri  ricevono  dal  primo 
somme  in  deposito,  che  essi  poi  mettono  in  circo- 
lazione mediante  lo  sconto  (V.  anche  Banchieri). 

Le  moderne  Banche  dì  circolazione- ereditarono 
dai  banchieri  e dalle  antiche  Banche  di  deposito  il 
sistema  di  ricevere  dai  privati  somme  che  questi  non 
sanno  , non  voghono  o non  possono  impiegare  di- 
rettamente. c che  preferiscono  aflìdare  in  custodia 
a pubblici  stabilimenti,  circondati  dal  credito  c dalla 
fiducia  universale,  anziché  tenerle  inoperose  nei  loro 
forxieri. 

Le  Banche,  posseditrici  di  questi  capitali,  se  ne 
servono  nelle  loro  operazioni  : scontano  titoli,  com- 
prano fondi  pubblici,  fanno  anticipazioni  a quei  pro- 
duttori che  ofirono  un  credito  o garanzie  reati  suffi- 
cienti. É bensì  vero  che  il  pih  delfe  volte  le  Banche 
non  danno  materialmente  questi  capitali  in  contante; 
ma  ciò  poco  importa,  poiché  danno  il  loro  rappre- 
sentativo in  biglietti.  Per  tal  guisa  le  Banche  adem- 
piono al  supremo  e fondamentale  ufficio  delle  in- 
stituzioni  di  credito  ; il  quale  consiste  neU’agevolare 
fapplìcazione  dei  capitati  all’opera  della  produzione, 
nel  trasformare  le  ricchezze  giacenti  in  capitali  frut» 
tiferì,  circolanti  e fecondatori. 

Mai  si  dirà)  come  mai  le  Banche  osano  servirsi 


dei  capitali  altrui , ed  avventurarne  rinvesliinenlo, 
mentre  da  un  momento  all'altro  possono  venir  ri- 
domandali dai  proprietari  deponenti  ? 

Sui  in  fatti  che  foperazione  , di  cut  parliamo,  è 
una  delle  più  delicate,  e può  divenire  una  delle  più 
pericolose,  onde  le  Banche  possano  incaricarsi.  Tut- 
tala il  rischio  è minore  di  quello  chea  prima  giunta 
apparisca.  In  primo  luogo,  unaBniuM  che  goda  buon 
credilo  nel  pubblico,  vede  aflluire  nelle  sue  casse 
lina  lai  massa  di  depositi  fatti  in  epoche  diverse  ed 
appartenenti  ad  un  si  gran  numero  di  persone,  che 
è qua^i  sempre  sicura  di-  poterne  impiegare  una 
parte  nelle  sue  proprie  opcraaitini.  Anche  qui,  come 
nelle  assicurazioni , la  ninltiplicità  dei  rischi  toglie 
ogni  rischio.  Basta  alla  Banca  tenere  in  serbo  una 
porzione  dei  capitali  depositati  , per  soddisfare  le 
particolari  domande  che  pós^sano  eventualmente 
esser  fatte  ; ed  , a meno  d’una  crisi  che  tolga  ogni 
fiducia,  quella  porzione  disponibile  è sufficiente. 
Inoltre  si  osservi  che  la  Banca  offre  ai  deponenti 
certi  vantaggi , che  li  inducono  a lasciarle  lungo 
tempo  la  custodia  dei  loro  capitali  : mantenendosi 
in  conto  corrente  con  loro,  fa  i loro  pagamenti  e le 
loro  esazioni,  disimpacciandoli  dalle  spese  dì  denaro 
c di  tempo  ; c li  assicura  da  qualunque  perdita  per 
caso  fortuito. 

Cionondimeno,  è d'uopo  riconoscere  che,  quali 
sono  organizzati  nella  più  parte  delle  Banche  attuali, 
i depositi  costituiscono  pur  sempre  un  pericolo  ed 
una  causa  latente  di  crisi , che  ad  ora  ad  ora  scop- 
piando produce  gravissimi  dissesti.  — Infatti,  i van- 
taggi che  le  Banche  offirono  ai  deponenti , benché 
reali  e degni  di  considerazione,  non  sono  tali  però 
che  bastino  a distogliere  in  ogni  caso  i capitalisti 
da)  ritirare  in  grandi  masse  e repentinamente  le  loro 
somme,  e dal  mettere  quindi  in  certe  occasioni  la 
Banca  in  dolt^rosi  frangenti.  La  maggior  parte  delle 
Banche  non  pagano  interesse  alcuno  ai  deponenti. 
Indi  avviene  che  questi  non  lascino  loro  in  custodia 
salvocliè  valori  momentaneamente  oziosi,  aspettando 
una  favorevole  congiuntura  per  più  utilmente  impie- 
garli. I depositi  esistenti  presso  le  Banche  si  com- 
pongono , per  massima  porzione  , di  somme  che  , 
nello  attuali  condizioni  del  mercato  , non  trovano 
vantaggioso  impiego,  talché  i loro  proprietari  pre- 
feriscono consegnarle  temporaneamente  alle  Banche, 
anziché  tenerle  con  pericolo  ed  incomodo  presso  di 
sé.  Ma  suppongasi  che  domani  si  presenti  un  vasto 
disegno  di  molte  imprese  industriali  : ricche  mi- 
niere da  coUrvarc  , ferrovie  da  costruire , canali  da 
aprire  ; che  i capitalisti,  a torto  od  a ragione,  spe- 
rino da  questi  lavori  un  interesse  de)  6 o del  10 
per  In  simili  conUngenze  , i deponenti  accor- 
rono alla  Banca  per  ritiranie  le  somme,  e conver- 
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tirle  in  azioni  delle  promettenti  compagnie.  Or  se  la 
Banca  avrà  impiegato  lu  maggior  parte  di  quei  ca- 
pitali sia  negli  sconti,  sia  in  qualunque  altra  ope- 
razione, che  sarà  di  lei?  Uesliliiirà  i lapilali  ai  de- 
ponenti ? Ma  allora  la  sua  riser\a  metallu  a scemerà 
in  proporzione  ; e i portatori  dei  biglictli,  allo  spar- 
gersi della  notizia,  si  aflbllerannó  anciressì  agli 
sportelli  della  Banca;  ed  allora  ?... 

Si  è appunto  per  evitare  questo  imiiiìnente  peri- 
colo che  alcune  Banche , per  esempio  quelle  di 
Scozia,  hanno  adottato  un  diverso  sistema,  che  co- 
piarono, del  rc^to,  dal  sistema  già  da  secoli  tenuto 
dai  banchieri  particolari,  e che  i Comptoir}i  c le  Casse 
del  continente  Iianno  imitalo.  Kiccvono  in  deposito 
le  somme  che  si  presentano,  sfinendosene  nelle 
loro  operazioni,  come  dei  capitali  loro  propri  ; ma  si 
obbligano  a pagare,  durante  tutto  il  tempo  del  pos- 
sesso, un  interesse  più  o meno  alto  secondo  le  cir- 
costanze del  mercato,  c sempre  più  basso  alquanto 
deirintcresse  comune  , attesi  i vantaggi  e la  sicu- 
rezza che  olfrono  ai  prèstatori.  Su  questa  base,  le 
Banche  operano  in  modo  sicuro,  ed  abbiamo  veduto 
infatti  che  le  Banche  di  Scozia  hanno  sopportalo  , 
senza  crolli,  le  crisi  più  tenibili.  B diflicile  per  fermo 
che  si  presentino  sul  mercaU»  nuove  imprese  indu- 
striali, da  cui  i capitalisti  possano  ripromettersi  tali 
guadagni  da  invogliarli  a ritirare  dalla  Banca  i loro 
depositi.  E quando  pur  si  presentino,  la  maggior 
parte  dei  capitalisti,  calcolando  Talea  che  va  sempre 
unita  alle  imprese  nuove . e spcciaUncntc  a quelle 
che  fanno  le  più  larghe  promesse,  preferiscono  il 
minore,  ma^  più  certo  proliUo  delTimpicgo  bancario; 
ed  in  ogni  caso  la  Banca  (che  suol  pattuire  di  essere 
avvertita  in  tempo  ) può  prendere  le  sue  prts  au- 
zioni. 

Ma  (si  dice)  la  condizione  della  Banca  è pur  sem- 
pre pericolosa.  Se  ella  impiega  le  somme  oiui’è  de- 
positaria, come  potrà  salvarsi  ove , per  avventura  , 
i deponenti  (spinti  o da  niatevoleiiza  o da  timor 
panico)  sì  presentino  m massa  al  rimborso  ? In 
primo  luògo,  rispondiamo , è ben  difìicife  che  la 
malevolenza  e la  catimnia  producano  cuiUcmpora- 
neamente  sopra  un  gran  nùmero  d’uomini , e d'uo- 
mini USI  agli  ailàri,  un  tale  elVctto  ; nna  Banca  abi 
luata  a soddisfare  puntnalinenle  le  sue  ubhligazioiii 
od're  ben  poco  appìglio  alle  subdole  mene  dei  tristi. 

In  quanto  ai  timori  panici , non  sono  mai  né  cosi 
generali,  né  còsi  subitanei,  cunic  si  suppone:  e la 
Banca,  conoscendo  i sintomi  che  d'ordinario  li  pre- 
cedono , può  prepararsi  alla  difesa.  Bel  resto,  il 
pubblico  sgomento  , qual  clic  ne  sia  la  causa  , ha 
sempre  per  antidoto  Tinleresse  privato,  che  i capi- 
talisti persuade  a non  aggravare  il  male  col  mettere 
nelTimbarazzo  utTiiislituzione  che  paga  loro  un  j 


frutto,  ritirandone  i capitali,  che  probabilmente  sa- 
rebbero costretti  a tenere  poi  infruttuosi  e gia- 
centi (1^ 

Del  rimanente,  nulla  toglie  lo  stabilire, per  questo 
rispetto,  una  distinzione.  l)i  due  sorta  sogliono  es- 
sere i depositi  allliientì  presso  una  Banca  che  paga 
interesse.  0 si  tratta  di  capitali  consegnai  momeii- 
taueauiciite  dai  negoziante  , dalTuoinn  che  domani 
li  ritirerà  per  investirli  in  industriali  imprese  ; e 
questi  la  Banca  può  tenerli  integralmente  nelle 
sue  casse,  o non  pagarne  interesse  alcuno.  0 trat- 
tasi di  depositi  più  duraturi  e peimancnli , quali 
sono  le  somme  * prodotte  dal  rispannio  e conse- 
gnate alia  Banca  eolTintento  di  farne  un  impiego 
fruttifero.  E di  queste  somme  U Banca  può  , senza 
pericolo,  servirsi  nelle  sue  operazioni,  pagandone 
un  interesse  deponenti  , che  sarà  maggiore  o 
niiiiore,  secondo  la  più  o meno  lunga  durata  del 
deposito,  secomlochè  que.'^to  c fatto  a termine  pre- 
vi^ulo  ma  indelenninato  (a  quindici  giorni , o a un 
mese  dopo  domanda),  oppure  a lungo  tcrmii:c  pre- 
stabilito. 

Dklla  libehtà  bancaria.  — Ci  resta  ora  a trat- 
tare una  questione,  che  abbiamo  incidentemente 
dovuto  accennare  più  volte  nel  corso  di  questo 
articolo,  la  più  grande  od  importante  fra  quante 
questioni  al  regime  bancario  si  riferiscono. 

Per  poco  che  il  lettore  ricordi  i fatti  che  abbiamo 
schierato  sotto  i suoi  occhi  nella  storia  delle  Ban- 
che, vedrà  che  i sistemi  coi  quali  queste  possono 
venire  ordinate,  ridiiconsi  a tre  forme  distinte:  o 
hi  Banca  è aflidala  direttamente  allo  Stato,  come 
avvenne  in  Francia  a’  tempi  di  Law  ; o la  Banca 
é diretta  da  una  grande  compagnia  privilegiata  , 
come  accade  nelb‘  Banche  di  Londra  e di  Parigi  ; 
il  la  Banca  è lasciata  in  libertà  di  sé  stessa  e dei 
privati , come  si  verifica  nelTAmerica  del  Nord  , 
cd  ili  parte  in  iseozia.  Esaminiamo  siirccssiva- 
mente  questi  tre  sistemi. 

a;  Banca  delio  Staio.  — É generale  nel  volgo  (e, 
in  fatto  d'ecunumia  politica,  il  volgo  è molto  nu- 
meroso) Topinìune  che  il  dritto  d'emettere  biglietti 
al  portatore  ed  a vista  non  sia  che,  sotto  altra  forma, 
il  diritto  di  battere  moneta.  La  Banca  è una  zecca. 

E siccome  lo  Stato  solo  ha  diritto  di  batter  moneta, 
così  egli  soltanto  deve  fondare  ed  amministrare 
una  Banca  di  circolaiione. 

Abliianiu  altrove  mostrato  Terrore  di  pareggiare 
la  Banca  ad  una  zecca;  ed  a suo  luogo  (V.  Zlcca) 
rmistrercmo  che  non  è tampoco  un'assoluta  neces-  ' 
sìtà  che  te  Zecche  sienu  in  mano  direttamente  dello 
.Stato.  Per  ora  ci  basta  il  rammentare  che,  in  virtù 

p)  V.  (>Mju«liu,  Du  CrifUi  Ci  Ues 
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dei  prinripii  fondamentali  del  rredito,  è del  tutto 
falso  che  i biglietti  sieiio  moneta.  Essi  non  sono 
altro  che  una  dichiarazione  di  debito  fatta  dalla 
Banca  al  pubblico  ; sono  promesso  di  pagamoiilo 
come  le  cambiali  e gli  altri  tìtoli  fìducìarii;  nos^ 
suno  è obbligalo  ad  arcettare  i biglietti;  e molto 
meno  la  Banca  può  essere  regolarmente  licenziata 
dal  cambiarli  in  metallo  a chiunque  ne  domandi 
la  conversione. 

Altri  scrittori  propongono  la  Banca  dello  Stato 
non  in  virtù  di  mi  diritto,  ma  in  virtù  di  mi  torna* 
conto  ; dicendo  che,  siccome  remissione  dei  biglietti 
costituisce  una  lucrativa  industria,  è opportuno  af- 
fidarla allo  Stato  in  monopolio.  Questa  teorìa  è an* 
cora  più  assunia  e più  perìcolosa  della  prima.  Vo- 
lendo esser  logici  , i ^uoì  fautori  , devono  andar 
direttamente  al  comimÌMiio;  perché  se  lo  Stato  è 
in  facoltà,  perciò  solo  che  gli  torna  utile,  di  assu* 
mersi  un  monopolio,  nulla  toglie  ch'egli  li  assuma 
tutti  ed  incorpori  tutte  quante  le  industrie,  vietan- 
done l'esercizio,  per  loro  conto,  ai  privati.  Non  è 
questo  il  punto  di  mostrare  Tìniquità  del  Eomcnismo 
(K.)  dal  quale  l'umanità  ha  cominciato  la  sua  esi- 
stenza sulla  terra,  c ch'ella  è venuta  grado  a grado 
distruggendo,  a misura  che  s'inciviliva,  e sostituen- 
dovi la  libertà  c la  proprietà  personale. 

Bensì  diremo  che  la  Banca  dello  Stato,  oltre  al 
violare  tutti  i più  sacri  diritti  dei  cittadini,  incorre 
anche  in  gravissimi  vizi  d’  amministrazione.  — Il 
Governo  non  è buono  ad  altro  che  a governare,  ed 
anche  qui  bisogna  eircgii  ristringa  al  più  possibile 
l'azione  sua.  Come  direttore  di  un'impresa  economica 
qualunque  , è il  peggior  amministratore  possibile. 
Per  chi  conosce  le  cure  , TaUività  infinita  che  si 
richiedono  dal  banchiere  , perchè  egli  possa  ben 
condurre  le  .sue  operazioni , sarà  agevole  il  com- 
prendere che  gl  impiegati  governativi , culla  loro 
burocrazia,  colla  lentezza  inseparabile  delle  loro  fun- 
zioni, col  niun  personale  interesse  che  avrebbero 
a far  progredire  il  credito,  non  sarebbero  per  niun 
conto  addaltati  a gerire  le  incumbenze  molteplici 
c delicate  di  banchieri. 

Tralasciamo  di  osservare  che,  col  .sistema  attuale 
di  enormi  bisogni  e dispendi  governali^,.  la  Banca 
dello  Stato  ollrìrebbe  alla  pubblica  amministrazione 
UD  mezzo  troppo  facile  e troppo  tentatore  di  far 
moneta.  La  prodigalità  e la  corniziune  trovTj’ebbcro 
molto  comodo  di  moltiplicare  ìndclìiiitamente  le 
emUskmi  e di  trasformare  davvero  la  Banca  in  una 
zecca , con  questa  sola  dIOerenza  che  invece  di 
coniare  dell'oro  o deirargento,  stamperebbero  della 
carta.  11  sistema  degli  Assegnati  (V.)  sarebbe  gene- 
ralizzata Il  solo  pensie^u  della  possibiltà  di  questi 
péricoli,  ucciderebbe  il  credilo  nel  suo  nascere,  e 


la  Banca  sarebbe  fuggita  dal  commercio  e dal  pub- 
blico. 

b)  ComjHignìa  Priviletjùita. — E questo  il  sistema 
più  generalmente^  seguitò.  E vi  hanno  due  modi  di 
privilegiare  una  Banca  : o le  si  conferisce  un  ino* 
nopotiodi  diritto,  come  avvenne  albi  Banca  di  l.omlra, 
escludendo  per  legge  e sottopuiu*ndo  a gravosis- 
sime condizioni  le  altre  iustituzìoni  di  credilo  emet- 
tenti biglietti  ; oppure  le  si  accorda  un  monopolio 
di  faito,  com'c  avveiinlo  fra  noi,  presso  i quali  la 
Banca  nazionale  ha  facoltà  di  estendere  lino  32  mi- 
liotii  il  suo  capitale,  cifra  che  eccede  t bisogni  del 
paese  , subordinando  questa  facoltà  alTobbligo  di 
tenere  15  milioni  a disposizione  del  Governo.  I 
vantaggi  accordati  alla  Banca  rendono  in  fatto  piena- 
mente impo.ssihile  riiistitiizinm;  di  una  Banca  che 
con  essa  tentasse  di  rivaleggiare , e lasciano  soh» 
libero  il  campo  alle  Banche  di  scoqIo  e di  de- 
posito. 

K raro,  se  non  forse  impossibile,  trovare  in  Eu- 
ropa una  sola  Banca  che  sia  sempre  rimasta  ciò 
che,  di  natura  sua,  doveva  essere,  vale  a dire  mia 
instituiione  privata , nddetla  al  commercio  del  credilo 
e deif inala  a euuidiare  con  queila  leva  poh  ute  la  pi  odu- 
zionee  fa  circofazione  dtfle  ricckezie.  Tutti*  le  Banche, 
grandi  e piccole,  vennero,  in  diversi  tempi  c modi, 
costrette  a prestare  somme  cospicue,  e talvolta  tutto 
il  loro  capitale,  airindebiuta  linanza  dello  Stato.  E , 
in  premio  di  questo  sacrifìcio  (o  a dir  meglio  , di 
questa  operazione!  quelle  inslituzioni  ottennero  che 
si  facesse,  a loro  profitto  n a danno  del  pubblico, 
una  flagrante  ingiustissima  eccezione  al  principio 
che  (almeno  teoricamente)  è comunementcì  am- 
messo, della  IHicrz  concorrenza. 

K bensì  vero  che  si  trovarono  scrittori,  1 quali 
difesoro  questo  infeudamento  delle  Banche  atto 
Stato  con  una  speciosa  ragione.  Al  dire  del  sig. 
Thiers,  per  esempio  (gran  fautore  di  tulle  le  prò- 
teùorU  c realrizioni)  l’csperieiiza  dimostra  che  due 
0 più  Banche  non  possono , senza  un  immenso 
perìcolo,  operare  in  conc4>rrenza...  .Non  si  può  im- 
punemente ammettere  la  libeiiq  di  coniar  moneta. 

di  emetter  moneta eoe.  E gran  peccato  che  lo 

storico  insigne  abbia  dimenticato  qui  la  storia  delle 
Banche  , c non  ci  abbia  esattamente  citato  un  solo 
esempio  delle  esperienze  ch’egli  asserisce  contrarie 
alla  liberti  delle  medesime. 

intanto  , aspettando  ch'egli  ed  i suoi  culleghi 
facciano  tal  citazione  , noi  ci  perincUeremo  di  far 
la  nostra;  c di  ricordare  le  Banclie  di  Scozia  e 
quelle  della  Nuova  Inghilterra,  che  (come  vedemmo) 
sono  le  sole  interamente  o qua.M  inferamente  libere  ; 
e per  un  caso  che  riuscirà  assai  strano  al  signor 
Thiers  , son  fe  tale  che  non  abbiano  dovuto  dar 
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corso  forzoso  »ì  ioro  biglietti,  nè  dichiararsi  fallite, 
uè  soggiacere  a crisi  terribili.  L’esperienza  starebbe 
dunque  finora  a favore  della  libertà  ; mentre  un’altra 
esperienza,  <;he  abbiamo  pur  citata  facendo  la  storia 
delle  Banche  privilegiate,  mostra  quante  bancherotte 
abbia  prodotto  il  sistema  del  monopolio. 

Premessi  questi  insegnamenti  di  fatto,  scendiamo 
ora  a provare  teoricamente  come  il  priviieggio  ban- 
cario trascini  quasi  inevitabilmente  a quelle  crisi 
terribili  in  cui  commercio  c prosperìtà  d'un  popolo 
vanno  in  rovina. 

Due  economisti  moderni , ramcrìcano  Carey  eJ 
il  francese  Coquelin,  hanno  dato  di  questa  verità 
un’tdegantc  dimostrazione,  che  qui  riferiremo  non 
senza  convalidarla  poscia,  sulla  loro  scorta,  con  buon 
corredo  di  fatti  (1). 

Suppongasi  che , in  una  capitale,  si  fonni  una 
Banca  privilegiata  , con  un  capitale  di  60  milioni 
di  lire.  Il  suo  officio,  come  quello  di  tutte  le  Banche 
di  commercio,  sarà  di  fare  a qucsfultimo  anticipa- 
zioni sotto  diverse  forme,  specialmente  sotto  quella 
dello  sconto  delle  cambiali  a lei  presentate. 

Se  questa  Banca  gode  facoltà  di  emettere  bi- 
glietti al  portatore,  essa  può  impiegare  una  parte 
del  suo  capitale,  e non  tenere  in  cassa  che  la  por- 
zione necessaria  a rimborsare  i biglietti  che  normal- 
mente si  presentano  alla  conversione.  Supponiamo 
che  il  valore  delle  emissioni  equipari  qnollu  del 
capitale,  ascenda,  cioè , a 60  milioni  : stando  alla 
proporzione  del  teno,  che  vedemmo  gencralmeute 
adottala,  la  Ranca  potrà  limitarsi  a tener  disponibili 
soltanto  20  milioni  del  suo  numerario,  servendosi 
in  altri  usi  fruttiferi  degli  altri  40  milioni.  Cosicché 
essa  avrà  in  circolazione  60  milioni  in  biglietti  e 
40  milioni  in  numerario,  in  tutto  100  milioni.  — 
Calcolando , in  media,  finteresse  al  4 per  per 
tutte  le  operazioni  rappresentate  da  quésta  cifra 
^di  100  milioni , gli  azionisti  della  Banca  avranno 
un  profitto  totale  di  4,000,000  ; dai  quali  deducendo 
un  500,000  franchi  per  ispcsc  d'ainmiiiistrazione, 
rimarranno  netti  3,500,000  franchi  di  benefizio,  os- 
sia il  5 per  *1^  del  capitale  cffettivainenle  versato , 
di  60,000,000- 

Ma  notisi  che  remissione  dei  biglietti  bam  arii, 
aumentando  la  massa  dei  valori  circolanti,  avrà  ne- 
cessariamente esercitato  un’  influenza  sulla  distri- 
buzione dei  capitali  nel  paese.  Infatti,  noi  sappiamo 
che  la  quantità  dei  mezzi  di  circolazione  nccessarii 
ad  un  mercato  pel  servigio  degli  scambi,  è di  sua 
natura  limitata  ; epperò  i biglietti  si  sostituiscono 
«ll’uso  del  numerario  contante,  rendendo  quindi  di- 

(0  RiproducUno,  Ano  a r,  quasi  teMaaUueote,  la  dlisostmiPfte 
thè  tTeTimo  dua  od  Trattalo  teorifO'pratico  d' economia  poli’ 
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sponibilc  una  parte  del  denaro  che  riceveva  per 
lo  innanzi  fimpiego  cui  sono  ora  sotlcntrati  i bi- 
glietti. Vi  ha  dunque  in  piazza  un  cumulo  di  capi- 
tali spostati , 1 quali  l'ercheranno  naturalmente  un 
altro  impiego,  perchè  nella  circolazione  non  sono 
più  nccessarii. 

Or  ecco,  qual  è quest’impiego,  — Tna  parte  va 
all'estero,  chiamatavi  dalle  diflerenze  del  cambio. 
Tn’  altra  parte  si  reca  alla  Borsa  , per  comprare 
fondi  pubblici,  azioni  di  compagnie  od  altri  titoli. 
Ma  siccome  il  numero  dei  negozianti  che  mandano 
aU’estcro  monete  è limitato,  e siccome  circoscritta 
è pure  r offerta  dei  titoli  di  credito;  siccome  d'al- 
tronde le  nuove  imprese  industriali  non  possono 
nascere  da  un  momento  all’  altro  , rimane  perciò 
una  quantità  di  capitali  disponibili  che  cercano  in- 
vano una  collocazione.  Se  la  legge  permettesse  la 
fondazione  d’una  nuova  Banca,  queste  somme  an- 
drebbero forse  a formarla  , e si  speculerebbe  dai 
loro  proprietarii  sull' emissione  de*  biglietti  a \-an- 
taggio  del  pubblico.  Ma  siccome  ciò  è vietato  , 
quindi  la  maggior  parte  dei  proprietarii  di  quei 
capitali  ne  fanno  deposito  alla  Banca  , aspettando 
un’  occasione  per  investirli  altrove  più  fruttifera- 
mente. 

Per  colai  modo  la  riscm  metallica  della  Banca 
si  aumenta  in  ragione  dei  fondi  ch'ella  ha  spostato 
dalla  crrcolazione  c che  vengono  a depositarsi  nel 
suo  seno.  Quella  rìsena  era  poc'anzi  di  20  mi- 
lioni ; cresce  ( supponiamo  ) fino  a 50  milioni , 
cifra  assai  moderata  se  consideriamo  che  le  emis- 
sioni di  carta  erano  dì  60  milioni.  Vi  hanno  dun- 
que nelle  casse  della  Banca  30  milioni  che  non 
appartengono  a lei,  ma  ai  deponenti. 

Or  bene,  seguitiamo  il  graduale,  ineritabile  pro- 
cesso di  questo  spostamento,  e vedremo  che , per 
rigorosa  concatenazione  di  fatti , dee  metter  capo 
ad  una  crisi. 

La  Banca,  che  trovasi  avere  nelle  sue  casse  una 
enorme  agglomerazione  (li  capitali  , si  crede  sal- 
damente fondata,  perchè  infatti  le  somme  deposi- 
tate rimangono  assai  a lungo,  per  ordinario,  nella 
di  lei  custodia.  Allbra  , non  volendo  essa  lasciar 
languire  nell’  inerzia  tutto  quclfinutilc  miraerario, 
allarga  le  sue  operazioni  con  nuovi  sconti  c novelle 
emissioni , per  cavarne  più  lauti  dividendi  da  di- 
stribuire a'suoi  azionisti.  — Anzi,  non  contenta  di 
queste  normali  funzioni,  c sempre  più  sicura  del 
fatto  suo,  la  Banca  impiega  una  parte  del  suo  pro- 
prio capitale  in  fondi  pubblici , iO  niilioni , por 
esempio.  La  sua  riserv-a,  che  sommava  nel  periodo 
antecedente  a 50  milioni,  si  riduce  cosi  a 40,  dei 
quali  10  solamente  le  appartengono  in  proprietà  e 
gii  altri  30  spettano  ai  deponenti.  — Questa  è una 
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situazione  già  pericolosa;  ma  è la  situazione  di  quasi 
tutte  le  Banche,  creditrici  ( in  proporzioni  anclie 
maggiori  di  quella  che  fmgiaroo  ) dei  rispettivi 
Governi. 

Tuttavia  Ìl  credito  e 1‘ influenza  della  Banca  in- 
gigantiscono , in  ragione  appunto  dell'  abbondanza 
dei  capitali  che  stanno  in  sue  mani  e della  massa 
d'operazioni  che  intraprende.  Kssa  trovasi  in  grado 
di  allargare  i suoi  sconti  , di  far  nuove  eiiiissioiii 
e le  porla  (supponiamo)  a 100  milioni;  circola» 
zione  credula  perrcttaiiiente  normale  , perchè  non 
isti  alla  riserva  ineUHica  che  uel  rapporto  di  due  c 
mezzo  ad  uno. 

In  tal  situazione,  ecco  il  conto  della  Banca:  essa 
ha  impiegalo  si  in  anticipazioni  fatte  al  roinmercio, 
che  in  fondi  pubblici , l«VI  miiioni  , i quali,  al  i 
per  le  rendono  6 milioni;  dedotti  l>00,tXXJ  fr. 
di  spese,  resta  un  prolUto  tli  5,400.000  fr.,  ossia 
un  dividendo  per  gli  azionisti  del  0 * | sul  loro  ra- 
pitale di  versamento. 

Frattanto  le  nuove  emissioni  fatti*  dalla  Banca  e 
la  sempre  crescente  massa  delle  sue  anticipazioni 
al  commercio  aumentano  la  somma  del  numerario 
disponibile  in  piazza  e la  diflìcoUà  di  trovarne  im> 
piego.  I/afTluenza  dei  capitali  cresce  alla  Borsa,  i 
fondi  pubblici  si  elevano  , I*  interesse  del  denaro 
nbas&a,  Taggiutaggio  comiucia  a manifusUrsi  ed  il 
giuoco  assorbe  una  parte  dei  capitali  disoccupati. 
— Il  rimanente  va  sempre  a cercare  rifugio  alla 
Banca,  standovi  in  deposito  tino  al  momento  in  cui 
si  presenti  miglior  impiego.  1/aininuntare  del  nu- 
merario in  cassa,  ch'era  di  50  milioni,  s*eleva  (sup- 
poniamo) ad  80.  Allora  la  Banca,  osserxaudo  l'au> 
mento  de'capitali  affidali  alla  sua  custodia,  si  crede 
esonerata  dal  dover  tenere  alcuna  parte  del  suo 
proprio  capitale.  Già  vedemmo  che  alcune  Banche 
(quella  di  1.4>ndra,  per  es.,  all'epoca  di  sua  fonda- 
zione) non  aspettarono  nemmeno  questo  momento 
per  affidare  al  Governo  tutto  il  loro  capitale.  Ma, 
infine,  possiain  stabilire  che  una  Banca  qualunque, 
vedendo  sempre  affluire  in  suo  potere  nuovi  de- 
positi, si  stima  autorizzata  ad  investire  la  totalità 
del  primitivo  suo  fondo  nei  prestiti  pubblici;  im- 
piego nel  quale  ottiene  il  doppio  vantaggio  e di  un 
lucroso  investimento  e di  cattivarsi  vieppiù  la  sim- 
patia e la  protezione  governativa;  — c se  ella  rìserka 
una  lieve  porzione  dì  capitale  non  investilo  in  fondi 
dello  Stato  , tion  tarda  ad  impiegarla  in  imprese 
induslriali , facendo  così  concorrenza  ai  capitalisti 
privati  nelle  sole  vie  che  loro  restassero  per  far 
fruttare  i loro  capitali.  Ecco  dunque  la  Banca  non 
operante  più,  ne'suoi  prestiti  a sconto,  salvochè  coi 
capitali  altrui. 

Tuttavia,  la  sua  riserva  (formata  integralmente 


da’depositi)  ammonta  ad  80  milioni.  Perchè  mai 
non  amplierà  di  bel  nuovo  le  sue  emissioni?  Da 
150  miiioni,  essa  le  porta  a àOO,  cifra  sempre  mo- 
derata, poiché  non  isià  alla  riserva  metallica,  sai- 
voclié  nel  rapporto^  di  due  e mezzo  ad  imo. 

Ecco,  in  questo  nuovo  periodo  di  sua  esistenza, 
la  situazione  della  Banca:  ha  posto  in  circo- 

lazione  iOO  milioni,  cioè  £00  in  higlietti , e 60  in 
munerarìu;  i quali,  con  iin  interesse  del  4 per  * 
le  danno  10,400,000  fr.  di  profitto.  Fleduciamne 
8(X),0()0  fr.  di  spese,  resta  un  guadagno  di  9,600,000 
fr,  ossia  un  dividtMido  dei  16  |H*r  * | sul  rapitale 
effettivo  di  60.000,000. 

Ka  prima  os-servazione  che  desta  un  tale  stato 
di  cose,  si  é la  flagrante  ingiustizia  che  ne  risulta. 
Meiilre  gli  nzionìsli  della  Banca,  senza  correre  al- 
cun serio  rischio,  adoperando  il  capitale  altrui,  nou 
lavorando,  pen*episcouo  >m  dividendo  del  16  per 
*/i,  i pmcri  capitalisti  privati , dei  quali  la  Banca 
iisiifniìscG  ì fondi  sotto  forma  dì  depositi  , non  ri-' 
scuotono  alctm  protìUn,  v.  tutte  le  altre  imprese  pro- 
duttive non  rendono  che  un  magro  interesse  del 
i,  del  5 o del  6 per  Di  più  , questo  sistema 
nutre  l’aggiotaggio  ed  il  giuoco  di  borsa  ; fomenta 
le  declamazioni  dei  malcontenti,  e giustifica  in  parte 
le  mene  dei  socialisti.  Ma  ^ ciò  che  qui  più  monta 
di  notare,  si  è rimminenle  pericolo  che  miuaccU 
la  Banca  ed  il  mercato  intero. 

Infatti , quando  le  emissioni  della  Banca  sono 
giunte  ad  una  data  cifra,  la  massa  dei  capitali  di- 
sponibili e fenduti  inutili  dai  biglietti,  diventa  enorme. 
Quindi  aumenta  sempre  la  massa  dei  depositi  presso 
la  Banca  ; talché  quelle  di  Parigi  e di  Londra  si 
trovano  sempre  ad  avere  in  custodia  più  dì  400 
milioni  di  fr.;e  bene  spesso  la  Banca,  non  potendo 
più  impiegare  in  paese  queste  esorbitanti  somme, 
e pur  non  volendo  tenerle  inoperose  , le  manda 
all’estero. 

Finalmente  sopravviene  ristante  in  cui  l'ingom- 
bro de’capitali  giunge  a tal  segno  che  i proprìetarìi, 
non  potendosi  più  rassegnare  all'infruttifero  impiego 
del  deposito,  domandano  instaiitemcnte  al  fecondo 
spìrito  d'invenzione  un  mezzo  qualunque  per  col- 
locare un  po'meglio  le  loro  somme. 

Nou  mancano  mai , in  simili  contingenze,  uo- 
mini astuti  ed  arditi , i quali  propongono  una  di 
quelle  speculazioni  che  promettono  mari  e monti, 
una  locfVM  californiana,  per  esemplò,  una  coltiva- 
iionc  di  miniere,  una  compagnia  trantailanticù,  un 
acquidotto,  una  strada  ferrata,  una  sostiiuiione  della 
pila  alla  macchina  a vapore,  ecc.  ecc.  ; ed  i poveri 
capitalisti  vanno  a gara  per  partecipare  ai  lucri 
del  promesso  Eldorado.  Appena  vien  posta  in  mo- 
stra ^questa  fantasmagoria,  ognuno  procura  di  rea- 
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liziare  i suoi  capitali;  tutti  i deponenti  accorrono 
alla  Banca,  e ridomandano  rcMìtuzione  delle  somme 
aOìdatoIe. 

La  Banca  mette  mano  aU’incasso  mctallicu  — nel 
primo  mese  ne  sottrae  una  decina  eli  milioni  ; aU 
Irettanti  nel  secondo  e poi  nel  terzo , e via  di 
guito,  finché  la  montagna  d’oro  ta  in  totale  fusione. 
Da  ^OU  milioni,  i depositi  scendono  a tOO,  a 60.  a 
30.  I portatori  di  biglietti  non  lardano  a preseti* 
tarsi  andi'essi  al  rimborso,  c la  Banca  è alI’a.sciiiUo... 
A quali  spedienti  potrà  ella  ricorrere  per  salvarsi? 
Felice  quella  Banca  ebe,  in  tali  strette,  trova  un 
Governo  straniero  che,  per  trarla  d’inibaraz/o,  com- 
pri da  lei  una  massa  di  fondi  pubblici,  come  , ne) 
1847,  fece  rolla  Banca  di  Francia  il  Governo  russo. 
Ma  bentosto  i palliativi  esauriscano  la  loro  eHìmera 
potenza  ; e fa  d'uopo  ricorrere  aU’estremo,  rovinoso 
partito  di  sospendere  i pagamenti,  di  dar  corso  for- 
zoso ai  biglietti.  Intanto , il  fallimento  della  Banca, 
protetto  dal  complice  Governo,  trascina  seco  quello 
de’  suoi  credituri,  protetti  da  nessuno,  e la  erpù  di- 
venta allora  universale,  come  più  volte  si  vide  in 
Inghilterra,  in  Francia  ed  in  America... 

Ma  (sì  dirà)  tutto  ciò  è ipotesi,  è gratuita  sup- 
posizione. — In  primo  luogo  (rispondiamo)  togliete 
le  cifre,  che  abbiani  credulo  iiecessarìo  , per  mag- 
gior chiarezza,  introdurre  nel  ragionamento,  e con- 
servate solo  la  juida  iigliazionc  logica  dei  fatti  ; c 
, vedrete  se  l’ipotesi  regga  ; vedrete  se  il  monopolio 
bancario  produca  iieressariamente  uno  spostamento 
di  capitali,  che  vanno  a cereare  deposito  presso  la 
Banca  ; se  questa  sia  o no  condotta  ad  alienare  il 
suo  capitale  adoprando  quello  dei  deponenti , e 
spostando  nuove  somme  dalla  circolazione  ; se  esì- 
< sta  o no  la  ilagraiite  ingiustizia  di  un  15  o 10  per 
■ */t  goduto  dagli  azionisti,  mentre  ì privati  produt- 
tori si  contentano  del  0 per  * se  venga  o no  il 
momento  in  cui  Ì deponenti  si  stancano  e doman- 
dano a piena  gola  nuove  imprese  per  invf‘.stir\i  i 
loro  fondi  inopeiusi  ; e se  da  ciò  nasca  inevitabilmente 
una  crisi.  ~ Che  se  ci  si  domanda  in  qual  mudo  la 
libertà  bancaria  rimedicreljbe  a tal  vizioso  sialo  di 
. 4'ose,  semplice  sarà  la  nostra  rìsposta.  Dal  momento 
che,  per  effetto  delie  emissioni  della  prima  Banca, 
vi  fosse  in  piazza  una  quantità  di  capitali  disponi- 
bili, i proprietari  dei  medesimi  , invece  di  portarli 
* in  deposito  presso  la  Banca  stessa,  si  associerebbero 
per  formarne  iuta  nuova  e dividere  colia  prima  i 
benefizi  dello  stesso  commercio.  Non  aflliiirebbe 
quindi  nelle  casse  bancarie  quella  massa  di  depo- 
siti, che  sono  una  teiilazione  e im  pericolo  per  l’ui- 
slitiizione  medesima  e pel  pubblico.  1 profitti  degli 
azionisti  sarebbero,  ben  è vero,  minori,  ed  invece 
di  percepire  mi  vilvidendo  del  16  o del  50  per  %, 


dovrebbero  contentarsi  dell’8  o del  10;  ma  la  giu- 
stizia almeno  non  sarebbe  cosi  unpiidenlemente  . 
violata. 

Ma  noi  non  vogliamo  star  palili  a queste  di- 
mostrazioni teoriche,  per  quanto  convincenti  elle 
sicno;  e con  alcuni  esempi  storici  bramiamo  con- 
validarle. Il  primo  sarà  quello  (di  cui  già  fecimo 
fuggitivo  cenilo  nel  ^ precedente)  della  crisi  fran- 
cese del  1816-47, 

Ecco  qual  era  nel  184-i  la  situazione  della  Banca 
di  Francia  ; le  anticipazioni  ch’ella  avea  fatto  al 
cunimercio  ascendevauo  ad  809,257,900  franchi. 
Siccome  questa  cifra  era  d’alquanto  superiore  a 
quella  degli  anni  precedenti , quindi  gli  azionisti 
non  cessavano  di  lagnarsi  che  i banchieri  privati, 
rilasciando  i loro  capitali  ad  un  interesse  minore 
de)  4 per  (lariB’a  dcigii  sconti  della  Bam  a allora) 
le  facessero  vittoriosa  concorrenza,  restringendo  il 
campo  delle  sue  operazioni.  Infatti,  i benefizi  della 
Banca  erano  diminuiti:  ed  i dividendi,  ch’erano  già 
stali  del  18  e del  20,  non  ammontavano  più  che 
a)  16  per  Grave  sciagura  invero  !...  Gli  è bensi 
da  notarsi  che,  in  quel  tempo  medesimo,  i privati 
capitalisti  doveano  spesso  contentarsi  di  un  4 o dì 
un  3,  sudando  pria  di  trovare  un  impiego  delle 
loro  somme.  Ma  alla  Banca  tant’è  che  il  16  per 
pareva  poco  ; e lieiitoslo  i voti  degli  azionisti  fu- 
rono csamlib.  Grazio  alta  crescente  attività  del  com- 
mercio, le  anticipazioni  della  Banca  da  809  milioni, 
s'inalzarono  a 1294  milioni,  ed  i dividendi  da  16 
per  ®/(|,  a 2!  e P'-c  Vo-  1816. 

Ma  questo  crescere  degli  sconti,  e quindi  delle 
emissioni,  produsse  refletto  preveduto  : invadendo 
il  mercato,  ì biglietti  della  Banca  rendevano  di- 
sponibile uii’egual  somma  di  capitali.  I proprietari  . 
di  questi,  disperando  di  trovarne  subito  fruttifero 
impiego , li  atTidavano  in  custodia  alla  Ranca.  Di 
guisa  che , iionostanti  le  forti  esportazioni  di  nu- 
merario dipendenti  dallo  scarso  raccolto  che  ren- 
dette necessarie  compere  di  cereali  all'estero , la 
Banca  avea  ancora,  nel  1846,  ima  risona  metallica 
di  20  milioni  e 500  mila  franciii.  Ma  questa  coni- 
poiievasi  esclusivamente  dei  capitali  depositati,  tutti 
soggetti  a ritiro,  affidati  alia  Banca  non  permanente- 
mente, ma  in  aspettativa  di  futuro  impiego.  Ecco 
il  caral.ere  dominante  dì  quella  falsa  posizione  , 
che  abbiamo  veduto  figliarsi  dal  privilegio. 

Del  resto , nessuno  indicò  meglio  i pericoli  di 
questa  viziosa  condizione  di  quello  che  ( senza 
volerlo)  fecero  i ì censuri  stessi  della  Banca  nel 
loro  rapporto  del  1847  ». 

• Da  buon  tempo,  dicevano  essi,  vien  rimprove- 
rata la  Banca  di  lasciare  improdiitfivi  in  cassa  enor- 
mi capitali,  usando  troppo  modcratamenU  deU'iiu- 
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menso  suo  credito.  Coloro  che  ci  fanno  quot'ac- 
énsa  ignorano  die  le  rumine  raccliiiiM*  nelle  ca>s>e 
bilicane  in  gran  parte  ^^peltano  al  , pubblico  e al 
regio  erario , con  cui  bi  Banca  è Ìii  cuntu  cor> 
rente  ; la  Ranca  non  nc  è che  semplice  r fetide 
custode,  e il  suo  dorere  le  impone  di  serbare  in- 
ulto quel  tesoro  — tiiù  che  iiiiporl.i  notare  si  è 
che  tanto  la  Banca  quanto  i suoi  accusatori  aveaiio 
pcrtettamente  ragione.  Avea  ragione  il  pubblico  a 
dolersi  che  una  t>\  gran  massa  di  capitali  fus.su  con- 
dannata airinerzia  negli  .scrigni  haiicarii . mentre 
(permettendosi  rerezione  triiiia  novella  Rancai  il 
loro  fnittifero  investiinento  sarehhesi  subito  tntMilo. 
Aveano  pur  ragione  i censuri  , dicendo  die  non 
poteva  la  Ranca,  senza  imminente  pericolo,  impiegar 
quei  depositi;  e forse  anzi  la  Ranca  a\rchhe  dovuto 
ascoltare  più  che  non  fece  questa  priidciitf*  osserva- 
zione. 

Accadde  ciò  die  dovea  accadere.  Uà  gran  tempii 
elaboravansi  vistosi  progetti  di  ferro\ie,  nei  quali 
i capitalisti  speravano  di  trovare  altrettanti  Kidnrado. 

I deponeiili  accorsero  alla  Ranca  per  ritirarne  le 
loro  somme.  Ka  rìser>a  nielallii  a,  ch'era  di  dOi3 
milioni  al  fìuire  de!  trimestre  . cadde  nel  terzo 
a 17-i  allo  spirare  deiranno,  più  non  era 

che  di  71  iiùliuin  di  franchi.  In  R mesi  più  di  131 
milioni  erano  stati  ritirali;  e la  Ranca  trovatasi 
con  si  debole  scorta  a fronte  delle  sue  colossali 
obbligazioni. 

Tale  era  la  critica  sua  posizione  al  principio 
del  13A7.  In  qual  modo  riusd  ella  a ra\arseiie? 
Con  una  folla  di  miserabili  espedienti  : comprò  dal 
Tesoro  15  milioni  di  dischi  smoiielati;  in  proxincia 
ottenne  4 a 5 milioni  di  niaterie  d'oro  e d’argento; 
ebbe  dai  capitalisti  inglesi  un  prestito  di  àó  mi- 
lioni. Scolpendo  l'inenicacia  di  (ali  misure , la 
banca  si  rassegnò  (dissero  i Censori)  a chiedere 
al  commercio  alcuni  momtnlanei  snvrifd  , vale  a 
dire  aumentò  lo  sconto  da  I a 5 per  * Nè  ciò 
bastando  ancora,  la  Rauca  accol.se,  come  mi  divino 
messaggero  , quello  dell'liiiperatore  di  Russia  che 
veniva  a comprar  da  lei  50  milioni  di  fondi  pub- 
blici. 

Il  male  avea  dunque  cosi  profonde  radici  che , 
per  salvare  li  Ranca  , appena  bastarono  e l’ap- 
poggio di  dne  Governi,  e i soccorsi  dei  capitalisti 
stranieri,  e i aacrìfìcii  del  nazionale  commercio. 
Intanto  questi  sacrìfR-ii  c il  credito  scomparso  aveaii 
generato  la  crisi  ; c incalcolabili  perdile  aHìisscro 
il  paese.  — A Parigi  solamente,  dal  !•  agosto  1846 
al  31  luglio  1847,  si  contarono  1 130  fallimenti! 

Or , tutto  ciò  sarebbe  forse  avvenuto  in  un  si- 
stema di  libertà  bancaria?  Quando  i capitalisti  aves- 
sero potuto  impiegare  direttamente  i loro  capitali 
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come  invero  di  accettare  la  precaria  con- 

dizione di  deponenti,  ima  massa  enorme  di  cnpiUli 
non  sarebbe  per  si  lungo  tempo  rimasta  giacente,  ■ « 
e lu  Ram  a non  avrebbe  avuto  uè  la  (eiilazione  né 
il  mezzo  d'iiiipiegarln  promuveiido  scieiilemenle.  il 
di.saslru. 

Nè  si  dica  che  la  crisi  francese  debba  allribiiirsi 
ad  altre  cagioni,  per  esempio  al  Colle  entusiasmo 
per  le  speculazioni  di  strade  ferrale.  Oiiamonle  fu 
questa  la  spinta  immediata  e occasionale;  ma  qiiel- 
i'eccesso  di  spi'culazioui  fu,  a vtdia  sua,  relVettu  di 
una  causa  superiore  e prima  di  tutto  dei  privilegio 
della  Ranca,  il  quale  av«;a  precluso  ai  capitalisti  le 
vie  ordiiinrie  e normali  onde  impiegar  bene  i loro 
fondi. 

Stando  airavvìso  del  llireltore  di  quella  Rauca, 
la  sorgente  delta  crisi  fu  la  carestia  dei  cereali  , 
che  provocò  inia  forte  e-purtazione  di  miiiierario. 

Ma  .'•i  Osservi  «Iie  iu*l  I"  seineslre  ilei  IH  IR  una 
massa  di  compere  fatte  airesUro  di  ben  '2  nnliuni  . 
e I ^ di  ettolitri  di  grano  non  avea  esercii. ilo  1,< 
benché  menoma  azione  >ulla  riserva  della  Ranca  . 
la  quale  era  allora  cresciuta  da  milioni  a (M 
.Mentre  invece,  nel  2”  '•emesire,  beiicjiè  rimpitrla- 
zione  del  frumento  sia  stala  mollo  mìnonr  che  nel 
i*.  pure  la  riserva  scemò  di  172  milioni.  Or  dunque, 

.se  la  causa  della  crisi  tìuanziaria  risiedeva  nella 
carestia  dei  cereali,  rìnllnenza  ilolle  espnrt.izioiii 
del  iniimirai'io  avrebbe  dovuto  far>ì  sentire  nel  I” 
anziché  nel  2‘>  semestre.  Il  principio  del  male  òion 
vi  può  dissimularlo)  risiede  iieirorgauica  coslilitzione 
della  Ranca,  e possiam  dire  col  poeta 

Tberci  Uteri  Uialts  sruii<lo. 

Più  evidente  aiicttra  (se  pur  è possibile)  appa- 
ri.sce  questa  verità  facendi>  breve  esame  delle  crisi 
cosi  frequenti  in  liigbillerra.  delle  i{uali  può  pren- 
dersi come  tipo  quella  avvenuta  nel  1825-20. 

Il  portafoglio  delia  Rauca  ili  Londra,  rappreseli- 
laute  la  souiipa  delle  anticipazioni  da  lei  fatte  al 
'commercio,  si  accrebbe  gradalaiueiite  da  17, 2(XM-HX) 
lire  sterline  (qual  era  nel  1822)  a 2ò.0tXM)0r)  verso 
la  metà  del  1825,  alla  vigilia  della  crisi,  e a più  * 
di  32,(XM),(KXt  al  cominciare  del  1820,  epoca  in  cui 
la  crisi  scoppiava.  Questo  eresiente  sviluppo  degli 
scolili  duvea  naturalmente  spostare  e rendere  di- 
spouibili  masse  ragguardevoli  di  capitali  poiché 
al  numerario  soRentravaiiu  i biglìelli. 

Questi  rapitali,  renduli  inutili,  venivano ’al  so-  y 
lito  depositandosi , per  buona  parte  almeno  , nel 
gran  serbatoio  bancario,  in  aspettazione  di  circo- 
stanze migliori  e di  futuro  impiego.  Infatti  la  som- 

U)  V.  Z77  dd  prcKOia  volume. 
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roa  dei  depositi,  che  nel  18:2^  oltrepassava  di  poco 
(ò  milioni  e V i di  lire  si.,  superò  tiél  1825  IO  miliom. 

Sorsero  allora  ì progettisti , fu  messa  su!  tap- 
peto la  fainosrr  impresa  delle  miniere  dcH'Aincrica, 
nacquero  altre  inaudite  speculazioni  iuimaginate 
dal  genio  a vapore  di  John-Bull. 

I capitalisti , adescati  dalia  speranza  di  far  te- 
sori, corrono  alla  Banca,  ritirano  i loro  capitali; 
e rincasso  metallico,  che  nel  fehhraio  1821^  iii- 
nalzavasi  a 13,8(X),(XK)  lire,  disceixlc  nel  1820  a 
250,000. 

La  Banca  tentò  allora  limitare  le  sue  operazioni, 
ma  il  dado  era  gettato,  il  credito  svaniva,  i falli- 
menti si  moltiplicavano , indi  quciniiade  di  sven- 
ture che  ognuno  cono.s«;e. 

Or,  se  il  popolo  inglese  (dico  aleutamente  il 
sig.  Carey)  avesse  goduto  libertà  di  fondare  im'allra 
Banca  nellii  quale  si  fossero  agglomerali  in  rapitale 
produttivo  i prccarit  depositi  del  1824.  l‘oro  sareb- 
besi  trasferito  in  m'altra  strada,  invece  di  andare  in 
un  altro  emisfero.  Più  esili  sarebbero  stati  (è  vero) 
i dividendi  degli  azionisti,  ma  il  paese  avrebbe  evi- 
talo i più  crudeli  disastri.  1^  sconto  avrebbe  avuto 
più  larga  base,  grazie  alla  concorrenza  delle  due 
Banche.  La  Banca  di  Londra,  priva  dì  nulevul  por- 
zione dei  depositi  formanti  il  fondo  sociale  della 
nuova  Banca,  avrebbe  sentito  la  necessità  di  richia- 
mare il  suo  proprio  capitale,  quasi  interamente  as- 
sorto in  fondi  pubblici.  Invece  d'operare  esclusiva- 
mente coi  capitali  altrui,  ontraiubi  gli  stabilimenti 
avrebbero  lavorato  sulla  solida  base  d un  fondo 
proprio.  È belisi  vero  tio  ripeto)  che  la  Banca  at- 
tuale avrebbe  veduto  alquanto  scemare  i suoi  be- 
netizi  ; ma  non  si  spaventino  gli  azionisti!  Le  mag- 
giori agevolezze  oiferte  ut  commercio  avrebbero 
aumentato  la  massa  degli  sconti  per  quel  motivo 
medesimo  che  fa  crescerò  i proventi  delie  dogane 
quando  si  ribassano  le  tarilTe  daziario. 

Se  si  domanda  ; ove  mai  fermerebbesi  questa 
moltiplicazione  delle  banche;  noi  facciamo  sempli- 
cissima risposta.  Si  fei merebbe  al  momento  ùi  c»i  i 
profUli  attenuti  nel  commerc  o bmeario  uon  fosrero  più 
*upeì  iori  a (fuelli  che  si  p ->tsono  ritrai  re  negli  altri 
rami  d’tndu^tria  ; poiché  griiileressi  dei  capitali  (al 
par  dei  salarii  del  lavoro)  tendono  (quando  non  si 
frappone  il  monopolio)  ad  equilibrarsi.  Ora,  questo 
equilibrio  allora  appunto  avverrebbe  , quando  te 
Banche  esistenti  fossero  bastevoH  a sopperire  ai 
bisogni  del  commercio  e alle  operazioni  di  credito. 

Ai  suddetti  beiiefizii  che  recherebbe  la  concor- 
renza hanoaria,  aggiungasi  questo,  che,  cioè,  dal 
tnoiuenlu  che  più  Banche  fossero  compelitrìci  sul 
mercato,  ciascuna  farebbe  ogni  sforzo  per  attirare 
a s«*  i capit.di  di»p>>nìhìlì.  (biimli  >1  attu*Teb)M* 


quei  principio,  di  ^ui  ho  altrove  mostrato  rutilità, 
del  pagamento  di  un  interesse  ai  deponenti.  Nè  si 
dica  che  , quando  si  otlerisse  a questi  ultimi  una 
tale  attrattiva  , la  Banca  vedrebbe  ritornare  nelle 
sue  casse  una  massa  de’  suoi  biglietti  in  fonna  di 
deposito  tf  Ile  scapiterebbe  quindi  la  circolazione. 
Impercaici  hé  dove  biglietti  di  banco  venissero  of- 
ferti in  deposito,  ciò  proverebbe  che  essi  non  po- 
tevano trovar  sul  mercato  un  impiego  più  frutti- 
fero de!  modico  interesse  dalla  Banca  pagato.  Per 
ciò  stesso  cIk'  rinteresse  pagato  alle  somme  depo- 
sitate alle  Banche  non  sarebbe  mai  eguale  a quello 
che  percepirebbero  in  forma  di  dividendo  gli  azio- 
nisti , tutti  quelli  che  potessero  per  lungo  tempo 
separarsi  dai  loro  capitali,  preferirebbero  impiegarli 
in  azioni  anziché  in  depositi.  Cosi  cesserebbe  la 
flagrante  ingiustizia  di  veliere  azionisti  che  guada- 
gnano il  20  p.  e deponenti  che  si  contentano 
di  formare  col  proprio  danaro  il  vitello  d’oro  desti- 
nato ai  privilegiati  monopolisti. 

Gli  avversarii  della  libertà  (hdlc  Banche  hanno 
spesso  citato  Tescnipio  della  crisi  avvenuta  nel  1837 
negli  Siati  Tniti,  preteiulciido  mostrare  come  sif- 
fatta lìbf^rtà  esistente  in  quella  Hepiibblica  non  solo 
non  abbia  potuto  preservarla  dai  rovesci  commer- 
ciali e fiiianztarii , ma  siane  anzi  stata  principale 
e forse  unica  cagione.  Quando,  or  son  pochi  mesi, 
duiculevasi  in  Piemonte  i!  tema  delle  Banche , i 
partigiani  thd  monopolio  s'appoggiavano  con  pecu- 
liari? predilezione  su  qiiovio  argomento  di  fatto. 
Guardate  ( dicevano  ) quali  elTetti  la  libertà  delle 
Banche  abbia  prodotto  iicirCnione  .Americana  , il 
solo  paese  ove  siasi  applicala  1 . . . 

Se  questo  argomento  valesse,  noi  (fedeli  scolari 
dell'esperienza  e ditigenti  osservatori  dei  fatti)  sa- 
remmo (vogiiam  confessarlo)  profondamente  scossi 
nelle  nostre  convinzioni,  sebbene  fondate  queste  sulle 
migliori  ragioni  teoretiche.  In  cospetto  di  una  pra- 
tica contraria,  rinunzierommo  di  buon  grado  ad  una 
doUriiia  speculativa. 

.Ma  crediamo  che  i fatti  iiou  siano  stati  accura- 
tamente analizzali  dai  nostri  avversarii,  e Tesempio 
della  crisi  americana,  ben  lungi  dal  farcì  ricredere, 
ci  conferma  nella  nostra  opinione. 

Sta  vero  che  nella  Federazione  Americana  non 
ha  mai  esistito  ima  Banca  godente  un  privilegio 
esclusivo.  Il  Governo  di  ogni  singolo  Stato  può 
autorizzare  la  foriiiazimie  di  quanti  stabilimenti  di 
credito  stima  opportuni  nella  cerchia  della  propria 
giurisdizione;  c tutti  gU  Stati  si  son  valsi  con  tanta 
e sì  crescente  liberalità  di  questo  diritto,  che  nes- 
siii)  paese  del  mondo  conta  (come  abbiamo  veduto 
più  sopra)  un  sì  gran  numero  di  Banche  quanto 
rAm»*ri«a  d«  l Nord. 
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Ma  è d'uopo  non  dimenticare  che,  accanto  a qìic* 
9ta  libertà  e pluralità  delle  Banche,  esiste  la  Ranca 
centralOi  delta  degli  Stati-Uniti^  fumlaU  nel  IRIR 
sotto  raiitorilA  del  Congresso  c dei  Governo  fode- 
rale, la  quale  godette  lungo  tempo  certi  particolari 
vantaggi , che  la  posero  nella  condiziono  di  una 
banca  privilegiala,  e divennero  , se  non  la  causa 
prima,  certo  almeno  T occasione  prossima  dei  di- 
sastri del  1837. 

11  più  importante  dei  privilegi  accordali  alla  Banca 
degli  Stati-Uniti  consisteva  neiresscre  la  .stessa  de- 
positaria dei  fondi  che  la  Bepubblica  risparmiava 
sul  prodotto  delle  imposte.  Mentre  la  maggior  parte 
dei  Governi  d'  Europa  soggiacciono  al  peso  di  un 
enorme  debito  pubblico  , gli  Stati  Uniti  avevano, 
ali'epoca  della  fondazione  della  Banca,  un  capitale 
risparmiato  di  200  e più  milioni  di  franchi  Questo 
fondo  (oltre  ad  una  somma  di  35  milioni  di  dollari 
impiegata  dal  Governo  nei  rapitale  costitutivo  della 
Banca)  rimaneva  in  custodia  presso  quest'  ultima, 
aspettando  occasione  di  migliore  impiego,  preci>a* 
mente  come  avviene  ai  capitali  privati  in  Europa. 
Grazie  a siffatto  straniero  soccorso  aggiunto  al  suo 
proprio  capitale,  la  Banca  aveva  una  immensa  sfera 
d'azione;  e bench’  ella  incontrasse,  in  tutto  il  ter- 
ritorio della  repubblica  e persino  a Filadelfia  sua 
sede,  la  concorretlza  di  numerose  altre  Banche  , 
nessuna  di  queste  tuttavia  poteva  controbilancnire 
la  potenza  derivante  dal  suo  eccezionale  prìulegio. 

In  tali  ciscostanze  il  generale  Jackson,  rappre- 
sentante del  partito  democratico,  giunse  alla  Presi- 
denza. Egli  odiava  il  privilegio  e il  monopolio  ovun- 
que si  manifestasse;  e in  ciò  aveva  ragione.  Ma  la 
prudenza  non  è,  tampoco  in  America  ^1  maggior 
pregio  della  fazione  puritana.  Jackson,  nel  1836, 
repentinamente  e senza  consultare  il  congresso,  ri- 
tirò dalla  Banca  i 200  milioni  dello  Stato  *e  abolì 
tutti  i privilegi  onde  quello  stabilimento  gode.va. 
Quindi  emerse  un  terribile  commovimento  . che 
involse,  nella  catastrofe  tutto  il  commercio  ameri- 
cano, e in  parte  quello  d'Europa.  La  BaiKa,  qiiando 
era  munita  del  suo  privilegio  e depositaria  dei  ca- 
pitali governativi,  aveva  enormemente  atfargalo  ie 
sue  operazioni.  Dovendo  subitamente  rinunziare 
ad  un  così  cospicuo  soccorso,  dovette  essa  ricor- 
rere a quelle  tali  misure  di  prudema , a quei  mo- 
mentanei  iocrificii , di  cui  parlarono  in  simile  caso 
i censori  della  Ranca  dì  Francia.  I fallimenti  si  moì- 
, liplicarono  in  tutto  il  territorio  deH'  Unione  ; % il 
contraccolpo  fccesi  sentire  al  di  qnà  dell' Atlantico, 
poiché  il  commeiTÌo,  al  pari  dei  fluidi,  tende  all'e- 
quilibrio. 

9i  diré  forse  che  cagione  di  questo  disastro  non 
fu  punto  il  monopolio  della  Banca  degit  Stati-Uniti.'' 


sibbene  l' imprudenza  di  Jackson,  il  quale  npiglié 
.senza  i dovuti  rìg;iar(|i  i fondi  del  Governo.  Su 
bene;  ma  frattanto  se  il  Governo  non  avesse  con- 
ferito alia  Banca  centrale  i privilegi  e le  somme 
che  l'avuvano  posta  in  eccezionali  condizioni,  noi) 
avrebbe  dato  occasione  nè  aH'iinpnidenza  di  Jack-* 
son,  nè  ai  terribili  efl'elli  che  ne  conseguitarono.  , 

Coi  falli  r rolla  Icona  abitiamo  dimostralo  che 
il  privilegio  accordato  ad  una  gran  Compdgiiia  non 
è punto  migliore  della  Banca  dello  Stato , già  sì 
malsiciira  e dannosa. 

c)  Pluralità  delle  Hanche.  ^ Eliminalo  d mono- 
polio. così  governativo  come  privalo,  in  materia  di 
credito  , non  resta  ammissibile  altro  sistema  che 
quello  delta  pluralità  delle  Bam-ke,  il  solo  che  pro- 
curi al  coiiiniercio  i benctìcii  della  concorrenza,  che 
possa  dare  il  credito  a buon  marcato,  che  non  in- 
feudi le  Banche  allo  Stato,  che  non  produra  ne- 
cessariamente la  crisi. 

Ma  questo  sistema  può,  nelT  applicazione,  assu- 
mere tre  forme  diverse,  scronduchè:  I®  le  Banche 
molteplici  devono  essere  autorizzate  dal  Governo  ; 
2*  0 sono  sottoposte  a leggi  preventiva  ) 3®  o go- 
dono una  libertà  assoluta  , sotto  la  sola  garanzia 
delle  leggi  repressive. 

I®  E un  grave  vizio  cd  assai  comune  quello  dì 
estendere  soverchiamente  l*tngerenza  governativa 
nelle  coze  eoonomirhe.' Obbligare  i fondatori  d'una 
Banca  ad  ottenere  la  previa  autorizzazione  dello 
Stalo,  sarebbe  lo  stesso  che  aimutlare  in  gran  parie 
i benefìci  effetti  della  pKirnlità  di  siffatti  stabili- 
menti. Ognuno  sa  in  qual  mudo  procedano  spesso 
i Governi  nel  dare  o nel  rifiutare  U approvazione 
allo-Societé  anonime.  PerHo  più  essi  non  si  curano 
punto  di  esaminare  la  rondizione  commerciale  del 
paese,  lo  stato  della  BoR^a,  la  probabilità  di  Imon 
rìusciinento;  ma  limitano  il  loro,  studio  a modificare 
qualche  indifferente  articolo  degli  statuti  ; laonde 
la  premura  del  Governo  diventa  piuttosto  un  intoppo 
alle  buono  società  che  un  freno  per  le  cattive.  Ove 
poi  Uapprovazioae  superiore  sia  una  mera  forma- 
lità, vai  meglio  rmunziarvi,  aflìnchè  il  Governo  pon 
si»  in  certo  modo  moralmente  responsabile  degli 
sperperi  cagionati  da  imprese,  cui  egli  diede  so- 
lenne sanzione.  — valgono  tutte  queste  ra- 

gioni quando  si  tratti , in  generale , il  tema  delle 
società  anonime,  crescono  poi  infìaitamente  di  effi- 
cacia àllorcbc  ai  parla  di  Ranche.  L*  organamento 
e r esererzb)  di  una  Ranca  ridiicdono  mollissime 
rognìzioDi  teoriche  e. pratiche  affatto  speciali^  che 
non  molto  frequentemente  un  ministro  possiede. 
Gli  uomini  che  governano  sono  estranei  al  com- 
raerrro , alle  sue  abitudini  , a’ suoi  bisogni;  pro- 
cedono non  di  >ado  nei  loro  giudizii  con  teorie 
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assolute,  quando  pure  ar\ìene  (che  è rarissimo 
in  fatto  di  rose  economiche)  rh'essi  alibìano  vere 
leorif  0 non  empirici  pregiudizii.  rosa  singo- 
lare elle , mentre  nessun  Governo  al  mondo  si 
arroglierebbe  1'  autorilù  di  prescrìvere  al  medico 
i metodi  da  tcnei*si  per  guarir  le  malattie,,  all' in- 
gegnere quelli  per  costruire  le  case,  al  meccanico 
gl'  ingredienti  per  rubbrìcare  una  macchina , tutti 
poi  pretendano  imniiscliiarsi  nella  formazione  di  una 
Banca  ; quasiché  la  profe>sione  di  banchiere  non 
fosse  egualmente  delicata,  diilìeile,  positiva  romc 
quella  deirtngcgnt'rc  b del  medico,  e quasiché  una 
Banca  non  fosse  una  macchina  complicata  e sa- 
piente quanto  i congegni  d'un'olVicina. 

Ove  le  Banche  molteplici  sì  sottoponessero  alla 
previa  approvazione  del  Governo  , non  si  mute- 
rebbe quasi  in  imJla  l'attuale  5i>(ema  di  moiiopolia 
tnfaUj  anche  oggi  si  hanno  molte  Banche,  cioè 
le  succursali  della  gran  Banca  centrale.  .Ma  questi 
stabilimenti  figliali  sono  sottoposti  ad  ima  inimità 
di  prescrizioni,  privi  di  qualimque  lilH^rtii  d'azioiHs 
•calcati  tutti  sopra  unico  modello,  senzq  adattarsi 
benché  uipiiomaiiHUite  ai  bisogni  delle  singole  loca-; 
lilù.  — l.'iiu  dei  più  grandi  bemdlcir  della  pluralità 
delle  Banche  sarebbe  qiiclln^appunto  di  perincUere 
a cotali  msliluzioin  di  svariare  airiiilinito  i loro  sta- 
tuti, la  forma  delle  loro  nperaiiioni,  i modi  di  soc- 
correre il  commercio,  regolandosi  a seconda  degli 
usi  c delle  necessità  peculiari  d'ogni  singola  piazza. 
Ora,  coll’aiitprìzzazione  governativa,  sarebbe  quasi 
certamente  impedito  questo  vantaggio.  Quella  mente 
unica  che  sarebbe  cliiamata  a decidere  delie  coli’ 
dizioni  di  mia-Banca,  vorrcWie  tutte  lif  Jlaiicbe  co- 
stituite ad  un  ;uodo  c sopra  un  solo  stampo,  poco 
impuriqndo  se  questa  nniformità  fo^se*  per  privare 
^ il  pac'se  ilellà  maggior  parte  tlegli  utili  die  dalla 
pluralità  bancaria  riprometteva. 

Delle  qpali  cose  si  fece  l'esperienza  in  Francia, 
dovi'  per  venticinque  anni  continui  sì  é inulilinenle 
domandala  al  Governo  la  facoltà  d'in^^crìvefo  iié’gU 
statuti  delie  Banche  dipartimentali  lo  quatlru  caiidi'« 
xioui  scgiiOiiti,  necessarM!  al  ium  successo  nelle 
piccole  località  1 1*  autorizzazione  di  scontare  efTqtli 
di  cmmnercio  muniti  soltanto  di  diu^  nnno  pS**  di- 
ritto dì  sconlafe  titoli  pagabili  sovra  qualche  altra 
piazza  che  quella  ove  la  Baqcu  era  stabilita  ; 3*^  fa- 
coltà di  pagare  un  interesse  ai  ^deponenti  ; 4°  fa- 
coltà di  emettere  bigliotti  di  piccolo  valore.  Alle 
quali  domande  J Governo  rispose  sempre  in  modo 
dogmatico  ed  assoluto,  talché  non  era  lecito  dì* 
scutcrc  la  sua  perTmace  negativa. 

Iasomn)a,  la  pluralità  delle  Banche  sotto  rondi* 
ziune  di  approvazione  governativa,  sarebbe  ben^ioco 
preferibile  aH'unilà  ed  al  monupolfo  bancario. 


Men  cattivo  (almeno  nei  paesi  retti  a sistema 
parUmeiitare)  sarebbe  il  secondo  sistema  : quello, 
cioè,  di  accordare  a chiunque  la  facoltà  di  emettere 
biglietti  al  portatore  ed  a vista,  sotto  certe  condizioni 
previamente  stabilite  dalla  legge.  Anche  il  legisfatore, 
è vero,  non  meno  del  potere  esecutivo,  può,  in  una 
materia  (nirio  speciale  e che  domanda  cognizioni 
estese,  non  che  pratica  consumata,  lasciarsi  guidare  * 
da  pregiudizi  e da  preconcette  opinioni  ; pud  sta- 
bilire norme  inesatte;  dar  per  assoluto  ciò  che  non 
lo  é ; lissare  una  proporzione  invariabile  tra  la  ri- 
serva e la  circolazione  , mentre  nulla  vì  è di  più 
mutevole  a seconda  dei  tempi  e delle  località  ; pre- 
scrivere raimnontare  dei  biglietti  ad  un  limite  o 
troppo  alto  o troppo  basso  ; determinare  troppo 
diflìciii  le  condizioni  dello  sconto;  richiedere  sem- 
pre tre  itrme  snlh;  cambiali,  mentre  una  sola  può 
talvolta 'ba.stare  e dicci  non  essere  suflicicnti , se- 
condo il  nome  e la  solvibilità  dei  soscrìttorì.  11  le- 
gislatore può  commettere  questi  c ben  altri  errori. 

— Ma  almeno  è la  logge  impersonale  , imparziale 
die  parla,  ed-é  evitato  il  perìcolo  deirarbitrio,  delle 
preferenze,  dei  subdoli  raggiri.  Tuttavia,  noi  crediamo 
clic  il  sistema  della  libertà  assoluta,  soggetta  solo 
a leggi  di  repressione,  sia  il  sistema  che  olire  mi- 
gliori gtiarciiligie  alle  Banche  stesse  ed  al  pubblico. 

3”a  La  libera  concorrenza  in  materia  bancaria  (di- 
ceva solennemente  Pellegrino  Bossi , davanti  alia 
Camera  dei  Pari,  in  Francia,  nel  1840)  è un  perì- 
colo che  non  possono  tollerare  le  h‘ggi  di  un  po- 
polo incivilito.  Sarebbe  Io  stesso  che  pcrmottere 
al  primo  venuto  di  emettere  nel  mezzo  delle  no- 
stre città  dei  veleni  c della  polvere  da  cannone*. 

— Clic  il  ,^'olgo  dei  burocratici  professi  di  queste 
opinioni  e le  esprìma  in  modo  cosi  iroso  e violento, 
non  è da  far  intTaviglia  ; ma  rjie  im  eminente  fi- 
losofo ed  cconuniista  si  serva  d’un  sìmile  linguag- 
gio, e paragoni  il  credito-ad  un  veleno,  c le  emit- 
sumi  di  bigIÌL-tti  airosplosione  d una  polveriera  , è 
Yeramente  cosa  allrislaiite  c deplorabile! . 

,Ma.  se  il  linguaggio  del  protezionismo  è sempre 
collerico  ed  atrabiliaro  , quello  dcdia  scienza  deve 
easerc  pacato  c tranquillo;  e con  tutta  pacatezza  e 
tranquillità  noi,  fautori  d'ogni  libertà,  abbiamo  preso 
a dìfenden*  aQche  quella  delle  Banche. 

Il  lettore,  che  avrà  atteutamente  seguito  lo  svi- 
luppo delle  nostre  idee  in  questo  articolo,  e sagna- 
lammitc  gli  appunti  di  storia  bancaria  contenuti 
nel  ^ IL  , potrà  già  a quest'ora  giudicare  da  per  sé 
stesso  se  il  monopolio  e le  restrizioni  vadano 
esenti  da  gravissimi  perìcoli.  Diremo  di  più  : avrà 
veduto  se  il  monopolio  c le  restrizioni  sieno,  non 
solo  inabili  ad  ovviare  ai  pericoli,  ma  fecondissime 
sorgenti  di  ifisastti  e di  crisi.  Noi  non  ci, siamo,  per 
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fermo  , limitati  a provare  che  il  privilegio  è una 
cattiva  dife5a  contro  gli  abusi  del  credito  ; perchè 
se  avessimo  ciò  fatto,  altri  ci  potrebbe  opporre  che 
se  tal  difesa  è imperfetta  , vai  però  meglio  che 
ninna  difesa  ; ma  noi  abbiamo  dimostrato , c colla 
teoria  e con  moltissimi  fatti,  che  dal  privilegio  ban- 
cario nascono  i più  vÌoIlmUì  cataclismi  commerciali 
e le  perturbazioni  più  flagranti  della  giustizia  e della 
privata  e pubblica  utilità.  Mentre,  per  l'opposto,  i 
rari  esempi  Mi  libertà  bancaria,  che  ci  fu  dato  ci- 
tare, bastano  a chiarire  ciò  rbe,  de)  resto,  rimaneva 
già  evidente  per  la  ragione  dei  contrari,  clic,  cioè, 
la  miglior  guarentigia  rbe  aver  si  possa  did  buon 
andamento  degli  aflari  discredito,  risiede  appunto 
nella  libera  concorrenza. 

Che  se  prendiamo  le  obbiezioni  degli  awersarii, 
c le  spogliamo  dei  tono  declamatorio  di  cui  sono 
fomite,  troviamo  che  il  loro  cavallo  di  battaglia  è 
questo:  lasciate  libere  le  Banche,  e le  emissioni 
di  carta  monetata  non  avranno  più  limite;  il  rapitale 
proprio  delle  Banciie  si  ridurrà  ai  miiiitni  termini. 
— Or  bene,  l'esperienza  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica prova  precisamente  il  contrario;  e quello  della 
Scozia  vieu  pure  ad  assisterci.  Questa  e.'^pcTienza 
ha  provalo  infatti,  clic  gli  elTetti  della  libera  con- 
correnza in  materia  di  Baiirhe  sono  la  riduzione 
della  circolazione  e della  risena  metallica,  nel 
tempo  stesso  che  raiimenlo  del  puiiafoglio  e del 
capitale  proprio,  llimiimiscono,  con  tal  .sistema,  i 
depositi,  s’aumentano  e s’allargano  i beiiclicii  che 
le  Banche  apportano  airindustria 

Un  direttore  di  Banca  libera,  assolutamente  re- 
sponsabile dei  fatti  propri  , considera  quali  titoli 
presentali  allo  sconto  siano  meritevoli  della  sua  fi- 
ducia. Ei  non  guarda  tanto  al  numero  delle  firme, 
quanto  alla  loro  consistenza  ; allarga  e restringe  gli 
sconti  secondo  le  sue  convenienze,  che  coiiK’idonu 
sempre  con  quelle  dsl  pubblico.  — Si  è dal  valore 
dehportafoglio  che  tutto  il  sistema  bancario  di- 
pende; ed  il  valore  del  portafoglio  non  può  defi- 
nirsi a priofi  per  legge,  come  non  pnossi  per  legge 
definire  alcun  valore. 

Mi,  osservisi  quanto  incoerenti  sono  talvolta  gli 
umani  giudizi!  Nessuna  legge,  nessun  monopolio 
vincola  la  professione  di  banchiere  privato.  Ori  , 
che  fi  egli  il  banchiere?  Riceve  depositi,  apre  conti 
correnti , -emette 't'aiubiaU^  usufruita^  insomnia  , in 
mille  modi,  la  pubblica  fiducia.  Si  * stabilisce  una 
Baiica,e  perchè  questo  alle  operazioni  del  banchiere 
aggiunge  quella  dell'emissione  dT  biglietti  al  porta- 
tore ed  a vista,  le  è proibito  di  fondarsi  senza  su- 
periore approvazione,  senza  sottostare  a vessatorie 
prescrizioni,  anzi  (il  più  delle  volte)  le  è vietato 
assolutamente  di  costituirsi.  — Or  bene,  se  vogliamo 


imparzialmente  esaminare  le  cose , troveremo  che 
fra  rufficio  del  banchiere  e quello  della  Ranca  , 
se  vi  ha  perìcolo,  il  primo  è di  gran  lunga  più  pe- 
ricoloso del  secondo.  Tolga  Iddio  che  ci  lagniamo 
della  libertà  conceduta  al  banchiere  ; ma  doman- 
diamo eh  ella  si  estenda  anco  alle  Banche. 

Infatti,  primieramente  una  Banca,  appunto  perchè 
formata  non  da  un  solo  individuo,  ma  da  ima  forte 
associazione,  soggiace  alla  pubblica  vigilanza,  attrae, 
più  di  certo  del  banchiere  privato,  gli  sguardi  di  tutti 
griiitercssali  al  suo  buon  andamento.^ 

Ili  secondo  luogo,  i crediti  che  ottiene  il  ban- 
chiere per  mezzo  dei  depositi  non  sono  meno  pe- 
ricolosi che  t crediti  ottenuti  da  una  Banca  mercè 
remissione  dei  biglielti.  Ablùamo,  a suo  lungo,  di- 
mostrato che  quest'ultima  operazione  equivale,  per 
la  Banca,  ad  un  vero  deposito  di  cui  è debitrice: 
con  la  diflerenza  però  che  i depositi  materiali  fatti 
presso  il  banchiere  vanno  più  facilmente  soggetti 
a ritiro  , ed  il  depositario  può  trovarsi  all'imprc- 
vìsta  e subitaneamente  privato  dei  rapitali  sui  quali 
avea  basato  le  sue  guarentigie;  mentre  invece  i 
biglietti , per  la  comodità  della  loro  circolazione, 
restano  lungo  tempo  sul  mercato  e noti  vengono 
al  rimborso  che  a poco  a poco. 

Inoltre,  i depositi  appo  i banchieri  olirono  un 
altro  gravissimo  perìcolo  cui  non  presenta  il  de- 
posito di  credito  rìsiiltante  dalle  emissioni  d una 
Banca.  Che,  cioè,  un  banchiere  che  fallisca  e rifiuti 
restituzione  delie  aflidalegli  somme , può  sbalzare 
nelfinopia  un  certo  numero  di  famiglie  ; mentre, 
invece,  una  Banca  ridotta  a fallimento , ripartisce 
la  perdita  sopra  un  grandhiso  numero  di  portatori 
dei  biglietti,  ed  opera  quindi  nel  senso  delle  as- 
sicurazioni rendendo  poco  sensibile  il  danno  di 
ciascheduno. 

E evidente  adunque  che  se  vi  ha  ragione  di  far 
qualche  differenza  (che  noi  non  ne  vorremmà  nes- 
suna) tra  banchieri  e Banche , ella  do vrebb'e ssere 
a favore  dì  queste  ultime,  il  cui  eredito  è meglio 
guarentito,  le  cui  operazioni  sono,  in  sostanza,  meno 
pericolose.  — Ma  in  faccia  ai  burocratici,  le  Ranche 
hanno  un  gravissimo  torto  : queUo  di  essere  mo- 
derne, iiientce  la  professione  dei  banchieri  è antica; 
e in  faccia  al  volgo  hanno  U torio  di  non  essere 
capite.  Or  non  v'ha  peggior  nemico  che  quello  che 
non  ti  conosce  c non  t’intende.  Si  ostinano,  buro- 
cratici 9 volgo,  a considerar  le  banche  come  Zecche 
e le  emissioni  di  biglietti  come  fabbrica  di  carta  mo- 
netata. Di  qui,  come  logica  conseguenza,  emergono 
le  restrizioni  ed  i monopolii. 

Del  resto,  se  questi  monopolii  e queste  reslrì- 
ziom  destano  lo  sdegno  di  ogni  anima  bennata  \ 

non  devouo  però  suscitare  in  noi  alcuna  lueravi- 
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glia.  Chi  conosce  un  po’ la  storia  deU’pconomia  po- 
litica, del  commercio,  and  la  storia  deirumanità, 
•sa  benissimo  che,  a stento  e con  grandi  battaglie, 
la  libera  concorrenza  è riuscita  ad  attuarsi  succes- 
sivamente cd  a spizzico  nelle  varie  manircstazioni 
deiruiiiana  attività.  La  scienza  c la  giustizia  pos- 
sono ripetere  ciò  clic  disse  il  divino  rappresen- 
tante d'ugiii  giustizia  e d egni  sapienza  ; non  tenni 
a portar  la  pace,  ma  la  guerra  ; e nessuna  conquista 
è stala  falla  senza  fatiche  e senza  dolori.  Una  volta 
si  credeva  da  tutti  clic  il  prezzo  del  pane  si  do- 
vesse regolare  dai  calmieri  e dalle  mete , e guai 
a chi  avesse  voluto  provare  che  mete  e calmieri 
erano  iniquità.  Poi  venne  il  giorno  che  quelle  re- 
strizioni furono  abolite.  V’eiano  eziandio  le  corpo- 
razioni  d'arti  c mestieri , credule  il  palladio  del- 
rindustria  c dell'uinano  consorzio;  ed  niich'esse 
caddero  soHo  U martello  dctrinciviliinenlu.  Cadde 
pure  la  bilAiuia  del  cointoercio.  Sou  caduti  in  parte 
c cadranno  fra  breve  totalmente  i Dazi  protettivi. 
E cadrà  (ma  più  tardi)  il  monopolio  bancario  ; più 
tardi,  diciamo,  perchè  le  Banche  furono  per  av- 
ventura le  ultime  institiizioiii  commerciali,  se  non 
a C4rearsi,  ainteno  a perfezionarsi  ed  a ridursi  nel 
loro  stato  presente. 

Amici  d’ogni  libertà,  noi  siamo  però  della  licenza. 
E se  aiTermiamo  francamente  che  la  libbra  con- 
correnza è il  migliore  sistema  di  credilo,  non  pre- 
tendiamo ch'esso  si  applichi  subitamente  e da  un 
momento  aH'allroi  né  che  leggi  alcune  non  vi  sieno 
a reprimere  gli  ^usi,chc  l ignoranza  e la  malafetle 
possono  commettere,  l'no  dei  peggiori  cfl'clti  delle 
restrizioni  e dei  iiionopolii  si  è quello  di  creare 
un  fittizio  stalo  di  cose,  a cui  non  si  può , sciua 
ferir  molli  interessi,  sostituire  di  sbalzo  uno  stato 
migliore.  Transizioni  si  richiedono,  e queste,  nella 
materia  bancaria  , si  troverebbero  nei  due  primi 
sistemi  di  pluralità  delle  Banche,  da  noi  esaminali 
Le  leggi  repressive  poi  eswre  dovrebbero  quell© 
stesse  che  colpiscono  il  privato  commerciante  ; 
noi  domandiamo  insomma  (ed  in  tale  domanda  si 
riassume  questo  già  forse  troppo  lungo  articolo  ) 
che  le  Banche  si  riconducano  a poco  a poco  nel 
diritto  comimc.  ^ 

BlBLIOCflAFI.V  {{) 

W.  Potter.  — The  trùdeman  Jewel^  or  a lo/e, 
coste,  tpeedy  and  effèctual  mean*  far  ike  increddble 

(I)  In  qimte  indicaiinni  bigliograQcbe,  come  pare  io  quelle  di 
talli  sii  itftkoU  di  quella  Diiionario,  non  pretendiamo  dare  tutte 
le  opere  ebe  furono  edite  «opra  un  dato  to^'geuo.  ì^on  tacciaroo 
lavon»  d'rruditlone,  ma  d‘atjliU;G  TosUamo  offrire  una  guida  sicura 
allo  siudioso.  Noteremo  quindi  tutte  k opere  più  importanti,  da  come 
documenti  storici,  aia  coro«  Iraitaii  dourioali.  n kitore  «i  troverà 
molle  ciiaiioni  di  meno  ebe  Della  BUilioirralia  del  Gultlaumint  ed  in 
rxMipeoae  parecchie  ciiuionicbe  in  qudia  non  figuravaiM. 
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e Banca  di  San  lliorgio.  Genova,  1841. 

Garnier  G.  — Theorie  da  Banguei  d'acampte. 
Paris,  1806,  in  8*. 

Dcpont  de  NEHOtrns  — Nnr  la  Bangue  de  Franco, 
la  coma  de  la  criie  guelle  a éprtuvée,  la  Iriita  effeli 
gui  en  toni  rauiléi,  et  Ut  moyent  d'en  prioaàr  le 
retour  , avec  uno  théorie  da  Bangua.  Paris  , 1 806, 
in  8». 

Hicardo  — The  high  pria  of  tnflion  a proof  of 
thè  depreciatian  of  hank-nola.  London,  1810,  in  8*. 

I)E  Gcer  — Hùloire  de  la  Bangue  d" Anglelerre. 
Paris,  1810,  in  8*. 

~ ROsch  — Triàté  da  Banguee , de  Uur'différena 
réelle  et  da  effete  gw  en  renilleni,  Trad.  par  L.  C. 
Paris,  1814,  in  8*.  •- 
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CoBBETT  ~ Paper  againit  gold  , or  (he  kitlory 
and  myttery  of  thè  Bank  of  Evgland.  Lomlon,  18it, 
IV  edit. 

Parnell  — OhservatioM  on  paper-money,  Banking^ 
oaerfraiing,  ecc.  Lomioii,  18:27,  in  8*. 

• Gilbart  — A practical  trealUe  on  ^anAin^.  Koii- 
don,  184'J,  V.  edit. 

Mac-(^{’LI.ch'.h  — llhlorical  $kflch  of  thè  Bank  of 
England.  London,  I8;}1,  in  8*. 

GilBart  — The  hhtory  and  prinriples  of  Banking. 
London,  1835,  II.  edit.  in  8* 

ViNCENS  — Dei  Sociétèt  por  adkmt  eh  de»  lktn<pi^ 
en  France.  Paris,  1837,  in  8*. 

Gallatin  — Considerationr  on  thè  currency  and 
Banking  iyilem  of  thè  Unilcd-Staiet,  FiladetOa,  1831, 
in  8*.  ^ . 

Gilbart  The  hitfoig  of  Banking  in  America. 
London,  1837,  in  8* 

Garry  — The  credit  syitem  of  France  ^ Great 
Briiain,  and  thè  United-Siates.  Filadellia,  1838,  in  8*. 

Norman  ^"Remarki  on  tome  prevalent  erron  irith 
retpeci  io  curjency  and  Banking.  London,  1838,  in  8*. 

GoiRCELLK-SENF.nL  — Le  Crédit  et  la  Banque, 
contenant  un  espoté  de  la  conslitvlion  det  Banqaet 
ammcffinei , ecoiMiari , anglaitet  ^ franraius.  Paris, 
1840,  in  8* 

Tookb  — Ah  mfùrrj/  m to  thè  ciirrenry  principìe^ 
thè  connexion  of  thè  currency  tvith  thè  pricet,  and  thè 
expediency  of  a teparation  of  ime  from  Bankig.  Lon< 
don,  1844.  in  8®. 

LotD  — ThoughU  on  thè  separation  of  thè  de- 
partmentt  of  thè  Bank  of  England.  London,  1814, 
in  8* 

Wilson-^  Gapital^  currency  and  Banking.  London. 
1847,  in  8* 

CoocEUN  Du  Crédit  et  det  Banqùes.  Paris , 
1849,  in  18*. 

Col'rcelle-Seneuil  — Traité  lA^ri^ue  et  pratique 
det  opérationt  de  Banque.  Paris,  18.53,  in  8*. 

Bancarotta  — (Diritto  commercutle).  — É io 
stato  di  un  negoziante  che  ressa  i suoi  pagamenti, 
non  costrettovi  da  immeritate  sventure^  ma  per  sua 
colpa  0 delitto.  — Deve  accuratamente  distinguersi 
dal  Fallimento  (Y.),  che  è Io  stalo  di  quel  nego- 
ziante che , a cagione  di  perdite  c disgrazie  non 
prevedute,  è posto  in  grado  di  non  poter  so<idi- 
sfare  i suoi  creditori.  Onesta  distinzione,  ammessa 
sempre  dalla  consuetudine  commerciale,  fu  talvolta 
disconosciuta  dai  legulei  e dai  rommcnlatorì  del 
diritto  civile;  alcuni  dei  quali  insegnarono  che 
non  era  permesso  distinguere  il  fallito  disgraziato 
dal  bancarottiere  di  mala  fede  (1). 

(I)  Baldo:  Si  fallilu$  €Ì'0O~  fraudali'»’  i rmubaltulu  da  Straccila 


I/etimologia  del  v^ocabolo  bancarotta  é da  ricer- 
carsi neirantira  usauza  italiana  di  rompere  il  banco 
di  quel  negoziante,  clic  in  inala  fede  ingannava  i 
suoi  creditori  c fuggiva.  Severissime  furono  tal- 
volta le  pene  contro  i hancarottierì  : Garin  V giunse 
persino  a condannarli  a morte  (1)  ; in  Francia  il  de- 
bHor^^  Hdfdto  a far  la  cessione  de'  beni  era  posto 
alia  hi^riina  col  èciTc//o  rerde  (i).  La  quale  severità 
moltiplicava  le  bancherolte,  perchè  il  tranUante  che 
vedovasi  per  disgrazia  mancare  l’attivo  e crescere 
il  passivo,  fuggiva  pìutloslochè.  correre  il  pericolo 
di  quelle  pene  infamanti , c sottraeva  ai  creditori 
Funico  mezzo  di  accomodare  alla  meglio  gli  affari. 
Meglio  ispirate,  le  Hepuhbliche  italiane  pimivAno 
con  rigore  il  doloso  baiicaroUiere  , e cercavano  di 
prevenire  la  rovina  del  fallito  in  buona  fede  ; e a 
Genova  esisteva  un  magistrato  Speciale  pei  falli- 
menti {officium  ruplorum)  che  aveva  oppiato  questo 
doppio  incarico  (3j.  K d’nopo  il  dire  però  che  se 
dislingnevasi  la  sventura  della  colpa,  pur  nondimeno 
per  gran  tempo  le  parede  fallimento  e hnncaroUa 
conservarono  inditTerentemente  lo  stesso  legale  si- 
gnificato. 

Nel  sistema  dei  niodemi  codici  la  bancarotta  è 
csciiisivamenle  lo  stato  del  negoziante  fallito,  9I 
quale  si  può  rimproverare  colpa  di  negligenza,  di 
imprudenza,  di  mala  condotta  o di  frode.  Ma,  sic-, 
come  vi  hanno  diversi  gradi  dì  criminalità  in  queste 
diverse  sorte  di  co^e,  e non  sarebbe  giusto  assi- 
milare la  mera  impnidenza  alla  consumata  nc-. 
qiiizia , quindi  la  legge  distingue  due  specie  di 
bancherotte  : la  bancarotta  templice,  e la  frawiolenta 
0 dolota  ; la  prima  è l’offcUo  della  negligenza  od 
impnntenia,  la  seconda  della  frode. 

Nè  di  ciò  contenta,  la  legge  distingue  ancora, 
fra  i diversi  casi  di  negligenza  e dlmprudenza , 
quelli  che  portano  per  necessaria  conseguenza  la 
dichiarazione  di  bancarotta  , e quelli  che  permet- 
tono solamente  ai  giudici  dì  dichiararla. 

A tennini  deil  art.  631  del  Codice  di  commer- 
cio (corrispondente  al  585  frane.)  dci'c  essere  dichia- 
rato reo  di  bancarotta  semplice  il  commerciante 
fallilo  che  si  troverà  in  uno  dei  seguenti  rasi: 

I*  Se  le  spese  sue  personali  0 quelle  della  sna 
casa  sono  giudicate  eccessive  ; 

(ite  deroet.,  IV  pars.  pag.  n.*  i).  Strarcha  distiniruc  tre  specie 
di  blIiUt  quello  che  è «veniurate,  quello  che  è rolpevoir,  e quello 
che  ( in  una  colpevole  e disgradalo:  Tria  decoelortim  ette  ge- 
nera t primum  iliorum  qui  forlmur  vitto  deeoquHntt  teeumdum 
momm  qui  «no  eUio  fOatHrbanI  forlunas  et  rationee  t et  Utud 
teriium  qui  pariim  tw>.  portnn  fortutut  t-Uk»  fòro  rcucrwn/. 

(I)  Con  decreto  del  ISW.  V.  Merlin,  Hepfrloirt,  V.*  h'aiUitt, 

sect.  I,  g 3.  V.  pure  IfrdinoMU  di  Carlo  11  re  di  Frao- 

eia  tw;l  nido,  arU  lU;  di  Enrico  IV  uel  Id09:  dì  Luigi  XIV  Dei  ld3S. 

(5)  V.  Merlin,  fUpertoUy,  V.*  Cwtou  de  Wms,  n.*  5. 

' (z)  V.  .ViAlHitr  di  Genova  riformato  nel  IMS , lib.  1,  cap,  S,  e 
Uh.  IV,*  cap.  A. 
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2^  Se  egli  ha  consumalo  forti  semine  sia  in  ope* 
razioni  Ji  pura  sorte  , sia  in  operazioni  fittizie  dì 
Borsa  0 sopra  merci  ; 

Se,  coirintento  Ui  ritardare  il  suo  fallimento, 
egli  ha  fatto  compre  per  riveiHlere  ai  disotto  del 
valore  in  corso  ; se,  col  medesimo  intento,  egli  si  è 
abbandonato  ad  imprestiti,  a girate  di  elTelli,  o ad 
altri  mezzi  rovinosi  di  procurarsi  fondi  ; 

4«  Se  , dopo  la  cessazione  de’  suoi  pagamenti , 
egli  ha  pagato  qualche  creditore  in  pfegiudizio  delja 
massa  (1). 

Ed,  a termini  dell  art.  G32  (corrispondente  all'art. 
586  Cod.  frane.)  può  essere  dichiarato , secondo  i 
casi,  bancarottiere  semplice  qualunque  commer- 
ciante fallito  che  si  trova  in  uno  dei  seguenti  casi  ; 

1**  Se  egli  ha  contratto  , per  conto  altrui , senza 
riceverne  il  valore  in  cambio,  obbligazioni  giudicate 
troppo  considerevoli  per  rispetto  alla  sua  posizione 
allorché  te  ha  contratte  ; 

So  Se  egli  è di  nuovo  dichiarato  in  istato  di  falli- 
mento, senza  avere  soddisfatto  alle  obbligazioni  di 
un  precedente  concordalo  ; 

3*^  Se  non  si  è uniformato  al  disposto  degli  art.  13 
e 14  riguardanti  la  trasmissione  dell’  estratto  dei 
contratti  di  Matiumomu  (V.); 

4*  Se,  entro  i tre  giorni  dalla  cessazione  de'  suoi 
pagamenti , il  fallito  non  ha  fatto  la  dichiarazione 
ordinata  dagli  art.  4611  e 470,  o se  la  fatta  dichia- 
razione non  indica  i nomi  di  tutti  i socii  solidari  ; 

Se,  senza  legittimo  impedimento,  egli  non  si 
è presentato  in  persona  ai  snidaci  nei  casi  e nei 
termini  fìssati,  o se.  dopo  avere  ottenuto  salvocon- 
dotto, non  si  è presentato  alla  giustizia  ; 

G**  Se  egli  non  ha  tenuti  i libri  prescritti,  nè  fatto 
esattamente  inventarli  ; se  t suoi  libri  od  inventari 
suno  incompiuti  od  irregolarmente  tenuti,  o se  non 
presentano  il  vero  stato  attivo  e passivo  del  fallito  , 
senza  che  tuttavia  siavi  frode  (2/. 

1 casi  di  bancarotta  semplice  sono  giudicati  dai 
tribunali  di  prima  oognizioue,  sopra  querela  dei  sin> 

(1)  Soc<MKlo  run.  SM  del  Codice  napoletano  è convcouut  con>c 
biQcar&ttterc  acmptke  il  negotiancei  <*ae  le  «pese  della  casa  sono 
(iudkste  ecceaalTe  ; Z”  se  ha  consnni.no  grandi  souisne  al  ginoco, 

0 in  operiiioni  di  pura  torte;  S”  se  risuUa  dal  mo  ultiiDo  iiiven* 
tarlo  ci)«  esscrwio  il  suo  attivo  di  per  minore  del  soo  pas- 
atro,  ha  preso  prestiti  considerabili , v se  ha  rivenduto  mercanak 
a perdita  o a meno  del  corto  ; &*  se  ha  dato  firme  di  credilo  o di 
circofaxiooe  per  una  aomma  tripla  del  suo  attivo  tecoiido  I’uIiIum 
inventario  fcosl  pure  il  Cod.  toscano,  art.  590  e gli  altri  foggiali 
tul  francese). 

(2)  L’alt.  587  luscanu  e 5R1  napuletano  dichiarano  che  potrà  ea- 
aere  convenuto  come  IwDcaroltiete  semplice  U fallito  che  non  avrà 
fatto  la  sua  dichlaraijone  di  hllimento;  else,  esitondo  astenie,  non 
li  sarà  presenulo  in  persona  agii  Agenti  e Siodaci  fra  I termini 
fissati  e sema  iegitlitno  impedimento;  ebe  preaeotcrà  libri  tenuti 
irregotarmente,  tenia  che  le  {rregolarìià  diano  Indillo  di  frode,  o 
non  li  presenti  tnttl  ; che  avendo  una  società  non  avrà  diebianto 

1 nomi  dei  acci  ulUarll 


daci  del  fallimento  o di  qualunque  creditore,  od 
.mche  sulla  sola  istanza  del  fìsco.  Però  se  è inter- 
venuto concordato  di  cui  sia  seguita  I omologazione, 
non  si  potrà  procedere  fuorichè  sulla  sola  istanfa 
de)  Fisco  (art.  630).  1 colpevoli  sono  puniti  col  car- 
cere non  minore  di  un  mese  ed  estensibile  a due 
anni  (art.  3^4  del  Cod.  peti.).  ' 

La  bancarotta  fraudolenta  è lo  stato  del  comnier- 
eiaiite  faiìito  che  si  è renduto  autore  di  fatti  di 
frode,  che  dcnolauo  in  lui  l'intenzione  di  danneg- 
giare i suoi  crediiori.  Tale  è il  caso  del  commer- 
ciante che  abbia  .sottratto  i suoi  libri,  stornato  o 
dissimulato  parte  del  suo  attivo , o che  ne’  suoi 
libri  o iieiLe  sue  seritlnre , oil  in  atti  autentici  u 
privati,  oweto  nel  suo  .bilancio  si  riconosca  frau- 
dulentemente  litdnlore  di  somme  da  esso  non  do- 
vute (art.  63  i Cod.  comni.  corrispondente  al  591 
frane.)  (1).  Il  bancaroUierc  doloso  è punito  colla  re- 
chisione  ed  anche  cui  lavori  forzati  a tempo,  secondo 
la  maggiore  o minore  gravezza  dei  casi  (art.  394 
Cod.  peli.). 

Le  spese  del  pocedimento  per  bancarotta  sem- 
plice sono  a carico  del  B.  Erario.  Tuttavia  se  il  pro- 
cedimento è stato  istrutto  sopra  querela  dei  sin- 
tlaci  in  nume  dei  creditori,  o di  alcuno  dei  cre- 
ditori in  nome  proprio,  potrà  il  Tribunale,  nel  caso 
di  assolutoria,  dichiarare  le  spese  di  procedimento  a 
carico  rispettivamente  della  massa  o del  creditore 
querelante.  1 sindaci  non  possono  portare  querela 
in  nome  dei  creditori  per  hancaroUa  semplice,  se 
non  vi  siano  autorizzali  per  deliberazione  presa  dalla 
maggioranza  in  numerò  dei  creditori  presenti.  Salvo 
il  caso  in  cui  le  spese  siano  come  sopra  dichiarate 
a carico  della  massa  , razione  in  rimborso  contro  il 
fallito,  non  potrà  mai  dal  R.  Erario  esercirsi  in  pre- 
giudizio della  massa  stessa.  In. caso  di  concordato, 
il  nostro  Erario  non  potrà  agire  pel  rimborso  contro 
il  fallito,  se  non  dopo  la  scadeiua  delle  more  sta- 
ti) S*rà  haiwaroiiìrre  «foioso  ogni  fslUto  che  «1  trovi  in  odo  o 
pili  dei  c«si  seguenti  t I*  se  ha  sup|iosto  spese  o perdile,  o non 
giustifica  fiuipìrgo  di  tutti  I suoi  intraiU;  2*'  se  Ita  svialo  qujfcbt 
somma  di  danaro,  qualche  debito  attivo,  mercamle,  derrate  o ef- 
fetti mobili  ; 9*  ae  ha  fatlu  vendite,  tiegoaiationi  o donali  ani  aup- 
po6ie;  h”  se  ha  supposto  debiU  lussivi  e collusorii,  fra  lui  e on- 
diiori  filiizii  ; facendo  scritture  simulale  o «wtiluiMiduai  debitore, 
senta  caUM  uà  valore,  per  meuo  di  atti  pubMirt  o di  ohUIgatione 
privala,-  5*  se  esseotio  «taio  iaearicato  di  un  mandato  speciale  o 
costituito  depositario  di  danaro,  di  effetU  di  coramerrio,  di  der- 
rate o nicrraiiiic,  ha  in  pregiiidiiio  del  mandalo  o deposito  appli- 
cato in  suo  profitto  t fondi  o II  valore  «kgli  oggetti  indicaU  ; fi*  se 
ha  comperato  beni  stabili  o mobili  coi  favore  di  un  nome  impre- 
stalo; 7 se  ha  nascosiu  i suoi  libri  (v.  r romp.  ari.  591  fnme.  ctM 
599  fate,  e 597  napolrt.).  _ l'otrà  poi  essere  convenuto  come  do- 
loso i il  IhlUto  che  non  ha  leouio  libri,  o i cui  libri  non  prcaentano  il 
suo  vero  stato  atiivoepaaairo;  colui  che  In  tetto  di  società,  non  avrà 
adempiuto  le  fòrmaliià  necessarie  alta  loro  cosiituaione;  colui  che 
areudo  oiicnuto  un  Salvscoxdotto  ,'V.)  non  ai  miì  {H-escnuto  io 
gluiUiio  (r.  e cennp.  ari  592  frane,  con  594  lo$e  e 568  ndpofW.*. 
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bilite  dal  roncordatcr  pel  pagamento  dei  creililorì 
(art.  633  Codice  commerciale).  Le  spe»e  del  pro- 
cedimento per  bancarotta  fniudulenta  non  potranno, 
in  verun  caso , essere  a carico  della  massa  dei 
creditori.  Se  vi  fu  querela  di  uno  o di  più  creditori, 
le  spese,  in  caso  di  assolutoria,  potranno  essere  a 
carico  di  questi  (art.  63ó). 

Saranno  condannati  alle  spese  stabilite  per  la 
bancarotta  fraudolenta  ; 

l«  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere  scien- 
temente, e ncirinteresse  del  fallito,  ricettalo  o dis- 
simulato tutto  0 parte  dei  beni  mobili  od  iinniobili 
del  medesimo  : c ciò.  senza  pregiudizio  didle  di- 
sposizioni del  Codice  penale  per  gli  altri  casi  di 
complicità. 

2*  C-oloro  che  saranno  con^^nti  di  avere  fraudo- 
lentementc  proposto  nel  fallimento  e giurato  , sia 
in  loro  nome,  sia  per  interposizione  di  persone, 
crediti  supposti  ; 

8*  Coloro  che,  facendo  il  commercio  sotto  altrui 
nome  o sotto  nome  supposto,  si  saranno  resi  col- 
pevoli dei  fatti  previsti  dall'art.  034  summenzionato 
(art,  636  Codice  commerciale  e 396  pen.). 

Il  coniuge,  i discendenti,  grascendenti  del  fallito 
od  i suoi  affini  nello  stesso  grado , che  sciente- 
mente avessero  stornato  , divertilo  oxTcro  ricettato 
effetti  appartenenti  al  falliinentu,  senza  avere  ope- 
rato di  complicità  col  fallito , -saranno  puniti  colle 
pene  del  furto  {art.  637  comm  ). 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti'  i senati 
od  i tribunali,  nel  pronunciare  lo  loro  senUmze,  an- 
corché di  assolutoria,  ordineranno  : 

4*  La  reintegrazione , ove  nc  sia  il  caso,  presso 
la  massa  dei  creditori  di  tutti  i beni , dirìllì  c titoli 
sottratti  ; ' 

Il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  che  già 
risultassero,  fissandone  rolla  stessa  sentenza  l'am- 
montare, salvo  sempre  il  risarcimento  dei  danni 
maggiori  che  venissero  accertati  (art.  038). 

Il  creditore  che  avrà  stipulato,  sia  col  fallito  sia 
con  qualunque  altra  persona,  vantaggi  a suo  favore 
pel  suo  voto  nelle  deliberazioni  del  falliinentu,  o^he 
avrà  fatto  convenzione  particolare,  dalla  quale  ri- 
sulti un  vantaggio  in  suo  favore,  sarà  punito  col 
carcere  estensibile  ad  un  anno  e con  multa  esten- 
sibile sino  a lire  duemila.  Il  carcere  potrà  estendersi 
a due  anni  se  il  creditore  è sindaco  del  fallimento 
(art.  640).  Le  convenzioni  saranno  inoltre  dichiarate 
nulle  rispetto  a chiebessia  ed  anche  rispetto  al 
fallito.  Il  creditore  sarà  obbligato  a restituire  a 
chi  di  ragione  quanto  avrà  ricevuto  in  virtù  dulie- 
stesse  convenzioni  (art.  644). 

Le  sentenze  di  condanna  a pena  cruiùnale  pei 
fatti  sopra  esposti  saranno  pubblicate*  secondo  le 


fonnalità  stabilite  dall’art.  475  Cod.  comin.  fari.  643) 

(V.  Fallimento). 

Bamehieri  — (Economia  polUica,  pralii  a e c/i- 
ritto  twnm(frcifl/c).  — Chiaiiiansi  cosi  i coiumcrcianti 
che  trngonu  rasa  di  banca  , facendovi  il  trafiicd 
cambiario,  ricevemlo  depositi , aprendo  conti  cor- 
renti c compiendo  .iltre  upei  aziuni  bancarie,  tranne 
remissione  di  biglietti  al  portatore  ed  a vista,  che 
rompete  Soltanto  alle  Banche  pubbliche  di  circo-  ^ 
lazione.  r 

Sotto  la  Voce  Baxc.i  (nel  l“i  abbi.imo  esposto 
i principii  fondamentali  del  commercio  bancario  ; 
cd  a quel  luogo  rimandiamo  il  lettore,  acciocché  si 
formi  mia  prima  nozione  dcinnler\cnto  dei  ban- 
chieri nel  traffico,  e dei  bisogni  ai  quali  soddisfanno. 

OividerVmo  il  presente  articolo  in  due  paragrafi, 
dando*  nel  primo  spi<‘gazionc  delle  diverse  opera- 
zioni dei  banchieri,  nel  secondo  le  massime  prati- 
che e legali  concernetili  questa  professione. 

^ 1.  — DeUe  opefaùoni  dei  Banchieri. 

Se  ne  distinguono  due  sorta  : le  opcra^Aoni  di 
commercio,  e le  operazioni  di  Bona  o di  speculazione. 
fieneralrnunte  si  confomlono  in  una  sola  categoria 
queste  due  specie  d'operazioni  ; ma  sono  profonda- 
mente diverse,  e devono  essere  accuratamente  se- 
parate, perchè  se  le  prime  tornano  utilissime  al 
commercio , le  seconde,  all’Incontro,  il  più  delle 
volte  lo  sviano  e lo  damieggiatio.  — Chiamo  opera- 
zioni di  commercio  quelle  che  hanno  per  iscopo 
di  aiutare  realmente  il  traffico  c la  circolazione 
produttiva.  Chiamo  operazioni  di  Borsa  quelle 
il  cui  carattere  è l'azzardo  e hi  sposlanieiito,  per 
lo  più  improduttivo,  dei  capiUli.  Intorno  alle  prime 
ci  fenneremo  lungamente  in  questo  articolo  ; delle 
seconde  daremo  solamente  un  cenno,  riserbandoci 
a parlarne  con  più  dilfusione  sotto  il  vocabolo 
Bousa  (V.  am-hc  Agoiotagcio).  ’ 

Le  opeiazioni  ctimmcreiah  d(d  banchiere  si  pos- 
sono ridurre  a dieci  distinte  classi. 

N.*  I.  — Commercio  dei  metnlli  preziosi.  — • 1 ban- 
chieri sono  i primi  agenti  della  circolazione:  osser- 
vano direttamente  o per  mozzo  dei  loro  corrispon- 
denti, lo  stato  monetario  dei  diversi  pausi  sui  quali 
estendono  le  loro  relazioni  ; importano  ed  esportano 
metalli  coniati  od  in  verghe,  secondochè  questi  sono 
variamente  offerti  c domandati.  — Accade,  per  es., 
che  lo  scudo  d’argento  sia  molto  ricercato  sulla 
piazza  di  Napoli,  mentre  sulla  piazza  di  Genova 
è la  Banca  Nazionale  ampiamente  provveduta  di 
colali  monete.  Che  fanno  ì banchieri  genovesi?  Por- 
tano al  cambio  della  Banca  notabili  somme  di 
biglietti , che  la  Banca  stessa  rimborsa  in  iscudi; 
mandano  questi  scudi  in  Napoli  come  un  altro  ne- 
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otiante  vi  manderebbe  altra  merce'  qualunque  (1) 

questa  la  più  semplice  e,  ad  un  tempo,  una  fra  le 
più  utili  operazioni  bancarie,  il  cui  effetto  si  è di 
equilibrare,  al  possibile  , la  quantità  delle  monete 
circolanti  sopra  nn  mercato  ai  bisogni  del  mercato 
medesimo.  II  commercio  dei  metalli  preziosi,  eser- 
citato dal  banchieri,  sostanzialmente  non  differisce 
^a  quello  di  tutte  le  altre  mercanzie.  Vi  hanno  però 
in  esso  alcune  particolarità  degne  di  nota.  ~ Esso, 
in  primo  luogo,  va  n>eno  soggetto  degli  altri  rami  di 
traffico  a profonde  variazioni.  Un  negoziante  di  sete 
che  ha  il  suo  magazzino  pieno  di  tal  genere  , può 
vedersi  nel  venturo  anno  scapitare  del  50  per  ®/(, 

0 crescere  nella  stessa  proporzione  il  loro  valore, 
secondo  il  variare  della  raccolta  o della  moda.  In- 
vece la  moda  non  Iia  alcun  impero  sui  bisogni  clic 

1 mercati  hanno  di  moneta  ; c la  differenza' nelle 
produzioni  annuali  d’oro  e d'argento  (quantunque 
possa  esistere)  non  può  mai  essere  profondamente 
notabile.  Non  si  scoprono  ogni  giorno  le  Cali- 
fornic  c le  Australie.  Si  può  tuttavia  ossenare  che 
il  prezzo  dei  metalli  preziosi  varia  poco  e lenta- 
mente nel  senso  del  ribasso,  perchè  quando  questo 
movimento  retrogrado  si  manifesta,  i maggiori  im- 
pieghi industriali  che  sorgono  c le  maggiori  domande 
che  si  manifestano  , tendono  a rallentarlo.  Infatti, 
8on  già  più  di  otto  anni  che  la  California  versa  te- 
sori sul  mercato,  eppure  il  valore  dell’oro  non  è 
ancora  diminuito  che  in  lieve  proporzione.  Possono 
invece  essere  più  grandi  i eanihiamenti  nel  senso 
dell  aumento  ; perche  una  crisi  che  sopravvenga, 
una  momentanea  mancanza  di  denaro,  danno  a que- 
sta merce  un  valore  assai  alto,  e in  un  tempo  molto 
breve,  dando  agio  ai  banclùeri  di  realizzare  notabili 
beneficii.  — In  compenso  però,  ossen'cremo,.  che 
le  mutazioni  in  ribasso  se  sono  più.  lente  sono  più 
durevoli,  e quelle  in  aumeMo  se  sono  più  rapide  e 
forti,  sono  anche  istantanee,  od  almeno  di  non  lunga 
durata. 

Un’altra  particolarità  che  distingue  il  commercio 
dei  metalli  preziosi  si  è la  facoltà  che  hanno  questi 
di  convertirsi  rapidamente  dallo  stato  di  merce  a 
quello  di  monetale  viceversa. Un  negoziante  di  ferro, 
che  abbia  nella  sua  officina  una  quantità  di  questo 
melalJu  al  prezzo  corrente  di  30  centesimi  a!  kilo- 
gramma,  può  veder  cambiare,  nel  senso  di  aumento 
0 di  ribasso,  la  sua  mercanzia.  Se  egli  ba  una  cam- 
biale accettata  da  lui  per  la  fin  del  mese,  del  va- 
ti} OUamo  un  e»en>plo  realmenie  arrenato  pib  rollo  a Genora- 
Lj  Banca,  durante  l'ulilma  rrUi  monetarla,  facea  renire  scudi  in 
gran  copia  dal  di  fuori,  con  non  liere  suo  aacrìQcio;  ci  battellieri 
prìrati  riUrvTano  poi  quei  dbebi  d'argento,  facecMtune  «peditione 
• Napoli,  dorè  erano  ricercati  ~ Quanto  arerano  ragione  I lian* 
ehieil  di  br  coti,  alircnanio  cl  rieice  difficile  capacitarci  intorno 
alla  bontà  deiropcraaioae  delia  fianca. 


loro  di  30,000  franchi,  non  sa  in  modo  preciso  se, 
per  ottenere  questo  valore  che  deve  sborsare,  gti 
basteranno  100,000  kilogrammi  di  ferro,  o se  ce 
ne  vurranno  più  o meno.  Il  banchiere,  all’incontro, 
trafficando  di  un  prodotto,  che  è la  materia  prima 
di  chì’ì  dischi  monetari  sono  formati,  conosce  pre- 
cisamente il  peso,  la  massa  d'argento  che  gli  sarà 
necessaria  per  cambiarla  in  tanti  dischi  da  formare 
la  somma  della  cambiale  accettata.  É questo  un  van- 
taggio peculiare  di  questo  ramo  di  commercio , il 
quale  permette  al  banchiere  dì  impiegare  il  suo  ca- 
pitale utilmente  sotto  la  doppia  forma,  di  merce  e 
dì  moneta,  a seconda  dei  casi  e delle  convenienze. 

iV  2.  — Cambio  deìle  monete.  — È questa  un’ope- 
razione che  la  divisione  del  lavoro  ha  particolar- 
mente assegnato  ai  banchierotti  o cambisti.  Tuttavia 
molti  banchieri  la  cumulano  ancora  oggidì  con  le 
altre  funzioni  più  propriamente  bancarie,  e tengono 
somme,  o loro  proprie  od  altrui , di  diversa  specie 
di  monete,  per  farne  il  cambio  con  quelle  che  i pri- 
vati portano  a questo  effetto,  al  loro  banco.  Moder- 
namente i banchieri  hanno  congiunto  a questa  ope- 
razione quella  dcirAFFiNAGGio  od  Afpinamejito  (V.), 
— - Del  cambio  delle  monete  noi  farcni  parola  sotto 
la  voce  CAMBiATom. 

N*  3. — Depositi. — É questa,  unitamente  alle  due 
precedenti,  una  delle  operazioni  bancarie  più  an- 
ticamente conosciute.  I cambisti  greci  e romani  ri- 
cevevano dai  privati  il  deposito  delle  somme,  che 
questi  ultimi  trovavano  comodo  di  affidar  loro  ; 
ed  essi  se  nc  semvano  pel  commercio  cambiario. 
Era  tale  la  fiducia  di  cui  godevano  in  Atene,  che 
non  facevano  alcuna  polizza  o ricevuta  ai  depo- 
nenti, mentre  nc  esigevano  una,  chiamata  cliìrografo 
da  coloro  ai  quali  facevano  anticipa- 
zioni. 

Trattando  delie  Banche,  abbiamo  fatto  ossenare 
al  lettore  che  il  banchiere  non  opera  soltanto  coi 
suoi  propri  capitali,  i quali  anzi  il  più  delle  volte 
non  formano  che  una  miiùnia  parte  di  quelli  sui 
quali  fonda  le  sue  speculazioni.  Il  suo  maggior  nerìio 
gli\ienc  dai  capitali  che  i privati  trovano  comodo 
depositare  presso  di  lui,  allcttati  sia  daH'interesse 
ch’egli  paga  loro,  sia  dal  vantaggio  di  aver  con  lui 
un  conto  aperto,  sia  da  quello  di  non  soggiacere 
alle  spese  ed  ai  pericoli  di  una  personale  custodia. 

Gli  usi  locali  e le  individuali  convenienze  fanno 
variare  su  larghissima  scala  le  condizioni  alle  quali 
i capitali  vengono  al  deposito  bancarìo.  Ma  ve  ne 
ha  una  che  esercita  peculiare  influenza  sulla  natura 
dei  patti  che  si  stabilisconó  fra  il  deponente  cd  il 
banchiere  : cioè  la  maggiore  o minor  sicurezza  che 
ha  quesl’ultimcr  di  poter  impiegare,  senza  pericolo 
di  trovarsi  allo  scoperto,  le  somme  ond'è  depositario. 
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F,  per  questo  riguardo,  fa  d’uopo  distinguere  ì 
depositi  r$ttUuibiU  a vitla,  da  quelli  a termine  pre- 
— 1 primi  sono  quelli  che  il  deponente  fa, 
stipulando  che  gli  verranno  rimborsati  dietro  sua 
domanda,  in  qualunque  tempo  venga  questa  prc* 
sentala.  Ognun  vede  che  questa  condizione,  sotto* 
ponendo  il  banchiere  airinstante  pericolo  di  un  ri- 
tiro di  fondi,  lo  costrìnge  a non  impiegarli  se  non 
con  somma  preclusione  c per  breve  tempo,  in  modo 
di  poterli  ricuperare  ad  un  bisogno. 

1 depositi  a termine  son  quelli,  il  cui  proprietario 
si  è obbligato  a non  poterli  ritirare  che  ad  un'epoca 
prefissa.  E questi  offrono  maggiori  vantaggi  al  ban^ 
chiere,  che  avendo  possibilti  di  talcolarc  il  tempo, 
riesce  ad  impiegare  fruttiferamente  e sccuramento  i 
capitali.  La  sicurezza  del  banchiere  è tanto  mag- 
giore quanto  è più  lato  e lontano  il  termino  del  ri- 
tiro. 

Dalle  quali  cose  si  vede  che  l'interesse  pagato  dal 
banchiere  ai  deponenti  deve  calcolarsi  in  ragione 
diretta  dal  tempo  per  cui  deve  durare  il  deposito. 

In  generale,  il  banchiere  non  dà  interesse  alcuno 
dei  capitali  restituibili  a vista,  i cui  proprìetarìi  sono 
già  sufficientemente  retribuiti  dalla  gratuita  custodia 
e dall'avere  conto  con  lui.  L'interesse  suole  essef 
minimo  pei  depositi  a termine  preveduto  ma  inde- 
terminato (per  esempio  ad  un  mese  di  vista,  ossia 
un  mese  dopo  la  domanda)  ; epiù  elevato  ò.  comune- 
mente il  frutto  dei  depositi  a termine  fisso,  per  esempio 
per  sei  mesi,  o per  un  anno  dal  giorno  della  con- 
segna. 

Ognuno  vede  gli  enormi  servizi  che,  per  questa 
classe  d’operazioni,  prestano  i banchieri.  Interme- 
diari fra  il  capitale  e Tinduslrìa,  essi  giovano  ai  pic- 
colo come  al  grande  capitalista  , che  ha  un  mezzo 
sicuro  per  impiegare  le  sue  somme  ; o giovano  alla 
società,  alla  circolazione  ed  al  lavoro,  raccogliendo 
somme,  talvolta  assai  piccole,  che  sarebbero  rimaste 
oziose  senza  il  loro  intervento. 

N*  A.  ^ Banccsifi  — Economizzare  l'uso  della 
moneta  metallica  è fra  i più  grandi  vantaggi  del 
credito,  e il  bancogiro  è uno  dei  primi  mezzi  che 
siano  stati  adoperati  a questo  intento.  — Tizio  deve 
mille  lire  a Caio,  ed  ambidue  hanno  capitali  de- 
positati presso  Sempronio.  Invece  di  sborsare  le 
mille  lire  effettivamente,  Tizio,  d’accordo  con  Caio, 
dà  ordine  a Sempronio  di  togliere  mille  lire  dal 
proprio  suo  credito  e trapassarle  a credito  di  Caio. 
Quest’ultimo  trovasi  avere  mille  lire  di  più  deposi- 
tate presso  Sempronio  ; Tizio  la  stessa  somma  di 
meno;  e il  pagamento  è fatto  con  risparmio  di  tempo 
e di  denaro. 

Le  antiche  banche  dì  deposito  (V.  Banca)  erano 
appunto  in  peculiare  modo  destinate  a questa  specie 


di  operazioni  (1).  Le  banche  odierne  di  sconto  e di 
circolazióne,  sebbene  facciano  ancora  dei  bincogirì, 
non  li  considerano  però  che  come  un  semplice  ac- 
cessorio. Ma  il  più  celebre  sistema  di  banco-giri  è • 
quello  esistente  a Londra  sotto  il  nome  di  Clea- 
Rl.sc-HOisE  (V.  questo  vocabolo). 

N.®  5.  — fìiscottioni  ed  incasti.  — Due  prìncipii 
economici  trovano  la  loro  applicazione  in  questa 
quarta  specie  di  operazioni  bancarie,  cioè:  i*  divi- 
sione del  lavoro,  che  produce  economia  di  tempo 
ed  esattezza  nell’esecuzione;  2*  concentramento  dì 
forze  , ossia  produzione  in  grande,  da  cui  risulta 
economia  di  spesa  ed  aumento  deireffetto  utile. 

Tizio  è negoziante  a Genova  c spedisce  mercan- 
zie a Torino,  Milano,  Napoli  ecc.,  ad  uno,  due,  tre 
mesi  ecc.  di  termine  pel  pagamento.  I destinatari! 
delle  sue  merci  lo  pagano  sia  mercè  cambiali  sot- 
toscrìtte da  loro  medesimi  cd  esigibili  all'  epoca 
fissata  dalle  fatture , sia  con  rimessa  di  cambiali 
sopra  diverse  piazze  ove  hanno  essi  medesimi  dei 
crediti , sia  finalmente  autorizzandolo  a far  tratta 
sopra  di  loro.  — Non  essendo  opportuno  di  dare 
qui  la  spiegazione  di  tutti  questi  termini  tecnici, 
che  ci  obbligherebbe  a ripetere  inutilmente  faltrove 
detto,  rimandiamo  il  lettore  ai  vocaboli  CAMBIALE, 
Fattura,  Rimess.^,  Tratta,  e in  generale  ai  voca- 
boli citati  negli  articoli  Cambio  e Credito. 

Or  bene,  se  Tizio  dovesse  personalmente  incari- 
carsi della 'vigilanza  sopra  l’entità  e conservazione 
di  tutti  questi  valóri,  della  loro  accettazione,  quando 
vi  ha  luogo,  e della  loro  esazione,  perderebbe  un 
tempo  infinito,  sarebbe  costretto  a moltiplicare  la 
sua  corrispondenza  e te  spese  die  ne  derivano,  a 
promuovere  i protesti,  fare  i relativi  conti  di  Ri- 
c.AMBio , di  Rivalsa  (\'.)  ecc.  Tulle  queste  fatiche, 
spese  e perditempi  gii  vengono  risparmiati  dal 
banchiere,  che,  in  virtù  della  divisione  del  lavoro, 
s'incarica  di  siffatte  operazioni,  ed.  in  grazia  della 
produzione  in  grande  , accentra  nel  suo  ufficio 
una  folla  di  simili  affari,  accelerando  la  loro  ese- 
cuzione e diminuendone,  per  conseguenza  , il  di- 
spendio. 

Il  banchiere  riceve  da  Tizio  tutti  i titoli,  di  cui 
quest'ultimo  è fornito  da’suoi  debitori  ; li  fa  pre- 
sentare all'acccttazione  ed  alla  scadenza,  ne  riscuote 
rìmporto  se  vengono  pagati,  ed,  in  caso  contrario, 
fa  gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del  suo  man- 
dante. In  rimunerazione  di  questi  servigi , il  ban- 
chiere riceve  da  Tizio  un  salario  chiamato  Com- 
missione 

(!)  Noteremo  di'c&se  sodo  ancori  piti  antkfae , « ebe  ana  della 
plb  cddirì  oraaiooi  di  Demostene  cl  ba  cooaerrato  reaempto  di  un 
vero  boDCo-|lro  • di  una  speda  di  Banca  di  dqMalto  adatcnia  la 
Ataoa  alTapoca  dal  franda  oraiorp. 
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Non  è neccessario  e<peiuìcre  molte  altre  parole 
per  dimostrare  i vantaggi  di  queste  incombenze  dei 
banciueri.  Mercè  della  conrenlrarione  di  lutto  le 
tratte  esistenti  sopra  una  piazza,  questi  negozianti 
operano  le  riscossioni  con  puciiìbsime  spese  c quasi 
senza  trasporto  di  daitaro.  A.,  baacliiere  a Genova, 
è incaricato  da  diversi  licguziaati  di  fare  tante  esa- 
zioni per  1,000,0(K>  di  lire  sopra  molti  trafTicanti 
di  Torino;  ma,  contempuraneamente,  B , bancliiere 
a Torino,  è incaricato  dì  una  somma  egiijJe  d'esa- 
zioni a Genova.  1 due  banchieri  sono  in  corrispon- 
denza fra  loro;  A.  rinielte  a B.  tulli  i titoli  di  cui  è 
imuìito  0 ne  riceve  in  contraccambio  quelli  clic 
sono  tratti  su  Genova.  Ambidue  operano  le  esazioni 
e le  distribti/Juiii  agli  aventi  diritto.  Semplicità,  ri- 
sparmio, prontezza,  ecco  le  utilità  che  ne  risultano 
per  tutti»  F.  poi  vengano  i socialisti  a declamare 
contro  In  JUorgmiy.a:hne  del  lavoro,  e contro  Copera 
jKuayiiiia  degl' miei  HietliarU  ì . 

N.o  G.  — Cambii.  — Sotto  i vocaboli  G.vmblvle  e 
Cambio  troverà  il  lctU»re  e.sposla  con  tulli  i iieces- 
sarii  sviluppi  questa  operazione  , che  è ima  delle 
principali  dc'bancliieri,  e ciie  si  counette  culla  pre- 
cedente e con  quelle  che  seguono. 

N.®  7.  Arli'ttaggi  — Ncirarticolo  Ahbitr.\ggio 
abbiamo  niostrulo  che  questo  consiste  nel  confronto 
di  varie  operazioni  di  cambio  per  conoscere  qual  è 
la  piazza  che  presenta  maggiori  vantaggi  per  trarre 
c rimettere  le  lellece  di  cambio. 

I banchieri,  come  abbiamo  veduto  nel  N»  i,  rice- 
vono dui  loro  cominilleatì  le  cambiali  da  esigere , 
oltre  a quelle  che  tengono  in  portafoglio  in  virtù 
degli  sconti  ; e si  giovano  del  possesso  di  questi 
titoli  per  operare  gli  arbitraggi. 

Supponiamo  che  la  carta  sopra  Torino  perda  a 
Genova  ! per  o che  quella  sopra  Genova  ^la- 
dagni  a Torino  1 per  ; supponiamo  al  tempo 
stesso,  che  sulla  piazza  di  Chainbèr)',  la  carta  sopra 
Torino  gnudagni  1 p.  * mentre  quella  su  Genova 
vi  perde  una  egual  dilìerenza;  è facile  ad  un  ban- 
chiere di  Torino  operare  un  coinpenso  vantaggioso 
a'  suoi  committenti.  F.gli  riniiHte  ad  un  banchiere  dì 
Chambéry  dei  valori  su  qiu  sl’ultìiiia  piazza  ch’egh  ha 
in  portafoglio,  oppure  (ciò  che  viene  allo  stes.^o)  lo 
autorizza  a tirare  sopra  di  luì  per  una  data  somma, 
che  gli  dumanda  in  carta  sopra  Genova.  Il  banchiere 
di  Chambér)'  eseguisce  lordine;  c quello  di  Torino 
può  (culla  carta  ricevutane)  coprire  con  poca  spesa 
il  conto  del  suo  corrispondente  di  Genova.  In  ultima 
analisi,  l'operazione  si  riduce  ad  un  compenso  di 
credili  da  Torino  su  riiambèry,  con  altri  crediti  di 
egual  somma  da  Chambéry  sopra  Genova;  compenso 
che  risparmia  il  tempo,  ed  evita  i trasporti  di  nu- 
merario. 


11  committente  del  banchiere  paga  questo  aerriaio  - 
con  una  provvigione  corrispondente  ad  ogni  movi- 
mento di  valori.  — Calcolare  la  convenienza  di  pren- 
dere su  certe  piazze  la  carta  pagabile  sovra  altre 
piazze,  e le  provvigioni  dovute  dai  clienti,  tali  sono 
i due  eleiiieiiti  dell  uperazione  di  compenso.  E il 
primo'di  questi  due  calcoli  è spesso  assai  compli- 
calo. Per  maggiore  semplicità,  infatti,  abbiamo  sujv- 
poslo  cho  il  cambio  della  carta  sopra  Torino  a 
Chaiubéry  compensasse  esattaraentc,  in  quest'ulUma 
città,  il  cambio  della  carta  sopra  Genova.  Ma  questo 
caso  è rarissimo;  e il  più  delle  volte  vi  hanno,  fra 
i due  corsi,  diflerenze  e frazioni  che  rendono  più 
complessa  questa  parte  deU’aritmetica  bancaria. 

Pel  banchiere  la  carta  commerciale  è una  vera 
inei’cc,  ch'egli  compra  sulle  piazze  ov'ella  è a buon 
prezzo,  e vende  su  quelle  dov  è ricercala.  Per  fare 
i suoi  arbitraggi,  egli  fa  incetta  del  valori  che  sono 
sviliti  sovra  certi  ruercali  per  esitarli  ove  godono 
favore.  E vi  hanno  città  in  Europa,  come  Augusti 
in  Baviera,  le  quali  sono  veri  mercati  dì  cambiali  : 
vi  si  compiono  ben  pochi  aflari  su  mercanzie,  ma 
vi  si  specola  sulle  dinerenze  dei  cambi  di  tutte 
le  altre  piazze  del  mondo. 

Ma,  per  agevolare  i loro  arbitra^,  i banchieri 
non  si  limitano  già  soltanto  ad  operare  sulle  carte 
fornite  dai  commercianti  ; giacché  altrinienti  si  tro- 
vergbhero  qiialclie  volta  incagliali,  cioè  quando  per 
avventura  venissero  a mancar  nel  loro  portafoglio 
le  carte  sU  certe  determinate  piazze.  A ciò  suppli- 
scono essi  accordandosi  reciprocamente  credili,  sui 
quali  stabiliscono  a lor  piacimento  cambiali  su  quella 
piazza  ed  in  quella  moneta  onde  hanno  bisi^no. 
f (juaiidu,  secondo  il  corso,  una  lira  sterlina,  che 
vaie  25  fr.  a Parigi , ne  vale  26  a Madrid  e 24  in 
jViijsterdaiii,  il  banchiere  dì  Parigi  che  vuol  com- 
prare in  Amsterdam  c vendere  a Madrid,  deve  pos- 
sedere in  prima  della  carta  sopra  Amsterdam,  facen- 
dosi rimettere  il  correspeltivo  in  carta  su  Londra , 
dove  prende  in  cambio  carta  fpagimola  su  Madrid 
ad  im  corso  supposto  tale  che  ogni  lira  sterlina  ven- 
duta in  questa  città  si  trovi  valutata  a 26  fr.  (1)  ». 

Tali  sono  gli  arbitraggi,  i quali  riescono  vantag- 
giosissimi al  commercio,  e richiedono  nel  banchiere 
che  li  opera  somma  prontezza  di  calcolo,  vastità  di 
concepimento,  giustezza  di  vedute. 

N.®  8.  — Scorili.  — Lo  sconto  è l'interesse  che 
preleva  il  banchiere  sopra  il  valore  dei  titoli  che 
paga  ai  portatori  prima  della  loro  scadenza  : l'ope- 
razione stessa  di  questa  anticipazione  prende  anche, 
nella  pratica,  il  nome  di  sconto. 

Tizio  ha  venduto  a Sempronio  una  partita  di  ruc- 

;1)  CourccUc-ScneuU,  Op  eii.,  p*f.  91. 
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cherì  per  2m.  lire,  pagabili  fra  due  mesi , ed  ha 
avuto  dal  compratore  una  cambiale  od  un  pagherò 
per  questo  valore.  M»  Tiiio  ha  bisogno  domani  dei 
2m.  fr.  Va  da  Caio,  banchiere,  il  quale  gli  iconta  il 
•uo  titolo,  cioè  gliene  anticipa  il  valore,  ritenendo 
una  somma,  composta  deirinteres^e  c de)  diritto  di 
commissione  per  Tesaziono. 

Il  banchiere  fa  cosi  un  atto  di  credito  al  portatore 
del  titolo  ; questo  credito  è reale  o p(r$oiuile  secondo 
la  natura  del  titolo  stesso.  Quando  la  carta  scontata 
è il  segno  rappresentativo  di  un'operazione  eiTcttiva- 
mente  seguita  (come  nell'esempio  sopracitato),  il 
■ credito  è reale,  perchè  la  vendita  operata  da  Tizio 
a Sempronio  serve  di  pegno  alla  carta,  sotto  la  ga- 
ranzia sussidiaria  dei  soscrittorì.  Quando,  airincon* 
tro,  il  titolo  scontato  non  è altro  che  ima  promessa 
di  pagamento  fatta  dal  suseriveiite  al  bancliiere 
scontantc(caso  più  raro),  allora  il  credito  da  quest'ul- 
timo accordato  al  primo  è puramente  personale,  e lo 
èconto  si  risolve  in  un  prestito  puro  e semplice. 

Lo  sconto  è una  delle  uperazìoiii  più  vantaggio.se 
al  commercio;  poiché  con  esso  il  banchiere,  elio  ha 
fondi  disponibili,  si  sostituisce  al  negoziante  ed  al 
4>roduttore  in  tutti  i crediU  che  questi  accordano  ai 
terzi,  non  domandando  altra  garanzia  fuorché  la  loro 
firma.  Per  guisa  che  il  produttore  può  consacrare  i 
suoi  propri  capitali  alla  produzione,  lasciando  a chi 
fa  il  negoziante  «di  credito,  cioè  appunto  al  lian- 
chieré,  l’esercizio  di  questa  speciale  professione. 

N.*  9.  — • Conti  correnti.  — Questa  operazione,  che 
è la  siatesi  ed  il  risultalo  a cui  giungono  tutte  le 
relazioni  che  il  banchiere  ha  col  commercio,  con- 
siste nella  registrazione  di  tutte  le  esazioni  e di 
tutti  i pagamenti  che  il  banchiere  stesso  fa  per  conto 
dei  terzi.  Il  tempo  è moneta  ed  iii^^e  ai  negozianti 
il  farne  risparmio  ; la  divisione  del  lavoro  metti» 
inoltre  il  banchiere  in  grado  di  fare  le  riscossioni 
ed  i pagamenti  meglio,  con  maggior  prontezza  e 
con  più  economia  di  quello  che  sarebbe  possibile 
a’  suoi  clienti. 

il  banchiere  non  s'incarica  certo  gratuitamente  dì 
queste  operazioni  ; e le  condizioni  del  contratto 
variano  a seconda:  dello  stato  generale  degli  af- 

fari e dei  mercato;  2^  della  posizione  particolare 
delle  due  parti  contraenti;  8^  della  stima  che  fanno 
queste  l'una  dell  aitra.  — In  virtù  del  primo  elemento, 
. la  mercede  da  darsi  dal  cliente  ai  banchiere  cresce 
in  tempo  di  crisi,  scema  in  epoca  di  prosperiti.  A 
cagione  del  secondo,  un  banchiere  che  ha  forti  ca- 
pitali può  incaricarsi  di  esigere,  per  conto  del  clien- 
te , biglietti  e cambiali  a lontana  scadenza , melt- 
tre  invece  il  banchiere  che  scarseggia  di  somme  o 
di  credito,  non  può  assumersi  che  la  riscossione 
di  titoli  a breve  termine.  InOne  Tultimo  elemento 


fard  aumentare  o diminuire  la  prowisione  a seconda 
che  il  commerciante  ed  il  banchiere  son  ricchi  o 
poveri,  bene  o mal  noti  in  pubblico,  e via  dicendo. 

In  regola  generale,  un  banchiere  non  apre  i conti 
allo  Coperto;  richiede,  cioè,  che  le  sue  anticipa- 
zioni vengapo  coperte  da  rimesse  e da  incassi  equi- 
valenti. .Ma  ciò  non  toglie  ch'egli  faccia  eccezioni  a 
favore  del  negoziante  di  cui  conosce  le  aì>itmlini 
regolari  ed  oneste. 

L'n  conto  corrente  si  rompone  di  due  , o al  più 
di  tre  elementi,  cibè  riscossioni,  sconti  e depositi: 
e produce,  per  conseguenza  : 1®  diriai  di  comm 
tione  a favore  del  banchiere  per  le  esazioni  di  cui 
è incaricato  ; 2*  cenri  d interene,  sia  a profitto  del 
)>anchierc  per  le  anticipazioni  che  ha  fhtte,  sia  a 
henelicio  dei  ereditato  pei  depositi  dn  lìii  lasciati 
al  bancliierc,  calcolando  però  l'interesse  a favore  di 
quesl'iiltinio  alquanto  più  alto  che  il  frutto  spet- 
tante al  primo  ; e tiittociò  sulle  ha.<i  pattuite  ; 3»  conio 
conente  propriamenh  dello,  cioè  il  risultato  di  tutte 
queste  operazioni  reciproche,  ed  il  regolamento  dei 
relativi  interessi. 

N.*  IO.  — PreUili  con  diverse  cauzioni.  — Oltre 
allo  sconto  delle  cambiali,  i banchieri  sogliono  an- 
che far  anticipazioni,  nelle  quali,  indipendentemente 
dalfobbligazione  personale  del  debitore,  prendono 
altre  garanzie.  Innumerevoli  sono  le  forme  che 
possono  assumere  siffatti  prestiti,  a seconda  che 
diverse  sono  le  cauzioni  domandale  dal  banchiere. 
Nc  dislingncremo  però  tre  specie  principali. 

La  prima  è il  prestito  a pegno  di  mercaniie.  11  ban- 
chiere anticipa  numerario  contro  pegno  di  materie 
d’oro  e d’argento  o di  merci,  poste  a sue  mani  o in 
depositi  pubblici,  cd  il  cui  prezzo  ò afì'ello  al  rim- 
horso  dèlie  sommo  prestato. 

La  seconda  è il  prestito  contro  deposito  di  titoli.  Il 
debitore  lascia  al  banchiere  in  guarentigia  cedole  di 
fondi  pubblici  q municipali,  azioni  industriali,  w’iir- 
ron/t  di  dueks  (nel  quale  ultimo  caso  il  prestiti  è 
come  fatto  su  deposito  di  merci). 

l^a  terza  è il  prestito  ipotecario , in  cui  il  ban- 
chiere prende  iPOTCCt  (V.).  sugli  stabili  del  suo 
debitore. 

Queste  tre  specie  di  prestiti,  e più  particolar- 
mente i'ulUma,  ^s^ono  propri^ente  dalla  cerchia 
delle  vere  operazioni  bancarie  ; e sono  quindi  molto 
meno  frequentemente  iisitale  dai  banchieri  che  non 
Io  sconto  delle  cambiali. 

Tali  sono  le  operazioni  commerciali  del  ban- 
chiere, dalle  quali  scorge  che  l’ufncio  di  ciii  lo 
esercita  , si  è di  stabilirsi  come  intermediario  fra 
i negozianti  per  attivare  cd  agevolare  la  circola- 
zione fruttifera  dei  capitali. 

Ma,  come  abbiamo  notato  iir  principio,  i ban- 
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chterì  non  si*UmiUno  esclusivamente  a queste  fun* 
liotti;  abbracciano  ancora  le  operazioni  di  borsa, 
cioè  le  speculazioni  sui  fondi  pubblici  e privati , 
come  le  emissioni  di  azioni  per  conto  dì  compa> 
' gnie  industriali  ; collette  di  prestiti  dello  Stato  ; con> 
^ tratti  a termine  od  a contanti,  riporti,  ecc.  ecc-, 
sulle  quali  tutte  dovremo  distenderci  sotto  i rela« 
livi  vocaboli  e nell  art.  Borsa. 

g 11.  Mauime  legali  e pratiche. 

li  banchiere  è commerciante,  e soggetto  quindi 
a tutte  le  norme  giuridiche,  da  cui  sono  retti  in 
generale  ì commercianti.  Ne  segue  che  un  minore 
ed  una  donna  ne  possono  esercitare  la  professione, 
purché  si  uniformino  al  disposto  dcU'art.  i del  Cod. 
Comm.;  ne  emerge  pure  che  alle  prescrizioni  di 
questo  Cod.  deve  uniformarsi  il  banchiere  in  quanto 
concerne  la  tenuta  dei  libri,  gli  atti  di  matrimonio, 
il  fallimento,  le  tratte  ecc.  ecc*  (V.  queste  sigle  e 
ComieRciANTE). 

I banchieri  vaimo  soggetti  al  pagamento  di  una 
tassa  di  Patente  (V.) , la  quale  varia  nei  diversi 
paesi. 

In  quanto  alla  giurisdizione,  il  banchiere  è giu- 
dicabile dal  Tribunale  di  Commercio  del  suo  prin* 
cipale  domicilio,  o della  città  ove  ha  uffizio.  Il  con> 
tratto  fra  lui  ed  il  privato  che  ha  conto  corrente 
con  lui,  si  prova  coi  mezzi  generici  ammessi  dalla 
legge  in  materia  commerciale,  cioè  con  testimoni, 
scritture  ecc.  (V.  Prove). 

É noto  che  tutte  le  legislazioni  hanno  stimato 
opportuno  di  limitare  l'interesse  dei  capitali  ; e la 
nostra  (finché  non  sia  accettata  la  liberale  pro- 
posta deU’attuale  ministro  di  grazia  e giustizia , 
che  fa  ritorno  a prinerpii  economici  e giuridici  pììt 
giusti)  prescrìve  il  6 per  % in  materia  civile,  cd  il 
6 per  */|  in  commerciale.  L'arte  del  banchiere  sa- 
rebbe stata  impossibile,  se  coloro  che  la  esercitano 
rum  avessero  trovato  il  modo  di  eludere  una  leg^e 
troppo  restrittiva,  una  legge  che  non  accorda  loro 
sufficiente  garanzia  contro  i rischi  che  corrono , 
una  leg^  infine  che  li  obbliga  a prestare  al  6 p.  */| 
in  tempi  di  crisi  come  in  quelli  di  normale  com- 
mercio. Quindi  avvenne  sempre  che , mentre  l'in- 
teresse pagato  ai  banchieri  non  figurava  che  nella 
ragione  legale  del  6 per  */|,  s'ingrossavano  poi  ap- 
positameiHe  i diritti  di  commissione , le  spese  di 
corrispondenza  ed  altre  simiglianti  partite  , onde 
.velare , sotto  mentite  forme  , un  interesse  tanto 
più  elevato  quanto  la  legge  era  più  austera  a pu- 
nire l’aperU  e manifesta  usura.  In  ciò,  come  in  tutto, 
uno  dei  peggiori  effetti  del  sistema  restrittivo  è 
sempre  stato  d'incoraggiare  e promuovere  fra  cit- 


tadini una  delle  più  brutte  immoralità  , la  viola- 
zione subdola  della  legge. 

E per  attenuare  questo  male,  la  giurisprudenza 
dei  tribunali  di  commercio,  dopo  essere  stata  lungo 
tempo  incerta  suli'applicazione  della  legge,  ha  più 
volte  deciso  che  lo  sconto  propriamente  detto  non 
deve  assimilarsi  al  prestito,  c non  ricade  quindi  sotto 
il  disposto  della  limitazione  degl'interessi. 

Sotto  il  vocabolo  Anatocismo  troverà  il  lettore 
notati  gl'incagli  apportati  da  una  male  ispirata  le- 
gislazione alla  capitalizzazione  degl'interessi  ; inca- 
gli che  (massime  nelfetà  di  mezzo)  si  fecero  più 
d'una  volto  sentire  nell’  arte  dei  banchieri  7 per 
l'operazione  dei  conti  correnti. 

Non  parleremo  qui  della  legislazione  relativa  alle 
negoziazioni  sulle  cambiali  ed  altri  tìtoli  fiduciarii, 
di  cui  il  lettore  può  informarsi  ricorrendo  a^i  ar- 
ticoli Accettazione,  Avallo,  Biglietto,  CAMsiiàE  ' 
ecc,  ecc. 

Scenderemo  ora  ad  alcune  importanti  nozioni 
pratiche  sull'esercizio  del  commercio  bancario,  sulle 
qualità  e la  condotta  personale  del  banchiere , e 
sulla  contabilità  bancaria. 

N.”  1 — Qualità  pertantU.  — Poiché  il  banchiere 
è un  commerciante , ne  sicgue  ch'ei  deve  posse- 
dere tutte  le  doti  necessarie  a questa  professione, 
cioè  la  solerzia,  lo  spirito  d'ordine,  il  tatto  pratico, 
l'abifudine  degli  uomini  e degli  affari , la  buona 
fede.  Ma  gl’ incombe  di  riunire  tutti  questi' pregi 
in  grado  eminente.  Il  suo  commercio  è il  più  de- 
licato possibile  : traffica  sul  credilo , cioè  sulla 
merce  più  tacile  a guastarsi , più  difficile  a ma- 
neggiarsi. • Tutto  nelle  operazioni  del  banchiere, 
scrìveva  nel  secolo  ^scorso  con  enfasi  im  israe- 
IKa  (1),  porta  l’impronta  della  grandezza  c del 
genio  > . E un  illustre  banchiere,  che  esercitò  per 
trentasei  anni  coti  successo  tal  professione,  si  esprìme 
COSI  intorno  alle  qualità  che  dee  possedere  chi  vi 
si  sobbarca  (!Ì|:  « Ln  banchiere  non  ha  mestieri 
di  essere  nè  poeta,  ne  filosofo , nè  dotto,  nè  lette- 
rato, nè  oratore,  nè  uomo  di  Stato  ; non  ha  bisogno 
di  avere  alcuna  splendida  dote  che  lo  distingua  dal 
rimanente  degli  uomini , ed  anzi  vai  meglio  ch'ei 
non  ne  possegga.  Basta  che  abbia  in  alto  grado  quella 
qualità  pratica  che  vieii  chiamala  senso  comutut, 

• Il  talento  del  banchiere  risulta  dal  complesso  di 
un  certo  numero  di  qualità  dì  coi  nessuna  in  par- 
ticolare è brillante , ma  che  raramente  si  trovano 
riunite  nella  stessa  persona.  Sarebbe  errore  il  cre- 
dere che  il  commercio  di  Banca  sia  pretto  empi- 
ii) Samuele  Rlcard,  TreU4  fininU  du  eemmercé.  Amsterdam, 
1181.  — Ma  la  prUaa  edlshmc  fu  del  prlndplo  di  quel  aacolo.  Rieard 
parla  del  commercio  In  generale,  ma  li  veda  facilmente  cà*el  eoo. 
iidera  la  Banca  come  Tapfee  del  irtfBco. 

(D  LlngleM  GUtert,  dialo  da  Coufxalla^acua,  Ut.  V,  ebap.  t** 


lltLZèd 


'Mi 


BAN 


BAN 


(315) 


nsnH>,  e che  non  faccia  d'uopo,  per  esercitarlo,  nè 
di  scienza,  nè  d'abilità.  Il  gran  numero  di  fallimenti 
che  hanno  funestato  questo  commercio  negli  ultimi 
50  anni,  prova  cbe  i buoni  banchieri  sono  tanto  rari 
quanto  i buoni  pratici  in  qualunque  genere.  Il  corn* 
mercio  del  denaro  impiega  facoltà  intellettuali  d'or-> 
dine  elevato  cd  utilissime  alla  società,  perchè  il 
modo  col  quale  è praticato  esercita  una  grande  in* 
fluenza  sulla  felicità  dell'umano  consoraio. 

« L'indecisione  è un  grave  difetto  nel  banchiere, 
che  deve  sapere,  in  ogni  quistione,  bilanciare  ra- 
pidamente il  prò  cd  il  contro,  e prendere  una  pronta 
risoluzione.  £ facile  scusarsi  deirirresoluleaza  invo- 
cando rutilili  d'una  matura  rìllessione;  ma  in  realtà 
le  persone  indecise  riHettono  meno  delle  altre. 
Colur  che  ha  paura  di  decidersi,  si  stanca  bentosto 
di  una  riflessione  che  temle  necessariamente  ad  una 
conclusione,  e pensa  ad  altro , oppure  cerca  dei 
motivi  di  traniandaincnto.  Uno  spirito  indeciso  con- 
chiude sempre  tramandando. 

t La  mancanza  di  fermezza  non  è meno  dannosa. 
Quando  un  banchiere , dopo  aver  maturamente 
ponderato  il  prò  ed  il  contro,  ha  preso  una  deci-" 
sione,  deve  attenervisi.  Deve  sapere  perchè  dice 
no;  e quando  ha  detto  no,  non  devo  più  rinvenire, 
dalla  sua  parola. 

• La  precipitazione  e la  leggerezza  sono  esse 
pure  grandi  difetti.  È pazzia  rispondere  pria  di 
avere  ascoltato;  e si  è ascoltando  che  l’uom  saggio 
s'istruisce  e giugno  alle  buone  risoluzioni. 

■ Non  è roen  pericoloso  il  lasciarsi  dominare  da 
preoccupazioni  personali  o di  temperamento  , o di 
abitudine.  Ogni  uomo  , ed  il  banchiere  al  pari  di 
ogni  altro,  ha  le  sue  debolezze,  contro  le  quali  deve 
stare  in  guardia. 

< £ un  gran  vantaggio  per  un  banchiere  il  co- 
noscere sé  stesso,  il  sapere  quali  sono  le  sue  doti, 
quali  i suoi  difetti  ; se  è inchinevole  per  carattere 
ad  un  eccesso  di  prudenza  o ad  uno  di  liberalità'; 
se  i suoi  modi  son  rozzi  o cortesi  ; se  tende  a 
veder  le  cose  dal  loro  lato  brillante,  0 dal  meno 
favorevole  ; se  le  relazioni  sociali  esercitano  buona 
0 rea  influenza  sul  modo  col  quale  adempie  i suoi 
doveii  ; se  i doni  c le  gentilezze  de'  suoi  abUtuùi 
e clienti  hanno  qualche  effetto  sulle  sue  relazioni 
d'ùfTari.  Quando  ha  sofferto  una  perdila,  deve  inda- 
ga se  è risultata  dal  naturale  movimento  delle 
enee,  eppure  se  ebbe  per  orìgine  una  debolezza 
del  suo  carattere  , e ricordarsi  i casi  nei  quali  ha 
mancato  di  fermezza  , di  discrezione , di  giudizio 
0 di  perseveranza,  per  tenersi  a bada  in  futuro. 

« Ma  se  è utile  al  banchiere  conoscere  le  sue  de- 
bolezze, non  gli  è meno  necessario  di  nasconderle 
aÌ4Uoi  clienti.  Le  persone  astute  che  hanno  biso- 


gno di  dentro,  trovano  ben  presto  il  Iato  vulnera- 
bile del  loro  banchiere,  ed  ove  s'accorgano  che  è 
accessibile  alle  adulazioni,  alle  carezze,  agl'  intrighi, 
ai  donativi  od  alle  minacce,  sanno  metterlo  in  loro 
potere.  Si  è perciò  che  il  banchiere  farà  bene  a 
non  aver  mai  relazioni  troppo  famigliarì  eoo  coloro 
che  sono  in  posizione  di  domandargli  credito  per 
forti  somme. 

< Il  banchiere  deve  economizzare  il  suo  tempo, 
assegnando  a ciascuno  di  coloro  che  lavorano  sotto 
i suoi  ordini,  occupazioni  ben  determinate,  e la- 
sciando loro  una  latitudine  sufliciente  per  esercitare 
le  loro  facoltà.  Rispannia  pure  il  suo  tempo  adot- 
tando nello  sue  occupazioni  un  ordine  regolare;  e 
avendo  eo'suoi  e col  pubblico  le  più  brevi  comuni- 
cazioni possibili. 

f Un  banchiere  deve  aver  mezzi  per  ottenere  e 
ricordarsi  le  informazioni  che  riceve.  Non  deve  te- 
ner egli  stesso  alcun  libro,  ma  dev^sempre  avere 
al  suo  bauco  : 1*  il  libro  dei  bilanci  generali,  in 
cui  inscrìve,  ebdomadariamente,  il  movimento  dei 
suoi  affari;  il  libro  dei  bilanci  quotidiani,  in  cui 
si  trova  un  riassunto  giornaliero  di  tutti  i conti  cor- 
renti; 3*  il  libro  dei  bilanci  settimanali  sugli  sconti, 
prestiti  ecc.,  ottenuti  da  ogni  cliente  nella  settimana 
precedente;  il  libro  d’ispezione,  in  cui  si  trova 
consegnato  1'  ammontare  dei  valori  sottoscrìtti  da 
persone  ebe  non  sono  in  conto  con  lui;  5*  il  libro 
d'informazione,  in  cui  si  trovano  notizie  svi  carat- 
tere e la  solvibilità  delle  persone  coUe  quali  ha 
affari  ; 6*  in  fine  il  memoriale,  in  cui  sono  notate 
le  convenzioni  e i patti  qualunque  stabiliti  con  cia- 
scuno de'suoi  clienti.  Ogni  banchiere  farebbe  pur 
bene  ad  avere  una  lista  de'suoi  clienti,  classificati 
per  professione,  come  mercanti  di  grani,  di  cuoi 
ecc.  Dal  che  vedrebbe  a colpo  d’  occhio  in  quale 
classe  sono  le  sue  relazioni  e quali  eventi  possono 
apportare  guadagno  o perdita  nel  tale  o tal  altro 
commercio.  . . _ 

• Un  banchiere  dee  dirìgersi  ne'suoi  affari  sopra 
prìncipi!  generali;  deve  sapere  a priori  se  vuole  o 
no  far  prestiti  sopra  ipoteca , su  contratti , sopra 
polizze  , sopra  warrants , se  vuole  scontare  carta 
che  abbia  più  di  tre  mesi  alla  scadenza,  ecc. 

• Il  gran  vantaggio  dei  prìncipii  generali  si  è 
che  economizzano  il  tempo.  Quando  un  banchiere 
risponde  ad  un  cliente:  « Non  è nei  prìncipii  della 
casa  far  anticipazioni  su  polizza  di  carico  » nulla 
vi  ha  da  replicare.  In  difetto  di  prìncipii  generali, 
bisognerebbe  spiegarsi,  ciarlare  e correre  il  rìschio 
di  essere  sorpreso  da  un  interlocutore  abile  e bel 
parlatore,  li  banchiere  che  si  è imposto  una  regola, 
ascolta  pazientemente  , senza  cambiare  -rìsposta  a 
risoluzione 
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f Nelle  grandi  citU  vai  meglio  prendere  nno  o 
due  rami  d'affari,  anziché  dedicarsi  a tutte  le  ope- 
razioni di  Banca. 

• Il  banchiere  dev'essere  prudente  quando  apre 
un  nuovo  conto  sopra  i suoi  libri.  11  nuovo  cliente 
dev'essere  presentato  da  qualche  negoziante  da  cut 
sia  personalmente  conosciuto. 

< É cattivo  calcolo  attirare  a sé  la  clientela 
degli  altri  banchieri  aprendo  credili  più  larghi. 

• £ pure  sovente  cattivo  calcolo  avere  clienti 
troppo  lontani,  dei  quali  non  si  possono  seguire 
gli  affari. 

« Si  possono  dividere  in  cinque  classi  gli  effetti 
presentali  allo  sconto; 

1®  Cambiali  tratte  da  manifatturieri  sopra  mer- 
canti aH'ingrosso  ; 

^ 2®  Cambiali  di  mercanti  all'ingrosso  sopra  mer- 
canti al  minuto; 

3*  Cambia^  del  mercante  al  minuto  sopra  il 
consumatore  ^ 

4®  Effetti,  la  cui  origine  non  è commerciale,  ma 
il  cui  valore  è reale,  come  assegnazioni  di  rendita, 
locazioni  ecc.; 

5®  Cervi-volanii , o carte  dì  compiacenza , fìnte 
tratte. 

« I titoli  delle  due  prime  classi  sono  i migliori  e 
quelli  che  meglio  convengono  allo  sconto.  Quelli 
della  terza  classe  non  devono  essere  troppo  iuco- 
raggiati.  Colui  che  consente  ad  un  biglietto  o ad 
un'acccttazione  di  carta  del  suo  beccaio , del  suo 
panatlierc,  del  suo  sarto  ecc.,  è quasi  sempre  iioiti 
che  spende  più  di  quello  che  ha.  Le  persone  or- 
dinate pagano  i loro  fornitori  a danaro  contante. 
Gli  effetti  della  quarta  classe  non  devono  tampoco 
essere  incoraggiati:  quelli  che  non  sono  nel  com- 
'mercio  non  hanno  a che  fare  culla  carta  del  coiii- 
mcrclu. 

« Lo  sconto  deve  sempre  rifiutarsi  ai  titoli  del- 
rullinia  classe.  Un  banchiere  esperto  li  riconosce 
agevolmente:  enunciano  somme  rotonde,  tanto  forti 
quanto  lo  pennette  il  timbro  sul  quale  sono  in- 
scritte; in  generale  la  loro  scadenza  è la  più  remota 
possibile,  e sono  presentati  allo  sconto  subito  dopo 
la  tratta.  U traente,  l'accettante,  i giranti  sono  so- 
vente parenti  , amici , ed  hanno  professioni  il  cui 
esercizio  non  dà  luogo  alla  creazione  di  carta  mer- 
catabile  fra  loro. 

< Vi  hanno  segnali  precursori  di  fallimento,  che 
un  banchiere  deve  saper  osservare.  Quando , per 
esempio,  il  bilancio  del  conto  corrente  diminuisce 
nei  tempo  stesso  che  gli  sconti  aumentano;  quando 
i titoli  presentati  allo  sconto  portano  fìrme  sospette; 
quando  gli  efletti  ritornati  non  sono  ritirati  che 
con  lentezza  alla  fine  del  giorno;  il  banchiere  dee 


starsene  in  guardia.  Ma  deve  sovratuUo  diffidar» 
delle  tratte  incrociate  ; appena  ne  vede  alcuna  , fa 
d’  uopo  pensare  a)  modo  di  sbrigarsi  poliUmente 
del  conto. 

■ li  banchiere  deve  esigere  che  il  conto  córrent» 
sia  proporzionato  all  iroportanza  degli  sconti.  Se  il 
bilancio  è debole  , deve  concluderne  che  il  suo 
cliente  è imbarazzalo  ne'suoi  affari,  o che  va  pìCi 
lontano  di  ciò  che  permette  il  suo  capitale. 

• Ciò  che  chiamasi  nutrire  un  con/o  è un*  ope- 
razione che  domanda  tal  fiata  molta  prudenza,  molto 
tatto  e molta  perseveranza.  Un  banchiere,  dopo  aver 
fatto  al  suo  cliente  anticipazioni  notabili,  viene  ad 
un  tratto  a sapere  che  questo  cliente  jion  meritava 
la  sua  fiducia.  S'  ei  sopprime  o sospende  repenti- 
namente il  credito  accordato,  il  cliente  fallirà, 'man- 
cherà e farà  perdere.  Conviene  talora,  in  questo  caso, 
aspettare,  accettare  buoni  valori,  rifiutare  i cattivi, 
domandare  da  quando  a quando  versamenti,  in  modo 
da  rìmettersi  a poco  a poco  in  sicurezza.  Talvolta 
vai  meglio  offrire  un  aumento  di  credito  mercè 
buone  garanzie,  ma  bisogna  star  attenti  alle  garanzie 
diffìcili  a realizzarsi.  Si  videro  banchieri  che  ave- 
vano fatte  anticipazioni  su  pegni  di  questo  genere, 
perdere  più  che  se  avessero  a tutta  prima  accet- 
tato le  probabilità  d'un  fallinieulo  del  cliente.  La 
maggior  parte  delle  Banche  cadute  caddero  per  non 
aver  saputo  guardare  in  faccia  una  perdila  ; dap- 
prima avevano  aperto  un  credito  con  imprudenza  ; 
poi,  per  non  compromettere  i fondi  anticipaU  , si 
erano  investite  ancora  più  innanzi,  poi  ancora  più 
avanti , lino  a che  il  destino  della  Banca  si  era 
connesso  con  quello  del  cliente,  ed  alla  fine  erano 
caduti  Tuno  e l'altra. 

« Una  crisi  è sempre  preceduta  da  un  periodo  di 
speculazione;  ne  seguo  che  il  banchiere  che  vuol 
traversare  senza  angustie  la  crisi,  deve  esser  pru- 
dente in  tempo  di  speculazione.  E per  ciò  ha  biso- 
gno di  grande  fermezza,  perché  è più  difficile  agire 
con  saviezza  in  epoca  di  speculazione  che  in  tempo 
di  crisi.  Ma  se  il  banchiere  non  è accorto  nel  primo 
di  questi  periodi,  la  saviezza  gli  servirà  poco  nel 
secondo. 

• Allorché  adunque  il  denaro  abbonda  , quando 
il  prezzo  dei  fondi  è allo,  e gli  altri  baochierì  aprono 
liberalmente  crediti,  deve  raddoppiare  le  sue  pi'e- 
cauzioni  negli  sconti  c nelle  anfìcipatiooi  che  fa. 
Bisogna  che  il  timore  di  tener  capitali  senza  inpiego 

0 d'offendere  i suoi  aventi-couto,  non  gli  faccia  di- 
menticare i veri  priiicipii.  E il  momento  di  far  bi- 
lanciare i conti  debitori  e dormenti , d’allontanare 

1 valori  dubbii  ed  i clienti  deboli  ; non  bisogna  più 
allora  tare  che  degl’impieghi  a breve  scadeiua  so- 
pra valori  facili  n realizzare  e poco  soggetti  a ram- 
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bure  dì  pretto  sotto  Kisione  della  crÌM.  Lo  srontn 
della  carta  mercatabile  di  prinrordine,  benché  ad 
un  interesse  mmimo,  le  anticipazioni  su  fondi  pub- 
blici» od  altri  valori  sicuri , sono  i migliori  impie- 
ghi in  siOatto  caso. 

• Bentosto  gli  aflarì  assumono  minaccioso  aspetto; 
bisogna  allora  riOutare  lo  sronUi  ai  (itoli  d'iidenor 
qtiaiiti  e tenere  i suoi  capitali  realizzabili.  Per  ot- 
tenere questo  risultato,  conviene  percorrere  più  at- 
tentamente che  mai  i libri,  rammentare  le  antici- 
pazioni , vigilare  , acciocché  i conti  curroulì  siano 
ben  coperti,  ridurre  gli  sconti,  e rimuovere  i conti 
inferiori.  Tutto  ciò  deve  essere  fbllo  con  discre- 
zione e giudizio,  in  modo  da  far  portare  le  ridu- 
zioni sopra  gli  effetti  dtibbii  o che  non  appartengono 
alla  clientela  ordinaria.  Bisogna  anche  sopravve- 
gliare  ai  conti,  le  cui  partite  a credito  mm  sono 
proponionate  agli  sconti  ottenuti 

« Quando  giiinge  la  crisi,  i fondi  sono  doman- 
dati da  tre  lati  : 1*  gli  aventì-coiito  sminuiscono 
le  loro  partite  a credito  ; i depositi  sono  ritirali, 
perchè  allora  i capitalisti  possono  trovare  altrove 
un  interesse  più  elevato  o sono  adescati  dal  basso 
prezzo  dei  fondi  pubblici  ; le  domande  di  sconti 
e d'anticipazioni  aumentano,  e vengono  non  sola- 
mente dalla  piccola  clientela  , di  cui  il  banchiere 
può  non  impensierirsi  , ma  anche  dai  negozianti 
ricchi,  che  ha  interesse  e desiderio  di  obbligare  ; 
3*  egli  stesso  giudicherò  opp<»rtuno  di  tenere  una 
risena  più  forte  per  sovvenire  alle  cventnali  do- 
mande. Bisogna  dunque  che  il  banchien;  realizzi 
il  suo  portafoglio,  cominciando  dai  valori  sui  quali 
non  ha  da  subir  perdita. 

c S’egli  ba  impiegato  capitali  esigibili  a volontà, 
presso  uno  scoiitatore  , li  richiamerà;  se  ha  pre- 
stato olla  Borsa  a breve  Kadenza,  non  rinnoverà  i 
suoi  prestiti  ; se  ba  preso  della  carta  a sconto  , la 
realizzerà  alla  scadenza  e non  scontefà  più.  Se 
queste  liquidazioni  non  bastano,  venda  i suoi  fondi 
pubblici  0 li  impegni.  11  banchiere  di  pro\*ìiicia  che 
ba  impiegato  la  sua  risena  in  efl'etli  di  commer- 
cio, sarà  felice  allora  se  potrà  riscontarli  a condi- 
zioni non  troppo  dure. 

t Quando  la  crisi  è cominciata,  non  bisogna  ph'i 
pensare  a ridurre  le  anUcipazioni,  nè  a sospendere 
gli  sconti.  Val  meglio  allora  alzare  l'interesse.  Ogni 
domanda  di  denaro  sarebbe  inutile  e farebbe  cre- 
dere ebe  U banchiere  è in  istrettezze  pocuniarie. 
La  crisi  tuttavìa  è un  buon  pretesto , per  esigere 
rimborsi  o per  rifiutare  crediti  a coloro  coi  non 
vuol  prestare  oltre. 

« In  tempo  di  crisi,  un  banchiere  è obbligato  a 
rifiutar  sovente,  e deve  mettere  molta  discrezione 
nella  forma  de'suoi  rifiuti.  Ma,  per  polita  che  sia 
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questa  forma  , egli  nfldtidcrà  sempre.  L'offeso  si 
lagnerà  forse  e dirà  m>l  pubblico  che  il  banchiere 
è iiitbarazzato,  e sul  punto  di  sospendere.  É questa 
la  causa  delle  voci  di  fallimento  che  corrono  in 
quelle  epoche  o che,  distruggendo  la  fiducia  , au- 
mentano la  crisi. 

• In  tal  epoca,  verrà  di  frequente  offerto  al  ban- 
chiere di  portargli  un  conto  a condizione  ch’ei 
farà  certe  anticipazioni.  Deve  esaminare  con  pre- 
cauzione siffatte  otVerte.  É ben  possibile  che  il  tal 
negoziante,  il  cui  conto  è iiiiporlante  e buono,  voglia 
lasciare  il  suo  banchiere  , perchè  questo  non  è in 
grado  di  bastare  ai  di  luì  bisogni.  Ma  è possibìl 
pure  che  negozianti  di  poco  rilievo  prendano  il 
pretesto  della  fcartiM  dtl  denaro  per  domandare  un 
credito  che  il  loro  banchiere  non  ha  potuto  (a  detta 
loro)  accordare  , ma  che  in  eiìetto  non  ha  roluto 
consentire.  Il  banchiere  a cui  si  volgono  deve  ben 
riflettere,  .\ccetlando  e rifiutando  l'offerta,  corre  il 
rischio  d'ingannarsi,  ma  se  commette  im  errore,  è 
meglio  clic  sia  per  eccesso  di  prudenza*. 

Tali  sono  le  principali  regole  pratiche  date  da 
Gilbart  al  banchiere  ; molte  , benché  importanti, 
sopra  rarnministrazionc  interna,  sulla  direzione  del- 
ruflìcio  di  Banca,  sui  commessi , sulla  situazione 
topografica  del  banco,  sopra  i costumi,  l'umore  e 
la  salute  stessa  del  banchiere,  enumerate  da  quel 
valoroso  pratico,  noi  tralasciamo  per  non  dilun- 
garci soverchiamente. 

N * 2“  — Contabiìità  bancaria.  — Lo  scopo  d'ogni 
contabilità  commerciale  è di  rias.sumere  tutte  le 
operazioni  di  un  negoziante,  in  modo  di  pome  in 
chiaro  le  particolarità,  di  agevolarne  la  ricerca  e 
di  senire  di  prova  ad  im'occorrciiza  qualunque.  Or 
bene,  sé  ad  ogni  trafficante  è necessario  teucre,  per 
tutti  questi  molivi,  una  buona  roiitabiiità,  lo  è assai 
più  pel  banchiere,  molle  delle  cui  operazioni  (per 
esempio  i banco-giri)  si  effettuano  semplicemente  per 
via  dì  scriUurazioiii  ; e la  moltiplicità  degli  aflàri 
di  Banca , la  loro  delicatezza  c complessità,  sono 
altrcUante  ragioni  per  ricliiedere  una  regolare 
ooiitabiliU. 

Due  estremi  sono  egualmente  da  fu^irsi,  cioè, 
da  una  parte,  una  scritturazione  troppo  sommaria 
ed  incompleta,  e,  daU'altra,  una  soverchia  e troppo 
minuta  suddivisioue  di  Inirocrazia , che  rende  dif- 
ficili le  ricerche,  agevoli  le  dimenticanze  e gli  er- 
rori, moltiplicate  inutilmente  le  spese.  Adottare  il 
giusto  mezzo  dipende  dalla  natura  delle  operazioni 
prescelte  da  un  banchiere  ; e non  si  può  deter- 
minare a priori  U numero  e la  qualità  dei  suoi  libri, 
che  la  pratica,  l'esperienza  e le  convenienze  parti- 
colari soHanto  possono  suggerire. 

Diremo  bensì  che  i registri  d'ima  rasa  bancaria 
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possono  classificarsi  in  due  categorie.  — La  prima 
è quella  dei  libri  appartenenti  alla  contabilità  pro- 
priamente detta^  e sono  quattro.:  1<>  il  Giornale,  in 
cui  sono  scrìtte  le  operazioni  in  ordine  cronolo- 
gico ; 2«  il  libro  dei  Conli-conenti  con  repertorio, 
in  cui  le  operazioni  sono  riassunte  quanto  alle  pei> 
sane,  sotto  Ì1  nome  di  ciascuno,  e classificate  per 
/ordine  alfabetico;  3^  un  Libro  matlro,  in  cui  sono 
riassunte  c classificate  per  ordine  di  materie,  sotto 
il  (itolo  di  Conti  generali;  d**  un  libro  <ì' invenlarii, 
timbrato,  numerato  e parafrato,  a tenuini  del  Codice 
di  commercio,  e che  può  prodursi  in  giudizio  per 
attestare  la  veracità  degli  altri  registri  e della 
‘ contabilità  in  gn^noraie. 

La  seconda  classe  è quella  dei  libri  fussidiarìi,  od 
eiteriort  alla  confabililà.  E i principali  sono  quattro 
anch’  essi  : 1*  il  Copia~Ullere,  in  cui  giornalmente 
fono  riportate,  mediante  il  torchio,  tutte  le  lettere 
che  può  scrìvere  la  casa  ; ^ il  Mano  delle  Ullere, 
considerato  come  un  libro,  e che  è la  filza  in  cui  si 
collocano  tutte  le  lettere  giornalmente  ricevute  dalla 
casa  ; S**  il  libro  delle  Informazioni , in  cui  sono 
riassunte  in  brevi  furmole  le  indicazioni  relative 
alla  solvibilità  ed  al  credito  di  lutti  coloro  coi  quali 
la  casa  è in  relazione  (6«amo  - mediocre  - cattivo  - 
àvono  fino  a concorrenza  di. . . ccc.)  ; libro  delle 
Firme,  in  cui  sono  inscritte  le  iìnne  di  tutti  gli 
avcnli-conti  per  servire  di  punto  di  paragone  nei 
casi  di  dubbio. 

Oltre  a questi  libri,  che  formano  il  fondo  della 
contabilità  bancaria,  sogliono  i banchieri  tenerne 
altri , variabili  a seconda  delle  abitudini  e convc- 
niente  locali  e personali.  Ma,  anche  fra  questi  libri 
ausiliari,  ve  nc  hanno  alcuni  che  lutti  generalmente 
hanno.  Tali  sono  il  Libro  di  casta  , quello  delle 
iraUe,  quello  delle  limesse,  ecc.  ecc. 

II  modo  di  tenere  lutti  questi  libri,  la  fiducia  di 
cui  sono  rivestiti  ed  altre  loro  condizioni  rientrano 
nelle  regole  generali  che  daremo  neirarticolo  Con- 
tabilità. 

Per  raritmetica  bancaria  ossia  pei  calcoli  usuali 
in  Banca,  rimandiamo  ai  V.  AnuiTR.\GGio  » Aritme- 
tica COMMERCIALE  , CaUBIO  , COMMISSIONE  , CONTO- 
CORRENTE.  Interesse  , Sconto,  ecc. 

Per  la  BibliogrVfi.v  V.  B.vnca. 

Bnncblcrolll — (V.  Cambiatori). 

Biiaco  — {Filologia  comm/rcialr).  — Antico  si- 
nonimo di  Banca,  cui  anzi  originariamente  preferi- 
vasi.  Oggi  però  si  è stabilito  fuso  in  contrario, 
come  notammo  ne!  precitato  articolo,  e come  ve- 
desi  dal  derivato  Banca-rotta,  sostituitosi  airaiUi- 
quato  tìaneo-ToUo. 

Net  linguaggio  comune,  la  parola  Banco  sembra 
tendere  ad  assumere  un  senso  più  generico,  ad  indi- 


care cioè  qualunque  specie  di  professione  bancaria, 
sia  questa  esercitata  da  pubbliche  Banche  , o da 
Banchieri  privati. 

Il  vocabolo  Banco  potrebbe  pur  servire  di  equiva- 
lente al  francese  6'amp/oir  ifétcompte , che  venne 
adottato  anche  iu  Italia  (V.  Comptoir). 

BaMco-glr«  — (^^  Banca  - Banche  di  deposito). 

BABCO-noUi  {Filologia  commerciale).  — Si- 
nonimo di  Biglietto  di  banca,  usiUto  specialmente 
sui  mercati  settentrionali  d’Europa. 

Bandiera  — {Diritlo  marittimo).  — Voce  deri- 
vata dal  tedesco  band,  nastro  o striscia,  d’onde  for- 
mossi  il  nostro  banda  di  drappo,  inalberata  dalle 
navi  si  militari  che  mercantili. 

L’origine  delle  insegne  destinate  a far  distin- 
guere a certa  distanza  d nome  e la  qualità  di  una 
nave  u di  un  corpo  di  truppa  , è antichissima.  La 
forma  delle  bandiere  marittime  è quadrilunga  : chia- 
masi ghiudante  il  loro  lato  lungo  l’albero,  e baltente 
quello  che  sventola,  il  quale  ^uol  essere  una  volta 
e mezzo  più  lungo  dell’altro.  La  bandiera  si  Usa 
stiH’ui/ii  di  bandiera,  traemlo  la  sua  driua  sul  mezzo 
della  nave. — Non  è lecito  ad  un  capitano  variare 
a suo  talento  la  bandiera  colla  quale  indica  la  sua 
nazione  e il  Governo  che  lo  protegge  ; ma  affinché 
egli  possa  portar  bandiera  che  valga  a proteggerlo, 
è d’uopo  che  ne  abbia  l'autorizzazioiie  in  forza  di 
patenti  dehìlamentc  spedite.  — * Varie  qnistioni  di  di- 
ritto marittimo  hanno  relazione  coH’uso  di  portar 
bandiera.  Tali,  per  esempio  : se  la  bandiera  basti  a 
coprirle  merci  d’una  nave  neutrale,  se  la  bandiera 
neutrale  copra  le  merci  che  non  sono  contrabbando 
di  guerra,  se  le  navi  di  guerra  possano  arrogarsi  il 
diritto  di  visita  sopra  legni  di  qualunque  bandiera 
ed  altre  simiglianti , che  verranno  trattate  sotto  i 
vocaboli  Contrabbando  di  guerra,  Diritto  marit- 
timo, Neutr-\lit.ì , Prede,  Visita,  ecc.  — Olire  alle 
bandiere  nazionali  e politiche , si  usano  nella  ma- 
rinerìa le  bandiere-segnali,  destinate  o a domandar 
soccorsi,  0 a trasmettere  ordini  o ad  altro  simile 
oggetto.  La  bandiera  a mezz’asta,  o ghiudata,  come 
diresi,  a mezza  altezza,  é segnale  tli  lutto,  o di  do- 
mandato aiuto.  Là  bandiera  gialla  indica  quarantena 
e vicn  posta  dalle  autoriU  sanitarie  sulle  navi  in- 
fette di  morbo  o altrìmenli  munite  di  patente  brutta 
f\’.  Quarantene).  Volendo  parlamentare  con  legni 
stranieri  o render  toro  il  saluto  , si  issa , oltre  la 
propria  bandiera,  quella  della  nazione  cut  il  forestiero 
apparlienc,  oppure  si  ammaina  c si  issa  la  propria 
a vicenda  ed  a poca  altezza. 

Bandlnel  James  Esq  ~ — Scrittore 

contempraneo,  ed  autore  d’una  bella  memoria,  in- 
titolata : Some  acconut  uf  thè  trade  in  slaves  from 
Africa,  at  connected  with  Europe  and  America;  from 
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ike  UUroductìtm  Mio  modern  Europe  dùìmto  thè  preeent 
lime  ; etpecùiUy  wilh  reference  lo  thè  efforts  mede  hy  thè 
britieh  government  for  ite  extinctìon  (Sulla  tratta  dei 
neri).  London,  1842,  1 voi.  in  8®. 

Bnndlnl  Salustio  Antonio  — (Biografia}.  — Nato 
in  Siena  nel  1677,  educato,  suo  malgrado,  per  Tar- 
mi, entrò  poscia  nel  Sacerdozio,  coltiv'ò  con  successo 
Tagronomia  pratica,  c fu,  cronologicamente,  tino 
de*  primi  economisti.  Morì  nel  1760. 

Ecco  in  qual  modo  riferisce  il  Pecchio  (Ij  l’origine 
del  Ducerso  Economico  del  Bandini;  « La  maremma 
Sienese , la  quale  si  estende  dal  levante  a)  ponente 
in  una  lunghezza  di  settanta  miglia,  forma  la  provinc  ia 
inferiore  dell'antico  Stato  di  Siena  c comprende  i 
due  quinti  della  Toscana.  Questa  provincia,  fiorente 
e popolata  in  tempo  degli  Etruschi  e della  repubblica 
romana,  fu,  dopo  la  caduta  delTimpero,  rovinata  e 
saccheggiata  dai  Saraceni,  dai  Goti,  dagli  l'ngheri, 
dai  Greci  e dai  Longobardi.  Nel  Medio  Evo  si  era 
qualche  poco  ravvivata  ; ma  Carlo  V,  il  devastatore 
deUTtalia,nel  lungo  assedio  posto  a Siena  per  mezzo 
de*  suoi  generali,  sterminò  la  popolazione  della  cam- 
pagna, sicché  da  quel  tempo  in  poi  la  maremma  fu 
per  (Uie  secoli  insalubre  cd  inabitabile.  Cosimo  I 
mediante  alcuni  miglioramenti  cercò  di  rimetterla 
dallo  sterminio.  Quando  fu  assunto  al  trono  , la 
maremma  appena  contava  7,000  abitanti , e nel 
tempo  di  sua  morte  ne  aveva  22,000.  I suoi  succes- 
sori della  stirpe  medicea  fecero  pure  alcuni  tentativi 
in  prò  della  maremma  di  quando  in  quando,  ma  misti 
a tanti  abusi,  a tante  gabelle,  e operati  con  tanta 
lentezza,  che  riuscirono  infriiltuosi.  Sotto  i.govcmi 
assoluti  il  bene  è un  caso  fortuito  che  appena  nato 
sparisce.  Sotto  i predecessori  di  Francesco  e del 
cardinale  Ferdinando,  la  maremma  fu  abbandonata 
alTincuria  e in  preda  ad  ogni  sorta  d'avarie.  Le  ne> 
gligenze  de*  governi  i quali  trascurarono  i canali,  le 
arginature,  i ripari  e tutte  le  altre  opere  colle  quali 
veniva  procurato  lo  scolo  delle  acque,  resero  piò 
che  mai  insalubre  e quasi  pestileuzìale  quel  sog- 
giorno. Tale  era  lo  stato  della  maremma  sienese, 
allorché  il  Bandini  la  visitò.  In  varie  occasioni  fece 
seatire  che*  da  questa  tanto  estesa  provincia  poteva 
il  sovrtno  ottenere  un  grandissimo  accrescimento 
di  potere,  e. la  Toscana  mille  soccorsi,  stante  la  ma- 
remmana feconditi.  Fece  molti  progetti  per  proni- 
rare  lo  scolo  delle  acque  stagnanti,  ma  siccome  ac- 
corgevasi  delTiiuufBcienza  di  queste  spese,  quando 
non  si  togliessero  gli  ostacoli  morali  ed  economici, 
insistè  sulla  necessiti  di  soUevare  questo  aBlitto 
paese  dalle  inBnite  angustie  fiscali  che  tanto  avevano 
contribuito  ad  insalvatichirlo  ed  a spopolarlo  , af- 

(t)  SUftiM  étUa  uoiumia  pnHiico  m ItaUe, 


fine  di  allettare  con  nuovi  vantaggi  nuovi  abita- 
tori • . 

Noi  abbiamo  fatta  in  più  luoghi  di  questo  Dizio- 
nario Tosservazione  che  è carattere  proprio  del- 
Tingegno  italiano  il  prendere  da  un  fatto  speciale 
occasione  a sviluppare  teorie*  generali,  e l’innalzarsi 
per  induzione  alle  piò  eccelse  sublimità  della  scienza. 
Molti  nostri  idraulici  scopersero  le  piò  belle  dottrine 
della  condotta  delle  acque  partendo  da  un  problema 
pratico  della  costruzione  d’un  ponte,  delTargina- 
iiienlo  d'iin  torrente.  Così  pure  il  Bandini  da  una  que- 
stione particolare,  com’era  quella  delia  maremma, 
seppe  sollevarsi  alle  piò  sublimi  speculazioni  eco- 
nomiche, e fu  il  vero  precursore  della  scuola  fisio- 
cratrica  di  Francia. 

Nel  suo  Discorso,  il  Bandini  cominciava  con  ista- 
bilirc  come  cardine  econoniico  la  libertà,  dicendo; 
« Deve  lasciarsi  operare  la  natura  , deve  regolarsi 
con  poche  leggi  ; e queste  semplici  ed  a portata  di 
pastori  e di  agricoltori  ».  Dimostrava  poscia  i van- 
taggi della  semplicità  d’amministrazione,  perché  i 
tanti  impiegati  che  consumano  inolilmente,  tiran- 
neggiano 0 vendono  cara  l'impunità.  Chiariva  in 
appn.‘ssoche  la  libertà  è favorevole  a mantenere  il 
giusto  equilibrio  dei  prezzi  e Tabhondanza  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  quella  dei  grani.  Fu  il  primo 
ad  alzare  la  voce  contro  gli  stolti  prn%'vedimcnti 
annonari  restrittivi,  e qiiarant’anni  prima  di  A.  Smith 
disse  che  era  importante  Tinspirare  ai  negozianti 
fhinientarìi  la  piò  inviolabile  liducia  di  poter  vendere 
ed  estrarre  i 'grani  ad  ogni  loro  piacimeiìto.  Dimo- 
strò falsa  Topinione  volgare  di  credere  sola  ric- 
chezza d'uno  Stato  il  denaro , provando  che  non 
tanto  importa  Tabboiidanza  della  moneta  quanto  in- 
vece la  sua  rapida  cd  agevole  cin'olazlone.  Splende 
Tìmmaginoso  carattere  deli’iiigcgno  italiano  nella 
iignra  o parità  seguente  del  Bandini:  • Succede  dcl- 
Toro  nel  commercio  come  di  una  fiaccola  in  mano 
di  un  fanciullo,  che  pare  che  faccia  un  cerchio  con- 
tinuato di  fuoco  , se  venga  raggirata  con  velocità. 
Cosi  una  piccola  .somma  d’oro,  se  si  raggiri  veìoce- 
iiiente  da  una  mano  in  un'altra,  abbaglia  Torchio  e 
par  che  moltiplichi  se  medesima.  Perchè  un  solo 
scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani  cento  volle 
in  un  mese,  mantenendo  ugualmente  il  commercio 
che  con  diversi  scudi  che  non  facessero  in  questo 
tempo  altro  che  un  solo  passaggio  nella  seconda 
mano,  farà  figura  di  cento  scudi,  provvedendo  cia- 
scuna di  queste  cento  persone  che.  Io  spesero,  del 
loro  bisogno  per  Tintìero  valore  di  uno  scudo  ».  — 
Il  Bandini  suggeriva  da  ultimp  la  creazione  di  un'im- 
posta unica  sopra  le  terre,  come  più  facile  a per- 
cepirsi. 

Il  Blanqui,  pregiato  storico  e bibliografo  dell’Eco- 
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nomia  politica,  ha  negato  che  Bandìni  fosse  il  pre- 
cursore dei  fìsiocratici  francesi , as&everaniio  che 
l'italiano  mm  pubblicò  il  suo  libro  che  nel  1775, 
epoca  in  cui  la  scuola  di  Qucsna)'  si  era  già  fatta 
conoscere.  E ciò  sta  vero;  ma  conviene  notare  che 
)1  libro  del  Bandini  fu  scritto  nei  1737:  c che  nel 
1739,  ncfn  presentata  una  copia  al  granduca  Fran- 
cesco e a due  suoi  ministn.  Le  idee  del  sanese  eco- 
nomista non  furono  applicate  alla  marenmiB  che 
sotto  Pietro  Leopoldo,  per  opera  prìncipalincnle 
deU’insignc  matematico  Xiinenes. 

Il  Gorani  scrìsse  del  Baudini  un  pregevole  elogio. 

Band»  — Voce  derivata  dal  te\i- 

tonico  bann  ( la  cui  radicale  è legare),  d’onde 

il  latino  barbaro  òamii/m  c bnndum  (I),  di  latissimo 
significato.  Meilere  in  bando  equivaleTa  a confiscare 
le  robe,  u esigiiar  le  persone  ; ^orre  U bando,  a far 
atto  di  sovranità  in  una  terra,  promulgandovi  leggi; 
ma  la  più  generale  significazione  ò quella  di  de- 
crelo,  ordinanza  notificala  pubblicameiUe,  riolific azione 
che  si  fa  a suon  di  tromba  dal  hamlitore.  In  ap- 
presso si  chiamò  bando  la  cosa  stessa  bandita.  — 
Interessano  l'ecoiioniia  politica  i bandi  comunali 
sopra  pesi  e misure,  vendite  airiucanlo , calmieri, 
tagli  di  bosco,  ccc. 

Banfield  T.  C.  — {liloyiofia}.  — Professore  di 
Economìa  politica  nelfuniversità  di  Cambridge,  capo 
d'udiciu  delia  statistica  nel  Consiglio  di  Stato  inglese, 
coadiutore  dì  Boberlu  Peci  nell'attuazione  delle  sue 
famose  rifuriuu  economiche  e commerciati.  — Ha 
pubblicato:  The  organwuion  of  induMlnj,  explained 
in  a course  of  leciures  (L'organizzazione  dell*  indu- 
stria, ecc.).  London  , 1818.  Opera  che  ebbe  due 
edizioni  in  Inghilterra  c destò  meritata  allenzioue; 
opera  che  completa,  essendone  vicendevolmente 
completata,  le  Armonie  economiche  di  Bastial  ; e 
nella  quale  l'autore  ha  sottoposto  a disamina  la 
rendita  della  terra  ; i profitti  c salarii  delle  mani- 
fatture; il  commercio;  le  monete,  il  credilo  e la 
circolazione  ; ed  in  line  i tributi.  — Fu  tradotta  in 
Francia  dal  sig.  Einlle  Thomas  (1851).  — Gteremo. 
ancora  di  Baniield;  TheetalhticalcompftnionforìH^ 
by  Danfeld  and  Weld.  1.  voi.  in  12,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  articoli  sul  Mining  jountal. 

Bannallià  ~ (S/orùi  economica).  — L'etimo- 
logia di  questo  vocabolo  è la  stessa  che  quella  di 
Bando  (V.),  e significava  un  diritto  feudale,  in  virtù 
di  cui  uno  godeva  di  una  privativa  c di  un  mono- 
polio. Cosi  era  bannalilà  il  privilegio  che  molti 
grandi  si  arrogavano,  di  erigere  un  molino  al  quale 
tutti  i vassalli  doveano  far  macinare  la  loro  farina  , 
pagando  al  signore  tm  balzello,  ed  essendo  loro  vic- 
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tato  di  stabilire  altri  moìini  rivali  (V.  pRivasoio  e 
Fkcdalismo). 

BAHuefroy  — {Biografia).  — Mediocre  autore 
francese  di  un:  .Wcrnoìreuir  lamendicUé,  1791,  ini*. 

Bara»  Marc'Antoiiio  — (Biografia).  — Nato  a 
Tolosa  nel  17(U,  ucciso  dal  carnefice  rivoluzionario 
nel  1791.  — Onesto  cd  iltumiualo  cittadiuo  scrisse: 
ArithméUque.  polilique,  in  8%  sul  piano  dell'opera 
omonima  di  Young  ; e Tableau  de  TautrucUon  pu- 
blique  en  Europe.  2 voi.  in  8®,  opera  divenuta  eslre- 
inamente  rara. 

Baratteria  — e iir'dto  commeràaU). 

— Voce  d'origine  barbara,  non  registrata  nelle  le- 
gislazioni degli  antichi  popoli  commercianti,  c co- 
minciata ad  usarsi  nel  Medio  Evo.  Uno  dei  primi 
classici  testi  in  cui  la  vediamo  adoperata  è la  Di^ 
vina  Commedia,  ove  è detto 

Ogni  Nom  i*'é  Oarattlfr  (1). 

Il  suo  significato  legale  e mercantile  è • preva- 
ricazione commessa,  per  imprudenza , imperìzia , 
negligenza  o colpa  , dal  capitano  o dalLequipaggìo 
di  una  nave,  a danno  del  bastimento  o del  carico  ». 

1 casi  compresi  sotto  questo  nome  vennero  varia* 
mente  enumerali  dalle  legislazioni  e dagli  scrittori. 

— 11  Guidon  de  la  mer,  compilazione  di  regole  nau- 
tiche fatta  nel  secolo  XVI,  qualìfica  baratteria  « le 
« chaiigement  qui  se  fait  des  maìtres  de  navire,  de 

• voyages  , escoics  , testes  , havres , malversations, 
« rubéries,  lurciiis,  altéralions,  déguiscments  des 
« marcbandise.s,  le  tout  procédaiit  du  patron  du  na- 

• vìre,  équipage,  et  ncgligcncos  d'iccux  • . 

Aziini  classifica  più  scìciilitìcainente,  come  segue, 
i casi  di  baratterìa  : 

1*^  Quando  il  capitano  fugge  dolosamente  colla 
nave  c merci  assicurate,  con  animo  determinato  di 
defraudare  grmteressali  ; 

2®  Quando  il  capitano  collude  industriosamente 
coi  iiemiri,  e ricevendo  un  premio  per  sé  mede- 
simo, cagiona  la  perdita  delia  nave  e delle  merci; 

3®  (Quando  il  capitano  ha  erogato  le  merci  ed  il 
loro  prezzo  in  uso  diverso  da  quello  che  siaglisi 
permesso  ; 

Quando  il  capitano  volontariamente  cambia 
il  viaggio  della  nave  ad  oggetto  di  usurparsi  le 
merci  ; 

5®  Quando  il  capitano  a bella  posta  o per  industria 
ha  procurato  il  naufragio,  l'investimento  o rincendio 
della  nave  per  far  credere  deteriorate  le  merci  onde 
appropriarsele , e farle  quindi  pcn  enire  ad  altro 
luogo  sotto  suo  nome,  oppure  per  aver  parte  nel 
ricupero  delle  medesime  ; 
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G*  Qutndo  il  capitano  baratta  le  merci  che  dovrà 
caricare,  e invece  di  vi  pone  cose  di  minore 
o di  nessun  valore,  por  farue  quindi  il  getto  c la 
perdila  (è  forse  questo  il  raso  da  cui  trasse  origine 
il  nome  , divenuto  p«>srìa  più  generico,  di  barata 
teria); 

7*  (Juando  il  capitano  avendo  fatto  assicurare  la 
sua  nave  nel  corpo  e attreazi  per  una  valuta  ecce- 
dente il  vero  prezzo,  ne  procura  a bulln  posta  il 
naufragio  o rinvestimmito  a terra  in  modo  tale  da 
poterne  fare  rabbandonu  agli  assicuratori  c con  tal 
mezzo  esigere  rassicuranza  piuttosto  che  ritenere 
la  nave. 

L'art.  237  del  Cod.  di  commercio  stabilisce  che 
qualunque  capitano  o patrone  incaricato  della  dire» 
ztone  di  una  nave  o di  altro  bastimento  è tenuto 
per  le  colpe  anche  leggere  neircscrcizio  delle  sue 
funzioni  (l)(^^  Culpa).  Tanta  sevcriLi  è legillimata 
dalla  considerazione  che  il  capitano  ù depositario  di 
valori  sovente  ragguardevolissimi,  dei  quali  ha  egli 
solo  la  sopra>'veglianza,  talché,  favorito  dalla  sua 
posizione  eccezionale,  potrebbe  lasciarsi  tentare  a 
malversazioni  di  varie  specie,  ove  dal  rigor  della 
legge  refbronato  non  fosse. 

Le  seguenti  sanzioni  penali  contro  la  baratterìa 
sono  contenute  nelle  R.  Lettere  Patenti  13  gennaio 
1827. 

Art.  87.  ^Qualunque  capilano  o patrone,  ronian* 
dante  o piloto  di  un  bastimento  di  commercio , il 
quale  volontariamente  o con  intenzione  dolosa  lo 
farà  investire,  naufragare  o perdere  in  qualunque 
modo,  sarà  condannalo  alla  morte. 

Art.  88.—  Ogni  capitano,  patrone  od  altro  coman- 
dante un  bastimento  di  commercio,  il  quale  dolosa- 
mente lo  destinerà  a suo  vantaggio,  sarà  punito  con 
la  galera  non  minore  di  anni  dieci,  estensibile  alla 
galera  perpetua. 

Art.  89.  — Ogni  capitano,  patrone,  o comandante 
un  bastimento  di  commercio,  il  quale  nelUntenzionc 
di  commettere  o coprire  una  frode  a danno  dei 
proprietari,  armatori  , caricalori,  noleggiatori,  as- 
sicuratori ed  altri  interessali , caccerà  in  mare  o 
farà  perdere  e distruggere  in  qualunque  modo , 
senza  necessità,  luU<»  o parte  del  carico,  ovvero 
la  totalità  o parte  dei  viveri,  degli  attrezzi  od  ef- 
fetti del  bordo , o che  nell'  intenzione  suddetta 
farà  una  falsa  rotta  , o che  per  contrabbando  od 
altra  operazione  eseguila  senz'ordine  dei  commit- 
tenti suoi  darà  luogo  alla  confisca  del  suo  basti- 
meiUo  , 0 della  totalila  o parte  del  carico , sarà 

(I)  V,  Go4>  toKsno  221.  — AumtÌkd  M.  — ^tpolelaM>  2*$.  — 
Qtitnlo  II  Cod.  loMc.  pel  Lomtardo* Veneto , redi  locbe  r&llrru 
poUlko  del  25  iprlk  1774.  — Pel  oapoleooo , vedi  U Codice  dei 
fiartni  coi  coABraiti  di  Tlio  Coeve. 


condannato  alla  pena  della  galera  non  minore  di 
anni  Ire  , cd  eMensibib*  ad  anni  venti.  Una  tale 
|H*iia  potrà  estendersi  sino  alla  morte,  se  il  delin- 
quente, nell'iiitenzione  dolosa  summentovala,  abbia 
posto  il  bastimento  nel  pericolo  gravissimo  di 
somnicigrrsi.  — Si  reputa  esser>i  caso  doloso  di 
falsa  rutta  quando  Ì1  capitano  non  può  far  fede 
delle  cause  di  forza  maggiore  che  \e  Io  lianiin 
spinto,  e che  per  conseguenza  manifesta  fu  la  sin 
volontà  di  cambiar  destinazione. 

Art.  90.  — (jualunque  capitano,  patrone  od  altro 
comandanle  un  baMimcnto  di  commercio  , il  quale 
mti  intenzione  dolosa  c .senza  necessità  prenderà 
delle  .somme  sul  corpo  od  attrezzi  del  bastimento, 
ovvero  descriverà  nc'suui  conti  ed  in  suo  vantaggio 
delle  avarie  e delle  spese  .supposte  , o vendeni  il 
bastimento  ad  esso  affidato  senza  autorizzazione  dei 
proprietarii  o senza  che  il  medesimo  si  trovi  nel 
caso  d' iiiuavigabilità  coiistai.ilo  . o procederà  allo 
scaricninentn  di  tutto  o parte  delle  mercanzie  prima 
d’  aver  fatto  il  "iiu  rapporto  secondo  il  prescritto 
delle  leggi  marittime,  sarà  condannato  ad  una  pena 
corporale,  die  non  potrà  es.sere  minure  di  anni  Ire 
di  prigionia,  e potrà  estender>i  sin<i  ad  anni  dieci 
di  galera. 

Art.  91.— Il  furto  di  cose  spettanti  al  basti- 
mento, al  carico  ed  alle  persone  imbarcate  sul  me- 
desimo, commesso,  a bordo  dei  bastimenti  di  com- 
mercio colla  R.‘  bandiera , dagl'iiidividiii  deirequi- 
paggio  0 dai  pa.sscggeri,  sarà  punito  colla  pena  della 
galera  non  minore  di  tre  anni,  ed  estensibile  a venti 
anni  : se  i!  valore  della  cosa  derubata  non  eccede 
le  lire  10,  ciò  che  dovrà  provar.''!  dalfaecusato  . la 
pena  sarà  di  prigionia  estensibile  sino  a s«‘i  luc&i. 

— La  pena  potrà  estendersi  sino  alla  morte,  se  il 
furto  predt'Uo  sia  stato  preceduto,  accompagnalo  o 
susseguito  da  ferite,  violenze  o minacce  di  morte. 

— Qualora  il  colpevole  sia  il  eapiUno,  o patrone, 
od  altro  comandante  il  bastimento,  la  pena  potrà 
estendersi  sino  alla  galera  perpetua;  e sarà  punito 
rolla  morte  , qualora  il  delitto  sia  stalo  preceduto 
od  accompagnato  da  ferite,  violenze  o minacce  di 
morte. 

Art  92.  — Qualunque  individuo  , il  quale  vo- 
lontariamente o per  doto  avrà  deteriorato  una  parie 
0 la  totalità  dei  viveri  dei  bordo  di  un  bastimento, 
0 ne  avrà  causala  la  perdita  o la  distruzione  , od 
avrà  degradati  o fatti  perden*  degli  attrezzi  ncces- 
sarii  alla  navigazione,  od  avrà  fatto  qualunque  falla 
d'acqua  al  bastimento,  sarà  punito  con  una  pena 
corporale  non  minore  di  un  anno  di  prigionia  ed 
estensibile  sino  a venti  anni  dì  galera.  — La  pena 
potrà  estendersi  sino  alla  morte , se  il  bastimento 
0 gl'  individui  imbarcati  sul  medesimo  siano  stati 
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pMti  in  grave  perìcolo  a causa  del  delitto  com- 
messo 0 la  degradazione  dei  riverì  abbia  avuto 
luogo  mediante  la  mistura  di  sostanze  nocive  o ve* 
lenose  ; e sarà  sempre  di  morte , se  il  colpevole 
del  delitto,  nelle  premesse  circostanze  aggravanti, 
aia  il  capitano,  patrone  ed  altro  comandante  il  ba- 
stimento. 

Art.  93.  — Le  persone  menzionate  nell*  articolo 
precedente,  le  quali  avranno  volontariamente  o con 
dolo  alterato  il  vino,  o altri  liquidi,  ovvero  dei  com- 
mestibili, 0 dei  medicinali  facenti  parte  del  carico, 
oltre  r indennizzazione  dovuta  ai  proprietarii  del 
medesimo  , incorreranno  nella  pena  della  galera 
non  minore  di  tre  anni,  cd  estensibile  sino  ad  anni 
venti  se  ralterazione  abbia  avuto  luogo  coiravem 
^mischiate  delie  materie  nocive  e velenose;  ed  in 
quella  de]  carcere  estensibile  a tre  anni,  se  V al- 
terazione sia  stata  eseguita  in  qualunque  , altro  modo, 
senza  pregiudizio  delle  altre  pene  inllitte  dalle  leggi 
sanitarie  rìgcnti,  ove  le  merci  alterale  siano  state 
sbarcate.  ^ Se  il  delinquente  sia  il  capitano,  pa- 
trone od  altro  comandante  il  bastimento,  la  pena 
potrà  estendersi  alla  galera  perpetua. 

Art.  94.  — Ogni  individuo  facente  parte  del- 
Tequipaggio  dì  un  bastimento , il  quale  farà  con 
giuramento  un  falso  rapporto  od  una  falsa  dichiara* 
zione  davanti  alle  autorità  destinate  a ricevere  tali 
atti  secondo  le  veglianti  leggi , sarà  punito  colla 
galera  perpetua.  — Nella  stessa  pena  incorrerà 
quegli  che  con  giuramento  affermerà  V atto  falso 
summentovato  : il  capitano  o patrone  colpevole  di 
un  tale  delitto  sarà  sempre  punito  con  pena  più 
grave  di  quella,  a cui  saranno  condannati  gli  altri 
suoi  complici,  c per  esso  la  pena  potrà  estendersi 
sino  alla  morte.  — La  pena  di  morte  sarà  pronun* 
ciata  contro  il  capitano  o patrone,  se  il  falso  rap- 
porto 0 falsa  dichiarazione  siano  tendenti  a coprire 
od  a provare  un  delitto , che  possa  essere  punito 
colla  galera  perpetua. 

Art.  95.  Il  capitano  o patrone  od  altro  co- 
mandante il  bastimento  , il  quale  scrìverà  o fabbri- 
cherà una  polizza  di  carico  falsa,  o ne  falsificherà 
una  vera,  o sostituirà  degli  ordini  falsi  a quelli  ri- 
cevuti dasuoi  committenti,  ovvero  scrìverà  o farà 
scrìvere  nel  suo  giornale  delle  falsità , o commet- 
terà 0 farà  commettere  qualche  alterazione  o fal- 
sificazione sul  suo  giornale  o nelle  carte  di  bordo 
del  suo  bastimento,  o commetterà  o farà  commet- 
tere qualche  alterazione  o falsità  in  un  atto  pub- 
blico relativo  agli  affari  del  bastimento  ed  alta  na- 
vigazione del  medesimo,  non  preveduto  specialmente 
dalla  presente  legge , sarà  condannato  alla  pena 
della  galera  non  minore  di  anni  cinque,  ed  esten- 
rìbile  sino  alla  morte. 


Tali  sono  le  peculiari  sanzioni  penali  da  cui  è 
colpita  la  baratterìa.  Le  quali  però  non  enumerano 
tassativamente  tutti  i casi  in  cui  può  verificarsi 
questo  delitto,  e quindi  non  escludono  l'applica- 
zione del  Codice  penale  ai  casi  non  preveduti. 
Cosi,  per  esempio , il  capitano,  che  è considerato 
come  un  ufficiale  pubblico,  cadrebbe  sotto  H di- 
sposto degli  art.  355  , 356  e 382,  ove  falsificasse 
polizze  di  carico  o all'ordine,  facesse  false  relazioni 
0 commettesse  altri  somiglianti  delitti. 

Ma  tutte  le  pene  anzi  ennunciate  non  si  appROino 
se  non  nel  caso  in  cui  la  baratterìa  è vero  crìmine, 
cioè  quando  risulta  dal  dolo  e dalla  colpevole  in- 
tenzione e premeditazione.  — Allorché  vi  è sol- 
tanto negligenza  , imperìzia  , imprevidenza  , non 
vi  è sanzione  penale,  ma  semplicemente  fobbligo 
nel  barattiere  di  risarcire  civilmente  i danni,  inte- 
ressi e spese  de'suoi  mandanti. 

L'arl.  383  del  Codice  di  commercio  prescrìve  che 
l'assicuratore  non  è responsabile  delle  prevaricazioni 
e colpe  del  capitano  e delLequipaggio,  conosciute 
sotto  il  nome  di  baratterìa  di  patrone  , salva  con- 
venzione in  contrario. 

In  nessun  caso  poi  è lecita  1'  assicurazione  de) 
capitano  contro  le  conseguenze  della  sua  propria 
baratterìa,  perchè  l’assicurazione  non  può  avere  in 
mira  fatti  dipendenti  dall'assicurato  e molto  meno 
fatti  colpevoli. 

La  baratterìa  non  si  presume,  ma  dev'essere  pro- 
vata da  chi  ne  intenta  1'  azione  { V.  Assicurazione; 
Avaria;  Capitano;  Eouipaccio;  Patrone,  ecc.,  ecc.). 

Baratte  — {Filologia  ed  economia  poUitea).  — 
Contratto,  in  virtù  del  qxiale  le  Parti  si  danno  re- 
ciprocamente una  cosa , ricevendone  in  compenso 
un'altra  {Do  ut  de$).  — Generalmente  è preso  come 
sinonimo  di  eamòio  e di  permuta.  Ma  f illustre  Tom- 
maseo (1)  nota  fra  questi  tre  vocaboli  alcune  im- 
portanti differenze.  « Si  cambia  e sì  permuta  (egli 
dice)  rosa  con  cosà  non  solo,  ma  titolo  con  tìtolo* 
uffizio  con  iiflizio;  si  baratta  sempre  cosa  materiale 
con  cosa  materiale.  Barattare  è il  più  famigliare  dei 
tre.  Permutare  è la  voce  propria  della  scienza....  Si 
cambiano  anche  persone  con  persone  , come  nel 
servizio  militare;  nè  codesta  è permuta...  Cambio 
diciamo,  non  già  permutazione,  d'affetti  ». 

Lasciando  la  questione  filologica,  diremo  noi  che 
ècambiare  è generico  , economicamente  parlando  ; 
permutare  o barattare  è specifico. 

Dacché  gli  uomini  hanno  (mediante  la  Divisione 
DEL  LAVORO,  V.)  distribuito  tra  loro  i mestieri  e le 
occupazioni,  la  quantità  dei  prodotti,  che  ciascuno 
ricava  dalla  propria  industria,  supera  d'assai  quella 

(I)  WxIoMR-to  <M  itnontmU  —V.*  Baratto 
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ottde  ha  mestieri;  ma  egli  è privo,  ad  un  tempo, 
di  tutte  quelle  cose  che  non  ha  potuto  personal- 
mente produrre  e delle  quali  ha  bisogno.  Quindi  è 
che  ciascuno  concede  agli  altri  una  parte  de*  suoi 
prodotti  , per  ricevere  in  corrispettivo  compenso 
una  parte  proporzionale  dei  prodotti  altrui.  Tale  è 

10  scàmbio  (t). 

Ma  ottemprando  alla  universale  legge  del  prò- 
grosso,  per  cui  tutto  col  tempo  si  perfeziona , lo 
scambio  assume  successivamente,  presso  tutti  i po- 
poli , tre  diverse  forme , corrispondenti  ad  altret- 
tanti gradi  del  loro  incivilimento. 

La  prima  è la  permuta  o il  baratto  dei  prodotti, 
fatto  da  due  contracuti , ognun  de*  quali  possiede 
r oggetto  desiderato  dall’  altro.  Entrambi  , pria  di 
conchiiidcre  il  contratto,  fanno  un  calcolo  che  può 
riassumersi  cosi  : io  aderisco  allo  scambio,  se  que- 
sto mi  procura  la  soildisfazioue  eh'  io  cerco,  me- 
diante uno  sforzo  , una  fatica  , una  spesa  minore 
di  quella  cui  dovrei  soggettarmi , producendo  io 
stesso  col  mio  lavoro  l'oggetto  desiderato. 

1 barattanti  considerano  : 1*  se  il  lavoro,  che 
ognun  di  loro  dovette  sostenere  per  creare  il  pro- 
dotto che  ora  concede  altrui  onde  averne  in  iscam- 
bio  altra  merce,  sia  uguale  o maggiore  o minore 
del  lavoro  fatto  dall'altra  persona;  ^ se  quel  lavoro 
medesimo  sia  più  o men  grave  o penoso  di  quello, 
cui  dovrebbe  sottoporsi  volendo  produrre  la  cosa 
domandata.  Ambedue  pongono  cosi  in  bìlico  il 
servigio  che  rendono  con  quello  che  ricevono , il 
sacrificio  che  fanno  col  vantaggio  che  si  procurano; 
tantoché  quando  ì due'  senigi  od  i due  prodotti 
vengono  efTettivamente  permutati , ciò  significa  che 
(nella  mente  dei  contraenti)  sono  equivalenti,  qua- 
lunque sia  la  materiale  diversità  delle  cose  scam- 
biate. 

Questi  ovvii  prìncipii  sono  tra'  più  essenziali  di 
tutta  la  scienza  economica  (V.  Valore). 

.Ma  il  baratto  potè  bastare  soltanto  alle  società 
primitive,  imperfette.  É agevole  comprendere  quanto 
questo  sistema  dì  scambio  dovette  riuscire  inco- 
modo e dilTicile  , allorché  la  divisione  del  lavoro 
e le  arti  tutte  deH’incivilimento  ebbero  fatto  qual- 
che progresso.  ^ Ecco  un  agricoltore  che  ha  pieno 

11  suo  granaio  di  biade , ch'ei  non  può  consu- 
mare : accanto  a lui  un  beccaio  e un  fabbroferraio 
amano  provvedersi  di  grano,  ma  non  possono  for- 
nire in  iscambio  che  i prodotti  speciali  del  loro  ne- 
gozio, mentre  invece  l'agricoltore  é già  fornito  dì 
carne  e di  ferro,  e avrebbe  bisogno  di  un  abito,  che 

(0  Dklaino  Seamkk>  e noa  CombUf,  ooo  lolo  perché  la  Toecaoi 
Il  pwtertoci  11  prime , im  nliDdio  e piti  pircbè  mIU  idemi  Q 
11  Moondo  k rlierbeio  ad  esprimere  oaa  opemtooc  eKloiiTiaaitt 
frofirte  commercio  moaetJilo  (V.  CàMUo). 


il  sarto  gli  darebbe,  ma  non  in  iscambio  di  fru- 
mento. Tutti  e quattro  questi  produttori  sono  dun- 
que nelfimpossibilità  di  f^r  baratto  e di  rendersi 
scambievole  servigio.  Similmente  il  proprietario  di 
uno  stabile  non  ha  alcuno  dei  mille  oggetti  di  mo- 
bilia e di  vestiario  a lui  necessari.  In  qual  modo 
potrà  egli  barattare,  la  casa,  una  e indivisibile  , con 
questi  minuti  e innumerevoli  prodotti?  — Ognun 
vede  che  rumanità  sarebbe  stata  molto  infelice  se 
trovato  non  avesse  alcuni  mezzi  più  perfezionati  per 
agevolare  gii  scambi.  — Questi  mezzi  furono  la 
compra-vendita  per  moneta,  e gli  atti  di  credito,  che 
sono  appunto  le  altre  due  forme  dello  scambio.  ^ 
Di  queste  non  dobbiamo  noi  ora  occuparci,  bastando 
aver  mostrato  in  che  consista  il  baratto,  quali  van- 
taggi offra  e quali  difetti  (^^  Credito  ; Moneta  ; 
Scambio;  Valore), 

Riguardo  alle  conseguenze  legali  del  baratto,  V. 
Permuta. 

Barbareseht  — (Filologia  e storia  marittima). 

Cosi  chiamavansi  tin  tempo , e taluni  chiamano 
ancora  gli  Stati  della  costa  sctleiitrionale  d'Africa, 
Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Marocco  c Sìdy-Hescham. 
— Nido  di  pirati  infesti  alla  navigazione  ed  al  com- 
merciot  la  Barberìa  fu  più  volte  assalita  dai  principi 
cristiani,  i cui  sudditi  erano  stati  le  vittime  di  quei 
feroci  ladroni.  Tra  le  più  celebri  di  sUTatte  spedi- 
zioni accenneremo  quella  di  Carlo  V imperatore 
contro  di  Tunisi;  quelle  ordinate  da  Luigi  XIV  re 
di  Francia,  sotto  il  ministero  di  Colbert;  quella  del 
1829-30,  di  cui  conseguenza  fu  la  conquista  d’Al- 
geri per  i Francesi;  una,  gloriosissima  per  la  ma- 
rina nostra  nazionale,  nel  1840,  contro  Tripoli  (V. 
Pirati). 

Barbari  — (Storia  economica).  — Non  é insti- 
tuto  nostro  il  ragionare  delle  cause  molteplici  che 
apersero  le  frontiere  del  romano  impero  alle  orde 
del  settentrione  e deU’oriente  , nè  degli  effetti  in- 
numerevoli che  ne  risultarono  nelle  condizioni  dei 
popoli  europei.  Tutto  ciò  spetta  alla  storia  civile  c 
politica.  Accenneremo  soltanto  una  cagione  econo- 
mica della  venuta  dei  barbari,  che  troppo  sovente 
gli  storici,  intenti  solo  alle  grandi  ed  appariscenti 
vicende,  hanno  dimenticata. 

Gli  Unni,  i Vandali,  i Goti,  i Longobardi,  e quante 
genti  vennero,  dopo  il  secolo  V. , a dividersi  l’im- 
pero romano,  erano  originariamente  popoli  pastori, 
e pochi  di  loro  conoscevano  l'agricoltura.  Or  bener 
è noto  che  la  pastorizia  richiede  vaste  superfìcie 
di  terreno  per  nutrire  una  popolazione  relativamente 
molto  scarsa;  e mentre  una  nazione  agricola  e ma- 
nufattrice  numerosissima  vive  sopra  un  angusto 
lembo  di  terreno,  una  non  grande  moltitudine  dì 
pastori  erra  sopra  sterminate  regioni.  Tale  è lo 
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speltaculo  che  oggi  ancora  presentano  gU  Arabi,  i 
Kirghisi  e gli  abitatori  dei  Turkestan  iiidipeiulcnte. 

Suppongasi  di  presente  che  una  di  siflatle  popola- 
zioni pastorali  vivente  neH'Asìa  orientalo  e sctten* 
trionate  abbia  veduto  crescere  grado  a grado  il  suo 
numero,  in  viHù  delta  ben  nota  legge  di  Malthus  ; 
ch'ella  sia  giunta  ad  un  punto  in  cui  il  priniilivo 
teireuo  piu  non  bastasse  a nutrirla.  Onesta  popola- 
zioiH?,  a tal  periodo  della  sua  storia,  dovettesceglicre 
nel  bivio:  o 4li  mutar  costumo  od  aggiungere  alle 
sue  gregge  la  coltivazione  de’eampi;  oppure  di  get- 
tarsi sullo  orde  coiirinanti , più  deboli  o mon  nu- 
merose. di  lei,  soggiogarle,  e collo  rapina  e col 
saccheggio  ampliare  i suoi  mezzi  di  esistenza.  Tra 
i due  mezzi,  è chiaro  che  genti  barbare  c feroci , 
avvezze  alle  armi,  nemiche  del  paziente  lavoro,  do- 
vettero scegliere  il  secondo.  K fu  ciò  appunto  che 
avvenne  inlomo  al  secolo  IV  dell'Era  Cristiana,  quan- 
do gli  Unni  c i Tartari,  passali  gli  (.Vali  ed  il  Volga, 
vennero  ad  urtare  i popoli  posti  ad  occidente  di 
que'  contini  ; c l'urto  fu  grado  grado  trasmesso  a 
nazioni  ognor  più  occidentali,  Ijncb4>  nel  476  Odoa- 
ere  ai  assise  sul  trono  dei  Cesari. 

ì dìsonliiii  e lo  sfacelo  che  i harhnn  apportarono 
nel  mondo  latino,  turbarono  tutte  le  condizioni  eco- 
nomiche della  società.  Pure  era  necessario  che  quel 
turbamento  venisse,  c con  lui  che  venissero  nuovi 
eienH.'nli  di  civi^  e dì  progresso.  Allo  spirito  di 
organizzazione,  d'ordine,  d’accenlnmento  che  pre- 
siedeva all'impero  romano,  le  razze  nordiche  ven- 
nero a mescolare  lo  spirito  d'indipendenza  e di  li- 
bertà personale  che  le  distingueva;  ed  ambi  questi 
principii  annonizzaiìdosi  informarono  la  società  mo- 
denia  {V.  Conqlista  ; Fei  d.vle  sistem.v;  .Medio-Evo) 

Barbè-lfarbol«Franciisro-4/}ifl^ra/im.^Niito 
a Metz  nel  1715,  diplomatico  sotto  Luigi  XVI,  de- 
putato nei  17115,  deportato  allaGuiana  dopo  il  18  frut- 
tidoro, consigliere  distato  nel  1801,  ministro  e 
pari  di  F rancia  nel  1814,  morto  nel  1 837.  — Scrisse  : 
iltmoires  tur  Ut  fimneet,  1 7117^  in  4*  — fìnpfA>rt  tur 
Véfat  actuel  det  prisons  d'ini  Ut  dèpfirtemenls  du  Cal- 
vados, de  /'//cure,  de. Paris,  1824,  in  l* — La  rivhette 
du  coUivaieur.  Paris,  1803  in  8^  {traduzione  dal  te-*- 
desco). 

Bnrb«ii  Nicola  — [Diografin).  — Economista  in- 
glese del  secolo  XVII,  uno  dei  prìiiir  che  abbiano 
dimostrato  la  .stoltezza  della  Biì.ancu  iiKt  r.o.uuKHCio 
(Y.);  ma  caduto  in  altri  non  inen  strani  errori  in 
materia  monetaria.  Autore  di:  .1.  dicourte  emeerning 
the  new  monry  ligkler,  in  antwerto  J/.  Locke  t contidera- 
tiont  aboul  raitìng  the  value  of  money  (Discorso  sulla 
moneta  in  risposta  al  filosofo  Loche).  London,  1606, 
in  12®. 

Baren  — (Tccnoìogia  marUtima).  — Nome  ge- 


nerico di  molte  specie  di  bastimenti  atti  a navigare 
0 ne'  fiunii  o sul  mare  (1  ).  La  capacità  di  questi 
legni  non  eccede,  in  generale,  150  tonnellate;  non 
hanno,  d’ ordinario,  che  mi  albero;  se  ne  vedono 
però  con  due  alberi,  con  ponte,  e senono  al  ca- 
bolaggio  (2). 

Bai*et(l  Giuseppe  — (fìiografia). Sebbene 
questo  illustre  nome  appartenga  piuttosto  alla  bio- 
grafia letteraria  che  alla  economica,  non  possiamo 
però  passare  sotto  silenzio  l'autore  della  Frutta  e 
delle  Letlci'e  \ nelle  quali  due  opere  reconoinista 
ed  anche  il  commerciante  istruito  trovano  non  pochi 
punti  di  loro  spettanza.  Tacendo  eziandio  di  vari 
articoli  destinati  esplicitamente  ad  argomenti  indu- 
striali od  economici  (come  quelli  .sul  setificio  e sul- 
lopera  relativa  del  Zanon/,  tutta  iutiera  la  Frutta 
interessa  ai  nostri  studi,  siccome  quella  che  esercitò 
una  potente  influenza  sui  costumi  e sull'opinione 
pubblica  in  Italia,  distraendo  la  passata  generazione 
dal  soncttismo  alle  Laure  e dal  pecorismo  dei  Me- 
Ifbei,  e volgendola  a rose  più  serio  e più  degne  e 
più  produttive.  Le  Lettere  scritte  da  varii  paesi,  ma 
specialmente  quelle  dall'  Inghilterra  , contengono 
ima  folla  di  fatti  dì  sodale  ed  economica  importanza. 
— *Barelli  nacque  a Torino  nel  1716;  morì  nel  1789. 

Barile  e Barllagglo  — {Tecnoìagia  e filo- 
logìa mnrUtimn).  — Nomasi  barile  una  piccola  botte 
clic  sene  a contenere  de'liqnidi  ed  altri  oggetti, 
come  farina,  legumi,  catrame,  polvere  da  cannone 
eco.  ; e barilaggio  chiamasi  V iru»ieine  dei  barili 
compresi  in  un  carico. 

Barrai  — (V.  Journal  if  agricuUure  pratiquej. 

Barre  Carlo  — {Diogiafia).  — Scrittore  francese 
contemporaneo,  autore  di  un  voi.  in  8'*  iiitilulato  : 
Du  credit  et  des  bmquet  hypothèeairet.  Pari»,  18<i9. 

Barriere  — (V.  Dazio;  Dou.vna;  Pedaggio). 

Barlb  — {Biografia).  — Scritture  bavaro  con- 
temporaneo , autore  di  varie  opere  elementari  di 
economia  politica,  fra  cUi  : Vorlesungen  iiber  iVolio- . 
nal  (Ekonomie  ( Klcmenti  di  economia  nazionale  ). 
Angusta,  (833,  1 voi.  in  8*  ~ e Vorlesungen  iiber 
Fi»an:.ìvissenschaft  ^Sdenta  delle  finanze).  .Augusta, 
1843,  1 voi.  in  8». 

Barton  Giovanni  ~ {Biografia].  — Scrittore 
inglese  di  cose  economiche , abbastanza  lodevole 
per  sane  dottrine  e per  abilità  di  esposizione,  seb- 
bene caduto  in  qualche  errore,  come,  p.  es.,  quello 
di  supporre  che  rintruduziuno  delle  macchiue  ca- 
gioni una  diminuzione  nella  domanda  del  lavoro , 
mentre  costante  esperienza  prova  il  contrario  (V. 

(I)  SimoDe  Siruico,  yocak>larU>  tU  maina  tn  tre  ttafui,  V.* 
Bakca. 

(2;  BoanefoDi  et  PuJa,  Dictionnaire  \U  marine  d rotU  e*  A 
itfpeur.  Patii,  l»'i9.  Mut  Btaoci. 
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Macchine).  Citeremo  fra'  suoi  scritti  : Obientùtiotu 
on  thè  circumUancei  which  infUtence  thè  conditicm 
of  thè  Ubourin^  cla$$et  of  society  (Ueilu  circostanze 
che  innuiscono  sulla  condizione  delle  classi  lavo* 
ratrici).  London  , 1817  , in  8«. 

Bftatérèclie  Leone  — ( Biogta^  ).  — Antico 
reggente  della  Banca  di  Francia»  morto  nel  1802, 
autore  di  un:  £isoi  sur  lei  mitmaiet.  Paris,  1801, 
in  4* 

Bastlat  Federico  ^{liiografiu).  — Uno  dei  più 
grandi  econoniisli  moderni,  nato  a Bajona  nel  1801, 
morto  a Uoma  il  24  dicembre  1850.  ~ Crediamo  di 
non  ingannarci  alTerrnando  che  Basiiat  avrebbe  oc- 
cupato uno  dei  più  segnalati  gradi  nella  schiera  dei 
Mimmi  ristoratori  della  scienza  sociale,  se  inmiatura 
morte  non  gli  avesse  tolto  di  compiere  interamente 
la  sua  missione.  — Smith  aveva  creato  la  scienza  -, 
G.  B.  Say  la  propagò  facendola  discendere  dal 
libro  alla  scuola  ; Bastiat  assunse  il  diffìcile  iiKa- 
riro  di  farla  passare  dalla  scuola  nella  folla  delle 
intelligenze,  e , se  ci  è lecita  la  parola,  di  de- 
mocratizzarla. I saggi  ch'egli  diede  bastano  a mo- 
strare che  avrebbe  saputo  riuscire  neirinteiito.  Ciò 
che  Bentham  fece  nel  Diritto  c nella  Politica  — 
cioè  svelare  i sofismi  da  cui  traggono  origine  i più 
volgari  pregiudizi!  e le  più  dannose,  illusioni  — 
Bastiat  volle  farlo  in  Economia  politica.  1 prote- 
zionisti cd  i socialisti , le  due  schiere  nemiche  dì 
questa  nobile  scienza , non  hanno  mai  avuto  a 
combattere  con  un  più  forte  atleta;  eì  seppe  ado- 
perare volta  a volta,  e con  eguale  maestria  le  armi 
più  svariate  : la  calda  eloquenza  del  cuore  e la 
punta  acuminata  del  ridicolo  ; Ì1  Jinguaggio  austero 
della  scienza  e il  pittoresco  idioma  del  popolo;  la 
precisione  geometrica  e le  figure  della  poesia.  Busta 
paragonare  i SofUmi  alle  Armonie , per  i.scorgerc 
questo  contrasto  straordinario  fra  le  più  disparate 
ed  eminenti  qualità. — Molti  aflcUaiio  di  supporre 
ch'egli  siasi  limitato  a sostenere  la  parte  luilitanle 
dell'economia  politica  cd  a lottare  cui  di  lei  nemici, 
senza  aver  nulla  stabilito  di  nuovo  nelle  sue  grandi 
teorie.  Ben  è vero  che  non  ebbe  agio  e tempo  a 
dare  alle  sue  idee  tutto  lo  sviluppo  di  cui  erano 
capaci;  ma  gettò  alcuni  fecondissimi  genni  che  i 
suoi  successori  avramio  il  mandato  di  svolgere  e 
far  fruttare.  La  gratuita  iratmitsioife  delle  uiililàf  la 
Teoria  della  Proprietà  fondata  non  più  sul  mero 
fatto  della  occupazione , ma  bensì  sul  diritto  del 
lavoro,  sono  concetti  che  innalzano  l'intelletto  che 
li  formava  al  grado  di  ‘creatore  e dì  fondatore  d'una 
novella  scuola.  Non  è qui  il  luogo  dì  esporre  e 
discutere  codeste  nozioni  , che  verranno  ampia- 
mente svolte  da  noi  sotto  i vocaboli  pROPiutTÀ, 
Scambio,  Utilità,  Valore,  ecc.  Nè  tampoco  ci  fer- 

Bocuaao  — Voi  i. 


meremo  sulla  celebre  polemica  suscitata  contro  Ba- 
stiat. dall'  americano  Carey  , intorno  alla  priorità 
delle  loro  scoperte,  paghi  ad  accennare  che  sem-  , 
bra  realmente  stare  a favore  dell'  economista  di 
Filadelfia  una  cronologica  anteriorità,  la  quale  però 
non  basta  a riversare  l'accusa  di  plagio  sulla  me- 
moria di  queHu  di  Buiuiia.  Sono  qiiesli  problemi 
diffìcili  a risolversi,  e spesso  due  uomini  egual- 
mente insigni  si  amisaronu  di  reciproco  plagio  / 
nieiitrc  in  realtà  non  avevano  l’alto  che  incontrarsi 
sopra  imo  stesso  terreno  partendo  da  diverse  vie. 

Ciò  che  è accaduto  (se  è lecito  il  paragone)  a 
Leibnitz  e Newton,  riguardo  al  calcolo  iniinitesi- 
male  , avvenne  forse  a Carey  e Bastiat  rispetto  ad 
alcuni  trovati  sociali.  E noi  siaiii  paghi  di  aver 
tributato  questi  eiicomii  ad  uno  dei  più  onesti 
cittadini  che  abbia  avuto  la  Francia,  e ad  uno  dei 
più  valorosi  cultori  clic  vanti  la  nostra  scienza 
(V.  (wAHEy). 

EX'co  i'clcnro  delle  opere  di  Bastiat  : 

Aux  éltclewsdu  dèpartemenl  dee  Landti;  1830,  in 
8<>  di  32  pag.  — Re^exiont  tur  lei  pèiiliont  de  Bor- 
deaux, le  liavreel  Lion  concernant  let  Douane$f  1834, 
in  4®  di  10  pag.  — Cobden  et  la  Ligue  j ou  T agi- 
lalion  anglaise  pour  la  lUterlé  dee  échangti.  Paris  , 
1845.  ~ Sophismes  économiquet.  Terza  edizione  , 
Paris,  1847-48  , 2 voi.  in  IO*.  — Propriété  et  loi. 

— Juflice  el  fralernUé.  Paiis  , 1848  , fascicolo  in 
16''  — Proleclionitme  et  communitine  : lettre  à i/. 
Thiers.  Paris  , 18411  , tu  10**.  — Capili  et  Rente  ; 
1819‘  in  IO*.  — Paix  et  liberté,  ou  le  budget  répu- 
blicaitìy  Paris,  1840,  in  IO®.  — incompatibilitéi  par- 
Itrmenlaires.  Pari.*;,  1849,  in  10®.  — L'Etal-Maudit 
argent  f Paris,  1849,  Ìii  10®.  — Harnìoniet  Econo- 
miquef,  1850,  1 voi.  in  8**  di  463  pag.,  ristampato 
nel  1851  con  notevoli  aggiunte  inedite.  — Gratuité 
du  crédit.  Paris,  1850,  1 voi.  in  10*  — Baecalau- 
réat  et  tocialisme,  1850,  in  10<*.  — Spoliation  et  lai- 
Paris,  1850,  in  16®.  — Ce  gue  Fon  volt  et  ce  qua 
Con  ne  voit  pat;  1850,  in  to'*  — Una  folla  d’ar- 
ticoli nel  Libre  Échange  e nel  Journal  dei  Éco-^  ' 
nomiitet. 

BMiimento  — (\'.  Nave). 

Battello  — (Tecnologia  mariUima).  — Nome 
generico  dato  alle  costruzioni  navali  di  piccole  di- 
mensioni , generalmente  impiegate  sulle  coste  e 
rade  , sui  fiumi,  laghi,  porti  ecc.  E batlelliete  è il 
marinaio  che  vi  è addetto. 

Battiloro  — (Tecnologia  e filologia  induilriale). 

— Colui  che  riduce  Foro  in  lama  o foglia,  per  fi- 
lare. 0 per  dorare.  — Una  volta  la  radicale  batti  era 
nelle  industrie  più  usiUta  che  oggidì,  forse  pierchè 
le  macchine  hanno  generalmente  supplito  aH'uomo 
nelle  più  dure  fatiche  della  percussione. 
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Bftadeaa  Ab.  Nicola  -r-  {biografia).  — l'no  dei 
migliori  scolari  di  Quesnay,  nato  a Amboisa  nel 
1730,  morto  nel  1792.  — Fondò,  sotto  il  titolo  di 
Ephémérides  du  citoyen,  ou  <7irom^uc  de  l'esprit  na- 
/lONu/,  un  gioniale,  nel  quale'  crnnballeva  dapprima 
le  dottrine  dei  fisiocratici.  Ma  , con  una  buona  fede 
e virtù  altrettanto  rare  quanto  degne  di  venir  iiintate, 
riconobbe  di  aver  errato  in  molle  opinioni  fonda- 
mentali, e divenne  caldo  partigiano  degli  Economisti. 
da  lui  prima  osteggiati.  Oltre  alle  citate  Effemeridi, 
scrisse  : Idéei  d'un  citoyen  tur  Vadminitiration  des 
financet  du  roi.  Paris,  1763,  3 voi.  in  8®.  Idéet  d’ali 
citoyen  sur  ìet  òcWn«,  les  droils  et  les  devoirt  des 
vrait  pnuvres.  Amsterdam  e Parigi,  1765,  in  8®.  — 
Idees  d'une  souscription  palriotique  cn  faveur  de  l’agri^ 
culture,  du  commerce  et  des  arte.  Paris,  1765,  in  l^*. 
— Lellres  sur  les  émeules  populairet  que  cause  la  ckerlé 
des  qrains.  Paris,  1 768,  in  8®.  — Letires  d’un  citoyen 
sur  Ut  vingtUmes  et  aulres  impófs.  Amsterdam,  1768, 
in  8®.  — Principet  économiquet  de  Louis  XII , et  du 
Cardinal  d'Ambo'se,  cT  Henry  IV  et  du  due  de  Svlly, 
etc.  Paris,  1775,  in  8*.  — Charles  V,  Lows  XII  et 
Henry  IV  aux  franfais,  1787,  2 voi.  in  8®.  — 
co/ion  du  ((dfleau  économique,  etc.  etc. 

BAomstark  Kd.  — (Hiografia).  — Autore  te- 
desco di  scienze  econoiuiche  eJ  amministrative; 
citeremo  la  sua  Kameralistiscke  Encikhpedie,  Eidel- 
berga,  1835,  1 voi.  in  8®,  e le  sue  yo/Aj«'*r/A«cAa/- 
ilicke  EiUylerungen,  1838. 

Baiar  — (Filologia  tommerciaU).  — DairOriente 
ci  è venuto  il  nome  e la  cosa.  — È mi  negozio,  nel 
quale  si  vendono  (per  lo  più  a prezzo  fìsso)  oggetti 
di  svariatissimi  generi,  appartenenti  per  la  maggior 
parte  alla  chincaglieria. 

Baiard  Santo  Amando  — {Biografia}.  ^ Car- 
bonaro francese,  in  seguito  col  sig.  Enfaiilin  (/e  pere 
Enfantin)  capo  della  scuola  sansimoniana,  e fonda- 
tore del  famoso  stabilimtMUn  di  Mcnilmonlant.  Nato 
a Parigi  nel  1791,  morto  nel  1832.  Partecipò  alla 
redazione  del  Producteur,  deirOrpanis«/cur  e del 
Gloèe.  Scrisse  il  secondo  volume  deirfx/HUji/ion  de 
la  doctrine  Saint-Simonienne  ; ed  un  fascicolo  inti- 
tolato: Discussions  moraies  , politiques  et  réligieuses , 
diretto  contro  Enfanlin , col  quale  era  venuto  in 
dissapori.  Tradusse  pure  assai  lodevolmente  la  Di- 
feso dell'usura  di  Bentham.  Quanto  alle  dottrine  della 
sua  scuola  V,  Saint-Simon  ; S.vissimom.vsi  e Soci.v- 
LISMO. 

Beardé  de  TABbaye  — — Nato 

al  principio  del  secolo  scorso,  morUi  nel  1771.  .\u- 
tore  di  una— -Dissertatiuii  qui  a remporté  le  prix  àia 
Société  lihre-éconornique  de  Saint-Pétersbourg,  en 
1 année  1768,  sur  celie  questioni  « EU-il  avunia- 
geux  à un  Fiat  que  les  paytans  possedenl  en  propre  du 


terrain  , ou  qu'ils  n^aienl  que  des  hiens  meuhlet  , et 
jusqu'ou  doti  s'ctendre  celle  propriété  ? Amsterdam  e 
Parigi , 1769  , in  8*.  — Scrisse  pure  : lìécherche 
sur  les  moyens  de  supprimor  les  itnpóts,  etc.,  1770, 
in  8®. 

Benallen  Carlo  di  — (Biografia)  Scrittore  della 
scuola  fìsiocratica , autore  di  molle  memorie  e dis- 
sertazioni, fra  le  quali  : Mémoire  surla  suppression  de 
certains  impóts  , 1 787.  — Refiexions  sur  la  néceuité 
d'établU  Venseignemtni  de  féconomie  polUique.  — De 
la  nécessUé  de  rendre  noi  coìaniet  inddpendentes.  — 
Démonstration  des  vices  de  rimpót  territorial  en  na- 
ture. Tradus.se  in  francese  le  fìiVci  cAc  sulla  scienia 
del  Governo  del  milanese  conte  Giuseppe  Gerani. 

Beaamont  J.  L.  Moreau  de  — (Biografia).  — 
Scrittore  c magislrato  francese  del  secolo  scorso , 
autore  di  : Mèmoires  concemant  les  impositiont  en  Eu- 
rope. Paris,  1 768,  4 voi.  in  4*. 

BeAiimoBt  de  Brivaeac  conte  di  (Biografia). 
— Nato  nel  1746,  morto  nel  1821.  — Autore  (pieno 
di  pregiudìzi  e di  anglofobia)  di  un  libro  intitolato  : 
VEurope  et  set  coionies  en  décemhre  1819.  Paris, 
1820,  2 voi.  in  8". 

Beanaiiiobre  Luigi  di  — (Biografia)  — Nato  a 
Berlino  nel  1730,  mortovi  nel  1783  , membro  del- 
rAccademìa  berlinese,  autore  di  varie  ma  mediocri 
opere  sulle  finanze,  sul  commercio  e sulla  statistica. 

Beccai  — Y.  Alimkxt.mu  sostanze,  Aumazza- 
Toio  e Carne  da  m.vcello. 

Beccarla  Cesare  ^(^/o^ra/ìa)  — Nato  a Milano 
nel  1735,  morto  nel  1793.  — Uno  dei  più  insignì 
nostri  fìiosofì,  pubblicisti  ed  economisti.  — Il  primo 
lavoro  che  diede  in  luce  fu  una  dissertazione,  che 
pubblicò  in  età  di  27  anni,  col  titolo  ; Nul  disordine  e 
dei  rimedi  delle  monete  nello  Stato  di  Milano.  — Ma  il 
libro  che  lo  rendette  immortale,  e,  può  dirsi,  il  solo 
che  gli  stranieri  conoscano  di  lui,  è quello  : dei  delitti 
e delle  petie,  composto  in  due  mesi  e mezzo,  ma  da 
molti  anni  meditato,  tradotto  in  22  lingue,  e tra  gli 
altri  da  Voltaire , e che  valse  aH'autore  di  essere 
chiamato  da  Caterina  II  di  Russia  con  offerte  ma- 
gnilìche.  Le  quali  scossero  il  Governo  Austriaco  , 
che  per  trattenere  in  patria  un  tant'uomo,  creò  es- 
pressamente nel  1768  una  cattedra  d'economia  poli- 
tica in  Milano,  che  fu  la  seconda  in  Italia  dopo  quella 
di  Napoli.  Noi  non  parleremo  qui  di  Beccaria  fi- 
losofo e letterato,  beasi  di  Bcccarìa  economista, 
quale  ci  è rivelato  dallo  sue  Lezioni  di  Economia 
Pubblica. 

Premettiamo  rosservaziune  da  noi  già  esposta 
nella  prefazione,  ed  in  più  altri  luoghi,  che  cioè 
non  abbiamo  la  vanagloria  nazionale  di  pretendere 
che  la  scienza  sociale  abbia  in  Italia  assunto  i suoi 
più  grandi  svolgimenti.  Bensì  crediamo  utile  osser- 
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vare  che  prima  di  Beccaria  essa  non  era  altro  che 
una  serie  di  vaghe  ed  incerte  aspiraiioiii  ; che  egU 
fu  il  primo  a darle  alcune  basi  fìsse  e veramente 
scientifiche;  e infine  che  in  alcuni  punti  fondamen- 
tali fu  egli  precursore  di  Adamo  Smith  , sebbene 
lasciasse  aU'economista  scozzese  la  gloria  di  ridurli 
a sistema  dando  loro  il  conveniente  sviluppo. 

Tale  è,  per  esempio,  il  capitale  principio  della 
divitioM  del  lavoro , intorno  al  quale  così  esprìinesi 
Teconomista  milanese  : « Ciascuno  prova  culfespe* 
rienza  che  applicando  la  mano  c fingegno  sempre 
allo  stesso  genere  di  opere  e di  prodotti,  egli  più 
facili,  più  abbondanti  c migliori  ne  trova  i risultati, 
di  quello  che  se  ciascuno  isolatamente  le  cose  tiitU* 
a $è  necessarie  soltanto  facesse  : onde  altri  pascono 
le  pecore,  altri  ne  cardano  le  lane,  altri  le  tessono; 
chi  coltiva  biade,  chi  ne  fa  il  pane  , chi  veste,  chi 
fabbrica  agli  agricoltori  e lavoranti,  crescendo  e con- 
catenandosi le  arti,  c dividendosi  in  tal  maniera  per 
la  comune  c privata  utilità  gli  uomini  in  varie  classi 
e condizioni  ». 

Oltrecciò  Beccaria  fu  il  primo  che  analizzasse  gli 
elementi  per  la  stima  dei  lavori  industriali  , e le 
vere  funzioni  dei  capitali  in  sorieti  ; come  pure  in 
molle  osservazioni  sulla  popolazione  previde  alcuni 
dei  prìncipii  che  immortalarono  fingiese  Malthii.s. 
Spetta  eziandio  al  Bcccarìa  il  gran  merito  di  aver, 
innanzi  che  Taccademia  francese  se  ne  occupasse, 
proposto  di  prendere  per  campione  eguale,  immu> 
labile  dei  pesi  c delle  misure,  im’iinilà  fondala  non 
suirarbitrio  ma  sulla  natura  stessa  delle  cose. 

Egli  fece,  col  Verri,  col  Carli  e cogli  altri  econo- 
misti italiani  di  quel  tempo,  giusta  guerra  ai  fede- 
commessi  ed  alle  mani  morte.  Ma  dimostrò  ad  im 
tempo  quella  verità  che  fece  sì  grande.  Arturo  Joung, 
che  cioè  la  grande  coltivazione  è necessaria  alfagri- 
coltura,  se  vuoisi  prospera  e feconda  la  prima  delle 
arti.  — Chiarì  con  irrefragabili  argomenti,  ciò  che 
il  Fabbroni  ridusse  poscia  a sistema,  f ingiustizia, 
ed  inutilità  delle  leggi  annonarie,  sebbene  con 
qualche  restrizione  propugnando  la  libertà  del  com- 
mercio dei  grani.  — Seguace  delle  dottrine  fisio- 
cratiche,  ammise  ferronea  distinzione  tra  le  arti 
produttive  c le  sterili,  in  ciò  egregiamente  anersato 
dal  suo  amico  Verri,  il  quale  fu  pure,  in  materia  dì 
traffico  frumentario,  più  avveduto  e più  liberale  del 
suo  collega. 

Beeclicf  (lo  — (Tecnologia  markiitM).  — Ter- 
mine di  navigazione  che  indica  il  movimento  che 
fa  il  bastimento  da  poppa  a prora  sotto  furto  dei 
flutti,  e che  imita  quello  di  un  becco  d’uccello.  ~ E 
una  delle  parti  più  delicate  della  costruzione  navale 
e dello  stivaggio,  quella  di  fabbricare  il  legno  e di 
caricarvi  le  merci  in  gui.<ia  di  sminuirne  i danni 


risultati  dal  beccheggio,  che  possono  tornar  funesti 
alla  nave  cd  al  carico. 

Beckmiipti  Giovanni  ~ {Biografia)  — Dottis- 
simo aniiovercsc,  nato  nq!  1739,  morto  nel  1811, 
scrisse  su  nioltissimi  soggetti;  e suU'economia  po- 
litica, lasciò  in  tedesco  e non  tradotti  finora  nè  in 
italiano,  nè  in  francese,  lavori  pregevolissimi  intorno 
alla  tecnologia  considerata  storicamente,  economica- 
mente, scientificamente  e praticamente. 

Behalm  Martino  — (5/orùi  commerciale)  — Co- 
smografo e navigatore,  ed  uno  di  quegli  immortali 
scopritori  che,  nel  più  glorioso  periodo  delta  storia 
portoghese,  allargarono  tanto  le  cognizioni  geogra- 
fiche c le  relazioni  commerciali  dell’  Europa  con 
fAfrica.  Nacque  a Norimberga  nel  1430,  si  pose  al 
servizio  del  Portogallo  e accompagnò  nel  148-t 
Diego  Cano  che  faceva  un  viaggio  d'esplorazione 
intorno  airAfrica. 

Brbr  G.  l.  — ( Diogralia)  — Nato  a Siilzheim , 
nei  1773  , autore  di  vario  genere,  molto  stimato 
in  Gennania.  In  Economia  politica  citeremo  le  due 
opere  : Sgsteme  der  Stmt$lehre,  3 voi.  in  8®,  1810  e 
Lehre  von  der  Wirtkschoft  des  StaaU,  1822,  in  8*. 

Bell  Andrea  — (/?/ojra^af  — Scozzese,  fondatore 
delfinsegnaroento  mutuo,  natone)  1753,  morto  nel 
1832.  Prese  la  bella  idea,  che  lo  immortalò,  nell  ln- 
dia,  ove  esiste  da  tempo  immemuriale  tal  fatta  d'in- 
.segnamento;  focene  la  prima  applicazione  a Madras. 

Bell  Giovanni  Beniamino  — {Biografia)  — Chi- 
rurgo scozzese,  morto  nel  1820,  autore  di  uno 
scritto  (che  accerta.si  lodato  da  Adamo  Smith  in 
privato)  Sidla  earesiia,  inspirato  da  oltiini  principii 
economici. 

Belle  Arti  — (V.  Aht(  Belle). 

Bctioal  Gerolamo  — — Celebre  ban- 

chiere romano,  autore  delia  Diueriazione  sopra  il  Com- 
mercio, edita  in  Hoiiia  nei  1750,  e ristampata  dal 
Custodi  nella  sua  Collezione.  (Juel  lavoro  gli  valse  in 
premio  da  papa  Benedetto  XIV  il  titolo  di  marchese. 

BencBcenxa  — {Economia  polUiea)  — Come 
indica  fetimologia  stessa  del  vocabolo,  è questa 
l'arte  di  fare  il  bene  ai  bisognosi  ; arte  difficile  più 
che  altri  non  pensi,  la  quale  tvel  secolo  nostro  (tanto 
calunniato)  fece  in  breve  giro  d anni  più  progressi 
cd  esercitò  per  avventura  più  intelligenze  che  in 
tutte  le  età  anteriori. 

Ognuno  conosce  le  invettive  e le  declamazioni  che 
in  questi  ultimi  tempi  lo  spettacolo  del  pauperismo 
inspirò  a chi,  invece  di  sanare  o lenir  la  piaga  ver- 
sandovi balsamo  ristoratore,  la  inacerbisce  col  lìele 
delle  passioni,  conctia  gli  odi  fra  le  diverse  classi 
sociali,  e taccia  di  egoismo  im'ctà  che  ride  sor- 
gere a migliaia  i ricoveri  per  grinfermi , i mente- 
catti, i sordomuti,  i ciechi,  i lattanti,  le  partorienti, 
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ì veterani,  i decrepiti,  ì carcerati,  e gl'infeUci  di  og^ii 
maniera. 

Al  dire  di  costoro,  il  pauperismo  è ima  malattia 
della  società  presente,  i(^ota  agli  antichi,  o per 
lo  meno  divenuta  oggidì  più  contagiosa  e più  cru> 
dele  e gii  economisti,  in  cospetto  di  questa  miseiia. 
non  Aanno  altra  religtotu  che  i'arilmrtica,  e pongono 
ma  cifra  al  po$lo  del  cuore  (t}!.... 

Queste  declamazioui  non  reggono  ad  un  esame 
severo  ed  impaniale,  e ci  sarà  mollo  agevole  il  di- 
mostrare che  la  miseria  è un  fatto  antico  quanto  il 
mondo,  che  nell'era  nostra  questo  fallo  assume  pro> 
porzioni  dolorose  sempre  ma  assai  meno  formidabili 
che  per  lo  addietro,  e 'ìniiiie  che  gli  ecmiomisli  se 
non  partecipano  alle  folli  speranze  dei  ciarlatani,  pro- 
pongono però  i veri  unici  mezzi  per  sanare  il  do- 
loroso morbo  e per  esercitare  enìcaccnicnle  la  hc- 
iiefìceiiza. 

gl.  — Storia  della  beneficenza. 

La  genealogia  della  miseria  rimonta  fino  alla  culla 
deU'umana  società,  ed  il  suo  albero  è più  antico  che 
quello  di  tutti  i blasoni  e di  tutte  le  aristocrazie. 
Senza  ricordare  i libri  di  Giobbe  e di  ììut  nella  Bibbia, 
sovvengaci  di  quel  poetico  mito  di  Platone,  il  quale 
racconta  che  al  gran  banchetto,  dato  in  Olimpo  per 
la  nascita  di  Venere,  comparse  una  pallida  e dimessa 
fanciulla  , che  , .stendendo  la  mano  , chiedeva  gli 
avanzi  della  divina  mensa:  era  la  Miseria,  nata  ad 
un  parto  colla  Voluttà.  Nel  inondo  antico  il  paupe- 
rismo era  la  regola  generale  ; Tagialezza  formava  ec- 
cezione. E come  poteva  allrimenti  a^Tenire  in  una 
società  ili  cui  dispregialo  era  il  lavoro  - scarso  il 
capitale  - assorta  nelle  guerre  incessanti  e desola- 
irici  l'nmanità?  In  un’epoca  che  spesso  tollerava 
vendersi  all'asta  o porsi  a fd  di  spada  le  popolazioni? 
E chi  oserà  far  confronto  di  quelle  età  con  la  nostra, 
in  cui  pane  enormità  che  ì prigionieri  di  guerra 
fossero  tenuti  sui  pontoni  iti  disagio  ; in  cui  i fi- 
lantropi studiano  as.siiliiamente  i modi,  non  solo  di 
alleviare  i dolori  deinndigeiite,  ma  eziandio  di  ren- 
dere più  tollerabile  e più  morale  la  pena  del  con- 
dannalo? 

Nelle  classiche  città  della  Grecia,  la  mendicità 
era  la  professione  del  più  gran  numero,  e relemo- 
sina  era  il  più  difficile  affare  del  Governo.  Lo  Stato 
Ateniese  accordava  sussidi  a tutti  gfincapaci  di 
procedere  ai  propri  bisogni.  Perirle  , instituendo 
le  teorie  platoniche  , porgeva  un  salario  ai  relori 
che  schiamazzavano  sulla  pubblica  piazza,  al  popolo 
che  li  ascoltava  , ai  giudici  che  pronunziavano  le 

Qutf  nwraviflls  citc  queste  perole  alww  inclte  dell*  peni» 
di  Lamartioc,  di  colai  cbecblamb  nulla  moro,  c Dante 
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sentenze.  E cosi  Fobbligo  imposto  alla  nazione  di 
nutrire  i poveri,  divenne  un  premio  all'indolenza, 
un  incentivo  all'ozio,  all’ immoralità . alla  cor- 
ruzione. 

In  Roma  , dove  il  male  al  pari  del  bene  prese 
colossali  proporzioni , la  mendicità  fu  la  condi-  i 
zione,  la  professione  della  maggioranza  dei  cit- 
tadini. Quante  volte  il  popolo  afiàmato,  ritirandosi 
or  sul  Gianicolo  , ora  sul  monte  Sacro  , tumul- 
tuando per  le  vie,  o scacciando  i suoi  Coriolani, 
non  compromise  l’esistenza  dello  Stato!  Nell’anno 
707  (ab  urbe  eonlita)  il  numero  dei  nulla-tenenti 
era  di  320,000 , sopra  -150,000  abitanti , ossia 
Ire  quarti  delta  popolazione.  11  dispregio  delle 
utili  occupazioni  c la  concorrenza  fatta  dagli  schiavi 
ai  liberi  artieri,  trascinavano  fatalmente  le  molti- 
tudini al  pauperismo.  Le  guerre  civili,  che  così 
sovente  insanguinarono  la  città  regina  del  mondo, 
erano  quasi  sempre  suscitale  da  una  plebe  fame- 
lica e fremente.  — A guarir  tanto  male  la  sapienza 
romana  apprestò  v’ari  rimedi , ma  alcuni  peggiori 
del  male.  Il  pretore  dei  peregrini,  il  diritto  feeiaU, 
il  santuario  dì  Giove  otpUale,  e,  più  che  tutto,  le 
OUtribuuoni  gratuite . furono  tutto  ciò  che  di  me- 
glio seppero  inventare  i Quiriti  per  attenuare  i do- 
lori delle  classi  più  povere  e più  numerose.  I tri- 
buni del  popolo  invocarono  sovente  quella  legge 
Ar.iuHiA  (V.)  che  altri  a torto  confuse  coi  molteplici 
tentativi  di  comuniSmo  ; ma  la  plebe  lasciò  quasi 
sempre  cader  vittime  dei  grandi  i .suoi  difensori, 
allettata  ben  più  dalie  distribuzioni  che  la  faceano 
vivere  senza  lavorare,  anztcliè  dal  possesso  di  terre, 
sulle  quali  avrebbe  dovuto  lavorare  per  vivere.  La 
folla  dei  clienti  e dei  mendichi  vendeva  ai  candidati 
delle  magistrature  i suoi  voli  ; ed  ogni  usurpatore 
assìciiravasi  la  maggioranza  dei  suffragi,  vincendo  i 
suoi  rivali  nella  munificenza,  con  cui  sapeva  offerir 
alle  turbe  panem  et  circen$eM.  Quella  non  ora  bene- 
ficenza, ma  cnmizione  ; e il  popolo,  sedotto  dalle 
cen^iano.  benedisse  sovente  i nomi  di  un  Nerone  o 
di  un  Caligola  più  che  quelli  di  un  Marc’Aureho  o 
di  un  Pio  Antonino.  L’/tnnomi  dava  ai  mendicanti 
le  teesere,  veri  Buoni  del  tesoro,  che  davano  diritto 
alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi,  agfinccnsi. 

Insomma  i pagani  conobbero  e praticarono  la 
mendicità  , felemosina,  la  elargizione  , ma  non  la 
beneficenza. 

Fu  dato  solo  al  Vangelo  di  crearla.  — Esso  parlò 
alla  società  romana  un  linguagpo  non  mai  prima 
tidito;  ai  poveri  insegnò  la  rassegnazione  ed  il  lavoro, 
ai  ricchi  comandò  il  sacrificio  e la  compassione.  La 
rarità  cessò  allora  di  essere  un  obbligo  governa- 
tivo, da  subdoli  fini  politici  dettato  . per  diventare 
un  dovere  morale;  alle  pubbliche  larghezze  sol- 
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tentràrono  le  elemosine  prìrate  a volontarie.  La 
nuova  Chiesa  raccomandando  agl'indigenti  il  rispetto 
della  proprieté,  imponeva  ai  doviziosi  il  debito  della 
beneficenza  » e proclamava  l'intima  solidarietà  di 
tutte  le  classi  sociali.  Il  cristianesimo  liberò  gli 
schiavi,  esentò  dalla  confisca  i beni  dei  minorenni, 
comandò  la  visita  delle  prigioni.  I soccorsi  legali 
avevano  prodotto  la  corruzione,  i soccorsi  sponta- 
nei cementarono  la  fratellanza.  I conventi  aprono 
un  rifugio  ai  diseredati  della  fortuna;  e la  sapiente 
organizzazione  delle  elemosino  nella  Chiesa  primi- 
tiva è un  modello  che  non  venne  ancora  superato. 
Collettrice  di  pingui  rendite,  aumentate  ancora  dalle 
dotazioni  degrimperatori  cristiani,  la  Chie.<^a  divenne 
una  vera  provvidenza  del  povero.  1 diaconi  erano, 
sotto  la  vigilanza  de)  vescovo,  i dispensatori  dei 
sussidii,  i quali  portavansi  a)  domicilio  degrindìgenli. 
Questo  sistema  durò  fino  ai  secolo  VII,  epoca  in  cui 
ai  soccorsi  individuali,  privatamente  somministrati, 
la  Chiesa  aggiunse  i pubblici  asili.  II  concilio  di 
Nicea  prescrisse  Terezionc  di  un  Xtniodochium  (ospe- 
dale) in  ogni  città:  indi  rapidamente  moltiplicavansi 
i noiocomj  per  ogni  sorta  d'infermi;  i brefotrofi,  pei 
trovatelli;  gli  orfanotrofi  per  gli  orfani;  i grontocomj 
pei  vecchi  ; i poromanarj  per  gli  operai  invalidi,  ecc . 

Ma  sotto  entrambe  le  sue  forme  (o  a domicilio, 
0 negi'ospizi)  la  carità  cristiana  , differentemente 
dalla  pagana  ch'era  un  obbligo  legale  dello  Stato, 
rimase  sempre  volontaria  nella  sua  essenza  e nelle 
sue  applicazioni,  un  dovere  morale  e non  ammini- 
strativo. 

Due  0 Ire  secoli  dopo  si  videro  pullulare  in  ogni 
parte  i peregrini,  che  dalla  Nonegia  , dal  Danubio 
e dal  Portogallo  venivano  a Homa  ed  afienisalemme. 
Le  Crociate  convocavano  in  Palestina  una  folla  di 
mendicanti , al  cui  soccorso  i cavalieri  ed  i sacer- 
doti ergevano  quegli  ospizii,  onde  u.scirono  gli  or-> 
dini  cavallereschi , che  sulle  rupi  di  Rodi  e di 
Malta  difesero  poi  tante  volte  la  Oistianità  contro 
la  prevalente  mezzaluna. 

Ma  il  sistema  feudale,  estìnguendo  sotto  i bal- 
zelli le  industrie,  dissipando  le  ricchezze  mobiliari, 
recando  in  poche  mani  il  possesso  delle  terre,  mol- 
tiplicò le  cause  del  pauperismo  ; e la  società  euro- 
pea divenne  una  società  di  mendicanti.  Mendicava 
il  signore  un  castello  dal  prìncipe,  e poi  pasceva, 
per  isfarzo , nelle  sqe  corti  bandite  centinaia  di 
bocche.  Mendicava  l'israelita  girovago,  sia  per  reale 
^ bisogno,  sia  per  dissimulare  una  ricchezza  che  so- 
vente, scoperta,  gli  costava  la  libertà  e la  vita.  Men- 
dicavano ì monaci  per  se  e pel  vicinato.  Mendica- 
vano gli  studenti  per  mantenersi  nelle  università. 
Tutti  mendicavano , lutti  facevano  o ricevevano 
Telemosina,  ma  la  beneficenza  come  sistema  non 


esisteva , perchè  allora  non  esisteva  più  sistema 
veruno. 

Pure,  a misura  che  i municìpii  risorgevano  e con- 
quistavano coirarnii  o colla  diplomazia  la  loro  in- 
dipendenza, sorgevano  grado  a grado  i pii  instituti. 
1 Trinìtarii  fondati  da  Giovanni  di  Mata,  e i cavalieri 
della  Mercede  si  consacravano  alla  liberazione  degli 
schiavi.  Ai  varchi  dei  fiumi,  sulle  gole  delle  monta- 
gne, il  riandante  trovava  un  convento,  un  monastero 
che  gli  offeriva  il  passo,  l'asilo  ed  il  soccorso.  Le 
gravi  malattie,  che  in  que’  tempi  erano  si  frequenti, 
ebbero  sollevamento  dai  frati  di  Sant'Antonio.  Si 
riapersero  i conventi  pei  trovatelli.  La  lebbra,  ter- 
ribile importazione  dei  crociati  d'Oricnte,  avea  ri- 
coveri in  rase  isolate  e nelle  moindrerie,  fuori  delle 
città.  Frale  Barnaba  da  Temi  c poi  fra  Bernardino 
da  Kcltre  fondarono  i primi  Monti  di  Pietà,  per  far 
concorrenza  agli  usurai. 

Ma  nel  secolo  XVI  la  generale  rinnovazione  so- 
ciale, che  al  Medio  Evo  fece  sottenlrare  T Era  mo- 
derna, si  estese  anco  al  sistema  della  beneficenza, 
e,  fa  d’uopo  il  dirlo,  in  sulle  prime  con  non  lodevole 
indirizzo. 

L'abolizione  dei  conventi  in  tutta  quella  parte 
d’Europa  ove  si  propagò  il  protestantesimo,  mentre 
distruggendo  le  nianimorte  creava  e poneva  in  cir- 
colazione nuovi  elementi  di  ricchezza,  moltiplicò 
luUaria  al  tempo  medesimo  la  famelica  irrequieta 
turba  degli  accattoni.  Quella  moltitudine  di  bocche, 
le  quali  un  dì  ricevevano  alla  porta  dei  mona- 
steri la  razione  di  pane,  d olio,  di  lardo,  trovo.«^si  di 
lancio  balzata  e solitaria  sulla  pubblica  piazza  ; e 
vennero  ad  ingrossarla  quei  tonsurati  medesimi 
stati  un  (il  suoi  protettori.  La  maggior  parte  di  cpiei 
monaci,  abituati  aH’ozio  contemplativo  e ad  una 
lauta  povertà,  riluttavano  ostinatamente  al  lavoro  ; 
e quelli  che  offerivano  volenterosi  le  loro  braccia, 
trovavano  raramente  capitali  consenzienti  ad  oc- 
cuparle. Le  più  severe  e talvolta  le  più  crudeli  leggi 
si  promulgarono  contro  l’accattoneria  ed  il  vagabon- 
daggio : e Carlo  V puniva  i refrattari  col  carcere  e 
col  bastone. 

Ma  nulla  valsero  i violenti  rimedii  ; e i Governi, 
minacciati  sempre  dall'idra  del  pauperismo  , ricor- 
sero a più  umani,  ma  non  mcn  perìcolo.si  espedienti. 
— L'Europa  protestante  ritornò  al  sistema  pagano, 
della  carità  legale,  che  la  Chiesa  cattolica  avea  con 
lode  abolito. — Gl'indigenti,  dalla  legge  riconosciuti, 
dovettero  mantenersi  a spese  del  pubblico  erario, 
e i magistrati  in  Germania  potevano,  a quest'oggetto, 
far  collette,  nelle  case  private,  fin  due  volte  la  set- 
timana. 

Il  problema  della  beneficenza  si  presentò  allora 
(nel  secolo  XVI)  per  la  prima  volta  come  una  seria 
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questione  e politica  e scientifica.  E fra  i primi  ad 
affrontarlo  furono  due  scrittori  spagnuoli,  Giovanni 
Medina  e Domenico  Solo  ; quegli  sostenendo  che 
giova  meglio  abilitare  il  povero  a guadagnarsi  il 
pane,  anziché  gettargli  lobolo  per  la  via,  e questi 
invece  difendendo  negli  indigenti  il  diritto  a vivere 
accattoni.  In  Anversa  pubblicavasi  quasi  contempo- 
raneamente il  trattato  di  Weitz,  Del  contenere  ed 
alimetUare  i poveri  a domicUw. 

In  Inghilterra , come  il  male  gittò  più  larghe  e 
più  profonde  radici , cosi  fu  d'uopo  ricorrere  a più 
energici  ma  dannosi  rimedii. 

L'antica  legislazione  inglese , tutta  assiepata  di 
monopoli)  , quanto  riusciva  favorevole  alle  classi 
superiori  dei  privilegiali,  era  altrettanto  oppres- 
siva per  le  moltitudini.  La  proprietà  trova\'asi  for- 
zosamente concentrata  in  poche  mani  ; le  proi- 
bizioni e i dazi  sulle  cose  più  necessarie  alla 
sussistenza  incarìvano  i viveri,  mentre  la  possi- 
denza prediale  era  quasi  esonerata  dalle  pubbli- 
che imposte; — le  corporazioni  e le  privative  op- 
ponevano ostacoli  insormontabili  all'  attività  ed  al 
lavoro  : ~ vizii  tutti  che  la  moderna  sapienza  bri- 
tannica ha  aboliti  od  attenuati , ma  che  per  più 
secoli  crearono  un  violento  stato  di  cose,  a cui  non 
soppesi  allora  trovare  altro  lenitivo,  se  non  quello 
di  compensare , con  mezzi  artificiali  c diretti  , le 
masse  popolari,  dei  danni  ch’esse  ne  risentivano. 
Tentossi  dapprima  di  favorire  le  manifatture  e la 
navigazione,  con  dazii  e proibizioni,  offerte  come 
campo  di  rappresaglia  al  popolo  escluso  dalla  ric- 
chezza stabile.  — Ma  ciò  non  bastando  ai  bisogni 
d’  una  molesta  e pericolosa  poveraglia  , si  dovette 
più  direttamente  ancora  venire  in  aiuto  delle  classi 
sofferenti.  E siccome  la  primaria  potenza  si  trovava 
tutta  presso  i proprìctarii,  così  gli  aiuti  straordinarii 
si  domandarono  ai  proprietarìi  medesimi.  Di  qui 
l'Editto  pauperario  emanato,  col  nome  di  Ttusa  dei 
poveri , nel  XLIII  anno  del  regno  di  Elisabetta  , il 
quale  editto  imponeva  ai  ricchi  !’  onere  legale  di 
provvedere  alle  necessità  delle  classi  bisognose. 
L'imposta  venne  ripartita  tra  le  parrocchie  in  ra- 
gione del  numero  degl’indigenti.  — Una  specie  di 
comuniSmo  fu  creato,  in  virtù  del  quale  il  Goveruo 
toglieva  agli  uni  per  dare  agli  altri.  La  Tassa  dei 
poveri  divenne  allettamento  agl’  infingardi  e spen- 
sierati , non  ad  altro  efficace  che  a moltiplicare  i 
miserabili  e ad  aggravarne  i mali. 

La  progressione  formidabile  della  somma  distri- 
buita ai  poveri  mostra  con  cifre  eloquenti  i pe- 
ricoli che  accompagnano  il  sistema  deH’assistenza 
imposta  come  un  dovere  allo  Stato  ed  alle  classi 
ricche.  — Fino  al  1750  il  prodotto  della  Tassa  non 
ammontò  che  a 30  milioni  di  lire  all’  anno.  Ma  le 


guerre  colla  Francia  quasi  continue  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  produssero  crisi  terrìbili  nel- 
l'industria  britannica:  i poveri,  scacciati  dalle  ma- 
nifatture, abbracciavano  la  mendicità  come  una  pro- 
fessione , e la  Tassa  non  cessò  quind’  innanzi  dì 
progressivamente  aggravarsi.  Ai  tempi  della  guerra 
d'America  superava  i 37  milioni,  e sul  cadere  del 
secolo  toccò  ì 100  milioni  di  franchi.  La  cala- 
mitosa politica  di  Guglielmo  PUt  contro  la  Rivo- 
lurfone  c contro  il  Consolato  e l' Impero  franceao, 
il  blocco  continentale  e le  conseguenti  incessanti 
oscillazioni  delle  arti  e del  commercio , gìttarono 
sullo  spazzo  migliaia  di  lavoranti;  talché,  nel  1818, 
la  somma  distrìbuila  ai  poveri  ascese  a 300  mi- 
lioni. V'erano  distretti,  nei  quali  tutta  intera  la  ren- 
dita dei  possidenti  veniva  asporta  dagli  esattori.  Ma 
grandemente  andrebbe  errato  colui  che  a queste 
cause  accidentali  ed  occasionali  volesse  esclusiva- 
mente attribuire  il  crescente  sacrifizio  imposto  agli 
abbienti.  Il  male  aveva  più  profonde  radici  ; era  la 
promessa  fatta  per  legge  indistintamente  a tutti  ì 
nullatenenti  di  mantenerli  e vestirli,  che  moltipli- 
cava gli  accattoni  e gli  oziosi.  Arroge  che  gli  Overuer 
(distributori  dei  sussidii)  esercitavano  il  loro  mi- 
nistero da  impiegati , mentre  la  beneficenza  non 
vuole  impiegai  , ma  apostoli.  Non  mai  guidati  da 
quello  spirito  caritativo  ed  evangelico  , che  è ru- 
nica guarentigia  della  bontà  delle  elemosine , non 
aborrivano  dal  malversare  il  denaro  dei  poveri,  nè 
risparmiavano  gl’  insulti,  i patimenti  c le  angustie 
ai  miserabili  sovvenuti' dalla  legge. 

Per  tutto  queste  cagioni  la  Tassa  dei  poveri,  che 
appariva  un  dì  il  miglior  mezzo  di  giovare  agl’infelici, 
divenne  di  frequente  un  pericoloso  incentivo  di  rivolta. 

Se  un  bene  tuttavia  produsse  quella  viziosa  le- 
gislazione, fu  di  aprire,  sopra  un  terreno  più  largo, 
la  gran  discussione  della  beneficenza.  Fin  dai  pri- 
murdii , i più  nobili  intelletti  vi  presero  parte  , c 
piace  il  trovare  fra  tanti  nomi  benemeriti  quelli  di 
Shakspeare,  di  Bacone  e di  Locke;  il  quale  ultimo 
mostra.va  , qual  vero  rimedio  alla  miseria,  l'istru- 
zione e rabilitazionc  al  lavoro,  proponendo  scuole 
popolari,  ove  convenir  potessero  i figli  del  povero. 
Accanto  ai  poeti  ed  ai  filosofi,  dell'arduo  problema 
si  occuparono  anche  i romanzieri  ; e tra  gli  altri 
r illustre  Defoe  , l' ingegnoso  autore  del  Robinson 
Crusoé,  che  intitolò  un  suo  opuscolo  : Far  eterno^ 
sina  non  è far  caritA  J Nè  solamente  coi  libri,  ma 
coll'opera  e coH’esempio  insigni  Inglesi  mostravano 
qual  sia  la  vera  beneficenza,  c Hmmortalc  Howard 
si  faceva  martire  di  questa  religione  del  ben  fare, 
studiando  la  riforma  delle  carceri  e degli  ospedali, 
c cadendo  vittima  in  Crimea  di  un  contagio  che  si 
adoperava  a lenire. 
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Dt  quelVepoca  pià  non  cessarono  i filantropi  e 
gli  economisti  britannici  d'investigare  la  tremenda 
questione.  Citeremo  i nomi  ben  noti  di  Male  , Yar- 
rington,  Firmin,  Child,  Davenaiit,  Cary,  Goodshali, 
Davis,  Eden  e Rnggets.  Adamo  Smith,  con  quella 
serena  pacatezia  che  solca  portare  in  tutti  gli  studii 
sociali,  si  occupò  pel  primo  di  determinare  la  pro- 
porzione tra  il  salario  dei  braccianti  ed  i prezzi 
delle  cose  necessarie  alla  vita.  Townshend  ed 
Ackland  pr^oscro  la  erezione  d'una  specie  di  cassa 
di  risparmio  forzoso  in  cui  gli  operai  fossero  ob> 
bligati  a depositare  tanto  da  formarsi  un  fondo  di 
risona.  Pitt  rinnovò  la  proposta  delle  scuole  di  la- 
voro di  Locke.  Mal  consigliati  scrittori  avversarono 
le  macchine , credendo  che  questi  magnifici  frutti 
dell’umana  intelligenza  facciano  formidabile  concorso 
ai  braccianti;  ma  Howel  dimostrò  che  l'introduzione 
delle  macchine,  moltiplicando  i prodotti  c ponendoti 
a prezzo  più  mite  sul  mercato,  ne  aumenta  la  do- 
manda in  guisa  che  rindiistria  richiede  un  maggior 
numero  di  braccia  e paga  meglio  la  giornata  di 
lavoro. 

Sorsero  frattanto  i declamatori  che , procedendo 
per  astrazioni  e per  vaghe  aspirazioni , destarono 
nei  sofferenti  insolite  brame  ed  inattuabili  speranze. 
Godwin  pel  primo  , fondandosi  sulla  ipotesi  del 
coiUratlo  tociale,  si  proclamò  campione  degrindigenti 
e dichiarò  in  loro  nome  la  guerra  al  civile  con- 
sorzio; maledisse  la  proprieti  come  iniqua  usurpa- 
zione; la  famiglia,  qual  è costituita,  come  fomite  di 
egoismo;  e propose  un  riparto  delle  terre  e delle 
sostanze.  Non  s'accorgeva  il  fanatico  che  con  que- 
ste esagerazioni  danneggiava  la  causa  che  voleva 
patrocinare,  spargendo  il  timore  e il  sospetto  fra  i 
possidenti;  non  s'  accorgeva  che  impossibili  erano 
nel  fatto  le  sue  proposte  di  sognata  eguaglianza  ; 
e che,  dove  per  isventurato  caso  si  attuassero,  gli 
indigenti , arrivati  ( se  pur  ci  arrivassero  ) ad  im- 
pensato benessere , si  moltiplicherebbero  di  guisa 
che  in  breve  ricadrebbero  in  più  miseranda  condi- 
zione. Col  sistema  di  Godwin  si  arriverebbe  all’  e- 
guaglianza  bensì  ; ma  non  alla  eguaglianza  nella 
ricchezza,  sì  invece  a quella  della  miseria. 

Queste  verità  sorse  a dimostrare  il  fortissimo  in- 
telletto di  Tommaso  Roberto  Malthus , provando 
poca  0 nulla  l'infiuenza  delle  forme  governative 
sulle  condizioni  economiche  della  società;  difen- 
dendo la  proprietà  come  cardine  deH’incivilimento; 
mostrando  che  questo  non  aveva  mai  incontrato  che 
due  ostacoli  alla  sua  propagazione,  il  vizio  e la  mi- 
seria ; e segnalando  come  causa  precipua  di  questi 
due  ostacoli  la  troppo  rapida  moltiplicazione  delle 
popolazioni  proporzionatamente  alle  loro  sussistenze. 
Il  libro  di  Malthus,  pieno  di  grandi  verità  e di  grandi 


paradossi,  fece  profonda  sensazione;  fu  acremente 
combattuto,  ma  piuttosto  nella  parte  vera  (là  dove 
palesava  le  leggi  naturali  dell'umano  consorzio) , 
anziché  nelle  ‘esagerate  c spesso  inesatte  sue  for- 
molc.  Ma  da  quella  discussione  uscirono  evidenti  gli 
iiìsegnamAti  : che  la  beneficenza  non  è mero  em- 
pirismo da  praticarsi  alla  cieca  e senza  prestabiliti 
principii  ; che  la  rarità  legale  incoraggia  imprevi- 
denza, l’ozio  e la  dissipazione  ; che  la  moralità , 
l'ordine  sociale  e il  comune  benessere  concorde- 
mente comandano  la  prudenza  a'  privali  ed  a'  Go- 
verni. Nè  qui  è da  tacersi  che  due  economisti  ita- 
liani. Ortes  e Ricci , avevano  già,  pria  di  Malthus, 
insistito  su  questi  veri  di  scienza  sociale. 

Chalmers,  ricorrendo  a principii  meno  teorici  ed 
usando  un  linguaggio  più  sentimentale,  proponeva 
di  ripartire  le  città  in  rioni,  ravvicinandole  alla  con- 
dizione dei  villaggi  campestri  ; e di  sostituire  la  be- 
neficenza spontanea  al  coattivo  tributo  pauperario. 
Geremia  Bentham  suggerì  le  pubbliche  case  di  la- 
voro, e immagino  un  sistema,  ne)  quale  la  società 
prendesse  ad  appalto  le  opere  dei  ricoverali,  obbli- 
gando al  lavoro  gl'indigenti.  Sistema  troppo  con- 
trario al  principio  di  libertà,  che  va  rispettato  anche 
nei  poveri , e a tutti  i principii  della  produzione, 
che  sarebbero  violati  dal  Governo  intraprenditore. 
L’esperienza  lo  ha  provato  : nel  1834  vennero 
creati  i ricoveri,  le  Wath-hotaet,  nelle  quali  dove- 
vansi  rinchiudere  coloro  che  aveano  bisogno  di  pane. 
Mal  definito  il  principio  sul  quale  voleansi  fondati , 
non  si  saprebbe  ben  dire  se  fossero  ricoveri  di 
carità  o case  di  repressione  (V.  Accatton.kggio).  La 
ripugnanza  contro  questi  stabilimenti , inspirata  ai 
poveri,  dai  quali  venivano  riguardati  come  prigioni, 
era  tale  (al  dire  del  Romagno.sì)  che  un  gran  numero 
dì  sciagurati,  i quali  fino  a quel  giorno  eransi  abituati 
aU’ozio,  preferirono  di  ritornare  al  lavoro  presso  i 
pri>'ati  fabbricatori  piuttosto  che  andare  a rinserrarsi 
in  quelle  abborrite  case.  Curioso  a dirsi!  L'unico  he. 
neiìcioche  arrecarono  (se  pure  fu  benefìzio)  fu  quello 
di  metter  paura.  Ma  bentosto  cessò  anche  questo 
ritegno;  i poveri  sì  avvezzarono  a considerare  con 
maggior  indifferenza  la  reclusione;  le  case  di  lavoro 
riboccarono  di  lavoranti  soggetti  a poco  umano  trat- 
tamento. Le  mura  di  quelle  caserme  della  miseria 
diventarono  troppo  anguste  ; e la  legislazione  inglese 
dovette  far  ritorno  al  primitivo  sistema  della  tassa 
per  parrocchie  e de’  soccorsi  a domicilio.  Nel  1840 
la  proporzione  tra  i poveri  sussidiati  dentro  e fuori 
delle  case  di  lavoro,  e la  popolazione  totale  dell’ln- 
ghilteira  , era  di  7 ‘^/n  per*.',.  Nel  1848  era  di 
10  */],  per  */,.  Il  che  vuol  dire  che  la  desolata 
schiatta  dei  poveri  crebbe,  in  otto  anni,  dì  800,000 
indiriduì.  Così  le  dolorose  ma  efficaci  lesioni  della 
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esp^rienu  vennero  ancora  una  volta  a confermare 
le  severe  predizioni  degli  economisti,  i quali  mai 
non  videro  neH'Editto  pauperarìo  fuorché  un  funesto 
allettamento  all'ozio,  airimprevidenzl  ed  airesube- 
ranta  della  popolazione. 

Mentre  in  Inghilterra  da  due  secoli  durà%  animata 
la  controversia  della  beneficenza,  in  Francia  gì'inge- 
giù  non  si  misero  di  proposito  a studiarla  se  non  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV.  Sotto  quello  di  Luigi  XIV  si  era 
cominciato  a sentire  il  bisogno  di  abbracciare  qual* 
che  principio  tutelare  c benefico  per  le  classi  ìnfe< 
rìori  ; e il  maresciallo  Vauban  nella  sua  Dime  royale 
accennava  al  pauperismo  crescente  e alla  necessità 
di  proneder>i.  Ma  fu  soltanto  dopo  che  la  guerra 
per  la  successione  dì  Spagna , le  nefandità  della 
Reggenza  e la  inaudita  corruzione  del  pronipote  di 
Luigi  il  Grande  ebbero  ridotto  a mal  partito  la  pub- 
blica cosa,  che  s’intraprese  seriamente  la  difficile 
indagine.  Al  pari  di  Locke  in  Inghilterra,  cosi  Miry  e 
Chamoussel  in  Francia  proposero,  come  rimedio 
efficacissimo  alla  miseria,  Teducazione,  e proclama* 
roDo  più  utile  il  prevenire  che  soccorrere  il  morbo. 
Occasione  a molti  progetti  fu  riiicendio  del  grande 
ospedale  di  Parigi  ; c i sublimi  iulelletlì  di  Bailly,  di 
Lavoisier  e di  Laplace  non  isdegnarono  occuparsene. 
Ad  un  quesito  di  beneficenza  messo  a concorso  dal- 
rAccademia  diCbalons  nel  1777  risposeroben  cento 
memorie. 

La  Rivoluzione  destò  le  cure  dei  filantropi  e le 
illusioni  degli  utopisti.  L’abate  de  TEpée  ed  il 
Sicard  crearono  l'educazione  dei  Sordomuti.  Babeuf 
ripose  , ma  con  maggiore  violenza , in  campo  le 
utopie  di  Godwin.  L'Assemblea  costituente  fondò 
• nel  1790  il  Comitato  iulla  menàtcUà.  Le  leggi  di 
maximum  rinnovarono  gli  errori  delle  mete  e dei 
calmieri  del  Medio  Evo,  aumentando,  invece  di  sce- 
mare, la  carestia  e le  sofferenze.  Duqucsnoy  scrìsse 
tredici  volumi  intorno  alle  opere  pie  straniere  , e 
Cabanis  pubblicò  le  sue  Oszanroiioni  sugli  ospedali. 

Le  Accademie  intanto  aveano  smesso  i frìvoli  que- 
siti di  un  tempo,  c conipiacevansi  di  proporre  temi 
di  beneficenza.  Quella  di  Besanzone  domandò  Fin* 
troduzione  d'un  alimento  pel  povero  in  epoca  di 
scarsità  frumentaria,  e Parmenlier  propose  la  palata; 
qnella  di  Macon  pose  a concorso  il  soggetto  della 
beneficenia  presso  i popoli  antichi  ; quella  di  Parigi  : 
dei  principii  di  carità  e delle  sue  applicazioni  alla 
morale  ed  ella  società;  e così  dicasi  di  altre  società 
studiose. 

Dato  l'indirizzo,  il  vivace  e pratico  spirito  fran- 
cese divenne  oltremodo  fecondo  di  libri  c di  sug- 
gerimenti; fra  i quali  citeremo  la  Storia  dell'ammi-" 
ninroiione  dei  soccorsi  pubblici,  di  Dupin  ; la  Povertà 
delle  namni,  di  Fodere  ; VEconomia  poltlicu  criiliana 


di  Viireneme-Bargemont;  la  Carità  tir  relasiane  eolia 
morale  e con  la  protperità  del  popolo,  di  Danneguy* 
Ducbatel  ; il  Pauperismo,  dì  Morogues  ; le  Come  eco* 
nomiche  dei  fermenti  popolari,  di  Bouvier-Dumolard  ; 
il  Visitatore  del  povero  e la  Beneficenta  pubblica  , di 
Degerando,  oltre  ad  altri  pressoché  innumerevoli. 

La  Germania , che  in  ogni  maniera  di  studi  suol 
proceder  lenta  e con  cauti  e meditati  passi,  e che 
non  era  stimolata  (come  Inghilterra  e Francia)  da 
gravi  ed  urgenti  perìcoli  civili  e politicy  cominciò 
anch'essaad  occuparsi  della  beneficonaa.  Net  1822, 
Friedlandcr  pubblicò  un  indice  erudito  dei  libri  che 
trattano  l'arduo  problema;  c in  breve  giro  d'anni 
una  folla  di  scrittori  lo  esaminarono  in  ogni  sua 
parte,  fra'  quali  possono  ricordarsi  i nomi  di  Gos- 
sler,  Basedow,  Burdach,  Julius,  Benedict  e Voght. 

In  Isvizzera  Follemberg  e Pestalozzi  fondavano 
ristruzione  elementare;  il  Pastore  Naville  dì  Gi- 
nevra pubbHcò  la  sua  Carità  legale.  Cherbuliez  stu- 
diò con  coscienza  le  cause  e i rimedi  della  mi- 
seria. E la  società  d'utililà  pubblica  nulla  lascia  in- 
tentato per  migliorare  le  condizioni  degTindigenti. 

Gli  economisti  italiani,  quasi  intennedii  fra  i po- 
sitivi inglesi  della  scuola  di  Malthus  e di  Ricardo, 
cd  i fanatici  socialisti  francesi,  avevano  sempre  stu- 
diato le  questioni  economiche  con  quello  spirito 
pratico  che  difende  dalle  esagerate  utopie,  e con 
queirindirizzo  cormentale  che  preserva  dalla  fredda 
impassibilità.  £ sul  tema  della  pubblica  beneficenza 
non  ci  niaiu-aroiio  mai  nobili  intelligerizc  che  si 
occupassero.  Basterà  citare  il  conte  Petitti  di  Ro- 
reto,  lo  Schizzi  e il  Morìchini,  Ira’modemì.  Ma  più 
che  ai  libri  Tattivìtà  italiana  si  portò  sempre  ai  be- 
nefici instituti,  di  cui  pullulavano  da  secoli  le  no- 
stre città,  e che  formano  una  delle  più  incontra- 
state nostre  glorie. 

£ si  volgare  il  pregiudizio  che  l’arte  dì  fare  il 
bene  sia  facile,  e ebe  le  bastino  le  generose  inspi- 
razioni del  cuore , che  noi  abbiamo  creduto  utile 
premettere  questi  cetuii  storici  sulla  beneficenza  ; 
dai  quaU  rimarrà  convinto  il  lettore  che  se  tanti  pen- 
satori hanno  creduto  degno  di  profonde  meditazioni 
Targomento,  e se  tanto  discordi  si  palesarono  tra  loro 
e libri  e governi  e società,  ciò  dimostra  non  essere 
agevol  cosa  scoprirne  la  vera  soluzione  ; e se  cosi 
sovente  l’effetto  ha  mal  corrisposto  alle  intenzioni 
dei  fondatori  d’ instituti  preconizzati  come  benefici, 
ciò  prova  doversi  procedere  con  somma  cautela 
affinchè  il  proposto  farmaco  non  si  converta  in 
veleno. 

g IL  — Della  beneficenia  pubblica  e privala. 

Se  è verò  ciò  che  tanti  pubblicisti  hanno  detto  : 
essere  più  conveniente  prevenir  la  miseria  che 
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soccorrerla , la  prima  opera  di  benelìcenza  e>ser 
dee  quella  di  studiare  le  cause  dei  pauperismo. 
Ma  queste  mm  sono  le  stesse  presso  tutte  le  na- 
zioni, nè  tutti  i partiti  si  accordano  iicirassegtlurie. 

I progressisti  vedono  la  cagiun  del  male  prìm  ipal- 
mente  neiriiptoninza  delle  plebi,  che  iiirpedisce  gii 
aumenti  della  produzione , la  fnnnazione  dei  capi* 
tali  f la  pratica  della  previdetiza  ; mentre  invece  i 
retrivi  vorrebbero  spegnere  quei  subiti  lumi  che, 
svegliando  le  turbe  dall'antica  stupidezza  e rassc- 
gniziune,  le  accesero  di  brame  incompatibili  col 
loro  stalo  sociale.  — I protezionisti  accusano  il  libero 
scambio  di  aver  scoraggiato  la  produzione  nazio* 
naie  sotto  il  peso  liella  forestiera  concorrenza  ; gii 
economisti,  airincontro,  vorrebbero  infrante  tutte  le 
catene  doganali  che  producono  artificiale  carestia 
ed  osteggiano  la  rapid»  accumulazione  dei  capitali. 

— I socialisti  maledicono  le  maicliine  competUrki 
del  lavoro  manuale  ; gli  economisti  scorgono  in  esse 
il  più  valido  sussidio  dell'umana  debolezza,  la  ca- 
gion  prima  del  buon  mercato  dei  prodotti,  la  fonte 
dell'abbondanzii.  — Chi  invoi'a  incoraggiamenti  al 
matrimonio,  per  mollqdicar  le  braccia  che  mancano 
alla  terra,  per  impedire  la  prostituzione  , le  ille*- 
gittimc  nascite  e le  stragi  dei  trovatelli  . Chi,  per 
l'opposto  , raccomanda  la  previdenza  , e vorrebbe 
cancellala  dalle  leggi  ogni  spinta  artilkialc  alla  mol- 
tiplicazione delia  specie.  — * In  t' rancia,  una  soleime 
costituzione  proclamava,  pochi  anni  or  sono  . nel 
povero  il  dinlto  ttlCatiitienza  ; in  Italia,  iin  dal  17H0 
il  Rìcci  dimostrò  che  i misernbili  ed  i ladri  , ne) 
Ducato  di  Modena,  eran  cresciuti  in  lagion  diretta 
delle  elemosine  pubbliche,  e che'  annientando  le 
distribuzioni  si  moltiplicano  grinfelici. 

Tanto  dissidio  di  opinioni  farebbe  nascere  lo  scet- 
ticismo in  una  mente  superficiale  , che  abbracce* 
rebbe  eccleliuaniente  tutti  questi  diversi  sistemi,  o 
tutti  in  massa  li  negherebbe.  — Ma  più  accurata- 
mente indagando  il  quesito,  alcune  cause  di  miseria 
appanscimo  pur  troppo  evidenti  c fi^condissime. 

La  prima  è l't^noronta.  i.a  scienza  è ricchezza, 
è moralità,  è >*irtù  ; e per  quanto  1 migliori  or- 
dini moderni  distruzione  pubblica  diffondano  , più 
che  in  qualunque  delle  precedenti  età,  questo  istni- 
mento  di  civiltà  e di  ben  essere,  d'uopo  è confessare 
che  siamo  ancora  molto  lontani  dal  pnnto  cui  è lecito 
sperar  che  si  arrivi.  In  Francia  121,000  giovani 
coscritti  di  20  anni  non  sanno  leggere  nè  scrì- 
vere, sopra  202,000  compresi  nella  leva,  ossia  “/i«- 

— Le  terrìbili  rìvelazioni  delle  stalisticbe  giudi- 
ziarie provano  quale  ampia  parte  abbia  l'ignoranza 
negli  annali  del  pauperismo  e del  delitto.  Sopra 
1,636  prigionieri  visitati  da  Clay  nel  carcere  di  Pre- 
ston,  67i  erano  inalfabeti,  040  ignoravano  il  nome 


del  Signore  Iddio,  più  di  millenmto  non  sapevano 
ntiiiierjre  in  ordine  i mesi  dell'amio.  In  cospetto  di 
queste  cifre  sorge  spontaneo  il  pensiero  che  la  prima 
delle  benelWenze  è quella  di  spargere  e propagare  iji 
tutte  lo  classi  della  società  gli  elementi  del  sapere, 
le  nozioni  murali,  la  notizia  dei  diritti  e dei  doveri 
deU'uonio,  i prìncipii  che  presiedono  alla  l(‘cnologia 
ed  all'esercizio  delle  arti  utili.  Quanta  produzione, 
quanto  capitale  rimane  giacente  in.  potenza  , .senza 
tradui>>i  in  allo  , solo  perchè  l’ignoranza  lo  im- 
pedisce* ....  E vi  ha  qualche  cosa  di  peggio 
che  rij^noran^a  ; è la  meiia  e falsa  hitmionf,  che 
pure  è la  più  connine;  la  quale  col  classicismo, 
cui  versi  e colia  pedanteria  educa  i primi  anni  di 
una  gioventù  , che  mm  polendo  poscia,  per  diftlto 
di  mezzi  inlellettnali  o peciiniarì,  continuar  nella  via 
delle  lettere  e delle  arti  liberali,  e lum  sapendo, 
d'altra  parte,  orvi/irai  a far  l'òperaiu,  ad  incallirsi  e 
sjKircarsi  le  mani  in  im'oRtciua  , preferisco  il  far 
niente,  che  por  lei  non  è dolce  far  nienle  , ma  di- 
venta ozio,  giuoco,  f-jurnsieratezza,  disoniine.  barri- 
cate, lacrime  c sangue.  La  schiera  in  cui  sì  rechitano 
i malcontenti,  t socialisti  di  bassa  sfora,  è appunto 
questa  dei  mezzi  dotti  e dei  mezzi  ignoranti,  ì quali 
hanno  nelfanima  tanto  idee  ehe  ha.s(ino  a suscitar 
vaghe  aspirazioui  ed  oi);ogliose  pretese,  e non  pos- 
seggoiio  nè  forza,  nè  coraggio,  nè  volontà  per  gua- 
dagnarsi un'one.«>ta  posizione  col  lavoro.  .Mi  fa  pietà 
i’accaUoiie  che  incontro  pczzoiile  per  la  via  ; ma 
quanto  più  non  desta  in  me  comtniseraiiom*  quel 
giovane  aibbito,  pallido,  stentato,  sudicio,  con  ,'ibiti 
laceramente  eleganti,  che  con  Ilota  voce  ma  amara, 
con  isgiiartlo  anneirliiatu  ma  ad  ora  ad  ora  ftilniiiieo. 
mi  parla  de’  suoi  diritti  conculcati,  della  sua  vena 
poetica  derisa,  del  suo  genio  incompreso!..,  questo  è 
un  miserabile  ben  più  pericoloso  e ben  più  infelice 
del  primo  ; questo  merita  davvero  le  x'iire  del  be- 
nefattore e del  (ifrvenio: 

L’orfo;  frutto  negli  mùdlneftc  natura,  in  altri  di 
pervertita  educazione,  non  è meno  tristanionte  fe- 
condo di  mali.  Immenso  è il  valore  {>erduto  dalla 
società  sotto  forma  di  tempo  inutilmente  $iprecato; 
e ciascuno  lavora  assm  meno  (li  quel  clic  potrebbe. 
Sopra  le  8,760  ore,  delle  quali  cemponesi  ranno, 
noi  ne  impieghiaiuo  : 

2,920,  ossia  il  terzo,  a dormire  ; 

730,  0 mi  dodicesimo,  a niàngiare  ; 
altrettanto  almeno  in  cure  personali  ; 

In  totale  sono  4,380  ore  (o  la  metà  della  stulfu,  di 
cui,  come  diceva  Franklin,  si  compone  la  vita)  che 
il  più  laborioso  toglie  alle  utili  occupazioni.  Ma  se 
a queste  urgenti  intermissioni  di  lavoro  aggimigiamo 
quelle  dettate  da  mero  capriccio  o da  vizio,  qual 
massa  enorme  di  ricchezza  non  p*'odfittay  e quindi 
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lìi  prodoHo  pov^rt.^,  otterrem  noi  ! L’operaio  c)io 
festeggia  la  dornenicn  e prende  vacanza  il  lunedi, 
toglie  104  giornate  ai  suo  salario,  e riduce  l’ajiHO 
ad  8 mesi  e mezzo.  L’impiegato  che  sta  in  itniziu  0 
ore  al  giorno^  dà  solamente  l,8Utl  ore  al  lavoro  , e 
gliene  restano  !2,580  (o  7 niesij  che  spende  attrì'- 
menti  c per  lo  più  impmdiitlivaiiìeiite.  L’uonio  di 
mondo  che  passa  sei  ore  di  sua  giornata  alUi  spi*t- 
iaculo  , ai  passeggio  od  ni  visite  , dissipa  un  terzo 
della  vita  rrustraneamente. 

Liio  dei  più  fetali 'vizi  ò l'tn/cmpefonvO.  Spinto 
quasi  da  forza  fatale.  ]‘chrios»  cerca  nvi  nostri  climi 
lobbiio  nel  vino,  come  iu  Onente  neiroppio;  di- 
strugge lentamente  le  sue  forze  murali  e corporee, 
esaurisce  le  fouli  stesse  della  vita.  I^e  classi  lavora- 
trici in  Inghilterra  spemloiio  annualniente  in  liquori 
forti  20  milioni  di  lire  sttH^linc,  più  «Iella  metà  del 
bilancio  del  Hegno  rnito  I... 

a La  ditnoluUiza , sciama  con  nobile  acpcnto  il 
Cattaneo  (i),  che  rmilamina  le  membra  e distrugge 
nella  sorgente  in  poUmza  intidletliiale  c inorale , 
trasfonde  nelle  generaziuiii  non  nate  i più  spaventosi 
malori  ».  Nelle  grandi  capitali,  rabitudbie  del  con^ 
ciibinati)  pn’para  larga  messe  alle  statistiche  cri- 
minali, e cresce  inm  gente  che  non  conohlm  mai 
le  santi'  gioie  della  famiglia.  In  inghìiten'a  si  sco- 
perse nei  1812  la  nascita  di  mi  tìglio  nat,nraie  sopra 
15  nascite  totali;  e in  Francia  di  uno  su  14  Vii>- 
• \ (}ueste  calamità,  lìglie  della  colpa  e madri  didla 
miseria,  è d'uopo  aggiiingi're  il  giuoco.  Sb  parlo 
.soltanto  dei  giuoco  coinpaguo  della  crapula  e dei 
clamori  nello  turpi  taverne,  nià  di  quello  ancora 
del  quale  sonosi  renduU  complici  e fomentatori  i 
Governi.  Il  giuoco  del  l»tU>  è (diceva  il  Uossi)  una 
tassa  posta  siiirignoranza,  b un  perenne  e sistema- 
tico furto  fatto  alla  stentala  popolazione  a cui  si 
mostra  la  grandezza  dello  sperato  guadagno,  ma  celasi 
golosamente  la  minima  probahitità  di  vincere  una 
volta  in  un  milione  «li  Icnlativi. 

Tra  le  cause  deirindigciiza,  la  più  costante  c ge- 
nerale è Vindigenza  st«!ssa.  La  rnÌM'ria  genera  la  mi- 
seria. I tigli  del  puvt'ni,  mal  pasciuti,  iiifeniiìcci, 
aspn^iggiati,  costretU  a.  pfec«v«'e  lavoro,  cresciuti  in 
istopida  rassegiiazio'lie  o fra  le  inalediziorii  e le 
bestemmie,  scivolano  sul  Uibrìco  sentiero  che  con- 
duce si  rapidameuu:  all'  ospedale  od  al  carcere. 
Il  torbido  capo  della  famiglia  versa  sovente  sulla 
debolezza  della  moglie  e della  prole  il  iiole  che 
hutre  in  lui  la 'Sua  trista  condizione:  e il  domestico 
focolare  risiiuna  continuo  di  lamenti,  di  reciproci 
rlmprovjiri,  di  sanguinose  amarezze. 

. L'umiliazione  condu«U‘  airisuiarneuto;  e la  matt- 

(I)  iklla  i>€ntfie<nta  poMieo. 


canza  di  assistenza  morale  o di  consiglio  è spesso 
più  funesta  cbp  la  mancanza  del  pane.  L’atra  e 
perpetua  cura  del  bisogno  doma  alla  lunga  e ringret- 
tisc«‘  l'animo,  recide  i nervi  c reluterio  della  vo- 
lontà , rende  insensibile  all'onort',  e bentosto  la 
tnendieilà,  la  prostituzione,  il  delitto  non  appaiono 
più  che  sotto  la  lusiiighi«^ra  fnnna'di  rìiiiedi  d'in- 
Mipportaiule  sventura. 

Or  bene  - queste  sei  primarie  cause  di  miseria 
non  sono  estrinseche  al  miserabile,  ma  trovansi  in 
lui  luedosiiiio.  ,\im  sempre  sono  hnpidabHi  a lui, 
ma  si  ad  una  viziala  ediicazìnne  ; ma  sempra  sono 
in  lui,  non  neirui^nnamento  della  società;  e il 
tdii  «Ielle  volte,  a guarirle  dalla  radice,  basterebbe 
un  amico,  uu  honefettore  che  pigliasse  il  giovane 
poveretto  e sulla  mig)i«>r  Via  Io  addirizzasse.  Dal 
che  apparisce  già  evidente  quanto  s'ingannino  i 
declamatori  che  accagionano  in  ogni  caso  il  civile 
consorzio,  il  Governo,  le  leggi  fondamentali  dello  Stato 
di  questi  ;nati.  Sotto  tutte  le  torme  governative 
furono  e saranno  degl’ignoninti,  degli  oziosi , dei 
pervertiti;  e tutti  i faiafuteri,  tutte  le  organizzazioni 
possibili  saranno  impotenti  a recidere  assoluta- 
mente  queste  cagioni  «li  miseria , come  tulle  le 
igieni  e le  medicine  sono  itnpolcafi  a reciderò 
ogni  causa  mortifera.  Ciò  che  può  e dee  fare  il 
Governo  è di.  dare  un  miglior  indirizzo  all' educa- 
zione popolart',  di  abolire  il  lutto,  di  reprimere  se- 
YeranuMiti*  i ghudii  di  sorte,  le  inmioraii  bettole^ 
c di  allettar  tutti  al  lavoro,  ahhattemln  le  faUizie 
frontiere,  le  «'or])orazioni,  i monopolii. 

Ma  se  l<*  principali  cause  di  pauperismo  sono 
nel  poveM  stesso  , altre  tuttavia  ne  sono  da  lui 
indiptiiidciiti.  I fallimenti , le  tarisi , i cattivi  rac- 
colti, le  guerre,  h lasse,  to  cuidìschc  gettano  un 
gran  mumu'o  di  sciagurati  nelle  angustie  dcirinopia. 
La  viziosa  distribuzione  delle  imposte  concorre  ad 
aggravare  ì mali  de)  maggior  numero.  In  Inghil- 
terra, mentre  la  tassa  dei  povcii  dava  cuinina  mano 
Tobolo  all'iiidigente,  la  legge  sui  cereali  toglievagli 
dall’altra  il  pane  quutidiant).  F.  non  corse  gran  tempo, 
daccliù  il  timore  delle  carestie  iuduceva  i Governi 
ad  emanar  leggi  frumentarie,  c mete,  e calmieri,  il 
cui  uni«u)  etrelto  era  di  scoraggiare  agricoltura  v 
commercio,  c «pimdi  pmdurrc  quelle  l'arestic  che 
appunto  voleansi  impedire,  l’n  Celebre  chimico  mo- 
strava nfecntemente  che  uu  gran  numero  di  poveri 
imioi<»u«)  perché  non  [Hissono  adoperare  a sutlì- 
cleiiza  nelle  malattie  lo  zucchtTO  c il  ghiaccio,  eh«^ 
i dazi  artiiìcialmeute  hicariscuiu).  F<  quali  privazioni 
te  tasse  indiretto  iiiqmngano  alla  maggioranza  dei 
cittadini,  provalo  renomu?  sviluppo  che  prendono 
subitamente  i consumi  alldrchò  le  tasse  stesse  ven- 
gono alleggerite. 
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Ma  a riformare  questi  abusi , a guarire  questi 
mali  non  è punto  necessario,  come  stimano  alcuni, 
sovvertire  tutto  l'oriline  sociale,  rifar  tutto  ila  capo; 
nè  molto  meno  concitare  coulro  rnrganatneiito  at- 
tuale deila  proprietà  e delie  industrie  1'  odio  e le 
passioni  delle  classi  più  numerose,  facendo  concepir 
loro  irrealizzabili  speranze  sullVIIicacia  di  ciò  che 
i novatori  chiamano  t Igoptmo  deltavvenire.  FÌ  meglio 
far  ciò  che  fanno  gli  onesti  nel  governo  presenle,  ciò 
che  fecero  in  parte  Hoberto  Peet  in  IngiiiRerra , 
Turgot  in  Francia,  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  Ii’A> 
randa  in  Ispagna,  Tillot  a Pamia^  Tannucci  in  Napoli, 
il  Marchese  d'Ormea,  il  Conte  Bogino  e il  Conte  Ca- 
vour in  Piemonte,  e ciò  che  propongono  si  facciagli 
uomini  della  stessa  scuoia.  lUfonnare  senza  distrug- 
gere, procedere  con  umanità  coi  poveri , ma  senza 
violenza  coi  ricchi;  stabilire  una  tassa  proporzionale 
alle  rendite,  invece  dei  molteplici  vessatorìi  ed  arhi- 
trarii  dazii  indiretti;  ecco  quanto  può  e deve  fare  Ì1 
Governo. 

Se  la  miseria  fosse  un  lètto  semplice  e dipen- 
dente sempre  dalle  medesime  cause;  se  fosse  ognora 
immeritata  sventura  e giammai  fnitlo  dt^  vizio  e 
della  colpa,  c se  per  guarire  il  morbo  bastasse  por- 
gere un  po  di  denaro  a chi  ne  ha  bisogno,  le  sov- 
venzioni governative  potrebbero  tornarci  se  no/i  utili 
sempre,  di  rado  almeno  funeste. 

Ma  la  miseria  è un  fatto  eunipiessu  e luoltifornie, 
c di  varia  natura  (come  abbiamo  veduto)  ne  sono 
le  cagioni.  Kicercasi  quindi  grande  discernimento 
per  distinguere  il  vero  dal  finto  indigente,  la  diver- 
sità delie  sventure  e quella  dei  sussidii  che  do- 
mandano. Vuoisi  dapprima  distinguere  ciò  che  è 
necessario  a sostentare  la  vita  e ciò  che  può  risto- 
rare una  decadente  fortuna;  ad  un^  famiglia  basta 
un  sussidio  in  denaro,  ad  uu’altra  sarebbe  più  gio- 
vevole una  cura  medica,  il  dono  o prestilo  di  stru- 
menti c di  materie  prime,  e ih  noviziato  dei  tigli 
in  un  mestiere.  ~ Non  seniprc  allo  stesso  grado  iH 
materiale  ed  apparente  infortunio  corrisponde  uno 
stesso  grado  di  bisogno,  cd  una  stessa  misura  di  soc- 
corso. A chi  vive,  per  esempio,  uel  consorzio  dome- 
stico è sufficiente,  in  proporzione,  un  più  lieve  sus- 
sidio che  a colui  che  trovasi  abbandonato  a sé  stesso, 
poiché  il  fuoco,  il  lume,  l’assistenza  giovano  in  co- 
mune a tutti  i membri  della  famiglia.  L’na  donna  che 
viva  sola  abbisela  incirca  dei  due  terzi  del  consumo 
di  un  uomo;  bensì  un  uomo  che  si  ammoglia  non  ac- 
cresce dei  due  terzi  ma  soltanto  della  metà  la  dome- 
stica spesa,  c col  terzo  residuo  può  nutrire  un  figlio, 
imperciocché  la  più  santa  delle  associazioni,  la  fami- 
glia,diminuisceinproporKÌoncgi'individualidispendii. 

Variano  i bisogni  coUvariare  dei  sessi  e dello 
età.  Atto  di  benenierita  benetìcenza  è spesso  to- 


gliere una  fanciulla  al  lezzo  del  malo  esempioi  Tn 
bambino  ha  d’  uopo  che  gli  si  nnlicipi  un  fondo 
d’allevamento;  ma,  quando  ò fatto  adolescente,  ba- 
stagli un  minore  soccorso,  putendo  in  parto  prov- 
vedere a sé.  La  vita  é un  grand’arco,' c chi  è giunto 
al  sommo  della  virilità  ha  maggiori  forze , eppcrò 
maggiori  doveri  e minori  diritti  di  soccorso  verso 
il  suo  simile.  Il  vecchio  invece,  che  rìdisccnde  il 
pendio  , ha  mestieri  di  un  crescente  aiuto  a mi- 
sura che  gli  scema  il  vigore.  Non  tutte  le  infemiilà 
tolgono  rattitudine  a certi  lavori,  ed  è carità  inse- 
gnare al  cicco  c al  sordo-muto  il  modo  di  bastare 
a sé  medesimi. 

Come  le  cause  delia  miseria  il  più  delie  volte 
sono  malattie  morali,  così  morali  ne  sono  sovente 
i più  efficaci  rimedi.  Non  sempre  rìndigenza  giunge 
improvrisa;  il  più  di  frequente  anzi,  certi  segni  la 
precedono;  ed  è allora  ministerio  di  carità  l’anti- 
venirla. Corrono  sulle  vie  del  peggio  tanto  il  gio- 
vane improvvido  che  si  trangugia  tutto  il  salario 
senza  nulla  serbare  per  le  infermità  , per  la  vec- 
chiaia -e  per  la  rtiiiira  famigha;  quanto  il  padre  che, 
trascurando  una  pnidenle  spesa , lascia  languire  i 
figli  nell’  ignoranza  o aiutare  in  malora  ic  suppel- 
lettili della  sua  casa.  E officio  del  lieucfatture  dis- 
sipare questo  terribile  delirio  della  miseria  , che 
accieca  e lra^cina  all’ abisso,  — Il  sacerdote  della 
beneiìcenza  vede  germi  di  futuri  pianti , di  futuri 
delitti  nella  famiglia  (nscorde,  e distogliendo  i fìgli 
daH’esempio  del  padre,  fa  di  lontano  salutare  con- 
correnza ai  giudice  ed  ai  carnefice. 

Ecco  dunque  le  infinite  , pietose , delicatissime 
cure,  necessarie  a ben  adempien;  rapostolalo  del 
beuefattorp.  — Or  dicasi  di  grazia  (c  lo  doman- 
diamo ai  fautori  della  beneiìcenza  legale)  se  questo 
difficile  niiiiisterio,  che  esige  cuor  generoso  e virtù 
di  sacriOeìu , possa  adempiersi  dal  freddo  ed  im- 
passibile impiegato , che  dà  con  una  mano  i soc- 
corsi del  pubblico  e con  I'  altra  riceve  i suoi  sti- 
peiidii  ? \ tante  sveultu'e  che  richiedono  diverso 
riparo  , egli  appresta  un  solo  e comune  c brutale, 
rimedio,  il  più  delle  volte  inetficace  , spesso  dan-. 
iioso  e corruttore. 

Al  contrario,  la  beneficenza  privata,  quando  non 
si  contenta  di  gettare  una  vii  moneta  aU'accattone, 
ma  penetra  con  assidua  cura  neifabituro  del  po- 
vero, del  vero  povero  che  geme  solitario  e rassè- 
gnato  , distingue  l' indigenza  figlia  della  sventura 
da  quella  prodotta  da  calcolo  d’infame  industria  o 
da  profonda  depravazione.  E se  anche  a quest’ul- 
tima  non  rifiuta  il  materiale  sollievo  (perocché  nes- 
sun mortale  ha  diritto  di  scagliar  la  pietra  sul  pec- 
catore), non  lascia  almeno  il  colpevole  senza  qualche 
salutare  ammonizione.  E la  sua  parola,  che  suona 
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ronfarto  alla  vittima  innocente  (rimmeritato  infor- 
tunio , riesce  severa  cmcndatrirc  al  vizio  elio  in- 
contrò vindice  la  sventura. 

l'nn  dei  più  iiiiralnli  eifetti  della  carità  è quello 
ch‘  essa  prmliK'c  ^ul  cuore  stesso  del  beiiefatlore. 
Agii  auinii  delicati  e gentili  è più  dolce  il  dare  che 
il  ricevere  ; e V nomo  si  purifica  c si  sublima  nel 
caritatevole  ministerio.  Ma  come  mai  eserciterà 
questo  un  tal  benellco  iiinusso,  quando  nessun  le- 
gante di  gratitudine  d:t  una  parte,  e di  volontaria 
protezione  dall’altra,  congiungc  chi  somministra  c 
rht  riceve  il  soccorso?  Sotto  un  Editto  pauperario 
come’  quello  di  Elisabetta,  ogni  persona  che  trovasi 
in  certe  deteriiiinate  coiidriioni  d’infortunio  ha  di- 
lino  all’assistenza  dello  Stato  r e se  questo  diritto 
viene  per  caso  disconosciuto,  il  povero  k autorizzato 
a lagnarsene  pt?r  vie  legali,  come  il  rreilitore  si  la- 
gna del  dehltore  mortiMi  c refrattario.  Se  il  ^oc- 
coRsO  ò accffrdato,  viene  accolto  da  Ini  come  tosa 
dovuta,  sciiziindifu  di  rieonoscenza.  La  carità  perde 
cosi  tutti  suoi  caratteri  murali,  per  trasfomiai'si  in 
un  aliare  di  burocrazia  e di  (nbimalc. 

Ma  più  gravi  e dolorosi  ancora  ci  appariscono  gli 
cflelii  della  benern  enza  legale  c governativa,  se  con- 
sideriamo il  motlò  coi  quale  essa  si  cninporta  relati- 
vamente alla  suprema  regola  d'ogni  carila  = di  fare, 
cioè,  in  maniera  che  la  condizione  dell’ indigente 
assistilo  non  pov..sa  mai  tmaiare  desidocabile  al  lavo- 
ratore indipendente.  :=  Mentre  la  heneikenza  libera 
c volontaria  ha  d grande  vantaggio  di  lasciar  sempre 
una  specie  d' incertezza  salutare  sui  henefìzii  che 
ama  spargere,  intonio  di  sè  , la  beiielicenza  legale 
invece  assicura  a tutti  il  pane  , non  come  premio 
di  onorate  fatiche  , ma' come  relrilmzione  stn*tla- 
inente  dovuta  dalla  società  a tutti  i nuUateuenti.  E 
per  quesla  via  la  legge  crea  il  psnperismo  che  vuoi 
sopprimere , e per  inevitabile  cousegnenza  il  nu- 
mero dei  bisognosi  cresce  senza  inlerrtizioite.  Le 
abitudini  di  0|M*rosit«à  , di  rispannio  , d’ordine,  di 
dignità  personale,  tanto  necessarie  alla  prosperità 
di  un  popolo,  ricevono  dalla  henelicenza  legale  mor- 
tali colpi.  l’erclM*  mai  tenere  in  serbo  una  parte 
dei  propri  lucri  e collocarla  presso  una  cassa  di 
risparmio  o di  mutuo  soccorso  , quando  la  legge 
s’iiicarica  essa  di  provvedere  ad  ogni  nostra  even-r 
Uiale  necessità?  LUnmti  saranno,  sotto  un  sistema 
die  erige  1'  elemosina  ai  grado  di  mi  diritto  , gli 
onesti  lavoratori  capaci  di  quella  nobile  erube- 
scenza che  trattiene*  dall  andar  cercone,  se  la  iiii- 
seria  6 riconnscinta  dal  (ìovcrno  copie  titrdo  legale 
a levar  lesse  sui  ricchi  ? E non  vi  ha  egli  grave, 
instante  pericolo,  chele  multitiidinì.  sotto  Timperio 
il’una  legge  siiralla,'^si  avvezzino  a sospettare  che 
ogni  tentativo  deile  classi  agiate  per  inculcare  la 


prudenza  e l’economia  , non  derivi  che  daU'aTaro 
desiderio  di  fare  un  odioso  risparmio  a scapito  de- 
grindigeuti?  Chi  non  vede  insomnie  che  la  bene- 
ticenza,  perdendo  per  cota)  guisa  il  suo  divino  ca-^ 
rattei'e  di  visitalricc  del  povero,  non  è più  che  un 
inganno  per  Tinduslrioso  lavoratore,  ima  seduzione  i 

per  riiiliiìgardo  ? 

Eeco  dunque  quali  sono  le  ragioni,  per  le  quali 
gli  economisti  avversano  la  rarità  legale.  Ma  ne 
discende,  forse  per  questo  rh'cssi  abbiano  per  reli- 
gione raritinoticB  e per  cuore  una  cifra,  come  con 
imperdonabile  leggerezza  lia  osato  dire  il  sig.  La- 
inariine?  Tra  l'iinporre  allo  Stalo  il  dovere  di  far 
l’plemosina  ed  il  negare  al  povero  ogni  soccorso, 
non  vi  ila  dunque  qualche  rosa  di  mezzo  e di 
meglio  ? 

Gii  economisti  negano  risolntainciite  che  lo  Stato 
abbia  il  dovere  di  assistere  i -bisognosi;  negano  la 
verità  di  questo. strano  ragionamento  del  sig.  Thiers: 

« Se  rhidividuo  ha  delie  virtù,  la  società  essa  pure 
deve  averne.  Non  bi^giia  vcd»w  nello  Stato  un 
essere  freddo  , insensibile  ^ senza  cuora.  La  col- 
lezione dei Tnuinbri  componenti  la  nazione,  in  quella  | 

guisa  che  può  essere  intelligente,  coraggiosa,  as-  . I 
bennata  in  politica . così  può  essere  umane,  bene-  l 

fica  quanto  grindtvìdui  stessi  •. 

É il  sig.  fhiers,  se  non  erro,  che  ha  inventato 
la  iWrniola  : la  legge  è atea  ; volendo  significare  clic 
in  una  società  incivilita  , lo  Stato  non  deve  pro- 
teggere più  mia  rwligione  che  un'altra,  perchè  le  [ 

credenze  sono  afl'uri  del  fon»  interiore , in  cui  la  \ 

legge  non  ha  diritto  e potere  alcima  d’intervenire. 

Or  bene,  questa  ragione  medesima  vale  perla  ca- 
rità- l^a  legge  è fredda  , impassibile  , senza  cuore, 

0 (per  iiieglii^diro)  la  legge,  non  è nè  fredda  nè 
calda,  non  deve  immischiarsi  nelle  cose  di  cuore; 
non  deve  comandare  le  virtù,  perchè  le  virtù  co- 
mamlale  cessano  di  esser  tali. 

Ma,  di  grazia,  chi  è questo  Stalo  die  volete  so- 
vracarieare  di  tanti  ^doveri,  che  volete  umano,  af- 
fettuoso, pieno  di  cuore  c di  mnaiiità  ? Lo  Stalo 
è un  ente  morale,  che  se  vuol  far  l’elemosina  non 
può  farla  con  denari  suoi  prnprii,  perchè  essO  non 
ha  danari , e deve  prenderli  nella  borsa  di  quelli 
che  ne  liaimo.  Ora,  con  qnal  diritto  lo  Stato  dirà 
a te  che  hai  lavorato,  che  hai  accumulato  un  ca-  ' 

pitale,  a te  cui  Ino  padre  lavorando  e accumulando  | 

l’ha  lasciato:  dammi  quel  rapitali^  od  una  parte  di 
jCsso,  che  io  voglio  essere  caritatevole,  voglio  fare 

1 elmnosina,  voglio  darlo  al  tuo  vicino  ? Bella  cà- 
rità  in  vero  è questa  c poro  costosa  ! Gran  virtù 

è quella  dello  Stalo  che  «Tirpisce  agli  uni  per  dare  ■ 
agli  altri!...  No,  lo  Stato  non  è nè  virtuoso,  nè 
vizioso;  nè  umano,  nè  crudele.  Lo  Stato  dev'essere 
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giusto,  nè  più,  nè  meno;  c per  esserlo  deve  rispet- 
tare gli  averi  dei  cittadini,  o lasciar  loro  la  liberti 
di  far  quelle  benetkenze  che  loro  aggrada  di  fare. 
Altrimenti  si  cado  necossanamente  nella  viulazionr 
della  proprietà  c nel  coniiutisiuo.  In  domuiido  qual 
, difl'erenza  c'è  fra  Tliiers  c Proudhou,  se  non  que- 
st* unica  e sola  : che  Proudlimi  è logico  e Tlùoiv 
non  lo  è ? Qual  limite  assegnerete  voi  al  iliritlo 
che  ha  lo  Stato  prendermi  il  fatto  mio?  Secondo 
Proiidhon,  nessun  limite,  perchè  la  proptitià  è il 
furto  per  lui,  e il  comunista  almeno  è coerente  ad 
un  principio.  Ma  Thiers  proclamu  la  santità,  l'in- 
viulahilibì  del  diritto  di  •j)roprielà  , e poi  sostiene 
che  lo  Stalo  ha  diritto  dU  violarla  , per  diventare 
virtuoso  e henclico  , per  far  la  carità  col  danaro 
altrui!...  E pazienza  ancora  se  fosse  realmente  be- 
nefico , se  ilislrihuisse  equamente  i sussidii  prele- 
vati dalla  Borsa  dei  ricchi , se  non  incoraggiasse 
mai  riuerzia  c la  dissipazione.  .Ma  lo  Stalo  è com- 
posto d' uomini , non  ò enciclopedico,  ed  io  non 
lo  credo  infallibile;  come  disccruerà  egli  rindigente 
meritevole  de’suoi  favorì,  da  quello  che  non  lo  è ? 
t Chi  mi  guarentisce  eh'  ci  non  si  serva  dei  pretesi 
fondi  dì  beneficenza  per  corrompere,  per  stipen- 
diare I suoi  seidi  e fautori?  E quando  tutti  i cit- 
tadini sapranno  d*  aver  un  diritto  sull'  erario  , chi 
sarà  sì  gojizo  da  volersi  adattare  a vivere  lavorando, 
mentre  ò certo  di  poter  vivere  oziaiidu  ed  elemo- 
sinando ? 

Ma  c inutile  insistere  più  a lungo  su  queste  ele- 
iiieiilarì  verità.  Per  noi  è stabilita  in  modo  iitcoii- 
- cusso  la  massima  che  lo. Stato  non  lia  nè  diritto,  nè 
podestà  di  esenitare  la  henelìceiiza.  U suo.  mestiere 
è di  governare  ; ed  è già  abbastanza  difllcile,  per 
non  sovracarìcarlo  d'altre  estranee  ìnconibeiize  ; e 
ciò  che  intendiamo  per  govaitare  lo  abbiamo  espo- 
ste in  più  arlicoli  (segnatamente  V.  Amministhazione 
e Goveu^'o}. 

Ciò  che  dee,  ciò  che  può  fare  la  legge  a beuefi' 
zio  degl’  indigenti,  si  è di  permettere  , di  favorire 
anzi  indirettamente,  togliendo  gli  ostacoli  artificiali 
che  vi  s oppougono,  la  creazione  di  Cas.SK  l>I  Ki- 
spAHMio,  di  Società  di  Soccohao  mutuo,  di  TuNpE- 
iiANZA  e d'altri  siuiigliantì  instiluti  di  previdenza  (V. 
questi  vocaboli  e Monti  ui  Pietà). 

Dnl  cenno  storico  e dalla  discussione  che  ab- 
biamo premesso,  emergono  alcune  verità  fonda- 
mentali.  colla  cui  cminciazìone  cltiudoreino  questo 
articolo  : 

1*  La  beneticéiua  deve  essere  caritatet*oU , cioè 
esercitarsi  ptT  inipulso  sjionlaneo  del  cuore,  non 
per  dovere  legale  o (peggio)  burocratico. 

} La  beueiìcenza  deve  essere  fatta  in  guisa  da 

, non  incoraggiare  l'ozio  e l' imprevidenza,  e da  non 


rendere  invidiabile  la  condizione  del  povero  sussi- 
diato al  povero  lavoratore. 

3*  La  beneficenza  preventiva  dee  prevalere  alla 
henelìceiiza  rrprmira;  vale  a diro  : fa  d’uopo  ccr-  « 
care  di  sminuire  le  cause  qualsiensi  che  producono 
la  miseria  , al  tempo  stesso  che  si  aiutano  i mi- 
serabili (V.  Acc.nttonaggio ; Associazione;  Comu- 
.MSMO  ; PAl  UEHtSMO;  SOCIALISMO,  CCC.). 
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De  G khan  no  — > Tableau  des  tociéUt  et  de*  insti- 
tutiùns  religuutet  charitables  de  la  oille  de  Lohdret. 

Paris,  1824,  in  12®.  . . ' 

Kuuéré  — Etsai  historique  tur  là  pauareU  des  na- 
tioM.  Paris,  1825,  m 18®. 

De  Geranuo  — Le  vitileurdu  Lj^ou,  1826, 
in  8®.  . . 
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Duciiatel  Le  Ckarité  dant  set  rapparU  avec 
l’éiat  mnral  el  le  bicn-èlrc  det  infèrievrei.  Pa- 
ris, 18i9,  in  8®. 

Dl’i*et!ai:x  — Triùté  dn  moyent  de  touhiQer  el 
de  prevenir  tindigence.  Bnixcllcs,  1832  in  8*. 

Senior  — leller  lo  lord  Uou'kk  oh  a legai 
piooition  for  thè  iritk  poor.  Luiulou,  1831,  in  8*. 

TocorRViLi.E  — Memoire  $ur  le  pauperUmr,  1833 
(nel  I voi.  della  Società  di  Cherbourg). 

Bigot  de  .MoROGt’ES  Du  pauperUrnCy  de  la  meri- 
dìcUc  et  dei  mtyent  d'en  pévcTur  les  funeslet  effets. 
* Paris,  1836,  in  8®. 

ViutNEi’VE  - Baugemont  — Economie  politique 
- Chrélienne.  Paris,  183^1,  3 .ol.  in  8®. 

SjSMONDl  — Du  tori  dei  ouvriers  data  lei 
failuret;  1834,  iu  8*  (fascìcolo). 

MofUCttiNl  - iMlÙuiiórU  di  benelkenia  pulfblica  e 
d'itUuùone  primaria  in  Homo.  Roma,  in  8®. 

Petiti  di  Horeto  — Saggio  tul  buon  governo  della 
mendicilày  degfimlliuli  di  beneficenia  e delie  *carceriy 
Torino,  1837,  2 voi  in  8®.  , 

De  Gehando  — De  la  bienftùsance  publique,  Traité 
eotnplet.  Paris,  1839,  4 voi  in  8®. 

Frégieh  — Dee  clauet  dan^crcHSci  de  la  futpula- 
/ion.  Paris,  1829,  2 voi.  in  8*. 

BeneAclo  — (V.  Fei  dale  Sistemar. 

Benelzii  — (V.  Phofìiti). 

Beni  •—  {Filologia  economica).  Voce  gene- 
rica , il  cui  signifiralo  ecuiiumico-Iegale  è sino- 
niino  di  riccheizey  aotlan,e,  averi.  — Si  distinguono 
in  Immobili  e Mobili. 

Benol«tott  de  Chatcnttneof  Luigi  Fran- 
cesco — {Disgrafia}.  Ecunowista  e statista  con- 
c temporaneo,  nato  a Parigi  nel  1770,  membro  libero 
deir  Accademia  delle  scienze  tnerali  e puliticlie. 
Autore  di  varie  pregevoli  opere,  Ira  cui  : A^AercAci 
tur  lei  contommaiioM  de  toul  gente  de  la  ville  de 
Patii  en  1817  compareetà  ce  qu  elici  élaietU  en  1789. 
Paris,  1821,  in  8“.  ~ Cotttommalion.  ifi<fu*lrte.  Paris, 
1821,  in  8*.  — CoHiitéraliom  tur  Ut  tnfmle  trouvés 
doni  Ut  priflcipoux  Flalt  de  t' Europe.  Paris,  1824. 

De  la  colonuation  det  eondamnét  et  de  l'avantage 
quii  y aurati  pouf  la  France  à aUpler  ee  tytlème. 
Paris,  1827,  in  8®. 

Bentlinm  Geremia  ~ {Biografia).  — Uno  dei 
più  grandi  lilosolì  e dei  più  prufundi  pubblicisti 
moderni.  Nacque  a Hounsdisch  < in  Inghilterra,  il 
15  febbraio  1749.  Educato  col  largo  e generoso 
sistema  che  gl'  inglesi  hanno  imparalo  a prati- 
care , nelle  famiglie  e nelle  scuole  , prima  assai 
dei  cuntiiienlali,  divenne  in  brev'ora  padrone  di 
un  tesoro  di  utili  e feconde  eognizÌ6iii.  Nelle  lingue 
pochi  uomini  furono  tanto  Versali  quanto  Ben- 
tham ; conobbe  perfettamente  U francese,  l'italiano, 


il.  tedesco,  lo  spagnuolo,  il  russo,  il.chinese,  oltre  ^ 
agndiomi  della  classica  antichità.  Gli  studi  posirivi 
lo  fonnarono  a quella  quadratura  d'intclligenia  e 
di  raziocinio,  che  gli  permise  di  creare  una  nuova 
scuola  e (a  nostro  avviso)  la  sola  scuola  basata  sul 
vero  , nelle  scienze  morali  e giuridiche.  • 

Come  a lutti  ò noto,  VL'lilitmo  Ù la  dottrina  di 
Bentham  ^ e consiste  neH  ammettere  , qual  imico 
criterio  per  giudicare  le  opinioni,  le  azioni  e le 
inslitu/Joni,  ITtilita.  Ben  sappiamo  quali  decla- 
mazioni siensi  sollevale  (specialmente  in  Francia 
ed  in  Italia)  contro  questo  principio  , dicendosi 
da  ima  folla  di  pseudu-Htosofi  ch'essu  deprime  e 
avvilisce  Tumana  natura,  ilandole  per  movente  l’e- 
goisino.e  l'abbietto  calcolo  del  personale  tornaconto;  '* 
metiire  invece  lo  scopo  supremo,  la  norma  regola- 
trice di  un  onte  ragionevole  esser  deve  il  giusto,  il 
bene  puro,  l'aiiior  del  hello,  ccc.  ccc.  — Le  quali  pap- 
polate da  altro  non  nacquero  che  da  un  grossolano 
equivoco,  che  Benliiam  ed  L suoi  fautori  hatinti  in- 
darno cercato 'di  palesare  ai  loro  nomici.  La  sciiola 
utilitaria  non  intende  già  di  asserire  che  il  gretto 
calcolo  del  materiale  interesse  sia  o debba  essere 
la  guida  deirumano  procedere;  non  predica  già 
regui^iiio;  ina  si  limita  a dire  che,  in  fatto,  l'uomo 
si  lascia  guidare  dal  sentiineiito  del  suo  meglio  , 
dai  principio  dell' utile  ned  più  largo  signiiicato 
póssibile,  cii>è  nel  senso  di  utile  morale  e mate- 
riale ; e che,  in  diritto  e a termini  di  morale,  la  vera 
ulililà  coincide  con  la  perfetta  giustizia  c con  le 
più 'nobili  aspirazioni  dell  umana  natura.  1 nemici 
di  Bentham  predicavano  ad  un  convertito  quando 
gli  dimostravano  che  vi  liunno  uomini  capaci  dei 
pili  sublimi  sacriììzii  . che  Teroismo  sta  appunto 
nella  uegaziuiie  dcll’ulilità  personale  immediata  per 
giungere  ad  una  utilità  d’urdine  superiore.  Kentiiam 
e gli  utiiilarii  non  solo  non  negano  questi  fatti  che 
nobilitano  rmnana  natura;  ma  sono  i soli  tUosoli 
che  li  spieghino,  osservando  come  Fumno  generoso 
e luagiiaiiimo  trovi  sua  gioia  c sua  ulililà  ineffabile 
m;l  far  ^ac^iflcio  di  sè  medesimo  e dei  più  bassi  > 

interessi  , meulre  invece  gl  idealistì  non  possono 
spiegare  questo  fenomeno,  se  noti  ricorrendo  ad  un 
principio  estrauiiiano  e quasi  irragionevole,  ad  una 
eroica  follia. 

Ma  non  è qui  il  luogo  di  esporre  in  tutte  le  sue 
parti  la  dottrina  di  Bentham  o di  farne  Fapologia. 

Ci  basti  r esprimere  la  nostra  speranza  che  sia 
linalmeiite  prossimo  il  tempo  in  cui.  la  verbosa 
ciarlataneria  dei  pretesi  l'dosofi  ceda  il  luogo  ad 
una  scuola  veramente  positiva  e fondata  sopra 
ra<u:iirata  osservazione  dei  falli  umani  c sociali. 

Nella  vasta  cerchia  delle  sue  meditazioni,  il  fon- 
datore della  medema  tìlosoOa  civile  abbracciò  anche 
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l'eeonemia  politica,  sebbene  *s  professa  non  abbia 
scrìtto  che  assai  poco  su  questa  scienza.  Ma  le  sue 
opere  di  legislazione  , raccolte  a Ginevra  e pub- 
blicate in  francese  dal  suo  amico,  Stefano  (himoiit, 
contengono  innumerevoli  considerazioni  e discus- 
sioni d'interesse  economico. 

Bentham  morì  nel  183i.  in  ehi  di  84  anni.  Ecco 
rindice  delle  sue  opere  in  cui  s'irrconlrann  parti 
più  direttamente  importanti  dal  lato  deireconomia 
politica: 

Trmlés  de  legulaiion  civile  et  pJKÈle , pnblilicati 
in  francese  da  Et.  Duniont,  che  li  entrasse  con  rara 
diligenza  e sommo  ingegno  dai  inss.  deli'aniico; 
3 voi. 

Théotie  det  peines  et  det  recompefs^ei.  Id.  i ve). 

Defence  of  utury  (Difesa  doirusura),  1787. 

Déonlotcgy,  or  thè  $cience  of  maral  (Scienza  della 
morale),  i voi. 

Bartolomeo  - [Biografia).  — Avvo- 
cato e valente  scrittore  italiano,  nostro  contempo- 
raneo. Autore  di  un'aurea  opera  sulÌ7mpeifa  diretta 
ed  tiHtco  iulla  rendita,  di  mi  opiisrolo  Sulle  Ranche 
di  circoUùone,  e di  altri  scritti  minori. 

Beaixemberc  G.  F.  — {Biografia^  — Pub- 
blicista tedesco;  nato  nel  1777  a Schoeller  (Prussia 
^Renana).  Fra  i moltissiini  suoi  scritti,  i più  stimali 
in  materia  economica  sono  «due  : l’uno  sul  com- 
mercio e suB’mdiistrìa  , railro  sul  sistema  fmaii- 
ziarìo  prussiano  : Ueber  Uandel  und  Gewerbey  Sleuem 
und  Zoelìe.  Etberfeld,  1810,  e ihreutien»  Geidhm^ali 
und  neuei  ^eaertitteme.  Lipsia,  1821. 

Bére»  Emilio  — [Biografia\.  — Economista 
francese  contemporaneo,  nato  nel  1801  nel  dipar- 
timento del  Gers.  — I suoi  scritti,  molto  pregiati, 
sono  : Euui  tur  lei  moymt  d’accroilre  la  richeae 
territoriale  en  Frunce,  et  nolammeni  dant  tei  départe^ 
menti  mèridumaux.  Paris,  1830,  in  8*^.  ~ Dei  causes 
du  malaise  industrie^  et  commercial  de  la  Frmce,  et 
moyen  d'y  remédier.  Paris,  1832,  in  8^  — Da 
ciana  oHvrières.  Moyeni  d'amélwrer  lètir  tori  tota 
le  rapport  du  òien-eVre  matèrici  et  du  perfectionne- 
ment  tnoral.  Paris,  1830,  in  8*  (Premiato  dall’Ac- 
cademia francese,  c dalla  Società  della  inoralo  crì- 
sLiana).  — L'astoeùiiion  dei  douanen  allemandety  ion 
paué,  ton  oren/r,  ete.  Paris,  f8i2,  in  8^  (col  «ig. 
de  la  Nourais).  ^ CoiRple-rendu  de  l'exposilion  in~ 
duitrielle  et  agricole  de  la  France  en  1849. 

Ber|i;ii4ift«  Nicolò  — [Biografiaì.  — Economista 
e deputato  francese,  nato  nel  1750,  morto  nel 
1832;  fautore  della  libertà  di  commercio,  ostile  alla 
banca  centrale,  e aU’cmis.sione  di  carta  monetata; 
autore  di:  Diicourt  tur  celle  queiiion:  queltes  toni 
lei  cauies  générala  des  protjrèi  de  Vindutlrie  et  du 
commerce  ecc.  Lione,  1774,  in  8«.  — De  la  libertè 


du  commerce.  — fìèchercei  tur  le  commerce , la 
hanquety  ecc.  — Brolataiion  cantre  les  astignais. 

Bef*)|lep  Nicola  — [Biografia).  Giurista  fraiv 
ceso  nato  nel  1507,  morto  nel  1023.  — Autore 
della  faino.sa  ; Hutoire  det  grandi  chenànt  de  Cein- 
pire  romain,  1022,  in  4®,  opera  per  ogni  rìgnardo 
pregevolissima,  nella  quale  gringegneri  e gli  eco- 
nomisti trovano  ampia  messe  di  utili  insegnamenti. 

Bermoalllt  Cristoforo  — {Biografia].  — Eco- 
nomista svizzero  contemporaneo,  membro  di  quella 
illustre  famiglia  di  sritmziati,  che  si  è tanto  segna- 
lata nelle  roatemaliilie  c nella  fisica.  Nacque  a 
Basilea  ne!  1782.  Le  sue  prime  opere  Oirono  ron- 
>acrate  alle  scienze  esatte.  Stampò  un  Trattato  di 
fisica  applicata,  un  Manuale  dei  costruttori  di  mac- 
chine a vapore,  ed  altri  lavori  di  tecnologia.  I suoi 
scrìtti  economici  sono:  Betrachtungen  iiher  die  Baum- 
ìv<dlenf(d>rication  (Sul  cotonitìcio).  — Handbuch  der 
PopulationUtik  (Sulla  Popolazione!.  — Sette  Ergebnisse 
der  Bevtrlkerungitatistik  (Sulla  statistica  della  Popo- 
lazione!. 

Bepryer  P.  N.  — {Biografia\.  — Ctdebre  av- 
vocato francese  contemporaneo , autore  di  una  : 
UitterUUion  génèrale  tur  te  commerce,  ton  état  actuel 
en  France  et  sa  lègitlatioti.  Paris,  1829,  in  8*. 

Bcrteaat  — {Biografia}.  — Attuale  segrelaiio 
della  (Camera  di  commercio  di  Marsiglia,  ed  autore 
di  : MarteiUe  et  let  int&èls  nationaux  qui  se  ratta- 
chent  à ton  poti,  1845,  2 voi.,  in  8". 

BeaitiaBar  — {Ecow-mia  rural  ).  — Sotto  que- 
sto nome  si  comprendono  tutti  i quadrupedi  do- 
mestici, onde  ci  serviamo  per  coltivare  le  terre  c 
per  la  nostra  alimentazione.  — I)  bettiame  si  divide 
in  animali  cavallini  (cavalli , muli  ed  asini)  — in 
bovini  0 cornuti  (buoi  e vacche)  — ed  in  oei’nì  o 
lanuti  (capre  e pecore).  — Vi  è inoltre  il  maiale 
— Negli  articoli  Aghiaolti  ra,  Aliment.vre  hegime. 
Ammali  domestici.  Carne  ov  macello,  Concime, 
Prati  , abbiamo  esposto  quanto  interessa  alfeco- 
nomia  politica  c rurale  intorno  al  bestiame. 

Beltaoge  — [Biografìa).  ^ Scrìltore  francese 
del  secolo  scorso,  autore  di  uti  Trailé  des  monnaies. 
Avignon,  f7f>U,  2 voi.  in  12*. 

Bensnot  Arturo  Aug.  — [Biogtafia).  — Con- 
temporanco francese,  membro  deiristituto,  autore 
di  un  opuscolo  intitolato:  Des  banquet  publiquetde 
prète  surgages  et  de  levri  inconvénietUs.  Paris,  t829. 

Bevande  — [Economia  poìilicaf.  — Nome  ge- 
nèrico indicante  qualunque  liquido  introdotto  nelle 
vie  digestive,  sia  per  estinguere  la  sete,  sia  come 
condunento  o come  eccitante  gli  organi  della  di- 
gestione. 

Le  bevande , che  economicamente  haimo  una 
grande  importanza,  così  in  ragione  del  commercio 
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ohe  aJiinnUaiìo,  come  per  la  loro  influenza  filila 
ricchezza  e sul  lavoro  , non  che  per  essere  ma- 
terie impunibili  iieli’aUiialc  sistema  finanziario,  sono 
il  vino,  i liquoriy  la  birra,  il  caffè,  il  thè. 

In  quanto  al  vino,  la  crittogama  che  negli  ultimi 
anni  ha  afflitto  i vigneti  su  quasi  tutte  le  spoiule 
ilei  Mediterraneo,  produsse  una  crisi  commerciale 
ed  agricola,  la  cui  innueiiza  si  farà  lungamente  sen- 
tire. li  consumo  dei  liquori  fermentati  è più  grande 
che  altri  non  pensi;  ed  in  Inghilterra  soltanto  rag- 
guaglia milioni  di  lire  sterline  all'anno.  H chi- 
mico Licbig  ha  dimostrato  non  essere  soltanto  per 
vizio  e per  depravato  gusto  che  l' Ìnfima  plebe  si 
abbandona  a questi  funesti  consumi,  nei  quali  ri- 
cercasi ancora  da  chi  è mal  nutrito  una  momenta- 
nea eccitazione , che  però  invece  di  riparare  le 
forze,  esaurisce  il  capitale  della  vita. 

Il  consumo  del  thè  c del  cafl^  va  grado  grado 
crescendo  in  Europa  ; cd  , insieme  a quello  dello 
zucchero  , può  senire  quasi  di  termometro  tlella 
prosperiti  dei  diversi  paesi.  In  Francia  Fimpoita- 
zione  del  cafli^,  durante  il  1830  e 1831,  fu  in  media 
dì  9,i00,000  chilogrammi  all' anno;  nei  due  anni 
seguenti  s’accrebbe  di  700, tXlO  chilogrammi,  e nel 
1851  le  importazioni  pel  consumo  interno  somma- 
rono a 18,650,000  chilogrammi,  indipendcntemeiite 
da  altri  1 1 .404,000  chilogrammi  dì  cafl^  riesportato. 
Gl'Inglesi  e sovratutto  i Belgi,  in  proporzione  della 
loro  popolazione  consumano  più  caffè  dei  Fran- 
cesi ; giacché  in  Inghilterra  la  quanlilà  del  con- 
sumo interno  sommò  , ncirullimn  dei  citati  anni , 
a 16,350,000  chilogr.,  e nel  Belgio  a I8,500,(t00. 
Per  guisa  che  ove  si  consideri  che  la  popolazione 
belga  è soltanto  di  4,500,000  abitanti,  mentre  che 
quella  della  Francia  è di  35,000,(KK),  si  riconosce 
che  il  consumo  del  caffè  per  ogni  individuo  è presso 
B poco  otto  volte  più  grande  nel  Belgio  che  in  Francia. 
In  Piemonte  nel  1854  s’iinpurlaroito  chii.  5,6fl0,4ir> 
di  caffè  e se  ne  rie.'^porlarono  chilogr.  3,030,284.  — 
In  quanto  al  Uie,  in  Inghilterra  se  tic  consumano 
annualmente  almeno  25,000,000  di  chilogrammi , 
mentre  in  Francia  se  ne  adopraiio  solamente  chi- 
logrammi 232,000,  ossia  100  volle  meno....  Quando 
si  pensa  che  tre  secoli  or  sono  questi  consumi 
erano  ancora  sconosciuti,  e che  cim^uant'anni  fa 
erano  serbati  solamente  allo  classi  ricche  od  agiate, 
mentre  oggi  sono  accomunati  a tutti , non  si  può 
non  riconoscere  in  questo  fallo  imo  de'sintomi  della 
più  grande  e benefica  rivoluzione  avvenuta  nei  co- 
stumi e nella  vita  privata  iV.  Accf.ns.v;  AuMKNT.vnr. 
BEfilME',  CiONSUMO;  ENOLOGIA;  GaBKLLE). 

Blnneherla  — (Filologia  CommerciaU  ed  eeo- 
nomia  domeUica).  ^ome  generico  dato  ai  tessuti 
di  cui  ci  serviamo  negli  usi  domestici,  e i quali 


sono  Ira  gli  agi  proprir  dei  tempi  moderni,  e sco- 
nosciuti agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  orientale  (V. 
Gotonificio;  Lino;  'Pt^siTi). 

BlJmchlal  Eodovicu  — {Biografa).  ~ Valente 
economista  napoletano  contemporanco.  Autore  dì 
molli  scritti,  tra  i quali  : PnNCfpit  del  credito  pub- 
blico. Napoli,  1827.—  Dell'influenza  dell' ammini- 
nù/raztofie  pubblica  sull'  industria  naiionaie  e suUa 
circolazione  delle  ricchezze.  Napoli,  1828.  — 0eVea/i 
che  nuocciono  altinduslria  ed  alla  circolazione  delle 
ricchezze.  Napiff^  1830.  — Della  storia  delle  finanze  ■ 
dei  regnq  di  Napoli.  Napoli,  1834-35.  — Sui  porti 
franchi  e sut  lazzaretti  a peste.  Napoli,  1833.  — 

Scilo  stato  delle  ferriere  nel  regno  di  Napoli.  Napoli, 

1835.  — Sulla  conversione  delle  rendile  inscr<//e  nel 
gran  libro  del  debilo  pubblico.  Napoli,  1836.  — * Della 
storia  economico-cioUe  di  SicUia.  Palermo,  1841, 

2“  edizione. 

Blanco-aegno  — {Filologia  legale).  — Foglio 
di  carta  in  bianco,  in  cui  uno  che  voglia  obbligarsi 
o contrattare,  firma  il  semplice  suo  nome  e lo  confula 
airarbilro,airamico,al  corrispomlenle  o procuratore, 
con  facoltà  di  valersene,  inscrivendovi  tutto  ciò  che 
giudicherà  conveniente  o che  si  è pria  convenuto 
nell’iiitcrcs.se  del  di  lui  principale  e mandante. 

Ognun  vede  che  il  hianco-segrio  è Fatto  più  il-, 
limitato  di  credito  che  iiom  possa  fare  ; e perciò 
appunto  pulendo  dar  luogo  a facili  abusi  di  con- 
fidenza, vuol  essere  adoperato,  del  pari  che  le  pro- 
cure generali,  con  somma  cautela  e solo  necessità 
assoluta  richiedendolo. 

Blblloteen  — {Bibliogrofa  economica).  — Molte 
collezioni  ed  effemeridi  economiche  portarono  que- 
sto titolo.  Citeremo  , in  ortlìnc  di  data,  la  Biblio- 
théque  raisonnée  des  Sciences  moraìes  et  j)oUtiques , 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Epkémérides  du  ci- 
toyen,  celebre  collezione  fondala  dall’  ab.  Bandeau 
nel  1765  (V.  B.uinEAt  ).  — La  Bibliothèque  de  i'homme 
public , creala  da  Condorcct  nel  17‘.K),  aveva  per 
iscopo  di  propagare  le  scienze  politiche , econo- 
miche ed  amministrative.  — La  Bibliothèque  Britan- 
nique,  poscia  llniverselle  de  Genève,  fondata  nel  1 706, 
faceva  conoscere  sul  continente  le  produzioni  let- 
terarie c scientifiche  dell'Inghilterra;  in  .seguito  al- 
largò vieppiù  il  suo  oggetto  , c raccolse  pregevo-  • 
lissimi  scritti  (tra  gli  altri)  del  conte  Camillo  Cavour, 
del  prof.  Chcrbuliez,  di  Alessandro  Prevost,  ecc.  — 
Senza  parlare  d'altri  minori  periodici  con  questo 
generico  titolo,  citeremo  qui  la  Biblioteca  dell'Eco- 
nomista, fondata  a Torino  dal  chiarissimo  professore 
Francesco  Ferrara,  la  quale  è la  più  vasta  colle- 
zione di  economisti  che  si  conosca  (V.  Ferrara). 

Biglietto  — ( Economia  po/i7ica  e àirilto  com- 
merciale).  — É on  atto  col  quale  si  riconosce  un  de- 
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bitn  e la  obbligazione  di  pagarlo;  e in  qiiegto  sfn<so. 
geuerico  è sinonimo  di  effelto  di  commed  ia  , di 
titolo  fiduciario,  di  corta  merratahilc. 

'Si  dislinguono  piò  sorta  di  biglietti,  che  ora  noi 
passeremo  in  rassegna 

BiCLierro  ad  ogmxr.  È im  titolo  die  potendo 
trarsi , negoziarsi  e pagarsi  sopra  mm  slessa  città, 
sU  al  commercio  locale  ed  interno,  come  la  Ga!H> 
ntAi.K  (,V.  ) sia  al  trafiicn  di  piazza  in  piazza.  Vi 
hanno  due  sorta  di  biglietti  a«l  online  : la  prima 
(della  anche  fra  uoi  pagherò)  h I’  obbligazione  as«* 
sunta  da  un  commerciante  di  pagare  ad  ima  per* 
sona  o a di  lei  ordine  (cioè  ad  un  cessionario  per 
girata)  una  determinata  somma.  ~ Il  biglietto  della 
«seconda  specie,  cliiarnaU)  anche  .Mandato  , è 
una  delegazione  di  credito' con  la  quale  un  com- 
merciante ne  invita  un  altro  , coi  quale  ha  conto 
corrente,  a pagare  per  di  lui  conto  ad  iin  terzo,^od  a 
suo  ordine,  una  data  somma  Ma  il-primo  solamente 
'porta  d'ordinario  d nome  di  bìgUello  all'ordine 

Al  pari  della  cambiale.  H biglietto  ad  ordine  deve 
contenere:  la  data  l'  indicazione  delia  somma  da 
pagarsi;  del  mmie  di  quegli  al  di  cui  ordine  è sot- 
toscritto; del  tempo  in  che  cfieltuar  debbesi  il  pa- 
gamento; del  valore  somministrato  per  ottenere  il 
biglietto;  specificando  se  fu  dato  in  denaro,  in  merci, 
in  conto  od  in  qualunque  altra  maniera  (art.  iOH 
Cod.  di  comm.i  — Le  quali  formalità  sono  richiesfe 
per  allontanare  da  questi  titoli  di  credilo  ogni  spe> 
eie  di  frode,  c per  diiuiniiire,  se  non  per  impedire, 
te  contese  ed  i litigi.  — > i termini , nei  «piali  .suol 
essere  concepito  un  biglietto  aironiine,  sono  i più 
semplici  possibili: 

..  (lenoea  il  13  genmio  1837.  Ìl.  per  300  l. 

5 febbraio  prossime  pagherò  al  tiy.  A'.  A*,  od  al 
iuo  ordine  la  somma  di  clnuuecento  ure,  valuta  ri* 
cevuta  in  merci  fu  in  contanti,  in  £onio  ecc.). 

Firma  ... 

r Al  m.  domicilio  a Genova,  in  t io.  A .*  . . 

II  nostro  Codice  di  commercio,  inspirato  «lui  si- 
stema restrittivo  e regolamentariu  « permetteva  ai 
soli  commercianti  di  speilire  bigUelti  ad  oniine  (art. 
iOi),  partendo  dall' ipotesi  ebe  al  solo  trafiicantc 
possano  questi  tornar  utili,  in  quella  guisa  mede- 
sima che  aveva  proibito  ai  non  negozianti  l'n.so  delle 
cambiali  tratte  da  uu  luogo  sopra  altre  luogo  dei 
IL  Stati  (V.  C.uiBiALEi.  Ma  la  legge  dei  ti  a|>rì]e  1853 
ammise  a godere  dei  privilegi  nicrcaturii  ogni  per* 
sona,  anche  non  commerciante;  eppet'ò  facrctta- 
zionc  di  uu  pagherò  di  qualsiasi  privato  non  fa  più 
mai  perdere  il  regresso  personale  contro  l'accet- 
tante in  vìi  commerciale. 

aecuioo  — Vou  I. 


Clip  se  tuttavia,  la  legge  nostra  vietava  ai  non  com- 
raerrianti  «li  spedire  bìgltelti  ad  ordine  , non  per  , 

questo  dovevano  considerarsi  coinè  nulli  quelli  die 
venissero  spediti  contro  tale  proibizione,  ma  sola- 
nienle  rimanevano  privi  dei  privilegi  eambiariì,  e si 
avevano  quali  semplici  obbligazioni  so^j^^elte  alle  re-  . 

gole  comuni  del  diritto  civile  (art.  Cod.  comm.l. 

K sitmimcnte  erano  ronsìderaU*  cuine  semplici  ob- 
bligazioni le  lìrme  e le  girate  operate  da  un  non 
commerciante  fp«*Y  rispetto  a Ini)  sopra  im  biglietto 
regolarmente  sptMiito  «la  un  coimnercianle  (ari.  20^ 
e GTi,  n.®  7 Cod.  cnmin.).  ^ - 

Tutte  le  disposizioni  legali  relative  alb*  lettere  , 
di  cambio,  -e  concernenti  la  i>cx!»KNiA,  la  Gir.at.^, 
la  Soi.in.vHiETÀ  , f Avallo  , il  Pagamento  , T 1n- 
TRRVKNZio.NE,  H PROTESTO,  ì «lovcri  P Ì diritti  del 
possessore,  il  Uicambio  c gl’ interessi  (V,  questi 
vocnboiil,  ib'Vnno  applicarsi  eziandio  al  biglietto  aU 
l’ordine  (art.  ‘^04  Cod.  comm.).  Acciocché  però  le 
accennale  disposizioni  toccanti  alle  cambiali  pos- 
sano per  Ini  modo  applicarsi  ai  biglietti  airurdine, 
fa  d'uopo  che  questi  sieiio  sjunliti  da  mi  negoziante 
per  afl’uri  di  commercio.  Prescrìve  la  legge  che,  nel  * 
dubbio  e quando  non  siavi  espressa  un’altra  causa,  i 
biglietr^sotloscritti  (la  un  c<mvn>ercìante  si  presumano 
fatti  pel  suo  commercio  (art.  078  e 079  Cod.  comm.).  ^ 
UiGUKTTO  alportatore  — Si  comprendono  sotto  ^ 
qiHfsto  nome  i biglietti  rhe  non  indicano  il  nome 
de!  creilitore,  e nei  quali  il  soscriltore  sì  obbliga 
a pagare  la  somma  nelle  mani  della  persona,  qua- 
lunque siasi,  che  sarà  in  possesso  del  titolo  alla 
scadenza.  — (ìenéralmente  le  sole  Banche  pubbli-  ' 
ebo  emettono  bigiiciti  al  portatore  ( V,  Ban<;a  e ^ » 
BnaiETTo  ni  ban*'.a  ì. 

Bi«;lietto  a domicilio.  — K quello  col  (piale  un 
«■ommcrciante  pron>*9lcdi  pagare  egli  uiedesìmuuna 
somma  in  un  luogo  mdicato  e diverso  da  quello  ove 
i)  biglietto  vieti  sottoscritto.  . . ' 

Biglietto  m cambio.  — Succursale  della  cam-  * 
bìale  , è la  promessa  di  pagamento  fatta  da  chi 
prende  una  cambiale  senza  sborsarne  subito  il  va- 
lore; oppure  la  promessa  di  fornire  una  cambiale, 
fatta  da  chi  ne  riceve  anticipato  rammmitare.  * ^ 

Biglietto  m premio.  — É Y obbligazione  die  . • * 

contrae  r assicurato  verso  I’  assicuratore  promirt- 
teiuiogU  il  pagamento  del  premio  d' Assicura-  ^ 
ZIOSE  (V.  c vedi  anche  Premio). 

Biglietto  DI  Rtsi^ATTO.  — K l’alto  sottoscritto  dal  » ' 

capitano  di'  una  nave  catturala  e dal  corsaro  cat- 
turante, nel  quale  le  parti  inscrivono  le  condizioni  ^ - 
alia  quali  hanno  pattuito  il  riscatto  delle  cose  pre- 
date. Questo  biglietto  serve,  ove  occorra,  al  capU 
tano  come  salvaguardia  contro  altri  catturanti  della  . 
stessa  nazione  (V.  Corsa;  Preda;  Riscatto  ).  . - ' 

. . « - ■ 
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Biglietto  nrBANCA. — Tiioln  fMluciario  etni^so 
da  nno'Mabilimento  dì  rredilo,  e pagabile  al  por« 
latore  ed  a vista.  Xella  sua  essenza,  non  diflerisce 
punto  dalla  cambiale,  dal  biglietto  ad  ordine  e dalle 
altre  carte  d'origine  privata,  poicliè  al  par  di  loro 
non  è altro  che  una  promessa  di  pagamento,  e il 
suo  valore  riposa  esclusivamente  sulla  rerlezM  che 
ha  il  pubblico  di  poterlo  rnnvertirc  in  denaro.  1/u- 
nica  dilTerenza  che  vi  lia  tra  il  higlielto  di  banco 
e gli  altri  titoli,  si  è che  la  sua  cin^olazione  ò più 
facile  e piu  generale.  Non  avendo  scadenza  Ussa, 
ina  essendo  sempn*  esigiliile,  non  dovendovisi  ap- 
porre tirmc  dai  giranti , ina  essendo  trasmissibile 
.venza  alcuna  formaiità,  esso  circola  colia  stessa  fa- 
cilità della  moneta  d'oro  e d'argento. 

Questa  analoga  di  circolazione  che  passa  tra  il 
biglietto  bancario  e i disdii  efl'eltivi  , ha  indotto 
molti  economisti  (segnatamente  inglesil  in  un  errore 
assai  grave.  Iloberto  Peel  ed  il  colonnello  Torrens 
considerano  >1  biglietto  come-vera  nionela.  Se  questa 
parità  esistesse,  ne  verrebbe  per  conseguenza  non 
essere  la  moneta  che  un  puro  segno  convenzionate, 
non  esser  puntò  necessario  ch'eirahhia  uh  inlrin.sccn 
valore,  potersi  iinpunementc  creare  della  carta  nione- 
tata  collie  quellaldi  LawjLulella  (Àiiivcnzione  francese. 
So  bene  che  ì due  uomini  eminenti  sopracitati  non 
ammettono  questi  corollarìi,  ma  la  logica  li  ammetle, 
perché  il  biglietto  di  banca  non  è che  un  rappre- 
sentante, un  segno,  un  indizio  di  valore,  tua  non  ha 
per  sè  alcun  valore.  Kssi  non  o&.senarono  adunque 
" siifTicienlcmcnlc  la  radicale  difl'erenza  che  esiste  tra 
la  moneta  evi  il  biglietto.  Dovunque  la  monda  in- 
terviene, è accettata  rn  ijunnlo  è merce,  in  quanto  cioè 
è un  metallo  prezioso , il  cui  valore  è atTullo  in- 
dipendente dalla  forma  e dal  conio.  Il  biglietto,  al 
contrario,  non  circola  che  conte  un  titolo  ili  credito; 
non  è accettato  già  come  un  pagamento  dVetlivo, 
si  bene  come  la  promessa  di  un  pagamento  fiiluruj 
se  è la  Banca  direttamente  che  lo  dà  al  suo  cre~ 
dilore;ocome  una  cessione  o novazione  di  credito 
se  è un  privato  che  lo  dà  ad  un  'altro  privato.  II 
debihtrc  die  estingue  il  suo  debito  con  biglietti  di 
Banca,  non  fa  un  vero  paganicnio,  ma  precisamente 
una  novazione , c noii  é liberalo  del  suo  debito  , 
2^  non  perchè , col  consenlimeiifo  del  creditore , 
la  Banca  sottentra  alla  di  lui  obbligazione.  Le  dif- 
ferenze profonde  tra  la  monda  cd  il  biglidlo  vcmi- 
iiero  messe  in  piena  luce  lin  dal  1810  dali'illtislre 
lliiskisson  (I):  « È deU'esseiiia  (ci  diceva)  della  mo- 
neta Pavere  un  intrinseco  valoro;  il  biglietto  di  Banca 
è evidentemente  privo  di  un  valore  intrinseco. 

• L'na  promessa  di  pagare  iprotnissory  note),  qua- 

fl)  Thf  qyfUbm  nwmtiiiq  thf  aeprfcaiùm  of  ottr  CHrrfnry 
Uiìttd  mil  fjraminf<i,  I <•  2. 


iuiiqiie  siane  la  forma,  e da  qualsiasi  parte  venga 
emaiiata,  rappreser^a  un  valore.  Essa  non  ha  questo 
carattere  so  non  in  quanto  essa  implica  la  volontà 
positiva  di  pagare  in  moneta  la  somma  che  ìndica. 

• La  monda  in  ispecie  metalliche  è (per  se  stessa) 
una  frazione  dd  rapitale  del  paese.  Il  biglietto  di 
Banca  nop  è (per  sè  stesso)  rapitale;  è credito 
messo  in  circolazione. 

• Colui  che  compra  dà,  e colui  che  vende  ri- 
ceve mia  certa  quantità  d’oro  e d'argento  che  è 
l'eqnivalentc  dell'articolo  comprato  e venduto  ; se 
dà  0 compra  delLa  carta  invece  di  monda,  la  cosa 
data  p ricevuta  non  vale  se  non  perche  essa  sti- 
pula il  pagamento  d una  quantità  determmata  d'oro 
e d'argento.  Finché  questa  obbligazione  vien  pun-* 
tualniontc  osservata,  la  carta  circola  paralellamente 
alla  moneta,  colla  quale-  è costantemente  permuta- 
bile. La  moneta,  e la  carta  che  promette  della  mo-  * ' 
neta,  sono  Fona,  o- Paltra  una  comune  misura  nel 
commercio,  ed  esprimono  ainliedue  il  valore  di  tutti 

i prodotti  ; ma,  sola,  la  moneta  è VequivaleiUe  uni- 
versale; a questo  riguardo  il  biglietto  di  Banca  non  ' 
fa  che  rappresentare  la  moneta  *. 

Nè  crcda>i  che  siano  queste  mere  sottigliezze  ed 
ozio.se  qiù.^limii  teoriche  ; perciocché  dalla  loro  so- 
luzione dipende  ramiiieUere  o no  la  legittimità  della 
carta  mondata. 

Ili  questo  articolo,  destinalo  a chiarir  semplice- 
mente la  natura  del  biglietto  di  Banca,  non  trat- 
teréma  le  molteplici  quislioni  (sulPammontare  dei 
biglietti  che  una  Banca  può  eiueltere,  sul  mìnimo 
e rn.issiino  limite  del  loro  valore,  sul  diritto  escili- 
fivo  di  eiiicitornc  ecc.  ecc.)  che  vi  si  riferiscono, 
e per  le  quali  ritiLandìaino  il  lettore  alPart.  B.ANCA. 

— > .Aggiungeremo  soltanto  che,  quando  per  noi  si 
scrìveva  qiielPurticolo  stesso,  non  erosi  ancora  adot- 
talo in  Piemonte  Poltimo  provvedimento  di  emet- 
tere biglietti  da  cinquanta  lire;  cosa  che  di  recente 
si  f fatta  & che  a noi  riesce  tanto  più  gradita,  tu 
quantochè  tìn  dal  I8i>i  la  aveiamo  pubblicamente 
invocata. 

Biglietto  dello  Sgacciiiehk  {Exchequer  biif).  In 
Inghilterra  così  chiama.«ii  una  obbligazione  a ter- 
mine emes.sa  dal  pubblico  tesoro  sotto  il  controllo 
del  Parlamento. -»  La  priiiio  emissione  si  fece  nel 
!0%;  c fu  per  tal  mezzo  che  il  Governo  si  fece 
imprestare  ingentissime  somme  dalla  Banca  di  Lon 
dra  (V,  Banca). —Ancora  oggi  .remissione  dei  bi- 
glietti dello  scacchiere  è la  forma  sotto  cui  l'erario 
si  fa  fare  dalla  Banca  delle  anticipazioni  eccedenti 
il  suo  credilo  permaiieiile.  Anche  i privali,  aventi 
dei  fondi  da  impiegare,  fanno  ricerca  dei  biglietti 
dello  scacchiere,  perchè  se  Piiilercsse  die  portano 
è in  gtmerale  assai  basso,  olirono  però  il  vantaggio 
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rii  potur5Ì  realizzare  facilmente  e «cnza  perdita  In 
Krancia  c presso  di  noi,  simili  biglietti  erariali  chia* 
inansi  Bloni  del  tesobo  (V  ).  — Higuardo  al  si- 
gnificato preciso  della  parola  Scaociukhe,  V.  que>to 
vocabolo. 

~(fcVonomM  politica  c filologia  econo- 
mica). ~ Cornspondentc  ai  fraticesc  hillon,  esprime 
i dischi  inonctarii  di  bassa  lega  d'argento,  o pura- 
mente di  rame  ; come  pure,  per  estensione  d’uso, 
le  monete  qualunque  corrose.  Il  biglioue  non  è vera 
moneta,  perchè  gli  manca  la  prima  condizione  per 
esserlo  , cioè  la  parità  tra  il  valore  intrinseco  ed 
estrìnseco.  ~ in  altri  nostri  scritti  abbiamo,  assistiti 
da  buone  autorità,  preposto  di  sostituire  a questa 
voce,  di  cfìiiio  troppo  forestiero  e d'altronde  equi- 
vocabile col  bilione  numerale,  la  parola  Viliom: 
ossia  hioncla  vile,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore 
per  la  relativa  teoria  economica  c legale  (V.  pure 
Eroso  misto  e Mo.net.\i, 

Pietro  Edoardo,  barone  ~ {Biografia}.  — 
diplomatico  e scienziato  francese  ,•  nato  nel  1771  , 
morto  nel  1841.  — Autore  dé\\'Expù$é  comparaiif  de 
Velai  financier,  miliUàret  polilique  el  mora/  do  la  France 
et  dei  principaUt  puiuancet  de  V Europe.  Parii  , 
1815,  m 8«.  ^ V 

Blfot  de  Merefiies.  Pietro  Maria  t>eba- 
stiaoo,  barone  — (fiio^ra/Ìa)—  Geologo,  agronomo, 
economista  insigne  (Vancese , sebbene  fautore  di. 
molli  pregiudizi  restrittivi,  nato  ne)  1776,  morto  nei 
1840.  Tra  le  molte'  sue  opere  , citeremo  : Emi 
tur  lei  mogem  cTome/iorer  l'agricuUvre  en  France, 
particuUèrement  dam  toutes  let  provincee  moins  ri- 
chei,  el  notamment  en  Bologne.  Paris,  18^,  i vo- 
lumi in  8*^.  — De  la  tiùiire  dee  ouvrien  et  de  la 
marche  à iuivre  pouf  g remèdier.  Paris,  183i,  in 
^Roeherche»  det  causee  de  la  richesse  el  de  da  mi- 
sére  dei  peuptes  ciriiiici.  Paris,  183d,  in  4*.  — 
(L'autore  pretende  dimostrare  che  la  base  della 
prosperità  sono  le  proibizioni,  e che  la  causa  prin- 
cipale della  miseria  e delle  rivoluzioni  è ristru- 
zionc  popolare  !..  Fa  dolore  il  veder  so.slenute  quesb* 
tesi  da  un  uomo  che,  per  altri  titoli,  si  è renduto 
benemerito).  — Du  pauperimCf  de  la  mendicilé  el  dei 
mogens  d’en  prevenir  let  funestes  effets.  Paris,  18^4, 
in  8®. 

Bllameia  del  eemmerelo  — (KcoNotma 
politica  e tloria  economica).  — Nel  sistema  restrit- 
tivo, di  cui  Colbert  fu  il  primo  illustre  legisla- 
tore , s' intende  con  questa  espressione  la  rap- 
presentazione degli  scambi  di  una  nazione  colle 
altre  nazioni,  ossia  il  pareggiamento  delle  impor- 
tazioni colle  esporlazioni.  — Partendo  dall'idea  che 
un  popolo  è tanto  più  ricco  quanto  è maggiore  la 
somma  di  monete,  di  numerario  di  cui  dispone,  i 


finitori  della  bilancia  del  commercio  ne  concluilc- 
vaiio  dir,  per  vedere  se  la  nazione  si  arricdiisca, 
basta  esaminare  alla  Un  danno  lo  stato  delle  en- 
trale e dello  uscite  di  mercanzie.  La  bilancia  sarà 
faivrct'ole  quando  la  somma  delle  esportazioni  è 
maggiore  di  quella  delle  iinportazìoiii  : cùnlraria , 
quando  lo  stato  ha  comprato  una  somma  di  cose 
più  grande  di  quella  che  ha  venduto.  — Questa 
singolare  teoria,  secmido  la  quale  im  paese  devi* 
necessariamente  andare  in  rovina  ricevendo  co- 
stantemente dai  paesi  esteri  più  ilerrate  c merci  di 
quelle  che  manda  loro,  sarebbe  un  ridicola  errort’ 
e nulla  più  , se  i di  lei  partigiani,  si  limitassero  a 
sostenere  in  astratto  che  bisugoa  vendere  sempre  c 
comprar  mai.  So  non  dm  ogni  sistema  economico 
ha  una  invincibile  tendenza  a concretarsi  nella  pra- 
tica ; od  in  questo  caso  l'errore  diventa  fecondo 
delle  più  funeste  conseguenze.  Infatti,  un  culber- 
tista,  per  far  si  che  inclini  la  bilancia  in  proprio 
favore,  deve,  osserva  argutamente  il  ìlengutti  (1)  , 
riguardare  tutte  le  nazioni  come  iu;nuclie  e rhaii , 
e intimar  loro  una  guerra  d'industria,  onde  spogliarle 
legittimamente  di  tutto  il  loro  danaro.  (Modesta  guerra 
• ha  le  sue  leggi  e le  sue  discipline  particolari,  le 
sue  armi,  I suoi  stratagen>mi,  i suoi  attacchi,  le  sue 
difese,  le  sue  manovre,  le  sue  evoluzioni,  le  sue 
forlilìcazioni*e  cirrnnvallazioni.  iW  delle  regole  più 
certe  per  far  la  guerra  con  successo,  'è  quella  di 
veiuier  sempre  e non  comprar  mai.  Cosi  cresce 
incessantemenlc  la  mas.'>a  del  tienaro  nel  proprio 
Stato,  mentre  rcinuir  nazioni  sempre  più  iinpove- 
risconu  e vanno  in  rovina.  Quindi  non  possono 
abbastanza  commeiuiarsi  le  proibizioni  delle  merci 
forestiere  che  vengono  a depredare  il  nostro  nu- 
merario. Questa  sia  Tarma  principale.  L'ahra  inu- 
niera  egualmente  micidiale  di  far  la  guerra  alle 
nazioni  c di  procurarsi  ima  favorevole  biluucia  , è 
quella  delie  ihunifatture.  E inconcepibile  il  gua- 
dagno che  si  fa  per  tal  guisa.  La  materia  piti  vile 
puè  esser  venduta  a peso  d'oro,  se  Tindustria,  dan- 
dole nuova  torma,  la  cambia  in  im  prodotto  manu- 
fatto. La  lana  greggia,  il  cotone,  il  lino,  i nielalli, 
tutte  le  materie  prime,  insomma,  possono  triplicare 
di  valore  e cambiarsi  con  niolt’oro  cd  argento,  tras- 
formate in  tessuti  o in  altri  oggetti  perfezionati.  Da 
ciò  ne  segue  dimostrativamente  che  conviene  non 
vendere  alT estero,  salvocliè  le  manifatlurc  rompiute, 
vietando  Tesporlaziono  delle  materie  prime  con  quel 
rigore  medesimo  che,  in  tempo  di  guerra,  si  pioi- 
biscirdi  portar  armi  e tmiiiizioni  al  nemico». 

Questa  strana  teoria  , così  abilmente  messa  in 
ridicolo  dalTitaliauo  economista,  riposa  su  quattro 
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prìiicipii,  cioè  ; 1*  che  la  tliflcrcnia  trovata  dalla 
dogana  tra  le  rsporlazinni  c le  importazioni  delle 
men  i,  deve  necessariamente  saldarsi  in  numerario; 

che  il  saldo  in  numerario  costituisce  sempre  tm 
proiìtio  netto  pel  paese  che  lo  riceve,  ed  una  per- 
dita netta  pel  paese  che  lo  dà  ; che  è possìbile 
ad  un  governo  regolare  sovranamenie  rciilrata  e la 
sortila  de!  lumierario  ; ehf  per  ottenere  questi 
elTelli,  è vantaggioso  proibire  l'uscita  di  celie  ma- 
terie c Tenlrata  di  certe  altre.  ~ Ora,  questi  quat- 
tro prìncipii  colbertistici  non  siiiio  altro  che  quattro 
madornali  assurdilà,  come  aliamo  per  dimostrare. 

I.  , — Aflimhè  si  potesse  Tar  qualche  assegna- 
mento sopra  i risultati  didia  bilancia  del  cnininerciu, 
sarebbe  in  primo  luogo  necessario  die  le  vahitaziuiri 
doganali  delie  merci  entrale  ed  uscite  fossero  almeno 
approssimalivamLMìle  esatte.  — Ma  a tutti  è noto 
die  accade  precisamente  il  contrario  : le  dicbìara- 
zimii  dei  comiuercianli  sono  lien  di  rado  veritiere  ; 
le  correzioni  che  vi  fa  ranmiinistrazione,  u le  valli- 
dazioni  ulTiciati  sono  alterate  anche  più  sovente.  La 
dogana  non  tien  conto  delle  masse  enormi  di  merci 
straniere  introdotte  dal  contrabbando,  le  quali  pcr- 
ciò  non  i'igiirano  sopra  i di  lei  registri.  Kssa  si  con- 
tciila  dì  musltare  al  pubblico  che  le  esporta/iuni 
ofiiciali  eccedono  le  udieiali  importazioni  ; c gidda 
• trionfante:  abbiamo  comprato  meno- di  ciò  che 
abbiamo  venduto  ! Viva  la  ricchezza  I .Ma  essa  non 
sa  qual  quaulita,  spesso  insigne,  di  mercanzie  sia 
penetrata  a sua  insaputa  ; non  sa  che  questa  quan- 
tità cresce  appunto  in  virtù  dei  fortissimi  dazi  elle 
il  Sistema  proteltivu  impone  sul  coiimu'rdo  rego- 
lare. I^aonde  avviene  che  il  supposto  risnllamentu 
favorevole  delia  bilancia,  6 ronlrobilaticiato  da  uno 
sfavorevole  (secondo  la-teoria  colberlistica)  prodotto 
dalla  fr<Mle  meuraggiaia. 

Ma  olire  a questa  fonlf;  iiivulonlaria  d'errore,  la 
ilogana  né  commetle  spesso  un  altro  scientemente, 
quando  le  importa  (ed  è cosi  d'urdinarìo)  di  dare  al 
pubblico  la  consolante  notizia  che  In  bUuncia  è /uco- 
revole.  H signor  A.  rjénienl  racconta  i!  fatto  se- 
guente: < 1 valori  otliciali  slabjliti  dalia  dogana 
francese  nel  fiironu  sottoposti  nel  !8i0  ad  una 
verìlìca,  c l'amniiiiìslrazìuiie  pretese  av«r  ricono- 
M’ìiihv  ch’essi  erano  stati  esagerati  del  per 
qiranlo  alle  importazioni,  cd  atleiiiiàli  del  i^per  % 
quanto  alle  esportazioni,  d'onde  risultò  nelle  bilance 
' fomite  dal  18:!0  al  18^5  ima  JilTereiiza  dì  circa  ft) 
per  ® I in  favore  delle  e.sporlazioiii.  Nel  1848  i va- 
lori olficiali  del  18^6  , che  aveaiiu  servilo  iiiu»  a 
qiieirepuca  ai  calcoli  tirila  liog^na,  vennero  esa- 
ininali  da  una  commissione  speciale,  i cui  studi  of- 
' fersero  un  risultaiiiento  opposto  a q)ioÌ!o  ch'erasi 
oUcmito  dalia  retisionc  del  18it3;  questa  comniis- 
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sionc,  cioè,  credette  riconoscere  nei  valori  ofliciali 
del  I8i0,  comparativamente  ai  valori  reali  del  1847, 
ima  esagerazione  del  19  per  quanto  alle  espor-  • * ■ 
tazìoni,  c solamente  del  i per  * ^ quanto  alle  im- 
poiiazioni;  perlocliè  i risultati  ofTerti  dalla  dogana  , 
negli  ultimi  anni  del  periodo  compreso  tra ‘1826  e 
1817,  dovettero  essere  falsali  nella  proporzione  del 
17  per  •/|.  (J'ieste  varianti  da  17  a 40  per  •/©  (con- 
clude assennatamente  il  citato  autore)  nelle  basi  di 
estimo  degli  articoli  esportati  ed  importati,  dimo- 
strano suthcicntemente  che  Hirebbc  d'uopo  volersi 
stranamente  illudere,  per  conliimare  ad  accordare  > 

il  menomo  credito  allo  pretese  bilance  che  ci  ven- 
gono ogni  anno  somministrale  ^1)  » . 

Ma  siippmtiamo  pure  che  la  dogana  non  s in- 
g.Uiiii  mai  e non  vaglia  mai  ingannare.  K che  perciò'? 
Kursechè  veriiicamlosj  un  sopravanzo  delle  espor- 
tazioni sulle  inqmrtazioni , ne  viene,  per  conse- 
guenza die  quel  valore  cccedeiile  sia  stato  pagalo 
in  numerario?  . ^ 

Varie  una  na\e  dui  porto,  carica  di  merci  nostrali 
per  ringiiilterra.^  La  dogana  nota  nc'  suoi  registri 
il  valore  del  carico  sotto  la  colonna  delle  espor- 
tazioni, c quando  farà  la  sua  lùlaneia,  questo  valore 
figurerà  tra  le  vendile,  ossia  rappresenterà  per  la  do- 
gana una  corrispondente  entrata  di  numerario,  in- 
tanto il  bastimento,  a metà  via,  fa  naufragio.  Oov'è 
in  questo  caso  (pur  troppo  non  infrequente)  l'ciH 
Irata  di  denaro  in  paese? 

L’n  negoziante  esporta  un  carico  di  meai  per 
.Marsiglia;  e ne  dichiara  il  valore  alla  dogana,  o (ciò 
ch'è  lo  stesso)  la  dogana  ne  fa  feslimu,  e nota  nella 
foloima  delle  sue  esportazioni  ltK),0(H)  U,  per  Ìpo- 
tesi.  Ma  il  iiegoziaiite  ha  fatto  mi  cattivo  calcolo, 
si  è higaiiiialo  nella  sua  speculazione;  c quelle  merci, 
che  nl]a  partenza  valevano  realmenlc  lUO  mila  fr.,  ' 
alla  destinazione  si  vendono  a stento  per  60nt. 

La  dogana  ha  notalo  -iOni.  fr.  eome  entrati , che 
realmente  non  pure  jion  entrarono,  ma  furono  anzi 
uii'efl'etliva  penlita  per  la  nazione. 

Ln  haslimeiilo  carico  di  eiiiigrauti  abbandona  il 
porlo  ; la  dogana  registra  fra  le  esportazioni  le  pac-  . 
cotiglie,  le  merci  die  i passeggieri  recano  seco.  E 
per  lei  questo  valore  rulìigura  un’entrata  di  nume- 
rario. Ma  gli  eiiiigraiiti  non  tornano  più,  e quel 
ralure  non  solo  noir  rappresenta  un  aunienUi  di 
ricchezza,  ma  è anzi  una  vera  'sottrazione  fatta  al 
cupilalé  nazionale.  ' 

Ma  questi  non  sono  che  casi  di  eccezione , e 
(piaiilutiqtie  per  sè  medésiiiii  bastino  a mostrare 
quanto  facilmente  inganni  la  bilancia  del  coinmcr- 
ciò,  non  sono  tali  però  die  la  unpiignino  nel  suo 
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principio  e neila  »ia  essonza.  Ma  ecco  \m  fatto  più 
generale  c costante/ da  cui  apparirà  TasHiirdo  su  cui 
la"  bilancia  si  fonda,  mostrando  che  le  diiTerenze  tra 
le  eoponazioni  e le  importazioni  non  si  saldano 
sempre  in  numerario. 

Klla  è una  massima,  divenuta  assioma  d<ipo  Adamo 
Shiitli  e G.  B.  Say , che  i popoli  pagano  cui  loro 
pt'oprii  prodotti  i prodotti  che  ricevono  dall’estero. 
Supponiamo  che  la  dogana  piemontese  dia  a fino 
d’anno  una  bilancia,  da  cui  risulti  che  il  Biemohle 
hi  importato  per  un  milione  di  più  di  quello  che 
abbia  esportato,  ('iò  vorrà  forse  sigiiiticare  cim  dal 
Pieiaonle  sia  uscito  efleUivamenlc  un  milione  di 
franchi,  e che  nei  paesi  coi  quali  il  Piemonte  ha 
traHicato,  sia  realmente  entrala  uiiVgiial  somma  in 
numerari(Lv  N('‘  punto  nè  poco'  I negozianti  Pie-> 
monlcsi  cbó  hamio  fatto  venire  dall'estero  qtiell'er* 
cedente  di  murcanzie  , non  le  avranno  menoma- 
mente  pagate  in  iniiucrario  ; solamente  avraiiiio 
accettate  ta’nte  tratte  per  un  milioite  ih  lire  ; e 
queste  tratte  verraiuio  ' da  loro  pagate  in  paese  , 
ai  loro  concittadini,  a quelli  cioè,  i quali  nell'anno 
prossimo  inanderauno  merci  all'estero.  Poiché  i ne- 
gozianti stranieri  , creditori  del  commercio  pie- 
montese, invece  di  farai  pagare  immediatamente  io 
contali^,  preferiraimu  senza  dubbio  farsi  innndare 
.dai  Piemonte  delle  merci  nostrali  sulle  quali  po- 
tranno fare  le  loro  speculazioni  ; e rostitiiemiosi 
per  tal  modo  debitori  verso  altri  negozianti  'pie- 
montesi , li  munìrannn  di  quelle  lettere  di'  cam- 
bio che  haimo  tratte  sui  loro  propri  debitori.  Que- 
sto è il  lueccaiiisniu  col  qirale  si  opera  il  traffico 
inlcnuuionalc,  ed  è una  mera  gratuita  ipotesi  dei 
colbertisti  U credere  clm  le  dillerenze  si  saldino  in 
numerario.  Vi  hanno  Imusì  alcuni  eccnhnali  casi  in 
cui  Tuscita  0 l'entra  nnormafe  del  denaro  vicn  pro- 
vocala sul  mercato  da  z/roordimirte  cause.  Ma  que- 
sti casi,  che  esporreinu  nel  n.*  3«,  non  ìnfenhano 
punto  la  regola  generate,  secondo  la  qii(ile  le  na- 
zioni pagano  i prodoUi  itrnnieri  coi  loro  proprii  pio- 
dotli  e non  fanno  viaggiare  il  numermio. 

Sebbene  questo  considerazioni  siano  più  che 
suBìcienti  a dimostrare  1 assurdità  del'  primo  prin- 
cipio' della  Bilancia,  non  vogliamo  tacerne  im’àitr^ 
Ji  cui  è autore  (so  nun  erriamo^  il  sig.  Coqnelin. 

l«a  base  da  ciii  parte  la  dogana  nelle  sue  va- 
lutazioni per  la  bilancia  non  è la  stessa  in  caso  di 
esportazione  che  in  quello  d’iniportazione.  Le  merci 
esportale  sono  estimale  da  lei  al  momento  della 
partenza,  nel  porto  di  spedizione,  vale  a dire,  quando 
non  hoimo  ancora  subito  che  nessuna  o piccolis- 
sima spesa  di  trasporto.  All'incontro,  le  merci  im- 
portate vengano  estimate  nel  porto  d'arrivo , cioè 
quando  le  sou  già  gravate  di  tutte  le  spese  d'iin 


Itmgù  viaggio.  Naturalmente  risulta  da  questo  si- 
stema una  differenza  fra  le  «lue  colonne;  e la  do- 
gana suppone  che  essa  venga  saldala  in  numerario, 
mentre  etTeUivaoicnte,  qui  come  sempre  , non  c’è 
htato  scambio  che  di  sole  merci.  — Ksempliftcliiamo: 
l’n  rarico  di  paste  parte  da  Genova  per  Buenu^- 
Ayres  ; e viene  estimato  a lOOiii.  fr.  ; suppongo  che 
la  dogana  non  s'inganni  in  questa  valutazione,  caso 
assai  raro  i-ume  abbiamo  vcdiitn  , v che  lai  sia  il 
reale  valore  del  carico  ne)  porlo  di  spedizione.  La 
dogana  porta  adunque  lOOm.  fr.  nella  colonna  delle 
esportazioni  Ma  le  paste  , giunte  a Buenos  Ayres, 
non  varranno  più  soltanto  lOOm.  fr.;  le  spese  del 
viaggio  porteranno  questo  valore  a lit)m.  fr. ^coi 
«piali  II  capitano  della  nave  potrà  fare  il  mio  carico 
(li  ritorno,  comprando  tanti  cimi  per  liOm.  franchi 
il  nuovo  carico  entrando  in  Genova,  gravato  di 
tutte  le  spese  del  viaggio,  varrà  di  più  che  alla  sua 
partenza,  varrà  , poniamo  . ! lOm.  Ir  Ber  guisa  elio 
quel  carico,  che.  uscendo  dal  porto  «li  Genova,  non 
valeva  se  non  lOOin.  fr.  ri  ritorna  col  valore  di 
140ni.  La  dogana  noterà  nella  cuhmua  delle  im- 
portazioni (piest'ulliiiia  cifra.  Fatto  il  pareggiamento, 
e conosciuta  la  differenza  di  iOm.  fr.  a favore  della 
importazione,  essa  ne  dedurrà  la  bilancia  sfavorevole, 
perchè,  secondo  leìj  -lOra  lire  devono  essere  uscite 
dal  paese.  Fppiire  non  è realmente  sortito  un  soldo: 
^Ollo  i consumatori  di  paste  a Buenos  Ayres,  che  pa- 
gano ai  vomlitori  loro  roncitUdini  i ^Im.  fr.,  risul- 
tanti dalle  spese  di  tragitto  ; come  sono  i consu- 
iiinturi  genovesi  che  pagano  ai  venditori,  di  cuoi  pur 
es»i  genovesi  la  soniiua  di  2itm.  tire,  dilYerenza  pro- 
veniente dai  dispendii  del  ritorno  del  carico. 

Ber  le  quali  rose  tutte,  rimane  con  estrema  evi- 
denza provalo  assurdo  il  primo  principio  della  bi- 
lancia de)  eommercio,  e dimostrato  che  leditTefenze 
Uà  le  importazioni  e le  esportazioni  non  si  saldano 
sempre  in  numerario,  anzi  che,  in  regola  generale, 
nun  fi  saldano  mai  per  tal  guisa. 

II.  — Ma  ammettiamo  pure  che  ciò  non  sia  vero; 
c che  una  piazza  abbia  da  pagare  un  saldo  in  nu- 
merario ad  fln'altra' piazza.  I Colbertisti  ne  dedu- 
cono che  questo  saldo  è un  lucro  netto  per  quest* 
ultimo  mercato  , ed  una  netta  perdita  pel  primo. 
— 11  che*  è ancora  più  assurdo  (se  è possibile)  del 
precedeiUè  sufisina. 

Quando  è clic  gli  uon^ii  si  determinano  a far  lo 
scambio  dei  loro  prodotti  coi  prodotti  di  altri  no- 
mini? Evidentemente  quando  ci  tròvaiio  la  loro  con- 
venienza; quando  cioè  il  bisogno  che  hanno  de) 
prodotto  altrui  può  net  toro  animo  niaggionnenle 
che  il  desiderio  di  consenare  il  prodotto  proprio. 
Poco  importa  la  natura  c la  forma  speciale  dei 
prodoUi  scambiali  poco  importa  che  l'uno  ilei 
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contraenti  dia  un  valore  in  merci  o derrate  e Tal- 
Irò  un  valore  iii  oro  o in  argento.  Purcliè  i valori  ■ 
sieno  eguali,  e sempre  lo  sono  allorché  si  fratta  di 
una  gran  massa  di  scambi,  ambe  le  parti  credono, 
c ragioncvolmeiiie,  di  nulla  aver  perduto  nello  scam- 
bio efi'cttuato.  Nessuno  ha  mai  osato  sostenere  che 
quando  il  panattiere  compra  il  grano  a 30  fr.  Tct- 
lolitro,  0 il  fabbroferraio  il  ferro  per  la  stessa  somma 
al  quintale  , i due  IrafUcanti  perdano  tante  volte  - 
venti  franchi  quante  son  le  misure  di  frumento  o 
di  metallo  comprate  ; perché  tutti  sanno  ed  aru- 
nieltono  che  il  fabbro  c il  panattiere  non  hanno 
*'  fatto  altro  se  non  convertire  un  valore  di  una  forma 
in  un  valore  eguale  d'altra  fonna,  a seconda  delle 
loro  convenienze  e dei  loro  dcsidcrii. 

Tutti  sono  in  ci&  concordi , crediamo  » anche  i 
Colbertisti.  — Ma  cessa  riinaiiimilà  dal  momento 
che  il  panattiere  e il  fabbro  fanno  venire  daU'cstcro  il 
grano  cd  il  ferro,  invece  di  comprarlo  all  iiiterno. 
Questa  circostanza  cambia,  pei  fautori  della  bilan- 
cia, la  natura  del  contratto.  Là  dove  prima  era  equa-  ' 
" zione,  ri  subentra  una  perdita  ; cd  una  perdita  eguale 
alla  quantità  di  numerario  mancata  al  paese. 

Ma  di  grazia  dovè  la'  logica?  Se  il  fabbro  c il 
panattiere  nulla  perdono  scambiando  oro  od  ar- 
gento con  ferro  e grano  aH'interno , come  sì  dira 
che  abbian  perduto  sol  perchè  le  due  merci  son 
venute  di  là  dalla  frontiera  doganale  ? Non  sono 
essi  due  che  perdano  (risponde  il  colbertista),  è la 
nazione,  ossia -il  complesso  degrindividui  che  la 
X compongono.  Or,  se  nessun  di  questi  individui  ha 
subito  una  perdita,  se  lutti  anzi  hanno  fatto  un  gua- 
dagno soddisfacendo  un  loro  bisogno,  come  mai  av- 
viene che,  sommando  tante  unità  guadagni,  si  ot- 
tenga un  totale  perdila  f Chi  lia  mai  veduto  pro- 
durre qualche  cosa  dalla  moltiplicazione  di  un  zero 
per  un  altro  zero?  — Che  vale  il  dirci  che  il  paese 
ha  perduto  una  parte  del  suo  numerario , quando 
risulta  che  ha  guadagnato  in  corrispettivo  una  parte 
eguale  di  merci,  c quando  è certo  che  la  somma 
dei  valori  dati  è uguale  alla  somma  dei  valori  ri- 
cevuti? .... 

Ma  la  ragione  segreta,  per  la  quale  i Colbertisti 
radono  in  questo  ridicolissimo  assurdo,  risiede  nella 
falsa  idea  ch'ei  si  formano  della  moneta.  Per  loro 
è questa  la  principale  anzi  1' unica  ricchezza  d’iin 
paese  ; è il  sangue  vìvìtlcante  del  commercio  ;~é 
l'aninia,  il  nerbo  della  nazione.  Ora.  quando  i Coh 
bcrtisti  hanno  esaurito  la  loro  lìegia  Parnatsi  per 
trovar  poetiche  e laudative  figure  in  onore  della 
moneta,  subentriamo  noi,  freddi  e positivi  econo- 
misti , a dir  loro  quanto  segue.  — La  moneta  fu 
senza  dubbio  una  delie  più  belle  invenzioni  dello 
spirito  umano.  Essa  ha  permesso  agli  uomini  di 


efleltuar  sempre  i loro  scambi  , i quali  per  lo  in- 
nanzi trovavansi  spesso  incagliati,  e che  divennero 
agevolissimi  il  giorno  che  fu  introdotta  una  mcccc, 
tipo,  misura,  equivalente  nei  contratti  , e da  tutti 
accettata.  Ma  questo  è il  solo  vantaggio  (ed  è già 
grande  in  verità)  che  apporti  la  moneta;  a questo 
solo  titolo  — di  agevolatrìce  degli  scambi  — è essa 
una  frazione,  benché  piccola,  delia  ricchezza  d’iin 
paese.  Diciamo  pkcoìa  frazione , pen  iiè  infatti  si 
calcola  che  la  Francia,  la  quale  ogni  anno  produce 
ima  rmdiia  iotale  di  8 miliardi  di  franchi,  non  abbia 
che  un  capitale  monetario  di  3 iiiiliartli.  E notisi 
che  lungi  dal  costituire  una  ricchezza  per  sé  stessa, 
una  eccessiva  quantità  di  monete  è uii  vero  ingom- 
bro e una  vera  perdita  pel  paese.  Se  infatti , con 
mezzi  perfezionali  di  credito , con  banche , colla 
cìearing’kouie  ccc.  ecc.  , un  popolo  rii'sce  a sup- 
plire, in  ima  folla  di  contratti,  all’uso  immediato  c 
materiale  della  moneta,  questo  popolo  realizza  un 
guadagno  rappresentato  da  quel  capitale  d'  oro  e ' 
d'argento  che  può  convertire  ad  altri  usi  produttivi. 

Cosi,  mentre,  la  Francia  (economicamente  tanto  ar- 
retrata) ha  bisogno,  pel  servigio  de'suoi  scambi,  di 
tre  miliardi  dr  franchi,  l’Inghilterra  (in  ogni  maniera 
di  progressi  più  avvantaggiata  della  sua  rivale)  riesce 
a fare  un  coninierrio  doppio  con  una  metà  dì  ca- 
pitale numerario.  E verrà  il  giorno  (giova  sperarlo) 
in  cui  l'uso  della  moneta  potrà,  in  grazia  di  nuovi  ^ 
perfezionamenti  nel  sistema  degli  scambi , ridursi 
ai  minimi  termini  possibili  (V.  Banca;  Monf.ta). 

Resta  dunque  provato  assurdo  il  secondo  prin- 
cipio su  cui  riposa  la  bilancia  del  commercio. 

III.  — Ma  v’ha  di  più,  — Qiiand’aucn  fosse  vero  ^ 
che  l'uscila  del  numerario  equivalesse  sempre  ad 
una  perdita,  e la  sua  entrata  ad  un  guadagno  (ciò  ? 

che  è falsissimo,  come  abbiamo  veduto)  che  direb- 
bero mai  i Colbertisti  se  riuscissimo  a provar  loro 
die  il  Governo  è impotente  ad  impedire  questa 
perdita  e a procurare  questo  lucro,  colla  sua  Bi- 
lancia del  commercio?  Ci  duole  di  portare  la  deso-  ' 
lazione  nel  cuore  de' nostri  avversarii;  ma  la  cosa 
sla  proprio  in  questi  precisi  termini. 

Brima  di  tutto,  ricorderemo  ai  Colbertisti  come 
la  Spagna  abbia  giù  altra  volta  minacciato  la  pena 
di  morte  a chiunque  osasse  commeUcrc  l’ immane 
delitto  di  esportare  dalla  penisola  materie  d'oro  e ^ 
d’aigento;  e che,  nonostante  le  forche  e le  torture, 
le  piastre  spagnuolc  si  sono  foiiunatamente  diffuse 
in  tutto  il  mondo.  Or  se  il  carncncc  e la  paura  di 
un  giudizio  capitale  non  bastarono  a contenere  quei 
briganti  e quei  traditori  della  patria  che  estraevano 
l'oro  c l'argento,  temiamo  forte  che  le  molle  della 
bilancia  siano  per  riuscire  anche  più  inefficaci. 

Abbiamo  stabilito  di  sopra  che,  m regola  generale, 
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tVo  due  paeti  che  (rabicano  reciprocamente  , la 
bilancia  del  commercio  ai  presenta  sempre,  dopo 
un  certo  tempo,  in  equilibrio;  vale  a dire  che  le 
esportaaioiìi  pareggiano,  con  lievissime  diflèrenxe, 
le  importatiooi.  Ciò  risulta  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  e dal  modo^có)  quale  si  regolano  i conti  del 
commercio  intemazionale,  per  meno  di  tratte  e di 
invìi  di  merraniie.  ^ 

Ma  a questa  regola  vi  hanno  delle  eccezioni,  e 
si  presentano  casi  iti  cui  essendovi  notabili  dilVe* 
reme  Ira  le  uscite  e le  entrate  di  merci,  il  nmne« 
rario  tende  invincibilmente  ad  esportarsi  da  un  iner* 
rato  per  importarsi  in  im  altro.  — Mene,  per  es., 
un  anno  Hi  carestia:  il  Piemonte,  non  bastando  ai 
snot  bisogni  coli' ordinario  approvvigionamento,  è 
coatretto  a fare  forti  compofe  dì  granaglie  allVslero. 
Ecco  uno  dei  casi  (ed  è Ìl  più  freqneitte  ed  il  più 
importante)  di  esportazione  del  numerario.  Ma  indi- 
pendentemente da  lina  crisi  annonaria  , e da  altri 
somiglianti  fenomeni  adatto  eccezionali,  può  acca- 
dere benissimo  die  un  popolo  si  metta  ad  impor- 
tare, per  più  mesi  ed  anche  per  più  anni  di  seguito, 
ima  quantità  di  merci  maggiore  di  quella  delle  sue 
esportazioni.  In  tale  cmergeiua,  bisogna  coprire  il 
divario  con  una  sortita  di  contanti. 

Ma  qui  occorre  iinlisserv  azione  del  più  alto  mo- 
mento. Questa  situazione,  d’  un  paese  che  esporta 
più  o meno  merci  di  quelle  die  importa , è ima 
situazione  irregolare  ed  anormale  di  sua  natura,  e 
non  è possibile  che  duri  gran  tempo.  Senza  ricor- 
rere a proibizioni  e a bilance  doganali,  il  movimento 
naturale  degli  allàri  e del  coininercio  non  tarda  a 
porvi  étfìcace  rimedio. 

Infatti,  quando  durante  un  certo  tempo  il  nume- 
rario ha  continualo  ad  uscire  da  un  paese  , per 
saldare  la  differenza  delie  importazioni  alle  esporta- 
zioni, la  moQeta  effettiva  diventa  di  mauo^i  mano 
più  rara  in  quel  paese  medesimo  , e per  conse- 
guenza, vi  acquista  un  valore  corrente  più  alto:  pre- 
cisamente come  accadrebbe  del  grano  o di  qualunque 
altro  prodotto  che,  uscendo  inVopia  da  ima  contrada 
e divenendovi  perciò  meno  offtrto,  vi  acquisterebbe 
per  conseguenza  un  prezzo  più  alto.  Or  bene , un 
aumenfb  nel  valore  del  numerario  produce  per  ne- 
cessario effetto  un  ribasso  nel  valore  venale  di  tutte 
le  mercanzie:  lo  scudo  che  pnma  comprava  dieci 
chilogrammi  di  ferro,  comincia  a poterne  comprar 
dieci  e mezzo,  poi  undici  e .via  dicendo.  Allora  i 
negozianti  nazionali  e più  i fo^'estieri  trovano  il  loro 
tornaconto  mandare  le  merci  esistenti  sul  mercato 
y>  ove  sono  svilite,  sovra  altri  mercati  ove  hanno  mag- 
gior'pregio;  il  che  è quanto  dire  cb^  si  aumenta 
l'esportazione,' e in  virtù  di  questa  il  numerario,  che 
era  stato  scacciato  da  nii'ecceiso  d’ importazione, 


Ritorna  in  paese.  E .Mmilmente,  quando  il  numera- 
rio è divenuto  più  abbondante , perde  sol  mercato 
uiiQ  porzione  del  suo  valore  ; il  prezzo  di  tutte  le 
merci  si  rialza  , e si  produce  per  ronsegnenza  un 
aumento  dello  importazioni,  che  facendo  rifluire  il 
numerario  eccedente  fuori  della  frontiera,  ristabili- 
sce reqnilibrin,  (Questo  naturale  movimento,  deter- 
minato dal  ('.ORSO  dei  ('..VMBii  (\\) , scn*e  adunque 
di  ottimo  regolatorìo  della  bilancia  commerciale , 
senza  rhe  vi  sia  punto  bisogno  deirintervenlo  go- 
venialivo.  In  questo  raso,  come  dovunque,  le  leggi 
elio  diede  natura  alle  cose  economiche,  producono 
spontaneamente  V arrmuiia  e la  regolarità  al  pari 
lielle  leggi  fìsiche  Hcirtinivcrso. 

Le  momentanee  irregolarità  che  «i  manifesiano, 
e gli  sqnilibrìi  che  avvengomi  nel  mercato  mone- 
tario , sono  sempre  il  fruito  di  qualche  necessiti 
economica  del  mercato  interno,  e non  punto  di  una 
studiata  combinazione  di  tariffo  doganali,  come  sup- 
pongono i colhertisti.  Le  cui  improvvide  leggi,  le 
cui  pruUiiziuni  assurde  possono  benissimo  pur  troppo 
turbare  le  condizioni  del  commercio  intemazionale, 
violare  multi  sacrosanti  diritti,  annientare  o dimi- 
nuire le  importazioni  ó le  esportazioni,  ma  non  pos- 
sono piiiifu  mutare  le  leggi  fondamentali  della  so- 
cietà e dello  scambio.  Non  possono  impedire,  per 
esempio,  che  quando  la  Francia  sì  trova  con  un 
cattivo  raccolto  fhimcnUrio,  sia  obbligata  a far  ve- 
nire grani  da  Odessa,  e farine  dan'America,  e quindi 
ad  esportare  somme  enormi  di  numerario,  che  squi- 
librano temporaneamente  la  sua  bilancia  com- 
merciale. 

Ma  , oltre  agl  ìmpreveduti  bisogni  delle  derrate 
necessarie  alla  vita,  vi  hanno  altre  cause,  non  meno 
indipcndootì  dal  Colbertismo  e sulle  quali  la  bilan- 
cia non  ha  alcun  potere,  che  influiscono  sul  mer- 
calo  monetario.  Vogiiam  parlafe  delle  cause  com- 
prese sotto  il  generico  vocabolo  Credito  (V.) 

Suceedono,  nella  vita  dei  popoH,  delle  epoche  di 
Crisi  fN'.).  l’na  nazione  che  l’ignoranza,  i pregiudizi 
goveraalivi  e plebei  bannq  tennla  lunghi  secoli  nel- 
rinerzìa,  per  una  fefn^e  combinazione  di  casi  o per 
proprio  eroismo,  si  rivendira  a più  dc^o  'Stalo, 
i^tto  una  legislazione  più  civile , i svioi  affari  si 
sviluppano,  le  imprese  commerciali  pullulano , lo 
spirilo  d’assoeiazione  si  manifesta  , la  produzione 
aumenta,  ed  aumentano  quindi  le  esportazioni.  Ed 
ecco  un  profondo  cangiamento  manifestantcsi  nella 
bilancia  commerciale  di  questa  nazione.  .Ma  ben 
tosto  un  movimento  in  senso  inverso  fi  produrle. 
I40  spinto  procacciante  d'intraprendenza  , tcmitó 
troppo  lungamente  sotto  tutela,  si  sviluppa  pode- 
rosamente ; vi  ha  febbre  di  progetti  ; i cafiitalistì 
s'incaricano  d'impegni  superiori  alle  loro  forze  ed 
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a quelle  del  paese.  Dovendo  liquidare  una  parte 
delle  obbligazioni  assuntesi,  alcuni  di  loro  si  tro- 
vano neirimpossibilità  di  soddisfarai;  cominciano  i 
fallimenti  ; la  sfiducia  entra  negli  animi  ; se  per  lo 
innanzi  il  pubblico  accettava  le  carte  di  credito  e 
ititeli  mcrcatabili  come  una  vera  mmieta,  ora  vuole 
efìètiivo  numerario  ; le  Banche  fanno  venire  dall'e- 
stero dischi  coniati  pel  servij^o  della  circolazione. 
Tutto  ciiV  si  chiama  ima  crisi,  t'd  ecco  un  nuovo 
squilibrio,  in  senso  inverso  del  precedente,  nella  bi-, 
lancia  del  commercio.  Or  chi  non  vede  clic,  in  que- 
ste perturliazioiii,  il  colbertismo,  la  dogana,  il  Go- 
verno non  c'entrano  per  nulla  ; e che  queste  ma- 
lattie economiciic  domandano  altri  rìmedit  che  quelli 
ofì'cKi  dal  sistema  restrittivo?. 

IV.—  L’ultimo  principio  sul  quale  riposa  la  bi- 
lancfa  del  commercio  si  è che,  per  ottenere  i hciiefici 
efletli  che  se  ne  .■operano  e che  npi  abbiamo  mo- 
strato insussistenti , è vantaggioso  clic  il  Governo 
proibisca  Tentrala  u l'uscita  di  certe  merci,  stabi- 
lisca dazi  proibitivi  sulle  uno,  premii  sulle -altre  , 
s'immiachii  insomma  direttamente  nel  commercio 
delle  derrate  e dei  valori  di  ogni  genere 

Dovendo  questo  punto  formare  argomento  di  spe- 
cial disamina  in  altri  articoli  del  no.stro  Dizionario 
(V.  PKOimTivo  e Photkttivo  Sistema,  e pRottzio- 
MSMo),  noi  non  ci  fermeremo  quia  lungo  a dimo- 
strare fassurdità,  ringiustizia  e i danni  che  accoin- 
papiano  la  quarta  massima  dei  culbertisti.  Gì  con- 
tenteremo di  provare  quanto  essi  s'iiigamiino  nella 
scelta  di  una  delie  armi  (come  il  citato  .Mcngotli 
le  chiama)  adoperate  a tale  ìnlento- 
^ Le  materie  prime  (dicono  essi)  suscettibili  d’acqui- 
stare valore  iiicuinparabiliuente  più  grande  col  tra- 
fonnarsi  per  opera  delle  successive  industrie,  nuli 
debbono  vendersi  agli  stranieri  ; percìuccbè,  allri- 
iiieiiti,  il  guadagno  clic  potremmo  imi  fare  su  quell 
aumento  di  valore,  sara  fatto  invece  dai  forestieri, 
che  è quanto  dire  dai  nostri  industriali  nemici.  — b 
tanto  oro  cd  attento  di  cui  volontarianinite'ci  pri- 
viamo, per  regalarlo  altrui. 

Ma  (di  grazia)  qual  è la  causa,  in  virtù  delia  qua|c 
le  materie  prime  acquistano  un  più  alto  pn?gio  , 
trasformate  in  manifatture?  Giù  avviene  perchè  le 
manifatture  rappresentano  una  souuna  di  capitali  e 
di  fatiche  ma^iore  di  quella  che  era  prima  rap- 
presentata dalle  semplici  materie  gregge.  Non  è già 
gratuitamente  che  la  nazione  acquista  mito  quel 
tanto  di  valore  clic  viene  aggiunto  dalle  successive 
loro  trasforaiazioni  ; nè  è punto  graluilaincnlc  rho 
ì*fore$tieri  acquisterebbero  sillatlo  valore  $e  il  col- 
bertisrno  non  proibisse  loro  di  procurarsi  le  nostre 
maleritf  prime  , di  lavorarle  e rivendere  i prodotti 
liniii.  La  lana  greggia  vaie  ipmiiaiiui)  venti  soldi  la 


libbra  ; un  fabbricante  (nazionale  od  estero  , poro 
monta)  In  converte  in  panno,  e quella  libbra  di  lana 
acquista  così  ir  prezzo  di  dieci  franchi.  Glie  vuol 
dir  ciò?  Evidentemente  significa  che  il  fabbricante 
ha  dovuto,  in  man  d'opera,  in  macelline,  inedifizi, 
in  interessi  e sconti  (oltre  al  personale  benefizio  , 
dovuto  alle  proprie  sue  cure  e fatirlie)  spendere 
una  somma  eguale  alla  dìfl'ereiiza  dei  due  valor). 

Il  prezzo  dì  tutte  le  merci  tende  ad  equipararsi  al 
costo  di  produzione  ; or  se  la  lana  rozza  valea  20 
soldi  la  libbra,  ciò  vuol  dire  che  la  sua  produzione 
non  richiedeva  spesa  maggiore;  e similmente  i Ì0 
franchi,  valore  del  panno , provano  che  la  produ- 
zione dì  questo  costa  in  massa  10  franchi. 

Se  tutto  ciò  è vero,  chi  oserò  stabilire,  in  modo 
assoluto,  che  è tornaconto  d’una  nazione  il  tenersi 
gelosamente  per  sè  tutte  le  materie  prime,  e il  non 
esportare  che  i soli  manufatti  finiti?  Supponiamo 
che  gfliigiesi  abbiano  i mezzi  di  trasformare  ri 
cotono  in  tessuti  con  tre  quarti  meno  di  spesa  di 
quello  che  far  possano  gl'indiani  : è evidente  che 
(fmrhè  duri  tal  condiziono)  tornerà  vantaggioso  agli 
Indiani  di  produrre  molto  cotone  greggio,  c di  man- 
darlo poscia  in  Inghilterra , ritcvendonc  il  prezzo 
e comprandone  poi  daglTngtesi  i tessuti  ad  mi 
prezzo  molto  minore  di  quello  che  avrebber  dovuto 
pagarli  in  patria. — E dico:  finché  dura  lai  condizione 
poiché  .se  domani  gl'  Indiani , stimolati  dalla  con- 
correnza inglese  , diventeranno  capaci  di  maiiifal- 
turare  il  loro  cotone  perfettamente  ed  a sì 
buon  mercato  come  gli  europei  : oli  I non  dubitate, 
allora  la  materia  prima  non  partirà  più  dalITndia 
por  la  Gran  Bretagna,  o non  faranno  mestieri  leggi 
proibitive  per  tenerla  in  paese.  E notisi  che  gl'in- 
diani più  facilmente  si  inetteraiinn  in  grado  di  ciò 
conseguire  quando  si  troverauo  stimolati  ad  imitare 
gl’inglesi,  quando  vedranno  ogni  giorno  prodotti 
britannici  più  perfezionati,  di  quello  cho  accadrebbe 
so,  protetti  dal  guardinfante  proibitivo,  non  fossero 
incitati  da  alcuno  spìnto  di  generosa  emulazione, 

Se , dopo  avere  addotto,  contro  la  Bilancia  del 
Commercio  , tutti  gli  argomenti  positivi  e pratici 
della  scienza  economica  , ci  fosse  lecito  risalire  a 
più  elevate  considerazioni  filosofiche,  noi  non  tra- 
lasceremmo  qui  di  osscnarc  come  quel  singolare 
sistema  parta  dall  antisociale  ed  incivile  princìpio 
che  le  nazioni  sono  naturali  nemiche  le  ime  colle 
altre;  che  il  bene  deiruna  6 il  danno  deiraltra  ; 
che  bisogna  ai  popoli  farsi  una^perpetua  , instan- 
cabile guerra.  Mentre  invece  la  dottrina  della  li- 
bertà eommertùalc  statuisce  su  ferma  ed  evidente 
base  la  sentenza  che  le  nozioni  sono  sorelle,  che 
i benefìcii  reciproci  ridumlano  a vantaggio  del  be- 
nefaltore  non  meno  che  del  beneficato;  e così  il- 
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M8t«ma  fonJato  dalla  scienza  economica  trovasi  ini- 
raljilmenle  concorde  colla  più  pura  morale,  e colle 
più  sante  massime  del  Vangelo. 

• Bilancio —(Con/aòì/ità  t jìralica  commereial^i  — 
£ l’operazione,  mercè  la  quale  un  negoziante  pi»ne 
a radronto  il  suo  attivo  col  passivo;  e per  aiito« 
nomasia  chiamasi  quindi  Bilancio  anche  il  libro  in 
cui  queste  operazioni  vengono  consegnate  ; e parti- 
colarmente poi  Io  stato  de'  .suoi  aflarì  cito  un  ue> 
goziante  fallito  è obbligato  di  presentare  (V.  Kalli- 
«FJSTO;. 

Il  bilancio  è la  pietra  angolare  di  una  buona  am- 
ministrazione ; lo  stato  presente,  le  previsioni  del 
futuro,  rcqnilibrio  fra  le  sj>ese  e i mezzi,  la  salutare 
annonia  tra  l'avere  e il  potere,  la  pnidente  economia 
associata  con  la  illuminata  volontà  di  far  le  spese 
dettate  da  un  bone  inteso  interesse;  tutto  insomma 
rorganamenlo  ainiiiinislralivo  e commerciale  riepi- 
logasi nel  bilancio;  specchio  fedele  del  passato, 
guida  sicura  alle  operazioni  future. 

1*11  regolare  bilancio  deve  contenere  tutto  fattivo 
e tutto  il  passivo  — e quindi  i capitali  mobili  ed 
immobili , i crediti , i lucri  e le  rendile  qualun- 
que ; le  spese , le  perdite,  i debiti  di  qualsivoglia 
categoria. 

Distiiiguonsi  i bilauci  prevertiivi  dai  concfuzù'i.  1 
preventivi  son  quelli  nei  quali  la  pre.videiiza  del 
negoziante  inscrive  a principio  delFamio  le  sue  pro- 
liahili  entrate  colle  sue  probabili  spese,  onde  averne 
una  nonna  sicura  al  suo  operalo.  I conclusivi,  detti 
anche  in  qnalclie  caso  tpoyli,  soii  quelli  diesi  fanno 
a giornata,  a settiinauu,  a meSe,  ad  anno  od.  a liqui- 
dazione, per  riconoscere  quale  fu  realmente  fattivo 
ed  il  passivo. 

Il  bilancio  preventivo  pel  commerciante  è sein-* 
prc  volontario,  c nessuna  legge  (tranne  quella  della 
propria  prudenza)  Io  costringe  a compilarlo. 

Il  conclusivo  ha  luogo  o vulontariameute  o d'or- 
dine deH’auturìtà.dii  quest'ultimo  caso  vi  si  procede 
mediante  l'opera  di  liquidatori  giurali. 

La  formazione  del  bilaiu  io  conclusivo  è obbliga- 
toria per  le  società  commerciali  che  cessano  di  esi- 
stere, per  ì negozi  che  sono  in  liquidazimie  èdln 
caso  di  fallimento. 

Non  solo  il  negoziante  ma  ogni  regolato  capo 
di  famiglia  e buon  massaio  deve  tenere  con  somma 
cura  i suoi  bilanci.  — In  quanto  à quelli  che  ven- 
gono fatti  dalle  autorità  politiche  ed  amministrative 
per  la  gestione  pubblica,  V.  l’art.  seguente. 

DIIabcIo — (<Sci>n»i  finam’aria).  — t.  il  reso*, 
conto  officiale  delle  entrate  e delle  spese  pubbliclie. 
(ìringlesi  lo  diiamanu  il  budtjef,  vocabolo  adottato 
pure  in  Francia,  e la  cui  prima  origine  è assai  pro- 
babilmente da  ricercarsi  nell'  italiana  bolgetta , e 
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nella  francese  bougette,  piccola  borsa  di  cuoio  hi  cui 
rijkinevansi  i denari.  Si  diede  primitivamenle  questo 
ìiome  in  Inghilterra  a!  .«arco  di  cuoio  in  cui  usa- 
vaiibi  portare  in  parlamento  i documenti  ofiìciali 
delle  s|>esc  e delle  entrate  pubbliche;  c poscia,  per 
antonomasia,  qiieirappellazioiie  passd  dal  coiilenente 
al  coiiteiiiilo,  e con  tal  nuovo  signilìcato  ritornò  sul 
continente. 

Il  bilancio  preventivo  di  uno  Stato  è il  cardine 
della  sua  amininislrazioiie  tìnaiuiera,  è la  base  delle 
discussioni  parlamentari  sulle  imposte,  è la  guaren'^ 
ligia  che  il  Governo  oflre  al  paese  della  economia 
del  pubblico  denaro,  {ligorosamente  parlando,  non 
vi  ha  reale  bilancio  che  negli  Stali  dove  il  pubblico 
è chiamato  ad  esaminare  e,  per  mezzo  di  mandatari, 
a discutere  le  fonti  d'entrata  e i capi  di  dispendio. 
Ma  I uso  applica  questa  parola  a qualunque  dimo- 
strazione mimerica  dell'attivo  e del  pas.‘*ivo  iìnan- 
ziario,  sia  o no  sottoposta  a pubblica  discussione 
Fu  os>ervato  anzi  con  ragione  che  da  alcun  tempo 
si  manifesta  anche  nei  paesi  retti  a sistema  assolut«i 
una  lemlenza  ogni  di  più  dichiarata  a mettere  il 
pubblico  in  cognizione  deiramminislrazione  erariale 
del  paese.  Forse  ciò  accade  per  la  stessa  ragione 
per  cui  oggi  nessun  più  dichiarare  la  guerra 
senza  fare  un  appello  al  giudizio  delf  Europa  , e. 
senza  a<)diirnc  plausibili  motivi.  Ad  ógni  modo  è 
un  progresso  di  cui  dobbiamo  rallegrarci  coll'epoca 
present4?. 

fi)  gran  numero  di  questioni  economiche  ed  am- 
iniiiislralive  si  riferigc^nio  al  bilancio:  la  natura  delle 
diverse  imposte  ; le  spese  dì  percezione  ; i limiti 
dell’iiigcrenza  governativa;  il  numero  degrimpiegnti; 
fauiueiito  0 la  diminuzione  delle  spese;  la  maggiore 
0 minore  ccitceiitrazione  amministrativa;  tali  ed  al- 
tri multi  sono  ì prublemi  ai  qiuli  l'esame  del  bi- 
lancio di  uno  Stato  può  richiauiare  ratleuziniie  del 
pubblicista.  Ma  siccome  ciascuna  di  .siflàtte  que- 
stioni trova  il  suo  luogo  speciale  in  qne.sto  Dizio- 
nario, per  evitare  imitili  ripetizioni,  ci  limiteremo 
qui  a dirne  quel  tanto  che  è sulu  bastevole  a far 
ben  comprendere  in  che  consista  l'optTazionc  chia- 
mata Bilancio.  Daremo  inoltre  buon  rmiiiero  di  cifre 
statisticlie  sui  bilanci  delle  principali  nazioni,  dalle 
quali  dedurremo  alcuni  insegiianieuti  pratici  di  mag- 
giore momento  fi). 

(IT  C.MirtktiMtno  iiiuUk  tUffuoderci  qui  »ulU  ownicri  d'inUTolarv 
un  Ittlanck) , perchè  gH  esenpl  prai  ci  che  »dducia<iio  più  miin 
integrano  meglio  ebe  qualunque  prceello  teorico.  — Suihilir<tm> 
ioiUuto  i seguenti  prirwtpii: 

Le  Bottoni  geoertll  che  in  ogni  bilancio  segnano  gli  oggrui  pei 
quali  U fpeta  è bua,  o le  aorgaui  da  cui  derii  a la  rendila,  cu- 
aUiuitcooo  le  c'a/egorieo  iluPrirAe  del  bilancio.  Ognuna  di  «fucate 
categorie  >1  fonda  a volta  tua  tovra  un  altro  alalo  o quadro  piò 
particolareggiato  che  le  aer>e  di  dJiQoairotione  ; • qnetia  «uddi^i- 
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Fu  questione  fra  i pubblicisti  se  un  Bilancio  pub- 
blico, per  soddisfare  alle  essenziali  conilizioni  di  sua 
natura,  debba  offrire  lo  speccliio  di  tuile  le  pubbli- 
che entrate  c spese,  o se  debba  limitarsi  a contenerne 
soltanto  alcune  categorie  , c quali.  Per  ridurre  la 
questiono  ad  un.  esempio  pratico,  si  disse  da  talun 
partigiano  dell'aecentraniento  francese,  che  i Bilanci 
deìringliillcrra  sono  più  imperfetti  di  quelli  della 
Francia,  perché  non  presentano  il  quadro  completo 
di  tutte  le  rendite  e di  tutti  i dispendi  fatti  a prò- 
iilto  del  pubblico.  1^  contee  inglesi  ; diceva  a 
questo  prnpoikito  il  sig.  l>*  Amlifiret.  seguono  con- 
suetudini peculiari,  osservano  forme  d'amministra- 
zione molto  svariate,  c s’impongono  dazi  di  diversa 
natura;  una  parto  notabile  dei  pubblici  bisogni  è a 
carico  delie  singole  parroccliìo.  Le  instiluzioni  mu- 
nicipali hanno  attribuziuHÌ  cosi  estese  che  doman- 
dano alla  proprietà,  oltre  alla  contabilità  tiuanziaria, 
più  di  :210  milioni  di  sacrilici  in  numerario  od  in 
natura  per  gli  onorari  del  clero;  più  di  6i  milioni 
pel  nianlenimeiiiu  delle  chiese,  c per  lo  spese  dei 
culti  dissidenti;  quasi  150  milioni  per  la  tassai  dei 
poveri;  160  milioni  per  le  strade  , te  prigioni , la 
polizia  , i trovatelli , ristriizione  , gli  abhelliinenlì 
delle  città  ; c quasi  iO  milioni  per  oneri  particolari 
inerenti  à questi  tributi  diretti.  Dalle  quali  cose 
e da  altre  somiglianti  {'egregio  amministratore  con- 
clude che  il  Bilancio  inglese  non  offre  al  popolo 
britannico  mio  specchio  i'inanziario  cosi  fedele  e 
cosi  completo,  come  lo  presenta' invece  alla  sua  na- 
zione il  Bilancio  della  Francia,  in  cui  nnlla  è di- 
menticato. 

A nostro  avviso,  la  questione  è mal  posta  dal  sig. 
d’Aiiditlret.  Qui  non  trattasi  già  di  vedere  se  il  bi- 
lancio iiiigiiore  sia  quella  che  dice  al  paese,  in  una 

sola  Volta  e in  un  solo  volume  einunatodai  governo, 
\ 

siuue  fci  fino  a)  puuiu  in  cui  si  avite  liiuiUe  qualunque 

aiiJlM  ulierlore.  ' , 

1 bilanci  cootHigotio  l'indicaiioiie  rii  cntr^tte  e rii  •>pKc  rfrtt 
ri  fntualk  Le  prime  «itwi  rietii  mlnnle  sn  per  ili^uanJo  .iiraniiimn- 
Ure,  coiue  p«r  la  acadcnia;  k accorxle  son  quelle  die  y |»re^irilir 
avranjo  liKqp) , uiasMgnucn  prvci»aiueHte  la  ai»Hma  e l'epoca, 
ullimc  »unu  ik-Urriiiinalc  per  ap|HU5uituLÌom:. 

Comi-^reiiriuiio  pure  i liUanci  le  entrale  e le  spese  onitwa*‘Ìre  l« 
sttaanltHarit.  Ìàì  prime  wn  quelle  ctw  hanno  Iirogo  imrinalinetite 
e die  II  prerediino  doraiurc  in  pih  bilanci  Bvvemre.  Le  seconOv 
al  tefilkaou  ih  ni<^u  ecceaioMic. 

l.e  entrale-,  in  un  bilando  (irvveDtiio,  sono  cakobiu  a|>pro&si- 
uiatUaAMMilc  sccoorin  gli  anni  atiteriori,  e slflnlmtmle  1«  spese  a 
secomla  ^1  preveduti  bisogni.  Ma  I rKuliau  non  corrKponibmo 
quasi  mal  esatiamcnle  alle  previsioni:  nei  tempi  rvonnall  le  entrale 
sogliwiiu  irfuvpasjiirc  le  spese;  e li  contrario  stik-ne  udln  epoche 
[da  veri  auui  cosi  frequeuti)  di  ctisi. 

Per  inaggiuri  actiiariuieiiU  in  pitiposiiu,  ic^i  il  nu^u  ailiorfo 
Fl^A.lxe  cuti  tolti  quelli  ai  quali  riiDatvda.  V.  anche  Jacub,  Scirnrc 
dra  fitiancts,  tiiKl.  de  l'alJeiuaiMi  pur  II.  Jou0ioy.  Ldpsk  et  Pari», 
4IMI,  2«  Tol.,  pag  ftl9  e seg.,  S 1272  e tee.  ' 


quali  sono  le  totali  entrate  e spese  delVerarìo;  ma 
bensì,  se  il  metodo  migliore  d'amministrazione  sia 
quello  in  cui  il  governo  fa  tutte  le  spese  e perce- 
pisce tutte  le  entrate  pubbliche  (o  quasi),  ovvera-  ■ 
mente  quello  in  cui  il  potere  centrale  si  arroga  le 
entrate  e le  spese  strettamente  necessarie  a far  ma- 
novrare la  macchina  politica,  lasciando  alle  singole 
località  il  diritto  e il  dovere  di  pro^'vedere , pel  ri- 
manente, a sé  stessa.  Posto  in  questi  termini  il 
problema,  noi  non  esitiamo  no  istante  a pronun- 
ciarci pel  sistema  inglese  e contro  al  francese.  Quali  i 
fnitU  apporti  la  concentrazione  amministrativa  spinta 
aileslrcmo,  a tutti  oramai  è noto  : la  vita  nazionale 
a.ssorta  nella  metropoli  e ritirata  dalla  periferìa  ; 
ingiuste  preferenze  delfaraministrazione  per  questo 
o quel  punto  del  territorio  ; lungaggini  infinite  nella 
spedizione  degli  affarì  ; bisogni  non  soddisfatti  ; 
vessazioni  moltiplicate  , tali  sono  le  conseg;uenze 
d’ tm  metodo  che  se  facilita  il  governo  facilita 
eziandio  le  rivoluzioni.  Ma  tal  questione  che  qui 
non  facciamo  che  accennare,  in  altri  luoghi  ab- 
hianio  discussa  (V.  Amministr.\zione  e Centr.vuz- 
zazio.ne). 

Che  se  non  ri  scnìbra  giusto  rimproverare  al  si- 
stema inglese  la  mancanza  di  un  regolare  bilancio, 
nsscr>'crenio  però  che  il  meccanismo  della  conta- 
bilità è di  certo  meno  facile,  meno  semplice,  meno 
perfetto  (se  vuoisi)  in  Inghilterra,  di  quello  che  in 
vari  paesi  del  Continente.  Nella  Cran  Bretagna  i 
diversi  articoli  di  spese  c d’introiti  non  vengono 
pre.sòntati  al  Parlamento  rìuniti  in  uno  o in  due  soli 
corpi  di  legge,  ma  il  governo  sottopone  alle  Ca- 
mere diversi  Bills  (V.)  separali,  per  autorizzare  ogni 
imposta  ili  particolare , cd  ogni  singola  sezione  dì 
dispendio.  Non  v'ha  dubbio  che  il  metodo  nostrale , 
di  un  bilancio  solo  e complessivo  è più  semplice, 
agevola  di  più  Pesame  c Pidca  sintetica  dello  stato 
iHianziario.  M.i  questo  é im  puro  difetto  di  forma, 
che  gP'1ngle^i  potreltbero  racilinente  Timediare  , 
senza  toccar  punto  alle  basi  del  loro  sistema  era- 
riale , e senza  ìntroduni  la  centralizzazione,  cosi 
\aglie^iata  in  Francia,  c in  Inghilterra  cosi  giusta- 
mente  avversata. 

• Del  rinianente  perchè  il  lettore  si  formi  ima  no- 
zione adeguata  del  bilancio  inglese,  ecco  quello- 
dell’esercizio  linito  il  5 gennaio  1855  {1).  ** 

- (I)  Cnudiamn  utile  avvertire  che,  Mi  prtMOUrt  questi  bUaod 
di  vari  Stati  dei  due  Coiiiinentl,  ci  pntpoulanw  per  ìscopo  precipuo 
di  rendere  pib  beile  a chi  tte  avew  bisogno  1*  intHligetiia  delle 
O|icniionì  GnaniJaiie  — Mon  aMriamo  quindi  credulo  necessario 
di  sustiluiiv  in  qurst'artJruJo,  biio  priau  d'on,  bilanci  pik  re* 
cenii  a quelli  ebe  uvevamo  raccolto  scrltcndoli.  04  resto  dal 
al  1ST>7,  le  varianti  sarebbero  lien  poche  e 11  piò  delle  volle  ln> 
conclmlenii. 
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Enlrate  ordinari».  , 

■ * lire  e.  d. 

noganf  2n, 777, Ili  8 II 

Accisa  (Imposlc  indircKc  di  con- 
sumo . IR,  120,843  0 8 

Timbro  . . , ' 7, 078, nono  . 

Tassa  foniliaria  ed  alice  imposte 

iìireile(Landandasses$rdtareM)  3,040,548  4 3 

Tassa  sulla  rendita  (/neom«-lax)  7,4.'>6,025  2 8 

Poste V 1,288,233  17  4 

Terre  della  corona  ....  271,571  16  8 

Diritti  sulle  pensioni  e sugli  sti> 

pendi  . . . • 2,348  II  7 

Dirersi  e redditi  ereditari  della  s 

Corona  . 8,256  47  • 

Sopravanio  d'onorari  delle  ca- 
riche a stipendio  fisso  88,567  4 3 

AUre  mirai». 


8,256  47  . 


88,567  4 3 


Prodotto  della  vendila  d'antiche 

provviste 386,095  17  40 

Rimborsi  di  prestiti  diversi  . . 449,922  48  4 

Ricevuto  dalla  Compagnia  delle 
Indie  : . 60,000  s • 

, . Totale  delle  entrate  56,737.132  48  3 


* 

/ir< 

tf. 

Interessi  ed  aniroinistrazionr  did 

debito , . 

23,380,999 

17 

6 

Annualità  a termine 

3,8.55,198 

16 

. 7 

Interesse  dei  higlictli  dello  Scac- 

- 

chierc 

49o'.i62 

(8 

II 

Iai>ta  civile  . - . 

400,382 

IO 

• 

Ammalità  e pernioni  civili^  mi- 

litari  eoe 

317,779 

6 

8 

Slipendii  c gralifieazioni . . 

223,503 

18 

1 

Stipeiidii  c pensioni  diploma- 

lijdic  . . . . . 

1 18,409 

17 

3 

Corti  di  giustizia 

702,582 

11 

10 

Spese  diverse  a carico  dei  fondi 

__ 

consolidati  ....... 

191.885 

7 

5 

Ksercito 

7,480,882 

t 

» 

.Marina  ......... 

12,182,769 

5 

10 

Arsenali  e materiali  .... 

4,386,390 

11 

9 

Guerra  contro  la  Rus:>ia 

500,000 

» 

Servizi  diversi  votali  anniial- 

mente  dal  Purìamento 

5,624,106 

12 

IO 

Guerra  coi  Cafri  . . 

30,000 

• 

Sopravanzo  degli  arretrati  o in* 

tcressi  pagati  sui  ricevuti  - 

539 

7 

» 

' Totale  delle  spese 

59,946,192 

9 

8 

La  lettura  di  questo  bilancio  i molto  istruttiva  ; 
ecco  le  osservaiioni  principali  che  desta. 

- CiA  che  prima  di  lutto  ferma  l’attenzione  si  t 
Tenormezza  della  spesa  pel  debito  pubblico,  H cui 
servizio  assorbe  poco  meno  della  meli  di  tutti  i 
pubblici  gravami  ; poiché,  comprendendovi  le  an- 
nualiti  a termine,  forma  più  di  27  milioni  di  lire 
sterline,  ossia  più  di  700,000,000  di  lire  nostre.  Il 
che  prova  che  la  generazione  presente  in  Inghil- 
terra, come  altrove,  deve  sopportare  non  solo  i ca- 
richi suoi  propri , ma  quelli  eziandio  lasciatile  in 
retaggio  dagli  errori,  dalle  colpe,  e dalle  sventure 
delle  generazioni  antecedenti.  Questo  formidabile  in- 
cremento del  debito  pubblico  negli  Stati  moderni  é 
una  delle  più  dolorose  piaghe  della  società  eu- 
ropea. 

Un  secondo  fatto  che  emergo  dalla  considerazione 
del  bilancio  inglese  del  1855,  e dal  suo  paragone 
coi  bilanci  anteriori,  si  é H progressivo  aumento 
delle  pubbliche  spese.  Non  riferiremo  qui  distesa- 
mente le  cifre  sulle  quali  questo  paragone  riposa  ; 
ci  contenteremo  di  notare  che  : 


Nel  1840  il  bilancio  passivo  fu  di  49,161,530  L.'sicr. 

. 1844  . . ...  50,047,048 

. 1848  . ' .54,185,136  . - 

. 1855  59,940,192  » 

Negli  anni  intcrmedii  vi  furono  delle  osciUazionì  in 
più  od  in  meno;  ma  la  tendenza  generale  o costante 
è all’aumento.  É vero  che  anche  le  entrale  aumenta- 
rotto  nello  stesso  periodo,  e quasi  nella  stessa  propor- 
zione. Anzi  in  alcuni  bilanci  vifit  un  notevole  sopra- 
vanzo; per  esempio,  in  quello  del  1850  le  rendile 
oltrepassarono  le  spese  di  L.  sterline  2,098,120. 
Ma,  per  compcttso  ,,il  bilancio  del  1855  presenta 
un  disavanzo  di  L.  sier.  3,209,000. 

In  terzo  hiogo  le  spese  dello  stalo  militare,  così 
terrestre  come  marittima,  sono  fortissime,  e di  poco 
sottostanno  al  servizio  del  debito.  Quali  riforme  ài 
possano  realizzare  in  questa  parte  dei  moderni  bi- 
lanci, ncll’art.  Cuerra  accenneremo. 

Che  se  queste  sono  le  più  importanti  conside- 
razioni dcllale  dalfispezionc  del  bilancio  passivo 
dell’ingitilterra,  non  meno  gravi  son  quelle  fornite 
dall’esame  del  bilancio  attivo. 
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La  cosa  che  più  ferisce  l'aUenzjoiu'  si  è la  parte 
relalivameitte  t'Uorme  che  nelle  eiUrate  dciriiigiiiL 
iena  uccupaiiu  i dazi  iadireUi,  c qucljtf  relativaiiiciite  ■ 
piccuU  (Ielle  tasse  dirette.  I primi  si  di\iduiiu  come 
segue  : 

Poiane  ..  . '2ih777,7H  L,  ster- 

>Paiì  di  consumo  16,1211,8411  » ^ 

Timbro 7,079,004  ^ • 

Poste  . ..  1,2X8,233  ' . 

Totale  . : . .45,274,791 

Le  quali  t'iilrale  i.iiiassiiHc  quelle  risultanti  dalle  do- 
gane c dai.  daai  di  eotiMUiio)  vengono  di  Jor  natura 
prelevate  in  maggior  proporzione  stdic  classi  infc' 

Nel  18  40.  Le  dogane  davano  . . . 21,7X4,500 
- 1845.  . - • ...  20.106,850 

185*..  ^ . . ...20,777,71  4 
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riorì  della  società  di  quello  che  sulle  più  ricche. 

Il  dovizioso  non  consuma  i generi  gravati  dalla 
lassa  in  .ragione  delle  sue  ricchezze,  ma  si  in  pro- 
porzione de’suoi  bisogni  { i ({uali  non  difleriscouo 
molto  dai  bisogni  di  chi  è meti  ricco  di  lui , od 
almeno  non  ne  differiscuno  nella  stessa  ragione, 
nella  quale  difl'eriscuno'i  loro  mezzi  (V.  Dazi).  * « . 

La-lassa  fondiaria  e le  altre  inipuste  dirette,  coai- 
prmidetidovi  anche  quella  sulla  rendila,  non  rappre-  *’  - 
sentano  che  10,4%, 573  L.  sterline.  — Ma  la  dilVe- 
renza  tra  le  due  fonti  dì  pubbliche  entrate  era  ben 
maggiore  per  Taddietro,  ed  il  privilegio  dì  cui  go- 
devano le  classi  abbienti  c ricche  era  molto  più  , 
conzidcrevole  che  oggidì,  come  risulterà  dalla  ae- 
gneiitc  tabella; 

lire  sterfine.  — Le  foiuHarie  . . . 3,046,444.  . * 

* — Le  tasse  direlle  . 9,250,412. 

. — . . , . 10,i00,,')73.  ’ ■ 


l.u  rìriinnc  iiitrndolle  .iK'lla  piiliblu  ii  ecuiiomi» , 
G .pGciatmciile  ralxilixiuiie  doilu  Corn~ìatv  e l'iti- 
trodiizioiiG  dKH7iiiD»if-/(ir  , i'uiidu»»GKi  a quc.Ui 
ludavolf!  rÌMiUaniGitto. 

I.a  cu!.piciia  rendila  (Ielle  ducane  inglesi  e dei 
dazi  cunsuiiio  prova  Inoltre  una  grande  e bella  ve- 
rità : l'agiatezza  cioè  d'un  paese,  ove  la  massa  dei 
l'unsuiiiì  è sì  notabile  da  produrrà  una  ronlc  sì  riica 
d'ciilrala.  Iiilàuì  nini)  popolo  della  terra  consuma 
tanto  qualità  l'inglese,  o (fatto  osservabile!)  nìmio 


I risparmia  ed  arcumula  tanto  nel  tempo  mede- 
simo. 

I .Ma  troppo  a loiign  ci  porterebbe  l'analisi  del  bi- 
! lancio  britannico,  se  tulle  volessimo  esporre  le.os- 
I serrazionì  che  può  suggerire.  Passeremo  invece  ad 
I altri  bilanci  dei  principali  Stati. 

Ecco  il  bilancio  preventivo  della  Francia  per  I alino 
I8.àf>,  qual  fu  costituito  dalla  legge  del  5 maggio 
1 855;  con  a fronte  lo  cifre  corrispondenti  dì  due  bi- 
{ lanci  definitivi  anteriori; 


BILA.NCIO  DELLA  ERANLIA, 

' . , ."  Sptte.  ' 

, ■ ' 1(00  (Prer.q 

Debito  pnbbliro  45A, 450,851  . . 

Dotazione  38,173,452  . . 

Scn  izio  dei  ministeri  . . . . . . . 806,385, W8  . . 


Spese  di  regia  delle  imposte 
liiniborsi  c restituzioni  . , 
'Spese  straordinarie  . . . 


164,630,226  . 
93,039,502 
40,70(i,999 


Totali! 


1 ,598,286,.528 


Entrale. 

r.onlrihtizinnì  dirette  429,42.'', 302  . 

Ilegislro,  timbro,  demani  . . ■ . •.  . 325.24.5,832  . 

Prodotti  delle  foiesle  e pesca  . . 26,512,500  . 

Dogam-  c sali  ’ r.  187,639,000  . 

Contribuzioni  iiidirctle 373,798,000  . 

Prodotio  delle  Poste 57,262,000  . 

Ilondìtc  diverse  143.2.5.1,013  . 

Prodolli  diversi  34,697,263 

Keiidile  straordinarie  23,6i>!,?.i2 


Totale  . . . 


1,001,586,732 


issa  (Eff.q 
398,874,074  . 

16,458,701  . 
678,781,324  . 
148,888,337  . 
91,750,133  . 
56,890,373'. 

1,491,614,940  . 


443,901,126  . 
272.313,479  , 
- 33,531,433  . 
17,5,237,146  , 
325,447.982  . 
46,.52  4.08.5  . 
36,321,218- 
25,315,255 
151,132,395  , 

1,479.724,122 


issa  (EH.*) 
396,287,193 
9,087,378 
823,573,041 
150,682,621 
81,861,955. 


1,461,491,788 


439,356,560. 

227.324.000. 

- . 40,760.;450. 

1.56.032.000. 

284.105.000. 
40,480,700. 
45,308,532. 
30,156,625.'' 

105,645,150. 

1,359,169,117. 
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Ciò  thè  a tutta  prima  risulta  Jairispetionc  dei 
bilanrì  franceaì  è la  loro  regolarili  di  forma.  La  con* 
tabilità  ingleac,  tanto  neirattiro  quanto  nel  paH»ivo, 
ò più  inlralciata:  nessun  o'rdine  apparente  presiede 
alla  distribuzione  ed  alia  serie  delle  categorie»  di* 
fetto  che  non  si  presenta  nel  satema  francese.  Ciò 
dipende  dal  carattere  speciale  dei  due  paesi , dei 
due  popoli»  dei  due^  governi.  In  Inghilterra  domina 
ovunque  la  varietà»  in  Francia  runifomiilà;  nella 
prima  si  bada  piuttosto  alla  sostanza,  nella  seconda 
le  questioni  di  forma  sono  in  tutto  prevalenti  a quelle 
di  merito.  — Anche  nel  bilancio  francese  potremmo 
tuttavia  notare  alcune  irregolarità  fonnali;  per  esem- 
pio» quella  di  cumulare  insieme  la  dogana  e l itu- 
posta  del  sale»  che  sono  cose  .interamente  separate. 

L’n  secondo  fatto  che  apparisce  dal  paragone  dei 
tre  bilanci  francesi  sopra  scrìtti,  si  ò il  progressivo 
loro  aumciitarsL  Le  pubbliche  spese  da  una  parte 
e dall'altra  ringerenza  governativa  tendono  ovunque, 
e segualanicule  in  Francia,  a moltiplicarsi  ; ed  è que- 
sto uno  dei  pensieri  più  serù  che  preoccupar  dcb> 
hono  l'uomo  di  Stato,  non  potendosi  anUvedere  dove 
si  anderà  a dar  di  cozzo  con  questo  instancabile 
alzarsi  delia  marea  dei  bilanci.  Tua  specie  di  co- 
muniSmo di  fatto  se  non  di  diritto,  è la  prospettiva 
che  si  offre  aH'Europa»  alla  quale  i Governi  vanno 
ogni  giorno  sottraendo  nna  maggior  proporzione  delle 
proprietà  pnvate  per  fame  uso»  più  o mcn  buono, 
nella  pubblica  amministrasione. 

Giova  pure  osservare  come  il  senizio  del  debito 
pubblico  in  Francia»  bcrfcliè  assorba  pure  una  vi- 
stosa somma,  è molto  minore  che  in  Inghilterra. 
Ciò  dipende  dacché  i debiti  contratti  da  qiiest'ultima 
furono,  quasi  nella  loro  totalità,  raantemiti  sempre 
vivi  ; e le  fioanzc  attuali  del  llcgiio  Unito  sono  an- 


cora sovraccariche  degli  oneri  lasciali  loro  in'  relag*  ' 
gio  da  tutti  i governi  anteriori»  massime  da  quello  di 
Piu  che,  per  far  la  guerra  alla  Francia,  aggravò  enor- 
memente gh  obblighi  del  tesoro.  In  Francia,  aH'in- 
contro,  parecchie  baiiclierotte  totali  o parziali  amiiil- 
larono  per  sempre  un  gran  numero  di  debiti  ilollo 
Stato.  NeU  autica  munarcliia  gli  alzamenti  delle 
monete,  la  venalità  degli  uflìii,  ed  altri  simili  espe- 
dienti salvaroiu)  (ma  a qual  prezzo!...)  il  Governo 
daU'accrescere  di  soverchio  il  debito  pubblico.  La 
llivuluzioiie  poi  si  sbrigò  anche  più  spiccialivamenlc 
cogli  Asskc?iati  (V.).  — Non  bisogna  dunque  dar 
troppa  lode  alla  Francia  se  il  suo  bilancio  of- 
fre, negli  interessi  del  debito,  una  somma  minore 
qnasi  della  metà  della  cifra  corrispondente  del  bi- 
lancio inglese. 

F.norme  è invece  la  spe.sa  mibtarc.  Questa  è la 
prìiK’ipal  piaga  deU'Eurupa  e della  Francia.,  cui 
nuoce  la  sua  faina  dì  valorosa  e di  guerriera,  a man- 
tenere la  quale  le  abbisogna  ogni  anno  il  sacrilìeio 
di  un  mezzo  miliardo  di  fraochi.  Senza  far  la  guerra, 
e solo  per  minacciarla  , la  Francia  tiene  in  armi 
500, OUU  uomini  sottratti  all'utile  produzione,  ed  ob- 
bliga cosi  le  circonvicine  nazioni  ad  un  proporzio- 
nato sfono  che,  insieme  con  lei,  le  esaurisce  I 

La  dotazione  della  corona  , ossia  la  lista  civile 
della  corte,  tosta  alla  Francia  (Ì85Ò)  più  dì  38  mi- 
lioni di  franclii! . ..  L lnghilterra  non  ispende,  per 
questo  tìtolo,  nemmeno  la  terza  parte.  Costa  ben 
caro  ai  Francesi,  che  scacciarono  gli  Orlcanesi  per- 
chè costavano  troppo,  lo  averli  scocciati! . . . 

Non  parleremo  qui  del  sovraccarico  di  spese  che 
cagiona  alla  Francia  la  sua»  burocrazia  c concentra- 
zione amministrativa,  perchè  altrove  ne  discorriamo 
diffusamente. 


£n/rafe. 


Dogane  Doli.  53.025,794.  21 

Prodotto  della  vendita  di  terre 
demaniali  11,407,040.27 

Entrate  diverse  .......  681,087.  27 

Avere  in  cassa  al  l^luglio,  1854  ■ 20,341,898.  50 


BILANCIO  DEGLI  STATI  UNITI 
D£LL'A?(N0  HNnO  IL  30  Gll’GNO  18551 

Lista  civile. Doli. 

Relazioni  esterìorì  . . . . • ' 
Direi^  ....  s • 

Dipartimento  delirintcmo  . . » 

— della  guerra  . • 

— della  manna  . » 

Interessi  ed  ammort.*  del  debito  » 


Totale • 85,341,89^.05 


5,684,496. 

964,310. 
n, 534, 680. 
4,126,739. 
14,773,826. 
13.281.341. 
9,844.528. 


37 

37 

69 


36 

01 

24 


Totale 


Sopravanzo  ^lle  entrate  ralle  spese  al  I*  luglio.  185Ò  . 


66,200,922. 

19,131,976. 


04 


01 


Scorgasi  da  ciò  che  il  bilancio  generale  degli 
Stati  Uniti  anglo-amerìeant  è molto  dcìtole  a para- 
gone del  francese  e dell'inglese.  Ma  fa  d’uopo  os- 


servare : 1*  ch’es.ra  non  è se  non  il  bilancio  gene- 
rale della  coufederazione,  q del  Governo  centrale,  il 
quale  però  non  comprende  che  una  parte  del  bi- 
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lancio  della  repubblica  Americana,  per  oUenere  il 
quale  bisognerebbe  aggiungervi  tutti  i bilaoci  par- 
ziali dei  36  Stati  rnitt;2*  che  la  repubblica  non  è 
gravata  di  un  debito  enorme  come  quello  degli  Stati 
della  vecchia  Europa.  Alla  line  della  guerra  per 
l'indipendenza  (i734)  il  debito  della  Gran  Bretagna 
(63  mila  milioni  di  franchi)  era  quasi  quindici  volte 
l'amencano  (43U  milioni).  Ma  sul  lìnire  della  se« 
tonda  guerra  (18i2),  il  debito  americano  era  salito 
a 690  milioni,  e quello  deiringhiUerra  era  piu  di 
trenta  volte  maggiore;  3*  che  gli  Stati  Uniti  impin- 
guano le  loro  entrale  col  prodotto  della  vendita  di 
immensi  territorìi  demaniali,  perchè  a loro  non  manca 
lo  spazio,  che  a noi,  europei,  fa  difetto;  e questo 
solo  rapo  di  rendita  somma  ad  11  milioni  e mezzo 
di  dollari;  4**  che  quella  repubblica,  non  minacciata 
davvicino  e da  potenti  nemici,  non  è costretta  ad 
inghiottire,  nel  terrìbile  inesausto  pozzo  delle  spese 
di  g\ierra,  un  enorme  capitale. 

Osservisi  ancora  che  ciò,  che  chiamasi  lUla  ctrtlc,* 
negli  Stati  UniU  si  compone  degli  stipendi  pagah 
ai  depositari  del  potere  centrale,  ai  membri  delle 
assemblee  legislative , ai  magistali  componenti  le 
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Entrate 


impot(«  dirette  . . 

Fiorini  di  Conv.  85,554,815 

Imposta  fondiaria . . 

59,162,252 

— fabbricati 

10,052,334 

— successioni  . 

103,316 

— patenti  . . 

8,698,827 

— sulla  rendita 

7,417,360 

Diverse  . . . , 

. . t , • 

133,255,802 

Consumo  . 

27,800,820' 

Dogano  . . , . . 

19,068,677* 

Sale  .V  . . '7  . > 

27,387,688 

Tabacco  . . 

22,308,792 

Timbro  .... 

26,117,591 

Lotto  '.  . . 

6,302,546 

Poste  . . . . .' 

976,056 

* 

Altre  , . . , . 

3,293,632 

< 

Miniere,  monete  ere. 

• • 

7,159,328 

Sopravanzo  del  fondo  d’ ammor- 

timento  . . / 

• « . * Ji 

10,589,790’ 

Diverso 

8,773,989 

i 


Totale  . . / • *45,333,724 


corti  giudiziarie,  ai  governatori  dei  territori,  e a di- 
versi altri  pubbìci  fimzionarìi.  La  modestia  degli 
amministratori  supremi  è degnò  di  servir  di  modello 
alla  FraòcU.  Il  Presidente  riceve  135  mila  franchi 
d'onorario.  Ma,  por  contrapposto,  gli  Amcrìcaui  hanno 
compreso  che  non  bisogna  pretendere  soverchia 
generosità  dai  mandatari  e deputati  ^ella  nazione; 
e danno  ai  legislatori  del  Congresso  (oltre  alle 
spese  di  viaggio)  una  diaria  di  otto  dollari,  ossia 
43  franchi. 

Ancora  un  osservazione  sul  bilancio  americano. 
Nelle  entrate,  la  dogana  è la  parte  immensamente 
più  notabile , formando  bon  53  miiioni  di  dollari, 
sopra  un  bilancio  totale  di  poco  più  che  85  mi- 
lioni. £ nondimeno  i dazi  e le  tarine  sono  in  gene- 
^rale  ad  una  cifra  rnoHo  più  bassa  che  in  Frància; 
tatto  che  dovrebbe  insegnare  ai  fautori  dei  vecchi 
sistemi  fìnaiiziari  quanto  s'ingannino  essi,  stimando 
die  i lucri  dello  Stato  siano  iu  ragione  diretta  della 
sua  fiscalità. 

1 bilanci  di  alcuni  altri  Stati  ci  forniranno  nuovi 
insegnamenti  , senza  che  dobbiamo  farli  seguire  da 
molti  commenti.  - 

AUSTRIA  1854. 

Spete 


Debito.  . . . . . Fior,  di  conv. 

72,148.316 

Lista  civile  . ...  . . . 

• 

7,551,579 

Cancelleria  di  gabinetto  di  S.  M. 

42,740 

Consiglio  di  Stato 

• 

181.914 

Conferenza  dei  Ministri  . . . 

33,901 

Affari  esteri 

1,937,591 

Interno 

19,111,710 

Polizia  . . . . . 

10,532,42r  ’. 

Ministero  della  . gnerra  . . < 

y 

117,401,192 

Finanze  , i 

25,077,798 

Giustizia  . . ...  . ,.  . . 

17,319,184  . 

Culto  ed  istruzione  pubblica  . 
Commercio  , industria  , lavori 

4,076,810  • 

pubblici  . . . ..... 

15,475,373  " 

Controllerìa  ....... 

3,640,146 

Spese  straordinarie  . . . ' . 

91  ,.516,965 

’ Totale  . ".  f 

386,046,646 

245,333,724 

Disavanzo  . . . 

• 

140,712,922 

Quest*  ultima  cifra  ci  dispensa  dd  ulteriori  os- 
servazioni. 
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BILANCIO  DELLA 
' Entr(Ue  . 

Mim&tera  Jclle  finanie  . . ! Talleri  76,IUG,048 


Demam  e foreste.  9,391.101 
Imposte  dilette  i . 2G.219.1S2 
— iiidirelW.  . 30,331,587 
Salee  lutto  . j . 9,511,870 

Diversi 689,908 

Ministero  dei  commercio,  industria, 

lavori  pubblici. 

Poste  e telegrafi . . 8,530,704 

Ferrovie  ....  4-.470.6i6 

Miniere,  saline  ecc. . 8,05i,63i 

Altre  entrate  . . . 480,479 

Ministero  di  giustizia  .... 

— ' deiriiilerao  .... 

— deU’agricoltura  . . . 

— del  culto,  della  pubblica 

istnizidne  e affari  me- 

. dicali 

della  guerra  .... 

— degli  affari  esteri  . ' . 


PRUSSIA  1856. 

*•  Speu 

Ministero  delle  finanze  . . Talleri 
Demani  e foreste'  . 3,581,510 


11,577,570 


21,534,441 


8,849,675 

715,882 

1.138,856 


. dicali 87,385 

della  guerra 250, M2 

— degli  affari  esleri  . ‘ . •*  7,840 

Arretrati  • • 2,695,373 

UoenzoUem  « 201,143 

Totale  . . . . 111,827,785 

H carattere  della  nazione  alemanna,  metodico 'e 
sistematico  sempre,  traspare  da  quest'ultimo  bilaD< 
ciò,  diviso  per  ministeri.  ~ L'ingerenza  governa- 
Uva  è estrema  in  Austria  ed  in  Prussia  e quindi 
oltre  mixlo  moltiplicate  sono  le  categorie  del  bi- 
laiM'ie.  Un’  osservazione  comune  a quelle  due  po- 


Imposte  dirette  . . 1,058,843 

— indirette,  . 3,871.587  , 

Lutto  e sale  . . , 2,987,670  : 

Moneta  , *.  ■ . . . 77,960 

Ministero  del  commercio,  dell*  in-  » 

dustria  e lavori  piildilici  . . * 19,508,920 

Poste,  telegrafi,  giornali  7,520,541 
Fabbrica  di  porcellana  185,500  ' 

Miniere,  saline,  fabbriche  6,704,232 
Ferrovie  ....  5,098,647 

Dotazioni . 11 ,953,099 

Debito  pubblico  . . 11,715,310 

Camere 237,789 

Ministero  di  Stato 248,490 

* ' > — degli  affari  esteri  . . . 754,570, 

— delle  finanze  ....  . 6,138,821 

— . del  commercio,  industria 

e lavori  pubblici  . . . 5,237,254 

— della  giustizia  ..  . < • 10,768,878 

— dell' interno  .....  • 4,653,971 

— dell’ agricoltura  ...  » 1,836,468 

— dell'  istruzione  pubblica, 

dei  culti  e affiiri  medicali  • 3,503,522 

Ministero  e fondi  di- 
I sponibiii  . . 129,150 

Culto  evangelico.  . 404,104 

Culto  rattonco  . . 704,045 

Istruzione,  arti  e scienze  1,931,354 
Affari  medicali  . ^ 304,869 

tenie,  si  è che  una  forte  porzione  di  pubbliche 

* entrate  emana  da  monopoli  csercitaU  dal  governo; 
il  governo  regge  telegrafi,  strade,  fabbriche  di  por- 
cellana, officine,  saline,  miniere.  Vi  è un  mini- 
stero speciale  dclfagricoltura , ed  uno  che  si  oc- 
cupa (tra  falle  cose)  degli  afftiri  medicali  I 


11,953,099 


248,490 

754,570 

6,138,821 

5,237,254 

10,768,878 

4,653,971 

1,836,468 

3,503,522 


BILANCIO  DfX  BELGIO  1855. 


Contribuzione  foudiaria  F 

■ — personale  ^ . 

— patenti  .... 

.Canoni  sulle  miniere  . . . . 

Dazi  doganali 

Dazi  coiibiimo  sulle  bevande  distillate 
Diritti  di  privative  sul  tabacco-. 
Accise  siff  sale 

— sui  vini  stranieri  ... 

— sulle  acquavite  straniere  . « 

— • • indigene  . 

— sulle  birre  e sugli- aceti  . 

— sugli  zuccheri  . . . 

HegTstro  e multo  . . . . . 

Demanii  . . . . . , 

Poste  . . , . . • . 

Ferrovie 

Vaporiere  tra  Dover  e Ostonda  ; 
Contribuzioni  dirette  1 i I 
R.=gi»tri  - { l'™''"'!'  I 

Tesoro  pubblicu  ( | 


18,880,300 

9.603.000 
3,498,(KK) 

340.SOO 

11,085,000 

!HX).U0O 

nO,(J(K» 

4.500.000 
<,1.50,000 

<70,000 

4.650.000 
0,400,000 
3,500,0(KI 

<4,  i 40,000 
4,730,0W» 
4,000,000 
2<,270,(J00 
150,0(W 
.375,000 
.3,031,500 
3,i4l,300 


' ^ . CrttUU  Ano  .1  I aunia 

Dcbilo  pubblico . . . Kr.  36,940,080  14 

Dotiiziuiii 3,888,973  75 

Minisb’rii  dell.i  jriustìzia  . . ■ 11,885,645  . 

— desìi  ilfari  esleri  . . 2,429,434  67 

— delriiileriio  . . , . 7,396,714  . 

— dei  lavori  pubblici . • 30,402,385  08 

— della  giierra  ...  • 33,158,388  30 

— delle  finanze . . . . 11,188,330  ■ 

Rimborsi  e non-valorì  , . . . 2,018,000  ^ 

Totàlc  ..  -,  , . 128,404,350  44 

A rallronto  col  Bilancio  Belgico  diamo  quello 
dello  Stalo  nostro.  1 due  paesi , per  superficie  , 
popolazione  , governo  , instituzioni  o,  tendenze  , 
si  assomigliano  , sebbene  il  nostro  abbia  dovuto  e 
debba  in  parte  lottare  con  difficoltà  maggiori  di 
quelle  superate  dal  Belgio,  ed  abbia  oggi  acquistato 
una  posizione  più  gloriosa  e rispellaliile  fra  le  po- 
tenze d'Iiiiiropa. 


Totale  . . ..128,590,590 
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BILANCIO  DEL  REGNO  SARDO  1855. 


Entrate 

, A 

Presume  AuroenU 

Finanze: 

Gabelle  .'Fr  48,801,890  . 

(^ntribuzioni 

e demani  » 58,700,370  50  Fr.  3,fKX),lH»0  r 

Zecche . . » Ì25.900  • * ^ 

Direzione  del 

Tesoro  . - 2.444.157  84  50,00<)  . 

AfTari  esteri! 

Consolati  . • 255,000  - * 

Poste  ...  3,600,000  . * 

LaTori  pubbli- 
ci (ferrovie)  • 10,500,000  • * 

Interni  : > 

Telegrafi  e 

personale.  > 880,000  ■ • 

Istruzione  pub- 
blica , . • 15,000  • . 


Totale  . 125,422,824  40  Fr.  3,050,000  - 


Totale  complessivo  ...  Fr.  128,472,824  40 


Finantc: 

' Spese 

Dotazioni  . Fr. 
Debito  pub- 
blico, buoni 

5,265.370  IO 

del  Tesoro  • 

.38,937,1,50  29 

• 

Debito  vitalizio 

10,147,650  95 

Spese  d’am- 
ministrazio- 
ne , perce- 
zione e di- 

verse  . . • 

Grazia  e giusti- 

18,326,541  73  Fr, 

660,330  . 

zia  e culto  n 

4,307,130  1 2 

» 

737,297  80 

Esteri  . . ■ 
Istruzione  pub- 

3,419,1  f7  83 

* 

19,445  60 

Mica  . . . • 

1,957,813  32 

» 

28,979  80 

Interni  . . ■ 

7,063,973  .50 

• 

188,940  . 

Lavori  pubblici 

7,707,148  20 

• 

4,401,272  . 

Guerra  . . * 

32,738,098  87 

• 

950,517  50 

Marina  . . • 

1,363,455  04 

» 

2,300  . 

Totale  “ » 

131,293,449  95  Fr. 

7,081,082  70 

Totale  complessivo  . . v Fr.  141,374,532  05 


La  prima  osservazione  che  presenta  l'ispezione 
di  questo  bilancio  è il  disavanzo  o deficU  tra  le 
entrate  e le  spese,  le  quali  ultime  eccedono  le  prime 
di  12,901 ,707,  franchi  e 75  rent.>~Ma  ben  s’ingan- 
nerebbe chi  da  questa  UifTcrenza  volesse  inferirne 
un  vizio  radicale  nell'amniinistrazione  (iiianziarìa  del 
Piemonte.  A.tiitti  è noto  che  le  spese  di  due  guerre 
in  proporzioni  colussali  sostenute  dal  18-18  in  poi, 
e le  eccezionali  condizioni  di  questo  Stato,  ne  furono 
la  cagione.  F la  ricchezza  del  paese  è tale,  che  quel 
disavanzo,  benché  spiacevole  senza  dubbio,  non  lar- 
derà a scomparire. 

K L'ingenza  del  nostro  debito  pubblico,  eÙ'etto  della 
medesima  cagione  , e la  relativa  enomiezza  delle 
spese  di  guerra  , ci  mettono,  per  questi  rispetti, 
a pari  delle  altre  nazioni  d’Europa;  e sono  qui  ap- 
plicabili le  osservazioni  superìonueute  fatte  intonio 
ad  altri  bilanci.  « _ ^ 

Tralasciamo  quindi  Ji  fare  ulteriori  ronsidera- 
zioni,  paghi  d’aver  espo.sto  in  principio  le  basi  più 
generali  dei  pubblici  bilanci , e in  appresso  alcuni 
esempi  pratici  di  loro  forinaziunc,  dai  quali  il  lettore 
potes.se  formarsi  un  criterio  per  insieme  paragonarli  ; 
rìserbandoci  a maggiori  ragguagli  sidla  innteria  finan- 
ziaria negli  articoli  mi  abbiamo  di  sopra  rimandato. 

— (Filùlogia  legale).  — Chiamasi  bi- 


laterale 0 $inallagmatico  quel  contratto  io  cui  arabe 
le  parli  si  obbligano  reciprocamente  a qualche  cosa. 
— UmUUerah  o di  Uberalitàé  il  contratto  io  cui  una 
sola  parie  a.ssume  una  obbligazione;  tale  é la  dona- 
zione (V.  CONTB.KTTO). 

Billioa  I.  I.  F.  — (Biografia).  — Amministratore 
francese,  nato  nel  1750,  morto  ne)  1834.  Autore  as- 
sai mediocre  di  due  opere  relative  a cose  economiche: 
iioueernemefU  de$  Homaìut  considéré  tou$  le  rapporl  de 
la  polUique,  de  la  jiutioe,  det  financee  el  du  commerce. 
Paris,  1807,  in  8*  — e Principe»  d'administraùon  et 
cf economie  poUtique  de»  anciett»  peuplety  applique»  aux 
peuple»  moderves.  Paris,  1819,  in  8®. 

Bill  ~ {Legitlaiione)  — Vocabolo  inglese  che  si 
adopera  in  vari  sensi , e segnatamente  per  indicare 
un  progetto  di  legge  presentato  per  iscritto  al  Parla- 
mento iringhilleira.e  che  dopo  essere  stalo  discusso 
mi  approvato,  diviene  atto  de)  Parlamento  e Statuto 
del  regno. 

Biaante <^(S/ori(i  commerciale). -—.Moneta  d’oro 
che  circolò  nei  bassi  tempi,  e che  fu  d'origine  bi- 
santina.  sebbene  siasi  dato  questo  nome  a monete 
non  contate  a Coslautìnopoli,  come  ai  chiamò  (Uncino 
un  gran  numero  di  dischi  non  emessi  a Firenze.  E 
pare  che  appunto  i)  valore  di  queste  due  specie  di 
monete  fosse  eguale.  ' 
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BlseoUo  •^(rernolitffh  mari/timat.^  Pnnt‘  imato  j M.'uola  di  sufiì»ti  e misantropi  sostiene  essere  questa  . 
dai  naviganti,  rotto  per  un  tempo  doppio  di  qxiello  la  peggior  miseria  della  nosira  stirfje;  e vantando  lo 

die  si  usa  nel  pane  ordinario, onde  lorgli  ogni  ymi-  ; x/a/odÌAa/er0,vorrebbernrostoro  ricondurci  ai  tempi 
dità  ed  abilitarlo  a durar  uitaltu  per  le  lunghe  na-  ^ iii  cui  la  razza  umana  poco  si  scostava  dalle  belve^ 
vigazioni.  NcirKsposiziune  universale  di  l^uidra  del  tjiiesti  calunniatori  della  civiltà  dicono  chVssa  rende 
1851,  si  notò  |>er  la  prima  volta  un  importante  nn-  infelici  ì viventi  cuiidantiaiiduli  a provare  stiimdi 

gliorauieiito  apportato  alla  fabbricazione  del  biscotto  '•einpre  nuovi,  a mentire  ognor  più  delicatamente,  c 

l‘ii  americano  , a nume  (ìail  Honien  . era  ritisritu  i (piindi  a sottoporsi  ad  una  folta  di  dolori  che  ruomo 
ad  associare  alla  farina  della  carne  colla  ed  il  brodo  I rozzo  e barbaro  ignorava.  Né  jìi’accurgono  essi  che 
risultante  dulia  sua  cottura.  Il  hiscollo-carne  inient-  i se  il  progresso  fa  crescere  la  massa  dei  biaognì, 
éùcmtj  è cbiaiualo  a prestar  grandi  servizi  agli  e(pn-  , o (per  parlar  più  esattaineiite)  se  inette  m u//o  una 
paggi  ed  ai  viaggiatori , siccome  qntdlo  « In* , sotto  | continua  di  bisogni  die  per  lo  innanzi  non 
forma  economica,  riunisce  i vantaggi  del  mitrimeiito  I esìstevano  die  in  /N>/cn:n,  imprime , dall'altro  lato 
vegetale  o ddraiiiinale.  Il  francese  tlaltamand  liu  | mi  moto  ascendeiili*,  non  menu  rapido,  ai  mezzi  onde 
ancora  perfezionali»  rinveiizitiiie  americana  , lab-  rmnaiia  schiatta  dispone  per  migliorare  le  sue  con- 
brieàudu  un  biscotto,  che  as'sotia  alla  farina  di  fni-  ' dizioni  sopra  la  terra.  Talmentecbè,  mentre  Tuomo 
mento,  la  carne  colla  cd  i legumi  incolto  e selvaggio  non  prova  che  le  più  infime  esì- 

Blftognl  — (à'ioHotnta poJi/tca).  — L'uomo  è un  :;ciize  brutali  e corpon*e,  in  uno  stadio  più  avanzato 
essere  composto  di  o/lti/iJà  e di  j/attnifu  K [lassivo.  lomiiieia  a senliru  il  pungolo  di  più  elevate  sensa- 

in  quaùlo  prova  ima  serie  di  rsi^cii:;e  e di  /cride/i^  /ioni  da  cui  é stirnolnto  a trovare  modi  niivelli  di 

della  sua  natura  tìsu-a,  intellettiva  o morale,  che  b»  godimento,  o cosi  progressivamente,  tino  a tantoché 
fanno  solTrire  ove  non  veugniio  proiilamenli*  ap-  egli  riesca  (come  disse  ejoquentemente  BiilToii)  a»l 
pagate,  e le  quali  cliiamaiisi  appunto  K at-  mipniuerc  lo  sue  idee  sulla  farcia  della  terra, 

tiro,  in  quanto  pmwede,  coll'esercizio  delle  sue  fa-  .\ei  primordii  della  sua  storia,  l'umanità  era  la 
colta  spintuaii  c corporee  , al  soddisfacimenti»  dei  schiava  della  natura  , oggi  ne  é la  padrona  ; allora 

bisogni  medt^ìini.  — Il  dab»re  è ndunqiie  il  »‘arat-  U»  forze  didrimiverso  opprimevano  , spaventavano, 
tercy  resprcssione  di  uji  bis«»pio;  il  suo  scopo  è la  distruggevano  le  genti,  ora  sonasi  piegale  a servirle 

sóiUisfai*o/u’.  Nell  aziune  reciproca  di  (pioti  due  n ad  aummilure  il  loro  benessere.  E a misura  che  i 

elementi,  risiede  U eondiziuiic  jjriiiia,  la  forza  mo-  vneoii  si  succederanno,  nuove  forze  ruomo  imparerà 
Ilice  d ogni  progresso  individuale  e sociale. Se  1 uomo  n signoreggiare,  e di  mano  in  mano  scoprirà  nuovi 
non  avesse  bisogni,  non  avrebbe  dolori,  sarebbe  mi  orizzonti  in  questa  magna  serie  dì  pacifiche  con- 

Dio,  un  Ente  superiore  alla  natura;  se  1 uomo  {re-  ipiistc.  — Ma  perché  tutto  ciò?  Qual  é il  princìpio 

ciprocamenle)  non  avesse  mezzi  per  soddisfare  i stmi  | .mimatore  di  questa  vittoriosa  lotta  deirnomo  con 
bisogni,  0 meglio  se  non  avesse  un'aUivilà,  un  coni-  : ln  natura? 

plesso  di  facoltà  operanti  pttr  appagare  le  sue  esi-  |l  Verri  ha  scritto  un  bel  libro  in  apologia  del  do- 

geiizc  e tendenze,  sarebbe  il  più  infelice  degli  esseri.  loro  , non  già  predicando  (come  gli  stilili)  che  hi- 

sarebbe  peggio  che  le  piante  e i sassi.  Se  1 iioiiiu  sogna  soffrir  mollo  cd  acca.'^cìarsi  nel  patiiiu‘iilo_ 

non  è -uè  una  deità  iw  una  pietra,  se  é perfettibile,  per  guadagnarsi  una  ignota  fclrrilà  , ma  soslé- 

progrcssivo,  ciò  dipende  dal  naoccanismu  e dalla  leva  nendo,  all'incontro,  che 'lo  sprone  di  un  dolore  è 
dei  bisogni  e della  poteiuu  che  ha  di  provvedervi.  ; sempre  la  cagiun  prima  di  ogni  bella  opera  umana, 
— Come  il  nieccardco  quando  studia  Je  macchine,  j e ctic  all'orìgine  di  ogni  progresso  vi  é un  dolore 
cosi  l'economista  quando  ragiona,  dal  suo  punto  di  \ jj  quale  dal  cercalo  perfezionamento  fu  tranquillalo  o 
veduta,  deU'uomo,  sottopone  a calcolo  da  una  parte  ; lenito. —Questa  teoria  é verissima.  Il  primo  periodo 
la  retisttnia,  dall'altni  la  poicnia.  [ deirumanilà,  lo  stalo  selvaggio,  è miserando  ed  at» 

Fra  gii  esseri  animati,  noi  siamo  i soli  che  pus-  j trislato  dal  martirio  che  la  natura  inesorabile  impone 
siamo  successivamente  accrescere  la  scala  dei  nostri  | ai  viventi.  La  fame,  le  intemperie,  le  impervie  con- 
bisogni e quella  dei  mezzi  per  soddisfarli.  Le  api , ’ tradc  , il  fulmine  , le  inondazioni  . gl'ini^endii , le 
le  fonniebe,  i castori , i più  industriosi  fra  i bniti,  i pestilenze  assediano  da  ogni  dove  la  mitica  Niobe  , 
sentono  oggi  le  medesime  necessità  , gli  stv'^i  sii-  che  vede  morire  ad  uno  ad  uno  i suoi  figli.  .Ma  i sii- 
moli  ebe  sentirono  i loro  antenati  al  principio  dei  perstiti  hanno  forze  che  il  bisogno  fa  loro  scoprire. 
.xeCuli  ; mentre  invece  fuomo  europeo  ed  iucivilito  pongono  all'opera,  raccolgono  provviste,  domano 
del  secolo  XIX,  prova  un'infinità  di  bisogni  ed  iia  animali,  ergono  case,  aprono  strade,  gittano  ponti  ed 
una  moltitudine  di  strumenti  per  acquetarli , che  argini,ritrovanofarmachÌ6medicine.Se  non  che  il  di 
mancarono  assolutamente  ai  suoi  maggiori.  Una  che  con  queste  scoperte  son  riusciti  a rendere  più  sl- 
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curo  ilterrestre  giardino,  nuovi  bisogni,  e di  una  supe-  < 
riore  e più  fine  natura,  sì  manifestano.  La  riunione 
delle  famiglie  in  tribù,  in  villaggi,  in  comuni,  in  città 
fa  nascere  esigenze  dianzi  ignote;  rintelligcnza  più 
tranquilla,  il  giorno  che  non  ha  più  da  lottar  sempre, 
colla  morte,  si  sveglia  a novelle  aspirazioni;  il  cuore 
anch’esso  sì  nobilita  e diviene  più  dìiirato  e gentile. 

E cosi  di  bisogno  in  bisogno,  di  soddisfazione  in  sod- 
disfazione, procede  Tumanità  nell’arduo  cammino, 
non  mai  felice  del  tutto,  ma  tutti  i giorni  meno  in- 
felice che  prima. 

Questi  principii  bastano  a risolvere  una  fonda- 
nvenlale  quistione  economica,  e con  essa  altn*  que- 
stioni secondarie.  — A udir  certuni,  che  Bentham 
chiamò  gli  aiCftià^  l’uomo,  e specialmente  Tuomo 
moderno,  è troppo  preoccupato  dei  materiali  inte- 
ressi. 11  bisogno  di  godere  e di  a^iungere  sempre 
nuove  soddisfazioni  alle  antiche  ha  invasogli  auimi 
tutti.  Produrre  molto  per  molto  consumare  è l’aspi- 
razione  di  tutte  le  classi  sociali,  non  mai  sazie  di 
beni  c di  piaceri.  Quindi  la  società  si  materializza, 
lo  sguardo  si  circoscrive  allo  fugaci  gioie  terrene , 
nessuna  spirituale  aspirazione  viene  a difl'undere  la 
poesia  nei  rapjioitì  sociali.  Guardate,  invece,  nei 
secoli  addietro,  quando  gli  uomini  erano  men  ricchi, 
quando  le  produzioni  ed  i godimenti  erano  minori, 
quanto  più  sovrabbondavano  gli  eroi!  Qual  disprezzo 
della  morte!  Quanti  Scevola,  quanti  Orazii , quanti 
Santi  che  anteponevano  il  dolore  e le  privazioni 
gloriose  alla  vita  confortevole  e gioconda  ! 

A siffatte  declamazioni  noi  risponderemo  ridu- 
tendo  la  controversia  ad  uiu  semplice  quesliunc  di 
fatto.  egli  vero  che  il  mondo  peggiorantlo  invfcchij 
e che  le  menti  c i cuori  sieno  meno  gentili , nieii 
poetici  (se  vuoisi)  oggi  che  nei  tempi  addietro  ? 
Spogliamo  ranticliità  di  quel  prestigio  e dì  quell’or- 
petlo  che  vi  ha  depusto  l'ala  del  tempo  , e vedremo 
che  accanto  ai  Scevola,  agli  Orazii  ed  ai  Santi,  vi 
era  una  plebe  immensa,  tumultuosa,  famelica,  rozza, 
incolta,  superstiziosa.  La  lotta  continua  coi  materiali 
bisogni  non  soddisruUi  impediva  a quelle  genti  di 
coltivare  l’intelligenza  c lo  spirilo;  ed  esse  erano 
di  certo  più  brutali  delle  odierne  moltitudini,  quelle 
inoltitudini  che  davan  la  caccia  agl'iloti;  elle  si  ri- 
tiravano iiiinacciose  sul  Moute  Sacro  ; che  si  rove- 
sciavano come  un  torrente  sulle  fertili  c più  di  loro 
civili  contrade  deU'Oricnte  all  epoca  delle  (Crociate; 
'che  svaligiavano,  ad  ogni  frequente  carestia,  i ma- 
gazzini frumentarii  ; che  aintavuno  un  Carlo  l.\  a 
commeltere  la  strage  di  S.  Bartolomeo;  che  facevano 
in  Ingliilterra  la  guerra  delie  Lue  Rose,  in  Italia  la 
rivoluzione  de’ Ciompi,  in  Germania  rinsiirrezione 
dei  contadini  e le  stragi  di  Munster...  Se  l’uomo  ha 
oggi  più  mezzi  per  soddisfare  i materiali  bisogni,  ha 


perciò  stesso  più  tempo,  più  eneigia  e più  capacità 
per  appagare  i bisogni  spirituali  ; ogni  nuova  mac- 
chipa  che  s’inventa  è uno  schiavo  di  meno  ed  un 
uomo  cui  si  dona  la  libertà  di  pensare  e di  sentire  ; 
e l'uomo  meglio  nutrito,  vestito,  ricoverato,  legge, 
pensa,  ama  più  spesso  e più  gentilmente  che  una 
volta.  É questa,  sott' altra  forma,  la  questione  dell’' 
Abbond.\nz.\,  che  abbiamo  in  altro  luogo  trattato.— ^ 
Ciò  posto,'  noi  non  negheremo  esservi  una  classe 
abbietta  di  persone  dalla  breve  veduta,  le  quali,  cir- 
co^rivendo  la  sfera  di  loro  attività  all  unico  studio 
dei  materiali  interessi,  ringrettiscono  di  mente  e di 
ciior&  Ma  risolutamente  neghiamp  che  tale  sia.  per 
sè  stesso,  reffetlo  che  devono  produrre  i materiali 
perfezionainetili. 

Sciolto  questo  problema , altri  affini  in  gran  nu- 
mero se  ne  presentano.  E in  prima  quello  delle 
restrizioni  apportate  alla  produzione.  Se  l'uoroo  è 
latito  più  felice  quanto  è maggiore  il  numero  dei 
bisogni  che  soddisfa  , per  uocessaria  conseguenza 
ne  discende  esser  da  stolti  il  voler  limitare  le  cose 
atte  ad  oppagarli,  o,  in  altri  tormiiù , ne  discende 
doversi  accordare  ai  citU|dinì  la  massima  possibile 
libertà  di  produrre  e di  scambiare.  Si  è appunto  que- 
sta ma.ssima  che  viola  il  protezionismo  , il  sistema 
.rcgolameiìtario,  che  pretende  detenninare  a priori 
quali  industrie  meritino  di  venir  favorite,  quali  pro- 
scritte 0 vincolate,  mentre  nulla  vi  ha  di  più  incoer- 
cibile, di  più  naturalmente  libero  c indipendente  da 
leggi,  che  la  natura  e la  quantità  dei  bisogni  o la  ri- 
cerca dei  modi  per  provvedeni. 

Né  meno  as.vurda  è Topposizione  che  gl’ignoranti 
fanno  alle  macelline  , dicendo  che  queste  fanno 
cuncorreuza  al  bracciante.  La  farebbero  realmente 
se  i bUogni  delle  popolazioni  fossero  guun/i/d  fiur , 
non  suscettibili  d'aumento  o di  variazione  : sosli- 
Uiemlosi  al  lavoro  manuale  , le  macchine'',  in  tale 
ipotesi  , ridurrebbero  alla  fame  gli  operai , che  ne 
venissero  spostati.  .Ma  il  bisogno , ''che  il  pubblico 
ha  di  consumare  i prodotti  messi  sul  mercato  dagli 
operai  e dalle  macchine,  non  è costante  cd  invaria- 
bile. Finché  un  palo  di  calze  fabbricate  a mano 
costavano  dieci  lire,  solamente  una  piccola  parte 
del  pubblico  comprava  calze;  il  giorno  che  Ilighs  ed 
Arkwright,  colle  loro  Diacchine,  permisero  di  ven- 
der calze  a 3 lire,  una  massa  enorme  di  consuma- 
tori vennero  a fame  domanda,  e il  numero  dei  com- 
pratoli s'accrebbe  in  guisa  che  non  solo  gli  antichi 
operai  più  non  bastarono  a dirigere  e manovrare  i 
telai,  ina  fu  d'uopo  ceiitgplirarne  il  numero  e rad- 
doppiarne le  mercedi.  Cosi  aneline  dei  libri  e degli 
operai  impiegati  a produrli  dopo  riiivenzione  della 
stampa,  la  quale  fece  nasi'ere  il  bisogna  di  leggere 
e di  studiare,  in  mia  folla  di  persone  che  per  in 
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innanzi  o noi  sentivano,  o seìitendolo  noi  potevano 
soddUrare.  Così  avvenne  di  tutto  le  g:randi  scoperte 
dello  spirito  umano. 

li  socialista  Saint-Simoii,  tra  le  molte  stranezze 
di  cui  ha  riempito  i suoi  libri*  disse  una  grande  c 
sublime  verili  : disse,  cioè,  che  tutte  le  passioni 
umane  fiW/a  laro  origine , nel  loro  principio  j sono 
buone;  si  è solamente  la  inala  educazione,  il  cattivo 
indirizzo  ricevuto  che  le  pervertisce  e le  corrompe. 
Massima  ch'era  stata  già  detta  da  altri  tìlosoli , ma 
che  Saint->Simon  ha  eretto  a sistema  ed  ampiamente 
dimostrata.'  Noi  conveniamo  intieramente  hi  questa 
dottrina,  e crediamo  che  tutti  t sentimenti  c tutte  le 
passioni  altro  non  sieno  che  manifestazioni  di  altret- 
tanti bisogni,  che  .sarebbero  non  solo  innocenti  ma 
utili  ; sarebbero  vive  forze  di  benessere,  di  perfe- 
zionamento umano,  se,  invece  di  essere  brutalmente 
represse,  o malamente  appagale,  o travolte  dal  loro 
vero  fine,  fossero  soddisfatte  nella  via  che  loro  as- 
segnano le  leggi  di  natura. 

E per  fermo,  gli  ascetici,  con  tutte  le  loro  dis- 
scrtaiioni  sulla  virtù  del  sacrificio,  sul  deploralo  ma* 
terìalismo  del  secolo  (di  rado  pur  troppo  avvalorale 
dall’esempio , perchè  i nostri  stoici  del  secolo  XIX 
sono  ì primi  a profittare  dei  godimenti  che  il  secolo 
perverso  offre  loro)  non  ricsciranno  mai  a mutare  le 
condizioni. intime  e naturali  deU'anima  umana.  E 
Tanima,  quale  usci  dalle  mani  di  Dio,  è una  wrgehle 
ùutamibiU  di  detiderii,  come  disse  stupendamente 
Bastia!,  di  desideiii  che  formano  altrettanti  bisogni, 
altrettanti  dolori  se  non  sono  appagati,  c spesso  al- 
trettante colpe  ed  altrettanti  delitti;  di  desiderii  che 
' formerebbero  altrettanti  fomiti  al  bene  operare  e al 
bell'operare,  se  fossero  convenientemente  diretti  ed 
appagati. 

La  morale,  come  Phanno  fatta  i nove  decimi  def 
moralisti,  si  limita  ad  insegnare  all'uomo  che  biso- 

na  soffocare  i propri  bisogni  per  essere  felici.  — 

l'aurea  mediocriloi  di  quel  giovialone  d’Orazio,  che 
per  suo  conto  non  era  punto  moderato  nè  parco.  La 
morale,  come  dovrebbe  esser  falla,  insegna  ad  ar- 
rivare alla  felicità  per  altra  via:  non  reprìmendo  i 
bisogni,  ma  procurando  i mezzi  onesti  di  soddisfarli. 
Ed  è in  in  questo  senso  che  è vera  la  sentenza  di 
G.  B.  Say  : il  miglior  trattato  di  morale  che  offrir 
si  possa  ad  un  popolo,  essere  un  trattato  di  econo- 
mia politica. 

A svolgere  tutte  queste  dottrine  si  rìchiedereb- 
bero  volumi.  A noi  basta  parò  avere  stabilito  alcuni 
fondamentali  prìncipii,  i quali  trovano  le  loro  appli- 
cazioni in  una  folla  d'articoli  di  questo  Dizionario, 
e specialmente  in  quelli  intitolati  : Abbond.vnza  , 
ALIMENT.UtE  SISTEMA,  Co.NStMO,  POPOL.IZIONB,  UlC- 

CQEUA,  Sussistenze. 
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BUI»  — (V.  Journal  d’acriciltire  i'ratiqie 

C M.KISO.N  RtSTIQUE). 

BImcI  L.  C.  — (fUografa).  —r  Cuiileinporanco 
francese,  autore  ; Bu  commerce  de  la  boucherie  et  de 
la  Charculerie  de  Parit,  et  det  commercet  </ui  en  de- 
pendentVan»,  1817,  I voi.  in  8°. 

Blnekat*Be  Guglielmo  — [Diografiu).  — * E il 
Montesquieu,  e,  lìnu  a uti  certo  st^no,  il  Vico  del- 
riughìltcrru.  .Nato  nel  i7i3  a Londra^  morto  nel 
1 780;  autore  dei  Cvmmetdani  iulle  leggi  d'iHghilterra, 
opera  in  cui  espose,  con  tutto  U desiderabile  corredo 
di  doUriiia  , il  sistema  così  intralciato  delle  leggi 
brìuiimiche.  e quindi  interessa  grandemente  l’eco- 
noinista. 

Blair  Uugliehiio  — [Diografia).  — Scozzese 
coiitcmporancu,  autore  di;  Ari  inguiry  into  thè  Hate  of 
ilavery  among  Ihe  fìomant  (Schiavitù  appo  i Romani). 
Edimburgo,  1833,  1 voi.  in  Opera  dotta  cd 
utile. 

Blalar  Adolfo  Gust. —>  (^io^ra/ùii.  ~ Contem- 
poraneo francese,  raccolse  c pubblicò,  insieme  a G. 
Gamier,  il  Corso  (f  Economia  industriale  di  Blanqui; 
e fumi  molti  buoni  articoli  al  Journal  det  Économistet. 

BIbImci  Angelo  — (fìiofpafiaì.  GonUunporaneo 
francese  , direttore  dei  Monte  di  Pietà  di  Parigi  ; 
autore  : Des  monti  de  piété  et  des  lanques  de  prét. 
Paris,  1833,  in  8^.  — Des  commissiotusires  au  mosU  de 
pieté  de  Paris.  1844.  — Des  hépUaux  et  hóspicet  oi- 
vUt  de  Parù.  Paris,  1843-  4-4. 

BiMDc  Luigi  — — Socialista  francese, 
nato  nel  1813,  uno  degli  aiiton  principali  della 
rivoluzione  del  1848,  ed  uno  dei  nomi  più  popolari 
dell  Europa.  — ^ Scrìsse  in  prima  su)  Progrès  du  pat 
de  CaUàs,  poi  sulla  Revue  dmocratique,  sulla  NouvelU 
Hinerve,  nel  Bon  seni,  nella  Revue  du  progrèt  sodai. 
Poche  idee  e già  ritrite  da  altri,  poca  o oiuna  dot- 
trina, molta  fecondità  di  parole  ; uno  stile  quasi 
sempre  ampolloso  c figurato,  qualche  volta  elo- 
quente , -sentimenti  nobili  e generosi  ma  dì  rado 
chiaramente  formolati,  ecco  i caratteri  generali  delle 
opere  di  Luigi*  Diane.  11  libro  più  notabile  del  so- 
cialista francese  non  è di  economia  pobtìca,  almeno 
direttamente  ; è la  sua  Histoire  de  Dir  ans  , in  cui 
racconta  i primi  dieci  anni  della  monarchia  di  Luigi 
Filippo.  Piuttòsto  che  una  storia,  i francesi  la  chit* 
merebbero  un  lungo  Pamphlet  contro  gb  orleanesi, 
in  cui  frammezzo  ad  alcune  cose  vere,  ve  ne  hanno 
molte  e molte  esagerate  o false.  L'Bistoire  de  la  Re- 
volution,  posteriormente  pubblicata,  partecipa  delle 
stesse  qualità  c degli  stessi  difetti,  sebbene  forse  in 
proporzione  minore.  L’introduzione  tratta  diffusa- 
mente molli  problemi  economici,  c specialmente  la 
influenza  delle  dottrine  fìsiocraticlie.  Non  esamine- 
remo qui  i libri  socialistici  del  sig.  Blanc,  nè  Tap- 
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plicazionc  , cos-i  infelice  come  tulli  sanno,  ch’egli 
fece  nel  IH48  delle  sne  tloUrine  economiche,  perchè 
dovremo  occuparcene  scilo  i'vocalmli  ('.omcmsmo  e 
Socialismo.  Ci  limiteremo  dunque  a citare  la  sua 
Orgamtalitm  du  trm'ail,  0 edit.  Paris,  ISoU,  1 voi. 
jrt  12«  — il  suo  SociaìUme,  DroU  au  IravùiI  3 <mUi. 
Paris,  I8P.1,  in  18“  — il  suo  CaieckUme  dei  locmli- 
s/ca.  j*aris,  I35U,  in  32,  e il  suo  giornale  Li  nouveou 
Monde. 

Blanc  de  %’elx  — (Biograliai.  — Scrittore  pro- 
iezionista francese  , autore  di  un  : Ùnl  coìnmeiiial 
di  Ìq  Francia  au  c(ftnmnìcement  da  AVA  Siéilii  ou  du 
commini  franciis,  de  «■*  errettn,  el  des  amclioraiiotis 
doni  il  ut  iuteepìibii.  Paris,  1803,  voi.  in  8'*. 

BlaaeardP.  •^{Biografa''. — Autore  di  un 
nuil  du  rom»ficrcc  de»  Indes  orfcriMlc»  ri  de  la  Chine. 
Paris.  1803,  in  foglio;  libro  assai  lodato,  e frullo 
della  lunga  esperienza  deiraiitore  stesso,  navigatore 
e coinmerciaiite. 

* Blaiiqiti  Gerolamo  Adolfo — [Dogralia\. — Tuo 
«lei  migliori  economisti  francesi,  e potremmo  anzi  dire 
italiani,  poiché  ei  nacque  a Nizza  nel  l7U8,c  inori  in 
F*rancia  nel  I85Ì,  Fu  successivamente  prof,  di  storia 
c d'economia  industriale  nella  scuola  speciale  di  com- 
mercio, direttore  di  questo  slahilimenlo,  successore 
di  Say  nel  consenalorio  delle  arti  e dei  mestieri 
in  Parigi,  membro  deirAccadeniia  delle  scienze,  c 
depnlalo. — Viaggiatore  indefesso  ed  accurato  o&- 
senatore , versato  negli  studi  storici  c geografici, 
potè,  arricchire  i suoi  lavori  economici  di  svariala 
suppellettile  di  tognizioni.  Le  Mie  opere,  che  for- 
mano uno  dei  più  belli  omatucuti  della  biblioteca 
«leiriH-oiioinisla,  sono:  Voyage  d'uit  Fran^nìi  cn  An- 
gUterre , 1821,  in  8«  — - /{c»i/mc  «/c  T kisioiie  du 
commerce  et  de  t'indutlrie.  Paris,  182tL  in  18'’.  — 
Voyttge  à Madrid.  Pari»,  1825,  in  8®.  — La  Corte  en 
1 838.  l'aris,  1 8 10.  — Notice  sur  M.  Huskusou  et  stir  sa 
réforme  èi-onornique.  Paris.  1810.  — L'Algetie  en 
183‘J,  I8kt.  — Voyage  en  Bulyirie^  1812.  in  I8“.  — 
De  la  ùluation  ceonomique  et  morale  de  t'!C»pagne  en 
1840,  — Du  DelioUemeut  des  monffignes.  — Ptìtìs 
èUmentaire  iT economie  poUlique.  l^aris,  2 edil.,  1812. 
Uutoirc  de  l'Economie  polilique  cn  Europe.  — Paris, 
3 edil.  1815,  2 voi.  in  8^.,—  Les  claues  ouvrières  en 
Francc.  Paris,  1818,  2 v«d.  in  18®.  — 5ur  la  popu~ 
ìalions  ruroUt  de  la  Frana.  — Court  d' Economie  in- 
duttiiille;  ece.,  ecc. 

Bioeco  — (fliri/lornart/rimo).  — K rimpcdimcnlo 
che  le  navi  da  guerra  d’iina  poUMua  belligeraute 
(ippoiiguno  aU'accessn  ds  un  porto,  ch’esse  vogliono 
ri«lurre  a deilizioue. 

K'  principio  generale  che  i neutrali  possono  fare 
coi  porti  di  due  potenze  helligeranli  qualunque  com- 
mercio pacifico  ed  imparziale  (Y.  NtiTiLUitTÀt  Ma 


vi  si  fa  eccezione  appunlo  nel  caso  di  blocco  ; in- 
torno al  quale  esistono  due  oppo.ste  scuole  di  pub- 
blicisti.— GUunipri'lemlono,  nelimlercsse dei  ncu- 
Hrali,  che  il  diritto  di  blocco  rum  pu«>  applicarsi  se 
uon  alle  piazze  forti  realmente  assediale  cd  inve- 
stile per  mare  da  un  numero  di  legni  bastevole  a 
far  si  che  vi  sia  evidente  pericolo  a cercare  d’en- 
trarvi.  — Altri,  airincoutcìì,  sostengono,  nell  interesse 
dei  belligeranti,  che  il  diritto  di  blocco  non  solo 
può  applicarsi  a tutte  le  città  marittime,  siano  o no 
piazze  furti,  ma  che  può  applicarv'isi  anche  quando 
non  vi  è la  presenza  efieUiva  di  min  squadra  ba- 
stevole ad  impedirne  Tacrr^sso,  c che  questo  diritto 
])uò  estendersi  ad  mrisola  o ad  un  continente  in- 
tero , sebbene  vi  sia  impossibilità  fisica  d'assediarlo 
é d'investirlo.  — I primi  difendono  ’iina  doltnna 
destinala  ad  attenuare  al  possibile  i mah  efieUi  della 
guerra  mariUima.  I secondi  sacrilicano  il  commercio 
al  diritto  dei  belligeranti. 

Qiicst'nltima  opinione  è stata  sempre  quella  del- 
l'Inghilterra, la  quale,  prevalendo.'^i  della  superiorità 
della  sua  niarineri?,  ha  preteso,  quand'era  in  lotta 
con  altre  potenze,  di  poter  interdire  il  traffico  dei 
neutrali  coi  più  lontani  porti  dello  Stato  nemico, 
pretesa  che  fu  uno  dei  molivi  determinanti  della 
famosa  Neutralità  ormala,  iqaugurala  dalla  Russia  nel 
1780;  la  quale  proclamò  che  — • per  determi- 
nare ciò  che  caratterizza  un  porto  bloccato,  non  si 
accorderà  questa  deuoiiiinazione  se  non  a quello 
dove  esiste,  per  disposizione  della  potenza  che  lo 
attacca  con  vascelli  fermi  c sulficientemente  vicini, 
pericolo  evidente  di  entrare*. 

Tutte  le  potenze  , che  aderirono  alla  neutralità 
univata,  adottarono  questa  definizione  del  blocco,  che 
faceva  dipendere  la  sua  esistenza  dalla  sua  realtà, 
V che  nc  restringeva  Peffetto  ai  porti , escludendo 
quindi  il  diritto  di  bloccare  una  intera  costa.  L’In- 
ghilterra, costretta  a piegare  sotto  la  preponderanza 
di  mia  confederazione  generalo  , rinunziò  momen- 
taneamente alle  soc  pretese  ; le  quali  però  seppe 
rimettere  in  campo  duranti  le  sue  guerre  contro  la 
Francia  rivoluzionaria. 

L'iiltiina  volta  che  la  Gran  Bretagna  violò  solenne- 
mente questa  base  del  diritto  pubblico  europeo,  sì  è 
nel  1800,  (piando  dichiarò  bloccate  tutte  le  coste 
marittime  dalle  foci  deli'KIba  fino  a Brest  ; delibera- 
zione clic  portò  il  nome  di  Blocco  fuUa  Caria,  perché 
escludeva  la  reale  presenza  delle  forze  bloccanti.  — 
A questo  abuso  della  forza  Napoleone  rispose  con  un 
abuso  anche  peggiori*:  col  decreto,  cioè,  di  Berlino, 
confei'inato  ranno  seguente  da  quel  di  Milano,  cui 
quali  le  isole  Brilannicho  erano  custituite  in  istatu 
di  Blocco.  Fu  questo  il  Blocco  continentale,  dei 
cui  elTetli  euinmerciali  parleremo  nelfart.  seguente. 
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Ma  KC  le  potenze  non  liaiino  mai  cono^iiito 
limiti  razionali  alle  loro  esorbitanze  ogniqualvolta 
erano  que>te  d’  airordo  coi  loro  interessi  bene  o 
malintesi  « i pubblicisti  hanno  sempre  crrcato  di 
trovare  quaUlic  norma  giuridira  che  temperasse  i 
funesti  elìetli  della  guerra. 

Il  primo  punto  del  quale  i giun*consuIti  sonosi 
occupati  fu  di  ricercai^  il  principio  sul  quale  si 
fonda  il  diritto  di  blocco,  il  diritto,  cioè,  d iiiterdire 
un  porlo  nemico  al  commercio  neutrale.  Alcuni  di 
essi,  come  Vaitei  e Luccbcsi>Bnlii,  pongono  questo 
fondamento  neirinteresse  che  ha  un  assediatUe  di 
impedire  le  comunicazioiti  tra  la  piazza  <ippngnala 
ed  il  di  fuori.  Ma  il  Massè  con  molla  ragione  os- 
sersa  che  non  si  puè  suhordinafc  il.  diritto  dei  k'rzi 
pacifici  all  interesse  dei  belligeranti , poiché  se  il 
tornaconto  di  questi  ultimi  servisse  di  misura  al 
diriUo  dc'newirnli,  i belligeranti  potrebbero,  in  tutti 
i casi,  interdire  il  commercio  dèi  neutrali  col  ne- 
mico.dal  momento  che  questo  commercio  sembrasse 
loro  contrario  ai  propri  interessi;  il  che  sarebbe  in 
diretta  opposizione  rolle  pifi  inconcusse  massime 
del  diritto  delle  geliti. 

Per  le  quali  cose  il  succitato  Masse  ricorca  al- 
trove la  base  del  Diritto  di  Blocco.  Onahdo  un  eser- 
cito (dice  egli)  mvesle  una  piazza  non  mariliima  e 
cerca  impadronirsene  di  viva  forza,  mediante  un  re- 
golare assedio,  e ridurla  per  la  fame  mediante  un 
blocco  rigoroso  , esso  ne  occupa  gli  accessi  ed  il 
territorio  circostante.  Ora,  perciò  soltanto  rhe  un 
belligerante  occupa  un  territorio  e ile  ha  l'aUiial 
possesso , ha  il  diritto  di  farsi  obbedire  in  tutta  la 
estensione  della  superficie  che  possiede;  ed  i neu- 
trali, che  meno  di  chiunque  possono  co>tiUrir?l  giu- 
(bet  delle  pretese  rivali  di  due  Stati  che  si  fanno 
la  guerra,  non  sarebbero  ammessi  a contestare  il 
diritto  deiroccupaiite,  perché  altrimenti  nc  verrebbe 
per  conseguenza  che  essi  hanno  facoltà  d’impedirgli 
il  far  la  guerra  e V impadronirsi  del  territorio  luv 
mico,  il  che  sarebbe  costituirsi,  in  ultima  analisi, 
giudici  del  suo  diritto.  Di  qui  nasce  il  corollario  che 
il  belligerante  può  interdire  il  conniiercio  dei  heii- 
triili  come  di  qualunque  altro,  perchè  può  interdire 
U transito  sul  territorio  ch'egli  occupa. 

Questi  principh,  prosegue  il  francese  pubblicista, 
innegabili  in  terra,  lo  son  pure  sul  mare.  Infatti,  se 
è vero  che  il  mare  non  sia  suscettibile  d'occupazione 
e di  possesso  permanente  e durevole,  non  è men 
veto  però  die  è su-scettibile  d'uii  possesso  attuale, 
in  questo  senso  che  lo  spazio  occupato  da  una 
Hotia,  da  una  squadra,  od  anche  da  un  .sol  vascello, 
è niomeiitancamente  soggetto  all’  occupante,  come 
pure  tutto  lo  spazio  circostante  fino  al  punto  dove 
può  giungere  la  portata  delle  sue  batterie.  Quando 


adunque  un  porlo  od  una  piazza  marittima  si  tro- 
vano bloccali  da  un  minierò  di  legni  suflic  lente  per 
occnpanio  le  circostanze  in  guisa  che  nessuno  spazio 
intermedio  sia  al  coperto  delle  loro  halterie,  roc- 
ciipante  può  intertlire  ai  neutrali,  del  pari  che  a- 
chiunque  altro,  il  passo  sulla  porzione  di  mare  che 
trovasi  inoiiientanenniente  sotto  la  sua  sovranità,  e 
per  conseguenza  quahmqne  comunicazione  col  porlo 
bloccato,  come  quando  roccnpazionc  ha  luogo  per 
terra  <l). 

Da  questa  dottrina,  t-h'era  stata  prima  sostenuta 
anche  dall' .-\ziini,  segue  che  un  blocco  non  è efìfi- 
cace  se  mm  in  quanto  è reale;  vale  a dire,  che  deve 
essere  appoggialo  da  forze  siiRìoienti  per  occupare 
i passi  pnùbili;  e che  il  blocco  cessa  dal  momento 
che  i vascelli  bloccanti  si  ritirano.  Ne  segue  pure 
che  il  belligerante  può  bloccare  tanto  una  piazza 
forte  quanto  nn  semplice  porto  di  commercio,  per- 
ché in  ambi  i casi  può  applicarsi  lo  stesso  prin- 
cipio di  uioinentanca  sovranità.  Ne  segue  che  si  può 
bloccare  una  rada  , una  foce  o qualunque  altro 
luogo,  sempre  però  a condizione  della  presenza  reale 
delle  forze  bloccanti 

Questa  teoria  ci  sembra  doversi  ammettere  da 
tutte  le  potenze  civili  qual  base  del  diritto  marit- 
timo. siccome  quella  che  limila  in  circoscritti  con- 
fini il  diritto  d'interdizione  del  commercio  parifico; 
e per  lei  il  blocco  cesserebbe  di  essere  un  pretesto 
per  incagliare  il  traffico  dei  neutrali,  restando  so- 
lamente un  mozzo  legittimo  d'attacco  e di  difesa. 
— Ma  la  guerra  è tal  barbara  cosa  che  dubitiamo 
fortemente  che,  rinnovandosi  i casi  del  1806,  i 
potentati  saprebbero  ben  rinnovare  i Hagranti  abusi 
di  forza  e di  violenza  a cui  in  quelfepoca  si  ab- 
bandonarono. 

C0MllBeiitale  — ( èitaria  commer- 
ci«/c  ).  — Abbiamo,  nell’  articolo  precedente,  espo- 
sto la  teoria  del  diritto  di  Blocco  ed  accennato  come 
le  potenze  vi  abbiano  più  volte  apportato  immani  c 
flagranti  violazioni. 

Fra  le  quali  è celebre  quella  commessa  dal- 
ringhillerra , che  , durante  le  sue  guerre  colla 
Francia,  calpestò  tutti  i diritti  dei  neutrali,  decre- 
tando un  blocco  marittimo  generale , che  fu  chia- 
mato il  Blocco  ivìia  caria,  consistente  nelfinterdi- 
zionc  delle  piazzo,  dei  porti  c delle  coste , davanti 
alle  quali  essa  non  mandava  tuttavia  forze  sufficienti 
per  farvi  un  blocco  effettivo  e regolare 

A qiie.«ta  selvaggia  politica  rispose  Napoleone 
con  una  più  selvaggia  ancora.  Vogliamo  parlare  del 
Decreto  emanato  il  il  novembre  1806  da  Berlino, 

(1)  1 Droil  ajmmet'cùu  eie.  U J,  Uv.  U,  liirt  i,  chip.  U, 
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« he  fu  detto  il  Blocco  contirmtaìe , applicabile  non 
solo  alla  Francia , ina  eziandio  ai  paesi  occupati 
dalle  truppe  o da^ìi  alleati  dei  francesi , cioè 
alla  Olanda , alla  Spagna  , all'  Italia  ed  alla  Ger- 
mania intera  , dai  cui  porti  le  navi  inglesi  erano 
escluse,  e le  Isole  Rritaimiche  erano  così  dichiarate 
in  i$UUo  di  blocco,  le  cui  ronscgucnze  erano  : 

i*»  Ogni  commercio  coìringhilterra  assointanienle 
vietato  ; 

2®  Ogni  merce  provenionle  dalle  manifatture 
inglesi,  0 dalle  colonie  britanniche,  doveva  essere 
conlìscata , non  solo  sulle  coste , ma  anche  nel- 
r interno  presso  i negozianti  che  ne  fossero  de- 
positarìi; 

3”  Ogni  lettera  proveniente  dall’  iiighilterra  o 
direttavi,  indirizzata  a<l  un  inglese  ó scrìtta  in  in- 
glese, doveva  essere  fermata  negli  urtici  postali  e 
distrutta  ; 

Ogni  inglese  preso  in  Francia  o nei  paesi 
soggetti  alle  sue  armi , dichiarato  prigioniero  di 
guerra  ; ' 

5«  Ogni  bastimento  che  avesse  toccato  alle  co- 
lonie inglesi  0 ad  im  porto  dei  tre  reami  , aveva 
divieto  di  entrare  nei  porti  francesi  o soggetti  alla 
Francia  ; e se  faceva  una  falsa  dichiarazione  a que- 
sto riguardo,  era  riconosciuto  di  buona  preda; 

6*  Una  metà  del  prodotto  delle  confiscltc  era  de- 
stinato a indennizzare  i negozianti  francesi  od  alleali 
che  avevano  sofierto  delle  spngliazioni  da  parte  del- 
l'Inghilterra ; 

7*  Gl’  Inglesi  prigiouieii  dove\'ano  servire  allo 
scambio  dei  prigionieri  di  guerra  francesi  od  al- 
leati. 

L’cfieito  di  questo  decreto  sull'opinione  dell’Eu- 
ropa, dice  il  Thiers  (i),  fu  immenso.  Gli  uni  lo 
chiamaroim  mi  eccesso  di  despotismo  intollerabile, 
altri  profondo  atto  di  politica,  tutti  un  fatto  straor- 
dinario y proporzionato  alla  lotta  da  giganti  che 
sostenevano,  l'ima  contro  l’altra,  l’ Inghilterra  e la 
Francia,  quella  osando  impadronirsi  del  mare,  che 
era  stato  Gn  allora  la  via  comune  delle  nazioni,  per 
vietarvi  il  coiuraercio  e’  suoi  nemici , questa  oc- 
cupando a mano  annata  I’  intero  continente  per 
usurparlo,  c per  rispondere  alla  chiusura  del  mare 
con  quella  delia  terra  ! Spettacolo  inaudito,  sènza 
esempio  nel  passato  c forse  nelPavvcnire! 

Ma  di  ciò  non  pago , il  gran  despota  promulgi^ 
un  nuovo  decreto  a Milano  iM7  dicembre  1807,  il 
quale  portava  : 

1*  Che  ogni  bastimento  , di  qualunque  nazione  , 
che  avrà  sofferto  la  vìsita  d'un  vascello  inglese,  o si 
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sarà  assoggettato  ad  un  viaggio  in  Inghilterra  , o 
avrà  pagalo  un’imposta  al  governo  inglese,  è per  ciò 
solo  dichiarato  tnaiionaUzzalo ; ha  perduto  la  ga- 
ranzia della  sua  bandiera  ed  è divenuto  ftroprietà  in- 
glese: quindi  sarà  dichiarato  di  buona  c valida  preda; 

2*  Che  ogni  bastimento  di  qualuTiqiie  siasi  na- 
zione e qualunque  sia  il  suo  carico,  spedito  dai  porti 
d’Inghilterra  o dalle  colonie  inglesi,  o dai  paesi  oc- 
cupati da  truppe  britanniche  , o diretto  all’Inghil- 
lerra,  alle  .sue  colonie,  o a paesi  occupati  da  truppe 
inglesi,  è «li  hiinna  preda  ; 

3*  Che  questi  provvedimenti  cesseranno  d’avere 
il  loro  effetto  per  tutte  le  nazioni  che  sapranno  ob- 
bligare il  governo  inglese  a rispeltal-e  la  loro  ban- 
diera. Continueranno  ad  essere  in  vigore  durante 
tutto  il  tempo  che  qiiesto  govenio  non  ritornerà  ai 
prìncipii  del  Diritto  delle  genti  che  ringoia  le  rela- 
zioni degli  Stati  meiviiiti  in  tempo  di  guerra.  Queste 
disposizioni  saranno  abrogate  c nulle  «lì  fatto,  quando 
il  governo  inglese  sarà  ritornato  ai  prìncipii  del  di- 
ritto delle  genti,  che  sono  eziandio  quelli  della  giu- 
stizia c delUonore. 

A tanto  di  eccessi  possono  trascinare  le  passioni 
e le  rivaliti  nazionali  ! 

Gli  effetti* del  Blocco  continentale  furono  disa- 
strosi e terrìbili,  sebbene  quà  e là  frammisti  ad  al- 
cuni buoni,  giacché  la  Provvidenza  sa  trarre  ognora 
dai  male  qualche  benefizio. 

Il  commercio  regolare  fu  annientato;  c sorse  spa- 
ventevole nelle  sue  proporzioni  Ìl  contrabbando.  I 
naviganti  inglesi  esclusi  dal  traffico  dell’Europa  , 
seppero  dcIiKiere  la  legge  barbara  e portare  le  loro 
merci  di  frode.  Ma  quando  cran  coìti  in  fallo,  le  più 
violente  rappresaglie  avean  luogo  : la  confisca,  gli 
incendi,  le'inorti  ne  erano  te  conseguenze.  Nei  porti 
francesi  furono  più  d'una  volta  date  alle  Bararne 
enormi  quantità  di  prodotti  venuti  dalla  Gran  Bre- 
tagna 0 dalle  sue  colonie  ! I noli  salirono  a prezzi 
esorbitanti,  cosi  pure  le  assicurazioni,  il  cambio  6 
tutte  le  spese  marittime.  I porti  erano  ingombri  di 
navigli  senza  carico,  e i capitali  rìmancvaii  giacenU, 
sicché  molti  armatori  furono  ridotti  a rovina.  Un 
gran  numero  di  prodotti  dì  consumo  mancavano  in- 
teramente, nel  mentre  che  altri  prodotti  di  espor- 
tazione riempivano  inutilmente  i magazzini. 

Alcune  industrie  nuove  nacquero  per  quelle  ca- 
gioni stesse  che  ne  uccidevano  tante  altre.  Cessando 
o sminuendosi  enormemente  l’iniportazione  degli 
zuccheri,  cotoni,  coloniali,  tinte,  ed  altri  prodotti, 
che  gl'inglesi  quasi  esclusivamente  possiedono  e 
trafficano,  si  cercò  supplini  in  altro  modo.  La  chi- 
mica trasse  lo  zucchero  dalla  barbabietola  ; le  ma- 
nifatture di  filo  e canape  tentarono  sostituir  questi 
generi  al  bombare  ; Ì1  guado  del  Piemonte,  e spe- 
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cialmenU  della  provincia  di  Cliieri.  sottentrò  all'In> 
daco  d'Asia  e d'America  ; ^ ma  erano  la  più  parte 
creazioni  artificiali  queste»  die  al  risorgere  del  sole 
di  libertà  doveano  dileguarsi  od  intristire. 

Però  le  manifatture  eontiuentali  prugredirono  : 
abbattute  e rendute  piò  tollerabili  le  cento  barriere 
doganali  dei  diversi  Stali , fusi  in  una  sola  cerelna 
doganale  » si  allai^ò  il  campo  di  produzione  e di 
smercio,  t filati  italiani  ebbero  a lottare  coi  filali 
francesi  ed  olandesi  ; e rosi  daireccesso  del  despo- 
lismo  nacque  una  specie  di  libero  scambio  coiitineii' 
tale»  che  favorevolmente  inilui  sullo  sviluppo  di 
molte  industrie. 

Gl'Inglesi,  esclusi  dalfRiiropa,  cercarono  compen- 
sarsi più  largamente  nelle  due  Indie  , in  Africa,  in 
Oceania  ; e perdendo  un  mercato  di  duecento  mi- 
lioni di  consumatori,  ne  guadagnarono  un  altro  sei 
0 sette  volte  più  vasto.  Talché  Napoleone,  che  cre- 
deva dUtniggere  il  commercio  britannii  o col  blocco 
continentale,  fu  indiretta  cagione  del  suo  massimo 
incremento  ; poiché  il  commercio  inglese  cessando 
di  essere  europeo,  divemie  mondiaìe. 

Ma  U malcontento  e la  sofl'erenza  erano  generali; 
il  popolo,  non  ostante  i vincoli  opposti  alia  libertà 
di  parlare  e di  scrivere,  faceva  udire  a)  governo  im- 
periale cupe  ma  signilìcativc  lagnanze.  E Napoleone 
ricorse,  per  farle  tacere,  ad  un  singolare  espediente. 
Con  un  decreto,  datato  da  Anversa,  promise  di  ac- 
cordare autorizzazioni  speciali  e sottoposte  a certe 
conduioui,  per  importare  merci  straniere.  — Nuova 
fonte  di  mali,  di  corruzioni  e d'immoralità  fu  co- 
desta  ; poiché  le  nazioni  non  potevano  scorgere, 
senza  profondo  e mal  represso  sdegno,  un  governo 
che  , da  una  parte  , ardeva  sulla  pubblica  piazza 
quella  specie  medesima  di  merci  che  , dall'altra  , 
concedeva  a'  suoi  privilegiati  di  liberamente  intro- 
durre realizzando  lucri  tanto  più  furti  quanto  più 
era  assiepato  di  monopolii  il  mercato.  Le  Ucenie  si 
accordavano  ai  protetti  della  corte  imperiale  , ai 
favoriti  delle  favorite  , e più  d’uno  di  quegli  immo- 
rali pi^inessi  fucor.cedulo  ad  istauza  d una  ballerina 
o di  qualche  cosa  di  peggio  ancora.— Giammai  non 
videsi  sfrontatezza  più  impudente , tiraunia  più  as- 
surda, commercio  più  oppresso  ed  annichilito. 

1 popoli  che,  sotto  nome  d'alleati,  cransi  dati  in 
accomaiidigia  alla  Francia,  non  tardarono  guarì  a sen- 
tire gli  iiifinili  danni  d'un  sì  scandaloso  sistema.  La 
Svezia  fu  )a  prima  a scuotere  il  giogo  del  blocco  con- 
tinentale; il  re  d'Olanda  abdicò  la  corona  piuUostochè 
continuare  a farlo  eseguire  ; c a poco  a poco  la 
maggior  parte  degli  Stali  d'Europa  si  staccarono  da 
un  funesto  vincolo  che  annientava  il  loro  commer- 
cio e la  loro  navigazione.  — E cosi^  un  sistema,  che 
avea  prodotto  tanti  daimi  economici  c morali , ne 


geìicrò  eziandio  uno  politico  per  la  potenza  fran- 
cese in  Europa,  che  ri»  di  concitare  contro  di  lei 
l'odio  e rabhominio,  siccome  ragion  prima  di  tanti 
guai. 

Per  colai  guisa,  fu  dimostrata  una  volta  di  più 
al  mondo  la  gran  verità  : che  nemmeno  ad  un  grand' 
uoniu,  nemmeno  al  padrone  di  mezza  Europa  è dato 
far  forza  alle  leggi  della  natura  e delta  giustizia. 

Block  Maurizio  — [Biofjrafiu).  — Goiitemporaneo 
berlinese,  naturalizzato  in  Francia,  autore  di  un  pre- 
gevole libro  francese  intitolato:  Des  eherget  de  l'agri- 
culture  dant  /cj  diven  payt  de  f Europe,  Paris,  1 351 , in  8*. 
— Pubblicò  pure  un  lavoro  pKililico,  statistico  ed  eco- 
nomico: LEipagne  en  18,50.  Paris,  1852,  in  12*. 

Sedili  Giovanni  — {Wografìa).  — Celebre  giure- 
consulto e pubblicista,  nato  a Angers  nel  1530. 
morto  a Laon  nel  1500.  — Epoca  orribile  fu  quella 
in  cui  visse  , epoca  delle  guerre  ugonotte,  della 
strage  di  San  Bartolomeo,  della  Lega,  dei  Guisa  e 
di  Caterina  de'  Medici.  Pure  in  quell’epoca  scrisse 
il  .«tio  libro  delia  Repubblica,  trattato  di  filosofia  so- 
ciale e politica,  in  cui  difende  la  libertà,  e com- 
batte gli  utopisti  del  suo  tempo,  segnatamente  Tom- 
maso .Moro  (V.).  Non  c’incombe  far  qui  l'analisi  del 
libro  dì  {lodili,  che  fu  il  libro  d'ima  mente  rifor- 
malrice,  avversa  egualmente  agli  abusi  feudali  e di- 
spotici, ed  alle  idee  sovversive.  Diremo  bensì  che 
dal  lato  economico,  in  mezzo  a molti  errori , che 
erano  quelli  dcH'ctà  sua  , il  francese  filosofo  so- 
stenne ottimi  principir.  Ei  considerava  il  governo 
e la  sua  l'urma  come  meno  importante  delle  fonda- 
mentali instituzioni  della  società,  quali  la  famiglia 
e la  proprietà.  Il  comuniSmo  di  Platone,  di  Moro  e 
degli  anabattisti  trovò  il  luì  un  inesorabile  c vigo- 
roso oppugnatore.  Trattò  della  moneta,  del  diritto 
regale  di  monetamento,  e condannò  severamente 
Filippo  il  Bello,  che  fu  il  primo  re  francese  che 
attenuasse  rintrìnsecu  del  numerario.  Cinfoima  come 
a'suoi  tempi  il  rapporto  di  valore  tra  l’oro  e l’ar- 
geiito  forse  da  dodici  ad  uno;  e confuta  il* pre- 
giudizio che  questo  rapporto  debba  es.serc  fisso  e 
costante.  Esamina  le  diverse  fonti  di  piibblirlie  en- 
trate, e disapprova  , come  immorale  ed  impolitica, 
la  venalità  degli  uffìzi;  consiglia  la  modicità  delle 
tasse  sui  generi  di  prima  iiecc.ssilà;  proscrive  al 
pos>ibile  le  imposte  dirette;  vorrebbe  un  tributo 
sul  lusso  e sulla  rendita  dei  ricchi;  si  lagna  che  il 
popolo  sia  gravalo  di  balzelli,  dai  quali  v^anno  esenti 
ì nobili  ed  il  clero.  — Oltre  alla  Repubblica,  scrisse 
Bodin  due  opere  economiche,  in  cui  svolse  più  am- 
piamente le  suaccennate  idee,  intitolandole:  Reponee 
aux  paradoxet  de  J/.  de  Maìesirfdt  touchanl  Vencherit^ 
umerU  de  loulet  les  cho$et  ei  de*  monnaiei.  Paris, 
1568,  in  I®,  e Diif'ourt  futr  le  rehaus$effunl  et  dimi- 
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nuiion  des  monnaiei , pour  reponte  aùx  poradoief  de 
M.  de  Maieiiroit.  ParLs,  1578,  in  8“. 

Bod2-Be}ni«nd  F.  II.  — (Biogralia).  — Pub- 
blicista tedesco  contemporanco,  ii-ipiale  senza  no- 
vità di  i-uncetti  ma  con  molto  senno  suggerisce 
vari  miglioramenti  economici  ed  ainininistrativi  nella 
sua  opera:  Steatnvesen  ùnd  Mentchenbiltlùng  ùmfits- 
tende  Bettachiungen.  Berlino,  1837,  3 voi.  in  8®. 

Beeclili  \iigwito  —‘{Biografia}.  — Erudito  .sommo,  | 
nato  a CarUrube  nel  1785,  professore  di  filologia 
neH'università  di  Eidelberga,  e poscia  di  letteratura 
classica  a Berlino.  Non  parleremo  delle  svariale  sue 
opere  sulla  letteratura  e sulla  musica  degli  antichi: 
ma  bensì  della  sua  Econemia  politica  degli  Ateniesi, 
che  è il  più  dotto  e completo  lavoro  che  esista  su 
que.sto  spino.so  argomento.  La  Siaaishaushall  der 
Attener  iw  pubblicata  a Berlino  nel  1817  in  i voi. 
in  8®,  e venne  in  seguito  completala  dai  Documenti 
sulla  tnarim  ateniese  , stampati  nel  1840. 1 processi 
agrarii , industriali,  commerciali  degli  Ateniesi;  le 
le  loro  finanze,  le  pubbliche  spese  , le  monete  , il 
loro  rapporUi  cogli  oggetti  di  consumo;  quello  colle 
monete  attuali  di  franco;  la  popolazione,  le  piib- 
bliche  costruzioni,  la  polizia,  la  beneficenza,  la  ma- 
rineria, i salarli,  le  colonie,  i pesi  e te  misure;  lutto 
quanto  insomma  si  riferisce  aireconomia  polìtica 
della  greca  repubblica,  fu  trattato  dal  Bovlik  con 
meravigliosa  erudizione  , da  stupire  persino  in  un 
tedesco.  — L’opera  del  Ba‘chk,  quelle  di  Uiircau  de 
la  Malie  sui  Bomaiii,  di  Mengotli  sullo  stesso  sog- 
getto, di  Pardessus  sulla  navigazione  de^i  anliclii, 
e i recentissiniL  ;>tudi  di  Scherer,  bastano  a rivelarci 
lo  stato  economico  deirantichità. 

Bol^amlcr  de  l’Onne — {Biogra/iai.  — Tuo  dei 
segiidcì  della  dottrina  fisiocratica,  poco  fumoso,  ma 
meritevole  di  maggior  rinomanza  ; scrisi«e  ; Ih  l'esprit 
du  gouvernement  économique.  Paris,  1775,  in  8«- 

BoIsgallleBert  Pietro  ili  ->  Tuo 

(lei  precursori  duDcconoinia  politica  moderna;  si 
ignora  il  luogo  preciso  e la  data  della  sua  nascita, 
sapendosi  solo  che  fu  luogotenente  generale  nelba- 
liaggio  di  Roiieu,  ove  mori  nel  17:^  L Nc’suoi  libri 
dipinse  con  nobile  coraggio  c ct>n  acutezza  d'ìnlel- 
lelto  lo  stato  economico  della  Francia  sotto  Luigi  XIV, 
e col  maresciallo  di  V.uban  (V.)  deve  considerarsi 
come  uno  dei  più  eruincnii  finanzieri  c pubblicisti  di 
quell’epoca.  1 titoli  delle  sue  opere  sono:  Ledétailde 
la  France  tout  le  regne  présent.  Bruiclles,  1712.Ì  tomi 
in  1 voi.  — Factum  de  la  France,  ou  magens  fréx 
faciles  de  [aìre  recevoirau  roi  gunfrevinglt  millions  par- 
deuus  la  capUation.  — Trailé.deìa  nature,  culture, 
commerce  et  inlérèt  des  ^uina.  — Euai  sur  la  raréU 
de  i'ar^cnt. — Diuertalhn  sur  la  niture  des  richesses, 
— Il  benemerito  Guillauinin  ha  pubblicato  le  opere 


di  Boisgiiilleberl  nella  sua  CoUeethn  des  prinàpattx 
économistes  f con  una  bella  introduzione  del  bravo 
sig.  Daire. 

B*li»laadr>  Luigi  di  — {Biografùì).  — Nato  nel 
1740,  morto  nel  1834.  Deputato  nel  1780. — Scrisse: 
Considérations  tur  le  discrédit  des  assignats.  Paris,  1791, 
in  8®.  — Ejcnmen  des  principet  Ics  plus  favoi  allet  aux 
progrèt  de  l'agricuìtui  e,  des  inanufacluret  et  du  cofn- 
wrrcc.  Paris,  1815,  2 voi.  in  8®.  Des  impóts  et  des 
charges  des  peuples  en  France.  Paris,  Ì8i4,  in  8*. 

d'ABglAs  Conte  Francesco (&fo- 
^ro/Stf).  — Nato  nel  1756,  morto  nel  1826.  Corag- 
gioso deputato  alla  Convenzione.  Scrisse:  Obterva- 
tions  tur  l'ouvrage  de  M.  de  Colonne  inlitulé  i De  l'État , 
présent  et  ò venir  de  la  France.  Paris,  1791,  in  8*. 

B#lzard  Giovanni  — {Biografia}.  — Scrittore  del 
secolo  XVII  ; l’opera  sua  principale  è:  Tratte  des 
moanaies,  de  leurt  circMslances  et  dépendances.  Paris, 
1692.  I voi.  in  12. 

Bolgetta  — (V.  fìiriGETf. 

^ Ballettino  ~ (Biografia).  — Titolo  comune 
a molte  pubblicazicni  periodiclie  d'interesse  econo* 
mii'o-industriale.  — Citeremo,  ad  esempii,  fottimo 
BulUiin  de  la  Socièfé  à'encouragetnenl,  c il  Bolleltino 
deiritimo  di  Suez  , fondato  e diretto  a Torino  dal 
sig.  Ing.  Calindri. 

Bollo  — e diritto  commerciale).  — E 

quel  marchio  di  cui  devono  munirsi  tutte  le  carte 
destinate  a ricevere  atti  pubblici  u gìiidiziarii,  tutti 
i titoli  e le  .scritture  da  prodursi  in  giustizia.  — 
Ovunque  segno  di  vita  industriale  sì  manifesta,  ovun- 
que apparisce  contratto,  ovunque  si  regolano  giuri- 
diche facoltà,  ivi  il  fisco  riscuote  vendendo  ai  con- 
Miiuatori  la  carta  bollata. 

L'origine  di  questa  contribuzione  indiretta  rimonta 
a Giustiniano,  il  quale  noiraiino  537  colla  Novella  44, 
ordini)  ai  tabeilionarii  di  non  estendere  atti  autentici 
se  non  .sopra  una  carta  speciale  su  cui  era  il  nome 
del  Cornei  taerarum  largitionum.  in  Francia,  Fuso 
della  carta  bollata  s’introdusse  nel  1655,  c divenne 
una  tassa  proiìcna  alla  tiiianza.  Si  sparse  quindi  in 
Inghilterra,  Svezia  , Spagna,  Olanda  : negli  Stati  di 
(^a.'^a  Savoia  la  portò  un  editto  del  22  settembre 
1094.  In  principio,  un  foglio  di  carta  bollata  non 
costava  che  un  soldo,  e l'uso  non  erane  obbliga- 
torio che  net  titoli  propriamente  legali;  poi,  grado 
grado,  il  diritto  di  bollo  venne  aumentandosi  ed 
estendendosi  a due  specie  di  carte,  cioè  da  una  parte 
agli  atti  civili,  commerciali  c giuridici  di  qiialiinqtie 
natura,  dalfaltra  agli  avvisi,  gioriialì  c pubblicazioni. 

Ammesso  il  principio  della  moltiplicità  delle  im- 
poste invece  di  adottar  quello  della  tassa  unica  e 
diretta  sulla  rendila  dei  cittadini,  ne  discende  che 
li  fisco,  per  raccogliere  denaro,  non  Ita  altri  mezzi 
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fuorché  quelli  di  cogliere  la  riccheuaefarle  pagare  ì) 
tributo  ogniqualvolta  si  manifeiita.  Dì  qui  emerge 
chei  baUelli  indiretti  prendono  per  ba.^e  imponibile 
ora  il  transito,  ora  grindiai  prcsunti\'i  di  ricchezza, 
ora  le  convenzioni  e i trapassi  di  proprietà,  ora  gli 
atti  e le  bcrìtturc  che  alteslauo  un  diritto  qualunque. 

I motivi  pei  quali  noi  stimiamo  dannosa  ed  erronea 
questa  moltiplicità  dt  basi  tributarie  , verranno 
esposti  negli  articoli  Kinanz.v  e T.asse.  Ci  limite- 
remo quindi  per  ora  a notare  le  ragioni  speciali  che 
ci  fanno  considerare  come  falsa  la  baso  su  mi  teo* 
ricamente  riposa  il  bollo  (I;. 

E,  in  primo  luogo , domaadcrrnui  se  un  diritto, 
una  facoltà,  solamente  perchè  vieti  dtnlotta  in  con* 
tratto  0 in  giudìzio,  sia  giusto  che  venga  sottoposta 
a tributo^  Qual  è la  vera  , l'unica  base  di  giustizia 
in  materia  d'imposle  ? Che  queste  siano  proporzio- 
nali alla  fortuna  del  contribuente  : nulla  può  ragin- 
uevolmenle  il  fisco  domandare  al  pri\atosennn  in 
ragione  della  eostui  ricrlierza.  .Ora,  in  >crità  che  i 
contratti  c ì processi  mm  crescono,  perse  medesiim, 
gli  aven  dei  cittadini.  Il  marchio  e ima  delle  tasse 
che  meglio  provano  come  gli  antichi  fmaiizierì 
procedessero  empiricamente  e senza  scorta  di  prin- 
cipii  nel  costituire  balzelli,  coiiciossiachè  esso  vada 
ad  attaccare  i capitali  senza  avere  Ìl  benché  minimo 
riguardo  né  all'occasione  nè  alla  potenza  ch'essi 
hanno  di  produrre. 

Oltre  a questo  fondamentale  difetto,  il  bollo  ne  ha 
*un  altro  gravissimo  siccome  base  finanziaria  ; ed  è 
di  produrre  f ineguaglianza  tra  i contribuenti , a 
cagione  ideila  facilità  che  alcune  classi  di  questi 
hanno  di  evitare  silVatto  pagamento. 

Infatti  se  trattasi  di  mutazioni  di  proprietà  stabili, 
siccome  queste  hanno  luogo  per  atto  pubblico,  o 
per  private  scritture  in  forma  di  regolari  obbliga- 
zioni, è agevol  cosa  al  fisco  tener  d’on'liio  i cuti- 
traenti,  acciocché  i . diritti  di  bollo  non  siano  frodati. 
— Ma  non  cosi  avAÌene  quando  sì  tratta  di  ricebezze 
mobiliari,  le  quali,  per  loro  natura  c per  la  rapidità 
di  loro  circolazione,  trovano  modo  di  sottrarsi  al 
tributo.  Si  è specialmente  negli  aflari  di  commercio 
che  la  legge  sul  bollo  suol  essere  meno  osservata. 
Fu  calcolato  che  le  carte  aiereatabili  circolanti  in 
Francia  sommano,  in  media  , a t9  o ^0  miliardi  di 
franchi  i quali  (in  ragione  di  50  centesimi  per  lOCK) 
lire)  dovrebbero  dare  mi  provento  fiscale  dì  più  che 
10  milioni  di  fr.  ; invece  questo  ramo  di  entrata 
non  eccede  di  molto  i tre  milioni.  Talché  gii  atti 
passati  in  frode  del  diritto  so\erchiano  i del 
numero  totale  !... 

(1)  Tn  1 moUi  Ubrì  moderni  ette  criikano  rimpcMU  del  bullo, 
^toccali  riceriUre  quello  del  mio  efregio  unko , PAvv.  Bomol  i 
Sinema  dei  Tristi. 


ì.-.) 

Presso  di  noi  un  grandissimo  numero  di  leggi 
su)  bollo  vennero  emanate  (h.  Esporremo  qui  le 
principali  disposizioni  legislative  più  recenti. 

Il  bóllo  è di  due  sorta  : or<ùnor»o  e itraordiuario. 
(/ordiiiarro  si  applica  sulla  carta  filigranata  fabbri- 
cata per  conto  dello  Stato.  Lo  straordinario  si  ap- 
plica sulla  carta  presentata  dai  richiedenti. 

La  carta  fabbricata  per  conto  dello  Stalo  è di 
pioforolh  o Hi  coiwwm'tp.  (Jiiella  di  protocollo  sene 
per  gli  atti  comuni,  come  scritture  e polizze  qua- 
lunque. La  carta  di  coinmcrcìo  è quella  per  le  po- 
lizze di  carico,  lettere  di  vettura,  fogli  di  via,  cam- 
biali ed  altri  ellétti  negoziabili. 

l’i  11  diritto  di  bollo  è pro^r:ìorm/c  o (inw.  Il  pro- 
porzionale colpisce  le  letkrre  di  cambio  , i biglietti 
ad  ordine  ed  altri  ellétti  di  commercio,  si  nazionali 
che  esteri,  tratti,  negoziabili  o pagabili  nello  Stato; 
non  che  le  scrillnre  private  contenenti  locazioni  per 
un  ieniMiie  non  maggiore  di  nove  anni  ; ed  obbli- 
gazioni a pagamento  di  .somme  per  causa  di  mutuo, 
prezzo  di  cose  o ragioni,  od  assestamento  di  conti. 

— Il  diritto  fisso  colpisce  lutti  gli  altri  atti  c scritti 
legali. 

ri  Le  seconde , terze  e quarte  delle  lettere  di 
cambio  saranno  soggette  al  bollo  od  al  visto  per 
bollo  senza  pagamento  di  diritto  , allora  soltanto 
che  la  loro  presentazione  venga  fatta  congiunta- 
niente  ad  una  dichiarazione  spedila  in  carta  bollata 
da  5U  cetitesimi  dal  ricevitore  del  bollo,  c<»mpro- 
\ante  rellétUiazione  di  tale  pagamento  ; ovvero 
insieme  alla  prima  lettera  di  cambio  o ad  una  delle 
copie  dehitainenle  bollata  o vidimata  per  bollo 
Quando  però  la  prima  lettera  di  cambio  e quella 
por  duplicata  linimo  circolato  c sono  state,  negoziate 
separatamente  nello  Stato,  ciascuna  di  esse  sarà 
soggetta  al  diritto  di  bollo  proporzioiuile. 

È permesso  l'iiso  della  carta  libera  (senza  holioì  : 
1*  f^r  le  copie  od  estratti  delle  sentenze  od  altri 
atti  giudiziarii , e degli  insfmmenti , atti  c serilii 
qualunque , ad  uso  del  Osco  , delte  (WlorUit  c degli 
tifliziali  pubblici  nell'interesse  dello  Stato,  purché  in 
esse  copie  od  estratti  si  faccia  menzione  della  loro 
destinazione  ; 

• i**  Per  lutti  gli  atti  , sentenze  ed  ordinanze  , 
per  originale  che  per  copia,  delle  cause  nldl'inle- 
resse  iinmediah)  dello  Stalo,  di  quelle  promosse  dal 
Ministero  pubblico , e di  quelle  nelfinlaresse  delle 

(ì)  Ciierraw:  IL  RdIu.Seurzo  IBM  — M^nifrUo camerati* SI  ata« 
gki  tuo.  — n.  LL.  PT.  U apiikr  IH09.-.IL  I.L.  PC.  Il  x.bn  IMS. 

— R.  LL  PP.  47  qiufno  IMS.  — VlatutHio  camrralo  II  loagKto 
48M.  — R.  Editto  SO  ottobre  1M7.  — Umire^io  r,imrrjite  41  di- 
cembre  1Rt7.  — R.  Edilio  7 moqgio  IWM.  — I.egge  33  giugitu  ISSO. 

— Leage  9 irncfDbix  ISSO.  — ' Lente  19  febbraio  IKSS 

Sono  notale  nel  testo  con  tin  atteiiico  le  dtipoaUioei  più  dirti- 
Umeoie  hnercMsmi  U commerdo. 
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persone  od  enti  morali  ammessi  al  bonefìzio  dei 
poveri  : • 

3^  Per  gli  orìgiiiali  e per  le  copie  da  intimarsi 
delle  sentenze  di  condanna  nei  procedimenti  pe- 
nali , nonché  per  gli  scrìtti  a difesa  degrimpiitati  , 
se  detenuti,  sebbene  non  ammessi  al  benefìzio  dei 
poveri. 

-V  É obbligatorio  l’tiso  della  carta  filigranata  col  bollo 
ordinario  per  : 

1*  Gli  atti  delle  cause  di  competenza  dei  giudici 
di  mandamento,  escluse  le  copie  delle  sentenze  ed 
ordinanze  definitive  ; 

2^  Gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  avanti  i giu* 
dici  di  mandamento,  e le  loro  copie  ; 

3*  Le  copie  degli  ari)itramenti,  delle  consegne  e 
delle  denunzie  in  materia  baracellare  ; 

4*  Le  rubriche  dei  registri  giiidiziarii  soggetti  a 
bollo  ; 

y Le  copie  di  tutti  gli  atti , i cui  originali  non 
siano  ritenuti  dai  notai  o segretari,  o depositati  in 
archivi  pubblici  ; 

C*  Gli  ordinati  e le  deliberazioni  delle  comunità , 
provincie  o divisioni,  e quelli  di  tutti  gli  altri  corpi 
**  amministrativi  ; 

7*  I mandali  di  pagamento  spediti  dalle  stesse 
amministrazioni  per  somme  eccedenti  le  L.  20. 

8*  Lo  copie  od  estratti  dei  libri  parrocchiali  e 
dello  Stalo  civile  ; 

9*  I certificati,  dichiarazioni , attestazioni,  per- 
messi, od  altri  simili  scritti  spedili  dalle  autorità  , 
dalle  amminislrazìuni  e dai  pubblici  uffìzi; 

10»  Gli  estmtti  dei  registri,  certificati  e permessi 
qualunque  rilasciati  ai  privali  dalle  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  ; 

11*  Gli  estratti  come  sopra  rilasciati  ed  auteiiU* 
cali  da  qualunque  pubblico  uffìziale; 

12*  Le  dichiarazioni  e scritture  di  abbuonamento 
delle  gabelle  o dei  dazi  ; 

i3*  Le  oblazioni  per  componimenlo  delle  con- 
travvenzioni alle  leggi  fiscali,  e le  loro  copie  ; 

l i*  Gli  avvisi,  c gli  originali  delle  notificazioni  e 
pubblicazioni  per  asta,  vendite,  appalti,  ere. 

15.  Gli  originali  degli  atti  pubblici  e di  qualunque 
scrìtto  ricevuto  od  autenticato  da  notai  e segretaii 
giudiziarii  od  amministrativi,  escluse  le  procure  alle 
liti,  di  cui  infra  a suo  luogo; 

16*  I registri  delle  ricevute  dei  dritti  d'insinua- 
zione ; 

17*  Le  rubriche  dei  minutari  notarili  ; 

(')  18*  I contratti  di  noleggio,  le  fedi  di  mercanzie 
imbarcate,  i manifesti,  le  dichiarazioni  d'avarie,  ed 
ogni  altra  scrittura  obbligatoria  concenienle  il  traf- 
fico marittimo  ; 

19*  Le  copie,  estratti  e nule  che  ai  rilasciano 


dagli  agenti  di  cambio  e dai  sensali  per  provare  le 
contrattazioni  commerciali  ; 

Cf  20*  Le  scritture  di  sociefà,  e loro  estratti; 

0 21*  Le  dichiarazioni  di  continuazione  o di 
scioglimento  delle  società,  i recessi  dei  soci  ed  ogni 
nuova  stipulazione  o cangiameiilo  qualunque  della 
ragione  sociale  ; 

22"  Le  locazioni  e le  obbligazioni  per  pagamento 
di  somme  di  danaro  a causa  di  mutuo,  prezzo  di 
cose  0 ragioni,  ud  assestamento  di  conti,  sino  a 
L 500; 

23*  Le  quilanze  o liberazioni  di  somme  o valori 
eccedenti  le  L.  20  quando  si  riferiscono  ad  obbli- 
gazioni portate  da  atti  pubblici  o da  scritture 
private  ; 

21*  Le  obbligazioni  per  servizio  personale  ; 

25*  Le  schede  di  testamenti  segreti,  e le  note 
tesUinieutarie  ; 

26*  Le  scritture  di  vendite  di  mobhi,  e di  ces- 
sione di  crediti,  o contenenti  altri  contratti  non 
soggetti  a)  diritto  proporzionale  ; 

27*  Le  note  d'iscrizioni  ipotecarie  ; 

28* Le  copie  degli  atti  pubblici  notarili  non  aventi 
forma  esecutoria  ; 

20*  Le  copie  delle  sentenze  ed  ordinanze  in  nia< 
tona  penale , spedile  a richie.sta  della  parte  civile  , 
dei  privati  o degrimputali  non  ammessi  al  benefìcio 
dei  poveri  ; 

30*  Le  copie  delle  sentenze  ed  ordinanze  defìni; 
tive  in  materia  civile,  prufTerite  dai  Giudici  di  man- 
damento; 

31*  Le  copie  degli  àlti,  titoli  e documenti  depo- 
sitati negli  archivi  dello  Stalo  notarili,  ed  in  qiic'li 
delle  amministrazioni  dei  comuni  e degli  altri  corpi 
morali  ; 

32*  Le  copie  dei  decreti  o verbali  di  espropriazione 
per  utilità  pubblica  ; 

f)  33*  Gii-  originali  e le  copie  di  tutti  gli  atti  e 
provvedimenti  che  occorrono  nei  procedimenti  giu- 
ridici in  materia  civile,  commerciale,  di  contenzio- 
so-amministrativo e di  giurisdizione  volontaria  da- 
vanti ai  Tribunali  provinciali  e di  commercio  , ai 
Consigli  d'intendenza,  ai  Magistrati  d'  appello  , alla 
Camera  dei  conti  e di  cassazione;  come  pure  quelli 
in  materia  penale  riflettenti  la  parte  ernie,  non  che 
gli  atti  0 scritti  a difesa  degl'impulati  non  detenuti 
e non  ammessi  al  benefìcio  dei  poveri , Brinali  da 
qualsivoglia  giudice,  arbitro , segretario,  causidico, 
usciere  o notaio  ecc.  ecc. 

34*  Gli  originali  e le  copie  degli  alti  fatti  avanti 
ai  Giudici  di  mandamento  per  commissione  o dele- 
gazione d'un  tribunale  superiore  ; 

35*  Le  procure  alle  liti,  escluse  quelle  per  com- 
parire davanti  ai  Giudici  di  mandamento; 
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36*  Le  copie  spedite  in  forma  esecutiva  delle 
sentenze  e degli  alti  contrattuali  ; 

(’)  37*  Le  scritture  privale  pollanti  anUtameiili 
ed  obbligazioni  a somme  maggiori  di  L.  5(i0,  per 
causa  di  mutuo,  prezzo  di  cose  o ragioni  od  asse- 
stamento di  conti , vanno  soggette  al  bullo  propor- 
zionale dein  per  mille. 

Qualora  le  anzidetto  scritture  si  facciano  in  più 
originali , Ìl  diritto  proporzionale  non  è pagato  che 
per  uno  di  essi,  purché  si  dichiari  negli  altri  ori- 
ginali estesi  sovra  carta  ordinaria  da  cent.  5<l,  quale 
sia  il  rilentore  di  quello  che  porta  il  bullo  propor- 
zionale. 

Esposti  cosi  i titoli  che  devono  andar  soggetti  al 
bollo  ordinario,  la  lef^e  enumera  quelli  che  sono 
ammessi  al  bollo  straordinario  o visto  per  bollo , in 
ragione  della  dimensione  della  carta  e della  na- 
tura del  titolo  ( da  50  centesimi  fino  a lire  A ) 
e sono  : 

f)  1*  I piani,  tipi,  disegni,  modelli,  dimostrazioni, 
calcoli  ed  altri  lavori  degl’ingegneri,  arcliiteltì,  mi- 
suratori e periti  ; 

(*)  S*  Le  liquidazioni  » dimostrazioni,  calcoli  ed 
altri  lavori  dei  liquidatori  ; 

3*  Gli  stampati  per  passaporti  all’estero; 

D A*  Le  patenti  per  professioni  » arti,  industrie, 
commcrcii  ; 

5*  Gli  stampati  per  passaporti  neirinterno  ; 

(*)  6*  Le  polizze  di  carico,  lettere  di  vettura  e i 
fogli  di  via; 

7*  I ricorsi  per  domanda  od  opposizione  ai  Mini- 
steri, pubblici  ufRzi  cd  amministrazioni  ; 

f)  8*  I registri  delle  produzioni , i fogli  di 
udieiua  , i repertori  giudiziari) , i notarili , i libri 
degli  agenti  di  cambio  , sensali  ^ uscieri  ed  altri 
officiali  ; 

9*1  registri  degli  arbilrameiiti,  delle  consegne,  e 
delle  denunzie  in  materia  baraccellare  ; 

IO*  I bilam  i attivi  e passivi  delle  comiiniti,  pro- 
vince, divisioni  e corpi  morali  ; 

li*  1 conti  degli  esattori,  od  altri  contabili; 

12*  I ruoli  delle  contribuzioni  comunali  e pro- 
vinciali ; 

14*  f libri  di  catasto  e di  trasposto  ; 

{*)  i5*  1 registri  dei  comuni  destinati  all  e^ercizio 
delle  gabelle  e dei  dazi , e quelli  di  dogana  por- 
tanti sottomissione  con  cauzione  per  depositi  fìUizii; 

Le  bolle  di  dogana  a cauzione  ed  i certiBrati  di 
scarico  triplici; 

16*  1 registri  degli  uffic'ii  d'ipoteche; 

0 17*  1 muli  d’equipaggio  pei  bastimenti; 

(*)  18*  I registri  che  devono  tenere  i proprietari 
di  diligenze,  velociferi  ed  altre  vetture  pubbliche, 
estrada  ferrate; 


(')  19*  ! registri  degli  albergatori,  locandieri  ere. 

(*)  20«  Gli  atti  delle  societi  d'assicurazione  ; 

21*  Le  redple  e le  obbligazioni  dello  Stato; 

f)  22*  I libri  0 registri  di  comiiierciu  qua- 
lunque ; 

D 23*  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  per  paga- 
mento dei  diritti  d'entrata,  quando  il  loro  ammon- 
tare eccede  L.  3. 

i'i  24*  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  pel  pa- 
gamento dei  diritti  di  transito  e di  ostellaggio; 

25*  Le  bolle  a pagamento  dei  registri  delle  gabelle 
esercitate  dai  comuni  ; 

0 -6  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  per  paga  - 
mento  dei  diritti  d’entrata  o d'uscita,  quando  il  foro 
ammontare  eccedt;  L.  3 ; 

27*  Le  bulle  senza  pagamento  di  dogana  per  ser- 
vizio si  di  terra  che  di  mare; 

2H*  Le  bolle  di  ogni  specie  per  servizio  dei  dazi 
comunali  ; 

29*  Le  bolle  dei  pesi  pubblici; 

30*  Le  gazzette , giornali  e fogli  politici  prove- 
iiienli  dall’estero; 

r)  31*  !.,€  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio 
vanno  inoltre  soggetti  ad  un  diritto  proporzionale 


sino  a L.  500  di  cent.  25 

da  - 500  a 1000  .50 

da  » 1000  in  su  per  migliaio  * 50. 


Vi  hanno  poi  certi  atti  soletti  al  bollo  nel  solo 
caso  di  presentazione  in  giudizio  o d’inserzione  in 
qualunque  atto  pubblico,  e sono: 

1*  Gli  atti  dei  poteri  legislativi  delio  Stato  e le 
petizioni  ai  medesimi; 

2*  Gli  atti  concernenti  le  elezioni  politiche,  di- 
visionali, provinciali,  comunali; 

3*  Gli  scritti  risguardanti  il  servizio  della  milizia 
e truppe  sia  di  terra  che  di  mare; 

4*  I registri,  atti  e carte  neirintercsse  esclusilo 
dello  Stato; 

5*  Gli  avvisi  c quitanze  per  lasse; 

0*  I conti  delie  gestioni  dei  contabili  dello  Stalo; 

7*  I mandati  di  pagamento  per  gniupiegati; 

8*  Gii  atti  di  materia  penale; 

0*  Le  deliberazioni  dei  comuni  e corpi  morali 
relative  airintcmo  servizio;  ‘ 

lo*  I mandati  di  pagamento  non  eccedenti  20 
lire  ; 

11*  1,0  ubbligazioiii  e quittanze  non  eccedenti 
20  lire,  con  che  non  formino  parte  di  somma  mag- 
giore ; ' 

12*  Le  quittanze  per  maggiore  somma  non  de- 
rivate da  obbligazioni  per  atto  pubblico,  o da  scrii-  , 
Iure  private,  purché  indichino  l'origine  del  debito; 

f)  13*  Le  lettere  e biglietti  di  corrispondenza, 
purché  non  contengano  obbligazioni  o liberazioni 
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di  sorame  ercedt‘nli  L 20,  eeieUiiate  le  lettere  ili 
4'fiiiimcraaitU  ; 

16*  I passaporti  spedili  ujtl'indi^epli  od  ai  jiior- 
nalieri,  i rertifìcali  o fedi  di  povertà,  gli  estratti  dei 
libri  parrocchiali  o deilo  stato  civile  spediti  a favore 
di  persone  povere; 

1 7®  l rerlilìcati  che  debbono  produrre  i pensionati 
pel  consegiihnentu  delle  pensioni; 

18®  I certificati  della  leva  militare; 

IO®  1 ruoli  di  spedizione  delle  cause  tentili  dai 
segretari  giudiziari  ; 

I registri  d'ìntruilo  e spesa  delle  segreterìe 
gmdiziurie  ; 

2t*  I conti  di  tutela  di  cui  all'ail.  3-M)  Codice 
civile;  , 

22**  I libretti  rilasciati  ai  consegnanti  e gli  ana- 
loghi registri  di  contabilità,  temiti  dai  monti  di  pietà, 
casse  di  risparmio  ccc.; 

23'  I vaglia  o mandati  jHistaii  ; 

21*^  Le  bolle  di  dogana  a cauzione  ed  i certilkatì 
di  scarico  semplice,  non  che  le  bolle  di  circolazione 
neirestrcino  niirìametro  delle  fiouliere  di  terra. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolari  sul  Rollo, 
avendo  di  sopra  esposto  quanto  possa  interessare, 
intorno  a questo  urgom^ntu,  così  la  teorìa  scientitica. 
come  la  pratica  Commerciale  ed  ammini.strativa. 

Bomerla  — i Filologia  cótnMercioie).  — Così 
chiamasi  (bomei  f^ì  sulle  coste  di  Normandia  un  con- 
tralto di  prestito  marìttimo  fatto  sulla  chiglia  della 
nave.  — Altrove  è detto  6'rot5a  aemi/wrc.  Pn?sso  di 
noi  appellasi  L.smbio  marittimo  (V.). 

Bonnparle  Luigi  Napoleone  ~ (fiiogra/ìaì.  — 
l/attiia!e  imperatore  dei  Francesi  fu  un  tempo  scrit- 
tore di  cose  economiche,  c (ciò  che  a molti  sarà 
strano  ed  a noi  invece  sembra  mollo  naturale)  scrit- 
tore inspirato  da  idee  semi-socialistiche.  I suoi  libri 
più  spccialmenti*  vertenti  sopra  tali  argomenti  sono: 
Analyse  de  lu  qNcslion  Jfs  sucres.  Parìs,  1842,  in  8". 
Ej'linc/ion  du  pavperisme.  Rarìs,  1841,  in  32*. 

Bonccrf  Faolo  — - — Nato  nel  1745, 

morto  nel  I7U4.  Benemerito  scolare  di  Turgot,  come 
lui  precursore  delle  riforme  compiute  nel  178U, 
perseguitato  pe’  suoi  scritti  contrarii  al  feudalismo. 
Le  sue  open»  economiche  sono:  Ui  inoìwéiìtmls 
d:$  droiU  feodaujt,  1770,  in  8®.  — }témoirf$  nr  celle 
(^etiion  : queUen  soni  ìe»  carne»  ìes  plus  ordinairci  de 
r«'nrì^ra/fOfi  des  gena  de  la  rampagne  vers  le»  ^andti 
vilìes,  et  quei  iciaieul  Ics  rney  ni  d'y  rémedicrY  1784, 
in  8*—  Oc  la  fiecessite  d'ùrcuprr  avanlageuscmettl 
lout  les  oui’rìcri,  1 791 , in  8“.  — ile  la  plus  importante 
et  Ui  plus  pressante  affaire,  cu  la  nécessìté  de  restuurer 
Vagricullwre  elle  commerce.  Faris,  1790,  in  8®. 

B«Blflcaxloiae  — (Y.  AcgiE;  Ar.Hir.OLri  ha  ; 
Colmata. 


Benvalet  Uesbrosses  — {Biografia).  — Scrisse: 
Bichesscs  et  rcssources  de  la  France^  ^aiiant  suite  à 
l'ourrage  intUuIc  : moyeiis  de  iiinpìifier  la  perceptien 
desdenJers  rogaux.  Paris,  1789.  in  l*. 

Borghesia  — (Feonomia  sociale).  — Francesi- 
smo divenuto  d’uso  troppo  generale  per  pnlcrlo  qui 
escludere;  vale  la  cittadinanza  intermedia  fra  la 
plebe  ir  rarislocraziu 

Il  inotuio  greco  e nmiam»  antico  iion  ebbe  questa 
classe  4ti  cittadiiii  e non  se  ne  formò  idea  veruna. 

I piilrizi  eif  otliinati  duniinatori.  la  nioltiludine  sud-* 
dita  e Intera,  e gli  schiavi,  formavano  la  società  di 
qiiell'epiK'a  classica.  1 barbari  portarono  nuovi  nomi 
e nuove  distinzioni  : ai  senatori  sostituirono  i feu- 
dalarii,  agii  schiavi  i servi  della  gleba  ; ma  la  se- 
parazione delle  due  classi  estreme , senza  transi- 
zione frapposta, rimase  la  stessa.  Airaristocrazia  della 
spada  SI  aggiunse  quella  di  chiesa  ; la  terra  fu  tutta 
dei  baroni  e del  clero,  i popoli  delle  città  e borgate 
furon  vassalli,  quelli  delle  campagne  seni. 

Tale  durò  per  più  secoli  nel  Medio  Evo  la  con- 
dizione delle  coso  nella  maggior  parte  dell  Europa. 
Ma  in  alcuni  Stati  preparat  asi  e compivasi  un  pro- 
fondo movimeiilo,  dal  quale  ebbe  origine  la  bor- 
ghesia, che  poscia  si  dilliise  in  tutte  le  altre  nazioni. 
Due  principìi  furono  l'anima  di  quel  movimento  : 
libertà  c lavoro  ! 

Nello  slasnameuto  generale  deirimpero  romano 
nei  secoli  IV  c V.  erano  rimasti  intatti,  o quasi,  al- 
cuni municipti,  segnatamente  in  Italia  : il  comune 
fu  il  solo  ordinamento  che  non  cadesse  compieta- 
mente  nello  sfacelo  barbarico  ; c nel  comune,  pro- 
tetto da  muraglie  , da  guardie  cittadine  e dall'ag- 
gregazione  stessa  di  molle  famiglie  conviventi , si 
rifugiò  la  parte  più  attiva  e più  ricca  della  popo- 
lazione. Lo  sviluppo  e rordinameuto  dei  comuni  fu 
una  vera  e penuanente  insurrezione  contro  il  sistema 
feudale  (1).  Il  primo  atto  «iella  vita  comunale  era 
la  leva  in  mussa  dei  borghesi  che  s'armavano  per 
discacciare  gli  uomini  del  castellano  che  venivano 
ad  esercitare  qiialclie  estorsione  ; erigere  foiiczw 
e baloarili  per  impedire  il  ritorno  deH'odiato  do- 
minatore; confederarsi  con  altri  comuni  per  la  reci- 
proca difesa;  venir  a trattato  col  duca,  col  marchese 
e col  re,  per  ottenerne  a prezzo  di  denaro  fran- 
chigie, qualche  volta  umilianti  al  signore,  sempre 
iiliii  a)  municipio  , tale  era  la  storia  delle  nuove 
città.  Così  Londra  venne  a patti  col  re  Enrico  I,  e 
profleretidogli  un  umiuo  censo,  n’ebbc  la  facoltà  di 
proibire  a chicchessia,  ed  anche  al  re  cd  alla  corte, 
di  alloggiare  entro  le  proprie  mura  (2). 

(I)  Guliot,  /iUioirt  de  ta  eivituatUm  cn  Europe,  letiom  9*. 

(Z)  Cibrsrlo,  Delta  eroiwmla  puiitica  del  Medio  Eeo , voi.  t*. 
p*g.  1?«. 
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Nel  Medio  Evo  tiitlo  ora  privilogio,  e è allra- 
vprso  ai  privilegi,  cioè  alle  om’/ioni  al  diriUt»  co- 
mune d'allora,  che  iu  liorghesia  acquistò  i suoi  di- 
ritti c le  sue  guarentigie-  l’riviirgio  si  chiamava  il 
non  essere  soggetti  alla  giurÌMlizione  dei  castellano; 
privilegio  l'aver  armi  proprie,  privilegio  l'esercitare 
liberamente  il  cumniertiu  , il  non  pagar  certi  bal- 
zelli, ecc.  ecr.  ; o dii  potesse  rimontare  airorigitie 
di  ognuna  delie  più  care  e delle  più  generali  li- 
bertà dei  cittadini  de' tempi  nostri,  vi  troverebbe 
certaincnto  sempre  mi  privilegio  aspramente  cufli- 
batliitn  e a forza  di  fatiche  e di  sangue  acquistato. 

IVr  eotal  guisa  si  andava  lentamente  formando 
nelle  città  la  borghesia.  Non  bisogna  credere  ,*di- 
remo  coiriiisigiie  storico  sopra  citato  (t),  che  que- 
sta classe  fosse  allora  ciò  ch'dia  è in  seguito  di- 
venuta. .Non  solamente  la  sua  posizione  ha  di  molto 
cambiato,  ma  i suoi  elementi  erano  ben  altri:  nel 
XII  secolo  essa  non  romponevasi  guari  die  di  iiier- 
oanti,  di  tralficanti  addetti  ad  un  minuto  commer- 
cio , c di  piccoli  proprietari  sia  di  case  , sia  di 
terre,  i niiali  avevan  preso  nella  città  loro  domi- 
cilio. Tre  secoli  dopo,  la  borghesia  comprendeva 
inoltre  degli  avvocati,  dei  medici,  dei  letterati  di  ogni 
maniera,  e tutti  i magistrati  locali.  ~ La  borglicsia 
si  formò  successivaniPiilc  e con  dementi  mollo  di- 
versi. K nel  seno  stesso  della  borghesia  fa  d’uopo 
distinguere  due  classi  ben  differenti  di  persone, 
{/una.  che  può  chiamarsi  Valla  borghesia  e che  fu 
m Italia  nomata  il  ceto  dei  popolani  grat$i , ricca, 
riunita  in  forti  corporazioni  , polente  e qualche 
volta  non  meno  a.<*5ulula  dei  discacciati  baroni  ; 
l’altra,  della  èizaia  borghetia , formata  d una  popo- 
lazione operaia,  ignorante , povera  , spesso  aldiuii- 
donata  airinsurrezimie  ed  alia  sommossa.  A poco 
a poco  la  distinzione  fra  queste  due  classi  fecesi  più 
profonda,  l'meguaglianza  sociale  divenne  ogiinr  più 
grande,  infìno  a che  il  nome  di  bui^hesia  fu  ri- 
serbato soltanto  alla  parte  più  agiata  delle  cittadi- 
nanze, e alla  parte  inferiore  fu  ridonato  quello  di 
plebe. 

L'O  errore  che  si  cumineUc  assai  frequente , è 
quello  di  credere  che  la  borghesia  fosse  una  cosa 
stessa  che  quello  che  in  Francia  si  cbiainò  Terzo 
Stato,  TicrtElal.  Errore  che  rilliistre  storico  .Ago- 
stino Thierry  l'iìt  ha  confutato,  illustrando  die  la 
denominazione  di  Terzo  Stato  era  assai  più  gene- 
rica che  quella  di  borghesia,  comprendendo  tutte 
quelle  classi  e condizioni  sociali  che  non  erano  nè 
patriziato  nè  clero. 

{!)  Guiioi,  loto  di. 

(3)  ttUMrt  éu  TUn  àtat.  Il  • MIt,  2 voi.  in  !«.  Parb,  ISM. 
T.  aodM  uiw  bdCanaUil  biune  da  Hifnet,  Joumai<Ut  Savmi$. 
Fcrrier,  1833  e srg. 


ncLerminato  cosi  storicamente  il  carattere  c In 
sviluppo  successivo  della  borghesia,  resta  che  di- 
ciamo quale  sìa  stala  e sia  la  sua  infìiicuza  eco- 
iinmica  sulla  civiltà  o sulla  ricchezza. 

I\»la  fni  le  due  classi  estreme  (Iella  so4*ielà,  la 
borghesia  partecipò  sin  dal  suo  nascere  didle  doti 
d'ambedue.  Dal  popolo,  donde  usciva,  prese  io  spi- 
rito laborioso , l'Ìndole  forte  ed  energica  . raiiion- 
•della  famiglia  . reiitiisiasiiio  della  libertà  ; dall'ari- 
stnerazia,  cui  teiulev  a imtaizarsi,  tolse  le  custiiiiianze 
più  gentili,  i modi  più  puirii,  l' ambizióne  di  ele- 
varsi c di  dominare.  È falsa  stMiìcameiitc  cd  erono- 
micaineiite  l'asserzione  di  alenili  scrittori  (t  | che 
la  borghesia  si  trovi  in  una  specie  d'antagonismo 
colla  plebe,  e die  dopo  esser  nata  da  questa,  teuda 
a tiranneggiare  la  sua  madre  ; è falsa  l’aectisa  di 
egoismo  e di  grettezza  che  le  fu  in  que.sti  ultimi  anni 
lanciata.  Ehi  race.s>e  una  statistica  delle  più  grandi 
c delle  più  virtuose  azioni,  dei  più  generosi  sacri- 
(’iri  a prò  della  patria  e deirumaniià  , troverebbe 
la  cifra  spettante  alia  borghesia  molto  più  copiosa 
in  proporzione,  che  quelle  delle  altre  classi  sociali. 

Ma  ristringendoci  anclie  a più  angusto  tema  , 
possiamo  asseriie  che  i più  m<tahili  progressi  nella 
scienza  , nello  lettere  . nelle  arti , nello  industrie  . 
nella  ricchezza,  furono  cuin|uli  da  borghesi,  e che 
resistenza  della  b(M*gliesia  forma  il  priiicipal  vanto 
e la  più  podero>a  forza  della  moderna  civiltà  (V. 
Aristogr.xzi.v  e Comine). 

Borrec<i  II  Aiulres  — — (lonleni- 

puraiicu  eronurnista  spagmiolo,  autore  di  ; Prtncipio$ 
de  economia  politica.  Madrid,  l8Ti.  1 voi.  in  8". 

Borsa  — {Economia  politica  e diriUo  commer- 
ciale). — la  rìimioiic  dei  commercianti,  capitani 
di  bastimento,  agenti  di  cambio  c sensali,  che  ha 
luogo  con  autorizzazione  sovrana  in  quelle  città  e 
con  quei  regolamenti  clic  sono  prescritti  (V.  art.  71 
(ìud.  coinm.). 

Gli  stessi  motivi,  che  danno  luogo  alla  Creazione 
dei  Mkrc.vti  pubblici  (\.) , presiedono  all’inslìln* 
zionc  delle  Borse  ; vale  a dire  il  vantaggio  dei 
trailìcanti  di  avere  un  ritrovo  comune  a certe  ore 
determinate  per  trattare  d'affari,  e la  più  facile  sor- 
veglianza della  pubblica  autorità.  — Vi  ha  però 
tra  i mercati  e le  Borse  questa  differenza  che,  nelle 
ultime  , si  trattano  le  operazioni  su  merci  all'ùi- 
grosso  e sopra  campioni,  o le  negoziazioni  di  cart*' 
pubbliche  o coinmcrt  iali  c di  materie  d’oro  e d’ar- 
gento ; mentre  invece  i mercati  sono  quasi  esclu- 
sivamente consacrati  alla  vendita  al  minuto  delle 

(I)  Vedi,  uegit  aUil,  le  due  SUnìc  del  wf.  Lai^  Blanc,  H qiute 
ke  immegliuu)  un  prìuto  periodo  delle  AriMioeratie , aa  wooimIo 
della  Bcr^heeia,  ed  un  terrò  del  l’opoto. 
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inerri  di  ronsumo  generale,  e sovralnlto  dei  rnm- 
me^tibili. 

Arradde  alte  Rurse  ciò  che  a quaM  tutte  le  in!>ti> 
tuzioni  economiche  e romiiicrciaii,  che  cioè  la  lon> 
esistenza  di  fati)  precedette  di  gran  lunga  la  loro 
esistenza  Ugitiativa  ed  officiale. 

Tna  riunione  di  questo  genere  e>isleva  a Kuina, 
sotto  il  consolato  d'Appio  iiiaiidio  e di  FHiblio 
Scrvilio,  vale  a dire  .VK)  amii  piima  di  <j.  0.,  chia- 
maU  Collegium  Mncnlorum.  Nelle  città  italiane  del 
Medio  Evo,  i liroleUì,  i Metcalt,  le  L'ggUdei  mer- 
imù  vedevano  compiersi  nel  loro  seno  vere  ope- 
razioni di  Bur»a.  In  Eranela,  uirordinanza  di  Filippo 
il  Bello  determinava  il  luogo  ove  si  duveatio  fare 
le  operazitmi  di  cambio.  Si  è a Bruges  nei  Paesi 
Bassi  che  la  Dor$a  fu  per  la  prima  volta  chiamata 
con  questo  nome  M). 

Due  grandi  classi  di  operazioni  si  concludono 
nella  Borsa.  La  prima  comprende  tutti  gli  aR'ari  che 
hanno  per  Ì!>rupo  la  produzione  coinmercìate,  ossia 
la  circolazione  riproduttiva  dei  capitali.  Tali  sono 
te  vendite  e rompere  di  merci  qualunque,  di  ma- 
terie d'oro  0 d'argento  ; il  negozio  delle  cambiali  ; 
gii  arbitraggi , c tutte  le  funzioni  commerciali  dei 
Rv.veHii-:ni , clic  noi  abbiamo  esposte  sotto  quest* 
ultimo  vocabolo.  La  seconda  abbraccia  tutte  le  ope- 
razioni di  speculazione,  di  giuoco,  d’aggiotaggio.  Ed 
è a questa  categoria  che  viene  propriamente  riser- 
bato il  nome  d'(7/>c’ni:'om  dì  Doisa. 

Oggetto  di  sitTattc  operazioni,  o più  sovente,  loro 
pretesto,  sono  o i/etc»,  o TUqU. 

I titoli  sono  di  due  specie  : Fondi  dibblici  ed 
Azioni  o Fondi  phivati  (V.  Azioni  ; Fondi  ; Credito 
e Debito  cl^bblico)  (i). 

fi)  .vi  n'>me  Boria  «Unno  I più  per  eiioiolofU  la  circoAtanu  cito 
il  iuofo  in  cui  rluniTanu  I aiorc^mi  «li  Brugo»  era  dinanii  ad  una 
casa  che,  aecomlo  gU  uni,  appirieneva  ad  una  bmlgUa  nominala 
r<ut'iUr-Bir*f,  e eh'',  aecondu  altri,  pollata  sul  InMitono  scolpile 
Ire  borse.  — Cutnc  quasi  tulio  le  climologio  , mi  sembra  «nictla 
inolio  Modlau  e stitaechiaia. 

3)  Negli  articoli  .Viioni,  Fosoi,  occ*,  diaiiw  la  (aoria  dai  «literti 
liUili  negoiiati  in  Borsa.  — No  diromo  qui  solo  qtwl  lantp  che  ^ 
necessario  alla  inteiligenta  dalla  nooketidalura  bursesca. 

Chiamasi  rmdifd.  In  geneule,  il  reddito  annuo  «Tiina  somma 
prestata  od  alienau;  ma  si  riserba  pib  parlicoUnoeiite  Idi  nome 
all'inlcrcstc  che  lo  Stato  paga  pel  l'tmdi  ebe  gli  furoitu  presuli  a 
lungo  termine,  o a perpriuiU  dai  privati.  Queste  roiidile  vengucto 
indicate  in  B'trsa  giiisu  il  tav«  dclFiniereste  che  apporta  un  ca- 
pitate r<Miiinal«  di  IM  tire.  diresi  che  le  rendile  pientooiesi 
MKM  il  a c il  S per  "l»,  le  frana-si  il  3,  il  h e il  ft  l|3  per  ‘i*;  e 
si  noUno  nei  liatinl  nel  nrodo  scguenle  : Fondi  franersl  S per 
sono  a A8  2S.  Fondi  pietnonlfti  5 per  *|.  a 93  M,  il  che  Tool 
dire  che.  per  ogni  190  lire  di  capitale  di  ognuna  di  queste  specie 
di  rendita,  bisogna  pagare  09  franchi  e 33  cent,  se  trattasi  del  i 
per  *u  fraiKi-se,  o 93  fr.  e 30  cent  te  del  3 per  *|.  pietooniesc 

1 Buoni  del  Tesoro  sorso  titoli  emessi  dal  ministro  delle  flnante 
pel  bisogni  urgenti  del  servitio  delle  tesorerie. 

l4!  ()Mbgaju>n(  rappresentano  rapitali  previali  ad  amministra* 
xioBi  pubblKlie  o private. 


Le  uperuzioiii  Ji  Borsa  dividoiisi  in  operniioni  a 
confanti  ed  in  operazioni  a termine. 

Le  operazioni  a contanti  sono  quelle  in  cui  la"' 
consagtia  ed  il  pagamento  delloggclto  venduto  ha 
luogo  al  motiienlu  stesso  in  cui  si  fa  il  contratto  <> 
entro  un  brevissimo  tennine.  ^ E queste  possono 
ancora  considerarsi  come  operazioni  ronimerciali 
propriamente  dette,  sebbene  diano  luogo  a specn- 
iazìoni  ed  a giuochi,  a seconda  deirinteiizione  dei 
contraenti. 

Le  operazioni  a termine  sono  quelle  ciie  non  si 
liquidano  se  non  ad  un’epoca  più  o meno  lontana 
dal  momento  della  negoziazione,  epoca  però  pre- 
viamente fissala.  — Su  queste  si  porta  di  preferenza 
l'aggiolaggio. 

^ I.  — Delle  operazioni  a contanti. 

Non  parleremo  qui  delle  operazioni  a contanti  , 
che  hanno  per  oggetto  merci  , e materie  d'oro  e 
d’argento  ; perchè  queste  rientrano  nella  categorìa 
delle  operazioni  coinmen'iali  e riproduttive.  — Ri- 
guardo a quelle  sopra  titoli,  ve  ne  hanno  due  classi, 
delle  quali  non  occorrerà  tampoco  fare  speciale 
discorso;  c sono:  I*  le  operazioni  sopra  cambiali 
e su  biglietti  ; la  compera  di  fondi  pubblici  o 
prìvuti  fatta  collo  scopo  d'impiegare  un  capitale  a 
modico  interesse  , e con  intenzione  di  conservare 
quei  titoli  , senza  idea  di  speculare  sopra  le  loro 
variazioni  di  valore.  — Infatti  in  queste  due  specie 
di  operazioni  non  entra  alcuna  idea  di  specula- 
zione, cioè  alcun  calcolo  sopra  rialzi  o nba.*isi  av- 
venire. 

.Ma  vi  hanno  operazioni  a contanti  aventi  per 
oggetto  una  speculazione.  — Pietro  crede  che  i 
fondi  pubblici  aumenteranno  fra  breve;  in  termine 
di  borsa,  è un  uumentuta:  compera  15,000  L.  di 
rendita  3 per  al  corso  di  75  L.,  che  è quanto 
'dire  sborsa  375,000  li.  per  avere  una  inscrizione  di 
15,(H)0  L.  Bentosto  le  sue  previsioni  si  avverano  ; 
i corsisi  elevano  a 77  L..  vende  la  sua  inscrizione, 
e ne  ritrae  38r>.(X)0  L.,  ossia  10,000  di  benefizio, 

te  ixknd  *iM»o  tiioll  lappfTi^iilMili  frathuii  del  capilsk  di  una 
vocici  à. 

n Pari  è llc^iiflh!  DominakeU  una  rrodita,  d'una  obbUgailooe, 
d'una  aiioite. 

I 9'<T$amrnli  «oiMi  le  succ»»ive  chiamale  di  capitale  che  fa  una 
MX'ieU  od  ImpK^ia  qualunque  dai  miuI  sori,  quando  il  rapitale  In* 
legrale  delle  aUoui  ikm  ^ vUto  abonuito  In  una  mia  volta. 

QuaiMlo  il  pieno  d'un  tilolu  ( al  disopia  del  pari,  rerce«Iente 
chiamai  pr«rml>)t  quando  t al  disotto,  peidUa 

II  iiodimrHto  i II  diriiio  agl' inb-rea»!  od  al  diviileodi  «kireaer* 
dijo  correlile  ; ma  quando  un  valore  ivon  ha  dato  alcun  prodotto 
durante  imo  o più  eaercial , il  godimento  abbraccia  la  lotalìU  di 
questi  eserdti  medesimi. 

f'acifa  o f'owpon  chlanaai  il  brano  di  caria  cha  staccasi  dalla 
radula,  dal  (itolo  ponanie  intcreiiae  per  eaigert  questo  interesse 
stesso 
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farendo  però  dodiizione  di  5i5  L.  per  senseria  di 
romperà  c di  altivltanle  per  mediazione  di  vendita  ; 
e ^ii  resta  un  lucro  netto  dì  L.  8,050  L.  Se,  al  con- 
trario, i corsi  cadono  a 73  L.,  non  potrà  vendere 
die  soggiacendo  ad  una  perdila  netta  di  lO.tXMl  1.., 
più  1050  L.  di  niediatione,  in  totale  di  L.  1 1.050  L. 

Paolo  òìibu^iiitu^  crede  cioè  che  il  corso  dei 
tondi  pubblici  ribasserà  ; ei  vende,  ed  aspetta,  per 
ricomprare,  die  i corsi  sieno  ribassali  in  guisa  da 
fargli  sperane  mi  prossimo  aunienlo. 

Ciò  die  deve  cercare  lo  speculat4»re  a contanti,  si 
è non  tanto  un  titolo  sicuro  (come  fa  il  capitulista 
che  vuol  semplircniente  impiegare  in  modo  dura- 
turo una  sotniiiab  quanto  un  titolo  che  gii  pennella 
di  sperare  un  futuro  e non  molto  loiitano  guadagno 
sia  neirauraent^i  come  nel  rihass«i. 

Egli  deve  dividere  i suoi  impieghi  in  guisa  da 
assicurare  sè  stes^io  coprendo  da  una  parte  le  per- 
dite eventuali  che  gli  potessero  toccare  dalTallia.  K 
quindi  non  deve  investire  in  una  partita  di  titoli 
somme  troppo  rilevanti,  ma  ripartire  il  suo  capitale 
sopra  valori  di  diversa  natura.  In  generale,  egli  deve 
evitare  di  comperare  azioni  non  libeiate,  le  quali  cioè 
non  hanno  ancora  ellcttuatii  tutti  i loro  versamenti, 
a meno  che  queste  tum  gli  uflVanu  una  probabilità 
molto  notevole  di  lucro. 

Accade  talvolta  che  un  aumenlisla  , dopo  aver 
comperato  dei  valori  a un  dato  prezzo  , li  vegga 
subitamente  ribassarti,  senza  che  rambii  punto  la 
.sua  opinione  snU'aumento  sperato.  In  tal  caso 
raiimentista  rompeiti  al  ribasso  la  stessa  quantità 
di  valori  die  già  {Xissiede , diniinnendn  così  il 
prezzo  lutale  ; lalnienterhè  quando  ritorna  il  rialzo, 
può  vendere,  appena  i corsi  hmmo  raggiunto  il 
nuovo  costo,  senza  aspettare,  col  rischio  dì  non 
più  trovarlo,  il  prezzo  di  compra  primitivo.  Con 
questo  sistema,  io  spcciiiaturc  non  realizza  alcun 
lucro,  ma  non  subisce  Uiiipom  alcuna  perdila  ; e 
la  sua  operazione  .si  chinina  in  Hor.'.a  ima  metiia. 

^ 11.  — Delle  opera:.tom  a fermine. 

(Queste,  abbiamo  detto,  sono  la  prediletta  ma- 
terra  delle  speculazioni  di  Borsa,  e son  quelle  che 
spesso  diventano  Poggetto  del  più  scandaloso  aggio- 
taggio. Il  più  delle  volte  non  riposano  es.se  che 
sopra  una  semplice  scommessa.  Colui  che  vende  una 
partila  di  titoli  non  ha  realmente  i titoli  che  vuol 
negoziare  ; colui  che  li  c-mpra  non  ha  il  danaro 
per  pagarli  ; c tutto  si  riduce  ad  un  giuoco  di  sorte. 
Prima  di  esaminare  l’influeiiza  die  esercitano  sif- 
fatte operazioni  sulla  ricchezza  e sulla  moralità 
pubblica , giova  descrìverne  il  meccanismo  e le 
Bvarìate  combinazioni. 

Le  operazioni  a termine  ai  suddividono  in  due 


categorìe  : i*  i con/r«//t  fermi,  e 2*  i con/ra//i  s 
premio. 

I rimtratti  fermi  co  isistuim  nel  comprare  o ven- 
dere un  (U(do,  la  cui  consegna  contro  denaro  deve 
aver  luogo  ad  im’e]ioca  detennitiata,  die  noma-'i 
hquìdaiione  — Le  li<|uitiazioiii  sono  periodiche  e a 
giorni  fissi,  per  lo  più  al  15  ed  al  30  d'ogni  mese 
l.'fiso  ha  prestabilito  ad  epoche  così  vi« -ine  le  liqui- 
dazioni per  diminuire  lo  probahiiilà  di  grandi  diflè- 
rciize,  e quindi  di  grandi  perdite,  nel  prezzo  cor- 
rente dei  titoli. 

Ma  ciò  che  complica  ed  allarga  la  cerchia  di 
questa  specie  d'operazioni , si  è che  il  compratore 
non  è obbligato  sempre  a ritirare  il  titolo , nè  il 
venditore  a consegnarlo  all  epoca  fissata  per  la  li- 
quidazione. l'uà  delle  due  Parli  può  talvolta  credere 
conveniente  di  protrarre  almeno  di  una  liquidazione 
l'operazione  .«(tipulata  ; che  se  laltra  Parte  non  vi 
accoiidisrende,  la  prima  può  soddisfare  al  suo  desi- 
derio eercatido  mia  terza  persona  che,  dovendo  ope- 
rare in  contrario  senso,  voglia  sostituirsi  in  suo 
luogo.  — tiimostriamo  con  un  esempio  : Tizio  ha 
venduto  per  la  liquidazione  della  (in  di  gennaio 
5m.  L.  di  rendita.  t'.aio  è compratiire  di  questa  par- 
tita da  Tizio,  ad  un  prezzo  determinato.  Al  30  gen- 
naio potranno  avvenire  quattro  casi  diversi:  n ambe 
ie  Parti  brameranno  litpiidare  Ì1  loro  eoiitratto,  cioè 
Tizio  consegnare  e Caio  ritirare  i titoli  contro  de- 
naro, e in  questa  ipotesi,  l’operazione  è nnìta  ; 
oppure  ambidue  ameranno  protrarre  il  contratto,  e 
allora  lo  faranno  a quelle  condizioni  che  stimano 
migliori  ; n Tizio  solo  vorrebbe  non  liquidare  e con- 
tinuare roperazione  ; o infine  Ì1  solo  Caio  preferisce 
aspettare  altra  liqiiìdazqj^ne. — In  questi  due  ultimi 
casi,  il  venditore  o il  compratore  non  trovando  nel- 
fallro  contraente  la  volontà  o il  potere  di  mantener 
viva  l'operazione , è obbligalo  a cercare  altrove  un 
supplemento.  K sono  precisamente  i due  ultimi  casi 
quelli  che  si  verificano  più  di  frequente. 

Ora  osserviamo  parlitameiile  i due  casi.  — Tizio, 
venditore,  vuol  continuare  l'operazione.  Egli  deve 
consegnare  a lìii  gennaio  5m.  lire  di  rendilas  pro- 
babilmente non  ha  i titoli  (cioè  ha  venduto  allo  ico- 
perto)  c deve  comprarli  per  trasmetterli  al  suo  com- 
pratore, che  non  vuol  continuare  il  mercato.  Ma  Tizio 
non  vuol  lìnir  qui  la  sua  speculazione,  brama  con- 
tinuarla lino  alla  prossima  liquidazione  delia  fine  di 
febbraio;  cerca  un  altro  compratore  a cui  vende  la 
stessa  partita  di  rendite  consegnabili  alla  fine  di  feb- 
braio. Cosi  egli  fa,  da  una  parte,  una  compra  per  con- 
segnare a Caio,  dall'altra  una  vendita,  per  realizzare 
quelle  speranze  che  ha  sulla  prossima  liquidazione. 

Lo  stesso , in  senso  inverso,  fa  Caio  compratore. 
Alla  Bd  gennaio  è costretto  a sborsare  la  somma 
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Itoli  (:*' 

paltiiila  a Tizio  c ritirarne  i titoli  ; ma  egli  brama 
protrarre  l'uperazione  ; contrae  qtiimlt  in  primo 
luogo  una  vendila  alla  fin  gennaio,  poi  una  compra 
a fin  febbraio. 

K chiaro,  per  tolto  ciò  che  precede,  che  ad  ogni 
liqiiìdazione  , vi  deve  essere  in  Borsa  ima  certa 
massa  di  offerte  di  tituli  o di  denaro  , e ima  certa 
inas.sa  di  d<inamle  di  questi  stessi  valori.  K per 
neeessarìa  conseguenza  vi  dev'essere  iin  rialzo  od 
nn  ribasso  dei  titoli,  a seconda  che  vana  il  rapporto 
tra  questi  due  termini.  Se  vi  ha  molta  domanda  di 
titoli , per  parte  dei  venditori  a consegna  obbligati 
a darli  ai  loro  compratori,  i titoli  stessi  tendono  ad 
alzarsi,  e viceversa  nel  caso  opposto. 

K qui  il  lungo  di  parlare  di  un'altra  specie  di 
«tperazinni  che  esercitano  molta  innuenza  sul  mer- 
cato dei  titoli,  e che  bau  nome  Biporti.  — Tuo  sire- 
ciilatore,  bisognoso  momnitanearnentc  e pressante- 
menU‘  di  denaro  . ha  delle  cedole,  delle  azioni,  che 
non  vorrebbe  tuttavia  alienare  dei'mitivameiite.  Il 
MIO  agente  di  cambio  trova  mi  capitalista  che 
consente  a prestai^U  la  somma  che  dovrebbe  pa- 
garsi dal  compratore  di  quelle  azioni  e di  quelle 
cedole  ofl'erte  dallo  speculatore.  Ma  invece  di  fargli 
il  prestito  sotto  hi  forma  cmniine  , il  capitalista 
compra  i titoli  dello  speculatore  a contanti  , e 
glieli  rivende  a tennine.  La  dilVerenza  tra  il  prezzo 
di  compra  e quello  di  vendita  costituisce  Toggetto 
della  speculazione  del  prestatore,  l/operazinne  si 
chinina  riporto  ; nome  che  si  dà  anche  più  parli- 
coiarmentc  alla  diB'erenza  fra  i due  prezzi,  se  il 
beitcricio  è pel  prestatore,  chiamandosi  invece  de- 
;oi7o  qiiar.du  i)  lucro  è pel  prenditore.  In  altri  ler- 
iiiiiii,  diremo  con  un  abile  autore  (I),  vi  è riporto 
quando  \i  ha  eccesso  di  titoli  domaiule  di  denaro, 
e deporto  quando  i titoli  sono  ricercati  ed  il  denaro 
è offerto,  ('.olui  che  toglie  a prestito  il  denaro  hi 
fa  riporari  y e colui  che  presta  riporta. 

I contratti  ferini  e i riporti  sono  operazioni 
del’a  stessa  natura  , perché  hanno  s'i  gii  uni  che 
gli  altri  per  oggetto  la  consegna  dì  titoli  effettivi. 

Non  cosi  la  seconda  classe  delle  operazioni  a ter- 
mine, cioè  i contratti  a premio,  o contraiti  liberi.  — 
Portano  queste  denominazioni,  in  primo  luogo,  quei 
contratti  nei  quali  il  compratore  si  riserba  il  diritto  di 
annullare  il  suo  impegno  ad  un’epoca  fissata,  me- 
diante rabhandono,a  prulìtto  del  venditore,  dì  un’in- 
dennità chiamala  premio.  Il  premio  è in  ragione 
dellentità  del  contratto  e pattuito  avanti.  L'alto  col 
quale  il  compratore  pone  line  al  contratto,  consen- 
tendo a pagare  il  premio,  chiamasi  abbandono  del 
premio.  Che  se  U compratore  preferisce  condurre  a 

(1)  Goortoiii  Taf  opiratioai  ét  Jkwrar,  paf.  19. 


compimento  il  contratto,  questo  diventa  un’opera- 
zione ferma  e si  tratta  come  qualunque  affare  di 
questa  natura,  senza  alcun  riguardo  alla  sua  origine 
d’operazione  a preiniu.  .Ma  la  facoltà  di  scegliere 
questa  via  non  ispetta  al  compratore  che  fino  ad  una 
certa  epoca,  e la  consuetudine  suol  prendere  per 
termine  le  epoche  delle  liquidazioni.  In  caso  che 
il roiiipratore  serbi  il  silenzio,  il  premiosi  considera 
come  abbandonato,  a menochè  noiisia  evidente  che 
vi  era  per  lui  maggior  vantaggio  a finalizzare  al  corso 
della  liquidazione. 

I)  contratto  a premio  che  abbiamo  di  .sopra  defì- 
nito  è il  più  frequente , cd  è il  solo  in  uso  alla 
Borsa  di.  Parigi.  Ma  sulle  altre  piazze  delLFuropa 
vi  hanno  due  diverse  specie  di  operazioni  a pre- 
mio. La  prima  è quella  in  citi  il  venditore,  non  più 
il  compratore , ha  diritto  d’annullare  il  contratto  , 
mediante  l'abbandono,  a profitto  di  quest’ultimo, 
del  premio  convenuto.  La  seconda  è quella  in  cui 
il  contratto  c sempre  valido  , ma  è concessa  ad 
ambi  i contraenti  facoltà,  mediante  un  premio  dn 
liarsi  all’altra  Parte,  di  dichiararsi  ad  im'epoca  fissa 
compratore  o venditore  di  foiidì , il  cui  prezzo  e la 
cui  quantità  furono  preriamente  determinate  all'e- 
poca della  convenzione. 

Queste  operazioni  sono  tutte  pure  .scommesse  , 
veri  giuochi  d'azzardo , come  apparirà  meglio  da 
un  esempio. 

Oggi,  1^  gennaio,  Tizio  vuole  .speculare  airannien* 
lo;  compera  a premio  3,0()0  L.  di  rendite  5 p.  • ^ a 
fin  gennaio.  Il  premio  è l'issato  in  borsa  dal  rap- 
porto Ira  l'ulVerta  e la  dmnamla  ad  I L.  per  ogni  3L. 
di  rendita,  ogni  IfJOO  L.  Questa  somma  è depositala 
subito,  e Tizio  compra  al  corso,  cioéO!  75.  — Se 
alla  line  del  mese  la  rendita  è 90,  Tizio  rifiuta  di 
premier  consegna,  perchè  questa  lo  obbligherebbe 
a subire  una  perdita  di  5,150  L.;  egli  preferisce 
quindi  abbandonare  il  premio.  — > Se  invece  la  ren- 
dita fosse  salita  a 93,  egli  domanderebbe  la  consegna 
dei  titoli,  sul  prezzo  dei  quali  ha  già  pagalo  lOOO  L. 
d'acconlo.  Cos'è  tutto  ciò  se  non  un  moro  giuoco 
di  sorte  ? 

Abbiamo  supposto  sin  qui  che  le  operazioni  di 
Borsa  si  elVettuassero  sempre  su  fondi  pubblici  ; 
ma  le  azioni  delle  imprese  industriali  (come  a prin- 
cipio accennammo)  danno  luogo  a contratti  fermi,  a 
riporti  e ad  operazioni  a termine  al  pari  delle  ren- 
dite sullo  Stato.  Nè  è punto  necessario  fermarci 
più  oltre  su  ciò,  rimamlando  per  ulteriori  informa- 
zioni il  lettore  agli  artìcoli  Aon (OtAGUiO  , ^Vziom  , 
KoM)|  PlBBLICt,  Gh:i>CO.  Sl’KClXAZlONF.,  ecc. 

Ora  ci  resta  ad  esaminare  le  operazioni  di  borsa 
dal  punto  di  veduta  della  loro  inilueuza  econo- 
mica e morale. 
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^ HI.  — ItifUtema  dflU  opcrQuoni  di  Itona. 

Noi  nhhiamo  sUbilito  di  Mipra  (*f»U'imtorifà  del 
fatto  t'Iio  II*  o|mrjjooiii  di  ltor>.ì  (M4i|in:iii)<!Ol«;  d(’tt<‘ 
altro  non  sono  ilo*  o|M‘razioui  di  •^itioi*i>.  |tinuii> 
ilare  aduiìqiio  se  le  operazioni  di  boi>a  siano  dati-  ^ 
mise,  è lo  stesso  die  domandare  se  ^ daiuio'>o  il 
^òuoco  d'azzardo. 

Ora.  la  iMi'>tr.i  rUposla  non  può  essere  dubbio'*:!, 
hue  lisi  può  far  riionio  della  propria  atlnità  e dei 
propri  eapitali.  ligniqiiaUolta  \ool  farli  prmimTe  un 
frutto  fpiatiiriqiie  : può  applu  aiv  , tiioè  . questi  eie* 
menti  alla  elVettiva  prndn/ione  di  mi  ialore  i-lie 
prima  non  osisteva  , oppure  può  >er>  irsene  p»T 
operare  lo  »po^laiiieiito  di  nn  valme  ^ià  esistente, 
sottraendolo  allo  inani  alimi  per  farlo  enlrare  nelle 
sue  proprie  mani.  Il  primo  uso  eeonomirjmente  si 
l'Iiiaina  prer/u;moe;  il  sceoudo  tjimc**. 

Tizio  ha  ima  mente  atlixa  e sajjace  , e po>%ir'de 
una  scjimno  di  danaro.  Imere  <1  impioMai-e  queste 
forze  a mì}:lior:in'  im  campo,  a rondtine  mia  ma- 
iiifaitnra,  ad  armare  una  na\e,  a scontar  cambiali, 
preferisce  portarle  in  borsa.  s|M'*nihrc  siilì  aumento 
e sul  ribasso  dei  fondi  e delle  a/ioni,  ludipeiiden- 
leriiente  dall'esito  dello  sue  operazioni,  e dal  gratin 
di  oni'sià  die  giudicherà  iip{>nr(ar\i,  io  dit  o elle 
sarebbe  ppi  vantagaii*so  die  Tìzio  a>e»v?  scelto 
imo  degl'  iriipieglii  della  piima  calt'goria.  Il  suo 
ingegno,  la  sua  atticità  . il  suo  tempo,  invece  di 
sprecarsi  iitdransiosa  lettura  did  giornali  pi*r  ap- 
prendervi le  mitizie  die  po'stmo  infltnre  >ni  cttrsi. 
o neH  oziosa  agitazione  della  borsa,  avrebbero  avuto 
im  più  degnu  campo  ove  e?.ereÌUir?i,  e fat:endo  il 
suo  proprio  Vantaggio,  il  protlnUnre  avieldie  fatio 
anche  tpiello  del  proprio  prte^e , durandolo  di 
qualche  nuova  scoperta  o di  qnablic  nuovo  pri». 
dotto. 

Ma  (si  dice|  è bone  die  vi  siono  le  e le 

operazioni  relative  per  attivare  la  circolazione  dei 
capitali.  Non  v'ba  dubbio  die  è nlib*  die  esistano 
le  llorsr  , ma  non  è punto  benolico  il  geneic  di 
operazioni  cui  sono  specialmente  deNliiiate.  La 
circolazione,  poi  è Yantaggio«>a  non  per  stes^a  , 
ma  pei  risullamenti  die  procura.  Se  la  cireohi- 
zinne  non  conduce  alla  prodiiziuno.  e (diceva  Savi 
una  ruolo  che  gira  nel  vuoto;  la  muta  poteva  es- 
ser utile  come  forza  motrice,  ma  se  non  li»  messo 
cosa  alcuna  in  movimento,  a che  ha  giovato  la  sua 
rotazione  ? 

Qual  sia  rintbienza  die  est'rcilnm»  le  operazioni 
di  Borsa  sulla  ricchezza  e sulla  omralitù  piibhliea, 
i'esperienza  quotidiana  ce  lo  liillM•^fV^  ; e imi.  su- 
balpini delia  presente  generazione  , iie  abbiamo 
avuto  un  memorabile  esempio  . f'^sendoci  trovali 

CocCAZee  — Voi.  J. 


succossivamt'iite  e iieli'i'poca  in  cui  silìalle  ope- 
nzitmi  erano  sconosciute  ed  in  quella  in  cui,  ap- 
pena nate,  presero  slrat»r«liinrio  incremento.  — I 
più  arditi  cominciarono  : recatisi  sotto  le  nostre 
Lt'Pije  , ove  per  hi  innanzi  non  sob.MUo  fuisi  che 
i i'oii'*ueti  ctmti  di  cambio  e le  altre  operazioni 
còimoerciali  e bancarie,  vi  poriurono  nuovi  nomi  e 
nuove  coitiiiiiMzioni.  Lo  sviluppo  mutemptiraneo 
ed  iuamlitu  drli'iudustna  «dìeise  ampia  materia  e<t 
oci  asione  ai  loro  conlratti  ; in  pari  ttuopo,  i lù- 
stigni  rina''centi  delIVriirio  ed  il  creseente  debito 
piihbhcii  prest'Mi.arono  seiiqire  nuovo  pascolo  ai 
Ittro  tlesiderii.  Alcmii,  più  e^ptuii  o più  fortunali, 
fto-ero  insperati  giiadagni.  L'esempio  e la  pompa 
del  lorti  lusso  e dei  loro  Inerì  sedussero  una  folla 
d'imitattiri.  ('hi  sM||i;i<se  mia  parte  del  suo  capitale 
thila  btille^,'!,  dalla  fabbrica,  lial  negozio  per  por- 
larb»  in  bt>isa  ; dii  abbautlonò  rindii’>lria  «i  l'am- 
minisira/iiiur,  uhe  lino  allora  gli  avea  dato  m«>desta 
afiiatez/.i,  per  recarsi  ancli'egti  a tf?ntare  la  capric- 
ciosa dea.  — K iidaltì.  a du'  fiiiicaro  da  mano  a sera 
mito  ranm»  pt'r  guadagnare  ire  u quattro  mila  lire, 
quando  una  felice  combinazione  d asiu/ìa  o di  cose 
può  fallili  incass.vr  quella  somma  in  mi  nie>o  ^ 
tJue>to  lcntat««r»*  ragionamento  niuUi  :illeliò  ; molti 
dio  fecero  come  i giuocalori  del  lotto,  i quali  ve- 
dono sob)  la  spcintii  qnadenia,  ma  imii  vedono  le 
inigbaia  di  prnbabilit:i  die  vi  s«mo  di  imn  gtiada- 
gtiarla.  Alcuni  si  .ìrrìcchiroiio  ; i'più  uscirono  pe- 
lati  da!  mal  eonti.'su  tormu» , pure  sperando  (ciò 
accade  in  ogni  giuoco  ) rifarsi  alla  dimane.  K 
iiitaiilo  il  paese  fu  privo  di  una  immensa  copia  di 
prmloiti  non  oKeinili,  c di  capitali  inuiilniente 

spostali. 

Questi  sono  gli  eftetti  ecuiioiitici  delle  specula- 
zioni di  boi-sa.  — Qualiiie  sono  i morali.*  l/uomodie. 
per  guadagnarsi  agiata  la  vita,  lavora  mercè  un  pio- 
diitlivo  impiego  delle  sue  fm'ze  e de’  suoi  capitali, 
l'uomo  costretto  a interrogar»*  i bisogni  del  mercato 
e ad  alfaticarsi  per  soddisfarli  il  meglio  possibile  . 
quest'uomo  , dico,  conosce  il  pregio  dello  stentato 
guadagno;  è ocomuno , perché  sa  quel  die  costi  il 
suo  dtuiaro  ; è ordinato,  perchè  airordine  lo  pre- 
disp<»no  una  carriera  che  mm  ofl're  iiè  grandi  pro- 
babilità di  lucri,  nè  imminenti  p»‘ricoli  di  rovina;  è 
morale  insominn,  perchè  nulla  di  più  educatore  c di 
più  virtuoso  del  lavoro.  — L iioiun.  all'iin  ontro,  che. 
passa  le  sue  giornate  m Ibirsa,  che  non  iida  in  altro 
die  noi  vaso  o iieU  nsluzia , die  tutto  spora  e tiittn 
tome  dal  giuoco,  qiie'-t'uonio  tiii  generale)  ama  il 
lusso  e r*>srcntazìone,  noti  tiegua  far  risparmio  dei 
piccoli  guadagni,  nella  certezza  che  ha  di  poter  fai 
immensa  fortuna  o totale  rovina  in  un  giorno;  egli 
ha  tutta  la  venalità  delfavaro.  congiunta  a tutta  la 
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miproviJiMìza  del  prodigi)  si'iatacquHtnrc.  \i  hanno 
Hcih'  eccezioni,  non  In  nc^hinnio  ; vi  haiimv  nno* 
slÌ85Ìme  persone  che  piiuocano  in  Ilor>a;  ma  le  oc** 
cczioni  non  fnimu  la  regola. 

K pazienza  ancora  se  d male  si  Umitiissn  qui , se 
i giuoralori  si  contentassero  di  nlTularsi  ^pra  le 
tnutevoli  .<>orli  del  giitnen  c del  \a)ore  dei  fondi , 
senza  produrre,  con  ilierili  mezzi,  artitìciali  canihia* 
menti.  Ma  Torte  delTaggiotnggio  non  ò paga  a mìo. 
lotere.«sn  alla  Ulr  putente  rompagnia  di  mainare  it 
erocritt;  di  una  società  rìviih* . di  fame  scapitare  le 
nùoni  per  attrarre  i capitali  aìIv  mk*  proprie  : sparge 
ì suoi  emissari  nelle  Borse . stampa  false  vuci  sui 
giornali  a ranco  de'  <tioi  rompctitf»ri,  dnolga  ca> 
liinni«»>c  notizie  sulla  loro  onestà  c soUIbililù  ; e le 
azimii  della,  più  debole  ìiii|iresa  sctpiteraimo  , ele- 
vandosi altivUaiito  quelle  della  più  potente.  Sp«*ssu 
gli  aumenti  n i ribassi  dei  titoli  di  una  Società 
non  rappreseutnno  ptintu  In  stato  ^le*  suoi  aHari. 
ma  solamente  qiudlo  degl*  intrighi  horsesclii;  e la 
tal  Compagnia,  che  rn  bftic,  sì  vede  , senza  saper 
perchi\  scapitare  le  sue  nzifuii,  ineiUrc  che  un'alini, 
male  avviata,  trionù  in  Borsa.  t'.«>5Ì  T impresa  in  sà 
stessa  diventa  un  mero  accessorio,  il  giimeo,  Ta^gio- 
faggio  formano  il  grande  e principale  aÙàiv.  — Tua 
consorteria  lU  aumentisti  ha  hisogim  di  un  pronto 
rialzo  nei  fondi  puhldici,  avviliti  da  mm  guerra  rotta 
e dal  (error  panno  universale  : un  l»el  ginnui 

fa  credere  con  iuìIIp  a>luti  maneggi  iho  la  guerra 
è fmila.  e fatta  l.i  pace  : i titoli  salgono  improvvì* 
samente  a prezzi  Hivolosi . nei  quali  .m  mantengono 
precisamente  tutto  quel  tempo  rho  basii  alla  tgno> 
bile  eongr<|ga  per  vriidece  ìe  carie  o per  guada- 
guari!  i proiin  o le  ditfereuzo:  p<d,  ad  un  tratto,  «-i 
rirono.'^cc  la  iiienzogna,  In  guerra  iidicriscc  più  che 
mai  , i fondi  ricadono  taulu  più  In  basto  quanto 
più  eran  prima  saliti,  t i cospiratoti  aiuhuo  questo 
moTiuieiUo  iti  Conlrai  ìo  senso  perdiù  >i  son  fatti  ri- 
bassisti, 0 vogliono  comprare,  fjiianlo  vidlu  assi- 
stemmo Dui  a slfoi^lianti  raggiri  ! Quanti  fmluiiali 
< he  Si  chiamiim)  speculatori  e clic  si  dovrebbero 
chiamar  lailri,  vodtunnio  con  questi  mezzi  salin*  in 
baldanza  ! Qiianli  gonzi  cadere  in  wfaceìo't  Vero 
brigantaggio  organizzato  è (luestu , ch«!  le  leggi . 
Topinione  puhMtea  e il  giusto  siiogno  degli  onesti 
d»*vouo  abbominare  e .*>ligiuallzzare  dei  nienlato 
marchio  d’infamU fi). 

.Ma  quali  rimedi  a Unto  male  f Su  rrediiuiiu  a 

VcdoiiHi  f«m  fheen  rbc  l«  UHinrcd  n Uau»,  die  wm  deveno 
m*ti«  al  |Mirt»  rd  (nìo«t>rilk>i»Hr|  pahbtiro,  inj  aJU  mw 

«Ione  ed  edvrnluiie,  Kccnmiio»  vilìtml  ifTUMOi  Ita-  Il 
ài  PimsMd  (sotof«  d<l  drammi  t^\  0ci*$'fr>,  «chbn^  iMd  Alcuodiè 
• dcMmre  da)  Uio  ddC  iiMcieuc  dnmiaiMic*,  locrtu  encomio  wl 
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cedi  ollimisti  o scettici  , rimedio  alc.niio  non  ri 
sarebbe,  e gTimmorali  giuochi  di  Borsa  sarebbero 
un  portato  iieressarin.  iuevilabile,  fatale  della  nostra 
società.  Ma  noi  nutriamo  opposta  convinzione  , f-J 
abbiamo  fede  che  molti  mezzi  vi  sieno  per  atte- 
tmiare  a poco  a poco  questa  malattia  del  se«ob» 
nostro,  e per  guarirla  infine  radicalmente. 

Uì  due  nianjqQion  questi  rimedi  : direni  gli  imi, 
e gli  altri  ìo  lir>'ftJ;  i primi  reprimono  . i .••econdi 
prevengono.  — |,e  alliinli  legislazioni  hanim  saputo 
trovare  le  misure  leprcs-sìve  ; ma  difettano  pur 
Irnpjm  delle  pn.'vculive. 

Negare  ogni  azione  legale  ai  vincitori  dei  giunchi 
di  Borsa  e delle  io;ommestìe  ; — punire  con  multe 
c <se  oieorrc)  con  pene  corporali  i seoMoli  che 
prestano  il  loro  miiiisterìo  in  c.mUratti  littizìi;  ~ 
comlanharo  n fm-ti  peno  pecuuiarie  gii  autori  con- 
vìuti  dt  disoneste  mene  iTaggiutaggio  , pubblican- 
done. ad  infamia,  i nomi,  ed  ohbitganduli  a ripa- 
nire  i danni  cagionati  con  dolo  e frode;  ~ ces- 
sare quella  spi  cie  di  complicità,  e bo  Tantorita  so- 
ciale sembra  nssiimere  coi  bùrtrtianU  non  applicamio 
le  leggi  anzi  descrìtte,  e mostrarsi  invece  vigili  , 
operg.si,  inesorubìn  nel  farle  eseguire,  ecco  iti  l»rcve 
il  sistema  diretto  e repressivo  contro  i gtuoelù  Ji 
Bor<u. 

Ma  noi  abbiamo  nudto  più  fìducia  nelTindireltu , 
e qui,  come  .seiiippo,  cretliamo  piii  utile  . più  facile 
iinpcilire  il  mille  che  punirlo. 

Stippoiùaino  che  tulli  i tinvernì  cercassero  ' di 
diminuire  gradalamaite  i pubblici  «lispendi , e 
quindi  cessassero  di  ricoiriTe  rosi  ili  frequento  a) 
eredito  pubblico,  (bm  ciò  sì  rominccrebbe  a recare 
un  gran  colpo  alla  speculariont  e comizionc  bor- 
sescù,  togtiendole  imo  dei  principali  fomiti  che  la 
alifueiitatio , e iiberamln  Taiilorilà  dalla  ignobile 
(iifrla  in  cui  hi  tengono  I principi  della  firunza. 

Supponiamo  che  le  legislazioni  dei  popoli  civili 
abolissero  tulli  i nioiinpolii  da  cui  sono  n*siepAl*> 
te  industrie  j rhc  a tutti  iiidistirifatucnte  i rittudini 
Ijìsse  drilo  d'impiegare  come  e dove  lor  meglio 
8ggradis.se  i propri  capitali;  che  infrmìio  cadessero 
le  pastoie  doganali , i privilegi  bancari , i brcvelli 
d'invenzione  quali  sono  oggi  «istemali;  iiisomma 
che  la  concorrenza  regnasse  sovrana  nel  campo  ili 
tutte  le  arti.  Ctw  accailrebbe  egli  mai?  Se  vogllam 
vfiler  bene,  ciò  che  accadrebbe,  guartliaino  un  tan- 
tino ciò  che  avviene  oggi  colTopposto  sistenia.  Io. 
dieci,  cento,  mille  citladiui  abbiamo  un  capitale  che 
bramiamo  far  fruttare  t vogliamo  rrenre  ima  Banca, 
ma  ecco  una  b'ggc  cc  lo  vieta,  accordando  d mono- 
polio delTeinivsione  dei  biglietti  alla  tale  Sfuriclà  ; 
tentiamo  un  iniglionimcnto  agrario,  ma  un  brevetto 
accontato  a chi  introdusse  nel  paese  la  macchila  dì 
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Mtiikic.  u 4]iiulia  (ii  Hril,  o le  lacoinoMIi,  ci 
tli  fare  un  iitgonte  sarrHicio  al  pok^vK^orr  «li 
b.iniialili.  kacriiìrio  rhe  ci  mangenrt^;  Im  kpenito 
lucro  ; i«  (i'uopt»  rtnuiiliarri.  K eo>l  \oIg~eiidori  in- 
torno  ci  votliimiu  (luTniu{Hf  circondali,  impediti, 
fraklomali  ciul»Ìs|ema  r«>^«>lonienlariu.  Si  ii  fl1l<»ra  elte 
ci  decidiiinio  forse  di  andare  in  , nuUn  Borsa 
protettH  dai  Coverim.  nella  Borsa  u^r  a lutti  dato 
cuficurrere,  ^iuocace,  gu.ida^uare,  rovina»!  I.u  li- 
brrlà  ccoiiotnica,  il  ìumn  faire,  lai*tei  ftauct,  sa- 
rebite  il  pib  sicuro  inodo  di  far  coiicoiteuta  alte 
Bi)r>e,  allettando  i rapitali  a versarsi  nelle  utili  pru* 
dtizioiii. 

A ciò  cnntnbinr<*bbe  eziandio  la  difì'usioiie  didle 
rogiiizìnui  ecoiioiiiirhe  e leciiologicbe  . le  quali 
rooktrerebbeni  ai  cittadini  quanta  maggtor  rtcurcuu, 
quanto  più  lieto  guadagno  sia  iieiresercizio  di  pro- 
duttive induatrìe , che  non  iH’ireficrvescenia  dei 
contralti  a leniiiue. 

Altri  ci  darà  il  nome  di  utopisti,  pen  ioecli^  sIk 
biamo  tanta  fede  nella  liberti,  nella  scienza  e nella 
onestà  ; ma  noi  proferiamo  quust'acrnsa  ( clu*  il 
tempo  e il  progresso  d’altronde  palescnmuo  ingiusta) 
a quella  i\\  complicità  nel  tollerare  in  i»ilen/iu  ima 
delle  peggiori  piaghe  della  società  presciìic. 

Bommol  Giuseppe  — {Biografia).  — > ValtMile 
giurecouMilto  ed  eooimmiHta  coutemporaneo,  nato  o 
Ì‘anna  nel  181  autore  di  uno  Kritlu  intitolato  : // 
tiHema  dei  tributi,  T(«rinO|  1850,  in  8*;  in  cui  solto> 
pose  a giusta  c severa  critica  gli  onlinaiueiiti  Hnait- 
ztafii  odierni  , proponendo  uu'  imposU  unica  sul 
capitale.  .Noi  diFìCUlerunio  questa  idea  negli  articoli 
Tassk  e Thibi  ti.  Pubblicò  pure  il  Borsani  ^uri 
DUcor$i  che  come  avvocato  fiscale  pronumió  davanti 
ai  Tribunali  di  Sassari  ù d'Aosta,  con  mollo  senno 
dettati . dei  quali  ecco  i titoli  : 

J!  potere  giìàdiiiarùt  cimrideraia  nelle  tw  origiui  e 
ne  luat  ra;ipor1i  colla  cUit/à.  — Linflttenui  del  (tasti- 
disto  e dd  roumi/tcùmo  sulta  legitlaziotu  crimimUe. 
— La  tot  de  la  pnxédvre  ernie  don»  set  rapporti  aree 
lo  psUiique  et  réeoaomie.  — De  Vadion  da  fouporr 
judkiaire  tur  le  ddeli^pemmt  de  la  moraWe  publique. 

•••c  Giuseppe  Autoiiin  (Biografia).  — Scien- 
ziato cd  ammillì^lralo^e  fraucese,  nato  nel  17lU,  c 
morto  nel  1837  , i cui  scritti  ucunumici  rivelano 
animo  onesto  e mente  culla,  ma  senza  alcun  che  di 
nuovo.  Sono  : £ttai  utr  tei  moyens  de  dètruire  ta 
mendicite.  Paris.  1 780.  in  8*.  — Ettai  tur  let  mof/eut 
d'ameliorei  fagriculture.  Paris,  180U.  in  8*.  •—  tba- 
siddroiiont  tur  Laccumulation  dei  capihiiu.  Paria , 
1801,  in  *r. 

— (£cofuflita  politica  e diritto  ammmi* 
stratitoì.  — Focile  materie  in  economia  politica 
hanno  formato  argomento  di  tante  e si  divej^ 
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quante  ne  furono  emanato  iiitonio  al  regime  dei 
boM'hi.  La  tendenza  dei  privati  è stala  sempre  di 
spogliare  del  loro  macNto.su  ttuimuiitn  le  vette  e i 
dorsi  delle  montagne;  e quella  dei  Governi, ^H'in- 
ronlru,  d'impedire  lo  sboscamcntti  crminto  ilannoso 
airigìem*  ed  alla  pubblica  ricchezza. 

Se  coiisullianio  la  sbiria , troviamo  che,  llnu  a^ 
tioupi  molto  inmlenii,  lo  «Imscamento  b.i  seguito 
mi  progresso  purallelu  u quello  della  civiltà.  Dopo 
la  radula  deilunpero  rumam»,  l'Italia,  ta  Framia  e 
quasi  lnU.i  Ruropa  erano  coperte  iTimmense  foreste. 
A misura  che  il  suolo  venne  a{)propriandosi  emi- 
gtioramiosi  ragriroltura,  caddero  quelle  selve  sotto 
la  scure deirimiustre  colon»»;  fatto  che  si  riproduce 
aiiftira  <»ggidi  in  .Vineri<  a,  uve  ì primi  passi  dir  ta 
facendo  1*  incivilimento  nei  terreni  novcllaiuGiiie 
conquistati,  si  contras^^egnanu  dal  taglio  di  stermi- 
nale luiscaglie. 

Ma  nei  uihttri  pac^i,  i fioveriii  non  tardarono  ad 
applicare  a qnrsla  materia  il  loro  sistema  regola- 
mentario , imponendo  a'  privali  possidenti  regole 
speciali  sili  Ugli  , obbiigambdi  a noùOcarc  allo 
Stati»,  molto  tempo  prima  di  compiere  i tagli  tn».*- 
desimi,  la  loro  intenzione  di  abbattere  albori,  ed  a 
laMMarli  in  seguito  durante  un  lungo  p(*riodo  sui 
suolo  , aflludif  lo  Stalo  potesse  scegliere  a pia* 
cimenb»  il  legname  per  le  sue  navali  costnizioni. 
Per  guisachè,  mentre  i proprietari  di  terre  arabili 
potevano  scegliere,  per  raniminislrarioite  de'  loro 
poderi,  i melodi  die  lor  sembravan  più  cunveiiteud, 
venne  proibito  a’  proprietari  di  boschi  Tusare  a ta- 
lento delle  toro  sostanze. 

.N'on  v'ba  dubbio  dio  nolle  cose  tcouoniidic  due 
sono  griuteressi.  non  sempre  concordi,  du  tutelarsi 
quello  del  cittadino  e quelhi  ilei  pubblico;  e la  sa- 
pienza del  legislatore  sta  appunto  nel  Nap»?rÌi  conteni- 
prrarc  di  guisa  che  il  vaiituggiu  deH'un»  non  tomi 
mala  daiutu  dell'altro.  (3ie  se  quimli  il  taglio  pre- 
coce 0 soverciiio  de’bi»v:hi  arreca  gravi  inconvenienti 
(fra  breve  dimosilrereino  essere  questi  aasai  minori 
di  quelli  romiuiornente  creduti),  il  Governo  ha,  non 
che  diritto  , ilovcre  di  stabilire  certe  norme  di  co- 
mune utilità,  in  quella  guisa  stessa  che  le  statuisco 
rìspt'Uo  alle  manitatlure  insalubri,  alle  «{uarantenc 
e sìniili.  Ma  che  i sistemi  i quali  furono  per  lo  più 
applicati  alla  legislazione  forestale,  mm  siano  stati 
dL'ttali  doila  vera  sapieuza  economica  e giuridica, 
e che  perciò  abbiano  condollo  a risultamenli  op- 
posti a quei  che  si  de5Ìderavaiio  , chiaramente  lo 
provo  Pesperienza. 

Gli  dTetti  della  violata  j»n»prietà  furono  disastrosi*, 
e cominciò  tra  privati  c Governo  quella  subdola 
violenta  lotta,  die  il  contrabbando  suol  fare  alle  in- 
giusto IcgUtazioui  per  sottraivi  al  loro  odioso  im- 


Bns 

pero.  Di  soppiallo  furon  tagiUle  molle  selve,  iiigsn- 
nando  la  vigilania  deir.-mmiinislraiioiie  ; le  giovani 
piatile  vennero  abbandonate  al  dente  degli  animali, 
gli  alberi  morirono  sulle  loro  radici.  I.c  piantagioni 
cessarono,  dacrbù  ninno  voleva  essere  esposto  a ri- 
cadere soUo  il  duro  giogo  del  sistema  proibitivo, 
-e  SI  fernn’i  affatto  il  riniiovellanienlo  de’  boschi  ab- 
battuti. I,aonde  una  legisluionc  che  voleva  ostare 
allo  sboscamento,  giunse,  al  contrario,  ad  impedire 
la  manuleniione  delle  foreste  . e a far  distruggere 
gli  alberi  più  bidli. 

Allo  stesso  line  contorse  il  sistema  proleaioaisla 
nei  paesi  ove  prevalse . pel  giiadagm.  eccezionale 
che  procurò  ai  proprietari  di  selve.  I,e  tariffe  do- 
ganali destinale  ad  impedire  l'ingresso  delle  ma- 
nifatture forestiere  . per  proteggere  le  naiionaU, 
imprc.ssero  un  enorme  quanto  fattizio  impulso  all'iii- 
duslcia  nielallnrgira.  Fonderie  ed  ollicinc  sorsero  do- 
vunque, il  cun-sinuo  del  combustibile  diventò  sjia- 
ventevole,  la  concorrciua  ne  elevò  enormcnienle  il 
preiio,  e cominciò  un  non  mai  più  v.vlnlo  sbosca- 
mento dcHe  montagne.  Cosi  , doviimpie  si  volga, 
il  regime  regolamciilario  è fatalmente  costretto  a 
seminare  inlumo  di  si  lo  squaUorc  o la  desolazioiio. 

. Ala  vediamo  quali  dauni  si  paventino  come  con- 
segnenze  della  liberti  del  taglio  de'bosdii,  ed  esa- 
miniamo fino  a qual  sogno  -siano  provati  dal  fatto 
e dalla  M.ìcuza. 

Possono  ridursi  a quattro  principali,  cioè  ; 

I*  Insalubrità  dell’aiia  e peggioramento  del  clima, 
zs  Penuria  progressiva  del  legname. 

3*  Alzameuto  del  letto  de'  fninri,  e più  frequenti 
c ruinose  iiiundazioui»  per  conseguenza. 

4*  Dilavamento  e caduta  dello  terre,  che  coprono 
la  supcrficiè  dei  monti,  prom«s.sa  dal  taglio,  dall'ar- 
roncaziuuc  e dai  lavoro. 

\.-tn«auhrilà.-  Ina  delle  più  ammirabili  ar- 
nionie  delta  natura , che  ci  rivelano  l'esistenza  e 
gli  atinbuu  benefici  d'uii  Unte  Supremo,  è por  fermo 
la  reciproca  azione  del  regno  vegelale  e dell'ani- 
male. Le  froiidi  delle  piante  si  pascono  del  car- 
bonio preparato  dal  respiro  degli  animali,  e a Volta 
loro  spandono  per  questi  l'ossigeno  che  no  ali- 
menta la  vita.  E dunque  necessario  un  largo  ab- 
haiidonevolc  sviluppo  dcH»  vegetazione,  per  com- 
piere questa  chimica  elaborazione,  senza  cui  l'aria 
•ninarrebbe  viziifla  e satura  di  clementi  deleteri  (I). 

Il)  l-seivlioau  P.0.6  Wa  Osi  I7M  che  l<  pi.M,  «Uoo  eosis» 
•Mlsei»,  dot  («me .Uara alesi,  .d.  dolTe  aj  ctt 
^T.  Usa»  aul«,l  1 

avU.  lyaUI.sals.  Sveuea»  B..U„|,..  u «.1. 

- ^ ^ H«>P<i*sdooe  adU  caiapsana  Raains  Iraarxio  lo  pone  |s 

»«ss»  ««.vsdoa,  b b pcopom»  aula  s»»vs  t 
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Ma  per  ciò  olienerc,  non  è punto  iiccessano  coprir 
di  foreste  vasti  spazi  , e bastano  quelle  die  l'in- 
Icrcsse  pnralo  o il  diletto  ò.  sollecito  di  mantenere 
nilomo  alle  città. 

Corre  nel  volgo  il  pregiudizio  che  i venti  si  ri- 
purghino  passando  allraverso  alle  selve;  mentre  è 
provalo  dalla  più  triviale  osservazione  clic  queste, 
abbandonale  a sè  stesse,  .sottraggono  ai  depuranti 
ra^i  solairi  im  perpeluo  marcinnie  di  vegetabili 
reliquie,  esposte  ad  incessante  fermrnlazione  ; nei 
botri  e nello  frane  nasi  oiulonn  le  boscaglie  acque 
putride  e stagnanti,  perpetua  sorgente,  massime  nella 
stagione  estiva,  di  mefitiche  infezioni, 
l‘arlando  della  Maremma  saiiese,  cosi  scriveva  il 
inalenialieo  Ximencs:  . .\,ni  è minore  l'infelicili 
dei  terreni  bosebivi  e niaci-liiosi  divelluti  nuovi  ri- 
cettacoli d'acque  stagnanti.  La  bassa  macchia  vi  ò 
irnmensanienle.  .-resciiila  ; essa  serra  a venti  ogni 
passaggio,  onde  con  un  perfetto  slagiiamenlo  d'acqua 
e darla,  ognuno  coinprenderi .quali  evaporazioni 
hanno  ad  esalarsi  da'  terreni  maccbiosi Cre- 

diamo di  non  .nidare  errali  affermando  che  Ira  le 
cause  che  nel  .Aledio  Evo  rendevano  cosi  frequenti 
e spopolalrici  lo  epidemie  e le  pestilenze,  le  im- 
mimsp  bom  aglie  elle  eoprivaiio  allora  l'Europa  non 
furono  nè  l'ultima  nè  la  meno  efficace.  E quei  ma- 
mcheti  c scopeti  , mentre  erano  l'asilo  dei  ladri, 
dei  ni.ilvivrnti  e dei  lupi , coprivano  pure  infiiiile 
lamo  e euiielle  d’acqua,  seininarii  d’aria  insalubro. 

Narra  Strabono  come  Agrippa  recidendo  la  selva 
saera  intomo  al  Lago  d'  Averno , rendesse  subito 
abilabili  quei  conlonii , por  diansi  desolali  e so- 
hun.  E il  Lamisi  ricorda  ebe  l'aria  di  lUveniia 
fu.  vista  migliorare  dopo  i|  ,agji„  rf-,,,,, 
pineta.  Oaaiido  per  opera  dell  ingegnere  Zendriiii 
venne  npiililo  da'boselii  il  territorio  di  Viareggio, 
questa  borgata,  die  pur  dianzi  contava  3tX)  mal- 
sane persone,  ne  annoverò,  poche  generazioni  dopo, 
ben  ^500  prospere  c vigorose. 

Altro  romune  errore  è il  credere  rhc  il  dibo- 
scamento aumenti  il  rigore  del  verno.  Sta  in  fatti 
clic  I Italia,  .nilicanienle  assai  più  selvosa,  era  anco 
piti  fredda  , poiché  e storici  e poeti  parlano  dol 
Tevere  bene  .spesso  gelalo;  e il  Sigonio  ranmieiila 
ripelnli  agglnarciameiili  totali  a saldissimi  del  Po- 
roiiie  pure  gelavano  le  lagune  di  Venezia,  cose  lulté 
«ggidi  mandile.  Il  Williainson  attribuisco  al  di- 
boscamento fallo  dai  collivalori  la  diminuzione  no- 
mile iiiKxe  roiBldCTanool  mm  wre  i non  ,■  a*  d»ta,a, , -.la,,,,,  * 

f'”"  * "•“'‘"«“'«m»  • IslU  nono 

L.  J,  M.  «0»  u eiulnxU  msi  „»»  * 

^ PO»»  I.  capi»  dell,  pimu  ^ 

q»ea.  Kin  «kuui»  doaniaut.  dimiuoo  fomiu  d-i!T 
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tabiie  de)  freddo  urli' America  >rtlentrioi]alc;  eppure 
se  v’ha  rcf?ionr  d»  lla  (erra  ose  dovrebbe  |)  l iima 
rincnidir>i,  se  «ptebto  fosse  I efTell<»  ilellt»  slmsca- 
iiienio,  sarebbero  di  eeiio  (:li  Stali  l'nili . o^e  In 
«•cure,  (iiKo^mmo  e iiidefessaiurute.  lavora  a)  lu(:liri 
delle  na(i\e  foreste. 

Aratri  iirir.lmivo'rc  du  llurmu  dfS  Lontjitnda  |o‘r 
ranno  183!)  )ia  una  liin^a  lueiuurì.i  sulta  questioue 
del  raflreddaineiito  projuressivn  del  j»lobn  |eire>l»v. 
nella  quale  riferiste  tuia  lavcd.t  «ii  date  i>loriclie. 
da  cui  risulta  che  il  Po,  rAdrialico  e il  Meditei* 
raneo  stesso  frequeulemente  si  eoo^elaroiit»  nei 
secoli  >>oor>i.  I.' Adriatico  e il  litolauo  (•elantu'*i  nel- 
Panno  8tì(l;  il  Po  da  (!rem<ma  tinti  al  mare  ne!  I tK!l; 
il  Pu  e il  nmlann  lud  li  Hi;  il  H.uuibio  nel  li!l(i; 
il  Pannbiu  stesso  iluraute  due  ine'^ì  del  I HiK.  lo 
Francia  furono  easlretii  i rtuitadioi  n rompere  con 
ferri  taglienti  il  vino  utdhr  b«iiii  duratile  l'ìuxeruo 
1544;  ii  mare  ^elò  a.Mar-i;:lia  e a \eui‘7.i.i  nel 
1501  ; la  Dotta  ^enet.1  rima'>e  impigliala  ue'}>lii,ii  ei 
della  laguna  nel  Hiil;  il  porto  ili  Marxigiia  uelò 
nel  IG38.  Similmente,  nella  .Mia  U'Uera  ad  ..\po))i- 
nare,  Plinio  il  giovane  diehiata  che  il  tdima  del  stm 
podere  iu  Toscana  nuu  '•'addice  uè  a’ mtr/i  uè  o<//« 
eppure  quel  ptidere  truvavasi  a' pimi!  d una 
collina  non  lungi  dal  Tevere.  Il  sig  l.ibci  racroise 
le  ossentf/ioni  termometriche  fatte  in  ioseuna  dagli 
Aecademici  del  Cimenift  '•ubilo  dtipo  che  (ìalileo 
ebbe  inventato  il  leniiomi  in» . cioè  versu  il  liuire 
del  secolo  XM.  e ic  cmilruiilò  con  quelle  fatto  al* 
l’Osservatorio  delle  scuole  pie  tii  Firenre  II  «piale 

paragone  lo  ha  condotto  alPinqiortaul 

che:  il  (/i6oicomento  delle  monla^ne,  ojperolo  do  urui 
seesHiìtina  d'tmni.  nun  ha  prodotto,  in  Tnecom.  cuniro 
Copinione  ffimi  generale,  alruua  diminutione  tentibilv 
di  ienperalura.  .Nel  \MI  secolo  gli  Appennini  ermi 
coperti  di  foreste:  eppure  nello  spazio  dì  15  anni 
(dai  1G55  al  iOTO'  il  padre  Daineri  vide  il  ^uo  ter- 
mometro un  anno  a— •5*’  cent.,  nn  altro  aium  a— -5“.  li; 
un  terzo  a— 4;  un  quailti  inline,  a— 1 i".  '.l.  fretldl 
eccessivi  che  non  flirtino  pareggiali  iiemmenn  dal 
rìgidissimo  t>  slniordinario  inverno  del  IH:lllal  I8!I0. 
inoltre,  come  giustamente  osserva  il  citalo  Arago, 
nella  (avola  di  Libri  , la  colonna  dei  mditimi  di 
temperatura  prova  chiaramente  clic  nel  secolo  XVII 
le  estati  in  Toscana  erano  più  calde  d'oggi  Le 
osservazioni  di  Hainerì  pn'Seiitano  infatti  cinque 
massimi  di  37*  * , ceni.;  due  di  38*  */j.,  ed  uno 
di  3H*  ■*  j0,  Hill  iHiI,  al  1830  il  tcniiomelro  non 
si  è alzalo  a Firenze  a 37*  •*be  una  sola  volta 
Hunque,  im'cmi  menu  freddi  e mcn  calde  ettati  (o.  in 
altri  lennìni.  clima  più  tempe.ato  e mite\  tale  è (a 
nioditicazìune  che.  dopo  il  diboscamento,  ha  subito 
la  Toscana.  Lo  stt'Sso  rl-nllainento  si  è olleiuito 


dalle  osservazioni  di  William^  e di  Jeflerson  nel- 
l'Aiiieric.i  settentrionale,  da  Dtius*>ingatilt  nella  Mi  - 
ridionalc,  da  Ar.igti  in  Francia  ed  altrove. 

Fu  iletto  ancora  che  il  dibosoamentti  danneggia 
iiou  poro  le  cam|).igne  e la  salute  degli  uomini, 
(iiglii'ndo  tliil  crine  de'  iiuuili  qmdl'o'^lacolo  rlie  l.i 
natura  avt>v,j  oppo'>li»  ai  venti  iuqtetuosi  . i quali 
vengoiMt  perciù  a furiare  nelle  «-(tnoslaiiti  pianure 
Ma  gli  autori  tii  questa  (d»lm*7Ìotie  mui  o'-servaronn 
che  se  Feccelso  giogo  de'moiili,  il  quale  d'ordin.v 
rio  >«i  eleva  parccrliic  migliaia  di  metri  sul  mare, 
Iloti  ba-l.i  a far  argine  al  vento  oUremoiitauu.  poco 
Il  imita  può  valutarsi  la  tenue  atterza  ili  una  b«tsca- 
glia.  Nè  v.ib-  ii  tlire  siccome  fece  il  tIoUu  ge«»rgotilo 
Traiuoiilanii  che  (|uanluiique  piccola  rattezza  degli 
alberi  ìii  proporzione  a ipiella  «le’monli.  non  è tuie 
in  rapporto  alla  maggiore  e>lenslonc  dei  terreni 
soltopo-li,  dilV-t  i|,i||;t  mede-ima.  giaerhè  la  linea 
di  direzione  ilei  vento  (ini.ì  d.t  un  punto  supe- 
More  viene  a letuiiii'uc  atl  i«ii:i  dì-Iaiiza  as-ai  li-pel- 
tabile  dal  piano  iueliualo  dal  fumto  « he  resta  -t  n- 
perlo  e indifeso*.  Il  liliale  rauiommieuto  -.irebbe 
giusto  ove  In  dire/itme  tle’vi'nli  fo-si-  -empre  poco 
ti  punto  iin  liiiata  ult'ori//<mte  Ma  ogiiuut»  -a.  alFin- 
ctmlro,  che  la  più  piote  delle  volle,  spirano  le  bu- 
fere giusta  un  nngolu  mollo  acuto  coirorìzz.oiite 
fnetlesimo  ; epperìi  radendo  lu  dina  delle  pianti', 
veiigoiioa  colpirci  sottoposti  terreni  a bie\edi-ian7.a 
tialln  pendice  «lei  monte.  Hai  che  bi  vede  che  poco 
o niiiii  ostacolo  oppmigoiio  rcQlmeiite  al  <oDìr>  aqin* 
tonare  le  maccliie  alpine.  F.he  se  anclie  volesse  loro 
concedersi  la  facoltà,  che  iioii  hanno,  di  arrestare 
gii  uragani , sirelihc  pur  forza  non  dimentirnre 
(come  giuslainenh;  osserva  l'illustre  lìiovaiini  Fair- 
bronii  rlie  * trattasi  qui  d on  tliiido  • ompressitiite 
ed  ela-tìcn.  I)  vento  spirunle  , per  e-empio  , dal 
settentrione,  se  trova  mia  pendice  oppos(,i  al  suo 
corso,  verso  quella  im{H'luosaHK'nte  da  gran  distanza 
sospinto,  s’innalza  sollpvaiiilo  i suporiort  strali  del- 
l’atmosfera  : nè  polendo  refluire  indietro  . perchè 
miitìnnami'iile  mcalzalo  . precipita  d'alto  in  has.<to 
.sulla  opposta  pendice  , ripigliando,  compresso,  con 
maggiore  energia  la  direzione  che  è forzalo  u se- 
guire. fhiindi  è che  talvolta  i venti  seUentriomili. 
se  rìcliiniuali  si-ino  dal  mezzogiorno,  o sospinti  dal 
polo,  spiegano  maggior  furia  . scendendo  dal  lato 
meridionale  delle  montagne,  di  quel  che  non  fecero 
salendo  la  faccia  opposta  diretlaiiiente  a)  loro  corso. 
Fv-vi  il  muto  ritardato  in  un  caso,  l'accelerato  nel- 
Faltro;  e mille  e iiiiile  esempi  provano  . che  non 
servono  le  enonni  altezze  dei  imitili  a difendere  i 
culli  adiacenti  e le  pianure,  o molto  mono  a ciò  rf- 
purano  te  selve,  se  non  per  quel  breve  tratto  che 
è loro  immediatamente  contiguo  *• . Non  è meno 
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CTÌdcii(c  , aggitmgc  lu  stc8<>o  <loltif-8Ùuu  srrìtlvre, 
per  chi  conosce  Tahecza  ilHlr  grandi  catonn  di  mon- 
lagne,  e si  fa  idra  di  4|m‘llii,  tnttoni  ignoln,  drll'at' 
mosfera,  che  di  ninna  maggior  difesa  può  essere  lu 
insensibile  pellicola  che  i piu  gr:mdi  alberi  p«»5sono 
aggiungerò  alle  rn*ste  degli  Appiuuiini.  Si  compa- 
rariinu  le  montagne  in  ra)>porlo  del  glolN*  lerraqmMi 
allo  tonni  rniincnze  fin*  vedon>i  a-iilln  srorra  dol- 
raniiii'io  : il  pili  ulto  cedro  del  IJbnno  appena  sa- 
rebbe cmnpat'ahile  alla  inipercetlibile  mituositù  cho 
foniiD  il  pmfiimu  di  quella  scorza*. 

Le  quali  coso  crodianio  snlliiieiitt  a pioiaie  ìih 
ftussintenti  tulle  le  siqqiosie  ragiitni  die  fiiroiio 
addotlc  per  supporre  il  ilisboN'anioiilu  dannoso  olla 
saiubriià  deiraria. 

II.  — Penuria  del  Uyuame.  — t universale  il 
presagio  che  la  dislnizione  delle  selve  prepari  vita 
di  prì^'a/)onf  e di  patimciili  alli*  futuro  generazioni. 
Ben  è vero  che  riniluslria,  progredendo,  stmle  (id- 
todi  maggioro  il  bisogno  di  fuoco , e luiiioccia  di 
privare  il  focolare  domestico  deli’iisca  avvivatrice. 
Osservisi  però,  rome  di  fronte  a quest»  fulto,  m* 
sorga  a rompeuso  un  altro  eonsulature.  guanto  piu 
vanno  innanzi  le  scienze  lisidie  e rhiiiiìcbe,  inse- 
gnano aH'uomo  svarialissinii  modi  dì  economizzare 
il  coiiibiistibilf  , e di  sottrarre  alla  scun*  le  selve 
ile*  lufmtj  . Cosi  tuia  volta,  a preparare  la  caler 
stimavasi  necessario  ardere  ìmiuense  fumaci  che 
divoravano  il  frutto  d*  intiere  foreste  ; ma  oggi  la 
chimica  ha  mostralo  che,  mescolando  materie  poco 
prima  neglette,  possono  ottenersi  cementi  assai  piò 
duraturi  per  le  idrauliche  coslniiioni,  senza  pniHi- 
gare  il  combustibile.  L'umiio  ha  hnparalo  a ren« 
dere  quasi  pemniii  le  npt*rr  di  legno . intrudendo 
nelle  iibn.*  prìiieipit  mineraH  , o vestcìnhde  di  ac- 
conci intonachi.  Uilutandost  l’uso  delle  torbe  e dei 
ligniti,  l'iiidiislria  ha  cessato  di  defraudare  il  eurhoue 
alle  famiglie.  E Unalincnte,  se  da  nn  lato  il  contadino 
perseguita  di  munte  in  monte  le  giovani  piante,  l’ri- 
gronomo  dall’allru  ha  mostrato  il  modo  di  pnmlamenie 
sostituirvi  novelle  piantagioni  (V.  OoMausTiiuLK.t. 

Nonostaiiti  piTÒ  queste  roso  , non  resta  lorn 
vero  file  Ì1  «ovcrcliin  estirpamento  delle  sidvc  ten- 
drreblm  a rìncarire  i combustibili  . e a privar 
quindi  olel  focolare  ristoro  le  classi  inferiori.  .Ma 
occorre  qui  la  domanda  : E egli  il  miglior  modo 
possibile  di  ottener  legna  o carbone  a buon  mcr> 
Caio,  quello  di  vincolare  la  libertà  e di  violare  la 
proprietà  dei  possidenti  delle  boscaglie? 

-Abbinino  vctliilo  sul  principio  del  presente  arti- 
rolu  come  queste  improvvide  le^  abbiauo  per 
neeessario  cfleltu  dì  scoraggiare  la  produzione  del 
legnarne , e d'iiMpeiitre  le  piantagioni  ; ussia  , in 
ultima  analisi,  di  hiicarire  il  combustibile.  Stale  pur 
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certi,  o legislatori,  che  .quando  un  genero  ferve  ed 
abbisogna  alla  vita  umana,  senza  che  voi  lo  prescri- 
viate coi  vostri  decreti,  il  privato  inlcresse  si  alfati- 
dierò  a provv»?th?r!o.  Mentre,  invece  , se  vorrete 
intenenin*  con  fiistidiose  pastoie  a provocare  arti* 
lii'ialmeute  un  genere  dì  prudiizion4\  voi  lo  vedrete, 
per  inevitabile  conscgneiiza,  intriftin*  e diradarsi. 
Non  r’è  logge  che  ph  Nrriva  piantar  peri , aranci 
od  iifìvi,  nò  che  proibisca  taglinro  cimili  piante  ; 
(tpfnir  fs.<e  non  ci  mancarono  mai.  e i pniprìeiari  si 
ado|iran»  a manttneriio.  il  immero  che  ai  consu- 
luatori  é nccessaiio.  Quando  si  è voluto  impoirc 
ai  pn>sideiilt  di  piantare  una  determinala  quantità  dì 
vili  « di  gelsi  nei  loro  terreni,  uoii.m  uUciinero  che 
pìuiile  malaticce  cd  infelici,  perchè  non  erano  afli- 
datc  in  educazione  al  privato  interesse. 

tìhe  se  in  qiialdii*  particolare  situazione  è avve- 
nuto il  rincarf)  dei  coiiibuMibili.  ciò  non  fu  a òo- 
gione  della  tibeiià  del  Ugiio,  ma  anzi  in  virtù  degli 
incagli  frajiposii  a qne«to  ramo  di  produzione  e di 
cofiimerrio.  I/O  dimostu  rrseinpio  della  Francia, 
che  più  d'ogui  altro  pac.oe  fu  iiigombni  da  ispezioni 
e regulameiiù.  Ivi  l'arpcnio  di  boscu  veiidevasi  un 
tempo  <lalle  34i  alle  4B  lire,  e fu  ve<hito  giimgero  iti 
progresso  allo  liO  e persino  alle  150.  Qua!  van- 
taggio prodiifsero  le  famose  leggi  di  J/ox/mum  sta- 
bilile  dallfl  Eonvonzione  repulddiraits  ? Quei  iegis- 
Jaluri  stessi  che  le  aveono  emanate  furono  costrelli, 
meli  d'uii  auiio  dopo . mi  abolirle  ; tanto  i generi 
(compresovi  appunto  i)  combustibile)  erano,  per 
opera  di  quei  divieli,  inrariti.  Kd  allo  stesso  libe- 
rale pmvYcdiiiientn  ha  «iuviilo  venire  durante  riti- 
verno  ora  scorso  1 1855-iVq  il  municipio  di  ficnova, 
abolendo  i privilegi  dei  venditori  di  carbone. 

.Non  è la  dtniiiuizione  del  genere  la  principale 
causa  che  ne  incarìace  il  prezzo,  ma  sì  piuttosto 
rmirneiito  delle  maiiifallure  e dei  c.omodi  dello 
vita.  Knorineoiente  è cresciuto  il  cmisumo  del  coni' 
bustibile  dacché  le  imhistrie  hanno  preso  fi  straor- 
tKitario  sviluppo,  e dac<  hò  ai  è alzato  il  livello  della 
vita  e dei  gfNUnieiiti  del  povem.  E forse  non  hanno 
aurora.  geiiGralmonte  parlando,  le  legna  da  ardere 
il  prezzo  che  conviene  per  incoraggiare  la  pianta* 
zimtf  di  alberi  boschiri;  e quando  qm*Mo  unico 
elìlcace  iurenlivo  avrà  mostralo  la  sua  azione  sui- 
rmlcre-se  dei  pntprietari  . i suoi  rtfeUi  saranno 
tali  (la  controbilanciare  con  una  ftpiivalrntc  pro-> 
dnziono  il  crefciulo  consumo.  \a:  leggi  vincolatrìci 
0 non  hanno  elfellu  alcuno  « lasciano  il  rincaro 
sussistere  . oppurtN  più  di  frequentr , togliendo  la 
nducia  e calpestando  i più  legittimi  diritti  dei  prò- 
prieUri,  artificialinenle  lo  aumentano. 

HI.  — hualzamenio  degli  alvei.  — Considerando 
l’azione  che  i tiuini  perennemente  "esercitaDo  sulla 
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Mip^rficu*  il»‘l  , >»  iWM'rva  dio  riiitt*riiiìM’iilo 
«li'Ilo  \alli,  allnroliò  «i  opera  minnalim'iilf  *•  «eiua 
ratacliMiiì , è e^pn"'''aiiirhre  «oliitn  nnlla  naliir.i. 
La  quale  la  si  olir  i -avsi  più  timi  ilellr  ìti*>Ii'  •• 
dello  pondiri  «lo’  molili,  dissoKon«(»KÌ  o 
dosi  poT  opera  dolTaria,  ddl  arqua  e dolio  alUìi- 
oativo  do|  raion*  o del  gcd«i , lougouo  dall'iinp«'(o 
dolio  correlili  Irusporiali  al  juatm.  «*ve  ÌI  loro  de- 
trito «liMiiiotUi  (MIO  i limili  Itilo  eaiiipii^tio.  r.i>>i  le 
raleiio  alpine  l'Mriusi  Miiiì  ««^noni  iiimva  terra  ve;;*,*- 
tabile  alio  piamire  r«dtive,  e le  aeqiu*  Mino  i \eiroli 
dio  servono  a «piosta  |rusllli^sio||e.  l.iiuta  la  qiiaii- 
lit^  eiiormo  di  limo  rhe  trasportano  i Ijiimiì  *.  o per 
filare  i più  eeld»ri  osenipi.  Sliaw  «»ssrrv«’t  Volile  il 
Nilo  coMtonji;  ■ ';i«  di  t'ni'^lii'*)it*  ; Maiirreitì  ne  noti) 
Vn  Heno  di  l»olo‘,^tij:  liarlsocker,  * miI  rniiiitì 
otnoniinu  d’Allomajfiia.  IVr  le  quali  rose  il  ('attaneo, 
rol  suo  l'oiisneto  elevatissimo  stile,  atlermava  dio 

i llniiii,  traioesi  ohimiu  le  IVaiie  di  «iiverse  rupi, 
accoppiano  più  terrò  in  pila  (*1i*(trii  <i  a soUerilirc 
la  languida  ve^eiaiiom*  ». 

Non  pori’)  di  meno  d faremo  a sost«‘ner»*  «dò  rhe 
sembra  av«T  volnlu,  s«*  non  provaro,  inshmare  al- 
iiien<)  il  rif.ito  rabbr.'iti)  « ho  il  dìshosnimeiilo  de' 
tiionli  non  possa  ri^ear  daiioo  alrniii»  innalzando  ^!i 
a!v«n,  anzi  ronipia  quasi  i dosiilerii  «Iella  provvida  na- 
tura.  I^«?  areurale  osserra/ioni  «h-i  più  celebri  peolo;;i 
ed  agronomi  (tra  le  altro  «pielie  «lei  iloiissin^ault  fjllo 
in  AnieriiM)  dimostraim  die  to/lion«Ì«i  «la'  monti  le 
radici  «lolle  pi.nile  die  sastengono  io  tene,  e il 
crino  «h*gli  alherì  che  assorbe  rnmidita,  >ì  pvtmino' 
vono  più  facili  le  inmidazioni  suile  solt  isUnti  t‘ani> 
pague.  Ma  nei  menlro  stesso  « he  aiuim*Pi.imo  que- 
sta verità  di  latto  . atlermiaino  puro  die  io^onì- 
cienli  sono  le  leggi  pnjibilive  per  rimedi.irvi  . e 
che  vuoisi  ad  altri  e più  «dVu’ad  mezzi  rnoin-'cc. 

,E,  p«r  b'rnin  , a dot  giova  proibire  il  laun<«  sui 
monti,  mentve  si  Inscianoti^  gin^Unioiite)  dìbos«Mre 
e coltivare  i t«.*rreni  delle  mitHiri  colline,  dalle  «ptiili 
pur  scemloim.  spesso  ]»Ìn  « lie  dagli  alti  giivgbi,  pre- 
«'ipilosi  i birreiìti,  «he  tiasp»Mlaoo  la  Itrra  negli  nl- 
v«d  dei  lìiirjit  ?•  Videml»*  esser  logici , o bisogna 
proibire  ancho.  sui  poggi  la  «'«dtivazióiìc  o muover 
guerra  alla  agrb’olUira  in  massa,  o convicn  lasciare 
egnal  liberti  di  coltura  al  propiidario  «Ielle  m«nita- 
gne  c a «pielln  delle  colline  e dui  piano. 

Ma  «bivrù  dunque  la  politica  autorità  lanciare  che 
le  acque  indomate  trasportino  negli  alvei  tante  t«*rre 
da  innalzarli  In  ^*in>a.  die  a«)  ogni  istante  sbni  minac- 
ciati* le  campaam'  e le  città  di  d«?fsolatricÌ  inunda- 
zìuni  ? — > No  per  certo. — A «’ii)  mirava  il  sommo 
Fosso'nbi'oni  quando  alTeniiava  che  • il  riempimcntu 
degli  alvei  ^ dimimiircbbe.  piulloslocbè  c«d  pen- 
sare alle  cime  de’monfi , col  praticare  delle  serre 
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alle  g(d«‘  dei  Imlri  e «bdlc  pìccide  valli  nuinlatie  • . 
Arginare  i tiinoi , disporre  agli  sbocchi  de'torrenli 
«•pn*i‘  di  conlegim  e «ìiglie  «piali  riiiranlica  sa  co- 
slrm  ie.  e«  c«i  i veri,  gli  inih  i mezzi  per  impi*dire  bj 
inondazioni  tl  ' 

IV.  — lUhvtMi'ulo  e CfìilHin  deìk  terre  moi>tnne.  — 
.Ma,  arnmellnsi  pure  (dicono  gli  avversari)  che  questi 
lavori  d’ingegiit'rì  «iaim  stiOicienti.  anzi  migliori  ibd 
preposto  setmna:  rimniie  pm*  senipif  che  si  prov- 
veda ad  mipmlirc  il  taglhi  «h  i bosdii  p«-r  inralira 
p>o!t*iti>a  ragioiM*.  — t Nella  c«*ltnra  «Ielle  Alpi,  scrive 
il  «loft.  I ramontaiii.  blbogn.i  fare  uni  cenvione  alla 
regola  generale  di  agricfdtnrri  , che  p«T  mille  ra- 
gioni vM«dt‘  dii.'  si  rilassi  il  t«.‘rrenn  alla  libertà  , ed 
alla  iiiimilata  vubmtà  «lei  proprietario  ; e la  cagione 
è niaiiif«’st.i,  pei  thè  utUtifoilurn  delle  Alpi  nntere$ne 
dtl  propriHaiio  è conlr>frio  aiVifìUrease  della  nazione, 
ih'‘  dcìT  (trrie  in  re«:V/«i  fw»?  taln  il  vanhVjftìo  titUmle 
di  roflirnziiìtu-  , tivt  tuu  r.ra  iihrlh  dei  rweem.voi  ì » 
Stima  infalli  questo  anfore,  e i-on  lui  tanti  altri, 
che  perinrilemlo  l'arare  b?  iiiontagite,  «si  favorisca 
la  tllsce>a  «Ielle  lem;  c lo  sp«>glianiento  «lelb*  pen- 
dici, arrecnmlo  un  «iaimo  irreparabile  alle  ventnre 
gi'iH'razioni 

Al  «piale  .arg«imento  egr«*giaioenle  rispmule  il 
Fabl«r«mi.  • K dilHdic  il  coiopreiulere  come  sì  possa, 
in  fallo  di  agricoltura  . trovar  opposto  rintcresse 
«lei  proprietario  a qu<?ll<>  ibdla  nazione  : e corrm 
|H»ss;i  M'riainuiite  rreil«*rvi  « he  più  importi  IVsi- 
sli'nza  dei  pn-ieri  all'iionm  magistrato,  cl»e  airnorno 
proprietario,  il  quale  si  biriiin  appunto  una  posie- 
rilà  p«;r  trasmetterle  i «noi  possessi.  A ninno  pn«> 
«•sSere  «li  maggiore  inleressc*  un  buon  profitto  dei 
bmdi  che  al  proprielafin  : a ninmv  più  che  al  pro- 
prietario inipoii.i  «die  rai’t|iM  non  porti  vi')  nd- 
ruinio  la  terra  Milla  quale  vive,  e sulla  quale  foml:i 
le  speranze  della  sua  vita  fulina  e della  pos(«‘rità 
(lei  suoi  figli  ; e ne  vediamo  patente  il  resultalo 
india  industriosa  c costosa  coltivazione  dei  nostri 
poggi,  ove  si  sostiene  artificialmeiife  il  lorreno  «:oii 
anìifii,  o sahle  Udirà)).  — K il  Laslri  aggiunge  con 
inestimabili*  buon  senso.  « Io  mi  ligiiru  gli  nomini 
g«*ner»lineiite  savi  quaiklo  si  tratta  del  ))n)prio  in- 
teresse, e «die  non  si  ottiene  nulla  di  buono  in  que- 
sto geimre  , ebe  dalla  lib«*ra  volontà.  Perciò  siip- 
{Kiiigo  che,  accordata  la  libertà  del  taglio  nei  pro- 
pri pós.vessi  situali  sui  monti , sì  metterebbero  in 
Cidlnra  solatuente  «pii'i  ti'nreiii  che  per  la  loro  qua- 
lità e vantaggiosa  situazione  il  rìdiio«b*ssero  t e 
rosi  di  taUo  si  fai:  suppongo  pariinent«*  che  le  col- 
livazi'un  si  farebbero  a regola  d'aiie,  e do;  )>erò 

ri)  |.n*(tiiporUQi«)  <ti>cu:Mi(CK»e  «lei  meui  |>cr  prevenirr  Ir  ti»ou- 
Oazionì  pih'*  nrir.iMN/e  Scieiitlfiaut  «U  Luigi  FJgu- 

l»T.  PR.  1W  e 8»f. 


Digitized  by  Google 


BO^ 


BOS 


1 380) 


si  darebbe  il  debito  scoio  alle  ncque  per  me/jui  di 
acqnidacrt  e di  fossi  ; si  S4islerrebhem  le  buone 
(erre,  come  si  pratica  nei  poggi  di  Chianti  ed  nl*- 
lrmt\  con  piote,  con  muri  a sei*eo  e con  ndxisle 
macchio,  lasciando  i iuoglìi  ctie  non  ammettono  tali 
diligenze  per  Ja  Iort>  scoscesa  natura  nello  stato 
attuale  di  bosco  perenne,  o coolentandusi  dcll’ar- 
roftcamcnto  secondo  l'usanza  dei  monti  s>'izzeri  o 
tirolesi  » . 

Basta  aver  visitato  e percorso  i nostri  monti  li- 
guri per  roiivinrersi  quanto  sia  vana  la  paura  che 
il  taglio  de'hoschi  fnvoiisca  h pn;i‘ipitazioiu‘  delle 
terre.  Ivi  riiidustrc  c procacciante  cunladiiio  ha  di- 
sposto lina  serie  non  interrotta  dì  gradini  c dì  mu- 
raglie che  dal  livello  del  mare  si  elevano  . «piasi 
gigantesco  antiteatro  , tino  alle  cresU-  doll’appen- 
nino.  La  terra  ^ sifl'atlainente  contenuta,  per  rotai 
arte  , che  non  un  brirciolo  e quasi  non  una  mo- 
lecola può  l’acqua  asportarne  ; e noi  teniuiuo  per 
ferino  che  molta  pii»  terra  discemiorebhe  da'  loonti 
della  Liguria,  se  fossero  tuttavia  abbamlonati  al- 
Tasprczza  nativa,  di  quella  che  uggì  ne  discenda. 
I/interesse  dei  proprietari  ha  mutato  i nostri  sro- 
sce.si  dinipi  in  un  inunenso  editkio,  o il  colono  ha 
fello  ad  un  tempo  da  iniirnlorc,  vcntìraudo  alla  let- 
tera Tìdea  profonda  che  si  racchiude  nella  voce 
tedesca  ficicr^au,  che  vuol  dire  ad  un  tempo  arte 
di  coltivare  ed  arte  di  fahbrìcan* 

Arrogi?  rbo  rtiileresM*  proprio , ottimo  maestro, 
insegna  al  cmitadinu  . il  quale  estirpa  dn'mouti  le 
boscaglie,  a sostìtiiini  lioiie  spesso  nuove  piaiiU- 
gioni , che  . mentre  suno  pili  utili  e frulliferc  dei 
faggi  0 degli  abeti  caduti,  senono  al  par  di  questi  a 
coutcìiere  le  terre  in  que’luoghi  ove  i muri  a secco 
e le  piote  non  ri  hanim  già  provveduto.  Per  tal 
guisa  i nostri  rolli  si  populurom^  d'olivi,  di  gelsi, 
di  castagni  e di  pini.  K ciò  che  avTÌenc  tra  noi, 
accade  per  lutto  altrove  , come  lo  dùiiostrano  in 
cento  luoghi  gli  alti  dcirAccadeinta  di  rreorgoiilì, 
gli  Alfhali  di  Yniing  , la  nibliotcca  Uritannica  , il 
(ìiomale  di  Barrai,  ecc.,  le  quali  opere  ci  assiciiram) 
che  rontmiie  piantagioni  c seminagioni  di  selve  si 
fanno  in  ogni  parte  d'Europa. 

Forse  ì ftovemi,  co.d  zeloiiù  a proibire  il  taglio 
de’bosclii , seguirebbero  tnìglior  ruus'igiiu  incorag- 
giando le  nuove  piantagioni.  Imperciocché  le  ro<c 
anzi  discorse  da  noi,  se  provano  contro  Ir  poco  av- 
vedute pruibizHinì,  non  tendono  peri»  punto  a con- 
eludere  vantaggioso  sempre  ed  in  assoluto  mudo  lo 
sboscamento.  Che  an/i  noi  crediamo  che  igienica- 
mente ed  economicamente  via  una  verità  attatlo  in- 
contestabile, e.ssere  cioè  uecessario  rifornire  in  parte 
del  loro  vegetale  ornamento  quelle  fra  le  nostre 
campagne  ove  ciò  è possibile  c conveniente 


Fin  dal  principio  deH'artiruIn  presente  abbiamo 
stabilito  che  non  bisogna  equivocane  tra  le  selve 
naturali  e abbandonate  a se  stesse,  e le  alberature 
poste  sotto  la  savia  tutela  deH'uumo.  I.e  prime, 
lungi  dal  produrre  sahibrìtà,  dìvcntaiio  fomiti  d'in- 
feziono  ; le  seconde,  ali'incontro,  sono  una  condì* 
zione  spesso  necessaria  del  beite.ssere  delle  popo- 
larioni.  Il  viaggiatore  Lbardin  (1)  c'informa  che  i 
Persiani  attribuiscono  generalmente  la  loro  odierna 
liberazione  dalle  febbri  pevtilonziali  ebo  li  decima- 
vano una  volta,  ulTuTcr  fatto  niimmerevoU  pianta- 
gioni di  platani.  In  Ingiiilterra.  ì poderi  e spesso  i 
singoli  campi  e prati  sono  divi.si  da  folte  siepi  ar- 
borescenti, vantaggiose  nhiieno  Imito  alla  salubrità, 
quanto  alla  beliez/.a  delle  britaimiche  campagne  f2). 

Tra  i vegetali  che  meglio  s'addicono  a queste  pian- 
tagioni ordinate  e regolari,  citereiiio  in  primo  luogo 
il  gelso,  che  oflrc  eziantlio  rosi  ricco  prodotto  pei 
<6  slesso  : nppocusuno.  la  bìgiioni'».  il  tiilipiero,  la 
spino  cd  il  nespolo,  il  melagrano,  il  sitiquaslro  , il 
citibo,  che  hanno  tutti  bellis.sima  appartmza,  e danim 
itori,  ed  alcuni,  fnilli  ropiosissiniì. 

Selve  domestiche  di  piante  di  jiiij  grosso  fusto 
possono  eziandio  ulilmeiili*  fomiarsi,  e ì|  IhifTmi  ha 
dimo<^tralo  coire<pericnza  che  seiniiiuiido  ghiande 
da  quercia  cui  debili  riguardi  agronomici,  può  farsi 
un  primo  taglio  al  decimo  anno,  che  per  ogni  ar- 
IW'iiti»  ilarà  800  ■ 1000  fasrine  ; «d  altri  più  allet- 
tanti calcoli  « metodi  |>er  le  artiliziali  piantagioni 
oilrotio  gli  agronomi  più  cclchrati  . come  Hradley. 
Ihoicher  o Yuung. 

Jta  tutte  le  quali  cose  Un  ipii  esposW  noi  con- 
eluderemo: 

I'  Molu»  esagerali  i timori  di  vario  genere  do- 
consiglìarnnit  il  sistema  regolainciitario  in  faltu  di 
boschi  ; 

^ Vantaggioso  il  taglio  delle  .solve  naturali  cd 
incondite  ; 

3*  Necessaria  qui  evime  altrove  la  libertà  ccono- 
iiiifti  lasciata  ai  privati  possidenti  ; 

l"  VanU(^iose  le  piantagioni  ordinate  ed  intcl- 
ligrnli  di  alberi,  e quindi  duverless  dai  (toverni  in- 
coraggiare , onùrendo  , per  es. . esenzioni  parziali 
e teinporanee  d'imposta  n chi  le  fa. 

5*  Che  se  il  Govomo  abhisognn  di  alberi  cente- 
nari , allissimt . voluminosi  por  le  suo  rosinizioiiì, 
sognatamoiUe  inarittinio,  può  iililinenle  consacrare 
a tale  uso  i Unti  beni  deniantali  dio  possiede,  ces- 
sando rosi  uno  dei  pili  ingiusti  vinroli  agrarii  im- 

(l>  lam.  Ili,  pi(.  >79 

ili  Sia  n «if . UtrrfiMi  nHlo  «ni  xuproUi  open  TÉftm<mk  rurale 
ni  flttgUtfrrt  c*  lo^rnu  d*r  ogahl)  t«tno  abbaiiemlovl  molle  4i 
qurlle  «IcpW  ditoiotUre  U nuiofru  <le|U  miniali  o <ka«  «eliricfkM 
dM  n U Moltlpbmt  «mrchluncBic  a «lanoo  iteli*  mml,  ed  aUmt 
pvr  procurar*  pKi  «polo  alta  collttra 
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po5^to  ai  pofiJiuiiMili,  obhii}:»ii  a t«Hiere  a til^poJ^iztonc 
dello  Stato  i loio  alberi  ed  i loro  tiTrcni;  e quando 
(come  noi  ruiisi^linino)  alienasse  l'odesii  suoi  boni, 
pagando  a giusti  prezzi  gli  alberi,  il  (inverno  sa- 
rebbe sempre  sicuro  di  trovarli  presso  i privati , 
incoraggiati  per  tal  modo  a produrti  e inanlenerli. 

Ba«€tllnl  (larto  ^ i{ìiojjiaf<n.  — Economista 
modenese  del  sccid  nostro,  autore  di  un:  A'hoco 
stame  delle  sarqenti  della  préeaia  e pubhiicu  ricckena, 
in  due  voi.,  1817.  — Tutte  lo  parli  Jcdla  scienza 
economica  vi  sì  trovano,  heiu-liè  troppo  bri'vniieiite, 
trattate  ; partigiano  delle  manifaUiire,  loda  Eolberl 
dciraTcrle  preferite  alKagriroltura.  La  più  parte 
delie  sue  idee  ( delie  quali  ninna  è nuova  | son 
giuste,  ma  languidamente  espresse  ; troppo  leorirlie 
e di  rado  applicate  al  caso  pratico,  per  cui  il  Pec- 
ehio  ebbe  u dire  di  lui  che  i suoi  ìmuiiaeslnmienli 
non  lasciano  alctm’ìmpressione. 

; BMelllul  Lodovico  — {Diofp'n^a).  — Pollo 
avvocato  ed  economista  modenese  contein|>oraneo; 
autore  di  vari  si'ritli , fra  i quali , per  profonda 
sapienza  , primeggia  quello  intitolato  ; Le*jitìazione 
comparaia  tuirenfUeuti.  Sì  questo  che  altK  lavori 
di  qneU'egrcgio  autore  comparvero  sulla  7>mi  ri- 
putato giornale  di  Firenze. 

Boten»  Giovanni  ^ tliiogiufìo'.  — Abaie  di  San 
Michele  della  Clniisa,  nacque  a Bene,  piccola  citti 
del  Piemonte  nel  1510;.  fu  gesuita,  segretario  di 
San  Carlo  Borromto).  viaggiatore  per  la  ho/ìagoiida, 
precettore  dei  tìgli  di  Carlo  Emaniiate  I,  morì  a To- 
rino nel  1017.  L'opera  die  gli  diede  maggior  faina 
è’qiiella,  in  dieci  libri,  intitolata:  [hlta  ragione  di 
Slato , in  cui , prima  assai  di  Federico  il  Grande, 
pro.se  a confutar  .Madnavelii,  mostrando  che  in  po- 
litica il  giusto  non  è mai  contrario  deiruiile.  Questo 
libro,  stampato  la  prima  v<dia  a Venezia  nel  1580, 
in  8^  ebbe  molte  edizioni  e fu  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  europee.  Pubblicò  ancora  le  sue  fìe- 
Imioni  univcrtdli  glioma,  I50i,  in  i*},  in  cui  descrive 
geografo  e da  politico  fmanzieic  i principali  Siati 
del  mondo.  Citeremo  ancora  le  sue  Matsime  di  Stalo 
milUare  e politico,  e l’opera  Delle  caute  della  ^rande:.^ 
delio  città.  Il  conte  Napione  paragonando  il  Bolero 
al  Macchiavelli,  tinisce  per  dare  /Pio  gliel  perdoni!) 
a quello  la  preferenza. 

BoUegfi (Fi/oio^ia  e pralicn  commerciale), — 
Nome,  derivalo  forse  dal  greco  apoiheke,  signilìcaiile 
il  luogo  ove  i mercanti  espongono  in  vendita  le 
loro  mercanzie.  — XelFuso,  è sinonimo  sovente  di 
Fondaco , sebbt*ne  qiiesl’iiitimo  sia  più  specifico  e 
proprio  delle  botteglie  dì  ronmiestibili  e bevande. 

li  bottegaio  è il  mercante  che  in  tali  stabilimenti 
vende  agli  avventori,  uU’ingrusso  od  al  minuto , e 
per  lo  più  a pronti  contanti.  — Vero  inlcTmcdiario 

BoGuaoo  Voi.  1. 
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tra  prodiitton  e consiimalmi  , rende  i più  grandi 
servigi,  ai  primi  a^^siciirando  imo  smercio  , ai  se- 
condi im  mercato.  — Il  bottegaio  è sottopo.Mo  ni 
regnlnmenti  di  polizia  politica  ed  urbana  emanali 
dalle  autorità  competenti  ; è soggetto  pure  alle  vi- 
site degli  ngeiili  di  queste  autorità  per  verificare 
se  non  si  mettono  in  vendila  nialerie  pericolose 
od  insalubri,  e se  si  adoperano  i pesi  e le  misure 
legali.  In  quanto  ai  libri  di  L-mnniercio,  slretlnmento 
i riveiulitorì  in  boltega  vi  som»  oiddigati  come  i ne- 
gozianti ainngrosso  Ma  nella  pratica  si  fanno  a 
Ini  prescrizione  iiiiinerose  eccezioni  (V.  CoMMPn- 
r.i.VNTK;  CoMMKhC.IO;  Limili. 

Pairaspetto  delle  iioUegiie  dì  una  città  si  può 
111  gran  parte  argomentare  l'indole  e le  abitudini 
commerciali  del  suo  popolo.  In  Parigi  soirabbon- 
dano  i magazzini  di  mode  e di  proiimierie;  a BosImu 
in  America  le  fabliririie  di  macelline,  di  .smia,  di 
sapone;  a Biniiingliatn  le  coltellerie  e chincaglierie; 
a Lficcu  e a Firenze  gli  stiidìi  sciiltorii.  — I n leinpu 
le  nostre  boltegiie  eniii  picroie,  buie,  appena  ap- 
pena decenti,  qnaudo  piin*  erano  tali  : oggi  lo  ve- 
trine, gli  spocclii,  i mobili  di  liis^o  lianno  preso  il 
posto  dei  sudici  panelli  e delie  rbnidìcanli  sedie. 
K vero  e|ie  il  consumatore  paga  al  Imitegante  il 
frutto  di  qm^lo  capitale,  ma  sarebbe  ben  cattivo 
ecmiomisla  chi  proponesse  leggi  sonliiarie  contro 
colai  foggia  di  lusso  , il  quale  anima  Ìl  commor- 
cio,  decora  le  città , infonde  nei  bollegari  e negli 
avventori  il  senso  tirila  dignità  e della  pulitezza. 

Botlino  — iDiritl»  delie  — È egli  per- 

messo ad  un  esercito  ehi*  invade  mi  paese  nemico, 
il  saccheggiare  le  proprietà  del  privati?  (ìrozio  ri- 
spondeva di  si.  perchò  non  è contro  natura  (diceva 
c^li , appoggiaiulosi  ad  una  frase  di  Cicerone)  Io 
spogliare  del  fatto  suo  mia  persona  a cui  si  può 
onetlamenle  togliere  la  vita  ih.  Ma  falso  il  princi- 
pio di  Grozio,  falsa  doveva  e>>erue  la  conseguenza: 
il  diritto  pubblico  internazionale  otlicriio  stabilisce 
la  massima  che  lavguerra  è una  relazione  tra  Po- 
tenza e Potenza,  e che  non  è lecito  ai  belligeranti 
ofTcndcre  i privati  inolTebsìvi  cittadini.  Ai  quali  non 
si  può  togliere  onetlatRenle  nè  la  vita  nè  la  pro- 
prietà. (àò  deve  intendersi  però  ne!  senso  del  pos- 
sibile; poiché  la  guerra  porla  di  nece.s.silà  .èerle 
conseguenze  dannose  anche  ni  privali , tpiali , per 
eseiiipio,  le  devastazioni  dipendenti  da  una  batta- 
glia, le  contribuzioni  militari,  le  requisizioni  di  ca- 
valli e di  munizioni  ad  mi  prezzo  dal  conquistatore 
delenninato,  ccc. 

Boiteliaaid  .Matteo  Ant.  — ~ Nato 

(1)  Oc  jui-e  bela  et  jMwis,  Ub.  HI,  cap  5 c 0,  vcgulU)  «U  Vati«U 
J Hi  iìb.  Ili,  cap.  9,  § lOV,  c di  DynlLcr>Loi.Tk,  (Jveettkmrs 

JhHi  pubtiri,  Ub.  I,  cap.  a. 
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a Parigi  nel  1710,  mortori  nel  1814;  professore  di 
diritto  naturalo;  membro  deU'accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere-,  portò  ne' suoi  scritti  molta 
ma  pedantesca  erudizione,  frutto  di  pazienti  ricerche. 
Scrisse  : De  l'impòt  du  vingtiéme  ivr  Ut  wcce$ti<mt 
et  de  l impól  tur  let  marchanditet  chei  let  Ronuiint. 
Paris,  1772,  in  8*  (È  la  seconda  edizione).  — Théorie 
det  trwlés  de  commerce  eiUre  Ut  nationt.  Paris , 
1773,  in  12«. 

Boachcr  P.  B.  ~ {Biografia).  — Moderno  eco- 
nomista e giurista  francese.  Scrisse  : Le  cantulat 
de  la  mer,  au  Dandectes  du  Droit  cammereùil  et  ma- 
ritìme.  Paris.  1808,  2 voi.  in  8".  — Hittoire  de  Vu~ 
ture  ekez  let  OHcient  peupUt,  1809,  in  8*  ~ Traile 
compUl,  tkéorique  et  pratique  det  lout  Ut  papiert  de 
crédit  et  de  commerce.  Paris,  1808,  2 voi.  in  8«. 

BMieh*B>Bab*«rnlal  Enrico— 

— Francese  ingegnere  , nato  nel  1749,.  morto  nel 
1828,  le  cui  idee  in  fatto  di  economia  politica  erano 
assai  indigestc,  come  soorgesi  dal  titolo  del  prin- 
cipale suo  scritto  su  questa  materia:  Contidérations 
tur  let  financet,  tur  la  dette  publique,  tur  la  nficettUé 
et  Ut  mogent  de  créer  un  milliard  en  papier-mon- 
naie  autsi  tolide  et  plut  précieux  que  Ì'or,  qui,  employé 
è payer  Tarrièré  actuel , teeomlerait  d'autant  Cindu- 
Urie,  ra^iìcul/ttfc  eUU  commerce  de  France.  Paris, 
1814,  iu  8«. 

B^agalnvlllc  G.  P.  — (Biografia).  — Erudito 
segretario  deir  Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Let- 
tere, fratello  del  famoso  navigatore,  nato  nel  1722, 
morto  nel  1763;  autore  dì  un  dotto;  Ditcourt  tur  let 
melrmpolet  gréequet,  174-1,  in  12*,  più  interessante 
dal  lato  storico  che  daireconomico. 

BaalaInTllllcra  conte  Enrico  di  — {Biografia}. 

— Storico  francese,  nato  nel  1658,  morto  nel  1772, 
nelle  cui  molteplici  memorie  riscontransi  impor- 
tanti dati  statistici  cd  economici,  specialmente  poi 
nell'opera  seguente  : Fiat  de  la  France,  dant  Uquel 
on  voU  tout  ce  qui  regarde  le  gouvemement  écclétiattique-, 
U miiitaire,  la  jutlice,  let  financet^  le  commerce,  Ut 
manufaciuret,  ecc.  Londres,  1727, 1 voi.  in  folio. 

Boarboii-Lcbiaac  Gabriele  — (Biografia). 

— Autore  di  una  : htroduction  à la  tcUnce  de 
téconomie  polUique  et  de  la  Uatitliqve.  Paris,  1801, 
in  8*. 

Baatawakl  Alessandro  — {Biografia}.  — Con- 
temporaneo economista  russo,  ha  scritto  nella  pro- 
pria lingua  un  : Saggio  tuUa  ricchaza  nazionaU  e 
sui  principii  dell’economia  politica.  Pietroburgo,  1747, 
3 Tol.  in  8*. 

BawrlMg  Giovanni  — {Biografia).  — Vivente 
economista  inglese,  viaggiatore  ed  osservatore  di- 
ligente , occupatosi  anche  di  cose  nostre  italiane, 
scrìsse  : Firtl  report  m thè  commercial  relatim  bet~ 


ween  France  and  Creata Britain,  1834.  Beciwd  report, 
1835.  — Beport  on  thè  commerce  and  maRH/ae/Hres 
of  SwUterland,  1836.  — Report  on  thè  Ualittict  of 
Tuteany,  Lucca,  thè  Pontificai  and  thè  Lombardo^Ve^ 
netian  ^atet,  1837.  — Report  on  thè  prvttian  com- 
mercial union,  1840.  — Report  on  Egtfpl  and  Condia, 
1840.  — Report  on  commercial'  ttatiUict  of  Syria, 
1840.  — Tutti  in  folio. 

B«ylcimx  Stefano  — {Biografia  e storia  commer- 
riate).  — Prevoito  dei  mercanti  in  Parigi  sotto  il  re 
Luigi  IX,  detto  il  santo.  — Fu  il  principale  orga- 
nizzatore delle  confrateniite  0 corporazioni  d'arti  e 
mestieri,  nelle  quali  furono  obbligali  tutti  gli  artigiani 
ad  arruolarsi,  ed  alle  quali  diede  un  compiuto  codice 
regolamentario  sotto  il  nome  di.  lÀvre  det  méiiert 
(stampato  la  prima  volta  in  Parigi,  in  un  voi.  in  4*, 
nel  1837).  Nella  facciala  del  palazzo  di  ritti  in 
quella  capitale  trovasi  annici  hiata  la  statua  di  Boy- 
leaux  ; il  quale  pel  suo  tempo  fu  reahnente  un  ri- 
formatore. sebbene  la  sua  organizzazione  del  lavoro 
non  tardasse  a divenire  un  Insopportabile  incaglio 
airiiidustria  (V.  Ami  c Mestiehi  ; ConpOBAZiOMj. 

{Commercio  dei)  (V.  Setificio). 

Bray  Eugenio — {Biografia}.-^  Contemporaneo 
scrittore  di  un  : Ettai  tur  la  force  , la  puittance  et  la 
rickette  nation/de.  Paris,  1814,  in  8*,  e Det  moyent 
(Téiendre  le  commerce  en  long  court,  1824. 

Bressoa  Giacomo  — • {Biografia).  — Contempo- 
raneo accurato  espositore  di  fatti  economici  e com- 
merciali , autore  di  ima  : HiUoire  financiire  de  la 
France  depuit  l’origine  de  la  monarchie  jutqu  d Vaih 
née  1828.  Paris  , 1829,  2 voi.  in  8®,  — Det  fondi 
publict  franfait  et  éfrangert , et  det  opéraliont  de  la 
Bourte  de  Paris,  9 édit.  Paris  , 1843,  in  12*  — U~ 
berle  du  taux  de  l'iniérét,  ou  aboluion  de  loit  sur  l utare. 
Paris,  1849,  in  8*  fascicolov 

BreveUl  — {Economia  politica,  dirUta  e pratica 
commerciale}.  — Chiamasi  brevetto  l'attestato  , col 
quale  il  Governo  concede  all'autore  di  una  sco- 
perta od  invenzione  industriale  qualunque  il  diritto 
dì  farla  valere  a suo  profitto,  vendendone,  locandone 
od  in  altro  modo  commerciandone  in  privativa  i 
prodotti.  — Si  considerano  come  invenzioni  o sco- 
perte nuove  i trovati  di  nuovi  oggetti  d'industria  o 
di  nuovi  mezzi  di  produzione,  o Tapplìcazione  di 
mezzi  già  conosciuti  al  conseguimento  di  un  risul- 
tato 0 di  un  prodotto  industriale. 

Noi  discuteremo  dapprima  in  questo  articolo  la 
teoria  dei  brevetti  in  generale,  e poscia  esporremo 
lo  Stato  della  legislazione  in  proposito. 

§ I.  — Teoria  dei  Brevetti. 

Ln  uomo,  giovandosi  del  suo  ingegno  c trovan- 
dosi assecondato  da  un  prospero  concorso  di  cir*< 
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coMaiUf , scopre  una  leg(^e  di  natura  , una  verità 
utile  a conoscersi.  — Ora,  si  domanda:  quest’uomo  è 
egli  proprietariù  della  \erità  che  lia  scoperto,  della 
legge  di  natura  che  Ita  trovato  ? 0 bisogna  cain> 
biare  il  senso  della  parola  proprUlà,  o bisogna  con- 
fessare che  costui  non  è proprietario  della  sua 
inventione,  della  sua  scoperta.  Proprietà,  nella  co- 
scienza universale  e in  tutte  le  lingue  parlale  dal- 
l'uomo, che  sono  Tespressionc  di  questa  coschHiza, 
vuol  dire  diritto  di  usure  a ialenlo  della  cosa  ptoprùr, 
anzi  gli  antichi  andavano  tanto  in  là  da  chiamarla 
energicamente  il  diritto  di  usare  e di  abusare  {jus 
utendi  et  abutendi).  Il  solo  limile  che  la  società  abbia 
facoltà  di  porre  a questo  diritto,  emerge,  dalla  coe- 
sistenza di  altri  diritti  simili,  dalla  convivenza  Jel- 
l'uomo  proprietario  con  altri  uomini , ai  quali  egli 
non  ha  dintto  di  recar  nocumento  nell’iisar  la  cosa 
propria.  Ma  fino  a tanto  che  egli  circoscrive  la  sua 
azione  entro  €*i  questo  limite,  lino  a tanto  che  egli 
usa  incolpatamente,  il  suo  diritto  è intiero , e può 
làr  ciò  che  vuole  della  cosa  sua.  Fgli  può  modi- 
ficarla. può  venderla,  può  cambiarla,  può  commer- 
ciarla in  tutte  le  guise  possibili  ; e può  respingere 
anche  colla  forza  chiunque  si  attenti  d'impedirgli 
l'esercizio  dì  questi  suoi  diritti  : la  società  gli  pre- 
sta il  suo  braccio  per  difenderlo  dalFingìusto  ag- 
gressore. 

Ora  vediamo  se  tulio  ciò  è possibile  nella  sup- 
posta proprietà  delle  idee  ; e per  concretare  la 
nostra  discussione,  partiamo  da  un  dato  di  fatto; 
poi  generalizzeremo  il  nostro  concetto.  — Guglielmo 
Leibnitz  scopre  il  calcolo  infinitesimahv  inventa  un 
nuovo  metodo  d'analisi.  É egli  proprietario  di  questa 
invenzione  ? Vediamo.  Contemi>oraneamente , seb- 
bene per  diverse  vie  , Isacco  Newton  fa  la  stessa 
scoperta,  crea  il  calcolo  delle  flussioni.  Newton  è 
un  ingiusto  ag^ssure  ? Sarà  paragonabile  al  ladro 
che  Dottnmo  s'introduce  in  tua  casa  e nel  tuo  campo 
per  rubarti  il  fatto  tuo?  Se  prestiamo  ascolto  a 
Leibnitz,  saremmo  quasi  tentati  di  rispondere  : sì  ! 
tanto  sono  acerbe  le  accuse  e le  invettive  che  il 
gran  tedesco  scaglia  al  sommo  inglese.  Ma  que- 
st’ultimo non  è men  vivace  del  primo  nel  riman- 
dargli la  sanguinosa  taccia  di  plagiario.  Ecco  due 
proprietari  che  si  chiamano  leciprocamente  ladri. 
Non  è dunque  a niuno  dei  due  che  bisogna  chie- 
dere la  soluzione  del  piato;  sono  parti  interessate. 
Volgiamoci  alla  posterità.  Qual  è la  decisione  di 
questo  giudice  imparziale  ? Leibnitz  e Newton,  dice 
essa  da  circa  un  secolo  e mezzo , hanno  ragione 
tutte  e due , ed  ambi  hanno  torto.  Hanno  ragione 
nel  credersi  l'uno  Tallro  per  conto  proprio  inven- 
tore e creatore  ; hanno  torio  neU'aceusai^i  scam- 
bievolmente di  plagio.  La  verità  che  benno  ko- 


perU  è una  sola  ; vi  sono  giunti  per  diverso  cam- 
mino ; ambi  sono  immortali , come  lo  è un  terzo 
(ritaliano  Cavalieri)  che  avea  iiitravcdiitu  prima  di 
loro  quella  stessa  verità.  Ma  nessuno  dei  tre  ne  è 
proprietario  ; la  gran  proprietaria  è qui  rumanità, 
e il  calcolo  sublime  è un  sublime  comuniSmo. 

K ciò  è tanto  vero  che  se  Leibnitz  o Newton  o 
Cavalieri  si  attentassero  di  domandare  alla  società 
il  soccorso  della  pubblica  forza  per  difendersi  da 
un  ingiusto  usurpatore  del  loro  trovato,  la  società  si 
metterebbe  a ridere  ; e benedicendo  il  loro  genio, 
respingerebbe  la  loro  pretesa.  <—  Ma  la  società  non 
ride  del  padrone  di  un  campo  o di  un  orologio  che 
si  lagna  che  altri  gli  abbia  rubato  il  suo  campo  o 
il  suo  orologio  ; la  società  gli  presta  man  forte,  per 
farglielo  ricuperare.  D'onde  la  differenza  ? 

La  differenza  nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose. 
Il  rampo  A.»  forulogio  B.  non  possono  appartenere 
contemporaneamente  a due  diverse  persone  giu- 
ridiche ; possono  appartenere  solidariamente  a più 
individui  ; ma  questi  devono  necessariamente  invo- 
care un  solo  ed  unico  diritto  ; perchè  l'orologio  ed 
il  campo  sono  cose  individue,  limitale,  occupabili, 
modificabili  di  loro  natura.  Ma  il  calcolo  sublime 
non  è una  cosa  di  questa  specie  : non  ha  in  se 
stesso  caratteri  di  limitazione  e di-  occupabiliià,  che 
lo  rendano  suscettibile  d'appropriazione,  lo  posso 
ben  dire  : questo  oriuolo  m'apparfiene  ; ma  Leibnitz 

0 Newton  noH  poterono  mai  dire  ; il  calcolo  m’ap- 
partiene. La  verità  e le  leggi  di  natura  sono  in- 
finite, illimitabili,  inoccupabili;  non  possono  quindi 
formar  la  base  d'un  diritto  di  proprietà. 

Ma  qui  udiamo  farcisi  una  osservazione  dagli  av- 
versarli : che  ci  parlate  voi  di  Leibnitz  o di  Newton? 
Questi  signori  non  potrebbero  certo  domandare  un 
brevetto  industriale,  perchè  industriali  non  furono  le 
loro  scoperte  ; è principio  ammesso  in  tutte  le  le- 
gislazioni sui  brevetti  che  l’idea  sola,  per  sé  stessa, 
ed  astrazione  fatta  dalla  sua  applicazione  indu- 
striale, non  è brevettabile  (1).  Parlateci  invece  dì 
una  nuova  pompa,  d’un  nuovo. processo  chimico 
utilizzabile  ; ed  allora  vedrete  che  si  tratterà  di  una 
scoperta  valutabile  in  denaro,  e la  quale  perciò  può 
Tonnare  l’oggetto  d una  vera  proprietà. 

A questa  obbiezione  è.  in  verità,  troppo  facile  il 
rispondere.  Voi  dite  che  una  macchina,  un  trovato 
industriale  è brevettabile , una  scoperta  puramente 
scientifica  no.  Ora  , di  grazia  , ditemi  : dov'è  che 
finisce  la  scienza,  e che  findustria  inconiiiicìa  ? 11 
chimico  Chcvrcul  trova  il  modo  di  decomporre  i 
corpi  grassi  per  mezzo  degli  alcali  caustici,  c svela 

1 prìncipii  immediati  che  si  trovano  in  quei  corpi 
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uiedesimi.  In  questa  scoperta  trovasi,  alio  ^laU)  di 
embrione,  la  fabbricazione  delle  candele  steariche, 
produlle  poco  dopo  dal  f-'xy,.  I)e  Mìily.  Quale  dei  due 
merita  il  brevello  ? l.o  scienziato  o il  fabbricante? 
.^ia  vedete  bene  che  quest'iiltiiiio  senza  il  primo  non 
avrebbe  potuto  produrre  le  steariche  ; qui  non  vi 
è che  una  serie  successiva  d'idee:  l'idea  del  chi- 
uiico  nata  in  un  gabinetto  , e l'idea  tleirmipreii- 
ditorc  , nata  in  una  mauifaltura.  L'esseio  più  o 
meno  vicine  all'olteniineiilo  del  pitnlotto  materiale 
candfla,  non  basta  a farci  ravvisare  fra  queste  due 
idee  alcuna  sostanziale  dilVereuza;  o bisogna  ba*- 
velUrle  ambedue,  u nessuna.  Ka  d’uopo  brevettar 
Galileo  perché  scopre  risocronismo  del  pendolo,  al 
pari  che  Giacomo  Itoudi  perché  fabbrica  il  primo 
orologio;  é mestieri  brevettare  (jcrone d’.\lessaiidria 
che  scoperse  pel  primo  Telaslicità  del  vapore  , c 
Giacomo  Wall  che  creò  la  più  perfetta  macchina 
a vapore.  E aiiilundo  a l'ilo  dì  logica,  bisognerà  bre- 
vettare Arislotiie  perchè  trovò  il  sillogismo  . Kant 
perchè  analizzò  i fcnomeiii  c Ì noumeni,  Torricelli 
perchè  inventò  il  barometro  . . . c chi  non  bisognerà 
brevettare?  Insufiiina:  o bisogna  ammettere  il  prin- 
cipio generale  che  la  scoperta  d una  verità  qua- 
lunque conferisco  alio  scopriture  un  diritto  di  pro- 
prietà, ed  allora  non  si  può  far  distinzione  tra  ve- 
rità e verità,  tra  idea  o idea;  oppure  bisogna  sta- 
bilire il  principio  contrario , cioè  « he  le  idee  non 
possono  formare  l oggcllo  d’ima  vera  proprietà, 
ed  allora  bisogna  negare  recisivamentc  il  brevetto. 

Ma  qui  gii  oppositori  si  ripiegano  sopra  un’altra 
argomentazione  ; l'idea  per  sè  stessa  non  brevet- 
tabile, ci  dicono  essi,  lìncliè  rimane  nella  mente  del 
suo  autore;  ma  il  giorno  ch'egli  la  manifi'sta  al  pub- 
blico, essa  diventa  sua  proprietà  , ed  egli  bii  diritto 
d'impedire  che  altri  gliela  carpisca.  Finché  Giacomo 
Wall  tenne  in  .sè  il  concetto  del  regolatore  a forza 
centrifuga,  del  parallelogranmia  articolalo,  e delle 
altre  sue  iiivenzioiii,  queste  erano,  come  voi  dite  , 
illiinilate,  inocciipabili,  p non  gli  conferivano  Uirìtlo 
alcuno  esclusivo;  ma  il  giorno  cli’egli  le  rivelò  . che 
le  publdicò,  divennero  cosa  sua.  sira  proprietà. 

Per  ferino,  ìt  que>(a  una  bene  strana  e ben  curiosa 
proprietà  , una  proprietà  che  dilVerisce  prufunda- 
mcnle  da  tulle  le  altre.  Fna  idea  tinche  è tutta  mia, 
intcrameiile  mia  . non  «*  mia  proprietà,  e comincia 
soltanto  a divenirla  «piando  io  la  fai'cio  entrare  in 
altro  concilo . quando  in  la  dò  al  pubblico.  Bisogna 
convenire  che.  n4‘H'appreziarcla  proprietà  delie  cose 
materiali,  si  procinlp  prccisumento  airinvcrso.  Ecco 
una  landa  incolta,  essa  è di  tutti,  cioè  di  nessuno: 
io  passo  con  un  aratro  in  quella  landa,  mi  metto  a 
lavorarne  una  porzione  , la  occupo,  la  miglioro,  e 
quella  landa  è mk,  io  l'ho  tolta  dal  dominio  co- 


mune col  mio  lavoro,  c l'ho  appnjpriata  : qui  dun- 
que il  diritto  di  proprietà  nasce  precisamente  dalla 
sottrazione  di  un  oggetto  al  coniimc  dominio.  Ma 
mdln  pretesa  proprietà  industriale  accade  assoluta- 
mente il  contrario  : finché  mridea  è individuata  in 
me  non  è mia,  c Io  divtmta  i!  giorno  ch'io  rendo 
pubblica  e comune  questa  idea.  Il  diritto  di  pru- 
prielà  è dunque  duplice!  Vi  sono  dunque  due  cri- 
terìi  diversi,  opposti  anzi  per  giudicare  la  proprietà 
delle  cose  materiali  e lu  proprietà  delle  idee!  Ma 
allora  la  teoria  della  proprietà  è ancora  da  farsi, 
penhé  t'mora  gli  nomini  hanno  creduto  che  un  unico 
diritto  non  potesse  mai  nascere  du  due  orìgini 
opposte  c cuiitrarìe  ! 

No  assolutamente  , una  idea  non  può  forman*, 
per  ciò  solo  che  espressa  e manifestata,  una  pro- 
prietà, e più  ripensiamo  a ciò  più  ci  apparisce  Tas- 
sordo  dei  sistema  contrario.  Ci  si  dica , di  grazia  , 
quale  sia  il  carattere  distintivo  di  un'idea  per  cui 
debba  essa  chiamarsi  miora,  e fomiare  il  soggetto 
di  una  proprietà,  la  materia  di  un  brevetto.  Uu 
Tremhlay  inventa,  non  ha  guari,  la  macchina  o va- 
pore d' etere  per  utilizzare  una  parte  del  calorico  che 
la  ina«'china  di  Watt  lasciava  disperdere.  Qiia.si  con- 
temporaneamente , Kricson  in  America  inventa  la 
nuu'chìna  ad  aria  riscaldala,  c Siemens  in  Ingliillt^rra 
la  maci’hina  destinata  a ricondurre  sotto  al  pistone 
il  vapore  invece  di  lasc  iarlo  disperdere,  riscaldandolo 
di  nuovo.  Ecco  Ire  idee,  tre  macchine  che  tendono 
allo  stesso  scopo  ; può  dirsi  che  l'idea  foinliimcn- 
talc  è una  soia,  quella  di  utilizzare  la  massima  por- 
ziune  di  calore  possibile  : or  ci  si  dica:  chi  è il 
proprietario  di  questa  idea?  Tutti  e Ire,  ci  si  ri- 
sponde, sono  proprielaii  della  loro  particoiare  com- 
hiiiazioiie,  lutti  e tre  hanno  diritto  a un  brevetto. 

Ma  , domani  sopravviene  un  quarto  che  introduce 
nella  macchina  di  Siemens,  o in  altra  macchina 
qiiahmqiie  mia  nuova  idea  : ecco  un  nuovo  proprie^ 
/«me,  un  nuore  brex'elto.  A riga  di  logica,  bisogna 
brevettare  il  fabbro  che  costruendo  la  macchina 
Siemens  vi  metterà  un  chiodo  di  più  o di  meno  di 
«piclli  indicati  dal  meccanico  inglese.  Se  una  idea , 
per  ciò  che  espreua , è brevettabUe,  bisognerà  bre- 
vetlare  chiunque  esprimerà  o concreterà  in  una 
iiiacchiiia,  in  un  metodo  u in  un  processo  iiidnslriale 
una  idea  qualunque  : da  Watt  bisognerà  risalire  a 
l*apin,  a tìertine,  a Adamo  ; bisognerà  sparger  bre-  ^ 
vcUi  sulle  vìe,  perchè  le  idee  nuove  son  molte,  ossia 
son  molti  quelli  che  credono  avere  idee  nuove.  L’arte 
della  conversazione  diventerà  impossibile  , perchè 
tutte  le  volte  che  noi  parleremo,  dovremo  fare  una 
folla  di  parentesi,  dicendo  : questa  idea  èrnia,  quest’ 
altra  non  è mia,  è propì'ieià  del  sig.  tale,  ò hreveUata 
in  nome  del  sig.  tal  altro Ci  si  badi  bene  : logi- 
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raineiitc  , la  teoria  delia  proprietà  delle  idee  con- 
(luce  atl’impo»!»ible.  cioè  alla  necessità  A' infiniti  bre- 
vetti. Ora.  ciò  die  ò impossibile  non  può  fumiar  base 
di  un  diritto,  l/assiirdo  non  fa  legj^c.  I.n  proprietà 
delie  idee  e delle  invrnzimiì  non  è mia  proprietà. 

Ma  si  dirà:  volete  \ui  dunque  riUiitare  agl’imeii- 
tori,  ai  creatori  di  nuovi  trovali  iiuliiMriah  , die  è 
quanto  dire  ai  bendalluii  ddriiumii  genere , ogni 
guiderdone  ? Volete  rinnovare  riniqtia  ingralitiidiiie 
colla  quale  due  o Ire  secoli  addietro  soleano  pa- 
garsi i Colombi  u i Galilei  ? 

I«a  società  va  senza  dubbio  debitrice  d'mi  premio 
a dii,  svelando  un  segreto  della  natura,  fornisce 
nuo\i  finimenti  di  produzione,  aumenta  la  ricchezza 
e la  felicità  dd  genere  umano.  Ma  la  questione  sta 
in  Vedere  se  il  brevHto  sia  runico  n il  piu  oppor- 
tuno premio  die  la  società  {hissi  acconlare  agli 
inventori  ; se,  per  dare  a questi  una  giusta  rìcoin- 
pensa  , àia  giusto,  sia  utile  pel  pubblico  e per  loro 
stessi  rimuovere  du  loro  la  concorrenza  altrui  e co- 
strìngere i consumatori  a pagar  caro  un  prodotto 
che  potrebbero  avere  migliore  a più  modico  prezzo 

Se  tale  questione  fosse  già  risoluta  md  senso 
dei  brevetti,  se  fosse  provato  che  la  società  non  !*a 
assolutamente  altri  mezzi  per  inostnire  la  sua  gra- 
titudine agl'inventori,  noi,  quantunque  persiis.M  che 
la  proprietà  delle  idee  non  esista,  potrenuno  forse 
transigere  a favore  dei  beiiefatliHÌ  deirumanB  fa- 
miglia.  Ma  tale  necessità  é ben  lungi  dall'essere  di- 
mostrata. Optando  Niepeoe  Uaguorre  crearono  quella 
ingegnosa  macchina,  la  quale  costringe  la  luce  ad 
imprimere  da  sè  medesima  i più  perfetti  disegni 
sulla  lastra  levigata  , il  Governo  francese  assegnò 
all'  inventore  ‘del  Dagberolipo  (nd  a chi  fu  diia- 
mato  tale)  una  pensione  vitalizia  di  franchi. 

Ouesto  esempio  ed  altri  motti  mi  provano  che  vi 
ha  modo  a ricompensare  ed  incoraggiare  il  geoio 
inventivo,  senza  creare  un  monopolio  il  quale  pma 
la  società  di  una  gran  parte  dei  benefizi  rhe  il 
genio  stesso  è capace  d'arrecaeie.  Notisi  che  qui  mm 
discutiamo  se  il  metodo  usato  con  Dagnerre  sia  o 
no  il  migliore  po.<sìbi!e.  Vogliaiii  solo  mostrare  che 
l'accennata  necessità  (lei  monQpofio  non  esìste.  F 
di  passaggio  diremo,  che  il  metodo  in  discorso  il 
più  delle  volte,  piirrliò  il  Governo  si  faccia  a.ssislere 
da  nomini  competenti,  sarà  gtnslu  e eonveniento; 
|H»iché  se  il  Govcnio,  che  rappresenta  la  Società, 
riconosce  tl  menti»  di  un  inventore  dandogli  una 
piccola  parte  del  denaro,  che  sotto  forma  d'imposta, 
toglie  alla  socielà  medesinia,  sembra  che  nessuno 
possa  accusarlo  di  sprecare  il  pubblico  avere.  Egli 
paga  un  debito  che  i suoi  mandanti  hanno  verso 
chi  ^ ha  bènefìcati. 

Dei  resto,  è facile  tl  dimostrare  che  quand’anco 


la  sucitdà  non  nccorda.sse  alcuno  speciale  cccf^a* 
nn!e  premio  airimcnture  . qncst’ultimo  troverebbe 
pur  sempre,  nella  natura  stessa  delle. cose,  una 
giiivla  e snnìrieiite  ricompensa.  — Suppongasi  che 
Tizio  trovi  il  mezzo  di  fabbricare  il  pane  con  la  metà 
d(‘lle  spese  oggi  richieste  da  tale  industria  ; Tizio 
avrà  recato,  senza  dubbio,  un  grande  benefizio  al 
genere  niiiano  Primo  a senìrsi  del  suo  trovalo, 
potrà  vendere  il  pane  adotti  terzo  meno  del  suo 
prezzo  alliiale  sul  meri'ato,  e gli  resterà  ancora  un 
guadagno  propor/ionaìe  al  residuo  costo  di  produ- 
zione da  lui  risparmiato.  F bensì  vero  che , col- 
l'andar  del  tempo  . non  ostante  la  sua  gelosa  cu- 
stodia, alcuni  più  attivi  e più  ingegnosi  fra  i panai* 
ticri  riusciranno  forse  ad  indovinare  il  segreto  di 
Tizio:  e ponendo  anch'essi  sul  mercato  il  pane 
prodotto  alla  miova  foggia  , faranno  concorrenza 
all'inventore  oflrendo  il  commestibile  a un  prezzo 
alquanto  minore;  talché  anche  Tizio  sarà  costretto 
a ribassare  il  suo  prezzo.  In  questo  secondo  periodo 
della  storia  di  quella  invenzione.  Tizio  guadagna 
un  po'  meno  che  nel  primo,  ma  pur  guadagna  più 
de'  suoi  imitatori,  i quali,  a tor  volta , guadagnano 
piò  degli  altri  panattieri  meno  ingegnosi  o più  ne- 
gligenti: il  pubblico  gua(fagna  esso  pure  nel  pro- 
gressivo buon  mercato  della  merce.  I.a  giustizia 
distributiva  si  fa  da  per  sè  stessa,  proporzùmaiido 
il  lucro  ai  meriti  relativi  dell'inventure  e degl'  imi- 
tatori. .Ma  la  concorrenza  verrà  di  manu  in  mano 
allargandosi  : nuovi  panattieri  adotteranno  il  metodo 
di  Tizio;  il  prezzo  del  pane  andrà  grado  grado 
scemando,  fino  al  punto  in  cut  verrà  a cessare  ogni 
eccezionale  profitto,  e I invenzione  di  Tizio,  rica- 
dendo net  dominio  comune  deirindnstria , ridonderà 
tutta  intera  a hent'fizio  deli'unianità. . Ecco  come 
senza  brevetti,  senza  vincoli , senza  monopolii,  la 
natura  stessa  delle  cose  premierebbe  gfinventori , 
gl’imtlatort , i perfezionatori  , mettendo  intanto  il 
pubblico  a parte  delle  loro  seuperte  e dei  loro  mi- 
glioramenti. — In  questo  esempio  abbiamo  supposto 
che  il  merito  deirinvenzinne  consistesse  nel  ribasso 
de)  costo  di  produzione  : è facile  generalizzare  tal 
dottrina,  estendendola  anche  al  caso  in  cui  lo  scopo 
ed  il  valore  de)  trovato  stia  invece  in  un  perfe- 
zionaiuento  della  qualità  de)  prodotto 

Ora,  per  converso  si  accordi  a Tìzio  un  brevetto, 
cioè  la  privativa,  cioè  ancora  resrlusione  d’ogni  con- 
correnza: Tizio  avrà  il  diritto  di  vendere  il  pane  al- 
faDtico  prezzo,  faceitdo  solo  ed  unico  un  guadagno 
dovuto  al  suo  monopolio.  E questo  sarebbe  già  un 
gran  male,  ma  non  è il  solo,  nè  il  peggioro,  lo 
sostengo  che  : col  brevetlOy  te  Tizio  vuoisi  rfolmenlc 
premiare,  si  ucàderà  tal  nascere  tl  progresso  delCin- 
dustria,  oppursy^se  si  vorrà  permettere  gtuslo  progresso. 
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Tiùo  non  tara  punto  premiato  ed  il  brevetto  torà  ìm[- 
fieace. 

Dico,  in  primo  luogo  , che  i)  brevetto  di  Tizio, 
se  vuoisi  realmente  premiarlo,  impedirà  i progressi 
ulteriori.  — La  storia  deirindiistria  (e  sto  quasi  per 
dire  la  storia  dello  spirito  umano)  prova  con  estrema 
evidenza  quanto  sia  raro  il  caso  che  il  vero  merito, 
la  reale  utilità  di  una  invenzione  stia  nel  primitivo 
concetto  che  Tha  partorita.  I successivi  ed  acres- 
sorii  miglioramenti  acquistano  sempre  una  superiore 
importanza  ; l'uso  e l'esperienza  insegnano  |>erfe> 
zionamenti,  non  pure  sospettali  dal  primo  autore, 
i quali  svolgono  e niolliplicann  l'cflicacia  ed  i van- 
taggi della  nuova  macchina , del  nuovo  processo 
industriale.  Prima  che  (iiillemberg  inventasse  la 
stampa  , esisteva  , più  imperfetta  , la  xilografìa  , e 
dopo  I caratteri  mobili  di  Gnttomberg  s'inventò  la 
stereotipia.  Le  clessidre  precedettero  gli  orologi  a 
pendolo,  e questi  gli  oriiudi  da  tasca  ; qual  distanza 
fra  i primi  orologi  fabbricali  a Padova  da  Giaemno 
Dondi,  e quelli  che  a Ginevra  vendono  Varhenui  e 
r^nstanlin!  Dal  cannocchiale  di  Galileo  al  telesco- 
pio d’Herschell  o di  Rose,  qual  serie  iiiiiiiila  di 
successive  migliorie!  (juaiJti  tenlalivi  mm  fecero 
i lìsici  per  adoperare  conte  forza  motrice  il  vapore, 
iiinanzichè  un  genio  suhlime,  tema  innoi'nie  il  pri- 
tnilivo  cottcc//u , sciogliesse  completamente  il  pro- 
blema! La  lettera  di  cambio  esisleva  da  secoli,  prima 
che  s’inventasse  la  clausola  all'ordine  , la  girata, 
l'avallo  , il  protesto  , cose  tutte  che  non  crearono 
alcun  essenziale  prinnpiu  nuovo,  ma  che  modifi- 
carono talmente  Taiiùca  cambiale  che  senza  di  loro 
questa  avrebbe  mal  potuto  adempiere  l'uflicio  cui 
è destinata.  — Or  bene  arcurdate  ai  primi  inventori 
un  privilegio,  in  forza  del  quale  eglino  soli  abbiano  il 
diritto  di  usare  quel  lai  processo , di  fabbricare  c 
di  vendere  la  lai  macchina,  e impedirete  perciò  stesso 
tutti  quei  perfezioiunient! , i quali  pure  coslilui- 
scono  altrettante  nobilissime  invenzioni.  ~ Stando 
alla  logica  dei  hrevetti,  c volendo  che  i brevetti  siano 
cose  serie  c realmente  vantaggiose  agrinveiitori, 
allorché  Papin  fere  le  sue  esperienze  siiirelasticità 
dei  vapore , il  governo  avrebbe  dovuto  aceordargli 
privilegio  per  la  sua  inveuzione;  che  è quanto  dire 
opporre  insuperabile  ostacolo  a tutti  quei  migliora- 
menti posteriori  che  cniirorseru  a formare  la  mac- 
china di  Walt.  Neweornen  c Gawley  sarebbero  stali 
due  delinquenti,  davanti  ai  tribunali;  c Walt  me- 
defimo,  invece  di  statue  c monumenti,  avrebbe  me- 
ritato un  formale  processo,  per  aver  osato  condurre 
a perfezione  un  trovalo  che  originariamente  non 
gli  apparteneva  .... 

Vi  ha  un  mezzo  per  evitare  tutti  questi  assurdi, 
rimanendo  sempre  favorevoli  ai  brevetti  ; ma  questo 


mezzo  è un  assurdo  non  minore,  cd  é quello  a cui 
si  appigliarono  molte  legislazioni.  Consiste  neU’ac- 
cordare  brevetto  egiialmenle  a Wall  che  a .Newconi- 
men,  a Gawley,  a Papin,  a tulli  insnimna  gl  invcntori 
0 i rosi  detti  e sedicenti  inventori.  Ma  ognuno  vede 
come  con  questo  sistema  diventi  perfettamente  il- 
lusoria la  ricompensa  accordata  al  primitivo  inven- 
tore (i). 

K incredibile  la  rapidità  colla  quale  , data  una 
prima  idea  , si  succedono  le  riforme,  le  correzioni 
dei  difetti  che  l'inventore,  nelle  sue  preoccupazioni, 
non  avea  intravedute,  (/inglese  Rabbage  ha  calcolato 
una  specie  di  vita  media  dei  trovati  industriali  nella 
sua  patria . ed  ha  conchiuso  ch'essa  non  oltrepassa 
il  termine  fatale  dì  3 anni;  tanto  celeremenlesoprav* 
vengono  i perfezionaincnli  che  mutano  da  capo  a 
fondu  l'arsenale  deirindustrìa  ! L ben  Io  sanno  gli 
Inglesi,  i quali,  nelle  loro  grandi  fabbriche,  espres- 
samente e largamente  retrib'uiscono  una  speciale  c 
poco  numerosa  classe  di  atletici,  il  cui  incarico  é dì 
suggerire  e tentare  le  migliorie  che  l'uso  continuo 
delle  macchine  possa  da  un  momento  all’altro  de- 
stare nella  loro  niente. 

Quest'intiina  e profonda  solidarietà  delle  inven- 
zioni, per  cui  ima  imperfetta  ne  invoca  altre  che  suc- 
cessivamente la  perfezionano,  balenò  (come  ossena 
in  una  sua  bella  lezione  il  prof.  Ferrara)  alla  mente 
dei  legislatori  francesi,  quando,  ne)  184T,  discutevasi 
nelle  Gamere  la  legge  dei  brevetti.  .Ma  invece  di  de- 
durne im  poderoso  argomento  contro  Ìl  regime  del 
privilegio,  quei  discendenti  deiRoylcau,  dei  Sully.dei 
Golbert  ne  fecero  la  base  principale  del  monopolio, 
poiché  (dissero  i legislatori)  è legge  di  natura  che 
un  secondo  inventore  si  affretti  a spodestare  il 
primo,  Irasforiiiando  , migliorando  roriginario  ron- 
relto  (leiriiivenzione  ; s’impediscano  dunque  i se- 
condi inventori  ; — e per  impedirli,  statuirono  che. 
qiiando  fosse  accordato  ad  un  inventore  un  brevetto, 
«hiranle  tutto  il  periodo  di  5,  lOo  20  anni,  sacro  al 
monopolio,  qualunque  modifìcazione  del  primitivo 
concetto  s’abbia  ad  intendere  assohiUmentc  vie- 
tata. — In  verità  è questo  un  curioso  modo  d'in- 
coraggiare ringegiio  inventivo  (scopo  che  si  propone 
appunto  la  legislazione  dei  brevetti)  : proteggere  le 
scoperte  fatte  con  impedire  le  scoperte  da  farti , 
accordare  a New-rommen  la  facoltà  d'incatenare  il 
genio  di  Walt,  il  quale  t se  avrà  il  torto  di  morire 
pria  che  siano  decorsi  i 20  anni)  non  avrà  avuto  il 
dirillu  di  partecipare  al  mondo  i frutti  della  sua  mente 
divinatrice!....  ' 

Pppiire  se  ì brevetti , cosi  infesti  alle  scoperte 
future,  riuscissero  almeno  veri  premi  delle  scoperte 

(Il  Dò  scade . s parer  immito  , fra  noi,  mediante  V art  3 delU 
lene  13  ovario  IS35.  V pili  tolto  | IJ,  I.EOi»LUioiit  liu  BPtvBTTi 
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gii  fatte  ; ae  promovessero  il  vero  genio , il  vero 
merito,  niolti  ( forili , a dir  vero,  a conteutarsii  po- 
trebbero rìcoju'itian>i  fon  loro.  Ma.  ahimè!  i >Qnni 
del  brevettato  tievonu  essere  ben  poco  tranquilli,  se 
pensa  per  quante  ilircrve  vie  è dato  all'unlniui  in- 
gegno, aiutato  dai  poderosi  struinoiiti  delia  tu  ienza 
moderna,  arrixare  ad  un  medesimo  line!  11  brevetto 

10  guarentisce  che  nessuno  per  15  o itt  anni  avrà 

11  diritto  di  fare  una  macchina  pari  alla  sii.i  ; ma 
quanti  sono  i prodotti  industriali  che  non  si  pos- 
sano ollcucre  che  con  una  sola  data  specie  di  mac- 
chine? Si  coDiano  Mille  dita  : e nessnnn  as.sjrnra  d 
brevettato  che  alivi  non  trovi  un  mezzo  intiera* 
mente  diverso  dal  suo  per  far  come  hii,  e meglio  di 
lui. 

. Se  poi  guardiamo  i brevetti  dai  lato  deH  incorag- 
giamento  de)  vero  merito  , ancora  pin  buio  di- 
venta il  quadro,  (dii  inai,  di  grazia,  è chiamalo 
a giudicare  delrefllcacia  e del  valore  di  una  inven- 
zione ed  a coronante  Tautore  ? Il  governo,  vale  a 
dire  una  classe  di  persone  che  ( tranne  poche  «•ere- 
zioni) sono  ben  poco  o nulla  competenti  a portare 
giudizio  sulle  cose  industriali.  Indi  avviene  che 
qualunque  individuo  domandi  privativa  dicendosi  au- 
tore d'ima  invenzione,  facilmente  la  ottiene.  K fa 
d'uopo  il  confessare  che  i governi  hanno  perfetta- 
mente ragione  di  non  guardare  tanto  al  minuto  il 
merito  dello  scopette  ; anzi  di  non  guardarvi  niente 
affatto  , concedendo  il  brevetto  indislinlameiitc  a 
tutti  coloro  che  sì  trovano  in  certe  condizioni  ^ 
che  adempiono  a certe  formalità  dalla  legge  previa- 
mente indicate.  Ma  la  conseguenza  di  tale  stato  di 
cose  si  è che  il  mercato  trovasi  «osi  ingombro  di  pri- 
vilegi, che  è raro  riscontrare  un  fabbricante  non  mu- 
nito di  brevetto,  per  aver  immaginato,  e-sempligrazia, 
una  nuova  forma  di  chiodi,  di  penne  di  ferro,  o di 
scg^c  o di  cuffie  o di  latrine.  11  che  quanto  sia  ri- 
dicolo è inutile  il  dire,  e così  la  qualità  del  brevet- 
tato perde  ogni  merito , ogni  prestigio  nella  pub- 
blica opinione.  In  Francia,  mentre,  sotto  la  prima 
repubblica,  non  si  concedevano  (termine  medio)  che 
4 brevetti  all' anno , nel  1820  già  se  ne  davano 
452,  ed  oggidì  il  numero  dei  brevetti  annualmente 
ragguaglia  2,000. 

Riassumendo  adunque  il  discorso  , tre  sono  le 
principali  ragioni  per  le  quali  ci  dichiariamo  contrari 
alla  teoria  dei  brevetti. 

1*  Perchè  la  proprietà  delle  idee  giuridicamente 
non  esiste,  mancandole  ì caratteri  sostanziali  di  una 
vera  proprietà  ; 

2*  Perchè  i brevetti  non  isfuggono  da  questo 
dilemma  : o di  danneggiare  rindustrla  e la  società 
incagliando  i progressi,  ritardando  i miglioramenti 
a privando  ii  pubblico  dui  benefaì  della  iM)ncor- 


renza  ; o di  non  premiare  suffìricniemente  l'in- 
venlpre  se  questa  roncorrenza  sì  ammette  , cioè  se 
si  cunrede  libertà  di  perfezionare  le  invi’nzioni  ; 

3*  Perchè  il  modo  stesso  col  quale  j'autoriti  è 
coslr«qia  ad  accordare  i brevetti,  cioè  M'nza  badar 
punto  al  verace  merito  dcH  invcnzionc,  scemi  enor- 
memente il  loro  valore  e sparge  spesso  il  ridicolo 
su  chi  li  dà  e su  chi  li  riceve. 

.Ma  se  per  ciò  tutto  non  possiamo  ammottere  il 
brevetto,  ii«‘  verrà  forse  per  conseguenza  dover  noi 
niepre  ogni  premio  agrinvenUvri'^  Abbiamo  già  ac- 
cennato più  sopra  la  in^tra  opinione  su  questo 
proposito.  (ìtiai  a quel  popolo  che  paga  co!  di- 
sprezzo, roll  obblio.  colie  invidie,  colle  persecuzioni 
i suoi  benefattori!  Ma  qui  ci  occorre  ossen*aro  : 

1*  Che  ringratitutiine,  in  fatto  di  scoperte  indu- 
striali e in  epoca  roinc  la  nostra,  è meno  Cicile  e 
meno  frcquent«?  che  in  materia  di  pure  scoperte 
scientifiche,  e di  quid  che  fosse  nei  secoli  addietro. 
I/intcresse  stesso  did  pubblico  lo  spinge  a rimu- 
neravi' gl  iiiventon,  comprando  i loro  prodotti,  che 
sono  migliori  «id  a minore  pri'zzo  di  quelli  dei  loro 
roncorrenti  ; 

2*  Che  quando  sopraggiimgt-  una  di  quelle  grandi 
ìnveiizioin  che  mutano  l'aspetto  di  una  industria  (e 
le  quali , direm  di  passaggio  , sono  le  veramente 
meritevoli  di  eccezionali  guiderdoni),  un  Governo 
illuminato  e saggio  potrà  rimeritarne  l'autore  con 
gli  onori  e con  le  ncebezze  , in  proporzioni  anco 
più  degne  di  quelle  osservate  dalla  Francia  rispetto 
a Dagnerre  ; ' 

3*  Che,  in  quest'opera  di  progresso  e di  giustizia, 
il  governo  incivilito  e sapiente  potrà  trovare  un  ap- 
poggio illuminato  in  corpi  speciali  di  scienziati  e di 
industrianti  costituiti  appositamente  da  lui  in  giury 
e in  tribunali , come  abbiamo  provato  altrove  (V. 
Acc.vDEuie). 

Ma  per  adempiere  a queste  nobili  funzioni , sa- 
rebbe mestieri  che  una  più  elevata  idea  della  po- 
litica c della  missione  del  governo  in  una  società 
civile  fosse  ammessa,  di  quella' che  effettìvainenle 
corre  nel  volgo.  E qui  il  volgo  è molto  numeroso!.. 

Laonde  nelle  presenti  condizioni  sociali , e fmo 
a tantoché  non  siensi  applicati  mezzi  condegni  a 
guiderdonare  gli  uomini  di  merito . è pur  giuoco 
forza  ammettere,  come  un  meno  pej^o  («n  pit-al~ 
in)  il  brevetto,  sebbene  teoricamente  sia  un  as- 
surdo. 

Tali  .«iono  le  nostre  convinzioni  in  materia  di 
brevetti.  Ora  ecco  lo  stato  della  legislazione  a toro 
riguardo. 

5 II.  — LegUìaiione  «vi  hrneUi. 

' Il  primo  paese  ove  siasi  pensato  ad  assicurare 
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un  privilegio  esclusivo  agrinvenfon,  è ringbiltcrni, 
ove  a tal  effetto  fu  emanata  una  legge  nel  1673, 
imitata  nel  1701  dalla  Francia  , poi  dagli  Stali 
Tniti,  e tìnalinenle  da  pressoché  tutte  le  altre  na- 
zioni. Appo  di  noi  Ih  legge  sui  brevetti  è in  data 
12  marzo  1855.  — Ecco  le  sm*,  pi»  importanti  di- 
sposizioni conformi,  sostanzialmente  a quelle  delle 
legislazioni,  che  perciò,  a sraim  d'inutili  lungag- 
gini, ci  asteniamo  dal  riferire. 

Le  inveiizioni  o scoperte  dironsi  indmlriàli  e 
danno  perciò  diritto  a brevetto,  allorché  hanno  di- 
rettamente per  oggetto  ; ' 

1*  l'n  prodotto  o un  risullameato  industriale; 

2"  Lno  strumento,  una  macchina,  un  ordigno, 
un  congegno  od  una  disposizione  meccanica  qua- 
lunque ; 

3**  y»  processo  0 metodo  di  produzione  indu- 
striale ; 

4®  l’n  motore  o Tapplicazione  industriale  d'una 
forza  già  nota;  ■ 

5*  Infine  I*  applicazione  tecnica  d*  un  principio 
scientificot  purché  dia  immediati  risidtainenti  indu- 
striali. In  quesl'ultimo  caso  la  privativa  è limitata 
ai  soli  risiiUamentì  espressamente  indicati  dall'in- 
ventnre  (art.  2 delta  legge;. 

Considerasi  come  nuova  un’  invenzione  o una 
scoperta  indu>triale  quando  non  fu  mai  prima  cono- 
sciuta , 0 quando  anche  avemlusene  una  qualche 
notizia,  ignoravausi  i particolari  necessari  alla  sua 
attuazione  iart.  3). 

Una  nuova  invenzione  o scoperta  industriale,  già 
privilegiata  all’  estero , quantunque  pubblicata  per 
efIéUo  della  privativa  straniera  , conferisce  al  suo 
autore,  o a’suoì  aventi  causa,  il  diritto  d’oUencme 
privativa  nello  Stato,  purché  se  ne  domandi  l’at- 
testato prima  che  spiri  la  privativa  straniera  . c 
prima  che  altri  abbia  liberamente  importata  ed  at- 
tuata nel  Ui^no  la  stessa  invenzione  o scoperta 
(aK  4). 

Ogni  modificazione  d una  invenzione  o scoperta 
munita  di  privativa  tuttora  vigente  dà  diritto  ad  un 
attestato  di  privativa  senza  pregiudizio  di  quello  che 
già  esiste  per  finvenzionc  principale  (art.  5). 

Non  possono  costituire  argomento  di  privativa; 

!♦  Le  invenzioni  o scoperte  concernenti  indu- 
strie contrarie  alle  leggi , alla  morale  ed  alla  si- 
curezza pubblica; 

2*  Le  invenzioni  o scoperte  che  non  Iiamio  per 
iscopo  la  produzione 'd’oggetti  materiali; 

3®  Le  invenzioni  o scoperte  puramente  teoriche; 

l*  I im-dicamenti  di  qualunque  specie. 

L’esercizio  di  una  privativa  industriale  ha  per 
titolo  legale  iin  attestato  rilasciato  dalla  pubblica 
amministrazione.  L'attestato  non  guarentisce  Tuti- 


lità  o la  realtà  deirinvenzione  o scoperta  che  lii 
asserita  da  chi  nc  fere  dimanda  , uè  prova  la  esi- 
stenza dei  caratteri  che  la  legge  richieiie  in  una 
invenzione  o scoperta  perché  ne  sia  valida  cd  effi- 
cace la  privativa  (art.  0 c 7;. 

La  privativa  per  un  oggetto  nuovo  comprende 
l'esclusiva  fabbricazinue  e vendila  deH’oggetto  me- 
desimo. La  privativa  per  adoperare  in  un'indusiria 
un  agente  chimico,  un  processo,  un  metodo,  uno 
strmuento,  ima  macchina,  iin  ordigno,  un  congegno 
od  una  disposizione  meccanica  qualunque,,  inventati 
0 scoperti , confcrisrc  la  facoltà  d’ impedire  che 
allri  li  adoperi  (art.  8).. 

L'autore  d’una  invenzione  o scoperta  munita  di 
privativa,  c coloro  che  hanno  causa  da  lui , pos- 
sono chiedere  un  attcstato  completivo  por  ogni  mo- 
dificazione da  loro  arrecati  alla  scoperta  o inven- 
zione principale.  Questo  attestato  si  estende  alla  nio- 
dilicazioiic  che  ha  per  oggetto  gli  efl'etli  della  pri- 
vativa principale,  per  tutto  il  tempo  della  durala 
d’essa  privativa  (art.  9). 

Gii  ciTeUi  deli'  attcstato  dì  privativa,  rispetto  ai 
terzi,  cominciano  dal  mommito  in  cui  ne  fu  prodotta 
la  domanda,  l^  durala  d' ima  privativa  non  sarà 
maggiore  d’anni  quindici,  né  minore  d’im  anno,  co- 
minciando sempre  a contare  dall’ultimo  giorno  di 
lino  dei  mesi  di  marzo  , giugno , settembre  o di- 
cembre sussecutivo  e più  prossimo  al  di  in  cui 
c.sso  attestato  fu  chiesto;  nè  conterrà  mai  frazione 
d'anno  (art.  10). 

La  durata  d'  una  privativa  per  invenzione  o sco- 
perta, già  munita  di  privativa  alfeslero,  non  ecce- 
derà quella  della  privativa  straniera  conceduta  per 
il  termine  più  lungo,  ed  in  ogni  caso  non  oltrepas- 
serà 15  anni  (ari.  1 1 ). 

Un  attcstato  dì  privativa  conceduto  per  meno  di 
15  anni  può  essere  prolungato  d'uno  o più  aaai. 
in  modo  però  clic  la  durata  del  prolungamento  con- 
giunta a quella  del  primo  attestalo  non  oltrepassi 
mai  i 15  anni  (art.  12). 

Per  ogni  attestato  di  privativa  saranno  pagate  due 
tasse,  lina  proporzionale  quando  si  domanda  la  pri- 
vativa, cd  lina  annuale.  — La  tassa  proporzionale 
consisterà  in  una  somma  di  tante  volle  dieci  lire 
qiiatili  sono  gli  anni  per  cui  chiedesi  la  privativa, 
più  quella  frazione  di  dieci  lire  che  corrìspt  iiderà 
airintcnallo  di  tempo  tra  il  giorno  della  dimanda 
e rultimo  giorno  del  trimestre  dal  quale  cominciasi 
a computare  la  durata  della  privativa.  — La  tas.sa 
annuale  sarà  di  lire  trenta  por  ciascuno  dei  primi 
tre  anni;  di  lire  cinquanta  pel  quarto,  quinto  e sesto 
anno  ; di  lire  settanta  pel  settimo , ottavo  c nono 
anno;  di  lire  novanta  pel  decimo,  undccimo  e duo- 
decimo, e di  lire  centodieci  per  ognuno  dei  rima- 
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nenti  (re  anni.  !.a  prima  anhualità  conterrà  inol- 
tre quella  parte  di  (renta  lire  che  corrisponderà 
airintervallo  di  lemj)o  indicato  di  sopra  (art.  l i). 

La  tassa  d’ un  attestato  , cmnplelivn  consisterà 
neirunico  pagauicntu  anticipato  di  Ln.  iS).  — Per 
un  attestato  di  pruiunganieitlu  saranno  pagate  lire 
quaranta,  oltre  alla  tassa  proporzionale  ed  alle  an- 
nualità, di  cui  la  prima,  cioè  quella  corrispoiidenle 
al  primo  anno  del  pi'oliiiigafiieut<»,  sarà  versala  al 
tempo  in  cui  verrà  prodotta  la  domanda  e le  altre 
con  unlicipjtzione  ('ari.  17). 

.La  direzione  di  tutto  ciò  che  rigiiardii  le  pri\a> 
Uve  industriali  appartiene  al  Ministero  delle  Fi> 
nanze  (art.  IO)  al  cui  iitlìcio , che  verrà  di  ciò 
incaricalo,  deve  sporgersi  la, domanda  contenente; 

1*  Il  nome  e il  tognome,  il  nome  del  padre  e 
la  patria  sì  del  richiedente  c si  del  suo  mandatario 
^ ve  ne  ha  ; 

2*  L' indicazÌ4)iie  della  scoperta  o iinetizione  in 
forma  di  titolo,  che  ne  esprima  brevemente*  ma  ^on 
precisione,  i caratteri  e lo  scopo: 

3*  L'hìdicazione  della  durata  che  si  desidera  d'as- 
segnare allapri>aliva  nei  limiti  della  legge. 

Non  possono  mai  con  una  sola  domanda  essere 
chiesti  nè  più  d'im  solo  attestato , nè  un  «oio  per 
più  invenzioni  o scoperte  (art.  20k 

Alla  domanda  fa  d’uopo  unire; 

I*  La  descrizione  dell’iiivenzionc  o scoperta; 

i*  i disegni  ove  sono  possibili  e i modelli  ; 

3*  La  ricevuta  da  cui  apparisca  essersi  versata  in 
una  delle  pubbliche  casse  la  tassa  corrispondente 
all  aUeslato  che  rhiedesi  ; 

4*  11  titolo  originale,  o in  copia  legale,  da  cui  ap- 
parisca la  privativa  ottenuta  all'estero,  quando  do' 
mandasi  un  attestato  per  importazione; 

5"  Se  ri  è un  mandatario,  l'atto  di  procura  nella 
forma  consueta  legale; 

6^  Un  elenco  delle  carte  e degli  oggetti  presentati 
(art,  21). 

La  descrizione,  di  cui  si  parla  sopra,  deve  farsi 
in  lingua  italiana  o francese,  e contenere  un  distinto 
e compito  ragguaglio  dei  particolari  necessari  a co- 
noscersi da  una  persona  esperta  per  melteri;  in  pra- 
tica l’invenzione  o scoperta  descritta.  — ('.osi  della 
descrizione  come  di  ciascuno  dei  disegni , devono 
sporgersene  Ire  originali  (art.  22|. 

Nel  corso  dei  primi  sei  mesi  della  durala  <i’  una 
privativa,  cominciando  dairuUimo  giorno  di  marzo, 
giugno,  settembre  o dicembre  posteriore  alia  do- 
manda, colui  al  quale  appartiene  l’ attestato,  può 
chiedere  che  venga  ridotto  soltanto  ad  alcuna  delle 
parti  della  descrizione  unità  alla  prima  dimanda , 
indicando  quelle  che  intende  escludere  dalla  pri- 
vativa. Le  parti  escluse  sono  considerate  come  non 
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mai  prima  cOmprt'sc  nell’ attestalo  di  privativa  ri- 
iloUo  (art.  23). 

Un  brevetto  può  trasferirsi.  Ogni  alto  di  trasfe- 
rimento deve  essere  registrato  al  Ministero  c puh-* 
filirato  india  (ìazzeltu  Uftizìalv  a spose  del  ri- 
chiedente. Il  trasfcriineiitu  non  hn  elfetto  rispetto 
ai  terzi  che  dalla  data  delta  registrazioni*  (art.  IO). 

Vi  hanno  delle  causo  che  rendono  nullo  im  at- 
testato di  privativa  ; e qui  bisogna  distinguere  le 
cause  che  lo  rendono  mille  di  pìen  diritto  da  quelh- 
clie  lo  costituìscoiio/mnMllololr.  cioè  invalido.  — K. 
nullo  un  attentato  : 

1*  Se  concerne  una  delle  invenzioni  o sco|icitr 
rortiprese  iieirorl.  0 della  legge  tV.  sopra). 

2*  Se  concernendo  una  invenzione  u scoperta  di 
bevanda  u di  com^eMihiie.  la  privativa  fu  per  oimn* 
conferita  senza  consultare  l'autorità  sauituriaS»  con- 
tro il  suo  avviso  ; 

3*  Se  per  malizia  di  colui  che  (Uleiiiie  I’  attest.Ho 
di  privativa,  il  titolo  o rubrica  deiriiivenzione  o sc»»- 
perta  non  mrrisponde  al  ^iio  v»vo  oggetto; 

i*  Se  la*  descrizione  aggiunta  alla  dimanda  di 
privativa  6 iusuUicieiite  o dissimula  o trascura  nl- 
cima  delle  indicazinni  necessarie  alla  pratica  del- 
r invenzione  0 scoperta  che  fu  munita  d’atleslalo; 

5®  Se  rinvenzitme  o scoperta  non  è nuova  *ì  non 
è industriale  ; 

0®  Se  fu  conceduta  privativa  ad  un  terzo  per  mo- 
diHcàzione  d’una  invenzione  entro  i sei  mesi  riser- 
vati all’autore,  ed  a coloro  che  hamio  causa  da  lui; 

7®  È nnllo  anche  qualunque  attestalo  completivo, 
quando  in  realità  la  nKidifirazione  per  cui  fu  chiesti» 
non  conreme  rinvenzìone  principale; 

8®  E iiifìm:  è miìlo  un  prolimganieuto  chiesto 
dopo  spirato  il  termine  della  privativa  b dopo  pro- 
nunziato raiimtllamenlo  assoluto  di  questa  lart.  57^ 

Cessa  d’ esser  valido  un  attestato: 

1®  Se  non  si  eseguisce,  anche  per  una  sola  volta, 
il  pagamento  anticipato  della  tassa  annuale,  fra  tre 
mesi  dopo  il  giorno  della  scadenza; 

2®  Sè  , nel  caso  che  la  privativa  sia  stata  con-  ’ 
ferita  per  citìqife  anni  o meno  , la  inveuzione  o 
scoperta  cui  riguarda  non  fu  messa  in  pratica  en- 
tro r anno  consecutivo  al  conferimento  tli  essa  . 
ovvero  se  per  un  anno  continuo  ne  fu  sospeso 
l'esercizio; 

3®  Se  non  fu  praticata  o se  venne  sospesa  per 
due  anni,  nel  caso  che  la  durata  della  privativa  sìa 
più  dì  cinque  anni. 

' .Ncìl'iina  c neU’altra  ipotesi  non  avrà  luogo  l'an- 
nullamcnto  se  riuazione  fu  etTetto  di  cause  indi- 
pendenti dalla  volontà  di  colui  o di  coloro  a cui 
l'attestato  appartiene.  Fra  queste  cause  non  è com- 
presa la  mancanza  di  mezzi  penmiarii  (art.  58V 
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Coloro  che  in  frode  e contravvenzione  d'una  pri* 
vativa  fabbricano  prodotti,  adoperano  macchine  od 
altri  mezzi  ed  espedienti  industriali,  ovvero  incet* 
tano,  spacciano,  espongono  in  vendita  o introducono 
nello  Stalo  o(^etli  conlrafTatti , commettono  reati 
punibili  con  una  multa  estensìbile  fmo  a lire  cin~ 
quecento  (art.  t>Ì'. 

Così  nel  caso  in  cui  razione  civild  è esercitala 
L'ungiunlauienle  ali’  a/iouc  penale  , come  iu  quello 
in  cui  è eseiTÌtata  separatamente,  le  macchine  ed 
altri  mezzi  industriali  adoperati  iu  contravvenzione 
della  privativa  , gli  oggeiii  contralValli , non  che 
gl*  istronieiiii  destinati  ulln  loro  produzione  , sa- 
ranno tolti  al  contratTaltore  c dati  in  proprietà  al 
possessore  della  privativa  Lo  stesso  sarà  praticato 
contro  grincetlatori,  spacciatori,  venditori  n intro- 
duttori di  oggetti  conlraflàlti^art. 

La  parte  danneggiaU  avrà  inoltre  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi.  — Se  il  posses> 
sore  degli  oggetti  menzionati  neH'  ari.  precedente 
è esente  da  dolo  e da  colpa,  soggiacerà  soltanto  alla 
perdita  degli  oggetti  smldelti  in  henelìrio  della  parie 
danneggiata  (art.  GG). 

L’azione  civile  sarà  spcriiuenlala  secondo  le  (orme 
del  procedimento  sommario.  — L azione  correzio- 
nale contro  i reali  di  contratì'azione  non  può  es* 
sere  esercitala  senza  querela  della  parte  lesa 
(art.  07 

Il  presidente  del  Tribunale  provinciale  può.^opra 
dimanda  del  propritqariodTm  attestato  di  privativa, 
ordinare  il  sequestro  ovvm’o  la  semplice  descri- 
zione degli  oggetti  che  prelendoiisi  contradatli  o 
adoperati  in  contravvenzione  della  privativa,  pur- 
ché non  sieno  addetti  ad  uso  puramente  personale. 
— 1)  Presidente  imporrà  all  attore  una  cauzione  da 
essere  prestala  prima  di  procedere  al  seqiiesini 
(art.  08i. 

Il  sequestro  o la  descrizione  perderanno  ugni  eL 
ficacia  se  tra  gli  otto  giorni  sussecutivi  non  saranno 
seguiti  da  istanza  gimiiziale,  e colui,  a danno  del 
quale  fu  proceduto  al  sequestro  o alla  descrizione, 
avrà  diritto  al  ristoro  dei  danni  ed  iiiterfssì  (art.  71) 
(V.  COXTB.VKFAZIONK  ; PRIVATIVE  ; PROPRIETÀ  LET- 
TERARIA). 

Brlgaoti  Filippo  — ( Diogralia  ).  — Nato  a 
Gallipoli  nel  1727,  morto  nel  1801.  — Era  venuto 
in  moda  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  il 
maledire  allo  stato  sociale,  alla  ricchezza,  alTistni- 
zione,  levando  a cielo  il  così  detto  stato  di  natura, 
quasiché  natura  dcU  iionìo  fosse  Tessero  ignorante,^ 
rozzo,  nudo,  o miserabile.  Mably,  iu  questa  smania 
di  far  indietreggiare  Tuiuanità , erasi  fermalo  a 
Sparta  ed  a Roma  ; Rousseau  andò  più  oltre  e 
Spinse  la  logica  fmo  a bramare  il  ritonio  alle  native 


foreste,  e a proclamare  che  Tuomo  non  è latto  né 
per  pensare  né  per  incivilirsi.  L'eloquenza , Tor- 
pcllo  di  questi  sofisti  fecero  pur  troppo  profonda 
impressione  ; ed  una  generazione,  quella  genera- 
zione che  operò  la  rivoluzione  colla  quale  finì  il 
secolo  passato  c cominciò  il  nostro,  fu  tutta  imbe- 
vuta di  colali  pregiudizi  e declamazioni.  Contro  le 
quali  insorse  il  Briganti  pubblicando,  nel  1730  in 
due  volumi  in  8*.  il  suo  Esame  economica  del  Sistema 
cieile , in  cui  con  lodevole  moderazione,  senza  Gele 
né  rancore,  ma  con  forti  e sani  argomenti  prese  a 
confutare  quella  strana  fanatica  scuola,  tjuel  libro 
ila  il  difetto  che  sogliono  (meno  alcune  onorevoli, 
eccezioni  ) ‘ portare  i libri  dei  napoletani  scrìtlori  ; 
quello  , cioè,  di  risalire  imitilniente  ad  astratti  e 
remoli  principii  per  discendere  poscia  a provar  cose 
semplici , a dimostrare  le  quali  sarebbe  stato  sulTi- 
cienle  e più  acconcio  il  semplice  buon  senso.  Cosi, 
per  istabilire  i vantaggi  della  società,  delTincivili- 
iiionio  c.  del  commercio,  il  nostro  economista  co- 
mincia dalToriginc  delle  umane  sensazioni!....  Ma 
l'opera  è piena  d una  verace  e copiosa  erudizione, 
non  già  di  qiielTerudizionc  (così  facilc~e  pure  così 
stimata  dai  gonzi)  che  consiste  nelTammassare  cita- 
zioni e nclTaccatasiarc  frontispizi,  ma  di  quelTaitra, 
tanto  rara,  che  indaga  fatti  generalmente  sconosciuti, 
e con  sano  criterio  li  discute.  Fra  gli  errori  comu- 
nemente ammessi  e dottamente  posti  in  fumo  dal 
Briganti,  citeremo  quello  delTeiiormc* popolazione 
da  alcuni  allribuila  al  mondo  antico.  Frequenti  e 
spiritosi  epigrammi  infiorano  queste  ricerebe,  espo- 
ste con  uno  stile  facondo , al  quale  si  può  lalvolU 
rimproverare  una  pompa  soverchia.  Combattendo 
l’errore  di  Rume  intorno  alle  miriadi  degli  antichi 
viventi,  cadde  il  Briganti  a sua  volta  in  un  altro 
pnrados>o,  sostenendo  che  il  mondo  fu,  è e sarà 
sempre  fornito,  della  stessa  quantità  di  abilauli  ; 
mentre  é notissimo  che  )•  popolazioni  tendono  a 
crescere  a misura  che  crescono  ì mezzi  di  vita, 
poiché  (come  disse  Biifibn)  .accanto  ad  ogni  pane 
nasce  tin  uomo  ; c quindi  il  terrestre  pianeta  sarà 
vieppiù  popolato , a seconda  che  si  aumente- 
ranno le  ricchezze.  Meno  però  qneste  ed  altrettali 
mende,  il  libro  del  Briganti  (dal  Custodi  ripro- 
dotto nella  sua  (kdlezione  ) checché  ne  dica  il 
signor  Blanqui , si  legge  ancora  oggi  con  piacere  e 
con  protiUo. 

BrÌK«Btlii0-^(rceno(og(a  mari//imo).  — >Mavc 
di  basso  bordo , avente  due  soli  alberi.  La  portata 
ordinaria  di  un  brigantino  commerciale  varia  da  80 
a 2(X)  tonnellate. 

Brlltat-BaTarln  G.  A.  — (Biografia).  — Giu- 
reconsulto c iiiagistrtato  francese,  nato  nel  1747, 
morto  nel  182G.  e autore  d'un  libro  molto  mediocre 
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intHoUto  : Vuet  et  prejeti  i'rcon^ttùe  polUique.  Pari», 
180*.  in  8*. 

Bragfla  Cado  Antonio  ~ {Biogm/iai.  — (Com- 
merciante economista  napolitano  , che  por  avere 
pubblicato  una  scrittura  nel  1754  eonirariu  ai  mi- 
niith  t fu  esigliato  a Palermo , il  onde  dalla  grazia 
sovrana  venne  alcuni  anni  dopo  restituito  in  patria 
L*economia  politica  ebbe  i suoi  martiri,  fra  i quali 
possiamo  noi  italiani  contare  il  Broglia,  il  Serra  ed 
il  Rossi.  Le  opero  del  Broggia  sono  un  Tnltalo 
dei  tributi,  ed  un  altro  Delle  monete  considero/e  nei 
rapporti  di  legittima  reduiione  , di  circolozioAc  e di 
depoiiio,  pubblicati  amendue  nel  (743. 

Il  primo  di  questi  due  libri  nieritd  ampi  elogi  del 
Muratori,  del  Negri,  dei  Peccliio  e perfino  del  diiVi- 
Cile  Blanqui;  e può  dirsi  il  primo  in  .cui  la  teoria 
deirimposta  sia  stata  svolta  ron  principii  e metodi 
MÌentitìci.  Al  par  di  tutti  gl’insigni  economisti  ita- 
liani, da  uni  questiorR*  speciale  sa  riimmlarealle  basi 
fondamentali  dell’eronomia  politica.  Propngnn  la  li> 
berti  delle  industrie,  difende  con  sentilo  aUcUn  la 
causa  dei  poveri  contadini  e braccianti,  combatte 
virilmente  il  sistema  fendale  e la  rapacitii  gover- 
nativa. Venendo  poi  al  tema  speciale  dei  tributi  , 
stabiliKe  i cantini  seguenti  : 

1*.  La  tassa  gravili  sulle  rendite  certe,  cioè  non 
dipenda  dairarbitrio , non  cada  sui  capitali , sulle 
persone , sugli  strumenti  d'industria.  La  decima  , 
secondo  lui,  è la  miglior*'  delle  imposte 

2*.  Durante  i bisogni  straordinari,  come  la  guerra, 
si  ricorra  ad  un  aumento  della  tassa  prediale,  piut- 
tosto che  appigliarsi  ad  altri  espedienti. 

3*.  Tra  qnesti  sfoggansi  principalmente  le  vendite 
ed  appalti  di  gabelle,  che  smungono  il  popolo  c 
corrompono  la  nazione. 

4*.  Però  non  tutto  il  peso  dei  tributi  graviti  sulla 
terra  ; ma  oltre  questa  si  ricorra  al  consumo  , cioè 
ai  dazi  ed  alle  gabelle  amministrate  direttamente 
dallo  Stato,  k quab  hanno  il  vantaggio  di  essere 
volontarie  e non  forzose,  di  proporzionarsi  al  con- 
sumo, di  essere  insensibili  (colle  quali  osservazioni 
anticipò  il  Broggia  a quanto  disse  in  proposito 
Adamo  Smilbì. 

5*.  Si  bandiscano  i nionop<ilii  e le  pnvalive  coiw 
cedute  dal  governo  per  far  denari 

6*.  1 Dazi  degnali  siano  moderali  . per  nun 
tscoraggiare  il  commercio,  per  evitare  i contrab- 
bandi. 

Tali  syno  i punti  mae&trevolmeule  svolli  dal 
Broggia  nel  suo  Trattato  dei  Tributi  , libro  che  non 
ostante  alcuni  parziali  errori , può  dirsi  un’opera 
capitale  sulla  materia. 

In  quanto  a quello  sulle  monete,  il  (jaliant  ne 
parla  con  ìspregiante  ed  epigrammatica  ironia  ; ma 


in  ciò  lo  spiritoso  abbate  obbediva  forse  a soverchia 
gelosia  di  mestiere  ; poiché  sebbene  quest'opera 
sia  tiitt'altro  che  eminente  c di  certo  mollo  inferiore 
alla  precedente,  non  è però  priva  di  merito,  e tlob- 
biamo  specialmente  saper  grado  al  Broggia  di  non 
esser  caduto  nell’errore,  cosi  comune  a' suoi  tempi, 
di  rmisiderar  la  immota  come  la  sola  ricchezza  di 
imo  Stato 

BrogtlniSMo  — (htologta  e pratica  commercialei. 
— Lartoiaroo  pro-memorio,  nel  quale  il  negoziante  fa 
noia  temporanea  delle  operazioni  che  fa,  delle  com- 
missioni che  riceve , e delle  altre  cose  diverse  che 
gli  cale  tenere  in  ricordo  sia  per  eseguirle,  sia  per 
portarle,  secondo  roccoiTenza,  nei  regolari  suoi  lihn. 

Broglio  Kiiiilio  ^ (fìiografiaì  ~ Distìnto  eco- 
nomista conl<‘iiiporaiieo,  già  professore  di  economia 
politica  nella  regia  iiiiiversit.’i  di  Torino,  autore  di 
parecchi  scritti  improntati  di  molla  dottrina,  di 
hriosti  e frizzante  siile  e di  frequenti  cilazloiii  let- 
terarie e poetiche.  Il  principale  mio  lavoro  con- 
siste nelle  Lettere  sult'impostn  sopra  la  rentiila,  in- 
dirizzale a S.  K il  colile  di  Cavour. 

Bronckerc  (iarln  — (Itiograliaì  — Kconomisla 
e malematiro  belga  cniilemporaneo.  autore  di  molle 
scritture  di  giornali,  stalo  giè  ministro  ed  insignito 
d'altre  eminenti  digniU,  pubblicò  un  libro  intitolalo  : 
Principei  générauj  (féconomte  politigue.  Bnizeilcs  , 
1H5I,  in  piccolo. 

Hp«ac;hiini  Lord  Knrico'^  {Bioyi'afUtf  Il- 
lustre politico  . lelteralo  e scienziato  iogicsc  con- 
temporaneo. Scrisse  opere  di  vario  genere  ; hanno 
relazione  all'eronomia  politica  ié  due  seguenti  : An 
inquiry  in  io  thè  colonial  poliqf  of  thè  European  power* 
iSiilla  politica  coloniale).  Edimbor^o,  1803,  2 voi. 
in  8*.  c hiloio/ìa  j>oliiita,  tradotta  in  italiano  da 
Paolo  KmilianMìiiidici  c HaiTiele  Husacca.  Firenze. 
1830,  5 voi.  in  8* 

Bracgmimiti  Carlo  Enrico  — {Biografia}.  ~ 
Cimlemporaiico  econumisla  prussiano  di  liberali  pen- 
samenti e di  profonda  dottrina,  le  cui  principali  opere 
sono  ; Lùt'  t natinnates  sgstem  der  polilischen  (Econo- 
mie hritiick  beleucktet  uiul  mit  Begrundung  det  gegen^ 
UHrriigen  Uandpunktes  dieser  Wmenschaft  begleitet. 
Berlino.  1842.  in  8«  iSul  sistema  di  List./.  — Der 
deutsche  Eolln  erein  und  da*  Sckulitysiem.  Eia  VertucK 
iur  Verslaentligung  der  Ansickten  undzur  Ausglekkung 
der  lateresten  iL'associazioiie  doganale  tedesca,  ecc.V 
Berlino.  1843.  in  8” 

Bmarl  Gustavo  —iBiograpat.  — Ecoiiuiiusta 
cuiiteinporanco  francese,  scrìsse  molli  e notabili  ar- 
ticoli sopra  i gianiali,  ed  opuscoli  intorno  a speciali 
questioni  di  commercio , scgnatamonic  sul  traffico 
dei  vini. 

Braa»  Carlo  — ifiiagra/ia/.— 'Giureconsulto  te- 
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(ic&co  contemporaneo  , la  cui  opera  : Iku  Rechi  de$ 
Dentila  im  HJiUelaiter  urui  in  der  Gegemvart  Tuhingà, 

1 847  , in  8®  (DiriMo  di  proprietà  nel  medio  evo  e 
ncH'età  moderna)  rivela  una  profonda  dottrina,  ed 
ha  intime  relazioni  eoi  più  importanti  problemi  eco- 
nomici. 

Bttcbannn  Davide  — — Famoso  an- 
notatore di  Srnilh.c-d  assennato  eeonomista  iitgloe, 
autore  di:  .in  imfuii'y  inlo  ihe  Injaiion  and  commercial 
poiicy  of  Greal-’lìriiain  (Sulle  lasse  e sulla  politica 
commerciale  di  Gran-Bretagiiai.  Edimborgo,  I8ii, 
in  8*. 

Badget  — it'ilofofjm  tcunomicti).  —Vocabolo,  col 
quale  i Francesi  o gFInglesi  esprimono  ciò  che  noi 
chiamiamo  Dilancio  dello  Staio  (V.  Hilancio).  Le  vi- 
rcnde  d ima  parola  servono  .spesso  a tracciare  quelle 
d'un  fatto  storico  importante,  e ad  r.sprimcre  un  lato 
della  storia  civile.  BolycUa  chiamavasi  la  tasca  di 
cuoio  in  cui  i intslri  maggiori  tenevano  il  denaro, 
nome  ehe  i Francesi  iradueevano  hotiffdle.  Gl'Inglesi 
sc  ne  inipadrmùrcmo  per  indicare  i conti  del  denaro 
pubblico,  e con  questo  nuovo  signilicnlo  la  parola  , 
modificata  in  budget,  tornò  in  Francia,  c minaccia 
di  venir,  cosi  trasformata,  anche  fra  noi. 

Bnelow-€nmmerow  — (7iio^ro/io  —Econo- 
mista prns>iaiio  vivente,  le  cui  opero  principali  souo  : 
Preuiscn  , Seiae  Vei  fajumig  , Seine  Vmi’tiliung  , Sem 
Vt-rhaellirnst  zu  Deuischland,'i  voi.  in  8"  (La  Prussia, 
la-sua  coslilurione,  amniinisiraziono,  ecc.).  — (Jeher 
Pr(u$$eii$  landfvhafdiche»  Creditueten , ! voi.  in  8® 
(Sol  credito  fondiario  prns>iaim'.  — Veher  Preu$sen$ 
Finanzen,  I voi.  in  8"  (Sulle  finanze  prussiane).  — 
Pas  Donkuinrn  in  /V.Mwiew  mil  Deioff  auf  die  Kobinele 
Order  von.  Il  aprii  1810  (Le  banche  in  Pnissia). 

Bae»eb  Giov.  Giorgio  — ( Biografia).  — Mate- 
matico ed  economista  aimoverese,  nato  nel  17^8, 
morto  nel  18t.Kt;  fondatore  delia  .sciioladi  commercio 
d’.\mburgo , e autore  di  molti  scrìtti  importanti  sul 
traflico  e sulla  banca. 

Bufnliial  .Maurizio  — {Dhfjìafiai  — lllnslrer  me- 
dico dell’età  uostra  , tra' cui  scrìtti  nlcimi  nc  sono 
aleuti  reliizinne  deirecuimuiia  sociale.  11  Le  .Mimnicr 
ne  fece  raccolta,  e li  pubblicò  in  un  volume  nel  1851 
mlitohilo  ; Duconi  politico-morali,  (iiteremo  rjuelli 
upra  l'inpiictizn  dei  iemperamenti  sulle  morali  piv- 
pemioni  e sui  fOflumi  — Inforno  alle  cagioni  del  per- 
feùoiìamenlo  civile  dei — Sulla  influenza  educa- 
trice della  lìoiMlare  Ìs/r«:<o«f.  — Sulla  Coltura  delle 
Mcienie,  e sulle  guarenligìe  dovute  alla  tùciclàper  ì'eser- 
i ilio  delle  arti  stieiilifiche. 

Bnlaii  Federico— — Contemporaneo 
scrittore  tedesco,  profe'^sore  in  Lipsia , i cui  lavori, 
economici  gli  acqiiLtaruno  in  Germania  molta  e mc- 
litala  riconoscenza.  II  più  celebrato  è il  suo  .Manuale 


di  Economia  : Handbuch  der  SiaaUwtrtickaflsUkere. 
Lip.<>ia,  1835. 

Balletta  — (Tecnologia  commerciale).  — J)ovreb- 
besi  più  italianamente  dire  bolletta,  e vale  il  titolo 
rilasciato  dalla  dogana  in  corrispettivo  dei  pagamenti 
di  diripi,  0 per  autorizzazione  d'estrazione  (V.  Do- 
fì.VN.v). 

BnooA  fede  — {Diritto  comune  e commerciale). 
— Espressione  significante  la  lindezza  e sinceriti 
del  procedere  negli  afl’ari  d’interesse,  e l'assenza  di 
secondi  tini  nei  contratti.  Interpretando  le  conven- 
zioni mercantili,  bisogna  principalmente  aver  riguardo 
olla  buona  fede,  che  è rnriima  del  commercio,  anzi- 
ché allo  stretto  adempimento  delle  legali  formatiti. 
Gbiiinqnc  in  buona  fede  possiede  mia  cosa , ò 
reputalo  padrone ^clia  cosa;  il  che  però  non  im- 
pedisce al  vero  proprietario  di  provarsene  legittimo 
signore.  La  buona  fede  si  presume  sempre  nei 
contraenti,  quando  il  lurro  e il  danno  si  trovano 
fra  loro  egualmente  distribuiti,  ecc.,  ecc. 

Buottarrali  Filippo. — {Biografia).  — Discen- 
dente delia  famiglia  del  gran  Michelangelo,  nato  a 
Pisa  nel  1701,  profugo  por  cospirazioni  politiche, 
ebbe  vita  ultremodo  avventurosa,  ma  incorrotta;  c 
se  errò,  fu  di  melile,  non  di  cuore  e di  volontà. 
Fu  socio  di  Babeiif  nel  volere  il  comuniSmo:  Mori 
nel  IH:n  (V.  lUnErFi. 

Bnoaa  S|>rranx«,  t'.apn  di  — {Storia  com- 
merciale). — Bartolomeo  Diaz,  uno  dei  tanti  illustri 
navigatori  portoghesi  del  secolo  XV,  scoperse  nel 
1480  il  Capo  che  termina  l'Africa  a mezzodì,  e lo 
nomò  Capo  delle  tempeste  (Cobo  tormentoso),  a cagione 
delle  procelle  che  vi  ebbe  ad  incontrare  , e che 
non  gli  pennisero  di  oltrepassarlo.  Ma  re  D.  Cio- 
vaiiiit  li  voleva  die  quella  suopeiia  non  rimanesse 
sterile,  e agognava  a togliere  agl’italiani  il  mono- 
polio del  coniinercto  dtdic  Indie,  andando  a queste 
contrade  per  una  via  diversa  da  quella  tenuta  dai 
nostri  navigatori  ; e nella  fidiicra  che  alcuno  de'suni 
iioccliierì  lo  oltrepasserebbe,  mutò  rinfausto  nome 
in  quello  di  Buona  Speranza.  Infatti , nel  1497, 
Vasco  di  tiama  . aniiiiiraglio  del  re  Emanuele  il 
Fortumito  , superò  le  tempeste  che  Diaz  avevano 
latto  iiidieireggiare,  c pel  primo  europeo  giunse  da 
quella  parte  alla  penisola  indiana,  fondandovi  qurl- 
l'impero  portoghese  che  fu  si  splendido  e di  sì  breve 
durata  , ed  ai  quale  succedeltern  rnlaudese  ed  il 
britaunicf» 

La  scoperta  ed  il  passo  del  tjapo  di  Buona  Spe- 
ranza esercitarono,  senza  dubbio,  una  importantis- 
sima iuilueiiza  sulle  sorti  del  ti*aBico  europeo;  e 
contribuirono  .il  decadimento  delle  italiane  repub- 
bliche, come  pure  all'iiinalzainenlu  delle  occidentali 
potenze.  Fa  d’uopo  il  dire  peK*  che  questa  influenza 
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fu  gràndementf*  esagerata.  Gli  Stati  italiani  erano 
già  in  deradema  assai  prima  di  Diaz  c di  Gama  ; 
te  guerce  e le  rivalità  fra  quelle  repubbliche  , le 
interne  discordie  , le  fazkmi  de'gueliì  e ghibellini, 
la  caduta  di  Costantinopoli  e delle  loro  colonie  in 
mano  a turchi,  le  avevano  sinattamoiite  liidebolile  da 
non  poter  più  sostenere  faltnii  concorrenza.  ~ 
Oggidì  assistiamo  ai  preludii  di  una  rivoluzione 
commerciale  in  opposto  senso  a «piella  dello  scorcio 
del  secolo  XV.  Il  divisato  bosforo  di  Suez,  pynhè 
ii  ridesti  l'allhità  dei  popoli  del  Hfedftemmeo , è de- 
stinato  a ricondurre  nelle  antiche  vie  il  commercio 
e la  ricchezza. 

Bnen  BBercato  — (Filologin  economica  e co/a- 
merciaU).  ~ Sinonimo  di  6uon  prezso , ed  esprime 
U condizione  del  mercato  favorevole  al  consuma- 
tore. li  senso  comune,  che  non  s’inganna  mai,  chiama 
giustamente  buono  ii  mercato  favorevole  al  com- 
pratore, c non  quello  che  il  venditore,  dal  suo  punto 
di  veduta  , decorerebbe  di  questo  titolo.  In  quanto 
l'uomo  è proditifore , desidera  l'alto  prezzo  dc’siioi 
prodotti;  in  quanto  è consumatore,  brama  il  buon 
mercato  di  tutte  le  altre  merci.  Ma  siccome  ognuno 
è (attesa  la  divisione  del  lavoro)  produttore  di  ima 
0 poche  specie  di  cose,  mentre  invece  è consuma- 
tore di  iin  grandissimo  numero  di  oggetti,  chiaro 
nc  emerge  che,  fra  i due  interessi,  conviene  favorire 
c proteggere  quello  del  consumatore,  che  ^ quanto 
dire  il  buon  mercato  universale  Così  ragiona  il  buon 
senso. 

Ma  iùsi  nuli  ragionano  certi  teorici,  i quali  de- 
plorano sovente  rceccsio  di  produzione,  che  ingom- 
brando il  mercato,  irwiìfsce  i prodotti.  Altri  condan- 
narono la  coiworrenza  forestiera,  e vorrebbero  chiu- 
dere il  varco  alle  merci  slraniePe,  onde  manfenere  i 
prezzi  delle  nostrali.  Tn»  costorop  il  senso  comune 
pende  la  lite:  chi  la  vincerà?  G questa  un'altra 
faccia  del  problema  che  abbiamo  c.saminato  .sotto 
il  vocabolo  Abrond.vnz.v 

BaoHO  — (Pratica  comMcrciale).  ■—  Nome  gc- 
uericu  di  qualunque  promessa  di  pagamento  (V.  Bi- 
r.uETTO;  Gredito). 

Buono  ^ (Filologia  cotnmei etnie)  —Titolo  che 
ne)  commercio  si  dà  al  negoziante  solvibile  ed  one- 
sto, — Indi  si  dice  : la  tal  firma  è hnona.  per  signi- 
ticare  che  è sofida 

Buono  dei  teooro  — (Economia  f>olitkuK  — 
Chiamansi  buoni  del  tesoro  i titoli  emessi  dal  ministro 
di  Finanze  pel  servizio  della  tesoreria,  sotto  forma 
d'obbtigazioni  nominative  od  a)  portature  , fruttanti 
interesse,  pagabili  a scadenza  fissa,  che  in  generale 
non  può  eccedere  quella  di  un  esercizio  o anno 
tinanziario.  — Insieme  con  lutti  gli  altri  impegni 
pecuiiiaril  dello  Stato  che  non  hanno  per  anco  rice- 


vuto definitiva  sistemazione.i  buoni  del  tesoro  for- 
mano il  così  detto»  Debito  ftuttuùnte. 

ir.  facile  comprendere  riitilità  e la  de.stinazione 
dei  buoni  del  tesoro.  Nelle  urgenze  momentanee  del 
Tesoro  non'è  sempre  possibile  aprire  una  regolare 
sosrrizione  ai  capitalisti  disposti  a fargli  anticipa- 
zioni. K qiiand'anc  o ciò  fosse  praticabile  , non  sa- 
rebbe ronvenicnto  il  farlo,  quando  Terario  si  trova 
avere  una  deficienza  temporanea  che  ò sicuro  di 
poter  coprire  da  un  sopravanzo  successivo  nel  corso 
delio  stesso  esercizio.  A)  che  .m  aggiunge  una  con- 
.siderazinne  speciale  pei  paesi  retti  a forma  costitu- 
zionale: che,  cioè,  il  potere  esecutivo  non  può  ivi. 
nel  corso  di  un  esercizio,  as.sumere  carichi  perma- 
nenti non  preveduti  in  bilancio,  quali  sari'bbero  quelli 
risultanti  da  un  debito  consolidato. 

« Il  debito  fiuttuante,  dice  in  prupusito  un  ottimo 
autore  nostro  (li,  « il  nerbo  dei  tempi  difficili;  esso 
è pegli  Stati  moderni  ciò  che  pegli  antichi  erano  i 
tesori  ; ma  la  indulìinta  e sempre  rinascente  sua 
forza  ò ben  altra  da  quella  incerta , insufiìciente, 
dispendiosa  , ienlamenle  accumulata  c subitamente 
dispersa  degli  erarii  troppo  vantali  deiraiitichil:ì 
Qnimit  il  principio  moderatore  che  dovrebbe  pre- 
siedere all'iiso  di  questa  polente  risorsa  : — Hestrin- 
gere  in  tempi  nrdinarii  il  debito  fluttuante,  all'og- 
getto  di  poterne  usar  largamente  all'evenienza  di 
.«■traordinarii  bisogni  v. 

in  Inghilterra  i biglietti  dello  Scacchiere  (V.  Bi- 
r.LiRTTo  DELLO  ScACcniERE;  hanno  un  taglio  (ocupuré) 
di  ìTì  ™.  12,500  , 2.500,  e rare  volte  di  1,250  fr. 
Come  si  vede,  il  Inrn  ammontare  è assai  alto,  e ciò 
perchè  non  si  vuole  che  siffatti  titoli  scendano  nelle 
basse  regioni  della  circolazione,  dove  il  credito  (e 
segnatamente  questa  specie  di  credito)  è poco  com- 
preso, e dove  la  carta  deirFrario  subirebbe  troppe 
oscillazioni.  Quelle  cifre,  che  in  Inghilterra  vanno 
bene,  altrove  sarebbero  troppo  elevale  ; ma  si  farà 
sempre  buon  calcolo  a non  ridurle  a troppo  piccoli 
termini.  (V.  Credito  pcbblico  e FLirrvANTE  debito). 

Bn«M»  di  acaìabio  — (V.  B.vnca,  pcg<  279 
del  presente  volume). 

Barai  Giulio  — (Biografia).  — Pubblicista  c 
matematico  francese  contemporaneo,  autore  d’ima 
Descrizione  dcll'^xposi/tofi  de  rindutirie  franfoise, 
année  IHi4.  Paris,  2 voi.  in  I*. 

Bnrel  Antonio  Eugenio  — (Biografia).  ^ Econo- 
mista francese,  nato  nel  1810  e morto  nel  1842.  Il 
libro  che  In  fere  salire  in  rinomanza  è intitolato  : 
De  la  misére  dei  clattes  laborieutet  en  Franco  et  en 
Angleterre,  1841,  2 voi.  in  8^.  É un'opera  che  ha 
fatto  molto  bene  e molto  male.  Gopioaissima  di  fatti 
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e d os^rvitioni,  è un  (eccellente  repertorio  c un'ot- 
tima guida  ; ma  la  bontà  stessa  •dell*  autore  lo  ha 
trascinalo  qualche  volta,  a sua  insaputa,  a declama- 
zioni, delle  quali  sonosi  valsi  i socialisti.  Può  dirsi 
che  Burct  ha  silurato  il  socialismo , ed  è 1*  ul- 
timo anello  tra  questa  scuola  e quella  degli  eco- 
nomisti. 

BArlag  — (V.  Grkimto  fondiahioi. 

Bnr«erAslii  — {Filologìa  economicni  France- 
sismo significante  pedanteria  amministrativa  e coni* 
plkazione  soverchia  di  scritture  (V.  Ammimstr.v- 
zioNc  e Centralizzazione). 

BHisaecii  ItafTaello  — {Biografia}  — Valente 
economista  siciliano  contemporaneo.  Autore  di  molti 
pregevoli  scritti  c di  parecchie  memorie  lette  all'Ac’ 
rademia  dei  Georgofdi  a Firenze,  fra  le  quali  ricor- 
deremo particolarmente,  come  meritévoli  di  speciale 
atleniione,  le  Memorie  Economiche  della  Toscana, 
ristampate  in  un  voi.  in  8*  a Firenze  nel  1855. 
Gli  altri  suoi  lavori  febe,  sommati  assieme,  forme- 
rebbero un  cento  fogli  di  stampa)  sono:  SulCbtilulo 
d'  incoraggiamento  e sull  indutiria  liciiiona  ; Sulla 
quettiofìe  degli  solfi;  Sulle  Caste  di  risparmio;  varie 
altre  memorie  sul  Giornale  di  Statistica  diretto  dal 
professore  Ferrara;  Sulle  (eotie  del  valore  dei  fondi 
rustici  ed  urbani.  Vari  articoli  sul  Giornale  agrario 
del  Vieusseux;  molti  articoli  su  giornali  politici;  Sul 
credito  pubblico  in  rapjtorto  alla  nazionalità  italiana  ; 
SulCattuale  triciri//mcn/o  e sulCimportanza  che  ha  in 
etto  relemen/o  economico;  Sulle  Banche  di  permute; 
scritti  tutti  improntati  di  molto  senno  o di  soda 
dottrina. 

Boaii«lfi  — (Storia  commerciale).  — Quegli 
eruditi  la  cui  più  gradila  occupazione  é di  trovare 
in  qualche  vecchio  libro  imo  squarcio  col  , quale 
possano  alinbiiire  agli  antichi  una  scoperta  gene- 
ralmente credula  fatta  dai  moderni,  asserirono  piu 
volte  che  l'uso  della  bussola,  come  mezzo  atto  a 
guidare  i naviganti  in  alto  mare,  sia  stato  noto  ai 
Greci  ed  ai  Homani.  Noi  non  g fermercino  a com- 
battere una  opinione  del  lutto  gratuita  {!),  e ma- 
nifestamente  erronea  per  chi  si  ricorda  che  gli 
antichi  navigatori,  appena  perdevano  di  vista  il  sole 
e le  stelle,  non  sapevano  più  orientarsi  nè  più  di- 
rigere le  loro  prore  (t\. 

(t]  Gli  antichi  conobbero  OelU  caloiuiu  la  pfopriett  iTauiràie  il 
ferro,  na  nolk  aOaito  la  proprleii  direitli-i  al  polo,  cono  ai  evince 
dai  poaai  di  Lucreiio  [De  natura  Deontm  , lib.  VI) , di  Plinio , 
[5lorte  ftaturaie,  Hb.  KIWI,  rap,  , di  Claudiano  (in  Bptgr. 
a Magnt»),  in  coi  è talta  parola  dH  Magnete.^ 

())  Lo  die*  eapresaaioeQte  Virgilio  : 

Ipae  dioD  noctemqoe  negai  diaremert  colo 
Nec  mcmi&iaBe  vie  media  Pallnunts  io  onda. 

Trcf  adeo  iocerioa  c«ca  caligine  aolea 
Erramos  pelago,  toUdem  aloe  tydere  nociea. 

EauM,  Ub.  Ul,  ma.  301. 


Invece  d’ investigare  le  utili  proprietà  di  quella 
sostanza,  è noto  che  i sedicenti  dotti  le  conce- 
devano magiche  c suprannaturali  facoltà  , siccome 
quelle  di  mantenere  l’amicizia  e F affetto  coniu- 
gale (t). 

I Chinesi  però,  che,  nella  loro  civiltà  decrepita  e 
bambina  ad  un  tempo,  > alitano  da  parecchie  migliaia 
d’anni  un  gran  numero  di  scoperte  e d’ invenzioni, 
sembrano  aver  conosciuto  e adoperato , anche  nei 
viaggi  U rreslri . I*  ago  calamitato  , sospeso  ad  un 
filo;  e gli  Arabi  forse  ne  ebbero  per  questa  via  una 
nozione  \t). 

In  Europa  , .la  prima  volta  che  sembra  siasi  fatta 
menzione  della  polarità  della  calamita , si  è in  un 
passo  d’  un  preteso  libro  d’Aristolile  intitolato  de 
Lapidibut,  citato  da  Vincenzo  di  Beaurais  (3}  e da 
vMberto  Magno  (4).  Ma  in  questo  stpiaivio  si  fa 
dire  allo  Stagirita  un  grossolano  errore  che  ba- 
sterebbe da  se  a dimostrarlo  apocrifo  , poiché  la 
punta  del  ferro  calamitato  vi  si  dice  volta  ad  oc- 
cidente !... 

Ala  se  questi  due  autori,  i quali  pur  nondimeno 
furono  tra  ì più  splendidi  luminari  del  Medio  Evo. 
mostrarono  di  avere  una  molto  imperfetta  idea  della 
bussola  , ci  è <i‘  uopo  però  confessare  eh’  essa 
era  conosciuta  c adoperala  molto  prima  delta  se- 
conda metà  de!  secolo  XIII,  in  cui  entrambi  scri- 
vevano. 

Generalmente  si  è per  lungo  tempo  attribuita 
questa  Invenzione  a Flavio  Gioia  cittadino  d’Amalfi, 
vivente  in  quel  secolo  stesso,  o nel  successivo,  d'onde 
il  verso  ben  noto  r 

Prima  dedU  nauitt  utum  magneta  Amatpkis  ; 

ma  iioiiosianle  I’  erudita  dissertazione  del  Gri- 
maldi (5),  sembra  oggi  doversi  ammettere  come 
provato  che  quello  strumento  era  noto  in  Francia 
pna  diti  1200,  sotto  il  nome  di  marinièrt  o di  ma- 
rinette  11  poeta  provenzale  (ìiiyot  de  Provins  ne  fa 
espressa  menzione  nei  seguenti  graziosissimi  versi 
sopra  la  stella  polare  (6): 

(I)  Tale  CUI  l'upiniOfHr  deiCauJorC  dc>  puclua  e di 

papa  GioianiH  XXI.  — Ets  I tnodcrni  tieMifuvviclirpreteM  reder 
nella  calainiia  un  ini»ier1oso  agente,  cd  anche  un  mcuo  curaiiro. 
Aldotrandi  la  applica\a  Mjlla  Ironie  contro  il  mal  di  capo,  e Tab- 
bate  Leoobk  «e  ne  tcrriva  contro  il  dolor  de’ denti. 

(3]  V.  U lettera  di  Klaprolb  ad  MumboUt,  Auf*  t' ini-miton  de 
ta  boust(*U.  rarìi>.  ISSS. 

(S)  Sperwiiun  AMo/icntin,  toin,  1,  Itb.  Vili,  cap.  19.  L'aotort 
mori  nel  IMI. 

(S)  Traeiatus  tU  minerahbHt^  cap.  0 — Alberto  Magno  mori 
nel  12M. 

(S)  liuerlu  nelle  Memorie  aeU’AeeeutemUtEtnucaéi  Cortona. 

(6}  Gorot  de  rrovioi  fiori  verao  il  1190.  — Il  cardinale  Giacomo 
di  Vitry,  che  «ivea  l'anno  IMO.  parla  pure  delTago  calamitato  Adii 
otM  Morì»  GtroooUnUaoa. 
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BIrQ  la  Toyeot 
U narìnlcr»  ^hT  ify  aTcdeni  ^ *' 

Et  lor  toa,  et  lor  Tole  ttenaent, 
lU  rappdlent  la  ireMnaUiiaigiM:. 
ketle  esttlche  est  monlt  certaiite: 

* Toutet  leu  autres  se  tentovenui 

Et  rcchaDgent  lor  lieos,  et  lanseni. 

X • Mais  celle  estolte  ne  se  lueui, 

* Un  art  font,  qai  mentir  ne  petit 

Par  la  vertu  de  la  mariAiérf. 

Loe  Pierre  laide  et  brunlèie. 

’ Oa  11  fere  sotonUers  se  )oÌQi 

Oni,  ai  esfardenl  le  droit  paini, 

Pulsq'une  aipuille  odi  louiht^, 

^ Et  en  un  festa  l’ont  roucliie, 

En  leveot  le  mctteat  sans  plu<> 

Et  11  (ntus  la  liennent  òessus. 

I*ui9  se  tounte  la  pointc  ionie 
Contre  l’esloile,  si  sana  douir 
Que  ]a  ous  hom  n‘en  dotiieta 
^e  Ja  por  rien  ne  faussera. 
t^uand  la  mer  est  nbscure  et  lirune, 

Quand  o«  voh  esioitc  ne  Iuiip, 

Uonf  font  h rairuille  atluinei . 

^ ’ Pula  n*oot*iU  perde  d'dgarer. 

Eonire  Testoilc  ra  la  polnie  (I)- 

Da  questo  passo  e da  altri  nuii  pudii  ìli  aiiluri 
della  stessa  'epoca,  si  deduce  chiaramente  cuiiie  la 
pularìlà  della  calamita  fosse  conosciuta  in  Francia 
assai  tempo  prima  di  Fln>io  Gioia  di  Amalli. 

Ma  die  perciò  ? Bisognerà  dunque  togliere  ogni 
merito,  ogni  glorìa  a qucsi’ullimo?  — La  storia  dello 
spirito  umano  c’insegiia  come  sia  raro  rarissimo  il 
caso  che  una  scoperta,  una  invenzione  esca  perfetta 
,e  compiuta  dalla  mente  dei  pnrno  che  l'ha  ideala. 
Minena  sola  potè  nascere  tiitla  aniiatu  dal  capo  di 
Giove:  i parti  dell  uinano  ingegno  lentamente  e per 
gradi  successivi  si  perfezionano.  — Or  bene  , dalla 
descrizione,  fattaci  da  Guyot  de  Brovins,  delia  mari- 
fticra  provenzale,  scorgesi  che , se  quei  nocchieri 

(I)  Ecco  te  traduxlonc  qumi  letterale  ài  Muoto  noUbiJe  squirclo: 

• Vedone  chi  rantOBilpU  •Ita  atdla,  b quale  giammai  si  muoie. 
1 marioai,  da  eus  guidali,  ben  la  conoscono;  e per  ano  meuo, 
vanno  e vengono,  veguooo  U corto  e protegoooo  lor  viaggio  t la 
chiamano  la  iramoaiana.  Questa  atella  d fU»a  ; tutte  le  altre  «1 
muovono,  cambiano  lor  poalalonc,  e -ritornano;  ma  eau  non  muta. 
Fanno  1 maruui  un’eaperioiu  che  non  il  può  ingannare.  Hanno 
una  pietra  groMolana  e boona  a cui,  per  la  virtù  deUo  siiuinenio 
cbbinato  Jforinfrra,  Il  iem>  i^ttniacc  voluniieri;  OKper  queato 
■etto , tf  accorgono  della  direiktoc  del  punto,  r^ndo  un  ago  la 
tocca,  e quando  p hanno  metto  topra  un  piccolo  petto  di  legno , 
b pongono  luiracqua,  ote  il  legno  la  Uenc  galleggiante.  Si  ò allora 
che  la  punta  deU*  ago  al  volge  iotieramenie  veno  la  ticHa , e con 
uoa  late  eaatteua  che  ninoo  pub  dubéume;  e non  vM  da  temere 
che  COM  al  mondo  ikwm  tvlaiis  da  tal  potlalone  Quando  non  tor* 
gon  nfe  stelle  nè  luna,  guardano  Pago  con  un  lum<>,  e non  pottono 
tmarrini,  perchè  la  punu  M dirige  vnao  b ttella  •. 

Brunetto  LaUni  nel  suo  Taoro  (Ub.  II,  cap.  S9,  fcd.  SS  deli’edlz. 
italiana  di  llarcbio  Sesta  ISSS,  Venezia)  parla  pure  della  buisola 
nautica  come  di  cosa  i»ota  in  Francia  al  tuo  tempo;  ed  è molto 
singolare  che  Dante,  il  qu^le  di  tutto  ha  parlato,  neo  faeda 
parola  di  un  (atto  coti  degno  di  attirar  P attenaiooe  e coti 
pottUtaHU.  ~ Slami  qui  lecito  ricordarti  belllsaioai  veni  che, 
pochi  anni  or  tono,  pubblicava , sulla  Bussoli,  il  signor  Loremo 
Cotta.  \ ^ 


j avevano  osservato  la  proprietà  essenziale  <he  ha 
: l’ago  calamitato  (li  volgersi  a tramontana,  molto  rozzo  - 
* era  però  il  modo  col  quale  se  ne  servivano.  Quel 
porre  il  ferro  sopra  un  pezzo  di  legno,  quel  lasciarlo  ' 
galleggiare  sull'aeqtia  , era  evidentemente  un  prò-  " 
eesso  empirico  e mollo  imperfetto.  Nulla  toglie  adun- 
que di  supporre  che  l'amalfitano  pilota  abbia  inven-' 
tato  il  metodo  di  sospendere  l'ago  magnetico  sopra 
’iin  pernio  che  gli  permellcsse- di  girare  in  ogni 
senso  con  facilità,  in  modo  che,  qualunque  fosse  la 
posizione  del  baslirnento,  rimanesse  sempre  oriz- 
zontale; cd  abbia  inoltre  immaginalo  di  collocare  i) 
penilo  c l'ago  in  una  cassetta,  nella  quale  fosse 
meglio  guarentito  lo  strumentò  , cassetta  che  ri- 
cevette il  nome  di  bu$$ol<t.  Il  qual  nome  , adottato 
nelle  lingue  forestiere , è evidentemente  d'origine 
italiana. 

Possiamo  dimqiie  riassumere  cosi  là  storia  della 
bussola  : gii  antichi  chincsi  sembrano  aver  cono- 
sciuto la  polarità  dell'ago  calamilato,  c forse  in  Asia 
si  era  diffusa  questa  nozione  anche  fuori  dei  ronlmi  .. 
della  China,  poiché  gli  Arabi  ne  ebbero  anch'essi 
ima  idea.  I naviganti  provenzali,  viaggiando  in  Le- 
vante , si  trovarono  molto  probabilmente  a con- 
tatto di  qualche  arabo  istruito,  che  loro  insegnò 
a vantaggiarsi  di  quello  strumento  nella  naviga- 
zioni. Flavio  Gioia,  da  ultimo,  lo"condusse  a per- 
fezione (I). 

Nessun»  invenzione  (tranne  forse  la  stampa)  eser- 
citò maggiore  influenza  sui  progressi  dell'inciviir- 
rnento.  La  bussola  permise  ai  Portogliesi  di  com- 
piere la  circumnavigazione  deH’Africa,  e a Colomlm 
di  scoprire  il  Nuovo  Mondo.  La  bussola  creò  il  ' 
commercio  moderno,  e senza  di  lei  il  sistema  colo- 
niale, l'cnonnc  sviluppo  della  marineria  , la  rivolu- 
zione monetaria  prodotta  dai  metalli  d'America,  non 
sarebbero  forse  stati  possibili. 

Bnsz  F.  G.  — {/?mgrfl/w).  — Pubblicista  tedesco 
contemporaneo;  sì  occupò  specialmente  della  be- 
neficctiza  pubblica,  in  mi’ opera  intitolata:  System 
der  gesammt^  Armenpflege.  Stoccarda,  1845.  2 voi. 
in  8« 

Bnlel-Diimont  Giorgio  Maria  — {Biografia). 

~ Erudito  economista  francese  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  Molto  lodalo  sono  le  sue:  He- 
cherehes  historiques  ei  critiques  sur  radminìstration 
pubUque  et  pripée  des  terres  ehei  les  AomaiAt,  1779, 
in  8*.  Scrisse  pure  sul  lusso,  combattendone  (forse 
con  esagerazione)  i nemici,  e sopra  il  credito  e la 
circolazione. 

t . 

(I)  V.  U doitbiioM  DtSHrtatioM  suil‘  origùte  éeUu  But»ta  di 
Azunl,  il  quale  però  uefa  (otto  zi  ChihMi  ed  i|U  AraU.  per  lutto 
concedere  al  Piovaiuli.  V 
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Cabala  e CabalÌat|cl'Ubrl  — (V.  Lotto).,  j 

Cabalila  Pielro  Giovanni  Giorgio  — {lìiografia).  , 
— Questo  niedico,  tilosofo  e letterato,  che  nacque  a j 
Cosnac  in  Francia  nel  1757  e mprì  nel  1SU8  in  Fa-  I 
rigi,  scrisse  un  gran  numero  di  opere , fra  ie  quali  i 
recoiiomista  può  consultare  con  protitlr»  un  ; A'rtoi  { 
wr  les  sécoun  publUi.  1703,  in  8®.,  . 

' Cabarroa  Francesco  Conte  di  — {Biografia). 
^ Figlio  di  un  negoziante  di  Haiona , nacque  nel 
1752;  andato  a Madrid,  vi  conobbe  Campomanf.s  (\'.)  * 
ed  altri  personaggi  cmiiieirti  che  gl'inspirarono  il 
gusto  degli  studi  economici,  e lo  presentarono  inoltre 
nell'alla  società.  I^r  ciiuediare  atl’iiiibarazzo  in  cui  : 
Irovavansi  le  tinanze  spaglinole,  per  la  guerra  del- 
rindipeiidenza  americana,  propose  remissione  di 
una  carta  hionetata  {biglieUi  reali)  portante  interesse, 
il  che  fu  eseguito.  Suggerì  in  appresso  la  creazione 
della  Banca  di.  San  Carlo,  che  fu  aperta  ai  2 giugno 
1792,  e di  Cui  fu  nominato  direttore.  L’opera  in 
cgi.fere  lai  proposta  è intitolala  .Memoria  pre$en^ 
loda  a S.  M.  para-  la  formacion  de  un  6onco  naccmal, 
por  mmio  del  ejecellenHsimo  Senor  Cojide  de  Flotta  . 
bianca,  tu  primer  técrclqre  de  E*lado.  .Madrid,  1782. 
La  Spagna  gli  deve  pure  la  creazione  della  Com- 
pagnia delle  Filippine,  fondata  per.rìunire  in  quelle 
isole  come  in  un.  emporio  il  commercio  dell'Asia 
e .dell'America  ; e lo  scritto  clip  pubblicò  in  pro- 
posito pórla  per  titolo  Memoria  tobra  la  Union  del 
Commercio  de  America  con  el  Atia.  .Madrid,  1784. 
Propose  inoltre  Tapertiira  di  un  canale  dalle  inon* 
lagne  di  Guadarrania  al  Guadalquivir,  passando  per 
la  capitale  ; e il  lavoro  si  corniciò,  ma  fu  ^speso 
per  ordine  del  ministro  Llercna.  Alla  morte  di 
Carlo  111,  Cabamis  perdette  il  suo  credito  e fu  in- 
carcerato. Ma  rientrò,  alcuni  anni  dopo,  nelle 
grazie  regali,  c fu  nominalo  ambasciatore  sueees- 
sivarocnle  in  J'rancia  cd  in  Olanda.  .Nel  1809  il  re 
Ferdinando  VII  lo  fece  ministro  di  ('manze;  ma  nel 
1810  mori.  — .4veva  pubblicato  un  altro  scrtito 


importante  intitolato.  Carta»  tobre  lot  obtlaculot  que 
la  naturaleza,  la  opinion,  y /da  leye»  oponen  a ia  fe- 
licidad  .publicti . Madrid,  1783. 

Cube!  Stefano  — \Bhgi‘afiaj.  — Comunista 
francese,  nato  nel  1787  a Uijon,  inorlo  nel  185fi 
in. America.  (!lmne  tutti  i >etta/lMì  colai  fatta, 
ebbe  vita  irrequieta  e mutò  spessissimo  professione; 
maestro  successivameiiie , medico^  avvocato  ecc..; 
c tini  per  fondare,  col  denaro  di  molti  credenzoni, 
una  colonia  a Nauvoo  nel  Texas,  cui  nomò  hària. 
Si  stacca  dalla  maggioranza  dei  comunisti,  ammet- 
tendo la  pos.Mbitità  Ji  mantenere  la  famiglia,  pur 
Tiicgando  la*  proprietà.  Gli  scritti  in  cui  ba  svolto 
queste  sue  idia',  e che  portano  Timpronta  d una 
mente  angusta  c poco  ordinata  , sono  : Voyage  *en 
karie.  5*  ediz.  Parigi,  1848,  l..vof.  in  8®  gr.  — 
Vr/ii  comunitme,  2*  ediz.  Parigi,  1847,  1 voi.  in  18®. 
— Bonze  lellret  tarla  communauté.  Parigi,  1845,  1 
voi.  in  8®.  ~ //t‘o/i«a/iorrc/e  la  commmauté,  1847,  8 
fascicoli  in  8«.  ~ A/monocA  Icarien,  184-i  ed  anni 
seguenti,  li  giomaie  il  Populaire  era  destinato  a 
svolgere  le  sue  dottrine,  la  cui  attuazione  pratica 
nel  Texas  ebbq  quel  s.pccmo  che  meritava. 

Cabelbffio  ^*  commerciai^  ed  econo- 

mia politica).  — Vocabolo  significante  la  naviga* 
zioti(  cd  il  commercio  che  si  fa  da  capo  a capo, 
da  porto  a porto,  in  opposizione  a quella  di  lungo 
corto  (1).  Sono  riputati  viaggi  di  lungo  corso  quelli 
I che  sono  diretti  a coste  c porti  posti  al  di  là  dello 
stretto  di  Gibilterra  ; eccettuati  i litorali  europeo 
ed  africano  sino  al  Siiiid  e sino  al  Capo  Verde,  il 
mare  Baltico  c le  isole  Britanniche , Madera  e le 
Canarie  (2).  Tulli  questi  viaggi  compresi  iieirecce- 

4)  Prob*bilnunt«  U voce  catHìta§aio  è d’orlfine  apognoola:  gli 
etimologisti  U vogliono  derivar*  da  taptU  ogere  f ....  £ d'iuo 
piraaTMibè^  universale.  ' 

4)  V,  in.  feg?  Cod.  di  comm.  sardo.  — 11  Codice  di  commercio 
losca  DO  cosi  al  «prime  alTari.  377.  • Sooo  ripauti  viaggi  di  luogo 
corso  quelli  ebe  si  fanno  airindic  Orientali  ed  OeddeotaU,  al  Mar 
Pacifico,  al  Caiiadi,  alla  Terra  iNuova,  alla  Groenlandia,  ed  alle  altre 
coUe  ed  iaole  deil'.Vswrka  meridiooale  e •eiicntrionaie,  alle  Aio  te. 
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none,  oltre  a qncDi  nel  Mediterraneo  e nel  mnr 
Nero,  sonn  di  cabotaggio. 

Si  aiiddividntio  però  nelle  due  rntegorie  di  gr>ihde 
e di  piccolo  caholatigio. 

Il  gran  cabotaggio  A ({nello  che  hi  fa  itavigaiidrr 
dal  AU‘dÌlerraneo  iieirOi'oano  e viceversa.  — M pie* 
colo  rabolaggio  ò la  navigazione  da  mio  ad  mi 
altni  porto  dell'Oci^aiiu.  da  mio  ad  tin  allei)  {>i>rto 
del  Mediterraneo 

1 viaggi  di  liii>go  c<>rso  c di  grande  raboUggni  non 
ki  fanno  che  con  bastiineiiti  di  alto  bonlo  i li.  men- 
tre iiiM'ci*  ({itclli  di  piccolo  cabotaggio  si  compiono 
con  legni  minori  e con  barche.  Ma  non  bisogna  mi- 
surare rinipottanza  del  commercbi  dalla  capacil.i 
de'  suoi  veiroli:  slanlerbè  il  piccolo  cabotaggio  è 
uno  dei  pio  poderosi  agenti  della  ■ irrolazione  della 
ricciiozza,  e qiiellu  elio  {liii  dirottHineiite  imporli 
alla  legislazione  di  prmmioverg  ed  incoraggiare. 

I.a  distinzione  fra  i due  cabotaggi  ed  il  lungo 
corso  sarebbe  di  poro  tnomeiilo.  se  non  vi  fossero 
notabili  dilTermize  uelle  disposi/iom  disciplinari 
cni  debbono  soggiacere  i bastimenti,  a seconda  die 
si  destinano  ad  una  piiiltoslodiè  ad  altra  di  Mlfulte 
categori)'  di  spedizioni. 

In  fatti  un  bastimento  che  dee  fare  un  viaggio 
di  lungo  conu  vieii  sottoposto  ad  una  minuta  vt- 
sita  prima  delia  partenza;  vi  ha  obbligo  di  avere 
sempre  a bordo  un  piloto,  talvolta  un  chirurgo  ed 
una  S}>ezieria  di  campagna.  Kiilrando  nei  porti  esteri, 
il  capitano  ha  il  dovi.-n*  di  domandare  sempre  un 
piloto  pratico  del  luogo;  cosi  purè  entrando  in  un 
canale  o in  un  tiiime  , me  i-  piloti  sono  stabiliti. 
Cose  tutte,  dalle  (piali  v'a  esente  il  cabotaggio, 
ì IValtra  iioievnle  differenza  sta  negli  es.'uni  cui 
$01)0  sottoposti  i capitani  di  lungo  corio,  e quelli 
di  picixilo  o di  grande  ca^Plaggio.  Nei* primi  la 
legge  esige  un  corredo  di  cognizioni  piCr  grande 
che  negli  altri:  li  equipara  ai  piloti  della  mari- 
neria niililare , obbligandoli  a dar  prova  di  cono- 
scere raritmetira  , la  geometria,  la  Irìgouoinelrìa 
piana  e sferica,  e quella  parte  d'agronomia  su  cui 
si  fonda  la^nautica;  i capitani  invece  pel  grande 
cabotaggio  non  hanno  bisogno  di  subire  i‘same  se 
non  sopra  le  parti  più  pratiche  dell'arte  maritfirna,'] 
patroni  di  barche  si  suppongono  anche  menu  islmiù 

(V.  CAm.vRo  e Pathchne)/  . 

Iv  lecifu  il  duniandaru  se  queste  distinzioni  sieno 

alK  Ouiari»,  a Madera,  ed  In  (atte  te  altre  cene  « paeti  pool  eul- 
l*Oceano  ■(  di  là  degli  stmti  di  OlbOterra  e del  Sond  •.  fMt  à 
pur  cMteepiu»  fan.  $77  dei  Codice  ausoiacoi  e'  ( con  UcvìnUdc 
dllTrtbfiae;.  tutti  | Codici  copiali  lul  francrae. 

(I)  Cotombe  tuuavia  tratirtb  rAilaailco  con  Ire  caravrilc.  di  cui 
una  loia  pootaia!  1 nella  psiria  di  Cvlooibo  it  troranó  ancora  del 
pauoni  di  baMtaenU  ebe,  «opra  so  legno  di  piccolo  ctd»W|fiu. 
oMoo  affroatv*  l’Ooean». 


csattainente  fondate  siiìl.i  nattirn  delle  rose.  l'n  ca-« 
pllaiio  che  da  Genova  parte  por  Odessa,  e da  questo 
putto  ritorna  col  rarlro  per  la  costa  orridentale  di 
Knincin.  per  riitghillerra,  o per  poiti  del  .Non!  lino 
al  Siind,  fn  un  viaggio  ben  più  lungo  e pili  perico- 
loso che  non  mi  esipilnnuche  da  Genova  dir<-tt.imrnte 

• vada  a .Montevidco  o u Nuova  York  (l*;  rp{)ure  il 
priioo  ^ cliiamntu  ca{>ilano  di  gian  c.ib«*lnggio.  e non 
subiste  che  un  esame  Milla  manovra  navale  , sulle 
sonde, -tigli  scali.  Mille  correnti,  Mtirnso  della  bus- 

i s(da  0 sulla  coiiqMitisleria  ; cd  il^  M'Cundo  invece  e 
un  cnpilano  di  lungo  corso,  e deve  sapere  In  trigo- 
iiomelii.i  e l'aslroiigmhi  ! .. 

Nella  maggior  [larle  ilegli  Stati  niarittimi  la  legi- 

• stazione  esclude  le  hamliere  straniere  da  ogni  parte- 
{ cipazione  al  cabotaggio  nazion.ile.  I.a  prima  a darne 

l'esempio  fti  t'Iiigliillerra  col  suo  farnusp  Aito  ni 
N.vvhiazionk  1 r.  gucsii  rovùftùUì;  e b’  modiliinzioiii 
.0  nformc  introdotte  in  questo  codice?  rc-lnllivo  Hm» 
al  |Miq  la-ciaroiiO  'UsMslere  alcimt  vinc^di  ed  alcune 
proiloziuni,  detlale  ptTÓ  iriiillo-to  per  rouiodo  do- 
ganale che  |>er  teoria  {»foto/ioni-IÌc.'i  iV  anrlie  iJ.vzi 
mm.ru..\7.i.\ii). 

Si  è nt'ire5ercizio  del  cabotaggio  die  si  funna  la 
biimia  popolazione  marittima;  ed  uno  Sialo  che  non 
abbia  cabotaggio,  non  pim  avere  nù  un  commercio 
esteso  n^unn  lìotta  militare  rispettabile.  Ne  sia  prova 
la  hussia,  ebe  qiiantiiuqiie  abbia  tanta  linea  di  co- 
*sla  sul  .Mar  N'eroi,  non  vi  possiedi?  qiia-i  enbotaj^gio 
proprio,  il  i]ualo  vi  è fatto  dai  genovesi  . tini  greci, 
dai  francesi,  dagli  spagniioli.  — I {ipesi  die  abbiano 
j maggiore  cabolaggn»  sono  la  Svezia  e Norvegia,  la 
I hanimarca.  l'Inghilterra,  la  Francia,  gli  Sbti-rniti  e 
i l’Italia  iV.  Cai'IT.vno;  N.we;  N.wic.vzionki 
I llnlioflo  Sebastiano-~(N/oWu  cutumaci  .'Ir  c /.'.-o. 

I grafia}.  — Secondo  figlio  del  veneziano  Giovanni  f.a- 
botto  0 Cabota  (gl'liiglcsi  dicono  il  quale,  poro 
dopo  la  scòperla  ddrAmerìtia,  andò  in  Inghilterra 
ad  oITèrire  a re  Knrico  VII  i .suoi  .servigi  per  andare 
alla  ricerca  di  quel  faninjiu  pasfajpgio  del  Nord-Ovett,  / 
chi?  a'  4ri  nostri  soltanto  fu  scoperto  da  .Mac-CItire  (iv 
Giovanni  fu  accolto  coll  tutta  In  stia  famiglia,  e ci 
resta  nn  atto  nnlentico,  del  5 marzo  H05.  col  quale 
KtiHco  VII  gli  accordava,  come  pure  a'  suoi  figli,  la 
lilicrfù  di  navigare  in  lutti  i muri  sotto  bandicrn  in- 
glese, pennotlendo  di  formare  stnbilinMiili  e colonie, 
e concadeiido  loro  il  commercio  esclii>iv(f  delle  cunr 

'1)  n Tl*ggto  d«l  M*r  .Vro  è pib  prricntoM  che  qtteMo  delPA' 
Uaniko,  li  quale  (irconiln  rcsprruioac,  vvniTKntc  un  po'  tpi«r1w>llr», 

(ti  IJuniboIdlv  i ttme  un  t"  un  ia^o  drtlis  .S'HicfCA.  r 

(2)  Lj  iumU  Od  tìBffl  che  nei  itinq  df  iir  àccoU  (uconocuio- 
pili  per  (lutare  qdeato  pa»«aK«io , 6 alala  bua  (U  rcccni»  trT  un 
bcMUalino  libro  M cMile  MInitcalcU-CrUaot  Le  eeoperte  ArUefte. 

IV.  aocbc  UB  Doftro  miìuu  ùtU’ArtMUiu  etorieo  Uallam,  uw>ta 

velie,  tom  V,  dirpenu  1* 

• / M 
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trade  che  fossero  per  iscoprirc.  Più  dei  padre  , e 
più  dei  due  fralclli  (Loduvieo  é Sante)  divenne  fa- 
moso SebaMiano  CaboHo,  per  aver  scoperto  risok 
di  Terra  Nupva  , c per  ess^ere  stalo  certamente  il 
primo  europeo  che  visitasse  TAmcrica  settentrionale. 
Cosi  ambe  le  Americhe  furono  rivelate  al  mondo 
da  due  italiani  ! 

Calami  Pietro  Alvarcz  {Shria  rommerciaìe  e 
biografia).  ^ ho  scopritore  del  Brasile.  Re  Eiiia- 
miete  di  Portogallo  l'aveva  nominato  ammiraglio 
della  seconda  tlolta-,  che  parli  per  le  Indie  nelmar^o 
1500. -l'n  forlunatò  caso  lo  coiklussc  alla  scoperta 
che  lo-rcndelte  famoso.  Si  era  allontanato  dalla  via 
.ordinaria,  per  evitare  te  calme  della  costa  d'.Africa, 
e volse  ie  prove  tanto  ad  occidente,  ciré  il  2 i aprile 
si  trovò,  spinta  dai  Venir;  in*  faccia  ad  una  scono- 
sciuta terra,  ch’era  il  Brasile. 

Garelli  — (fe’Oonofnm  politica).  — Pel  valore  dei 
suoi  prodotti,  per  le  legislazioni  che  la  rì^<ardano. 
e per  gli  fcfl‘i:tli  che  produce  in*  certe  epoche  della 
umana  storia,  la  caccia  ha  una  grande’ importanza 
economica. 

Il  Diinoyer  d)  che  pone  la  caccia  tra  \c  industrie' 
ESTRATTIVE  (V.)  (le  quali  rs/raiji^oNo  dalla  natura  L 
prodotti  belli  e formati  ) fornisce  alcuni  esempi  per 
provare  quanto  sia  grande  il  valore  da  e«sa  offerto 
annualmente  sul  mercato.  Uice  che  in  Parigi  non  si 
conMima  ogni  anno  meno  di  2,  400,000  fianchi  di 
selvaggina;  per  guisachè  quand’aneo  il  medio  con- 
sumo di  questo  genere  non  fosso  nel  resto  della 
Francia  che  la  ipelà  proporzionale  di  ciò  che  è nella 
metropoli,  sommerebbe  perù  sempre  a 40  milioni 
di  fianchi  (2).  Le  pelliccerie,  le  quali  non  costi- 
•tuiscono  che  una  minima  frazione-dei  prodotti  della 
cac(  ia,  fui  inano  Toggetto  d'iin  importante  commercio 
cd  liaimo  promosso  la  creazione  «K  potenti  compn- 
gt.ic  ; delle  quali  una , che  ha  sede  a ponente  del 
Missisfipi,  possiede  un  milione  di  dollari  ( .5,3754K.tO 
fianchi  I di  capitale,  e fa  ugni  anno  laute  rompere 
per  5C0,®  dollari;  Le  pelliccerie  che  gli  Americani 
mandano  ogni  anno  in  Inghilterra,  non  valgono 
meno  di  5 ò COU,®  dollari.  Nè  è minore  questo 
commercio  in  Russia. 

Ma  se  dì  tanto  momento  è ancora  oggidì  la  caccia, 
che  nc  diremo  nor  considerando  rinlliiejiza  vh'essa 
ha  esercilatO'Siilla  civiltà  nei  primitivi  tempi  dello 
umano  consorzio!  L’uomo  si  trovò  inerme  c de- 
bole sulla  terra , circondalo  d‘  animali*  feroci  c 
sanguinarii:  ma  suppliva  alla  sua  dcb«ilezza  il  dono 
deU’iiitcllìgcnza  , che  griiiscguò  a crearsi  difese  cd 

(I)  De  la  lilMTié  dit  trarail,  RT..VIM,  cli»p  IT,  tot.  n.  p.  US. 

fZ,  PunofcT  cakolm  alNira  wpr*  una  popuLitiotw  iolui«  (U  32 
mlllonli  ogfl  ngfuaplia  cln-a  SO  ixiUioiù,  e «luimU  U suo  «sUtoo 
Miirbbc  Mcora  ai  (Lwito  Od  vero. 


armi,  colle  quali  riuscì  a purgare  la  sua  dimora  da 
quei  formidabili  nemici.  La  storia  antichissima  è 
piena  di  miti  che  ci  rappresentano  questa  lotta 
dell’iiomo  colle  belve;  c,  per  citare  i più  celebri, 
le  più  insigni  e le  più  utili  faiiclu  d'Èrcole  son  quelle 
colle  quali  liberò  la  Grecia  dai  leonir  dalle  idre  e 
dalle  paurose  cavalle  (1). 

Non  minore  clic  in  Grecia  fu  l’importanza  accor- 
dala alla  cùccia  nel  primitivo  Oriente  (2);  ed  Erodoto 
narra  che  il  numero  dei  cani  di  Ciro  re  di  Persia 
era  tale,  che  quattro  città  vennero  esentate  daH'im- 
posta,  purché  si  obbligassero  a itulrirlì. 

In  Roma , i giureconsulti  ed  i legislatori  si  oc- 
ciiparonó  della  caccia  come  di  uno  dei  mezzi  di 
acquistare  la  proprietà  per  Qgcl'Pazionc  (V.),  e sta- 
tuirono che  'gli  animali  selvatici  appartengdno  al 
primo  occupante  t3)- 

Ma  l’epoca  classica  dcNe  caccio  fu  il  Medio  Evo. 
Federico  II  imperatore,  Gastone  di  Foia.  Carlo  IX 
re  di  Francia  scrìssero  libri  sulle  regole  dì  quesl|arte 
cavalleresca;  c parecchi  volumi  non  sarebbero  ba- 
stanti a registrare  tutti  gli  avvisi  di  falconeria,  le 
varie  specie  d'  uccelli  di  rapina,  di  cani  e d'armi 
adoperate  allora  nei  cacciare  (4).  Le  leggi  di  caccia 
poi.  rimaste  in  vigore  fino  a tempi  non  molto  da  noi 
lontani,  erano  l’espressione  della  più  profonda  bar- 
barie e dell'indegno  giugo  che  il  feudalismo  impo- 
neva alle  classi  inferiori.  Si  riserbavano  i signori  il 
diritto  di  cacciare  sui  terreni  dei  loro  vassalli,  ma- 
nomettendo le  biade  e dislniggcndo  le  messi  per 
bariiaro  diletto  ; mentre  il  colono  era  punito  (ta 
qualche  paese  colla  morte!)  se  urcìdeva  la  selvag- 
gina che  desolava  i suoi  colti,  ma  che  cca  serbala 
al  piacere  del  feudatario.  Frattanto  va>tissinne  re- 
gioni erano  sottratte  alla  coltura  ed  all'  aratro , e 
mutate  in  parchi  ed  in  selve  , nelle  quali  spazza- 
vansi  i camosci  o i cervi  là- d’onde  gii  uomini  erano 
sbanditi. 

Caddero  nella  più  parte  dei  civili  paesi  quelle 
ìniirnaiic  ed  autisociali  institnzioni.  L'interesse  stesso 
dei  proprietari  (quando  non  fu  a ciò  bastevole  la 
pressione  della  pubblica  opinione  c'ia  falce  rivo- 
luzionaria) insegnò  ad  abbattere  le  inutili  foreste  e 
sostitiiini  campi  c praterie:  e quelle  sòlitiidini  che 
un  giorno  non  erano  sede  che  di  ugnali  e di  daini, 

{})  .5«  r.lrsrd  fil  lumr  tic  Uohm  «kir.vrrìck?  tnrece  di  vlTererd 
IFC<  lo  ÀIX,  fo*t«  RUtu  conl«fnporufM*o  di  v 4i  Giaioiif,  «frtblc 
•vutu  il  luo  posto  al  banchetto  di  Gioie  e dei  Seinidd. 

i2l  NrinbrrMl  vien  dentiuto  nella  Hibbla  come  ftrdii  raeriatcre. 
Il  Puema'-liMlUino  N ahabltarano  /tradotto  in  lraace»c  da  (Jbnji  b 
piena  di  dt-sciiiioni  di  coccie  piincipcschc. 

(Z.  V I.  I,  1,  a.  rie  aniu.  rer  dmn.,  principio  conacrato  andit 
dal'c  moderne  lr^UUtioa|  (V.  (\*<Uee  cfvi/c  picmonlrsc,  art. 

(k!  Se  nc  può  lefTfcre  nn  'bel  MiaiiiaHo  nel  Cibrartoi  Della  tea» 
■omia  pviiUca  del  mcdld  ero,  rol.  II,  pag.  SI7  t Mf. 
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binno  veduto  cottentram  altretUnti  uomini  o paci- 
fici  armenti  (f). 

Esistono  ancora,  nella  più  parte  dogli  Stati,  leggi 
speciali  sulla  caccia.  Senza  pariare  di  quelle  che 
riguardano  il  permesso  del  porto  é'arm'ì»  accenne- 
remo le  leggi  che  limitano  la  stagione  in  cui  è le- 
cito di  cacciare.  Lo  scopo  di  queste  prcscYìzioni  è 
d’impedire  la  distnizione  della.  sclTagginffneiropoca 
dei  nidi  e della  gestazione.^ln  quanto  a noi,  ci  per- 
mettiamo francamente  di  dubitare  deirutilità  di  que- 
ste leggi  restrìtli\e(2).Noi  crediamo  che  il  legislatore 
abbia  ben  altra  missione  eh?  quella  di  proteggere 
i passeri  e le  lepri  ; la  storia  intiera  dcirumano  in- 
civilimento e*  insegna  che  quanto  più  s’  allarga  il 
campo  di  quest'ultimo,  quanto  più  completamente 
Vi  l'uomo  prendendo  possesso  dt*l  terrestre  pianeta, 
tanto  più  si  ristringe  il  dominio  degli  animali  sel- 
vatici. 1 primi  ad  essere  distrutti  sono  ì bruti  feroci, 
quei  ebe  minacciano  direttamente  1'  esi.slenza  del- 
r uomo  ; poi , quando  la  sicurezza  è guarentita  , 
quando  subentrano  cure  di  più  elevata  natiirìi , 
quando  l'agricoltura  progredisce,  cadono  altre  spe- 
cie di  animali  infesti  agli  avanzamenti  ed  alle  ope- 
razioni di  quest'arte  suprema.' Ora  , noi  portiamo 
opinione  che  la  distnizione  delle  pernici  e delle 
beccacce  sia  tuli*  altro  che  da  deplorarsi  ; e ^quj , 
come  altrove,  come  sempre,  ci  professiamo  aperti 
fautori  della  più  completa  ed  assoluta  libertà.  Val 
più  una  spica  di  grano  che  cento  fringuelli , vai 
più  ]’  abbondansa  delle  derrate  utili  a tutti  che 
quella  della  selvaggina  cara  ai  cacciatori. 

Ciidfiin*aito.  o Ga-dn-moisfo  Aloisio— (Dio- 
profa  è tloria  commerciale).  *—  Nato  a Venezia  in- 
torno al  1432,  ricevette  buona  educazione,  si  dedicò 
per  tempo  al  commercio  ed  alla  navigazione.  Ac- 
corso in  Portogallo,  mentre  il  principe  Enrico  v'in- 
coraggiava gli  avventurìcrì  alle  trasmarine  scoperte, 
ottenne  un  bastimento  di  novanta  tonnellate,  parti 
da  Lagos  nel  1455,  fermossi  a Porlo  Santo,  a Ma- 
dera, a Gomera,  vide  il  Capo  Bianco,  passò  Àrguin, 

ni  Qontt  rlrolatkMÓi  sericola  c Melale  ta  Deaum  paese  k tanto 
eairraabUe  e tante  recente  auanio  negli  IHoMattd$  ddla  Scnaia , 
ette  ai  teoipl  ai  Walter  Scott  erano  ancora  la  terre  ciuaklie  del 
romanao  e della  niicria;  ed  aggi  eoo  dlTenoit  II  centro  dei  meri- 
menìo  produuiro.  — Anche  nell*  InghiUm*  proorta  le  tlepi  e 1 
hoaehl  ranno  cedendo  il  luogo  al  campi  ed  ai  pnil.  ~ Non  t a 
dire  pcrcib  che  la  caccia,  preu  owm  onrMo  «oltauo.  sia  da  oon- 
danarrsi.  Crrdiaon  ansi  cui  Balho  (Penatrri  ed  Btempi,  che  uno 
del  punti  nei  quali  rivelasi  la  MperioriiS  ddreducatkme  inglese  so 
quella  del  conUncnull,  sia  appunto  faWtudine  che  hanno  I agii 
delle  plh  dqvitlosc  e potenti  ratnlglle  brttaimicbe,  di  cercare  I loro 
poiaaiempi  ndle  ardita  spedialoni  di  caccta  antichi  nella  moHe  vita 
di  salotto.  Ma  caf  modtu  M rrdua,  e M d qaeMo  nsodea  che  la  ci- 
' villa  ha  trovato. 

(i;  raedamo  eeeeaiooe  per  quelle  specie  di  ueeHll  die  la  adehia 
d addita  come  eaprcaa  imente  incaricate  daiU  natura  di  dlslruggvo 
fTiMetU  Bodvl  aU’agrkolUira. 


entrò  ne)  fìiimo  Senegai , che  da  cinqtTe  anni  era 
stato  scoperto;  rìeiilralo  nell'Oceano  prosegui  a* 
tnczxodl,  visitò  il  Capo  Verde,  riconosciuto  l’anno 
precedente,  vi  trovò  la  nave  di  Anloniotto  l*so,  ge- 
novese, a’ servici  anch'egli  dèi  principe  Enrico,  c in- 
sieme con  lui  si  avanzò  verso  ignote  regioni  non 
ancora  tocche  da  navi  europee.  Visitarono  le  foci 
di  lutti  i fiumi  fino  alla  Ganibia,  ov'ehhern  a com- 
battere aspramente  gl'  imiigeni.  In  un  secondo 
viaggio  scopersero  le  Isole  del  Capo  Verde.  La  re- 
lazione che  Cadaniosto  fece  de'  suoi  viaggi , è un 
vero  modello  di  questa  maniera  di  scritture,  cd  è 
iiitilolala  : Prima  navigazione  per  f Oretino  alte  terre 
de  Segri,  della  Pana  Etiopia,  di-i4/rì«io  Cudamoilo.  Vi- 
cenza, in  i**,  1507;  c Milano,  1511).  Trovasi  inserita 
nella  gran  collezione  di  Knmiisio. 

Cndnihlro  — - (V.  Catasto). 

Cndrllo  — {Filologia  eronnmica  e legale,  fi  eco- 
nomia  pubblica).  — Giu.sta  il  Menagio,  questa  parola 
viene  da  capitetum,  voce  delta  bassa  lalinilà,  espri- 
niciitc  piccolo  capo  di  famiglia.  (Cadetto  è sinonimo 
di  fratei  minore,  usato  piuttosto  in  Francia  che  fra 
noi.  In  seuso  assoluto  indica  il  più  giovane,  l’iillimo 
dei  figli;  in  senso  legale  e relalivameule  al  diritto 
di  priinogenitiira , si  chiamano  cadetti  tutti  i figli 
nati  .dopo  il  primogenito. 

L’  esclusione  dei  cadetti  dall'  eredità  dei  feudi 
patemi;,  al  pari  deirinalietiabilità  delle  terre,  avea 
per  isenpo  di  mantenere  iiilatto  il  lustro  delia  po- 
tenza e della  ricchezza  nelle  famiglie  , impedendo 
la  divisione  delle  grandi  proprietà.  Ma,  come  tulle 
le  leggi  contrarie  alta  natura  delle  cose,  tornò  dan- 
nosa al  sociale  consorzio  ed  all*  agncollura , e fu- 
nesta anche  sovente  a quei  primogeniti  stessi  che 
si  volevano  favorire,  l'ii  padre  infatti , al  letto  di 
morte,  dovendo  lasciare  al  solo  primonaio  il  pos- 
sesso degli  aviti  dominii,  di  rado  aveva  abbastanza 
incallito  il  cuore  per  abbandonàre  i cadetti  e le 
figlie  neli'jndigenza:  e legava  loro  pensioni  o doti  da 
prelevarsi  sui  redditi  dei  fendo  toccato  al  figliò  mag- 
giore. Il  quafe  perciò  riceveva  sovente  lo  stabile 
gravato  di  tanti  oneri,  che  il  suo  privilegio  poteva 
chiamarsi  una  pomposa  indigenfa.  I campi ,- privi 
delfabbondantO' soccorso  del  capitale,  isterilivano; 
le  terre,  vincolate  sempre  alle  stesse  mani  (e  a 
mani  il  più  delle  volte  iueUe  a farle  fruttare),  giace- 
vano infeconde  o magre. 

Questo  sistema,  caduto  fra  noi,  vige  tuttora  in 
alcune  contrade  del  Nord , massime  in  Inghilterra, 
dove  però  ha  cessato  di  produrre  i suoi  funesti  ef- 
fetti , grazie  alle  cumlìzioni  speciali  di  quella  po- 
tente nazione.  I Cadetti  delle  grandi  fanitgHe  bri- 
tanniche, esclusi  dalla  possidenza  fundiarià;  vanno 
a cercar  fortuna  nella  marina , nelle  colonie , nel 


CAF 


CAL 


400 


clero,  nella  diplomarla  (V.  Arjstocqaiia  ; Frioau: 
sistema;  PftlMOCEMTlUA).  , 

Cuffri  — (i>Von'a  civnom'cj).  — IriM^ne  culoma 
(lei  Genovesi,  che  occupa  una  Leila  pagina  nella 
Stofia  commerciale  ed  ecoimntica  •de!  Medio  Evo 
(V.  COLONIE  e Genova), 
rjaffò  — (V.  CoLOMALi  r.rNKm). 

CnOr  “ ft'ioria  e lihllourufi'i  rcoiwwir  t..  — Ti- 
lolo  di  1111  giornale  scienliiico  e leUerario  fondalo  in 
Milano  Mil  modello  dello  Sp:lfuior^  Aoimsson 
da  Pietro  Vemu  iY  ) e da  (*e^are  CLCf.uuA  <V.),  del 
quale  fiiruno  cnop<.Tat<»i'i,  oltre  aqiie>li  due  sommi, 
Alessandro  Veni,  II.  Sl•lla^^li^m)Fl•anci,  Giu- 

seppe Vì^col^li.  ,Gins(  ppe  Gtdpani,  Alfonso  Lunghi  , 
Luigi  Lamlu  rtenglii , Pietro  echi  e Paolo  Frisi, 
l^encht*  quel  periodico  non  ahhia  duralo  che  un 
biennio,  cotilcihui  tiilt  jvi.1  moltissimo  al  risor,;iioeut(> 
niorale  e civile  deirit.tlìa  sul  finite  del  secolo  scorso, 
ed  alta  ditrusinue  di  buone  idee  sul  governo,  sulla 
economia  ])olÌtÌ<  a,  su)  commenio  e sopra  una  folla 
di  altre  importanti  questioni. 

minfnfo  c TnlnfaiMrc  — {FiMng'a  c ttmw 
lofjia  wnr't^'m  A — Il  ta?af*»larc  una  naveé  lostcsso 
che  commenlarue,  turarne,  spnlriunie  tutti  grinier- 
stizii  ; e il  jim<*stro  calaHilo  ò colui  che  esamina  se 
gVinicrvyri  fra  K- tavole  dtd  fasvlame  sono  lìrtoppali, 
se  fiìanchiiio  ea>igiic  o chiodi  , .‘ir  in  LutJiin  ;>lato 
sicno  le  trombe.  — N i porti  vi  .sono  opeiai  addotti 
a)  Cftivfatajfglo  ; e in  «piello  di  Gemica,  per  esempio, 
fi  rmano  aneora  ima  specie  di  corp(*razìone  privile- 
giata, con  tanfìe  {Mcslahilite,  a danno  non  lieve  del 
coimm  reio,  i he  in  ctù  ion:e  in  Inttu  vuol  litcra 
coucwreuza. 

'’nlsitn  -•  c 'Vmmr»còr7<}. — 

Si  « bi-inaiio_  così  quel  I attchi  « , o pendìi  di 

terreno,  praticati  per  arrivare  dalla  tetra  ferma 
nirrtcrijB  , e agevolare  lo  sbarco  e'  rimbarco  delle 
pt-rstnu* ’r  delle  utercanzic.  I no  tlci  piiiicipalì  hi- 
segni  in  un  porlo  6 un. vasto  sviluppo  di  calale  , il 
quale  pecim'itn  nlinassitnn  pos.^ibil  numero  dì  barelle 
K di  basiiineuti  racco-tarsi  albi  liva;  allriiiienli  il 
cnntmercio  trovasi  iticaglialo,  sm  erdtum  furti  facili 
e /req;frnli  j>er  ringonduo  di  merei  in  bei  ve  sparo*, 
i mompolrsli  so  ne  prorillann  ve  udendo  a prezzi  esa- 
gerali Ir  merci  necessarie  al  consHum  e ch’cssi.soli, 
in  im  giorno  d.ito,  5<>no  in  grado,  o-  cupanJo  h*  si  alo, 
di  sbarrnri!  e di  vcinferr  Si  ò questo  appimtfi  Uno 
dei  maggiori  iiieiinvenlenti  del  p"ilo  di  Genova,  che 
possiedi?  soitaut.)  TCO  rm.Tii  di  talate  (!;,  dei  quali 
soli  200  pcriiultono  Tawit  inuiufiito  delie  feliiehe 
meiilrc  al  leslank*  i.eu  pf^soii*'  ar- 
vÀ 

rt>  T.  éfHé  Vr«t*ni$*iont  munirtpnif  (t  t P>»-k  nc/ 

la  a.  — Ua«i»it  pfHit'ilafi  «1  in  con»  Ks^luntifrntiiin  nini 
mani  di  calate,  um  eU  ta4l>faCN^liiÌ.  oi  baaiiiueuU- 


coslarsi  che  battelli.  Marsiglia  ha,  nel  suo  vecebio 
porto  soltanto,  178r>  metri  di  calala  approdabiie  dai 
grossi  Laslimonti  ; senza  conUtrnu  altri  7b0  alFcn- 
Irala.  Le  llavre  nc  presenta  2750,  senza  parlare  del 
(.anale  di  Vaubaii.  li  piccolo  porlo  di  Dieppe  ha  550 
metri  (Ij  (V.  l'orjv  e Scalo). 

Calcolo  comma^rrlale  — (V.  AniTUETiCA 
(:0.VJ.MF.KC1ALK  ; CpNTAtìlUTX  e CoNTO). 

C.filecltfnlo  ;I'nnftlc  — (V.  Canali). 

rnlcnclnrio  — [Fammia  puhbltia  e pratica 
lOii.mLrt  ìalfi  — il  tempo  è mi  capitale,  e tutto  ciò 
che  sene  a regolarizzarne  e precisarne  la  misura, 
è di  sua  milura  del  dominio  diflIVcoimmia  politica. 
Non  gii  che  noi  intendiamo  qui  occuparci  delle 
m(dlc]dici  quLiioiii  asiioiiomichc , cronologiche  o 
slonclie,  le  quali  alla  divisione  deiraniio  in  mesi , 
in  setlimane,  o in  altre  .serie  di  giorni  si  liferiscoim. 
t'.iò  esce  allatto  dal  (]uadro  deirofjcra  nostra  (2).  — - 
Ma  vi  hanno  ah  uni  rapporti  tru  il  caleiidariQ  e la  vita 
ovile,  gli  aftan  coinmt-rriaU  e i bistigni  deìUsocicté 
o deinmlivitiim,  die  vogliono  qui  essere  notati.  > 

In  primo  luogo  osserveremo  clic  è lutl'allro  che 
iiuiilleruile.  airecuuumia  sociale  ed  al  dirillo  dvjlt*, 
che  il  calendario  sia  o no  regnlarmcnte  ooslituitu.  (len 
se  ni*  accorsero  gli  antichi  nomani  prima  della  rifor- 
ma operata  da  Giolii)  Cesare,  quando  cioè  avevauo 
ramiu  così  arhitrariamenlo  diviso,  die  ne  veniva  una 
coufusione  continua  nei  contratti  c iid  regolamento 
dei  privati  interessi,  lidio  pubbliche  fette,  che  an- 
davano a poco  u poco  a cadere  in  stagioni  totalmente 
contrarii.*  a quelle,  per  cui  erano  slaU  institiiilo. 
,\ì  qii^li  iK.'onci  riaicdiaTaiio,  a modo  loro,  i pontefici 
intrudendo,  quando  inegnu  a loro  cunviuiiva,  il  mese 
hitcrcalarc  chiamato  òhicfilouiv.  Fra  talmente  pi ri- 
coluso,  appo  gli  aiitidii,  il  voltarsi  iumiisdiìaco  delle 
cose  wci  c,  fra  le  quali  appunto  il  Calendario,  che  Kru- 
dolo  sloso  dichiara  espressamente  di  non' volerne 
parlare  die  con  e.'-tremo  riserbo.  .Ma  rinegolarìló  e 
rurbitiio  non  erano  i soli  vuii  degli  aiitidii  ealendarìì* 
fa  d'tuipu  im  Itere  lutila  stessa  categoria  le  supuisli- 
ziosc  prediziiiiii  e le  pratiche  uiiliecunuinidu',  le 
ipiali  vi  tiiaou  annesse.  Tali  ermiu  i giorni  veftsii , 
penda  die  appiiiuipio  noti  significaTa  che  quei 
gitili. i in  cui  (‘<a  proibit  i rendere  giuslula  , ma  dio 

I.  igKÌurigcrò  I seguenti  dall  Mille  calate  abòi/rdabul  di  twi 
l'orrt,  elle  rilevo  «tallo  mtUio  «lei  tnarihexr  PuiiOi  ILiffaelt*  Sut 
porin  tll  f.'tnoia,  iiulibllrsio  uri  dt  tV  fugeaaeit  arcM- 

tcllc  rU  agriwmo  tH  HUuno  ,V  • J,  «um*>  /#'.  — Auibu'gu  SnAO 
iwlil.  •—  ^ll•'^^t»ga  2172  IO.  — Aiiveru  IMO  n*.  — L^indra 
metri  — •llverp*M)l  TOtKS  «n  — Cil3i»i>?o'iD.  » .SaÌnt*MaU»19^m 
— LivoriHi  li:0  111.  — Vetieua  ||7«l  in  — Porl-VeiMlie  1330  m. 

[i  Rinundìadio  il  leilitre.  «lvMdL-r«>v>  di  aiklfiiUarn  in  lali  que- 
st lora , a due  e*rdl*-nti  lavmi  in  pnipo-ilo,  Tniv»  delNi  AlofKU 
Ouunnu  iroura  H'éfVde*  , vul  111,  fandifl/ 1 l'atlro 

(IctraMromiiiio  Aiago  ('fiinaaiVr  du  liutxoH  dis  U>ngiludiiS  pottr 
Ca*.  1831,.  .... 


•Dlgitiz^  by  Gdoglt 


in  appresso  prtisc  un  senso  sfavorevoli*.  Se  iic  c<»n- 
lavano  ventisei  nel  calendario  afiimo  rontano  , ed  è 
inutile  il  dire  che  in  quei  pinnii.  per  paura  di  mala 
riuscita,  non  s'iutraprendeva  io<a  alcuna,  c si  man- 
teneva t'ozio  il  pili  perfetto.  Tali  erano  pure  le  hi- 
Buiiierevoii  feste , dinaiitt  le  quali  i lavori  si  fer- 
mavano e il  popolo  credeva  commettere  sacrilegio 
dedicandosi  alla  produzione  \\  Ps:stej.  | 

Ai  quali  vizi  il  calendario  giutiaim  apporlo  qu.'ddtu  i 
rimedio,  sebbene  fosse  difolloso  aiu  h'esso.  I.’er- 
rore  suo  principale  consisteva  nel  lalcoln  astrono- 
mico deiranuo  , poiché  supponeva  la  lun^liezza 
deiranno  stesso  di  31ió  g.  !25;  mentre  la  Jim((hezza 
vera  è di  3(m  g,  itói,  — Nell’anno  l’errore 
era  già  di  IO  giorni  di  anticipazione  del  calendario 
giiduuo  suU'anno  vero.  K nolo  in  qiiat  modo  Gre- 
gorio Xlll,  per  opera  deirasiroiiumo  calahrese  Luigi 
Lilio  (1),  vi  riuu'diasse.  e mi  qiuli  prìikipii  riposi 
il  Cnltiuiario  gri’ij'rìniO- 

Ma  questa  saggia  riforma  non  Ai  si  (osto  univer- 
salmente' adottata.  LTurupa  , in  preda  a religiose 
Uirbolcnzù,  e specialmeiUe  i paesi  di  freS(*u  separa- 
tisi dalla  Chioa  romaua,  non  vollero  acccUaic  dal 
Papa  un  migliore  calendario;  e per  citare  un  celebre 
esempio,  gl'liiglesi  nmi  accolsero  il  ruroro  «Aie  (come 
' 'venne  Vhiarriato  ) che  nel  175:2.,  venticinque  anni 
dopo  la  morte  di  Ne'vton:  tanto  è difTn  ilc  (osserva 
.1*  erudito  Dauauu)  quando  i popoli  hanno  lungo 
terupo  ripetuto  che  du<*  e due  fatmo  cinque,  Il  ti- 
condurli  ad  una  migliore  cnmpiitivteria!.... 

^ I pu|K>li  iiiudcriii,  in  gener  ile  pili  lalmriosi  e più 
. prodattori,  epperciò  fiiù  capaci  di  conoscere  il  valore 

• del  tempo  e della  sua  misuia,  hRiiiio  veduto  pub- 
Itlicarsi  una  folla  di  culendarii  e dì  almanacchi  annui; 
•dei  quali  il  primo  voraìneiito  popolare,  è quello 

* dell’anno  bisestile  UulO  rii.  * ' 

. Si  è disputaU)  assai  luiigauienle  intorno  al  punto 
fisso  astronomico  da  scegliersi  pel  * prideìpiu  dcl- 
i’anno,  o noi'^ìiun  riferiremo  (pii  tutte  le  epoche  ]e 
quali  furóno  suce^ssivaiuente  e nei  diversi  pa'e.*-i 
scelte  a tale  oggetto  (3).  Ci  basti  il  iar  notare  quanto 
sia  cbiivcnicfìte  , dal  punto  di  veduta  economico  > 
couiiutrciate  , radozfone  di  un  sìslcina  ''niufonne, 
s^nza  dì  cui  sorgerò  neccssarìatuente  un  vespaio  di 

(4,  Fin  dah'VUi  u-colo  11  vrocraltllr  B<*ilsHt!ipettJtarirT«^o(arit.V 
4el  cil«^srin  giiilMbo;  «*  dopo  <i;  liu  ìj  aimuuiùarutt»  ilugitr'ro 
|^tr*Uo  tifiMy.  il  carditnir  l’•^lllJtmnlr>  H''ginmuiiU(U' 
'M6U«r).  Dalci9><.  Pitnil,  Uppf.  Bi*ki;ìo,  AIbrrM  FìkIiìu,  ree.  tee. 

■ U.  Mo  Prima  di  vrblM*nr  iih'ii  curutHiuli,  liwgiu  cilare 

/ i cakmlari  pribh'iniN  dal  nw-dico  .Winthma.  dJ  ISM  in  poi.  rnn- 
tcnmtl  prr<ff<i<M>l  «uJ  i«‘m^i  ravnmttdi  ai  latori  S|p^:>tii;  « qiH’Ili 
di  nabrUll  pri  gli  anni  iS)S.  ISS-\  tVM  e iSM.  . 

(3;  Il  pitnclpio  <leH*:itu»a  «aliava  imi  ihmi  mIu  da  un  |>av»c  ad 
on  altro,  da  una  ad  alir-a  profiorta.  ma  aiKh«  nr-Mo  sifftM»  pae>e 
ad  rporbr  difcrw.  E i B<»f>«*<>nini.  l'utori  (V'ir  Irt  Of  i-i’riTIf»-  fr» 
dateSf  diaiiu^um  « Ul  lìguiuda  ouo  diffutcnù  pmudie. 


liti,  e vi  sarà  sempre  nianrnnza  di  scmpliciU  c di 
certezza  nell’interprilazione  dei  contralti.  In  ciò , 
come  nul  sistenui  tnefrico,  nellu  numeniziime,  nella 
scelta  d’nn  primo  meridinao  gcogrul'ico,  cd  in  altri 
punti  convenzionali  intea*ssaiiti  alle  reìazimii  co- 
muni degli  uomini,  verrà  il  giorno  igiova  sperarlo) 
che  l’iiiciviliiTiento  introdurrà  rtiniformilà  universale. 

L'/mno  Cumiiirt  l'/a/e  cd  in  (lif/riole  si  a meno 

di  convi'ìi/ìoni  in  conlrario  , di  «IGO  giurili.  /tf>ne 
C'  Ooow/co,  od  /ì.ron«(or/o  cliiamasi  il  perioda  in 
cui  si  compie  un  esercizio,  iin  hihincio  qualiuique 
iV.  Rii.\.ncio;  KsKur.izio;  Finaxzk). 

Tnicnctc  — iniogra^a).  — AiituTe  francese  d’im 
assai  mediocre  libro,  iiititulato : [hs  tiifftnnlfs  Irm- 
ijHt$  de  l'ICurof-e.  Paris,  18ti0,  in  12. 

CAlIfornin  ^ La  questione  economica  che  si 
rianiieite  a qne>to  paese,  trovasi  trattala  da  noi  s*  tlo 
i 'vocaboli  A.v!KRit:\,  .Moneta  ed  Oro.  Ì 

'Cnlmlrrl  — (/wwiomùi  jolìtìrae  fiht><gia  econo* 
viù'oi.  — Nome  dato  alle  mete  o leggi  che  fissavano 
il  prezzo  dei  generi,  specialmente  dei  coinrncsbbìlt, 
ed  anche  più  peciiliumiente  del  pam*.  fosse 
in  ciò  In  scopo  dei  legislatori,  come  s'ingannassem, 
quali  danni  i ealiiiien  producessero,  è detto  iiell'art. 
.^XNO.N.A.  ' , 

Culo  — {tilvl»Kjiu  r.  mwirrcio/c).  — È la  diniinu- 
zioiie  che  subisce  una  nierce(c  si  dice  specialmente 
dei  liquidi;,  avvenola  per  vizio  proprio  delia  rosa, 
per  sua  natiirn;  o por  fatto  deirnumo.  Di  questi  cali 
mm  lìspoiide  gl  ncnlmentel  né  l'assicuratore  né  il 
datore  a earobio  marittimo  (V,  .^sstan.\zio.NE  c 
C.V.VIBlÓ  MAIUTTIMOj  . — 

CttloiiRC  Farlo  Aies.«andro  — (/?i(>>;ra/ii  e itoria 
tTo<iomu‘!ì.  — jNarqiuv  a Donai  nel  17UI,  c segmili 
con  sm;<'ts*‘0  ì gradì  dellà  magistratura  , occupò  in 
Franein  il  ministero  delle  finanze,  i ni  fu  innalzato 
nei  1 783.  Kpoca  di  sfacelo  e dì  rovina  fn  quella  per 
la  muiiardiia  francese:  il  gran  Ti  Hr.oT  (V.)  avrebbe 
solo  potuto  salvarla,  ma  griutrigbi  di  corte  lo  ave- 
vano sbalzato  dui  seggio;  Necker  (V.)  pure  era  ca- 
duto . e dopo  lui  Fieury  c D'Ormcssoii , al  quale 
dppmifo  GaJonne  succedeva.  Il  sistema  del  nuovo 
ministro  era  quello  di  mascherare  la  huiirarotta, 
ostentando  le  apparenze  della  prosperità,  spregiava 
i rispariiiii,  ricorreva  ai  prestiti  e alla  vendita  degli 
impieghi  ; osò  stabilire  una  tassa  prediale  stille  classi 
privilegiate  , ed  un'altra  sul  timbro;  convocò  la 
faino.'^ji  assemblea  dei  nolabili,  che  in  segutlo  à(>ersc 
la  livoltiziuni*  francese  e divenne  la  Co4tiuenU, 
Costretto  a svelare  il  depcil . che  avea  fino  allora 
dissimulato , cadde  in  isfavurc  e fu  esigliato  nella 
Lorena.  Itirugiossi  in  Ingbilierra,  ore  pubblicò  le  suo 
memorie  politiche  e fìnanaiarie  per  giustincarsi. 
ilieiilratu  iu  Francia  sotto  il  Consolato , vi  morì 
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nel  1802.  Tra  le  sue  opere,  citeremo:  Da  finaneet 
pt^tUtpte*  de  la  Franee,  1797,  in  8*.  — De  fEtat  de 
ia  Franee  ftéuM  et  d reilir,  1790,  in  8*.  — Lettret 
(Tir»  fuhiicitU  de  Frante  à un  publkitle  (C Allemagne, 
1791,  in  8f  ^La  mala  amminUtraiione  di  Calonne 
deve  annoverarsi  tra  le  cause  molteplici  della  Ri- 
TOLCZIONE  Fa\>T.ESE  {\\). 

Cnmiill  0 Cmniilll  — {Filologia  e pratica  eom- 
flierciel<').  — Così  si  chiamano  a Genova  i facchini. 

Antiche  consuetudini,  nate  neH’cpoca  delle  cor- 
porazioni, stabilirono  un  diritto  di  privativa  in  fa> 
vore  dei  camalli,  oi^anizzati  in  vere  compagnie,  che 
(come  tutti  i prìvìlegi)  tornò  sempre  funesto  al 
commercio,  e vessatorio  ai  viaggiatori  ed  ai  privati,, 
costretti  a servirsi  dell’opera  dei  facchini  stessi. 

Un  R^io  Brevetto  del  1*  agosto  1837  ordinava 
la  progressiva  abolizione  delle  compagnie  di  cama> 
laggto;  e realmente  andò  grado  a grado  introducen- 
dosi  in  questo  ramo  d’industrie  la  libera  concorrenza. 
Non  così  però  che  sieno  completamente  caduti  certi 
usi  affatto  autieconomici  e dannosi  oltrcmodo  ad  una 
citli  sì  cospicua  e dedita  a tanto  commercio.  Cìte*^ 
remo,  ad  esempio,  la  veramente  antediliiviana  con^ 
suetudine  che  dura  nel  nostro  portofranco  e nella 
nostra  dogana,  per  cui  un  camallo  prende  la  balla 
di  mercanzia  e te  la  pone  sulla  porta,  senz’avere  il 
diritto  di  esportarla  oltre;  un  altro  ivi  la  prende  dal 
primo  e la  trasporta  in  città;  duplicando  così  e 
spesso  triplicando  le  spese,  e il  perditempo  (\’.  Cor> 
porzioni). 

CnmablAlc  — {Dìrilto  e pratico  commerciai^). 
— É un  alto  scrìtto  nelle  fonne  legali,  per  cui  una 
persona  ne  invita  un  altra  a pagare  una  somma 
determinata  a colui  che  viene  indicato  nell'  atto 
stesso,  od  a dii  eserciterà  i suoi  diritti. 

La  cambiale  è,  in  generale,  redatta  per  mezzo  di 
scrittura  privata  , ma  nulla  toglie  che  possa  venir 
redatta  per  atto  pubblico  notarile  (1).  Anzi,  antica- 
mente, l’uso  di  consegnare  in  atto  di  notare  la  con- 
venzione di  cambio,  era  assai  generale  in  Italia,  ^ la 
formola  di  questo  contratto  ci  è stata  conservata  (2). 
In  seguito  però  il  desiderio  di  eseguire  ia  conven- 
zione di  Cambio  con  minori  formalità  e con  mag- 
giore prontezza,  generalizzò  ]'  uso  della  Cambiale 
propriamente  detta. 

Del  resto,  per  ciò  ebe  concerne  le  quistioni  sto- 
riche a ciò  relative,  Y.  Caicbio. 

• Se  taluno  si  presentasse,  dice  coll'usata  argu- 
ii) OmI  è MJto  declM  più  vo:ie  dai  tribunali.  V.  ParOessuv,  Covre 
deOrifU  eommerrtet^  | Ul,  vtH.  I*,  pa|.  230. 

(2;  V.  Succia,  | 1%  queat.  S*,  n.*  li,  pa|.  ItZ.  — Tal  formola 
capriiDC  In  «oataoia:  iUrniim  da  y la  semina  di ...  tChe  pagherà 
m Londra  ai  $vo  CorrupoitdeiUe,  in  tire  eterliae^  te  ragione  di ... 
meno  la  clauaola  aii'ordine^  rh«  allora  non  era  ancora  invenuta, 
qveaia  obblifaaioae  equivaleva  al  ooauu  M|tkue  a donlciUo, 


tezza  il  Fremer)*  (1),  senza  aver  mai  veduto  lettere 
di  cambio,  e domandasse  quale  ne  sia  la  forma , 
basterebbe  di  certo  fargliene  conoscere  i dati,  spie- 
gare la  convenzione  fatta  e lo  scopo  proposto,  per-  . 
cbè,  con  un  giudizio  semplice  e retto,  egli  riuscisse 
esattamente  a comporre  la  cambiale  nella  forma 
creata  fm  dalt’origine  dalla  consuetudine  commer-* 
ciale,  e conservata  senz*  alterazione  fino  ai  giorni 
nostrì  > , cioè  : 

Genova  10  febbraio  1857*  ' 

Buono  per  L.  et.  500. 

Al  quindici  maggio  pro$simo,  pagherete  per  questa 
prima  di  cambio,  ai  Sig.  N.  (si  è aggiunto  poscia  : 
od  a tuo  ordine)  y la  somma  di  Cinquecento  Lire 
Sterline,  valore  cambiato  o ricevuto  (si  è aggiunto: 
nella  tal  cosa,  come  in  contantiy  in  merci,  ecc.),  che 
pauerete  a debito  del  nostro  conto.  ^ 

A.  e Cmp. 

Ai  sigg.  B.  e T.  banch.  a Londra, 

« La  più  antica  forma  di  lettera  di  cambio  (pro- 
segue il  Fremer))  che  ci  sia  pervenuta,  datata  del 
1325,  è identicamente  simile  a quella  che  precede, 
e che  è attualmente  in  uso.  Era  impossibile  di 
esprìmere  in  modo  più  completo  insieme  e più  con- 
ciso tutto  quanto  doveva  contenere  il  solo  atto  che 
conservasse  traccia  delia  convenzione.  Tale  è stato 
dal  dodicesimo  .secolo,  tale  è ancora  oggidì  lo  stile 
commerciale  ». 

La  cambiale  deve  andar  rivestita  della  firma  del 
traente , c , se  sono  parecchi , di  quella  di  cia- 
scuno di  essi,  a meno  che  non  sia  tratta  a nome 
di  una  società,  nel  qual  caso  basta  la  firma  dellt 
ragione  sociale,  come  appunto  nell’esempio  sopra 
addotto. 

Le  fonnalìtà  collo  quali  deve  essere  redatta  una 
lettera  di  cambio,  sono  indicate  nell’ art.  119  del 
nostro  Codice  di  commercio  (corrisp.  al  110  frane, 
c 100  oland.) , e vengono  qui  sotto  esaminate  sotto 
tanti  distinti  paragralì  : 

§ I.  — La  lettera  di  cambio  è tralta  ^ 
da  Ufi  luogo  all' altro. 

La  cambiale  è stata  inventata  per  esprìmere  nel 
modo  più  semplice  e più  conciso  il  contratto  di 
cambio  traicttizio,  il  quale  non  può  di  sua  natura 
-aver  luogo  che  tra  due  piazze  diflcreDti  (V.  Cambio); 
altrimenti  le  diverse  probabilità  fondate  sull’abbon- 
danza 0 sulla  scarsezza  della  moneta,  sulla  maggiore 
0 minore  estensione  dei  bisdgirì,  sui  rìschi  più  o , 
meno  considerevoli  del  trasporto  dcireBettivo  con- 
ti] ÉtwUs  da  drou  commerdaly  p»§ . M c wf* 
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tante,  elementi  tutti  del  corso  del  cambio,  non 
potrebbero  esistere.  • Da  qui  è , dice  un  egregio 
nastro  concittadino  (1),  che  una  cambiale  tratta,  e 
pagabile  nello  stesso  luogo,  non  potrebbe  ma^  coU' 
siderarsi  come  una  vera  lettera  di  cambio  , ma  si 
rìsolrerebbc  tutto  al  più  m un  assegno  mercantile, 
0 in  un  mandato  al  iolvcndum  spiccato  a carico 
di  un  terzo,  a cui  non  eonverrebbero  perciò  nò 
gli  effetti,  nè  i privilegi!  di  una  positiva  cambiale  •. 

Tale  è il  concetto  .clic  della  cambiale  si  forma- 
rono i suoi  primi  iuventori  in  Italia,  c tale  essa  è 
sempre*  rimasta  appo  di  noi  ed  in  Francia.  .Ma  . 
passando  in  Inghilterra  . essa  p^'se  un  diflerente 
carattere,  divenendo  una  cedola  di  semplice  pro- 
messa di  pagTmento  { promi  $oty  note)  fondata  sul 
credito  personale  del  traente,  e die  produce  contro 
di  lui  una  mera  azione  .personale.  In  Inghilterra  la 
cambiale  non  contiene  già  il  contratto  della  trojet- 
thio  pecunia,  ossia  della  rimessa  ria  lungo  in  luogo, 
ma  può  farsi  pagabile  sul  luogo  stesso  dove  è tratta; 
può  farsi  in  forma  di  (ratta,  di  assegnato,  dì  man- 
dato sopra  un  banchiere  [chtk)  o sopra  un  indivi- 
duo  qualunque  ; può  farsi  airurdine,  o senza  ; in- 
somma  nessuna  formalità  avvince  la  cambiale.  F 
questo  del  rimanente  il  carattere  della  legislazione 
commerciale  inglese,  di  essere,  cioè  , severìssinia 
quanto  alla  sostanza  delle  obbligazioni,  oltrt^modo 
indulgente  quanto  alla  loro  forma  ; c in  altri 
luoghi  ne  daremo  altri  esempi  (V.  SociktX)  (2). 

Il  sistema  della  cambiale  inglese  non  ha  prevalso 
nelle  legislazioni  del  Continente  ; ma  da  varii  anni 
molti  scrittori  ed  alcuni  tribunali  dell'AIlemagna  .lo 
accettarono  , «ebbene  combattuti  da  altri  scrittori 
non  meno  autorevoli  (3). 

In  quanto  a'  noi,  se  si  trattasse  de  Uge  condendo, 
e di  suggerire  il  sistenia  che  crediamo  migliore , 
confessiamo  che  saremmo  dichiaratamente  favore- 
Toli  a)  principio  inglese,  il  solo  conforme  a quella 
libertà  che , a parer  postro,  è ranima  e la  salva- 
guardia  del  Qpmmproìo.  Nè  ci  smtiovercblu!  gran 
fatto  l'asserzione  che  F antica  cambiale  aveva  per 
essenza  di  esser  tratta  da  luogo  a luogo,  perchè 
Fanlica  cambiale  venne  coll’ 'andar  dei  secoli  mo- 
diGcandosi  io  altre  parti,  quali  la'cTalisola  airordine, 
le  girate,  gli  avalli,  l'iwlicazione  del  \alore  ricevuto, 
ecc.  Ma  qui  si  tratta  per  noi  de  lege  condUn,  eTarl^ 
tl9  prescrìve  )u  traila  dx  luogo  a luogo  come  oon- 

0]  Cewre  (^snxll,  trt/JvU  dt  diròro  tcU:  f,  p.  (9t. 

Al  V.  Recu*  Étrnngèrt,  voi.  11.  — Vi  è uni  dliMftaaione  »olU 
camliUle  iofleae  éi  FacUt  e Sinrfbrd-Carrex. 

(')  Gli  autori  tedmbi  i quali  approvano  li  aiueau  ingkoe  coa>e 
fi  più  oonbcvmc  afii  attuali  bitofol  del  cofainerdq,  atioo  (Idaa  t 
Cr^  (Oiaaer^.  pTurid.,  voi.  II),  TrrMadUitt  (CndCtop.  nlfaOU 
Kloert  c Mlttormaier  (^rrAIrva  da  deoO  de  Bruxttln,  voi.  1V)I  — 
tooimio  ■ tal  ilfUiBa  « SicicUDg. 


dizione  talmente  essenziale  della' lett««4  dì  cambio, 
clic  (aìimi  hanno  dubitato  se  si  dovesse  tentar  re- 
golare la  cambiale  tratta  da  un  villaggio  sofAv^na 
città  Irpiitrofa  p multo  vicina  (4). 

Ma  siccome  la  natura  delle  cose  è pni  forte,  del 
cavilli  legulei,  e costrìnge  a ricorrere  a nuovi  ca- 
villi per  rimediare  agli  antecedenti , rosi  i dottori 
hanno  cercato  il  modo  di  conciliare  la  fprmalità  della 
rimessa  da  un  luogo  in  un  altro,  con  la  libertà  di 
pagare  la  lettera  sul  luogo  stesso  di  tratto.  Nulla 
impedisce  . dissero,  che.  postcrìonoeiUe  alla  con- 
segna della  lettera,  un  accordo  fra  colui  al  quale 
le  lettera  appartiene  c l'individuo  incaricato,  di  pa- 
garla, sostituisca  a1  luogo  di  paga'mento  originaria- 
mente indicato  quel  luogq  stesso  dondeju  emessa. 
Cosi , p.  es. , uno  domiciliato  a Parigi  può  trarre 
sopra  uno  domiciliato  a Lione  una  lettera  di  cam- 
bio, che  quest'ultimo  accetterà  pagabile  in  Parigi; 
e la  tcltera  avendo  aVtilb,  fin  dal  suo  principio,  il 
carattere  di  regolarità  cui  esige  la  legge,  non  riceve 
lesione  alcuna  dal  modo  di  accettazione  e da  tutto 
ciò  che  è posteriore  alla  tratta  (:2).  Tutto  ciò  è giu- 
stissimo, e per  parte  nostra  lo  accettiamo  di  gran 
cuore.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  la  legge  si  av- 
viasse  sopra  una  strada  di  maggior  libertà , in 
cui  non  fossero  piò  necessarie  tulle  queste  distio- 
zionì  ? 

§ II.  — Lm  lettera  (H  cambio  i daiaia. 

Deve  cioè  contenere  l' indicazione  del  giomo  e 
del  luogo  in  cui  è sottoscritta. 

F principio  di  diritto  comune  che  I'  ommissione 
deir  indicazione  del.gìurnò,  in  un  atto  qualunque, 
non  i>e  produce  la  nullità.  Ma  vi  si  fa  eccezione  in 
msleri^  di  cambiale,  acciocché  il  traente  non  possa 
mai  nuocere  ai  suoi  creditori , nel  caso  che  fosse 
prossimo  a fallire.  Sarebbe  molto  comodò  infatti 
ad  np  negoziante  che  scntesì  vicino  al  disastro,  il 
meUèrsi  d'accordo  con  nn  prenditore,  e concedergli 
lettere  di  cambio , il  cui  valore*  sarebbe  tanto  di 
sottratto  t?suoi  cralilori.  * V 

L'indicazione  del  luogo  è rithicsla  per  sanzionare 
ladempimento della  prima  formalità,  cioè  della  tratta 
da  luogo  a luogo. 

§ IH.  ^ £mmcia  la  somma  da  pagard. 

Tale  enunciato  dee  /arsi  in  modo  preciso  : deve 
indicare  la  natura  e la  specie  di  moneta,  quando  le 
Parti  hanno  convenuto  che  il  pagamento  sarà  fatto 
in  moneta  diversa  da  quella  del  luogo  di  pagamento.  *** 
‘ Non  è necessario  che  la  somma  sia  enuociata  in 

. (I)'  PirdfMtt»,  tt.*  asf,  pM-  UZ,  Tot.  f. 

(I)  Ptrdfwas  iMe  citato 
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tutte  lettere»  5(‘bbcne  t*  uso  stabilisca  una  doppia 
fnunciaWone,  l'ima  in  cifro,  Tallra  in  tutte  IcLllere. 

I /V.  — Enuncia  il  nome  di  colui  che  deve  pngitre. 

U nome  del  7*raf/auo  , ebe  per  lo  più  si  mette 
irt  calce  alla  lettera  sotto  forma  press'a  poco  di  un 
indirizzo,  deve  scrìversi  in  modo  esatto,  da  non  dar 
luogo  ad  incertezze  e ad  etpiivucì. 

Si  è mosso  il  dubbio  se.  inant'ando  il  nome  del 
Trattario  , la  cambiale  debba  dirsi  nulla  , e la  più 
ragionevole  opinione  è quella  di  coloro  elie  dicono 
potersi  supplire  a questa  oiimrìssionc,  e rendere 
valida  la  cambiale  quando,  presentatasi  ai  trattario, 
Tavrà  questi  accettata  ; mancando  peni  rareetla- 
rione  del  Trattario,  la  lettera  sarebbe  nulla  (1/. 

Si  fece  pure  questione  se  il  traente  possa  indi- 
care sé  stoso  come  obbligalo  al  pagamento  della 
cambiale , costituendosi  ad  un  tempo  trattario,  in- 
vece. dinraricanie  mi  terzo.  Yan  autori  il  nega- 
rono (5).  dietndo  non  potersi  riimire- in  un  solo  la 
doppia  qualità  di  traente  e di  tmtlarìo,  e una  tal 
carta  costituire  4iu  BtGLiKTTO  A noMiciuo,  non  già 
una  lettera  di  tambiu.  Ma  • quando  si  voglia  rillet- 
tere,  diremo  .col  suecilato  professore  Torùiese  (3)  , 
che  polinomi  egnalmentc  aiiebe  nel  ea>o  proposto 
ronsegiiire  i lini  e vantaggi  per  cui  s’iiilrodussero 
le  cambiati  ; e rite  la  legge  punto  non  vieta  che  una 
persona  stessa  si  assuma  le  due  qualità  predette  di 
traente  e di  tralkirio;  c . lìnaituente  , che  queste 
tratte  sopra  di  sè  inedesimo  'possono  le  molte  volte 
mirabilmente  giovare  a quei  negoziajUi  che  m ab- 
biano case  di  commerein  in  luoghi  diversi  da  quello 
di  loro  doiiiiciiio,  o sì  trovino  per  viaggio,  avendo 
essi  in  tali  casi  la  facoltà  di  scrivere  cambiali  ai 
propri  institori  e commessi , onde  procaci  iarsi  le 
soriinre  che  loro  son  necessarÌQ , ne  pare  potersi 
con  sicurezza  loncliindcrc  che  india  osti  alia  va-, 
tidìtà  della  cambiale  che  altri  abbia  tratta  sopra  di 
sè  medesimo  » . 

V.  — Enuncia  l'epoca  del  paffomerifo . 
oisia  la  scadenza. 

Varie  sono  le  maniere  d’indicarn  la  scadenza,  ma 
presso  di  noi  si  possono  ridurre  a cinque  principali, 
giacché  una  cambiale  può  essere  pagabile:  t’^aric/o; 
3"  ai  uno  o più  gicini;  alano  o più  tnesi;  od  unno  più 
vrì  di  pitia;  3*  od  uno  o piikftiomi,  meni,  od  usi  di 
dola  ; 4*  a giorno  |Ì«so  e dderminat'>  i *>•  in  fiera  Tari. 
143  0)d.  coriim.). 

La  cambialo  tratta  a vista  deve  pagarsi  dall'aceet- 
tante  appena  gli  viri)  presentata  (art.  I43i  ; il  che 

(1)  Vachino,  IMHrfo  remtnrrrlai^,  Toriuo,  1^7,  pos.  SIS. 

(Z)  Tra  gli  ^tri,  ear«2ea»u$,  pati  111,  tit  lì.  cap.  II.  vcx.  IV. 

1'^  Vacbioo.  toh/  dt- 


però  non  deve  mai  iutemlersi  cosi  rigidamente,  che 
il  trattario  non  abbia  il  diritto  clic  in  termini  gene- 
rali, gli  accorda  Lart.  138,  di  potere  cioè  protrarre 
I per  34  ore  racretUi/ione,  e quindi  anche  il  paga- 
mento delia  lettera. 

La  scadenza  di  una  tratta  ad  uno  o più  giorni  , 
mesi  od  usi  di  vista,*  si  determina^  dalia  data  del- 
l’AcCKTrAZiONE  iV.) , 0 ili  11181)1  anza  di  questa  dal 
giorno'de!  Phutrsto  iV.)<IL  L nullsi  cheli  giorno 
deiraereltazione  » del  prole-to  non  rmuputa  fra 
i giorni  fissati  pel  pagamenlor 

La  parola  uso  indica  tl  termine  (issalo  dalla  con* 
Mietmliite  della  piazza  dovq  debb  essere  pagata  1| 
rambiale  trutta  cnìi  que.sta  indù-azione  di  scadenza. 
Presso  di  noi  l'uso  è di  trenta  giorni,  la  «li  decorrenza 
Cominois  dal  giorno  successivo  alla  data  dèlia  cam- 
biale. K ovvio  il  eumprendere  quale  divario  corra 
tra  la  scadenza  fissata  ad  uno  o più  fneH  di  pitia  , 
e quella  iletcrminata  ot/  tmo  o più  usi  di  pista  ; giac- 
rliò  nella  prima  si  coiiiputaiio  i mesi  secondo  il  nu- 
mero di  giorni  rlie  baimo  ne]  ralenilarào  gregoriano, 
mentre  invece  nella  seconda  si  conta  tante  volte  e 
invariabilmente  trenta  giorni  quan/i  sono  gli  usi 
irulicHii  (2».  ’ 

Se  poi  la  cambialo  indica  che  se  ne  deve  fare  0 
pagamento  fra  uno  o più  giorni,  mesi  od. usi  di 
data,  lu  scadenza  si  compiila  dal  di  che  l8  lettera 
fu  suttoscrìtta. 

(luando  nella  lettera  »i  detennina  la  scadenza  a 
giorno  fuso,  non  vi  ha  allora  ddlkoltà  alcuna,  e il 
pagamento  dee  farsi  allcpora  prestabilita. 

InfioQ,  dove  siasi  scritto  che  la  rambiale  dovrà 
. pagarsi  tu  fiera,  all'occasione  eioè  di  una  data  fiera 
iiidieala,  ullurli  ti  giorno  (]>‘l  pagamento  scadi)  alla 
vigilia  di  quel  giorno  che  è sIuImIiIo  per  rultimo 
dellii  Fikbv  (V.);  o nel  giorno  sfe'-so  della  fiera,  se 
questa  non  dura  che  un  giorno.  ‘‘ 

Avviirliainu  però  che  non  si  possono  rì.'^iiiolere  le 
cambiali  in  di  festivo;  e che  quando  il  termine 
preluso  viene  a sca<lere  in  uno  di  sitfìittì  giorni,  la 
cambiale  ò pagabile  fm  dal  giorno  antecedonte  (art. 
147  Còd.  comm.V  ' ‘ 

AI  credito  della  cambiale  è snpramodo  necessaria 
l’esaltezza  più  rigorosa  del  pagamento  ; talché  que- 
sto deve  effcltiiarsi  precisamente  all'epoca  fissata , 
avendo  il  Codice  saviamente  aboliti  tutti  i termini 
di  comporlo  che  aiitiramenle  si  concedevano , e le 

(t)  V.  ari.  Iva  Cnd.  romna.  — 1 mni  woo  rAmputaU  ssconUo  il 
ra]«nilario  gr*{;oriano  /ait.  ta.V  \.  Cutsmnio 
fZ;  Cosi  <kuppmtif»i  che  uiu  rambiale  traila  al  1*  limilo  debba 
patirsi  fra  quattro  nir«i  di  villa:  il  termine  »nrZ  alqaanlu  pib 
lungo  ;dl  tre  ptorni)  di  quello  che  sarebheit  ore  fo«»e  tratta  a 
quattro  usi:  perchè  nel  primo  caso  fi  wn  tre  meni  d(  ZI  giorni , 
ed  uno  di  30;  raenirr  nd  >econdo  ri  aon  tre  perìodi  uguali  di  Sd 
giorni  ciaKUiKt  , ^ ..  ** 
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> dilazioni  di  ^azia,  di  favore,  d'uso  o di  locale  con* 
suctiuliiic  (art.  I i8.Cod.  cornili.). 

• V 

g V!.  — Enuncia  il  hoyo  dfl  {ìagamenlo. 

Qik  sta  imiivaziune  è talora  fatta  nel  corpo  della 
lettera,  specialmente  quando  6 tratta  pagabile  iiuin 
luogo  determinato,  diverso  dai  domicilio  del  trat- 
tario. Quando  non  vi  è enunciazione  speciale , il 
luogo  del  pagamento  trovasi  implicitamente  indi- 
cato dal  traente  quando  specifica-  il  nome  c la  di< 
mora  di  colui  sul  quale  la  lettera  ò tratta  Altre  fiate 
accade  i;lic  il  liiogu  di  pagamento  non  è indicalo 
che  dairarcellazione  ; ed  'è  anzi  obbligato  Taccet- 
tante  a dichiararlo  quando  la  lettera  ilcv' essere 
pagata  altruve  che  al  suo  domicilio. 

J VII.^  hitìica  in  q./al  miyd»  tinsi  t mminidìaìo 
M valore  deìh  e.im'dal'^.  ' 

K principio  generale  di  diritto  che  ogni  obbliga- 
zione debbo  axerc  una  causa  ; del  quale  prìnrìpio 
questa  indicazione  non  è die  una  conseguenza,,  • 

Varie  suno  le  espresMoni  di  ctir  i'coinriicrcianti 
sì  valgono  per  diciiiararo  il  valore  somministrato 
per  racrjnirto  d ima  cambiale:  ad  csoin|iio:  ra- 

lufa  in  contan/i  ; in  nrrci;  prr  valufn  ai  uJa;  per  va-' 
luta  in  me  wirdciimo;  per  ralata  in  twi/o.  Si  è dubi- 
tato da  molli  scritturi  di  dìriflo  commerciale  se 
tutte  queste  mdicazioni  siano  iiguatinenie  valide, 
Fuwi,  per  mq’ d’esempio,  chi  disse  che  colle  parole 
per  valuta  amia,  o ricevuta,  o in  conio  (t)  non  si  di- 
chiari abbastanza  espliritmiente  in  qual  modo  il 
valore  della  càmhiaie  sia  stato  .sommìnìsUrato.  v 

In  quanto  alla  formula  l'oiu/a  in  conio  non  può  a 
tenso  nostro  cader  dubbio  in  paese  alcuno,  e )a*siiq 
validità  è oggi  dai  più  rìconoscitita  ti)  Rispetto  alle 
altre  due  citate  espressioni,  osserveremo  che  se  in 
Francia  sì  è potuto  dubitare  di  lorp  cnican»,  in  Italia 
tuttavia  c d'uopo  riconoscere  che  con  cssq  si  ade- 
gua pienamente  il  voto  della  legge,  perchè  nel  pac^c 
nostro  valuta  hà  sempre  avuto  il  significato  sino- 
nimo di  cont^mle , di  denaro;  c se  valida  quindi 

t'aluta  in  am/o  Mgnilìci  cUt  il  tracnic  e$sctidi  òrbitorc 
del  rtinltteatc  o prenditore  delle  letters,  ed  atemk»  con  ciuenn  an 
costo  ■prr(o,.«  d»  br»l,  dedoce , in  tei  coaio,  dalla  *otnma  che 
dete,  quella  indicata  nella  leitcn  di.  cambio. 

DoblHanv)  aivcrtirv  però  che  non  tutti  gt*  lOlcrprtii  «ono 
in  ciò  concordi.  H Senato  di  UeiMVa  ba  aiabdiio  la  ntassima 
ebe  U aula  espreksione  per  roitira  in  conio  oon  baiti  a far  (t‘de 
che  (il  anuimìnbirato  un  fa)i»r« , ma  che-  vi  si  richieda  ancora 
die  M preiwUiore  provi,  o con  giuramento  o in  altra  gutNa,  ch'egli 
»l  tenpu  della  tratta  era  o»liarni«  creditore  del  traente  «li  tana 
aotsma  non  tnintfre  di  quella  portala  nella  ctinbiale  Messa  (V.  tra 
le  altre  decisioni,  quelle  dei  la  dicembre  1820,  ih  febbraio  iS32  c 
dei  n finvoo  iBOZ,  nella  Raccoiia  dei  Cerraaooi^  » 
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riiulicazionc  per  valore  in  coi./rtn^i,  deve  pur  esserlo 
quella  per  valuta  >ivu  a,  ricevuta  c sìmili. 

Colla  frase  ptr  vaiata  in  me  medi  simo  .s’esprime 
in  commcri  io  che  il  .traente  è crcdilnre  del  trattario 
e che  tu  somma  indicata  nella  cambiale  sarà  pagata 
da  quest’ultimo  in  isconto  e deduzione  del  suo  de- 
bito. La  giurisprudenza  ha  generalmeiìlc  stabilito 
che  questa  espressione  non  basta  ove  non  sìa  coin- 
pletatu  dalla  regolarità  d’  una  girala  soscritta  dal 
traente  o dal  suo  mandatario  fi). 

Mollo  meno  possono  ammettersi  ( a meno  che 
altre  cìrcuslanze  e prove  veni^se^o  a convalidarla) 
le  esprcbhtoni  valuta  hit' sa,  o r data  fra  n<a';  le  fpiali 
amnmzìanu  fimbara/zo  in  mi  si  trovavano  le  parti 
nel  significar  il  valore  fornito,  c contengono  la  4 
tacita  coiifessimic  die  non  ne  fu  n'alnicnte  som- 
ministrato ati’imo,  talché  vi  ba  mollo  a temere  che 
la  cambiale  mm  sia  altro  che  una  carta  di  coni-  ' • 
piacenza  ed  uno  di  qtiei  titoli  che  i commercianti 
di  mal  affare  si  soscrivono  reciprocamente  noi  mo- 
menti critici. 

lusonmia,  alla  validili  della  cambiale  6 necessario 
.i  hc  le  espressioni  relative  al  valore  somministralo 
.accnnniim  im  vero  c reale  valore,  non  già  un  solo 
valore  promesso  c fittizie.  Nulla  tòglie,  del  rerto,  * * 
che  il  valore  consista  in  cosa  estranea  alle  opera- 
zióni conimercali^  per  esempio  in  uno  stabile,' nel 
taglio  d’iin  bosco  ceduo,  o in  serv  igi  •personali. 

^ Vili.  — Indica  il  nome 
di  colui  al  quale  è pagatile  la  lettera, 

Coiulizìone  laìniente  essenziale,  dice  il.  Pardes- 
sus (3),  die  se  la  cambiale  indicasse  semplicemente 
Colui  die  ne  ha  fornito  il  valore,  senza  ordinare  al 
trattario  di  pagargliene  T ammontare , non  si  po- 
trebbe supplirvi  Colla  presunzione  clic  il  traente  v 
avosso  inteso  che  la  lettera  fo>se  pagabile  a quella 
persona  medesima;  percliò  di  frequente  accade  che  • 
il  prezzo  d'una.  lettera  di  cambio  ó somministrato  - 
da  un  indivìduo  cd  il  pagamento  dee  farsi  ad  mi 
altro.  Questa  ominissionc  torrebbe  al  lilido  il  caral- 
tere  di  cambiale , e lo  ridurrebbe  ad  una  obbliga-  -, 
zioiie  ordinaria,  dì  dui  starebbe  ai  giudici  Tapprcz- 
zare  la  natura  e l'enìearìa. 

IX.  — Peve  essere  all' qi  dine.  ^ , 

Ahrimenti  non  sarebbe  che  un  titolo  a favore  di 
colui  a cui  profitto  è tratta,  ma  non  sacebbo  ancora 
una  cambiate , cioè  una  earta  trasmissibile  per 

(tj  V.  rasM:it>H£/>  anrra<’,  2 praUIr,  timo  XIII , ìi  luglio  (SU 
e 20  fvimalo  <8tò  ^ 

Loco  rit.f  scUonc  VII.  . ^ . t - 
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GitiATA  (V.) , qualità  r.hc  la  rende  cosi  utile  alla 
circolaziftiio. 

Può  essere  all'  ordine  di  un  terzo  o del  traente 
medesimo.  Se  è all'ordine  del  traente,  non  è per- 
fetta se  non  se  quando  ci  P abbia  trasmessa,  per 
via  di  girata,  o a colui  che  ne  ha  rimesso  il  valore 
o ad  im  terzo  (l).  Sogliono  talvolta  i commcrc'tanti, 
dopo  le  parole  nWordine  di  ....  scrivere  le  let- 
tere S.  P. , esprimenti  procura  , cioè  la  fa- 
coltà di  poterla  negoziare  con  altri  senu  bisogno 
di  procura,  indicazione  , del  resto  , atìàtto  inutile  , 
perchè  è deU'essenza  della  clausola  alTordine  di  con- 
ferire a chi  ne  è legìttimo  possessore  il  (tritio  di 
riscuotere  senza  procura  la  somma  indicata  nHla 
cambiale. 

Quando  il  legislatore  richiedeva  che  la  < ambiale 
sia  a/roroine,  non  imponeva  perù  così  rigorosamente 
quest'espressione,  che  non  lasciasse  facoltà  di  sup- 
plirla con  una  equivalente.  Ma  fa  d’uopo  (an'crtc  il 
Pardessus)  che  questa  espressione  siiiouima  non 
sia  suscettibile  d’ alcuna,  interpretazione  capace  di 
escludere  rintenzione  tii  trasferire  la  proprietà,  tìosi, 
il  Iraoute  che  ordinasse  di  pagare  al  tate,  od  in  suo 
fworc,  avrebbe  dato  ìin  mandato  che  autorizzerebbe 
la  perdona  indicata  a ricevere  la  somma;  ma  non 
avrebbe  fàtta  una  cambiale  suscettibile  di  negozia- 
zioni ulteriori  per  via  dì  girale.  Sarebbe  invece, 
una  espressione  equivalente  della  sacramcMitale  al 
tale  od  a tuo  ordine,  quest'altra  : à!  late,  od  o tua 
ditpitiUone.  • . , ^ . 

g X.  — Deve  indicare 
te  «0  la  1.*,  h 2.*,  la  3.* ... . di  cambio. 

Occorre  talvolta  di  dover  fare  più  edizioni  di  oua- 
stessa  cambiale,  sia  perchè  il  prenditore  vuol  pre- 
munirsi contro  il  pericolo  di  perdila  di  uno  dei  ti- 
toli, sia  perchè  (ad  evitar  perditempi)  un  esemplare 
si  manda  all'accetlanonc,  mentre  si  negoziano  gli 
altri.  Ma  in  tal  caso  fa  d'uopo  indicare  se  la  lettera 
è la  l.“,  2%  3.*,  ecc. « appunto  per  dimostrare  che, 
sebbene  molte  sieno  le  lettere  scritte,  la  somma 
però  di  cui  si  tratta  è una  sola,  ed  un  solo  eli  pa- 
gamento clic  dee  farsene.  Oliando  la  cambiale  è 
una  sola,  s'intende  scritta  puramente  c semplice^ 
mente  ; quando  ve  nc  sono  più  esemplari,  s’ in- 
tendono scrìtti  sotto  condizione , se  i pcecedenti 
non  sieno  già  stati  pagati  ; e quando  I'  un  d'  essi 

(I)  VI  è pt<ò  un  caso  te  cal  b loitera  stT  ortUoa  0«l  traete 
»cqMÌ»Cii  (utu  I»  iua  porfrtione  fin  d»l  a»oa>coio  la  cui  è trstui 
Zd  kvstune  qnanOo  tl  iraenic,  operando  In  qoalUS  di  mandalarlo  di 
cohil  M quale  la  Paorvisra  iV.)  appirtien«,  trae , secondo  le  i»tru- 
aloni  dei  luo  iiunctauie,  ai  auo  proprio  ordine,  prr  pagarai  di  uni 
fopnna  ebe  qatai'itlfia»  pii  éert> 


è già  stalo  soddisfatto , tutti  gli  altri  si  conii- 
dcrano  di  picn  diritto  come  nulli  ed  estinti  (art.  160 
Cod.  r.omm.).  ' - • 

^ XI.  — Diverte  enunciaùoni  faoltative 
può  contenere  la  ìelleia  di  cambio. 

Cosi  la  stessa  può  essere  tratta  sopra  di  una  per- 
sona e pagabile  al  domicilio  di  un  terzo  ; può  esserlo 
per  ordine  e per  conto  di  un  terzo  (art.  120  Codice 
rommerciale).  — Sovente  il  traente  inserisce  che^ 
in  caso  di  rifiuto  d'acccttazione  u di' pagamento  per 
parte  del  trattarlo,  il  portatore  si  rivolgerà,  al  bisogno, 
ad  un'altra  persona,  della  quale  indica  il  nome  e la 
dimora.  Ma  talvolta  il  traente  preferisce  far  questa 
dichiarazione  in  atto  separato. 

Abbiamo  sin  qui  veduto  nelle  sue  diverse  parli  U 
forma  estrinseca  delie  lettere  di  cambio.  Giova  ora 
domandare:  a quali  persone  sia  permesso  il  fame  uso, 
il  trarre,  raccettare,  il  negoziare  cambiali  ? 

Due  opposti  sistemi  sono  qui  a fronte:  l'uno  con- 
cede a tutti  i cittadini  quésto  diritto  , l'allrp  Io  ri- 
stringe ai  soli  commercianti.  Ecco  gli  argomenti  che 
pongono  innanzi  i fautori  del  sistema  restnUivo. 

* Se  pongasi  mente  ai  privilegi,  od  cfl'ellL  che  attri- 
buisce la  legge  alle  lettere  di  cambio  ; ac  si  consi- 
deri e la  semplicità  della  forma,  che  vi  si  àdopera  uel 
contrarre  le  obbligazioni , e resecìizione  parrtTa  , od 
il  mezzo  [igoroso  deU'arrcstò  personale  del  debitore 
dalla  legge  concesso,  perchè  le  obbligazioni  di  cam- 
bio si  rechino  prontamente  ad  eflelto  ; se  rineltasi 
finalniente  che  qualunque  specie  d^òbhligazionc, 
quantunque  infetta  di  doto,  di  usura  ò d'altro  vizio 
contro  cui  si  potrebbero  opporre  ciTezioni  legittime, 
che  la  farebbero  milfa,  ridottasi  in  lettera  di  cambio, 
godo  di  lutti  i sopraccennati  privilegi  e vantaggi , 
e mediante  una  semplice  girata.  Sortirà  pur  sempre 
la  sua  pronta  esecuzione , si  far.ì  manifesto , che  i 
cittadini  -verrebbero  esposti  a troppo  gravi  pericoli, 
qualora  tutti  indistintamente  s'animettessero  a trarre 
c negoziare  cambiali;  giacche  potrebbero  allora  ogni 
loro  obbligazione  ridurre  in  altrettante  cambiali,  ed 
oziose  così  diverrebbero  tutte  Iq  forme  dei  contralti, 
e tutte  le  disposiziord  delia  legge  dirette  ad  impe- 
dire le  simulazioni,  le  frodi,  le  usure  ed  ogni  altra 
mala  arte  nei  contratti,  c a tutelare  nel  miglior  modo 
possibile  l'interesse  dei  cittadini  » (1). 

A queste  e ad  altre  somiglianti  ragioni  degli  amici 
'del  sistema  regolamcnlario,  noi  risponderemo  che'i' 
cittadini  sanno  in  generale  provvedere  da  sé  ai  loro 
privati  interessi,  e vi  provveilono  realmente  meglio 

(t;  Vactiioo,  ÙO'iiio  eommerciale,  {Mg-  190  e teg.  L’autart 
vorrebbe  anctic  Introdurre  uiu  dlMinùooe  ua  }xae»l  agricoU  e patii 
coaunerdami,  affette  iuMUubite  ntHa  praiica. 
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di  quello  che  far  possa  il  Governo;  ehe  il  mestiere 
del  Governo  (fpà  abbastanza  dinicite  per  non  eom- 
plìcarlo  ancora  cOn  una  serie  iiinnita'di  ansiose  cure) 
è di  governare  » non  d'impacciarsi  a vincolare  la 
libertà  legittima  d'ognì  persona  di  rivestire  t suoi 
contratti  roii  quelle  forme  clic  meglio  le  conven- 
gono ; die  in  molti  paesi  d'Kuropa  il  trarre,  b nego* 
ziare  ed  accettar  cambiali  è libero  ad  ogni  classe  di 
ciUaditìi,  senza  vita  si  veritìchino  punto  i temuti  in- 
convenienti; die,  quanto  alTusura,  la  esperienza  ha 
oramai  dimostralo  vanissinfe  ed  oziose  tutte  le  pre- 
ventive prescrizioni  dirette  ad  impedirla,  e che  anzi 
essa  cresce  con  tanto  maggiore  energia  quanto  più 
son  vessatorie  le  leggi  miI  prestito  dei  capitali;  die, 
rispetto  al  dolo  ed  alla  frode,  basterebbe  un  buon 
sistema  repressivo,  e la  severità  e la  prontezza  stessa 
della  procedura  sommaria  mercantile  sono  sopra- 
modo  acconcie  a mettere  in  luce  questi  vizi  dei  con- 
tràUi  ; che,  insomma,  qui  Come  altrove  , la  libertà 
commerciale  è la  miglior  guarentigia  e l'oHimo  dei 
sistemi^ 

Ma  sventuratamente  non  è il  sistema  che  avevano 
preferito  gh  autori  del  nostro  fkidice,  i quali  pien* 
tre  si  erano  discustati  e dalle  antiche  Regie  Costi- 
tuzioni (t)  che  proibivano  assuliitanicnte  n chi  mer- 
cante non  fosse*  l'tiso  delle  cambiali,  si  erano  pure 
allontanati  dalle  liberali  legislazioni  che  lo  lasciano 
in  facoltà  di  tutti. 

Il  nostro  legislatore  era  partito  dall'idea  che  biso- 
gna distinguere  tra  paesi  agricoli  p paesi  commerciali, 
che  se  in  questi  ultimi  è utile  dlargare  quanto  è 
possibile  l'uso  delle  cambiali , nei  pritrii  fa  d'uopo 
restringerlo,  onde  non  sviare  i rapitali  dalle  imprese 
agricole , ch’ei  temeva  neglette  uve  fosse  lecito  ai 
possidenti  darsi  al  più  lucroso  negozio  cambiario. 
E per  ridurre  alla  pratica  coiai  distinzione  , decise 
che  pel  commercio  interno  (che  é pure  il  più  fre- 
quente e (juasiH  solo  esercitalo  da'clii  notpsia  di  pro- 
fessione commerciante)  le  lettere  di  cambio  a tal  com- 
mercio relative,  ossìa  tratte  da  uno  sovra  altro  luogo 
dei  R.  Stati,  siano  permesse  solo  ai  commercianti; 
pel  commefeìo  esterno  invece  (che  è più  proprio  dei 
paesi  marittimi  e non  agricoli , e che  d'ordinario 
viene  esercitato  soltanto  da  gente  di  professione 
commerciante)  stabili  che  le  cambiali,  che  a sìlfatto 
traffico  hanno  relazione,. cioè  tfatle  da  un  luogo  dei, 
R.  Stati  sopra  una  piazza.e'stera,  o viceversa  , pos- 
sano essere  tratte  da  qualunque  e sopra  qualunque 
persona,  bonché  non  dé^dita  al  commercio  (2).  — For- 
tunatamente la  legge  de)  14  aprile  185^)  modificò  jpru- 

fbndlmente  il  sistema  del  Cod.,  auimottendo  a godere 
«.  ■ . >• 

* • ” *•-  * 

■ (1)  MI  CCm  IJb.  U.  Ut.  xvt.  Cjp,  in.  8 Sé.  S7  ■ 

0^  V vUcon  tal  e >za  CoU.  cotnm 


ogni  persona  del  privilegi  mercatoriì,  e abrogando  gli 
articoli  121.  122,  123  del  Codice  stesso.  Il  quale  sta- 
bilì poi  che  la  sottoscrizione  posta  da  femmine  non 
commerriariti  sopra  cambiali , anche  in  qualità  di 
semplici  girauti,  sia  riputata,  rispetto  ad  esse,  sem- 
plice obbligazione  (l  i;  priva  perciò  di  tutti  i privilegi 
cambiari  , e soggetta  soltanto  alle  generali  regole 
dei  dlrittu  civile.  I.e  cambiali  sottoscritte  dai  mi- 
nori non  autorizzali  a trafficare,  dalla  legge  nostra 
sono  dichiarate  irrite  e nulle  t solo  però  in  favore 
dei  minori  ; e chiunque  ha  fbtto  con  essi  minorenni 
alcuna  operazione  di  cambio,  non  ha  che  il  diritto 
di  ripelere  quanto  ha  loro  pagalo  , purché  provi 
tuttavoUa  che  ciò  che  ha  pagalo  siasi  convertito  a 
vantaggio  del  minore  (2). 

Per  tutelare  la  pubblica  fede,  impedire  le  frodi, 
e' mantenere  nelle  cambiali  le  forme  che  la  legge 
impone,  si  è pure  stabilito  che  verranno  consi- 
derate come  semplici  obbligazioni  rispetto  a tutti 
quelle  cambiali , che  contengano  o qualche  sup- 
pofùionc  di  nome  l'indicando  cioè  un  nome  fittizio 
del  prerffiitore.  del  traente  o del  trattario,  o di  altro 
interessato  qualunque);  o iuppniitùme  di  quatilà 
0 tupposiiìont  di  demicUio  t di  lm^hi^  indicando  fai- 
samente  i luoghi  d'onde  è tratta  o dove  è accettata 
la  lettera  (art.  125  Cod.  cbmm.l  E ciò  senza  pre- 
giudizio delie  pene  io  caso  di  falso,  come  più  sotto 
sarà  manifesto. 

Nello  esporre  sin  qui  le  formalità  c i caratteri 
delle  cambiali,  non  cìie  i principii  giuridici  che  re- 
golano il  diritto  di  emettere,  negoziare  ed  accettar 
cambiali,  abbiamo  dovuto  diffonderci  abbastanza  per 
non  ingenerare  equivoci  nel  lettore.  Saremo  più 
brevi  nello  indicare  i punti  che  seguono,  Occorren- 
doci in  essi  di  rimandare  chi  legge  ad  altri  speciali 
articoli  de)  Dizionario.  E*  infine  ripiglieremo  con 
ma^or  diffusione  parlando  della  perdita  c del  falso 
dèlie  cambiali.  * , 

La  Cambiale  ò un  titolo  nepeiùiòile,  cioè  frnmes- 
sibilo  ;'e’in  ciò  consiste  la  principale  sua  efficacia 
ed  utilità,  p<ùchè  si  é^questa  proprietà  che  rende 
la  cambiale  uno  dei  più  fecondi  agenti  del  Cre- 
dito e della  Circolatone  (V.).  La  negozia- 

zione dellé  cvnbiali  si  /a  per  mezzo  della  girata, 
ossia  mediante  il  trapasso  del  titolo  sul  cui  dorso 
si  scrive  dal  girante  in  brevi  e concisi  termini  l'o- 
perazione 0 conTrano  passato  ^ol  giralario  Gi- 
rata). 

Il  Traente  che  rilascia  la  cambiale  al  Prenditore, 
^ scrive  al  Tiuttario  (Y;  questi  vocaboli)  una  lettera 
d'avviso  per  avvertirlo  che  ha  tratto  sopra  di  lui 

> ■ . k 

ié)  àrt  izi  C<kL  <((  mmm.  * . 
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(V.  Avviso).  E deve  faru  al  trattario  stesso  la  Prov- 
vista de’ FONDI  (V.).  »• 

1/accetlazionc  è quella  divinarazione , per  cui 
quegli  su  cui  la  lettera  è tratta,  contrae  Ì’obb%a- 
zione  di  pagarla  (V.  Accf.ttazione): 

li  rifiuto  tTaccetlazione  o di  pagamento  da  parte 
del  trattario,  dà  luogo  ai  Protesti  (V.b  ai  IUcahbii, 
alle  Ritratte  o Rivalse  iV  ). 

Quando  il  trattario  rifiuta  di  [magare,  c quando  i! 
rirmtu  è accertato  dai  protesto , cliiniiqne  , benché 
non  obbligato  nè  garante  al  pagamento,  può  pagarla 
per  Intervenzione  o per  Onohe  di  firma  ^Vt). 
L'Avallo  (V.)  è la  garanzia  che  uno  presta  al  pa- 
gamento d'una  cambiale. 

Una  lettera  di  cambio  può  smarrirsi,  talché  il  por- 
tatore non  abbia  modo  di  presentarla  al  debitore.  La 
legge  saviamente  provWde  a rimediare  a questo  in- 
conveniente. Fa  d’uopo  distinguere  la 'cambiale 
perduta  prima  die  fosse  rivestita  dell’  accetta- 
zione, da  quella  non  ancora  accettala  ; come  pure 
la  cambiale  di  cui  si  hanno  o si  possono  pro- 
curare altri  esemplari,  da  quella  ch*era  Cinica,  e 
non  se  ne  può  presentare  la  seconda,  terza,  od 
altra  copia. 

Ove  la  lettera  di  cambio  siasi'perduta  piìa  del- 
l’accettazione c sia  stata  tratta  a più  esemplari, 
può  colui  -che  erano  possessore  domandarne  il 
pagamento  sopra  il  secondo,  terzo  , od  ulteriore 
esemplare  (art.  104  Cod.  comm.);  giacché  non 
essendo  preceduta  accettazione  veruna , il  trat- 
tario non  si  è assunta  ancora  alcuna  obbligazione, 
e perciò  quando  egli  paghi  .«ailla  presentazione 
d’un  esemplare  qualunque,  s’intemle  che  abbia  ac- 
cettato questo  esemplare  ed  estiuto  così  ogni  ob- 
bligazione. 

Ove  un  solò  esemplare  siasi  tratto  della  lettera 
perduta  prima  dciracccllazione,  il  portatore  che  io 
ha  smarrito  può  chiedeme  Una  nuova  copia , vol- 
gendosi al  suo  girante  immediato,  il  quale  è obhii* 
gaio  a prestargli  il  suo  nome  e le  sue  cure  per  agire 
verso  il  suo  proprio  girante,  o così  rimontare  fino 
al  traente  primo  autore  della  cambiale  (art.  1C8 
Cod.  comm.).^ — Dal  che  si  vede  che  se  la  canditale 
è slata  perduta  dal  prenditore  stesso,  può  questi 
volgersi  diaMtameute  al  traente,  che  è obbligato 
a furnirglienc  un’  altra  totalmente  conforme  alia 
prima.  , • 

Sictome  il  nuovo  esemplare  delta  lettera  di  cam- 
bio torna  a speciale  vantaggio  del  portatore  , esso 
solo  deve  sopperire  alle  spese  necessarie  a procu- 
rarselo (art.  108  Cod.  comm  );  a mono  clic  d traente 
nlìutando  di  spedire  il  nuovo  esemplare  medesimo, 
od  un  girante  ncusando'ilsiio  nome  per  agire  contro 
ì soscrivculi  auUriori^  l igionassuro,  con  queste  il- 


legìttime opposizioni,  spese  eccezionali,  che  dovreb- 
bero in  tal  caso  essi  sub  sopportare,  riparando  anche 
i danni  interessi  cui  la  loro  renitenza  avesse  dato 
luogo. 

Può  darsi  il  caso  che  la  cambiale  venga  smarrita 
in  epoca  prossima  alla  scadenza,  o ebe  per  altro 
legittimo  motivo  il  possessore  non  abbia  tempo  a 
far  le  necessarie  drligenre  per  procurarsene  un 
nuovo  esemplare.  In  btl  caso,  onde  pruvvmlere  al 
proprio  ÌHleresse,  la  legge  lo  autorizza  a chie- 
dere ed  ottenere  il  pagamento  della  perduta  cam- 
biale, mercé  ordinanza  da  pronunciarsi  dal  giudice, 
giustificando  egli  co*  suoi  libri , ed  anche  colla 
corrispondenza,  di  essere  proprietario  del  titolo 
smarrito,  e dandone  fideiussione  (art.  16Ò.  Cod. 
comm). 

Fin  qui  della  cambiate  smarrita,  prima  che  fosse 
àcceitata.  Venendo  ora  a quella  che  si  perde  giù 
miiniUi  d'accettazione,  sia  essa  tratta  ad  uno  od  a 
più  esemplari,  non  può  mai  ottenersene  pagamento, 
se  non  dietro  ordinanza  del  giudice  e mediante  Ode* 
iussionc  (art.  1G5  Cod.  comm  ).  La  cauzione,  sì  in 
questo  che  nel  precedente  raso  richiesta,  si  estingue 
dopo  tre  anni,  se  entro  tal  tempo  non  venga  fatta  in 
proposito  veruna  domanda  giudiziale  (art.  IGO  Cod. 
cofiiin.).  La  quale  disposizione,  derogarulo  ni  prin- 
cipio generale  di  diritto  per  cui  robblig.nzìonc  ac-^ 
Cessoria  segue  la  principale,  rende  la  fideiussione  ^^ 
pili  breve  della  principale  che  non  prcscrivesi  se 
noi)  pd  decorso  di  cinque  anni  (V.  Cod.  comm. 
art.  304).  E ciò  il  legislatore  ha  fatto  col  savio  in- 
tento di  agevolare  le  fideiussioni  c quindi  il  paga- 
mento delle  cambiali  smarrite.  . 

Ove  il  giudice,  dietro  la  fattane  rhhiesla  da  chi  i 
smarrì  la  cambiale,  non  volesse  spiccare  fordinanza 
{Hd  pagamento,  q se  in  qualunque  altro  caso  il  pro- 
prietario della  cambiale  perduta  che  adempì  alle  ri- 
chieste formalità,. non  potesse  nttonore  soddisfa- 
zione,  può  fare  un  atto  dì  protestazione  da  eseguirsi 
nel  giorno  successivo  alla  scadenza  della  perduta 
camniaie,  e da  notUìcarsi  ai  tramite  nelle  forine  c 
nei  termini  dalla  lé^rge  prescritti  (art.  tf)7  Cod. 
comm.).  ^ ' 

I,a  legge  doveva  prevcileic  il  caso  di  una  falsifi- 
cazione introdotta  nelle  iel|erà  di  cambio,  e punire 
tanto  più  severamente  questo  delitto,  in  qiiantocbè 
fa  d’iiopó  tutelare  con  ogni  mezzo  il  credito  di  un 
titolo,  die  é uno  dei  più  elTn'sci  veicoli  della  cir- 
colazione dei  capitali.  A ciò  provvede  Kart.  357 
del  Codice  penale,  statuendo  clic  : qualunque  per- 
sona ha  commesso  np  falso  in  una  cambiale  o in  un 
bigjidto  ad  ordine  — sia  per  mezzo  di  coiitraflazione 
cd  alicrazioi.e  dì  scritture  o di  sottoscrizioni  ; — sia 
furmando  false  convenzioni,  aggiungendo  od  alte- 
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rande  le  d'M'hiaraxìonì  ; — »>Ì8  run  supposizioni 
persone  -—-è  punita  rolla  reclusione  non  minore  di’ 
anni  cinque,  e la  pena  potrà  estendersi  ai  luvuri  fur- 
, zati  per  anni  dieci,  secondo  le  circostanze.  — - Inoltre 
cohii  che  senza  essere  complice  delia  falsità,  ha 
seietilemente  fatto  uso  delle  cambiali  false,  è piiiiitu 
( colla  reclusiojie  (àri.  301  Cmì.  pen.). 

Colui  al  quale  si  domauda  pairinteiito  d‘uiia 
'cambiale,  può  rifuitanisi  sia  percliè  trova  di  ri- 
negare la  firma  che  si  'asserisce  sua,  sia  perchè 
riconosce  fulsificala  la  somma  o per  altro  simi- 
gliaiitc  motivo.  In  tati  casi  il  portatore  deve  fare  il 
silo  protesto. ‘ 

.Abbiamo  considerato  la  lettera  di  cambio  in  sé 
^ stessa,  nella  sua  forma  , itella  sua  origine,  nei  casi 
di  sinarrimwito  e di  falso  : pe»*  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni giuridìclic  ' e consuetudini  commerciali  che 
riguardano  la  cambiale,  riniaiuliamo  il  lettore  alle 
' diverse  voci  cspres>amcnte  indicate  nel  presente 
• articolo. 

C^riililiiiiieiito  di  tIa.  ecc.'  — (V.  Assicc- 
n.«ioNE;  Av.vm.\  ; Cambio  mabittimo  ; Capitano; 
N.ave). 

Citmblft-inooele.  Cnmblntore  o Cntn- 
blMta  — comnetemlf).  — C colui  che- 

fa  sua  professione  di  cambiate,  a seconda  vdelle 
^ richieste  degli  avrentori,  disdir  morTctali  d’ima 
data  specie  in  dischi  d’  alUa  specie  , di-  biglietti 
bancari  o lU  carta  monetala  in  moneta  sonante , 

0 viceversa  ,"c  di  inatcrre  d’  oro  e d’  argento  in 
minicrario'  coniato.  Il  cambio  che  fa  questo  coin- 
• mcrcijiile  sì  cbiama  manuaU  , per  distìiigiierlo 
dal  ccmbio  Iroieltìù/i  cìw.  si  fa  di  piazza  in  piazza. 
Il  rambista  non  si  limita  a far  questo  cambio  sopra 
monete  correnti  airìnteriìo  del  mercato  dove  opera; 
ma  lo  estende  alle  itionete  estere  ed  alle  carte  san- 
zionate davarìi  govorui.  Anzi  risiede  qui  la  sua  mag- 
giore utilità  , fornendo  egli  ai  diversi  bisogni  dei 
' IrafTicanti  e dei  viaggiatori  quelje  speciali  monete 
che  richiedono,  ed  agevolaiulo' così  la  circolazione 
'di  quei  valori  che  senza  di  lui  rimarrebbero  so- 
vente inerti  e giacenti.  Il  cambiatore  si  fa  pagare 
il  servizio  che  rende  a coloro  che  a!  .suo  ministero 
ricorrono,  ricevendo  un  modico  profitto  sopra  ogni 
somma  cambiata;  profitto  che  non  può  mai  di- 
ventare oneroso  per  chi  lo  sbnj^a,  attesa  hi  cor*- 
correìiza  degli  altri  cambìalori,  che  ulfrirebbcro  il 
/ loro  servizio  àd  un  più  ' mi^dico  prezzo  , se  egli 
esagerasse  troppo  le  sue  pretese.  Il  prezzo  o.  corso 
,de'cambi  è regolato  dalle  stesse  leggi  ciie  prerie- 
dnno  al  valore  di  tutte  cose:  cioè,  daU'aUivilà  rela- 
tiva delta  domanda  c deHofTorta,  dalfabbondanza  o 
rarità  delle  monete  , delle  materie  d'oro  e delle 
carte  che  sono  gli  oggetti  del  cambio. 


Le  regole  del  cambio  ritamiale  sono  da-  do- 
mandarsi piuttosto  alla’ pratica  che  alla  teoria. 

Ciò  che  qiiesU  può  insegnare  rìduccsi  ai  dati 
segiieuli:  - ^ ’ 

1 . — Nel  fare  il  cambra  dì  monde  con  olire  mynde, 
il  caiabista  tien  conto  : I”  del  valore'inlrinseco  delie 
diie  specie  di  contanti;  ^2" della  olterta  e della  do* 
mamhi  che  si  fa  in  piazza  si  della  moneta  data  che 
della  moneta  ricAiVi^a. 

2.  — Fat  elido  il  cambio  di  Cd'^te  con  tnoiu  te,  o vi- 
ceversa , il  cambista  calcola;  t^il  rapporto  della 
dòrnanda  e dell’ofl’crtà,  come  iu*lcaso  precedente  ; 

2*  il  credilo  doli?  carta  cambiala  , e quindi  il  suo 
valore  nominale  paragonato  al  reale. 

3.  — Facendo  il  camftm  della  monda  con  ma- 
lerie metoUiche  o Pteeveisn  ^ computa:  !•  il  rap- 
porto della  richiesta  c deiroflerta  ; 2"  la  differenza 
tra  il  valore  metallico  puro  ed  il  valore  metallico 
coniato  , e quindi  la  lega,  il  prezzo  di  inoncta- 
mento  ecc. 

ha  professione  di  cambiatore  (chiamata  anchg  in 
alcune  piazze  UanchierQiio,  quasi  diminutivo  di  èrm- 
chiere)  è anlicliissìma.  In  Atene  ed  in  lloma,  quando 
non  esisteva  ancora  il  cambio  tra'feitizio , si  nsav*a 
già  il  cambio  manuale;  « forse  fu  per  graduale, 
estensione  delle  incumbenze  de' cambisti  « .che  si 
venne  , in  tempi  posteriori  , al  più  complicalo 
ed  importante  commercio  cambiario  propriamente 
detto,  -v 

CanDblo  ^ (fìconomia  poltUcn,  ilorìoy  prafica  e 
éiiillo  commerciale). 

HI.  — Generalità  preliminnri. 

Il  senso  più  antico  e più  generico  di  questa 
parola  è sinoirinio  di  permuta  o Bar.\tto  , seb- 
bene meglio  si  aildica-a  quest’  uso  il  voi'ahoK» 
Scambio  (V.). 

'Gol  progredire  del  commercio,  siffatta  voce  as- 
siiftsc  successivamente  sigiiHìcati  più  specifici.  — 

In  prima  -si  chiamò  lalvoiia  cambio  il  mutuo  com- 
merciale; ^ dar  sonune  a cambio  equivalse  a pre- 
star danaro  :id  interesse.  — Si  applicò  pure  tal 
qome  airoperazóme  del  barattar  monete  di  una 
specie  con  alice  di  uua  specie  diversa  tV.  C.ambia- 

TOREk  f ■ ' • 

Il  foro  ed  il  commercio  introdussero  la  distin- 
zione tra  il  cambio  manuale  ed  il  cambio  UaieUi^o, 
''rìserbando  in  ambi  i casi  la  parola  canrliìo  a indican- 
coifiineTcìc  di  denaro:  nel  primo  caso  iiilemlendo  il 
commercio  interno  del  numerario , c nel  se^oi  do 
quello  di  piazza  -in  piazza.  Quest’ ultimo  è attuai-  , 
mente  il  senso  tecnico  e speciale  della  dizione 
cambio , è noi  poesiamo  definirlo  : il  commercio 
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del  denaro  c delle  Cambi  ui  (V.i,  che  ne  eono  la 
rapprcscntaiione.  Noleretho  però  ancora  che  , 
nell'uso,  si  dà  spesso  il  nome  4 cambio  • al  prezzo 
stesso  pel  quale  il  denaro  c le  cambiali  sono.coiu* 
merciale. 

Perché  della  pratica  mercantile  possa 

formarsi  una  prenozione  del  cambio  e della  sua 
orìgine,  fìguriamo  un  esempio: 

In  Genova  suno  sentpre  molle  persone  che,  per 
merci  comprale  a Marsiglia  o per  altra  qualsiasi  ra- 
gione, devono  Siftiiriie  a persone  di  Marsiglia.  Ma 
si  può  dire  allresl  in  modo  generale  che  in  Mar- 
siglia sono  sempre  molle  persone  che«  per  simi- 
glianti  motivi , devono  somme  a negozianti  dì  Ge- 
nova. Vi  ha  dunque  un  conto  aperto  tra  queste  due 
piazze,  un  credilo  ed  itn  dehiCo  reciproco.  Ne  ri- 
sulta che  se  Tizio  di  GcAova  ha  da  fare  un  paga- 
mento a Caio  di  Marsiglia,  può  evitare  l incomodo 
ed  il  pericolo  di  far  viaggiare  i!  numerario  dal 
primo  porto  al  secondo  , con  rìschio  di  perderlo 
e con  non  lievi  spese  di  trasporlo.  Supponiamo 
ch’egli  sappia  come'pHlro  di  Genova  sia  creditore 
da  Paolo  di  Marsiglia  dì  una  somma  eguale  a quella 
ch'egli  (Tlzio)^deve  a Caio  di  quella  ste.ssa  città. 
p.g.  questa  sormna  a Pietro,  il  quale  gli  rilascia 
una  carta  in  cui  dichiara. aver  ricevuto  da  Tizio  la 
somma  di  cui  egli  è creditore  su  Paolo,  ed  ordina 
a que^t’ul^uno  di  pagare  tal  somma  alb  persona 
che  Tizio  grindicherà.  Tìzio  scrìve  su  quella-  carta 
stessa  in  brevi  termini  come  egli  ceda  il-suo  credito 
' su  Paolo  a Caio,  e manda  a quest'uUìnio  la  carta 
con  tale  tcritturazioue  che  nomasi  Girata  (V.). 

Caio  porta  questa  lettera  a Paulo,  il  quale  gli  paga 
la  somma  che  doveva  originariameutg  a Pietro.  F. 
per  guL.wa  tale  due  crediti  e due  debili  sono  stali 
saldati  fra  le  due  piazze  di  Genova  e di  Marsiglia, 
senza  che  vi  sia  stalo  mestieri  di  far  viaggiare  le 
due  somme  di  denaro  dall'uno  all'altro  poiio  e re* 
ciprucameute.— Or  bene,  invece  di  supporre  che 
Tizio  vada  (Hreltamente  da  Pietro  a pagargli  la 
somma  ed  a farsene  dare  quella  carta  , che  è la 
C.VMBiALt,  (V.)  immaginisi  che  in  Genova  siavi  un 
capitalista  che  faccia  sua  special  professione  di 
cumiirare  e vendere  appunto  delle  cambiali:  Tizio 
xomprerà  da  costui  una  cambiale  sopra  Marsiglia 
ed  effettuerà  per  tal  modo  la  sua"  operazione. 
commerciante  di  cambiali  ò il  òonc/uerc  (V.  Ban- 
CHlKftp.  Per  guisa  che  il  contratto  stipulato  tra  il 
banchiere  e Tizio  sarà  una  yera  vendila  mediante 
un  certo  prezzo  di  una  somma  determinata  , con 
tradizione  0 consegna  da  effettuarsi  in  un  altro 
luogo.  Tale  contralto  c un  contratto  di  cambio. 

(V.  infra  al  ^ IV.  — (Anfratto  di  cambio)': 
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* II.  — Sioria. 

Molto  si  è disputalo  intorno  all'origine  della  con- 
venzione in  discorso.  Gli  eruditi  pretesero  che  il 
suo  uso  sia  molto  antico,  c citarono  Cicerone,  il 
quale  volendo  inandare  suo  figlio  a far  gli  studi  in 
Atene,  por  evitare  il  trasporlo  def  denaro  di  cui  egli 
avea  bisogno,  pn^gò- Attico,  amico  suo.  di  cercai^li 
persona  che  arvésse  ad  esigerg  qualche  somma  in 
Atene,  onde  pagare  a questa  persona  in  Homa  il  de- 
naro, ed  essa  avrebbe  incaricato  il  suo  debitore  in 
Grecia  di  pagare  altrettanto  ài  lìglio  del  celebre  ora- 
tore (I Ma  questa  opcrazio.ne,  del  tutto  eccezionale, 
fatta  per  favore,  era  piuttosto  un  mandato  che  una 
cambiale  ; e il  contratto  dì  cambio  ai  Homani  fu  del 
lutto  ignoto  (2;. 

Altri  fanno  oimre  dóirinvenzione  del  Cambio  agli 
Ebrei,  cacciati  di  Francia  sotto  re  Dagoherto  I.  nel- 
ramioffU);  i.  quali  essendosi  rifugiali  in  Lombardia, 
con  lettere  sonunanienle  concise  per  mezzo  di  viag- 
giatorì,  rrdiiainarono  il  denaro  presso  gii  amici  loro 
depositalo.  ~ Altri  affermano  che  i Guclli  fiocentini, 
esuli  in  Francia,  immaginarono  questo  stesso  mezzo 
per  farsi  maialare  il  prezzo  della  vendita  dei  loro 
beni  (3). 

Non  v*ha  dubbio  che  la  priniitivri  idea  del  cam^ 
bio,  quella  cioè  di  far  viaggiare  i crediti  sotto  forma 
di  lettera.,  dovette  nascere  in  ima  col  commercio 
liioderno,  vale  a dire  prima  del  XII.*  secolo.  Con- 
ciossiacliè,  ccHiie  osserva  il  Fremei^'  (i),  due  cir- 
costanze «e  rendessero  allora  frequente  1*  appli- 
cazione e ne  favorissero  lo  sviluppo.  La  prima  era 
il  gran  numero  di  piccole  sovranità  che  coniavano 
tante  monete  differenti  -,  la  secumla  era  la  proibi- 
zione d'esportar  moneta. 

Citeremo  , del  resto  , a soddisfazione  di  chi  ama 
siffuUi  studi  slurici,  i più  antichi  documenti  in  cui 
sia  fatta  menzione  de!  ronlratb/di  cambio.  L’uno  è 
nn  alto  del  5177,  che  i capi  delia  Lega  lombarda 
mandarono,  sotto  forma  di  peliziune,  aU'impcratore 
Federico  1,  enunciamto  fra  i loro  redami  un  capo 
(parlante  Tubbligu  di  consarure  !e  cùnsurluJini  nelle 
tavole  dei  £ambut'ori  e iiegoùùtori  {5i.  L'altro  è uii, 
diploma  del  magistrato  civico  di  Napoli  del  1190, 
col  qnalp  gli  abitanti  sono  autorizzali  , come  nego- 
lùihri  fìi  timil’io,  a solluporre  in  Napoli  a consoli-  di 

1» 

(I)  Girerò,  Brf  .imrHm,  Xn,  M,  e XV,  Z5. 

! Z>>.  Hcfnrcciu».  tjrtrcital  XI.  Ik  vitiis  ntfot.  cott^bUl  , 

I Cip.  I.  8 a.‘  - . 

I (5)  V.  Baldjisvnofli.  pretat.  0 * ft. 

(4)  éutrits  de  droU  rommerefaU,  pag.  tt 
I (SJ  V.  Muratori,  ArUt/fHilot,  ital.  med.  ar  , t IV,  <UfS.  ftS , 
j pag.  27S  e SIT.  — Nella  pace  di  Coatanta  si  fece  dritto  a questa 
j òomaoda  defCiullani. 
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ior  nazione  e nelU  , la  decisione  dei  loro  piati. 
tecótìdo  gli  antichi  lof  o buoni  ( I ). 

Più  manìfo!$tnnien(c  ancora  nltesla  l’esistenza  del 
cambio  traieitizin  un  conio , dalaUi  del  I23H,  col 
quale  papa  Gregorio. NI  dichiara  di  aver  ri?cosso  le 
sue  remiitc  ir  Ingliiltorra  c Francia  pur  mezzo  di 
Aiigelerio,  Solancn  c compagnia,  cambiatori,  (Cam- 
piarci)  <i). 

Del  resto  il  nome  di  camba,  quello  iW'cambiulfy 
con  quelli  di  tutte  le  operazioni  relative  (ucai/o, 
piole*h),  ri7ru//o,  ecc.  ecc.)  adullati  quasi  pnruiueulo 
e semplicemente  appo  le  estere  hazioiii.dimostr.iiro, 
a parer  mio,  abbastanza  tliiaranicute  che  in  Italia 
ebbe  l'origine  od  almeno  il  suo  massimo  nu  rcineuto 
il  commercio  cambiario  neU’epmn  in  cui  primeg- 
giavano i nostri  comuni. 

Nel  Medio  Evo  il  contratto  di  cambio  fu  una  delle 
forme  colle  quali  il  traHìco,  vessalo  dalle  proibizióni 
e pene  da  cui  era  imHlato  il  prestilo  ad  intoresse. 
cercava  dì  mascbcrare  il  mulim  allora  rondaniiain 
come  usura  (V.- Anatocismu  ; Intkukssk  ; .Mino; 
Prestito;  Usira)  (3/. 

g III.  — Teoria  e pratira^fìei  cambh. 

Quattro  persone  sogliono  eoucorrm»  in  qualun- 
que negozio  di  Cambio;  Tizio  che  dà  la  ramhiale  da 
Genova  su  Marsiglia,  e si  chiama  Trakntk;  Caio, 
che  ne  paga  il  valore  e la  mamla  a Marsiglia  ove 
brama  disporre  did  denaro  die  ha  sborsato  in  Ge- 
nova, e si  chiama  il  Premutork  o ItKvtiTTKNTE; 
Sempronio  , incaricato  in  Màrsigtia  di  presentarla, 
e dicesi  Portvturk  o PntstSTKNTK;  Scio,  che  deve 
pagarla  in  Marsiglia,  cd  è il  Titvmnio  od  AceKT- 
TANTe;  spesso  intervengono  nel  contratto  di  cambio, 
altre  prersonc  non  rxcvssarie  alia  sua  essenza , ma 
interessale  nella  circolazione  della  cambiale,  come 
i G1B.VNTI.  i datori  di  Avallo,  eco.  — La  somma 
ebe  forma  Toggeito  del.  cambio,  si  chiama  Tratta, 
se  si  Tiguarda  il  traente  ; e se  si  considera  il 
prenditora,  piglia  nome  di  Rimess.v  (4).  — (V.  lutti 
questi  vocaboli).  . ' . \ 

Se  airislonlc  in  coi  Genova  devo  pagare  delle 
somme  a Marsiglia*  si  trovasse  a Marsiglia  una 
quaotitilà  eguale  di  somme  da  p.'tgaro  a Genova  , c 
se  tut^i  i creditori  e debitori  dirlle  due  piazze  po- 
tessero combinarsi  cd  intendersi  per  farsi  le  cessioni 
di  cui  più  sopra  abbiamo,  dato  un  esempio,  le  opc- 

(1)  T.  in  P»oSe«sn«,  Lols  ffiAW/imcii,  I I,  cliJp  IV^^pag.  t^S. 

WuitiMi,  i£AÌ.  »ia(  cr.,  I I,  dìM*  SO*. 

(3)  C il  chUiuara  in  Ut  fuo  comSk)  kcto,  odtiUoUtOt 
e impuro. 

(4}  V.  MarrSt  C^$o  41  dU-itto  tamiHaciaU,  voi,  1,  p*|.  ISA  - 
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razionigli  cambio  san'bbero  semplicissime,  e lutto 
si  compenserebbe  incdiaiite  reciproche  girate,  senza 
altre  spese  die  quelle  dorivaiili  dal  pagamento  dei 
banchieri  intennedlan  . del  bollo  delle  cambiali  e 
^inn)i. 

Ma  le  vicissitudini  del  commercio  rendono  cslrc* 
mamenle  rara  e quasi  ìmptssìhile  questa  eguaglianza 
di  crediti  c debili  scambievedi  fra  due  diverse  piazze. 
Accade  sempre  che  Luna  desse  abbia  venduto  aliai- 
tra  più  o meno  di  quello  dio  ne  ha  comprato,  e per 
(uiiiscguenza  che  debba  p.iga(e  somme  m.iggiori  o 
minori  di  quelle  die  deve  riscuoterne.  Quindi  av- 
viene die  le  cambiali  sopra  date  piazzo  siano  più  o 
meno  ofTerte  o domaudatc,  che  quelle  sovr'altre 
piazzo.  E eiù  comincia  ad  introdurre  un  elemento  di 
più  nel  calcolare  i carnbii. 

\i  ha  di  più.  — Le  comiifiicazioni  con  una  citta 
sono  talora  più  o meno  facili,  più  o meno  sicure 
die  quelle  con  un'altra  piazza.  E i coiilraenti.  nel 
comprare  e vendere  rainhinli  considerano  le  pro- 
babilità di  liuro  o di  perdita  die  possono  sperare  . 
temere  o evitare,  l'mio  obliligaiulosi  a far  pagare  , 
rallrostipuiando  che  gii  si  farà  riscuotere  una  somma 
in  un  dato  luogo. 

Tutte  queste  circo.sianzc  , tutti  questi  elementi 
fanno  variare  perpetuamente  il  cambio(ti,  e creano 
ciò  che  diianiasi  il  pre'^io  drl  cambio,  vale  a dire  le 
condizioni  più  o rueiin  vantaggiose  od  onerose  per 
chi  compra  o per  chi  vende  cambiali.  L'inipnrto 
iiiiirurmo  e medio  che  prende  il  pivzzn  di  cambio 
in  lutti  i contr/ilti  che  si  fanno  alla  sless'cpdca  e per 
le  medesime  piazze,  mimn>i  t!orto  del  cambio,  che  ■ 
viene  act  ertalo  giornalineiile  in  itonsA  dagli  Agenti 
1)1  i:\Mmu  iV.).  Ihcesi  die  fra  duo  piazze  il  cambio  è 
ai  pari,  qn.indo  si  dà,  per  esempio,  ncirima  lOO  fr. 
per  ùccu.e  iCG  fi',  i.di'aitra  ; che  il  cambio  è a 
favore  della  lai  piazza,  cpiaiido  le  ietterò  pagabili  in 
questa  piazza  guadagnano  un  profitto , un  prezzo 
di  cambio  ; cho  è conirurio  alia  tal  piazza  , quando 
si  oflìronn  cambiali  pagabili  in  questa  città,  por  una 
somma  inferiore  a quella  che  le  cambiali  stesse 
daranno  diritto  di  rìscnotere. 

Queste  tienoniinaziuni:  cambio  favorevoìe  o con- 
trario, furono  inventale  dalla  famosa  scuola  mercan- 
tile e coibcrtista,  la  quale  supponeva  utile  tutto  ciò 
che  fa  crescere  e dannoso  tutto  ciò  che  fa  di- 
minuire la  massa  del  numerario  nazionale  ( V.  Ri- 
lancia { Colbbrt  .Mercantile  sciola  ).  Quei 
pubblicibti  pensavano  che  l'oro  c l'argento  siano  la 
‘ricchezza  per  eccellenza , mentre  è oramai  provato 

•V 

(Ip  . Cttancc  et  rent 

CfUMge'Ht  Bourtot»  ' ' 
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die  essi  non  sono  che  una  parte  minima  dtfllc  ric- 
'chezze;  pensavano  iiioitre  die  i!  saldo  dd  com- 
mercio fra  due  nazioni  si  faccia  sempre  in  moneta, 
mentre  i dimostralo  che  i popoli  xe^mòmno  i piodoili 
c»i  profliflli^i  e quindi  se,  fta  due  corsi  dd  cambio, 
Tuno  è buono  per  trarre  , l'altro  è buono  per  farsi 
rimettere  ; e,  reciprocamente  , se  uno  è buono  per 
rimettere,  l altro  è buono  per  far  trarre  sopra  di  &è. 
Pur  la  qual  cosa  le  denominazioni:  cambio  farorn'ol e 
o tfarorei'olr,  applicale  ad  una  piazza  e non  al  tale  o 
tal  altro  individuo,  sono  sostanzialmente  viziose  cd 
inesatte.  Eccone  nti  esempio:  supponiamo  che  il 
cambio  ira  Genova  e Londra  sia  di  25,  22(25  Ln.  c 
22  ceni,  per  1 lira  steri.;:  Vi  domanda  quale  cambio 
sarebbe  più  favorevole  a Genova  , quello  di  2i  o 
quello  di  20?  Rispondiamo:  per  la  piazza  di  Ge- 
nova in  massa  sono  favorevoli  tutti  e due,  o per 
meglio  diro  non  sono  nè  favorevoli  nè  sfavorevoli  : 
tutta  la  questione  si  riduce  a vedere  a quali  aflari 
dei  privati'  cittadini  sarà  favorevole  il  cambio.  E da 
questo  lato  è vantaggioso  di  rimettere  a Londra  al 
cambio  più  basso , o di  far  trarre  sopra  di  se  al  più 
alto,  poiché  con  24  Ln.  di  sborso  si  fa  giungere  1 
lira  sterlina  a Londra;- e poiché,  reciprocarnente, 
per  ottenere  una  lira  sterlina  a Londra,  bisogna  ne* 
goziarvi  lina  ktlem  cim,  a Genova,  non  si  dovrà 
pagare  che  24  Ln.  It.  vantaggioso  inoltre  di  trarre  su 
Londra  a 2G  c di  farsi  rimellero  da  quella  piazza  a 
questo  stesso  prezzo,  poiché  si  venderà  a 26  Ln.  o Ge- 
nova una  lettera  di  mia  lira  steri,  pagabile  a Londra, 
oppure  non  si  paglicrà  a Londra  che  una  lira  stcr. 
una  rimessa  di  26  Ln.  su  Genova.  In  altri  termini  : 
si  vuol, egli  pagare  da  Genova  a Londra  ? Il  cambio 
più  basso  è il  pili  vantaggioso  per  riiuetlere  a Lon- 
dra ; ma  il  cambio  più  alto  è il  più  vantaggioso  per 
far  trarre  sopra  di  sé.  Si  vmde  invece  csM?re  pagali  ? 
Il  cambio  più  basso  è il  più  vaulaggioi»o  per  far 
trarre  sopra  di  sé  ; cd  il  cambio  più  alto  è il  più 
favorevole  per  rimctlero  (I).  — Ralle  quali  osser- 
vazioni si  rileva  eziandio  come  fosse  falsa  o per  lo 
meno  ipcrb^lka  quell'altra  espressione  dei  Colber- 
tisti,  die  dicevano  : il  cambio  è il  termometro,  il  ba- 
rometro, l'ìndnh  del  commercio,  intendendo  con 
■'  queste  parole  che  il  cambio  favorevole  indicasse  un 
commercio  prospero  ; e,  per  conseguenza,  un  com- 
mercio deca>lcntc  il  cambio  conirario.  Il  corso  del 
cambio  non  sene  ad  altro  che  ad  indicare  quale 
operazione  sìa  più  vantaggiosa  fra  i)  trarre  «d  il 
rimettere  , e (quindi  a guidare  i commercianti  di 
cambio  o hàncbiei  i nelle  loro  operazioni.  — Importa 
ancora  noturc  che,  fra  due  piazze,  una  profonda  e 
forte  dinérenza  dei  caiilbio  non  può  aver  lunga  du- 

V.  G.  GzTDitr  nrt  PteUennaù-f  di  Gaiilauroiii.  V.*  Chtatge. 


rata  ; perchè  il  giorno  in  cui  t commercianti  s'ac- 
corgono  di  questa  diHerenza  (c  coll'attuale  faciliti 
dì  comunicazioni  se  ne  accorgono  subito;,  non  tai^- 
dano  ad  accrescere  lo  importazioni  di  una  delie  due 
piazze  e le  esportazioni  ddl’altra.  specialmente  le 
importazioni  e le  esportazioni  di  de. taro  sonante,, 
linchu  siasi  prc>s'  a poco  ristabilita  l' equilibrio. 
Si  è in  questo  solo  senso  che  può  dirsi  il  cambio- 
essere  il  barometro  del  commercio,  iii  qnanlm  hè 
i)  variare  de-siioi  corsi  indica  ai  commercianti  ed 
ai  bancliierì  ' le  più  opportune  speculazioni  da 
tentarsi. 

Nello  indicare  gli  cUuiiciiti  che  fatino  variare  i 
corsi  dei  cambi  abbiamo  , per  maggiore  semplicità, 
supposto  di  sopra  che  si  trattasse  del  cambio  fra 
paesi  aventi  la  medesima  specie  di  monete.  Ma 
quando  si  tratta  di  piazze  che  non  sono  nello  stc.sso 
Stato,  e che  perciò  hanno  monete  diverse,  gli  agenti 
di  cambio  od  i banchieri,  per  accertare  il  corso  del 
cambio,  hanno  da  fare  un  calcolo  in  cui  tengono 
conto  della  coinposhttone  dèi  dischi  monetati  appar- 
tenenti rispettivamente  alle  due  nazioni , della  fe- 
deltà della  fabbricazione  monttaria,  o del  grado  dì 
detorìorazìome  che  le  specie  metaniche  hanno  pro- 
valo sia  per  frode  sìa  per  ren^ione.  Quando  imo  del 
due  paesi  c sottoposto  al  regime  della  carta  mone- 
tala con  corso  forzoso  , i]  corso  del  cambio  diventa 
sempre  più  difficile  ad  accertarsi  c sempre  più  mo- 
bile tl),  perchè  si  complica  di  tulle  le  oscillazioni 
del  valor  corrente  c-  dello  scapito  gionialieru  della 
carta  medesima.  — Inoltre  i banchieri,  nel  fare  i' 
loro  conti,  distinguono  eziandio  le  monvle  rraH  dalle 
/noncic  di  conio  e da  quelle  di  càmbio:  \e  prime  con- 
sirtono  in  una  determinata  ed  effettiva,  quantità  di 
melillo  coniato  ; le  seconde  sono  le  monete  colle 
quali  si  tengono  le  scritture,  ed  a cui  si  rapt^rtano 
luttf  le  altre  , c spesso  non  sono  effettive  : per 
esempio,  Vantiiji  lira  toniesc  m Francia  non  ha  mai 
realmente  esistito.:  la  lira  sterrina  inglese  è ima 
moneta  di  conto  che  al  tempo  stesso  è.  reale.  Le 
monete  di  cambio  son  quelle  che  vengono  im- 
piegate nella  valutazione  del  cambio  con  monete 
straniere.  I n tempo  non  era  raro  che  la  moneta  di 
cambio  fosse  differente  dàlia  moneta  di  conto  e dalla 
reale.  Per  esempio,  una  volta,  neiracccrtarc  il  cam- 
bio tra  Parigi  ed  Amsterdam  , adoperavasi  fantico 
scudo  di  3 lire  dì  Francia  , che  non  esisteva  più  nè 
come  moneta  reale  né  come  nióiieta  di  conto.  £ 
pèrò  da  osservarsi  che  ogni  giorno  questa  mullipli- 
cità  di  monete  che  fopraccarìcavano  la -memoria  c 
dilfieoilavano  i calcoli,  tende  a scomparire  c si  va 
stabilendo  runilà.  Presso  dì  noi , per  es.,  la  lira  o 
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franco  è ad  un.  tempo  moneta  reMle,  dì  conto  e di 
cambio  (t). 

Esposti  cosi  tutti  gli  elementi  che  entrano  nel 
calcolare  il  cambio  c che  si  complicano  ancora  di 
più,  quando  chi  da  ima  piazza  vuol  procurarsi  ram* 
biali  sopra  un'altra  non  può  farlo  direttamente  e 
si  trova  costretto  a ricorrere  sopra  una  terza  piazza 
(V.  Arbitragoio),  scendiamo  ora  a mostrare  nella 
pratica  le  diverse  operazioni  di  cambio. 

Si  distinguono  nel  commercio  cambiario  le  lettere 
pagabili  nelle  città  dcirinterno , da  quelle  pagabili 
su  piazze  forestiere.  Le  prime  danno  luogo  al 
iniano,  e le  seconde  al  camino  etitero.  Il  prezzo  del 
cambio  intento  si  esprìme  sempre  a laniu  pi>r  cento; 
si  dice  per  esempio  ; Ìl  cambio  tra  (ìenova  e Torino 
offre  t/j,  Va  per  ®/i  perdita  o dì  guadagno, 
il  che  vuol  dire  ne)  primo  caso  che  una  lettera  da 
Genova  a Torino  perde  t/g  ccc.  per  * g del  suo  va- 
lore; 0 nel  secondo  caso  guadagna  la  stessa  ditVe- 
renza.  Questo  prezzo  è perciò  un  rapporto  composto 
di  due  termini,  imo  dei  quali  (il  N.«  fOO)  rappresenta 
Vimporto  della  cambiale;  e r^ltro  e.sprinie  il  suo  ro- 
tore corrente;  il  primo  c invariabile . e nei  conti  di 
cambio  si  chiama  il  certo;  il  secondo  è pcrpelua- 
mentc  variabile  c nomasi  riiiccrto.  ! negoziatati  del- 
rintenio  si  spediscono  rcriprocamento  l'indicazione 
di  questo  prezzo  sopra  un  polizzino  chiamato  tàtina 
dei  cambi.  Su  questo  si  regolano  con  una  sola  occhiaU 
per  scegliere  fa  vìa  più  vantaggiosa  sia  per  far  pas- 


sare fondi  in  una  città,  sia  per  ritirameli.  — Ecco 
un  modello  di  siffatti  polizzini  : 


GENOVA 


PIAZZE 
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DLSARO 
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99  < 4 

99 

Alessandria  . . 

99»/, 

• 

99 

r.hanihéry  ... 

pari 

99  >/, 

) 

•Niiia 

'.W  v^ 

■ 

100'/, 

I Leggendo  questa  tabella , il  banchiere  scorge  subito  : 

I®  Lhc  in  Genova  la  carta  pagabile  Ira  im  mese 
, .vopra  Torino  perde;  '3^®  3 dire  che  ^10*/* 

; lire  in  Genova  valgono  tOO  L.  tu  Torino;  e siccome 
I questo  prezzo  ò notato  egualmente  nelle  due  colonne 
^ catta  e denaro,  si  scorge  ( he  le  cambiali  sopra  Turino 
' a un  mese  sono  otTerle  e domandate  in  Genova  a tal 

(prezzo  , cioè  che  a tal  prezzo  possono  e comprarsi 
e vendersi  ; 

3*  ('.he  la  carta  sopra  Torino,  pagabile  a tre  mesi. 
! perde  da  ^|^  ad  1 per  */|;  poiché  si  trova  notato  ìl 
! primo  limite  o tasso  nella  colonna  carta,  ed  il  se- 
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>»OH  Ci  /iftirann,  perrki  bauHO  come  uoi  il  fraitcìK  — le  piatte  fleli'Antevica  del  Sud  konno  cmea-raro  la  piasura  e contano  come 
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condo  nella  colonna  denaro  -,  il  die  prova  che  tro- 
vasi della  caria  a Vi  ^ o perdila  e del  de- 
naro ad  1 per  Val  a dire  infine  che  le  cam- 
biali da  Genova  su  Torino,  pagabili  entro  tre  mesi, 
sono  ofifcrlc  a Vi  perdila,  c domandate  ad  1 perdita. 

3*^  Che  la  carta  ad  un  mese  sopra  Chambéry  nulla 
perde  nè  gi»adagna  ad  essere  cambiata  in  denaro. 
L'essere  poi  questo  prezzo  di  cambio  nolato  soltanto 
nella  roloniia  denaro,  ciò  prova  che  questa  carta  (di 
Genova  su  Chambéry  ad  un  mese)  è assai  ricercata, 
talché  quelli  che  volessero  venderne  1roNorcbl>oro 
facilmente  a collocarla  al  pari  ; mentre  il  contrario 
aneiTcbbc  (cioè  sarebbe  questa  carta  inulto  ofierla) 
0 si  potrebbe  agevolmente  comprarla  -al  pari,  se 
sifiatla  parola  fosse  soltanto  notata  nella  colonna 
carta. 

i”  Cho  la  carta  a tre  mesi  sopra  Nizza  guadagna 
in  Genova  V,per*  vale  a dire  che  , siccome  il 
prezzo  è notalo  nulla  rulonna  denaro,  è ricercala  a 
tal  corso,  ecc. 

Osservisi  die  sul  soprascritto  listino  non  trovasi 
notato  il  certo  se  non  iti  caso  di  premio  o guadagno. 
Talora  alle  espressioni  corta  ad  I mexf,  a 3 mcii  » 
sostituisconsi  carta  a hrece  o a lunga  scadenza,  od 
altre  equivalenti,  secondo  la  consiiefiidiiic  delle  di- 
verse piazze.  Qualche  volta  invece  dì  */*. ‘^*^  Vi 
scrivesi  solamente  Vi»  '.ti  in'ccu  di  UH)  * ^ si 
mette  \ ^ h.  (hcnelicio);  in  luogo  della  parola  pari 
v'Iia  chi  scrive  UH). 

Sugli  stessi  principii  riposano  i listini  .tic)  cambio 
estero  ; c il  prezzo  di  questo  l amhio  vieapurc  de- 
terminato da  un  rapporto  di  due  termini,  uno  dei 
finali  è sempre  fisso  {//  certo)  e raltro  .«empre  va- 
liabilc  (J'mccitoi.  Solamente  roperazione  dei  cambio 
è più  roniplicaia  , atlesodtè  vananu  le  denomina- 
zioni dello  monete.  Le  piazze  danno  il  certo  aite  ime, 
e l'incerto  alle  altre.  Losi  il  cambio  di  Londra  sopra 
Genova  è ir>,iO,  più  o meno,  quello  di  Genova 
sopra  Li.^botia  è 0 IO,  più  o meno;  il  die  vuoi  dire 
che  Londra  dà  sempre  it  certo  citai  mia  lira  ster- 
lina per  rincerlo,  cioè  pcf  25  lire  piemontesi  e IO 
cent.,  più  0 meno,  © Genova  dà  sempre  3 Iìit  pie- 
montesi per  040  rois  di  Lisbona  più  o meno.  Quando 
la  carta  su  Genova  è domandata  a Lomlra,  sì  danno 
meno  franchi  per  la  lira  sieriina,  e reciprocamente; 
quando  le  domande  di  effelli  sul  Portogallo  som» 
numerose  a Genova,  bisogna  dare  piti  franrlii  o fra- 
zioni di  franco  per  somme  di  rcis  c viceversa.  Tal- 
volta si  nota  il  cambio  tra  una  piazza  ed  im'altra 
die  ha  moneta  estera  por  */«•  cumc  se  la  moneta 
fosse  identica;  per  esempio  scrivesi  che  il  cambio 
di  Genova  sopra  Krancoforte  è di  • ’*  per  ® più  o 
meno,  i)  die  vuol  dire  die  Genova  dà  tiU  fran- 
chi. più  o meno,  per  100  fr.  a Francoforte.  Ora,  la 


moneta  di  Krancoforte  non  è*il  franco,  ma  il  fiorino 
d’impero;  è diiaro  adunque  che,  per  fare  la  conver- 
sione delle  monete,  fa  d'uopo  conoscere  il  rapporto 
tra  il  fiorino  d'impero  cd  il  franco.  E il  banchiere 
sa  che  297  fiorini  = 640  franchi. 

I listini  dei  cambi  esteri  non  indicano  che  Fin- 
certo,  giacché  il  certo  è previamente  noto;  non  se- 
gnano tampoco  le  monete  rappresentate  da  ogni 
numero  dell’incerto,  perchè  i negozianti  o le  cono- 
scono a memoria,  o possiedono  i ragguagli  che  po.s- 
sono  alFoccorrcnza  consultare 

Si  distinguono  i cambi  diretti  dai  cambi  indiretti. 
Il  cambio  diretto  è quello  clic  viene  inscritto  sul 
listino:  Findircttu  è quello  che  risulta  da  una  piazza 
ad  im’altra  per  Fintcrmediario  di  una  terza,  li  primo 
si  fa,  se,  p.  es.,  si  cambiano  lire  sterline  in  franchi 
a Genova  od  a Londra;  si  fa  il  secondo  ove  da  Ge- 
nova si  cambino  franchi  in  marchi-banco  d' Amburgo 
e poi  i marchi  in  tire  steHine.  Cosi  i listini  odienii 
di  cambio  stabiliscono , per  ipotesi,  che  1a  sterlina 
cambiata  direttamente  vale  25  fr.  05  cent.,  clic  a 
Amburgo  vaie  13  marchi  e 4 scellini,  c che  it 
mnrro-bamo  vale  I fr.  tH)  cent.  : trovasi,  ridiiccndo 
la  sterlina  in  marchi  e questi  in  francbi,  che  per  via 
del  cambio  indiretto  di  Amburgo  , la  sterlina  vale 
25  fr.  e 17  cent, 

nicorre  al  cambio  imlireUo  chi  si  trova  in  uno 
dei  casi  seguenti  : 1®  allorché  non  esiste  cambiD 
aperto  fra  due  piazze  ; 2*  quando  gli  avvenimenti 
polìtici  od  altri  inti'irompono  le  comunic;tzioni  di- 
rette con  ima  piazza;  3®  allorcliò  Fuso  d'iina  piazza 
intermedia  offre  maggior  'vantaggio  de.l  cambio  di- 
retto, come  nelFeseinpio  predetto. 

1/  aritmetica  dei  cambi  s*  ulTre  a primo  aspetto 
siccotiie  cosa  intralciata  e dilTicile',  o per  gran  tempo 
si  è fatta  creder  tale  per  più  motivi:  primieramente 
perchè*,  servendo  (come  abbiam  notato)  il  cambio 
a inaM'iierarc  prestiti  ad  interesse  ch'eran  proibiti  e 
severamente  puniti , i cumiiicrciaiitì  avevano  cura 
di  avvolgersi  in  una  specie  di  mistcriosp  ammanto 
aito  a spaventare  i legulei  ed  i ciirmli  c ad  allon- 
lauaili  da  troppo  minuziose  indagini.  — In  secondo 
luogo,  era  molto  conteiiìeiite  far  credere  ai  profani 
ad  lina  supposta  dinìcullà  nelle  opi?razioni  cambia- 
rie , atfmcliè  il  campo  dei  concorrenti  rimanesse 
possibilmente  listretlo.  — Infine,  riguoraiiza  vanitosa 
dei  computisti  e scrittori  di  trattali  di  aritmetica  ban- 
caria ha  conlriUiiito,  usando  fonuoic  poco  esatte, 
e melodi  hingld  c cmnplic'ali,  ad  ingenerare  vieppiù 
facilmente  l'idea  di  una  diflìcoltà  clic  realmente  non 
esiste.  Pochi  principii  c molta  pratica  sono  a ciò 
sufficienti.  Ciò  che  realmente  è assai  arduo  non  è 
F aritmetica  dei  cambi , bensì  invece  il  corredo  di 
cognizioni  economiche  e commerciali  che  Fuso  di 
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questo  strucoe&to  richiede.  Fa  nie&ticri  infatti  co> 
noscere  ii  nome,  la  materia,  !e  suddivisioni  di  tutte 
le  monete  delle  principali  piaue  cambiste;  ricordarsi 
esattamente  il  cerio , sott'intcso  sempre  (come  di- 
cemmo) noi  listini;  sapere  cotue  le  diverse  piazze 
cambino  fra  loro;  fa  d'uopo  d'una  profonda  cono- 
scenza delie  cause  generali  che  possono  influire  in 
senso  di  rialzo  e di  ribasso  sopra  i diversi  can»bi. 

I L'azione  del  tempo  e deirinciviiimento,  diremo 
con  un  ottimo  scrittore  di  cose  bancarie  il),  ha 
maravigliosamente  sempliticata  raritnietica  dei  cam- 
bi. Da  circa  trent'amii,  le  operazioni  sui  cambi  so 
iiDsi  quasi  tutte  concentrate  siille  piazze  di  Londra 
e di  Parigi,  e sopra  alcune  piazze  accessorie,  quali 
Amburgo,  Amsterdam,  Livorno,  Vienna,  Pietroburgo. 
Le  citUi  combine,  quali  Augusta,  coiue  si  chiainn- 
vaiìo  in  banca  , hanno  perduto  quasi  tutta  la  loro 
imporUnza  speciale.  Nel  tcm(n)  stesso,  molti  Siati, 
come  la  Olanda,  hanno  perfezionato  il  loro  sistema 
monetario  e vi  hanno  introdotto  il  sistema  decimale, 
infine  si  tonde  ovunque  a cambiare  l'ima  coll'altra 
le  monete  di  conto  d'ogni  paese,  cd  n trascurare  le 
antiche  monete  di  cambio;  c uotaiisi  sui  listini  1 
cambi  stessi  in  modo  da  far  prevalere  il  sistema 
decimale  • . 

Tutti  i calcoli  di  cambio  consistono  nei  valutare 
U moneta  del  paese  in  cui  il  calcolatore  si  trova, 
in  moneta  del  tale  u tal  altro  paese,  su  cui  egli  ha* 
u vuol  acquistare  una  lettera,  per  via  diretta  u in- 
diretta. 

Se  trattasi  di  \ia  diretta,  il  calcolo  si  fa  d’oidi- 
nari»  mercè  di  moltiplicazioni  e divisioni.  Losì,  per 
cambiare  lire  nuove  di  Piemoiito  in  lire  sterline, 
Hividesi  la  somma  delle  lire  nostre  pel  numero  clic 
esprìme  il  cambio,  ossia  25,05.  Liò  posto,  à abbia 
il  quesito  : qual  è il  valore  di  niia  lettera  cam- 
biale di  500  lire  sterline  sopr^  Londra  al  cambio 
di  25,05? 

, 500  X 25,05.  = 1 2.525  Ln.  ■ .•'* 

Può  osservarsi  che  nei  paesi  che  hanno  adottalo 
il  sislenia  francek*,  per  valutare  i franchi  in  altre 
monete  estere,  fa  d'uopo  dividere,  perché,  eccettuate 
le  Hr^.  austriache  c le  toscane , le  altre  unità  di 
cambio  valgono  più  del  franco  (2). 

t La  rìduiione  dei  francbi,  oss'crveremo  cui  Lour- 
cel{e*^hctiil  (3),  in  frazioni  della*  moneta  di  cam- 
bio, nei  ^aesi  che  non  hanno  ancora  ^dottato  il 
sistema  decimale,  come  ringhìlterra,  Amburgo  ecc., 
impone  calcoli* più  complicati,  Sia  data  una  tratta 

, r*'  * ' •>  . / ■ 

(1)  Courcclic  Seoeuil,  Traiti  ikiotiqtu  tt  pn^kfMjtia  0^‘ati4»u 
de  pag.  451. 

(3)  V.  U Tabdii  data  io  nou  a {Mg.  SIS. 

• (S) /«c,  citato,  |Mg.  IM.  k • r 


di  1,000  fr.  da  cambiare  in  moneta  inglese,  al  corso 
di  25,05.  nnniero^di  25,05  esprime  la  lira 

sterlina  in  un  numero  della  stessa  specie  che  è 
4O00,  ma  con  due  decimali:  bisogna  dunque  ag- 
giungere due  zero  alta  destra  di  iOt.N't  c dividere 
per  25,05,  come  segue: 


4(HM)  (IO 

I m 0 
2i2  50 
17  05 


I 25,05 
159  T 


< Trovasi  al  quoziente  159  ed  un  resto  di  17  05 
cent,  rhc  bisogna  ridurre  in  scellini.  Siccome  Io 
scellino  non  è che  il  ventesimo  della  lira,  bisogna 
dividere  per  20  i 25,05  o cunserv'are  questo  nu- 
mero nel  divisore  e uiuUiplicare  il  resto  della  prima 
divisione  per  20.  Se  ricorrìamo  a quest'ultima  via, 
si  continua  foperazioiie  nel  modo  seguente: 

• 1705 

:u  ioó  I ió.0.5 

• la  scell. 

iri3i 

• Ossia  nel  qiiciiciile  13  scellini  ed  un  resto 
indivisibile  1535  che  esprime  dei  ventesimi  di  cen- 
tesimo. l’cr  ridurlo  in  denari  o pance  stcrlini , che 
valgono  un  dodicesimo  dello  scellino  , bisogna  o 
dividere  peC  12  il  divisore  25,05,  o moltiplicare  il 
resto  per  12  e conservare  ancora  lo  stesso  divisore. 
Si  continua  dunque  così  : 

1535 

12  • 

3070  • • 

1535. 

18420  I 25,05 
885  -7  d. 

• • C 

a Si  Ila  per  quoziente  7 pence,  più  un  resto  in- 
divisibile 835.  Se  si  volesse  rontìmiarc  foperazionc 
éd  ottenere  dei  farlhings  (ifi.cui  4 = 1 pefM,vi  si 
moltiplicherebbe  il  rgsto  per  4 e si  contiiniercbbe  a 
dividere  per  25,05.  Ma  siccome  imcommorcio  non 
si  conta  mai  al  di  là  di  un  pemiiy,  conviene  trascu- 
rare questo  resto.  Si  dice  dunque  iniìne: 

‘tOOO  fr.  = 159  l.  13  tceli.  7 d.  stcrlini. 

• Se-  invece  si  tratta  di  ridurre  in  franchi  una 
somma  espressa  in  moneta  inglese,,  bisognerà  fare 
1’  operazione  inversa,  cioè  mettere  delle  moltipli- 
cazioni al  ppsto  delle  divisioni  o più  chiaramente 
ancora  procedere  per  rqezzo  di  regole  del  tre.  Si 
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abbia  da  ridurre  in  franchi  U somma  di  159  i.  13 
sccU.  7 d. , a]  cambio  di  25,05.  Tua  prima  niullU 
plicazioiie  di  159  per  25,05.  dà  la  riduzione  delle 
lire  in  fraiulii,  ossia 

, 159  I 

25.05 
795 
795 

, A 318 

398195 


« Si  hanno  3,082  fr.  95  ceni.  Resta  a valutare 
in  franchi  e ad  aggiungere  a questa  somma  quella 
che  rappresentano  gli  scellini  c i denari  o pcnce. 
Lo  scellino  è il  20*  della  lira,  dunque: 

20  icell.  : 25,05  ; 13  : t 


• Dunque 


25,05  >.  13  , . , 

X = — Jq — Ir-  lt>,28 


» Ai  modo  stesso,  per  ridurre  i />ericr  in  moneta  di 
franco,  sì  dice;  . . ' 

240  i*fttce  : 25,05  : : 7 : " 

« 0,  ciò  che  A lo  «tesso  ; 


25,05 


240 


= 0.73 


« Si  ^om^)ano  in  seguito  i tre  numeri  succcs.^ì\a> 
niente  ottenuti,  ossia: 


Fr.  3982,95 
16,28 
0,73 

Fr.  3999,96 


seguito  la  riduzione  delle  monete  di  quesl'uitima  in 
monete  delta  piazza,  sulla  quale  si  vogliono  defini- 
livamente  trarre  le  cambiali.  Ciò  che  diciamo  delle 
Tbmtk  (V.)  dicasi  delle  Rimkssk  (^^).  Sì  è dunque  il 
calcolo  di  due  tratte  o di  due  rimesse  successive 
ed  anche  di  tre  o di  quattro  o di  un  maggior  nu- 
mero, secondo  il  iiuincro  delle  piazze  che  servono 
di  veicola  iiilermediu  a)  cambio  indiretto.  Per  faci- 
litare, e sempliHcarc  il  calcolo,  si  riuniscono  tutte 
queste  operazioni  in  una  sola  mercè  la  cosideUa  re- 
gola  congiunta,  o regola  del  ire  iomposla^  che  risulta 
dalla  combinazione  di  due  o più  proporzioni 
Un  banchiere  deve  negoziare  una  rimessa  di 
3UOO  man-iii  d’Amburgo  in  Aiiisterdaiu,  e vuole  esti- 
marne il  prodotto  in  lire , dato  che  il  cambio  fni 
Amsterdam  cd  Amburgo  sia  di  tìorini  35  ^ ( per 
40  marchi,  e quello  di  Amsterdam  con  Genova'  di 
Uorini  56  ( per  I20  lire. 

Si  hanno  in  questo  caso  le  proporzioni  Si'guenti  : 

40  inarchi  : 35  lìor.  ’ 4:;3<KXI  marchi:^  tìorini 
50  noi  ini  > 4: 120  lire  ::y  fìoriniix  lire 


Moltiplicando  termine  a termine  questo  proporzioni, 
i prodotti  formeramio  ancora  mia  proporzione  , in 
virtù  della  regola  arilmelira;  e quindi: 

40  X 56  i'(  : 35  X 1'^:  ■ 1000  X y X x. 

Ma  osservo  che  negli  ultimi  due  termini  di  que- 
sta proporzione  è il  fattor  comune  y che  pos- 
siamo togliere  senza  altt'rare  il  rapporto,  e,  per  con- 
seguenza. senza  turbare  la  proporzione.  Dal  che  de- 
duco la  seguente  regola  .del  tre  : 


3Tii  4X  120  X 30tK» 

" 40x561, 


= 5640  L. 


« La  differenza  di  4 centesimi  fra  questa  somma 
e 4,000  fr,  proviene  dalie  frazioni  trascurate  nel-  | 
r una  e iie)Ì‘  altra  operazione  , come  nella  pratica 
avviene  • . 

I calcoli  c )e  operazioni  per  fare  i cambi  indi- 
retti sostanrialmente  non  dilTerìsi-ono  da  quelle  che 
abbiamo  esposto  sm  qui  iiilorno  ai  cambi  diretti. 
Trattasi  <U  ridurre  le  monete  della  piazza  forestiera 
sulla  quale  (raggonsi  cambiali  indirettamente,  o su 
cui  vogliono  farsi  rimesse  hidireltc,  in  monete  del 
luogo  dove  si  fa  quest'operazione;  oppure  di  ridurre 
queste  ultime  in  monete  della  piazza  straniera  sulla 
quale  si  traggono  lettere  di  cambio,  o sulla  quale 
si  fanno  rimesse  indirette.  Il  calcolò  del  valore  di. 
una  tratta  indiretta  non  è altro  che  la  riduzione 
delle  monete  della  piazza  da  cut  si  trae  , in  mo- 
nete di  quella  che  serve  di  via  intermedia  , ed  in 


Altro  esempio:  il  caiiihìu  tra  Amburgo  e Parigi 
essendo,  pcripotesi,  a 188  L.  per  100  marchi  banco, 
e quello  di  Amburgo  con  Londra  a 35  soldi  di  grossi 
per  1 lira  sterlina  (1;1,  si  domanda  quanto  produr- 
rebbe iti  lire  nostre  una  tratta  di  6OO  tire  sterline 
tratta  da  Genova  sopra  Londra  per  la  vìa  d'Amburgo, 
oppuru  quanto  una  rimessa  indiretta  di  600  lire 
sterliue  costerebbe  io  lire  nostre  per  la  niedesima 
via  c cullo  stesso  corso  dei  cHiiibi  ? 

Per  risolvere  il  quesito,  bisogna  in  prima  cambiare 
le  6fi0  lire  sterline  in  moneta  di  Amburgo  , ed  in 
seguito  questa  in  denaro  nostro;  il  che  esigerebbe 
' • 

(1;  Origina rbiinente  l«  lira  di  IgnmfteHt  tn  una  moneta 

uumagliuria,  o di  conio  di  CNiikU.  In  Embargo,  il  marco  Tale  32 
grossi , e lo  sedUoo  « di  cui  il  marco  conUetM  fO,  due  froua.  — 
Si  dUtipfuooo  pure  i gromi  di  PnukU,  di  UjMla , di  Breoa , di 
\ictuia.  ect.  , , 
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(ine  operazioni  di  cambio  se  non  si  potessero  rìtmire, 
come  ne)  precedente  esempio  , iti  una  sola,  menò 
la  regola  dei  (re  composta.  Kd  ecco  gii  clementi 
dell  operazione^  : 

1 lira  sterlina  . . 35  soldi  di  grossi 

1 lira  di  grossi  . . denari  di  grossi 

3^  denari  di  grossi  . ■ 1 marco  banro  | 

ICK)  marchi  banco  188  lire 

guanto  faranno  adunque  lire  sterline?  — Hisp. 
l4-,805  lire  nostre. 

Altro  esempio:  si  abbia  da  ramhiarc  da  (teno\a 
a Londra  una  rimessa  di  5.000  rubli  » a>endo  il 
cambio  di  Londra  con  Genova  a 25,^5,  e quello  di 
Londra  con  Pietroburgtj  a 38  ponce  per  un  rublo. 
— lUtenuta  la  regola  aritiiietioa  sopra  accennala, 
si  dirà  ’ I 


1 rublo: 38  pence  | 

Ì40  peitce;!  lira  sterlina  i 

I lira  steri.  : 25,55  lire 

::GOOOnibli:  x lire  = 24U5  L.  31  cent.  ' 

i cambi  hanno  dato  origine  ad  una  specie  di 
operazioni,  cliiamute,  nelb<  pratica  mercantile,  ope> 
ravoni  di  circolaiione.  Ad  esse  non  deve  ricorrere 
una  casa  regolarmente  costituita  rbc  in  islrcmo 
partito  e non  sapendo  come  trarsi  altrimenti  da  un 
imbarazzo,  nel  quale  eviterà  sempre  al  possibile  di 
cadere.  Snno  infatti  speculazioni  molto  miernse,  e 
che  , conosciute  , possono  rovinare  il  credito  della 
casa  clic  vi  si  ubbaiiduna , svelando  il  coitivo  stato 
de*  suoi  afTari.  Per  fare  intendere  in  « he  consi- 
stano siflàtte  operazioni,  ncorreremo  ad  tm  esem- 
pio.—Tn  armatore  di  Genova  si  è iiiteressnto  in 
iin  bastimento  , nel  quale  ha.ìnvcstilu  (ulto  il  suo 
capitale  disponibile , di  50,000.  L , pei  ipotesi. 
Non  potrà  ricuperare  il  suo  fondo  circolante  che 
fra  im  tempo  indeterminato  , cioè  quando  la  nave 
" avrà  fatto  il  primo  caribo  c il  primo  viaggio.  Intanto 
rariiiatoie  ha  bisogno,  per  soddisfare  ad  altri  impe- 
gni, de)  suo  capitale,  e non  putì  o non  vuole  ricor- 
rere ad  un  prestito  per  farselo  procurare.  Si  è al- 
lora ch’egli  ape  una  àrcolamne  (Comincia  dal  trarre 
a tre  mesi  data  sopra  il  suO'Corrispoiidentc  d'Àm- 
sterdain , e negozia  la  sua  Iraltu  a 57,  trioc  a 57 
tìorini  per  ogni  12U  lire).  Alta  H-adeiiza  di  questa 
tratta,  soprawenuto  il  tempo  di  provvedere  i fondi 
al  trattario,  dà  ordine  al  suo  rurrispomlente  di  trarre 
sopra  una  casa  di  Amburgo  a Ire  mesi  ; e questa 
tratta  vien  negoziata  ad  Amsterdam  a 3i  (cioè  31 
liorini  per  40  marchi  baiicoK  Viene  la  scadenza  di 
questa  seconda  tratta,  seuzachè  sia  Tarmatore  rieu- 
trato  nei  suoi  fondi;  egli  prolunga  la  circolazione. 

' Per  rimborsare  Amboigo,  dà  ordine  di  trarre  a tre 


mesi  sopra  Londra,  c questa  tratta  sarà  negoziata 
a 14  (ossia  14  inarchi  banco  per  1 lira  sterlina).  Alla 
scadenza  di  questa  terza  tratta,  egli  assegna  a Londra 
un  rimborso  a (re  mesi  data  sopra  Madrid;  la  qual 
nuova  tratta  sarà  negoziata  a 35  (cioè  35  denari 
steriìni  per  f piastra  di  cambio)  — A tal  epoca  sarà 
passato  un  aiinu.  La  nave,  per  ipotesi,  ritorna:  far-' 
nmtore  rientra  ne'  suoi  fondi , c copre  la  quarta 
tratta  mediante  una  rimessa  diretta  sopr»  Madrid, 
clic  compera  a 15,40  (ossia  14  L.  40  cent,  per  1 
doppia  di  cambio).  Dal  calcolo  seguente'  si  rileva 
ciò  ohe  gli-  ha  co.stato  l'avere  per  un  anno  a sua 
disporizione  le  50,000  L. 

120  : 57  lior.  ol. 

31  : 40  m.  tì®.  , 

11:1  lire  steri. 

I : ilo  den.'  steri. 

;t5  ; I piast.  camb. 

i ; l Jop.  cumb. 

I : 15,10:  :50UU0:x  L = 52,689  08. 

L’uperaztuae.  condotta  nella  guisa  che  abbiamo 
tracciata,  obbliga  l'armatore  genovese  a far  conoscere 
a tutti  i suoi  rorrispondcnti  iiitermediarii  la  coudi- 
zione  iiiiharazzala  in  cui  versa,  ossia  non  aver  egli 
fondi  disponibili  per  coprire  con  rimesse  le  tratte 
alia  loro  scadenza.  K gii  speculatori  più  accorti  evi- 
tano questo  danno  oq;aiiizzandu  più  cctatamenie  la 
loro  lii'colàznme.  Patta  la  prima  tratta  sopra  Amster- 
dam e venuta  la-scadenza  , per  procurarsi  dei  fondi 
e coprirla,  uno  di  costoro  trarrebbe  (neiripotesi  fi- 
gurala di  sopra)  esso  medesimo  una  seconda  cam- 
biale sopra  Amburgo  a tre  mesi  data,  che  negozie- 
rebbe a 180  (ossia  180  L.  per  100  marchi  hancoi; 
e.cumpierebbe  lud  tempo  stesso  ed  al  medesimo 
prezzo  tm  eti'elto  sopra  Amburgo,  che  lùnetterehbe 
ad  .Viusterdam,  ove  verrebbe  negoziato  a 34.  — Ve- 
nendo la  scadenza  della  seconda  tratta  sopra  Am- 
burgo, trarrebbe  una  terza  cumbìale  sopra  Londra, 
che  negozierelibc  a 25  (25  L.  per  1 lira  sterlina), 
( omprando  contemporaneauientc  ed  al  cambio  stesso 
una  lettera  sopra  Londra  che  rimetterebbe  ad  Am- 
burgo, ovo  sarebbe  negoziata  a 1 1. —Somministre- 
rebbe smiiiliiienie , alla  scadenza  della  terza  tratta, 
una  quarta  Cambiale  sopra  Madrid^che  negozierebbe 
a tu,  io,  comprando  in  una  ed  al  medesimo  cambio 
un  eQ'cUo  sopra  la  piazza  spagnuula,  che  rimesso  a 
Londra,  vi  sarebbe  negoziato  35.  Inl'me  cuopre  l'iil- 
tiina  tratta  con  una  rimessa  a 15,ÌD.  — In  questa 
forma  le  opetazioni  sono  sempre  doppio  . ad  ogni 
tratta  currisponde  ima  rimessa^  c siccome  p cambi 
ai  quali  si  trae  e sì  rimette  sono  eguali,  distruggen- 
dosi reciprocamente,  conducono  allo  stesso  risultato, 
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che  nel  roclodo  prcreiientc,  come  può  vederci  dal 
seguente  calcolo: 

i20  : 57  fior,  ol  *- 

3r):40m.  6*. 

100:  180  L.. 

180  : 100  m.  6* 

14  : 1 L.  steri. 

1:25  L. 

25:1  L.  steri. 

1 : 240  den.  steri. 

35 : 1 piasi,  camb. 

4 : 1 piast.  iamb. 

1:  15,40  L 
15,40 : 1 dopp.  camb. 

l : 15, 40::50 000  Z,.;«L  ,-1=52,680  08.  ' 

Per  compiere  ciò  che  c’incuinbeva  di  dire  intorno 
alla  pratica  dei  cambi,  ci  resta  ad  indicare  quali 
sieno  le  tpat  ordinarie  che  occorrono*  in  questo 
ramo  di  coraniercìb.  Possono  classdlcarsi  sotto  quat- 
tro capi  : ctmimUatone,  unteria^  boUOy  pùrto~Utterr‘. 

La  commissione  è quel  lucro  (ordinariamente  t | 
per  */|  suH'amcnonlare  lordo  deiroperazione)  che  si 
fa  pagare  qualunque  banchiere  col  quale  si  fa  una 
operazione  di  cambio  (V.  Commissione). 

La  senseria  è quel  tanto  (per  lo  più  t ^ pei  i 
che  pagasi  agli  agenti  di  cambio,  i quali  mettono  in 
rapporto  chi  vuol  comprare  e chi  vuol  vendere  <V. 
Agenti). 

Il  Bollo  (V.)  è quei  diritto  che  st  paga  al  (ìoverno 
sopra  ogni  cambiale. 

1 Porti-lettere  sono  sempre  a carico  di  colui  per 
conto  del  quale  è fatta  roperazione. 

• Colle  quali  cose  abbiamo  compiuto  l'esposizione 
della  teoria  c della  pratica  delle  operazioni  cam> 
hiarie  (per  ulteriori  svilupppi  V.  Arbithaggio.  B.\no, 
Banchieri,  Cambi.\i;b,  Tratte  e Rimesse,  ed  arti- 
coli ivi  richiamati). 

. — Contraila  ilt  cambia.  . - ' 

È la  convenzione  mercè  cui  uno  dei  contiaeìiti 
assume  Tubbligazinne  di  far  pagare  una  certa  somma 
in  un  luogo  determinato , per  un  valore  che  gli  è 
promesso  o dato  in  un  altro  luogo.  >—Lh<  forma, 
.sotto  la  quale  si  eseguisce  questo  contraUo  , è fa 
Cambiale  o il  Biglietto  a domicilio  (V.).  Bisogna 
dunque  guardarsi  dal  confondere  il  contratto  di 
cambio  colla  cambiale,  che  non' ne  è' se  non  l'ese- 
cuzione; ma  esso  potrebbe  stare  anche  senza  di 
quella  e potrebbe  constatarsi  U convenzione  in  un 
altro  atto . qualunque. 

il  Codice  di  commercio,  che  si  é occupato  della 
lettera  di  cambio  , ha  trascurato  di  dar  norme  pre- 


cise al  contratto  di  cambio.  Al  silenzio  della  legge 
ha  supplito  però  la  giurisprudenza. 

Questa  ha  cominciato  dal  notare  le  somiglianze 
ed  analogie  del  contratte  di  cambio  con  altre  specie 
di  convenzioni.  E in  primo  luogo  collo  Scambio  o 
Baratto  (V.),  poiché  del  denaro  o delle  merói  sono 
date  in  un  luogo,  contro  una  somma  di  contante  da 
riceversi  in  altro  luogo;  c per  conseguenza  si  scorce 
ancora  come  i principii  della  Vendita  (V.)  possano 
essere  applicati  al  Cambio. 

Lo  stesso  dicasi  delle  sue  relazioni  eoi  contratto 
di  Mandato  (V.)  ; poiché  essendo  dell'essenza  del 
cambio  che  la  somma  ceduta  sia  pagata  in  un  luogo 
• differente  da  quello  ove  ne  vieti  pagato  il  prezzo,  o 
l'equivalente,  è necessario  l'intervento  di  una  terza 
persona,  che  può  considerarsi  come  un  mandatario. 

K quaud'am  u il  paMulitore  stesso  riscuota  il  valore 
cumbiatu,  v tenuto  a certi  doveri  impostigli  dall'ob- 
biigaziune  di  cunscrvaré  gl'interessi  del  traente  , 
degli  avallanti,  insonirna  di  coloro  che  gli  devono 
delle  garanzie. 

fin  pur  parte  nel  Cambio  la  Cai  zione  (Y  ).  Infatti 
colui  che  cede,  per  questo  mezzo,  una  somma,  resta 
obbligato  in  garanzia  solidaria  del  pagamento. 

Queste  ed  altre  analogie  che  ha  il  contratto  di 
cambio  con  altre  convenzioni  sono  taìi,  che  i dottori, 
volendo  a tutta  forza  trovare  ogni  cosa  nel  Digesto, 
'^quando  s'inveiiiò  In  cambiale,  non  seppero  rasse- 
gnai*si  a vedere  In  fssa  una  cosa  nuova  ^ e chi  di 
loro  la  disse  im  mutuo  , chi  ima  vendita,  chi  altra 
rosa,  ma  lutti  iitsuiimia  voMcrr»  non  riconoscere  in 
essa  che  una  forma  nuova  e niMa  d'antichi  contratti. 

La  comenzionr  di  cninhio  non  è sottoposta  a 
nessuna  fucina  speciale  ; e l'ubbligazione  è perfetta 
da)  iiumiento  che  te  parti  hanno  espresso  il  loro 
consenso  inlumo  a ciò  che  si  debbono  scarnbievol- 
liieiilt^  coii'^egnare , sinica  che  vi  sìa  bisogno  dì 
aspettare  rudesiune  di  colui  per  cui  mezzo  il  paga- 
mento della  somma  cambiata  avrà  luogo. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  le  più  usuali  forme, 
delle  (piali  si  riveste  il  contratto  di  cambio,  sono  la 
('ambiale  o il  biglietto  a domicilio.  .Nel  primo  caso, 
la  persona  che  si  obbliga  a far  toccare  la  soitima 
cambiala,  promette  di  farla  pagare  da  un  terzo.  Nel- 
l'altro caso  invece  si  obbliga  a pagarla  essa  rnede- 
.sima.  Ma.  siccuine  la  forma  più  comune  è là  rani- 
biaie,  quindi  colui  che  promette  una  rimessa  di  de- 
naro sopra  un  dato  luogo  non  sarebbe  ammesso  a 
soscrivere  nn  biglietto  pagabile  da  Ini  medesimo 
nel  luogo  convenuto,  ma  dovrebbe  invece  fornire 
una  lettera  di  cambio.  Che  se  volesse  usare  della 
facoltò  di  eseguire  con  un  biglietto  a domicilio  la 
convenzione,  dovTebbe  spiegarlo  formalmente;  al-/- 
trimenti  si  presumerebbe  aver  preso  Tobbllgazione 
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di  consegnare  uua  Cambiale  nelle  forme  che  abhta- 
tno  aoUo  questo  vocabolo  indicate.  ^ 

Del  restp , egli  non  è obbligalo  a creato  egli 
stesso  una  lettera  di  cambio  : può  cedere  (a  meno 
di  stipulazione  in  contrario)  ima  lettera  già  tratta 
di  cui  abbia  libera  la  disposizione  ; purché  questa 
cambiale  non  sìa  né  scaduta  nè  cosi  prossima  alla 
scadenza,  thè  il  portature  non  abbia  tempo  di  fare  i 
protesti,  nel  caso  incui  occorrano,  se  nup  con  prov* 
vedimenti  straordinari. 

Il  pure  in  sua  facoltà  il  consegnare  una  lettera 
sola  0 varie  lettere  , anche  sopra  varie  persone  , 
purché  l’ammontare  di  queste  diverse  cambiati  pa- 
reggi quello  della  somma  per  cui  si  è obbligato,  e 
siano  tutte  traile  sullo  stesso  luogo,  e pagabili  all'e- 
poca determinata  nel  contratto. 

Deve  (colle  debite  precauzioni  da  noi  indicate 
uell'art.  C.cmhiale)  consegnarne  più  esemplari  se  il 
prenditore  li  domanda , e mandare  al  trattario  h 
lettera  d’Avviso  (V.). 

Colui,  a cui  la  cambiale  è o dnv’cssere  ruiise- 
gnata,  contrae  Kobbligaziom!  di  pagarne  il  conve- 
nuto valore,  nel  modo  e tempo  lìssati  in  contratto; 
e (se  nulla  si  è stabilito  in  proposito)  secondo  il 
corso,  in  cònlaiMi . o nei  termini  fissati  itagli  tisi 
locali. 

Possono  le  parti  inserire  nei  contralto  di  cambio 
quelle  clansnic  che  stimano  opportune  a niodilìrare 
alcuni  effetti  della  convenzione  ; come  . per  es., 
che  in  caso  di  non  pagamento  . non  si  farà  pro- 
testo, ma  se  nc  darà  sempiico  avviso,  e simili. 

Pna  volta  che  il  contratto  di  cambio  è stipulalo, 
non  può  venire  più  modificato  senza  il  consenso  di 
ambe  le  parti,  ('.osi,  colui  che  promise  nna  cam- 
biale, stipulando  che  il  prezzo  gliene  sarà  sborsato 
ad  una  data  epoca,  non  può  rìfmtarla  sotto  pretesto 
che  non  gli  é stato  ancora  .prima  pagato.  Se  però 
colui  che  ha  promesso  il  prezzo  fosso  fallitp,  o nel 
suo  stato  di  fortnna  avesse  subito  iati  yircnde  da 
doversi  credere  ^'he  non  sarà  più  in  grado  di  pagar 
la  cambialo,  il  Iraenlo  può  rìtliitarsi  a consegnarla. 
E,  reciprov'ame.nte,  se  nella  fortuna  di  colui  che 
promise  la  lettera,  fosse  sopravvenuto  tal  cambia* 
mento  da  temersi  che,  ovt  il  trattario  non  facesse 
alla  scadenza  Ìl  pagamento,  non  potrebbe  il  primo 
restituirne  il  valore,  il  prenditore  sarebbe  fondato 
a rifnitare  qiicsfultimo. 

In  virtù  del  principio  che  il  ronlruHo  non  può 
rooditicarsi  da  una  sola  delle  parli,  ne  segue  che  il 
traente  che  ha  promesso  di  dare  nna  lettera  sulla 
tal  persona  e sul  tal  luogo,  non  possa  fonùrne  nu  al- 
tra sopra  un  trattario  ed  una  piazza  differente  ; e 
reciprocamente  non  può  essere  a ciò  obbligato  dal 
pn'iuiitore.  Avvertasi  però  che  se  i domandali  cam- 


biamenli  fossero  vantaggiosi  all'imo  senza  essere 
incomodi  o norivi  aU’altro,  non  potrebbero  essere 
rifiutati.  ; 

- Intorno  ad  alcuni  altri  secondarli  prìncipii  del 
contratto  di  cambio  (V.  Cambiale). 

<'.ainblo  uinrlttiino  (Din//o  commerciale). — 
E un  contratto  di  prestito.  Patto  sopra  oggetti  esposti 
ai  pericoli  del  mare,  mediante  convenzione  che,  se 
quegli  oggetti  arrivano  felicemente  alla  loro  desti- 
nazione, il  mutilante  riceverà  la  restituzione  del  ca- 
pitale, ed  inoltre  una  .somma  delenninata  in  com- 
penso del  corso  pericolo;  mentre,  all'opposto,  se  gli 
oggetti  periseoiio  o soffrono  avaria,  egli  non  é auto- 
rizzato a domandare  al  mutuatario  di  più  di  ciò  che 
gli  oggetti  medesimi  potranno  valere  al  momento 
della  ricognizione  del  danno  (11. 

(Juesto  contralto  é anche  chiamato  prestilo  a tutto 
rischio;  gli  aiilirlii  iiomaronlo  nnuticum  foenus",  nel 
.Medio  Evo,  specialmente  sulle  coste  di  Francia  fu 
detto  bomerÌL'  o bometia  -,  i Francesi  lo  appellano  con- 
irai  à la  grosse  aventure^  o pr/t  à la  grosse , stMii- 
plicemente  grosse  (21. 

Le.  cause  che  diedero  origine  a tal  foggia  dì  con- 
venzione, a chi  la  consideri  iin  solo  istante  saranno 
tosto  manifeste.  Tna  nave  parte  por  ini  lungo  viaggio; 
giunta  ad  im  porlo  di  scalo,  ha  bisogno  dì  rinno- 
vare tin  albero  , il  timone  , un'àiicora  ; il  capitano 
deve  ricorrere  9I  credito. per  procurarsi  la  somma  a 
r.ìò  necessaria.  Ma  , alle  rondizioni  ordinarie  dei 
nniliii,  egli  troverà  dirtìcilmentc  un  capitale;  e 
«piand'anco  lo  trovasse  alle  randizinni  medesime, 
potrebbe  non  tornargh  utile  , attesa  la  specialità 
eccezionale  di  sua  posizione.  Infatti,  la  nave  6 espo-, 
sta  a perins  e nel  caso  che  vada  naufragala,  il  ca- 
pitalista prestatore  perde  il*  suo  pegno;  in  com- 
penso quindi  del  rischio  ch'ei  corre , viiot  essere 
pagalo  da  un  interesse  maggiore  del  frutto  comune 
dei  capitali  dati  a mutuo.  Ponendo  in  bilancia  le  prò- 
habilitàvdella  perdila , e il  maggior  lucro  sperato, 
si  licciderà  ad  un  contratto  che  altrimenti  non  sti- 
pulerebbe. Dal  canto  suo,  il  navigante,  che  è espo- 
sto a veder  ingliiollita  dal  mare  tutta  la  sua  sostanza, 

(1)  AS  il  Codice  cmoiuercisle  oo»tro,  «tè  U frauene  lianito  dato  odi 
«pliciu  coofrauo,  di  carabio  nMiHitlmo.  — Il  Codice 

olande»  lodcanlscct  « quel  coniralio  in  flrtii  dd  quale  si  dS  a pre- 
dilo una  tomma  di  «lenaro,  <^pure una  tosa  fanfibile,  medianle  con- 
venzione di  premio,  allctto  ab  sulla  nave,  ila  sol  carico,  sii  sopra 
ambedue,  a patio  che  il  tuutuanie,  alCetmienu  di  perdiu  o di  deqra- 
daiione  panble  degli  oggetti  vincobii,  per  fortuna  di  nare,  perderà 
II  SUB  diritto  sulla  somma  o solla  cesadau  Ut  prestito  e sul  premio . 
e non  potrà  rifarsi  cIk  su  quanto  potècsaerc  coodotio  lo-talrot  ed  a 
carlcu  pure,  per  db  ette  cooceme  il  motuatario,  se  ^i  oggetti  affetti 
al  mutoo  glangooo  a bsioa  porto,  ossia  alla  loro  desUnaziooc,  di  rira- 
bonari  il  capitale,  c di  pagare  il  lucro  mariitioio  pattuito  • . 

{])  t'o  contralto  somigliante  fu  cbliraato  dai  'Boinani  nourira  ei 
fralrcfina  pcmnla;  • dai  moderni  ceatraiiodt  ritorno  tif  vU^kt, 
ptYstHo  SNlMchfpffn,  rfroiorp  a profilo,  tpoteroa tutto rUrMio,  ecc. 
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non  può  assumersi  t'obbligo  di  restiluire  intalio  il 
rapitale  tolto  a prestilo,  nel  raso  in  cui  la  perdila 
avvenga.  Egli  pure  mette  in  bilico  l'onere  del  dover 
pagare  un  interesse  maggiore  dcH  ordinario  , ed  il 
vantaggio  di  non  essere  obbligato  a restituzione 
che  in  proporzione  delle  rose  salvale  tira  ^u<Hle 
afl'elte  al  pegno;  e si  decide  anch'egli,  in  virtù  di 
questo  vantaggio,  a tare  un  contralto  che  altrimenti 
non  stringerebbe.  — Si  è adunque  il  bisogno  di  fa- 
vorire la  navigazione  ed  il  cmmuercio  marittimo,  che 
ha  fatto  nascere  il  prestito  a tutto  rischio. 

E siccome  questo  bisogno  fu  sempre  ^enlito  da 
tutti  i popoli  tranicanti,  non  è quindi  da  recar  me* 
raviglia  se  il  contratto  di  cambio  marittimo  è uno 
dei  più  antichi  che  si  conoscano.  Se  ne  conserva 
memoria  in  alcuna  delle  orazioni  di  Demostene  , e 
n dotto  Pardessus  (t)  riferisce  che,  nelle  leggi  ate- 
niesi, appellavasi  con  questo  nome  o con  altro  equi- 
valente una  convenzione,  in  >irtii  della  quale  una 
persona  toglieva  a prestito  ima  somma  per  giovar- 
sene ili  operazioni  maritlimc  , obbiigatidosi  a fame 
restituzione  con  l'intenìsse  itautlco,  di  cui  era  arbi- 
trario rimporto.  Onesto  interesse  poteva  essere 
pattuito  a mese,  a giorni,  od  in  somma  determinala, 
più  0 meno  grave  , .cecoiKlorliè  il  viaggio  doveva 
aver  termine  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  luogo.  (I 
mutuatario  vincolava  (quasi  in  pegno  od  ipoteca^  per 
quel  debito  sia  la  nave  c gli  attrezzi  eousidcratì 
"come  parti  accessorie,  sìa  le  murri  o gli  schiavi  ca- 
ricati 0 da  caricarsi  sul  bastimento,  sia  intine  la  nave 
ed  il  carico  congiunUmeule.  Da  rondìzimic  essen- 
ziale del  coniraitu  era,  in  allora  qual  è oggi,  die  il 
mutuatario  non  crebbe  tenuto  di  sborsare  il  capitale 
c gli  interessi  se  non  in  qiiantochè  gli  oggetti  vin- 
colati fossero  giunti  a buon  porto.  Ma  il  miiliinnto 
qualche  volta  si  cautelava  snssidìariameute  pren- 
dendo ipoteca  sopra  i beni  del  debitore. 

Dopo  ) greci  anche  i giureconsiitti  romani  si  oc- 
cuparono di  questo  contratto,  di  cui  lestanò  i prin- 
cipii  costitutivi  nel  Digesto.  — Nel  Medio  Evo,  mas- 
sime pria  che  si  genendizzassero  le  assicurazioni 
marittime,  esso  ebbe  iininiMisa  importanza  , e può 
dirsi  clic,  per  più  secoli,  fu  il  principale  aiuto  pre- 
stalo dai  capitali  e dalle  leggi  alla  navigazione.  Nè 
è da  tacersi  che  un’altra  cagione  imiirettameqle  la- 
vori l'uso  c lo  sviluppo  grandissimo  di  questa  con- 
venzione. Vogliam  parlare  dcdlc  leggi  troppo  severe 
contro  l'usura;  le  quali  (come  ahbiam  fatto  notare 
altrove,  (V.  Accomknda,  Anatocisvio,  C.vMbiu,  ere.) 
provocarono  da  parte  dei  commercianti  una  violenta 
riazione,  mia  ansiosa  ricerca  dì  tutti  ì modi  possibili 
per  velare  il  prestito  ad  interesse,  e farlo  passare 


inosscnato  sotto  la  maschera  di  altri  contralti  dalla 
legge  permessi.  Fra  i quali  il  cambio  marittimo  do- 
vca  naturalmente  presentarsi  come  uno  dei  più 
facili  e dei  più  opportuni. 

Ma  quando  i legislatori,  meglio  consigliati , ces- 
sarono queste  stupide  persecuzioni;  o segnatamente 
quando  s’intmdnsscro  le  assicurazioni  marittime,  il 
contrailo  di  prestito  a tutto  rischio  scapitò  assaissimo 
dalla  primitiva  importanza;  talché  il  nostro  conte 
Conetlo  ebbe  a dire  nel  Corpo  LegrslaCivo  di  Francia, 
□iiorcliè  discutevasi  il  progetto  del  Codice  di  com- 
mercio, ■ essere  impossìbi)  cosa  . che  un  gran  com- 
mercio possa  sussìstere  senza  assicurazioni,  mentre 
invece  non  lunga  vita  potevasi  augurare  al  solo 
cambio  marittuno»  ÌV.  AssjcrnuioNE). 

1 giureconsulti  banno  posto  in  chiaro  le  affinità 
e lo  ditVerenze  fra  queste  due  specie  di  contratti , 
onde  far  meglio  emergere,  in  ultima  analisi,  i van- 
taggi dellassicurazione  sopra  quelli  della  grgssa 
avventura.  — In  aniheibie  le  convenzioni,  uh  terzo 
estraneo  ajla  proprietà  di  certi  o;^et(i  , offresi  n 
correre  i rìschi  della  perdita  o deteriorazione  loro, 
nrquistaiido  in  correspeltivo  un  diritto  a dctcrini- 
uati  vantaggi.  Neirassìi  iirazionc.  questa  terza  per- 
sona è l'amcuterlore,  il  quale,  mediante  un  deter- 
minato prezzo  nomato  /«remio , assume  a proprio 
carico  i pericoli  cui  va  esposta  la  cosa  pertiiieute 
airoisfcui'oto.  Nel  cambio  marittimo,  alfiiicantro,  la 
persona  estranea  alia  navigazione  ò i|  mu/von/e  o 
tiahrc , il  quale  riinelte  al  miilualitrio  o prenditore 
una  somma  di  denaro,  ipotecata  sugli  oggetti  esposti 
agli  AeriuENTi  m m.mik  (V  );  a patto  che  , andando 
questi  oj^etti  perduti,  il  niiituante  perderà  il  ca- 
pitale dato  a mutuo,  mentre,  in  caso  d'esito  felice, 
gliene  sarà  falla  revtitiizione.  con  un  di  più  ctiia-^ 
malo  profitto  marilfimo.  . ; 

Dalle  quali  considerazioni  apparisce  che  Tassum-' 
razione  è molto  più  vantnggìos'a  (in  generale)  alla 
società  ed  alla  navigaione,  di  quello  che  sia  il  cainr 
hin  marittimo.  I.a  prima  infatti  h.i  per  iscopo  di 
ripartire  i riselii  e i danni  sovra  un  gran  numero  di 
interessati,  rendendoli  perciò  stesso  menu  sensibili; 
il  secondo,  per  ronverso , non  fa  che  spostare  i 
rischi  medesimi,  o,  tntt'al  più.  che  associani  due 
interessati  invece  di  suUoporvi  un  solo.  Inoltre,  il 
prestilo  a ttitlo  rischio  assorbe  tutti  ì lucri  e tal- 
volta am  be  parte  del  capitale;  per  modo  che  quanto 
più  mi  baslìniento  è gravalo  di  cotali  debiti,  tanto 
minoro  è la  probabilità  di  un  grosso  bcnet'izio. 

Non  per  questo  diremo  tuttavia  inutile  il  cambio 
mariltimo.  Esso  adempie  a certe  fimzioiii  cui  ras- 
sicurazione non  può  essere  destinata;  provvede 
con  temporanei  soccorsi  ai  bisogni  urgenti  della 
navigazione. 


■ Diy..  . - J ! V C;o(.ìglc 


(1/  CoUetikm  dt»  loU  marilime*. 
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E^osla  coni  in  |>eii«rc  la  stnria  n U iialiira  di-l 
i-unAllu  ili  cambio  marillimo,  wciMliaiim  ora  alle 
legji  ilio  lo  coiircriiiiiio. 

U coiiilitioiii  iici-<;»aric  a fiminiie  qiiolo  oon- 
. trailo  SONO  : !•  che  i roiitraonli  abbiano  inai  le 
capacità  ricbiiMe  dalle  lepgi  comuni  e dalle  coin- 
mcreiali  (V.  CoujiKRtLOTi;  e Coximnoi ; 2*  clic 

10  cose  dealmale  a Kiiarciilire  il  mulmi  sieiio  real- 
meiilc  kogKcIlc  ai  rUclii  della  iiaujjaaione  ; 3*  che 
le  cose  medesime  aiaiio  per  loro  naiura  leiiali  e 
commcrcabili,  1"  elio  il  umioalano  sia  proprie- 
lariu  della  nave  o delle  merci  all'etle  al  preslilo  ; 
.1»  die  il  coulrullo  non  sia  mai.  cjj(ioiie  di  lucro  ab 
imilualario,  ma  semplicomeiile  mer/o  a s.iiblisfan 
un  bisogno  della  nangarioiie. 

Dcvrsiuolare  però  elle, secondo  l ail.  iòl)  del  liod. 

• di  coiuni.,  può  il  eapilaim  in  molli  easi.eomei  bé  mm 
proprielario.  sullo  l'osseivaii/a  delle  rondirimii  ni 
prcsciille.  coiiirarre  prestili  a liillo  nseliio  ili.  Se, 
per  altro,  il  picsiilo  vini  ■ oiiliallo  dal  eopilam.  nel 
luogo  della  dimora  dei  piopiiel.iri  del  basliiueiil.i 
sema  loro  aiiloriicazione  per  allo  aiileiillco  o sema 
loro  iiilervenl»  nell  allo  del  preslilo,  uop  d.i  azione  « 
pmilegio  , Iraiiiic  che  sulla  porzione  ■ be  il  e.ipi- 
laiio  pilo  avere  sul  basliiiiculu  c sul  nolo  (ari.  2|X 
liifalli , se  era  necessario  lasciare  molla  libcmi  al 
capitano  di  roiilrarre  prestili  dal  iiiomeiito  che 
aveva  dato  alla  vela  per  piovvodern  agli  iirgeiili  bi- 
sogni della  sua  navigazione,  .pu-sla  iiece'silà  ossa 
di  sua  iialiira.  scmpreebè  i proprielaii.  soli  giiidiei 
del  loro  proprio  iiilere>se , siano  preseiili. 

■Ma  la  legge  non  parla  di  piesoim,  bcirsi  di 
luogo  dt  loro  Jimmn.  lira  , ipial  i ipieslo  luogo  ? 
fjucllo  della  residenza  dei  propriclari,  o dove  qiic- 
'li  ballilo  lascialo  persona  mila  al  eapilaim  ni  al 
imiluaide,  come  miiiiiln  dei  pieni  poteri  -dei  prò- 
prictari  medesimi. 

11  capitano  clic  cuidcae  im  prestilo  a tulio 
rischio,  senza  iiecessilà  comprovala , può  essere 
processalo  rriiiiiiialnieiile  e eomlaiimilo  alla  rei  lii- 
hioitt-  (V.  Capitaxo). 

Som»  aOctIe  alle  soimiie  prese  a eambio  mani- 
limo,  anche  nel  Iqogo  della  dimora  degrinlercssali. 
per  raccónciaiiieiilu  e veHovaglie,  le  parli  o por- 
li) Ecco  II  d>i|«>.lo  UdCrc  ISO:  . S,.  «il  ad  ,'|  s 

»~r»mai  rsc<v.»il.,*„i„  s di  cnug.,  di  .dlsisala..  ,| 

O »<-«n.ls  eoo  Ilo  procWi  u.ll.neniis  tisi  prinei- 

pali  Odi  «joipapiln,  pao,  OienploU  «oiorliiare  nel  Rspil  .Mail  dal 
lolmoils  di  nmuuarrw  od  in  manrania  dal  Uadloo  di  nrniiUnK-oo 
la  .Mato  salerò  dal  p.opoo  od  in  nuneania  dalle  aniorlia 

«rt  lussili,  prendere  ad  Imprimilo  ani  roipoe  dilla  dilsOadi  Ila  nave 
dare  Hi  1^  0 rendere  inerd,  finn  e cdnmrrenaa  della  aonimj  ohe 
■■>utonalla,o»nlc«o.p.oraU  OrcU  cp,duno  tìamaiaedl  la, lo.  n. 

. .***.*  ""*“"1  «Ha  f«ne  del  suo  equlpapolo  II  elun  oeceaaerio  e I 

le  tnurlu  «ddelte,  aeeoodo  n loo(o  dota  Irotad  n ImU. 
aienlo.  poiranoo  loppiirii  po,  |j  __ 
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Zioiii  dei  proprielari  che  non  abbiano  lommini- 
slralo  il  loro  eoiiliiigenle  per  mellere  il  baslìmenlo 
III  buono  sialo,  fra  le  reiiliquallro  ore  dairintlma- 
zioiie  che  loro  ne  sin  siala  falla. 

In  quella  guisa  che  mia  rosa  assicurala  non  può 
formar  I oggelln  di  ima  nuova  assicurazione  , cosi 
non  pilo  tampoco  esserlo  di  un  prestito  a eambio 
marilUmo.  perchò  non  più  esposta  ai  risrlii  della 
navigazione,  a meno  clic  non  abbia  nn  valore  ecce- 

I enie  la  somma  per  coi  fu  assicurala,  m-l  qual  caso 

II  eonirallo  di  camliiii  i valido  pel  sopravanzo 
bollo  |H,i  nulli  i contraili  di  cambio  marillimo 

''  """""  il  valore  della  cosa  cam- 

biala ; e nò  iierclié  il  preslilo,  del  pan  che  l as- 
siriimzioiie.  imn  deve  mai  fermare  Inggello  di  mi 
lurro  pel  nuiliialario.  e limilo  meno  il  prelesi,,  Jj. 
mia  sroimiio.<;sa. 

K Vielali,  qualunque  prestito  a eambio  marillimo 
sul  nolo  da  farsi  del  biislimeul.i  e sul  p,„|ìno  spe- 
rali. .Ielle  men  i.  K . .ò  pereliò  (olire  al  non  esisicre 
lab  . ose  al  momeiil..  .1.-1  e.mlralloj  ,e  si  lasciasse 

III  liberla  di  far  (ali  eoiilralli,  l'equipaggio  ed  il 
miiloalami  non  avrebbero  (olio  riulen-sse  e la 
1 lira  neeessan  al  biiuii  esito  ,lell.i  spedizione  , cd 
il  iimliiaiile  sarebbe  posto  a disnezioiic  del  mu- 
luaiano  (\.  ari  :U«|,  .\essiin  preslilo  a cambio  ma- 
Iillimo  può  essere  fallo  ai  marinai  ed  alla  Kcnie 
di  mare  sm  loro  kiipHii.li  u TÌoj,gj  ,j|,( 

I risclii  posi!  a carico  del  muluaiile  sono  quelli 
elle  dipendono  da  AcanEXTi  di  maiis.  (V.)  e da 
'■■ss..  rimii  iT..  (\.l,  .pmii  s„n„ 
pesta,  invesliiiieiil.i,  abburdo  iiiiobmlario.  laiubia- 
nienlo  Ibrzalo  di  via,  di  viaggio  n .b  biisllmeiilo  , 
per  gello,  funco.  prert,a  , ...aecheggio  , arresi.,  di 
prmeipc.  du  hiarazmne  di  giiena,  rappresaglie,  ed. 
in  genere,  per  ogni  altra  forlmia  di  maie.  Kgli  non 
sa  soggello  a subir  le  perdile  derivaiili  da  vizio 
proprio  ilella  rosa,  n quelle  ragionale  da  fallo  del 
muliialaiio.  a meno  di  espresso  palio  in  eoiilrario. 
il  reveliio  nmaiie  a rarieo  del  miiliianle  lino  a ebe 
lo  nave  sia  gimua  alla  ilespnariime  imli.  ala  nel 
roliti'ntlii. 

Se  il  Hmqm  dei  rUelii  limi  è ileleniiiiialo  dal 
-oiilniH.i  , ess.i  r,.nv , qiiaiiln  al  basiimeiiln.  agli 
allrezzi,  agli  arredi , airaniiaineiilo  ed  alle  vello- 

vaglie.  dal  gi.inin  in  eoi  il  bastimi Iia  fallo  vela, 

siiHi  al  pomo  in  cui  ha  aiu-nnilo  ii  dalli  fondo  nel 
luogo  di  sua  ilesliiiaziuii».  — l.liuinlo  alle  inerei,  il 
nschio  corro  dal  gnniiii  in  cui  vunnerd  coricale  sul 
basiiineulo  n snile  barche  per  ivi  recarle,  sino  a 
quello  III  cui  esse  sono  consegnale  a terra  lart.  358i 
Afliiirliè  il  dature  a cambio  marillimo  debbo 
soggiacere  al  preveduto  danno,  non  basta  che  que- 
sto sia  realmeiile  .ivyennio  ; fa  mestieri  iiuiltre  che 
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&ia  accaduto  nel  luogo  e tempo  previsti  in  contratto, 
tranne  il  solo  caso  di  cambiamento  fonato,  come 
poc'anzi  si  è detto.  — E valgono,  in  proposito,  le 
regole  che  abbiamo  date  in  materia  d'AssiccRAZioNE. 

Il  bastimento,  gli  attrezzi,  gii  arredi,  rarmaiaento 
e le  vettovaglie  ed  anche  il  nolo  guadagnato,  sono 
anetti  per  Privilegio  (V.)  al  capitale  ed  all'interesse 
del  denaro  dato  a cambio  marittimo  sul  corpo  c sulla 
chiglia  della  nave.  — > Il  carico  è ugualmente  affetto 
al  capitale  ed  agrintercssi  del  denaro  dato  a cahi- 
bio  marìllimo  sul  carico.  Se  il  prestito  è stato 
fatto  sopra  un  oggetto  particolare  del  bastimento  o 
del  carico,  il  privilegio  non  ha  luogo  che  sulfog- 
getto  e nella  proporzione  della  quota  allctta  al  pre- 
stito (art.  350). 

Il  lucro  marittimo  da  darsi  al  mutuante  può  essere 
stabilito  mediante  ima  partecipazione  agli  utili;  o si 
può  aggiungere  la  clausola  di  un  proporzionale  au- 
mento pel  caso  di  sopravveniente  guerra. 

11  contratto  deve  essere  fatto  avanti  notaio  o con 
iscrittura  privala;  in  cTifctlo,  si  risolve  in  semplice 
mutuo,  ed  il  capitale  sborsato  è ripetibrle  cogrin- 
teressi  legali.  ^ Il  contralto  enuncia  il  capitalc  prc- 
statò  e la  somma  comeiuita  per  interesse  inaritlimn  ; 
gli  oggetti  sui  quali  Ì1  prestito  è assicurato  ; i nomi 
del  bastimento  c dei  capitano;  i nomi  di  chi  d<’i  e 
di  chi  riceve  li  denaro;  se  il  prestito  ha  luogo  per 
un  viaggio;  per  qual  viaggio  e per  qual  tempo;  il 
tempo  del  rimborso  (art.  341).  ~ Avvertasi  tuttavia 
che  quando  un  contralto  apparisse  nel  resto  regolare 
e chiaramente  risultasse  dal  contesto  la  sua  natura 
e la  sua  sostanza,  il  semplice  difetto  di  una  di  que^ 
ste  indicazioni  non  basterebbe  ad  infuinarlo  c ren- 
derlo nullo. 

La  legge  distingue  inoltre  i cambi  marittimi  sti- 
pulati neirintorno  da  quelli  fatti  fuori  Stato.  I primi 
obbligano  il  mutuante  a depositare  ima  copia  o un 
duplicato  del  suo  cnnlratlo  nella  segreteria  del  tri- 
bunale di  commercio  nei  dieci  giorni  dalla  data,  sotto 
pena  di  perdere  il  sao  privilegio.  — Se  il  con- 
trailo è fatto  in  paese  estero,  c soggetto  alle  for- 
malità prescrìtlc  dali'art.  ioO  e da  noi  sopra  riferite 
(art.  342j. 

A meno  di  espresso  patto  in  contrario,  il  paga- 
mento del  mutuo  e del  profitto  marittimo  dee  farsi 
nel  luogo  ove  trovasi  la  nave  al  momento  in  cui  ha 
termine  il  rischio  posto  a carico  de)  mutuante;  ed 
ove  manchi  in  esso  luogo  persona  autorizzala  a ri- 
ceverne Tammontare,  il  mutuatario  ha  la  scelta  o di 
farne  il  deposito  giudiziale,  o di  ritenerlo.  Nel  quale 
ultimo  caso  non  è obbligato  a render  conto  degl’in- 
teressi decorrendi  lino  al  suo  ritorno,  ina  è respon- 
sabile del  denaro  e degli  effetti  di  commercio  desti- 
nati al  pagamento. 


ì 

Ogni  atto  di  prestito  marittimo  può  farsi  alVordine, 
cioè  negoziabile  come  un  altro  titolo  mercantiTe.  In 
tal  caso  può  negoziarsi  per  via  di  girata.  L'atto  di 
prestito,  allora,  e la  sua  negoziazione  hanno  anche 
fra  non  commercianti  gli  stessi  effetti  e producono 
le  stesse  azioni  in  garanzia  che  il  biglietto  airordine 
(art.  343). 

Anche  i prestiti  a cambio  marittimo  fatti  non  al- 
l’ordine, epperò  non  negoziabili,  sono  trasmissibili, 
ma  in  conformità  della  legge  civile. 

Il  prestito  può  essere  fatto  ò in  denari  od  in  ef- 
fetti lasciati  a libera  disponibilità  del  mutuatario. 

I.a  garanzia  di  pagamento  non  estende  al  pro- 
fitto marìllimo,  a meno  che  non  sia  stato  espressa- 
mente  stipniatò  il  contrario  tari.  344). 

I presliti  a cambio  marittimo  possono  essere  as- 
sicurati : sul  corpo  e sulla  chiglia  del  bastimento  ; 
sugli  arredi  ed  attrezzi;  suirarmamento  C sulle  vello- 
vagite  ; su!  carico  ; sulla  totalità  di  questi  oggetti 
congiuntamente -0  sopra  una  parte  determinata  di 
ciascuno  di  essi  (art.  345).  L'imprestito  $ul  coivce 
comprende  non  solo  le  cose  esistenti  a bordo  al- 
l'atto della  ^lartenza,  ma  eziandio  quelle  caricate 
durante  la  navigazione  per  conto  del  mutuatario. 

II  mutuante  può  aHrancarsi  dalle  piccole  avarìe, 
ma  non  mai  dalle  grandi  (V.  Avaria).  E non  può  re- 
clamare il  suo  credito,  se  non  facendo  deduzione 
della  parte  proporzionale  delle  avarìe  patite  noi 
viaggio,  a meno  che  non  preferisca  pagare  la  sua 
quota  nei  (ìontrihuto  Vsonerandone  il  mutuatario 
(art.  360). 

Ovp  si  faccia  il  Getto  (V.|,  novitUvùndfP  causa, 
e le  cose  affette  al  prestito  vadano  perciò  total- 
mente perdute , il  mutuatario  è assoluto  da  ogni 
debito  verso  il  datore.  Ma  dove  il  contributo,  cui 
dà  luogo  il  getto,  venga  a restituirgli  figurativa- 
mente lo  cose  sacrificate  per  la  comune  salvezza  , 
egli  non  è più  liberalo  ; ma  il  mutuante  sopporta 
la  sua  quota  nelle  avarìe  comuni. 

In  caso  di  naufragio,  il  pagamento  delle  somme 
prese  a cambio  marittimo  è ridotto  a)  valore  delle 
cose  salvate  ed  affette  al  contratto,  fatta  però  de- 
duzione delle  spese  di  ricuperazione  (art.  357). 

Colui  che  prende  denaro  a cambio  marittimo 
sopra  merci,  non  è liberato  perla  perdita  del  basti- 
mento c.dcl  carico,  se  non  prova  esservi  stati  ef- 
fetti per  conto  suo  sino  a concorrenza  della  som- 
ma presa  a cambio  (art.  359)., 

Se  vi  è cambio  marittimo  ed  assicurazione  stillo 
stesso  bastimento  o carico,  il  prodotto  degli  effetti 
ricuperati  dal  naufragio  è diviso  fra  il  datore  a 
cambio  marittimo  pel  suo  capitale  solamente , e 
fassicuratore  per  le  somme  assicurate,  a propor- 
zione del  loro  interesse  rispettivo,  senza  pregiudizio 
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dei  pmilcgi  indicati  nell’arte  20fi  (art.  3CI. — Per 
' questi  privile^,  V.  Navk  e Pnivii,Ecio). 

* / Ore  le  co&e  salvate  siano  di  un  valore  inferiore 
n uguale  alla  somma  prestata,  il  mutuante  ha  diritto 
di  rimborso  sul  valore  medesimo,  ma  deve  rinun- 
xiare  ai  profitti  marittimi.  Quando  invece  gli  Og- 

* getti  salvati  siano  di  un  valore  supcriore  alla  som- 
ma prestala,  il  mutuante  si  rimborsa  del  capitale, 
e indi  dei  Inerì  marittimi  sopra  il  valore  delle  cose 

, ricuperate  Hno  a roncorrenaa  del  valore  stesso  e 
del  suo  credilo.  Se  questo  non  pud  essere  inte- 
ramente soddisfatto  per  deficienza  del  valore,  il 
mutuante  non  ha  azione  veruna  >^rso  il  pren- 
ditore. 

. Se  non  fu  altrìmente  stipulato,  il  mutuatario  deve 
corrispondere  in  denaro  il  capitale  e gl'  interessi 
marittimi.  Dove  ritardi  il  pagamento  , deve  inoltre 
gl’interessi  terresfrì  o comuni  tanto  sul  capitale  che 
sui  lucri.  * 

Ogni  prestito  a cambio  marittimo  fatto  per  una 
somma  eccedente  il  valore  degli  oggetti  sopra  cui 
è assicurato,  può  essere  dichiarato  nullo  sulla  do- 
manda di  chi  diede  in  prestito,  se  sia  provato  che 
vi  è frode  da  parte  di  chi  lo  ha  ricevuto  (art.  346). 
Se  non  vi  è frode,  il  4mnlratlo  é valido  sino  a con- 
correnza del  valore  delle  cose  afiettc  af  prestito  , 
secondo  la  stima  che  ne  ò fatta  o ^convenuta.  Il 
' . . soprappiù  della  somma  presa  a prestilo  è rimborsato 
con  interesse  al  corso  della  piazza  (art.  3i7). 

I prestiti  fatti  per  l'ultimo  viaggio  del  liastinieuto 
sono  rimborsati  a preferenza  dei  prestiti  fatti  per  un 
. ‘ precedente  viaggio,  quando  anche  si  fosse  dichiarato 

che  le  somme  già  prestale  si  erano  lasciate  per 
continuazione  o rinnovazione.  Le  somme  prestate 
« durante  il  faggio  sono  preferite  alle  prestate  prima 
dellà  partenza  del  bastimento,  e se  vi  sono  più  pr^ 
stili  fatli  durante  lo  stesso  viaggio,  l’ultimo  prestito 
'è  sempre  preferito  aì  preecdentc  (art.  353). 

Le  azioni  per  gl'iinprestiti  a cambio  inarìttiino  sì 
prescrivono  col  decorso  d'anni  cinque  dalla  data  del 
contratto  (V.  Chewto  mahittiwo).  ' ^ 

- CAnbon  Giuseppe  — {Hiografut}.  — Nato  a 

Montpellier  nel  1756;  fii  negoziante  ^ deputato  al- 
l'Assemblea  legislativa  ed  alla  Convenzione,  nelle 
quali  fu  molto  attivamente  occupato  di  finanze,  c 
godette  in  questa  materia  niolta  autorità,  non  tanto 
per  gran  merito  proprio,  quanto  per  TinsutTicienza 
grandissima  di  quasi  tutti  i suoi  colicghi.  Morì  nel 
Belgio  nel  18^.  — Fece  un  gran  numero  di  Rap- 
porti alle  due  succitate  assemblee,  fra  i quali  rimase 
celebre  per  importanza  storica,  piuttostòclié  scien- 
tifica quello  intitolato:  lìapport  à la  Cwrenlion  ee- 
tionale  sur  le  projet  de  la  formation  Hu  grand  Ihre, 
Par»,  1795  , in  8^.  • Per  completare,  dice  Adolfo 


Thiers  (1),  Io  stabilimento  del  gran  libro  e il  divi- 
samento  dì  rendere  tmifoime  il  debito  pubblico,  bi- 
sognava capitaliiiare  le  rendite  vitalizie,  e conver- 
tirle in  una  ùcnuonc.  Queste  rendite  di  molte  sorta 
e di  varie  forme  orano  l’oggoUo  deH'aggiolaggio  il 
più  complicato:  come  gli  antichi  contratti  sullo 
Stato,  esse  avevano  riiiconveniente  di  riposare  so- 
pra  un  tìtolo  regale,  e di  ottenere  una  notabile  pre- 
ferenza sopra  i valori  della  repubblica,  perchè  tutti 
pensavano  che  se  la  repubblica  consentiva  a pagare 
I i debiti  della  monarchia,  questa  non  assentirebbe 
giammai  a pagare  quelli  della  repubblica.  Camboii 
diede  adunque  l’ultima  mano  alla  sua  grand’  opera  ' " 
della  rìgeneraziune  del  debito,  proponendo  o fa- 
cendo promulg^e  la  legge^  che  capitalizzava  le 
rendite  vitalizie  ; i titoli  dovevano  essere  rimessi 
da’  notai  e bruciati  ».  Abbiamo  citato  questo  solo 
fra  gli  alti  fmanziarìi  di  tomboli,  perchè  reahnento 
fu  per  avventura  il  più  importante  ed  il  più  dif- 
ficile : dare,  cioè,  runiformità  a tutto  il  debito  na- 
iionale  e rendere  impombile  alla  monarchia  (caso  mai 
ritomasiej  di  riconoscere  e distinguere  da  quelli  della 
repubblica  i suoi  pioprii  debiti  (V.  Chf.dito  pi  bblico). 

CAmbrrleBK  — {Uiografia).  — Economista 
americaiip  del  nostro  secolo,  fautore  operoso  della 
libertà  'commerciale.  Scrìsse  : An  examinaiion  af 
thè  new  lariff  proposed  by  thè  hon.  Henry  Baidu’in. 
New-York,  1821,  in  8®  — e Heport  of  a committee 
of  thè  house  of  representatives  on  commerci  and  notd- 
gation.  New-Yuxk,  I8;tt).  in  8®. 

CAiuera  d^l  Conti  — (.ImmiAù/rauone  pub- 
blica}. — .Magislratu  economico,  esistente  sotto  varii 
nomi  in  tulli  i paesi  civili,  e chiamato  a decidere 
in  ultima  istanza  le  cause  dei  contenzioso  ammi- 
nistrativo. Presso  di  noi,  fu  creala  nel  1331  in  . 
(namberì , e incaricata  di  giudicare  in  supremo  • ' 
grado  tulli  gli  afiàri  di  finanze,  e di  servire  quasi 
di  Consiglio  di  Stato  al  Prìncipe.  Il  regolamento 
dei  13  novembre  1380  e l'editto  dei  16  ottobre 
1560  ne  fissarono  regoUrniente  le  attribuzioni. 

.Nel  1577  ne  venne  iiisUtuita  un’altra  a Torino,  ed 
ambedue  sussistettero  contemporaneamente  fino  al 
1720,  in  cui  fu  soppressa  quella  di  Ciamberì  e rior- 
dinata quella  della  Capitale.  Da  queirepoca  in  poi, 
molte  successive  ordinanze  vennero  promulgate  in- 
torno alla  Camera  o Corte  dei  Conti.  coH'intento  di 
estendere  o meglio  .determinare  le  sue  incumbenze. 

Le  quali  sono  o giudiiiarie  od  ammifustra/ijre.  Le  ^ 
prime  consistono  nel  conoscere  e decidere  tutte  le 
cause  in  cui  è interessato  il  R.  Patrimonio,  le  civili 
e crìminaU  delie  R.  gabelle,  i delitti  di  peculato  e 

il;  tf ufoire  d*  la  rivotatim  fra»<iain . ISIS,  «om.  lU. 
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tuUc  le  colili  avveiizioiii  commesse  Jai  piihblici  im* 
piegati  nelle  materie  cconomiclic.  per  ciò  che  con* 
reme  i loro  ufTìzì.  I.e  aUnbu/.toni  amministrative  poi 
ugtiarJaiio  l' intcriuazionc  degli  editti  risgiiarJai]li 
materie  economiclie,  ciò  che  »Ì  riferisce  al  notariato, 
alla  zecca,  ai  pesi  ed  alle  misure;  l'eiìame  delle  coii' 
tabilità  dei  tesorierì.  ricevitori  ed  altri  amministra* 
tori  o contabili  di  denaro  pubblico  iV.  Ammimstua- 
zionk). 

Camere  41  AgrleallRra  e Ceniuierela 

— {Am7nini$ltazionr  ed  etoiwmitt  pubUica).  — tìorpi 
consultivi  creali  nella  piu  parte  degli  Stali  civili, 
collo  scopo  -di  fornire  al  (ìuxenio  od  ai  privali 
cittadini  consigli,  pareri  ed  aiuti  cum-eriìeiiti  gt'in* 
teressi  delle  industrie  agrarie,  nianufattrici  e com* 
merciall  (Il  ' 

I vantaggi  che  daire»i»len/.a  delle  Camere  d'agn> 
coltura  e commercio  ritrae  il  Governo,  sono  molle* 
ptici.  Trattasi  di  fare  im  nuovo  regolamento  Sopra 
un  canale  d' inigazione  o di  navigazione,  sopra  un 
~ portofraiu'o,  sopra  questo  u quell'altro  ramo  di  traf- 
fico 0 d’industria  ? Il  Governo  ricorre  a quei  coqii, 
che  essendo  composti  d'uomini  cserctMili  le  industrie 
niedesiiiie  e pratici  dei  loro  veraci  bisogni,  possono 
illuminarlo,  coiisighurlo,  dirìgerlo.  Trattasi  di  perce> 

' pire  una  tassa  sulla  tale  o lai  altra  classe  di  pro- 
duttori 0 di  cuiiimercinnli?  i.a  Camera  Aieiie  incari- 
cata dallo  Stato  di  fiirmare  le  classi  dei  coulribuenti. 

*'  di  ripartire  fra  loro  il  Irihuio  iù  proporzione  di  loro 
sostanze.  Trattasi  di  pubblicare  , sui  fogli  olTiciali , 
sUlisticlie  intorno  al  mo\imetUu  tiei  porti,  delie  vie, 
dei  mercati,  delle  borse,  ecc.^  La  Camera  fornisre 
alla  superiore  autorità  i dati  di  fallo  necessari  a sif- 
fatte pubblicazioni. 

Nè  per  certo  sono  imuori  i bciteiicii  che  ne 
ottengono  i privali  citiadìnL  Dovendo  fare  ridami 
all'  amministrazione  pubblica,  sia  per  soverchio  gra- 
vame imposto,  sia  per  un  bisogno  non  ancora  sod- 
disfatto, si  volgono  essi  alla  Camera,  che,  prestajìdo 
il  suo  nome  e l’opera  sua  alle  petizioni,  le  rende 
più  efficaci  e ne  agevola  il  bnuii  esito.  Dalla  pub- 
blicazione delle  statistiche  gli  esercenti  possono  ri- 
. caxare  lumi  ed  istioizioni  intorno  a questo  o quel 
ramo  d' industria  ; ed  informandosi  dei  bisogni 
e dello  stato  dei  mercati,  intraprciulere  le  specu- 
lazioni più  vantaggiose  a loro  stessi  ed  ai  pubblico. 

>1)  La  Camera  (f'a^rkoUur*  e ooinmerclo  in  Oeno%a  e>lfiteva  vtuu  - 
H r«i|im«  repubtkllcano ; e n«I  1814  fu  con  Lettere  Patemi 

riconfcnnaui.  Altre  Leiieie  Patenti  del  l smiiaio  1825  ortlLna- 
Ùino  le  altre  Camere  dello  Statn.  — Motti  «III  i accrasorii  Uerrell  r 
Hegolantemi  faiviio  emanati  in  |ht»)iosJu>,  tra  I qitali  riterenH* 
l*uniiiK>  In  data  16  luglio  1847.  Ma  le  aUtiliuaUMii  delle  Camuc 
di  rominervin  trirvausj  anche  dr»«etHinMie  in  uri  (irandl»in»n  ninnerò 
iti  lefgi  tìnaniiarie  ed  rconoasictie.  relaUve  a laave,  » «talUtlche»  ecr 
^ ia>  aieaao dicaat.  la  genaiale,  pei  l«  CanMMv  e Maalgtiaiui  inMiinti 
eMsienii  ae^i  altri  Stati  d’Italia. 


Nè  è qui  da  tacersi  come  il  Govcnio  nostro  e le 
nostre  Camere  di  commerrio  abbiano  acquislato 
mi  nuovo  solenne  titoli»  di  benemerenza,  colla  crea- 
zione e 4;ul  mauienhiicnto  à spese  coimmi  di  Scttole 
Tecniche  per  l' ìipplicazioiie  delle  scienze  alfagri- 
loltura,  alle  inauifatturc  , al  Iraflìco  ed  alla  naviga- 
ziunc,  prornovciuin  per  colai  modo  ima  delle  ìnsfi- 
fnzioiii  più  utili  e più  degne  d'encomio  pi'r  tutta  la 
civile  società. 

Se  ci  è lecito  esprimere  qui  un  volo  che,  soddi- 
sfatlo,  accrescerebbe  vieppiù  i dirifli,  già  sì  grandi, 
che  le  Camere  di  roinmercio  già  posseggono  alla 
pubbrica  ricuiioscenza  , diremo  essere  desiderabile 
che  più  frequenti  e più  complete  si  pubblichino 
le  stalistichc  clic  le  Camere  stesse  hanno  naturale  ^ 
riiandalo  di  iaccoglierc.  Quale  utilità  troverebbero 
Governi  c privati  iieil  avere  tabelle  mensili  v tri- 
mesirali,  esprìmenti  non  soloi)  ninvimejifo  dei  porli, 
il  luniicHaggio  dei  baslimenli  entrali  cd  liscili,  le 
costroKioni  navali  in  corso  , i varaùiiMili . le  medie 
4‘bdoinadarie  dei  prezzi,  dei  valori  di  borsa  . ina 
eziandio  il  minierò  c lu  qualità  delle ''inanifatture 
esistenti  in  ogni  provincia,  k forza  motrice  impie- 
gata, il  combustibile  adoperalo,  lu  siiiurcio  più  fm- 
queiitenuMite-  trascelto,  la  media  dei  salari,  o siinì- 
gliaiiti  altri  dati,  senza  dei  quali  Governo,  legislatori. 
scriUorì  e pubblico  sdii  costretti  a battere  spesso  la 
campagna  c starsene  sulle  vaghe  generalità,  ognl- 
' qualvolta  occorrii  loro  discutere'  di  cose  tanto  im- 
portanti pei  la  nazioùe* 

rnni|>iijgMa  PomiiDA  — Cbiainasi  con  tal 
nome , od  anche  Agro  rottm/ui,  mia  vastissima  su- 
lu-'i-ficie  clie  cirt'^unda  la  città  di  Doma  ed  4Kicupa 
gran  parte  delle  province  limitrofe  ; dotata  di  grande 
fertilità  nai4iralc  . >*'3  abbandonala  dall'agricolUira, 
fnuestala  dall’^iria  pestilenziale,  che  diede  argomento 
a profondi  studi  di  economisli  e di  naluraiisti  in- 
.sigili.  — L'ìnrlole  dei  nostro  Dizionario  non  ci  per-^ 
mette  di  entrar  qui  in  miiiuli  particolari  intorno 
ad  nn  argomento  speciale  di  corugralìa  italiana.  — 
Ma  ci  serviamo  di  questo  fatto  come  di  utile  esempio 
iu  pa^cebi  nosUi  ai1icuìi(V.  segnatamente  Coitomi: 
agricole;?  * 

Campanella  Fra  Tounnasu  — {Biogrufiah  — 
Nato  a Stilo  iu  Ctlidu'k  il  5 settembre  1568,  fu  uno 
di  quegli  ingegni  precoci  che  Baillel  comprese  nel 
suo  libro,  dei  hunciulU  ceUhri.  Futrò  adolescente 
neir4.ndine  dei  Domenicani  , e prese  ben  tosto  a 
comhuUere.  con  un  ardire  allora  pericoloso  e quasi 
temerario  , le  duttrìne  aristoteliche.  Non  sarebbe 
qui  il  luogo  di  favellare  delle  .moJtppliei  sue  opere 
filosufiche,  nelle  ipiali  si  diinostiò  uno  dei  più  va- 
Ì01U&Ì  precursofi  del  moderno  nsot^uetilo  delle 
srienze  ; nè  dèlia  famosa  rivoluzione  da  lui  iniziata 
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P<*r  libn'are  la  patria  dal  giogo  fpagiiiiulo  ; nè  dulia 
tortura  c\ie  rnn  animo  inVitIo  ^ild.  nè  della  prigio>  ' 
iiia  i hc  por  ^7  atmi  soslrime  nel  earfere  del  santo 
iidlriu;  nè  degli  ultimi  anni  di  quel  grande,  rlie 
mori  in  Parigi  il  maggio  I6H9.  Dovendo  qui  con- 
siderar frale  (lainpancHa  dal  mero  lato  ccononiico, 
ci  oreorrf  far  parola  della  Mia  C*ttà  rfW  w/e,  specie 
di  romanio  utopistico  dulia  stessa  laiuiglia  cui  ap- 
partengono la  Kepubblica  di  l'hlnitf,  gli  scr-ilti  di 
Tommaso  Moro,  (rilarriugtnit,  di  Fénélon,  di  Saint- 
Simon,  di  Fonriur,  di  Cahet,  e dei  piu  modenii*  so- 
cialisti. Orìginariaroente  quel  libro  cumpane  in  la- 
tino (Cirifoi  ftdtf),  e faceva  parie  della  grand’opera 
di  CampTinella  intitolata  : fietVs  phihtophine  libri 
t^kùivof,  nulla  quale  si  contenevano  riunite  insieme 
la  tìsìqlogia,  la* murale,  la*polilica  e recoiioniia.  Fu 
poscia  fradoUa  in  piii  lingue  europee.  In  metro 
^ multe  buone  c grandi  idee  . come  in  emiirìonc 
accennate'  il  frate  cHlabre^ie  vi  predirà  il  comu- 
niSmo il  pili  assoluto. 

Fra  i lavori  modernamenle  fatti  sul  Campanella, 
piacemt  citare  col  dovuto  encomio  quello  dei  mio 
giovine  amico  il  $ig.  A.  IFAmuna  * Opne  dì  Tom- 
iH(UO  Campénflh,  icelte,  ardim/e  ed  annoUife.  Torino,  * 
Ì80l,  i voi.  in  8*. 

rampbrll  John  — ifìioyrafìu'^.  — *■  St  rillore  fe- 
condissimo seomsc,  nato  no!  1708,  morto  nel  1775. 
Fra  le  molte  optre  (la  più  porte  di  genere  storico 
q politica)  fhc  lasciò,  interessino  specialmente  ' la 
cconptiiìa  politica  te  seguenti  : ^ Dttcourxe  on  in- 
and  IraJe  nel  Preceptor  di  IVtdsIcv.  • — (knulid 
md  imparttaì  Cùmideiatìon  (>f  ihc  notvre  o/  /Ae  strigar 
li  nde.  London.  I76i.  — A poUlical  $vrrey  of  BrUnin-, 
feing  a serica  af  l efl^ont  oh  thè  sUi/olioti,  land,  inabì- 
lanl$t  reeeimcf,  celouirt  twd  eommerrr  of  ikìt  hUaid. 
London,  17^4,  in  4*. 

fainplouc  ~ (Hie/oj^òr  ^moterctttte).  — Si  dà 
questo  nome  (ed  ancìie  quello  di  motlra)  al  saggio 
di  una  data  merce  che  il  vuìiditore  porge  al  com- 
pratore, per  fargli  dola  la  qualità  e Inmlà  del  prò  - 
ciotto,  di  cui  si  tnitta  fra.  loro  il  Aitgosio. 

CaHipoinAiièi»  Conte  D.  Pedro-dlodrigucs  ~ 
{fìivgrafìi^.  — Insigne  ministro  spagniinto,  direttore 
dell’accaderó^a  reale  fondata  nu!  J738  da  Filippo  V, 
nato  al  priniq)io  del  secolo  XVIII.  Conio  uòmo  di 
Stato,  deve  mettersi  colrAlberoni  e cup  FAranda  fra 
i più  grandi  benefattori  della  sua  nazione;  come 
scrittore  è,  senza  coiitcstazione,  il  primo  economista 
della  Spagna  \ qiiest’ultimo  proposito,  eecd  roiiie* 
si  esprime  rillustre  Hoherisdn  • P«M  hi  autori, 
anche  fra  le  uazuini  più  versjU:  m-l  cummeroio, 
liaiuio  spinto  taiit'oUre  le  loro  ricerche,  con  una 

• d)  d'.lmurirB,  lom  IV,  ptf.  C|1S,  twuas. 
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cosi  profonda  coj^zione  di  sì  diversi  oggetti , e 
con  un  perfetto  <lì«pregio'dci  pregiudizi  nazionali 
e popolari;  pochi  hanim  riunito  più  feliccinenic  In^ 
calma  dulh*  ricerche  lllosoflchu  rollo  zelo  ardente 
d’nii  cilfadiiui  animnb»  pel  pnhhiiro  henc  • . — Fra 
gli  SpagnnoH  CviivKMfs  (V.),  F.uibuoni  f\j  fra  gli 
Italiani.  Ilorf;,vi.\vi(.Uf.  A*  ) Ira  i Francesi,  ne  parlano 
(ini  dogi  1)011  minori  di  quelli  trìhnlatigti  dallo 
slorii'o  inglese 

Dossono' filarsi  fiji  le  prime  sue  opere  due  di- 
scorsi che  scrisiie  per  ordine  del  Consìglio  reaV 
C*  supremo  dì  Casliglia  , intitolati,  l*nno  : Hitcurto 
»f>bie  el  fomentò  de  In  indnxlria  popular.  Madrid,  1774, 
in  H**;  l’allm:  lìiscurto  tobrt  la  edueathn  popular  de 
hs  aiiitatm,  y #m  fmnenlo.  Madrid,  1775,  in  8*;  nei 
quali  lavori,  ilice  il  già  citato  Itohcrtson,  quasi  l|ilti 
i prohiemi  piu  importanti  sulla  intenia  polizia,  sui 
trihuii.  siiiragrii'oltiira,  sulle  inanifatturr,  sql  com- 
nierrio  così  fnlerno  come  esteriore,  vi  sono  trattali. 
Si  è pure  |k*i*  incarico  di  quel  ('oìlsiglio,  che  piih- 
blicò  r.ampomnnès  una  Hfemori'i  relnfiet  ayti  nburi 
dt'h  meido,  nei  I7DI,  ossia  di  quella  ìrarbara  enn- 
siiefiidine.  jht  cui  i basi  hi  c cantahri  pastqri  hanno 
diritto  in  cHte  stagioni  di  comhirre  qna  e là  a 
pascolare  i lo’rn  innumerevoli  annenli  sulle  terre 
private  , Von  ispaventcvole  danno  della  agficoì- 
tura.  Il  nome  di  Campoinanès  . già  pregiato  pi^r 
stITatli  Javori,  f*ma  ancor  più  grande 

qiuiiido  si  orciijiò  di  determinare  i rapporti  politici 
ud  croiioinirf  tra  lo*  Stato  c la  Clriesa,  mostrando 
rbn  argomenti  desùnti  dal  dirittb  , .dalla  sburia  e 
dalla  scienza  sociale,  lu  prevalenza  del  potere  civile, 
e il  diritto  che  gli  compete  di  intervenire  neìlc 
Mani-morte  iV.i,  argomenti  che  svolse  nel  suo  Trat^ 
fato  ecct&hìsfivo,  ì vrtl,  in  folio, ]1) 

e nella  sua  Memòfia  in  rispofh  alle  ìetltre  scrilte  d» 
hdita  di  Cnnujid  t retcavo  di  Cuenta.  Dopo  aver 
. aiutato  il  ministro  d'Antnda  nella  cacciata  dei  ge- 
suiti, Campòmanès  favori  e promo:t^e  Li  lihcrtà  del 
.■coiiimcriìa  dò  grani;  corresse  molli  abusi  nella 
distribuzione  delle  imposte  ; lavorò  a distruggere 
la  mendicità;  cerco  i mezzi  d’impiegare  i vag<d)ondi. 
su  lutti  questi  argomenti  scrivendo  libri,  ed  orrii- 
pdndo  il  suo  zi'lo.e  la  sua  attivit  i pcrsonule.  Nomi- 
nàio  presidente  del  Consiglio  di  Casliglia  e niinistfv) 
' di  Statuì  cadde  poscia  in  Uisfovorc,  quando  preval- 
sero' le  retrograde,  idee  del  conte  di  Florida-Dlama  ; 
e vìvendo  in  JigniUrso  ritiro. Voniìuuò  a pubblicare 
t*purò  insigni  fino  al  pribeipio  del  stfcolu  nostro,  in 
Dii  decrepito  fmuì.  Tra  le  opere  di  (^mimmanè» 
ci  restano  a ri*  uniarc  : una  Muiiiorja  sulla  d'epuh- 

• (llTr«4uUi>^ii  lUluiw  per  uidltM;  òd  Senato  Vmvbto  VctwtM, 
I «U.  io  IT77.  « UtUoM,  3 vul.  la  8*.  1777« 
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hUta  di  CortagÌM  t $ui  pfì'ìplo  di  Assosf.  (V.);  una 
Nitliùa  gtografica  ci  economica  tul  regno  di  PortogaUo\ 
una  Storia  generale  della  marina  spagnuola  ; oltre  ad 
altri  libri  rhe,  per  essere  estranei  alle  cose  econo- 
miche e commerciali,  tralasciamo  d'ciuimerare. 

Cfiin|»es  D.  Kamon  — {Biografia). — Economista 
spagnuolo  dello  scorcio  del  passato  secolo  , autore 
di  un’opera  intitolala;  La  economia  redudda  a prin- 
cipiot  exactoe.  Madrid,  1797,  1 voi.  in  8*. 

Canali  — {Economia  politica).  — Si  distinguono 
I canali  (fJnBiG.\ziONE , dei'  quali  parleremo  sotto 
quest’ultimo  V.*,  ed  i canati  di  uavigaiioMt  dei  quali 
dobbiamo  qui  esclusivamente  occuparci. 

Sono  essi  quelle  lince  dì  navigazione  artificiali, 
che  Si  aprono  derivando  acqua  da  un  fiume  o da 
altra  linea  naturale.  Biagio  Pascal  lodava  i fiumi, 
chiamandoli  strade  nioventisi  insiemo  a ehi  le  per- 
corre; e l'elogio  era  giusto  quante  volte  si  trattasse 
di  navigare  seguendo  il  corso  del  fiume,  ina  ciò  che 
è un  vantaggio  in  questo  caso , dneiila  iin  danno 
nella  circostanza  opposta,  quando  cio6  si  tratta  dì 
risalire  la  corrente.  Per  la  qual  cosa,  i canali,  che 
non  hanno  corrente  quasi  alcuna  (1),  offrono  mag- 
gior comodo  alla  navigazione.  Essi  infatti,  invece  di 
formare  , al  par  de’  fìiimi,  un  piano  inclinato,  sul 
quale  l'acqua  scorre  con  ma^^ore  o minore  rapidità, 
sono  divisi  in  una  serie  di  tronchi,  ossia  di  piani 
successivamente  più  elevali  gli  uni  dogli  altri,  cia- 
scuno dei  quali  è orizzontale.  Fra  due  tronchi  con- 
tigui vi  ha  perciò  una  differenza  dì  livello  , ossia 
un  salto  subitaneo  o cataratta  , che  si  oltrepassa 
dalle  navi  mediante  un  congegno  chiamalo  conca. 
Consta  essa  di  due  porte  o muraglie  di  legno  amo- 
vibili, ognuna  delle  quali  attraversa  il  canale  na- 
vigabile per  dar  luogo  ad  una  od  al  più  a due 
barche.  Mettendo  la  cónca  in  comunicazione  col 
tronco  superiore  o coH’mferiore  (il  che  si  fa  aprendo 
quella  delle  due  porle  che  cunisponde  al  tronco 
medesimo)  si  ha*  il  mezzo  di  far  passare  la  barca, 
che  trovasi  nella  conca  da  un  tronco  nelt’ultru.  Le 
grandi  invenzioni  non  sonosi  mai  creale  liitt'ad  un 
tratto,  ma  bensì  con  successivi  passi  c perfezio- 
namenti; e quella  dei  canali  navigabili  andò,  come 
tutte  le  altre,  soggetta  a queste  fasi.  Non  sarà  quindi 
inutile  premetterne  qui  un  cenno  storico.' 

Le  più  antiche  nazioni  conobbero  riinpurlaiiza 
dei  canali  .navigabili,  e'son  celebri  quelli  che  furono 
aperri  nelle  più  remote  et^  in  India,  nella  (duna  {ili, 

Sgaotin  (C'crciu  tii  agnizioni.  vuL  U,  pag.  *9/  IUm  « 0*  Si 
per  secondo  li  lelociU  musimi  che  può  iverc  l*icqui  in  un  canale 
nivigaMle.  Si  possooo  coosulurc,  fri  I migliori  miuii  speciali  sopra 
i canali  Mvigavili,  qoclli  di  Pcrronct,  CbeTilier,  Gaullte)',  Girard, 
Dvteoa,  Hoeme  de  Pommeuse,  — Sk  poh  consultare  anche  con  pro- 
fitlo  11  Pareto,  fralfara  detl'impUoP  <UUe  acque  in  eOrieoUura,  e 
la  famosa  JlaccoUa  idraulica  di  Botogna. 

(l]  U più  laago  canale  che  eslau  al  mondo  ù ancora  oifidl  H 


in  Babilonia.  Che  non  fecero  i più  famosi  re  dely 
l'EgiUo,  e specialmente  Sesostri  e Necaone  per  met- 
tere in  comunicazione  il  Mediterraneo  col  Mar  Rosso, 
mercè  delle  acque  del  Nilo  in  acconcio  canale  de- 
rivate? 1 Greci  e poscia,  con  maggiori  sforzi,  i Ro- 
mani idearono  il  progetto  di  un  canale  attraverso 
l’istmo  di  Corinto,  che  congiunge  la  Morca  e TAcaia, 
onde  Schiudere  un  passaggio  tra  l'Ionio  e fArcipe- 
lago.  Lucio  Vero,  generale  di  Nerone  nella  Gàllia, 
diede  opera  a mettere  in  comunicazione  la  Saona 
colla  Mosella,  e a servirsi  di  questi  due  fiumi,  oltre 
al  Reno  ed  al  Rodano,  per  congiungere  il  mare  di 
.\llciuagna  col  Mediterraneo:  grandioso  divisamento 
che  basta  a far  l’elogio  del  genio  che  Io  concepiva, 
ma  cui  la  morte  impedì  fesecuzione. 

Dopo  rimpero  Romanb , la  prima  nazione  che 
ripigliasse  , cessate  le  tenebre  dei  bassi  tempi , 
questi  lavori  dì  civiltà  c di  sapienza , fu  la  Italiana. 
Le  gloriose  nostre  repubbliche , in  quel  fortunato 
periodo  che  corse  tra  il  11(X)  ed  il  l iOO,  si  ado- 
perarono con  incredibile  alacrità  a rendere  navi- 
gabili i fiumi;  • per  la  prima  volta  si  congegnò  e 
si  prodiL^sc  intorno  la  medesima  epoca  l'utilissimo 
ritrovamento  de*  sostegni  amovibili , regolati  con 
doppio  ordine  di  porte  , per  sostenere  le  caduto 
del  fiume  , e dar  passaggio  alle  barche,  o nel  sa- 
lire a livèllo  più  alto,  o nel  discendere  per  conti- 
nuarne la  narigazionc  (tj« 

Fra' primi  a rinnovare  e perfezionare  vieppiù  la 
coslruzione  dei  canali,  furono  i Milanesi,  I quali  nel 
1179  diedero  principio  alla  derivazione  di  quello 
che  fu  chianialu  Tivinello,  e p<»scia  Naviglio  grande. 
.Molto  Vi  è disputato  intonio  al  nome  delfingegnere 
a cui  si  debba  far  onore  delfinvenzione  dei  sostegni 
amovibili  e delle  conche;  e (hi  nc  attribuì  la  gloria 
al  milanese  Napo  della  Torre,  chi  al  sommo  I.co- 
iianlo  da  Vinci,  chi  ad  altri.  Il  Zeiidrìui  cosi  no  di- 
corre: - Ro  cercato  molto  per  rintracciare  dell’au- 
tore  il  nome;  c sapere  il  tempo  di  un  sì  specioso 
ritrovameiilo  senza  averlo  potuto  conseguire  ; se 
pure  certa  notizia , che  mi  deriva  da  private  carte, 
uoìi  potesse  dar  qualche  lume  per  riconoscere  il 
detto  benemerito  inventore,  (lo  trovalo  dunque  che 
Dionisio  c Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  del 
fu  maestro  Francesco*  di  detta  cHtà  ingegnere  della 
signoria  di  Venezia,  acquistalo  del  1 481  li  Ire  di 
settembre  dai  signori  (kintarinì  ceri»  silo  nella  Ba- 
stia di  Strà,  luogo  ben  noto  verso  Padova,  per  for- 

la/iaU  (rnftfriaJc  ddli  China,  che  métie  Parhioo  in  coomiiicatlaM 
«NI  Gaoloa,  e che  feomprendendovi  1 luoghi  i fiomì  aono  nata- 
ralaiento  oirigaUli)  hi  una  limjhexu  di  circa  (Mù  miglia 
(I)  Son  panda  queste  di  Antonio  Lecchi  nella  sua  /ntrodnxioue 
alla  traifatlom  dei  canaH  navigaOtU,  inaeiiii  nel  Umdo  VT  detto 
A'uora  naccoOa  d‘ autori  itaiioMi  rA«  tratt<pto  dei  molo  dette 
acque,  Bot08»>i 


CAN  ^ f 42: 1 • ' ' IJlS 


mt^e  in  esso  un  sorstore  del  Piovego  « che  è quel 
canale  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Stri; 
' ad  in  certa  supplirà  jHWdesiini  da  Viterbo  di  detto 
anno  resta  espn‘sso,ch'essi,clie  si  chiamano  moei/n 
di  orologio,  faranno  che  le  barche  e i burchi  potranno 
passare  per  )a  chiusa  di  Stri  senza  perìcolo,  ope- 
rando  in  mudo  che  le  acque  usciranno  con  faciliti, 
senza  essere  obbligate  a scaricare,  e senza  essere 
tirate  : aggiungono  poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la 
principale  si  è quella  di  aver  essi  a formare 
come  lo  chiamano,  e mantenerlo  ecc.  A eostun) 
adunque,  almeno  nullo  t>talo  veneto,  si  pud  dare  il 
vanto  di  tal  invenzione,  non  trovando  chi  prima  di 
essi  l'abbia  ideata,  nè  posta  in  pratica  H;  ». 

Cosi  d Zeiidrini  | ma  il  già  citato  becchi  crede 
l’invenzione  di  multo  anteriore  , e adduce  antichi 
docun)enti  dai  quali  risulta  che  i Milanesi  pratica- 
vano  le  conche  sin  dal  I (20.  Ktl  an/i  ci  nrnunta 
aH’anno  1188,  in  cui  l'architetto  Pitentino  di  Man- 
tova si  servi  4Ìi  un  congegno  simile  per  l’esegui- 
mento del  sostegno  di  (lovernulo  sul  (lume  Mincio. 

Tralasciamo  dì  riferir  qui  tutte  le  gi'andi  op«*re 
di  canalizzazione  compito  dagl'italiani,  massime  da 
quelli  dell’alta  Italia,  tino  al  prìnci{uo  del  XVI  se- 
colo. B^sti  l’aver  posto  in  sodo  il  primato  nostro 
nazionale,  che  vantar  possiamo  in  questa  come  in 
quasi  tutte.  le  grandi  invenzioni 
Ma  verso  lo  scorcio  del  W secolo,  il  genio  della 
navigazione  , del  commercio  e della  civiltà  , vali- 
cando le  alpi,  trapassi'»  nelle  occidentali  a setten- 
trionali nazioni.  Le  Fiandre  , l'Olanda  e principal- 
mente la  Francia  si  diedero  ad  aprir  canali  coi 
hietodi  che  l’Italia  aveva  inventalo,  ma  con  tanta 
magnificenza,  quanto  eran  più  grandi  le 
forze  e le  ricchezze  di  quei  potentati.  11  primo 
canale  navigabile  francese  di  momento  è quello  di 
Brìare  , cominciatosi  sotto  Enrico  IV,  e condotto 
^poscia  alla  lunghezza  di  undici  leghe  da  Luigi  XIII, 
ponendo  la  Senna  in  comunicazione  colla  Loira. 
Ma  la  più  grande  opera  di  canalizzazione  in  Francia, 
fu  compila  sotto  Luigi  XIV  e Colbf.rt  (Vi.  nel 
Cànal  Reale  del  mezu>di  o di  Unguadeca  , eseguito 
dagrillustrì  l^iquct  ed  Andreossi,  congiungendo  con 
una  linea  di  227,547  metri  il  Mediterraneo  al- 
N TAtlaniico.  La  Francia  conta  oggidì  80  grandi  canali. 
L’Inghilterra  cominciò  assai  lardi  quel  suo  me- 
raviglioso sistema  di.  canali  , che  le  costò  circa^ 
800, 000,000  di  franchi,  e che  mette  oggidì  in  co- 
municazione col  mare  i più  interni  punti  dell’isola. 
lÀ  sua  prim’opera  in  tal  genere  fu  quella  di  Brid- 
géwaler  intrapresa  nel  1760.  Tranne  U Canale  Ca- 
tedonio,  quelle  immense  vie  navigabili  furono  tutte 
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aperte  dai' privati  senza  il  governativo  inter- 
vento. , 

F inutile  riferire  qui  le  insigni  imprese  di  ca- 
nali compiute  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Danimarca, 
in  UusMa  ed  in  altri  paesi  d’Europa  ; non  òhe  quelle 
eseguite  in  America  dajla  intraprendente  razza  an- 
glosassone tanto  più  clic  dovremo  tornare  su  questo 
propositij  più  sotto.  Fiiiiremu  invece  questo  cenno 
storico,  os.servando  come  l'aUenzione  dei  due  mondi 
sin'nggi  appunto  assorta  sopra  due  progettate  im- 
prese d'inaudita  importanza,  e die  si  riannettono  alla 
presente  questione.  Vogliam  dire  »1  perforamento 
dell'Istmo  di  Suez  e di  quello  di  Panama,  destinali 
il  primo  a tendere  utile  la  navigazione  a sud  del 
Capo  (li  Buona  Speranza,  ed  il  secondo  quella  del 
passo  del  Lapo  Moro. 

1 n gran  numero  di  questioni  ecoiiomiclic  si 
rìannettoiio  alla  costruzione  ed  all'esercizio  dei  ca- 
nali. Il  maggiore  o minore  dispendio  della  loro 
apertura  dipende  dalle  condizioni  topografiche  e 
dal  sistema  idraulico  del  paese.  .Ma  l’ingegnere  in- 
caricato di  siifalti  lavori  sarebbe  molto  al  di  sotto 
del  sno  mandalo  ove  nei  suoi  calcoli  partisse 
escUisivamente.  dai  dati  geometrici  e geologici, 
senza  tcuerconlo  delle  circostante  economiche  della 
contrada.  Dopo  aver  fìssalo  i punti  c-stremi,  vuoisi 
considerare  fino  a qua]  seguo  sia  conveniente  far 
divergere  il  canale  dalla  linea  retta  ; che  se  è la 
più  breve  geodeticamente . è spesso  meno  utile, 
coinmerrialmente  parlando.  Conviene  infatti  far 
godere  il  massimo  numero  di  luoghi  importanti  per 
popolazione  c per  industria,  del  benelicio  di  quel 
mezao  di  coimmicazione.  .Ma  la  scelta  del  traccia- 
mento miglioré  pre^epta  le  più  grandi  difficoltà 
nella  pratica  ; allungare  la  linea  con  deviazioni  c 
rurve^  se  profitla  ai  luoghi  intermedii , danneggia 
i punti  estremi,  soggettando  il  loro  commercio  a 
perditempi  ed  aumenti  di  tariffe.  D'altra  parte  però 
il  canale,  passando  per  un  maggior,  numero  di 
centri  industriali,  riparte,  e rende  quindi  meno  sen- 
sibili le  spese  dì  costruzione,  aumenta  Ì suoi  pro- 
dotti, ed  è quindi  possibile  agì’imprenditori  ribas- 
sare la  media- delle  (arifTe  ; nel  tempo  stesso  che 
reca  vantaggio  anche  ai  punti  estremi,  accrescendo 
le  loro  relazioni  con  le  varie  province  che  tra- 
versa. Bilanciare  questi  benefizi  con  (}nes6  incoii- 
vèmentij  scegliere  r casi  in  cui  debba  prevalere 
la  linea  più  corta . o quelli  nei  quali  sia  da  darsi 
la  preferenza  alla  più  lunga  perchè  più  produttiva- 
tali  ed  altre  avvertenze  di  simil  genere  deve  aver 
sempre  presenti  chiunque,  proponga  e diriga  la 
costruzione  di  una  via  navigabile. 

Sciolte  cotali  questioni,  ne  sopravvengono  altre 
-più  tecniche  , ma  pur  sempre  intimamente  colle- 
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jìTJie  a prollfiiii  rcoiiuuaci.  Per  filare  un  eseiii- 
pi»  vnpitale,  c,  ìn  generale  , molto  vantjgj^iuM) 
abba2i,Nare  nolcvu)mcutc  il  piano  delle  concile  , 
punendolo  a grande  profuiulilà  dal  livella  del  ter* 
reno  « sia  aprendo  liimee  scoperte  , sig  scavando 
gallerie  solteiTancc.  IJuanto  è maggioro  lo  scavo, 
tanto  son  più  copiose  le  acque- raccolte , iiiinore 
il  iiuinem  delle  tiiiusu  e quindi' la  spesa  d'animi-* 
nistraziom*  : luu,  al  tempo  medesimo,  si  autueiiia 
m propoiziune  il  costo  di  costruzione;  talché  anche 
qui  tutto  si  riduce  ad  un  bilancio  fra  i due  vantaggi 
e i due  sanifìcii.  La  cosa  di  maggior  rilievo  si  è 
rassiciiraiSi  della  qiianlilà  (lacqna  necessaria  ad 
alimentare- il  canale;  calcolo  che  è forse  il  più 
dilficile  deiridraiilica,-  e cJie  espone  a frequenti 
iliusioiii  che  possono  tornare  a g^a^e  danno  «lei 
coimnercio:  — Tralasciamo  qui  di  parlare  (come 
estranee  al  nostro  speciale  soggetto')  di  altre  opere 
d’arte  necessarie  nei  canali,  quali  le  dighe,  i ser- 
batoi 0 bacini  , i ponti  acquedotti,  i ponti  fì^si  o 
mobili,  cose  mite  che  interessana  pin'dirclla- 
mente*  la  scienza  dell'ingcgnerr  che  quella  delIV- 
conomista- 

Abbiamo  di  sopra  ossen'alo  che,  parlando  hi  ge> 
iierele,  conviene  d%rc  non  poca  profoinhlù  e massa 
d’acqua  ad  im  canale.  Xon  bisogna  però  esagerale 
mollo  questo  priiU‘Ì|ho,  che  in  molti  rasi  soflicecce* 
zionc.  In  un  paese  dove  i capitali  smi  niri,  e dove 
quindi  bisogna  scegliere'  Ira  un  canale  profondo  v 
^brexc,  ed  un  cauale  mcn  ricco  d'ucqua  mu  più  lungo, 
è più  \autaggiusO  adottare  quest' iiìtituo  parlilo,  il 
quale  permetterà,  per  es.,  di  otieneie  nna  linea  di 
150  chiloiii.  di  limgliezza  con  quella  spesa  di  co'^lrii- 
xione,  colla  quale,  ned  primo  sistema,  se  ne  sareiibc 
appena  conseguita  una  di  ItW)  ctni.  1 canali  francesi 
peccano  da  questo  lato  pei  un  su^uixhio  liis*-o  di 
profondità  e di  larghezza.  La  maggior  parte  hanno 
circa  15  metri  in  qucst  nltima  dimensione  alla  linea 
di  noltaziunc,  10  metri  al  basso  fondo,  ed  1 ni.  C5 
d’altezza  d'acqua.  La*  iure  cliìnse  hanno  comune- 
mente 3^111.  50 '"di  lunghezza  Ira  le  due  porle  , c 
5‘m.  ^ di  lai^hezza.  1 canali  inglesi,  airmconlro, 
di  grande  navigazione,  hanno  da  11  a metri  al 
pelo  d’acqua,  7 m.  3!  al  fondo  ed  I m.  5i  d’altezza 
d'acqua.  Le  loro  chiuse  lianno  d.n  ^3  a iO  metri  dì 
lunghezza  e i lu.  00  di  larghezza.  lai^ stesse  ed , in 
iijollì  casi,  anche  minori  dimensioni  hanno  i canali 
degli  Stati  r-niti  aiiglo-aincricani.  U canale  Eric  ha 
li  ni.  io  di  larghezza  al  polo  d'acqua , 8 ni.  50  al 
foiuio  , ed'  1 m.  ii  soltanto  di , profondità.  Le 
*'  chiuse  hanno  ÌT^oj.  45  di  hingliezza,  c 4 m.  57  di 
larghezza  (I). 

(i;  V.  Chi*iiilirr,  foitrt  il  t^iwimuk  iK>Uit»iW:  tinnét 


Nella  costruzione  dei  canali  non  bisogna  mai  di- 
menticare che  il  loro  essenziale  scopo  è di  senire 
al  trasporto  delle  mosse  pesanti  e voluminose.  Il 
pnvilegio  delh^  ferrovie  è la  rapidità,  e quindi  la 
loro  destituzione  è di  IrasUitarc  i passeggeri  e le 
merci  cliè  sotto  un  piccai  Yólume  racchiudano  mi 
forte  valore.  .Ma  questa  velocità  bisogna  pagarla,  e 
perciò  non  convientf  alle  inuterìc  ingombranti  sotto- 
porsi ad  un  pix'zzo  di  trasporto  che  non  sarebbe 
compensalo  dal  loro  valore  commerciale.  I canali' 
presentano  invece  i vantaggi  e gl’mcomenienli 
opposti.  1.0  spostamento  di  un  pe>u  sopra  una  via 
navigabile  richiede  poca  furz;i;  due  uoniiiii  possono 
Inarc  dalla  riva  d’un  canale  una  barca  gravemente 
carica  di  carlmii  fossile  o di  legna  ; e sorprendente 
è la  qiiatUiiii  >lie  può  per  siinii  modo  trascinare 
mi  cavallo.  Il  carico  che  questo  animaie  può  trarre 
Sopra  iiii  otlima  strada  terrestre  ò di  lUtH)  cbilo- 
graniiih.  Sopra  un  canale  può  traslocare  100  lon- 
nellute,  ossia  100, (HK>  ciiiiogrammi!  .Ma  per  ottenere 
questi  risultanienti  noi)  bi.sogiia  aver  prerniua;  e la 
navigazione  per  canale,  ad  essere  economica,  viml 
essere  a>sai  lenta.  .Non  è a dire  por  questo  die  non 
si  pos.  a assohitanientc  andare  con  una  oerta  velo- 
cità anche  sopra  mi  «anale  : poiché  su)  canale  d«d 
.Mezzodì  in  Francia  i viaggiatori  percorrono  1 1 kil. 
alFora.  I ba  UUi  lapidi  del  canale  delI’Ourcq  e di 
inolle  linee  s«  ozzcsi  vanno  con  una  velocità  effet- 
tiva di  iho  Iti  cliilometri.  In  quanto  alle  mercanzie, 
vi  lianiio  servigi  aceclci'oTi,  più  dispendiosi  è vero 
«le!  servizio  ordinario,  che  percorrono  HO  o HXi 
chilometri  ui  giotnd  tl<. 

i*Ìù  grandi  aifcoia  risultano  i vantaggi  die  i ca- 
nali apportano  al  «'Oiiimercin,  se  dopo  l'economia 
d«-Ila  foira  molriie,  li  coiisideriamu  sotto  il  rap- 
puil.i  deireconoiiiia  del  denaro  Si  calcola  che  le 
spese  di  trasporto  per  carreggio  urdiuario , sopra 
un’otlifna  strada  , m elcvaiur  in  Francia  , iiclla  più 
iàvoix-volc  ipotesi , a 15  reidesinii  per  lOO  chilo*- 
gnnniin  di  peso  « per  clhiomelro  percorso.  Più 
d'ordinario  gimiguiio  a iti  cehtesinii.  (Ira  s«ipra  un 
^buou][_'«*anale , la  spesa  non  è che  di  I centesimo 
e*/tPc‘r  merci  rutmini  che  si  prcscntanu  in  copia 
e richiedono  poclie  enn*  ; l.il«“hé  la  inrrce  può  fan* 

■ Ari.  i»«rC  tHtIiuHH.  dei  GuHbitaiiti,  e iviova  nn- 

ijttf  4h  Sorti  — DVilPiis  MfOioirrà  sur  tr*  triruux  «l'.l»* 

tflt'lfn  e,  t Diipin.  Forrts  nmitHfrriQL-t  tic  In  Crandf  Hrrtttgttf. 

' (I)  \ . Uicl).  Utcvnlici , Ivoghi  filai!,  e Hsftoirt  et  deseriiH-OH  de» 
rv(€*  fte  etmnumkaìiiHf  jlr*  FJa>s-Vmn.'^Svi  canale  di  Paialey  • 
Gb^via,  In  lM-otla,'«i  b fatta  per  la  piliiia  colia  l'os^ei  vatinne  ebr 
aUortrnando  la  vetoriU  <tH  baitsilo  è {rìiuiia  a un  ciato  punto,  la  re- 
aèfienta.  invece  di  aumentale,  diuiiiiuiace.  A .tal  punto,  iuCaiU.  la 
barca,  (die  «Wve  «Mere  petb  uhiUu  legifera)  la  auale  ba  prvao  lo  «iaii* 
do  vigoriMi.  scaccia  o pluiUMo  traveiM  sotto  di  «I*  un  flutto,  una 
ondala,  sulla  chì  ciesla  si  mantiene,  talché  i cavalli,  faikrando  poco. 
Ln  fanno  andaic  a IO  chìlrtmeiri  air«»i«. 
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SII  quoto  veicolo  alineim  ilìeri  volte  più  strada 
colla  stessa  spesa.  Dal  che  si  vede  come,  di  tutte 
le  iiidiistrìe.  quella  che  più  dirRUaiuente  è interes- 
sata allo  siahìiinientu  dei  canali,  si  è l'agricoltura, 
rume  quella  che  |Hme  sul  mercato  derrate  molto 
ingombranti,  poco  delicate  e che  non  hanno  prcmHra. 
Dupont  de  Nemours  ed  Muerne  de  Pommeuse  hanno 
calcolato  che , in  virtù  del  canale  del  Mezzodì  in 
Francia,  le  proprietà  ricevono  un  aumento  di  venti 
rniiioni  di  rendita,  pagate  tutte  le  spese  di  coltiva- 
zione. Lo  Stato  ha  prelevati»  su  questi  venti  milioni, 
sotto  liinua  di  tasse  , i-inque  milioni  lutti  gli  anni 
e 500  milioni  netti  in  un  secolo.  Il  canale  Fri(>  negli 
Siati  Tnili  ha  prodotto  ima  vera  rivoluzione  agra- 
ria c sociale  (fi. 

La  questione  delle  , us.sia  dei  prez/i  di 

trasporlo,  sili  canali,  che  abbiamo  di  sopra  appena 
accennata,  dà  luògo  a varie  os.servazioni.  di  cui  sarà 
utile  irulicar  qui  le  principali. 

I canali  sono,  al  pari  delle  strade  l omimi,  sntlo- 
posli  al  regime  del  libero  uso  e percorso,  per  cui 
i'iascuno  può  condurvi  la  .sua  barra,  come  si  può 
sulle  altre  trasriuarc  Ìl  carro  e la  vettura.  H har- 
raitiolo  foniisce  egli  ste.<so  la  l'urra  motrice  , vale 
a dire  gli  uomini,  i cavalli,  o il  vapore  che  ado- 
pera {^1.  Ma  siccome  lo  stabilimento  del  canale  co- 
stò al  .governo,  od  alla  compaguia  imprenditrice 
un  capitale,  e sìccoiiìe  le  spese  di  manutenzione 
ed  amministrazione  vogliono  essere  iii  qualche  modo 
compensate,  così,  oltre  al  nolo,  i commercianti  che 
si  servono  dei  canali  devono  pagare  un  tanto,  che 
si  compone  : h de)  iliritto  d'uso  del  canale  cor- 
rispondente airinleresse  del  capitale  immohìlizza- 
tovi  ; "ì*  di  una  parte  proporzionale  del  fondo  di 
ammortimento  del  capitale  medesimo  ; di  una 
quota  simigliante  per  le  spese  ti'e>ercizio.  Questo 
tanto  chiamasi  pedaggio. 

Per  istabilire  il  pedaggio  dovuto  dagli  utenti  di  un 
canale,  sogiionsi  dividere,  in  più  categorie.  che  pos- 
sono ridursi  a (re  principali,  i prodotti  trasportati. 

La-1*  classe  comprende  gli  oggetti  di  im  uso 
più  comune  e al  tempo  stesso  di  un  voinme  ge- 
neralmente notevole,  come  la  calibe,  il  carhon  fos- 
sile, ì concimi,  la  marna  . la  terra  cotta,  la  sàbbia, 
i minerali  di  ferro,  ere.  ere.  ^ 

ÌA  5*  contiene  certi  materiali  da  coslnizione, 

V 

(IJ  Ctaevalit'r.  ciieti.  . 

(ij  Dldarao  : n vapore,  sebbene  lin*r«  non  ‘w«n»i  potuti  ado}>enn- 
in  larfs  icaU  i piroscoii  sopra  I naall,  perdiè  lo  sraotimciito  <IH- 
l'acqua  distragft  le  pareli.  Ma  r«licepit>puMva  diminuisce  in  pro> 
poraionc  cnònne  quésto  Inconveolente;  al  quale,  d’altronde,  ai  può 
^ «aiaodio  riparare  rlfestendo  k pareli  skite  del  canale  dt  btoerbi  <ii 
nudino  ebe  la  difendano . Sistema , che , se  non  erro,  fu  f là  lelice- 
nenie  applicato  nel  canale  CaleAtnio  in  Ucoiia.  Sui  canali  americani , 
oTcdé  pocoa|UBsurc,l  banelli  a vapore  sonoceneralmenteadoperaU. 

mcCAMio  — Voi  I. 


quali  legnami  e pietra  da  taglio;  i foraggi;  i fem 
fusi  e lavorati;  il  bestiame  vivo 

La  3“  abbraccia  le  sostanze  aliinentan  , certe 
materie  prime  di  manifatture  (come  cotone,  lana, 
lini , legni  lintorìi,  eoe.)  e le  produzioni  mamifat- 
lurate. 

.WU’enumerare  quc.'^le  tre  classi,  abbiamo  seguito 
la  ripartizione  vigente  in  Inghilterra , perchè  , con 
poche  modificazioni,  può  ritenersi  cprae  normale. 
Ogni  località  ha.  del  resto,  divisioni  alquanto  diffe- 
renti, a seconda  degli  speciali  suoi  prodotti,  e del- 
rìntendimeiiiu  che  si  ha  dì  favorire  ed  incoraggiare 
piuttosto  uno  che  mi  altro  ramo  di  commercio. 

IliteniiU  questa  ipotesi  di  Ire  classi,  ecco  in  quel 
modo  , secondo  il  Chcvalier  { che  fa  testo  in  fate 
materia)  sono  fissati  i pedaggi  in  Inghilterra.  , 
La  1*  categoria  non  è mai  tassata  a meno  di  un 
mezzo  penny pertonnenata  inglese  uh  1,016  i-hilogr.i 
e per  miglio,  ossia: 

per  tonnellata  di  lOtX)  chilogianimi  e per  chilo- 
metro di fr.  0,032 

più  ordinariamente,  lo  è del  doppio,  cioè  • 0,064 
talora  il  diritlu  giunge  al  triplo,  o * O.OOi 
La  2>  classe  è tassata,  in  alcuni  ca.si  soltanto,  ad  un 
prnny  per  tonnellata  Inglese  e per  miglio,  ossia  per 

tonnellata  nostra  e per  chiloiii.  a fr a 0,00-i 

più  ordinariamente,  da  . . fr.  0,097  a 0,t29 

qualche  volta » 0,161  » 0,193 

1^  ^ classe  è qualche  volta  lariflata  a 2 pencr 
per  lònnellala  ingle.se  e per  miglio.  os.<ia  per  1000 

chilogr.  e per  chilom.  a fr.  0,129 

più  sposso  • 0,193 

in  certi  casi  assai  numerosi  ....  - 0,258 

F assai  frequente  che  siavi  un  piccini  numero  di 
articoli  sottoposti  a quest'ultimo  diritto.  Non  è nem- 
meno senza  esempio  l'applicazione  di  pedaggi  più 
forti.  Il  massimo  fìssalo  dal  Parlamento  va  fino  u 
a fr.  0,386. 

Le  tarilTr  dei  cattali  americani,  francesi  e italiani 
.sono  in  generale  più  moderate  delle  inglesi,  sia  giac- 
ché in  Inghiliorra  la  media  dei  prezzi  è .senipre  più 
tdevata,  sta  perche  i canali  inglesi,  aperti  in  mezzo 
a terreni  di  un  ulto  valore,  costano  foiiì  capitali.  Ci 
asteniamo  dal  far  minuti  confronti,  perchè  il  nostro 
scopo  non  è qui  di  dare  le  tavole  dei  diversi  pe- 
daggi (che  iimtaiin  iiatiiralmeiite  ad  ogni  tanto),  ma 
bensì  dì  mostrare  ron  un  esempio  il  modo  col 
quale  ^i  stabiliscono  e si  ripartono  le  taciffe  dì  tali 
vie  navigabili  in  generale. 

Sì. è agitata  molto  in  questi  ultimi  tempi  la  que- 
stione: se  si  debba  stabilire  sui  canali  la  libera 
circolazione  dei  cittadini  come  quella  vigente  sulle 
strade  terrestri.  In  Inghilterra , siffatto  dubbio  non 
può  tampoco  nascere  , essendo  colà  universale 
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l’abitudine  di  p«jgatu  (uUi  i servigi  ulic  si  godono, 
ed  inoltre»  essendo  tutti  i eanali  opera  di  privati, 
che  vogliono  naluralmenle  ed  hanno  diritto  di  es- 
sere compensali  dui  Tatti  sborsi.  Sul  Continente, 
ove  i canali  sono,  in  generale,  opera  governativa  , 
c dove  * la  gratuita  circolazione  stradale  è am> 
.messa  in  prìncipi»  ed  in  pratica,  mono  rare  ec- 
cezioni , la  cosa  polrebb’essere  questionabile.  No- 
teremo perù  che  so , da  mia  parte , il  pro]>»sto 
sistema  avrebbe  il  vantaggio  di  agevolare  ai  pub- 
blico le  comunicazioni  c i trasporti  acf|ualic.Ì , ten- 
derebbe forse  , dairaìlm,  a produrre  alcuni  gravi 
inconvenienti.  Il  primo  sarebbe  quello  di  suscitare 
fra  le  divèrse  località  una  ri\a!ità  ili  pretese,  delle 
quali  sarebbe  naturalmente  vittima  lo  Stato,  asse- 
diato di  domande  di  gratuiti  canali/  Nè  è da  ta- 
cersi ebe  questi  ultimi  tenderebbero  forse  ad  im- 
pedire raperlura  di  nuove  ferrovie,  facendo  a queste 
ultime  una  funuidabìlc  coijcorren/a  ad  armi  im*- 
guali:  tacendo  anche  della  considerazione  lìiianzìarìo- 
giuridii'a  del  .sarrifu  io  imposto  allo  Stato  , cioè  ai 
contribuenti,  a benelieio  qna.*>i  tolaie  dì  alcune  classi 
speciali  agrictde  n commercianti. 

Tua  grande  controversia  economica  intorno  ai 
canali  si  è quella  ; se  allo  Stalo  od  alla  privala 
intraprendenza  meglio  s addica  la  loro  cnstntzimie; 
controversia  che  si  è riprodotta  riguardo  alle  Fkii- 
ROvtK , sotto  il  qua)  iilluno  vocabolo  ci  occorrerà 
discuterla  diflusatnenie.  Intanto  diremo  qui  rio  che 
fu  mestieri  ossenrara.in  tante  altre  qnistioni  da  noi 
e&aminatc:  ebe^  cioè,  a parer  nostro,  vanno  gran- 
dcinenle  errali  quelli  che  , in  silTatli  problemi , si 
attengono  ad  una  opinione  assoluta  ed  esclusiva. 

Il  decidea'  se  Irt  Stato  debba  o no  lasciare  alla 
industria  resegiiiincnio  dei  lavori  di  pubblica  uti- 
lità, .dipende  dalle  circostanze  bacali , dalle  abitu- 
dini e dai  costumi  delle  diverse  nazioni.  Iduando. 
presso  un  popolo,  i capitali. sono  siifTiciontementc 
distribuiti  nelle  diverse  classi  sociali  ; qnatidu  lo 
spirito  di  spccnlnztone  c rislruzitmeecónoniica  hanno 
acquistalo  imo  sviluppo  bastevole  per  risolversi 
spùntaneamcnle  a siiTatte  imprese,  non  v’iia  dubbio 
che  la  costruzione  di  canali  fatta  da  privato  asso- 
ciazioni 6 da  prefeiirsi  a quolhi  iliretla  dal  fio- 
verno.  Il  quale,  nien  diretlanrcnte  interessato  alla^ 
econojnia,  prodiga  inutiii  spese  di  lusso  ; è inchi- 
nevole ad  obbedire,  nel  tracciamento  e nella  dire- 
zione delle  linee,  allo  spirito  di  sistema  o ad  estranee  | 
influenze  , piiUlostocliè  al  verace  tornaconto  delle, 
provincie  e del  commercio.  Ma,  se  è vero  che  per 
amor  del  meglio  non  bisogna  far  giiciva  al  bene, 
queste  considerazioni  dovranno  tacere,  ed  il  Governo 
faràicgn'giamente  ad  aprire  egli  stessi)  buone  c 
moltiplicate  vie  navigabili,  ogniqualvolta^  da  una 


parie,  i bisogni  dciragricoltura  «t  del  Irafllco  io. ri- 
chiedano . e,  dall'altra,  privale  compagnie  non  si 
formino  per  compiere  le_  opere  desiderate,  Ben  è 
vero  che  .'amlie  in  sitnii  caso,  il  Governo  dovrà, 
con  ogni  studio  provocare  lo  sviluppo  della  nazio- 
nale intraprendenza,  e cedere  (appena  Topportunilà 
se  ne  presentili  suoi  canali  alle  società,  che  sarà 
sua  cura  di  far  nascere  ; imperciocché  se  lo  Stato, 
in  generale,  è disadiilto  a costruire  , ò ancor  meno 
nc«  onci»  n bene  amiiiìiiisliare  e dìrigirc  canali,  non 
essendo  dneltaniente  stimolalo  a cercare  ogni  modo 
di  servire  e routcnlaro  il  publdìco  che  ricorre  a 
tal  inezzó  dì  l uiimnicazione  e trasporto.  Tra  la 
custnizimie  govenialiva  e la  privala  , evvi  poi  un 
sisIcMia  medio  , die  è la  garanzia  d'iin  iiitorcsse 
miiiiino  dallo  Stato  prestala  alle  ronipagnie  hn- 
premlilrici  ; specie  d’associazione  lidia  quale  queste 
ultime  guadagnano  maggior  sicurezza  i*  quindi  inag- 
gùire  coraggio,  ed  il  primo  si  esonera  da  cure  e 
spese  non  piutinenti  di  loro  uahiia  al  Governo.  • 

lu.  hij^billerra  (tranne  il  Caledonio,  destinato  piut- 
tosto a nnre  .strategiclie  e politiche,  anziché  a coni- 
iiiercinli)  tutti  i canali  sono  ainminislrati  da  pri- 
vate'rompaguio;  e.  in  generale,  sono  egregiaiiienli' 
coiidiitli. 

In  Pi'ancia,  paese  che,  e.<nu‘ebbc  a dire  persino 
un  imperatore  (l>,  domamla  Ogni  cosa  al  Governo, 
la  massima  p,ir(e  ibù  canali  sono  in  potere  di  qim- 
st’nlliino.  I pochi  canali  posseduti  da  compagnie 
sono  colà  meglio  .conservali  c dirrlli;  mentre  invece 
quelli  dello  Sialo  sono,  in  genejale  , mal  curati  e 
quasi  tutti  non  fmiti.  Basti  il  dire  dm  vi  hanno 
canali,  come  quello  del  Berr)',  che  in  quattro  anni 
ebbero  118  glonii  di  sciopero,  ossia  d'interruzione 
della  navigaziuiìe.  Le  rendite  poi  sono  iliiserabilt. 
ed  ah  niii  canali  i|M>r  esempio  quelli  della  Bretagna^ 
noli  danno  tampoco  il  compenso  delle  spese  di 
manutenzione 

In  Italia  i canali  si  .governativi  che  privati  (que- 
sti ultimi  in  scarsissimo  tinmero)  sono  pniinameide 
coktnilli  ed  amminìst^ll , coni'  esser  devono  nel 
paese  ove  quest’arte  (d»bc  rorigine. 

Negli  Siali  l'nitì  americani  quasi  tutti  i eaiialt 
soiio  in  mano  deU'autorità  governativa,  che  ha  fàlt» 
eccdlenle  prova.  K ci»  è facile  a spiegarsi.  1 Go- 
verni dei  trentasei  Stali  confederati,  attese  le  spe- 
ciali condizioni  di  quel  fortunato  pacs.e,  non  sono 
sovracrarirlii  d’ inrumhcTizo,  di  ansiose  cure,  di  fi- . 
naniiarìc  diflicòltà , come  quelle  che  aggravano  i 
potentati  della  vecchia  F.nropa.  È quindi  agevole  il 
comprendcTC  come  quelli  abbiano  potuto  assumersi 
e condili^  felicemcrile  a termine  opere  immense 

(1  Di*a>rM>  di  l.uigì  Napolmne  («bkn  . 1457. 
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(li  piibblicn  uiilitl  H sr»lo  canale  liell'Krìù,  i-lie  sem 
di  niodelln  agli  uUri  tnUi,  costò  ('inquanla  iiiilimii 
di  frenelli.  — Ma  ò dover  imslro  osservare  che,  an- 
che negli  Siati^l'nili  , (tleuni  g^a^i  imomeuicnii 
hanno  accompagnalo  la  coslrnzione  gnvernali\a  dei 
Oliali.  Tule't’n  principalinenle  il  poco  senno  che 
alcune  di  tpiellc*  Hepiihhliclie  adopr.iroiin  tieirapiire 
piu  canali  di  quelli  che  facessero  hi^neno-;  r <-iò 
perchè  lo  Stato,  mm  isliiiiolato  da  personale  toriM- 
conto,  cede  facilinente  alle  islaiizi'  ri>aii  delle  di- 
verse province.  Così  lo  Sufn  di  Peiisilvania  i (' 
potremmo  citarne  uitrì  inoltit  si  è giasato  di  s|ies4* 
soTOrchie  e non  m?cessaric. 

.\hhijrno  con  ciò  esposte  le  prim  ipali  eoiisiJe- 
ra/ioni  econuniiclie  relative  ai  canali.  Per  tilleriori 
sviluppi  Y.  Aroi>:;  Inma.vzìoNK;  N.win.vVioNK:  Vik 
m CQMrMC..\ZIONK  e TR.\si*onTo,  cce. 

Canupr — tV.  Tksslti). 

Canard  Nicida  Kranccsi  o — • , — 

Scienzialo  francese,,  nato  mdla  seconda  mela  del 
secolo  scorso,  morto,  net  I8.‘l{|.  Autore  di  oiolti 
scHtti  di  matematica  c di  lìsic.r  In  cconomiii  po- 
litica pnhhiicò:  Prìnàpa  de  rà  tmot/iic  polU'njun  ^ 
1802,  in  8*,  e Memoircs  sor  /«  cansn  iptì  pruduisent 
la  sfngnidion  et  le  detruasemeiit  da  C4>iii  merce  en 
France.  Paris.  1820. «fascicolo  in  8<*. 

Cnucellaxlonr  delle  Ipoferhe  Ipn- 
rr.f.HFi. 

Cfiiicellerlii  — <.lwmòiiWrfl;òi»c  pu*ìhlha  . — 
Voce  derivata  forse  da  caiuellit  sirnhofo  di  clausura 
0 segreto  , e signifìcMnte  archivio  md  ipiale  con- 
scrvansi  atti  ptihhlici  , e hiillaiisi  o si  aiileiiticaim 
scrìtlure.  — Dui  punto  di  veduta  del  diritto  «Nmi- 
rnerciale-inleri\azioiKdc  sono,  da  consideraiM  le  can- 
rcllerie  consolari  iV.  AMn.vsmToni  e r.o.\sot.ii. 

CabcpId  ('onte  G.  di  — [ìlivijiiifiL).  — Keu- 
iiuinista  , tedesco  . niÌi)ÌNlro  di  tìnaiize  iti  lliissia  . 
nato  nel  177JI  ìn  llanan  nell'Ascia.  Scrisse  parec- 
chie opere  di  economia  pttlilica  , dettato  con  uno 
spirilo  pratico  e positivo  e gmieralnieiilc  fondate 
sopra  sani  principii.  iiiìmio  alcuni  pregiiidiziì  iluvuti 
alla  teoria  coibcrtistica  di  mi  era  settario.  (ìilc- 
remo.  Welirfichthum^  .\atioAùlifkhtum,  uud  Slaat- 
v’irtacAa//  (nicc|ie>zza  generale  e iiuziunale,  ed  ecu- 
noniia  politicai.  Monaco,  1K2I-ÌG,  e Die  (Ekonvmii' 
dcT  menf^chichen  OeselUrhaflcn  und  diu  Finnìiiu  e*en 
fEconoiiiia  delle  società  umane  e tinaii/aK  Stoc- 
carda. I8ir». 

•*  raadolle-Itoissior  — t/boyra/f.f  I.  — Scrittore 
del  secol  nostro  di  un  : Exameti  de  tjueiquet  que^ 
9thns  (Tèconomie  politlque  tur  le  hlé , la  population^ 
le  crèdil  puldic  et  Us  i«ipo*irio(i«.  Ginevra  e Parigi, 
1816,  in  8«.  . 

f.WBCa-ArfHelles  D.  losJ  — ( Biografìa  |.  — 


Kconomista  . deputato  e ministro  delle  linanze  di 
Spagna,  nato  nel  1770  e morto  md  1818.  Autore 
di  un  iJu'rionnrh  de  hacienda.  Madrid,  1833.  2 voi. 
e supplemento  in  fol,  — ed  Flemenht  de  In  CAencin 
de  hntiendn^  in  8*.  • 

rnnoiic  tomuue'.  K t anmia  pre- 

stazione diivnta  da  colui  che  ha  il  '.dominio  utile . 
ossia  il  possesso  di  un  fondo,  a colui  che  ne  ha  il 
dominio  diretto,  cioè  la  pioprielà  — l.c  conseguenze 
ecoiioniiche  di  ipjesto  contratto  suno  da  noi  esa> 
minute  sotto  i vocaboli  K.nfitkisi;  Feidalk  si- 
stema ; .M\.m-mohtk,  ecc. 

t'AuonlcO'dlrlUo ^ — \Slotia  ecuìwmica).  — iL 
la  scienza  delle  leggi  o dei  canoni  della  Chiesa; 
od  anche  il  complessa  di  queste  leggi , che  sono 
i decreti  dei  Pupi  e dei  Cuncilii , le  Massime  dei 
Santi  Padri  e le  consuetudini  clic  in  processo  di 
tempo  acquistarono  forza  giuridica.  — Non  essendo 
iiistiluto  nostro  nò  di  tracciare  In  storia  del  diritto 
canonico,  nè  di  esporne  il  sistema,  ci  iimitcreino 
ad  accennare  la  sua  innueiiza  economica  c sociale. 
— 1,,‘antico  dirilt(»  romano,  sebbene  fosse  la  più 
perfetta  espressione  di  una  eievulissima  rdosofia, 
era  pur  nondimeno  il  rriillo  d'uiia  lilosolìa  pagana, 
c se,  per  l'ordine  scieiitifico  c per  la  dottrinale  pre- 
cisione, meritò  da!  genio  di  l.eibniz  dì  essere  posto 
alia  pari  coi  trovati  sublimi  dei  geometri,  fa  4 uopo 
però  comcnirc  che  mal  si  sarebbe  adattato  ad  una 
sneicià  moderna,  ove  il  diritto  canonico,  inspirato 
alle  mussitne  evaiigclirbe  c cristiane,  non  fosse  ve- 
nuto u niist  iiìurvisi  ed  a modificarlo  profondamente 
Da  qiK  sla  fusione  dui  duo  diritti,  rmiu  dettalo  colla 
spada  del  conquistatore  e colla  penna  dei  giurecon- 
sulti , l’altro  sotto  l'iullueuza  del  cristianesimo  , 
nacque  una  giurisprmleiiza  che  alla  severità  dei 
giure  antico  congitm&c  rumanità  del  moderno.  Le 
manumissioni  degli  schiavi  fuceaiisi  all’altare  ; le 
A'cndife  c le  donazioni  si  stipulavaiin  nell'atrio  delia 
chiesa,  il  matrinionii)  , questo  fondaineiito  d'ogni 
società  civile  , ricevea  nonna  dal  diritto  ecclesia- 
stico ; le  nascile  , le  molli  venivano  constatate  c 
registrate  secondo  i canoni  della 'tìhiesa.  La  quale 
se  modificò  tanto  sostanzialmente  il  diritto  romano 
antico,  non  minore  influenza  esei'cilò  siil  diritto  bar- 
barico e ‘feudale,  frapponendosi  'al  padrone  od  al 
servo,  al  castello  ed  al  Villaggio,  organizzando  cor- 
porazioni, ìnstìtn'eiido  conventi  , dando  regole  alle 
elezioni  de’  vescovi  e dei  minor  clero,  aristocrazia 
iniova  sorta  dal  fondò  della  scala  sociale  Insonima, 
sia  che  guardiamo  alla  fusione  del  gius  canonico 
col  romano,  sia  che  consideriamo  la  sua  azione 
.sulle  leggi  e sulla  società  del  medio-evo,  dobbiamo 
riconoscere  che  suoi  tempi  esso  fu  un  progresso, 
ed  una  vera  utilissima  rivoluzione.  Di  alcuni  altri. 
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bcji  diversi,  principi»  che  i)  diritto  canonico  pro- 
pagò 0 convalidò  noi  terrem  parola  negli  articoli 
Kbrei;  Mam-^orte  ; Prestito  u»  interesse  ; Pri- 
vilegi m KOHO.  ed  altri  simigliami. 

t'ttUlAfrel  K.  — (Bi^grnfa).  — ScriUore  tran- 
t e«c  della  scuola  di  Pourirr . animalo  da  lodevoli 
desiderii,  ma.  coinè  i miuì  condiscepoli,  guidato  da 
vuole  utopie,  e privo,  per  soprassello,  di  ijiicl  poe- 
lico  ed  immaginoso  apparato  di  linguaggio  che  in 
altri  suoi  confratelli  riesce  a sedurre  gli  ignoranti. 
.\utore  di  molti  articoli  <•  di  dm*  opuscoli  ; Le  fou 
<iu  pQÌais-Hoytil^  dialoguf  sur  hi  Ihéorie  faianslfrienfie. 
Paris,  2 òdil..  I voi.  in  18  — [)r  Vorganisolion  dei 
frarotu’  puhlics,  ef  Hf  lu  rrfonnr  dri*  pontf,  ef  rhavs- 
sèea.  Paris,  in  8*. 

<lanlfiliipo  Geiiuaro  — ifiiografiai.  — Kcoiio- 
mista  iiapoleUno  del  secolo  scoi'So.  imo  degli  ini- 
ziatori della  \fca  (eolia  annonaria,  r dei  primi  di- 
fensori della  liherlà  del  cuiimuTcio  dei  grani.  .Nel 
1783  pubblicò  un  opuscolo  ìniilolalo  Annona,  ossia 
Piano  erononuco  di  pnhhiica  tussislrnza^  nel  cpinle 
prese  a eoinbatlere  le  opinioni  erronee  dei  volgo 
in  materia  fruinenlaria  , non  che  i ^illcoli  abusivi 
postivi  dalle  leggi,  e comhiuse  mostraiido  la  ne- 
cessità di  una  libertà  pUiia  . sicura  ed  .aguale  peV 
luUì.  r-  Il  tmstodi  ha  compreso  ipielto  '>rrilto  nella 
"Ua  llaccoita 

Caallrre  — i Filologia  e tevHologiu  tMi  iltima  ). 

— Nel  suo  più  esteso  sigmlicalo,  esprime  questa 
parola  lo  scalo  sul  quale  si  custniiscono  le  navi , 
c tutto  il  terreno  che  io  circonda . non  che  gli 
edifici  nei  quali  l carpentieri  c maestri  d’  ascia  la- 
vorano o tengono  i loro  materiali  e Mnimeiili  iV. 
CosTRt  riONE  e N.vvei. 

CABlllloia  — iUiografuii.  — Hancliiere  fraiicese, 
contemporaneo  e,  può  dirsi  in  parie,  socio  di  Law 
rV.),  autore  di  im:  Esud  sitr  la  nalurt  du  commerci 
m generai,  scritto  originariamente  in  inglese,  e poi 
fiadottu  in  francese.  Londra,  1752,  in  12* 

CabIù  Cesare  — (Biogialia).  — ^ Celebre  sto- 
rico contemporaneo.  Nella  sua  Storia  unirer$aie  si 
fermò  assai  suH  ecoiiomia  politica  dei  Greci  e dei 
Hoiiiani;  anzi  avendo  rAccademia  di  Torino  pro- 
posto per  tema  di  concorso  reconoinia  e lefinauze 
greche,  lo  ritirò  dopo  che  Vide  quello,  che  il  Cantò 
ne  aveva  stampato,  parendole  esaurito.  Ivi  stesso 
parlò  a lungo  degli  economisti  italiani.  Nell'estate 
del  185T)  lesse  airit^titiito  Lombardo,  di  cui  ora  è 
segretario,  due  memorie:  runa  sui  itoslrì  economi- 
sti del  seicento,  Tallra  su  quelli  del  secolo  seguente, 
che  pen»  non  furono  ancora  pubblicate,  l'diamn  con 
piacere  che  il  sig.  Caiilù  stiasi  di  presente  occu- 
pando di  mio  studio  sul  Heccaria.  Nel  congresso 
degli  scienziati  del  |8i6  tenuto  in  Genova,  fu  il 


CAP 


primo  a portare  in  quelle  adunanze  la  questione 
delle  ferrovie  come  legame  nazionale.  Nella  Storia 
unieertaU  poi,  tutto  il  libro  XIV  versa  sul  commer- 
cio e sui  l'ami  annessi. 

-^{Filologia  e dìntlo- comune  e com~ 
tmrcialel  — K la  cosa  che  vicn  dala  per  assicurare 
rcseciizkmc  d'  un  conlriitlo  sia  civile  o sìa  com- 
merciale — La  caparra  si  dà  o prima  della  stipu- 
lazione dei  contratto . o quando  questo  è già  con- 
cluso. .Nel  primo  caso,  e regola  generale  che  la 
debba  perdere  colui  che  l'ha  data,  se  rifiutasi  ad 
eseguire  Ig  cuiiveiizione.  e che  , in  corresputtivo  . 
debba  restituire  il  doppio  colui  che  l'ha  ricevuta, 
ove  sia  questi  che  rifiuti  di  compiere  il  coulraltu 
(.he  se  I'  iiiadenipiinento  del  contratto  non  può 
atlribiiit'si  nè  airuno  nè  aìfaltro,  ma  dipende  da 
forza  roaggiurtr  o da  fallo  di  terzi,  dei  quali  le  Parti 
nuli  rispundoiui , allora  le  »*ose  ilebboito  rimettersi 
ne)  pristino  stato,  eia  capana  devesi  restituire  a 
chi  la  dava.  — Nel  seiomlo  caso,  cioè  quando  la 
caparr.i  è data  a contralto  gin  conchiiiso  (il  che  si 
fa,  p es.,  dal  compratore  odal  littavolo.Tu  garanzia 
del  prezzo  di  vendita  o di  l<N  aziune),  allora  essa  non 
ha  generalmente  altri  efì'elli  fuorché  quelli  di  ser- 
vir di  prova  al  contralto,  e di  essere  riicniita  dtl 
creditore  fino  a compiuto  pagamento  (V.  Pegno). 

CnpllHlr  — poUtica).  — Per  comin- 

ciare dalla  definizione,  alla  quale  dovremo  ritornare 
fra  breve,  iliremo  che  lapitale  signifR  a:  prodoUo  ri- 
spurmialo  e destinato  a futura  liproduiione  (t). 

Per  produrre  ricchezze  , per  soddisfare  conipiu- 
laiiivnte  n’stioi  bisogni,  l'uomo  ha  mestieri  di  due 
elementi:  l'uno  è la  nulwn,  elio  sonuninistra  certe 
materie  e celle  forze,  f altro  è l'opera  uoi'ma,  che 
modifica  quelle  materie,  usa  e dirige  ad  uno  scopo 
produttivo  tpiclle  forze  medesime.  Gost , per  pro- 
durre il  pane  che  Io  nutrisce,  l'uomo  adopera:  t*  le 
materie  naturali;  la  leiTa , il  seme  ecc.  eie  forze 
naturali  vegetative,  ed  inoltre  la  gravità,  il  calorico 
ecc.,  necessarie  a macinare  il  fnimento  e a cuocere 
la  farina;  2*  l'opera  sua  propria,  nel  trasformare 
siffaltc  sostanze  e nel  soggiogare  le  forze  indicate. 

Ma  basta  una  superficiale  osservazione  per  vedere 
che  il  secondo  degli  acciMinati  elementi,  cioè  l’opera 


I.  Tale  t la  «Miiniione  formulata  da  PeUcfilitu  Roui,  • ette  4cve 
etaerc  oramai  acceiuu  dalta  iciema.  — f^lla  data  da-  Mattilo»  oM- 
rordi  etaeMialmente  con  la  òeflniaione  da  noi  adottata,  ma  ha  II  <tt- 
feuo  01  «aaare  troppo  luDft  e rotiXiiaat  lì  etpUale  (àlct  l'aconaaMata 
ingirae  f quella  porztona  lUi  beni  tTira  paese,  eke  $i  fvnaerva  e 
eoH$aent$i , (m  riafa  rCwa  profitta,  mila  produtkme  tà  aUa  di- 
etHhuttoae  àeUa  rieehttia.  — Anche  Adamo  Smith  (bc«a  dipanéerr 
la  milione  di  capiute  da  quella  di  profUto,  toeolre  que»Cultino  non 
è che  la  forma  «otìo  la  quale  ai  manlfasu  la  potenaa  produttin  del 
capitale.  Laonde  non  «olandoai  (Cnnare  ai  aintona,  alllndlaks  ma 
Totendo  inoalaani  tU'eaacMa  dal  capitole,  biao«Ba  rinwoiara  airidea 
di  piodutinoc. 
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umana,  si  suddivide  iii  due  parti  ben  distinte,  Tuna 
(Ielle  quali  è il  lavoro  atluaìr,  direttamente  impiegato 
» produrre  del  pane,  clic  consiste  nello  sforzo  delle 
braccia  e del  corpo  umano  tendente  alla  produzione 
di  cotale  alimento:  Pallro  invece  ^ nn  /ororo  onte-  i 
riore,  fatto  per  fabbricare  il  (ooliiio,  le  mole,  il  ca-  ' 
naie  d*anpia  , il  forno  v tutto  il  corredo  di  stru- 
menti b di  congegni  destinati  ad  aiutare  il  lavoro 
attuale  nella  produzione  medesima.  — Or  bene,  m 
è questa  seconda  parie  delPopera  umaiui  che  ap- 
pellasi eapitalf. 

Tutte  ic  industrie,  tutte  le  applicazioni  deiropera 
umana  alla  produzione  delie  ricchezze  hanno  bi- 
sogno del  capitale.  Noi  lo  scorgiamo  intervenire 
neiragricoltura  sotto  forma  di  aralrir  di  concimi,  di 
scorte  annue,  di  canali  di  drenaggio,  di  animali  da 
lavoro.  Nelle  manifaltiire  , comparisce  concretato 
nelle  officine,  ihù  telai,  tu'lle  iiiacciiine,  negli  stru- 
menti inriunierevoli.  Nella  navigazione,  si  mostra 
sotto  l aspetto  d'im  bastimento  e delle  inUnite  sue 
parti.  Nel  coimnercm,  la  moneta,  le  botteghe,  i pesi 
e le  misure  sono  altrettanti  rapitali.  Nelle  arti  libe- 
rali e nelle  industrie  intellettuali,  il  capitale  si  pre- 
senta sotto  forma  di  scienza  ac<piisila  , di  cogni- 
zioni preparatorie  , di  libri,  di  disegni.  Dappertutto 
insomma  dove  appariscono  questi  Ire  fattori;  pro- 
dotto — riiparmio  ~ dfsiinanone  a futìnn  riprtnlu- 
i-ioney  riuniti  ìusiome,  ivi  è capitale.  Pellegrino  Dossi, 
per  rendere  evidente  questo  concetto,  analizzò  il 
lavoro  del  selvaggio,  il  quale,  dopo  aver  ucciso  mi 
animale,  ue  mangia  una  porzione  oggi . ne  mette 
in  'serbo  mrultra  pel  cibo  di  domani,  e ne  consena 
lina  terza  (le  corna , por  esempio)  per  senirsenc 
alla  caccia  in  un  tempo  aAverrtre.  La  prima  parte 
non  è che  un  prodolto  \ la  seconda  A un  prodofto 
ritparmiaio,  ma  non  è ancora  iin  capitale;  U lem 
è un  ptoiotto  riipatmiah  e deslinalo  a futura  rìpro- 
ùu'Jone,  ossia  appunto  un  capitale.  . * 

Tale  A il  senso  preciso  c seicntitìco  della  parola 
suddetta  ; ed  erra  chiunque  le  iie  attribuisce  uno 
o troppo  largo  o soverchiamente  ristrello.  Peccano 
nella  prima  guisa  coloro  che  chiamano  rapitali 
tidle  indistintainente  le  ricchezze,  dando  tal  nome 
al  complesso  dei  valori  dei  quali  trovasi  in  possesso 
Ttimana  società,  q non  osservAindo  che  moltissimi 
di  ques(ì  valori  altro  non  sono  clic  prodotti  sem- 
plici , inofti  sono  prodotti  merarmmtc  rispaniiiali 
in  mira  di  un  futuro  consumo  {.c  solamente 
uua^parte  sono  prodotti  destinali  a nuova  ripro- 
duzione fi).  Ancor  più  grossolano  è l’orrore  ifi 

(h  ila  erralo  In  qunio  setwn  G.  B.  Sat,  quando  eaiendcodo  troppo 
rièra  di  eupUaUt  ha  dato  qaevta  nome  a ifuohtnque  ecotmulaiione 
di  vaiori  ÈOttrani  ai  eonsumo  improdvttUv.  E più  ancora  «i  t blia- 
gUato  Hac*€oIlodi,  compreodeado  anche  (otto  la  dmonUnatioiH:  di 


quelli  che  danno  rappcllaziune  di  capitali  a ric- 
chezze puramente  naturali . nella  cui  prodiizioue 
l'opera  umana  non  concorre,  quali  sono  la  luce  . 
il  calorico,  la  terra  inculta  e simili. 

Kimno  nel  secondo  senso,  cioè  per  soverchia 
V(‘'>lrizi(me  , coloro  che,  col  volgo,  denominaii't 
esdiisivaifiente  capitale  la  moneta.  Per  gli  ignoranti 
dell'economia  politica,  capitale  signiilca  sokanlo  ac- 
mjniilazioiie  di  denaro,  e capitalista  colui  che  mollo 
denaro  po>si(>dr.  — Si , la  moneta  è un  « npitalo, 
ma  non  è il  sólo,  v può  talvolta  non  esserlo  affatto: 
è cajHlale  nelle  mani  dcirumiio  operoso,  solerte, 
ingegnoso,  che  la  impiega  utilmente,  riproduttiva- 
mente, nei  comincri'io,  neiragricoltura,  nella  navi- 
gazione od  in  qualunque  altra  vautaggiosa  industria. 
Mentre  invece  è una  semplice  riccliczza  male  ado- 
perala, nelle  mani'  di  un  aifro  che  la  spende  in 
gozzoviglie,  in  feste , in  banchetti.  — Per  la  so- 
cietà, in  massa  ('onsiderata,  la  moneta  non  è che 
una  parte,  cd  una  parte  iiiiniinH  de'  suoi  capitali. 
L'fughilteria  non  possiede,  sotto  fonna  di  monde 
iiielailiche,  se  non  due  mila  milioni  circa  di  fr.  ; 
ma,  sotto  forma  di  terre  lavorate,  di  navi,  di  mac- 
chine d'ogni  sorta,  d'iiig<?gni  e di  scienza,  possiede 
tanti  capitali  che  ogni  anno  bastano  a produrre  una 
rendila  di  dieci  e più  mila  milioni  di  franchi.  Cosi  il 
reddila  di  tutti  i capitali  britannici  supera  cinque 
volte  almeno  il  fondo  capitate  monetario  di  quella 
uazioite. 

Ciiiaiita  cosi  l’idea  fondamentale  dei  capitali  , 
dobbiamo  vederne  la  divisione,  cioè  classiBcare  i 
diversi  fondi  di  riproduzione  che  possiede  la  so- 
cietà / 

Varie  ripartizioni  possono  qui  adottarsi.  Ma  la 
prima,  quella  che  pur  troppo  hanno  trascurato  gli 
economisti  per  la  maggior  parte  , e che  io  ho 
; sempre  cercato  di  far  prevalere,  si  ò la  divisione 
dei  capitali  materiati  c morali,  i primi  Vono  tutti 
quelli  che  si  prei^entano  sotto  fonne  corporee  ; i 
secondi  risiedono  nell’uomo  medesimo. 

r 

cifiilale  if  cose  di  iHsm*,  Mito  (>rcie«(A  cite  piwft>no  idutiwe  « sO- 
int>fn/Y  la  rtproauzUìHC.  — Sarebbe  tempo  ebe  fti  ecooomlsti  adoi- 
tauero  una  oomenclatura  fì!u»a  c comune.  Si  ( solamente  quando  la 
iwnnenrliturt  t sliWHia  che  Ir  Kietue  pd5.Mino  far  progressi  : e i chi- 
mici, per  esempio,  lo  sanno  V'al  meglio  una  nomenclatura  imperfetta 
ma  stabile  cd  universalmente  consentita,  aiulcbè  la  confusione  dei 
nomi  e delle  idee;  l»  vannu,  per  la  ragione  del  contrai  i,  i grammatici 

Gl'lnglol  hanno  un  <rocabok>cbe,  più  tbcUinqnte  di  noi.  Il  preserra 
dal  troppo  estendere  la  noxione  del  capitale;  ed  è la  voce  Stock  (po- 
tremmo tradurla  fo*Hlo  u,  meglio  loroia,  fiacre)  significante  in  ge> 
ncralc  : tiMùlnnqtie  rinrùe^a  n/‘rMinu/rtfif,  sia  per  alimentare  U 
consumo,  sia  per  estere  ItircsiUa  in  un'  (min-eta  riprotiutlira.  Pei‘ 
guisa  ebe  si  possono  con  tre  diversi  voraiioli  esprimere  tre  ordini  sue* 
cessivi  di  rjnhvue:  1*  la  riccMeiui  semplice,  che  è qualuitquc  pro- 
dùito,  qualunque  cosa  puh  tornare  utile  alfuomo.  — Z*  La  riservo 
{.frocArl,  ossia  ( prodolU  risparmiati,  qualunque  sia  la  loro  destini- 
(ione.  — ' S”  Il  capitate,  ovvero  i prodoni  rj^rmiaii  e desilnaii  a 
ftilura  riptodusUmc. 
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H pTimo  cA/tilak  drli  nomn  è l'uomo  |M»ic  li>è 
in  lui  h la  fonlr  tli  liilli  {(li  altri  rapiiali.  Ma  nun 
tiittft  ir*  faroltà  chi*  l'unnio  |)o^M^4}L’  ^0I10  rapiiali; 
l'ingegno  natiinile.  la  tnidenu  al  ben  fare,  l’ainor 
materno,  il  liglialc  , ingomma  iiilli'  le  doti  clic 
l'uomo  ritrae  dalla  nascita,  non  sono  raf^itali , ma 
forze  naturali , a]  pari  della  li'comlilà  potenziale 
della  terra,  c degli  altri  agenti  di  rin  liezza.  — Ma 
dal  mornenlo  che  ruoriio  col  mio  tavrrrn  r rolla 
sua  volontà  si  pone  ad  agire  sopra  di  t(c  im  ifi'siiiio, 
dal  momento  che  acriimiilj  nella  sua  mente  mia 
m^ssu  di  cognizioni  di  sr  ienza  r d'esperienza,  e nel 
suo  cuore  mi  fondo  di  prim-ìpii  inorali  e di  virtù, 
egli  crea  aitrellaiili  capitali.  Trascurando  ipicsti  ui> 
timi,  gli  ccoiioiiiisli  huimo  IraM-nralo  una  delle 
parti  più  nobili,  più  va>,te,  più  utili  della  scienza 
delie  rìrriiezze.  A coIim'o  die  ci  negano  la  legitti- 
mità di  (|uesta  distinzione,  diiederemo  in  prima  se 
conipreiidanu  sotto  la  denomiii.'izione  di  riccAc::yi 
lutti  i prodotti  delle  arti  liberali  e i principii  ti*o- 
rù't  delle  arti  manuali  medesime  , senza  dei  (pinti 
queste  arti  ed  i loro  prmluUi  materiali  non  sussi- 
sterebbero; e poscia  se,  cliianiando  ricchezze  cotali 
prodotti , credano  di  poter  loro  rilintare  il  nome 
di  capitali,  solo  pendiè  non  si  otlrono  sotto  forme 
tangibili,  ('.oine  ! l.a  maerbina  di  Watt  è ini  capitale, 
e non  lo  sarà  il  cumulo  di  cognizioni  inecrariichc 
raccolte  dal  grande  scozzese  per  inventar  hi  soia 
macchina  ? Iv  im  rapitale  una  nave,  e iimi  Io  sarà 
t'immensa  eongerìe  di  scientifiilic  nozioni  ncrc'-sarie 
a cosinirla  ? — Non  è necessario  insistere  più  a 
lungo,  per  mostrare  quale  immensa  lanni;i  abbiano 
fatto  nel  dominio  della  >cic'iiza  gli  eLuiioiiiisli  clic 
non  tennero  conto  dei  capitali  morali  n sfurilnali, 
che  vogliano  dirsi.  Il  sommo  Adamo  Smith  non  a\ea 
commesso  ipiesto  ernire,  ed  egli  chiamava  capilali 
tulle  le  cognizioni  iilili  degli  abilauli.  mm  foss'ultco. 
perchù  la  viti  ed  il  iiUmtenimenlo  di  coloro  che  te 
acquistano  costano  sempre  una  spesa  reale  durante 
la  loro  educiizioiie,  i Iur6  studi  ed  d loro  tirocinio, 
G questa  spesa  è un  capitale  (Issalo  e realizzato 
nella  loro  persona. 

I capitali  sì  suddividono  imdlre  in  fini  c eir- 
ro/<w/'.  Il  capitale  fisso  ù «{uello  che  procura  una 
tendila  j senza  circolare  e senza  passare  da  iiif 
padrone  ad  un  altro.  Oltre,  a questo  fonifamen- 
tale  carattere,  ne  possiede  ordinariamente  alcuni 
altri,  quali  , per  esempio  , quelli  di  distniggersi 
assai  leidamente,  e di  conservare  la. sua  qualità 
di  rapitile  riproduttivo  anche  dopo  aver  senito 
{>cr  un  lungo  tcnniiie  dì  tempo  alia  pruduxiuiie. 

Sono  perciò  rapitali  fissi  le  marchine  e gli  siili- 
menti  industriali  che  agevolano  , abbreviano  e per* 
fezionano  il  lavoro  > gli  edificii  destinati  all'esercizio 


delle  iiiduslrit*  nirdesirue  ed  alla  produzione  , ed 
nnrlie  ipielti  )*lie  procurano,  sotto  fonna  qualunque, 
un  reddito,  un  profitto  ai  loro  proprietario:  le  strade, 
i rauaii.  le  ferrovie:  le  cognizioni  acquisite;  Ì boni* 
lìrameiili  ed  i migliorameiilii  delle  terre  coltivabili; 
gli  nniinati  domestici  da  lavoro;  ecc.  ecc. 

f.liÌHina>i  invece  cirrolniile  (|uel  rapitale,  il  cui 
( araltere  distintivo  è quello  di  non  produrre  nn 
reddito,  nn  profitto,  se  unii  circolando  e cambiando 
di  padrone.  Mn.ollrv  a questa  fondamentale  essenza, 
d capitalo  cimdaute  possiede  oriiinarininente  altre 
(piatilà  , come  per  esempio  , quella  di  consumarsi 
più  lapidninciite  o di  cessard  di  essere  rapitale  e 
Irasfonuarsi  in  rixeira  semplice  od  aindie  in  mera 
nell'atto  stesso  cIk*  serve  alla  riprodu- 
zione. ('.usi  le,  materie  prime  di  una  manifattura 
sono  nn  capitale  rirrolante  , e durano  lati  fino  a 
tanto  che  conservano  la  fonila  di  materie  prime* 
.e  stillino  nel  magazzino  del  produttore  ; ma  tras- 
forniiite  in  prodotti  finiti,  e vetiditli  questi  al  COD- 
suioatore,  non  sono  più  capilali,  ma  bensì  ricchezze 
sempliri  coiisiimabili  La  lana  greggia  è nn  rapi- 
tale circolante  nelle  mani  del  tessitore  ; il  panno 
ili  pezza  ò ancora  un  capitale  in  quelle  del-  ven- 
ditore o d(  l sarto;  perchè,  sotto  ambe  le  forme,  il 
prodotto  è M'Mipre  inalerin  prima  .Va  cessa  il  panno 
di  essere  iiuenpitalp.  e diventa  una  ricchezza  inera- 
meiiti'  coiismuahilr , sotto  I»  forma  dell'abito  che 
indossa  il  eotiipialore.  — Lo.m  , se  la  macchina  a 
vaponr  è mi  rapitale  fisso,  il  carboii  fossile  che  la 
aliineiila  è mi  capitale  rirrolante,  che  ressa  di  esser 
tale  , a ini.*iiira  che  , roiisiiiiiandosi  per  la  xonihii- 
stiuiic . sem*  all’iiso  liprcMinttivo  cui  è destinato.'’ 
rii.i  rircliCzza  può  as'iiiiiere  siiceessivaroenle 
il  caniUere  di  rapitale  fisso  o di  capitale  cimdaiile, 

:i  secoiHÌa  della  destinazione  u cui  è*  applicata.—^ 
fale  è il  cast»  della  «Moneti.  — Sembra,  a prima 
gimilii,  elle  mill;i  vi  sia  di  più  circolante  della  mo> 
lieta  , e nederobhesi  iinposMbile  di  Irasiniitarla  in 
capitale  fi.*^so.  Ma  mia  più  aerurala  analisi  ei  mo- 
streni  il  contrario.  Ilo  mille  lice:  le  porto  ad  mia 
banca,  ove  le  impiego  al  cinque  per  Per  me, 
la  somma  di  mille  franchi  è im  rapitale  fissò.  pcr> 
cbè  in  la  Ini  imincdiilizznta  nella  haucji.  e mi  ren*de 
il  frutto  del  A per  *1^.  senza  rlie  it»  la  faccia  cir- 
colare; ma  per  b^haiica,  che  se  in*  serve,  nc'siioi 
sconti  e nelle  sm*  operazioni , la  stessa  Aonima  è 
mi  capitale  cin’olanlc.  Hitiro  la  somma  medesima 
dalla  banca  in  cui  favevo  investila,  e me  ne  servo 
a far  andare  mia  maiufattiira,  a comprare  iiiuterie 
prime  cho,.sucressivaiinujte  vemitile.  mi  ritotnano 
sotto  fonna  di  imovo  denaro;  ed  ecco.cdre  h mille 
franchi  diventano  per  me  un  capitale  di  circola- 
zione. 
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li)  quella  guisa  stessa  che  tina  rìei  liez/a  si  qua* 
tifica  capitale  nsservaiiìlo  la  sua  destinazione,  rosi 
questo  rapitale  si  qualilira  fisso  o eircoìante,  cim- 
sideramiu  sempre  questo  criterio  medesimo,  cioè 
fuso  a rui  la  rirebezra  è doliiuila 

[topo  a\er  imlagalo  ia  natura  e le  t!i>ÌNÌi>iii  dn 
rapitali,  esaminianin  ora  la  loro  iitilitJi  iieìrurnano 
consorzio  e le  fimzioui  rlie  c-^errìlimo  nelle  in- 
dustrie e nella  produzione. 

Non  è necessario  aver  fatto  profondi  studi  eco- 
nbiniri  per  sapere  elu*  la  grandezza,  U prosperità 
e la  potenza  delle  nazioni  dipeiidnim  dalla  arrii- 
rnuiaziotie  di,  forti. rapitali.  Nelle  r«^>iiljldirhe  ita- 
liane del  .Medio  Kvo  immenso  fu  lo  s'iitiippo  delle 
industrie  e dei  traflìei,  appunto  piTcli^  immensa 
la  massa  dei  rapitali  rari  oltivi.  Mentre  nei  baronali 
castelli  c nelle  rorli  prinripe.M-be  .spondeausi  ini- 
produtlivanientr  fasori  nel  diisso'  e neiroslrnlazione. 
le  donne  dei  nostri  merranli  aitdaviiiu»  modesta- 
mente vestite  e le  rase  avevano  decenza  e rp- 
muditd  ma  non  inutile  sfarzo.  (Jiniido  poi  oreor- 
reja  far  un’opera  di  piibbliro  decoro,  sapeano  bene 
quei  miiuictpii  imbislriantì  spendere  i mìlióiù.  dir 
avevano  soldo  a soldo  risparmiali  K Ira  i inoilcmr, 
le  più  ricche,  In  più  produttrici  unzioni  snii  sem- 
pre quelb;  die  po.ssicdono  ì)  rgaggior  cumulo  di 
capitali. 

Ma  se  facile  lo  scorgere  cosi  in  complesso , 
ed  in  modo  vago  r generale,  la  necessità  dei  capi- 
tali , Io  è mollo  meno  II  vedere  (listiiitailiente  in 
che  consista  la  loro  elTìracia  lidie  divcise  industrie. 
Tentiamo  admiqno  di  ollennie  ima  ebbra  e pre- 
cisa idea.' 

Noi  crediamo  di  poter  rìa.^^Ulner«!  in  due  prin- 
cipali eilmu-iati  i vantaggi  die  l'aiioiento  dei  i-api- 
tali  arreca  nella  produzione.  — 11  t*»  si  è il  per/c- 
vnnnmcnto  fitlU  iitdtalfjr.  — Panigoniamo  la  piroga 
dell*  indiano  alla  vaporiera  .dcireiiropeo  : in  ambi  i 
casi  e modi  si  esercita  la  navigazione;  ma  nel  pri- 
mo casQ  si  esercjta  con  is'carsrssimo  capitale  ma- 
teriale e morale , noi  secondo  con,  un  prodigioso 
concorso  di  queste  due  specie  di  rapitali.  Orbene 
— rindiano,  die  sulla  sua  piroga  s’aflalica  di  certo 
più  dei  marinaio  europea,  riesce  a stento  a scendere 
il  corso  (l'un  fiume  e a costeggiare  le  rive  del  mare, 
sotto  la  perciuie  minaccia  tii  essere  inghiottito  dalle 
onde;  meiilre  il  navigante  europeo,  sopra  la  sua 
natante  furli'zza,  solca  i più  lontani  oceani  , sfnla 
le  calme  e gli  uragani  del  tropico,  c le  tempeste  del 
polo.  Da  che  dìpeiub;  la  differenza  cd  i!  progresso, 
se  non  dali'anincnlo  dei  capitali  impiegati  neirin- 
dustrìa  navale?— Ciò  dm  diciamo  del  coiiirnercio 
uiariltimo , dicasi  delle  arti  tutte,  ed  un  po' di  ri- 
fiessioiie  cuiivincerà  qualunque  lettore  die  dapper- 


tutto , in  ogni  ordine  di  lavori  e di  produzioni,  si 
^ la  quantità  e la  qualità  del  capitale  impiegato 
die  serve  a misurare  la  potenza  prodiiMiva  e la 
ricebezz:'. 

Il  fecmulo  vnnlaggto  che  dall'aumento  dei  rapi- 
tali risiili  3.  si  ò fii  rem/crr  meae  onerezo  prodvtiùnf 
e di  traiformnre  in  ìkfhrzie  grn/e/e  molli  pìoàrtti 
càc  co*!a9ttna  vtì  Ifwpo  sommo  ftilira  a iTcorti.  — 
Prciidi.'imi)  ad  e’-empio  la  tipngrafin  : Vì  furono 
secfdi  in  cui,  per  ripnoiiiiTe  poche  centinaia  di 
copie  il’  un  libro  . eia  necessaria  l‘  opera  assidua 
c bruta  di  nii  gran  numero  d’ amamieiisj.  (JiielK) 
era  mi  lavoro  assistito  da  poco  capitale,  Ma  Gnl- 
tember.;  inu‘nl:i  la  stampa;  i raralleri  ed  il  tor* 
eliio  i\  sostitiiisrono  alla  penna  dei  copisti.  Non  è. 
più  mestieri  che  un  re.  con:e  Luigi  XI,  per  leggere 
le  opere  deiraralm  Habis  dia  in  pegno  tutte  le  sue 
argenterie,  nè  ebe  il  compratore  d'iina  Bibbia  paghi 
al  Poggio  UM^  somma  , colla  quale  Ì1  venditore  sì 
cmnprn  una  )il!a.  Tutti  pnssoiio  acquistare  e leggere 
libri,  l'mnano  pensiero  può  riprodursi  ir.definitiva- 
meule,  la  scienza  diventa  a buon  morcalo.  — Or  da 
din  tutto  ciò  Oairaiimenlo  ilei  eapilnli.  11  capitale 
iiitellcituale  di  fjiillemberg  scopre  certe  cembina- 
zioiii  di  natura  , adiipcra  certe  naturali  materie 
costringe  la^  forza  del  torchio  a «oRtiliiipsi  alI  npcM 
dniriiorno  : mia  fatica  e un  tempo  l'normi  sono  ri- 
.«pariiiiali . epperò  quelle  ricchezze  f//àW . iciVnra, 
crfvcii'onc,  mrrnfifà,  i tffù)  che  un  tempo  Ripagavano 
rarÌRsime  all’  amanuense,  sono  divenute  gratuite, 
perchè  la  natura  mm  se  le  fa  pagare. — Per  andare 
da  flenova  a Torino,  una  volta,  era  irunpo  variare 
la  Ibioclietia  a dorso  di  mulo,  e quel  metodo  costava 
mollo  caro  in  denaro  ed  in  tempo.  Oggi  in  niea 
di  cinque  ore,  in  un  inagiiifii  o'cuci  hio  , sei  tras  - 
locato dall'ima  ndl’-nllia  città.  — dii  ha  attuato 
il  niiracob» , dii  ha  operato  il  prodigio?  11  capi- 
tale . cioè  imo  ferrovia,  il  traforq  dille  monta-» 
gne;  b macebina  di  Watt  c dì  Steplieiison.  i Wa- 
goyii.  ecc.  ecc.  - . . c. 

Ma  (dirà  forse  l.ilunn  i queste  le  son  cose  evi- 
ilfiili,  ed  a che  sprecar  tempo  c carta  a provarle? 
— Oiianlc  rose  evidenti  sono  oggi  messe  indubbio, 
e quante  di  cose  siamo  noi.  poveri  tionuiiì 

di  buon  senso  , cnstreul  a dimostrare  ad  uomini 
che  si  rredoQo  di  genio  pen’bè  negano  la  luce?... 
Kbbeife  fi  a le  molle  rzvVcaic  oppugnate  da  costoro, 
è appunto  la  utilità , la  necessità  dei  capitali.  Fd 
lina  scuola  di  sofisti  (in  Italia',  per  vero  dire,  poco 
nuinerusa  , ma'  grossa,  mollo  iit  Francia  ) dtchiar.i 
apertauienle  che  il  lavoro  può /tir  neina  del  capitaìv. 
che  i capilaUfti  strno  piante  paro$$‘tiche  eJ  inutUi  in- 
/zriMCflfiari /’rti  chiprodwe  e (hi  coMuma,  e tàcfoià 
ler  h'f  pro^resio  tpriìo  dì  chi.rimcirà  fl  tfiò'lire  la 
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àireUn  fra  i pro(ìufhri  e4  i rOH*H- 

m»j/</rì  (f). 

|)npo  qiiaiiiu  prcH'tMlf,  e quanto  abbiamo  prucu> 
iato  stabilire  in  altri  articoli  di  questo  Ibzimiario, 
crediamo  inutile  fermarci  a mostrare  la  vacuità  di 
siffatte  declamazioni  imlegne  di  orcuparu  un.  nomo 
di  senno  iV.  Associazione,  Lavoko,  Oi'EUAf,  Sala- 
rio, tHM.iALisMO  eie.). — Cercbereiiio  invece  di  pro- 
vare, elle  lo  sviluppo  e l'aunieiitu  dei  capitali  ran- 
tug^ia  la  classe  operaia  e povera  {ùù  assai  delle 
ricche.  Il  qnal  teorema,  rigorosamente,  può  consi- 
derarsi come  compreso  m*i  dm*  superiornienle  di- 
iiioslrati.  .Non  sarà  tiillavolta  unitile  rinsistervi  r.on. 
qualche  uuinu  sviluppo.  Itivideremo  quindi  ciò  che 
ne  re.sta  a dire  in  due  parti,  provando:  1*  che  Tau- 
meiito  di‘!  capitale  migliora  h*.  sorti  delle  classi 
povere,  considerate  in  quanto  lavuiahici  \ ‘ì^  che 
produce  lo  stesso  etVetto  ove  le  consìderianin  4-pme 
con*«mfl/Wc/. 

I. — Per{)eliia  tendenza  ed  aspirazione  delTuomo 
si  è di  far  /dv  con  meno,  di  annientare  le  sue  sodili- 
sfaziimi  diuiimietido  in  pari  tempo  la  sua  fiilica,  di 
accrescere  la  proiltizione  senza  aumentare  Io  sfoh/o 
per  ottenerla.  A risolvere  questo  problema,  l'noino 
onesto,  che  non  aspira  a sottrarre  al  bene  degli  altri 
rincreriiento  del  proprio  suo  bene,  non  lui  che  un 
mezzo:  quello,  cioè,  di  costringere  le  forze  della 
natura  a lavorare  per  lui.  Qui  sta  il  progresso,  qui 
una  delle  più  splendide  opere  deirincivilimenlo. 
tigni  passo  che  l'timan  genere  ha  fatto  versu  la 
fidicità,  è conliaddistintu  da  questa  sosliUiziune  della 
natura  lavoratrice  airiioino  lavoratore.  Tn.  tempo, 
chi  volea  traghettare  un  fiume  od  un  seno  di  tiinrc, 
non  aveva  che  il  nuoto,  cioè  la  fatica,  per  conseguire 
rintento:  il  giorno, che  un  ignoto  inventò  la  prima 
piroga  . fece  sottcnirarc  la  natura  al  suo  proprio 
lavoro,  mettendo  a profitto  la  leggerezza  specifica 
dei  legno  natante  sniracqtia;  allorché  adalb'i  alla 
barca  una  vela,  scemò  ancora  il  ^^uo  sforzo,  usn- 
fruttando  la  forza  impulsiva  del  vento  \ quando  Foni- 
ton  inventò  la  vaporiera  , fece  una  nuova  conqui- 
sta nel  regno  delle  forze  naturali,  a diminuì  ancora 
l'umana  fatica. 

E,  ciò  che  è notabile,  questa  legge  del  progresso 
non  è vera  soltanto  riguardo  ai  beni  materiali,  ma 
si  applica  ancora  a tutti  quei  prodotti  inteUettiiali  e 
morali  (e  sono  il  maggior  luimcro),  i quali  lianno 
bisogno,  per  attuarsi,  di  venir  materialmente  con- 
cretati. Un  tempo  i libri,  Ja  lettura,  la  scienza,  la 
istruzione,  Teducazionc  erano  rare  cose  e faticosis- 
sime ad  acquistarsi,  l/uomo  non  aveva  ancora  impa- 
ci) V . tr»  (li  slui,  frouiUtMi  t tiUf  àf  Ut  mohilkm 
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rato  a senmi  elle  di  alcune  proprietà  chimiche  del- 
riiiciiiostrn  e.  fisiche  della  carta-pecora;  Ì‘amantieiise 
sprecava  la  vita  a copiar  pochi  volumi.  GnUemberg, 
0 blister  o Kosler  inventano  la  stampa  : i metalli 
sono,  sotto  forma  di  caratteri  mobili,  sostituiti  alla 
penna;  il  tun-liio  adopera  la  forza  di  gravità,  tras- 
formata in  ariiiìciale  pressione  « per  riprodurre  il 
pensiero:  ed  ecco  il  lavuro  umano  diminuito  c cre- 
sciuta la  produzione  delle  ricchezze  intelleUnaU. 

Or  biMie  — cos  e mai  la  piroga , fa  vela,  il  tor- 
chio? Ohe  sono  tulli  grinimaginabìli  mezzi  onde  ai 
è servito  « può  servirsi  rnoino  per  dominar  la  naluin 
c farla  lavorare  per  lui  ? Sono  capitali,  sono  pro- 
dotti delt'umann  lavoro,  i «pi.ili , invece  di  essere 
imniediatamcrite  consiiiiialì,  vengono  risparmiati  col 
line  iJl  adoperarli  in  ftilnm  riproduzione.  Togliete 
coi  pensiero  dalla  incivilita  società  questo  cumulo 
di  c.ipilale  e di  vtnimenti  che,  ite!  lento  corso  dei 
secoli,  è venuto  fingi^iio,  ainlaln  dalla  previdenza, 
creando,  e respingerete  la  civiltà  nella  sua  inniiizia, 
cnndaiiuerele  rtioino  ai  pili  faticosi  lavori,  lo  ron- 
daiiiicrete  anzi  all»  scliiavitò. 

Sì,  lo  scliiavtlù  ha  avuto  la  sua  ragione  di  essere 
nella  niaiicanza  n imlla  siarsczza  dei  capitali-  Ari- 
stotele lo  comprese  quando,  in  iin  lampo  di  genio, 
dis.se  : cesserà  il  servaggio  di  essere  necessario 
il  giorno  in  cui  l.v  spola,  l'ago  ed  il  martello  lavo- 
rurnnno  da  sé  ! Una  società  qualunque,  per  siissi- 
'>lcre, 4ia  mestieri  di  ima  ina.<^sa  di  prodotti,!  quair 
0 vengono  creati  iiahiiiisrobire  lavoro  puro  e sem- 
plice, o dà  questo  ainUto  dalle  forze  di  natura  ac- 
roiiciatneide  dirette  e dominate  Presso  gli  antichi, 
troppo  scarso  era  il  numero  delle  naturali  potenze 
conquistate  dal  genio  umano,  e quindi  tutta  la  pro- 
duzione pesava  sopra  le  sole  braccia  deiruomo. 
.Ma  i più  forti,  i piq  astuti,  i piu  fortunati  rinsci- 
mno  a snllrarsi  a questa  dura  necessità  , persua- 
dendo al  mondo  quella  bestemmia  che  Arinotele 
mcdesiniu  pronunciava  : gli  uni  nascere  per  la  li- 
bertà, gli  altri  per  la  srlnavitn.  E allora  una  metà, 
due  terzi,  nove  decimi,  forse,  dell  ninan  genere  fu- 
rono condannati  <i  lavorare  per  l'altra  metà , per 
l'altro  terzo  o decimo.  Costoro  erano  gli  icàiari.  veri 
Urumenli  degli  aiiliclii.  come  gli  nirumenti^  i capi- 
tali, le  macchine  sono  gli  «/■àiaei  ilei  moderni. 

Quando  Fernando  Goilez  peneti*ava  nel  Messico, 
trovava  una  classe  iminerosa  d'iiomini  coiulannata 
a trasportare  altri  iioiniin,  le  derrate  e le  merci  su 
per  l'erta  delle  Cordigliere.  Ed  uggì  ancora  ì’In- 
iliano  Tenaleio  fa  rnfTicio  di  bestia  da  soma  nelle 
iniiiiere  di  Giianaxiiato  e del  Poiosi.  E perchè  ciò? 
Per  la  stessa  ragione  per  cui  gli  antichi  avevano 
schiavi;  perchè  in  America  mancano  i capitali, 
perchè  la  natura  è,  in  gran  parte,  vergine  ancora. 
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perchè  ruinaiin  ingegno  non  Tha  ancora  <^pnsala , 
(loDiinata. 

Scorgete  , infatti , il  successivo  migliorarsi  dello 
stato  delle  classi  lavoratrici,  a tjnisura  che  i capitali  si 
accrescono!  AHaiUica  schiavitù,  al  diritto  di  vita  e di 
morte  del  padrone  sullo  schiavo,  sotteutru  nel  Medio 
Evo  il  servaggio  della  gleba,  condizione  meii  dura, 
perchè,  in  quelle  pretese  tenebre  universali  del- 
l'età di  mezzo,  Tuoino  è viuscito  a domare  alquante 
forze  di  natura  che  gli  antichi  aveauo  lasciate  sel- 
vagge. E servi  si  maiilengoiio'  tuttora  i nmtadiuì  in 
quelle  contrade  (come  la  lUiSitia),  ove  il  capitale,  in- 
tellettuale e morale,  è ancor  troppo  scarso,  l/ltalia, 
che  fu  la  prima  nazione  a dare  il  segno  d’una  civiltà 
novella,  fu  pur  ia  prima  a veder  sultentrarc  i liberi 
operai , i comuni  alla  popolazione  servile,  s liberi 
muniripii  a1^  castello  feudale.  E ringhillerru,  che  è 
quella  nazione  ove  il  cumulo  dei  capitali  siasi  fatto 
maggiore,  è pur  quella  che  veda  il  suo  lavoratore 
meglio  pagato,  meglio  provveduto  ddi  beni  della  vita*, 
più  libero,  e più  giustamente  altero  c geloso  della 
.sua  liberta.  . - . , 

Uopo  ciò  tutto,  copie  mai  una  classe  di  sedicenti 
filantropi  è venuta  a'  tempi  nostri  a muover  guerra 
al  capitale  in  nome  del  lavoro  ? Come  mai  si  è 
usato  dai  socialisti  le.var  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  ì capitalisti,  pretesf  nemici  di*gli  oj>erai?  Se 
mai  fuvvi  guerra  fraterna  ed  intestina,  priva  di  scusa 
e senza  motivo  dichiarata  , ella  è codesta.  Lungi 
dall'essere  ostile  al  lavorante,  il  capitale  è.  la  prima 
condizione  del  suo  niigiioramcnto,  è la  base  della 
sua  dignità,  è l’arma  colla  quale  si -è  liberaùr  dal- 
l'abbiezione  antica.  ' 

l/anmenlo  dei  «apilali  moltiplica  l'impiego  del 
lavoro,  aumenta  i .salari  ; ciò  rhe  Riccardo  r.ohdcn- 
esprime\a  con  fmiiiola  energica  e pittoresca  , di- 
cendo : H salari  sono  alti  quando  due  capitalisfi 
corrono  dietro  ad  un  operaio , bassi  quando  due 
operai  corrono  dietro  ad  un  >olo  rapitalista.  In 
quella  guisa  stessa'  che  ruonio  nulla  può  (>rodurrc 
senza  il  capitale  che  lo  soco«un*a , così  il  capitale 
non  può  funzionare,  privo  deirassistenM  del  lavoro. 

M Se  l'agricoltore  nulla  può  senza  il-  ^lo  nrafro 
o.  la  sqa  'vanga,  la  vanga  o l'aratro  nulla  possono 
tampoco  se  le  braccia  (hd  lavoratore  non  li  mettono 
in  opera.  La  dipendenza  è reciproca  ; essa  è anche 
più  grande  pel  capitale  che  pel  lavoro,  più  grande 
per  ristruniento  che  pel  hractin  c per^rintelligeiiza 
die  lo  adoperano.  È agevole  il  comprendere  quindi 
che  ugni  aumento  di  capitale  , ogni  creazione  di 
un  capitale  novcìlo , fa  nascere  immediatamente 
per  Tuomo  delle  nuove  occasioni  d'utilizzare  la 
sua  fona  e la  sua  intelligenza.  Appena  formasi  in 
alcun  luogo,  per  mezzo  del  risparmio  e deirami- 
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mulazione,  per  via  d'un  eccedente  della  produzione 
sul  consumo,  mia  porzione  qualunque  di  capitale, 
a meno  cIr*  il  detentorc  non  Io  nasconda  (il  che, 
ibrtunataineiite,  diviene  ogni  di  più  raro),  ne  torca 
ini  impiego  in  qiialniiia  delie  strade  della  produ- 
zione, c non  può  trovarlo  senza  creare,  al  momento  * 
istesso , un  nuovo  impiego  pel  lavoro  deH’uoiiio. 

E verissiiho,  inoltre,  che  la  sfera  dei  lavori  possibili 
s aggrandisce  a misura  rìie'^s'aiiinenla  il  capitale  ; 
pcrciocclrè  se  vi  hanno  molli  lavori  feome  quelli  ' 
ilei  sarto  e del  calzolaio)  rhe  possono  niriimeiite 
eseguirsi  con  piccofe  anticipazioni,  ve  ne  sono-altri, 
in  maggior  numero,  che  non  possono  eseguirsi,  nè 
intraprendersi , tranne  coli'aiuto  di  anlieipazioiii 
eiionni  » (l).  . 

Ma  allincliè  ciò  avvenga,  acciocché ‘il  capitale 
possa  n^almciite  accunuilarsi,  prinui  rundiziom;  è 
necessaria  la  'Hdiiria  neiravvenire,  ia  sicurezza^'K 
sicurejcza,  Odiicin  alcuna  non  sussiste  allorqiiandu 
le  classi  lavoratrici  insorgono  contro  il  capitalista.* 
minacciano  abbienti , crollano  la  proprietà  e le 
.basi  stesse  dfii'timano  consorzio.  In  quei  giunVi  fu- 
nesti, che  ad  ora  ad  ora  si  ripetono  iieH'iimaiuì 
istoria,  coi  Cioiitffi  in  Firenze  , col  Lazzeooni  a Na- 
poli, nella  guenu  de'  paesani  ed  nnabbnltisti  in  Ger- 
mania , nelle  iiisurrezimu  Cartisfe  in  Inghilterra  (f 
Soctalhle  m Francia,  negli  Scioperi  degli  operai, 
inevitabilmente  acrade  che  i capitalisti  ' impauriti 
si  ritraggano  dalla  produzione,  che  i capitali  si 
nascondano,  che  cessino  i lavori,  che  la  fame  e 
la  desolazione  regnino  dmimque  (V.  Anvuchiv).  I) 
primo,  il  vitale  ìiiter**sse  deiruojim  che  non  luu 
altra  proprietà  fiiorché  quella  delle  sue  braccia  e'- 
del  suo  lavoro,  è di  rìspeltarn  la  proprietà  e il*  ca- 
pitale degli  altri.  . ' ' ' * « 

Rcii  sappiamo  che,  in  tempi  molto  modcrid,  si  è 
preteso  erigere  a teoria  il  sistema  coiitraviu,  diclna- 
rare  la  Phohiiet.v  un  delitto,  il  capitale  ima.  cosa 
mutile  0 di)  tiranno,  il  Su.viuo  e d Profitto  una 
iniquità,  a cui  fa  d'uopo  sostituire  T.\ssoi:i.\zlo.vF. 
Non  è questo  il  lungo  dì  esaminare  rotali  asser- 
zioni, per  le  quali  riiuamiianio  il  lettore  al  contras- 
.spgnati  arlicoii,  paglù  di  aver  qui  dimostrato  che 
l'numi'Hto  del  capitale  ginvà'airopi*mìo  in  quanto  ò. 
produUoir.  ■ ' 

n.  ^ >'rtn  sarà  iii^vcssano  .spendere  'molte  pa- 
role per  chiarire  raRto  punto  da  noi  proposto  : che,  ^ 
cioè,  l'iiicremento  dei  capitali  nelle  niam  dei  ricchi 
giova  ni  poveri,  m r/Man/o^oao 

Primo,  necessario  efi'etto  del  moltiplicarsi  dei  ca- 
pitali è Tamnento  della  potenza  produttiva  in  tutte 
le  industrie.  — In  giorno  in  cui  s'mveiilò  l'aralro,  in 

(l)  .C.  Coquelin,  art.  ('apUdl  ni'i  Diciiou»aii’e  iti  Cnillauniin 
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cui  i>i  tennero  in  serbo  due  buoi  cd,  invece  di  uc- 
ciderli per  farne  alimento,  si  aggiogarono  al  nuovo 
congegno,  la  terra  divenne  piìi  feconda  e de'  suoi 
fruiti  più  larga  all'umano  lavoro.  Della  nuova  abbon- 
danza chi  trai^se  profitto?  11  solo  capitalista  forse,  il 
solo  padrone  deH’aratro  e de’  buoi  ? La  concor- 
renza degli  altri  capitalisti  e la  copia  stessa  delle 
derrate  otferle  sul  mercato  Io  costrinsero  a ribas- 
sare il  prezzo  delle  sue  merci  ; e tutti,  e principal- 
mente il  povero,  il  non-capilalista  n'ebbero  lor  prò 
Àromirabile  armonia  delie  leggi  economiche  indille 
dalla  Provviilenza  alla  umana  società  ! L’individuo 
risparmia,  accumula,  inventa,  crea  sempre  nuori  ca- 
pitali, e dii  ne  ha  vantaggio  è tutta  la  società  : 
ricchi  e poveri  sono  cosi  irrevocabilmente  stretti  in 
solidale  famiglia,  una  associazione  naturale  di  soc- 
corso mutuo  collega  tutte  le  genti  sparse  neH'im- 
mcnsità.  dello  spazio  e del  tempo  \ 

Ma  finora  abbiam  sempre  parlato  nell'ipotesi  che, 
nella  società,  I capitalisti  formino  una  classe  e quasi 
una  casta  separata  da  quella  degli  operai:  ed  ab- 
biamo veduto  che,  anco  in  questa  deteriore  suppo- 
sizione. i lavoratori'  sono  vantaggiati  dairaumento 
dei  capitali , od  interessati  a proi^overlo.  Se  non 
che  questa  ipotesi , cosi  spesso  figurala  dai  so- 
fisti irosi  contro  la  società , non  è punto  vera.  ^ 
Pur  troppo  i capitali  sono  ancora  troppo  pochi,  o 
sebbene  immensa  debba  considerarsi  la  loro  at- 
tuale accumulazione,  se  la  paragoniamo  a quella  dei 
secoli  addietro,  pur  nòndimeno  fino  al  presente  la 
massa  loro  è troppo  inferiore  ai  bisogni.  Ma  cosi 
tenne  com'ella  è , trovasi  pur  tnttavia  sparsa  in 
tulle  le  classi  della  popolazione  ; cd  è falsa  cd  erro- 
nea la  supposizione  di  due  caste  rivali , od  anche 
solo  separate , l'unà  dei  capitalisti , l'altra  degli 
operai.  Togliamone  quella  piccola  minoranza  di 
colossali  fortune,  le  quali  del  resto  diventano  ogni 
giorno  men  frequenti  a proporzione  dcj  crescere  «• 
moltiplicarsi  delle  fortune  minori  ; ~ e vedremo 
che  il  capitale  di  cui  dispone  la  moderna  società  è 
immensamente  più  suddiviso  c distribuito  di  quel 
che  un  tempo  si  fosse.  I capitalisti  sono  operai,  e gli 
operai  ^sono  per  la  più  parte  capitalisti  : leviamo 
(ripeto)  le  eccezioni  principesche,  e vedremo  che  i 
commercianti,  i manifatturieri,  gli  armatori,  al  tempo 
stesso  che  hanno  un  capitale,  esercitano  però  un 
lavoro  intellettuale  e materiale  ; e viceversa,  che 
non  v’ha  lavorante,  che,  almeno  ne'  suoi  strumenti, 
non  possegga  un  capitale. 

La-  società  moderna,  del  resto  , porge  ai  piccoli 
capitalisti  il  mozzo  di  accumulare  capitaji,  che  una 
volta  non  era  lor  dato  formare,  t lento  questo 
mezza,  Io  confessiamo,  ina  lenti  sono  sempre  i mezzi 
più  onesti  e più  sicuri  di  far  fortuna.  I «ubiti  gua- 


dagni sono  rarissimi,  e,  in  generale,  poco  vantag- 
giosi a chi  li  fa  ed  alla  umana  associazione  (V.  Ac- 
CCMtXAZIONE;  AmMORTIUE.NTO;  CaSSE  DI  RISPARMIO; 
Fhofitto,  PCC.). 

Capitale  Città  — (V.  CKNTRAUZZAZioxRe  Citt.v). 

Capitalizzare  — (Filohgia  tconomica  fA  eco- 
tioméa  ;?o/i/4ca)  — Nomasi  per  tal  luodoroperazione 
deiraccumnlarc  gfiiitcrcssi  di  una  somma  e trasfor- 
marli in  capitale,  operando  colla  potenza  degriute- 
lessi  composti.  — • La  tavola  seguente  servirii  a far 
vedere  Li  legge,  colla  quale  procede  la  capitaliz- 
zazione di  un  franco,  impiegato  ad  interesse  com- 
posto a diversi  saggi.  Moltiplicando  tm  capitale 
qualunque,  di  cui  si  vole^«e  conoscere  l'ammonlare, 
in  un  tempo  dal<»  e ad  mi  detemnnato  saggio,  pel 
valore  di  un  franco  impiegato  durante  lo  stesso 
tempo  ed  al  saggio  medesimo,  si  giungerà  subito,  c 
ion  qiiest  unica  operazione  al  risultamento  cercato. 


Tavola  indkanU'  a guai  voìort'  si  eleva  la  somma  di 
1 franco^  impiegata  ad  interesse  composto^  secondo 
te  ragioni  « durante  gli  anm  hi  descrUli. 
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(V.  Accumulazione  ed  Ammortimento).  — Dicesi 
anche  Capitaliuare  una  rendita,  quando,  dato  un 
interesse  , un  reddito  qualunque , se  ne  deduce 
aritmeticamente  il  capitale  che  lo  frutta. 

Capitalismi  nave  — (Diritte  cemmerciale  e 
marineria).  — £ colui  al  quale  viene  affidata  la  con> 
. dotta  dì  una  nave  e la  cura  delle  persone  e delle 
merci  che,  trovansi  a bordo.  I capitani  sono  o tali 
propriamente  detti,  o patroni,  secondo  la  maggiore 
0 minore  importanza  della  loro  missione. 

I capitani  si  distinguono  in  due  classi.  Quelli  di 
prima  classe  possono  comandare  bastimenti  di  qua- 
lunque portata,  ed  intraprendere  qualunque  navi- 
gazione di  lungo  corso.  Quelli  di  seconda  classe  non 
possono  estendere  la  loro  navigazione  se  non  ai 
mari  deh  Nord,  del  Baltico,  dello  Isole  Bntannicbe, 
agli  scali  del  Levante , alle  coste  di  Barbcria , a 
^ quelle  d'Europa  nel  Mediterraneo.  1 patroni  di  i* 
classe  non  possono  dedicarsi  che  al  piccolo  cabo- 
taggio , nè  possono  comandare  legni  eccedenti  la 


portata  di  cento  tonnellate {V.  C.vbotaggio).  1 patroni 
di  ^ classe  non  possono  estendere  la  loro  navi- 
gazione che  alle  coste  da  Roma  e Civitavecchia  a 
Marsigba  inclusive  (1).  * 

In  due  distinti  paragrafi  tratteremo:  P della 
nolilina  e della  destituzione  dei  capitani  marittimi; 
^ dei  loro  diritti  e doveri  e delle  conseguenze  le- 
gali dei  loro  atti. 

i Della  nomina  e della  destituùone 
del  capitano. 

Il  generale  interesse  della  navigazione  c del  com- 
mercio richiede,  da  una  parte,  che  il  capitano  sia 
assoluto  padrone  a bordo  del  suo  bastimento;  ma, 
dall’altra,  cli'egli  renda  stretto  conto  di  tutto  il  suo 
operato.  Se  non  che,,  ad  esercitare  si  delicate  fun- 
zioni, dalla  quali  dipende  l’esislenza  d'im  gran  im- 
tiiero  di  persone  e la  salvezza  di  cospicui  valori, 
si  esigono  nel  capitani  prove  speciali  d'idoneiti  e 
sicure  guarentigie  si  in  faccia  pubblico  che  ai 
privali  direttamente  interessatine!  traflìco  marittimo. 

In  Francia  nei  doininii  aiistiìaci  (3)  ed  altrove 
nessuno  può  essere  ammesso  in  qualità  dì  capi- 
tano di’  bastimenti  se  non  è maggiore'  di  età.  Bi- 
chìedesi  pure  generalmente  ch'egli  ottenga  im  bre- 
vetto 0 patente  inseguito  dì  un  esame,  e della  prova 
di  aver  navigato  almeno  per  lo  spazio  dì  cinque 
anni. 

Negli  Stati  Sardi,  niuno  può  comandare  un  legno 
di  commercio  colla  bandiera  nostra  se  non  è munito 
di  que^a  patente  stessa;  e chi  vuole  ottenerla  deve 
prcscnUrc  il  suo  estratto  di  matricola  della  gente 
di  mare,  constatante  che  abbia  compita  l'età  d'anni 
ventidiie , e provare  quiudi  la  sua  sudditanza  per 
mezzo  di  certificato  del  sindaco  dei  rispettivo  Co- 
mune, e produrre  un  attestato  del  parroco  del  do- 
micilio giustificante  i suoi  buoni  costumi;  ed  un 
altro  certificato  constatante  ch'egli  non  sia  mai  stato 
condannato  pel  delitto  di  diserzione  od  insubordi- 
nazione, 0 per  qualche  altro^  importante  una  pena 
non  minore  di  sci  mesi  di  prigionia.  Inoltre  chiun- 
que voglia  essere  ammesso  al  grado  di  capitano  o 
patrone,  deve  giustificare  di  aver  prestato  servizio 
sopra  i bastimenti  da  guerra  nazionali  durante  un 
termine  uguale  a quello  stabilito  per  l'arruolamento 

(1)  V.  il  ResoUrnemo  per  la  marina  mercantile  pubblkatu  con 
RR.  LL.  PP.  del  13  gennaio  1S27,  aru  7ft,  Ti  che  in  cM  soitaa- 
aiabnente  non  dlfferifce  dalle  legUIaxionl  delia  plb  parte  defli  Stati 
maritUini. 

(t)  Le  principali  legfì  francesi  eoi  Capiuni  roariUimi  somi  il 
Rcn^amento  4*  genoaio  1786 , la  legge  10  agosto  1791,  quella  35 
ouidire  1795,  l'ediuo  SO  luglio  1802,  te  ordloante  7 agosto  1S25  e 
35  notetnbre  1837,  ecc.,  tee.  . 

(SJ  Editto  politico  di  navlgaxioae  mercantile  austriaca  35  aprile 
1770  atiirfto  nel  regno  Lonbarde-Veoeto  eoo  dispeccio  aoUco  37 
luglio  1830,  atl  3,  1 1. 
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marinari  dogli  equipaggi  dfettivi , ed  inolirc  di 
avere  Ire  anni  dì  navigazione  ofTottiva  a bordo  dei 
ba&hnieiili  mercantili.  Non  s»i  può  da  lui  presentalo 
un  surrogufb  per  faro  il  suo  servizio  se  non  che 
dopo  aver  stM'vito  personalmente  per  lo  spazio  al> 
meno  di  iin  anno.  — Sì  presso  di  noi  come  altrove, 
imo  straniero  può  essere  ammesso  o lare  il  capitano 
sol|o  nazionale  bandiera . solaineule  quando  abbia 
nitcmile  la  N.^Ti  nAUzzAZiONK  (V.).  e quando  abbia, 
oltre  alle  snvraespostc  condizioni,  navigalo  non  iiw 
icrrottainenle  almeno  per  anni  sei. — I candidali 
vanno  (cume  sì  è notato)  solloposti  ad  un  esame 
verlonte  sullo  rose  della  navigazione;  e pi*e>tano 
giuramento  di  eseguire  srrupolo.^amente  i loro 
doveri. . 

Il  coiilruMii  slipiihilo  fra  il^rapiiuno  e raniiature 
die  gli  aflida  una  nave,  è una  roitibinazioiie  dei 
Voillralli  di  M.VMUTO  e di  J.m’,AZloNK  n’OPERA  (V.>. 
Può  quindi  il  capitano  ttsSere  rniigedato  inaliti,  la 
partenza  del  bastimento  o durante  il  viaggio,  nenza 
die  rarmalore  sia  obbligato  di  derliiiariie  i motivi, 
nè  di  farli  gitidirare  da  tribunali  ; nò  è obbligato 
rarmalore  a dargli  indeniiilà  a nienu  di  ronveiizione 
.in  cmitrario  (li.  Questo  diritto  dell’aniialore  deriva 
dalla  natura  slos"»  de)  maiulalo , die  essendo  im 
eonlratto  ditiduria  è rivorabile;  e^d'altroiide  è pre- 
Mimibile  die  il  proprietario  non  si  deleniiini  leg- 
germeute  a congedare  mi  rapitano  clic  Jieii  covri'* 
sponda  alla  rontìdeuza  in  lui  riposta.  Il  capitano 
però,  se  è rivocalo  pria  della  partenza  , bn  dirìllo 
ad  essere  pagalo  del  tempo  e delle  cure  die  ita 
impiegalo  nciràmiaineuto  ed  eqiiipaggiomenTii  ddia 
nave;  se  è congedalo  durante  il  viaggio,  può  re- 
clamare l importo  delle  spese  di  ritonio. 

Questa  facoltà  die  iia  il  proprietario  di  iiavo  di 
congedare  il  capitano,  non  cessa  nermneno  quando 
ò questi,  roproprìdario  dei  legno.  .Ma  in  tal  caso.il 
« apilano  rivocato  può  riininziareaila  cuproprielà,  ed 
esigere  il  rimborso  del  capitale  corrispondente. 
L'ainiiiuntare  di  questo  capitale  è delecniinato  da 
giudizio  di  periti  eletti  d'accordo  o nominali  d'iif- 
cio  (i), 

b aggiudicaziune  del  basliiueuio  in  giudizio,  per 
rqn.scgueriza  di  sequc.slro,  nielle  pur  line  alle  fun- 
zioni del  capitano,,  salvo  in  questo  casg  ogni  suo 
dìrìlto  d'imb  nnità  contro  qiielll.  che  riianiio  nu- 
minafo.  s'era  pattuito  cosi,  o coutro  diiunque  altro 
di  ragione 

Se  durante  il  viaggio,  per  qualunque  accidciUe, 
il  capitano  morisse  o mancasse  alla  nave,  potranno 

(I  V.  art  2SS  del  Ouil.  coiiiiii.  uiOu  cutironiic  » tutti  i UxUei. 
{'àA.  €«kohi.  vanto,  art  2S4. 

S Mfm,  art.  222. 
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i marinai  eleggenie  un  altro  in  sua  vece,  qualora 
però  non  possa  essere  eletto  dai  proprietari  di  ' . 
essa  (1).  . ^ 

La  morte  o il  fanimenlo  del  preponente  od  arma- 
tore non  annullano  dì.pien  dìrìlto  i poteri  del  prc- 
pt'tsio  o capitano  iii. 

II.  — Diritti  e rfoecii  dei  capitano 
e ìc^aìi  dituoi  atti. 

I)  capitano  può  essere  considerato  c come  capti 
dtdia  nave  preposto  alla  condotta  della  stessa  du- 
rante la  navigazione,  e còme  depositario  delle  merci 
caricale  sulla,  nave  medesima,  (n  ambo  le  qualità 
grinrnndion»  diritti  e doveri  speciali,  che  noì  esa- 
niiiHM'emo  disdiitamenU;. 

N " 1.  — Diritti  t doveri  del  cafàtatio  conte  preposto 
aìln  nave.  ^ I diritti  erf  i doveri  del  condottiero  di 
mia  nave  vàrìnno  a seconda  che  lo  si  considera 
prima  della  partenza;  o diirautc  il  viaggio;  o alPatto 
dello*sbarco;  u uè*  suoi  rapporti  vei'So  altri  capitani. 

1..3  prima  cura  tiel  t apitann,  siccome  quello  che 
ò il  piò  abile  conoscitore  della  capacità,  ubbidienza, 
fedeltà  e del  valore  dei  marinai,  sì  è quella  di  for- 
marsi mi  buon  equipaggio;  e commetterebbe  gravo 
colpa  se  partisse  con  mia  i'iiirin.i  inesperta  o in- 
sulTItieiite  a cundune  la  nave  i3).  in  questa  .vcelta 
non  può  es>ere  vessato  dagruiiimitiistnilorì  e prò-  ^ 

' piietari  della  nave;  tiitlavolla  non  dove  il  capitano 
procurarsi  i marinai  ad  insaputa'  e mobo  meno 
contro  l'avviso  deirarmatoa*,  quando  é presente  e 
quando  l'èquipaggiu  si  forma  nei  luogo  di  sua  di- 
mora. In  generale  però,  un  armatore  prudente  lascia 
in  ciò  molla  libertà  al  capitano,  il  quale  d'altrmule 
risponde  dei  fatti  Me'  suoi  marinari , c che  ba  bi*» 
sogno  di  aver  sotto  di  sé  uomini  di  sua  confideilza. 

Prima  di  rancare,  ò obbligato  di  far  visitare  il  - 
suo  basinnenlo,  ed  assicurarsi,  che  non  solo  il  corpo 
sia  stagno,  bene  equilibrato  con  zavorra  ed  atto  a 
resistere  alla  navigazione  che  deve  intraprendere  ; 
ina  eziandio  <‘he  il  naviglio  sia  provvisto  delle  ne- 
cessarie.ancore,  sartiami,  gomene , vele,  e di  tutti 
gli  utensili , ed  armalo  con  sutlicientc  equipaggio 
portandovi  il -provvedimento  o riparo  opportuno  , 
onde  il  carico  e le  persone  non  siano  esposte  a 
pericolo  (4).  il  processo  verbale  di  questa  visita, 
di  cui  il  capitano  ritiene  copia,  è depositalo  nella 
segreteria  del  Tribunale  di  Commercio  o deirAiilo- 

(I  V.  .Vtuni,  V.*  ( ai^fomn  ~ 

(S>  V.  Melano  da  l*orìula.  V.*  CapHattu. . 

(S-  V art,  2.V9  Cod.  comm.  witto.  rorriapondcnie  a 223  frarK^oc, 

3U  ulandcM!;  al  g 0,  art.  2 drll'ediiio  politico  di  narifaxiune  pel- 
l.ombaido-Vcneto,  ecc,,'  ree. 

(6)  Cnd.  coinm.  «ardo,  ari.  2!tl,  fnmrtve  223,  | 14,  art.  i delfe- 
djtlu  Btutriaco,  ere. 
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rità  supcriore  marìUima.  Senza  la-presentazh^nc  del 
verbale  di  visita  non  si  lasciano  al  capitano  le  spc- 
(lijtioni,  ancorché  per  parte  dei  caricatori  siasi  ri- 
nunziato alla  visita  dei  baslinienlo.  — (^c  se.  du- 
rante la  visita  od  in  altra  epoca  , il  capitano  tì- 
cmiosce  la  nocesMtà  di  riparare  e raildohhare  il 
liastiniento,  non  può,  quatulo  trovasi  nel  luogo  de)l:i 
dimora  dei  proprìetarii  u dei  loro  procm'atori,  senza 
loro  autori/zazionc  speciale,  far  lavorare  al  rac^oii' 
ciarnento,  comprare  vele  ',  cordaggi  , .ed  altre  cose 
per  uso  della  i^ave  . prendere  a questo  etlétto  de- 
naro a prestito  sul  colpo  del  bastimento,  nè  far  altri 
atti  somiglianti  (1).  Se  però  il  Ixislifficiito  è noleg- 
giato di  consenso  dei  proprielaii.  e qualcuno  di  essi 
ricusa  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la 
spcdiziom<!,  il  capitano  può  in  questo  caso,  venti- 
quattro ore  dopo  rntimaziune  fatta  a coloro  che  ri- 
cusano il  loro  contingente,  pnuidere,  con  antoriz- 
lazioiie  del  t.ìimlice,  l’occornuitc  somma  a cantbio 
marittimo  per  loro  conio  e sulla  ii^ro  porzione  d'in- 
teresse nel  bastimeuto  (i). 

Oltre  a)  visitare  la  nave  ed  assicurarsi  del. suo 
buono  stato  , il  capitano  deve  badati*  a che  sia 
ben  stivata  e caricaUi.  Se  il  carico  bisso  soverebio 
e tale  da  conqHromellere  la  navigazuine  , avrebbe 
diritto  di  mettere  a tena  gli  oggetti  formanti  un 
pericoloso  eccesso  , salvo  ai  caricatori  il  ricorso 
- rmitro  coloro  cui  quali  avessero  stipulato  il  noleggio. 

Il  capitano,  \eunbi  l'epota  iìssata  delle  mio  istrii- 
/.loui,  non  dee  difl'erire  salpamentu.  K uso  però 
che,  prima  di  mettere  a vela,  ei  consulti  i prim  ipali 
deH'eqiiipaggju  intorno  all' opportunità  della  par- 
lenza.  K quand'anco  questi  consigliassero  la  levala 
delle  àncore,  il  capitano  cuniinettercbbc  colpa  grave 
se  ponesse  alla  vela  con  un  tempo  evidentemente 
cattivo,  o tale  che  i regolamenti  locali  glielo  vie- 
tassero; o viceversa,  se  bello  essendo  il  tempo,  ritar- 
dasse la  partenza  con  danno  della  nave  e del  carico. 

11  capitano  non  può  partire  se  non  ha  a bordo 
là  patente  di  iiazìonalilà,  un  passavanti,  un  passa- 
porto marittimo,  il  ruolo  dell  equipaggio,  le  polizze 
di  carico  ed  i contratti  dì  noleggio , i verbali  di 
visita,  le  quietanze  c bolle  di  dogana,  l’atto  di  pro- 
prietà (Tei  bastiincntu  (3r. 

Infìne,  prima  di  partire,  ogni  capitano  o patrone 
rfie  comanda  un  bastimento  eccedente  hi  portala 
di  trenfit  (4)  tomiellale,  deve  avere  a bordo  un  gior- 
nale nautico  parafratn,  numerato  e vidimalo  dal  Con- 

(It-Cod.  tornili,  urèo,  «ri.  2SS,  fianccs*  2S2,  cw. 

(9  GmI,  i*mo,  «Tt.  ZSl),  rnncew  ZU,  ecc. 

fS)  Co4  coniBi.  sarOo.  art  ZVZ,  franchie  226  conformi  i tutte  le 
legislazioni  nurittimc. 

(*)  n g a,  art.  2 Aeirertitto  poUtiro  ausinaco  pone  qiHato  limite 
a cbMfuaiUa  totniHlatf.  , 


sole  di  marina  della  giurisdizione^  In  esso  annota 
le  corse,  le  direzioni , le  scoperte , le  risoluzioni 
prese  durante  il  viaggio,  c tulli  gli  avvenimenti 
importanti  della  navigazione  ; Teutrala  c la  spesa 
rigiurdante  il  bastimento  ; l’indicazione  degli  og-  • 
getti  formanti  il  carico  , delle  avarie  ; e geiieral- 
uientc  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  ulfiziò  e che 
può  dar  luogo  a rendimento  di  conto  od  a porgi- 
mento  d’istanza  d).  , .*  • 

Veduti  i diritti  e dmeri  del  capitano  pnma  del 
viaggio,  passiamo  a quegli  che  gli  spettano  durante 
la  navigazione.  — Il  capitano,  una  volta  cho  h.i  as- 
sunto rimpejpìo  di  condurre  una  nave  ad  una  data  \ . 
destinazione,  non  può.  sotto  verun  pretesto,  esen- 
tarsene. Mandatario,  nun  è libero  di  rinimziare  a) 
huo  mandato,  nè  di  sostituire  altri  in  vece  sua.  K se, 
intrapreso  il  viaggio  , non  lo  conducesse  a suo 
ferm'uu*  , si  vedrebbe  esposto  alle  azioni  di  lutti 
grinlvrcssali  lii 

.Ma  la  risponsabilità  del  capitano  può  cessare,  * • 
quando  egli  fornisca  prova  di  ostacoli  di  forza  mag- 
giore. l'na  malattia,  per  esempio,  può  impedirlo  ili  ^ 

contimiiire  il  .-«uo  servizio.  In  qualunquf;  .somigliante 
caso,  è dovere  del  capitano  informarne  i suoi  man- 
danti. quando  la  sua  posizione  il  permette,  ed  aspet- 
lame  gli  ordini.  (*iie  se  non  è assolutamente  in  * 
grado  di  rimaner  nel  frattempo  in  funzioni,  può  $o- 
strtuire  un  altro  al  suo  comnmlo,  c non  rispondo 
der  fatti  di  costui  se  non  quando  w fosse  mala 
fede  od  imprudenza  nella  sua  scelta.  Ove  lo  .stato 
d’infermità  o la  morte  subitanea  del  capitano  non 
gli  periuellosse  di  scegliersi  questo  delegato,  il  se- 
condo,!) rntìiziale  nnmediatamenW*  subalterno  al  ca-  • 

pitaiio,  deve  prendere  il  comando  fino  al  più  prossimo  ' ' ' 
scalo,  dove  è in  obbligo  di  rivolgersi  al  (b)nsolc  na- 
zionale, se  imo  ne  n'ha,  oppure  airautorilà  locale, 
per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Meno  si  assenterà  dalla  sua  nave  il  capitano  . 
meglio  sarà  c più  prudente.  Deve  principalmente,  e '* 
sotto  pena  (fi  rÌ5|)0Bdere  degli  eftètli  di' sua  negli- 
genza , trovarsi  in  persona  sul  suo  bastimento  al- 
l’iiigresso  ed  airuscila  dei  portij  simìì  o liiimi  (3)a  A 
più  forte  ragione  sarebbe  risponsabile  ove  volontaria-  . 

mente  facesse  investire  n perdere  la  nave,  o la  desse 
in  preda  ai  nemico,  nìii  quali  casi  egli,  u chiunque 
altro  deireqiiipaggio  si  macchiasse  di  sVnera  colpa, 
sarebbe  punito  di  morte  (4i.  Qualora  il  capitano  ' 

(tj  GkV-  minm-  uirdo,  «ri,  3M.  carTivixMta«nt«  a rrance&e  22!i, 
olande^  356,  ecr. 

Comp.  art  e 265  Coi.  cootiM.  «Milo  etm  2026  e lO'iO 
Cod.  d».  santo 

(SJ  Cod.  corni».  Mnh)  2U,  conin>oo()eme  a 237  francese  e g 19  ' , 

ddreditto  pnlilico  aiistrlBCo 

(A,  Art.  S6  e 87  della  tegfc  cnlUi  marina  mercantile  sarda  IS  a«n> 
luio  1827. 


Digitized.by'Google 


L 


CAP 


CAP  . 


442)  • 


debba  approdare  in  un  porlo  al  quale  nè  csao  nè 
altro  dell'equipaggio  abbiano  mai  approdato,  e nel 
quale  si  trovino  pildti  pratici  dell'ingresso  dj  esso 
porto  0 del  canale  o fiume,  dovrè  valersi  dei  mede- 
simi a spese  della  nave  (4). 

La  salveua  della  nave,  del  carico  è delle  persone 
dipende  dall'esatta  disciplina,  dal  buon  ordine  e 
dalla  subordinazione,  che  il  capitano  sa  far  mante- 
nere a bordo.  Quindi  è che  U capitano  ha  diritto 
di  esigere  obbedienza  in  tutto  ciò  che  è di  servizio. 
Ma  la  sua  autorità  non  gli  aUribuisce  vera  giurìsdi- 
zione,  ed  è soltanto  una  specie  di  potere  domestico, 
che  deve  limitarsi  alla  punizione  delle  colpe  ed  alla 
correzione  dei  vìzii,  per  cui  le  leggi  ed  ì regola- 
menti non  pronunciano  espressamente  pene  spe^ 
ciali  (V.  Equipaggio). 

n capitano  è in  obbligo  di  trasferirsi  alia  sna  de- 
stinazione nel  più  breve  termine  possibile.  Se  fa  un 
via^o  d'andata  e ritorno,  deve  partire  nelle  epo- 
che espressamente  o presuntivamente  indicate  nelle 
sue  istruzioni  ; procedere  alla  visita  come  al  mo- 
mento delia  partenza;  seguitare  possibilmente  la  via 
0 rotto  più  diretta.  Se  entra  senza  necessiti  in  porti 
intermedii , si  espone  alla  rifazione  dei  danni  ed 
interessi.  Ma  qui  come  sempre  la  necessità  e la 
forza  maggiore  possono  costituire  una  valida  scusa. 
Se  il  mal  tempo,  rinseguimento  del  nemico,  il'bi- 
sogno  di  racconciamento  od  altra  simile  causa  ob- 
bliga il  capitano  ad  approdare  in  un  porto  inter- 
medio, è tenuto  a dichiararne  le  cause,  nel  più 
breve  termine  possibile,  al  Presidente  del  Tribunale 
di  commercio,  ed  in  mancanza  al  giudice  di  man- 
damento , il  qual^  deve  trasmettere  la  relazione  al 
Presidente  del  Tribunale  di  commercio  più  vicino; 
e ciò  se  il  porto  d'approdo  è nei  R.  Stati.  Se  l'ap- 
prodo avriene  in  porto  estero  , il  capitano  deve 
presentarsi  al  proprio  console,  od  in  difetto  all'au- 
torità  locale , fargli  uua  relazione  e prenderne  un 
certiGcato  comprovante  il  tempo  del  suo  arrivo  e 
della  sua  partenza,  lo  stato  e la  natura  del  suo 
carico  (i).  Il  che  chiamasi  far  la  Prova  m for- 
tuna. 

La  forza  maggiore  può  giungere  talvolta  a segno 
di  porre  il  capitanò  nella  necessità  di  rinunziare  al 
viaggio.  E i casi  principali  in  cui  può  ciò  avvenire 
sono:  !'  arresto  di  principe , l'interdizione  di  com- 
mercio, la  preda , la  perdita  o Tinnavigabilità  del 
bastimento. 

Nell'  articolo  Arresto  pi  principe  abbiamo  espo- 
sto in  che  questo  caso  di  forza  maggiore  consista;  e 

(I]  Cod.  covun.  M7do,  in.  ZhS,  1*  aU* 

(Z)  V.  nt.  B9,  sea  Cod.  comm.  Mróo.  ~ ObaUfhl  ngvil  mmm 
jwwrahntnie  inpoiU  d«  rati*  le  lettouloni , dM  perdi»  è tratfle 
dtart.  ' 


il  capitano  il  cui  naviglio  ne  è colpito  deve  fare 
ogni  diligenza  per  ottenerne  possibilmente  l'esen- 
zione, o il  pagamento  del  nolo  o fitto  della  sua  nave 
durante  l'arresto. 

Quando  un  Governo  pronuncia  certe  interdizioni 
di  viaggio,  ossia  vieta  ai  suoi  sudditi  di  trasferirsi 
in  alcuni  porti,  a rifliita  agli  esteri  l'entrata  in  qual- 
che porto  suo  proprio,  il  capitano  non  solo  è scu- 
sato se  rompe  il  viaggio,  ma  è in  obbligo  di  rom- 
perlo , cioè  di  non  partire  o di  non  entrare  nei 
porti  proibiti,  per  non  esporsi  a maggiori  danni. 

Se  durante  il  viaggio  la  nave  è assalita  dai  pirati 
0 dai  corsari , t)ve  il  capitano  si  giodichi  in  forza 
suflìciente  per  resistere,  non  deve  cedere  per  meti- 
colosità e vigliaccheria.  Ma  dove  conosca  che  la 
resistenza  esponga  la  nave  e I'  equiparo  a perire, 
è in  obbligo  o di  cedere  arrendendosi,  o di  salvarsi 
a terra  rompendo  ne^i  scogli^  o di  dar  fuoco  alla 
nave  per  impedire  al  nemico  d' impadronirsene,  a 
seconda  che  la  prudenza  suggerisce  l'uno  o Taltro 
di  tai  diversi  espedienti.  In  simili  frangenti  il  con- 
dottiero della  nave  ha  un  vero  potere  discrezionale; 
e ie  circostaiRe  solo  del  caso  possono  far  decidere 
s'cgli  ne  abbia  o no  convenientemente  usato.  In 
caso  di  Preda  , il  capitano , mandatario  degli  ar- 
matori e caricatori , è in  debito  di  fare  a prò  dei 
loro  interessi  tutto  ciò  che,  in.  tale  caso,  farebbero 
essi  medesimi.  Epperò  deve  usare  quanti  mezzi 
stanno  in  potere  suo  per  ottenere  la  restituzione 
della  preda  ; o se  ne  disierà , ha  diritto  di  pro- 
cedere al  Riscatto,  ossia  ad  un  contratto  coi  pre- 
danti, avente  per  oggetto  di  ricomprare  la  nave 
ed  il  carico. 

Gli  Accidenti  del  mare  (V.)  possono  cagionare 
la  perdita  o gravissimi  danni  alla  nave:  se  non  ne 
restano  più  che  i frantumi , essa  ha  soflèrto  Nau- 
fragio (V.);  se  avviene  Urto  con  rottura  (V.),  od 
altro  accidente  somigliante  , il  capitano  non  può 
mai  abbandonare  il  suo  bastimento,  per  qualunque 
sia  pericolo,  senza  la  deliberazione  degli  uffiziali  e 
principali  dell’  equipaggio  ; ed  in  caso  che  rimanga 
così  autorizzato  ad  abbandonare  la  nave,  deve  sal- 
vare seco  le  carte  di  bordo,  il  denaro  e tutto  ciò 
che  può  fra  le  merci  più  preziose  del  suo  ca- 
rico , sotto  pena  di  esserne  risponsabìle  sotto  il 
proprio  suo  nome.  Se  però  gli  oggetti,  in  tale 
modo  salvati,  dal  bastimento,  sono  perduti  per 
qualche  caso  fortuito , il  capitano  rimane  libe- 
rato (i). 

In  tutte  queste  circostanze,  quanto  in  quelle  di 
Getto  o d'altre  Avarie,  il  capitano  deve  far  la  sua 
relazione  .0  prova  di  fortuna  nel  modo  che  abbiamo 

(I)  Cod.  comm.  cardo,  trt,  2M. 
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di  soprt  indicato,  facendola  Teriftcare  da  quelli  del 
suo  equipaggio  che  sooosi  isalvati  (1). 

Quando,  in  seguilo  ad  accidenti,  il  legno  è ridotto 
a tale  da  non  poter  più  nè  essere  riparato  né  con> 
j . tinuare  il  viaggio,  il  che  nomasi  caso  d'iNNAViCABi* 
UTÀ , il  capitano  può  abbandonare  il  bastimento 
medesimo , venderla  , e deve  fare  quanto  è in  Ini 
per  procurarsene  un  altro.  >lj,  eccettuato  il  caso  di 
innavigabilità  legalmente  provata,  il  capitano,  sotto 
pena  di  nullità  della  vendila , non  può  vendere  il 
bastimento  senza  un  mandato  speciale  dei  pr4>prie- 
tarli.  La  vendila  in  ogni  caso,  ed  am  be  in  quelle 
d'iimavigabilità  della  nave,  non  potrà  essere  fatta 
senza  il  preventivo  avviso  a darsene  nei  B.  Stati 
al  Console  di  marina,  e fuori  dei  B.  Stali  agli  VRì- 
ziali  consolari.  Quando  sia  legalmente  riconosciuta 
riimavigabilità  e non  vi  sia  mandato  dei  proprietari, 
la  vendita  dovrà  tarsi  ai  pubblici  incanti  (i/. 

So  nel  corso  del  viaggio  vi  è necessiti  di  rac- 
conciamealo  o di  compra  di  vettovaglie,  il  capitano, 
dopo  averla  accertata  con  un  processo  verbale  sot- 
toscritto dai  principali  deH'cquipaggio,  può,  facen- 
dosi autorizzare  nei  H.  Stati  dal  Tribunale  di  com- 
mercio od  in  mancanza  dai  giudice  di  mandamento, 
^ ed  in  stato  estero  dal^ìroprio  console  od. in  man- 
canza dalle  autorità  locali,  prendere  ad  iinprestito 
sul  corpo  e sulla  chiglia  della  nave,  fmo  a concor- 
renza dei  bisogni  comprovali.  Ove  il  capitano  ritiu- 
\ ' tasse  di  tarlo  e ne  venisse  a mancare  alta  gente  dei 
suo  equipaggio  ri  vitto  necessario  c consueto,  le  au- 
• ' toriti  suddette,  secondo  il  luogo  ove  trovasi  il  basti- 

mento,  potranno  supplirvi  nel  modo  stesso  per  la 
concorrente  a ciò  necessaria  (3).  Il  capitano  che 
ha  senza  necessità  preso  denaro  a cambio  ma- 
rittimo, ebe  ha  portato  ne*  suoi  conti  avarìe  e 
spese  supposte,  è rtsponsabiie  verso  rarmameoto  e 
verso  tutti  grinteressati,  ed  è personalmente  obbli- 
gato al  rimborso  od  al  pagamento  degli  oggetti,  senza 
pregiudizio  detrazione  crìminaic,  se  vi  è luogo  (4). 

Se  le  vettovaglie  del  bastimento  mancano  durante 
. . il  viaggio,  il  capitano,  previo  il  parere  dei  principali 
delTequipaggio,  può  costrìngere  quelli  che  hanno 
viveri  in  particolare,  a metterli  in  comune  coll'ob- 
^ bligo  di  pagarne  loro  il  valore  (5). 

Se  accade  sulla  nave,  .durante  il  viaggio,  qualche 
nascita  o morte,  il  capitano  deve  redigerne  Tatto 
nelle  forine  che  abbiamo  indicate  nelTarticoIo  Atti 
DELLO  STATO  aVILE.  .• 

(IJ  V.  i luoghi  citati  pel  ca$o  d’ai^rodo  in  puli  iiuernicdi , ed 
inoltre  U g 45,  irt.  2 dell'ediito  per  li  nirjgiilooe  aastrìici,  ed 
■rt.  Nt  del  Ood.  oonm  urdo,  z 

(2)  G>d.  coiMi.  Mrdo,  irt.  25S.  j 

(S)  Idem,  irt.  2H  e S 55  dell’editto  lustrlaco. 

(Aj  Idem,  art.  252.  v-.'  *•'  r 

(S)  Idem,  m.  zea. 


FIsposti  i diritti  e doveri  del  capitano  durante  il 
viaggio,  resta  a parlare  di  quelli  che  gli  apparten- 
gono all’epoca  del  suo  arrivo.  — Il  capitano  che  . ' 
entra  ìn  un  porto  od  in  altro  luogo  di  scalo  o di 
sbarco,  deve  conformarsi  ai  regolamenti  ed  usi  tanto 
locali  quanto  particolari,  risgnardanti  l'ancoraggio, 
la  sanità  marittima,  i diritti  dì  navigazione  ecc.  ccc. 

Nelle  ventiquattrore  che  succedono  ai  suo  arrivo, 
è tenuto  a far  vidimare  il  suo  gioniale  nautico  ed  a 
fare  la  sua  relazione  (1),  la  quale  deve  enunciaro  : il 
luogo  e il  tempo  della  sua  partenza  ; la  via  che  ha 
tenuto  ; i rìschi  che  ha  corso  ; i disordini  avvenuti 
nel  hastimcnto  e tutte  le  circostanze  importanti  del 
suo  viaggio  (2).  Le  Autorità,  davanti  alle  quali  deve 
farsi  la  relazione,  sono  le  stesse  che  abbiamo  enu- 
merato parlando  della  prova  di  fortuna. 

La  relazione  deve  essere  verificata  ; ed  a questo 
efiLdto  le  .Autorità  suddette  interrogano  e ricevono 
le  risposte  delle  persone  dell'equipaggio,  c,  se  è pos- 
sibile, dei  passeggieri.  senza  pregiudizio  delle  altre 
prove.  Le  relazioni  non  verificate  non  sono  am- 
messe a scarico  del  capitano  e non  fanno  fede  in 
giudicio,  eccettuato  il  caso  in  cui  il  capitano  naufra- 
gato siasi  salvato  solo  nel  luogo,  ov’egli  lia  fatto  la 
sua  relazione.  É rìsenata  sempre  alle  parli  la  prova 
dei  fatti  contrari  (3). 

Il  capitano  , prima  della  partenza  da  un  porto  ^ 
estero,  per  ritornare  in  patria,  è obbligato  a man- 
dare a’  suoi  proprietari  od  a’  loro  procuratori  un 
conio  da  lui  sottoscritto,  contenente  lo  stato  del  suo 
carico,  il  prezzo  delle  merci  caricate,  le  somme  da 
lui  prese  a mutuo,  il  nome  e la  dimora  dei  mu- 
tuanti. Quando  però  il  caricamento  in  estero  porto 
sia  eseguito  per  conto  dei  noleggiatori  e dei  loro  ' 
commissionari,  non  sarà  il  capitano  tenuto  a rìniel- 
tcre  ai  suoi  proprietari  od  ai  loro  procuratori  che  lo 
stato  dei  suo  carico  risultante  dalle  polizze  du  lui 
firmate,  e quello  delle  somme  prese  a mutuo  colie 
anzidette  indicazioni  (4).  ' 

Fin  qui  abbiamo  passato  in  rassegna  i diritti  e do- 
veri del  capitano  considerato  come  condottiero  della 
nave,  in  sé  stesso  e dirimpetto  ai'snoi  proprietarii 
cd  armatori,  nonché  al  suo  equipaggio  ed  alle  auto-  ' 
rità.  A compiere  il  quadro  che/i  siamo  tracciati  in 
questo  primo  numero  del  § dobbiamo  ora  tener 
discorso  dei  diritti  e doveri  che  gli  incombono  rim- 
petto  ad  altri  capitani- 
ti) Alcune  lefìUnioiii  danno  a db  un  lermloe  dUTeraUe.  Goal  il 
I 5,  art.  S deirediuo  austriaco  obbliga  I capitani  a mostrare  il  loro 
gioniale  tre  giorni  dopo  la  loro  ammiwooe  ■ libera  pratica. 

{2}  Cod.  comm.  sardo , art  257 , cofrispoodenit  al  (raacest  2A2 
ed  aU'olandeM  579. 

(5)  Cod.  comm.  ardo,  art  202. 

^ (i)  Idem,  art.  201 
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Spesso  molti  aavigli  trovansi  riuniti  in  un  porto 
od  in  un  altro  luogo;  e questa  coesistenza  di  vari 
legni,  l'obbligo  di  soccorrerei  reciprocamente,  le 
convenzioni  e i contratti  che  si  formano  in  tale  oc- 
casione fra  i diversi  capitani,  fanno  nascere  dei  rap* 
porti  giuridici,  ai  quali  è impossibile  assegnare  re- 
gole fisse  ed  assolute,  perchè  dipendono  dalle  spe- 
ciali circostanze,  ma  cui  però  bisogna  sottoporre  a 
certi  legali  principii. 

L’ilo  dei  fatti,  che  danno  luogo  più  di  frequente  a 
silVatti  rapporti  ed  'h  collisioni,  si  è Turto  fortuito  di 
due  navi,  chiamato  Abbokdo  (Y).  I‘er  quanto  il  ca- 
pitano debba  cercare  con  ogni  mezzo  di  evitarlo , 
pure  questo  avvenimento  accade  talvolta  per  forza 
maggioro.  Due  legni,  in  allo  maro,  con  le  loro  vele 
spiegate  son  portati  Tun  contro  lallro  dalla  violenza 
del  vento  e dei  Hiitti  ; oppure  riposando  sulle  loro 
Ancore  possono  essere  dalle  stesse  diverse  cagioni 
sospinti  al  medesimo  danno,  fu  tal  caso,  nessuno 
dei  capitani  essendo  in  colpa,  niuno  risponde  del 
sinistro , e ciascuno  sopporta  Ìl  guai«i  avvenutogli. 

Ma  ciascuno  dei  due  ha  pur  diritto  di  far  prove 
contro  l'altro , cioè  di  cscindere  la  forza  maggiore 
c dimostrare  Taltrui  colpa  o negligenza.  R quando 
la  prova  sia  realmente  fornita  e concludente,  colui 
che  è autore  dei  disastro  deve  sopportami*  le  con- 
seguenze. 

Allorquando  è certo  che  labbordo  non  può  attri- 
buirsi a forza  iiiaggiure,  fa  mestieri  distinguere  11 
caso  in  cui  si  può  conoscere  raulore  del  .sinislro, 
da  quello  nel  quale  non  è possibile  scopiirlo- 

Se  è provato  che  positivamente  l'abbordo  non 
ha  avuto  luogo  per  colpa  o negligenza  del  tal  capi- 
tano, si  è questi  soltanto  (ossia  l’AHiii.vTORe  da  lui 
rappresentato)  che  sopporti!  U danno  arrecato  agli 
altri  baslimeiiti  (1);' se  è provato  clic  colpa  fu  d'nmbe 
le  parti , ciascuno  subisce  la  sua  perdita. — Se,  al 
contrario,  è impossibile  attenuare  quale  dei  due  ca- 
pitani abbia  avuto  colpa , si  fa  l'estimo  (tenendo 
conto  della  qualità  d'ogni  legno  danneggiato  e delle 
ri.vpettivc  parli  pregiudicate)  Oeiravaria  sofferta  da 
ciascuno  ; ed  il  valore  così  rilevato,  riunito  in  una 
sola  massa  , vien  diviso  per  essere  >opportalo  in 
comune  9 per  ugnali  porzioni,  cioè  per  nu'tà  e 
non  in  proporzione  del  valore  del  legno  e «lo! 
carico  (i). 

É,  in  generale,  assai  difficile  il  riconoscere  se 
un  abbordo  sia  succeduto  per  forza  maggiore , 
0 per  colpa,  ed,  in  qtiest’nllimo  caso,  per  colpa 
di  chi.  Le  consuetudini  hanno  però  stabiliti  al- 
cune massime  o regole  che  possono  servire  di 

(I)  OmL  coma).  &ardo,  art.  &S7,  3"  ai.» 

i3ì  Idem. 


norma  ai  capitani  èd  ai  giudici  (3):  1*  (ijuando  due  ' 
navi  si  presentano  per  entrare  nello  stesso  porto, 
il  più  lontano  da  questo  deve  aspettare  che  il  più 
prossimo  vi  sia  entrato;  e so  si  urtano,  il  danno 
è imputalo  airultimo  venuto,  fino  a lauto  che  non 
provi  non  esservi  stata  colpa  da  parte  sua.  In 
caso  di  concorso  di  due  navi,  la  più  piccola  deve 
cedere  il  passo  alla  più  grande.  3“  La  nave  ch'esce 
dal  porto  ifeve  far  posto  a quella  che  v’entra,  -t*  Co- 
lui che  esce  pel  secondo  è presunto  avere  urtalo 
chi  è uscito  primo.  5«  La  pa'simzione  c coiitru  la 
nave  che  pone  alla  vela  durante  la  notte,  fi"  il  basti- 
mento che  navi^  a vele  spiegate  è presunto  avere, 
per  colpa  del  suo  capitano,  abbordato  quella  nave 
che,  essendo  alla  cappa  0 ancorata,  non  poteva  sino- 
versi,  quand'anco  l'equipaggio  di  questa  nave  fosse 
stalo  avvertito  di  levar  rànoorae  di  spostarsi,  se  ne 
fu  impedito  per  manco  di  tempo,  per  terna  di  mag- 
gior danno  , o per  altro  legillirno  motivo.  7*  Quel 
legno  che  è mal . collocato  nel  porto,  • che  non 
mantiene  le  prescritte  distanze,  è reputato  in  colpa: 
8*  La  nave  ancorata  in  un  luogo  a ciò  non  destinato 
0 male  ancorata,  o le  cui  gomene  non  sono  sufiì- 
cienti,  0 clic  fu  lasciata  senza  guardiano,  è egualmente 
reputata  in  colpa.  0°  Lo  stesso  dicasi  di  quella  che 
aveva  le  sue  àncore  senza  boe  0 senza  gavitelli,  che 
servono  di  segnali  pet  farne  conoscere  il  posto  e anti- 
venire al  pericolo  che  altri  vi  si  accosti.  IO”  Quando 
due  legni  navigando . rimo  col  vento  in  poppa  , 
mentre  l'altro  lo  ha  di  fianco,  ^ono  in  una  direzione 
tale  che  possono  incontrarsi  in  un  punto  d’interse- 
zione, spetta  al  primo  il  prendere  (iitlc  le  precau- 
zioni necessarie  per  evitare  l'abbordo,  ed  il  mano- 
vrare per  guisa  da  passare  di  poppa  all'altra  nave 
se  vi  è per  Ini  la  benché  menoma  certezza  di  poter 
oltrepassare  pel  primo  il  punto  d’intersezione. 

Qualunque  azione  diretta  ad  ottenere  riparazione  . 
del  danno  cagionata  da  un  urto  del  quale  sì  conosce 
essere  colpevole  qualcheduno,  oppure  a far  contri- 
buire altri  nel  sinistro  dì  un  urto  fortuito,  è estinta 
ed  inammissibile  quando  l'accidente  è a^vt‘nutu  in  un 
luogo  ove  il  capitano  poteva  agire  e far  richianio,  e 
dove  egli  lia  lascialo  passare  tre  giorni  senza  fare 
questo  richiamo  stesso,  0 se  questo  richiamo  iron  fu 
seguilo  entro  due  mesi  da.  una  domanda  giudiziale 
di  pagamento  (2).  II  motivo  per  cui  non  si  accorda 
al  capitano  danneggiato  un  termine  più  lungo  , è 
agevole  a comprendersi  ; sono  così  facili  e coà  ' 

I - ■ ' ■ 

fi)  V.  tìfoit  commtrtial.  ii.*  633- 

(2}  -\r(.  SOS,  366  U»d.  comin.  sardo.  Alcuni  Qodki  /coma  il  fruì- 
erse,  il  toscano,  eoe.)  invece  del  termine  di  tre  giorni  pel  rieWa- 
mo,  siabiliscono  23  ore,  ed  invece  dei  due  mesi  per  la  giudiiiaJe 
domanda,  un  i{iese  «oltantn.  - f.  forse  i]ucs4o  sistema  è prereiibile 
al  nostro. 
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rreqiiciiti  pur  troppo  4;li  arcidouti  inariltitni , chf 
potrcblio  un  bastimento,  dopo  essere  stato  urtato, 
incorrere  altri  sinistri , divenendo  così  ogni  giorno 
piu  arduo  il  determiivere  la  cagione  e l’importo 
del  danno  sollèrto  per  abbordo 

Dopo  avere  esaminato  il  caso  di  urto , siccome 
quello  die  fa  nascere  dei  rapporti  giuridici  fra' capi- 
tani, passiamo  ad  un  secondo  caso  che  produce  di- 
ritti e doveri  della  stessa  specie  : vogliamo  parlare 
dett^ obbligo  che  il  gius  naturale  impone  ai  rondot- 
lierì  di  navigli,  di  soccorrersi  vircndcvolnieute  nei 
frangenti  in  mi  possono  insieme  versare.  Vi  hanno 
certi  principii  superiori  di  naturale  diritto  ai  quali 
I uomo  socievole  deve  ottemperare  , sebbene  non 
Irovinsi  scritti  in  alcuna  legge  positiva.  Così  il  capi- 
tano d'una  nave,  clic  un'altra  ne  inc  ontrasse  priva 
di  viveri,  dovrebbe  vcnderline  quando  egli  sti'sso 
ne  avesse  più  del  necessario.  Na,  oltre  a queste  ob- 
bligtiioni  puramente  morali , altre  ve  ne  hanno,  il 
cui  fondamento  è pure  nel  diritto  naturale,  ma  che 
ricevono  anebe  una  sanzione  positiva  nelle  leggi  e 
nei  rcgolainciili.  Per  esempio,  quando  un  bastimentn 
è in  procinto  di,  essere  urtato  da  un  altro  o di  rice- 
vere altro  danno  qualunque  evitabile,  purché  il  capi- 
tano dell'altra  nave  la  sposti  e la  muova,  qiicsl’iil- 
timo  non  pué  rifiutarsi  a farlo  ove  l’altra  parte  ne 
faccia  la  domanda.  Siniilincnic  ove  mi  legno,  spìnto 
dalla  violenza  del  vento  c dei  flutti,  si  vedesse  in  pe- 
ricolo di  andare  a cozzare  con  altra  nave,  e non 
avesse  altro  mezzo  di  salvarsi  che  quello  di  tagliare 
le  gomene  della  medesima,  il  capitano  del  legno  mi- 
nacciato dell'avaria  avrebbe  diritto  di  farlo  -,  e non 
sarebbe  passibile  nè  di  riparazioni  né  di  danni  in- 
tercssi. 

Altre  obbligazioni  miproche  fra  raptlani  nn^^coiiD 
(lai  viaggi  di  Conserv.v,  delle  quali  snllo  qimsl’ul- 
timo  vocabolo  ragioneremo. 

Abbiamo  linora  ronsiderato  i diritti  e doveri  del 
capitano  Come  preposto  alla  condotta  della  nave,  in 
sé  medesimi,  senza  accennare  fiiorrlié  indiretta- 
mente le  conseguenze  delle  obbligazioni  o delle 
colpe  che  in  tal  qualibl  può  contrarre  o commettere. 
A compiere  il  presente  numero,  ci  resta  ad  esami- 
nare quest'ultimo  punto.  ’ . 

Il  rapitano  è il  mandatario  dell'annalorc,  cb'egli 
rappresenta  in  tutte  le  cose  necessarie  alla  intra- 
presa spedizione.  Quindi  é che,  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  é tenuto  per  le.  colpe  anche  leg- 
giere (Q,  siano  esse  cagionale  da^  imprevidenza,  o 
dall  imperizia  dell'arte  sua.  É impassibile  dar  regole 
positive  e speciali  per  ogni  caso  di  colpa  ; e spetta 
al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  discemere  il  vero  : 

li;  Cod.  comm  ureo,  «rt.  ZSV.—  V.  Colpì. 

Bckxìim  — Voi.  I.  ’’ 


il.  principio  generale  che  può  stabilirsi,  è che  il  ca- 
pitano sarà  in  rnipa,  tanto  per  aver  fallo  ciò  che  non 
doveva,  quanto  per  non  aver  fatto  riè  ehe  doveva,  se 
non  puù'sctisarsi  addiicendo  la  forza  maggiore,  come 
abbiamo  più  sopra  in  più  casi  spiegato 

Non  può  i^  capitano,  attesa  la  natura  stessa  delle 
sue  funzioni, 'euiisulUirc  ad  ogni  proposito  l’arma- 
tore suo  mandante.  Ma  sarebbe  in  colpa  non  inter- 
rogandolo ogniqualvolta  la  legge  ve  lo  astringe,  od 
am  be,  nel  silenzio  della  legge,  qualora,  ili  un  affare 
spceialc , i suoi  interessi  fossero  opposti  a quelli 
del  suo  rommiltc'pte.  tlomnictterebbe  poi  un  vero 
Am  so  tu  rziKFiiiENZA  .(V.),  come  tale  pmiilo,  uve  si 
alteiilasse  di  fare  iie  suoi  conti  supposizioni  di  spese 
q d'avarie  non  reali,  storni  a suo  profitto,  dissimu- 
lazioni ili  mata  fede. 

Ciò  premesso , ed  a memi  che  il  capitano  non 
commetta  eccesso  di  potere,  non  é mai  personul- 
meiite  rispoiisabìle  ver.-o  i terzi  delle  obbligazioni 
che  ha  contraile  , nella  sua  qualità  di  rapitami. 
Egli  obbliga  , ed  obbliga  soltanto  1'  aminlore  cd  i 
suoi  qualunque  cominillenli,  purch'ci  non  dichiari 
cspressanieiile  che  inienfle  jo'rsoiialmeiile  obbli- 
garsi, raso  in  cui  diventa  risponsabile  dell' esci  li - 
7-ione  della  sua  promessa. 

•Nella  sua  cjiialilà  di  iiiaiidalario , il  capitano  ha, 
verso  rarmalore,  certi  speciali  diritti.  Indipendente- 
mente da  quello  di  ricevere  il  suo  salario  (di  Cui 
parleremo  sotto  il  vocabolo  Eqi  ipagcii,  ha  il  diritto 
di  farsi  rimborsare  di  tutte  le  spc.ee  che  ha  fatto 
pel  suo  niaiidaiilc,  e dì  essere  nianicvalo  d.ille  ob- 
bligazioni che  ha  assunto  per  lui,  purché  non  abbia 
ecceduto  i suoi  poteri  né  commesso  rolpa  veruna. 
Ed  ^anchc  nel  raso  in  cui,  assohitameiile  parlando, 
avesse  ecceduto  i suoi  stretti  poteri , se  ciò  era 
necessario,  nell  ordiiie  naturale  delle  cose,  e van- 
taggioso aH'armalorc,  il  capitano  conserva  il  dirilto 
siiccennàlo. 

l/armatore  è pcninnalmente  tenuto'- verso  i terzi 
per  tulle  le  obbligazioni  prese  dal  ■ àpiiaiio  nella 
sfera  delle  sue  funzioni,  purché  da  una  jinrte  -il  ca- 
pitano non  abbia  ( come  ossenainnio  ) ecceduto  il 
mandato,  e dall'  altra  , i terzi  abbiano  adempito  le 
formalità  e preso  le  iircrauiioni  richieste  dalle  leggi, 
dai  regolamenti  e dalle  consuetudini.  Cosi , p.  es. . 
r armatore  non  sarebbe  lisponsabile  degli  oggetti 
caricati  senza  menzione  sul  libro  di  bordo;  né  sa- 
rebbe obbligato  ad  aderire  alla  vendita  illegale  elle 
(fuori  del  caso  d’ innavigabililà)  il  capitano  avesse 
fatto  del  suo  bastimento. 

Non  solamente  delle  obbligazioni  , ina  eziandìo 
delle  conseguenze  dei  delitli  e quasi  delitti  del  suo 
capitano,  risponde  l'armatore.  .Ma  di  tutte  queste 
sue  risponsabilità  può  egli  liberarsi  mediente  lo 


sa 
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ABBAN[V0N0f\’.)del  bastimento  e del  nolo.  Per  altro  la 
facoltà  di  fare  l’abbandono  non  è conceduta  a colui» 
il  quale  sia  nel  tempo  stesso  capitano  é proprielano 
0 coproprietario  del  bastimento  Qualora  U capitano 
non  sia  coproprietario',  egli  non  sarà  tenuto  che  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  ciò  che  concerne 
il  bastimento  e la  spedizione  , cbé  in  proporzione 
del  suo  interesse  (1). 

I proprietari  di  bastimenti  equipaggiati  in  guerra 
noti'  sono  però  rispmi.«abili  dei  delitti  e delle  de-*' 
predazioni  commesse  in  mare  dalla  gente  di  guerra 
che  si  trova  sui  loro  bastimenti  o dairequipaggio, 
e quindi  dal  capitano  stesso  , se  non  sino  a con- 
correnza delia  somma  per  la  quale  hanno  data  C8U> 
ziouc,  a meno  che  non  nè  siano  partecipi  o coni- 

/ plitì  (2)  (V.  AR.UATonE,  CottSA,  Equipaggi,  Glebra, 
PftED.A). 

Abbiamo  sUì  qui  esposto  i diritti , ì duveci  e 
le  conseguenze  dei  fatti  del  capitano,  considerato 
come  preposto  alla  nave  , nmandando,  per  alcune 
altre  ossenazìoui  in  proposito , ai  succitati  ar- 
ticoli, e specialmente  ai  vocaboli  Equipaggi  c Ma- 

• BINAI.  ^ 

N.»  2.  — Diritti  e rfoycri  del  CopUano  come  de- 
poiilario  delle  merci  caricate  sopra  la  nave.  — Tal- 
volta gli  armatori  c proprietari  di  un  bastimento 
nominano  un  preposto  o mandatario  speciale,  per 
sopraiiilèndore  alla  cònsen;azione  ed  alla  vendita 
delle  merci  da  loro  stessi  caricate^  o per  comprarne 
altre  a loro  conto  ; usanza  però  che  una  volta  era 
più  comune  che  oggidì.  In  questo  caso  i poteri  e 
la  responsabilità'  del  .capitano  sono  menomati  di 
tutte  le  attribuzioni  che  il  contratto  o le  consue- 
tudini accordano  a questo  particolare  mandatario  , 
chiamato  il  SopraccaìUCO  , il  quale  però  (eschisi- 
vamente  incaricato  della  custodia  e negoziazione 
delie  merci)  ntilla  può  arrogarsi  intorno  alla  con- 
dotta ed  al  goverqo  della  nave. 

Del  resto,  sia  che  si  tratti  di  merci  caricate  dal 
proprietario,  o da  terzi  noleggiatori,  i diritti  «''doveri 
del  capitano,  per  questo  riguardo,  non  varìano  punto. 
Le  sue  obbligazioni  sono  della  stessa  natura  di 
quelle  imposte  al  Vuttur.ale  (^^).  Oltre  a quest'ul- 
timo vocabolo  , noi  dovremo  trattare  questa  parte 
di  dirillo  commerciale  marittimo  Sotto  i Vocaboli 
Carico  (polizza  di).  Coperta  , Noleggio  , talché  ci 
limiteremo  qui  al  solo  cenno  dei  principi!  fonda- 
mentali  della  materia. 

II  caricatore  deve  mettere  le  sue  merci,  a seconda 
delie  loro  divelle  specie,  in  botti,  balle,  colli,  casse 
ecc.,  in  modo  che  sicno  guarentite  da  danni  dipen- 

(t),  Cod.  cotnn).  unto,  «ri.  2S1 
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denti  da  mala  collocazione;  p se  11  capitano  riscon- 
tra, da  questo  lato,  qualche  vizio  o difetto  di  pre- 
cauzione ,d‘eve  tosto  mettere  il  carìcalore  in  sui- 
l’avviso  àfììncbè  vi  sta  posto  rimedio,  altrimenti  vi 
sarebbe  contro  di  lui  presunzione  che  le  merci 
erano  convenientemente  iniballate  cd  incassate. 

Da)  momento  che  le  merci  sono  a suo  bordo,  il 
capitano  deve  invigilare  alla  loro  collocazione  , alla 
stivatnra  ed  alla  conservazione  ; regolandosi  sopra 
le  massime  dell*  arte  c 5u^i  usi  locali  intorno  al 
posto  dove  ciascuna  specie  di  mercanzie  devWsere 
ih*posta. 

' Compiuto  il  carico,  il  capitano  deve  dame  una 
ricevuta,  che  chiamasi  Pouzza  ni  C.ARICO,  in  quallro 
esemplari;  l’uno  pel  caricatore,  altro  per  quello  cui 
le  merci  sono  indirizzate,  un  terzo  pel  proprietario 
od  armatore  del  bastimento,  il  quarto  pel  capitano 
medesimo.  Le  enunciazioni  che  deve  contenere  la 
polizza,  la  forma  sotto  cui  è redatta,  gli  effetti  che 
ne  conseguitano  per  tutte  le  Parti  contraenti , ven- 
gono da  nói  disaminate  negli  articoli  sopra  indicati 
(V.  anche  Cappa  e Navigazione). 

Capitao»  di  porlo  — {AmminUtraiione  ma- 
rittima). — I capitani  dei  porli  sono  uffiziali  dello 
stato  ma^iorc  della  marina  ^ ai  quali  é affidato  il 
servizio .,c  la  custodia  dei  porti,  spiaggia  e rade, 
con  incarico  di  provvedere  alla  sicurezza  dei  ba^ 

. slimenti  che  vi  si  trovano  ancorati,  ed  alla  polizia 
locale  marittima.  Dipendono  da  loro  le  galere  , i 
cantieri,  scali  , magazzini  che  trovansi  nella  loro 
giurisdizione.  Sono  membri  nati  dei  consigli  di 
sanità  i determinano  il  posto  dove  ciascuna  flave 
sopravveniente  nel  porto  deve  ancorare  , vegliano 
al  maneggio  dei  segnali  marittimi,  alle  lanterne  ed 
ai  fari,  alle  darsene,  bcc.,  ecc.  (f). 

CapItaslMie  ~ (V.  Imposta;  T.vsse;  Tributi). 
Capiloliirl — {Storia  economica  e legislativa).  ~ 
Cosi  nomansi  (od  anche  Capitula  regum  francorum) 
le  leggi  costitutive  dcH'antica  monarchia  franca  (2). 
Sebbene  a torto  se  ne  attribuisca  comunemente  al 
solo  Carlomagno  la  formazione,  pure  siccome  non 
v’ha  dubbio  che  quel  grande  vi  ebbe  la  parte  più 
importante,  noi  ne  faremo  quindi  parola  nell'arti- 
colo Cahlomag.no. 

CApniaÉ^  D.  Antonio  — {Biografia).  — Filologo 
e storico  illustre  della  Spagna,  nato  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII,  morto  nel  1810.  — Scrisse  anche 
parecchie  opere  d’interesse  economico.  Tale  , per 
esempio,  il  Discurso  rconomico-po/t/ico  en  defensa  del 
trabajo  mecanico  de  ht  meneslrales,  y de  la  infiuenda 

<11  V.  Ui  PP.  Sarde  2%  novembre  1S27.  — Ediuo  poUUcodi  u- 
vigaiiooe  sustiiec»,  2S  aprile  1774.  « 

(3;  La  migliore  ediaiooe,  sebbene  ancor  mollo  Indlgesu,  ^ quella 
ik;l  Daluie  io  due  ni.  in  folio.  Parigi,  1977. 
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de  eut  gremiói  en  lùt  cottumbnt  popuìarei^  comparso 
a Madrid  nel  1778,  iu  4^  sotto  il  psi>udonimo  di 
D.  Miguel  Hamon  Paiaccio.*  — Per  la  fama  di  Cap- 
many,  sarebbe  desiderabile  che  (come  fu  sostenuto) 
non  fosse  suo  questo  lavoro  , destinato  a far  apo- 
logia delle  corporazioni  privilegiate  e del  sistema 
regolamentano.  ^ Più  lodevole  e,  del  rimanent<\ 
preziosissima  per  documenti  storico-economici , 6 
l'altra  opera  di  Capmaiiy,  intitolata  : Memorins  hi^ 
itoricet  eobre  la  marina , commercio  y arles  de  la 
antigua  ciudad  de  £larce/omi.  Madrid,  1770  c 170^. 
4 voi.  in  i*.  ~ Non  meno  importante  è la  culle- 
lionc  delle  Quetiiotiet  criiicai  ioltre  vaiios  puntai  de 
la  kiiioria  economica , politica  y militar.  — Madrid, 
nuova  edizione,  1817,  1 voi.  in  4*. 

Capolavoro  — {Filologia  e storia  economica) 

In  senso  generale  significa  l’opera  più  perfetta  fra 
le  opere  di  uno  stesso  genere  o di  uno  stesso  autore; 
laonde  nel  linguaggio  comune  diciamo  ; il  capo-lavoro 
deUa^pktura  è la  Trasfigurazione,  il  capo-/fU>oro  di  Ste^ 
phenton  è il  ponte-tubo,  ecc.  — Nella  storia  econo- 
mica questa  parola  ha  un  significato  più  ristretto, 
e rappresentava  il  prodotto  ebe,  nell'nnlico  regime 
dettt  corporazioni  d'Anri  c .Mcsithiu  (V.)*  duvea 
presentare  l'bperaio  per  passare  maestro  e capo- 
fabbrica. 

'Cappa  0 Cappello  e pratica  com- 

merciale). — Queste  parole  , alle  quali  fa  d'uopo 
aggiungere  anche  primaggio  ( francese  Chapeau  , 
Etrenne)^  signilicano  un  dirUlo  ossia  regalo  die  i 
capitani  di  nave  usano  percepire  per  ciascuna  ton- 
nellata di  merci  caricata  su  di  essa  , in  ragione  di 
un  tanto  per  cento  che  talora  si  pattuisce,  in  premia 
della  buona  attenzione  e custodia  n.<ata  al  carico. 
— La  cappa  è per  lo  più  valutala  alla  quinta  parte 
del  nolo,  in  tutti  i lìiari,  tranne  fOceano,  dove  suol 
essere  la  decima  parte.  Il  pagamento  della  cappa 
non  è obbligatorio.  Ma  facendovisi  luogo,  se  nc  fa 
distribuzione  fra  il  capitano  c le  persone  dclfequi- 
paggio  (1). 

Caraccloll  March.  Domenico  — — 

Nato  a Napoli  nel  1715,  morto  nel  1780.  Ambascia- 
tore a Londra  e a Parigi,  fu  amico  di  d'Alenibert, 
d'Elvezio,  di  Neckor  ccc.  Fu  viceré  di  Sicilia  , alla 
quale  la  sua  amministrazione  recò  grandi  vantaggi. 
Nominato  ministro  dogli  alTarì  esteri , mori  in  lai 
qualiti.  — Celebri  sono  le  sue  Rijlemoni  sull' Econo- 
mia e l'Estrazione  de'frumenti  delia  Sicilia,  folte  in 
oceaàone  della  carestia  del  1784  e 1785.  Delle  quali 
ecco  come  ragiona  il  Pecchio  (2):  c Deve  far  specie 
come  la  Sicilia  non  sia  pressoché  mai  accennata 

(i)  V.  Alani,  Dittonarlo.  V.>  Cm>eUo. 

(Z)  Storia  <UUa  Seonomia  polUiea  in  ItaUo, 


negli  econohiisti  italiani , quasi  non  esistesse. 
Questa  isola,  che  fu  uno  do*  più  nherlosie  con- 
trastati possessi  tra  Greci,  Cartaginesi  e Domani,  e 
poscia  tra  Saraceni,  Normanni.  Aragonesi , c Fran- 
cesi, non  ha  eccitato  rattenzione  di  quasi  nessuno 
degli  scrittori  italiani.  Fu  adunque  mi  viceré  , che 
prese  il  primo  ad  esaminare  la  questione  del  com- 
mercia dei  grani  relativamente  a un  regno , di  cui 
fu  e dovrebbe  essere  uno  dei  principali  prodotti. 
Dal  primo  giorno  che  cntrù  in  quel  regno  . questo 
illuminalo  magistrato  fu  grandemente  sorpreso  cbè 
in  luogo,  il  quale  per  la  bellezza  c a'bbondanza  dei 
suoi  fnimciiti  fu  chiamato  il  granaio  di  Ramb  e la 
patria  di  Cerere , fosse  il  pane  sèmpre  più  poro  c 
sempre  più  cattivo  che  altrove.  K fu  ancora  più 
meravigliato,  riguardando  i tempi  e le  cose  passale, 
al  vedere  che  la  carestia  e la  fame  fossero  per  av- 
ventura più  frequenti  in  Sicilia,  che  in  molti  paesi 
assai  meno  ferlìlì  ed  abbondautl  di  grano.  Non  A 
perù  alla  liberti  assoluta-  ch'egii  si  appiglia  per 
far  rivivere  la  prosperità  della  Sicilia.  Vmd  prima 
che  ramininistratore  osservi  lutto  con  diligenza  in- 
lìnila,  ed  operi  il  meno  che  sm  possibile.  La  seconda 
massima  ch'egli  inculcale  il  rispetto  della  proprietà, 
e la  libertà  de  negozianti,  ma  sopra  ogni  altra  cosa 
raccomanda  di  aver  Tocchio  al  popolo  che  non  resti 
oppresso  da'  gracidi,  c da* ricchi.  La  tutela  dei  po- 
veri è necessaria,  dic'egli,  in  tutte  le  monarchie,  ma 
ne*  luoghi  in  cui  il  sistema  feudale  non  A estinto 
(com’era  la  Sicilia  in  quel  tempo)  c la  proporzione 
delle  fortune  è grandissima, è la  funzionepiù  essen- 
ziale della  politica  e della  pubblica  .epono(nia.  — ; 
Consiglia  quindi  una  giusta  ripartizione  dei  pubblici 
pesi  c la  rimozione  d'ugni  ostacolo  alla  Circobizione 
interna.  Biguardo  ail'amimnislrazinne  economica  doi 
grani,  afferma  che  nòti  vi  dovrebbero  essere  leggi 
fisse  c perpetue  su  questo  punto,  ma  dovrebbe  c.s- 
sere  lasciala  aHa  saviezza  del  Governo.  Egli  aveva 
la  stessa  opinione  di  Necker  che  iiell'interno  vi 
debba  essere  libertà  di  circolazione  senza  alcun 
Uiuite.  Ma  quanto  all'esportazione,  vorrebbe  che  si 
considerasse  la  libertà  cuiue  lo  stato  ordinario  o 
fondamentale , riservandosi  famministrazionc  il  di- 
ritto di  sospendere  tale  libertà  in  ccrfi  luoghi , in 
certe  circostanze,  o anche  assolutamente , quando 
diverse  circostanze  che  ramministrazione  sola  è in 
gradò  di  raccogliere,  le  consigliano  questa  prudenza. 
Se  sia  utile  o no  questo  freno  temperano  alla  libera 
esportazione,  è ancora  un  punto  di  controversia  fra 
gli  scrittori  (I),  quantunque  il  lasciare  questo  freno 

(1)  non  esine  pib  quesu  cotxroTersls,  e tatti  gU  econo- 
misti degni  di  questo  nome  sofM  coocordl  per  la  libertà  aasoluia 
dei  graoi  {V,  Asnoss}. 
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ili  Jibitiiu  ilei  Guvernu  $ia  ferirà  aii-un  iliihbio  no-  | 

« cvolc  * . i 

Curalo  — {Fihìogia  e pvaiica  cotnm<rciiU\. 

Questa  v(H*e  , ttl  aiu-hc  caioiimi,  o più  raramente 
ihìrato,  imliia  qucllu  porzione  innteresfe  rlic  imo 
[ia  fopra  una  nave,  oU  in  altra  qualunque  impresa 
nicrediitile,  segnatamente  mariuìina.  F.  forse  si  è 
prosa  dògli  urefui  e gioudlieri,  che  stimano  a carati 
le  gemme  — Quando  non  \ì  sono  convenzioni  in 
eontrariu,  la  iiave  è divisa  in  carati,  la  cui  pro- 
prietà viene  diAtribiiita  , in  proporzione  del  loro 
dirigo,  fra  i diversi  interesfati,  In  qualunque  società, 
uccorrmido  che  rammuntare  delio  carature  non  sia 
stalo  determinato,  si  ritengono  esso  uguali  fra  loro 
fV.  Nave  e Società). 

Cararnua  — (V.  Cahovana). 

Garbane  — (V.  ('omhi  stibìlEi. 

Carceri  — (IVoflomia  — Luoghi  di 

reclusione,  net  vpitiH  la  società  trattiene  i colpciuli 
iT’iiifrazìone  qualunque  alle  sue  leggi. 

Vastissmio  tema  è quello  dell*  ordiuanionto  car- 
eorario,  a studiare  il  quale  sono  del  pari  intente  la 
morale,  la  giuri.spnideiiza  e Y economia  pubblica. 
Noi  dobbiamo  resfringerci  a quest’iiltiino  ramo  delle 
«cìtnze  civili;  ed  esponendo  qui  le  considerazioni 
ccoliomiche  sopra  le  prigioni  in  generale,  riman- 
diamo iMettoiv»  ai  piu  speciali  articoli:  Dei'uhta- 
?,iON£,  Ehg.vstoli,  Galeiie,  Penale  sistema,  Peni- 
TENZunio,  ccc.. 

In  materia  di  carcerì  , come  in  qualunque  alUo 
:irgomen(u.  di  pubblica  ainmiiustrazionc,  rempirisnio 
.ha  di  gran  lunga  precc'dnto  la  scienza.  Non  solò  il 
Vol'iò  ma  1 ciotti  medesimi  ed  i filosoli  delF  auti- 
chità  non  avrebbero  neppiir  sospettato  che  fosse 
. degno ’fubbìetlo  alle  loro  meditatiuni  il  modo  mi- 
gliore dì  punire  i colpevoli,  di  sequestrarli  dal  civile 
con.«oriio.  * ■ 

Fa  pena  , in  quasi  tulle  le  ei.ì , fu  considerata 
.come  una  vendetta;  Tatrocità  dei  martini  inflitti  ai 
i-ei  fu,  per  J’addietro;  uguale  alla  spensieratezza  del 
legislatore  e del  giudice'  nel  pronunciare  la  coii- 
daniia.  E senza  parlare  del  lusso  orrìbile  di  strazi  e 
di  d(»lori  a quest'  oggetto  inventali , rìslringcnduci 
al  solo  sistema  carcerario-,  ti  basterà  ricoiilare  , 
fra  i tanti  suoi  vizi , quello  che  più  diuturno  si  ' 
amfervt»  c , prciso  molti  popoli , ancora  si  con- 
serva : vogliamo  dire  delht  promiscuità  dei  pri- 
gionierì. 

• Non  sono  inolt'anni,  scrìve  con  maschia  elo- 
quenza mi  vivente  italiano che  il  sesso,  relà, 
larnisa  e la  eondftnna  . il  fallo  e V assasfinio  , la 

1.  C»r|o  '.ailwieu,  lìtUa  lìtfivwa  % i Orde  i'ar'ccn', 

p.ig.  8)  ilvl  ni."  tol.  drgli  SerHIù  i 


scelleratezza  e i* innocenza,  la  piodcstia  e la.  pro- 
stituzione e perfino  la  demenza  si  stipavano  confu- 
samente nelle  stesse  immonde  spelonche , fra  le 
tenebre  e i contagi  e i cenci  e la  nudità.  E non  è 
d'uopo  salire  all  età  dei  tiostri  padri,  quando  il  fer- 
mento impuro  generava  le  febbri  carcerarie  c i tifi 
maligni  , che  poi  desolavano  le  popolazioni  circo- 
stanti (1).  Ai  nostri  giorni  nelle  città  più  splendide, 
dopo  che  le  rimostranze  degli  scrittori  avevano  già 
introdotto,  nelle  prigioni  la  separazione  almeno  dei 
sessi,  lo  spettacolo  era  ancora  incredibilmente  turpe. 
Nell'anno  1813,  che  non  è ben  lontano,  la  illustre 
benefattrice  dei  carcerati,  M.  Fry,  trovò  nella  pri- 
gione di  Xewgale  a Londra  trecento  donne,  alcune 
giiitliramle  . alcune  condannale  per  colpe  d*  ogni 
sorta,  messe  alla  rinfusa  in  due  camere  e due  ca- 
merini, ove  quelle  miserabili  alcune  ubbriache,  al- 
cune coi  bambini  alla  mammella  , molte  inferme 
sulla  paglia  puzzolente  o .«ut  nudo  spazzo,  facevano 
cucina  e lavanderia,  mangiavano,  dormivano,-  be-' 
steimiiiavano,  si  battevano  furiosamente.  Lo  stesso 
direttore  delle  prigioni  non  osava  iiiòltrarsi  in  quelle 
bolge.  La  consolatrice  scriveva  poro  di  poi  ad  altro 
benefadore  colla  famigliare  semplicità  che  i qVfttf- 
eberi  1l^ano  fra  loro  ; « Ciò  ch'io  ti  dito  è una  de-  * 
« bolo  imagine  del  vere  ; il  lezzo  e V angustia  del 

• luogo,  la  ferocia  dei  modi  e dei  volli  e la  profondi^"  * 

• tluprav  azione  in  cui  porèvano  immerse  ,*non  ai 

• possono  descrivere*.  E due  donne  stavano  spo- 
gliando un  bambino  morto  , per  involgere  de  suoi 
cenci  mi  altro  che  gli  stava  nudo  a lato.  Quel- 
r abboniinevole  (soggiorno  era  lo  strumento  che 
la  . società  destinava  a reprìmere  nelle  traviate  la 
prima  presunzione  di  malcostume.  Una  giovinetta, 
forse  innocente,  incolpala  d'  aver  sottratto  alla  pa- 
drona mio  spillone.  0 un  paio  di  guanti,  poteva  ve- 
nir precipitata  in  queU'abisso  insieme  alla  più  sto- 
machevole cantoniera.  — Era  questo  il  modello 
ideale  della  prigione  , quale  ce  Y aveva  trasmesso 
l'odiosa  ercMltlà  dei  nostri  padri:  età  questo  redificio 
che  il  generoso  secolo  XVIll  intraprese  ad  abbattere, 
e le  cui  reliquie  ingombrano  ancora  tanta  parte  di 
Europa.  Ancora  ai  nostri  giorni  fi  ba  certa  notiiia 
d'onibili  assassinii  meditali  e diretti  da  un  fondo 
di  prigione,  ove  il  lento  corso  della  giustizia  aveva 
adunato  da  più  luoghi  un  concilio  di  malvagità,  fin 
i traviali  e grinrìocenti.  Perciocché  se  il  progroeao 
dei. tempi  c ilproduminio  della  ragione  iiUrodusaero 
nel  carcere  la  disciplina,  la  salubrità , la  neCtesxa, 
la  luce,  il  lavori*,  non  giunsero  a togliere  la  con- 
vivenza depravatrii  c.  Il  carcere  riceve  il  novizio  dei 

- ( 

;i;  OMcrverìj  che  non  piii  in  Ih  del  ISM  *e  n*  ebbe  un  ftweiin 
••empio  io  CenoT» , ove  U d>oitr«-Kupplb  itopprlma  nel  Bapno  e 
M tUffuse  p>,>scli  con  letale  eocr|la  odia  città.  • . 
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ileliUo,  reo  for&e  di  lieve  infcdclté,  ansante  di  ver- 
gogna  , di  spavento , di  rimorso  ; e lo  dinMilo  in 
pochi  mesi  abbronzato  neir  impudenza  , dotto  nei 
inislerii  deiriiiiquità,  consumalo  e dispiccato  al  pari 
de  suoi  insegnatoci.  Il  pronto  castigo  d'un  giovane 
inesperto  ai  malfare  1’  avrebbe  rattenuto  da  nuovi 
fulli;  ma  sogli  vien  posto  a scuola  dei  più  malvagi, 
il  ritorno  alla  vita  libera  sarà  ritorno  al  delitto, 
anzi  trapasso  a più  gravi  misfatii,  e l'assoluta  im- 
puniti sarebbe  meno  impron'ida  e menu  inicpia. 
Gl'  infelici  che  entrano  nelle  prigioni , per  caso  o 
errore  o calunnia  , e escono  con  giudizio  d' inno- 
cenza , non  solo  han  sofferto  danno  c dolore  , la 
separazione  e Kansietà  del  processo  c dell'  aspet- 
tativa; ma  contaminati  nel  nome,  destituiti  deirone- 
sta  sussistenza,  inviluppati  da  conoscenrc  infami , 
degradati  dalla  compagnia  dì  furfanti  che  deridono 
l’inutile  loro  innocenza  o le  meschine  loro  colpe  , 
escono  a spandere  riiifezionc  di  cui  là  entro  si  sono 
ammorbati  ». 

Non  abbiamo  saputo  resisterò  alla  tentazione  di 
citare  le  faconde  e calde  e sovratutto  veridiche  pa- 
role, colle  quali  uno  dei  più  efficaci  nostii  scrittori 
tracciò  il'  qnadro  del  carcere  promiscuo.  Il  male  è 
grande  : grande  dal  lato  morale  e gìnridtro  ; ma  a 
noi  non  compete  (avvertimmo  già)  l'entrare  in  questo 
tema  ; grandissimo  ^ta)  Iato  economico.  Oh  sP  ee  la 
società  non  trovasse  sutficiente  stimolo  a riformare 
le  sue  prigioni,  nelle  più  eli'valc  c>>nsiderazioiiÌ  de* 
suoi  doveri,  che  severamente  le  impongono  di  non 
porre  riniioceiiza  a conlallo  e a scuola  del  delitto, 
di  rispettare  la  sola  ignoranza  che  sia  colpevole  il 
togliere,  l'ignoranza  del  crimine,  basterebbe  il  suo 
proprio  interesse  a farla  avvertita  del  pericolo  e 
della  necessità  dì  rimediarvi.  La  cunlaminazione  fi- 
sica e morate  che  esce  dai  carceri  aggreganti  si 
riversa  a corrompere  le  popolazioni,  e ad  accrescere 
con  malaugurata  fecondità  lo  spreco  di  forze  utili  c 
'vive,  le  .quali,  invece  di  consacrarsi  al  lavoro  ed  alla 
produzione,  si  applicano  con  funesta  energia  a di- 
struggere c a rovinare  i capitali  morali  c materiali 
delfumano  consorzio. 

le.  incredibile,  a chi  non  è avvezzo  a siffatte  me- 
ditazioni, la  perversa  efficacia  della  convivenza  dei 
condannati.  Fra  cento  che  sono  riuniti  in  una  sala, 
in  un  dormitorio  , basta  un  solo  phifondamentc 
guasto  a rovinare  eompiiitamcute  gU  altri  novanta- 
nove.  Egli,  l'apostolo  de)  crìmine  , coìio.sce  le  più 
* misteriose  e sicure  vìe  per  farsi  fadito  nel  cuore  de' 
incfi  tristi  di  luì  ; deridendo  e sprezzando  le  loro 
angoacie,  comincia  dallo  sciupare  nelle  loro  anime 
ogni  idea  di  pudore,  di  rimorso  e di  uiiuratezia.  La 
più  parte  dei  delinquenti  commisero  il  primo  fallo, 
piuttostochè  trascinati  da  invincibile  tendenza  al 


male,  per  vizio  dftrascurata  educazione,  per  infame 
esempio  d'infami  compagni,  per  debolezza  c per  imi- 
taziune  ; ma  , provato  il  primo  rossore  c i primi 
martini  d’una  conilanna,  quasi  tutti  vorrebbero  ri- 
trarsi dal  pendio  dell’iiifamia,  e tornare  in  grendio 
alla  società  dei  buoni.  Segregati  da  altri  colpevoli , 
messi  in  cospetto  del  loro  delitto  , lasciati  sotto  il 
pungolo  della  coscienza,  posti  a frequente  colloquio 
con  virtuosi  direttori , fatto  loro  gustare  il  balsamo 
riparatore  del  lavoro,  della  preghiera,  sarebbero 
tornati  sulla  vìa  del  bene.  Ma , gittali  in  un  carcere 
proiiiii^ruo,  si  trovarono  in  presenza  di  un  caporione 
di  masnada,  che  a loro  si  offerse  come  un  eroe  del 
delitto,  come  un  rappresentante  della  classe  op> 
pressa  in  guerra  coll'oppressore.  Li  s'insinuò  nelle 
anime  deboli , mostrò  loro  la  stoltezza  di  curvarsi 
nel  fango  del  pentimento  ; comìnciiiruiio  dall  ammi- 
rarìo  ; lifiiroiui  coiriinitarlo.  Sc  ontata  la  prima  pena, 
che  per  loro  fu  tirocinio  a nuove  e maggiori  colpe, 
scendono  trasformali  nellii  società.  Questa  si  era 
vendicata  dì  loro,  si  vondiclieraiino  più  ferocemente 
di  lei,  praticando  le  infumi  ricevute  lezioni. 

Il  primo  pensiero  di  rimediare  a tanto  male  fu 
penrìero  italiano.  Fin  dal-  tOTO  in  Milano  fu  pro- 
posta rcrezioirc  d’iiiia  Casa  ^ di  correzione' (che  solo 
09  anni  dopo  si  fondòi,  per  rirovrarvi  gli  oziosi  c i 
dissoluti.  I/iifiperatore  Leopoldo  I,  n<4  1671,  sta- 
biliva ili  Vienna  una  ■ Casa  di  Gorrezmne  (diceva  il 
decreto;,  per  collocare  in  essa  con  ben  gumdala  se- 
paraiione  \v  donno  traviale,  i figli  disobbcdicnti , 
gli  ucraltonì  inquieti  e le  altre  persone  inutili  c 
ineducate,  onde  poterle  trattenere  a continuo  la- 
voro » . L'Olanda,  l’In^liiUerra,  la  Francia,  c pria* 
cipalmente  gli  Stati  l'niti  d’America  entrarono  glo- 
riosamunte in  questa  via,  in  cui  la  separazione  , il 
lavoro  e la  mira  di  migliorare  il  colpevole  venivano 
sostituendosi  alla  promiscuità  corruttrice  ed  agli  inu- 
tili strazi  della  vendetta  ( V.  PENtTi^NZlAHto  si- 
stema). 

Ma  se  la  voce  dei  pensatori,  come  Ueccarìa,  Ho- 
ward e Bentham,  assecondata  dai  progressi  del  se- 
colo, trionfava  in  parte  delle  antiche  abìtudioi  , la 
esperienza  di  questa  nostra  età  insegnò,  al  tempo 
slo.sso,  che  il  regime  carcerario,  per  fuggire  un  pe- 
ricolo, farilmcntc  ne  incorreva  in  un  altro  non  mi- 
.non*.  I lilosoft  che  abbiam  di  sopra  citati  aveano  ben 
saputo  fennarsi  in  quel  giusto  mezzo  ove  la  pena 
cessa  dì  essere  una  cicca  vendetta,  senza  rendersi 
però  desiderabile  al  colpevole  e molto  meno  ail'o- 
neMu  lavoratore.  Se  non  che.  una  schiera  di  derta- 
inalori  guastamestieri,  vantando  filantropia  e predi- 
cando umanità,  vennero  talora  consigliando  d'appli- 
care al  HStema  carcerario  un  eccesso  di  dolcezza, 
die  non  tornò  mcn  funesto  dell'antica  barbarie.  Uno 
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di  questi  declamatori  intratteneva,  non  Ka  guari,  un" 
Accademia  italiana  della  necessità  di  abolire  il  diriilo 
di  ptMtre,  e di  toiii/uirvi  il  to/o  dovere  di  educare  il 
colpevole.  Alcuni  anni  or  sono,  un  forzato  liberato  fa- 
ceva al  sig.  Cliassinat  {{)  questa  ingenua  confessio* 
ne  : < Nella  vita  del  prigioniero  tutto  è profitto.  La 
detenzione  non  impaurisce  che  i novizi  non  mai  en- 
trati per  lo  innanzi  in  carcere.  Si  finisce  per  abituar- 
visi  e compiacen  isi  anche  molto,  non  già  per  vero 
dire  nelle  prigioni  di  semplice  arresto,  ma  bensì  nelle 
case  centrali  e nei  bagni,  dove  si  sta  rnolto  bene.  Ho 
raggiunto  il  mio  ottantesimo  anno  senza  saper 
quasi  che  sia  libertà  ; perchè  ho  subito  quaranta- 
cinque  anni  di  bagno  o di  prigione.  Ora  che  son 
vecchio,  e che  mi  è impossibile  di  continuare  la 
mia  indutlriit,  sono  fuggito  dal  confino  per  essere 
arrestato  e morire  in  prigione,  ove  ho,  come  ve- 
dete, sempre  vissuto.  ■ Nè  credasi  che  questa  di- 
chiarazione sia  frutto  d’individuale  impudenza,  e dì 
^ un  cinismo  mostruoso,  t Soj>ra  055  condannali  in 
recidiva,  scriveva  al  ministro  il  direttore  di  Clainaux, 
506  rìputavansi  non  aver  commesso  nuovi  misfatti 
che  per  ntrovare  in  prigione  dei  mezzi  d'esistenza 
assicurali  ed  una  più  agevole  vita  ; c 17  dichiara- 
vano che  non  avevano  preso  alcuna  cura  percn- 
tarc  la  pubblica  forza,  desiderando  ritornare  io  car- 
cere per  uno  o due  anni,  onde  rìstabllini  la  loro 
salute  logora 'dalla  dissolutezza  (2)  ». 

La  falsa  pietà,  che  ha  esagerato  talora  il  benessere 
c i comodi  della  vita  dovuti  al  prigioniero , è un 
insulto,  diremo  con  un  egregio  scrittore  , fatto  alla 
ragione  ed  alla  morale  (3);  e spogliando  d'ogni  ter- 
rore la  pena  si  aumentano  i delitti , principalmente 
le  recidive,  e si  contamina  ne*  suoi  fondamenti  me- 
desimi la  società. 

• £ nondimeno,  dire  a questo  proposito  uno  sta- 
tista di  vaglia  ^4),  in  fondo  a quelle  stesse  prigioni, 
delle  quali  una  pericolosa  filantropia  ha  voluto  fare 
un  soggiorno  di  rìposo  e di  benessere  pei  delin- 
quenti che  le  abitano,  esiste  un  misterioso  castigo, 
un’espiazione  terrìbile  , che  subiscono  a loro  insa- 
puta , ed  alla  quale  sono  ben  pochi  quelli  che  si 
sottraggono. 

« Nonostante  la  regolarità  de)  regime  , la  buona 
organizzazione  del  servizio,  nel  carcere  meglio  tc- 

^ ' (I)  ituetM  $ur  la  moraUié  dan$  te$  ftoenei  et  dOM  U*  moùoiu 
eeturaiet  de  forte  et  de  eorreettom , pir  M Chm^nat,  médedn. 
in  a*. 

(Ij  V.  Ut  femtnet  en  priiM,  par  p.  Il*  e seg. 

Z.*  edia. 

(Sj  V.  Bonncvllte,  Traiié  dee  diverte»  fatHluliotu  fCrnipUmen- 
taire»  da  tittime  piniiemiaire,  t rol.,  p«g- 

(S)  Slemolrt»  tur  la  ecndUUm  de»  femme»  et  de*  )eune»  fitte» 
deiénue»  et  tiOerle»,  par  II,  Bcooiaton  de  Cbatcvancaf,  lette  nella 
seduta  dcllit  dlcemtirt  1SS7  deiraccadctnia  delle  acieoae  moraU,  eoe. 


nulo  la  vita  consumasi  rapidamente.  L'età  media 
dei  detenuti  è da  trenta  a trentadue  anni.  $ ) età 
della  forza,  de)  vigore  ; eppure  muoiono  nella  pro- 
porzione dei  vecchi  cadenti  , muoiono  come  se 
avessero  sessanta  e sessantacinque  anni.  La  cat- 
tività tronca  Irentatrè  anni  di  loro  vita  nei  bagni, 
e trentaspì  nelle  case  centrali;  o sia  , ctie  in  quei 
tristi  luoghi  l’invariabile  uniformila  dei  giorni  e 
la  loro  soflbeante  monotonia  scora^ino  l'anima  e 
prostrino  le  forze;  o sia  che  in  fondo  a quei  cuori 
depravati  esista  alcuna  pena , alcun  nascosto  tor- 
mento che  segretamente  li  divora;  o sia  infine 
che  i vantaggi  d' una  vita  regolata , tranquilla  , 
siano  nulli  per  l'uomo  se  non  può  congiiingervi  la 
libertà  dei  suoi  passi  e l' indipendenza  delle  sue  ^ 
azioni. 

* E notisi  che  qui , come  sempre  , il  sesso  più 
debole  resiste  meglio  che  il  più  forte  a questo  ine- 
vitabil  tributo.  Le  donne  sdecombono  in  prigione  in 
una  proporzione  minore  che  gli  uomini.  Mentre  per 
questi  è di  5 per  • j.  per  quelle  non  è che  di  4 
(ossia,  più  csaltamonte,  3,05)  per 

Quando  siasi  accuratamente  separato  il  semplice 
prevenuto  dal  condannalo,  e fra  i condannati,  l'uomo 
dalla  donna  e dal  fanciullo  , e le  diverse  categorìe 
di  reati;  — quando  siasi  conciliato  il  dovere  del- 
i'ufrramtà,  che  richiede  non  si  aggravi  con  barbara 
compiacenza  la  pena  , cuirmleresse  della  società, 
che  vuole  non  si  renda  desiderabile  la  sorte  del 
prigioniero,  sonosi  per  tal  modo  adempiute  due  fon- 
damentali condizioni  del  buon  regime  carcerarìo.  — 

Ma  restano  ancora  alcuni  economici  problemi  da 
sciogliere. 

Il  primo  di  questi,  molto  complesso  di  sua  natura, 
è il  problema  de)  lavoro  dei  condannati.  I)  lavoro  è < 
priiu'ipip  di  moralità  e di  correzione.  Ove  special- 
mente s'introduca  e si  generalizzi  (ed  è nostro  voto) 
il  Sistema  (ìellare,  il  prigioniero  ha  assoluto  bisogno 
del  lavoro,  che  lo  salva  da)  tedio  mortale,  e dalla 
prostrazione,  lo  protegge  dalle  tnixiate  illusioni  d'una 
immaginazione  oziosa,  ne  fortifica  il  corpo,  ne  educa 
la  mente  ed  il  cuore,  e gli  fornisce  infine  un  mezzo 
onorato  per  vivere  il  giorno  che  uscirà  dalla  pri- 
gione. • 

Neirantico  regime  carcerarìo,  vigente  pur  troppo 
oggi  ancora  nella  generalità  dei  paesi , il  lavoro  é 
inflitto  come  pena,  ed  imposto  colle  percosse  e colla 
fame;  talché  diventa  odioso  a)  condannato.  La  mo- 
derna sapienza  ha  veduto  la  stoltezza  d'un  metodo' 
siffatto,  e pensalo  a dare  al  solitario  penitente  il  la- 
voro come  un’indulgenza  , come  il  solo  ristoro  che 
possa  rendergli  tollerabile  la  vita  della  sua  cella.  E 
l'esperienza  ha  confermato  Tefficacia  dì  questa  pro- 
fonda e santa  dottrina.  « Tra  l'impazienza  e il  tedio 
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e il  rimorao,  dice  il  già  citalo  Cattaneo  (1),  per  sot- 
trarsi agli  odiosi  pensieri  e divagarsi  in  quell’unico 
modo  che  gli  è possibile,  il  prigioniero  aHerra  rab- 
biosamente la  proposta  d’un  qualsiasi  lavoro.  Ren 
pochi  hanno  la  forza  di  resistere  a quadro  o per 
sommo  a otto  giorni  dì  solitaria  inazione.  La  disci- 
plina non  è sollecita  a comandarlo;  essa  aspetta 
tranquilla  il  prigioniero,  ben  certa  che  tosto  o tarili 
lo  domanderà.  I signor  Tocqueville  e Heaumont  scrì- 
vono; • Visitando  il  Penitenziale  di  Fiiadeltia  anda- 

• vanto  trattenendoci  con  tutti  i carcerali.  Nessun  di 
■ essi  che  non  parlasse  del  lavoro  quasi  con  grati- 
< tudine.  e non  si  palesasse  persuaso  che,  senza  il 

• conforto  d'un'occupazione,  non  avrebbe  potuto  re- 
t sistere  a)  peso  della  vita.  Glie  avverrebbe  del 
« prigioniero  nelle  lunghe  ore  di  solitudine,  se  fosse 
« lasciato  ai  rimorsi  e ai  terrori  della  Mia  mente  ? 

• Il  lavoro  affalica  il  corpo,  ma  conforta  l'animo.  K 

• singolare  che  costoro,  giunti  per  lo  più  al  delitto 
« per  la  via  deirozìo,  c ridotti  ad  abbracciare  come 

• unica  consolazione  la  fatica,  imparìno  ad  abbor- 

• lire  la  primiera  causa  d’ogni  loro  calamità  » . 
Molti  di  quei  niesiiiini  dissero  che  la  domenica  era 
per  loro  insopportabilmente  lunga.  Questo  bisogno 
si  palesa  in  tal  grado  clic  mm  avvenne  mai  che  si 
dovesse  ingiungere  il  lavoro  colla  forza. 

Molte  avvertenze  devono  aversi  dal  direttore  del 
carcere,  aiTincbè  il  lavoro  turni  utile  ai  prigionieri 
ed  alla  società.  Fa  d’uopo  graduarlo  , renderlo  più 
agevole  o più  diRli  ile  , a seconda  della  condizione 
fìsica,  morale,  civile  del  detenuto,  a seconda  del 
suo  delitto.  — 11  prodotto  del  lavoro  deve  c suol 
essere  diviso  in  due  porzioni:  l'una  destinata  allo 
Stato  ed  al  rifacimento  di  una  porzione  delle  spese; 
l’altra  a profitto  del  condannato.  Quest’ultima  deve 
sempre  essere  abbastanza  piccola  per  non  oflrire 
al  colpevole  un  soverchio  allettamento,  c venir  poi 
di  molto  diminuita  pei  recidivi. 

Il  peculio  cosi  fonualo  dal  prigioniero  suoUi  ri- 
partire in  due  frazioni:  l’una,  impiegata  a suo  be- 
nefìzio durante  la  detenzione;  l'altra,  messa  in 
serbo  per  l'epoca  della  sua  liberazione.  Ma  fa  d’iiupn 
che  quest'ultiroa  parte  sia  in  pruporaione  maggiore 
della  prima,  per  avvezzare  il  prigioniero  all’idea  del 
rieparinio  ; ed  inoltre  è mestieri  non  lasciare  a di- 
sposizione del  detenuto  la  parìe  consacrala  a suo 
benefìcio  durante  la  prigionia,  percb'ei  ne  farebbe  il 
più  delle  volte  l'iiso  U più  deplorabile.  Sono  i suoi 
direttori  e sorveglianti  che  devono  essere  incaricali 
di  provvedere  a'  suoi  bisogni  ed  alle  sue  soddisfa- 
zioni, tenendone  un’esatta  contabiliti!  (2). 

fi)  Loco  cuoio,  |Mg.  as- 
ti) V.  la  nSfnUka  operi  del  D«nnccr«  iaiUoUu:  De  la  ri- 


Ma  la  più  grave  quistione  economica  relativa  al 
lavoro  dei  carcerati  concerne  la  vendita  e il  prezzo 
del  prodotto  di  questo  lavoro  medesimo.  Il  Governo, 
padrone  delle  pubbliche  prigioni,  diventa  un  vero 
imprenditore  d'industria  , avente  le  sue  manifat- 
ture (le  carceri),  i suoi  capitali  (il  denaro  dei  cour 
trii)uenti| , i suoi  operai  (ì  detenuti;;  e pone  sul 
mercato  i prodotti  ottenuti  da  queste  sue  imprese. 
— Ma  è chiaro  che  egli  si  trova  in  una  condi- 
zione ass,*i1  diversa  da  qiiella  in  cui  sono  i produt- 
tori privati  di  oggetti  sìmili  a quelli  ch’ei  teae  dallo 
sue  prigioni.  In  primo  luogo  le  suo  spese  di  produ- 
zione sono  proporzionalmente  molto  minori.  Chi 
sono  i braccianti  che  impiega  ? Condannati  , ai 
quali  ei  non  è obbligato  a fornire  alcun  salario,  ai 
quali  non  dà  che  il  vitto  ed  una  parte  menoma 
degli  utili,  che  sta  in  sua  facoltà  lo  stabilire.  Il 
privato  fabbricante , aH'incontro,  deve  pagare  i sa- 
lari della  mandopcra,  c questi  salari  risultano  dal 
libero  dibattimento  della  otVerta  e della  domanda.  — 
.Ma  non  basta  : Qual  è il  capitale  cosi  fìsso  come 
circolante  che  adopera  il  (ìuvenio  nelle  sue  carcerì- 
manifatture  ? K il  prodotto  delle  lasse  , cioè  un 
capitale  formato  da)  denaro  dei  contribuenti.  É natu- 
rale quindi  che  il  Governo,  nulla  rÌs<'hiando  del  suo, 
nulla  perdendo,  non  sia  punto  slimolato  da  per- 
sonale tornaconto  a sostenere  i prezzi  delle  merci 
che  vende  , e che  possa  anzi  essere'  indotto  a 
smerciarle  con  perdila,  perchè  cflettivamente  ei  non 
fa  perdita  venina.  II  fabbricante  cittadino,  e con- 
verso, investe  il  fallo  suo  nella  propria  officina  , e 
correndo  ri.scbi,  è obbligato  dairìiidividualc  interesse 
a cercare  di  vendere  ad  un  prezzo  rimuneratore  e 
tale  che  lo  manlevi  del  suo  pericolo. 

Or  bene,  il  Governo,  pos.scssore  dei  prodotti  delle 
sue  prigioni^  dovrà  egli,  potrà  (a  termini  di  diritto, 
di  equità  e di  sana  economia)  spacciarli  ad  un  prezzo 
che  corrisponda'  al  costo  di  produzione  , e quindi 
ad  un  prezzo  minore  di  quello  ai  quale  è giuocoforza 
che  s'attenga  il  privato  commerciante;  oppure  sarà 
in  obbligo  di  stare  anch’egli  a quest’ultimo  prezzo,  ed 
anche,  se  occorre,  ad  un  prezzo  più  elevato  per  non 
ledere  nella  sua  fonte  stessa  Tindustrìa  particolare? 

Solivi  alcuni  che,  invocando  il  principio  della  li- 
bera concorrenza,  dicono  che  il  Governo,  poiché  pro- 
duce con  minor  costo,  ha  diritto  di  vendere  a quel 
prezzo  che  meglio  gii  aggrada,  e quindi  ad  un  prezzo 
minore  del  corrente  in  piazza,  ad  un  prezzo,  d'altron- 
de, vantaggioso  ai  consumatori  ed  al  pubblico  (1). 

prewiaii  péiuUe,  tU  »e»  formet  et  de  effeit,  seconda  parte,  nei 
«ul.  IX  <M  Mómo^ee  de  VAcademie  de»  teterme  morale»  et  po* 
tUiquea,  pag.  SM  a aef. 

(t)  Tale  opinione  (a  ioatennta  fie  non  andiamo  errati)  da  taluno 
nella  Camera  dd  DepuuU  pieinonleae  durame  la  tcaiione  ISSa-W. 
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A nostro  avviso  , non  si  potrebbe  fare  una  peg> 
giore  e più  storta  applicazione  del  principia  di  libera 
concorrenza.  Lungi  dali'assecondare  questo  prin- 
cipio, il  proposto  sistema  lo  viola  e lo  conculca  di- 
rettamente. ~ Cos'importa  infatti , rosa  stabilisce 
l’invocato  principio?  Che  il  Governo  non  turbi,  con 
atti  inopportuni,  le  relazioni  e d’interessi  dei  privati 
cittadini.  Ora  vediamo  se  fia  possibile  libera  concor- 
renza fra  il  Governo,  produttore  nelle  sue  prigioni, 
ed  i privati,  produttori  nelle  loro  manifatture. 

Lo  Stato,  che  non  ha  da  pagar  man  d'opera,  può 
vendere  ad  un  prezzo  minore  dei  particolari  fab- 
bricanti. E si  chiamerà  ciò  libera  concorrenza  ? Noi 

10  chiameremo  invece  odioso  monopolio.  Padrone 
di  una  condizione  speciale  de!  mercato'  perebò  a 
lui  e non  ad  altri  6 affidata  la  cura  dei  prigionieri, 

11  Governo  avrà  dunque  diritto  di  valersene  guer- 
reggiando ad  armi  ineguali  contro  i cittadìiii  che 
non  si  trovano  e non  possono  mai  trovarsi  nella 
stessa  posizione  ? 

E poi,  di  chi  sono  i capitali,  cui  qtuili  il  Governo 
mantiene  le  sue  prigioni  ? Lo  riputiamo , sono 
dei  contribuenti , i quali  glieli  affidano  unicamente 
perché  governi,  amminitfri,  protegga  la  tocieià  . non 
già  perch'egli  se  ne  sena  come  di  un’arma  omicida 
contro  coloro  stessi  che  l'hanno  fornita. 

In  verità,  posta  in  questi  termini , la  questione 
cessa  di  essere  una  questione:  e sia  che  guardiamo 
al  diritto  puro,  sia  che  consideriamo  i detlanii  eco- 
nomici, restiamo  sempre  convinti  che  il  Governo  non 
può,  non  deve  venire  a scoraggiare  la  privala  indu- 
stria, offrendo  ai  consumatori  le  sue  merci  ad  un 
prezzo,  di  che  la  privata  industria  nou  può  conten- 
tarsi pe’snoi  prodotti. — Volendo  anzi  spingere  ì 
prìncipii  fino  alle  loro  ultime  conseguenze  logiche, 
noi  saremmo  condotti  a dubitare  se  il  Governo  sia 
ammessibile  a mettere  sul  mercato,  ad  un  prezzo 
qualunque,  una  massa  di  prodotti  ottenuti  col  pub- 
blico denaro  , e tendenti  ad  ingombrare  il  mercato 
stesso  in  modo  non  mai  vantaggioso  agli  altri  pro- 
duttori. .Ma  non  facciamo  che  enunciare  questo  dub- 
bio ; e .siccome  ammettiamo  che  il  Governo  deve  far 
lavorare  i suoi  piigionieri.  siccome  deve  esitare  il 
prodotto  ottenuto,  doinandianio  quindi  sullanlo  che 
egli  si  astenga  con  ogni  cura  da  qualunque  atto  che 
possa  tornare  a danno  ed  a scoraggiamento  della 
privata  iiidii.<<lria;  epperò  che  interroghi  con  gelosa 
cura  le  condizioui  del  mercato , e i prezzi  currenti , 
e<l  a questi  sempre  si  attenga. 

Avvertiremo  qui  che  il  Governo  può,  da  questo 
lato,  esercitare  una  benefica  influenza  sui  progressi 
deH'industria  cittadinesca,  cercando  di  perfezionare 
in  sommo  grado  le  qualità  dei  suoi  prodotti.  Questa 
è la  sola  concorrenza  di  cui  gli  accordiamo  il  diritto, 


anzi  il  dovere.  Procuri  di  mettere  in  piazza  i migliori 
prodotti  possibili,  per  istimolare  i privati  ad  imitarlo 
ed  a siipcrario,  * 

l'n  altro  vantaggio  che  può  conseguire  si  è quello 
di  lenlare  per  il  primo  le  etperienie  (fetito  incerto,  di 
applicare  i suggerimenti  della  scienza  airindustria. 
Gli  avanzamenti  delle  arti  tulle  sono  dovuti  per  lo 
più  a tentativi  , dei  quali  i primi  e spesso  motto 
costosi,  non  riescono.  Motivo  per  cui  il  privato  pro- 
duttore è restio  a sobliarcarvisi.  Ebbene!  ri  si 
sobbarchi  il  Governo.  Egli  lo  può.  Egli  lo  deve,  e 
servirà  come  di  ante.«^ignano,  di  guida  aH  iiidustria. 

Siccome  avvertimmo  in  principio,  non  ci  siamo 
proposti  di  studiare  in  questo  articolo  che  i princi- 
pali problemi  economici  relativi  alle  carceri,  in  ge- 
nere considerate.  Ilimandiamn,  per  altre  questioni 
relative  al  sistema  penale , agli  articoli  che  ab- 
biamo di  sopra  citati,  ed  inoltre  al  Y.®  Statistic.v 
CBIMIN.VLK. 

Cnreniicffl#  e C^ireiaare  — (Tecnologia  ma- 
riltima).  — È l’operazione  dello  spalmare  ed  intona- 
care e fasciare  l’opera  viva  d’ima  nave,  per  aumen- 
tare la  sua  forza  e sicurezza  sul  mare,  all'atto  d’in- 
traprcndere  una  spedizione  (^'.  Bacino;  Darsena  e 
Dock). 

CAreMla  — (Economia  poliiica),  — Da  caro 
(prezioso,  o diffìcile  ad  ottenersi),  è la  penuria  o 
scarsità  delle  merci  c derrate,  specialmente  delle 
sostanze  dì  prima  necessità. 

Molteplici  possono  essere  le  cause  della  carestia  : 
1®  Caute  fisiche,  come  rinclcmenza  delle  stagioni, 
le  perturbazioni  atmosferiebe  e meteorologiche,  ed 
altri  più  misteriosi  accidenti.  — 2*  La  povertà  o 
Vignoranza  dei  produttori,  o la  mancanza  delle  brac- 
cia 0 dei  cupìt'ili , per  cui  aliene  che  contrade 
naturalmente  fertilissime  giacciano  incolte  c mitrano 
miseramente  la  popolazione.  — 3*  Le  grandi  com- 
mozioni politiche  e le  guerre  : dopo  la  guerra  dei 
trent  anni,  tutta  la  Germania  c può  dirsi  tutta  EEu- 
ropa  patirono  inopia  grande  dei  generi  di  consumo; 
dopo  quella  dei  sette  anni , la  Slesia  c gran  parte 
d’Allemagna  furono  ridotte  all'estremo  ; dopo  la  Ri- 
voluzione francese  e le  guerre  Napoleoniche,  sì  ripe- 
terono esatlamente  gli  stessi  fenomeni.  — 4®  La 
maacoflza  di  di  comunicazione , per  cui  av- 

viene che  una  contrada  giaccia  nella  miseria,  mentre 
una  provìncia  vicina  nuota  nell’abbondanza.  Tale  è 
il  caso  deir  America  meridionale  , della  Sardegna  , 
dcHTngherin,  della  Russia  ; tale  era  quello  di  latta 
Europa  nciretà  di  mezzo.  — 5*  Vignoranza,  i pre- 
giudizi, l'imprevidenza  dell' amminittr azione,  che  li- 
mila, vincola  0 proibisce  il  commercio  del  grano , 
proibisce  l'entrata  di  certe  merci  per  proteggere 
rindustria  nazionale,  scoraggia  con  importane  pa- 
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&lDÌe  )a  pro(luzioiì4^  etl  il  Iraftìco  (V.  AccAPARnA' 
MENTO  ; Annona  ; Proibitivo  e Regolamentario  si* 
STF.MA).  — 6*  la  muto  frdr  e l'tnifivUà  di  rliiiinqiie, 
abusando  della  sua  ccreziunalc  posizione  e polenza, 
se  ne  serve  per  ispeeolare  sulla  lame  del  pubblico. 
Tale  fu  il  caso  del  famoso  pacU  defaminf!,  organiz- 
zato io  Francia  da)  troppo  celebre  Ab.  Terray  ^ e 
del  quale  faceva  parte  Kc  Luigi  XV,  avenlc  per 
ibcnpo  d'incarìre  arlilicialmente  le  granaglie,  onde 
guadagnare  sulle  difìerenze  dei  prezzi. 

Da  questa  enuinet  azione  delle  diverse  eagiuui 
die  a prodiir  valgono  lo  carestie,  vedesi  che  possono 
dislingiierscno  due  differenti  specie:  I*  Le  rareslie 
iiSiolule,  consisteiili  in  una  penuria  reale  ed  ed'eltiva 
di  un  dato  genere;  e 2®  Le  carestie  relnfirt*,  risili* 
Canti  non  da  positiva  inopia  di  quella  derrata  onde 
si  tratta,  ma  da  estranee  cause  che  le  impedi^eono 
di  venire  liberamente  trafficata  e consumala.  — Nel 
primo  caso  manca  la  merce;  — nel  sei  ondo  la  merce 
esiste,  ma  è tolta  dalla  circolazione. 

Or  bene,  si  le  ime  die  le  altre,  ma  pciiicipalrnenle 
le  seconde  , sono  oggidì  molto  più  rare  i In*  por 
Taddiclro,  e tendono  a divenire  ogni  dì  ineiiu  fre* 
queliti.  I progressi  deirAr.nn.oi.TLHA  (V/i  aiimeiiiaiio 
la  produzione;  l'islnizione  e l'agiatezza  diffuse  mol- 
tiplicano i capitali;  le  guerre  e le  rivoluzioni  sono 
meno  comuni  e desolalriri;  le  ferrovie,  i canali,  le 
.strade  , la  naNÌgazione  progredilc  spargono  nel 
mondo  intero  i prodotti  dulie  diverse  contrade , e 
stabiliscono  fra  loro  una  specie  d assicurazione  mu- 
tua contro  le  carestie;  i tìoverni  , più  avuMliiii  e 
meglio  consigiiali,  vanno  a poco  a poco  correg- 
gendosi dagli  antìciii  pregiudizi  aiinonarii  ; la  pub- 
blicità svela  più  facilmenU*  le  frodi  e gl  imlegni 
intrighi.  E così  tutte  le  enusr  della  ca^e^liH  v.mno 
di  mano  in  maim  j>er4en(do  d^l  loro  fune‘*lo  impern. 

Ecco  alcune  osservazioni  assennatissime  di  (».  B. 
Say(I):  i Ouanto  più  si  moltiplicano  il  ninnerò  e 
ia  varietà  dello  sostanze  alimrn1ai  i;  le  nazioni  Iro- 
vansi  tanto  meno  esposte  al  pencolo  di  nianc.ìt  ne. 
Le  circostanze  che  sono  sfavorevoli  ad  una  derrata, 
non  lo  sono  per  un'altra.  Le  carestie  sono  spaven- 
tevoli neirindostan,  perchè  la  massa  della  popola- 
zione vi  si  nutre  quasi  totalmente  di  riso.  Ove  una 
siccità  sti'aordìiiariu  venga  a contrariare  questa  rac- 
colta , nessun  altro  alimento  abbondante  e poco 
caro  vi  supplisce.  Ora  /i  progressi  dcll  ngrìcolliira, 
da  una  parte  . ci  procurano  nimvc  derrate  luercc 
della  naturalizzazione  di  vegetali  e d'animali  stra- 
nieri; e,  da  un  altra  parte,  fanno  entrare  ncirabì- 
tuale  alimentazione  del  popolo  certi  alimenti , che 
erano  troppo  cari  per  lui.  e che  a poco  a poco  im- 

(t)  Court  oompffl.  Siri^mr  partif,  d»»p.  Xll. 

Fecaseo  — v«i.  i 


parasi  a produrre  con  minor  costo,  La  patata  ha' 
rondnfo  in  Francia  enormi  servigi  nelle  ultime  ca- 
restie; e^sa  ne  avrebbe  rundiito  anco  di  più  se  fosse 
st.ila  più  gcneralmenli*  roUi\ala(li.  La  si  coltiverà 
più  iiiiiversalnieiite  e meglio:  s’impareramio  i mezzi 
ri'impedire  rhVssa  degeneri.  Già  a qne^l’  ora  la  si 
conserva  da  ima  raccolta  all'altra,  c diminuendo  la 
fecola  può  serbarci  un  gran  numero  d'anni.  La  pa- 
lala, sotto  tutte  le  forme  , entrerà  in  concorrenza 
coi  (-■errali,  nella  mitrizionc  dei  popoli , e supplirà 
alla  loro  scarsezza  : quando  un  popolo  si  nutrisce 
metà  a cereali , luelù  a pomi  di  terra  . un  deficit 
(li  un  quarto,  nell'ima  o nell'altra  di  queste  derrate, 
nmi  gli  fj  jirovaro  che  mi  deficit  di  un  ottavo  nella 
sua  alimentazione  totale.  } 

• I progressi  del  < onimcrcio  ^prosegue  il  maèstro) 
somministr.ìno  un  altro  motivo  per  credere  che  le 
sostanze  alinienlari  diveiranno  più  abbondanti  e più 
svariate.  Noi  produrremo  maggior  copia  d'  oggetti 
luaiiiifalti,  i quali  s'uddicoim  airallività  r al  genio 
degli  abitanti  delle  zone  temperate;  da  im  altro  lato, 
noi  godnmio  più  abbondevolrnentr  le  produzioni 
dell.'!  zona  forrid.i.  La  ti’rra  è iiicompanhilmcnle  più 
frronila  e meno  abitata  fra  i tropici,  e in  prossimità 
di  questi  di  quello  che  sotto  ì no.slri  climi.  Il  numero 
dei  vegetali  vi  è più  considerevole  e la  vegetazione 
più  vigorosa."  I.e  unanimi  relazioni  dei  viaggiatovi 
ci  rappresentano  I', Africa,  a S.  del  Senegal,  e l'Ame- 
rica meridionale  quasi  intera,  come  vergini  per  r,-!- 
gricidliira , con  un’  immensa  rapai'ità  di  produrre. 
Quando  noi  sapremo  alfine  lario  di  formar  colonie 
e porteremo  a quelle  lonlrade  delle  merci  inveee 
di  pollar  loro  delle  vessazioni,  egli  ò probabile  che 
tic  ritrarremo  potenti  sussidi  di  derrate  alimentari. 
Nel  Paraguay  ed  altrove,  si  lastia  divorare  agli  ani- 
mali selvatici  la  carne  de'bnoi  e delle  vacche,  che 
sì  uccidono  unicamente  pur  averne  l.i  pelle.  Con 
una  maggiore  ìndustrìn  e con  più  capitale,  in  quello 
stesse  contradt- , si  potrebbe  trasformarla  in  carne 
salala  e disveceala;  e con  una  navigazione  più  pronta 
c più  economica  si  potrebbe  provvederne  con  poca 
spesa  i mercati  emopei  • . 

Ehi  vole-^se  viemmeglio  convincersi  della  verità  dcl- 
l’asscrlo,  che  b*  carestie  sono  e saranno  meno  fru- 
qiienli  che  per  lo  passato,  non  avrebbe  che  a lej^ere 
le  .«lorie  , e paragonare  i fatti  ivi  narrali  a quelli 
ohe  avvennpro  a nostra  memoria  : e specialmente 
potrebbe  vedere  ima  lunghissima  lista  di  orrìbili 
carestie  da  cui  fu  desolato  il  inondo  . convalidata 

(1  V.  • (lumo  ligiuirdo  un'iBiporUnie  avvtricitu  d*  noi  bua 
Detl'iiltiiM  parte  èdCtrticoto  AUMBavias  uarsHA. 

(S)  lA  ftcfcDU  degli  Appert,  del  Cbollei,  dei  Fridio,  «cc.  be  gift 
•ciolto  Q problema.  Resta  ebe  U ipac&UaloM  w ne  impodronbea, 
e nelTari.  Aumb^takc  kkoimb  ìndtcbiaino  t modi. 
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Ja  documenti,  nel  libro  del  Fabbroni  (1).  — Noi  cre- 
diamo aver  aufTicientemenie  provato  questo  punto 
e passiamo  ad  altro. 

Tra  gli  effetti  delle  carestie  altri  sono  immediaii, 
altri  mtàiati.  1 primi  sono  t patimenti  che  impon- 
gono alla  società,  specialmente  alle  sua  classi  in- 
feriori, e per  conseguenza  i tumulti  e le  rìvQluxioni. 
Ma  gli  elVetti  della  seconda  maniera,  se  appariscono 
meno  inanifcsli,  non  sono  però  meno  disastrosi.  A 
misura  che  i prezzi  delle  derrate  s'  annientano,  un 
numero  sempre  crescente  di  famiglie  è cbslrcllo  a 
ristringere  le  sue  spese  : le  persone  più  indigenti 
son  quelle  che  cominciano  ad  imporsi  privazioni , 
alle  quali  a poco  a poco  altri  più  agiati  individui 
sono  pure  astretti.  I)o\endo  consacrare  tutti  i loro 
guadagni  alla  compera  dello  stretto  necessario,  ces> 
sano  di  provvedere  ad  altri  meno  urgenti  bisogni, 
epperò  domandano  allo  arti  nianufaUrici  una  minor 
quantità  di  prodotti.  Gli  oggetti  di  lusso . gli  studi, 
l'istruzione  sono  trascurati;  molle  fabbriche,  prive 
d’alimento,  devono  chiudersi,  e quindi  un  gran  nu- 
mero di  operai  perdono  il  la>oru  ed  il  salario  , in 
quel  momento  stesso  in  cui  i cresciuti  dispendi  lo 
renderebbero  loro  più  necessario.  1 salari  .stessi 
frattanto,  dovendo  proporzionarsi  al  prezzo  aumen- 
talo delle  derrate,  si  alzano;  ma  così  lentamente 
che,  nel  frattempo  , molti  lavoranti  giacciono  ncl- 
i'ini>]iin  ed  alcuni  muoiono  di  fame.  Il  giorno  in  cui 
i salari  sono  giunti  al  loro  massimo  aumento^  molti 
capitalisti  più  non  potendo  (per  la  languente  indu- 
stria) pagarli,  sono  custrelti  a ritirarsi  dalla  produ- 
zione c dal  traflico.  La  vita  disagiata  e miserabile, 
il  mal  vitto,  le  privazioni,  danneggiano  intanto  le 
condizioni  igieniche  delle  popolazioni  : te  malattie 
serpeggiano,  diventano  epidemiche  e contagiose,  de- 
cimano le  popolazioni.  I nialrimonii  sono  più  rari 
G meno  fecondi,  e cosi  s'auinenta,  sia  per  le  cre- 
sciute morti,  sia  per  le  nascile  diminuite,  ÌI  vacuo 
hcllc  generazioni.  Per  guisa  che,  in  ultima  analisi, 
la  carestia  delle  derrate  alimentari  seco  trascina  la 
carestia  di  lutti  gli  altri  prodotti  nocessarii  alla  vita 
ed  alla  società,  ed  infine  anche  la  carestia  (a  così 
esprimermi)  del  prodotto  umano.  — tjucsta  figliazione 
di  fatti,  gli  uni  concatenati  cogli  altri,  è così  evi- 
dente, che  4 da  far  meraviglia  come  altri  abbia  ac- 
cusato .Malthus  di  essere  un  visionario,  quando  la 
intravedeva  pel  primo. 

A tanti  mali  quali  rimedii?  Aumentare  la  pro- 
duzione (lo  ripetiamo) , applicare  airagricultura  i 
siiggcriinenti  ed  i progressi  della  scienza  ; lasciar 
piena  libertà  al  commercio,  specialmente  a quello 
delie  derrate;  educare  a)  risparmio  ed  alia  previ- 
ri) .VrrtfN  di  pitèèUea  eeomùmiM^  voi.  Il,  pai* 


deiiza  le  popolazioni.  Tati  sono  gli  unici  mezzi  che 
la  ragione  e l'esperienza  approvino:  quelli  sugge* 
riti  dairempirìsmo  ed  improntati  dallo  spirito  re- 
strittivo, lungi  dal  guarire,  peggiorano  il  morbo  delle 
carestie  (^^  Ansona  e Popolazionf). 

C«rc>  F.nrico  C.  — {Biografia),  — l’no  dei  più 
illustri  economisti  viventi,  ed  il  più  grande  che  abbia 
dato  l'America,  nato  a Filadelfia  nel  1793. 

Il  primo  suo  libro  fu  quello  sui  salarii  {Euag  on 
thè  rate  of  ivaget,  in  8^),  pubblicato  nel  1836,  e ri- 
fuso poscia  ne'  suoi  Prinvipii  di  economia  politica^ 
stampati  in  3 voi.  in  8*^  dal  1837  al  18iO.  — Quasi 
contemporaneamente  dava  in  luce  una  bella  ope- 
retta sul  credito,  che  ci  occorse  citare  nelfarticolo 
Raxc.v  (The  credit  $ysUm  in  Trance,  Great-Dritain , 
and  thè  Viùled-States,  in  8*)  ; e mentre  molti  arti- 
coli spargeva  in  vari  giornali,  preparava  queU'ojicra 
alla  qii.ile  va  principalmente  debitore  di  sua  gran 
fuma  , intitolata  : The  Pati  , thè  Present , and  thè 
Future.  Filadelfia,  in  8*,  e seguita  po.scia  dall'or* 
monta  ecc.  (The  .limom'e  of  intereretit  , agrìcultural, 
manufacturing,  and  commercial,  in  8*) , c dal  Pro- 
spetto ecc.  {The  prosptcl  agrìcultural,  manufacturing, 
commercial,  and  financitU  : at  thè  opening  of  thè  year 
18."»1  in  8*i,  ed  altri  scritti  minori. 

Riferiremo  qui  le  parole  di  un  insigne  economista 
italiano  (1),  che  pubblicò  intorno  a Carey  imo  studio 
profondo  c compiuto.  « Per  molti  anni  gli  scritti 
di  Carey  non  attirarono  rattenzione  dogli  econo- 
misti europei.  Rileviamo  adesso  dalla  Bivista  ame- 
ricana clic  i suoi  Principri  erano  stali  unicamente 
adottati  come  testo  ne'  collegii  della  Svezia  e della 
Norvegia  ; ma  rileviamo  del  pari  die  , anche  in 
America,  non  sono  stali  apprezzati  più  di  quanto 
si  fosse  fatto  da  questo  lato  dell’Atlantico.  • Ecco 
la  circostanza  • che  trasse  sul  nome  di  Carey  l'at- 
lenzionc  del  pubblico  europeo.  Hasliat , nc'  suoi 
varii  scritti,  cosi  pieni  di  opportunità  in  mezzo  al 
bollore  destalo  dalle  utopie  socialistiche , si  valse 
abilmente  di  taluni  principi!  che  colpirono  le  menti 
avvezze  alle  discussioni  economiche,  perchò  sem- 
bravano nuovi  ad  un  tempo  e di  una  verità  se  non 
innegabile  afl'atto  , difllcitissima  a contrastarsi  con 
sicura  vittoria.  Da  un  lato  , una  teoria  del  valore, 
che  prendendo  il  concetto  fondamentale  della  scuola 
inglese,  lo  rinnegava  intorno  ad  un  punto  da  cui 
si  polevan  dedurre  conseguenze  dircUamente  op- 
poste a quelle  clic  se  n'erano  tratte  fin  là;  da  un 
altro,  la  teoria  di  Ricardu  sulla  rendita , e perciò 
sul  protilto  e sulla  mercede  , scrollata  dalle  sue 
basi,  e convertiti,  da  de$olante  che  era  per  l'uma- 

t)  ProC.  PraDCMCO  Ftmin  ntUa  BiMoteca  deU’teonomi»la,  1* 
wrt#,  voi  XIII.  Mrodvitone.  XXUI  t 
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mlà,  in  un  sistema  proTvidenziale,  benefico,  armo-  j 
imo  ; questo  , più  ancora  che  la  vaghezza  e la 
seinplicìtà  dello  stile  di  Rastiat,  fu  cif»  che  diede 
Unta  popolani:)  alle  varie  produzioni  con  cui  si 
ronchiuse  la  breve  carriera  delta  Mta  vita.  t>ra.  in 
quel  punto  il  nome  deireconmnista  americano  fu 
letto  sul  Giornale  degli  F.conoralrtt , lomc  quello 
di  un  nomo  che  reclamava  t«  jrriorilà  delle  idee 
su  cui  s'aggrandiva  la  faina  deireeonmnìsta  fran- 
cese. l«a  quistione  fu  liiugaincnle  dibattuta,  tìli 
amici  di  Hastial  fecero  i pili  IcmIcvoIì  sforzi  per  pur- 
gare dalla  macchia  di  un  plagio  la  sua  meiiinrìa; 
ma  rimase,  sembra,  accertalo  ohe,  sfuggemlo  dal 
plagio,  lo  scrittore  francese  non  |K»tf*va  conservare 
pur  nondiiiieno  il  merito  della  priorità  delle  idre  • 

O associamo  interamente  al  signor  Ferrara  nella 
prima  part<‘  del  suo  giudizio  suireconomisla  ame- 
riraiiu;  quando  cioè  gli  nega  tpici  menti  didattici 
che  sono  necessari  ad  un  liim»  che  voglia  adoperarsi 
corac  lesto,  e col  valente  profesMire  crediatuo  che  i 
giovani  svedesi  e norvegi  avTamm  dovuto  aiutarsi 
con  altri  maestri  se  pur  volevano  addentrarsi  nella 
scienza.  CiA  è naturale  ; grfm'cnù>rt  sono  raramt*iU<‘ 
etposUori.  e per  riunire  queste  due  doti  richiedesi 
un  genio  superiore  c per  ogni  verso  straordinario. 
Invidiamo  pure  coriipletameiite  l'altra  opmiuiie  che 
il  professore  Ferrara  nutre  deirEconorni.sta  ameri- 
cano come  pensatore  ; sebbene  in  alcuni  speciali 
punti,  che  non  è questo  il  luogo  dì  esporre,  ci  per- 
mettiamo di  portare  un  giudizio  alquanto  diveriH)  da 
quello  del  nostro  egregio  collega  ( V.  V.uoiie; 
Sc.vMRin  ; PitoFRitT.M-  E filialmente  snUnscriviamo 
assohitamente  qncst'iiltima  parte  deirintroduzione 
citata:  • Ora  che  pr(»bahilinente  avrA  generato  nel 
lettore  quell'allo  concetlo  che  io  ho  sul  merito 
di  >1,  Carey , adempirA  in  due  parole  al  tristo 
ufficio  di  notare  un  inesplicabile  suo  demerito. 
— M.  Carey  in  questi  uUiini  tempi  è divenuto  un 
prolciioniila  deriso.  Son  poco  informato  degli  ul- 
timi segn-ti  che  passano  tra  i partili  politici  nel 
Nuovo  .Mondo  , per  potere  asserire  se  una  evolu- 
zione così  slraordiiiaria  si  deliba  alla  loro  iutìueiua. 
Da  taluni  degli  opuscoli  suoi  che  mi  son  venuti 
alle  mani  , nulla  ho  saputo  finora  scoprire  che 
pc'><sa  mdurmi  a riconoscere  , nelle  sue  pratiche 
idee  sulle  dogane,  la  conseguenza  di  qualche  nuovo 
principio  ; mi  iluole  anzi  di  dover  dire  che  quanto 
oravi  in  Europa  di  piu  trito  e di  più  ripetutamente 
confutato,  è dairEconomista  americano  posto  a pro- 
fitto per  attraversare  le  ulteriori  riforme  della  tariffa 
degli  Stati  IVdi  •. 

Caricatore  — {Dhitto  commerciale).  — Sino* 
nimo  di  Noleggiatobf  (V.) , che  significa  colui  il 
quale  prende  a nolo  una  parte  o finterò  corpo 


della  navé  per  collocarvi  le  cose  che  vuole  altrove 
trasportate  (T.  Camt.vno;  Carico;  Nave;  Noleggio). 

Carico  — (fHrilto  commerviale).  — Con  questo 
vocaliolo  noi  esprimiamo  varie  idee  , che  in  altre 
lìngue  sono  designide  con  ispeciali  parole  ; vale  a 
dire  : 1*  la  fotalité  dei  pesi  cd  oggetti  che  una  nave 
può  portare,  senza  che  le  sue  qualità  nautiche  ne 
sicno  alterate  (ciò  che  i Francesi  esprimono  colla 
voce  rharge};  foperazione  stessa  del  caricare 
un  hasthnenlo  ^francese  cìutrgement)  ; 3®  la  specia- 
lità delle  cose  caricate  e formanti  oggetto  di  specu- 
lazione mercantiic,  per  distinguerle  da  altri  attrezzi 
ed  ingombri  del  carico  (francese  cargaiton)  (1). 

Li  più  generica  definizione  che  possa  darsi  del 
caricu  è : il  coiiqiìesMi  delle  cose  poste  sopra  vet- 
tura 0 sopra  nave,  per  farne  il  trasporlo  terrestre 

0 marittimo.  — .Ma  , nella  tecnologia  commerciale  , 
il  vocabolo  etnico  '-pecialmente  si  applica  a questa 
ultima  specie  di  h isporli. 

Noteremo  ancora  che  gli  oggetti  del  carico  pos- 
sono essere  di  due  grandi  specie  diverse,  a seconda 
clic  si  trotta  di  <t,i>portarc  mercanzia  o passeggieri. 

La  convenzione  avente  per  iscopo  di  locare  in 
totalità  od  in  parte  una  nave  . qualunque  siasi  lo 
scopo  propostosi,  come  pesca,  corsa,  trasporti, 
chiamasi  Noleggio  ; e Nolo  il  prezzo  della  loca- 
zione (V.  tali  i ciahlij.  — Se  lo  scopo  della  loca- 
ziune  è un  trasjxirto  di  mercanzie,  la  convenzione 
vien  redatta  sopra  un  titolo  che  chiamasi  PoUiza  di 
carico  i:2i. 

La  polizza  di  carico  deve  esprimere  la  natura  c la 
quantità,  come  anche  la  specie  o qualità  degli  og- 
getti da  trasporlaoi;  il  nome  del  caricatore;  il  nome 
e findirizzo  di  quello  a cui  c fatta  la  spedizione  ; 
il  nome  e doruicilio  del  capitano  ; il  nome  c la  por- 
tata del  bastimento  ; il  luogo  della  partenza  e quello 
della  destinazione  ; il  prezzo  del  noleggio.  Porta  in 
margine  le  marche  cd  i numeri  degli  oggetti  da  tras- 
portare. E datata  ; e può  essere  alfordine  od  al 
portatore  od  a persona  nominata  (3). 

(Jualunqiie  polizza  di  carico  è fatta  in  quattro  ori- 
ginali almeno  ■ uno  pel  caricatore  ; uno  per  colui 
al  quale  le  merci  sono  indirizzate  ; uno  pel  capitano; 
uno  pel  proprietario  od  armatore  del  bastimento.  ] 
quattro  (iriginali  sono  firmati  dal  caricatore  e dal 
capitano  entro  ventiquattr'ore  dopo  fatto  il  carico: 
il  caricatore  è obbligato  di  rimettere  al  capitano  , 
nello  stesso  spazio  di  tempo , le  spedizioni  delle 

(1j  Benché  non  kieno  u&iUM,  iioi  pToponlsmo  pel  primo  etto  U 
voce  cfsricc,  pel  secondo  taieosione,  pel  leno  carieo. 

(2)  1 Franceei  l»  cluamaoo  Ckarte-portie,  perebè  aoa  toIU  c'era 
ruM>  di  Utfhiiria  in  «tue  parti,  delle  quali  Bona  reaura  nelle  mani 

1 del  proprltiartu  delta  lare,  e l'alua  In  qoelle  dd  caricaiore. 

I (3}  Alt  MI  Cod.  enfimi,  fardo. 
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merci  rancate,  o^bia  le  quietanze  eli  pagamento  o le 
bolle  a cauzione  delle  iluganc  (Ij. 

La  polizza  di  carico,  formata  nel  mudo  bovra  sta- 
bilito, fa  fede  fratutlc  le  Parti  interessate  nel  carico, 
come  pure  fra  esse  e gli  assicuratori  i'ì]. 

In  caso  di  diversità  fra  le  polizze  di  un  medesimo 
carico,  quella  che  è presso  del  capitano  fa  fede,  se 
è riempita  di  mano  del  caricatore  u di  mano  del  suo 
commissionario;  e quella,  che  è presentata  dal  cari» 
Cdtore  0 da  colui  al  quale  è fatto  Tindirizzo,  fa  fede 
se  ò riempita  di  mano  del  capitano  (3). 

Qualsiasi  cominissiouario  o persona,  a cui  è fatto 
l'indirizzo , che  abbia  rii  evnto  le  meni  mentovate 
nelle  polizze  di  ranco,  o nei  contratti  di  noleggio, 
è obbligato  a darne  ricevuta  al  capitano  che  gliela 
domanda  ; e ciò  sotto  pena  di  tutte  le  spese  e dei 
danni  ed  interessi,  compresi  quelli  di  ritardo  (1). 

Il  proprietario  della  nave,  e per  lui  il  capitano  che 
lo  rappresenta,  assumono  verso  il  caricatore  tutti 
gli  obblighi  di  un  mandatario  c di  un  depositario.  E 
reciprocamente  il  noleggiatore  assume  verso  di  loro 
robbligazione  del  pagamento  del  nulo,  quella  dei 
danni  interessi  che  risultar  potessero  dalla  inese> 
cuzìonc  del  contratto  , o da  qualunque  ultra  stia 
mancanza. 

11  sistema  generale  di  queste  obbligazioni  reci-' 
prochc  viene  da  noi  esposto  iieirarlicolo  Nolegcio. 
Qui  dobbiamo  limitarci  a considerare  quelle  che 
immediatamente  rìsuUano  dai  fatto  stesso  del  car/io, 
a cui  il  presente  articolo  è consacralo. 

Dal  inumento  che  il  carico  è posto  sulla  nave,  il 
capitano  assume  una  rìsponsabililà  della  stessa 
natura  di  quella  che  pesa  sopra  il  VKTTfRVLK  (V.); 
quindi  è garante  della  perdita  degli  oggetti  ca- 
ricati , ad  eccezione  dei  casi  di  forza  maggiore  ; 
è pur  garante  delle  avarie,  fuori  però  di  quelle  che 
dipendono  da  vizio  inerente  alla  cosa  o du  fona 
maggiore  fV.  Av.viu.v)  (5). 

. Se,  per  effetto  di  forza  maggiore,  il  trasporlo  non 
h effctliiato  nel  termine  convenuto,  non  vi  è luogo 
ad  indennizzazione  contro  il  capitano  per  causa  di 
ritardo  (6). 

Il  capitano  è risponsahile  dette  perdite,  multe  o 
rnnfische  procedenti  dal  non  essersi  egli  assogget- 
talo alle  visite  e verificazioni  dt-ll’antorità,  daH’aver 
ricctuto  0 caricato  per  suo  conto  merci  la  cui  natura 
c qualità  potevano  cagionar  danno  qualunque  alle 
:iUrc  merci  del  carico. 

(I)  Cod  comin  •ardo,  «it.  Sii. 

{>)  Idem,  art  5IS. 

(S;  Idem,  »n.  SIS 

{H)  Mem,  ari.  SIS. 

'S)  Mem,  an.  111. 

;0;  Mcm,  art.  112 


La  cura  e vigilanza  ch’egli  deve  prestare  agii 
oggetti  caricati  è quella  stessa  che  darebbe  loro  se 
fossero  suoi  propri  ~ c risponde  della  colpa  anche 
leggera  (1)  (V.  Colpa).  Deve  quindi  collocare  oppor- 
tunamente ogni  oggetto,  adoperando  robusti  gkin- 
daggi,  o attrezzi  per  sostenerne  il  peso  ; vigilare  a 
che  sicno  esallamente  chiusi  i boccaporti. 

A meno  che  si  tratti  di  piccolo  cabotaggio,  il  ca- 
pitano, non  deve  caricare  merci  sopra  la  coperta 
della  nave,  senza  il  consenso  scritto  del  caricatore  ; 
altrimenti  resta  rispoiisabile  dei  danni  che  potessero 
subire  sia  per  intemperie,  o sia  perchè  airevenienza' 
d'un  sinistro  quegli  oggetti,  che  ingombrerebbero  le 
maiiovre,  sarebbero  i primi  gettati  od  altrimenti  sa- 
crificati (3‘. 

11  caricatore,  dal  canto  suo,  deve  usare  le  sue 
diligenze  acciocché  lo  merci  siano  il  men  possibile 
esposte  ad  avarie  ; deve  quindi  consegnarle  bene 
incassate  od  imballate,  ed  iiiiifoimiarsi  alle  sperimon-' 
tate  ed  opportune  indicazioni  del  capitano  Altri- 
rnenti  la  risponsabilità  di  qaest'ultìiiio  trovasi  eso- 
nerata dalla  colpa  del  noleggiatori'. 

Se  il  tempo  del  carico  c delio  scarico  del  basti- 
mento non  è stabilito  da  convenzioni  speciali  delle  ^ 
Parti,  esso  viene  regolato  secondo  Tnso  dei  luoghi  (3). 

11  caricatore  è obbligato  alle  spese  del  carico  o 
dello  scarico,  se  prima  della  partenza  del  bastimentn 
vi  è interdizione  di  commercio  col  paese  per  cui 
esso  è destinato  [i),  male  convenzioiii  suno  sciolte. 

Esse  sussistono  invece  se  vi  è forza  maggiore  che 
impedUra  soltanto  temporariamenle  la  partenza  : in 
tal  caso  il  caricatore  può , mentre  dnrn  l'iinpedi- 
rnento  che  osta  al  corso  del  liastimoiito,  fare  sca- 
ricare le  sue  merci  a proprie  spese , a condizione 
di  ricaricarle  o d'indennizzare  il  capitano  (5). 

Se  il  bastiiiieiito  è noleggiato  in  totalità  ed  il 
noleggiatore  non  gli  dà  tutto  il  suo  carico,  il  capi- 
tano non  può  prendere  altre  merci  senza  il  con- 
senso del  noleggiatore.  Questi  profitta  del  nolo 
delle  merci  che  compiscono  il  carico  del  bastimento 
da  lui  noleggialo  per  intero  (fi). 

Il  noleggiatore,  che  non  ha  caricata  la  quantità 
di  merci  portata  dal  contratto  di  noleggio,  è obbli- 
gato a pagare  il  nolo  in  intiero  c pel  carico  com- 
piuto a cui  si  è obbligato.  — rie  esso  carica  di  più. 
paga  il  nolo  dell'eccedente  sul  prezzo  regolalo  dai 
contralto  di  noleggio.  — Se  esso  però,  senza  avere 
caricato  cosa  alcuna,  rompe  il  viaggio  prima  delia 

(1}  Oli.  coiuai.  Mnlu.  art.  tys. 

2.  V.  Idem,  art.  2AS. 

Id«ni,  art  SAI. 

(k)  Idem,  art  MO- 
Idem,  art.  W),  MI. 

[6,  Idem,  art  M7. 
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partenza,  paga  per  imiemiità  a!  capitano  la  metà  ilei 
prezzo  convenuto  nel  contratto  di  noleggio  per  la 
totalità  del  carico  che  dovea  fare.  — Se  il  basti- 
mento, ricevuta  una  porzione  del  suo  carico,  parte 
senza  avenic  ricevuto  la  totalità,  è dovuto  al  capi- 
tano il  noto  intiero  (1).  ' 

Il  capitano  può  far  mettere  a terra  nel  luogo  del 
carico  le  merci  trovate  nel  bastimento,  se  esse  non 
gli  soiM>  state  dichiarate , od  esigerne  i)  nolo  al 
pruio  massimo  che  sia  pagato  nel  luogo  medesimo 
perle  merci  di  eguale  natura. 

Il  caricatore,  che  ritira  le  sue  merci  durante 
ii  viaggio , è obbligato  a pagare  il  nolo  per  intiero 
e tutte  le  spese  di  traslocaniento  cagiouate  dallo 
scarico. 

Oltre  alle  sopraccitate  disposizioni  di  legge  rela- 
tive al  carico,  molte  altre  vi  sono  che  lo  concernono 
in  quanto  forma  l’oggetto  di  una  moltiplicità  d'in- 
teressi  fra  gli  armatori,  ì caricatori,  i datori  a cambio 
marittiiuo,  gli  assicuratori  ecc.  Cose  tutte  che  il  let- 
tore troverà,  parte  negli  articoli  cui  lo  abbiamo  ri- 
mandato di  sopra,  parie  in  quelli  Asstcì'RAZlONK, 
C.VPJTANO,  I.KTTEftA  Ili  VETTI.R.V,  POLIZZA  eCC. 

Carilfi  Instituti  di  — {Ecohomia  politica}.  — 
Con  siffatta  qualificazione  s'indicano  tutti  gli  siabi- 
‘^limenti  destinali  a soccorrere  qualsiasi  specie  di 
miseria;  e quindi  gli  ospedali,  i maiiicomii , gli  or- 
fanotrolii  . gli  albergbi  di  po^c^i , i ricoveri  pei 
trovatelli,  le  associazioni  di  patronato,  di  assUteuza 
c Riisericordia  , e simigliaiili.  Che  se  ( come  cre- 
diamo noi  ) l'ignoraiiia  dei  tigli  dt;!  povero  è essa 
pure  una  miseria  , e la  peggiore  di  tutte  , rien- 
trano in  questa  categoria  d'  instituti  anche  gli 
asili  hifantilì  , le  scuole  gratuite  di  qualunque 
sorta. 

Negli  artìcoli  Accattonaggio,  Beneficenza,  Pai  - 
l’KRlSMO  e simili,  abbiamo  esposto  le  cundizioni  del 
problema  della  miseria,  c funica  soluzione  che  sia 
dalla  scienza  approvala.  — Qui  non  ci  resta  adunque 
se  non  a classificare  i principali  instituti  di  carità  , 
rafìrontandoli  ai  teoremi  che  nei  citati  articoli  fiiroii» 
>tabiliti  e dimostrati. 

Le  iiistituziuni , delle  quali  si  discorre  , possono 
fa  parer  nostro)  dividciìii  in  tre  categorie  , secon- 
doebé  hanno  per  oggetto:  Vi  alleviare  mali  fisici 

e corporali;  2"  Vi  prestate  of/l' indigenli  sussii/ii  pe- 
caniatii;  3**  Vi  fornire  aiuto  e protriioM  agli  affiilli 
(ti  certe  maUtfiie  moiaii. 

Sotto  la  prima  categoria  si  comprendono  tutti 
gl’  inntiuierevuli  stabilimenti  che  la  filnntropia  c 
Pumanità  hanno  contrapposto  , con  vigile  cura  , ai 
malori,  pure  iuDumerevoli,  dì  cui  l'uomo  può  essere 

(I)  Cod,  contro.  Mrilo,  aii.  3IS 


la  vittima.  — Tali  sono  gli  ost>edali  per  gl’  infermi 
d'ugni  natura,  le  malailrerie  che  il  Medio  Kvo  aveva 
instituite  pei  lebbrosi,  t ricoveri  di  ciechi,  di  sor- 
domuti, ecc.  ccc.  Siccome  non  ò possibile  separare 
così  assolutamente  il  fìsico  dal  morale  dell*  uomo, 
ihe  non  sussistano  sempre  molteplici  rapporti  fra 
queste  due  parli  della  sua  complessa  natura,  cosi 
grinstiluti  della  prima  specie  hanno  ognora  intime 
relazioni  con  quelli  della  terza  ; n curando  i corpi 
infermi,  cutali  stabìtiiiienti  hanno  pur  anco  in  mira 
di  migliorare  al  possibile  il  cuore  c rintelletto  dei 
ricoverati. 

Orinsliluti  della  seconda  specie  sono  tutti  quelli 
che  odrono  ai  niiserahilì  validi  pane  e lavoro,  e as- 
sìcuraùo  il  pane  a quelli  che,  per  UgUthiio  motivo 
e di  loro  volontà  indipendente , nc  sono  privi. 

K questa  la  classe  di  stabilimenti  più  ditTicile  a co- 
stituirsi losca  giuste  basi,  e colia  quale  è più  age- 
vole iiicorieire  il  pericolo  di  promuovere  l'ozio  e 
riniprevideiiza,  moltiplicandi*  quei  poveri  che  s'in-' 
tenduva  di  soccorrere.  Ma  su  ciò  veggasi  rarliculo 
Beniìficenza. 

La  terza  categoria  , oltre  agii  asili  d'infanzia  ed 
alle  scuole  popolari,  comprende  eziandio  griuslituti 
di  patronato,  di  tutela,  dì  vigilanza  sopra  gii  usciti 
dai  carcera , sopra  le  traviate  ricredute , ed  altre 
sontigliaiiti  opere  di  vera  ed  evangelica  carità , a 
lodare  le  quali  sono  concordi  la  religione,  la  morale 
e recoiiomia  politica  (V.  C.AHcetti;  Isthi  zionf;  F*e- 
.NALK  sistema;. 

Carli  Conte  Gian  Rinaldo  — {Biografia}.  — 
Nacque  a Capo-d' Istria  nel  1720,  e fallivi  i primi 
studi,  recossi  a Flombro  nel  Friuli,  ove  studiò,  sotto 
l'ab.  Bini,  le  scienze  tisiche  ed  esatte.  Continuò  le 
mateinaluhe  e le  lingue  classiche  a Padova,  ove 
pubbiinì  al  tempo  stesso  un  gran  numero  di  scritti 
k'tierarii  ed  eruditi.  Il  Senato  Veneto,  volendo  van- 
taggiare gli  studi  della  sua  marina,  fondò  una  cat- 
tedra d'astronomia  c di  nautica,  della  quale  Carli, 
all'età  di  veutiquattr'anni,  fu  iiuiuiiialo  professore. 
Tania  era  la  potenza  di  quell'  ingegno  e la  prodi- 
giosa varietà  delle  sue  cognizioni,  che  il  maneggio 
delle  formolc  c de!  sestante  non  gi'inipodì  in  qiiel- 
repiii  a di  sostenere  una  lunga  e celebre  polemica, 
intorno  alla  magia  ed  alle  streghe,  collah.  Tarta- 
rolti,  odi  leggeri-  all' Accademia  dei  Ricovrati  un 
lungo  poema  inliiulalo;  Andropotogia  o della  Soà*lò. 
Dopo  rantiqiiario,  il  matematico  ed  il  poeta,  coni- 
pane  in  lui  reconornisla.  Vogliamo  parlare  dei  ce- 
leberrimo e stupendo  lavoro  del  (tarli,  mlitoloto; 
Velie  monete  e dell'  istilu  ione  dtlU  zecche  ff/ia'/o, 
deU'aniico  c presente  .sistema  di  esse,  e del  loto  vUr in- 
seco valore  e rapporto  colla  ftretenle  moneta,  dalla  de- 
cadenza dell' imperio  fino  al  secolo  XSll , per  utile 
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deilf  pubbliclu  e dttlU  private  ragioni  (Venezia»  1754. 
Pisi,  1757.  Lm;ca , 17C0,  3 voi  ).  — Poche  opere 
ebbero  un  successo  pari  a quello  del  Trattato  delle 
monete:  i giureconsulti,  gli  economisti,  i dotti  di 
ogni  maniera  lo  applaudirono;  le  corti  di  Milano  e 
di  Torino  nc  adottarono  i principii  nelle  loro  zec- 
che; il  Governo  imperiate  li  prese  per  basi  ne’suoi 
pagamenti  pel  riscatto  del  diritto  di  regalia;  davanti 
ai  tribunali  c nelle  pubbliche  amministraiioui , il 
libro  del  Carli  divenne  un  lesto,  una  sp^^rio  di  co- 
dice Pubblicò  poco  dopo  il  Saggio  polUice  ed  ero- 
nomteo  $ulla  Toicana.  K aggiungendo  la  pratica  alla 
teoria,  dispose  di  un  forte  capitale,  porzione  delle 
sue  pingui  sostanze,  nel  fondare  a Capo  dTstria  una 
vasta  manifatturn  di  lanifìcio,  la  quale  servì  di  mo- 
dello nella  pro^incia  e vi  animò  il  niorimento  indu- 
striale ; sebbene  la  malafede  de’  suoi  commessi,  le 
crisi  commerciali,  e perhino  una  iiiuiulazioiie  ed  un 
uragano , rovinando  Io  stabilimento,  ponessero  in 
isfacelo  la  fortuna  del  conte  Carli.  Rgli  fu  chiamalo 
a Milano  come  presidente  del  Consiglio  supremo  di 
V commercio  e d’economia  pubblica,  non  che  di  quello 
degli  studi,  singolarmente  protetto  dal  benenierilo 
' ministro  Kaunitz.  In  mezzo  alle  iufinite  cure  ed  oc- 
cupazioni cagionate  da  quel  doppio  impiego,  ch'ei 
geriva  con  uno  zelo  piuttosto  unico  che  raro,  pub- 
blicò iin  gran  numero  di  Rapporti  sni  commercio, 
sulle  manifatture , sugli  studi  scientifici  e letterarii. 
Si  è pure  in  qtiel  torno  che  diede  in  luce  il  suo 
Uomo  libero,  nel  quale  prese  a confutare  i paradossi 
di  Mobbes,  Rousseau  e di  Montesquieu,  ed  a stabi- 
lire su  cardini  inconcussi  la  fiiosofia  sociale;  c le 
sue  Lettere  Amcricttne,  in  cui^  trattava  tutte  le  qui- 
stioni  storiche,  economiche  e prrlìtiche  relative  a! 
Nuovo-Mondo.  Non  parleremo  qui  de’  suoi  scritti 
sulla  fisiologia  c sulla  storia  naturale  , nè  de*  suoi 
cinque  volumi  in  sulle  Antichità  ilatiche,  perché 
estranee  al  nostro  speciale  sublnctto  (1).  — Cite- 
remo invece  le  altre  sue  opere  economiche  : Del^ 
/'origine  e del  commercio  della  moneta  e dei  disordini 
che  accadono  nelle  alteraiùmi  di  ette,  \xmczia  (La 
llaia),  1751,  in  8*.  — Del  valore  e della  proporzione 
de'  melaìli  monetari  con  i generi  in  Italia  pì  ima  delle 

;t)  Sarà  l«dto  wt  uo  geiMveM  ricordare  la  dollriiia  cd  il  nob  le 
calore  col  quale  il  come  G.  fUnaldo  Carli  porgo  la  grande  tnetnorìa 
di  Criàtoforo  ColoiBbo  dalle  itoUe  accoae,  delle  quali  lo  avean  fatto 
Mgno  certi  Kiittori  germanici,  principalioente  Crhtofuro  Wafcoseil, 
Federico  Stureo,  Doppeitnayr  ed  Otto,  i quali  autibuirono  a Martino 
BZllAiu  (V.  questo  rromei  la  «coperta  deirAnwrka.  Carli, 
OputtoH  tcfUi  Hi  Miianp,  tom.  tS,  paq.  72J.  — E Rode  l'aalmo 
rbe  Bcritiori  giudisiosl  come  Toten  (/)cr  iroAr  wul  erafe  EHiderker 
Htr  mtufn  If'dt,  l'Tdi],  e De  Mbn  , coinpairiuta  quest*  ultimo  di 
fietulm  IDtpt.  Cftfh.  Ht»  PotImq.  bfrOkmUn  ìiUtfr$  Marti» 
Bihaim,  1778}  abbiano  renduto  piena  ^ustiaia  airiiaUaoo  scopri- 
tore, epperb  al  suo  italiano  difensore  Alla  storia  del  commercio 
non  è tale  questione  di  erudlxlone  iodilTercnie. 


scoperte  delLIndiOy  con  il  confronto  del  valore  e della 
propoTiione  de'tempi  nostri.^  OtservazioM  preventive 
al  piano  inlomo  alle  monete  di  Milano , 1 766.  — 
Urei  e ragionamento  sopra  i bilanci  economici  delle 
nazioni.  — Del  libero  commercio  dei  grani,  1771,  in 
8®.  — lìdazione  del  censimento  di  IR7ano,  1776.  — 
Parecchie  di  queste  opere  furono  dal  Custodi  in- 
ferite nella  sua  Collezione.  Riguardo  ai  Censimento 
I.ombardo,  di  cui  il  Carli  fu  tanto  benemerito,  V. 
gli  articoli  Ce>simemo  c Neri  Pompeo.  — L'uomo 
enciclopedico  ed  universale,  l'uomo  onesto,  il  buon 
cittadino,  tulle  le  doti  che  rendono  amabile  ed  am- 
mirabile il  cuore  e l'ingegno  furono  nel  Conte  Carli, 
morto  if  22  febbraio  1795. 

Carller  Claudio  — {Diogru/ta<.  Ino  de'  più 
valenti  allevatori  e peifeiionatori  della  razza  lanuta. 
Tralasciandole  sue  molte  opere  di  Storia  naturale 
e di  iTudiziuiìe,  non  attenenti  all’econoniia  politica 
e rurale,  citeremo  coi  dovuti  encomii  i suoi  lavori 
seguenti  : Memoire  sur  Ics  laines,  1755,  in  12®;  Con- 
sUcralions  sur  Ics  moyens  de  rétablir  en  France  let 
bonnes  etpèces  de  betes  à luine,  1762  (lavoro  com- 
posto dietro  le  indicazioni  contenute  in  trecento 
memorie  che  il  benemerito  ministro  Tnrgot  fece 
trasmettere  all'aulore  dagUntcndentt  delle  diverse 
province  francesii.  — Inslruclion  sur  la  manière  d'é~ 
lÀ'er  et  de  perfecHonner  la  lonne  etpece  det  héles  à 
laine  en  Flnndre,  1 763  in  1 2*.  — Traité  des  bétet  à 
laine,  ou  Mélhode  d cléver  et  de  gota'erner  let  Irou- 
peaux  aux  champt  et  à la  bergerie,  1770, 2 voi.  in  4*. 
— Traile  tur  les  manufactures  des  laineries , 2 vol- 
ili 12*  — Dissertation  sur  Vélat  du  commerce  en 
France  tous  let  rois  de  la  première  et  de  la  seconde 
race,  1753,  in  12*. 

Cnrlom«gno  — (Stona  economica).  — Re  di 
Francia  ed  imperadnre  d’Occidente,  secondo  figlio 
di  Pepino  il  Breve,  nato  nel  742  . nel  castello  dt 
Salzborgo,  neH'alta  Baviera. 

Non  é nostro  instituto  il  ragionare  dcirinfluenza 
civile  , politica  e religiosa  del  regno  di  Carlomagno, 
che  forma  la  transizione  fra  la  barbarie  ed  il  feuda- 
lismo. Limitandoci  a considerarlo  da  un  lato  più 
speciale,  noteremo  il  posto  che  occupar  deve  nella 
, Storia  amministrativa  cd  economica  del  Medio  Evo. 

I Ki  trovava  l’Europa  in  uno  stato  di  spaventevole 
sfacelo,  dilaniata  dalle  barbariche  irruzioni  e dalle 
orde,  non  ancor  bene  rassodate , dei  barbari  ; e , 
morendo  , la  lasciava  con  una  specie  d’organa- 
mento, imperfetto  bensì  , ina  senza  paragone  più 
regolare  del  precedente,  modellandolo  sovra  quello 
dell’antico  impero  romano.  La  gerarchia  ammini- 
strativa ch’egli  creò,  severamente  vigilata  da  ispet- 
tori ambulanti,  i misai  dominici,  fu  una  innovazione 
per  que’  tempi  straordinaria.  I deputati  del  suo  va- 
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stissLrao  impero’ si  radunavano  intorno  al  prìncipe, 
comunicandogli  i bisogni  delle  province  e consi- 
gliando i meszi  onde  prov\cdeni  ; e dalle  trenta^ 
cinque  assemblee  » che  si  tennero  per  cotal  modo 
sotto  il  suo  regno  , originaroiisì  i pifi  notevoli  fra 
quei  CapUula , Capitularia  o Capìtolvri  (Y.)  , che 
sono  uno  dei  più  curiosi  documenti  che  l'età  di 
mezzo  ci  abbia  tramandati. 

1 Capitolari  di  Carlomagno  sono  in  numero  di 
sessantacinque  ; e quello  fra  di  essi  che  più  diret- 
tamente interessa  la  scienza  economica  si  è il  Cnpi- 
tolare  di  Villy,  nel  quale  l’iiiiperatore  tentò  riassu- 
mere i suoi  prìiicipii  in  materia  fmanziaria  ed 
amministrativa.  Si  compone  di  70  paragrafi , cor- 
rispondenti ad  altrettante  istruzioni  date  a’  suoi 
impiegati,  specialmente  a quelli  preposti  ai  reali 
doniinii.  Comincia  il  grand’uomo  dal  domandare 
di  essere  servito  con  probità  , e che  i suoi  fami- 
gliari  siano  trattati  con  sollecitudine,  in  mudo  da 
essere  cautelati  dalia  miseria  (1).  Non  vuole  che 
vadano  soggetti  a cenate  ed  a faticosi  lavori  (:2]  ; 
e se  lavoreranno  di  notte,  se  ne  terrà  lor  conto 
come  d’opera  straordinaria.  In  ricambio , i dome- 
stici devono  adoperarsi  con  ogni  cura  al  servizio, 
e custodir  bene  a dovere  il  vino  e metterlo 
in  bottiglie  acciocché  non  s'abbia  a guastare  (3). 
Che  se  mancano  al  compito  loro,  potranno  es- 
sere puniti  colla  fustigazione  , o a seconda  del- 
farbitrio  del  re  c della  regina  (i).  Le  vacche , 
le  giumente  . le  pecore  saranno  moltiplicale.  Le 
foreste  saranno  (prosegue  il  legislatore)  custodite  e 
tagliate  con  intelligenza  (5),  non  si  arroncaglieranno 
nè  dissoderanno , c vi  si  manterrà  molla  selvag- 
gina. Vi  saranno  nei  nostri  dominii  sempre  pronte 
a nostra  disposizione  delle  oche  grasse  e dei  polli 
in  abbondanza;  c sul  mercato  saranno  vendute  le 
uova  che  non  avranno  sonilo  al  consumo  nei 
nostri  poderi.  In  ognuno  di  essi  dominii  si  trove- 
ranno dei  fabbri,  degli  orefici,  dei  sarti,  dei  torni- 
tori, dei  falegnami , degli  urcellalnri,  dei  tessitori 
di.  reti  , e degli  uomini  addetti  alla  fabbricazione 
delle  bevande.  Qualunque  servo,  che  volesse  par- 
lare al  Sovrano  sul  conto  de'  suoi  padroni,  doveva 
avere  accesso  alla  sua  presenza,  e sotto  nìim  pre- 
testo gli  si  poteva  eiò  impedire  (fi). 

(t)  Vt  famUia  nostra  bme  ewuei-rata  $U,  ti  a Nfmw*  Oi  panf^er- 
totem  misw. 

{11  .Voli  ron  odas.  nrr  nlrtat  opu»  tfbi  /iurre  coi/anf. 

(S)  f'inum  (n  bona  mdta»t  nuai/a  et  diHfeHtei'  prm'idm  fa- 
rioni  quoti  nullo  motto  naufraqium  $it. 

(ft)  ffreipfani  sonmnom  tiui  (n  itorao,  tini  quomotto  n«Ma  rei 
reqintt  pUieuerii. 

(S)  Ut  $ttvm  vet  foreue»  nostra  bene  tini  rusioiiila,  et  rampe» 
de  sylva  incresrere  non  permiltant.  Arripitre»  et  sperutrloa  ad  no- 
ttniìn  pn^eetum  provideani. 

5(  alùiuis  ex  terxii  noetrU  tvpev  Hitmidruin  Mwm  nobi»  (U 


Per  colai  modo  (ed  in  altre  disposizioni  di  quel 
singolare  decreto,  che  per  brevità  tralasciamo)  Cario 
il  grande  mischiava  le  più  povere  minuzie  di  eco- 
nomia domestica  coi  più  gravi  eU  importanti  prin- 
cipi! di  economia  sociale:  le  cure  da  darsi  alle  sue 
galline , ed  i legittimi  reclami  della  popolazione 
senile.  — Disordine,  nel  quale  cominciava  a ger- 
mogliare un  ordine  novello , e che  era  il  simbolo 
vero  deU’età  in  cui  fimperatore  vivea. 

ì)a  altri  capitolari  emergono  altre  leggi  econo- 
miche, come  quella  , p.  es. , in  cui  è stabilita  una 
vera  Meta  o Calmiere,  o,  come  i Francesi  dicono, 
un  dei  prezzi  (V.  questi  vocaboli);  o quella 

in  cui  H crea  una  tassa  dei  poveri  per  soccorrere 
gl'  indigenti  e reprimere  V accattonaggio.  L'usura, 
specialmente  se  esercitata  dal  clero,  viene  spessis- 
simo mentovata  c condannata  in  quelle  Icj^i. 

Poche  trarcie  vi  si  trovano  di  un  regolare  sistema 
di  tributi  ; e sembra  ehe  le  pubbliche  rendite  preci- 
puamente consìstessero  nella  percezione  delle  multe 
(assai  numerose  e forti  ) c negli  afflili  dei  reali 
demani!. 

Vn  sistema  nnifonne  di  pesi  c misure  fu  ordinato 
da  quel  grande  (I)  ; c con  pene  severe  furono  re- 
prcs-si  i falsi  monetari  c gli  accaparramenti  (2);  Leggi 
d’annona,  e proibizioni  fniineniarìe  furono  emesse 
in  gran  copia,  le  quali  il  più  delle  volte  , lungi  dal 
riiuedian*,  aggravano  le  carestie  (V.  Accaparra- 
mento; Annona). 

.Ma,  nonostanli  questi  errori , perdonabili  d‘  al- 
tronde a chi  rìvea  fra  barbari.  Carlo  .Magno  rimarrà 
sempre  una  delle  piu  grandi  e solenni  figure  del 
medio  evo  ; c ciò  non  solo  nella  storia  militare  c 
politica,  ma  (come  crediamo  aver  dimostrato)  ezian- 
dio nella  economica  (3). 

Carne  da  macello  — {Lconomia  jtolittca), — 
Negli  articoli  Agrjcoltlra  , Alimentare  regime  , 
AMMAZZ.VTOI,  Carestie  abbiamo  già  dovuto  toccare 
di  questo  argomento,  sul  quale  ci  occorrono  ancora 
le  osservazioni  seguenti. 

La  ricchezza  e la  forza  delie  nazioni  possono,  fino 
ad  un  certo  segno,  misurarsi  dalla  quantità  di  carne 
che  producono  e che  consumano.  ^ La  maggior 
parte  delle  popolazioni  europee  si  nutrisco  di  ca- 
stagne, di  segala,  dì  avcfna,  di  rìso,  di  fave,  d'orzo. 

s. 

causa  nostra  aliqultl  veilet  tileere^  ifa«  ad  nò»  leniendi  mui 
CLmlradicai . 

(1)  ut  tequaU*  mcnsuras  et  reetas,  pondera  jnsta  et 
eequaHa  omnes  Itominn  habetmi,  in  rìriiatibus,  siue  in  mongsteriis, 
gin  ad  dandum  in  tltls,  »(cui  ad  aeefpfeHdum. 

(2)  Turpe  lurrum  exereent  qui  per  rarla»  circumpaqalìones. 
iurramil  caitsa,  inilonesie  res  quaslibei  eonqregart  decernant- 

(S;  V.  BlanqiiJ,  Uiaiotre  de  Vtamoinie  poiUique.  — Cibrario, 
Eex^mmia  poiUka  del  medk)  ero.  — Sclierer,  HUtoire  du  am- 
merce,  — Thierry,  Letires  sur  t'hUtoire  de  Franee.  — GuImi, 
Cvur»  d’ttUioire  moderne. 
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— l'na  classe  mcn  numerosa  si  alimenta  in  maggior 
proporzione  di  cereali , ma  il  consumo  della  carne 
è ancora  per  lei  un  oggetto  dì  lusso:  a lunghi  inter- 
valli mangia  un  poMi  carne  di  maiale.  — Tu  te«o 
ceto  consuma  più  di  frequente  t|uelia  dì  montone  c 
di  bue;  e soltanto  una  pìccola  frazione  di  abitanti  si 
nutre  di  questo  alimento  nella  proporzione  die,  nei 
nostri  climi , sarebbe  necessaria  al  completo  svi- 
luppo delie  forze  fìsiche,  intellettuali  e morali. 

(I  grado  di  perfezione,  a cui  è giunta  ragriculliira 
d'im  popolo,  si  deduce  dalla  parte  cli'cssa  concede 
alla  produzione  della  carne  , come  crediamo  avere 
Siinicieiiteinente  dimostralo  nel  nostro  articolo  Auiii- 
colt(:r.\.  Soggiungeremo  qui  alcune  osscnazioni 
del  Gioia  (1),  che  ci  sembrano  dì  molta  importanza; 
• Si  dice  che  un  bue  è dolalo  di  prontezza  a cre- 
scere, allorché  all  clà  di  tre  anni  pesa,  grasso,  lib- 
bre 1010  a Ii74  d'once  10.  •-  Si  dice  lo  stesso  di 
tm  montone  , allorché  a due  anni , ed  immediata- 
mente dopo  la  seconda  tosatura  , iiesa  libbre  iftii 
28.  fjuanto  è più  gio\ane  Telà  in  cui  un  animale 
può  essere  ingrassato,  tniUu  più  presto  l ìngrassatore 
riceve  il  pagamento  delle  sue  spf^e  e ne  ritrae 
maggior  protìUoL  di  due  vitelli  della  stessa  età  ed 
allevati  insieme,  dice  Sinclair,  l’ imo  di  razza  mi- 
gliorata, Taltro  di  razza  comime  , il  primo  divenne 
più  grasso  e di  migliore  qualità  per  la  beccheria  , 
nil  età  di  due  anni,  come  l'allru  all'età  di  tre:  si  vede 
quindi  rinnuenza  dell’ imiiislria  Dalle  osservazioni 
fatte  in  Ingliilteira  risulta  che  i bestiami  destinati 
alla  beccheria  possono  ingrassarsi  ad. ogni  età  , e 
che  v'ha  guadagno  nvirahbandonarli  ai  roiisiimo  più 
presto  che  non  sì  fa  comuneniente.  Ali’età  di  anni 
i ^ j il  porco  può  essere  giunto  al  grado  più  pro- 
ficuo per  l’ingrassamento,  se  a qiiesfopot  a egli  dà 
libbre  3f*0  tra  carne  e grascia,  al  prezzo  di  fr.  O.rnt 
la  libbra,  egli  varrà  allora  fr.  150,  c questo  prezzo 
costerà,  per  termine  medio,  fr.  0,1  U di  alimento  a) 
giorno  dalla  nascila  dell'  animale  sino  alla  fine,  c 
laseerà  il  eoneirae  come  compenso  dello  strame  c 
delle  sollecitudini.  Questi  Ifi  centesimi  ^ al  giorno 
sarebbero  certamente  sunìcìenti , sc  più  rischi  e 
malattie  non  venissero  frcqnentcnieulc  a sorpren- 
dere l'animale  in  mezzo  alla  sua  carriera.  So  non 
che,  siccome  questi  aci-iihmti  sono  doniti  principal- 
mente al  sucidunie  ed  a mancanza  di  precauzioni, 
pare  che  un  agricoltore  giudizioso  potrebbe  preve- 
nirti in  gran  parte.  — L'allevarc  c l ingrassare  porci 
sono  speculazioni  che  convengono  a due  situazioni 
particolari;  1*  ai  paesi  che  posseggono  grandi  bo- 
.<chi  di  querce  e di  faggi,  nc’quali  in  autunno  questi 

(lì  U«lct).  Cioj».  fUotofla  firttu  i»g.  9S9  deircUiiionc 
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animali  trovano  alimento  abbondante  e perfettamente 
adattalo  ai  loro  organi , senza  esìgere  grandi  cure; 
2*  alle  intraprese  nistiche  in  cui  si  ha  abbondanza 
di  piccolo  latte  (siero) , resìduo  della  fabbricazione 
del  formaggio,  e dove  si  coltivano  molle  radici  per 
alimentare  le  bestie  durante  il  verno  ; ciò  non 
ostante  giova  finire  ringrassamento  di  buon’ora  nel 
verno,  giacché  il  gei>ere  d'alimento  che  si  di  lon) 
in  questa  stagione,  è sempre  più  costoso  di  quello 
che  si  dà  nella  state.  Gl'  ingrassatori  inglesi  accer- 
tano che  un  porco  cresce  in  carne  0 a 10  libbre  per 
ogni  busbel  (decalitri  3,660)  di  grano , meli  orzo, 
metà  piselli , eh’  egli  va  consumando.  Con  questa 
regola  si  può  calcolare  sino  a qual  punto  l'ingras- 
sare con  grani  può  essere  utile,  giacché  se  le  libbre 
nove  di  carne  vaieranno  meno  della  suddetta  quan- 
tità di  grani,  questo  modo  d’ingrassare  riuscirà  pas- 
sivo. — Cresce  la  perfezione  d'un  animale  ucciso, 
a misura  che  il  peso  delle  parti  che  senono  al- 
r alimenlo  s'  avvieina  al  peso  dell’  animale  vivo. 
Nelle  bestie  bovine  il  primo  peso  giunge  al  più 
a tre  quarti  de!  secondo  ; nelle  bestie  lanute  gli  é 
sempre  inferiore.  .Abbiamo  dunque  cinque  norme 
per  misurare  l'abilità  dell’ ingrassatore.  Infatti  ella 
cresce 

Crescendo 

Il  posa  dell'animale  ingrassata; 

2*  I!  rapporto  Ira  le  parti  utili  come  alimento  e 
le  altre;  > 

hecrctcendn  ^ 

3»  ha  durala  deiringrassaniento;  * 

i*  h'elà  deH’animale  ; 

tV  I,a  spesa  deiringrassamento  • . 

Il  commercio  della  canie,  come  quello  dei  grani, 
come  (ulti  i rami  di  commercio,  andò  c,  in  alcuni 
paesi , va  tuttora  soggetto  al  sistema  regolamen- 
tario.  I legislatori , invasati  dall’  idea  che  nulla  si 
possa  fare  seitza  il  loro  intervento,  e che  tutto  si 
debba  da  loro  prelìnire,  hanno,  da  una  parte,  voluto 
assicurare  agli  agricoltori , produttori  del  bestiame, 
un  aito  prezzo  degli  animali  , e , dall’  altra , gua- 
rentire al  pubblico,  roiiMimatore  di  carne,  il  buon 
mercato  di  questo  genere.  Problema  insolubile  e 
contraddillorio!  Per  conseguire  il  primo  intento,  i 
proteziunìsti  lianno  rigorosamente  vietato  rinlrodu- 
zìoiie  del  bes^tiame  straniero  : proibizione  che  , al 
solito,  non  ha  servito  ad  altro  che  ad  incoraggiare 
il  contrabbando , il  quale  , osserva  argutamente  il 
Blaiiqui  (I),  era  in  questo  caso  tanto  più  facile  in 
quanto  non  è il  contrabbandiere  che  porta  la  merce. 

ì;  Nfl  OtTM  d'ffimùmie  OktuttHa/f, 
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ma  questa  qiuma.  P#r  ottenere  poscia  il  buon  mor- 
cito  della 'Sfarne,  si  ricorsi*  alle  Mkte  ed  ai  C.\l- 
mIeiì!  (V.),  come  si  era  fatto  pel  pane  ; cioè  si  ob- 
bligarono ì beccai  a veiulere  ad  mi  prerro  dalla 
legge  fìssalo  la  carne  . cb'  essi  erano  obbligati  a 
comperare,  sotto  fonna  di  bestiame  vivo  , a prezzi 
variabili  sotto  l' intluenza  dell'  ofì'erta  e della  do- 
manda. Legge  o imitile  o dannosa  ed  ingiusta.  Inu- 
tile, quando  il  prezzo  legale,  per  im  caso  rarissimo, 
coincide  col  prezzo  giusto  ; dannosa  quando  A sn^ 
periore  od  iidcriore  al  giusto  prezzo  ; ingiusta  a 
danni  del  beccaio,  se  la  legge  griinpono  di  vendere 
la  carne  ad  un  prezzo  non  rimimoratort*;  ingiusta  a 
pregiudizio  del  consumatore,  se.  il  prezzo  binato  è 
maggiore  di  quello  che  risulterebbe  dalla  libera 
i-oncurreitza.  Legge  delusa,  del  rimanenti*,  dai  sub- 
doli patti  tra  beccai  e constmiatori,  i più  nerbi  dei 
quali  ronsenlono  a pagare  qtialclie  cosa  di  più 
della  meta  la  carne  buona  , inenlre  il  venditore 
snu^rcia,  a prezzo  di  larill'a,  carne  scadente  coi  meno 
agiati  avvenUtri , i quali  cosi  vengono  , in  ultima 
apalisì,  a portare  tutto  il  peso  del)'  errore  c della 
vessazione.  Nè  il  minimo  dei  mali  si  è il  dispre- 
gio deir  autorità  e della  legge  , cJie  s'  ingenera 
noi  pubblico  coii.sapevolc  di  queste  mene  e lio- 
lazioiii  perenni  delle  superiori  prescrizioni.  — > Que- 
sti sono  sempre  i fnitli  e.lie  partoriscono  le  leggi 
arbitrarie. 

Eppure,  se  ne  togliamo  pm-lii  paesi,  tra  i quali 
ci  piace  ciUiro  gli  Stali  Sardi  (t  ),  queste  leggi  sus- 
.sistono  nella  maggior  parte  d'Kiiropa.  Iti  Francia  ìi 
dipartimenti  sopra  HO  hanno  ancora  la  meta  della 
carne  in  tulle  le  loro  città  e dipartimenti  in 
alcune  soltanto.  Vi  hanno  città  come  Nìnies,  ove 
coesistono  .sei  tarìfle  per  le  difìcrenti  qualità  di 
carne  di  bue  , sei  per  quella  di  vacca,  quattro  pel 
montone , quattro  per  la  pecora  — e iie^una  di 
queste  Ì0  tariffe  è ossenata  (2).  4*' 

Oltre  al  formar  l'oggetto  di  calmieri,  la  canic  ha 
dato  argomento  a molte  leggi  di  finanza.  Prodotto 
di  molto  consumo,  fu  trovata  sempre  materia  impo- 
nibile, vantaggiosa  sia  allo  Stato  sia  al  comune. 
Negli  articoli  Accknsa  e Gabelle  abbiamo  trattato 
in  generale  la  questione  dei  P.izi  di  consiirao.  Qui 
ci  limiteremo  a considerarne  gli  effetti  sopra  la  sola 
carne  ila  macello. 

In  Francia,  in  Piemonte  ed* altrove  4 beccaio 
paga  allo  Stato  Fimposta  di  patente  o la  tassa  per-, 
sonale  e mobiliaria  i paga  poi  al  romiioipio  i diritti 

{1}  GU  «llri  9000  U Prussia,  la  Sviaaora  e riitehiiitm  io  Eurty» , 
•Il  Sorti  UnlU  in  Aloetica. . 

r9)  Bùpjwrt  Ot  il.  Lanjoirtnais.  rapporu^r  tU  (a  4'i>m* 

iniastoo  noimn^  por  VauemPtét  nalkmaU  en  18St.  pomr  U 
d»  itrìntrU  eomiMrtt  tU  la  lutìufttnt. 

■oecAiwo  — Voi  I. 
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tli  gabella.  Si  fa  \Hn  pagare  questa  doppia  anticipa- 
zione dal  consumatore,  al  quale  la  carne  arriva  rosi 
riiicarita  delle  tasse,  di  cui  è stata  foggetto. 

In  Inghilteriii.  .«e  non  va  soggetto  all'lxcoME- 
T.vx  (\.l,  il  bei'caio  non  soffre  imposizione  dallo 
Stato  ; ma  deve  sborsare  una  folla  di  tributi  locali , 
come  la  Sewer^ate  (tassa  per  le  cloache),  la  Conso^ 
lidate-rafe  (iliniiiiiiaziune  e Ìa.strico),  l.a  lVa/cr-rat« 
(lassa  per  l'àcqiiaì.  la  Poor-nUc  (tassa  dei  poveri) , 
In  U’(irc/-rafc  (tassa  del  quartiere),  la  PàÌìcf-r<Ue 
(tas»a  di  polizia),  la  Aitessed^iax  glassa  diretta),  la 
G'Aiircà-r(Uc(tas.sa  ecclesiastica),  eco.  ecc.  Dalla  quale 
enumerazione  si  scorge  die  i rivenditori  inglesi  non 
sono  punto  in  condizione  privilegiata  a paragone  di 
quelli  del  continente.  E sono  quindi  costretti  ad 
elevare  in  proporzione  i prezz.i.  ■ l'n  fatto,  dice  il 
sigiior  Orazit>  Say  (1),  che  non  è .speciale  al  com- 
mercio della  beccheria,  ma  che  è,  al  contrario, 
ninne  a tutte  le  industrie,  si  è che  in  Ingliilfcrra  ?t 
prezzo  di  vendila  al  rninuto  è più  alto,  relafivana^hte 
alla  compra  all'iiigrossn,  di  quello  che  sia  in  Fran- 
cia. — Ibibblicando  ogni  sellìmaiia  le  merciiriab 
dei  mercati,  il  giornale  il  Times  ha  più  volte  segna- 
lato questo  fatto  notevole  clic  , il  prezzo  del  grano 
e quello  della  farina  essendo  prcss  a poco  eguali 
sui  mercati  dei  due  paesi,  il  pane  si  vendeva  pur 
nondimeno  per  *'•  più  caro  a Londra  che  a 
Parigi  • . 

Ma  in  Inghilterra  sono  tali  i progressi  che  sonosi 
fatti  iiell'allevaniciito  dei  bestiami  che,  nonostanti 
questi  ostacoli  e vincoli , la  rame  c,  relativamente 
alle  mercedi,  sempre  più  elevata  in  quelfisola  che 
sul  continente , abbastanza  a buon  mercato  ; e il 
popolo  inglese  è quello  che  consuma  la  maggiore 
quantità  di  carne.  Non  ci  dilunghiamo  su  questo 
punto,  così  maestrevolmente  studialo  dal  sig.  La- 
vergne,  perchè  lo  abbiamo  trattato  altrove,  nferendo 
anche  le  curiose  ossenazinni  di  questo  econo- 
mista (V.  ì succitati  articoli).  — Ci  basterà  quindi 
finsistere  presso  i nostri  allevatori,  afiìnchè  pren- 
dano anch'essi  a promuovere  questo  ramo  impor- 
tantissimo di  rurale  c sociale  economia. 

Ciii*«Taiaa  — (Storia  e pratica  eommcrria/c^.  — 
Società  di  mercanti  e di  pcllegrìiii  che  si  uniscono 
per  viaggiare  con  maggior  sicurezza  neli’Àfrica  e 
nclFAsia.  La  parola  sembra  essere  di  origine  per- 
siana (carwan)  ed  indicare  appunto  associazione.  Le 
carovane  sono  organizzale  e dirette  dal  governo,  che 
fornisce  loro  una  scorta  per  proteggere  e dirigere  i 
viaggiatori. 

Cappi  Leone  — (^iojrra^).— Contemporaneo, 
autore  di  vari  scrìtti  economici  improntati  di  spirito 

(1)  Vrt.  Plrt/ttfr  rie  boacfierU  del  Dktitmnafre  di  GuJllaumln 
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pratico  a di  buoni  principii.  Citereoio  in  prima 
quello  intitolato;  Alcune  considerazioni  economiche 
tulle  imposte,  sul  debito  pubblico,  sulla  tassa  delle 
rendite,,  e tulle  rilemioni  ne*  tlipendii^  sulla  inutilità 
di  tiA  prestabilito  sistema  di  ammortiizazione  e suoi 
donni,  da  servire  allo  studio  del  bilancio  dello  Stato. 
Torino,  1850,  in  8®.  — Recentemente  (1857)  il 
sig.  Carpi  pubblicò  un  volume  di  350  pagine,  inti- 
tolato: Del  Credi/o , delle  Banche  e delle  Casse  di  n- 
spermio  f ne’ /oro  rapporti  coiragricoìlura  \ m cui 
sono  trattate  cou  liberali  sensi,  e con  tutto  il  cor- 
redo delia  scienza  attuale  queste  molteplici  e dili- 
cate  materie. 

Garraza  Alfonso  — {Biografia).  — Giurecon- 
sulto spagnuolo  del  secolo  XVI.  In  materia  econo- 
mica si  occupò  di  monete  e di  leggi  suntuarie,  ma 
con  poco  criterio,  nelle  due  opere:  FA  ajustamiento 
y proporcion  de  lai  monedas  de  oro,  piata  y cobre,  y la 
reduccion  de  estos  metales  a su  debida  estimacion,  lon 
io  regolia  singolar  de  Etpana.  Madrid,  1028,  1 voi. 
Rogacion  al  rey  D.  Felipe  IV  y a sus  supremos  com- 
sejos  de  justicia  y estado^en  deiestacion  de  los  grandes 
abutos  en  los  trajes  y adomos  nuevamente  introducidos 
en  EspaHa.  Madrid,  1636,  in  4. 

Carreggiamento  c Carreggio  — (Eco- 
nomia politica  ed  amministrazione).  — Voci  che  si 
prendono  ora  in  senso  dell’azione  del  traghettare 
sulle  vie  col  mezzo  de*  carri,  ora  in  quello  della 
moltitudine  stesèa  dei  carri  trascorrenti  ; sebbene 
la  prima  propriamente  a)  primo  significato,  e la  se- 
condo aH’altro  si  addica. 

Duo  sistemi  di  carreggiamento  sono  a fronte  ; 
Ttino  è quello  dcH’assoluta  libertà  di  carreggiare  ; 
l’altro  obbliga  ì carreggìanti  a certe  prescrizioni 
d’interesse  pubblico  o d'ordine  finanziario,  le  quali 
non  violano  punto  la  libertà,  ma  la  regolano  accioc- 
ché non  mutisi  in  licenza  e non  leda  altri  diritti. 

Una  di  siffaUc  prescrizioni,  poco  usitata  sul  con- 
tinente, e comune  invece  in  Inghilterra,  è quella 
del  pagamento  dei  pedaggi.  Gl’Inglesi  sono  abituati 
a pagare  tutti  i servigi  che  ricevono  ; e siccome  il 
comodo  di  trasportare  sé  stessi  c le  proprie  cose  è 
un  grande,  immenso  servizio,  trovano  quindi  natura- 
lissimo il  compensarlo,  tanto  più  che  la  maggior  parte 
delle  strade  non  sono  opera  deUamministrazionc 
centrale,  ma  di  contee,  di  comuni  o di  compagnie 
privato,  che  vogliono  rientrare  nei  loro  capitali. 

Ma  oltre  alle  considerazioni  finanziarie,  altre  di 
pulizia  c d’ordine  pubblico  consigliano  di  regolare 
la  libertà  del  carreggiamento.  Le  strade  possono  ve- 
nire più  o meno  danneggiate  dai  veicoli  transitanti, 
a seconda  che  c maggiore  o minore  il  carico  sovra 
incombente  , c a seconda  della  forma  dei  veicoli 
stessi  e tifile  loro  ruote.  Senza  entrare  in  troppo 
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minuti  particolari  tecnici,  che  sarebbero  qui  fuor 
di  luogo,  diremo  come  l’arte  degl  ingegneri  insegni 
che  l’attrito  della  superficie  dei  quarti  delle  ruote 
è uguale  alla  pressione  ossia  a)  peso  delle  vetture 
moltiplicato  da  una  frazione  esprìmente  il  diametro 
delle  ruote.  Su  questo  e sopra  altri  principii,  dati 
dairespericnza  interpretata  dal  calcolo,  sono  fon- 
date le  tarifle  che  pagar  devono  gVimpresari  di 
vetture  c di  carri,  le  dimensioni  che  devono  dare 
a questi  veicoli  <V.  Stiude;  Viabilità). 

Garrlon-Nlsaa  M.  F.  F.lis.  — {Biografia).  — 
Nato  a Montpellier  nel  1767,  mortori  nel  1841. 
Scrisse  : De  l'organisalion  de  la  force  armée  en 
France,  considérée  parliculUi  ement  doni  ses  rapporti 
aree  les  autres  instilutions  soeiales,  lei  finances  de 
VÉtat,  le  crédit  public  ecc.  Paris,  1817,  in  8®. 

Capplon-\l«iiii  A.  F.  V.  — ( Biografia).  — 
Figlio  del  precedente,  nato  a Lezignan  nel  1794. 
— Autore  di  ; Principes  d*économie  polUigue  Paris, 
1821,  in  12*,  libro  abbastanza  chiaro  c completo  ^ 
Sebbene  nulla  abbia  di  molto  notevole  nè  di  nuovo. 

Cnrtik  — {Tecnologia  ed  economia  industriale).  — 
La  fabbricazione  della  carta  è una  dì  quelle  che 
meglio  servono  a dimostrare  la  potenza  dell'umano 
lavoro;  il  quale  impadronendosi  di  una  materia  prima 
di  ninno  o di  poro  valore  e di  nessuna  apparente 
utilità,  la  trasforma,  con  metodi  semplicissimi,  in  un 
prodotto  , che  i progressi  industriali  hanno  bensì 
permesso  di  ottenere  a buon  mercato,  ma  che  rende 
per  ciò  stesso  i più  grandi  ser\igì  all’umanità.  — 
Se  la  stampa  ha  divulgalo  e propagato  la  scienza  e 
Fistruzione,  fu  però  necessario  che  fosse  prece- 
duta dnli'invenzione  della  carta,  la  quale  può  dirsi 
il  primo  anello  di  una  catena  di  perfezionamenti , 
che  hanno  avuto  per  elTetto  la  più  larga  distri- 
buzione del  capitale  intellettuale.  — li-  lettore  non 
aspetta  certamente  da  noi  che  entriamo  in  minute 
descrizioni  dei  processi  per  fabbricare  la  carta.  Ciò 
s*  appartiene  alla  tecnologia.  Noi , fedeli  al  nostro 
proposito,  nc  desumeremo  quelle  parti  soltanto  che 
possono  servire  all’  istruzione  economica , storica  , 
statistica  e commerciale. 

Sembra  che  i Chìnesi  conoscano  da  tempo  im- 
memorabile l’arte  dì  produrre  la  carta,  impiegando 
diverse  materie  prime  nelle  varie  loro  province. 
Alcuni  adoprano  stracci  di  lino  come  in  Europa  ; 
altri  il  legno  di  bambù  e di  gelso  , la  pellicola  che 
trovasi  nei  filugelli,  un  albero  ignoto  ai  nostri  bo- 
tanici ciìiamato  ko-chu,  e quello  del  cotone.  — In 
generale,  possono  servire  a quest’uso  le  materie  fi- 
brose di  qualsivoglia  natura:  tutto  sta  nell’ ottenere 
una  produzione  economica,  e il  cui  effetto  utile  com- 
pensi il  costo  di  produzione. 

NeirOccidente,  la  fabbricazione  della  carta,  nota 
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forse  agli  Arabi,  non  s’introdusse  se  non  quando 
divenne  più  scarsa  ai  crescenti  bisogni  deiristruzionc 
la  pergamena.  Noi  non  ne  descriveremo  grimuna- 
boli,  paghi  ad  accennare  come  la  nostra  Italia  fosse 
tra  le  prime  nazioni  che  in  Europa  intraprendes- 
sero questa  industria,  e le  imprimesse  anzi  grandi 
progressi. 

Se  non  che,  avvenne  di  noi  in  quest’arte  i.'iù  che 
in  altre  parecchie. — Iniziatori,  non  seppimo  essere 
a lungo  perfezionatori,  nè  valerci  de  perfezionamenti 
altrui.  Addormentandoci  sotto  i nostri  allori,  ci  la- 
sciammo sopravanzare  da  chi,  venuto  dopo,  fu  più 
attivo  di  noi.  — Ci  sena  d'esempio  la  carta  di  Ge- 
nova c della  riviera  occidentale  : essa  godeva  una 
volta  di  grande,  universale  riputazione,^  si  esportava 
in  tutta  Europa  ed  anche  nelle  Americhe  ; ma  in 
allora  le  altre  nazioni  erano  più  arretrate  di  noi: 
prima  del  1690  l' Inghilterra  non  sapeva  produrre 
carta  bianca  , e nel  1730  non  ne  fabbricava  ancora 
che  i due  terzi  della  quantità  necessaria  aU'intemo 
consumo.  Press  a poco  lo  stesso  dicasi  della  Francia, 
dell'Olanda  e degli  altri  paesi.  A poco  a poco  t 
produttori  si  misero  all'opera:  non  solo  introdussero 
appo  di  loro  i nostri  metodi  lenti , costosi  ed  im- 
perfetti (quei  metodi  che  noi  serbavamo  tali  e quali), 
ma  ne  inventavano  dei  nuovi , coi  quali  riuscivano 
a creare  un  prodotto  migliore,  a più  modico  prezzo, 
che , invadendo  i mercati , ne  escludeva  i nostri. 
Qual  meraviglia  se  le  nostre  cartiere,  non  sapendo 
reggere  alla  concorrenza  , si  videro  tratte  quasi  a 
rovina?  L'Olanda  inventava  il  molino  a cilindri  per 
sminuzzare  e pestare  gli  stracci,  che  sostiiuivasi  ai 
nostri  antediluviani  manapicchii;  all’antico  metodo 
d’imbiancamento  degli  stracci  medesimi,  Rerthollet 
faceva  sottentrarc  quello  per  mezzo  del  cloro , che 
permise  di  fabbricar  carta  bianca  con  qualunque 
tessuto;  Luigi  Robert  inventava  una  macchina  per 
fabbricare  la  carta  di  grandi  dimensioni , perfe- 
zionata poscia  da  Molard  c da  altri,  fino  alla  bella 
macchina  continua  di  Fourdrìnier , che  ridusse  dei 
due  terzi  le  spese  di  fabbricazione.  È bensì  vero 
che  la  carta  continua  non  eguagliava,  per  alcuni 
liguardi,  quella  fabbricata  a mano  : apprincipio  era 
più  fragile;  ma  dacché  esiste  la  stampa,  niuno  pensa 
più  a scrivere  per  rcternità,  c d’altronde  la  nuova 
carta  aveva  il  massimo  dei  pregi , agli  occhi  del 
consumatore,  quello  di  costar  poco.  Era  anche  male 
incollata.  Ma  gli  scienziati  se  ne  occuparono  (1),  c 
a poco  a poco  la  carta  continua  pareggiò  c superò 
i pregi  della  antica,  aggiungendovi  quelli  che  que- 
sta non  avea. 

(1)  La  leoria  òelllMoUamento  OelU  caru  oempò  I piò  dotti  cM- 
nki,  fra  1 qoadl  durano  1 ilpiorì  D’Arcot,  iMrìniéc  « Parcn. 


Due  cause  osteggiarono,  nelle  nostre  cartiere,  la 
pronta  introduzione  di  questi  progressi  ; e sono 
cause  che  non  limitami  la  loro  azione  a colai  sola 
industria,  ma  che  influirono  pur  troppo  su  tutto  ìì 
noslru  organamento  economico.  La  prima  è la  man- 
caina  di  rogniùoni  tccnko-^tcientilichc;  la  seconda  è 
la  troppiì  piccoln  industria,  ossia  la  mancanza  di  forti 
capiiaìi.  La  produzione  in  grande  (t),  la  sola  che 
oggi  possa  reggere  alla  concorrenza  e dirsi  vera- 
mente economica,  ha  bisogno  di  molta  scienza  e di 
molto  capitale.  Ora,  presso  di  noi,  la  scienza  pra- 
tica ed  applicata  durò  gran  tempo  pria  di  scendere 
dal  gabinetto  del  dotto  alla  ofiicina  del  fabbricante; 
e,  quanto  ai  grandi  capitali,  ci  mancava  ancora  lo 
spirito  d'associazione  c il  soccorso  de!  credito,  per 
formarli  c per  radunarli. 

« La  macchina  di  Fourdrinier,  dice  a questo  pro- 
posito un  valente  nostro  scrittore  (2),  non  può  con- 
venire che  alle  grandi  manifatture  ricche  di  capitali, 
sicure  di  largo  spaccio;  i piccoli  produttori,  di  gran 
lunga  più  numerosi,  non  potendo  nè  giovarsi  di  que- 
sto possente  stromento,  ne  lottare  conir'  esso,  do- 
vettero cessare  o rallentare  la  loro  fabbricazione, 
primachè  le  grandi  fabbriche  fossero  in  grado  di 
corrispondere  a'  crescenti  bisogni  del  paese,  e così 
rimporUzione  straniera  continuò  a crescere  ancora 
sino  al  1839:  scemò  poi  fino  al  1842  e ricrebbe 
alquanto  nel  1843.  Checché  ne  sia,  le  grandi  car- 
tiere sj  sono  intanto  venute  ordinando  in  Savoia  ed 
in  diverse  province  di  Piemonte  , a S.  Alban,  ad 
Alberi-ville,  a Gìaveno,  al  Regio  Parco  presso  To- 
rino, a Serravalle,  a Intra,  a Mcina  ecc.  L'importa- 
zione si  restringe  , ed  è oramai  limitala  alle  sole 
carte  da  disegno  c a quelle  che  vanno  sotto  il  nome 
di  carta  di  fantasia  • . 

1 progressi  recenti  della  tipografia , della  lito- 
grafìa, delia  cartografìa,  quelli  dell’istruzione,  che 
aumentano  la  domanda  della  materia  prima  di  tulle 
queste  arti,  e rendono  più  delicato  ad  un  tempo  e 
più  esigente  il  gusto  dei  consumatori,  esercitano, 
cd  eserciteranno  anche  più  in  non  lontano  avve- 
nire una  benefica  inlluenza  sulla  produzione  della 
carta. 

Carta  bollata  — (V.  Bollo). 

Carta  mcrcatablle  o Carta  di  com- 
aaerclo  — (Economia  e pratica  commerciale).  — 
Nome  generico  comprendente  i diversi  Titoli  od 
Effetti  (V.),  dei  quali  il  commercio  si  serve  per  au- 
tenticare le  operazioni  di  Credito  e per  attivare  la 
Circolazione  (V.). 

I Codici  di  commercio  non  parlano  espressa- 
ti) Babbagc  dice,  nella  soa  <UU«  mae<Mnet  che  U 

grande  industria  soU  pub  faStrlcare,  la  piccola  pob  toltuto  far*. 

Giulio,  GUUtisUf  $uU'ttpc$ixion(  tUl  ISM,  pag.  ISO. 
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mente  che  di  alcuni  fra  i molteplici  titoli  commer- 
ciali. Tutti  gli  altri  effetti  raercatabili  fono  regolati 
dai  prìncipii  del  Codice,  in  quanto  vi  fono  appli- 
cabili, e da  leggi  speciali  o da  consuetudini  per  la 
parte  loro  differenziale. 

Trattando  noi  in  tanti  speciali  articoli  delie  diverse 
carie  mercantili,  cì  limileremu  a fare  renunierazione 
delle  loro  principali  specie,  rimandando  a quelli  il 
lettore. 

Sono  adunque  carte  mcrcatabili  : la  C.vmbiale  , 
il  Biglietto  ad  ordine  , il  Mandato  , il  Biglietto 
DI  CAMBIO , il  Biglietto  a domicilio  . il  Biglietto 
AL  portatore  , la  Credenziale  , il  Biglietto  di 
BANCA,  i Warrant»  dei  Docks,  le  polizze  di  Carico, 
di  Noleggio,  di  Assici  r.vzioxe,  e in  generale  tutti 
i titoli  di  Credito. 

Carili  maoctala  — {Economia  poUlica).  — 
Sistema  monetario,  nel  quale  il  Governo,  togliendo 
in  tutto  0 in  parte  all  agente  intennediario  degli 
scambi  il  suo  intrinseco  valore,  gli  dà  corso  obbli- 
gatorio. ~ Nella  qual  definizione  a bello  studio  non 
ho  fatto  entrare  la  parola  caria  ; perchè,  sebbene 
(|ue$ta  sia  la  forma  che  più  comunerneute  assume 
il  sistema  monetano  così  indicato,  pure  nessuno  de’ 
suoi  caratteri  sostanziali  sarebbe  mutato  quando  alla 
carta  si  sostituisse  invece  la  tela  , e (come  fece  un 
imperatore  di  Tartarìa)  la  foglia  del  bambù,  o qua- 
lunque altra  materia  più  o meno  vile  (1).  ^ In 
somma,  la  condizione  necessaria  e sufficientt'  per  co- 
stituire il  regime  della  carta  monetata,  si  è che  la 
moneta  sia  considerata  come  un  sem^ice  segno 
convenzionale  prìvo  d’inlrin^co  vajoi^. 

(Dal  che  si  vede  quanto  errino  coloro  die  , ge- 
neralizzando r appellazione  Carta  monetata  , vi 
{ comprendono  il  biglietto  delle  Banche  regolar- 
‘ mente  costituite,  od  altri  somiglianti  titoli.  I quali 
[ sono  bensì  segni  rappresentativi  ; ma  hanno  dietro 
I di  sè  il  valore  cut  son  destinati  a rappresentare.  Il 
portatore  d'un  biglietto  di  banca  può,  quando  solo 
il  voglia,  cambiarlo  in  oro  ed  argento  ; e appunto  il 
suo  biglietto  è accettato  in  commercio  come  moneta, 
perchè  lutti  sanno  che  sta  in  loro  facoltà  roticneme 
questa  conversione.  — U Biglietto  di  banca  (V.) 
diventa  una  Carta  monetala,  allorquando  la  legge 
gli  dà  corso  forzoso  ; quando  rappresenta  più  nulla, 
fuorché  la  volontà  e l'arbitrio  di  chi  vuole  farlo 
circolare. 

L'equivoco,  di  confondere  la  carta  monelalu  coi 
segni  rappresentativi  commerciali,  ha  le  sue  radici 
in  un  altro  errore  più  capitale  e più  grave  ancora  : 
in  quello  cioè  di  credere  che  la  moneta  non  sia  ella 
medesima  che  un  puro  segno. 

(i)  Ndl'art  Mo.ieta  e Dell'un.  Viuoxe,  vcilreiuo  che  ti  può 
rmre  il  U«i(rma  dclin  cum  tnoncuu  colle  luoncic  di  rame. 


Questa  idea  è,  relativamente,  moderna  : gli  an- 
tichi, sebbene  si  occupassero  poco  di  teorie  econo- 
miche, haniK)  sempre  creduto  che  la  moneta,  de- 
stinata ad  agevolare  lo  scambio  di  tutte  le  merci  c 
di  tulli  i valori,  dovesse  prima  di  tutto  essere  un 
valore  ed  una  rnercc  essa  medesima  (1),  Come  giu- 
stamente osserva  M.  Chevalier  (2) , la  qualità  di 
merce,  che  noi  attribuiamo  alla  moneta,  le  è tanto 
inerente,  che  in  tutte  le  antiche  lingue  i’unità  mo- 
nctaria  portò  sempre  lo  stesso  nome  deirunità  pon- 
derale : la  lira  altro  non  era  che  una  libbra  del  me- 
tallo che  si  adottava  come  metro  dei  valori.  Il  siglo 
d’Ahramo  era  un  peso  d'ai^ento  ; \aste  romano  era 
originariamente  una  libbra  di  bronzo;  reurcus,  che 
fu  la  moneta  d'oro  da  Giulio  Cesare  Olio  a Costan- 
tino, era  taglialo  in  ragione  di  quaranta  per  ogni 
libbra  di  peso.  Presso  i Greci,  la  dramma  era  ad  un 
tempo  Tunità  ponderale  c i'unilà  monetaria.  Il  ta- 
lento rappresentava  un  peso  di  26  chilugrainmi  e 
107  grammo.  E ciò  è tanto  vero  che,  in  sui  pri- 
mordii,  i commercianti  si  contentavano  di  pesare  i 
metalli  sechi  ad  esercitar  le  funzioni  di  misura 
comune  e di  equivalente  universale  ; c invece  dei 
dischi  coniati,  adoperavano  piccole  sbarre  o vei^he 
metalliche,  le  quali  si  pesavano  nella  bilancia  ad 
ogni  contratto. 

fl  Ma  nel  medio  evo,  prosegue  il  citato  autore  , 
un'allra  ben  diversa  nozione  si  sparse  in  Europa 
intorno  alla  moneta  ; e benché  falsa,  rimane  accre- 
ditala in  alcuni  intelletti.  L'impronta  che  ricevono  i 
l'oro  c l’argento,  nelle  zecche,  altro  non  è che  un 
attcstato  che  il  sovrano  dà  intorno  al  peso  ed  al  ti- 
tolo di  ogni  disco  emesso.  Quando  la  regia  autorità  ' 
si  fu  rassodata,  il  possesso  d una  zecca  fu  risenato 
quasi  esclusivamente  ai  re,  dei  quali  cflcttivaniente 
il  certilicato  doveva  essere  reputato  più  vallilo  che 
quello  dei  baroni,  c il  diritto  di  battere  inoiu-ln  fu 
chiamato  regalia.  In  que'  tempi  di  brutale  ignoranza 
e di  potere  assoluto,  s’ìininaginò  a si  (insedi  credere 
che  fosse  la  figura  del  inoiiarca,  o qiiell’altro  segno 
qualunque  apposto,  in  virtù  della  sua  autorità  so- 
vrana, sulle  monete,  che  dava  a queste  ogni  valore; 
c se  nc  tras.se  la  conclusìunu  ch'ci  poteva  a suo  ta- 
lento diminuire  la  quantità  di  metallo  fino  contenuta 
in  ogni  disco,  senza  che  questo  scapitasse  di  valore. 
Dì  qui  nacque  ralterazione  delle  monete,  che  fu 
sì  frequentemente  in  uso  fino  ad  un'epoca  a noi 

molto  vicina La  carta-monetata  non  è che  la 

formola  estrema  di  questa  idea,  clic  la  iiioiieta  altro 
non  sia  tranne  un  segno.  Data  Tidea,  remissione 
della  carta-monetata  ne  emana  naturalmente  » . 

Il)  Tale  appumo  è la  dcGalùone  rEe  della  inooeta  dle<le  ARI- 
RTOTILC  (V.). 

(ìì  tk  Ut  monnaie,  «kiìod  1,  ctaap  III. 
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Ecco  dunque  da  una  faUa  nozione  della  moneta 
discendere  la  confusione  in  iutlo  il  sUtoma  della 
cBTolazione  c del  erodilo. 

É talnu'iUu  neceasario  di  fissar  bene  Ir  idee  in 
quesUi  proposito,  e di  di>tingiiore  acciiralarneiile  la 
mmieUi  dai  titoli  che  possono  rappresentarla  , che 
io  non  saprei  soseritere  ad  nna  opinione  abbrur- 
nata  da  alcuni  econuntisti  di  merito , perché  (se* 
condo  ine)  essa  tende  ad  ingtmeraro  tili  errore  o 
per  lo  meno  un'inesaltczza  • Vi  ha,  dice  il  sig. 

• Courcelle-Seneuil  tt;,  rarta*moneUta,  e moneta 

• di  carta:  questa  nasce  dai  contratti,  quella  è una 

• creazmne  della  podestà  politica.  Le  promesse  clic 

• costituiscono  li*  moneta  di  carta  sono  permutabili 

• con  denaro  sulla  domanda  del  portatore;  il  por- 
« latore  della  carta*moiictata  non  ha  alcun  diritto 
« allo  scambio  cun  denaro.  I.a  moneta  di  carta  è 

• liberamente  aieeltata  u rilmlala  nei  pagaiiienli  ; 

, • U earta-inonelata,  al  contrario,  ha  corso  forzoso 

• e Utili  può  cs.scrc  legalmente  riliulaU». 

Ktnqui  l’egregio  economista  francese.  Nonostante 
la  stima  che  ho  di  lui  e rautorilà  grande  che  gli 
riconosco  m questa  materia,  non  posso  tnleranteiUc 
accettarti  rappellazimtc  di  m6nf(a  di  carta  ch'egli 
dà  ai  fittili  convertibili  in  denaro.  K una  questione 
di  noiuenilatura;  ma,  in  una  scienza  pratica  e com- 
plicata e facile  mollo  agli  equivoci,  coin  è l'econo- 
mia politica,  le  quistioni  di  coUiI  fatta  hanno  imn 
grande  iiuporlunza. 

I titoli  fiduciari  non  sono  moneta  , checché  no 
dica  il  sìg.  Courcello-Seneuil,  c con  lui  il  colon- 
nello Torrcns  c un  gran  ninnerò  d'economisti  inglesi. 

(I.a  moneta  è una  merce,  e non  può  essere  che  ima 
merea  avente  un  intrinseco  valore.  Ora,  la  carta  di 
circolazione  è priva  per  sé  stessa  di  questa  qualità 
essenziale  alla  moneta,  dunque  non  è moneta. 
Ecco  cos’  è la  carLi  di  circolazione  : mi  mezzo  co- 
modo ed  utile  per  rappresentare  la  moneta,  fia 
questo  lato,  il  biglietto  di  banca  non  digerisco  punto 
dalia  CBinbiaie  e dal  biglietto  ad  ordine;  poiché,  al 
pari  di  questi  titoli  di  riedito  privati,  altro  non  ò 
che  una  premessa  di  pagamento.  I)  biglietto  non 
tup/JUcc  già  iìUa  motida,  nel  senso  che  possa  sosti- 
tuirsi radicalmente  al  numerario;  ma  tupplhce  $m- 
plicetnente  aifmo  immediaio  e crni/imni  (iella  moneta. 
Il  pubidico  non  Io  accetta  c urm  Io  fa  circolare  , 
»c  non  perchè  (come  ben  in»ta  il  Courceile)  sa  di 
poterlo  convertire  in  numeta  elfettiva  metallica  tutte 
le  volle  che  vuole. 

Ciò  posto,  è evidente  che  resprcssiune  mondo  di 
caria  non  ha  un  valore  esatto,  ma  è una  mera  me- 
tafora Ed  una  metafora  inutile , giacché  non  vi  è 

(I3  4>ii  J*apk/  ’Mi'/vtaU,  iwl  iH£tlff»nmrc  àcl  Gmliaainiu. 


nessuna  necessità  di  eainbiare  il  nome  alle  cose: 
il  biglietto  e gli  altri  titoli  fiduciarìi  possono  chia- 
marsi segni  rapprcscn/o/fi’i,  e tutti  ri  rapiscono.  Ag- 
giungo di  pni:  la  metafora,  oltre  ad  essere  inutile,  è 
anche  pericolosa;' poiché  chiamando  moneta  iin  se- 
guo, autorizziamo  grigrioranfi  a credere  che  la  mo- 
neta altro  non  .sia  che  un  segno,  e le  • ouseguenz»* 
dt  questo  errore  le  ablùamo  vedute  di  'opra.  — 
Per  noi  adunque  non  vi  è monda  di  t-ida:  vi  è 
la  moneta,  vi  sonn  i segni  rapprcscnlafiti  della  ma- 
neta  e vi  è la  c(trfa  mondata.  La  prima  é fir  cetsaria. 
i secondi  sono  ntt/i,  la  terza  è funesta. 

Stabilita  co|(|I'idea  pi*ccisa,  scientilb  a della  carta- 
monetata,  possiamo  ora  entrare  in  qualche  più  mi- 
iiula  particolarità.  * 

L'uso  delta  c.irta-iimnetata  è àlllirlu^^imo  ncl- 
finipero  t'.hìnese,  ove  Marco  Polo  la  trovò  messa  da 
secoli  in  cirrolaziom*,  Quella  carta  (sccmido  ri  narra 
l'illustre  viaggiatore)  è fahbricata  con  mia  pasta  di 
foglie  di  gc'lso  ben  pigiate,  e si  produce  r-m  molle 
cerimonie.  I diversi  ufficiuti  preposti  a tal  ramo 
d'aimniiiislrazione  bamio  cura  di  apporre  t loro  mmii 
« i loro  sigilli  sovra  ogni  foglio,  e diiiuiqiie  falsi- 
tirasse  riniprunta  del  sigillo  imperiale,  che  è ap- 
posta per  l'uifmia,  sarebbe  punito  di  morte. 

Secondo  le  ricerche  di  Klaprolh  (1),  i primi  as- 
segnati dei  Tartari  orientali,  incìsi  sopra  legno,  e 
le  piime  casse  di  emissione  di  carta  n-.ontqata  da- 
tano dall'anno  1^55,  o un  secolo  prima  drlln  mis- 
sione di  Van  Uuv'ibroerk  in  Asia.  Ma  la  1 aria  mo- 
netata nella  China  propria  esisteva  dalla  line  del 
X secolo.  (ììosafatte  Uarbarn,  che  percorse  la  Persia 
nel  I43li,  trovò  in  questo  reame  una  o ittonela  di 
• carta , la  quale  ogni  anno  si  muta  cou  nuova 
« stampa;  e la  moneta  vecchia  in  capo  deirannu  si 
« porta  alta  zecca  , dove  gli  è data  altra  tanta  di 
« nuova  c bella,  pagando  tuttavia  dm-  per  cento  di 
« moneta  d’argento  buona  (^)  ■ . 

In  Europa,  gli  antichi  greci  e romani  non  sem- 
brano aver  avuto  mai  vera  carta-monetata.  Sì  è sul 
finire  del  Medio  Evo,  c più  frequenteiDente  nell'èra 
moderna,  che  i UoTenii  ricorsero  a questo  rovinoso 
espediente  per  far  denari. 

Neirarticolo  H.vncÀ  abbiamo  vedili/»  come  f In- 
ghilterra vi  si  appigliasse  all'epoca  delle  gueriT 
colla  Francia  rivoluzionaria  ed  imperiale,  esempio 
che  fu  imitato  poscia  dairAiistria , dai  1 Piemonte, 
dal  Brasile  e da  altri  Stati,  ogniqualvolta  sospesero 
il  corso  libero  dei  biglietti  bancarh.  In  Francia,  trista 

(I)  Jit$ìrma4  AintìtUfut,  IS22.  lom.  I,  ZO'i 

(J)  V,  HumbnUU,  JJiiWfrc  rff  la  du  .V.iwi^MU-ConU- 

»ent,  rd  I,  p3R.  73,  ed  1 IkIUsìIriì  Mudi  di  Ed.  Bìot  nel  sucdUlo 
Journal  AsiMh4U€.  V.  pure  r<^ra  del  Ca^l , .S'iil  Credito, 
(e  Ba»cAc  < te  C'tux  «W  ri»parmkt. 
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celebrità  acquistò  la  carta  monetala  di  L\w  ( Y. 
anche  Banca),  e quella  degli  Assegnati  (\\).  E i»i 
può  francamente  asserire  non  esservi  in  tutta  rRco- 
nomia  politica  mi  fatto,  una  dottrina,  che  abbia  più 
frequentemente  ricevuto  la  conferina  dell'esperienza, 
che  il  fatto  e la  dottrina  relativa  alla  carta-monetata. 

Or  bene  che  cosa  insegna  qucst'cspcrienra  ? — 
La  quantità  di  moneta  di  cui  un  paese  ha  bisogno, 
è naturalmente  limitata,  e limitata  da  cause  indi- 
pendenti  dairumana  volontà,  dalla  volontà  del  Go- 
verno. É difficile  l'assegnare  questo  limite,  ma  è 
certo  che  esiste;  c dipende  dalia  maggior  o minor 
estensione  del  traffico,  dalla  maggiore  u minore  fi- 
ducia che  regna  sul  mercato,  e dalla  relativa  atti- 
vità della  circolazione,  — Supponendo  che  la  quan- 
tità di  moneta  onde  ha  bisogno  lo  Stato  Piemontese 
sia  di  :^00  milioni  di  lire,  se  domani  una  miniera 
d*  oro  0 d’  argento  si  scoprisse,  la  quale  versasse 
subitamente  nel  paese  altri  milioni  di  lire,  la 
quantità  del  denaro  circolante  sarebbe  doppia  del 
bisogno.  I*er  necessaria,  inevitabile  conseguenza,  il 
valore  di  ogni  lira  ribasserebbe  di  metà  ; perchè 
essendosi  raddoppiala  fotlerta , restando  uguale  la 
domanda,  il  v’alare  deve  seguire  la  ragione  precisa- 
mente inversa.  Ciò  posto,  invece  d'una  miniera  che 
versi  oro  od  argento,  supponiamo  una  zecca  , una 
stamperia  che  versi  300  milioni  di  carta  monetata. 
E evidente  che  Teflèttu  sarà  lo  stesso,  cioè  ne  dovrà 
seguire  inevitabilmente  un  ribasso  proporzionale  nel 
valore  monetario  in  massa , ma  principalmente  in 
quella  parte  del  sistema  monetario  che  è rappre- 
seiilata  dalla  carta.  Tutti  i debitori,  autorizzati  dalla 
legge  a pagare  con  carta  i loro  creditori,  preferi- 
ranno questo  mezzo  a quello  dei  metalli  preziosi. 
l,c  imposte  saranno  pure  pagate  con  carta  mone- 
tata, e quindi  si  renderà  inutile  l’uso  di  una  parte 
del  numerario  sonante  del  paese. 

E questo  effetto  — del  ribasso  del  valore  luone- 
Urio  — sarà  tanto  più  rapido  c tanto  più  intenso 
quanto  sarà  maggiore  la  quantità  di  carta-ajonclata 
che  il  Governo  porrà  sul  mercato.  Se  ne  versa  200 
milioni,  il  riba.sso  sarà  di  metà,  diventerà  dei  due 
terzi  se  .stampa  3U0  milioni,  dei  tre  quarti  se  -400 
milioni,  e via  di  seguito.  Ora,  è certo  che  il  governo 
accrescerà  in  soverchia  proporzione  le  sue  emissioni 
di  carta.  Poniamo  lo  Stato  meglio  intenzionato  del 
mondo  ; senza  alcuna  mala  volontà,  potrà  essere 
trascinato  ad  eccedere  in  queste  emissioni  dal  solo 
fatto  che  ignorerà  i veri  c precisi  bisogni  del  paese. 
E poi,  è così  comodo  creare  della  moneta  con  una 
materia  di  niun  valore,  che  molto  dinicilmente  il 
governo  saprà  resistere  alla  tentazione  di  moltipli- 
care i prodotti  delia  sua  stamperia  mutata  in  zecca. 
11  governo  francese  del  1790  voleva  emettere  tanti 


lutegnati  che  «'orrispomlessero  al  solo  valore  dei 
beni  stabili  nazionali,  vale  a dire  a 5 miliardi  ; e 
finì  con  emetterne  tanti  che  corrisposero  a 45 
miliardi. 

Nè  ciò  basta.  — La  carta  monetata,  dopo  aver 
prodotto  inevitabilmente  il  ribasso  del  valore  mo- 
netario, deve  non  meno  necessariamente  cagionare 
un  secondo  effetto  , cioè  fesportazione  delle  monete 
mjUAlhche  La  moneta  di  carta  emessa  dal  governo, 
moneta  di  convenzione,  non  ba  valore  che  alfin- 
ferno  d(?l  paese,  dove  anzi  in  certi  usi  è più  comoda 
della  moneta  effettiva  : per  esempio  nel  pagamento 
dei  debiti  privati  e delle  imposte.  Ma,  aU'cstero,  ossa 
non  è accettata,  e,  fuori  della  cerchia  su  cui  si 
estende  faiitorità  del  governo  che  la  emette,  è rifiu- 
tata. — Da  ciò  segue  che  il  commercio  , nelle  sue 
transazioni  colle  forestiere  piazze,  non  può  adope- 
rare che  moneta  effettiva  ; ed  è anzi  stimolato  ad 
accrescere  queste  sue  operazioni  dacché  alfintemo 
la  moneta  metallica  ha  (dopo  le  emissioni  di  carta) 
un  valore  minore  che  all  estcro.  L’emigrazione  del 
denaro  comincia  quindi  in  proporzioni  normali,  r 
grado  a grado  si  aumenta,  provocala  dalla  differenza 
del  Cambio  (V.f  Che  se  (cosa  assai  frequente) 
sopravviene  allora  un  eccezionale  bisogno  di  der- 
rate alimentari,  una  carestia  dì  granaglie  che  ob- 
blighi a farne  rompere  enormi  al  di  fuori,  il  flusso 
del  commercio  aH’estero  prende  allora  dimensioni 
gigantesche.  Il  denaro  eflcttivo  essendo  molto  ri- 
cercato, la  carta  lo  è meno,  e per  conseguenza  que- 
st'ultima,  che  scapitava  già  nel  periodo  antecedente, 
si  scredila  sempre  più  in  virtù  di  questa  seconda 
ragione. 

Onesti  fenomeni,  così  chiari , così  inevitabili,  si 
complicano  poi  da  altri,  indipendenti  dalle  emissioni 
ina  d'ordinario  concomitanti.  Siccome  le  creazioni, 
di  carta  monetata  sogliono  aver  luogo  principal- 
mente nei  tempi  torbidi,  quando  cioè  le  passioni,  i 
timori  c le  speranze  umane  sono  spinte  d'ordinario 
alfestrcmo,  accade  che  queste  diverse  cause  ven- 
gano ad  influire,  ora  in  più  ora  in  meno,  sullo  svili- 
mento della  carta  monetata,  a seconda  delle  vicende 
politiche  e delle  opinioni  correnti.  Così,  durante  la 
guerra  dcH’iiulipendenza  americana,  la  carta  conti- 
nentale oscillò  siicressivaiiieiite  fra  valori  molto  di- 
stanti, sotto  fìnflussi)  degli  avveninieiiti  or  tristi  or 
lieti.  Nel  1770  le  emissioni  ragguagliavano  9 mi- 
lioni di  dollari,  c la  carta-monetata  degli  Stati  ora 
quasi  al  pari.  .NeH'apriic  1778  le  emissioni  ammon- 
tavano a 30  milioni  , e quindi  la  carta  scapitava 
perchè  aumentata  di  quantità,  ma  ancor  più  perchè 
l'esito  della  guerra  era  incerto,  e Washington  si  tro- 
vava con  un  esercito  privo  di  tutto  contro  nemici 
potenti.  Dai  che  ne  derivò  che,  in  quell’epoca,  sei 
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^ol)ari(Ìi  carta  valevano  appena  un  dollaro  d'ai^ento. 
Nel  giugno  successivo  le.  emissioni  pareggiarono 
45  milioni  di  dollari;  ma  la  Francia  si  era  dichia- 
rata a favore  degl'insorti,  il  generale  inglese  Bur- 
goyne  avea  dovuto  capitolare  a Saratoga  ; e questi 
felici  succeséi,  rassicurando  gli  animi,  fecero  rialzare 
la  carta  : talché  non  più  sei  ma  quattro  dollari  di 
carta  equivalevano  ad  un  dollaro  di  metallo.  Gli 
stessi  fenomeni,  le  stesse  oscillazioni  si  veriiicarono 
pei  biglietti  di  banco  inglesi  allepoca  della  suspen* 
sione  dei  paganienti(V.  Banca),  per  gli  assegnati  fran- 
cesi, per  le  banco-note  austriache  dal  18i8  in  poi. 

Queste  oscillazioni  c ditVerenze  di  valore  della 
carta-monetata  non  sono  certo  H minore  dei  mali 
ch’essa  produce;  poiché  generano  l'incertezza  nel 
commercio,  deludono  le  aspettative,  uccidono  nella 
lor  fonte  la  previdenza  ed  il  risparmio. 

« I mezzi  temporanei  (dice  con  molto  senno  il 
sig.  Conrcelle  nel  luogo  sopracitato)  che  un  governo 
pué  ottenere  dalla  carta-monetata,  sono  caramente 
compensati  dai  disordini  d’ogni  maniera  che  l'uso 
di  questo  espediente  introduce  nella  società.  Al 
principio,  nessuno  iic  soflVe;  al  contrario,  la  so-: 
stituzionc  di  un  tegno  fiduciario  (t)  alle  specie  me- 
talliche è un  progresso  reale,  di  cui  la  società  trac 
profitto;  sostituendosi  alla  moneta  metallica,  la. 
carta-monetala  rnette  in  attività  U valore  che  quella 
rappresentava,  e sembra  che  questo  valore  venga 
tutto  intiero  e ad  un  tratto  in  aumento  della  ric- 
chezza sociale...  Aggiungasi  un  rialzo  che  natural- 
mente si  manifesta  nel  prezzo  di  tutte  le  cose,  e 
^quindi  i benefici,  in  parte  apparenti  c reali  in  parte, 
in  tutti  i rami  della  produzione;  e in  lutto  ciò  si 
hanno  segni  di  ima  grande  prosperità  e per  con- 
seguenza un  aumento  di  spesa  dei  privati.  Al  priiK 
cipio  del  depreziamento  della  carta-monetata,  il  nio- 
vinricnto  continua  ancora  qualche  tempo;  ciascuno 
si  sforza  di  convertire  la  sua  carta  in  mercanzie  ; 
la  speculazione  si  stabilisce  sul  ribas.«o  della  carta 
ed  imprime  agli  aflàri  commerciali  una  grande  at- 
tività ; parecchie  rapide  fortune  si  elevano  sopra 
alquante  rovine.  — .Ma  bentosto  cambia  la  scena; 
ie  oscillazioni  prodotte  dalla  speculazione,  i pro- 
gressi dello  svilimento  , ogni  giorno  più  rapidi , 
danno  il  segno  d'allarme;  non  si  voglioir»  più  ac-, 
celtare  obbligazioni  a respiro.  Muore  il  credito;  più 
non  si  fanno  aifari  estesi  sopra  un  lungo  spazio  di 
tempo  : agli  occhi  del  commerciante  si  restringe 
forìzzontc,  come  al  momento  della  tempesta;  l'av- 
venire e la  speranza  scompariscono  •. 

(i)  Que*u  etpmfrkme  i>on  è fiatu:  UioU  fiduciaiil  wno  qtieUi 
folunto  che  fondano  II  loro  Tik>re  tulli  fiducii;  or*  li  caru-rao- 
iietaia  abbiamo  reduto  che  lo  fondi  solianto  netti  forti  detti  legge 
e nella  «doott  del  .Somnn 


Infatti,  tutti  i creditori  a lungo  termine,  obbli- 
gati a ricevere  la  carta  svilita,  si  vedono  sottoposti 
ad  ima  perdita  crescente  e rovinosa.  Nessuno  osà 
più  aprire  dei  crediti,  far  operazioni  a respiro;  le 
anliiipazioni  cessano  "interamente  , che  è quanto 
diro  cessa  il  gran  commercio;  e la  circolazione,  che 
è fanitna  e la  vita  della  società,  ristagna. 

Che  so  la  carta  monetata  produce  questi  enormi 
danni  tìnché  dura , altri  non  minori  ne  cagiona 
quando  cessa.  AI  cominciare  del  periodo,  i credi- 
tori venivano  sacrìDcali  ai  debitori;  al  suo  finire, 
quando  il  governo  toglie  il  corso  forzoso  alla  carta, 
sono  i debitori  che  vengono  sacrificati  ai  creditori. 
Tutti  i contratU  pecuniarii  che  si  erano  fatti  sotto 
il  regime  della  carta  monetala,  basavansi  sul  valore 
depreziato  di  quest' ultima;  il  giorno  ch'essa  cade, 
e soltentra  la  moneta  metallica,  gfinquilini,  l ht- 
tabili , i niutualarii , tutti  i debitori  insomma  di 
somme  fìsse,  soggiacciono  ad  una  perdita  non  pre- 
veduta. — Ciò  avvenne  in  Francia  sotto  il  sistema  di 
Law  e ai  tempo  degli  assegnati;  ciò  in  Inghilterra, 
dove  i contralti  erano  stati  alterali  dal  1707  al 
I8l  i a danno  den  creditori  c a beneficio  dei  de- 
bitori; mentre  dal  18H  al  18:21  Io  furono  in  senso 
inverso  : c il  tiltavoln  a lungo  termine , che  nel 
primo  periodu  avea  pagato  una  rendita  minore 
della  dovuta  , nel  secondo  iic  dovette  pagare  una 
di  molto  maggiore.  — Questi  sbalzi  c sposUmcnli 
producono  poche  subitanee  ed  ^minorali  fortune, 
molte  deplorabili  rovine  : le  une  e le  altre  sono 
egualmente  funeste,  l fortunali,  quelfi  che  realiz- 
zano istantanei  c non  sperati  guadagni,  non  an- 
dandone debitori  al  lavoro,  alla  pazienza,  al  rispar-. 
mio,  ma  al  caso  ed  alf^i-bitrio,  li  sprecano  in 
ispese  (li  ^issQ,  c non  li  investono  punto  nella  ri- 
produzioni.  ! danneggiati  diventano  altrettanti  acer- 
rimi nemici  del  regime  esistente,  spargono  il  mal- 
contento, provocano  njiovi  torbidi  c rivoluzioni.  — 
In.somrna,  da  qualunque  parte  iiom  si  volga,  altro 
non  vede,  nel  sistema  della  carta-monetata,  che  di- 
sordine, spreco  cd  anaichia. 

Ad  attenuare  al^anto  i mali  che  provengono  dal 
secondo  periodo,  Tesperienza  e la  teoria  concor- 
demente insegnano  essere  vantaggioso  operare  la 
transizione  fra  la  carta-monetata  e la  moneta  me- 
tallica, mediante  una  carta  fiduciaria  rimborsabile. 
Invece  di  dichiarare  ad  un  tratto  lo  smonetainento 
della  carta  c la  sostituzione  del  numerario  effet- 
tivo, conviene  abbracciare  uh  .Mslema  medio,  con- 
sistente nel  rìmbii{$o  (fatto  al  pari  -o  con  una  de- 
duzione fissa)  della  carta  circolante. 

L'Inghilterra,  al  cessare  della  sospensione  dei  pa- 
gamenti bancarii,  dichiarò  la  carta  rimborsabile  al 
pari  Ma  ciò  é assai  pericoloso  c diflìcile  a potersi 
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prnlicaiT  dopo  un  hmpo  periodo  di  depreziamenlo. 

La  Russia  invece,  nel  1839,  riconobbe  che  il  rublo 
di  carta  scambiavasi  in  piazza  in  ragione  di  (re 
rubli  e mezzo  per  ogni  rublo  mclaliico;  e pren- 
dendo questo  rublo  per  base,  dichiarò  die  i nibli 
di  carta  sarebbero  convertibili  in  argento  nella  pro- 
porzione di  tre  c mezzo  ad  uno  — Con  questo 
sistema  rendesi  meno  sensibile  la  rivoluzione;  per- 
chè la  carta  rimane  ancora  un  (alitino  in  circola- 
zione; i suoi  possessori  non  s'aflVeltano  tutti  a ve- 
nirla a scambiare;  i privati  la  accettano  ancora  sulla 
base  (issata  dal  governo,  perchè  iianno  certezza  di 
poterla  cambiare  in  denaro. 

K bensì  vero  che  «no  dei  peggiori  eflètti  della 
.carta-monetata  si  è quello  di  screditare  eziandio 
la  carta  rimborsabile.  Cbiando  »in  popolo  è stato, 
per  un  termine  più  o meno  lungo , sottoposto  a 
quel  funesto  regime,  è ditlìciie  die  accolga  favo- 
revolmente la  fondazione  d'ima  banca  o d'altro  qual- 
siasi regolare  sistema  dì  credito.  Tutti  coloro  che 
furono  scottali  dalla  carta,  guardano  con  uggia  c so- 
spetto qualunque  tìtolo  liduciario:  e passa  ordina- 
riamente un  tempo  non  breve,  pria  che  divenga 
possibile  metterne  in  circolazione.  Ciò  accadde  in 
tutti  i paesi  ove  rcsperieiiza  dolorosa  è stata  ten- 
tala (V.  B.vm:a). 

Questi  mali  sono  oramai  così  manifesti  ed  evi- 
denti, che  tutti  i governi,  ricorrendo  alla  carta  mo- 
netala, sogliono,  ^cr  un  resto  di  pudore,  diebia- 
rare  che  sarà  un  espediente  transitorio,  e cercano 
quasi  di  farsi  scusare  coll'  nrgenza  dei  bisogni  e 
colla  breve  durata  del  fatale  rimedio.  Ma  il  fatto, 
in  generale,  mal  corrisponde  alle  promesse:  è più 
facile  entrare  nel  regima  della  carta  monetata  che 
uscirne.  In  Russia  esso  durò  71  anno;  in  Isvezia  e 
in  Danimarca  quasi  un  secolo*;  in  Ingfiiltern  di- 
ciott'anni  ; in  Austria  dura  dalla  guerra  dei  sette 
anni  in  poi  ; nella  China  si  mantenne  per  due 
secoli • 

I modi  che  i governi  hanii*  tenuto  per  istabilire 
la  carta  monetata,  variarono  nei  diversi  paesi;  e 
possono  ridursi  a due  specie  generali:  o emisero, 
ciòè , essi  medesimi  direttamente  la  carta , corno 
avvenne  in  Russia  , o si  servirono  di  compagnie 
privilegiate,  di  agenti  subalterni,  coi  quali  divide- 
vano i profiUi,  come  accadde  del  sistema  di  Law, 
della  Banca  di  Londra  nel  1797,  di  quella  di  Francia 
e di  Genova  nel  1848.  Questo  secondo  espediente 
essendo  il  più  facile  c quello  che  fa  più  rapida- 
mente penetrare  la  carta  nella  circolazione,  è quello 
a cui  più  di  frequente  s’ebbe  ricorso. 

Abbiamo  chiarito  la  vera  nozione  della  carta-mo-  ' 
notata,  confutando  alcuni  errori  ammessi  non  solo 
ilal  volgo  ma  da  alcuni  dotti  medesimi:  mostrato  i 


danni  molteplici  che  questo  regimo  inevitabilmente 
produce;  addotto  i più  celebri  esempi  a conferma 
della  teoria:  indicato  il  solo  rimedio  che  esista  per 
attenuare  i danni  suddetti:  esposto  i modi  pratici, 
per  mezzo  dei  quali  si  precipita  nel  sistema  della 
carta-monetata. 

CarUi|gfiaeal  — {Storia  commerciale).  — Dopo  i 
Fenicii,  dai  quali  traevano  Porigine  , furono  i più 
anticlù  e i più  arditi  popoli  narigatori  e traflìcanti. 

Quella  repubblica  di  men'ntanti  presenta,  in  remoli 
tempi,  moltissima  somiglianza,  nel  suo  organa- 
mento e nella  sua  storia,  con  le  repubbliche  ita- 
liane del  .Medio  Evo.  La  stessa  aristocrazia  arricchita 
nel  commercio,  la  medesima  gelosia  della  straniera 
rivalità,  le  stesse  ragioni  di  grandezza  e le  mede-  «. 

sinie  di  decadenza  e di  rovina.— Nè  i Cartaginesi 
iiinitavausi  a far  la  navigazione  del  Mediterraneo; 
ma  e.Mendevano  il  loro  commercio  a più  lontani  pae- 
si. La  ricerca  dell'ambra  gialla  li  conduceva  a traf- 
tìcare  coi  popoli  della  Chersoneso-Cimbrica  (rJu- 
tland)  e delle  altre  rive  del  Baltico  (1  ).  Ed  è a questo 
proposito  opportuna  l’osservazione  come  la  merca- 
tura (anche  quando  si  limita  ad  uno  o pochi  prodotti 
appnrcutomcnte  di  lieve  importanza)  possa  riuscire 
potente  veicolo  di  civiltà.  Il  commercio  dello  stagno 
sulle  coste  d'Inghilterra,  c quello  del  succino  su 
quello  della  Danimarca  e delia  Pomerania,  prodotti 
che  i Cartaginesi  scambiavano  con  quelli  del  mezzo- 
giorno, bastarono  a mettere  in  relazioni  intime  le 
genti  del  Mediterraneo  e quelle  del  Nord.  E come 
spesso  quelle  merci  passavanopcr  (erra  e lungo  i fiumi 
dell'Europa  centrale  da  un  mare  all'altro,  servirono 
eziandio  ad  incivilire  od  almeno  a dirozzare  anche  le 
nazióni  intermedie. — I Cartaginesi  esplorarono  an- 
cora una  gran  parte  delle  coste  Nord-Ovest  deU’A- 
frica,  e navigando  di  conserva  con  bastimenti  fenicii, 
scopersero  Madera  c le  Canarie,  abbellite  poi  tanto 
dalla  poesia  mitologica,  che  vide  in  esse  un  Eliso  e 
un  giardino  di  delizie.  — Intorno  ad  una  delle  na- 
vigazioni più  maravigliose  attribuita  dairantichità  ai 
Fenicio-punici,  V.  ApHinA.NO  commkhcio  ed  An.none. 

CArta-piirtliA  — (V.  (Carico  c Nol£GGìo). 

Carte  di  navIgazIOBe  — {Dii'iilo  e pratica 
commcrcia/c).  — Nome  dato  ai  documenti  onde  i ca- 
pitani sono  in  obbligo  di  munirsi  a bordo  dei  loro 
bastimenti.  E sono:  l'atto  di  proprietà  del  bastimento, 
la  patente  di  nazionalità,  un  passaporto  marittimo  ; 
il  ruolo  deireqnipaggio  ; le  polizze  di  carico  e i con- 
tratti di  noleggio;  i verbali  di  visita;  le  quietanze 
di  pagamento  o le  bolle  di  cauzione  delle  dogane  ; 
la  patente  di  sanità. 

Le  patenti  di  nazionalità  sono  rilasciate,  in  nome 

'Il  , 2*  patte,  e nota  19,  pan.  993  t let- 
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del  Sovrano,  dallautorità  suprema  d'ainmiraglialo. In 
t aso  di  contese  per  i noleggi  siJla  portata  dei  basti- 
nienti,  fa  piena  fede  la  capacità  dalla  patente  indi> 
cata.  a mena  che  ci  fosserò  in  contrario  parlicoiari 
convenzioni. 

Oltre  alle  carte  S(»vraccemiali%  si  richiede  a bordo 
la  regolare  tenuta  d'un  giornale  nautico. 

Le  carte  indicate  (menu  la  patente  dì  sanità,  che 
è relativa  al  solo  iiltiimi  viaggio,  e tranne  le  due 
eccezioni  seguenti)  possono  accordarsi  per  un  ter- 
mine  non  maggiore  ili  anni  quattro,  c non  minare 
(li  mesi  sci.  La  patente  di  nazionalitn  vale  per  lutto 
il  tempo  della  durala  del  hastinietUo.  Il  passaportn 
marittimo  è valido,  rinlantodiè  il  bastimento  con- 
serva la  stessa  conlìgurazionc  c dcnominazioiìc.  — 
Per  ottenere  le  carte  descritte,  douiio  pagarsi  dazi 
0 diritti,  che  variano  nei  diversi  paesi^itchc  sarebbe 
qui  troppo  lungo  c non  necessario  IVnuinerurc. 

Ove  niancassero  uli  documeuii.  il  capitano  sa- 
rebbe in  colpa  ; ed  in  tempo  di  guerra  potrebbe 
la  nave  essere  catturata  coiin*  buona  preda  <V.  f.v- 
. riT.vNO;  (h)H.sA;  N.vvk;  N.vyìo.v/.Ìone  ; Qi  ar.vntksai. 

Carte  da  ^noco  — (^cojwmia  e prulua  rom- 
merciale).  — Neirarl.  Girocili,  dovremo  occupara  , 
in  qnanlo  hanno  relazione  con  rei  onomia  sociale, 
delle  carte.  €i  limiteremo  qui  ad  alcimi  speciali 
cenni.  — l’uà  fabbrica  di  carte  servi  a G.  IL  Say  di 
esempio  della  divisione  del  lavoro,  corno  a Smith 
era  servila  la  famosa  fahiirù'a  di  spilli  (V.  IhvisioxK 
UEL  LAVOnO).  — Per  isventiira  de' popoli,  |e  carte 
formano  un  ramo  assai  attivo  di  commendo;  seb- 
bene vada  « presso  tutte  le  nazioni  soggetto  a re- 
strizioni , dettate  dal  buon  costume  e dalla 
economia. — In  Piemonte,  LLdilto  10  maggio  4Ki5 
(modìticato  dalle  Hit.  LL.  PP.  8 febbraio  18.11)  vieta 
l'importazione  di  carte  e tarm  chi  ^ R chiunque  ne 
.stabilisca  fabbricazione  è obbligalo  a dichiararlo 
prima  all  autorilà,  a riceverne  la  carta  filigranata  e 
quella  per  le  bande  d'ogui  mazzo.  Talché  il  com- 
merciudclic  carte  dà  luogo  ad  una  tassa  Indiretta, che, 
nello  stato  attuale  del  sisiotna  lìn«nziai'ìo,  è picna- 
ineiìtegiuslincatu  dalla  scienza(V.GARU.i.Kei>ii’m!H)). 
CarCella  — (V.  CtvDOL.v  c Crhudù  ut  BfHjr.o). 

Cartalaro  di  mmre  — {t'ilologia  mutiUim4i. 
— K Io  stesso  che  giornale  di  bordo  (Y-  L,.vrte  di  n\- 
J VICAZIONE  C SCKIV.VNO). 

Cartalarlo  di  •.  Glar^lo  — (^orm  com- 
merciaie).  — Libro  a matrice,  da  cui  s’estraevano  i 
titoli  circolanti  della  Banca  di  Giorgio  di  Genova 
iV.  Banca). 

Cary  lolm  — (£lie^rd/ie).  — .Negoziante  di  Bristol 
del  passato  secolo.  Scrisse;  A ditcourte  on  traile  and 
olher  rruUtert  relaiive  lo  it^  1747,  in 
Caaa  — (Filo/ojm  e pratica  commerciale).  — Chia- 


masi ciura  di  commercio  uno  slahiliniento  commer- 
ciale. L’uso  limita  qiiesl'appellazionc  agli  stabili- 
menti individuali  e a quelli  formati  da  società  col- 
lettive cd  accomanditarie  e ne  esclude  quelli  delle 
società  aiioniine  [V.  Ditta  e nAr.ioNF.  ì^ooale). 

€aaa  di  correzione  — (A.  CvRr.rin  e Pe- 
nale sistema). 

Caoa  di  lavoro  — {Economùt  politica). — Nome 
dato  in  Inghilterra  {Workhoute)  nel  1834  a stabili- 
menti 0 ricoveri  di  mendicità,  in  rui  vennero  rac- 
colti i poveri  sussidiali  dulie  parrorehif.  La  tassa 
dei  poveri,  assistendo  grindigentì  a denaro,  aveva 
partorito  mali  gravissimi,  come  l'ozio,  la  molti- 
plicazione degli  accattoni,  rimprevidenza  ed  enor- 
mi sacrifìci  imposti  alle  riassi  agiate  ed  allo  Stato. 
La  riforirta  di  quull'  anno  creò  quei  depositi  dt 
mendicità  , ove  V assisU'nza  non  sì  dovesse  più 
dare  gratuitamente,  ma  in  corrispettivo  del  lavom 
dei  ■ ricoverati.  K facile  (dice  un  contemporaneo) 
ooinpreiiderc  la  diminuzione  che  si  è operata  im- 
niedialamentc,  se  miu  nella  rifm  della  miseria,  al- 
meno nella  cifra  dell'  imposta  parrocchiale  desti- 
nata a venirne  al  soccorso.  Infatti  uh’ ammini- 
AtrazioiU!  più  regolare  e più  concentrata , 1’  unione 
di  molle  parrocchie  intendentisi  fra  loro  per  eeo- 
uomiz/are  sullo  spese  geiie.rali  d’ amministrazio- 
ne , hanno  apportalo  una  notabile  mudiricazioiie 
a qtielbi  tassa  nei  primi  anni  che  seguirono  alla 
leggo  dei  1834.  (3ò  non  fu  di  hing.i  durata  ; la  mi- 
seria rlie  non  era  che  compressa  , di  bel  nuovo  è 
venula  alla  luco  da  ogni  parte.  Fu  mestieri  tran- 
.‘^igere  coi  printipii,  dare  nuovameiitc  soccorsi  a do- 
micilio, perchè  le  pareli  stesse  delle  Workhousa: 
erano  divenute  troppo  anguste,  e dal  18  M)  al  1848 
la  tassa  mm  cessò  d'  aumentare.  — Le  cagioni 
di  tuUo  r/iò  sono  da  noi  esaminale  negli  articoli' Ac- 
CATTUNACCIO,  BENEFICENZA,  PAri*KRISMO. 

Cam  di  ftAfi  GiorgiA  — (Slaria  commer-- 
ciflic).  — Appelbuivo  prirnieramonte  dato  alla  Banca 
dt  San  Giorgio  in  Genova  (V.  Kvnca). 

CaaaUx  r.arlo  M,ircbese  di  — ( Biografia}.  — 
Ecoiioinista  francese,  membro  della  Società  reale  di 
Londra  e dfirAccadeinin  di  agricoltura  fiorentina. 
.Morto  nel  17%.  Fautore  dei  ptiocTalici  scrisse: 
ContidèTalmi  tur  quelguet  partiet  du  mécanUme  det 
<oric'/es.  Londres,  17H.')-88,  5 voi.  in  8*.  — Abturdité 
deCimpt'ft  trrrUorùil  eldeplutieui  taulretimpiUt,  17IK). 
in  8®.  — 6'ona’de’ralioni  sur  i’effet  de  l'impòt  dons 
lei  différeuis  modet  de  iaxation.  Londres,  1794,  in  8*. 

CAAr  In  tgenerale  c Cane  pei  poTerl 
— (Ecimomm  pubblica}.  — La  forma  più  o meno 
elegante, 'più  o meno  comoda  ed  agi^a  delle  case, 
è uno  dei  più  importanti  segnali  del  grado  di  civiltà 
di  cui  gode  una  nazione. 
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Le  case  i^coperle  a Pompei  cl  fecero  , intorno 
a)lo  Flato  della  società  romana,  piò  rivelazioni  che 
una  numerosa  biblioteca:  vi  trovammo  le  abitazioni 
del  povero  piccole  e miseramente  arredate  ; quelle 
dei  dovizioso  splendide,  grandi,  spesso  riccamente 
^ ornate  da  colonne,  da  pitture  c da  mosaici,  ma  prive 

di  quelle  comodità,  di  quel  ewtfortabU,  che  regna 
nella  casa  del  più  modesto  borghese  d'  oggidì.  Gli 
. antichi  vivevano  assai  più  nella  pubblica  piazza  che 
neirinterno  della  famiglia;  non  desideravano  quindi 
quelle  rinniile  e molteplici  agiatezze  che  rendono 
gradevole  il  soggiorno  domestico,  e qttindi  non  sa* 
, - pevano  produrle.  Povera  troppo  era,  d’altronde,  la 
loro  industria,  per  essere  in  grado  di  svariare  ed  aj>- 
plicare  ai  diversi  usi  e bisogni  le  mobiglie. 

Presso  i popoli  di  razza  nordica  , lo  statp  delle 
case  ci  manifesta  quello  spirito  di  personale  indi- 
pendenza, che  forma  uno  dei  distintivi  loro  carat- 
teri. Ogni  famiglia  un  po'agiata,  in  Inghilterra  ed 
in  parte  di  Geriiianìa  e di  Svizzera,  vive  nella  sua 
rasa  isolala,  circumhlta  per  lo  più  da  alberi  e giar- 
dini. Noi  Italiani,  aH  inconlro,  i Francesi,  i Uiissi,  ab- 
binino case  alte  a vaste,  dove,  con  scala  coimine, 
convivono  acquartierate  molte  famiglie;  consuetudine 
. men  comoda  certo  della  inglese. 

La  bellezza  esteriore  architettonica  che  regna 
nelle  case  e nei  palazzi  modenii , è in  gran  ^arte 
dovuta  agl'  Italiani  : il  comodo  interno  alla  razza 
briUinnica 

Air  articolo  che  abbiamo  ora  fra  {nani  collegasi 
una  assai  grave  qiiislione  economica  j pre.sente- 
meiite  agitata  e discussa  dalla  pubblica  opinione 
in  quasi  tutti  i paesi  d'Europa:  quella  cioè  delle  Case 
r }>ei  poveri.  " , 

Basta  entrare  in  quegli  anficlii  c luridi  quartieri 
delle  città,  ove  sono  fissale  le  inferiori  classi  sociali 
ed  ove  cosi  di  rado  penetra  uno  sguardo  scrutatore 
e pietoso  dei  ricchi,  per  vedere  con  quali  spaven- 
tevoli segni  esteriori  si  annunzi  la  misena.  Aiigoste, 
sucide  vie,^  nellé  quali  non  circola  Paria,  nè  penetra 
rbc  liot-a  la  luce;  case  alte,  sdrùscite,  con  piccoli 
abituri,  ove  in  una  o poche  camere  stentano  insieme 
la  vita  numerose  fuiuiglie;  per  isgombraro  al  pos- 
sibile quelle  tane,  le  donne,  i fanciulli  invadono  la 
strada,  ove  in  pubblico  e senza  pudore  altondonu 
alle  più  riserbatc  cure  personali.  Finché  durano 
tempi  normah,  quella  esistenza  ò bensì  turpe,  mal- 
sana, contraria  ad  ogni  senso  di  decoro  e ad  ogni 
regola  d’igiene;  ma  passa  però  inos.st‘na!a  alle  classi 
più  agiate,  che  ignorano  per  Io  più  quei  dolenti 
misteri.  .Ma  sopranenga  un'epidemia;  ed  allora  con 
terribili  argomenti  manifesterassi  quella  ineluttabil 
legge  di  solidarietà  che  governa  le  umane  asso- 
• cia/ioiii:  i miasmi  che  si  sollevano  da  quei  centri 


d-ìnfezione,  ed  i frequenti,  inevitabili  contatti  pro- 
pagano il  morbo  dalla  città  operaia  alla  città  signo- 
rile; e la  morte,  confondendo  i ricchi  ed  t poveri, 
insegna  che  non  impunemente  il  corpo  sociale  può 
durare  nell’  imprevidenza  dei  mali  di  una  parte  Si 
grande  di  sé  medesimo.  Intanto  il  diuturno  con- 
fronto delle  sue  case  con  quelle  del  dovizioso  ispira 
al  popolano  idee  di  rivolta,  o per  lo  meno  di  siste- 
matica opposizione  agli  abbienti.  Egli,  vedendosi  tras- 
curato, e non  potendo  mantener  polita  la  sua  casa, 
non  cura  di  render  tale  la  sua  persona  : Ì1  senso 
della  personale  dignità  si  cancella  dal  suo  cuore.  Il 
corpo,  illanguidito  da  quel  pestifero  soggiorno,  c lu 
mente,  svogliala  per  quella  mancanza  d'agi  e di 
luce  , rifìntano  1'  alacrità  c le  forze  al  lavoro  : la 
'produzione  è appena  sunìcicnte  allo  stretto  gior- 
naliero bi.soguo. 

Balenarono  siffalte  considerazioni  ai  Governi,  ai 
municipii  ed  alle  caritatevoli  persone , in  questo 
secolo  nostro,  intento  (checché  i malevoli  ne  dicano 
in  contrario),  più  /*he  qualunque  precedente  .età,  - 
ad  alleviare  sotto  tutte  le  sue  Ibrmc  la  miseria.* 

Le  autorità  socmli  e le  private  compagnie  di  ca- 
pitalisti si  posero  all'  opera  e studiarono  1%  que- 
stione. 

Se  non  die  (giova  qui  domandare)  può  ella  ra- 
gionevolmente chiamarsi  questione  1 Non  è evidente 
il  vantaggio,  anzi  la  stretta  necessità,  che  ne  in- 
combe di  liberare  le  nostre  città  dal  supplizio  di 
Caligola  , togliendo  loro  la  parte  morta,  da  secoli 
avvinta  alla  viva  7 ) 

Non  v'ha  dubbio  che,  a guardar  la  cosa  dal  puro 
lato  del  sentimento,  nessun  progetto  può  dirsi  più 
bello  e più  caro  di  questo.  Ma  se  dalle  inspirazioni 
generose  del  cuore  trapassiamo  all’  indagine  più 
severa  della  scienza , sorgono  alcuni  dubbi , che 
lascerenio  esprìmere  da  un  chiaro  italiano  scrit- 
tore: « occorre  il  domandare,  se  questo  progetto  non 
sìa  forse  per  offendere  o turbare  gl'  interessi  c le 
ragioni  degli  attuali  proprietarii  di  case,  a cui  danno 
s'r  creerebbe  artificialmente  una  ben  molesta  con-- 
cotrenza;  se  reconomia  pubblica  possa  accomodarsi 
di  questa  specie  di  privilegio  che  scoraggerebbe 
le  industrie  e le  speculazioni  de’  privali  cittadini, 
trasportando  nel  comune  (1)  interessi  e cure  che 
non  sono  buone  e fruttuose,  se  non  quanto  si  eser- 
citino da  persone  private:,  se  infine  la  costruzione 
di  alcune  case  operaie  possa  mai  essere  rimedio 
adeguato  ai  mali  che  si  lamentano,  e se  per  pochi 
individui  che,  non  senza  invidia,  potranno  allogarsi 
comodamente,  il  maggior  numero  non  dovrà  liitla- 

(1)  .\«l  cawi  cui  ti  rìferiK*  qui  l’ egregio  tutore  irttuvtti  4i  cete 
pei  imvrri,  fjiie  en'gcre  del  iminitipio. 
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%ia  tenersi  negli  antichi  soggiorni,  tanto  più  odiosi, 
quanto  si  vedranno  altri  privilegiati  di  abitazioni 
migKori. 

« Di  questi  dubbi  die  son  venuto  accennando , 
più  grave  di  lutti  è il  primo  che  accampa  ragioni 
di  giustizia,  e teme  che  il  nostro  progetto  non  vi 
apporti  ofTesa  più  o meno  grave.  Ma  rassirurìamoci; 
questo  timore  non  è fondato;  imperocché,  siccome 
non  sarebbe  negato  a un  individuo  di  venire  atte- 
nuando i prezzi  delle  còse  clic  fossero  in  suo  do- 
minio , senza  riguardo  allo  scapito  indiretto  che 
potessero  sentirne  t possessori  di  merci  uguali , 
cosi  il  medesimo  dee  potersi  fare  da  una  società 
0 dal  Comune , che  sono  in  sostanza  un’  aggre» 
gazione  d’ ind’rvidui , c-  ai  quali , operanti  colle- 
gialmente , non  può  fallirò  queir-arbitrio,  c quella 
facoltà  che  a ciascuno  in  partfcolare  non  si  ne- 
gherebbe. 

• E quantunque  un  tale  lutto  potesse  apparire, 
se  non  ingiusto,  almeno  non  commendevole  allor- 
ché venisse  dettato  da  invidia  o da  emulazione  o 
da  altre  cagioni  men  degne,  va  per  contrario  esente  * 
da  ogiù  censura,  e deve  anzi  aversi  per  onorato  e 
lodevole,  ogni  volta  che  si  muova  da  sentimenti  c 
ragioni  di  beneficenza  sociale.  Ond'è  che  iie.<«suno 
non  si  avvisò  mai  di  accusare  i Comuni , perchè, 
a mo*  d'  esempio  , aprissero  in  prò  del  pubblico 
vendite  or  di  pi*nu  , or  di  pane  , a prezzi  mi- 
nimi, o tenuti  anche  a disegno  di  sotto  ai  prezzi 
correnti: 

« Se  vi  ha  uu  diritto  sovra  tutti  intangibile , è 
quello  appartenente  a ogni  persona  , ossia  che 
operi  da  sé,  ossia  che  operi  collegialmente,  di  af- 
figgere alle  cose  sue  il  prezzo  che  meglio  gli  aggradi. 
Di  che  se  altri  per  caso  ricevono  danuo,  ben  con- 
sentiremo che  lamentino  il  danno,  ma  non  conce- 
deremo che  si  lagnino  d' ingiustìzia  , cose  di  gran 
lunga  diverse. 

« D'altronde,  se  noi  guardiamo  al  caso  presente, - 
c alle  circostanze  che  lo  accompagnano  / vedrem 
facilmente  che  non  si  avvera  tampoco  il  supposto 
danno,  o non  si  avvera  in  termini,  dei  quali  si  abbia 
a tener  conto.  Imperocché,  secondo  i nostri  divi* 
samenti,  le  case  non  si  hanno  a donare , uon  si 
hanno  a ' concedere  per  prezzi  lontani  dal  vero , 
ma  anzi  a prezzi  giusti  c prossimi  al  normale.  E 
allora , di  che  si  dorranno  i proprietarii  di  case? 
Si  dorranno,  io  credo , di  non  potere  ornai  esage- 
rare il  prezzo  dei  loro  abituri  : si  dorranno  di  non 
poter  profittare  delle  angustie '“dei  poveri.  Si  dor- 
ranno di  dover  spendere  qualche  moneta  per  dare 
aHe  loro  case  un  po'  di  luce  , e d’aria,  e di  net- 
tezza , c tanto  - da  farle  men  dissimili  alle  case 
nuove.  Ebbene,  si  dolgan  pure  di  ciò;  che  sarà 


questo  il  più  splendido  elogio  del  nostro  pro- 
getto , e ne  rivelerà  compiutamente  la  giustizia  e 
la  convoiiiciiza.  Ora  vengon  le  ragioni  economi- 
che... (!)■. 

iMu,  purgalo  il  progetto  dalla  obbiezione  giu- 
ridica e dalla  taccia  di  le.sìvo  alla  giustizia  ed  alla 
proprietà . ecuiiomicameiite  trionfa  rii  tutto  le 
accuse. 

Si  dice  primieramente  che  la  costruzione  di  case 
pei  poveri,  a buon  mercato  oticrte , turberebbe  la 
privata  industria  dei  fabbricali.  — Ora  si  c veduto  di 
sopra  (poiché  è destino  clic  l’eronomia  si  confonda 
intimamente  col  diritto)  che  ninna  lesione  v'ha  qui; 
v'ha  solo  concorrenza,  c vantaggiosa,  siccome  quella 
che  stimolar  deve  anche  i particolari  proprietari  a 
migliorar  le  case  loro,  con  utile  non  solo  degl'in- 
quilini.  ma  di  loro  stessi  c dei  loro  eredi,  cui,  in- 
vece di  luridi  e cadenti  edifici,  irs  eranno  fabbriche 
decenti  e solide. 

Si  obbietta,  in  secondo  luogo , che  le  case  pei 
poveri  iasceraniu)  intatto  Ìl  problema  del  paupe- 
rismo, del  quale  non  allevieranno  che  la  minor  parte 
dei  mali,  suscitando  anzi  tra  i poveri  stessi  invidie 
é nialconlenli.  — Certo  le  case  per  gli' operai  mm 
guariscono  la  società  dalla  piaga  della  miseria  : a 
ciò  vuoisi  ben  altro.  Ma  se,  per  arnor  del  meglio 
impos-sibile  , si  dovesse  rifiutare  il  bene  possibile, 
dolorosa  davvero  sarebbe  l'umana  condizione.  I be- 
neficii,  d’altronde,  che  arrecano  silTalte  institnzionì. 
sono  tutt'altro  che  spregevoli.  A Londra  se  no  fece 
solenne  esperienza:  due  società,  fondate  entrambe 
nel  1844  e l'una  presieduta  dal  Principe  Alberto, 
fabbricarono  case  pei  poveri , e ben  tosto  si  vide 
il  manifesto  contrapposto  fra  queste  e le  antiche 
costruzioni.  Dai  rapporti  degl’Inspctlori  risultò  che, 
in  tre  annT,  non  si  era  in  quelle  presentalo  che  un 
solo  caso  di  febbre  tifoidea,  e un  solo  di  cholèra 
sopra  una  popolazione  di  1504  anime.  Paragonando 
le  morti  che  ebbero  luogo  in  quelle  case  con  quelle 
della  metropoli,  trovasi  che  la  mortalità  dei  bam- 
bini è due  tT>Ue  meno  elevata  nello  prime  che  nella 
seconda.  E gli  stessi  risultamenli  sonosi  ottenuti  a 
Liverpool,  a Edimborgo,  a Parigi,  dovunque  s'in- 
nalzarono somiglianti  abitazioni. 

Nè  è da  tenersi  in  gran  conto  il  timore  che  si 
destino  invidie  pericolose  nel  cuore  di  quei  poveri 
che  non  potessero  (c  tutti  certamente  in  sulle  prfme 
non  lo  potrebbero)  trovare  alloggio  nelle  nuove  case. 
Posto  ancora  che  siffatti  odiosi  sentimenti  fossero 
nel  popolo  più  comuni  e frequenti  di  quello  che 

(i)  Uiola,  tteUUort  della  cmmmlssione  Incariiata  di  riferirg  bi- 
lorno  oT^ptodo  tU  pneaeeiare  -oMloxIoitf  comode,  ecoumlch»  e 
taiutn  eUe  eUuei  power*  e latorloee.  Torioo,  IIM. 
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noi  crediamo  che  sieno,  come  mai  potrebbero  giu- 
^ti^u'a^^i  coloro  che  li  provasj^cro?  Kd  un  colpevole 
rispetto  por  cosi  vili  passioni  polrcbb’egli  bastare 
ad  impedire  un'opera  di  colmine  vantaggio? 

Nemmeno  si  possono  niuovere  alia  creazione  delle 
case  operaie  i formidabili  appunti  che  si  muovono 
alle  instiluzioni  di  legale  carità.  - Imperordiè, 
bene  considerale  le  condizioni  c i caratteri  del  pre- 
sente divisamento  (liireiiKi  col  citato  autóre),  è ma- 
infesto  cb'esso  di  lunga  mano  se  ne  discosta,  quando 
non  (la  liberalità  o concessioni  gratuite , ma  s'in- 
i'ofina  an/i  e s'inizia  da  combinazioni  schieltaineiile 
éontraltuali.  Contratto  onesto,  mite,  geneniso  se  si 
voglia,  ma  cuiilrattu,  dove  non  è nnlta  di  necessario, 
imlia  di  comandato.  Vi  pailecipu  chi  vuole.  Bc  ne 
asterrà  chi  vorrà.  I benelìcati  pagano  quel  che  ri- 
cevono; prezzo  mite,  ma  prezzo!  Vi  lia  enriesia  nel- 
l'atto, ma  non  v'è  carìlà,  pruprianienle  detta,  molto 
meno  carità  legale  o comandata  > . 

“ Slabilhn  in  massima  ìu  giustizia  e roppurtunilà 
dtdia  costruzioìic  delle  case  per  le  classi  bisognose, 
resta  la  questione  di  modo  e d’a/7*bVa«io/ie.  F]  piiossl 
primamente  dumaudarc  se  più  convenga  che  il  Ou- 
\emu  c i mimicipìì  la  intraprendano,  oppure  prì- 
\ate  sorìotài  In  lesi  generale,  nói  confessiamo  di 
esser  poco  favorevoli  airintervento  diretto  delle 
autorità  amministrative  nelle  econoinicbe  faccende, 
e rpiindi  ove  alcuna  compagnia  di  capitalisti  di- 
visasse consacrarsi  a quest'opera  caritatevole,  sti- 
mi.inio  che  e Governo  e Comune  dovrebbero  lasciarle 
libero  il  campo,  sul  prescrìvendo  quelle  nonne  gc> 
ueralissime  , che  aH’urdine  ed  airigìeiie  pubblica 
sono  necessarie. 

Ma  non  ni'ghiauio  che,  seiiza  mi  qualche  (fslrin- 
seco  stimolo , diflicilmenle  i privali  capitalisti  si 
muoverebbero  all’impresa.  1^  (jiiate  pur  tuttavia  se 
intende  a beneliccnza  , non  deve  però  essere  gra- 
tuita, anzi  ha  da  porgent  im  certo  e sicuro,  beiieliè 
modico  , iiHTO.  .Ma  appunto  perchè  inoirico  , non 
atletlerebbe  questo  siinicientemerHe  grimprcudituri, 
se  il  Governo,  od,  anche  meglio,  il  Comune  non 
gnareiitissfìro  ai  capitalisti  benemeriti  un  inleresie 
minimo.  Fa  d'uopo  conipcnsare  la  tenuità  del  gua- 
dagno con  la  sicurezza.  Kppcrù  crediamo  che 
limo  sistema  sarebbe  ipiello  in  cui  privale  società, 
formate  da  niolte  azioni,  talché  i più  piccoli  capi- 
talisti polessero  concorrervi  , ergesbeit»  le  case  ; e 
i aiitorilà  uiiiministrativa  prestasse  la  sua  garanzia, 
assicurando  ai  portatori  delle  azioni  il  buUo  medio 
corrente  in  piazza  negrimpieghi  i|>olc’carìi.  — Tale 
è il  sistema  che  fu  seguito  con  successo  m varii 
paesi;  e che,  appo  di  noi  . veimè  proposto  dalla 
succitata  Coimnissionc  Tonnese,  non  die  da  un'altra 
in  Genova,  presieduta  dal  sig.iiiarcii.  Vincenzo  Rieri, 


G.VS 

atlivameiile  promossa  dall'  ingegnere  professore 
Rab'ade  Pareto  (I). 

Cairo  fortuito — {Diritlo  comune  e cemmer- 
ciaU). — Nomasi  cosi  qualunque  accidente  od  evento, 
che  rnmaiia  previdenza  non  saprebbe  prevedere  nè 
prevenire.  — È appellazione  più  generica  che  la 
forza  mn^giore',  comprendendo  la  prima  tutti  gli 
act'idenli  anche  fausti,  c la  seconda  lutti  i sinistri. 
L'avvenimento,  dal  quale  si  fa  dipendere  ima  scom- 
messa, può  essere  un  caso  fortuito,  senza  essere  di 
forza  maggiore. 

In  rt'gola  generale , nessuno  risponde  dei  rasi 
fortuiti,  e venendo  a perire  per  loro  conseguenza 
lina  rosa  , ninno  è obbligato  al  risarcimento  dei 
danni.  — Ma  è lecito  a rbiiitiqnc  assmnersi  (sotto 
l'osservanza  di  ccrlp  norme  tutelari  della  buona  fede 
e deH'ordine  pubblico)  la  risponsabililà  dei  casi  for- 
tuiti. I più  importanti  fra  colali  contraili  hanno  luogo 
i neH’AssicrRAZiONK  e nel  Gamuio  mauittimo  (V.)  Il 
caso,  fortuito,  per  cui  il  possessore  d una  cambiale 
venga  impedito  di  presentarla  al  trattario,  o di  fare 
*il  protesto  in  tempo  debito,  è a carico  del  posses-, 
sore  medesimo  |V.  Camihai.k;  Pròtksto). 

Il  Vornmissiotìario  non  risponde  degli  effetti  che 
possono  emanare  da  caso  fortuito  e s^nza  Sna  colpa 

(àlMMISSIOSK). 

Non  sono,  per  le  conseguenze  legali,  casi  fortuiti 
i cali,  le  dìiiiiniizioni  o perdite  che  la  cosa  stihtsre 
per  vizio  proprio  i\.  (ÌAto  ViZH)). 

0v(;  la  partenza  di  una  nave  sia  dà  caso  fortuito 
ritardata,  le  condizioni  del  noieggip'non  .sono  perciò 
nè  sciolte  nè  moditkate,  nè  vi  ha  luogo  ad  aumento 
di  nolo  o a rifazionc  di  danni  interessi  (V.  NaiKoniO'. 

I soci  e i contraenti  devono  sopportare  in  comune 
c a proporzione  del  foro  interesso  i sinistri,  sempre 
' quando  sia  provalo  if  caso  fortuito  ( V.  Avaria  ; 
Som.T.vi 

Spetta  a colui  che  allega  il  caso  fortuito  provare: 
I*  la  perdita  u il  danno  subito  dalla  rosa;  ^ che 
reabinmte  questa  perdita  o tal  danno  provenne  da 
accidente  di  fon.a  maggiore  (V.  AnnorsTi  e Forti  na 
DI  MARE.  Forza  MAaninRE  e Sinistro). 

Camua  e f.a»iilere — (Pro/ic«  conimcrcia/c). — 
Per  antnhurnasia  chianiasi  quel  forziere  o ri- 
postiglio, nel  quale  si  tengnno  i denari,  siano  questi 
in  metallo  sonante,  in  biglietti  di  banco  o in  carta 
monetala  , serbandosi  il  nomo  di  portafoglio  allo 
scartafascio  in  cui  si  tengono  altri  valori  e titoli 

(1)  eomifilatoilat  l'i>mUaio  pìvmt/lart  della  Sotictà 

anonima  A’Rc  cojic  ad  u$o  ftfUa  rlOMC  povera 

e laboriota  (icnora,  ItbS.  — li  bisogno  41  «Riesis  esse  en  già  Màio 
indicalo  presso  di  ool  Un  dii  I83S  d»l  nurcàne  Csoiàlo  PilUvkiAl 
nelle  suo  CoMìderasiont  economiehe  tull’ampliaiion»  delia  ettlA 
di  Genota.  ^ 

ì 
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mert^anfiii  II  Camere  è la  persona  che  iti  qualunque 
amminislrazionc  è preposto  alla  cassa. 

Nella  contabilità  nomasi  libro  di  cntsa  qtu  i 
gistro  in  cui  notansi  di  inano  in  mano  le  somme 
pagale  e le  ricevute/ — E a questo  riguardo  è ben 
nota  k regola  di  scrierre  e poi  pagm  e , di  ricerere 
e poi  icrivere  (V.  ContabiutaK 

CiiMfi  d'annortimeait*  — (^'eonomta 
lUica\.  — Instituzionc  tinanziaria  destinata  a riscat- 
tare il  debito  pubblico,  sotto  certe  detenniiiatc  con- 
dizioni, mediante  un  fondo  appositamente  stanzia- 
tole, e che  regolarmente  deve  e'-serc  prelevalo  ogni 
anno  sul  prodotto  dui  tributi.  Nomasi  ancora  fra 
noi  Caua  di  redenzione  (I}. 

L’aumento  progressivo  dei  debiti  pubblici  mo- 
derni,'nella  maggior  parte  degli  Stati,  pose  sopra 
pensiero  i politici  e gli  economisti;  i quali,  per  at- 
tenuarne le  paventate  conseguenze,  immaginarono 
di  provvedere  ad  mi  regolare  c periodico  riscatto 
dei  debili  medesimi.  Il  mezzo  più  sempricc  e più 
naturale  per  conseguire  questo  intento  era  di  di- 
minuire alquanto  i pubblici  dìspendii , ed  econo- 
mizzando cosi  una  porzione  delle  entrate,  consa- 
crarla a comperare  in  piazza  un  certo  numero  di 
cedole  dello  Stato,  togliendole  per  colai  modo  dalla 
circolazione. 

Ma  se  questo  espediente  era  semplice,  e bello, 
riusciva  però  in  ppalica  sopramniodo  dirtìcile,  atte- 
soché 1*  e»perieiira  ha  mostrato  che  nulla  è più 
arduo  ai  governi  che  il  restringere  le  loro  spese. 
Ouimli,  lungi  dal  fare  il  desiderato  rispaiinio,  ge- 
neraìmento  $t  accrebbero  i bilanci  passivi. 

Fu  allora  che  alcuni  uomini  ingegno.si  proposero 
un  altro  ineczo  per  redimere  il  debito  pubblico  : 
quello  cioè  d’ instilulre  un  capitale  speciale  ed  una 
peculiare  amministrazione,  la  quale,  munita  di  una 
dotazione,  la  impiegasse  con  la  potenza  dcirintc- 
ressc  composto  al  riscatto  del  debito  pubblico.  In 
loghiiterra,  dove  per  la  prima  volta  sì  applicò  in 
grandi  proporzioni  il  sistema , il  fondo  d'  ammor- 
tizzazione fu  tolto  a prestito,  non  accoi^endnsi  u 
fìngendo  di  non  accorgersi  quel  governo  che  questo 
inolodo  equivaleva  alla  sostituzione  di  un  debito 
nuovo  ad  un  debito  antico  ( V.  Ammortinhnto  ). 
Ecco  come  ragionava,  a questo  ,pri»pqf.Ìtu,  il  cele- 
bre dottor  Pricè  nel  1780;  • Tn  fondo  annuo  di 
200, (KX)  lire,  che  agisca  col  cumulo  di  proprii  in- 
teressi sopra  una  massa  consolidala  in  5 per  Va» 
estingue  in  86  anni  per  propria  enei^a  mi  capi- 
tale di  262  milioni.  Quindi  lo  Stalo  potrebbe  con- 
trarre, pegli  86  aiuti,  3 milioni  di  debito  all'anno, 

(t]  i;aiM€  a'omoniuemeHi  io  Frtnci»,  e in  In- 

ftillterra 


ed  esserne  ancora  in  vantaggio  mediante  il  sacri- 
ficio di  sole  2(10,000  lire  per  anno  ».  • Questo  cal- 
colo, dice  saviamente  il  sig.  Messedaglia  (t),  sa- 
rebbe mruiUestabi!e,sc  Pricc,  ch’era  pure  cccellcnle 
matemàtico,  non  avesse  trascurato  ne’suoi  dati  che 
anche  i 3 milioni  di  debito  annuo  portano  interesse, 
e che  non  basta  perciò  che  si  dispongano  le  200,000 
lire  deirammortimento;  ma  bisogna  altresì  che  si  sta- 
‘bilisca  un  servizio  per  grintercssi  del  debito  esistente, 
un  secondo  servizio  per  quelli  del  nuovo  debito  da 
cuntrarsi,  e finalmente  un  terzo  por  quelli  del  de- 
bito successivamente  redento  c non  ancora  annul- 
lato. Il  cumulo  di  questi  ultimi , aggiunto  alle 
200,0(Kj  lire  della  dotazione  annuale , rappresenta 
esattamente  al  termine  dì  80  anni  i 202  milioni 
calcolati  da  Price  ; e di  (ulta  Vinmta  energia  del 
sistema  ( gn  inherent  eiiergy  of  it$  ouii  ) altro  non 
resta  che  un  inesplicabile  abbaglio  n . 

Ma  qiiiUìd'anco  non  si  fosse  commesso  questo  così 
strano  errore,  é opinione  di  molti  autorevoli  econp- 
niisti  che  ntm  sarebbe  tampoco  stala  necessaria  iic 
utile  rerczione  di  una  cassa  speciale  di  ammorti- 
mento; e che,  ad  ottenere  la  indispensabile  reden- 
zione del  debito  pubblico,  basti  nmpiegarvi  i fondi 
a ciò  destinati  senza  creare  nuovi  particolari  servigi. 
Bicardo  fu  il  prituo  grande  economista  che  propo- 
nesse la  soppressione  della  cassa  d'ainmortìineiito, 
volendo  che  ima  lassa  generale  sulla  proprietà 
procacciasse  speditamente  la  riduzione  del  debito 
pubbliro  {fi. 

Ecco  in  qual  modo  G.  B.  Say  espone  e risolve 
la  quislione  ; * Se  Io  Stato  toglie  a prestito  100 
milioni  a 5 per  • *.  fa  d’uopo  ch’ei  si  provveda  ogni 
anno  una  porziotio  del  reddito  nazionale  eguale  a 
ì)  milioni,  per  pagare  grinleressi  di  questo  debito. 
Stabilisce  , per  ordinario,  un’imposta,  il  cui  pro- 
dotto si  elevi  ogni  anno  a tal  somma. 

• Se  lo  Stato  porta  I'  imposta  ad  una  soiiima 
un  poco  più  forte,  a quella  per  esempio  di  5,i02,400 
fi*,  e se  incarica  una  cassa  speciale  d'impiegare  i 
462, itti)  fianchi  di  sopravanzo  ne)  riscattare  ogni 
anno,  sulla  piazza,  uua  somma  pari  di  sue  ohbli- 
; gazioni;  se  questa  cassa  impiega  nel  riscatta,  non 
solo  il  fondo  àìiimale  che  le  è fornito,  ma  inoUrc 
grinleressi  delle  rendite  onde  ha  riscattato  le  ce- 
dole, alla  line  di  cìnquant’anm  essa  avrà  redento 
il  capitale  intero  del  prestito  di  100  miiiaiii. 

fi)  Dfi  prc*fifi  pittici  e del  migtior  fùtema  di  nmMtttdariorte, 
p«g.  IO.  \.  Miche  ilemiliont  <J»t  $tatiotuU  deH  ^ ecc. , Utd  In 
frencese  dd  sig.  De  La  Selle,  sotto  il  titolo:  lUekercfic*  mr  (*o- 
rifinc,  lei  progre$,  le  rac/tm,  t’éiat  aetuel  et  la  regie  de  la  dette 
mmtk’HoIé  de.  la  ('.rande  Srélagae. 

(Zi  IdM  riprodotia  goeeiè  éi  PhWo  di  Pebrtr  mUì  dMeieai  BU 
ÈixHrt  fBacuKUre  et  aUdlatigite  oèairala  da 
trsd.  dairinglnc  da  U.  Jacotii,  2*  cdliiooe,  1889,  'i 
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• Tate  appunto  è i upcrazione  ci»cguiUi  da  una 
ra9S>a  d'ammortimento. 

* Siffatlo  calcolo  c l’imlicato  effetto  sono  inne- 
gabili: ma  non  fa  punto  mestieri  di  una  cassa  dì 
ammortimento  per  ottenere  io  stesso  scopo.  Basta 
consacrare  ogni  anno  la  medesima  somma  di 
463,400  franchi  al  riscatto  del  debito,  per  godere 
nel  modo  stesso  di  tutto  il  vantaggio  degli  interessi 
composti,  e giungere  aH  estinzionc  del  debito  a ' 
capo  del  medesimo  numero  d’anni,  infatti  se,  a co- 
minciare dal  primo  anno,  impiegasi  questa  somma 
a riscattare  un  eguale  ammontare  d'obbligazioiii,  si 
hà  di  meno  a pagare,  nel  secondo  anno,  gl’interessi 
delle  cedole  redente.  Per  conseguenza,  il  sopravanzo 
delle  entrate  sulle  spese  viene  accresciuto  delFain-  j 
montare  di  questi  interessi,  e permette  quindi  di 
comperare,  Tanno  successivo,  una  maggior  quantità 
di  cedole;  si  gode  per  cotal  guisa  dclVintorcs.se 
composto,  deirinterPsse  degl’iiileressi;  non  è neces- 
sario pertanto  di  obbligare  una  cassa  del  governo 
tla  tesoreria)  di  pagare  ad  inraltra  cassa  del  governo 
(quella  d’ ammortimento)  un  sopravanzo  d’entrata 
che  la  prima  di  queste  casse  può  benissimo  impie- 
gare essa  medesima.  Val  meglio  cessar  di  pagaìr 
ogni  anno  una  porzione  degl’interessi,  anziché  ac- 
cumularli, per  sopprimerli  tutti  insieme.  Si  rispar- 
miano per  siffatto  modo  le  spese  d’amministrazione 
della  cassa  d’ammortìiuentu  (1)  ». 

Si  è dello  da  taluni  che,  per  mantenere  questa 
speciale  instituzione  dimostrata  da  Say  inutile  e di- 
spendiosa, milita  una  ragione  d'ordine  fmanziario  e 
politico:  che.  cioè,  essendovi  una  cassa  particolare 
in  cui  vengono  versati  i fondi  destinati  alla  reden- 
zione del  debito  pubblico,  questi  fondi  rimangono 
più  sicuri,  più  inamovibili;  mentre  invece,  lasciati 
a disposizione  del  tesoro,  vengono  facilmente  stor- 
nati e volti  ad  altri  usi,  spesso  contrari  allo  scopo 
cui  erano  consacrati.  — Ma  l'esperienza  ha  mo- 
strato quanto  sia  debole  guarentigia,  contro  siffatti 
.stomi,  l’esistenza  d’una  cassa  speciale  di  reden- 
zione: le  somme  a questa  affidate  furono,  appo  quasi 
tutti  gli  Stali,  impiegale  sovente  a soddisfare  le 
esigenze  del  pubblico  erario,  e (ciò  che  peggio) 
qualche  volta  dilapidale  a beneficio  esclusivo  della 
cornizionc.  Roberto  Walpoole,  in  Inghilterra,  avea 
assegnato  alla  cassa  d' ammortimento  un  fondo 
di  4,000,000  di  lire  sterline;  ma,  nel  corso  di  24 
anni,  egli  ed  i suoi  successori  non  rimborsarono 
che  5,127,612  sterline.  In  Francia  il  deposito  delle 
casse  d’ammortimento  fu  violato  sotto  il  ministero  di 
-%■ 

(1)  Say,  compia  ^ VIU*  pcnìe,  citip.  XVn.  — Le  spese 

4'ammiBÌstr«ilMie  della  caaaa  d’ammordroaito  inf)«c  si  «terarono, 
9tcoodo  I docnincnii  oflklall  della  seaaione  del  1810  (a.*  08],  a 
187, 8H  Ure  sterline  («,078,088  (randU). 
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Vaivsiltart  nel  1813,  c sotto  quello  di  Villèle  nel 
1825,  per  dare  una  indennità  agli  emigrati.  L’unico 
servìgio,  fu  detto  a ragione  (1),  clic  abbia  renduto 
la  cassa  d'ammortimento  é .stato  di  mettere  i ministri 
in  istalo  di  negoziare  i loro  prcsiiti  più  agevolmente, 
d'avere  alle  mani  somme  enormi,  e di  persuadere 
il  pubblico  di  pagarne  con  buona  grazia  griiiteressi. 

É talmente  ammesso  da  tulli  che  i fondi  desti- 
nati alle  casse  d’ammortimento  non  sono  punto  ina- 
movibili , che  i trattatisti  medesimi , gli  scienziati 
sonosi  occupati  di  distinguere  dogmaticamente  i 
vari  modi  coi  quali  si  fa  lo  storilo.  — Il  primo  me- 
todo è quello  detto  di  Grenfell , dai  nome  di  chi  Io 
propose  in  Ingliiilerra  : e consiste  nel  far  soscri- 
vere  dalla  cassa  stessa  di  ammortimento  un  nuovo 
prestilo  aperto  dallo  Stato.  Perlai  modo,  sul  pre- 
stito di  21  milioni  df  sterlinì  aperto  mrl  1819  in 
Inghilterra,  12  milioni  furono  sottoscritti  per  conto 
proprio  dalla  cassa  d'ammortimento.  Talché  lo  Stalo 
si  fece  cosi  restituire  dalla  Cassa  una  somma  di  300 
milioni  di  franchi,  clic  senza  di  lei  avrebbe  potuto 
avere  egli  direltamonte.  mettendoci  di  più  le  spese 
d'ainminislrazione.  Il  solo  vantaggio  che  ne  ebbe  fu 
che,  coperta  la  metà  del  prestito^  potè  negoziare  il 
rimanente  ad  un  corso  più  alto.  — Il  secondo  modo 
è quello  che  in  Francia  fu  chiamato  la  con$olida^ 
itone  delle  riterve  dfU'iunmortimento,  c consiste  nel 
mettere  che  fa  la  Lassa  i suoi  fondi  direttamente 
alla  disposizione  del  Tesoro,  ricevendone  in  corrc- 
speltivo  dei  BroM  (V.)  del  debito  fluttuante,  ì quali 
generalineiile  finiscono  per  essere  consolidati  in 
una  rendila  inscrìtta  a favore  della  Cassa  stessa.  — 
Il  terzo  sistema  , il  più  semplice  , c quello  cui  si 
ricorre  nei  momenti  di  estrema  urgenza  , sta  nel 
prendere  , senz'altre  operazioni,  t fondi  della  cassa 
d'ammuriìmento,  collocandoli  in  altr'uso,  e allora  J1 
fondo  stesso  si  fa  figurare  doppiamente  nel  bilancio 
delle  spese  ed  io  quello  dei  reddiU. 

I vizi  inerenti  alle  casse  d’ammortimento,  da  noi 
manifestati  nelle  cose  che  precedono,  apparvero 
talmente  manifesti,  che  l’Inghilterra  (che  avea  dato 
per  la  prima  rcsempio  di  loro  creazione)  diede 
quello  delfabolizione  nel  1829. 

Per  maggiori  schiarimenti  e sviluppi,  rimandiamo 
il  lettore  a^li  articoli  Ammobtimf.nto  c Credito 
lU’BBLlf.O. 

CasM  delle  ceneecnexlonl  c del  de- 

p«ailtt  — fj^conomia  poìUka  e dirUto  comune).  — 
Stabilimento  destinato  a ricevere  c custodire  i de- 
positi e le  consegnazioni  che  il  Codice  civile  ed  altre 
leggi  speciali  obbligano  in  certi  casi  di  fare.  Ma  , 
I oltre  ai  depositi  necei$ari,  le  Casse  vennero  suc- 

(1/  Aedeir,  Jenuuary,  tSSf* 
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reMivapieiile  autorizzate  a ricevete  anche  i rotori- 
torti  fatti  da  privati,  dalle  società  o dai  corpi  aimni- 
nistrativi.  — In  Francia,  questa  iiistiliizioru'  rimonta 
al  re  Enrico  III  ; fu  abolita  aU'epoca  della  rivolu- 
zione, e successivamente  le  sue  attribuzioni  furono 
conferite  alla  Cassa  o'AMUonnMKNTo  (V.i.  Se  non 
che,  nel  1816,  stimando  che  vi  fossero  pericoli  ed 
irregolarità  a temefsi  dal  riunire  nelle  stesse  inani 
il  servizio  della  redenzione  del  pubblico  debito  e 
quello  delle  consegne  giudiziali,  fu  creata  la  cassa 
dei  depositi  c delle  coiLsegnazroni  che  esiste  ancora 
oggidì.  Dall'anno  1816  al  1839  iiu  lusivainente  essa 
ricevette  L.  355,981,147,  di  cui  158,033,688  a ti- 
tolo di  deposito  volontario. 

Nei  regii  Stati  Sardi  il  II.  Brevetto  1 1 aprile  1810, 
confermato  dalla  legge  18  novembre  1850,  insti- 
lui  una  cassa  dì  deposito  e di  anticipazione  per 
i lavori  pubblici , de.stìiiaU  a raecogliere  i fondi 
giacenti  nelle  casse  delle  proviiicic  e delle  comunità, 
ed  a ricevere  quelli  degl'  Inslituti  di  bciieitcenza , 
delle^malleverie  dei  contabili,  delle  cunsegnazimii 
per  autorità  giudiziaria  e dei  particolari.  — Questi 
depositi  fruttano  un  interesse  del  5 pei  depositi 
volontarii  e del  3 Vj  per  per  tulle  le  altre  specie, 
tranne  i fondi  provinciali,  ai  quali  non  viene  corri- 
sposto alcun  interesse.  Dal  I8ilval  1855  il  totale 
dei  depositi  aimiiontà  a 50,705,090  lire  e 50  cen- 
tesimi. Vantaggiosa  si  chiarì  rinstiluzione  ai  depo- 
nenti , 1 quali  poterono  così  trarre  protìtto  ila 
somme  che  ailrìmcnli  sarebbero  il  più  delle  volte 
restale  improdiittive,  e vantaggiosa  altresì  ai  cor])i 
morali  che,  colle  somme  prestate,  poterono  intra- 
prendere opere  di  pubblica  utilità.  Ina  legge  re- 
cente (del  1857)  aiiiplià  la  sfera  e le  operazioni 
della  cassa,  li  primo  capo  della  legge  riguanla  i 
Depotili,  nei  quali,  olire  i succennali,  si  compren- 
dono le  somme  che  i codici  le  leggi  ammini- 
strative prescrivono  che  debbano  versarsi'  in  una 
Cassa  da  determinarsi;  quelle  ricavate  dalla  suba- 
stazionc  di  stabili  per  e.^ecuzione  forzata , se  nel 
corso  di  un  mese  dopo  Tanno  prefìsso  dalTart.  811 
dei  Codice  di  procedura  civile,  non  saranno  ver- 
sale in  mano  a'  creditori,  o convertite  in  impiego 
fruttifero;  le  soiiiine  ed  efìetti  del  debito  pubblico 
provenienti  da  successioni  di  regnicoli  morti  alTe- 
slero,  fìnebé  gli  aventi  diritto  possano  assumerne 
possesso  : quelje  che,  a titolo  di  deposito,  si  tro- 
vassero presso  le  cancellerie  consolari  per  cui  gli 
aventi  diritto  non  avessero  per  un  biennit^  fatto 
richiamo;  quelle  provenienti  da  successioni  nello 
Stato,  sendo  incerto  l’erede;  le  cauzioni  dei  con- 
tabili, c le  somme  di  cui  è prescritto  il  deposito 
per  surrogazione  militare.  --  Il  secondo  capo  con- 
cerne i prettìli  fd  nthi  impieghi  della  Cff.Wfl.  Essa  fa 
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anticipazioni  alle  proviiicie,  divisioni  comuni  ed  in- 
stituti  pur  acquisto  di  stabili,  eseguimento  di  opere 
ptibbliclm  od  estinzione  di  debiti.  II  capo  terzo 
tratta  delT/lmmintz/rouone  della  <!assa,  che  è affi- 
dala alla  Direzione  del  debito  pubblico  e sopravve- 
gliala  da  apposita  commissione 

rnnsifi  di  fallliticiilo  ■ — {DiriUo  commer- 
ciai). — Il  Codice  di  commercio  francese,  colTar- 
ticolo  490,  prescrive  che  le  somme  provenienti  dalle 
vendile  e dalle  esazioni  dei  crediti  di  mi  comnier- 
fiante  fallilo,  siano  depositale  in  una  Cassa  di  filili-  " 
mento,  chiit.sa  con  due  rhia\i , delle  quali  Tuiia 
re.^la  a mani  del  sindaco  più  anziami , e Taltra  in 
quello  del  creditore  a tale  oggetto  delegato  dal 
giudice  commissario. 

Md,  essendo  un  incaglio  il  doyer  sempre  riunire 
queste  due  persone,  nelle  frequenti  e talvòlta  ur- 
genti occasioni  di  aprire  la  cassa,  accadde  ciò  che 
suol  avvenire  quando  la  legge  moltiplica  di  soverchio 
le  diflicoltà:  cioè  che  la  legge  stessa  non  fu  osservata, 
e si  lasciò  generalmente  l'interesse  dei  creditori  a 
mano  dei  siiidaci  e del  giudice  commissario. 

Giù  stante,  il  GoJice  nostro  evitò  l'inconveniente, 
ordinando  nelTart.  553  che  il  denaro  proveniente 
dalle  vendite  c dalle  riscossioni,  sotto  deduzione 
delle  sommo  che  saranno  giudicate  necessarie  da) 
giudice  commissario  per  le  i«pcso  di  giustizia  e di  ' 
amministraziotm.sarà  immediatamente  versato  nella 
cassa  delle  consegne  giudiriali  od  in  q*iclTaltra  che 
sarà  destinata  da)  tribunale.  1 sindai  i,  fra  tre  giorni 
dalla  riscossione  o provenienza,  faranno  fede  presso 
il  giudice  commissario  dei  fatti  versamenti  : in  raso 
di  ritardo,  i .siiidaci  sono  debitori  degl'interessi  delle 
somme  non  versate. 

f.aftìin  di  redenzioni — i V.  Gassa  d'ammou- 

TIMENTO). 

Caivaui  di  ri»paritiio  — (Economìa  polìtica). 

— Stabilimeuto  di  credilo  , destinato  a ricevere  , 
conservare,  garantire  i risparmi  del  povero,  a ver- 
sarli nella  circolazione  rendendoli  produttivi  d’inte- 
ressi a profitto  del  deponente,  il  quale  ha  il  suo 
‘ conto  corrente  presso  la  cassa,  e può  ritirarne,  n 
piacimento,  in  tutto  o in  parte,  il  suo  deposito.  ~ 

Le  casse  di  risparmio  sono  le  banche  de)  povero. 

Nella  loro  forma  ailualc,  le  casse  di  risparmio 
sono  instituzìoni  molto  moderne.  Ma  può  vedersi 
un  principio  analogo  a quello  su  cui  esse  riposaim 
nella  ben  nota  operazione  dei  moltiplichi  presso 
l'antica  Banca  di  Sanljiorgio,  la  quale  riceveva  de- 
positi dei  privati,  accumulando  gì'interessi  degl’iii- 
tcressi  (V.  Ammortimknto  e Banca).  — L'n'allra 
instituziune  ch’ebbe  molta  analogia  colle  Casse  dì 
rispanuio,  fu  quella  inventata,  nel  1653,  da)  napo- 
letano Tonti,  e da  lui  nomala  Tontixa  fV.).  Era 
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ima  npcrazione  finanziaria  in  cui  più  per^on^  po<- 
nevano  in  comune  un  rapilalc  destinato  a ripartirsi, 
ad  un’epoca  determinala,  fra  i soli  allora  superstiti, 
con  grintcressi  accmmilati  c con  le  quote  dei  de- 
ceduti. Le  Toniine  però  avevano  due  enormi  difetti: 
l'uno,  di  essére  contratti  puramente  alcatorìl,  vere 
scommesse  in  cui  il  lucro  fondavasi  meramente 
sul  caso  della  sopravvivenza  ; l'allro,  di  basarsi  sul- 
ÌVgoismnr,  poiché  il  socio-  tdntiiùcro  arcmnulava 
imicamente  in  vista  del  suo  proprio  vantaggio , e 
noti  colta  mira  morale  d’imporsi  una  privazione  pe' 
suoi  cari  ed  credi.  Ma  , iionostanli  i suoi  incuii- 
venicnli , la  Toniina  aveva  un  Iato  bello  c lodé- 
vole, cioè  il  principio  del  risparmio,  di  cui  tendeva 
ad  inspirare  ai  privati  l’aniore. 

ha  prima  Cassa  di  risparmio  nacque  nel  i7TS 
nella  imluslriosa  c emumerciantc  cithi  di  Amboi^u,. 
imitata  poscia  in  Isvizzera.  Mn  si  è in  Inghilterra 
ebe  il  lamentevole  sviluppo’  del  panperisino  fece 
sentire  putente  il  bisogno  d’ instiluzioni  di  previ- 
denza, c rammirabile  tempra  della  pubblica  opinione 
seppe  provvedervi.  \f\  1 708 , una  signora  Priscilla 
Wakent'IJ  fondò  la  prima  cassa  inglese  pi*r  fanciulli 
a Totlenbeiiiv;  mentre  Enrico  lUincan  ne  erigeva 
un’altra, SI)  basi  più  larghe, in  Iscuzia.  SiITntte  insiitii- 
zioni  presero  nella  Gran  Bretagna  talo  svolgimento 
che,  nel  1817,  ruinivano  già  3ù0  milioni,  ed  oggidì 
il  loro  capitale  rompIcsMvo  supera  gli  8i3  mi- 
lioni (1)  che,  senza  di  loro,  sandibero  siali  veramente 


(I)  Op^roiiotiì  dellf  Cfisse  éi  rtitparmifl  nel  Hrt)nn  t Hìiottelln 
lirait  Brelagna  (Iaél8&5  tU  l«SS 
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sterili  e che  attualmente  sono  versati  nella  riprodut-» 
tiva  l'ircolazione.  Il  governo  inglese  circondò  quegli 
stabilimenti  dclbi  più  vigile  e della  piò  lodevole  pro- 
tezione. Cinque  successivi  bills  furono,  a loro  ri- 
guardo, emanati.  Lo  Stato,  ricevendo  il  loro  capitale, 
ne  paga  rinteresse  del  3 1 4 per  •;i , mentre  le  casse 
danno  ai  deponenti  Ìl  coprendo,  colla  din'e- 

renza,  te  loro  spese  d’amministrazione.  L’n  bill  del 
1833  determinava  che  qualunque  indivìduo  depo- 
nesse dalTeLi  dei  ^0  ai  30  anni  senza  interruzione 
sei  franchi  al  mese  nella  Cassa  di  risparmio,  avrebbe 
assicurala  ima  pensiunp  annua  di  600  franchi,  giunto 
che  fosse  a sessant'amn.  Se  il  deponente  muore 
prima  di  aver  toccalo  qnesl'clà,  il  Tesoro  re.slituisce 
agli  eredi  il  capitale  senza  però  la  cumulazione 
degrintcressi.  Sembrava  che  il  sacrificio  per  tal 
guisa  imposto  al  governo  riuscir  dovesse  esuberante  ; 
ma  l’esperienza  mostrò  che  pur  troppo  ben  raro  av- 
viene die  un  deponente  continui  per  dieci  anni  a 
tfMicre  aperto  il  suo  conto  corrente,  e la  media  dei 
depositi  non  eccede  gran  fallo  il  trieiuiiu  (!)•  ^1^ 
frattanto  in  quei  bill  è im  allenamento  al  risparmio, 
a cui,  presa  che  se  ne  è rabitiulinc.  più  non  si  ri- 
ininzià,  e la  grande  maggioranza  dei  deponenti  non 
ritirano  le  loro  somme  che  stimolati  dalla  necessiti 

In  Francia  , la  prima  Cass^  di  risparmio  venne 
stabilita  , neiranno  1818  , dalla  compagnia  reale 
d'assiciu'azioni  loarillimc,  p(tr  opera  del  benemerito 
Beniamino  Delesscrl,  e sotto  la  pcesnlenza  del  ve- 
iicraniio  Duca  di  Larochcfuucanld-Liancmirt.  Xobile 
gara  si  manifestò  allora  fra  i fondatori  per  sostenere 
i primi  passi  d«d  benefico  institulo.  La  banca  di 
Francia  dò*  tKKtO  fr.,  una  compagnia  di  banchieri 
8000,  ìl  sig.  d’Argout  10,000.  il  signor  Gian  Carlo 
Davillier  3i,000  IV.  Ma  un  vizio  radicale  della  Cassa 
francese  era  Tolihligo  impostole  per  legge  d'in- 
vestire i depositi  in  cedole  dello  Stalo  al  5 per  •/(, 
e quindi  il  pericolo,  se  i corsi  ribassavano  c se  i de- 
ponenti impauriti  domandavano  in  folla  il  rimborso, 
di  far  fallimento.  L'ordinanza  del  3 giugno  1829  per- 
misi* alla  Cassa  dì  versare  i suoi  fondi  in  conto  cor- 
rente presso  il  Tesoro,  con  interesse  del  A per  •/j, 
e Tautorizzò  a ritenere  un  * '|pcr*/^ai  deponenti 
per  coprire  le  sue  spese  «ramminislrazione.  Questo 
provvedimento  fu,  sulle  prime,  molto  vantaggioso 
alla  Cassa  di  Parigi  ed  alle  altre  venti  Casse  che 
si  erano  fondate  nei  dipartimenti.  Esse  vendettero 
le  loro  rendite  pubbliche  al  corso  di  i09  03;  e po- 
clu  mesi  dopo  ì titoli  (per  la  rivoluziouc  del  1830) 
scendevano  a 75.  Ma  a fronte  di  questo  vantaggio 
■ riiisiituzione  in  se  stessa,  dice  il  sig.  Cocquelin. 

(1}  V.  la  bflropera  del  barooe  Carlo  Du|»in  : Constitution^  Ab- 
to.re  ef  t/f»  caiufs  ri'fpargne.  Paris,  1845,  1 voi.  In  8*. 
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perdeva  il  5uio  principale  caratlere,  Ta  sua  individua' 
lità.  3 così  esprimerci:  abdicava  la  sua  libertà,  seb* 
bene  impastoiala,  per  divenire  sollanto  im  iilìicio  di 
percerionc  speciale,  un  comodo  luogo  ove  io  Stato 
faceva  ricevere  le  economie  del  povero,  a buone  con- 
dizioni pel  povero  stesso,  per  giitarle  nel  torrente 
dei  debito  tluttiiante  (1)  ». 

Altra  legge  del  1835.  confermando  la  precedente, 
limilA  i versamenti  seltiniaiiaii  al  massimo  di  300 
franchi,  ed  il  massimo  dei  depositi,  eo^lliUeressi  cii- 
iimlali,*  a 30TK)  franchi,  oltre  il  (pialo  dovea  ferm.irsi 
la  honiiicazionc  degrinteressi.  !n  favore  delle  So- 
cietà di  soccorso  'mutuo  liepouenti,  questo  massimo 
si  elevò  a fitXH)  franchi.  (Jnesle  limilazinnt  poste 
alia  facoltà  del  risparmio  erano  la  conseguenza  del 
vizioso  stato  di  rose  m cui  le  Casse  si  trovavano  di- 
rimpelto  al  Tesoro.  Il  quale,  se  trovava  un  comodo 
mezzo  di  far  prestiti  nelle  economie  del  povero,  non 
voleva  però  compromettersi  troppo  lasciando  al  po- 
vero soverchia  latiludiiìc  di  costituirsi  suo  creditore. 
La  legge  17.  marzo  1837  incaricò  la  Cassa  delle  con- 
segne e dei  depositi  della  custodia  e del  maneggio 
dei  fondi  delie  Casse  di  risparmio. 

Nonostante  questi  vinr^di  e <piesti  vizi  del  sistema 
francese,  un  pieno  successo  sembrava  coronarlo.  Nel 
1845  erano  fd.lO.tJitO  persone  munite  di  lihreUo,  ed 
il  Direttore  della  Cassa  di  Parigi  anermava  nel  suo 
l'apporto  che  nessuno  dei  deponenti  era  fmo  allora 
incorso  in  proee.«si  per  sommossa,  insurrezione  od 
illecita  mena  politica,  cosa  degna  di  noia  in  un  (vaese 
come  la  Francia. 

Ma  tutto  fu  guasto  quando  sopravvenne  la  crisi 
del  1848.  I deponenti,  giustamente  impaurili  pei 
loro  fondi  in  mezzo  airuniversale  disonlinc.  si  pre- 
sentarono in  folla  (sebbene  con  modi  i^riproiitati  di 
una  politezza  che  sorprese  rhhinqiie  non  ne  cre<h>a 
capaci  le  classi  inferiori^  al  rimborso.  Il  Governo 
provvisorio,  con  un  decreto  del  7 marzo,  proclamò 
che  fra  tutte  le  proprietà,  la  più  sacra  è quella  del 
povero,  che  le  casse  di  risparmio  erano  poste  sotto 
la  garanzia  della  lealtà  nazionale,  e che  il  pubblico 
Tesoro  soddisfarebbe  a tulle  le  sue  obbligazioni.  Per 
allettare  vieppiù  i depimenti.il  Governo  provvisorio 
portò  a 5 per  •■q  riiitcresse  servito  alle  Casse;  ma 
nè  pompo.se  promesse  nè  Taumcntu  di  reddito  non 
bastarono  a rUtabìMr  la  fiducia  , die  i terribili  àv- 
venimcnli  avevano  scossa.  Quindi  due  giorni  dopo, 
il  9 marzo,  un  altro  decreto  sospese  il  rimborso  me- 
tallico, ossia  lo  limitò  alla  somma  di  100  franchi  per 
libretto  ; offerse  la  conversione  del  sovrappiù,  metà 
in  buoni  del  Tesoro  a i e a 6 mesi , metà  in 
rendite  5 per  •/«  al  pari.  Ora,  è da  osservare  che, 

'D  .Vri.  <'eU$e  tTépargue  d*l  Difiionntrirf  di  niidlaomln. 
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ili  quel  momento,  i buoni  del  Tesoro  si  scontavano 
a 30  0 a IO  per  • di  perdita,  e le  rendite  erano  al 
corso  di  70,  e quindi  vi  era  la  stessa  perdita.  Il  de- 
creto equivaleva  dunque  ad  una  bancarotta.  — Fu- 
rono tali  e tante  le  proteste  della  pubblica  opinione 
che  il  fiovemo  aderì  alia  domanda  pòrtagli  dagli 
amministratori  della  Cassa  di  l^arigi,  di  mettere  un 
centinaio  di  mila  franchi  a disposizione  d una  com- 
missione speciale,  incaricala  di  distribuirli  fra  i più 
bisognosi  deponenti.  Segui  il  decreto  7 luglio  1848. 
il  quale  convertì  I titoli  di  credito  in  rendile,  (issando 
il  corso  di  queste  a 80,  cifra  troppo  alta  e superiore 
ai  prezzi  correnti.  Finalmente,  il  21  novembre  si  de- 
cise di  accordare  ai  deponenti,  chcrano  stati  dan- 
neggiati, ima  compemnitonf.  I depositi  ch’erano  stati 
convertiti  Ìii  rendita  al  corso  di  80  franchi,  ebbero 
in  honificaiione  la  somma  di  8 franchi  e 40  centesimi 
per  ogni  5 franchi  di  rendita,  differenza  tra  80  fr.  e 
71  fr.  tWl  reiit.,  corso  medio  dei  tre  mesi  che  ave- 
vano preceduto  il  giorno  in  cui  la  conversione  fu 
ordinata. 

■ Tutto  ciò,  dice  egregiamente  il  signor  Coqiie- 
linM),  equivaleva  ad  una  liquidazione  delle  casse 
di  rispariniu.  F bensì  vero  che,  fenomeno  notabile, 
« clic  basta  per  provare  recrellenzb,  diremmo  anzi 
la  necessità  della  Gassn  di  risparmio  , i deponenti 
di  Parigi,  dallVpora  della  sua  fondazione,  non  hanno 
interrotto  ì loro  versamenti  che  una  wia  domenica 
c que.sto  giorno  fu  il  25 1 848  ! » Ma  le  spese 
enormi  e te  più  enormi  fatiche  amministrative  ebe 
costarono  alle  ('asse  tutte  queste  vicende;  lo  scre- 
dito che  in  una  parte  non  lieve  della  popolazione 
si  diffuse  intorno  a siffatte  instituzioni  che  il  Go- 
verno aveva  violate,  ne  compromisero  in  parte  il 
successo. 

\ poco  a poco  però  le  Casse  francesi  si  rialza- 
rono, sebbene  vincolate  da  nuove  leggi  sempre  in- 
spirate dal  sistema  rogolamenlario,  che  forma  fes- 
senza  e la  (radizione  della  giurìspnideoza  di  quella 
nazione. 

1/ ìnstituzimic  delle  ('assè  è sì  manifestamente 
utile  che  anco  i meno  progressivi  Governi  le  hanno 
introdotte  e favorite;  ed  nggidi  trovansi  in  fiore  in 
quasi  tutta  Europa.  — Il  lettore  ci  saprà  grado , 
abbiani  fede,  se  ci  fermeremo  ora  alquanto  a par- 
lare deglTstitiili  di  risparmio  italiani. 

La  più  antica  dello  Casse  della  Penisola  si  è 
quella  di  Venezia,  fondata  nel  1822,  ma  non  ebbe 
prospera  vita. 

Meravigliosamente  felice  l'ebbe  invece  e Pha  la 
Cassa  di  Lombardia,  aperta  in  Milano  nel  1823,  la 
quale  , secondo  il  prospetto  del  31  dicembre  1856, 
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ha  un  attivo  di  G4.1  lV,3iO  1^.,  c un  debbo  verso  i 
tieposilanli  di  L.  01,036,H)H!  — Due  notabiliss'uìie 
particolarità  coiitraddUtiu^uono  la  Cassa  Lombarda 
dalia  maggior  parte  delle  altre  cunstmili  institiir.iom 
in  Europa  : la  pritna,  rioè,'^roiisisle  nella  teifma  e 
cornpoit^onr  dti  depositi,  c la  seconda  in  quella  dei 
coii  camenti.  s 

Dispetto  al  primo  di  questi  caratteri , lasciamo 
parlare  un  egregio  scrittore  Iniiibardo  d):  « i#a 
Cassa  di  rispannio  di  Lombardia  (dir*  egli  r che 
voleva  essere  esclusivo  salvadanaio  del  povero  ^ 
è divelluta  iip  poco  il  sntvadanuiii  di  tulio  il 
mondo.  Non  solo  dii  ha  le  dicci  e le  cento,  ma 
chi  pure  ha  le  mille  lire  e si  inquieta  di  cu- 
stodirle , ili  tenerle  presso  di  sè  a perìcolo  e 
senza  frutto,  iutaiito  che  vengano,  le  combina' 
/ioni  dei  collucameiiti  ancora  lontani,  trova  nella 
(iassa  di  Disparmio  In  sicurezza,  il  frutto,  il  facile 
ricupero  ; epperd  accorre  vidontcroso  p per  diretti 
\ei>anieiUi,  o iiidireltainente  per  acquisti  di  li- 
hrelti  (:i)  la  fa  depositaria  ed  aininiiiislralrìce  dei 
propri  capitali.  Se  ciò  è,  nou  sono  male  fondali 
alcuni  adire  clic  risliUifo  va  scostandosi  daH'origi- 
naria  destinazione;  che  la  bcueficeuzn  e tutela  al 
peculio  del  povero  divenlaiu)  inìniiua  parie  di  C'^so; 
c che  là  Commissione  ammiiiistratrìcc  della  Cassa 
si  trova  di  fatto  aimiiinistralrice  della  fortuna  pub- 
blica, anziché  di  quella  delle  classi  popolari.  Lmlc' 
voli  e piene  di  conforto  sono  le  cagioni  dì  tal  fatto, 
cmiiiiiique  sì  vogliano  giudicare  gii  efletti.  Più  le 
forze  vive  c prodiillrici  di  im  paese  sono  stimolate, 
c più  si  pregiano  le  piccole  ecuimniie  del  tempo,  e 
si  abbreviano  grintervallì  di  inerzia,  ìlI^isce^andosi 
negli  animi  e nelle  abiludini  la  persuasione  di 
qtieiradagio  che  il  tempo  è denaro.  Più  la  cixiilà  si 
din'oude  e la  cuidideiiza  nella  pubblica  moralità  si 
rinforza,  e più  dilegua  la  preocnipazione  dei  volghi 
e delle  genti  rozze  che  tesoreggiano  paurosamente 
in  privalo,  c lldami  lo  scarso  obolo  a nascosta 
imllura.  Sotto  un  tal  punto  di  vista  è d'uopo  coiisla- 
tare  un  vero  progresso;  e non  vì.\o1e^a  meno  della 
favorevole  esperilmza*delia  t^assa  di  Disparmio  per 
vincere  la  nostra  abituale  ritrosia  ad  educarci  a pnb- 
hiicu  conUdeiiza.  — Ma  sia  pur  come  volete  delle 
cagioni,  dicono  molti,  ciir  non  toglie  che  lu  Cassa 
di  Di^punniu  travii  dal  suo  scopo  di  iilantropica  lu* 
tela  ; ristitiilo  di  heiienconza  scompan;,  c sorge  iiii 
vero  banco  di  deposito  e di  collocamento  ; la  massa 

(I)  Slg.  titionin  .VIlieii,  La  fatua  di  rittuirmi»  ih  h^mbanttn 
ih*kII  .aitMU  imOr^'saU  di  stalitlira,  XIV,  anno  18^7,  ndallu 
aiH'htr  a |»arlc  in  voluinrilo  di  IM  jiag, 

(2}  .SecoiMio  l'ijkicrtaavuoe  il«l  »ìk.  Allievi,  Il  llbi-t>llu  in  Ltimbar- 
tlin  . iraoiiiiwiiil*»  r aiiaMle . f iIìvi‘hm|»  ima  «pi*ri«  ili  Ululo  al 
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dei  capitali  alYlueiiti  si  dilata,  c con  c'iù  stesso  gli 
impieghi  si  fanne  più  diffìcili,  i pericoli  delle  oscil- 
lazioni più  gravi,  maggiore  la  responsabilità  dì  chi 
amiTiiiiistnt  E poi , la  fortuna  del  povero  , frazione 
minima,  ma  pur  preziosa  del  patrimonio  comples- 
sivo della  Cassa,  perchè  vorremmo  noi  esporla  a 
quei  trabalzi,  che  sonò  quasi  inevitabili  in  ogni 
islìtulo  clic  dà  e riceve  ingenti  valori?  Perché  co- 
stringere rAmiuinislratzione  ad  abbandonare  le  sue 
liadizioni  di  cautela  mmU>sta  e riservata  , quale  è 
ad  Usarsi  con  il  soldo  deirartiginno  c della  doimir- 
cìiiola,  per  affrontare  le  niaggiori  vicende  e rompli- 
razioni  degrinleressi  economici  di  lutto  il  paese? 

• .Non  v3ia  dubbio  possibile  su  questo  punto.  La 
Cassa  di  Disparmio  di  Lombardia  ha  tra  i suoi  cre- 
ditori gente  dì  ogni  condizione  e di  ugni  furtuiin  ; 
noi  siamo  ben  Innge  dalle  vedute  con  le  quali  essa 
nacque  ; il  rimprovero  che  fu  fallo  ]>iù  volte , 
]>er  esempio  alla  Cassa  di  l'aiigì,  dì  prestarsi  a co- 
modo della  popuJnzioue  più  agiata , rimprovero 
di’essa  respinge  ad  ogni  suo  nimitilc  resoconto  , 
sta  conilo  la  iio>!ra  Cassa  nella  maggiore  e>l»ni- 
sione.  — ìlovrassi  perù  dire  che  lutto  sia  male  in 
tal  fallo,  che  la  Cassa  nostra  ilebìia  tentare  ogni 
sforzo  per  rtmeUersi  a quel  che  si  crede  il  giusto 
cammino  ? E tentarlo  con  sacrilìcio  di  quei  prin- 
cipii  elle  liaimo  concorso,  o almeiui  parvero  con- 
correre, alla  sua  grandezza  c prosperità  ?...  Sì  vuole 
edili  ore  il  popolo  alla  virtù  dei  risparmio.  In  più 
preziosa  e murallziante  di  tulle  le  virtù,  quella  che 
Dille  in  germe  le  contiene,  la  previdenza,  l’ainor 
della  faiJiìglìa , la  fermezza  iMinlro  le  tentazioni,  la 
virtù  insomma  per  eccellenza , con  la  quale  gl'indi- 
vidui arrivano  a star  meglio  e si  fanno  migliori  , 
mentre  .si  adunano  i mezzi  del  sociale  nvanzameiito. 
Or  io  vi  domando  (b>ve  comincia  c dove  lìniscc 
IVlIìcacia  del  rispannio  ; quali  condizioni  e classi 
nella  società  vi  sono  chiamate,  quali  ponuo  dispeii' 
sarsenc  ? D onde  la  linea  che  segna  il  conlìne  tra  il 
popolo  bisogimso  della  tutela  e delta  opportunità 
die  alletta  e sussidia,  e il  popolo  che  può  far  senza 
dcirmia  e dclialtra  ? Si  parla  sempre  di  artigiani,  di 
(iomeslici  c di  manuali;  per  loro  è fatta  la  Cassa  di 
Di^parmiu';  c perchè,  chiederci  io,  non  per  rumile 
pizzicagnolo  e botU^aio,  per  il  modesto  impiegato 
c maestro  di  scuola,  per  il  provvido  artista,  pel  ra- 
gioniere, ped  medico,  per  l'avvocato , per  il  falUire 
di  campagna,  per  il  litlabile,  perchè  non,  iiismntna, 
per  ogiiima  di  quelle  persone  che  intente  agli  iifli- 
cii  divei’si  della  vita  civile , son  tulle  egualmente 
utili  c degne  di  simpaliu,  tutte  bisognose  della  virtù 
clic  prevede  e prepara,  e però  della  istituzione , da 
cui  viene  a l'ale  virtù  di  potere  più  agevolmente 
eveifitaisi  «■? 
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il  scfCUilo  carallere.  essenziale. Cassa  I.um> 
barda,  abbiam  deilo,  sia  nella  iialura  dei, colloca- 
menti.  Mentre  la  maggior  parte  delle  i^sse  esWre 
som)  iiiftudalti  :d  Oo^erno,  c investono  (piasi  Intta 
o lutto  la  massa  di  capitali,  onde  ^simo  depositarie, 
in  fondi  pubblici,  facendo  correre  quindi  all'obolo 
del  povero  tutte  le  vicende  ed  eventualità  del  cre- 
dito naziiHiale , I’ Amministrazione  della  i'.nssa  di 
Milaila»  ha  pruvvidamente  aJ(jtUto  da  parecclii  anni 
il  principio  dì  non  impiegare  in  cartelle  del  pid^- 
blico  doluto  rhc  la  inìnor  porzione  de'  suoi  valori, 
consacrando  la  màgginre  a sovvenire  utili  e ripro- 
duttive industrie,  segnatamente  t'agricolluni,  come 
vàctnmeglio  apparirà  dal  quadro  scoiente  clic  de- 
sumiamo dallo  scritto  del  doti.  Alhevi: 


^1  ! Mului  i 

. i.bie|  rnn  ipotoca 

Carte 

di  ptdiblioo  ' 
eredita 

Presolo  tu 
pf  fiDo  di  rarte 
pubbltclte 

Sof  leniioni 

a 

cnrfM  morali 

[iMZ  J9,103;MWL  1 

l.013.Vi8L  1 

1 

1 l.VSSvWSL,  . 

i 

. 527,e00  L. 

^ IMS  1 37,150.15$  • 1 

5,290, • 

2,M7,M7  . 

1 1,597,037  * 

1 ItU  1 . 1 

3,l$3,30«  • 

1,571,011  > 

j 1,728.390  * ' 

! 1*3:>  1 I3.I3!0.03$  > 

^ 3.1’t0,01l  • , 

1 S,3U5,303  « j 

j 774,700  . 

. 1S3Ó  j 3t,W7.liy  • 

, 5,684,637  • , 

1 4,641. 293  • 1 

598.200  ■ 

Come  vedesi,  la  (^assa  di  Lombardia  e non  solo 
il  gigante  degli  Instiluti  di  risparmio  per  la  massa 
da'  suoi  capitali,  ina  eziandio  im  umddlo  degno  di 
venire  studiato  ed  imitato  per  la  natura  delle  sue 
(qierazioni  sì  attive  che  passive  (I  ». 

I)o|>o  il  Lombardo-Veneto,  la  stmia  delle  (iasse 
di  risparmio  italiane  ci  presenta,  in  ordine  di  data,  il 
Piemonte,  ove  la  prima  fu  aperta  in  Torino  nel  1857. 

Negli  Stati  Sardi,  quasi  ogni  città  ha  la  sua  Lassa 
di  rispannio  ; c per  questo , conte  per  tanti  altri 
economici  rispetti,  siamo  molto  avvantaggiati  sulla 
Krancia.  Loiicioesiachi> , sebbene  anche  le  nostre 
Casse  vadano  sottoposte  ad  alcuni  vincoli,  sono  pero 
molto  più  libere  delle  francesi  ncli'iiupiegu  dei  loro 
fondi,  fl  non  dovettero  poi  subire  tutte  quelle  vi- 
cende, da  (4ii  queste  ultime  furono  tanto  tormentate 
c compruniesse.  Le  nostre  Cas.se  dì  risparmio  tiiono 
regolate  da  una  Ic^e  generale  in  quanto  ai  loro 
('.ostitntìvi  principii , .e  da  parlìuulari  regolamenti 
adattati  a cia.scona  speciale  località  (i).  Godouo  di 

(i)  »itr«  «■  figHaii  ài  Lombanija  • del  Vnitto  I qui  itijB- 
lilr  rendere  cticno  parùcoliii^Rgisto. 

(t)  dri  31  difembve  1R.SI  pHfchUcaQ  II  16  fcna^itì  IS^2. 
V.  poi  U»iirciU>  della  città  di  ToriiM  MUeabre  tStd.  — 
canta  della  Mc&sa,  k luglio  )S?7.  — Itcg'.dameTUo  poi  la  Caaaa  di 
risparmio  di  CtiamWry , S7  gioipso  IMI-  r- ^otlfìcauia  deH»  fitti- 
dì  TorliK»,  9 «uembre  tsS6.  — Regio  IwgHeno,  2«  lu^  IM7.  — 
r»rerc  delt'avviKitio  generale  preaao  Q Seitato  del  Pietnonu , del 


r-4S 

certi  privilegi  : i nbretti  rhe  le  Las*è  rimettono  ai 
deponenti  come  titoli  di  loro  credito , ed  i registri 
per  la  Imo  conlabililù  vanno  esehti  dal  bollo.  •— 

I crediti  sopra  Lasse  dì  risparmio  sono  ìmmimi  da 
qualunque  imposta.  Ogni  Cassa  di  risparmio  pud 
trasferire  tulli  o parte  dc'suoi  fondi  presso  la  Cassa 
dei  Ik‘po»ifi  é prestiti  cosliluila  sotto  guarentigia 
dello  Stato,  0 alle  Tesotene  provinciali. — Per 
godere  dei  suindicali  vantaggi,  le  Casse  devono 
adempiere  certe  rondizioni  ; limitare  a t,.  1500  tl 
luassimo  rredito  fruttante  di  ciascuna  pci*suua,  con- 
tando per  tmn  «o/o  /lertcm'i  il  padre  ed  i figli,  il  mn> 
11/0  e la  Moglie  ronrivenii  (stranissima  clausola  che 
più  recentemente  fu  tolta);  limitare  a L.  iO<K)  il 
totale  della  somma  che  ugni  titolare  sia  per  con- 
segnare in  un  anno  alla  Cassa  di  risparmio;  corri- 
spondere ai  deponenti  un  interesse  non  minore  de) 

II  per  ®'|.  — • Non  so  darmi  ragione,  osserva  inollrt 
ginslaioonto  i)  sig.  Carpi  (1;,  dello  spirilo  che  go- 
vernò tale  legge-  Nel  meulrc  ch<?  ristitnzioiie  ab- 
bisognava di  .^limoli  per  prosperare,  le  vennero  ac- 
cordati alcuni  vantaggi  a patto  che  aimegiiilisse.  Se 
le  Casse  di  Itispanuio  fossero  sialo  ostreniarncnte 

, ncche,  si  potrebbe  comprendere  la  ragione  dei  mh- 
coli  i'b^  tuipone  loro  indirellauu‘fite  la  legge  de) 
1851.  Ma  nello  stalo  in  cui  si  trovavano,  eomeniva 
plntt(jsto,  o seguire  le  inassiine  d(*lla  legge  che  le 
regola  nel  l.,oinbardt»-Venelo  ; o non  farle  scopo  di 
nessuna  Icggtr,  come  non  ve  it’ba  alcuna  in  Toscana 
e negli  Stati  Itomani.  ed  incoraggiarle  amministra- 
tivamente; 0 limitarsi  a favoreggiarle  per  legge, 
senza  imporre  loro  dei  vincoli  che  non  potevano, 
nè  possono  rispondere  alle  condizioni  speciali  d'ugnt 
singola  Ca.<sa.  — > La  (.assa  di  Uispamiio  di  Torino, 
la  più  co.spicua  di  tntu%  non  aveva,  al  31  dicembre 
1855,  che  Ln.  f,-L}5,483,  a fronte  di  10  (nilioni 
circa  della  Cassa  di  Firenze,  di  niiiioni  1)7  t | circa 
(30  gnigno  1850i  delia  Cassa  di  Milano  (5),  di  dieci 
luiliom  i31  x'.bre  18^)  di  quella  di  itoma,  .senza  le 
Casse  allìgliate  e qncdle  provinciali  t . 1 più  lodevoli 
sforzi,  del  rinianeiite,  se  prescindiamo  da  quesfo  er- 
rore, sontà  slaU  compiti  da)  nostro  Governo  pcc  fa- 
vorire viemmeglio  Ja  beiieiica  instituzionc  : c dalia 
Lorpna  stessa  eioauù  -il  paterno  divisamento  dt  con- 
solidare e rendere  fruttifere  le  consuete  largizioni  in 
orcaMonc  di  fausti  eventi,  innestandole  in  librétti  di 
risparmio  a favorè  dcgllindividui  beneOcati.  Citeremo 

2S  maggio  IMS.  — rielÌJi  Casta  ài  rtspwmio  d'Ale^ 

Mifsària , 11  agiHJo  IMR  — Kegtc  PaleBli . 2S  aprUe  I *39.  — Rf- 
(jolarufnin  ileUa-Cawa  d'.Vnnfcyf  ta  IMU.  — Di  (HaeRli», 

— Di.  SatTHM.  tsM  — in  Fiof^rolu,  1*^,  eoe.,  ea-. 

{!)  tifi  ertAtUo,  dftU  BaMitf  t dette  di  Htparmif.  IMI, 

pUf.  all  € se?.  ■ . ^ 

AMiiacBu  veduto  di  M]»ra  cIk  oggitU  whio  piti  di  01  iniUwi. 
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dd  esempio,  che  vorremmo  a tiilti  nolo,  quello  dato 
da  Ke  Carlo  Alberto,  per  tal  modo  impiegando  le 
100  lire  accordate  a ciascuna  delle  figlie  povere 
che  sarebbero  nate  alla  mezzanotte  del  13  aprile 
1842»  epoca  del  niatrìmoniu  dell’ allora  principe 
ereditario,  ora  Re  Vittorio  Ernmanucle  (1). 

Alcune  Casse  di  risparmio  (come  quella  di  Ge* 
nova)  hanno  versalo  i loro  fondi  nei  Monti  di  Pietà, 
adoperando  cosi  i loro  capitali,  vernili  dalla  mano 
dei  poveri , in  soccorso  di  altri  poveri;  c qui  nel 
paese  mio  non  si  è dovuta  lamentare,  finora  alcuna 
dolorosa  conseguenza  di  questo  sistema,  lo  mede- 
simo lo  aveva  suggerito  in  altra  mia  opera  (i).  Ma 
un  egregio  critico , che  con  estrema  benevolenza 
si  occupò  più  volle  dc’micì  lavori,  mi  diresse  gli  ap- 
punti seguenti:  t L esperimento  che  già  $e  ne  fece 
in  alcune  partì  d'  Europa  ha  evidentemente  dimo- 
strato che  sidatta  unione  (tra  le  Casse  e i .Monti)  è 
pericolosa  per  entrambe  le  istituzioni.  Ed  infatti , 
allorché  sopravvengono  pubblici  inruriunii  e crisi 
industriali,  gli  operai  previdenti  che  hanno  nei  gionii 
prosperi  depusto  il  loro  denaro  alla  Cassa  di  rispar- 
mio, si  trovano  costretti  a ritirare  quel  loro  peculio, 
e nello  stesso  tempo  gli  operai  imprevidenti  che 
nulla  hanno  risparmiato  e che  pure  hanno  bisogno 
di  denaro  per  vivere,  si  trovano  obbligali  a dare  in 
pegno  le  suppellettili  al  Monte  di  pietà  j>er  ritrarre 
il  denaro  che  ad  essi  abbisogna.  Se  il  denaro  della 
Cassa  di  risparmio  dee  servire  anche  pel  Monte  dei 
pegni,  non  potrà  punto  bastare  in  questi  momenti 
di  crisi , dovendo  supplire  alle  contemporanee  ed 
urgenti  ricerche  dei  depositanti  e dei  inutuatarii  con 
pegno;  per  cui  nei  giorni  di  massimo  bisogno  non 
avrebbero  la  possibiltà  di  soddisfare  ai  loro  im- 
pegni (3)  ••  Mi  coiiipiacctu  nel  rendere  giustizia 
alla  asseimatezza  teorica  dell'  obbiezione , osser- 
vando però:  che,  in  pratica  l'esempio  della 

Cassa  di  Genova  già  da  vari  anni  operante  nel 
senso  da  me  divisato  ; prova  potervi  essere  ec- 
cezioni alla  regola  posta  dal  sig.  Sarchi  ; che 
siccome  le  Casse  devono  pur  impiegare  il  Juro 
capitale  , Ira  I*  investiinentu  in  fumii  pubblici  col 
metodo  trancese,  e quello  nei  Monti,  non  saprei 
quale  .sulTra  maggiori  inconvenicnli;  3*  che,  ad  ov- 
viare al  difetto  opposto  dairccoiiomista  lombardo, 
basterebbe  che  non  tutto  Ì1  rapitale  dei  Monti  fosse 
fornito  dalle  Casse  di  rispannio  » talché  anche  in 
epoche  di  crisi,  quando  cioè  i deponenti  ritirano  in 
folla  le  loro  somme,  potesse  pur  scuipre  rimanere 

(1^  Il  fJmilfi  ti  'fere  dal  duca  «TOMaiu  in  P'rancia  ■ fa«ore  dei 
KÌovani  apprvndiui,  figli  dclk  famiglie  povere  pili  segnalale  per 
loelunatetia  ed  operoiiU. 

{})  Trattalo  ttorifo-prailto  di  eeoitomia  poUtifo. 

(S)  G-  Sacciti,  negli  .InnsO  «U  siiUtstùa,  voi,  J,  I8M. 


a disposizione  del  Monte  un  fondo  per  venire  in 
soccorso  dei  debitori  pignoratizii.  Che  se, .del  ri- 
manente, i Monti  di  Pietà  disponessero  di  minori 
mezzi  c Cossero  meno  popolari,  e se  altrettanto  lo 
divenissero  le  Casse  di  risparmio,  cioè  se  queste  si 
sostituissero  interamente  a quelli,  la  società  avrebbe, 
a nastro  avviso,  un  grande  vantaggio,  poiché  .sa- 
rebbe lo  stesso  che  sostituire  la  previdenza  alla 
spensieratezza  (V.  Monti  di  Pietà).  * É un  fatto, 
dice  a questo  proposito  un  nostro  serìttorc  (1) , 
generalmenti!  avTertito,  che  nella  stessa  propor- 
zione in  cui  aumentano  i depositi  (alle  Casse  di 
risparmio)  diminuiscono  i pegni  ai  Monti  di  pietà, 
le  giuncate  alla  lotteria,,!  delitti  correzionali,  c che 
un  libretto  coiistiluiscc  in  certo  qual  modo  un  cor- 
tilkato  di  moralità,  non  essendovi  gran  fatto  esem- 
pio che  la  perikma  che  n’è  provvista  sia  stata  con- 
dannala dai  tribunali  ; quindi  è che  ogni  capo  di 
casa , ogni  capo  manifatturiere , ogni  utfizìale  do- 
vrebbero insistere,  affinchè  i loro  sèrvitori,  operai, 
villici  c soldati  fossero  provvisti  di  un  libretto  di 
deposito , dimostrandone  loro  ì vantaggi  attuali  e 
futuri,  e coadiuvando  i mezzi  di  provvedersene  con 
impiegare  nclfacquisto  dei  medesimi  le  ricompense 
che  fossero  in  grado  di  accordare  per  il  buon  loro 
servire,  invece  di  lasciare  che  ne  perdano  il  fruito 
nelle  osterie  e in  altri  luoghi  di  mal  affare  • . — 
l'n  altro  egregio  nostro  concittadino  (2)  ha  provato 
irrefragabilmonte  : 1*  che  nei  giorni  dì  estrazione 
del  lotto  sogliono  crescere  i pegni  ai  Monti  di  pietà; 
2.^.  die  nei  giorni  medesimi  sogliono  diminuire 
nella  stessa  proporzione  i depositi  alle  Casse  di  ri- 
sparmio ; 3^  che  questi  ultimi  sono  aumentati  in 
una  notabile  progressione  nei  paesi  ove  la  pub- 
blica iuUeria  è stata  abolita  (Vw  Lotto).  — Sempre 
troviamo  f economia  politica  coucorde  eoa  la  morale 
c con  la  religione. 

il  31  dicembre  1855  esistevano  nel  Regno  Su- 
balpino Gasse  di  risparmio  in  dicioUo  città;  il  nu- 
mero totale  dei  depositanti  era  13,275,  verso  i quali 
le  Casse  erano  debitrici  di  L.  5,124,470.  •—  Quando 
> paragoniamo  questa  cifra  cosi  esigua  alla  colossale 
j della  Cassa  l.,oinbarda,  io  verità,  ci  sentiamo  umi- 
liali. Sehancliè  fa  d'uopo  avvertire  che  mollo  an- 
drebbe errato  colui  che  da  questo  paragone  si  af- 
frettasse a ricavare  conclusioni  troppo  sfavorevoli 
a que.'ita  nostra  provincia  italiana.  In  Lombardia,  se 
ne  togli  la  Cassa  di  risparmio,  ben  pochi  modi  vi 
sono  per  investire  i risparmii  delia  grande  mag- 
gioranza dèi  cittadini;  i ricchi  e gli  agiati  hanno  le 

{ìi  Melano  da  , DUUntario  di  (Uritto  t di  eroiwnnltf. 

Catu  di  rfgparmio. 

(2)  PeUui  di  noreio,  5ul  divoro  d<l  lotto. 
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loro  lainpagné  ove  rollorarc  i loro  capilali;  ma  le 
classi  inferiori , in  un  paese  ove  lo  spirito  di  asso- 
ciazione e il’  intraprendenza  dorme  ancora  sunno 
profondo,  non  trovano  altro  impiego  delle  loro  eco- 
nomie fuorelic  la  compera  di  un  libretto.  Presso  di 
noi,  airincontro,  le  azioni  industriali,  massime  quelle 
dt  ferrovie,  le  cartelle  dei  inunicipii  e quelle  del 
debito  pubblico,  i carati  sul  capitale  nautico  ed  altri 
innumerevoli  investimenti  assorbono  una  massa  in- 
gente d’esigui  valori,  e fanno  col  loro  elevalo  interesso, 
vittoriosa  concorrenza  alle  Casse  di  risparmio  — Se 
tuttavia  diciamo  questo  a spiegazione  ej  a scusa,  non 
perù  di  meno  confessiamo  che,  nella  grande  maggio- 
ranza della  nostra  popolazione,  massime  della  agri- . 
cola,  lo  spirito  di  rispai'mio  è ancora  troppo  poco 
svegliato,  e predomina  tuttora  Tabitiidine  di  nascon- 
dere nel  pagliericcio  il  frutto  delle  annuali  economie. 

Come  si  è accennato  dì  sopra,  ninna  legge  gene- 
rale regola  le  Casse  di  risparmio  in  Toscana.  La 
prima  delle  quali  venne  fondata  in  Firenze  il  ^3 
aprile  iSilt  da  una  Società  di  cento  azionisti,  colia 
dotazione  di  6000  tiorini  (t)  e sotto  la  tutela  de] 
fiovcrno.  Ad  imitazione  di  questa  che  è detta  Caun 
hladre,  sorsero  nelle  provirveie  le  Casse  figliali,  af- 
fatto e troppo  dipendenti  dalla  centrale,  e prive  di 
ogni  vita  propria  e individuale,  ecccttoate  solo  quelle 
di  Lucca,  Siena  e Pisa.  Si  distinguono  in  due  classi 
le  Casse  atfigliate:  quelle  dr  t*  classe  non  si  pos- 
sono instituire  che  nei  paesi  popolati  da  itXH)  anime 
c mediante  cauzione  di  fiorini  COOO  ; quelle  di 
^ classe  possono  fondarsi  in  città  o borgate  di  3400 
anime,  col  fondo  di  fiorini  100.  Particolarità  delle 
Casse  toscane  si  è lo  stabilimento  di  ColieUoTi  nei 
paesi  dove  non  esisto  Casse,  qualora  almeno  dieci 
stimabili  persone  del  paese  ne  facciano  richiesta 
alla  Cassa  Madre.  Il  manifesto  i ottobre  1830  di- 
chiaro che,  rispetto  ai  collocamenti  delle  somme 
raccolte  dalle  Casse  di  risparmio,  sì  darebbe  la  pre- 
ferenza; 1*  agfimprestiti  diretti  colle  Comunità  od 
altre  amminulraiionì  pubbliche;  3*^  agli  acquisti  di 
crediti  contro  esse,  provenienti  da  accolli  dì  pubblici 
lavori  0 da  altri  tìtoli;  3*  alle  ipoteche  con  privati. 
— 44uesrordine  negl’ impieghi , in  virtù  del  quale 
i fondi  pubblici  c comunìtalivi  dovevano  assorbire  la 
grandissima  pluralità  del  capitale  delle  Casse,  pro- 
dusse in  Toscana  quegli  stessi  funesti  efietti  che 
già  notammo  altrove.  Tuttavia  « le  norme  pei  pre- 
stiti ipotecari,  osserva  il  sig.  Carpi  (3),  sono  inerite- 
’ voli  di  lode,  ed  è peccato  che  non  ebbero  applica- 
zione. 1*  Si  accorda  at  mutuante  la  facoltà  di  re- 
stituire il  capitale  mutuato  anche  a piccole  rate 

0)  Fiorino  toacaoosB  ft,  t M. 

(1)  Loco  fU.t  poz-  tW  c *eg. 
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d.d  quinto  a)  decimo  del  capitale  stesso  per  ogni 
volta;  2*  bastare  che  il  fondo  da  ipotecarsi  lasciasse 
margine  alla  nuova  ipntera,  quamTarn  he  vi  fossero 
altre  iscrizioni  precedenti,  sino  alla  metà  del  valore 
del  fondo  stesso  ; 3"  le  solo  ipoteche  reali  (si  preor- 
dinava), sicno  esse  iscritte  o legali,  si  apprezzassero 
per  l’intiero  loro  ammontare;  le  ipoteche  eventuali 
iscritle  nel  decennio  corrente  all'epoca  del  contratto, 
si  calcolassero  al  30  per  quelle  da  11  a 20  anni 
al  10  • (i  quelle  da  21  a 3tì  anni  al  5 e quelle 
infine  che  risalgono  a più  dì  30  anni  aU’epoca  dei 
contratto  non  venissero  tenute  in  verun  conto  » . 

Fino  al  1812  le  Casse  toscane  furono  autorizzate  a 
ricevere  depositi  fino  alla  concorrente  di  fior  3000. 
mediante  l’interesse  del  3 • ^ sino  alli  fiorini  lòt'KJ 
e del  2 da  fiorini  1500  a 3(K)0,  col  patto  che 
raggiunta  la  somma,  fra  capitale,  frulli  c frutti  dei 
frutti , di  fiorini  5(H>0,  cessasse  la  corrispondenza 
dì  ogni  frutto. 

Ma  avv'edutasi  ramministrazione  che  queste  age- 
volezze attraevano  gli  agiati  cd  i ricchi  a far  depositi, 
e che  la  Cassa  mutavasi  in  vera  Banca,  non  ehhc 
il  coraggio  dimostrato  in  simile  circostanza  dall'lsti- 
luto  Lombardo  Ed  un  manifesto  del  27  dicembre 
1842  ordinava: 

1*r.he  la  Cassa  Centràle  assumerebbe  il  titolo  di 
Cassa  Centrale  di  rliparmii  e di  àejmili; 

2*  C.he  pei  risparmii  si  pagherebbe  il  3 60  • , 
d’ interesse  , nei  limili  e colle  norme  dianzi  sta- 
d>i!ite  ; 

3®  (die  la  Ca>sa  riceverebbe  inoltre  DepusUi  di 
somme  maggiori  -ili  quello  fissale  pei  risparmi , c 
ciò  fino  alla  concorrenza  di  fiorini  20,000 , corri- 
spondendo il  2 ® ;‘j  d’ajinuo  interesse  ; col  vincolo 
di  dover  dare  la  disdetta  un  mese  prima  della  de- 
siderata restkuzione,  qualora  il  deposito  non  ecceda 
fiorini  5Ó00,  e di  due  mesi  per  le  .somme  maggiori, 
colla  resinazione  della  decorrenza  degl’interessi  dal 
giorno  del  ditTulamcnto. 

Ecco  un  quadro  comparativo  dei  creditori  delle 
Casso  di  risparmio  toscane  in  duo  anni  separali 
(la  un  decennio  ; 

nel  x.bte  nel  i.bre  18M 

r.reditoi'i  iiei’  depositi  fior.  8,700,923  39fi,92l 

Id.  » risparm  » 3,890,68!  8.096,782 

hi.  > depositi  al 

2 per  * 395,991  al  3 op  796, 8t8 

Id.  • depositi  di 

pupilli  e Inoghi  pii  » 86,273  15,500 

Come  in  Toscana,  del  pari  in  Huiiiagiia  nessuna 
legge  generale  determina  le  basi  delle  Casse  di  ri- 
sparmio. In  un  paese,  che  non  suol  porsi  alla  testa 
dei  grandi  progressi  della  moderna  civiltà,  riescono 
molto  notabili  c consolanti  le  parole,  colle  quali 
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Pupa  (ìrcguriu  XVI  atilnrizzava  la  fondaziunc  ildl.i 
(ìassa  di  risparmio  di  Roma,  eretta  il  ti  agosto  1830 
da  rcnto  azioniMi  die  sborsarono  scudi  50  per 
ognuno  (1):  • Non  il  solo  interesse  materiale  (diceva 
li  Sommo  Pontefice)  doversi  avere  in  mira  in  quelle 
istituzioni,  ma  molto  più  ancora  l'utile  grande  che 
saranno  per  risentirne  la  moralità  e la  religione, 
essendoché  le  feste  saranno  meglio  santiftcatc,  im- 
piegando in  chiesa  il  tempo  che  prima  era  consu- 
malo nel  giuoco  c nel  bere;  saranno  apprezzati  i 
piccoli  prolltli  più  sicuri  c più  fecondi  di  quelli  che 
si  ottengono  su  di  una  vasta  sfera,  e niti,  fonte  ine* 
satista  di  carità,  benedirà  questa  santa  istituzione  c 
ne  farà  scaturire  ognora  nuovi  vantaggi  a prò  delia 
classe  previdente,  operosa,  morigerata  (i)  > . 

Oggidì  nessuno  Stato  d'Italia  ha  tante  Casse  di 
risparmio  quante  gli  Stali  nomani;  in  nessun  juugo 
sono  esso  tanto  indipendenti,  e in  nessuno  finalmente 
sono  più  svariati  gCimpieglu  diri  denaro  raccolto. 

A quest’  nltimo  proposito , citeremo  le  seguenti 
parole  del  sìg.  Carpi,  che  profotidamcnte  coiiosj  c 
lo  sialo  di  quella  italiana  provim-ia:  ••  A quelli  che 
temono  di  far  divergere  dal  loro  scopo  primitivo, 
parolft  sacramentale,  le  casse  di  risparmio,  dallo 
scopo  di  raccogliere  i risparmi  dei  meno  agiati,  per 
farli  fluitare  a loro  heiielìzìo,  come  die  questa  pa- 
rola di  frutto  non  implicasse  f idea  di  concedutile 
crrdUo , noterò  una  serie  di  senigi  che  sì  fecero 
da  esse  prestare  alte  popolazioni  negli  Stati  Romani 
da  quegli  abili  ed  indipendenti  amministratori: 

• 1®  Prestili  ad  interesse-  sopra  biglietti  all'ordine 
agli  agricoltori  ed  ai  più  mmlcsti  traflìranti; 

« Prestiti  ai  piccoli  industriali  di  coiidotia  ir- 
riprovevole , senza  nessuna  garanzia  , verso  paga- 
mento di  modico  interesse; 

• 3*^  Prestili  ni  proletari  onesti  c volonterosi  al 
lavoro  senza  corrìs|>osta  di  frnlli  ; 

« Premi  considerevoli,  nel  loro  complesso,  ai 
pierotì  depositanti  piti  diligenti; 

• efi  Sovvenzioni  caritatevoli  alfepoca  nella  quale 
ÌHlìeriva  il  Cholera-Morbus; 

• fi*  Sovvenzioni  per  dar  lavoro  alle  donne  povere 
lidia  carestia  del  1853; 

« 7^  Ingenti  sussidii  agli  asili  infantili; 

f 8*  Diete  regolari  alle  famìglie  povere  strazialo 
dal  morbo  ; . 

• 9*  Prestiti  gratuiti  ad  artisti  per  ennfurlarli  al 
compimento  dei  loro  lavori; 

• lOO  Prestiti  alle  aziende  dei  Inveri  muliehri 
nel  1851; 

f 1 Medaglie  d'oro  per  titoli  di  inerito  * . 

(Il  Scfidn  roiiotlto  cs  fr,  i 37. 

. 2}  V.  Melano  da  eortula,  tOiV  ftt. 


Alte  quali  cose  altro  non  ci  occorre  di  osservare 
senonebè,  bellissime  come  opere  di  beneficenza  c 
todevolissime  in  istituti  fondati  per  contribuzione  di 
generose  persone  che  consacrarono  un  capitale  n 
fondo  perduto  ai  ben  fare,  non  potrebbero  però,  in 
lesi  generale,  suggerirsi  a tutte  le  Casse  di  rispar- 
mio, le  quali  non  vediamo  come  potrebbero  pagare 
un  interesse  ai  deponenti , fdcendo  poi  il  eredito 
gratuito  ai  loro  debitori.  Questa  osservazione  perù 
.che,  a'seanso  d’equivoco,  facciamo,  non  toglie  che 
ci  uniamo  di  lutto  cuore  al  citato  autore  ncll'ap- 
pliiudiré  al  principio  dì  svariare  al  più  possìbile  i 
collocamenti  e di  evitare  i’impicgo  in  pubblici  fondi. 

Ili  tutto  il  Regno  di  Napoli  imn  esiste  una  sola 
Cassa  di  lìsparmio  !... 

Questa  breve  ma  fedele  esposizione  dello  stato 
delie  Casse  di  risparmio  nei  principali  paesi  d'Eu- 
ropa basterà  crediamo  a far  manifc.sli  i beuctìcii  in- 
calcolabili onde  sifl'alte  instituzioni  sono  appoilatrici. 

Eppure  (chi  il  crederebbe?)  nonostante  tutti  gfin- 
dicati  vantaggi,  nonostante  l'assenso  oramai  univer* 
saie  degli  economisti , degli  uomini  dì  Stalo  , del 
capo  della  Chiesa,  dei  Gmerni,  ri  sono  ancora  al> 
Clini,  ben  pochi  a vero  dire,  che  avversano  le  Casse 
di  risparmic».  .Ma  festrema  le^erezza  e il  niiin  fon- 
damento delle  obbiezioni,  e il  carattere  ben  cunn- 
sciuto  Mei  partito  dal  quale  snn  mosse,  ci  esone- 
rano dal  fame  confutazione.  Riass\imcrcmo  invece 
i principali  vantaggi  che  da  cotali  instUuti  derivano. 

L’individuo  può,  loro  mercé,  prepararsi,  nelfelà 
della  forza  e della  salute,  iin  peculio  che  lo  aiuti 
neil  epoca  della  debolezza  e della  vecchiaia.  L'uomo 
che  non  é che  lavoratore  puù  elevarsi  a dignitàri 
capitalista.  (ìii.stando  ì fnitti  della  previdenza  , il 
padre  di  famiglìà , invece  di  gettare  il  suo  povero 
guadagno  alfostcria,  lo  mette  in  serbo  pe’  suoi  cari, 
cui,  muremlo,  lascia  ùn  appoggio  più  sicuro  e piìi 
dignitoso  della  elemosina  altrui  (V.  Acci:Mii.AZioMe). 

La  società  in  massa  guadagna,  mediante  le  Casse 
di  risparmio,  a doppio  (itolo.  In  primo  luogo,  vede 
scemare  il  numero  delle  persone  viventi  sopra  la 
carità,  e quindi  i suoi  sacrificii.  Secondariamente,  il 
capitale  sociale,  e per  conseguenza  la  produzione, 
fagiatezza  si  aumentano.  I piccoli  risparmii  indiri- 
duaii,  abbandonati  a sé  stessi,  o non  si  fanno  o sì 
fanno  lentissimamcnte,  poiché  è impossibile  impie- 
gare a frutto  due  o tre  franchi  la  settimana.  Quindi 
l'operaio  che  li  ha  in  sopravanzo  del  suo  stipen- 
dio, se  non  trina  una  Cassa  la  quale  s'incarichi  dei 
suo  risparmio  c Io  renda  fruttifero,  è poco  stimo- 
lato a serbarti,  e lasciasi  invece  tentare  ad  immediato 
consumo.  Quegli  ottocento  milioni  che  ringliilterra 
ha  raccolto  nelle  sue  Casse  di  risparmio,  sarebbero, 
senza  di  queste,  andati  nel  consumo  improduttivo, 


•Digiti^ed  by  Google 


i:as  ■ • ( 

s.  »■ 

e sono,  in  (jnella  vere,  venuti  ad  ìngrns<^arc  i)  ca- 
pitale della  naziunc.  — Nelle  4'as^p  di  mparmio 
v'ha  il  gerrne  d'mia'  immensa,  ma  pneifu-a  e (ntla 
benefica  , rivoluzione  sociale  (V.  Ar.a'Mri.AZiONF.; 
AmMOHTIMKMO  ; CAPITALIZZAnKi. 

1 grandi  fcnoiiieni  della  natura  si  nperano  per 
lo  più  lentamente,  c paiioiio  da  piccofe  inosser- 
vate cagioni  ; il  ruimilo  dei  piccoli  risparmi  dei 
povero  produce  sr  poco  a poco  i più  considerevoli 
capitali,  c a ninno  è dato  pn^unlere  quali  saranno 
r potenti  ctlètti  che  da  questa  causa  potranno  ridon* 
dare,  quaiùlo  essa  avrà  prolungalo  la  sua  azione 
sovra  due  o tre  secoli.  Forse  sono  le  casse  di  ri- 
spamiio  destinate  a togliere  un  giorno  il  monopolio 
del  mercato  a quei  principi  della  linanr.a , contro 
i quali  iuiitìlmente  ora  ed  iiigiustanuMite  declamano  i 
socialisti.  — Senza  anticipare  peri»  sul  rniiiro,  cre- 
diamo di  aver  messo  siinicieiitenicntc  in  chiaro  i 
vantaggi,  anche  presenti,  delle  Casse  di  rìspaniiio. 

Ma  se  di  questi  non  si  può  duhitare,  sussistono 
però  sempre  gi-ùvissime  le  dillicoltà  per  l'impiego 
dei  capitali  riuniti  da  siifalle  haiidie  del  povero. 
Per  aver  vita  prospera  e sicura,  esse  liaiino  bisogno: 
i*  di  otVrire  sicurezza  e puntualità  dei  rimborsi,  e 
quindi  facile  disponibilità  dei  loro  rondi  ; di  {la* 
gare  ai  deponenti  un  interesse  di  poco  iuferioru  al 
frutto  iìoriiiafe  c corrente  sul  uicrcato,  e tale  che 
alletti  il  povero  al  risparmio  ed  al  deposito.  Ora, 
la  più  parte  dcgrinveslimenti  linora  usitsti  dalle 
Casse  presentano  qualche  ostàcolo  ali'uno  od  al- 
l'altro di  questi  oggetti.  Abbiamo  veduto  che  adì- 
dare  i capitali  delle  Casse  al  (ìoverno  , sia  sotto 
fornia  di  prestito  consolidato,  sia  sotto  quella  di  de* 
luto  nuUiiantc,  favorisce  le  crisi,  toglie  nei  momenti 
di  guerra  o di  ' rivoluzione  la  fuliicia  nello  .stabili* 
mento,  aggrava  i pericoli,  gin  si  grandi,  della  ptib- 
hlica  fmanza.  -**  Erogar  liiUe  le  somme  depositale 
in  mutui  falli  alla  proprietà  stabile  o a)  commercio, 
comeclié  turni  assai  meglio  die  il  collocamento 
in  cartelle  politiche,  è troppo  suveule  lo  slfsso 
che  esporsi,  nel  primo  caso,  ad  ima  grando  diflì- 
collà  di  ricupero  dei  capitali,  nell'altro,  a poca 
sicurezza.  — Impiegarle  interamente  nei  Monti  di 
Pietà,  abbiamo  mostrato  quali  incontri  gravi  obbie- 
zioni, e noi  medesimi  ibciu-liè  in  modo  assoluto  non 
le  ar.mtctliamq)  crediamo  però  che  sarebbe  poco 
prudente  invi^lirc  in  tal  modo  lutto  tnlcro  il  fondo 
rf  una  Cassa.  ~ In  t ngberia,  que^tu  venne  adope- 
ralo nell'erezione  di  opere  di  pubblica  utilità,  ma 
ne  venne  il  già  deplorato  inconveniente,  di  togliere 
la  libera  disponibilità  del  capitale  per  fir  fronte 
alle  eventuali  domaude  dei  deponenti. 

^Noi  crediamo  che  la  ma^ior  parte  di  questi 
datiiù  scomp.trlinnnn,  Ì1  gioriin  rlo^  le  Ca<se  avrnimo 
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riuiiitii  iugenli  somme  , poiché  allora  la  lìducia  del 
pubblicò  nelhi  loro  solvibilità  sarà  assicurala,  e le 
richieste  di  rimborso  si  faranno  ogni  dì  più  rare. 
Allora  le  Cosse  potranno  fare  come  Taccorto  han- 
chierts  il  quale  evita  d’impiegare  i suoi  fondi  in  una 
sola  o in  poche  upcrazioni,  ma  li  sparge  il  più  che 
gli  è po'^sibìie  sopra  mi  gran  numero  d'imprese,  sta- 
bilendo così  una  specie  d'assicurazione  inulna  fr;i  • 
le  diverse  sue  sperolazioni.  Allora,  inoltre,  le  Casse 
potrauno  inq>i(»gare  ima  notabile  porzione  dei  loro 
fondi  nelle  Banelie  di  circolazione  e di  sconto,  ot* 
tei;endo  cosi  nn  frutto  elevato^  co.^a  che  è loro  oggi 
interdetta  didin  tennilà  del  loro  capitale;  una  parte 
in  azioni  iiuhistriali  ; un’  altra  in  mutui  ipotecarii , 
mrallrd  in  prestili  ai  Monti  di  Pietà;  ima  in  fnudi 
puhldici;  sistema,  che  sarebbe  il  solo  il  qnale,  senza 
\inco];H'e  le  Casse  al  (ìovenio  né  ad  alcun'aitra  in-' 
stituzinne,  potrebbe  giiareiilir  loro  l'adempimento 
delle  due  (ondrzioni , da  cui.  abbiam  veduto,  hi 
loro  esi^  lenza  dipende. 

IIUILIUUUAKIA. 

Dr.v'.AN  II.  — .In  (inai  on  Ibe  nalure  inni  aflvatt^ 
iaije$  of  pariilt  banh  [or  thè  suvÌRg  f>f  Ihe  Muslrion^ 
(Saggio  sulla  natura  e sui  vanlaggi  delle  banche  par- 
rocchiali per  raccogliere  i risparmi  degli  operai). 
Edimburgo,  Ì8lfh 

FoRB^:s  J.  II.  — Ohnvaiioat  on  hnnks  of  swingi 
((Js.<ervazioni  sulle  Casse  di  risparniioh  Edi»nb  , 1817, 
in  8» 

Sknac  — M(inu>’l  des  Cah*es  (f*fpargne  ri  dr  prc- 
ro.»//?ncc.  I*aris,  18^10,  in  8®. 

De  Can{>olle  a.  — Les  fJo/zjcs  d'rpaigne  de  la 
SnUse.  Cenève,  1838.  t voi.  in  8®. 

Tiim  PuATT  1.  — The  histoj'if  of  tavhgi  hanki  in 
f'ugland,  Wales,  Ireland  and  Scoltland  ^Storia  delle 
Cas.ve  di  risparmio  d'Inghilterra,  (ìaìies,  Irlanda  e 
Scozia'.  London,  I84i,  I voi:  in  8®  gr. 

ilrpiN  C.  — Progrét  moraitx  de  la  popuìation  pa- 
fvsù  nec  <lrpui$  VciablìHement  des  CnU*r«  (Tepargne. 
Paris,  isti,  in32». 

Di'iun  C.  — Cotìstilulion  , hutuire  ri  avenir  di» 
Caiues  iPepargne.  Paris,  1813,  I voi.  in  IH®. 

VlUAL  F.  — Lei  Caines  d'epargne  lransfoi‘mees 
en  in$tilutlons  de  crédit.  Paris,  18  H,  opnsc.  in  8®. 

Lfxlf.RC  L.  — La  Caissrt  d'épurgne  et  de  prcco- 
tjance.  Ldlre$  à un  jrune  laboureor,  ediz.  5». 

Hi  diiard  — De  Torganisalion  des  iociétés  de  p»c- 
rognnee.  Paris,  1852,  in  8®. 

Cabi’I  I*  — Del  Credito,  delle  fìanche  e delle  Ca$ne 
di  rhpartnio.  Torino,  1857,  1 voi.  in  8®. 

Allievi  — La  Cassa  di  di  Lo/nbitrdifì. 

-Milano,  1857,  ( voi.  in  8®.  ^ 

di  rifiro  o di  PenvfanI  {Ccono- 
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mia  Pùliika). — Slabilimenlo,  nel  quale  i soci  (per 

10  più  appartenenti  alla  classe  operaia)  depositano 
i loro  rispamiii,  collo  scopo  di  assicurarsi  una  pen-' 
sione  in  caso  di  malaltia  , di  Tecrliiaia  o di  altra 
cagione  che  impedisce  il  lavoro  od  il  lucro.  — In 
mia  colle  casse  di  risparniiu  e.  cpile  società  di  mu- 
tuo soccorso,  queste  ìnstiluzìoiii  Tormanu  il  sistema 
detta  mutualità  t della  previdenza,  .sul  qmile  riposa 
In  soluzione  di  alcuni  dei  più  gravi  problemi  so> 
ciati.  Noi  ne  parleremo  negli  articoli  destinali  alle 
SociKT.v  DI  Min  o Soccorso  alla  Mi  ir.vuTÀ  ed 
alla  Prrvidknz.v. 

Cnaiaa  di  «conio  — {Emnomh  patUlca).  — 
Inslituzionc  di  credilo  avente  per  iscopo  di  far  lo 
sconto  delle  carte  mercatabili.  Diflbrisrono  queste 
cai^Sf  dalle* banche  di  sconto  e circolazione,  in  qiiaiiio 
non  euicUono  biglietti  al  portatore  ed  a vista,  e 
coimmcmcntc  scontano  a più  facili  condizìunt  (\. 
Banc.\  ; B.vnchikhi;  IIommoir  ; Cr*eiiito  ; Scontoi. 

€a««a  cccIc«Ia«1Ica  — (Economia  rd  amwi~ 
niUvazionc  puhblìcu).  — Istituzione  creata  net  Hegno 
Subalpino  colla  legge  'ilt  niaggio  I85.">,  che  lece 
cessare  di  esistere , quali  Enti  morali  riconascinti 
dalla  legge  civile,  parecchio  rase  di  Ordini  religiosi, 
più  capitoli  di  chiese  collegiale  e varii  Henelizii 
non  aventi  annesso  alcun  religioso  servizio  da  com- 
piersi persoiiaìuuMite  dal  provvisto  ; ed  applico  \ 
beni  posseduti  dai  Eorpi  rd  Enti  snddi‘1ti  ad  tma 
cas.«a  apposita. 

1^  Cassa  deve  corrispondere  ai  inemhri  delle 
case  redigiose  e delle  collegiate  , che  cessarono  di 
esislert!  civilmente,  un  annuo  deternìinato  assegna* 
mento  ; soddistaUo  il  quale,  le  ìncumhe  di  corner- 
tire  le  sue  rendite  in  c^rti  prestabiliti  usi  religiosi, 
segnatamente  nel  migliorare  la  condizione  dei  par- 
roci più  bisognosi. 

La  storia  delle  operazioni  delia  t'.as.sa  , le  dilli* 
colta  non  lievi  colle  quali  ebbe  ed  ha  tuttora  da 
lottare , i risultamentì  oUemiti  ed  altri  importanti 
ridessi  irovansi  egregiamento  deUncati  in  una  re* 
cente  pubblicazione  del  Commendatore  Oytana  pre- 
posto  a qu(‘li’Amniinistraziotìe,  col  (itolo  di  : Cenni 
sulle  nperaiiani  e sullo  sialo  della  Cassa  Eccletìasfkd 
alla  Commissione  di  sorieyliaaza,  dal  dì  l'el/a  ptomu/^ 
gaJone  della  legge  il)  magnio  1855,  sino  a lutto  di- 
cembre 1850.  Torino,  1857  (V.  (U  lto). 

Ca««a  IpolccarlA  — (V.  Crrdìto  aum.vrio  e 

FONDIARIO). 

€n««Aalouc  — (dmmòifstra^'one  gimliùitria  ). 
— È l'atto  di  cossarc,  ossia  dr  annullare  le  sentenze 
pronunciate  in  ultima  istanza  dai  tribunali  inferiori. 
La  Corte  di  Cassazione,  nei  pae^i  ove  stabilita,  è 

11  supremo  tribunale,  chiamalo  a decidere  non  del 
inerito  delle  singole  questioni  , ma  della  retta  ap- 


plicazione ed  interpretazione  delle  leg^ì  ; e quindi 
a mantenere  Timità  della  giiirispnidenza.  Le  sole 
sentenze  prominriatc  in  ulliina  instanza  vanno  sog- 
gette a cassazione  ; ma  anche  gli  atti  dei  giudici  di 
prima  inslanza,  quando  cnnlengoiio  eccessi  di  potere 
n violazione  dì  legge,  possono  venir  annullati  dalla 
Corte  suprema  di  cassazione  dietro  domanda  del 
procuratore  generale  o pubblico  ministero.  Non  es* 
sondo  nostro  instituto  il  dare  particolari  nonne  sulla 
amministrazione  e procedura  giudiziana.  ci  aste* 
niamo  da  più  minuti  dettagli,  riserbando  airartìcolo 
Proceih  ra  quanto  couceme  le  cause  commerciali. 

CaaIc  -**  (Economia  «uiale  e Storia  ecoMmka). 
— Parola  originartamenle  portoghese,  esprìmente  le 
c lassi  sociali  i mi  privilegi  ed  i mi  oneri  sono'ere* 
ditarii.  Presso  lutti  gli  antichissimi  popoli  s'incontra 
questa  instituzione,  non  esclusi  i Messicani  ed  i Pe- 
ruviani: ma  regna  in  peculiar  modo  nell’Oriente.  In 
India,  i sncenloti  persuasero  alla  nazione  che  Brama 
stes.so  la  avesse  divisa  in  caste,  perclrè  (dicevano) 
quel  IHn  avea  tratto  dalla  sua  testa  i bramini,  dalle 
braccia  le  tribù  militari . dal  ventre  gli  artclici  o 
tratricaiiti,  dai  pierli  i Sudri  o cnliivatorì.  • PerlochA 
clii  tentava  approssimare  o confon<lere  le  discen* 
(lenze  era  un  sacrilego  che  pervertiva  le  leggi  del- 
l’essere, e snaturava  lo  membra  di  Brama  ; c perciò 
doveva  relegarsi  fra  le  cose  e.'ilegi  ed  imniomie. 
S era  di  stirpe  elevata,  perdeva  siiH’istanlc  la  sua 
casta,  In  eredità  de’suoi  padri,  ogni  diritto  di  pa- 
rentela, di  consorzio,  di  soccorso;  era  reietto  e 
maledetto  irrevocahilnìoiUe  con  tutta  la  sua  gene* 
razione.  SVrt  un  Sudra,  c aveva  la  temerità  d’in- 
trudersi nella  parentela  d’im  bramino,  la  legge  or- 
dinava di  nniliìarlo,  poi  di  arderlo  a lento  fuoco, 
steso  sopra  ferro  rovente.  Era  un  abomìnio  che  un 
Sudra  osasse  por.<i  sidla  sedia  sacra  d’un  bramino; 
era  una  contaminazione  che  uomo  d’altra  casta  toc- 
casse un  bramino,  o un  cibo,  o una  bevanda  a lui  de- 
stinata, 0 si  accostasse  a raccogliere  le  reliquie  della 
sua  mensa  (!)•.  Nellanùca  Persia,  anche  pria  di 
Zoroastro,  il  popolo  era  diviso  parimente  in  quattro 
caste:  i magi  o sacerdoti,  i guerrieri,  gli  agricoltori 
ed  i mercatanti.  In  Egitto,  il  numero  delle  caste  fu 
sette  apprincipio,  in  seguito  venne  ridotto  a quattro 
e forse  a tre.  Nell  Europa  del  Medio  Evo  una  specie 
d't)rganizzazìone  castale  si  riscontra, e nel  aittema 
feudale,  e nei  molli  privilegi  del  clero,  e nelle  cor* 

{1;  Catunco,  DeWIndia  a»iua  e uwderntt.  Cnnglc»i,  il  cui  do- 
tnlnio  in  ln<U«,  checché  iie  dicano  glJ  angloCobi  e nono»taii(e  akunl 
reali  «itti  ammliiiatrativi,  è perofni  riguardo  un  btio  proridentiale, 
hanoo  Catto  lodevoli  «forti  per  tu«licrf  quelli  fatali  prcfiudlti.  Ma 
«ODO  tanto  radicaU,  che  negli  ospedali,  ertiti  dalla  beneiìcenta  br^- 
tanoka,  baita  li  trovi  on  Sudra^  perchè  gli  oomlol  delle  altre  caste 
rifiatino  di  condors  lai  « di  farvlai  corarc.  » L’attuale  insorretlone 
degli  Indi  è provocata  dai  bramini,  ostili  a qualunque  pntfresto  di 
civfllà. 
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por<)zioni  rì'Arlì  e mestieri.  Ma  imo  dei  raratteri  del 
pro|fre%so  c della  r.rescenie  rivillà  si  è appunto  ia 
diminufione  delle  ariificiali  diiVcrenze  fra  i cittadini, 
cui  sollentraiio,  di  manu^in  iiianu  più  eminenti  ed 
enicaci,  le  dilVerenze  n<Uurali  d'ingegno,  di  merito 
e d oneslà.  Forse  le  caste  furono  vautaggiose  alle 
origini  ileirumaiiu  consorzio,  quando  un  ferreo  or- 
dinamento era  neiessmo  per  cementare  gli  ole- 
menti,  ancora , sparsi  e selvatici,  che  do\^aim  com- 
porlo. Ma,  coi  procedere  dei  sevoli.  ciò  ch’era  stato 
un  aiuto  divenne  un  impedimento,  e «lovette  quindi 
infracidirsi  e cadere  il  sish'ma  delle  caste  sotto  i 
replicali  colpi  d una  milt.'l  progredita  iV.  Anisro- 
c.B-t'4iA;  Arti  e fampoRAZiaM  : Fukiuh. 

('.aalel  de  SftliM-Plerre  — iV.  S.-FiKmiK,ah.i. 

D.  Giovanni  Francesro  de  {biografìa) 
— Avvocato  in  Gailizia,  nato  nel  IT5tK  Ignorasi  la 
data  della  sita>iiiorte.  — Seris.se,  contro  i maggio- 
raschi,  le  sostituzioni  mi  altre  leggi  funeste  sopra  la 
proprietà,  la  sua  eccellente  opera,  intitolala:  U'ncuy- 
$0»  criùces  sobre  m hyes  y tui  interpretfs  ; incerti- 
(lumbra  y delrimentos  de  ht  mmj<yrn:yf>»,  y otras  r/iJi- 
poiiciona  analogas  m el  bien  commun  ; i»  ofmsa  a ta 
poblacion,  agricullwra,  ai  Ics  y comercio  : neceuidad  de 
remedio  : ientaiiva  de  aiguno»  mediot.  Madrid,  i770  ~ 
<l)Ìsrorsi  critici  sopra  le  leggi  e i loro  interpreti  ; 
incertezze  e deinmenti  dei  mgggioraschi,  ecci. 

Cnfallnn  I.  l’aolo  y — {Biografia}.  — Statista 
spagnuolo  di  questo  secolo,  autore  dì  un  : Censo  de 
la  tiqueza  (enitorial  de  Espaiia,  occ.  Madrid /18o3, 
in  ful.^  (censimento  della  ricchezza  territoriale  della 
Spagnaj.^ 

CatJUit*  ^ {Economia  polUica  ed  amminislratitme 
pubblica}.  — Vocabolo  derivante  da  <aiosta  (poiché  i 
beni  (lei  cittadini  pongonsì  in  mostra  come  la  legna 
nella  catasta)  ed  esprimcnlc  la  descrizione  geome- 
trica e l estinio  della  superlicic  di  un  paese,  collo 
scopo  di  dclenninarnc  l eslensioue , la  natura  delle 
terre,  la  loro  destinazione,  il  valore  dei  benifmidi  di 
qualunque  specie,  c quello  de't  loro  prodotti,  onde 
poter  giudicare  gon  esattezza  delia  ricchezza  stabile 
e della  quantità  e qiinlilù  dei  redditi  imponibili.. 

La  formazione  di  un  regolare  catasto  è una  delle 
più  difìicili  operazioni  deiramministntzioue.e  della 
statistica:  per  la  parte  topograjica  c geodetica,  ri- 
chiede'l'esecuzione  dei  pili  delicati  lavori  del  geo- 
metra ìngegiii'rc;  per  la  parte  economica,  esige  la 
riunione  di  molte  cognizioni  teoriche  ad  un  copioso 
corredo  di  notizie  pratiche  e sperimentali  ; per  la 
parte  burocratica  e propriamente  amministrativa  , 
domanda  esattezza  grande  < congiunta  a non  poca 
complicazione  di  scritture. 

Sebbene  i metodi  per  ottenere  un  catasto  ben  fatto 
siano  relativamente  .molto  moderni,  pure  l'origine 


di  questa  operazione  statistica  rimonta  alla  più  alta 
anlirhità.  Gli  Egiziani,  i Babilonesi,  i Fenici  ebbero 
cndastrì  nelle  epoche  più  remote  degli  annali  dcl- 
mondo.  Uncconta  Erodoto  it)  che,  avendo  Bario  im- 
posto una  tassa  di  4(M»  talenti  i5,5(K»,OfH>  franchi/ 
alle  città  greclie  dell'Asia  minore  da  lui  soggiogate, 
molte  lagnanze  si  sollevarono  all’occasione  del  ri- 
parlo di  quella  contribuzione  di  guerra.  Per  giungere 
ad  un  equo  allibramento  del  tributo,  Arlafemo  fra- 
tello del  re  . e satrapo  di  quella  nuova  parte  del- 
l’iinpenj , fece  mi.surare  per  paiasangi  quadrate  (di 
8,615  metri  ciascuna)  le  proprietà  dei  coniribuenli, 
consegnando  poi  i risultamenti  di  questa  nperazione 
in  un  registro,  mediante  il  quale  ta  lassa  venne  pro- 
porzionata agli  averi.  — Alessandro  Magno,  muo- 
vendo alla  guerra  d’Asia,  seco  condusse  due  geo- 
metri agrimensori  (Diognete  e Hetone)  incaricati  di 
misurare  la  superlìcie  delle  conquistato  provincie, 
delle  quali  si  fece  la  desmaione  grafica.  Menlrc 
quel  grand' uomo  sapea  vincere  stiI  campo  c prov- 
vedere alle  infinite  cure  richieste  da  un  esercito  in 
paese  ignoto  e nemico,  non  dimenticava  grinteressi 
dolt'ammiuistraziorte  , come  non  trascurava  quelli 
della  scieiiza,  mandando  ad  Aristotele,  suo  maestro, 
i più  rari  e preziosi  prodolli  di  quelle  contrade.  ' 

Non  meno  grande  di  lui,  Giulio  Cesare,  conqui- 
stando le  Galiie,  fecesi  seguire  da  tre  geometri  greci, 

. ai  cpjali  ordinò  di  fame  il  cadd^tro.  ' 

Come  vedesi,  quest'operazione  fu  quasi  sempre 
inspirata  da  mire  poiitìchc,  militari  n fiscali  : rara- 
mente da  un  interesse  più  elevato  e più  puro,  quello 
di  conoscere  la  verità  e dì  regolarizzare  l'ammini- 
strazione.  Lo  .ste.sso  carattere  che  nett’anticìiità , 
ebbe  nelfetà  di  mezzo.  (Quando  gli  Arabf  conqui- 
starono la  Spagna,  cadastrarono  con  sufiìciente  esat- 
tezza la  penisola.  I Normanni,  guidati  da  Guglielmo 
il  Bastardo,  scesero  in  lugliilterra  nel  10f>6,  e dopo 
la  ballaglin  di  Hastings,  s’impaiironirono  non  solo 
del  tiovemo  ma  anco  dei  beni  del  popolo. vinto’! 
quella  non  fu  meramente  una  conqiiisla  , fu  ima 
grande  universale  spogliazione:  e,  prima  rosa  che 
fecero  i nuovi  signori,  fu  di  descrìvere  esattamente 
la  loro  preda  in  un  registro,  che  i poveri  Sassoni 
chiamarono  il  Doomes  day  book  , ossia  il  Libro  del 
giudizio  finale. 

In  Lombardia,  la  moliiplicità  dei  canali  irrigntorii 
ed  il  bisogno  di  regolarizzare  fra  gli  utenti  la  distri- 
buzione delle  acque,  rendettero  necessario,  fin  da 
tempi  antichi,  un  buon  cadastro.  — ^ Lo  stesso  dicasi 
per  l'Olanda  c pel  Belgio. 

Ma  si  è in  Francia  che,  in  quest’ultimo  mezzo 
secolo,  le  operazioai  cadastrali  àssunsero  una  im- 

'(I)  Ub.  ni,  Cip.  M.  • lib.  VT,  Cip.  s. 
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portanza  cd  iiiia  perfezione  per  lo  innanzi  scono- 
sciute. ^ La*  pubblica  opinione  e l’autorità  me- 
desima avevano  cominciato  ad  occuparsene  sotto 
l’antica  monarchia  ; ma  le  classi  privilegiate  , il 
clero  ed  il  patriziato,  che  godevano  esenzioni  da 
imposte,  non  vollero  penneltere  il  compimento  di 
un  lavoro,  che  avrebbe  potuto  chiarire  in  faccia  alia 
nazione  i loro  odiosi  mohopolii  (I).  — A togliere 
i quali  venne  la  rivoluzione.  L’Assemblea  rosli- 
tueote,  nella  menioranda  nòtte  del  4 agosto,  avea 
abolito  i rèsti  de)  sìstema^fendale  ; ed,  in  seguito, 
alla  moltiplicità  dui  tributi  clic  sotto  Tauticu  re- 
gilne  esistevano,  sostituì  nel  4 791  ima  tassa  fon- 
diaria , da  ripartirsi  con  equa  lance  fra  tufte  le 
parti  del  territorio.  L’operazione  era  già  in  parte 
agevolata  dalla  di^sione  della  Francia  in  83  di- 
partimenti (numero  portato  poscia  ad  80; , possì- 
bilmente eguali  per  supertìcie  e^  per  popolazioitu, 
e più  facili  ad  ammiPislnirsi  che  lezanticlie  prn- 
vincie,  tanto  disformi  fra  loro,  e cosi  assiepale  di' 
monopolii  c di  privative.  Ma , per  colorire  e ri- 
durre a completa  attuazione  11  divisamento  dei- 
l’assemblea,  hchiedetasi  la  previa  formazione  d'un 
cadastro.  ^ . 

^Se  non  che  il  torrente  rivoluzionario  e l'infelice 
condizione  del  Tesoro  non  permisero  di  mettere 
roano  ad  un’opera  lunga  e coslo.sa  che  richie- 
deva calma  e denarii  Però  la  tassa  fondiaria  prov- 
visoriamente fu  prelevata  sopra  basi  ipoleliclie  , 
le  quali  per  cons^'gueuza  dieroiio  luogo  ad  ingiu- 
stizie molte  cd  a lagnanze.  Non  appena  il  regime 
Consolare  sottentrù  al  disordine  del  Terrore  e dd 
birettorio,  il  governo  si  oj;«iipò  della  ri^funna  dèi  ruoli 
che  fu  ordinala  con  una  in«/eu£«uoe  del  genuaio 
1801,  senzachè  però  .sì  osasse  ancora  sobbarcarsi 
.nclf'esecuzione  dèi  vastissimo  disegno  propo.^to 
dalla  Costituente.  Non  si  procedette  quindi  a vo- 
runa  operazione  geometrica;  si  domandò. sollaulo 
ai  possidenti  una  esatUi  dichiarazione  della  loco 
rendita.  ^ « 

Una  commissione  fu  in  seguito  creata  per  islii> 
dìare  c proporre  il  miglior  sistema  cadastrale  ; dai 
cui  lavori  risultò  la  necessità,  da  una  parte  , di 
méttersi  all  opcra  , e , daU'altra  , rimpossìbilità  di 
farlo  allora  si  per  la  soverchia  spesa  che  per  la 
mancanza  di  buoni  geometri  agrimensori. . Come 
mezzo  termine  , si  determinò  di  procedere  alla 

(1;  Lo  slctto  btto  fi  aviert»  Dc«li  &UU  di  Savoia,  ove  nel 
f6(KI  Vittorio  Amedeo  11,  ìolendo  vottoporre  >d  ima  Usva  prediate 
eqnameotc  ripenjia  li  paese , incontib  alt»  formaiioiie'  del  et-' 
Usto  le  |riti  lioknu  opposiiione  da  parte  del  clero  r dei  turool- 
Talchi  dovette  ordinare  che  dudia  operaiiooe  fi  facefse  io  fegieto 
da  geometri  e periti  fjiU  vanire  dalla  GertHaoia , dalle  Fiandre  € 
da  alirl  lontani  pae»I  'V.  Omu  di  Beaurefanl,  .Vemorle  «Un  Arai 
Caia  di  Sai-oim,. 


misurazione  di  rSOU  comuni  » sopra  diversi 
punti  del  lerrìtorin,  le  cui  .terre,  regolarmente  ac- 
certaté  ed  estimate,  doveano  senire  come  di  cri- 
terio e di  puiùo  di  partenza  per  riconoscere  , 
mediante  paragone,  il  valore  approssimativo  di 
tutte  le,  altre.  — Metodo  imperfettissimo  ed  ipo- 
tetico , il  quale  non  condusse  ad  alcun  plausibìLe 
risutlamcnio,  póiebe  le  difl'Krenztr  locali  tra  colmine 
e comune  erano  tante  , che  il  supposto  criterio 
s^rvi  a nulla.  t . 

(Chiarita  cosi  rin$unìciciu:a  delle  induzioni,  fecesi 
ritonin  al  sistema  delia  cadastrazione  diretta  e 
generale  di  tutta  la  Francia.  — Si  presentò  allora 
la  qnestioue  se  si  opererebbe  per  vaWe,  ossia  per 
masse  di  i ulitvazione  e per  comuni  , oppure  per 
mitpilo  parcellare,  che  è quanto  dire  appezzgmcnto 
per  appezzamento.  Il  primo  sìslooia  era  di  certo 
il  più  semplice,  il  nien  costoso  eJ  il^ph'i  pronto, 
M.'i  era  altresì  lì  più  imperfetto  , siccome  quello 
vile  avrebbe  Immisi  servito  a rendere  possibile  un 
più  equo  allibramento  dei'  eariclii  fra  i diversi 
comuni  e fra  i dipartimenti , non  punUi  però  ad 
agevolare  l'equa  ripartizione  'fra  i singoli  contri- 
buenti. Fu  qiiiudi  preferito  il  seo.ondo  metodo, 
con  una  legge  del  15  settembre  1807. 

'Pì-attavasi  di  miMirare  geodeticamente  , ^sopra 
im'cstensione  di  piu  che  IftO.fKK)  chilomeUi  q>ia- 
drati,  più  di  cento  milioni  di  particelle  od  appcz- 
zamenti separati;  di  preparare  ii)  ogni  comune  un' 
registro  ani  atlante  in  cui  fossero  riportate  quc<ste 
proprietà;  di  classificarle  tutte  jgiusta  il  grado  di 
fertilità  dei  suolo  ; di  valutarne  il  prodotto  impo- 
nibile; di  riunire  poscia,  in  un, nitro  registro  ^ 
sotto  li  nome  d'ogni  proprietario,  i diversi  appez- 
zamenti speltantigli  ; di  tissare,. 'mercé  la  riunione 
dei  loro  prodotti,  la  rendita  totale  di  ogni  possi- 
dente ; di'*  fare  lilialmente  su  quest’ulthna  base 
rallibramenlo  dell’imposla. 

Lavoro  colossale  era  codesto , che  richiedettc 
spesa  enorme,  e che  non  é ancora  del  tutto  finito; 
ma  che,,  allo  st^to  in  cui  o^i  si, trova,  può  no- 
marsi il  più  gigantesco  e perfetto  monumento 
slatistico-ammiiiisl^alivu  che  sia  stato  compito  da 
un  govenia  — La  grande  diiricoilà,  che  ancora 
a 'iiKoiiIra  nel  Cedastro  parcellare  francese  , si  è 
quella  di  tenerlo  in  armoìira  con  le  mutazióni  che 
perennemente  subisce  la  proprietà  del  suolo.  — 
Se  la  formatone  d'un  regolare  catasto  è cosa  dif- 
fìcile, più  ardua  àncora  è la  sua  c»njm»fl5»ne, — 
La  registrazione  delle  mutazioni  e trasmissioni  di 
proprietà  che  hanno  luogo  da  un  possidente  ad 
un  .litro , può  servire  a tenere  il  cadastro  in  ar- 
monia con  questo  genere  di  cambiameuti.  Ala  ne 
rcata  un  gran  numero  d'altrì,  dei  quali  é più  dif- 
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ficih!  ten^r^i  infornati . <:  più  auecìra  di  coiilras-* 
ugnarli  fv#*l  /adaslro.  <^)iia'mlo  , per  esempio,  varii 
appezzamenli,  in  prima  jiunìti , fi  disgiungono,  o 
altri  , per  lo  innanzi  separati  < vengono  a riunirsi 
nelle  mani  di  uu  solo  proprietario,  fa  (l'uopo  che 
siffatte  modifìrazioFiv  della  possidenza  si  traducano 
nel  piano  parcellare  ; .cosa  non  facile  a far^i , e 
sempre  tfoppo  lenta.  Lq'  stesso  dicasi  delle  vg- 
rialioni  che  occorrono  nei  prezzi  delle  derrate  , 
in  quelli  dei  terreni  stessi  a seconda  dello  stato 
numerìco  della  popolazione  , della  potenza  di 
scambio  della  moneta,  è di  altri  elementi  perpe- 
tuamente variabili-,  i quali  pur  servono  di  basi 
all'estinio  cadastrale,  e quindi  all  allibramento  delle 
lasse. 

Premesso  questo,  cenno  storico  del  c;^dastr»,  ci 
pitoponiamo  d'ihdicare'qiii  la  serie  delle  operazioni 
che  la  sua  formazione  richiede;  di  esporre  lo  stato 
in  CHI  si  trova,  per  rispetto  al  cadaslro,  il  paest*  a 
cui  apparteniamo;  e di  rìa.ssumere  infine  la  nostra 
opinione  circa  questo  ramo  importantissimo  della 
pubblica  anìininistrazione  od  economia. 

Due  sono  gli  elementi  costitutivi  J’iin  buon  ca- 
destro:  l**  lo  accertamento,  ossia  la  dclerminazioiie 
di  ciascuna  propriotà;^  restimu  della  rendita  im- 
ponibile delle  proprietà  medesime:  Tutto  lo  opera- 
..  zioni,  che  abbiamo  di  Sovra  enumerate,'  rientrano 
naturalmente  nell'uno  o nell'altro  di  questi  capi, 
che  stiamo  ora  per.  esaminare  partitaiuente. 

I.  — i4ccerùtmenlo  delle  proprUtà.  Sarebbe  er- 
rore il  credere  che , per  ottenere  J’accertanienlo 
delle  singole  proprietà,  basii  c si  possa  misurare  ad 
URO  ad  uno  i pezzi  di  terra,  e notarne  il  pruprìe- 
tario.'&e  un  tal  metodo,  fosse  suHìcicnte,.il  eadastrq 
sarebbe  la  più  semplice  operazione  del  moiuio:  ba- 
sterebbe avere  una  mappa  topografica  dello  .Stato 
ed  un  registro  del  proprìetàrii,  c mettere  questi 
due  elementi  in  rapporto  fra  di  loro.  Ma  è^agévole 
lo  scorgere  la  somma  imperfezione-di  queslo  siste- 
ma: primieramente,  per  conoscere  economicamente 
una  proprietà,  non  basta  deterininaftie  la  superficie  « 
ma  è mestieri  stimarne  le  speciali  qualità^  cioè  il 
genere  di  coltura,  la  destinazione;  in  secondo  luogo, 
siccome  le  proprietà,  per  le  compre-vendile,  suc- 
cessioni ed  altre  trasmissioni,  passano  sovente  da 
una  tri  altre  mani,  c si  allàr^fano  *o  si  frazionano, 
come  di  sopra  abbiamo  veduto;  Ja  dTiopu  perciò 
procèdere  con  più  scieutiiieo  metodof^  e. tale,  che  le 
variazioni  avvenute  nelle  proprietà,  medesime  pos- 
sano facilmffnie  contrassegnarsi  Sul  cadastro.  Tale . 
appunto  è il  metodo  dello  misura  parcellare,  secondo 
cui  lo  Stato  vien  diviso  in  l'.omuni,  i Comuni  in 
appezzamenti,  appartenenti  a diversi  possessori,  ed 
aventi  una  data  ipialità  di  coltura  e di  destinazione. 


Or  berne,  per  determiiiuro  colali  elementi  e sod- 
disfare a queste  condizioni , tre  distinte  operazioni 
sono  i»ect's:«rie  :* 

La  misura  supcrficiarìa  di  ciascun  appezza- 
mento; 

L*  applicazione  ad  ogni  appezzamento  della 
rispettiva  qualità; 

3"  L’ indicazione  del  possessore,  cui  l'appezza- 
nieiito  appartiene. 

Allorché  parlasi  della  misura  degli  appezzamenti, 
non  si  deve  intendere  una  operazione  di  misura  in- 
dividuale di.  ciascun  di  essi;  masi  una  combina- 
zione df  operazioni  di  bassa  geodesia,  dalle  quali 
risulti  la  determinazione  di  ogni  singola  frazione  del 
territorio.  K noto  che,  per  coordinare  le  basi  del  ri- 
levamento geometrico  a punti  f?s.<ii  e prestabiliU.  si 
adoperano  i reticolati  trigonometrici,  mercè  cui  si 
ottiene  u^ia  misura  sistematica  ed  esatta  del  terri- 
torio, indipendente  dai  diritti  di  proprietà,  e quindi 
dalle  mutazioni  che  (piesle  ultime  possono  subire. 
La  carta  o mappa  cadastrale  di  un  Comune  nc  di- 
vide la  superficie  in  tanti  quadrali  uguali,  di  cui 
ciascuno  contiene  un  certo  nuroefo-di  are,  contras- 
segnando ciascun  quadralo  con  una  cifra  romana. 
Ciò  fatto,  trattasi  di  suddividere,  in  ogni  quadrato, 
le  diverse  particelle  di  suolo  spettanti  a particolari 
proprietarii,  e le  quali  perciò  vengono  rapportate  a 
tante  parti  aliquote  del  territorio,  cioè  ai  quadrati. 
Ognuno  di  questi  appezzamenti  vien  contrassegnato 
con  cifra  arabica. 

La  mappa  si  riferisce  poi  ad  un  registro  , sul 
quale  ciascuna  particella  vien  notata  e con  la  cifra 
romana  del  quadrato  in  cui  trovasi,  e con  la. cifra 
arabica  che  le  appartiene.  Si  è con  queste  figura- 
tive ed  assolute  indicazióni  che  ogni  appezzamento 
figura  in  perpetuo  nel  registro , qualunqxie  muU^ 
zione  possa  subire  sotto  il  rapporto  giuridico  della 
proprietà. 

Vi  hanno  intìife  altri  libri  speciali,  nei  quali  ven- 
gono indicati  i mutamenti  e i trapassi  da  proprieUrìo 
a proprietario , riferendoli  sempre  alle  intestazioni 
aritmetiche  ed  rnvariabUi  della  niappa.c  del  libro 
maestro.  • • , ^ ‘ ' 

Tutto  ciò  è necessario  alla  formazione  e con- 
servazione del  catasto,  per  quanto  riguarda  Tac- 
certamento  delle  proprietà  .*  vale  a dire  la  miaura 
degli  appezzamenti  ed  i nomi  di  chi  li  possiede. 

11.  — Delerminaziofte  deila  rehdita  imponibile.  — 
Ma  , nel  catasto,  si  ricerca  ancora  un  nuovo^  eie-  ^ 
Olendo,  cioè  la  rendita' dei  proprietarii;  e questa 
aumenta  0 diminiibce  a seconda  delle  varie  specie 
(li  prodotti  , e delle  destinazioni  diverse  dei  beni- 
fondi.  Indi  è che,  per  compiere  il  catasto  parcellare, 
devonsi  lilevare  le  qualità  di  coltura  di  .ogni  ap- 
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peizamcnlo,  se  trattasi  di  fondo  coltivato  ; e le  altre 
destinazioni,  se  trattasi  di  fondo  occupato  da  edi* 
tizi,  od  altrimenti"  pVodultivaj. 

II  catasto  deve  accertare  la*  rendita  uetta  dettii  j 
stabili.  K canone  inconcusso  di  scienza  (inanziaria  ! 
che  rimposta  deve  prendere  nonna  dalla  rendita  i 
netta  dei  contribuente.  Infalli , ciò  che  realmente  I 
coslìtuisre  la  ricchezza  d*im  individuo  è quella  parte 
delle  fuc  entrate  che  serve  a procurargli  soddisfa- 
zione di  bisogni  o di  piaceri,  in  breve  la  parte  nttiia 
c positivn.  Tutto  ciò  che  viene  impiegato  a colmare 
, il  patsivo,  non  c,  per  Tindividuo,  qcchejza,  nè  deve 
(piindi  sopportare  tributo.  K una  quantità  negativa  }. 
Ma  in  qual  modo  il  catasto  potrà  accertare  la  ren- 
dita netta  di  ogni  cunlribuente  ? 

1..C  proprietà  che  si  devono  descrivere  nel  ca- 
tasto riparlonsi  in  due  grandi  categorie:  in  terreni, 
cioè,  ed  in  fe^lricati.  Lii  rendita  di  queste  due  specie 
di  proprietà  deriva  da  eleinenli  diversi;  eppcrò  di- 
versi debbono  essere  i melodi  per  delenuìiiarla. 

In  qliaiito  a'terreni,  tre  distinte  operazioni  richicg- 
gelisi  per  aiTÌvare  alla  loro  stima  censuaria.  — La 
prima  consiste  nel  tissare  la  rendita  lorda , senza 
cui  non  è possibile  conoscere  la  rendita  netta.  I 
prodotti  rurali  variano  a seconda  delle  diverse  qua- 
lità di  coltura,  dei  gradi  dì  fertilità,  della  massa  di 
capitale  immobilizzato  nel  suolo,  delia  maggiore  o 
minore  propinquità  dei  cenlri  di  consumo  , delle 
strade  e dei  mezzi  di  coiminicazione  c trasporto. 
Spetta  ai  periti  cadastrali  il  mcUerc  debitamente 
a calcolo  tutti  que>ti  ed  altri  elementi  ancora,  varia- 
bili col  variare  de’singoli  casi  , per  dcsiimeriie  là 
valutazione  del  prodotto  lordo  di  ogni  appezzamento, 
sia  questi  un  prato,  un  campo,  un  bos^co.  un  orto, 
un  giardino. 

La  seconda  operazione  sta  nel  dedurre  dalla  to- 
tale rendita  le  spese  e le  passività  , per  òtteuere 
il  prodotto  netto,  -r*  E qin,  grande  errore  sarebbe 
quello  di  classificare  le  diverse  passività  in  termini 
generali  e comuni  a tutti  i terreni,  o a tutti  i generi 
di  coltura  di  una  medesima  specie;  e dire,  per 
esempio,  che,  per  le  terre  a prato,  sono  del  ^ P-  % 
per  quelle' a campo  del  10  per  * i^cc.  ; im- 
perciocché le.  spese  variano,  nei  diversi  luòghi,  in 
ragione  delle  qualità  intrìnseche  del  suolo  , delle 
situazioni,  delfabbondanza,  o scarsità  delle  acque, 
dei  trasporti,  della  frequenza  o rarità  delle  grandini 
c d’altri  infortunii.  É perciò  necessario  far  l'eslirau 
nort  già  in  massa,  ma  pezzo  per  pezzo  , numero 
per  numero,  in  ciascun  comune,  e prendendo  una 

(1)  li  Mimmo  lìlowr»  e uialeinattco  Eulero  , im>ì  kurti  Etemoili 
d’alifftra,  per  dare  una  prima  idra  delie  donnlild  negattve , »i 
appunto  ÌMHI  uppiamo  con  quanta  ^dli}  del  paralvo,  ct<4 
del  dehiio  die  frsdui  «opra  uiw  sostanza  qualunqor 


inedia  in  un  sutTiciente  numero  d'anni,  per  lo  più 
in  un  decennio.  — Enormi  sbagli  può  trascinare 
a commettere  lo  spirito,  trindiizioiie  e tl  iputesi  nelle 
delicate  operazioni  cadastrali,  quel  metodo  che  ha 
tanto  allettamento  per  le  menti  anco  elevale.  Quando 
Vatiban  dairestifnu  siipcriìcialc  df  una  piccola  parte 
della  {''rancia  deduceva  la  repdita  fondiaria  dì  tutto 
il  paese;  quando  Arturo  Young  tagliava  I pezzetti 
di  una  carta  geogralicu  della  medesima  contrada, 
i*  poneva  insieme  iulli  quelli  che  credea  rappre- 
sentassero ima  data  collum  , pesavali , e dal  rap- 
porto dei  loro  pesi  ne  deduceva  quella  delle  di-^ 
verse  colture  ; questi  uomini  di  grande  ùhgegno  non 
facevano  che  spingere  a ridicoli  estremi  il  perico- 
loso mctadu  d'induzione,  del  quale  qui  ragioiuamo. 

La  terza  operazione,  lìnalmenle,  consiste  nel  va- 
lutare e ridùrre  ilLdeiiarocosl  la  rendita  lorda  come 
il  prodotto  netto,  prendendo  la  media  di  dieci  o 
più  anni  dei  prezzi  indicati  nelle  mercuriali  ; e la- 
sciando un  margine  a cambiare -le  basi  di  valuta- 
zione, nel  caso  che  il  valore  monetario  subisse,  in 
processo  di  tempo,  notabili  variaziòhi. 

. Passando  alta  seconda  categoria  di  stabili,  càoé 
ai  fabbricati  , la  loro  rendita  imponibile  non  può 
accertarsi  che  con  due  particolari  operazioni  : cioè, 
la  determinazione  della  rendila  lorda  e la  dedu- 
zione delle  passività. 

Le  basi  onde  desumonsi  i prodotti  lordi  de'fab- 
brieati  senienU  alfabitazione  dell'uomo  , sono  ne- 
cessariamente gii  àfliUi.  Senonubè  una  tale  stima 
non  puossi  fondare  esclusivamente  sui  fitti  reali, 
nè  dedursi  unicamente  dai  confronto  di  questi  la 
rendita  degli  edifiziì  non  afTiUati.  Le  locazioni  sono 
variabili  sotto  finfhienza  di  minute  peculiari  circo- 
stanze, e dal  dibattuto  interesse  de’locatorì  ed  in- 
quilini. Indi  è che  i periti  si  valgono  bensì  dei  fìtti 
reali,  ma  non  comc^di  unica  base  : c prendono  poi 
una  inedia,  per  lo  piti  d'un  decennio,  perìodo  che. 
mentre  cuinpreude  le  fasi  ordinarie  cui  andar  può 
soggetto  il  reddito  d’un  falibricato , non  riesce  di 
difììcile  applicazione  nelle  relative  indagini. 

Ma  non  tutti  i fabbricati  destiiiansi  all’abitazione 
deli'uonio.  Vi  hanno  altresì  gli  opiticii  industriali; 
e per  questi,  la  siiina.  oltre  a)  fabbricato  proprìa- 
rnento  detto,  pone  a calcolo  la  forza  motrice'  che 
vi  è adoperala,  i inenfcaimmì  principali,  che  la  co- 
stituiscono ui)  utilizzano. 

1 lletermiiiata  cosi  la  rendita  lorda  dei  diversi  i'ab- 
bricati.  conviene  accertare  le  passività  da  dedursi 
per  oUcnenie  la  rendita  nelta.  In  generale,  cotali 
passività  consistono:  nello  spese  ordinarie  di  ma- 
nuteiuiuiie;  nei  deperimenti  cui  vanno,  per  azion 
del 'tempo,  soggetti  gli  edifizii  ; neU'eveiitualilà  dei 
fitti  perduti;  nei  danni  d'iiiccndiu  a nei  prezzi  di 
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assinirazìnnp  pacati  pf»r  evitarli  , c simili.  Basta 
misurare  co!  pensiero  le  dinìroltà  ' die  si  prcsen- 
Uno,  volendo  separatamente  determinare  tutti  que- 
sti Ldemenli  di  dedur.inne,  per  convincersi  che  sa- 
rebbe qui  impossibile  la  pratica  attuarirme  d'tin 
tale  priiicipiu,  Si  ò pertanto,  in  quasi  tutti  i catasti, 
prescelto  di  rinunziare  alla  computazione  speciale 
» de^l'iiidicati  eìemenli,  e di  stabilire  invece  una  de- 
duzione corrispondente  ad  una  parte  aliquota  del 
reddito  lordo  procedendo  in  via  di  prcsimzioni.  ' 
Metodo,  che,  come  abbiamo  .di  sopra- accennato,  ò 
sopranaodo  pericoloso,  ma  die  in  questo  caso' è 
necessario.  . 

Tali  sono  Itf  basf  d*un  rej(olare  catasto.  Otianle 
son  le  nazioni  che  possano  vantarsi  di  averlo? 
Tranne  la  Francia  tc  questa  ancora,  come  avver- 
timmo, non  perfetto;,  nessuna. 

In  quanto  al  paese  nostro,  i amininislraziom'  ca- 
dastralc  giaco  tuttora  in  molto  viziose  condizioni. 
In  tre  classi  possono  dividersi  i coinimi  degli  Stati 
Sardi  di  terraf'crma  (poiché  dell'Isola  di  Sardegna 
meglio  fia  iilaceréi;  nella  piima  categoria  trovatisi 
J (ulti  i comuni  catastali  /7cr  ratte,  ossia  per  masse, 
metodo  che  di  sopra  vedemmo  quanto  incompleto. 
l>a  seconda  comprende  i comuni  catastati  con  si- 
stema parcellare,  o francese  o lombardo.  La  terza 
abbraccia  quelli  che  o non  Iranno  dflatlo  cadastro, 
o i'hanno  iinpurfettissimo  coi  cosi  detti  tommorioiii, 
registri  in  cm  con  poco  ordine  e senza  le  convè-  ' 
nienti  callide  scientHìche  si  fecero  anticamente  an- 
notazioni fiscali.  , 

Da' questa  disparità  nel  sistema  cadastrale  , ne 
discende  una  ingiusta  e qualche  volta  mnstruos,! 
maguaglianza  neifimposta  prediale  ; perciocché  se 
nei  comuni  aventi  un  regolare  cadastro  è agevole 
al  fisco  allibrare  equamente  i)  tribiito  , negli  altri 
f operazione  è abbandonata  interamente  , o quasi, 
al  caso  ed  all’arbitrio;  taidié  sovente  la  lassa  ec- 
cede e,  più  spesso,  non  ragguaglia  la  iluvuta  misura. 
Cosi,  mentre,  nella  provincia  di  Torino  , la  media 
del  tributo  fondiario  è di  i6,8tì  p.  *,0  del  reddito;  in 
quella  ih  Bobbio  non  è che  di  p.  • j;  a Voghera 
è di  I5,45p.  %,  e a Moiidovi  di  (LfUi;  in  Lomellina 
sale  a i0,72  p.  e nella  provincia  di  Genova  di- 
scende a 13,56.  e in  AJbeiiga  a 3,74  p.  •'(!. 

X rimediare  a tanto  male  nòn  pensò  punto  ef- 
ficacemente il  passato  regime  ; bensì  prmvidameiile 
se  ne  occupò  H Governo  liberale,  prommivendo,  or 
SOI!  circa  cinque  anni,  rinstituzionodi  una  regolare 
ainroinistrazione  cadastrale.' 

Nei  mentre  però  che  di  lutto  cuore  Applaudiamo 
a questo  progresso,  non  possiamo  tuttavia  tacere 
che,  a compierlo,  licliiederassi  tempo  non  breve  e 
grosso  dispendio. ^Basti  il  dire'che  il  primo  Impero 


francese,  nonosLanti  i mezzi  cnonni  onde  disponeva.  ■ 
non  riuscì  a cadastrare  che  **  j^i  del  territorio  na- 
zionale. t spese  , in  qiielfincompleta  operazione , 
ben  3f>  milioni  di  franchi  ! 

-Or  bene,  il  male  a cui  Trattasi  di  rimediare*,' 
cioè  fineguaglianzn  dei  tributi,  non  y li^vc  c non 
ammette  indugi.  Nui  crediamo  fermamente  *(e  iicl- 
Tartìcolo  Tassk  ne  fornirèmo  le  provcj’clic  molto 
piu  nuoccia  la  ingiusta  distribuzione  che  l'ingciua 
Assoluta-  dei  tributi  ; e per  quanto  roìiceme  lo  Statò 
nostro,  siam  convinti  che  cesserebbero  i (amenti  di 
chi  si  crede  gravato,  e si  terrebbe  al  tempo  stesso 
un'arma  terribile  ai  nemici  dcdl'atUiale.  ordine  di 
cose,  ove  si  atlcndc>sc  ad  equilibrare  lo  contribu- 
zioni — Se  lutti  pagassero  ciò  che  devono,  il  peso 
delfÌmpo>ta  diventerebbe  assai  lieve  per  tutti.  ' 

Per  ciò  che*-  ris'guarda  la  tassa  prediale,  opiniamo 
che  un  mezzo,  provvisorio  t*  temporaneo,  ma  utile 
ed  eflìcace,  vi  sarebbe  per  oUencre  il  hramato'equi-’ 
librio,  senza  aspettare  il  coinpimenlo  di  qn  cadastro, 
che  intanto  costerà  nuovi  sacrifìci  ni  paese,  col  pe- 
ricolo che  , una  volta  compiuto  , non  soddisfi  più 
adeguatamente  a)  siiindicato  bisogno.  ^ E questo 
mezzo  sarebbe  I ordinare  per  legge  a tutti  i possi- 
denti di  fare  al  loro  .Municipio  verace  dicliiarorione 
della  loro  rendita  nonebé  del  valore  capitale  dei 
loro. stabili.  Per  assirurarsrdi  questa  veracità,  baste- 
rebbe stabilire  che  iò  Stata  o qualunque  privato 
avrà  il  diritto  di  comperare  lo  stabile  al  prezzo  che 
fosse  stato  diebiarato  <iat  ronlribuente,  meno  i se- 
guenti casi  di  eccezione  : P*  quando  lo  slabjle  avesse 
ricevuto  un  amiieiito  di  valore  posteriore  alla  di- 
fìhiar^tzionc,  e indipendente  dal  didiiarante,  cagio- 
nalo o da  accrescimento  di  fiume,  o da  nuove  strade 
ajierle  ei  e.  ; quando  il  dicbiaranle  stesso  avesse 
fatto  sullo  stabile  dei  miglioramenti  che  ne  avessero 
aumentato  il  valore.  .Ma  in  ambi  questi  casi',  il  di- 
chiarante sarà  obbligato  a far  ronstare  clic  real- 
mente il  maggior  valore  è ptrtteriore  alla  sua  di- 
clùarazioiiu,  c che  è compreso  in  unò  dei  due  casi 
dVccezlonc.  Per  guarentire  poi  futli  gFihIeressj,  si 
potrebbe  stabilire  l’annua  rinnovazione  delle  ilichia-< 
razioni,  talché  il  prezzo  dello  stabile  rimanesse  per 
un  anno  po6teriore  alle  dicbìarazioni.  qùalc  da  queste 
medesimo  risulta. 

ti  dirà  cheli  mezzo  da  noi  proposto  è altenta- 
torib  della  proprietà,  sovversivo  della  sicurezza  c 
l'delfordinc  sociale,  e che  ove  si  ammettesse  questa 
nuova  causa  di  espropriazione,  molti  ne  abusereb- 
bero obbligando  questo  o quel  possidente  a vendere 
loro  lo  stabile,  che  sarebbero  disposti  a pagare  an- 
che ai  prezzo  vero  diebiarato  daifonesto  contribu- 
ente. * ' , . 

Prima  di  tutto,  ripetiamo  che  I espediente  da  noi 
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suggt!rUu  è nier<Hiiente  Iraiisiturìo  , e du>linato  ad 
ovviare  ad  im  gravissmio  male,  cui  il  tada<»tro  non 
porterà  rimedio  che  fra  lungo  tempo.  In  secondo 
luogo,  o&seniatiìo  che  la  proprietà  è mollo  più  lesa 
(kl  sistema  presente,  Che  da  quello  da  noi  piotlerito. 
Oliai  rispetto  ^ a per  la  proprietà  un  regime  lìscule 
che  ad  ùno  domanda  il  per  ^ della  rendita,  e ad 
un  altro  ÌÌ‘3  per*/^^E  notisi  che,  questo  sistema 
che  toglie  al  cittadino  arbiltariamentc  la  sua  pro- 
|frietà,  nulla  gli  loncede  tu  corrcspcttivo  ;'meiiir<; 
invece  il  metodo  temporaneo  suggerito  di  ^opra,  oh' 
bliga  il  Governo,  o il  privato  arquirontc  dello  stabili*, 
a pagarne  al  possessore  in  contanti  il  prc7.7.o  da. 
quest’ullimo  stesso  dichiarato,  •«i- Se  si  Considera' 
poi  quanto  aia  difTiciic  trovare  chi  abbia  disponibili 
i capiluli  (massime  in  questi  tempi  di  crisi,  nei  ì^uaji 
appunto  opererebbe  il  sistema);  sé  ?i* osserva  quanfo. 
siano  pochi  ì cast  ih  ciir  convenga  e poche  le  pi*r> 
soiie  'die  animo  soUraiie  i loro  capitali  dal  com- 
mercio e’  dajia  circolazione,  per  investirli  ne|  terreno, 
si  atlviuia  di  molto  l'altni  obbiezione  clte  ci  si  faceva: 

^ che,  cioè,  potrebbero  taluni  profittar  della  legge  per 
spossessare  del  fatto  suo  il  cittadino',  pagaiulnglieiie 
anche  il  giusto  prezzo.  La  proprietà  è sacra  ed  in- 
\Hilabile,  e noi  per-  i primi  (.Tediamo  che, ‘senza 
questa  base,  iipn  è possibile  socidà.  t‘è  ci^ijlà;.  gè 
ricchezza.  Ma  riiiipusla  è- già  non  iiita  viotazioue,. 
bensì  una  limitazione  della  proprietà  assoluta;  la 
espropriazione  per  causa  di  utililà  pubblica  *c  pur 
essa  una  limitazione  della  stessa  natura  di  quella 
che  prupuniam  imi.  I/uoino,  che  avrà  dìéliiaralo  fi 
vero  valore  del  suo  stabile,  avrà  ben  poco  da  temere 
ehe  altri  venga  u nioh*stario,  domandandugiìene  fon- 
zn.«>a  la.  vendila,  per  le  ragioni  sopraccennate  In 
quanto  a colui  che  avrà  dichiarato  miNalón;  infe- 
riore, non  merita  la  protezione  della  società,  egli  che 
si  è vfrtulo  con  froile  sottrarre  all  obbligo,  cliv  ih- 
conibe  aTl  ogni  membro  della  società  medesima, 'di 
' contribuire  al  di  lei  nionteniraoiho  in  proporzione 
delle  proprie  sostanze.  Che  se  poi  si  volesse  spin- 
gere la  precauzione  lino  alla  ineticolosifà,  si  potreb- 
bero prendere  alcune  tni&iirc  per  ovviare  a qualiin- 
que’pericolp.  Tale,  per.Vsempio,  sarebbe  una  clau- 
sóla  della’  Icg^e.  la  quale  obbligasse  rai^piirenie  a 
pagare,  in  contante,  un  tunfo  di  più  dtd  valore  di- 
• chiarato  dal  vonlribueiitc,  — Tale  sarebbe  pure*  la 
re>lrizion*c  al  solo  Governo  did  diritto  di  comperare 
*lo  stabile  al  prezzo  dichiaralo,  invece  di  estenderlo 
a tutti  i ciMadìni,  fra  i quali  si  potrebbero  per  av- 
ventura trovare  interessi  u passioni  non  lodevoli.  i>i 
giuoco. 

Catiase*  Carlo — ‘{hhgrafia}.  — Uno  dei  più 
energici  ed  efficaci  scritturi  viventrebe  abbia  ITtalia. 
* — fasciando  in  disparte  le  sue  opere  di  genere  pò- 


litico , lettoraiio  o’Ijlosont  p,  delle  quali  non  é qui 
luogo  di  parlare,  accenneremo  come  una  delle  prin* 
cipaii  sue  glorie  la  fondazione  del  Politfcnicd,  gior' 
naie  per  più  .anni  comparso  jn  I.onibardia  , ove 
conlribui  a difFoiuierc  pgni  maniera  di  utili  cogni- 
zioni, In  una  pubblicazione  in  3 voi;  hi  8*  intitolala: 
AUuni  sciitti  del  Dottor  CaWo  Cfl/Zanco- Milano,  184G 
c 1847,  >i  contengono  parecchi  lavori  d'alto  inte- 
resse economico.  Citeremo  i se^ienti:  Della  riforma 
penale.  — Della  beneficenza  pubblica.  — Deirecono- 
mia  {^azionale  di  Federico  Litt.  — Industria  e mo- 
rale. — i Su  lo  stato  presente  deli’ Irlanda.  — DeWIndia 
affiica  e moderna.  — Della  Sarde(ff{a  antica  e moderna. 

.—  ÌH  alcuni  Stati  modmii.  Della  miliiid  antica  e 
moderno.  — Lo  stesso  può ‘dirsi  delle  Polizie  fio- 
iunli  e civili  zu  la  Lombardia;  ^ yol.  in.  8*.  — Sulla 
Divista  contemporanea  di  Torino  del  1857  compar- 
vero v^i  pregevoli  articoli  del  doti  Cartaneo,  fra  i 
quali  hanno  peculiare  attinenza  coi  .nostri  stpdi  duo 
polemiche  intorno  alla  ferrovia  dal  Mediterraneo 
alla  Gonnatiia,  per  la  quale  il  Cattaneo  dà  la  pre- 
ferenza alla  linea  del  Gottardo  su  quella  dH  Lurk- 
manier.  — Facciamo  voti  sinceri  perchè  la  scienza 
{zosilivà  e soda,  lo  scrivere  chiaro,  lucido,  nervoso, 
la  iìlosufia  modesta,  coscienziosa,  pnidente,  i càrat* 
teri  insoinma  di  quella  scuola,  di  cui  il  Cattaneo  si 
è fatto  Capo  ed  iniziatore  in  Italia,  prevalgano  finaU 
mentn  alle  ampollosità  ontologrchc  ed  alle  vacuità 
letU'rarie  delle  quali  le  iTostre  ’ classi  culle  sono 
àncora  infette.  * 

Cattività  — {Diritto  cotnmeiciaUy  Sino- 
nimo'di  prigionia.  Nel  Diritto  ihercaloriu  così  ap-  ' 
pellasi  lo  stato  deiruomo  di  mare  . fallo  prigio- 
niero dai  pirati , dai  corsari-  o da  ima  flotta  ne- 
mica. — 11  marinaio,  pre&ò  sul  bastimento  e fatto 
Schiavo,  nulla  può  prutemlerO  contro  il  capitano, 
r proprietari  cd  I noleggratori^erpagaiucnto  del  suo 
riscatto.  Egli  è pattato  d^i  suoi  salari  sino  al  giorno 
ili  cui  è stato  preso  e fatto  schiavo  (I).  — Se  in- 
vece il  marinaio  vien  preso  e fatto  schiavo  , tro- 
vandosi spedito  n terra  o in  mare  per  scmzio  del 
bastimento,  ha  diritto  airiutiero  paganiento-de' suoi 
salarii:  ed  ha  parinientc  diritto  ad  una  indennità 
pcr$i)o  fiscatlo  se  il  bastimento  arriva  a buon 
porlo  (2).  L’inileufiilà  è dovuta  dai  proprietarii 
dtd  bastimento se  il  marinàio  è stato  spedito  in 
mare  od  a terra  per  .-iervizio  del  baslinienlo.  L’in- 
dennità c dovuta  dai  propnelarii  del  bastimento  e 
da  quelli  dcrcarìco  insieme,  se  il  marinaio  è stato 
spedito'  in  mare  od  a lenii  per  servizio  del.  basti- 
mento e del*  carico  i3l.  L’ammontare  dell'indennità 

(t)  Cod.  «KBcn.  ojtio,  art  2S1. 

i3)  Idem,  art  792. 

,(S]  Idem,  art  293.  ^ ’ 
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è fìsMto  a seicento  lire.  La  riscossione  e l'impiego 
sono  fatte  nelle  forme  stabilite  ilai  regolamenti  (1). 

Ove  la  ealtiviià  ilell'iiorno  ili  mare  abbia  avuto 
luogo  rh  ncrasiohe  di  servigi  prestati  ai  soli  prò- 
prietarii  del  carico,  questi  soltanto)  sono  obbligati  a 
pagaruo  rindenniU  di  risralto.  - 

In  qualunque  dei  casi  in  cui  questa  è dovuta, 
appena  la  nave  giugno  in  porto,  spetta  al  capitano 
di  liquidare  l indennità  iloMÌta  ar  catturali , fareiw 
ilone  il  pagaim'iilo  al  principale  iitleressalo , mi  a 
chi  per  esso,  cui  corre  Tobbligo  di  adoperarsi  insto 
pel  riscatto,  sotto,  pena  del  quadruplo  di  (ale  in- 
dennità a favore  dej  cattivo  (V.  Aimi'oLvuKNTO  ; 
Corsa;  EonfAcuwo;  Maiunai;  Hisoattoi. 

Cattura  — (\.  ('..vttività  e articoli  ivi  citati). 
Caoaa  — \ Filologia  forensf)  Parola  ili  doppio 
significalo.,  sccoiuiocbè  esprime  la  soslaii7.a  di  ima 
obbligazione  e il  nT«>livo  legale  di  un  contralto; 
oppure  la  cbiamata  o istanza  m giudizio  perelVNIo- 
della  obbligazione,  del  contratto,  medesimo. 

Pi  tante  specie  sono  le  cause,  quante  sono  le 
azioni  gniridicbe  (V.  Azionki  ; e quindi  • civili , com* 
merciali,  c/iminali,  ordinarie,  peiiiorie,  possessorie, 
principali,  ineidenlali  ere.  ~ Variano  pure  |e  cause 
a seconda  del  grado  ossia  ordine  delia  procmbira, 
e quindi  sonp  : in  prima  istanza,  in  Aphku.0  ece.  • 
l.#a  parola  caiisa'è  pur  talora  sinonimo  di  diritto; 
e in  «questo  senso  nomasi  avente-cauna  colui  cl^c  in 
cc^li  diritti.  SoUeutra  a.  qualche  persona,  come  è, 
per  esempio,  l’erede,  ij  cessionario,  racipiireiilc  «cc. 

Cnn»lcÌieo  — Sinonimo  di  Prociratoiik  (V.) 
per  la  gestione  delle  cause  calili  m giudìzio. 

CaiizloBC  T-  [DiriUo  comune  e commerciate) 
Pai  latino  ctwtre  {stare  attenti,  giiardinglii.  garantì) 
esprime,  nel  linguaggio  legale,  qualunque  sicurezza 
che  il  debitore  porge  al  creditore.*  pm  l’esecuzione 
delia  ronlratla  obbligazione, e pel  ri^acim^nto  dei 
danni  possibili.  '*  . 

\i  hanno  molte  specie  di  canzioni.  Per  anloiio- 
rnnsia  venutaci  dai  France.sì,  cbiamasi  cauzioni  la 
ticurlà  0 fideiustbme  rbn  uno  presta  portiiiidosi  ga- 
rante per  un  altro,  die  è l’obbligato  principale. 
(\.  F)DFJL'ssioN'k  e Siciiita).  — Noi  senso  gene- 
rale di  {Cautela  e di  sicurezza  , è pure  cautione  la 
somma  dì  denaroxbe  uno  deposita  pqr  guarentire 
al  pubblico- 0 a qualche 'privalp  contraente  l’ese- 
cuiioiitt  di  un  mandato  o.  di  un'uperd  qualunque. 
Tale  è quella  che  sono  obbligati  a dare  gli  Aììenti 
commerciali  (V.),  certi  impiegati  contabili  epe.  .Nel 
medesimo  lato  senso  è pure  cauùono  il  P^no,  lo 
è npOTECA  {V.).  . J 

CAVA  0 Prlrl«‘ra  — (Filologia'jecnQloffica'j.^ 

I)'C«mI  cjimm.  suOo,  «ri  ' * 


Luogo  ove  la  natura  ha  deposto  strati  di  pietre 
utilizzabili  dali'nmano  lavoro  (Y.  Miniere». 

Cavo  o Goinenn  — {Filologia  e dtriUo  moriV- 
(imo).  — Così  chiamasi  nella  marina  ogni  fune  o 
corda  sì  piccola  che  grossa  il).  — Su  questi,  come  . 
sugli  altri  Attrezzi  (V.),  può  prlMidersi  a Lamhio  . 
MUUTTIMÓ  (V.)t  »Se.  per. evitare  .alla  propria  nave 
quiildie  contrattempo  od  imminente  naiifragìo  , il 
capitano  recide^  il  cavo  u la  gomena  alla  quale  è 
nituccata  la  nave  vicina,  non  è tniiit<>  n rifaciinenlo 
di*  danni  iiitert*ssi,  pureb»*  sia  provata  la  nerz*s<il:i 
mevilabile  della  recisione.  Siniiliiiepie  , st*  il  cavo 
di  iiiia^navT  ancorata  in*  nn  porto  vjen  reciso  dalla 
chiglia  di  un'allra  nave  che  entra  per  ancorarsi, 
e die  non  poteva  passare  altrove . il  danno  non 
viene  giù  boiiHìralo  da.  quest’nliima,  bensì  deve 
sopportarlo  l.i  prima  , al  cui  capitano  iiioorreva 
robiiligo  di  allentare  la  sua  gomena  .sotto  il  pns- 
saggiii  deirailm  bashmeiilo.  Il  cavo  di  una  nave, 
reriMi  por  comune  salvezza,  costituisce  avaria  grossa 
»\.  Avvili \ e LoMHllUTo^ 

CovcNir  Lolite  (ìamillo  \U  — {[iiografiny  — Nato  - 
a lutino  nel  IHKt,  atliiale  mhiislro  delle  lìnanze  e 
di’gli  esliMÌ,  .»•  presidénle  del  .('.onsiglio  ilei  ininislri 
degli  J^iiìi  Sardi.  — Profondi  studi  ecoiuvuici  lo  pre- 
pacarono di  lunga  mano  a gerire  l ardilo  incarico  di 
amministrare,  il  paese- in  nini  delle  pìn  ditlìcili  crisi 
pobtidie  e sociali,  tìli  scritti  del  conte  di  Cavour, 
spar.^i  tu  più  giornali  noslii  e forestieri,  si  stanno 
ora  appunto  raccoglienilu  e piibldicamlo.  Fra  quelli 
già  Venuti  in  luce  ijr  ipiesla  collezione,  cileiemo. 
come  degni  di  parlir^ilare  iMuisiderazione  i seguenti: 
Deli  iniìuenia  che  h nuova  polilint  rommeic/ole  in- 
Illese  deve  esercilore  sul  mondo  evutiomico  e tulf'ltafin 
in  paUicclare.  — /tt/h/d);/i  delle  riforme  sulle  enndi- 
tioni  eci/nomiche  dell  Dulia.  — Della  condizione  ^luin-  . 
ùera  della  FroJieia  nel  !8|jL  — proldemi  sociali 
mesht  in  campo  nella  rivoluzione  del  18i8.  — Della 
legislaziune  inglese  sul  commercia  dei  ceiealt.  — Di- 
scorso sul  Ubero  scambio.  —•  Sulla  prolusione  al  corso 
di  economia  poUticg  del  prof.  Ferrara.  — iJùolci  che 
l’iiuiolc  del  nosiro  Dizionario  *nim  ci  consenta  dif- 
fonderci, ipiaiito  il  siibbielto  lo  tnerilen'bbe,  sulla 
parte  attiva 'della  vita  del  conte  Lavour,  la  cui  pa- 
gina nella  storia  coiilemporanca  sarà  tanto  impor- 
tante e gloriosa.  A noi  bastili  dire  clic  alia  potente 
induenza  ed  alla  .superiorità  incontrastata  di  questo 
niiiiistro,  va.il  paese  nostro  debitore  delle  più  no-  ' 
tabili  riforme  economiche  e coniruerciali.  L'abeli- 

V.  SimoiM!  StnittcD  t di  iruirlHA  Ut  tre  Untate,  • 

Tid.  .1*.  p«|i.  123  ^ L'intleme  d«llf  ror4«  chl«maii  roa/omc,  vo- 
uttukt  d'origliM  TCQe»ljaa.  SI  di»tiafiMno  poi  iMilt*  ipocA  A Cori 
in  detto  Ultore  indicate.'  — poi  ipccinlmentc  »l  dice  del . 

. Caeo  a cui  è attaccala  rincora 
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none  (iei)n  UriHe  protettive  e dei  dazi  difTereiiziali, 
il  nuovo  ordinamento  politale,  l'organamento  cada* 
strale,  l impulso  vigoroso  dato  airindus>tria  ed  alle 
institnzioni  di  credilo,  io  sviluppo  dei  più  perfezio- 
nati mezzi  di  romunicanone  e trasporto,  sono  fatti 
ai  quali  il  Piemonte  deve  l'attuale  inusata  sua  pro- 
sperità. e che  dall'  iniziativa  del  conte  di  (lavuur 
hanno  avuto  l origine. 

— [lìingrafia).  — Rconoinista  inglese 
foutempuraneo,  autorcMi  luropera  intitolata.  Com- 
mereiai  ecommy  in  st.r  eaay$  (f/economia  pulitn  a 
in  sei  saggi).  Londra,  1 Kit),  in  8^. 

rana  de  Lczacla  P.  .Miguel  — iliioip-q^aK  — 
Scrittore  .spaglinolo  del  XVII  secolo.  Pubblicò:  Di- 
ncurm  sabre  la  jif  invipal  r.ausa  y reparo  de  la  neces- 
sidad  cotnmun,  carestia  gene^'al  y desfHtlflacion  de  e*tos 
reinos  (Discorsi  sopra  la  principul  cagione  e sul  ri- 
medio della  miseria  generale,  carestìa  e spopola- 
mento di  questi  regni).  Madrid,  in  l®.  — 

Hestauracion  de  U ubynduneia  aniigua  de  Espaùa  . o 
prc«/on/(«iiino,  unico  y facil 'reparo^de  su  carestia 
predente  (llistorazione  dell'aulica  abbondanza  delia 
Spagna,  ecc.).  Napoli," t(>31  e .Madrid,  173i. 

Cazanx  L F.  G.  di  — iDiogmfta}. . — Scrittore 
protezionista  francese  del  nostro  siacelo.  1 suoi  li- 
bri in  materia  economica  sono  : Dases  fondameiUales 
de  recotiomie  pohiique  <f  apres  la  nature  des  chasa. 
Paris,  18i0,  in  8*.  — Elcmenls  d èconomie  privee  et 
publique,  18ài),  in  8®.  — Intér^lsde  Vogricoilure,  de 
V industrie  et  du  commerce  fion^ais , 1833.  — La 
Science  economique  (faprès  Snlly  el  les  anciens,  18^ii, 
in  8®. 

CeclllJl  dose  — ( lìiografia  i.  <—  Autore  spa- 
gnuolo  del  passato  scruto  di  una  : .Memoria  sabre  hs 
tnedios  de  fomentar  solidaniCtUe  la  tìgricuUura  e»  un 
pai*,  shi  detrimento  de  la  cria  de  gunados.  y el  modo 
de  remover  Us  obtlaculcs  que  puedan  impedirla  (sui 
mezzi  di  prosperare  T agricoltura  , senza  nuocere 
ni  bestiami,  ecc.i.  Madrid , 1 777.  Eccellente  libro, 
premiato  in  quell'anno  dalla  Società  economica  di 
quella  capitale. 

C«"dol«  — iEihhgia  economica  e commercialr}. 
— In  generale , è qualunque  scrìtto  che  obbliga , 
che  esprime  «n’obblijrazione;  ma,  neiruso  comune, 
questa  parola  assume  due  lignificati  tecnici  e spe- 
ciali: il  primo  è sinonimo  di  poUna  o di  poìiziino 
(V.  Pouzz.v)  ; nel  secondo,  più  particolare  ancora, 
indica  le  cartelle  n gli  attestati  del  debito  pubblico, 
ossia  i liloli  di  obbligazione  del  Governo  verso  i suoi 
prestatori.  Si  è in  quest'uUimo  senso  cìie  la  voce* 
(!iedoÌa  viene  normalmente  adoperala  negli  Stati 
Sardi '(V.  Crkiuto  oibblicoI  ^ 

Celibato  — (£conomm  «octaicy.  È lo  slato  di 
( Ili  non  è congiunto  in  matrimonio  Quasi  tutte 


le  antiche  legislazioni  tendevano  a reprìmere  il  re* 
libalo  ed  a promuovere  lo  stato  coniugale,  ni  per 
favorire  la  pubblica  moralità  cui  qiiesPnltiiiKi  è più 
con.^iLMitanco.  come  per  moltiplicare  i difensóri  della 
patria.  IMaioiie  (Ìi  voleva  inierdelti  1 pubblici  im- 
pieghi a quei  ciUadiiii,  i quali  a Irent'amii  non  si 
fossero  per  anco  ammogliati.  In  Uoma  erano  costoro 
privati  del  diritto  di  t(;slare , c non  polevaiiò  pre- 
$eiilai>i  in  giudizio  quali  testimoni:  una  tassa  spe- 
ciale gravava  i celibi,  ed  uno  degli  ulVu-i  del  tUjn- 
sore  era  quello  d' incoraggiare  .i  niatrinioni.  Nelle 
legislazioni  meno  antiche  sì  accordarono  ai  coniu- 
gati privilegi  diversi,  che  ai  celilo  si  rifiutavano.  Ma 
oggidì,  ajipo  le.  più  avanzate  nazioni*  la  legge  ha 
rinnnziató  il'iniervonire  in  questa  dilicata  bisogna 

In  generale,  non  v'  ha  dubbio  che  il  celibato  li- 
cenzioso dee  riguardarsi  come  una  delle  piaghe  pjù 
dolorose  e più  corriiUrìci  che  aftìiggcf  possano  l'n- 
mano  roti."orzio.  .Ma  non  incombe  alia  legislazione 
positiva  e .scritta  di  creare  arliiiciali  ìiuoraggia- 
menti  ai  niatriinonio,  sotto  pena  e pericolo  di  pro- 
muovere unioni  troppo  precoci  cd  imprevidenti , di 
far  crescere  la  popolazian<‘  più  di  quello  ebe  i 
mezzi  di  sussistenza  lo  permettano;  talcliè,  per  ri- 
mediare  ad  un  male,  si  rìcadrebbe  in  uu  altro  anco 
peggiore,  ntdia  niiseria  e nel  pauperismo.  La  legge 
deve  rimanersi  neiUralc:  rimuovere  tutti  gli  osta- 
coli^ che  Sì  oppongono  all’  incrementp  della  ‘pub- 
blica  ricchezza  ; far  si  ebe  le  famiglie  .possano  vi- 
vere in  sicurezza , e che  il  lavoro  e i guadagni 
onesti  siciio  facili  o leciti  a tutti.  La  dimimizione 
deK  celibato  e I'  aumento  dei  matfimoni  verranno 
allora  come  una  conseguenza  della  pubblica  feli- 
cità, senza  che  le  condizioni  ecom>mÌQliP  del  paese 
ne  siano  turbate. 

' Nelle  contrade,  ove  le  .statistiche  e i censimenti 
sono  rogolarraenle  fatti,  sembra  che  il  nuhiero  de- 
gl'individui non  accasati,  in  proporzione  della  po- 
polazione, sia  maggiore  che  per  lo  addietro.  Ih  Fran- 
cia; pria  dei  1789,  se  ne  contavano  48  per  100 
abitanti,  mentre;  oggidì  se  ne  contano  55,  termine 
che  ha  subito  tenui  variazioni  nel  ca>rso  di  questo 
mezzo  secolo.  Il  rapporto  dei  celibi  alla  popolazione 
è più  elevato  in  altri  paesi;  p.  es.,  nella  Danimarca, 
liimio  1834  offriva  il  termine  da  62  a^lOO^cd  in 
Inghilterra  quello  di  6U  *(2j  (V.  Popol.vzione,  Teo- 
ria della). 

Cellalare  Sistema  — ^V.  L.vrceri  e Peniten- 
ziario StSTEM.Vj. 

Ceoalneiito — (£,'coqomta  politica  ed  atnmmi- 
ftraiione  pubhlica>.  — Operazione' statistica  avente 

• 'I,  Htpubt>liea  e Icfol. 

{7!  V.  Mor«au'd«  lonnéi,  ÉUmenU  Uè  itaiiiftuut,  p«|.  36S«  Wf 
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p€r  oggetto  di  conoscere  il  numero  degli  abitanti  di  deiiza  ed  il  valore  de' suoi  beni.  Le  false  dichiara* 

un  paese.  — Il  censimento  divide  la  popolazione  zioni  erano  punite  con  la  confisca,  ed  il  colpevole, 

per  lndi^idni  e per  sessi,  per  fuochi  o famiglie,  per  frustato,  vendevasi  srliiavo.  I cittadini  venivano,  sc- 

parrocchie,  per  comuni,  per  distretti,  per  province,  rondo  il  valore  degli  averi,  riparliti  in  sei  classi,  le 

per  religioni,  per  eJà.  per  professioni,  per  rondi*  quali  si  suddividevano  in  cenluric,  così  nomate  forse 

rione  domestica  perchè  apprincipìo  ciascuna  era  di  cenlo  persone, 

Conoscere  tutti  questi  dati  è una  ^ece^$il3  per  sebbene  in  appresso  non  ne  fosse  più  limitato  il 

un'amministrazione  bone  ordinata:  K>  esige  la  re*  numero-  La  prima  classe  era  composta  di  coloro  che 

goiare  distribuzione  degli  oneri  e dei  vantaggi  pub-  possedevano  tanto  pel  valore  di  KRldXK)  assi,  ossia 

blici;  il  Si'rvizio  militare;  io  domandano  certe  lasse  un  po'  più  di  HiHttj  lire  ; la  seconda  comprendeva 

che  prendono  per  ìiase  imponibile  il  numero  diagli  quelli  che  avevano  75,0(X)  assi;  la  Utrza,  coloro  che  i 

oliitanti;  reserriziu  dei  diritti  politici,  elettorali  eoe.  ne  possedevano  50.(XK);  la  quarta,  i possidenti  di  •* 

« Insomma , senza  buoni  censimenti,  il  governo,  !^5.1XX)  as&i;  nella  quinta,  chi  aveva  11, (XX)  assi,  e 

nella  piu  parte  delie  sue  iiicumbcnze  e de'snoi  atti,  nella  sesta  quelli  la  cui  sostanza  era  inferiore  a 

sarebbe  cnslrctto  9 procedere  aidiilrariamente  ed  qucst'ultima  cifra.  Sembra  che  il  ceiisO  non  si  fa- 

A caso.  cesse  con  isiretia  regolarità,  sebbene  di  solito  fosse 

(Jucsla  necessità'  .fu  sentita  fui  d.ii  lompi  più  quinquennale,  periodo  che  si  chiamo  il  Unirò,  da 

remoti,  poicliè  la  prima  cura  ch'ebbero  gli  nomini,  un  sacrifizio  di  purincazionc  che  succedeva  all'ope* 

appena  furono  riuniti  in  società,  fu  ili  enumerar>i.—  razione. 

Il  più  antico  forse  del  documenti  di  questo  genero.  |)opo  rirruziouc  de’harbari  e nello  sfasciume  feu 
che  intatto  ci  rìmanga  , è il  Penlaieuco , in  cui  le  dale.  il  reiisinicuto,  al  pari  d'  ogni  altro  elemento 

famiglio  patriarcali  sono  consito  t>er  individui,  per  d'ordine,  andò  dimenticato,  se  pur  non  vogliasi  ve- 

età  e por  sessi.. — L’Egilto,  neHVpoca  di  sua  Oori*  dere  qualche  rosa  di  simile  negli  alti  delle  nascite, 

dozza,  ebbe  certamente  simili  statistiche,  sebbene  dello  morii  c dei  inatrimonii,  che  provvidamente  la 

niuna  ci  sia  stata  conservata  dagH  storici.  Manna  Chiesa  impuneva  ai  parrochi  di  tenere 

gran  copia  di  cifre  parziali,  ricordalo  dagli  aulori  in  Inghilterra,  nel  1086,  Ciuglieimo  il  Conquista- 
greci che  si  occuparono  di  quella  contrada,  ci  prova  toro  fece  un  censimento,  i cui  risultati  sono  couse* 

che  i Faraoni  ebbero  buoni  censimenti.  Sappiamo,  guati  in  quel  prezioso  documento  del />o0iejidu^-&ooA.  / 

per  esempio,  che  reffettiva  forza  delle  milizie  egi*  che  è ad  un  tempo  il  primo  Cadastro  di  quella  na- 

zianc^era  di  405,fX)0  lumiint,  e die  la  casta  militare  zinne  (V.  G.vtasto). 

sommava  a 2.i50,lXK>  persone.  Si  è,  molto  proba-  Ia  italiane  repubbliche  del  medio  evo  tornarono 
bilmente,  sitile  basi  dei  censimenti  egizii  che  .Mose  in  onore  le  operazioni  reiisuarie,  sebbene  non  fos- 

fece  il  suo  a'piedi  de)  monte  Sìnai . or  sono  3,100  scro  queste  eseguite  con  quella  pérìodiciU  e rego-. 

Aiini;  e da  quelFopora.  il  censiineiito  divenne  ope-  larìtà  che  oggidì  in  e>se  si  domanda 

razione  governativ'a  e periodica  prèsso  il  |H>pol<>  li  dispotismo  (che,  nelrordine  dei  tempi,  ha  avuto 
d’Israele  , poiché  ne)  libro  delie  F.runav'lic  leggesi  tmdiVsso  la  sua  benetica  missione)  diede,  nella  so- 
rbe l’emimeràzioiic  fatta  da  Gioabbo  , non  avendo  cietà  inodema,  i priirìi  esempi  e le  prime  norme 

potuto  essere  condotta  a termine,  non  venne  inscritta  dei  pubblici  censimenti,  stimolatovi  dal  bisogno  di 

fra  i censimenti  registrati  negli  annali  dd  regno  di  dumamiire  uomini  e danari  alle  nazioni  da  lui  go* 

Davide.  - vernale.  Fu  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  per  opera  di 

Le  repubbliche  gr«?die,  fondate  sut  popolare  suf-  CoLBKRT  c di  V.vlban.  (V.i,  che  nei  1700  ne  gettò 

fragio  e siili’azione  ora  degli  oUìniati  ora  della  na-  le  h&^i . sulle  quali.  Luigi  XV  fece,  ueJ  1702,  il 

ziono  intera , dovevano  necessariamente  avere  dei  pruno  regolare  censimento  delia  nazione  francese . 

censimenti.  I soccorsi  e le  largizioni  (alte  alla  plebe 
od  ai  bisognosi  richiedevano  siilàtia  operazione  sta» 
tistica.  Lo  stesso  dicasi  di  Koma.  me  e»sa  fu  con* 
dotta  pèr  Otto  consetulivi  secoli,  nonostante  il  variare 
della  forma  di  Goveìmo.  — Il  cenzui  fu  institiùtu  da 
Servio  Tulio  e comprendeva,  ad  un  tempo,  i’-enu- 
merazione  delle  persone  e restime  dei  loro  beni. 

Facevasì  nel  Campo  Marzio,  dove  ogni  cittadino  avea 
l'obbligo  di  presentarsi,  dichiarando  con  giuramento 
il  nome  e l'età  di  sé  stesso,  della  moglie,  dei  hgli,  | nifattori. 

degli  schiavi  e dei  liberti,  se  ne  aveva,  la  ^ua  resi*  \ • Le  operazioni  del  censimento,  prosegue  il  me- 

Boccab&o  — Voi.  I.  &s 
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ì rinnovato  poscia  nel  178i  da  Nf.ckf.b  (\.)  sotto 
I Luigi  XVI, 

l'n  censimento  completo  (secondo  il  sig.  Moreait 
de  ioiinés , macslru  m questa  materia)  deve  far  '' 
conoscere;  1*  il  sesso  degli  abitanti;  2*  la  loro  età; 

3*  il  loro  stato  civile  ; 4*  le  loro  professioni,  stati, 
funzioni;  5^  la  loro  capacità  politica,  cioè  se  eleg- 
gibili, elettoli,  giurati  ecc.;  6*  il  loro  culto  religioso; 

7*  la  loro  qualità  dì' proprietari  fondiari  0 ma* 
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'decimo  autore,  devono  tariti  per  via  dì  una  cunte*^ 
' stazione  a doniii-ilio  dei  mimero  delle  persone  com- 
ponerdi  ogni  famiglia.  £ mi'slieri  che  vengano  si- 
mullaneair.erde  eseguite  in  tutte  le  parti  del  paese. 
La  veritu azione  dei  loro 'risnltamenti  dev'essere 
affuiata  nnicainenle  a magistrali  che  possono  para- 
gonarli ai  documenti  anteriori,  ed  illuminarsi  con 
tutte  le  carte,  dalle  quali  è possibile  ritrarre  quali  he 
mezzo  di  cnitlrollu. 

0 I cciisirneiiti,  che  sembrano  dover  essere  ope- 
razioni seiiiplicissiiDD  ed  agevolissime,  poiché  non 
si  compongono  che  della  collezione  di  falli  nnnie' 
rìci  evidenti,  trovano  tuttavia , nella  loro  esecu- 
- zione , grandi  ostacoli  che  iiuporta  di  qui  se- 
gnalare : 

• 1*  Soventi  volte  le  popolazioni  temendo  , a 
torto  0 a ragione,  che  i ci“iisÌnietìlÌ  non  sieno  mezzi 
di  stabilir  nuove  lasse,  si  danno  h nioiiuorar  con- 
tr'essi , e ne  contrariano  od  impediscono  le  ope- 
razioni. il  re  iJuvide  ed  il  minislru  delle  linanze  , 
sig.  Uninau , hanno  provato  questo  contrattempo 
ad  una  distanza  di  ventiiiove  secoli  incirca  (\.  a 
questo  proposito  nirosservazione  ncH  art.  Auhoti. 

t Talvolta  raiitorità  fatta  tmiida  dairavversione 
popolare,  si  astiene  dal  far  cehsire  la  pnpolazmne 
e si  sforza  di  sostituirò  arliiìcii  di  calcolo  alle  cifre 
vere  che  roperaztone  doveva  sommiuisirnre.  Questo 
difettoso  prnwetbinentu  è stato  preso  due  volte  in 
Francia  dal  principio  di  questo  secolo  in  poi.  La 
prima  fu  nel  IMII  sotto  l'Impero,  la  cui  vigoria 
illaiiguidiva;  Taitra,  nel  JH^O,  sotto  la  rìslorazioue 
e diiraute  il  ministero  del  sig.  Corbière. 

• 0®  I n censimento  he»  preparato  può  rinsiuic 
a male  per  eflello  di  qualche  mala  disposizione  am- 
miiiislraiiva,  che  passi  inosservata,  ('.osi,  nel 

due  inon(v>illabì  aggiunti  da  un  subalterno  alla  cir- 
colan*  del  ministro,  che  prescriveva  meliMii  razio- 
nali per  resfcusioue  del  censimento  generale,  ha- 
'slaruno  per  falsari*  lutto  il  lavoro.  Quelle  due  parole 
sostiltiiroiio  il  domicilio  di  diritto  al  dmuiciliu  di 
fatto,  (he  solo  dovea  pieiulerM  in  considerazione. 
Per  questa  strana  alterazioiu* . i banibini  a balia  , 
i militari  sotto  le  bandiere,  le  fauiiglic  in  campa- 
gna, i viaggiatori  airestcro,  i navigatori  vtdeggianli 
in  un  altro  emisfero,  furono  insci  illi  come  presenti, 
nei  luoghi  d'orìgine.  Ne  «‘gni  inrinestricabile  roii- 
fusione. 

« 4®  Alle  cbtmeriche  apprensioni,  che  fanno  con-, 
siderare  i censimenti  come  precursori  di  nuove  tasse, 
sì  congimigoiio  inolivi  talvolta  piu  reali.  Molte  im- 
poste sono  proporzionili  alla  popolazione  delle  città 
ove  sono  percepite,  e si  aumentano  con  essa.  Que- 
sta disposizioivL*  porla  talora  te  autorità  municipali 
a dissimulare  un  certo  numero  d’abitanti  delle  loro 


citta,  evitando  cosi  di  essere  collocate  dal  fisco  in 
una  categoria  in  cui  i tributi  sono  più  gravosi. 

• 5®  Egli  è quasi  impossibile  di  conoscere  l'età 
delle  persone  con  qnalclie  esattezza,  perchè  le  une 
la  ignorano  ed  altre  la  dissimulano.  Le  donne,  so- 
pratiitlo,  difTicilmente  la  dichiarano  ; quindi  U sig. 
Ilùliiuani) , che  eM^giii  i censimenti  d’Inghilterra 
durante  ciiìquani’aniii,  diceva  di  non  aver  mai  po- 
tuto riuscire  in  quest' intento . neppure  nella  sua 
propria  casa,  ove  non  aveva  piduto  scoprire  ()ual 
fo>s(*  precisainerde  l'età  di  sua  moglie  e della  sua 
donni  stira. 

« 0®  Altri  molivi  producono  sovente  delle  meer- 
lezzo  nella  dii  liiarazione  delle  professioni  delle  classi 
inferiori.  Nel  1831,  all’ epoca  dell'invasione  del 
c.iiolèra  a Parigi,  fu  registrato  fra  i decejisi  delle 
doime  un  numero  slraordinaiit)  di  cueitrìci.  .Nulla 
essendovi  che  spiegasse  in  questa  professione  una 
sì  grande  mortalità,  noi  dovenpno  vcriiìcare  colai 
fatto,  e Irovaimiio  che  quelle  sventurate  cucitrici 
facevano  Un  lueMiere  ben  diverso  da  quello  che 
avevano  ilicliiarato. 

• T®  .Ma  un  più  polente  impedimento  all'  »*s8t- 
lezza  dei  ceiisimenli  è il  inoviineiilo  perpetuo  delle 
città  e sovratullo  dtdle  rapitali.  Per  quanto  si  faccia, 
non  si  può  mai  sapere  qual  è il  luuuero  esatto 
degli  abitanti  di  lanidra  e di  Parigi.  .La  consiietn- 
diiie,  ogni  di  più  comune,  di  andare  a passare  la 
beila  stagione  in  nimpagna,  priva  quest' iiltinia  me* 
tropoli  di  cento  mila  persone  ; ed  , al  « outrmio , 
r ediu’iizKuie  pubblica  ceiilraliuata  , le  niigrazioin 
d'openn  delle  province . le  granili  imprese  di  co- 
slrtizionc  ^ le  danno  ima  popoinzione  ftniliiaiile  Mi 
più  di  tliiceulo  mila. 

*■  Questi  ostacidi,  liencbè  gravissimi,  non  devono 
spaventale  mi  tiuverno  illuminato;  perchè  gli  sforzi 
che  faià  per  superarli  saranno  ricompensati  dalla 
certezza  de'suoì  calcoli,  dalla  reUitudino  delie  sue 
pemvisioni  e dalla  giustizia  de’suoi  atti  fi)*. • 

Melchiorre  Gioia  i2j  ha  eniiinerato  i vantaggi 
che  da  un  buon  censimento  si  possono  ricavare: 
e noi  conipemlieremn  quanto  ei  discorre  in  pro- 
posito. 

I — La  cognizione  del  miiuero  degli  obiUiili^ 
dà  il  miinero  de'  soldati  di  cui  è siiscettibila  un 
paese  : divìdendo  la*  popolazione,  a modo  d'esom- 
piu  per  lOO,  si  ha  aiquossimaiivamenle  la  maasa 
degl'  individui  che  imo  Stalo  pii«\  disporre  per  la' 
guerra. 

11.  ~ somma  toUiie  delle  imposte,  divisa  pel 
jniinero  degli  abitanti,  rappresenta  l'aggravio  medio 

li.i  V.  Mereiu  de  Jonné»,  ÉlémfTtit  (t(  tfatttUtftu,  p«g.  t ie|. 

V Filoaolla  afiUi  HùUHUa,  llb.  li,  tet.  t.*,  ctp,  a»|.  Ma. 
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che  ftopporta  ciascuno;  per  esempio  i’ag^avio  medio 
per  testa  fu 

Nel  cessato  regno  d’Italia  (181 1)  fr  il  15 

, In  Francia  (1814)  . . . , i 22  . 

In  Olanda  per  Taddictro  ...  » 80 

In  Inghilterra  (181 ÌJ  . . . > 

HI. —La  massa  degli  oggetti  consumati  divisa 
per  la  popolationc  rappresenta  la  parte  inedia  che 
tocca  a ciascuno. 

IV.  — La  somma  dei  morti,  divisa  per  la  pupo* 
laiione,  dà  la  mortalità  di  riusciin  paese.  — Ma. 
come  vedremo  ncirarticolo  iMr.niK,  fa  d'nopu  pro- 
cedere con  cautela  nel  far  uso  di  queste  cifre  , 
poiché  vi  sono  tali  difl'ercnac  tra  le  diverse  classi 
di  Vittadiui,  che  la  medht,*  vera  (piando  si  prenda 
come  il  risultato  di  un  grandissimo  mimcru  di  falli 
osservati,  non  ha  più  alcuna  reale  Utilità  nelle  ap> 
plicaxioni  speciali. 

V.  — Dalla  somma  degrindividui  , divisi  pLM*  la 

somma  delle  famiglie,  risulta  il  numero  medio  che 
si  trova  in  ciascuna,  per  es.  8 4,  o 6,  o più  re 

questa  cognizione  è utile  p(*rrhè  cresi  eiido  questo 
mimerQ , da  una  parte  è certo  che  la  popolazione 
vive  con  maggiore  ecqnomià  , dall'altra  si  ha  un 
indizio  deli'inUmsità  de'  senliiiienti  domestici,  il  che 
ùoh  è cosa  indiHerentctalla  pubblica  morale. 

VI. '— Il  numero  de*  nieinbri  d’una  professione, 
divìso  per  la  popolazione,  dà  il  rapporto  di  ciascuna 
classe  sociale  al  restante  de’ cittadini.  .Nella  tìalizia 
ispagnuoiai  si  conia  un  luedif'o  sopra  IIKI.UI  in-, 
divkiui,  ed  un  ecclesiastico  sopra  1 nobili  sono 
in  si  gran  numero,  che  la  maggior  parie  hanno 
l'onore  di  servire  sé  stessi  ; quindi  v’Iia  gran  copia, 
di  domeiUci  nobili,  mentre  si  trova  appena  im  buon 
calzolaio  (V.  Aristocrazia,  (ìl'lto  ecc.l. 

Vii.  — Happorto  fra  la  popolazione  e le  età.  Sic-* 
c(Hne  i mestieri  suppongono  lo  sviluppo  delle  forze 
lisichc,  c le  professiom  qQello  delle  intellettuali,  e 
le  une  e le  altre,  generalmente  parlando,  alla  loro 
perfezione  non  gimigono  fuorché  a certa  età,  perciò 
è chiaro -che.  supposto  eguale  il  numero  d’iiidividui 
in  due  popolazioni,  quella  sarà  lisicamente  e inteU 
letlualmento  più  forte  , nella  quale  abbonderanno 
di  più  gli  uomini  a fronte  dei  rugaz/i.  — Dividendo 
la  vita  umana  ni  tre  grandi  perìodi  , le'  se'giienti 
popolazioni  europee  si  ripartiscono,  in  ordine  alle 
età,  nel  modo  seguente,  per  quanto  è dato  appros- 
simativimcnte  saperlo  : 

1*  Infanzia  (ino  a quinétei  anni 

Londra  . . . 1 fanciullo  sopra  2 40  abit. 
Irlanda  . . . 1 * > 2 44  - 

Isole  britaoniche  i • • 2 52  ■ 


. Inghilterra 

1 fanciullo  sopra 

ì 60  >bil 

Scozia 

ì 63  . 

Svezia 

1 • • 

3 . . 

Francia  . -, 

! V ■ 

3 ■ , 

Parigi 

t »,  • 

3 30  . 

2«  Mezzo  della  vita,  da  quindici  anni 

a utianla. 

Francia  . . 

59  individui  vopra 

iOO  ibiL 

Svezia  . . 

59  . ’ • 

100  . 

Irlanda  . . . 

56  . . 

IOO  . 

Parigi  ^ . . 

56  > 

lUO  . 

Inghilterra 

5i 

lUO  > 

Isole  Britanniche  54  • ■ 

100  . 

Londra  . 

53  ■ » 

100  . 

Scozia  . . . 

50 

100  . 

*■  3"  Vec^^hiaia.  da  Aemant'aitni 

in  tu 

Parigi  ...  1 vecchio  sopra 

9 50  abil 

Francia  . , . 1 • » 

ti  15  . 

Svezia  ...  1 > 

lì  40  . 

Scozia  . . . 1 . • « 

lì  40  . 

Isole  Britamiiclìe  1 • 

1 5 70  • 

Londra  ...  1 « • 

18  io  . 

Irlanda  t • • i 

Ì6  io  . 

Vili.  — I censimenti  sono  uno  dei  due  termini 
od  elenieiili  per  conuscere  .il  rapporto  tra  il  nu- 
mero degli  abitanti  ed  i mazzi  di  sussistetiia , *e 
quindi  lo  stato  relativo  di  agiatezza  delie  popola- 
zioni.* — Il  radaslro  e le  statistiche  agrarie  forni- 
scono  l'altro  termine  del  rapporto 

Veduto  dei  censimenti  in  genere,  delie  diHicolti 
che  presentano  c def  principali  usi.  e vantaggi  che 
oflVonu  . resta  che  acceiiiiiaino  io  stato  di  questa 
importante  operazione  presso  te  diverse  nazione 
In  Inghilterra,  il  censimento  é decennale  . e si 
opera  sotto  forma  di  iiollettini  previamente  depo- 
sitali nelle  case,  e che.  i pruprietari  o.  inquilini  de- 
vono rmmpmre  esattamente,  sotto  pena  di  multa.  Al 
giorno  prefisso,  i censori  vanno  a raccogliere  i bol- 
leltitii,  rie  fanno  lo  spoglio,  Irasmetleiidolo  ad  agenti 
superiori,  che  ctmlralizzano  le  cifre  cosi  ottenute, 
e le  comunicano  al  Govermi.  Per*Ul  modo  il  cen- 
simento fa  lo  «lesso  giorno  in  tutta  l'estensione 
del  paese.  Epperciò  appunto  il  sistema  inglese 
viene  generalmente  preferito  all'antico  metodo  delle 
iscrizioni  successive  pre>e  da  apposite  commis- 
sioni. Tuttavia  fa  d'uopo  cortfessare  che  il  sistema 
in  discorso  non  va  immune  da  gravi  inconvenienti  : 
i'uperazione  incontra  molte  diflicoltà.  massime  nelle 
campagne,  dove  i capi-famiglia  di  rado  sanno  scri- 
vere e riempiere  i bollettini,  c dove  i pregiudizi 
contrari  al  censimento  hanno  grande  intlucnza.  — 
Del  resto,  nulla  toghe  che,  anche  co)  metodo  an- 
tico delle  iscrizioni  successive,  i deputali  del  cen- 
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simento  domandino  tutte  le  loro  informazioni  in 
rapporto  ad  un  solo  e determinato  giorno,  oUenondo 
cosi  il  vantaggio  die  si  preconizza  nell*  nitro  si- 
stema  ; e forse  ottenendolo  più  compiutamente 
perchè  . lasciando  un  foglio  a ciasctiim  famìglia , 
non  si  è punto  certi  che  le  annotazioni  sìcno  esatte, 
mentre  invece  1’  assistenza  d'  una  persona  pratica 
delta  materia  può  offrire  ima  maggior  garanzia.  — 
É vero  però  che  il  sistema  inglese  va  esente  da 
un  vizio  che  è proprio  dell'altro,  in  cui  il  recarsi 
degli  agenti  del  censimento  di  casa  in  casa  per 
fare  interrogazioni  ai  cittadini,  souiiglia  troppo  ad 
una  visita  domiciliare  ; e si  Comprende  come  un 
popolo  gelosissimo  della . personale  libertà  abbia 
preferito  il  meno  vessaPirio  prouedimento 

Io  Francia  il  censimento  è quinquennale . lusso 
soverchio,  cd  in  gran  parte  inutile,  di  accuratezza, 
troppo  breve  essendo  il  periodo  pcrthè  la  popo- 
lazione possa  aver  subito  in  5 anni  notabili  mo- 
vimenti. Tiillavolta  fa  d'uopo  convenire  che  la 
Francia,  sotto  il  rapporto  del  cén^iniento  come  del 
( adastro  c di  qualunque  altra  operazione  ammini- 
strativa dipendente  da  molta  centralità  . riporta  il 
-'vanto  sulla  più  gran  parte  delle  altre  nazioni,  l'n 
ostacolo  però  si  oppone  alla  perfezione  cui  raggiunger 
potrebbe  il  censimento  francese:  ed  è la  inoltipli- 
eità  degli  usi  fiscali  cui  questa  operazione  statistica 
serve  di  base,  g che,- togliendole  perciò  la  pubblica 
fiducia,  induce  i citladim  a sottrarsi  alla  veracità  delle 
diebiarazitmi  ; tanto  più  che,  invece  di  essere  fatto 
dagli  agenti  del  governo  , il  eeiisimeuto  francese 
è affidato  ai  roumeipiì. 

Negli  Stati  Uniti  d' America,  il  censimento  è de- 
cennale: il  primo  fu  compilo  nel  i790;  fuitimo 
ne)  18f>0(l).  Viene  eseguito  dirctlamcale  dagli  agenti 
federali  sotto  l'alta  direzione  d'una  commissione 
speciale  (òoorJ  a/  cenzei:i,  ed  abbraccia  insieme  una 
minuziosa  statìstùa  delia  popolazione,  dciragricol- 
tura,  delle  manifatture  e del  traffico.  Al  pari  che  in 
Inghilterra,  sono  gli  abitanti,  sotto  pena  di  multa, 
obbligali  a dare  le  richieste  indicazioni.  In  un  paese 
ove  la  pubblicità  ha  tanta  importanza,  se  ne  è fatto 
uno  strumento  ed  una  sanzione  della  regolarità  c 
veracità  consuona,  affìggendo  in  pubblici  luoghi  le 
tavole  del  censimento  ed  invitando  i cilladtnì  a do- 
mandare la  correzione  delle  cifre  ove  queste  fossero 
in  qualche  parte  errate  od  inesaUe.  La  popolazione, 
bbera  c schiava,  è censita  giusta  i'elà,  il  sesso  e la 
professione.  1 possidenti  fondiarii  formano  una  classe 
a parte  ; come  pure  i piM'cri  soccorsi  dalia  pubblica 
carità.  ^ 

{!)  V.  un  bel  na»$iinio  del  ccnvinienU  nmerìooi  neU'  opera  di 
U.  Tdl  PouaUn,  De  la  pnittanee  amèrUaine,  S;«  IHVS,  voi.  Il, 
rh»p  XT,  pof.  2M,  2M.  ^ ^ . 


Nel  Belgio  cd  in  Olanda,  i censimenti  si  fanno 
pYcss'a  poco  sulla  forma  dcgfinglesi  (1)! — in  Uviz- 
zera  il  primo  censimento  generale  è stato  pre- 
scritto nel  I8i0.  in  Prussia  e negli  altri  Stati  dello 
Zoi.L\iEnKi.'«  (V.)  i ccnsiinenli  sono  triennali. 

L'impero  d'Austria  nòn  ha  una  forma  generale 
ed  unica  di  censimento.  È questo  triennale  dal  1831 
in  Boemia,  nella  Marra,  in  Slesia,  Galhzia,  Bukovina, 
neifEms  superiore  ed  inferiore  , nella  provincia  di 
Salzburgo,  nella  Stiria,  nella  Caripzia.  nella  contea 
di  Goertz  e di  Gradisca,  e neh  margraviato  d'islria. 
K annuale  nc)  liruio,  nel  Voralbeq;,  nel  Lomhardo- 
Venclo.  nella  Dalmazia  e à Tliest4^  Nessun  censi- 
mento, dal  IT80,  aveva  avuto  luogo  nellTugherìa, 
nella  Sema,  nella  Croazia,  nella  Schiavoiiia,  nel 
banaio  di  Tcmcswar,  « dui  18i8  nella  Transiivania. 
Ma  un  decreto  del  1810  lo  ha  prescritto  annuale  in 
queste  diverse  provincie  Ma  il  censimento  austrìaco, 
fatto  esclusivamente  roii  mire  militari  e lìscali,  pre- 
senta.poco  interesse  slatistico  e scientifico:  non  si 
occupa  chò  delle  distinzioni  di  sesso  e (l'orìgine  ; 
e in  quanto  alle  età,  non  rileva  che  quella  degfin- 
dirìdui  aventi,  in  alcune  province,  da  17  a 27  anni, 
in  altre  da  10  a 20  anni. 

Net  regno  di  Hanovl'e,  il  censimento  si  fa  ogni 
sci  anni,  e fa  conoscere  il  sesso,  l'età,  lo  stato  civile, 
il  culto  ed  il  numero  delle  case  — In  Baviera  si 
ha  riguardo  ai  sesso,  all'età  cd  alle  famiglie:  ma,  in 
quanto  all'otà,  non  si  riconoscono  che  due  cate- 
gorie ; i'una  degfindìvidiii  superiorìa  1 1 anni,  l'altra 
degrinfcriori  a questo  limite. 

La  Svezia,  paese  per  ogni  riguardo  tanto  avanzato 
nella  civiltà,  ha  il  censimento  regolare  fm  dal  1749. 
epoca  m cui  uno  speciale  ufììcio  fu  incaricato  di 
centralizzare  i documenti  sulla  popolazione  prepa- 
rali dal  clero.  Ma  il  ceoMmenlo  svedese  ha  il  grave 
difetto  di  essere  troppo  minuzioso  cd  inquisitorio , 
talché  incoidra  fanimadversione  e provoca  talora 
persino  la  fuga  degli  abitanti.  Esso  domanda  infatti 
finscrizione:  P delle  famiglie  che  hanuo  più  del 
necessario  ; 2^  di  quello  che  mancano  de)  neces- 
sario ; 3”  di  (pie)le  che  hanno  appena  il  necessario; 
4*  del  titolo  di  nobiltà  e del  grado  sociale,  ecc.  ecc. 
— La  Norvegia  ha  urt  ^[cnsiiTienlo  a parte,  meno  sofì- 
stico c più  utile,  il  quale,  però  é fatto  insieme  alla 
slatUtica  del  bestiame  e della  produzione  cereale. 

(t;  del  Belgio  proTerriair  che  anche  col  Utttina  io- 

gl««r,  non  w è MtaH  di  «vm  ad  un  momcnM  dato  II  caaalmeato 
e U pubblicaiione  de'  tuoi  rl*>uliamenti.  Di  falU  tl  riemplcneaio 
delie  tabelle  dlatrihulie  a domkUin  doveva  nel  RelRin  aver  luogo 
fra  II  ts  cd  il  2S  di  oUiO)re  IMd,  ed  11  vrdume  rhc  ne  rooUeoe 
il  roaintUo  fu  suitaoto  imbblicalo  sul  finire  del  1SV9.  E risoltò 
che  mm  un  «ok»  Comune  andò  esente  dal  rinvio  delle  prc^rle  ta- 
belle per  errori  io  cui  erano  inciampali,  « I quaM  rendcllera  ne- 
cenarla  una  Ifnu  reitificatlone cauta  di  quel  ritardo. 
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Nella  Danimarca  i censimenti  comprendmio  i) 
sesso,  l'età,  la  professione  e le  famiglie. 

Ogni  anno  la  Russia  fa  delle  mvesiigazimii  ceii> 
suarie  destinato  ad  assicurare  c regolare  il  militare 
reclutamenln  : ma  non  liannovi  luogo  piibldicaziom 
ufficiali! 

In  Portugallu,  Ì censiineuti  sono  irregolari  e mollo 
Imperfetti  ; in  Ispagna  miilì  affatto  dopo  quello  del 
1803. 

Gli  Siali  Sardi  hanno  un  censimento  decennale: 
riiltimo  è stato  fatto  od  uDìcialmeute  pubblicato  nel 
1848.  Fino  al  presente  nei  singoli  municipii  erano 
nominale  dal  Sindaco  speciali  commissioni  inOaricale 
di  raccogliere  le  indicazioni  ccnsiiaric  rifleUenti  l'età, 
d sesso,  la  religione,  la  condizione  duinostica,  lo 
stato  d'istnizione,  le  assenze  dei  cittadini.  La  Lom- 
miisrone  tuperiore  di  slnMca  centralizza  tutte  le  cifre 
raccolte  nello  Stato.  .Nel  185tj,  a raccogliere  oimvi 
donimcnli  cd  a<  controllare  quelli  del  cen»imenlo' 
nominativo,  l'autorità  ha  diramato  alle  singole  case 
bollettini  simiglianti  agringlcsi.  clic  il  capo  di  fami- 
glia  deve  riempiere  —l'na  nuova  l^*gge,  lungamente 
discussa  in  maggio  p.  p.  in  Parlamento,  abbandonò 
i|  Siste.ma  àntico,  appigliandosi  al  metodo  iiigleee, 
e statuendo  che  il  cènslrnento  del  1858  descrìverà, 
nel  modo  determinalo  dall'  unita  scheda  , lo  stato 
della  popolazione  di  tutto  il  regno  nella  notte  dal 
3!  dicembre  1857  al  !•  gennaio  1858 

Negli  Stati  Romani  si  pubblicò,  nel  1833,  un  Indice 
Alfabelico,  solo  ceustmenlo  ofiiciale’ d'onde  risulti  la 
popolazione  per  dbtrelti  e quella  dei  capiliioghKdi 
distfetlo.  Nel  185()  per  cura  del  prominislro  delle 
fmanze,  signor  Angelo  Galli,  si  pubblicò  una  stati- 
stica delta  popolazione  distribuita  per  provtncic. 

La  Toscana,  che  nelle  cose  cccmomiche  . slati- 
ttiche  cd  amministrative  ha  profeiliito  nei  più  no- 
tabili progressi  gli  altri  paesi  europei,  ha  regolari 
censimenti,  rultinio  dèi  quali  è quello  unìcialmentr 
pubblicato  a Firenze  il  4 ottobre  1851. 

1!  regno  di  Napoli  , i durati  di  Moden.'i  e Panna 
hanno  pure  censimenti  che  poro  differiscono  dai 
precedentemente  indicati 

Fatta  questa  breve  rassegna  dei  rcnsimeiitì,  ri- 
feriremo, in  guisa  di  conclusione,  le  assennate  os> 
servazioni  falle  in  proposito  dal  sig.  A,  Lcgoyl  (1). 

• Relativamente,  egli  dice,  alle*  disposizioui  più 
acconce  ad  assicurare  Tesaliezza  dei  rìsiiltarnenti 
numerici,  due  sistemi  sono  in  presenza  : il,  sistema 
inglese,  adottato  dai  Belgio  (è , come  vedemmo, 
anche  dal  Piemonte)  deH'csecuzione  per  mezzo  degli 
agenti  governativi  e del  deposito  nelle  case  di  bol- 
lettini che  gli  abitanti  sono  obbligati  a riempiere  , e 

'iì  Ari-  ftecenaetnwt  «lei  iHcifonnatre  41  Guillstiniln. 


il  sistema  ftanrese  del  censimento  diretto,  a domi- 
cilio,'per  mezzo  degli  agenti  municipali.  Il  primo,  so 
va  congiunto  ad  un  controllo  qualunque  , c se  la 
legge  repressiva  delle  false  dichiarazioni  o del  rifiuto 
di  rispondere  ò vigorosamente  apidicata,  riunisce 
questo  triplico  vantaggio  : 1**  che  gli  agenti  dciraii- 
lorìln  non  sono  posti  a contalto  cogli  abitanti,  le  cui 
suscettibilità  sono  così  abilmente  rispcUatc;  t*  che 
il  censimento  si  opera  a giorno  fisso  in  tutta  l'csten- 
sione  de)  paese,  il  che  pcrmollo  d'evitare  lo  omis- 
sioni ed  i doppi  impieghi  ; che  i risultamenti 
dell'upciaziotic  possono  essere  noli  in  brevissimo 
tempo  (1).  Il  secondo,  se  fosse  possibile  ottenere 
dairaiitoriià  locale  no  ccnsìmi'nlo  a giorno  fisso  c 
senza  interruzione  . c se  gli  agenti  municipali,  sup- 
ponendoli disinteressali  ncii'opcraziunc,  raccoglies- 
sero  Sempre,  conformemente  alle  istruzioni,  dagli 
amministriti  medesimi,  le  indicazioni  domandate  , 
ifflVirebbc  peculiari  guarentigie  di  esattezza. 

" In  quanto  ai  fatti  da  raccogliersìi  sono  deter- 
minati, in  ogni  paese,  in  primo  luogo  dai  bisogni 
amministrativi,  in  secondo  dali*inlcresse  statistico 
Egli  sarebbe  vivamente  da  de.siderare  che  i governi, 
nella  mira  di  agevolare  utili  raffronti,  stabilissero 
in  eoimme  l.i  forma  dei . documenti  delLi  seconda 
eategoria  (Slalitlici} , documenti  che  dovrebbero 
sempre  comprender,  per  ciò  che  concerne  la  popo- 
lazione. almeno  il  sesso  , l'età  , lo  stato  civile,  U 
professione  c la  nazionalità  • iV.  Statisticu. 

Cenno  — (\.  Censiuento-. 

Cen»o  — iOiriUo  citnunt*  — SÌ  distingue  il 
censo  perpetuo  q cunsegnalivo,  dal  temporaneo  o 
riservativo.  li  primo  ò un  contratto , per  cui  una 
persona,  sborsando  un  rapitale  'm  denaro,  acquista 
im'annna  rendita  assicurata  con  ipott-Ta  speciale  su 
di  mi  fondò  certo  e determinalo  (2).  — I Romani 
ignoravano  questa  foggia  di  contratto  , stabilitosi*>. 
folla  consuetudine  nel  Medio  Fao.  Le  prime  leggi 
che  presero  a regolarlo  furono  Icj^i  canoniche  ema- 
nale dai  Papi  Martino  V,  Callisto  III  e Pio  V.  — Al 
p.iri  dell'ArxoMìiENDA  , della  Mohatka  (V.)  e d’altre 
convenzioni  molte,  seni  il  (!enso  più  d’una  fiata  di 
maschera  al  mutuo  proibito.  1 pruvenH  che  fonnano 
rauniiaìità  non  devono  mai  oltrepassare  la  misura 
dell'interesse  legale,  nei  paesi  ove  questo  è stabi- 
lito; .iltrimcnii  il  renso,  <eiiza  andar  soggetto  a nul- 
lità, subisce  per»\  riduzione  fino  al  termine  del  le- 
I gale  interesse  II  venditore,  nel  contratto  di  censo, 
ò obbligato  a prestare  gli  annui  proventi  convenuti 
ed  a guarentire  runniinlità.  facendo  si  che  lo  stabile 
gravato  sia  del  tutto  lìbero  da  vincoli  o pesi.  Lo 

U)  AbWamo  veduio  di  vtpra  ebe  « .qacMo  •rorinogi  il  devono 
fbre"  ilctme  ercetioni. 
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acquisitore  dei  cen»o  può  liberamente  vlmkJcHu  , o 
farne  oggetto  di  qualsivoglia  altro  lecito  rontrìtto. 
come  qualunque  cosa  posta  in  commercio.  Si  estin- 
gue 0 si  diminuisce  il  lenso  col  totale  o parziale 
non  colpevole  deperimento  del  fondo  sul  quale  è 
stabilito,  e col  riscatto,  vale  a dire  mediante  resli- 
% tuxione  al  eonipralure  Jel  capitale  da  lui  sborsato, 
c cosi  resta  liberato  il  fnndt«  dalla  ulteriore  corre- 
sponsione deirannualità. 

Il  Censo  temporaneo  n n'iciratiev  è quel  coutnitto 
mercè  cni  talmio,  dando  un  rorrespetlivo,  costituisce 
per  sè  0 per  altri,  o in  modo  ciiinuialivu  o succes- 
sivo, un'anmialità  per  ini  tempo  determinato,  o per 
un  tempo  che  deve  aver  termine  ma  non  assegna- 
bile, per  esempio  durante  la  vita  di  una  o ]tiii  per- 
sone, caso  ili  cui  assume  il  uom'e'di  cento  rilalt^h 
(\\  HENDITV  VITA1I7IV,  TONTINt.,  CCCI 

Cctt«*re  — - iSfutiu  economica!  - — Magratiotu. 
nell'antica  Horua,  incaricato  di  vegliare  sui  rqstiimi 
dei  cittadini,  \)i  frenare  il  lusso  e l'iminuralità,  e di 
sopraiulendere  al  ceiistMV.  Clnsivik.nto-  1 censuri 
venivano  inollrè  incurirali  della  dire/ione  dei  lavori 
pubblici,  V delia  custodia  dell  orarto  e degli  archivii 
pnbblin.  Ciò  che  prt»va'qnanio  foSM*  dilfereiite  il 
concetto  che  gli  unto  hi  si.  fOnriavano  delia  libertà 
da  quello  che  ne  abbiamo  noi.  s'è  che  un  popolo, 
cosi  geloso  della  sua  ìiidipiMuleiiza,  tidlerò  per  tanti 
secoli  tiii  tribunale  cosi  vessatmio  qual  ersi  la  cen- 
sura. Purché  lìbera  fosse  la  Repubblica , poco  o 
nulla  importava  la  libertà  degrindividlii  l.a  vita,  la 
libertà  , le  sosisiire  dei  nitadiiii  dipendevano  dal 
beneplacito  dei  censuri,  i quali  verso  ranno 
ab  urti.  comi,  seaceiarono  trciitadiic  membri  dal  se- 
nato; a nel  ne  espulsen»  sessanta  come  inde- 
gni di  sedervi  Avevano  facoltà  di  relegare  , senza 
processo  e senza  difesa  , un  cittadino  in  ima  tribù 
inferiorf,  di  privario  dell’esercizio  dei  diritti  poli- 
tici, di  gravarlo  d’imposte  a seconda  cli'essi  Iruva- 
vatio  riprovevole  la  sna  condotta.  A)  tale  ìmpuiic- 
vano  di  aiimiogliarsi.  a|  lai  altro  vietavano  il  matri- 
monio; n questo  prescrivevano  il  numero  dei  ron- 
vilati  che  polca  raccogliere  a mensa . a quello 
ordinavano  di  deporre  certe  vesti.  Nell'anno  4*H  di 
Roma,  tkirnelio  Htifmo.  antico  dHtalore,  fu  espulso 
dal  senato,  pcrrhé  possedeva  dieci  libbn?  d'argento 
lavorato.  Ilacnatore  Wanilio  fu  da  Catone  degradalo, 
per  essersi  comportato  indecentemente  colla  moglie 
in  presenza  della  figlia.  — Si  disputa  intorno  al- 
l'anno preciso  in  ruì  furono  iiistìiuiii  i misorf.  ma 
sembra  fosse  nel' 311  di  Roma.  Il  popolo  stesso  . 
radunato  in  centurie , li  eleggeva  nell.i  classe  dei 
patrizii,  c duravano  apprincipio  in  carica  un  lustro, 
. in  seguito  18  mesi.  .NeM’anno  405  il  senato  fu  ub- 
bligalo  a concedere  ai  pofiolo  che  uno  di  classe 


plebea  potesse  sedere  nella  censura.  Par'  timore  di 
elTeminatezza.'qnesto  tribunale  lottò  vioUntemeote 
contro  l'introduzione  della  letteratura  e delle  arti 
della  Orfeia.  A poro  a poco  però  la  Censura  andò 
iò  decadenza*.  Nciraniio  695  di  Roma  , Clodio  fece 
passare  una  legge  che  toglieva  a'  censori  il  diritlo 
di  degradare  un  senatore,  senza  un'accusa  formalo 
cd  un  pubblico  giudizio.  Con  Giulio  Cesare  le  .fun- 
zioni censorie  assorbite  , lomu  tutte  le  altre , nel 
supremo  imperante,  vennero  di  fatto  annullate. 
f.en«ar«  — A.  Cfasurk) 

Centralità  e renti*allssazlanc 
mia  poUticai.  — Meglio  forse  idal  lato  meramente  Ir- 
iologicoi  direbbesi  accenirametUO,  concenti  amento,  o 
simili  più  itiihane  voci;  ma  niuna  di  ipiestc  è presa 
nel  MMiSo  tecnico  che  l'uso  ha  attribuito  al  france- 
sismo Centi  atizzaùone:  e per  dar  loro  questo  signifi- 
calo . fa. d’uopo  aggiungere  repiteio  ; ammiiùslraiwo 
Ceiitralizza/ione  vale  arcenlrainentn  amministrativo; 
or  siccome  non  voiliamo  necessità  di  esprimere  con 
due  vocabtdi  ciò  che  può  dirsi  con  un  solo  , prefe- 
riamo quindi  alla  {furezza  c concinnità  'della  lingua 
l'esatlozza  e la  puntualità  del  discorso  sciendfìco  ; 
e n dispetto  qiiimli  dei  pedanti,  diciamo cenimlti- 
unione  è (|uella  forma  d’nrganameiito  aniniinistra- 
lìvo,  economico  e politico  , nella  quale  l'autorità 
renlrale  esercita  una  soverchia  mgerenza  sopra  gli 
iateiessì  locali  e individuali,  lasciando  toro  pochis- 
sima 0 iiiuna  i'ibcHà  d'azione.  ■ ' * 

(ionie  vedesì  . noi  prendnmiu  le  con  noi  prende, 
l'uso  cuniiinei  in  timi  senso  b parola  centralizza- 
zioue;  ed  é qne.slo  nn  alUo  mòtivo  che  ce  la  fa 
prt-'sCegliere  alla  voce  4 (mccN/rumcu/o.  l.a  quale 
esprime  tanto  il  vizio  qiiaiilo  il  h^iitimo  organa- 
mento delle  Idrze  sociali,  ed  é quindi  più  generale 
dell  idlrii.  lm|vercìocrhè,  essendo  U .«ocidà  mi  corpo 
vivente,  dotato  di  organi  e di  iiienihra  molteplici, 
lieve  necessariamente  avi'4e  lin  punto  in  mi  ven- 
gano ir  concentrarsi  le  forze  che  mettono  in  movi- 
mento qnesle  riicmbr<i  e questi  organi  , e d'ondo 
parta  il  cenno  di  una  volontà  unica  che  te  dirige,  le 
modifica,  le  eoordiiin.  Vi  ha  dunque  un  coficeatra- 
mento  giusto,  equo,  necessario  ; ma  ve  ne  ha  un 
altro  eccessivo,  dannoso,  fatale  ; e questo  appunto 
mmiianio  Nè  sappiamo  quimlì  ap- 

provare b detiiiizioiiò  che  ne  ha  dato  un  egregio 
economista  franceae , dicendo  : «un  entend  , par 
ceiiiralisatiun,  la  conceiitralion,  dan»  ies  maiiis  d'un 
gouvernement  miiqne  et  centrai,  de  toutes  Icf  aUri^ 
butioiia  de  la  puissaiice  publique  (1)  Poiché 
anche  la  lingua  francese  ha  due  vocaboli,  il  gehe- 
ncu  eoncen/ro/ion  e tu  specifico  centratitaUon  . qual 
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motivo  vi  ha  egli  mai  per  farne  due  hinoninii?  b 
(UUato  ilei  burnii  grammalit  i che  ^iiimiimi  veri  non 
csMtono  : molto  meno  [»oi  devono  e^i^lero  nel  lin- 
guaggio della  »cienia,  elle  ha  d'iiopo,  prima  di  tnltu, 
di  precisione  e di  esattezza.  Sì  è peramore  appuntp 

precisione  , che  preferiamo  la  distinzione  fra 
C0/icrfltromrn/o  e ceA/re/ù;iui«fle , a quella  che  go- 
nerulmente  suol  farsi  fra  cettlrnlft:.ft;,ioiie  politica  e 
cftilrùliizniìone  uiHménitiraliva.  — ('i  cale  so\ratiiUo 
di  fiu-tlere  a l'roiito  racceiilranieiito  utile  c legittimo, 
e racceiitrainento  > iziosu  e mostruoso;  ora,  la  seconda 
delle  accennate  distinzioni  non  smiduDl  a tale  t»g> 
getto  quanto  la  prima,  putemiovi  essere  il  hiionoeti  il 
cattivo  arcetilranieiilo  tanto  in  politica  quanto  in  ani* 
ministrazinue.  Vim  è sidu  la  difesa  dello  Stato  , nè 
suno  sollaiilure  altre  incomhenze  politiche  del  potere 
che  U«inno  bisogno  di  un  sa>io  cmiceiilraineiito  ; 
heinii  anche  gl'interessi  puramente  ministrativi  delle 
singole  località  hauno  tm  gran  numero  di  punti  ih 
contano  con  quelli  delle  altre  hM-alilù , e richiedesi 
quindi  un  centro  die  li  soprav vegli  e li  coordini. 

Li  confederazione  degli  Stali  l iuti  niigio-aiiUTÌ> 
cani  ha  il  cuncentrameiilo.  senza  nò  uno  Sato  non 
potrcld>e  sussistere  ; lo  luumo  pure  i singoli  Stali 
che  la  coinpongiMio,  pei  gli  alTari  die  sono  loro  de* 
legali  ; ma  nè  rriiioiii*  nè  le  diveise  repulihln  he 
lianno  centralizz.'i/nme,  l.a  Kram  ia  dei  Carolingi  . la 
Francia  anlcriore.  ri  l.nigi  XI.  e piiè  dirsi  in  parte 
la  Francia  anleiiore  a llicbelieii,  non  avea  coiicen- 
Irurneiito,  perchè  i femlalariì,  le  pCMVinde  godevano 
privilegi  , esenzioni  . furmavano  <piasi  allrellanti 
Stali  separali,  l.a  Francia  odierna , quale  riiann» 
falla  hi  Itivolnzionc  e l lippem,  ha  cmicenti'amento  e 
centralizzazione,  ha  un  .estremo , si  è gettala  nel* 
l'ealremo  opposto,  e non  meno  d:miios*i  d<draiilico. 

Vi  hanno  eecetionaii  periodi  nella  vita  dei  pnpidi, 
in  mi  la  renlnilizzazimie  è necessarfa  : qiiamio  m 
tratta  di  cnmhaUcre  potenti  iieinid  csicrulo  ili  do* 
minare  l 'inlenia  anari'liia  , fa  d'uopo  die  tiUte  le 
forze  sociali,  strette  m fascni  possenti',  dirette  da 
una  sola  mano,  ohlrediscaun  ni  cenni  di  im'iiiiica 
volontà.  In  quei  momenti  lloma  antica  creava  j 
ditiatorì,  c la  rivoluzione  francese  creò  una  dit- 
tatura anche  più  a.ssoUila,  c perciò  vin^.  Ma  sono 
epoche  di  eccezione  e di  loro  natura'  tempora- 
nee. Nelle  età  normali  » la  centralizzazione  è una 
malattia  sociale  dello  più  funeste  die  afiliger  pos- 
sano le  nazioni. 

La  questione  -ddja  cenlraliz/azinne  è gi'aviikSima 
per  l’uomo  di  Sialo,  per  lo  storico  e pcr'l'eeono- 
mistg;  ma  noi  non  dobbiamo  di-sanniiarla  die  da 
qucsFultimo  lato,  cioè  nei  rapporti  <;hc  l'aininini- 
slraziane  ha  con  gl  interessi  economici  ed  indu- 
striali del  paese,  avvertendo  però  che  non  è falli- 


bile separarlo  cosi  dagl»  «Uri  lati,  che  non  si  abbia 
a venir  di  frequente  a contatto  con  essi,  e a chia- 
mare in  sussidio  delle  verità  eivonomidie  \ principii 
della  politica  e i tàlli  della  sUiria. 

K la  priiiKi  osservazione  die  ci  occorre  di  fare 
coincide  appunto  con  reconornia  e con  la  politica. 

Il  motivo  iiiipellenlc  por  cui  i tjovemi  tendono,  chi 
più  dii  menu,  ulta  centmlirzazioiie.  si  è perchè  que- 
sta facilita  assai  l'azione  governativa.  Non  v'ha  dilli* 
bio  che  quel  Governo  die  vuol  far  tutto  e dominale 
tutti,  opera  da  senno,  nei  mio  sistema,  cenlralizziiitdo 
in  sue  mani  la  massima  quantità  di  forze  e di  po- 
teri, dando  una  grande  imporlanra  alla  capitale  uve 
egli  risiede,  a’danni  delle  località  e delle  provincìe, 
ove  non  può  essere  presente.  Jl  Governo  è reudnto 
più  agevolo.  Si,  ma  lo  è pure  la  Hivolu/.ione.  Fiù  di 
un  esempio  toriibilc  ha  wo.slralo  die  il  giorno  in 
cui  harigi,  per  un  inolivu  più  o men  giusto,  insorge 
e sbalza  un  Governo,  la  Frauda  intera  dee  ra.sse- 
gnaiM,  ambe  a inuliiu  iiore,  al  inutaniimto.  Le  <anse 
stesse  che  reiiilevaiiu  fucile  l'azione  governativa, 
ne  favorirono,  in  m.mo  dei  neiiiui  di  lci,  la  di.slru- 
zioiie  tjii.imlo  il  cuore  è tutto,  e gli  altri  organi  son 
imita,  hast.1  agire  su  qih'llo , in  iin  senso  o in  un 
altro,  perdiè  gli  altri  tutti  se  ne  ri.scnUno.  liiti- 
rnle  la  vita  dalla  periferia  al  centro,  e potrete  belisi 
ila  questo  governare  e dirigere  rpiella,  ma  potrete 
colla  stessa  hu  ililà  si  onvolgerta  h..  Iraseianria  a 
rovina. 

.Nè  ei'rdasi  die  questo  sia  un  danno  im'iumente 
polilieo  « d estraneo  agl'  interessi  (mviidiiiÌcÌ;  pcroe* 
die.  pi'imierameiilu  . le  tiii  bolen/.e  e le  freqimnti 
umtazioiii  di  ^lato  esercitano  sempre  mia  fiiiie^t.i 
a/Ì40ii'  '‘lillà  ricdiez/a  e miI  i retlito  . come  ahhiam 
dimostrato  neH  aii.  A.nvhuìI.v  ; ed,  in  sei  ondi»  luogo, 
questo  permanente  sacnlìcio  delle  provinde  alia 
capitale,  della  periferia  al  centro  , ambe  indipeii- 
deiilemcute  dall  inlbienza  politica  , duimeggia  iu 
inodo  diretto  la  pros|>«‘rilà  econoiiiica  del  paese. 

Infatti,. ^ual  è la  base  su  mi  riposa  qiiig‘ta  pro- 
speorità,  se  non  ruUivtt  sviluppo  di  tutte  forze 
individuali  o modali  , dirette  ad  imo  scopo  prodnl-  ' 
tivo?  Alimentare  la  produziono,  accrescere  la  fecon- 
dità dei  capitali  , svolgere  tutte  le  potenze  mpralj 
c fìsi<  he  della  |>opolazione  indiriitzamlole  sU’ihcre- 
mento  del  comune  bencs>8erc,  tali  sono  ì supremi 
bisogni  della  società,  tuli  le  condizioni  dell’inrivili- 
mento  e della  pubblica  fulicità.  Or  bene,  la  cen- 
tralizzazione oppone  a questi  bisogni  insuperabili 
ostacoli  ì essa  raUcnla  la  produzione  . uccide  c sof- 
foca nella  loro  sorgente  alcune  delle  più  cflìcaci  e 
poderoae  forze  produttive.  ~ Ne  vogliamo  le  prove? 

É agevole  pur  troppo -il  somministrarle. 

li  primo  elTelto  della  ceiitràlizzazione  è d’iuca- 
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gHarc  c rallentare  es^munefite  il  procedimento 
degli  aflari  e degl'mteressi  locali.  Siccome  il  pacs>e 
dove  questa  piaga  fia  pili  profonda  è la  Francia, 
vediamo  quale  pittura  ne  facoiann  i più  illmninali . 
Francesi:  ■ Alcuna  decisione  non  tiotendo  esser 
presa,  nè  alcun  progetto  dedso  Murra  una  qualunque 
materia,  in  tutta  Testemioiic  della  Kranoia,  senza 
che  ne  venga  riferito  airautorìlé  centrale  pef  mezzo 
della  lunga  fjìiera  degli  unieii , c $i.«esso  anche, 
quando  si  tratta  di  imn  coutribuzioiie  locale  da  sia- 
hilirsi.  senza  che  siasi  riportato  un  volo  di 
blea  legislativa,  è farile  il  coinprcmiere  a priini.  a 
quali  interminabili  lentezze  tolte  le  tleeÌMOrn  «amo 
sottoposte,  lentezze  che  diventano  tanto  più  gnudi 
in  qiiantodu  il  fjyvenii»,  so>raciarÌ9<»,  per  tm  allia 
ronocgueii;.!  'ileHó  «tessi»  sisU-niaV  4ì  troppo  cure 
cumulate,  per  dare  a cùim'muu  d esse  («u.i  raiteiw 
ziooe  che  merita,  le  trascura  soventi  volte  , c fa 
aspettare  le  .*ue  decisiovii  multo  più  a lungo  di  quello 
che  erigerebbe  radempiaieiitu  puro  e seoipliee  delle 
formaliLì  aniministralive  : indi  un  torpori^,  una  laii- 
giiidczza  geiierale/stemlcntesi  da  mv  capo  all’altro 
del  paese  (I)  • . 

E por  convincersi  clic  questo  rimprovero  non  è 
punto  esagerato,  basta  riportare  la  mente  alle  in- 
mimèva^li  inniinlteiize  ammjpifilralivp  ond«*  d tio' 
verno  firaneesc  si  è assunto  il  carico,  ciascuna  ihdle 
quali  costituisce  una  vera  usur|»tzione  sulle  auto- 
rità locali,  fatte  incapaci  di  provvedere  ai  bisogni 
dei  loro  distretti.  Ed  ecco  i termini,  nei  quali  mi 
altro  sfrittorc  le  riassumo  : Si  è dal  renlro  ohe 

partono  le  nomino  e le  investiture  dei  ronsiglieri. 
dei  magistrati,  degli  amministratori  locali  : gii  urtimi 
o le  autorizzazioni  di  cosUnzioni  di  sUade  , di^fcr- 
rovie  , di  canali  ; si  è dal  centro  che  ( luanaM:  h 
leggi,  in  virtù  delle  quali  si  richiede  ogni  arnu>  ad 
ogni 'parte  del  paese;  neirinteress*  dello  Stàio,  il 
suo’  concorso  iu  uomini  ed  in  denaro;  si  è al  centro 
che  vengono  a riunirsi  i rifuiilamenli  d»  qiiesta  dop- 
pia eoiitribuzione  ; si  è chd  centro  clié  vien  fatto  il 
riptirto  delle  nniuic  entrate  Jelbt  Fi  ancia , giusta  i 
bisogni  fttUt^li^  aia  del  paese^  intero . sia  doUa  tole 
0 tal  altra  parto,  meho  favorita  di  .litro,  ma  cui  la 
massa  dee  suasidiare.  -j  A , 

1 In  materia  amministrativa  . il  prindtffto  della 
ceiìtralizzazioge  applicasi  c si  consarva  per  via  della 
tutela  che  iftòfrila  il  a dice  luuto- 

riLà  centrale,  rigiìardp'dil  o"nl*s(abiluncnto  pubblico, 
'iliparlimento.  comiiue^instiUito  di  benefìcenza,  occ.; 
tutela  la  cui  intenenzione.  necessaria  nella  maggior 
parte  dei  casi,  è sovralutlo  inevitabile  nelle  materie 
in  etii  rintcressò  generale  sembra  «vaggi^rmento 

^ 
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impegnato.  Si  è iu  virtù  dcdrapplicaziouo  del  prin- 
cipio di  centr.ìlizzazioùc  . della  tutela  amminisàra-  ^ 
riva,  della  iiiÌQi*ri(n  degli  siahilimenlt  pubblici,  che. 
hi  Un  gran  mimom  di  casi,  questi  /ultimi  noa  hanno 
per  sè  stessi  lo  «rapa*  Uà  legato  suflìciente  per  ^re 
gh  otti  ohe  li  nmeeriìono;,  per  eseaipiu,  per  com- 
prare 0 veuitore  ; per  acoeltare  o rihiitorc  liberailflt 
piT  stij)ntoro  itKa/ioni  d’uiia  certa  qiinl  ddVala  ; fUr 
eseguire  verri  lavori;  per  litigare,  transigere  , ecc 
Fna  auturizzurinne  Mipeiìore  è loro  m*resi*arìa  : 
devono  domandarla,  secondo  l iniportauza  dei  casi, 
ni  re  inedetumo,  rappresenlnntc  supremo  dei  potere 
centrale,  o agli  ninniimstfatori  inlermedìV.  ai  nritii- 
siri,  ai  prefelri.'pf r.  it)*»  ' 

V.  sulUciente  fjue.-ita  esposizione  por  far 
quanta  libertà  d’azione  resti  alle  autorità  locali  eil 
ai  pubblici  stobiiimeiiti  !...  Sì  manifesti  in  un  co- 
mime  il  Kjso'guu  t^rgeuto  di  una  strida  o «di  altra 
opera  qiiaiiinqne  d)  speciale  vftitaggìo  di  queh/nu* 
nicipio;  si  presenti  quire  una^lmona  occasione  per 
vendere  4ina  boscaglia  o un  gerbido  abbandonato  a 
past<»rlzia  cuiiiune  ; si  udrà  un  individuo  od  una 
compagnie  a compiere,  a favorevoli  ooiulizioni,  un 
lavoro  (b  sentili  necessità  ; nulla  imporla  tutto  ciò: 
bisogna  riferirne  al  centro,  al  centro  che  mal  co- 
lUisn*  le  c>ioo>)aure  speciali  del  luogo  r del  caso; 
n!  renilo  che  , occupalo  da  un  nrilione  di  aKrc 
coiilingeuze  consimili , farà  aspettare  uno  o du6 
armi  La  ^isp>.t^la;  al  reiitre  che  avrà  diritto  di  darla 
ant-niialiva.  quamlu  non  si  sarà  più  in  tempo  per 
eM.'guifla': negativa,  n smi  talento;  o di  porre 
coiHÌizioni  capriccióse^  nd  arbitrarie*,  a seconda  che 
gli  piacerà  mosti  arri  sajmto  e fisr,  sentire  In  sua 
assnlntn  autorità.  — Può  «'gii  ibKsriiespotislua  peg- 
girne  di  questo  ? l e pitrlirauiiìcìif^  iuonarahie-osit- 
tiebe  non  spinscni  ciimujai  tajit,’oittt«  l’ntnrpazlone 
ed  il  sepruso.  v , 

Volgiamo  oni.io  sguanlo  un  paes«  governato 
daH'oppnsto  sialerTm,  «•ln1»vglnUerra.  iho«il  barone 
I)upm(^).  og^  par(occbia  o comune  forma  la  prima 
unità  politica  doH’tggiegatO'  sociaèa.*dBB^ 
ricala  del  suo  proprio  governo.  Provvede  olla  slélsa 
i1  mantonìmento  de’  suoi  poveri,  deila  sua  chiesa, 
defilé  sue  itrade.  Essa  tiene  assemblee  goneralii 
composte  (togli  offìeiali  municipali  c dei  copi  di 
fuochi  ossia  proprielàrii  contribuerifi,  per'  votare  le 
sue  spese  locali,  e per  esaminare  la  gestione  dei 
suoi  agenti  contabili.  Ogni  anno  essa  sì  forma  in 
collegio  elettorale  , e sceglie  dieci  candidati , fra  i 
quali  il  potere  giiidizìario  elegge  un  UptHcre  dc/le 


V . 
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siratU  del  comune  ..  • Tutto  ciò  eke  in  Francia  «i 
fa  lentamente,  a rovescio  dei  veri  Insogni  delle  sin- 
gole località,  con  grandi  spese  . con  mnlcontento 
di  tutti,  in  Inghilterra  si  eseguisce  presto,  a seconda 
dei  voti  e delle  sentile  necessità  del  cittadini,  con 
economia,  sotto  la  vigilanza  e col  beneplacito  di 
coloro  stessi  che  pagano  i lavori.  — Basta  il  più' 
volgare  buon  senso  per  giudicare  ipiale  dei  due  si- 
stemi sia  il  migliore. 

Ma  la  lentezza  nei  procedimenti  aimninistrativi 
è tuttavia  il  danno  ininoi'e  che  dalla  centralizza- 
zione provenga.  (Questa  partorisce  inoltre  la  più 
llagrante  ingiustizia  nella  distribuzione  dei  carichi 
e dei  bcneficii  pubblici.  ~ Tutti  i mUioiii  di 
Francesi  pagano  le  loro  tasse  allo  Stalo , che  è lu 
obbligo  di  assicurare  loro,  in  correspettivo,  quei  co* 
modi  della  vita  civile  che  risultano  dalle  opere  di 
pubblica  utìlitn,  di  cui  egli  si  assume  )q  costnizioiie 
e la 'manutenzione,  quali  strado,  canali,  borse,  mer- 
cati, tribunali  di  commercio,  sicurezza,  ^liuziune, 
ecc.  ecc.  Or  bene,  si  paragoni  il  centro  amministrativo 
della  Francia  alta  periferìa,  e si  fedrà  quale  enorme 
difl'erenza  a questo  rig;uarthi  sussista  fra  loro.  Tutti  ì 
benefìcii  si  concentrano  nella  rapitale  e nei  luoghi 
cbc  la  avvicinniin  f i lontani  dipartimenti  (rh'e  pur 
sopportano  gli  stessi  gravami  proporzionali  in  iio- 
rnini  ed  in  denariì  sono  quasi  afl'allo  dimenltcati. 
Dividasi  la  Francia  in  due  regioni  i1*una  a Nord, 
Taltra  a Sud  del  paralello  iT**  di  iatituiHtiei  e «i 
riconoscerà  che  la  seconda,  la  quale  romprenile  1 1 
dipartimenti,  è immensamente  meno  provveduta  di 
strade  comuni  e di  fei^vie,  che  la  prima,  la  quale 
ahbrài'cU  il  dipafiinicnli  soltanto  Parigi  succHia 
la  vita  della  Frandt^  a Parigi  le  scuole,  grinstiliiti 
di  beneficenza,  le  rare,  inmtieiose  deirantontiPv  *1 
pane  forzosamente  a buon  mercato,  lo  c.arezzo,  af- 
ftnehè  tranquilli  e sSccheti  la  uggiosa  plebe  ; alle 
provincie  U carico  di  «antener  la  metrppoli,  predi'a 
poco  come  quelle  ddl’antirn  in^-ru  latinn  inaiw 
tenevano  Homa.  " “ 

tjual  è il  moUftf  precipuo,  per  rui  la  Francia  fu. 
sempre  inettisàma  a fondare  e mantener  ^lonm  ? 
Vi  contribuì  al  certo  Findnle  inventiii^sa,  belligera 
e talvolta  insolente  di  quella  nazione  : ma  Ni  cen- 
tralizzazione, che  sacrilicù  sempre  le  colonie  allo 
metropoli  , ii'chbe  la  colpa^maggioro.  Il  Goveifio 
che  da  Parigi  vuol  <»aper  tulfu  e lutto  fare , or-^ 
dina  al  colono  algerino  quali  campi  dairlia  e come 
ir  debba  coltivare  ; comanda  quali  strade  s’abbiano 
da  aprire,  invia  egli  i piani  e i disegni  e gringoftieri; 
>pende  miliardi  dì  franchi  senza  cpiiteutare  nessuno, 
anzi  roalcontentando  tutti.  Talché  il  povero  emi- 
grante , che  potrebbe,  a poche  ore  di  distanza  da 
Marsigln,  trovare  una  terra  ospitale,  preferisce  re- 
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carsi  in  Australia  o in  America,  dove  almeno  non  è 
vessato  ed  angariato.  . * 

l.a  centralizzazione  non  istà  paga  delle  usurpa- 
zioni fatte  ^opra  Ì poteri  roimiiiali  e provinciali. 

Dopo  aver  spogli.ito  delle  loro  ordinarie  attribu- 
zioni le  loculi  autorità,  viola  eziandio  i diritti  dei 
privati  cittadini,  arrogandosi  innumerevoli  Jiinzioni 
spettanti  all'industria  particolare 

Non  parleremn  della  làbbricazionu  dei  tabacchi, 
de.lle  polveri  da  fuoco,  delle  anni  da  guerra,  delle 
carte  da  giuoco,  il  cui  monopolio  può  giustificarsi 
con  ragioni  d'ordine  pubblico,  % morale  odi  l'manze: 
uemmcTio  farem  rimprovero  alla  centralizzazione  di 
certe  privative,  come  quella  delle  zecche  c della 
pusta-lellere,  perchè  lìnora  non  v’ha  esempio  no- 
tabile che  queste  imprese  siano  mai  state  lasciate 
ai  privati.  Ma  i fìnrerni  conIraBzzatnri  lianno  fatto 
di  più  t hanno  dichiaralo  che  la  proprietà  infra-sii- 
periìciale  del  suolo,  e quindi  la  proprietà  delle  mi- 
niere e petriere  spella  allo  Stalo  e non  al  possi- 
dènte della  snpcrticiu  ; hanno  l'oliito  che  non  si 
potesse  fondare  umi  società  anonima  senza  1.i  lori* 
atitòhzzazioiic  ; pretesero  esser  «picsta  del  pari  iS- 
cessaria  per  la  rreazimie  dì  un  gran  numero  di  fah- 
hrklie  fatte  entrare  dì  forza  ne|ia  categoria  delle  ^ 
insalubri,  incomode  o perieulosc  ; le  Banche  di  cir- 
colazione e di  sconto  e le  altre  più  importanti 
mstitnzioni  di  credito  vennero  sottratte  all'impero 
del  diritto  comune,  t poste  stilo  ringerenra,  più  o 
meno  diretta,  dèi  Governo  ; un  gran  numero  dì 
profusioni  liberali  non  poterono  escrcharM.  senza 
nn  diploma  che  i'anlorilà  si  è rìsenata  i)  diritto  di 
concedere  ; i farmacisti  . i pauattieri  . i veiuiilori 
di  generi  coloniali  Turono  sottoposti  a mete  . ad 
esami,  a regolamenti  ; si  apersero  gr.uiai  pubblici, 
magazzini  di  legna  e l-arhone  retti  dalf autorità  ; v>.' 

tqni  ptr  prcÉiKgere  i consooiatori,  la  per  favorire  di 
iDohrt^olii  P )M*o<lntron  , altrove  • per  guarentire 
i Igiene,  l'onitne,  la  atctircrta  pubblica,  o per  pn>-^' 
curare  nuove  fonttd’enlrata  alla  lìnanza  ; per  im 
pretesto  , iusumrna,  o pe^  un  aHca  > ramministra*  , 
zione  ha  invaso  tutti  i campi,  trei  quali  In  privata  e 
personale  attività  poteva  l•gitt(mame^le  esercitarsi  ^ 

Le  conseguenze  di  questa  nuova  forma  della  cen- 
tralizzazione sono  apco  poggion  ili  qiielle  -elle 
abbìam  veduto  prodursi  dalla  prima,  cioè  dalla  usur- 
pazione dei  poteri  locali.  — I)  più  fatale  suo  por- 
tato è d'ingenerare  nei  cittadini  una  eccessiva  fidu- 
cia nella  potenza  governativa,  e quindi  di  esagerare, 
da  una  parte,  le  pretese  colle  quali  la  assaliscoiio,  .j 
e (il  deprimere,  daU’altra  i in  egiial  proporzione,  la 
« privata  , individuale  intraprendenza.  — Quando  il 
popolo  è avvezzo  a vedere  ed  incontrare  l'ammini- 
strazionc  dovunque  ei  si  volga  ; quando  non  può 
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muover  passo,  senza  imbaUersi  in  una  privativa  , in 
un  monopolio , in  un  privilegio  , esso  fìnisrc  per 
convincersi  che  il  Governo  è onnipotente,  onni- 
sciente , onniveggente.  Tutti  allora  domandano  allo 
Stato  qiiatcho  cosa  ; costui  vuole  che  lo  Stato  gli 
educhi  c g^istniisca  i fìgli  ; quest'altro  che  gt‘insc- 
gni  un  mestiere  \ altri  che  lo  guarentisca  dagi'iii- 
cendii  c dalle  grandini  ; altri  che  gli  paghi  la  chiesa 
ed  il  prete  : l'uno  viiòl  essere  nutrito;  un  terzo 
vuole  che  lo  Stato  apra  onicine  nazionali  in  cui 
abbia  l'operaio  poco  lavoro  e molto  salario  ; iiw 
somma  non  hanno  più  tinc  le  esigenze  del  pub- 
blico verso  queli’F.nte  astratto,  creduto  il  dispcnsa- 
tore  supremo  ed  inesauribile  d’ogiii  bene.  — Cre- 
diamo di  non  andare  errali  dicendo  che  il  socialismo, 
ossia  la  più  alta  ed  a.ssoluta  espressione  di  questo 
sistema  dello  Stato  onnipotente,  è il  frutto,  il  parto 
primogenito  della  centralizzazione  Singolare  ed 
istruttiva  lezione  ! I Governi  avevano  creato  la  cen- 
tralizzazione per  una  esagerata  idea  delta  loro  auto* 
rhi  ; e dalla  centralizzazione  nacquero  i più  fieri  ed 
implacabili  nemici  delfautorità  e dei  Governi! 

Intanto,  aflidandosi  esclHsivamcnte  nei  supposti 
doveri  e poteri  Jeiramministrazione,  i privali  grado 
grado  sì  abituano  a far  poco , a lavorare  scarsà- 
roenle,  e appena  quanto  basti  ai  più  infimi  bisogni  ; 
perdono  o non  acqiiistann  mai  lo  spirito  d'intrapren- 
denza e quello  d'associazione  ; le  opere  di  pubblica 
utiliti,  strade,  canali,  docks,  ferrovie  non  si  fanno; 
iangue  rindustria  ed  il  commercio;  fagricoltura  si 
conserva  fedele  agli  antichi,  impeifeitissimi  metodi; 
l’istruzione  è scarsa  e poco  ditTu.sa;  ninna  emulazione 
animale  classi,  le  l^miglie,  gfindividui;  il  paese  giace 
in  un  sonno  che  gfinc^auti  sperano  sènipilemo. 

Poi  viene  il  giorno  che  da  questo  sonno  si  sve- 
glia. Ma  invece  di  essere  salutare,  quel  lidestarsi 
toma  rovinoso,  prodotto  rom'è  non  già  dalia  co- 
scienza di  aver  errato  e dal  desiderio  di  riparare 
l'errore,  ma  si  dal  malronUMilo  verso  uiramniini- 
strazione  che  non  iia  tenute  le  sue  promesse,  dal 
malessere  del  popolo  che  si  é fidato  troppo  rieca- 
mente  e che  non  ha  ottenuto  ciò  che  sperava.  Co- 
sichè,  in  ultima  analisi,  la  rivoluzione  6 il  corollario 
della  centralizzazione  , V anarchia  è Ì1  frullo  del 
dispoti.smo. 

Nè  si  dica  esagerata  questa  pittura:  chè  b storia 
ci  potrebbe  fornire  a migliaia  gii  esempi  della  stretta 
verità  di  quanto  asseriamo.  — Per  qual  motivo  in- 
sorsero cosi  spesso  le  plebi  contro  ì supposti  incet- 
tatori di  granaglia  o contro  i pubblici  frumcntarii , 
se  non  perchè  il  Governo  aveva  cercato  {lersuaderte 
che  sta  in  potere  dc’suoì  regolamenti  il  decretare  e 
produrre  l'abbondanza  ? Qual  è il  paese 

che  conti  la  maggior  frequenza  ne'  suoi  annali  di 
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Manguiiiosc  rivoluitioni,  se  non  quella  Francia,  che  ha 
nel  tempo  stesso  portato  ali'esiremo  la  centralizza- 
zione? Quali  furono  e quali  sono  tuttora  le  contrade 
più  floride,  più  ricche  c più  civili,  so  non  quelle  ove 
è lasciata  la  mas.<<itna  latitudine  alla  individuale  indi- 
pendenza, e dove  la  centrallzzaziune  ò sconosciuta 
0 abiiomìnala?  Le  città  Italiche  e le  Anseatiche  nel 
Medio  F.vo,rOlaiiiia  dopo  il  secolo  XVII,  l'Inghilterra 
e gli  Stati-l'nili  dei  giorno  d'oggi,  sono  o furono  le 
più  possenti  e le  più  culte  nazioni,  ed  in  una  le 
meno  centralizzate. 

Queste  verità  vorremmo  in  peculiar  modo  ricor-  ' 
date  a chiunque  fra  noi  volesse  troppo  fedelmente 
imitare  il  sistema  atnminislraliro  francese.— Se  vi  ha 
popolo  al  mondo,  la  cui  storia,  le  cui  tradizioni,  la 
cui  indole  siano  dichiaratamente  incompatibili  colla 
centralizzazione,  c fitaliano.  Fu  della'  la  no.stra  da 
un  procace  straniero  h ttt  ra  dei  moi  ti  ; ed  è per 
avvciitura  la  terra  dei  troppo  vivi.  L'individualità  ha 
qui  un  immenso  sviluppo  ; non  v'ha  comune,  per 
piceiol  che  sia,  che  non  abbia  una  storia,  e spesso 
gloriosis.simu,  sua  propria.  Tutto  ciò  che  si  è operato 
di  grande  e bello  nella  Penisola,  è dovuto  alfazione 
municipale  e individuale,  non  mai  ceniraliz.za- 
trìcc  forza  , che  non  è mai  riuscita  . a rostituirvisi. 
Opera  impossibile  adunque , non  che  dannosa,  fa- 
rebbe colui  che  volesse  cimentarsi  ad  introdurvela. 

Si  temperi  bensì,  con  giusto  legame *'e  vincolo  di 
fratellanza,  ciò  che  vi  lin  d’eccessivo  nelle  aspira- 
zioni d'indipeiuieuza  e di  locale  reparalitmo;  ma  si  ri- 
spetti il  principale  carattere  del  genio  italiano,  cioè 
la  tradizionale  indipendenza  dei  comuni  e dell’azJone 
individuale.  I pericoli  che  sovrastano  ad  una  na- 
zione radula  in  potere  del  sistema  centralizzatore 
fiK’ono  energicamente  riassunti  da  un  illustre  scrit- 
tore francese,  che  con  queste  parole  dipingeva  lo 
stalo  della  sua  patria  ; « Dopo  aver  preso  volta  a 
>otta,  nelle  sue  mani  potenti,  ogni  individuo,  ed 
averlo  plasmato  a suo  talento,  il  sovrano  stende  le 
iSiio  braccia  sulla  società  tutta  intiera;  ne  copre  la 
suporiu'ie  con  una  rete  di  piccole  regole  compli- 
cate , minuziose  ed  imiformi , attraverso  le  quali 
gli  >pirili  più  originali  e le  anime  più  vigorose  non 
saprebbero  farsi  I'  adito  per  varcare  la  folla  ; non 
frang«‘  lc  volontà,  ma  le  ammollisce,  le  piega  e le 
dirige;  sforza  raramente  ad  agire,  ma  si  oppone  del 
ronliiiuo  a ciò  che  altri  agisca;  non  distrugge,  im- 
pedisce di  nascere;  non  tiranneggia,  vincola,  com- 
prime, snerva,  estingue,  abbrutisce  e riduce  infine 
ogni  nazione  a non  essere  più  che  un  gregge  d’ani- 
mali timidi  cd  industriosi  , di  Cui  il  Governo  è il 
pastore  (i)  •*. 

t1)  Tocqu«villf,  Dt  Ut  dfmofratie  en  .imfi’utue,  t.  IV,  p.  SU 
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liìsnmina,  ncupitolìumu  gli  effetti  «iella  cenlraliZ' 
nazione:  lentezza  amministrativa  , talché  i bisogni 
dei  comuni  e delle  province,  o non  spno  sodilisfutti, 
o lo  sono  incoiiipleUimente  n con  grave  dispendio. 
— ^ Ingiustizia  nella  distribuzione  dei  pubblici  ca- 
richi e bencHzii,  e per  conseguenza  malcontento  e 
fomiti  d’anarchia,  reiidutf  più  pericolosi  dalla  facilità 
che  la  centralizzazione  porge  aireseguimento  delle 
rivoluzioni.  — Atonìa  della  popolazione  , languore 
delle  forze  più  vitali  della  produzione  e deH'inovi- 
limeiUo,  pur  cui  il  popolo,,  avvezzo  a credere  onni- 
potente il  Governo  , lo  sovracarica  di  diritti  e ili 
doveri,  gli  domatiila  ròse  impossibili  ed  assurde.  — 
In  breve:  un  popolo  soggetto  al  Trginve  della  con- 
tralizxazione  non  isfugge  al  desputismo,  se  uun  per 
cadere  nel  socialismo,  e viceversa. 

Ccnmiclic  arti  — (7V(No/o9ia  ecomnnica  fd 
economia  tndiM/ri<i/ci.  Sotto  questa  dominiinazione 
SI  comprendono  tutte  le  industrio  che  producono 
vasi,  stoviglie  ed  altri  oggetti  formati  di  paste  argil- 
lose cotte.  — - Il  nume  di^riva  dal  greco  Aeramn», 
stovigUaio;  e in  Atene  diiamossi  amiVrr  iHuogo 
dove  questi  fabbricanti  avevano  primitivamente  le 
loro  officine,  sebbene  poscia  vi  si  innalzarselo  tem- 
pli, portici  c teatri  , & lìun  lungi  si  aprissero  Ì ce- 
lebri giardini  di  Acadenm. 

La  fabbricazione  delie  stoviglie  è una  delle  più 
aodebe,  e i popoli  più  rozzi,  benché  imperfelta,  ia 
possiedono.—  Fra  i prodotti  di  questo  geneijg  lascia- 
tici dalla  classica  unlichità,  primeggiano  i vasiy/ed 
0 campani,  gli  eltuschi,  i samìi,  i toman»,  alcuni  dei 
quali  formano  ranimirazume  non  solo  degli  arti- 
fìci e degli  antiquarii,  ma  eziandio  dei  tecnologi  c 
degli  industriali , per  la  pei*fezione  e squisitezza 
colla  quale  sono  fabbricati  tlj  ^ Nell' Asia,  sono 
meritamente  celebri  le  porcellane  chiiiesi  è glap- 
poniche,  le  quali,  fui  dai  più  remoti  tempi,  hanno 
raggiunto  un  grado  di  bellezza,  che  le  migliori  ma- 
nifatture inglesi  e francesi  mui  seppero  emulare 
che  in  epoche  molto  moderne. 

In  Italia,  la  produzione  delle  stoviglie  data  dal 
.Medio  Evo;  c la  fabbrica  del  vasellame  comune  vi 
è talmente  generalizzata,  che  nel  cooimercib  si  ha 
r usanza  di  chiamare  per  antonomasia  moiofìcoiVa- 
liana  quei  prodotti  ceramici  di  pasta  opaca,  colo- 
rata Q biancastra,  tenera,  che  ti  venne  forse  por- 
tata dagli  Arabi  e che, .dal  secolo  XIII  in  poi,  ot- 
tenne sì  gran  successo  fra  noi,  ed  ancfie  in  Ispa- 

~ V.  mefae  la  »ua  rcccotiuiina  opara  SuUa  Mrolationc  leaneeie, 
in  ori  traccia  la  lUKia  e fll  eflelU  ddla  ceolraUziaaione. 

tt)  V.  DaboU  de  MalsoaoeuTe,  Vtu€$  grtft,  l»m.  J.  inlrodut., 
pag.  a , nota  7.  — Sui  vaai  einiKfai  aooo  celebri  t*i  nudll  del 
Wlnkelmann,  — V.  un  notabile  aerino  di  AleMindro  Brongniird 
nel  DUtionimtrt  teelutolotique,  art.  Poterlct,  tone  IX 


gna.  — Perciò  poi  efìe  peculiarmente  riguarda  gli 
lutati  Sardi,  noteremo  che  quasi  tutte  le  loro  prò- 
vivete  abbondano  di  terre  plastiche  e lìgnlino  atte 
airindiistrìa  ceramica;  c basti  citare  le  argille  di 
Savona,  di  Albissola,  di  Nizza,  di  Mondovì,  di  Rut- 
tigliera.  di  Casli'llamonto,  di  Stradella,  di  .Maggiora, 
di  Gravegna,  di  Pecetio,  il  caolino  di  Borgomanero 
ed  il  feld-spain  di  Lorana.  E quantunque  non  ci 
manchino  fabbriche  di  prodotti  più  fini,  pur  non- 
dimeiip  giova  confessare  che  il  paese  nostro  è pe- 
culiarmente proprio  alla  produzione  delle  stoviglie 
cornimi.  Nè  di  ciò  dobbiamo  troppo  dolerci;  im- 
perciocché , diremo  con  un  egegio  nostro  conna- 
zionale ili,  se  i tegami  e le  pentole  non  possono 
gareggiare  di  bellezza  con  le  porcellane,  e se  non 
devono  aspirare  all’onore  di  risplendere  sulle  mense 
dei  ricchi,  deve  bastar  loro  • quello  di  sovvenire  ai 
bisogni  di  una  cla.csc  mollo  più  numerosa  , anzi 
della  maggior  parte  dei  popolo».  Ogni  irte  ha  una 
perfe/iuiio  relativa  cut  essa  dee  aspirare:  a ciascuna 
- è aperta  uiia  larga  via  di  progressi,  nella  quale  due 
sforzarsi  di  camminare  con  passo  celere  c fermo, 
s'elia  non  vuole  tradire  egualmente  la  sua  missione 
ed  il  suo  interesse  ■ Le  stoviglie  ordinarie  non  solo 
sono  suscettive,  ma  sono  bisognoso  di  jnoiti  mi- 
giioranicnti  : colui  che  ne  avrà  resa  la  pasta  più 
omogenea,  più  densa., più  tenace,  ki  cotfvira  più 
uniforme,  la  vetrina  più  risplendente  e meno  insa- 
lubre : colui  che  avrà  in  qualunque  modo  abbas- 
sato il  prezzo  0 migliorala  la  qualità , questi  avrà 
ben  meritato  della  patria  e dell' arte. 

Sì  è in  Francia  ed  in  Inghilterra  che  la  labbri- 
edizione  delle  porcellane  europee  6 giunta  ai  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Quest»  prodotto,  li  più  tino 
fra  quanti  ne  dannò  le  arti  ceramiche  lii,  venne 
portato  dalLAsia  in  Europa  dai  Portoghesi  nel  15CKi 
circa  ; c soltanto  nel  1706  Roeltinger  impiantò  a 
Meisscn  in  Sassonia  la  prima  fabbrica  di  rozze 
porcellane  in  Europa.  I n altro  chimico  . Tschir- 
nhauscn,  iiu  perfezionò  la  pasta.  .Ve!  1718  si  fondò 
la  manifattura  di  Vienna,  poi  quella  di  Hoe'dist-sul- 
Meno.G  dìFrankenthal  nel  Palatinato.  Sebbene  tutte 
queste  fabbriche  tenessero  gelosamente  custoditi  i 
s(‘greti  processi  onde  .vi  servivano,  pur  nondimeno 
i rivali  non  tardarono  a suscitaci , e protetti  dai 

(1)  (jSv.  prof,  (fiuiki.  ^ounue  tufUt  dei  e no- 

atte  tvll'lnflustria  Patrui,  paa.  W 

tZ)  SI  difpmb  «airorlglne  deUa  parola  porrtUana^  Ou  la  vollr 
deriTita  dalla  eoncblBlla  omooliM,  a «anu  della  somigliaou  dd 
colori,  chi  ne  cercò  etimologie  anche  piò  sirene.  U spiegatlone 
sembra  fornita  dalli  storia.  ! primi  ebe  portarono  L>'aii  giappo- 
nesi e chinesi  in  Europa,  furane  i Portogliesi:  ora,  in  lulOAlca 
lingua,  porcolawi,  vale  scodella  o vaseilamc  di  temt  fu  dunque 
naturaJe  che  1 Portoghesi  dessero  quesin  nome  ai  rasi  che  porta- 
vano dall'Asia. 
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Governi  Mabilìrono  celebri  mSnifaUure.  Fra  le  quali 
la  più  famosa  è quella  di  Sévres  , che  divenni 
insìgm*  per  le  assidue  cure  di  Luigi  ^!V  e di 
Colberi. 

Non  duveiidu  noi  enirare  nella  deseriziune  dei 
processi  tecnologici  di  fabbricazioni',  ci  limiteremo 
a indicare  qui  ^nl  fiiiiru  la  clussiiìrazione  dei  diversi 
prodotti  compresi  sotto  la  deiioniinazionc  generica  i 
di  arti  ceramiche.  ! 

Se  ne  distinguono  sette  categorie  : , 

1*  Terre  rotte  /mattoni,  tegole,  fornelli.  >asi  Ta 
tiore  ccc.). 

2*  Stoviglie  comuni. 

d*  Maioliche  ordinarie  o italiane.  * 

4*  Mflìoliclie  fine  o inglesi  , 1 

rp  tTrés-cerami  o stoviglie  di  grès. 

R»  Porcellane  dure  (dette  anche,  per  antonomasia, 
chinesij. 

7"  Porcellane  Icuere  ‘delle  .•  per  antonomasia  , 
francesi). 

Cercali  — i£toMom<«  poUlimi.  — Nome  corri- 
'‘pondeiite  al  latino  derivalo  da  Cerere,  dea 

lieirabboudaiiza,  e signiiicante  i tViitti  delle  biade  in 
mnversnie  già  raccolti.  — Alcuni  comprendono  soia- 
mente  sotto  questa  denominazione  il  fnmieiito , la 
segala,  l'orzo,  l’avena , la  spebla  o farriccllo  : altri 
la  estendono  eziandip  al  riso,  al  mai/,  al  miglio,  ed 
al  grano  saraceno. 

Fu  molto  controversa  fra  gli  eruditi  c i natura- 
listi la  questione  ^leirorigine  u della  patria  dei  ce- 
reali. Secondo  i botaiiiri,..è  regola  che,  quando  la 
patria  d una  specie  coltivala  è sconosciuta,  il  paese 
che  nutrisce  il  maggior  nuincro  di  specie  indicate 
di  questo  genere,  deve  essere  riguardato  come  la 
patria  probabile  d>  quella  specie  medesima  il). 
.Applicamio  questa  massima  e proi'edemlo  per  via 
d'esclusione,  .il  sig.  Ihiroaii  de  la  Malie  fi),  il  quale 
è reconoiqista  che  abbia  meglio  trattato  sifìalto 
problema',  emise  una  teoria  storica  alla  quale  ci 
associanni,  aggiungendovi  .inzi  alcuni  sviluppi. 

I)  grano  e l orzo  gelano  spesso  nei  nostri  climi; 
non  vivono  nè  in  rontt^ide  equatoriali  d’ima  me- 
dioere altezza,  uè  oltre  i tropici  ad  una  notevole 
ejevaiioue  sul  livello  del  mare  Dai  che  deve  de- 
dursi la  prcMinziose  rhc^iano  orìginarii  di' un  paese 
temperalo  sia  per  la  iatitudiile  . sia  per  ralte/za 
assoluta. 

.Si  conosce  inoltre  positivamente  che  la  loro’ ri- 
produzione spontanea  non  si  verìlica  uè  in  Europa, 
nè  in  quelle  parti  dei  due  continenti  ove  gli  euro- 
pw’i,  fondando  colonie,  haimo  seminato  codesti  ce- 
ti] V,  UumlM»ldi.  OVr^ropaia  pift»/arum,  « £«mi  iw>nn<rur  •«>* 
ia  Espciioc.  Ioni.  11,  pt«.  saO. 

(Z)  |x>ini4M«  tte»  Rotruiitu,  lib.  Jll,  c»p. 


reali  (1).  Similmente  è molto  probabile  che  questi 
non  esistano  allo  stato  nativo  e silvestre  nelle  im- 
mense regioni  abitate  da  popoli  nomadi  e caceialori; 
i quali,  in  caso  diverso,  avrebbero  da  gran  tempo 
sostituito  alla  loro  precaria  esistenza  una  vita  più 
sicura  e meglio  nutrita 

La  China  non  può  essere  la  patria  dell  urzo  c 
del  frumento,  perchè,  fra  gli  antichi  caratteri  che 
hanno  servilo  a formare  la  scrittura  del  celeste 
Impero,  il  rìso  ed  il  miglio  ligurano  in  prìina  linea, 
méntre  non  vi  si  trova  fìc  l’orzo  nè  il  grano  (2).  — 
Netrindiii.  i)  frumento  ha  due  nomi,  godhuma  c lu- 
tnana*.  Il  primo  do(  imienlo,  in  cOi  trovasi  il  voca- 
bolo godhumu;  è di  molto  posteriore  alla  menzione 
dei  cereali  fatta  nei  geroglHìri  egizii^  nel  Genesi, 
in  Onvcro  ed  in  Esiodo  Mentre  invece  il  riso,  la  cui 
pairia  è rerlamcnte  l'India,  è chiamalo  in  sanscrìUo 
vrihi,  che  fu  indubbiamente  la  radicale  del  greco 
e di  lutti  i nomi  di  questa  grana  nelle  lingue 
antiche  e moderne  Còi.  — Del  pari,  i cereali  sud- 
detti non  sono  originarii  dtdla  Tartarìa  . poiché  il 
frumento  non  trovasi  sullo  zodiaco  tartaro , in  cui 
fìguraiiu  le  cose  tulle  di  necessità. 

. Secondo  .Mosè  di  Chorene,  (Af  l'orzo  trovasi  sel- 
vatico sulle  rive  delt'Arasse  o Kur,  in  Georgia  ; cp- 
però  il  nome  armeno,  AVi,  di  questa  graminacea 
è quasi  identico  con  o che  la  indica  nella 
lingua  greca. 

li  nq^ne  generico  del  frmiieiilo , secondo  Salvo- 
lini,  è k(u'  plesso  gii  "E\pù  ; è èor  in  ebraico;  frenrr 
iii  arabo;  in  greco  tj^(  ; in  latino /'or,  e io  cel- 
licn  Uro.  Analogia  di  nomi  degna  dì  multa  consi- 
derazione. sovratullu  per  quei  popoli,  |a  cui  lingua 
deriva  quasi  iutcrameiile  dagridiomi  indo-persaiii. 
Verciocchè  la  pecora,  che  è originaria  dell'Asia,  no- 
masi Kurari  in  sauscrilo  ,dn  celtico-irlandese  coora. 
/h/àinii,  ti'oja  in  sanscrito,  ha  fatto  in  celtico  il 
cinghiale  èac;:  ed  in  Medesc  baite  ha  la  stessa  si- 
gnifìca^poiie  di  cinghiale,  mentre  in  tedesco  6acèr. 
ha  conservalo  il  senso  indiano  di  troja.  Ora  , noi 
sappiamo  che  questi  due  animali  domeslìri  sono 
originarii.  la  perora  déll’Asia  orientalo,  cd  i)  maialo 
deirindia.  Per  analogia  dunque,  possiamo  argomen- 
tare che  anco  i cereali , i cui  nomi  sono  identici 
piTsso  popoli  Si  diversi  di  luogo  e dì  età  , siano 
un'importazione  daHorionte. 

(I)  Ili  quanti»  ai  Nuoto  0»mln^ic>om»ia  Mie  parli  pib  ub«rto»ei1( 
ewt,  w la  aatora  non  (link*  loro  «pooun«o  n frutnenio,  le  rompea»6 
ben  largamente  ron  altre  piodaaUmI  • Un  arpem  (Krlvt  ritumboiat] 
tultivé  en  benanicni  rapporte  pris  tie  einat  pliu  de  anbataoce 
alimenialrc  qoc  ie  «pace  vemé  en  céiealc»*.  {Vopagtaux 
réginHt  épviiuuriaUM  du  VotrreaM  roH/fncal,  t li,  p*|.  16). 

(Z)  Abel-nemuMi,  Jovmaf  Aaiatique,  toni-  11,  pag.  ISA 

tS)  link.  Monde  primitlf,  lotn  II,  pag.  SSA,  SIP. 

s;  r.eogre^  .Irm,,  pap.  909. 
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Stando  ai  più  antichi  monumenti  delia  storia  ogi> 
zia,  si  è presso  N'vsa  o Rethsane,  nella  vallo  del 
Giordano,  rhe  Iside  od  Osiride  trovarono  allo  sl^tu 
4i=ilvestre  il  grano,  l'orzo  o la  vite  Ora,  la  posizione 
di  questa  cittd  è stabilita  da  lesti  positivi  di  Rio- 
doro Sirulo,  di  Rlinio.  di  Stefano  di  Bisanzio  , e di 
Gioseflb,  dai^qtiali  si  riconosce  chVssa  trbvavasì  in 
Palestina,  sulle  frontiere  dell'Arabia 

In  Egitto  si  facevano  feste,  nelle  quali  puilavaiisi 
spiche  e vasi  pieni  di  grano  e d'orzo,  e che  servi- 
vano a perpetuare  la  incinoria  di  quella  grande  sco- 
perta d’ioide  e d’Osiride,  la  quale  fece  cessare  appo 
gli  Egizi  l'orribile  consuetudine  deirantiopofagia. 

Anche  il  Genesi  dice  che  in  Poleslina  i cereali 
furono  scopali  e ragricolttira  iniziata  (l.i.  Si  è 
egiialuiente  in  Palestina  che  Mose  trova  la  vile  ; 
che  cresce  il  cedro  del  Lil>ano,  il  palma-dattero. 
>1  iìco  stcomuro,  e folivo 

Ora,  tutti  ì geografi  c viaggiatori  che  hanno  visi- 
tato la  Palestina,  si  accordano  nel  Irovarvi  l'indi- 
fjenato  della '"vite,  dell'olivo  c del  fico  : vi  incontra-* 
rono,  allo  stato  selvatico  , il  cedro,  il  sicomoro,  la 
palma,  il  pino.  Che  se  l'osservazione  dei  moderni, 
dotti  conferma  cosi  le  aiitirhe  tradizioni  su  questi 
diversi  punti,  vi  è ima  grande  probabilità  che  esse 
si  verifichino  ancora  per  ciò  che  concerne  il  fru- 
mento e l'orzo,  i qiiali  le  antìclie  storie  ci  danno 
come  òrìginarìo  della  Giqdea, 

Il  che  è tanto  più  probabile,  in  quatitochè  la  ri- 
produzione  spontanea  di  questi  due  cereali  fu  ap- 
punto osservata  unicameiile  in  quella  contrada  o 
nelle  circonvicine  provincie  Tenfrasto,  nella  sua 
storia  delle  piante  (^),  ci  dice  che  nell'Egitto  ed 
in  molti  altri  luoghi  prossimi  a quello,  il  grano  e 
l'orzo  rìgermogliaiio  dalle  loro  radici  dopò  essere 
stati  tagliati,  e producono  nuove  spirhe  iii  una  se- 
conda annata;  osservazione  confermata,  per  ciò 
che  concerne  l’Asia'  Minore,  dal  signor  l^biUar- 
dière,  c la  quale  tende  a provare  che  le  catene 
del  Libano,  del  Kurdistan  , e forse  deirArmenia, 
sono  i paesi  dai  quali  forzo  ed  il  grano  ripetono  la 
loro  origine.  Olivier  13)  dice  positivamente  che  nella 
Mesopotamia,  presso  Anah,  sulVEnfrate.  ha  trovato 
il  frumento,  forzo  ed  il  farricello  allo  stato  selva- 
tico; e il  botanico  Michanz,  che  viaggiò  in  Armenia 
ed  m Mc.vipolamia,  assevera  aver  trovalo  il  farri- 
cello  spontaneo  presso  Amadaii  i,4  i. Senza  ag- 
giungere nuovi  argomenti,  coiidiideremo  adunque 
che  i due  più  importanti  cereali  provengono  origi- 
nariamente dall'Asia  Miivore. 

(1)  CeM»t,’c*p  (V,  vcrv.  2,  i — V.  «ncln  BetUa-Ofwm.  Vili, 
7,  8 e a,  «cc. 

(»)  Ub.  vm,  c«p.  VU. 

G3)  FoydpM,  tom.  ni.  pag.  S80.  • 

’S)  DorMo  a*  la  MaU«,  loc  <it. 


In  quanto  al  mais,  non  vi  può  essere  dnbbio  al- 
cuno intorno  alla  sua  patria.  Varrone  , Columella, 
Plinio,  Palladio  , Dioscoride  , Teòfrasto  , Galeno  e 
tutti  coloro  insomina,  che  hanno  trattato  delfeco- 
mnnia  rurale  e dei  vegetali  nutritivi  e inedicamen- 
lusi  degli  antichi,  mantengono  il  più  assoluto  silenzio 
intorno  ai  mais.  Nessuna  menzione  tampoco  ne  è 
fatta  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  odve  andarono  in 
Asia*  ed  in  Africa  pria  della  scoperta  del  Nuovo 
Continente,  nelfalto  ch’essi  danno  le  più  circostan- 
ziate notizie  delle  prodnzionì  partirolan  delle  con- 
trade che  visitavano  ] primi  autori  ebb  ne  abbiano 
parlato  non  risalgono  oltre  il  secolo  XV,  e sono  gli 
Spaglinoli  quelli  che  hanno  datola  prima  dcfserizionc 
e.satta  del  mais,  il  quale  perciò  deve  tenersi  iudu- 
bilolaniente  come  indigeno  dell'America,  d'onde  fu 
portalo  nelle  altre  parti  del  globo  (I). 

Rella  segala  gli  antichi  facevano  poco  conto  ; c. 
tranne  Plinio,  nessuno  dei  loro  autori  se  ne  è occu- 
pato di  proposito  (2).  Delf avena  gli  antichi  Germani 
fcicevaiiu  la  base  di  loro  alimentazione  i Romani 
non  fadoperavano  per  la  loro  cavalleria,  che  consu- 
mava invece  forzo 

Chi  riflelterà  che  fuso  e la  coltivazione  dei  ce- 
reali furono  i primi  passi  fatti  dall' uman  genere  verso 
la  civiltà,  siccome  quelli  che  contribuirono  a sban- 
dire fantropofagia  dalia  terra  6 rendettero  neces- 
saria^la  proprietà  stabile,  nata  forse  con  essi  ad  un 
parto  ; chi  penserà  che  i cereali  stessi  formano  la  ' 
base  delie  sussistenze  umane*  c costituiscono  la 
prima  ricchezza  d'un  popolo,  non  avrà  discari  i sopra- 
scritti cenni  iutonui  alla  storia  di  cosiflàUe  produzioni. 

Oediaiiio  similmente  far  cosa  grata  al.  lettore, 
presentandogli  in  un  quadro,  che  abbiamo  formalo 
attingendone  i dati  a . svariatissime  ed  autorevoli 
sorgenti,  la  produzione  annua  in  cereali  di  un  no- 
tabile mimero  di  paesi.  — A facilitanr  fintclligcnza 
della  nostra  tabella  è necessario  premetteret  1*  che 
le  citVe  contenutevi  non  possono  prendersi  che 
come  aventi  un  valore  approssimativo  ; 2*  che 
quando  non  ci  fu  possibile  indicare  con  sufficiente 
apprussiiiiazione  la  produzione  annua  media  dei 
diversi  cereali,  abbiamo  riunito  in  una  sola  colonna 
e iti  un  sol  numero,  i numeri  separati  esprimenti 
la  produzione  stessa;  d^t'he  le  indicazioni  delf  ul- 
tima colonna  non  possono  essere  interpretate  in 
assohitu,  esprimendo  esse.i;omc  le  altre  tutte  4e1la 
tabella,  altrettanto  medie  ; 4*  che  la  deficienza  dei 
cereali,  in  alcuni  paesi,  come  ad  esempio  la  Sviz- 

(11  V.  Parniemlet  in  una  Memot^  ttU  grano  Curro  coroniu 
nel  178A  (Uir Accademia  di  Bordeux,  e ncirarticolo  ttaU  del  .Vourrou 
DicUonnairt  d'hitìotrc  uaiurdie  appliquée  aux  orla,  loa.  XVni. 
' (2)  V.  ParmeniJer  nel  cium  iNcffoiuorfrr.  art-  tom.  XXX. 

'8)  tdfm,  art  trofnr,  toro  111. 
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lera,  non  provoca  una  corrispondenlo  iinporlalionc,  | Europa,  hanno  abitualmenle  bisogno  di  un  supple- 


supplendovi  altre  derrate  alimentari  in  abbondanza, 
come  patate,  legumi,  bestiame  ccc,  ; che,  in  ge- 
nerale può  stabilirsi  che  i paesi  occidentali  di 


mento  di  cereali  per  l'alimenlaiione  del  loro  po- 
polo ; mentre  la  Russia,  la  Polonia  e gli  stati-rniti 
sono  i principali  paesi  d'esportazione. 
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Il  coinraercio  delle  granaglie  è il  ramo  più  ini- 
portante  del  traffico  , siccome  quello  che  ha  per 
iacopo  di  accomunare  Ira  i diverbi  popoli  i generi 
di  prima  necessità.  Tuttavia,  presso  le  nazioni  poco 
incivilite  questo  commercio  è poco  esteso  » per  la 
difficoltà  delle  comunicazioni,  per  la  poca  sicurezza 


delle  strade  e dei  mari  ,'pev  la  natura  stessa  delle 
derrate,  aventi  in  generale  un  lieve  valore  sotto  un 
gran  volume.  Cagioni  tutte  che  fanno  si  che  in 
alcune  contrade  una  provincia  nuoti  nell  abbon- 
danza,  mentre  un'altra  contermine  tangue  nella  pe- 
nuria, senzachè  la  prima  ^'enga  in  aiuto  della  se- 
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conila.  Qiie&lo  gravissimo  sconcio  era  as»ai  più  Tre* 
qucnte  nei  .secoli  aniiali  ehe  nel  nostro  « in  cui  i 
progressi  dellartc  dei  trasporti  e della  cÌTÌItà  in 
generate  hanno  tanto  attenuato  la  frequenra  e d 
pericolo  delle  carestie  (.V.  Cahp.stia). 

Roma  Imperiale  traeva  biade  daH'RgiUo  e dalla 
Sicilia;  ma  la  maggior  parte  venivano  portate  non 
dal  libero  commercio  , bensì  a titolo  di  tributo , e 
ripartite  poscia  al  popolo  te  Neli’annn  di  lloma, 
l’aio  Gract-u  ùUcime'una  legge  sui  grani  {Ux  fru- 
mtiUaria]^  mercè  cui  il  frumento  veniva  distribuito 
ipiasì  gratiiilameiite  ai  cittadini  indigenti , cioè  in 
ragione  di  ^ n d'asse  ii  modio  f b'gge  funesta  che 
duri)  quanto  l’Impero  d'Occideute,  e c(iè  mantenne 
in  Roma  la  corruzione,  rozio  ed  il  pauperismo  lY. 
Ar.ftAKiK  LECni  e Bknkucknz.v  im  hbuca).  — Nel- 
r anno  7o5  di  Roma  . sopra  irdi.lKMt  ciltaiiini 
320, (XXt  partecipavano  a queste  largizioni  : Giiiliu 
Cesare  li  ridusse  a 150,000,  ma  per  poco,  cliè  ben- 
tosto il  numero  dei  sussidiali  di  nuovo  s'accrebbe 
terribilmente.  I,a  sola  Sicilia  dava  tanto  grano  per 
nutrire  00,000  di  codesti  oziosi  Romani.  Oltre  ai 
succennati  danni , tale  infausla  consiieludine  pro- 
dusse lo  scoraggiamento  detragricoilnra. 

a Rivenne  assolntamoììle  impossibile  , osserva 
Sismondo  de'Sismoudi  tii,  ai  piccoli  possidenti  di 
reggersi  nelle  vicinanze  di  noiiia,c  tutto  il  nnianeiite 
dei  piccrdi  poderi  fu  venduto  ai  ricchi.  1/abbandono 
dell'  agricoltura  s»^  propagò  lutto  all  iutorno;  e la 
vera  patria  dei  Romani.  l'Italia  centrale,  come  ap- 
pena ebbe  compiuta  la  conquista  del  mondo  . non 
aveva  più  di  agncola  popidazione  >. 

Si  è nel  Medio  Evo  i*he  i legislatori,  per  ovviare 
alle  frequenti  e"  desolatrici  ptnnric,  inventarono  una 
folla  di  regolamenti  intorno  al  commercio  frumen- 
tario, coirintcnio  or  d' incoraggiare  la  produzione, 
or  di  proibire  le  esportazioni . oi*  dì  chiamare  le, 
importazioni . or  di  punire  le  incette  e gii  acca- 
parramenti. 

Quali  pfiVtti  producessero  quelle  leggi  . come 
conducessero  il  più  delle  volte  ad  aggravare  quei 
mali  cui  riparar  con  esse  volevasi,  abbiamo  noi  di- 
mostrato negli  articoli  Acf.ABÀnnAMf.NTO  ed  Annona, 
cui  rimandiamo  il  lettore. 

Moki  economisti  sonost  occupati  di  determinare 
la  quantità  media  di  cereali  che  si  consuma  per 
villo  (2),  non  avvertendo  ebe  assolutamente  im- 
possibile il  giungere,  su  questo  particolare,  a,ri-‘ 
sullamenti  non  solo  esalti  ma  tampoco  approssima- 

(t)  étvftes  fur  t'énntomif  poUtùtut,  ton.  Il,  pag.  3S. 

[ij  V.  tra  gli  altri  Brackaorldge , FnglUb  troAMCrienj,  v.  XUX, 
pag.  SM.  — Maitland,  Svrrry  of  LondM-  — (tcrberl,  Euoi  sur 
la  polire  géiUrate  <U$  grain$.  — Fabbrool , Pei  ffrot-rt^imenti 
OMnonarti.  — Dtll.  On  srorsfly  óf  prorlshn».  , 


tivi:  perché  non  v ha  parte  della  statistica  più 

ardua  e più  diilicil^  di  quella  che  riguarda  ì privati 
ron.Numi;  i®  perche  variando,  fra  i diversi  popoli  e 
fra  gl'  individui  di  un  popolo  stesso , il  consumo 
della  carne,  delle  palate,  dei  legumi,  deve  per  con- 
seguenza variare  la  proporzione  di  cercali  neces- 
saria per  compiere  le  loro  razioni  alimentari. 

Più  importante  c meii»  ardua,  sebbene  assai  dii- 
lii'ile  anciressa  , è la  questione  delle  variazioni  che 
ili  diversi  leinpi  ha  subito  il  prezzo  dèi  cereali. 
Air  ignorante  sembra  essa  semplicissima  a risol- 
versi; e sVgii  s’ imbatte  in  una  cronaca  del  .Medio 
Evo  111  cui  legge  elio  qualtro  o cinque  secoli  fa  il 
grano  veiidevatii  iu  ragióne  di  5 o 0 lire  per  misura 
equivalente  aircUolitro,  mentre  sa  che  oggi  pagasi 
.25  o 30  lire,  ri  m>  conclude  subito  che  attualmente 
il  grano  costa  cinque  o sei  volle  più  che  una  volta. 
Ma  per  recummiista,  avvezzo  a guardare  sotto  lutU* 
le  sue  (àcce  un  problema  , alcuno  non  ve  ne  ha 
cosi  complesso  come  quello  di  paragonare  i prezzi 
dei  cereali  e di  qualunque  cosa  in  due  o più  epoche 
difì'ercnli.  Egli  sa  infatti  che  i dati  dì  questo  pro- 
blema sono  nioUeplici;  che  bisogna  tener  conto; 
I®  di'lle  variazioni  subite  dalla  pctenia  di  leamhio 
del  mclalio  mum-talo,  in  conseguenza  deiraumento 
0 della  dimimizìono  del  prodotto  mineralogico  ; 
i*  di  quelle  dipendenti  dairaumento  n dalla  dimi- 
lUiZinne  della  domanda  di  denaro  fatta  dal  com- 
mercio, più  0 meno  attivo  ed  esteso  ; 3*  di  quelle 
cagionate  dalle  falsìBcazioni  legali  od  cstralegali 
delle  monete;  i*  di  quelle  provenienti  daU’aumento 
o dall^  diminuzione  della  produzione  agraria  e del 
fommercio  frumentario,  ecc.  ccc 

• Fu  comune  lamento,  dice  il  Fabbroni  (Ij,  fi- 
glio di  popolar  pregiudizio,  che  i prezzi  delle  vet- 
tovaglie siano  andati  sempre  progressivamente  cre- 
scendo , sino  dalli  origine  dei  tempi  ; c questa 
supposta  progressione  presentò  uno  spaventevole 
avvenire  alle  menti  angusto^  per  lo  più  malinconiche 
ed  apprènsive.  — Poche  persone  comprendono  che 
l'opera  costituisce  i)  prezzo  del  denaro,  come  que- 
sto lo  divontà  poscia  di  lei  ; che  il  prezzo  del- 
l'oprra,  ma  veramente  opera  sostanziale  ed  impor- 
tante, l'esulta  dalla  quantità  del  consumo  necessario 
alla  sussistenza  umana  ; e quindi  dal  valore  delle 
materie  consumabili  « il  quale  rostituisce  la  più 
esatta  misura  del  baratto,  ed  è poi  misuralo  dalla 
materia  che  il  baratto  medesimo  costituisce  ■ . 

Nei  tempi  trascorsi,  questo  supposto  rincarimentn 
dei  generi  di  necessità  era  addotto  iu  tuono  di  la- 
mento c di  dolore;  ma  che  diremo  di  quegli  odierni 
pubblicisti,  i quali,  come  il  sig.  Thiers,  sostengono 

- (t]  Dei  provredimenti  ùnnona/ii,  H XV.  Opere,  lom.  II, 
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che  nei  patti  ricchi  tutto  è più  caro , il  che  non  ti 
impeditce  di  protperare.  Fiicendu  così  una  specie  dì 
indiretta  apologia  del  caro  dei  viveri?  Nuirarticolo 
Phez;.o  disciitercrao  più  ampiaiuentc  questa  opi- 
nione , liroitaiiJoci  per  ora  ad  osscnare  con  M. 
(ihevalicf  (i)  che  se  il  pane  per  av\enlura  più 
caro  a Londra  che  a Viertna  o a Pietrohurgu,  ciò 
avviene  in  prima  perchè  la_  popolazione  vi  è più 
densa,  il  che  ha  detcfniinatu  ragricolUira  a produrre 
cereali  sovra  terreni  ove  il  costo  di  produzione  è 
maggiore;  ciò  dipende  inoltre  dacché  la  moneta  è 
più  abbondante  nei  paesi  ricchi  che  nei  poveri,  c 
quindi  nei  primi  i prezzi  venali  sono  più  alti  che 
nei  secondi.  Che  se  i prezzi  sono  maggiori,  sono 
pure  più  cospicue  le  mercedi,  le  quali  si  propor- 
zionano al  costo  delle  derrate  di  neeessiti  (A*.  Ali-- 
MF.NTAftE  KEOiME  6 Salarii).  — Inlìnc,  SO  nelle 
contrade  ricche  alcune  derrate  sono  più  caiM^,  al- 
tre innumerevoli , delle  quali  un  nomo  incivilito 
non  può  far  senza  , sonvl  a miglior  mercato,  per- 
chè più  facilmente  e più  abbondevolnicnte  vi  si 
producoiu). 

Ma  veniamo  alla  questione  .speciale  dei  cereali 
e del  loro  progressivo  rincarimento.  — Il  prezzo 
del  grano  è , senza  dubbio,  più  elevalo  oggidì  di 
quello  che  fosse  nei  secoli  scorsi  ; il  che  non  è 
punto,  come  sembra  accennarlo  il  sig.  Mollnari  (il, 
rindiziod’iina  diminuzione  relativa  della  produzione, 
ma  bensì  un  segnale  deli’  aumento  del  numerario 
c del  conseguente  ribasso  della  sua  potenza  di 
scambio  o del  suo  valore.  Che  la  produzione  dei 
cereali,  lungi  dairaver  diminuito,  sia  vciuit#  pro- 
gressivamente accrescendosi,  basta  a provarlo  il  ve- 
dere qtiantó  men  frequenti  e meno  desolatrici  siano 
oggidì  le  carestie.  Mei  solo  secolo  XVU  contansi  33 
periodi  di  penuria  ed  1 1 fami  generali;  e nel  XVIII 
penurie  e 9 fami;  mentre  nel  XIX  (in  cinqunn- 
t’anni)  non  si  enumerano  che  43  penurie  e I ca- 
restia (3).  Non  è dunque  nella  dencienza  della  pro- 
duzione cereale,  ma  bensì  nella  diminuzione  del 
valore  monetario  che  bisogna  ricercare  la  causa  del 
rincaro  venale  del  grano.  Osserveremo  poi  qui  di 
passaggio  che,  sebbene  negli  scorsi  anni  il  grano 
sia  salilo  ad  un  prezzo  due  o tre  volte  maggiore 
del  normale,  pure  non  consta  che  nessun  indivi- 
duo sia  morto  precisamente  di  fame;  cosa  che,  se 
fosse  avvenuta,  rimmensa  pubblicità  dei  giorni  no- 
stri non  avrebbe  mancato  di  furia  conoscere,  come 
accadeva  assai  di  frecpiente  nei  secoli  scorsi. 


Secondo  il  sig.  Leber  (4),  nei  due  secoli  XIV 
c XV , la  media  de»  prezzi  del  frumenti)  rappre- 
sentava un  peso  d’ argento  sei  volte  meno  forte 
di  quello  che  rappro.senta  la  media  dei  prezzi  stessi 
nel  secolo  XIX;  o,  in  altri  termini,  rargento.  prima 
della  scoperta  delie  miniere  americane,  aveva  una 
potenza  di  scambio  (»  volte  maggiore  di  qpello  che 
ha  oggidì. 

Oggigiorno,  del  resto,  la  facilità  delle  « umiinict- 
zioni  e Tattività  del  commercio  frumentaria  stabi- 
liscono fra’diversi  popoli  una  specie  di  assicurazione 
mutua  contro  Ìl  caro  dei  viveri  , talmcntecliè  vi 
sono  poche  variazioni  nei  prezaf  loro  tra  paese  e 
paese. 

Sembra  jiure  che  , nel  corso  di  quest’  ultimo 
mezzo  secolo,  la  inedia  dei  prezzi  frumentarii  ab- 
bia subito  lievi  mutamenti  in  F.uropa.  £ i citati 
autori  sof^o  concordi,  neirainmettere  la  tabella  sp- 
giirnte  : 

*'  prr  eitOliUv 


Da  1797  a 1807  il  prezzo  fu  in  media 
• 1 807  a 1 8 I 7 • • 

. 1817  a 18i7  . . . 

- 1827  a 1837 

. 1837  a I8i7 


L.  20  20 
» 21  8i 
.•  19  69 
. 19  03 
. 20  05 


Tuttavia,  in  questi  ultimi  anni  di  crisi  annonaria,  il 
prezzo  dei  grani  salì  a 16,18  c persino  a 53  fr.  l'etto- 
Iitn>.  — Nel  momento  in  cui  scrivo,  il  buon  raccolto 
ci  ha  ricondotto  prontamente  quasi  al  limite  delle 
annate  d*abboiidanza,  e il  grano  si  vende  a 22  e per- 
sino a 20  fr.  retlolitro.  Alcune  persone  riman- 
gono sorprese  al  vedere  che  in  faccia  ad  una  così 
notabile  diminuzione  di  cereali,  il  prezzo  did  pane 
abbia  bensì  subito  una  riduzione,  ma  non  anconi 
così  forte  come  quelli»  delia  materia  prima  ond’  è 
formato.  Costoro  devono  rilìetlere  che  suol  passare 
un  certo  periodo  di  tempo  prima  che  il  ribasso  di 
una  matc'ria  prima  qualunque  faccia  sentire  la  sua 
influenza  sui  prezzi  dei  prodotti  finiti  che  la  adope- 
rano; che  i panatticri  e rivenditori,  durante  il  pe- 
riodo del  caro  dei  viveri,  non  poterono  alzare  da  un 
momento  alTaltro  le  mete,  ma  dovettero  procedere 
lentamente  ad  un  aumento  progressivo,  e quindi  nel 
periodo  d'abbondanza,  riparano  In  perdita  che  aveano 
subita  diminuendo  pure  prf>gres>ivaraenle  i prezzi. 

ITi’altra  questione  di  sommo  rilievo  riguardaule 
i cercali  si  è quella  del  rapporto  tra  la  sementi* 
cd  il  raccolto.  Secondo  il  sig.  Durcau  de  la  Malie, 
era  in  Italia  da  1 n 5 ai  tempi  di  Varrone,  sebbene 


(1)  De  Ut  Monnaie.  »«cUon  .\J.  cl»p.  I»  «(  01- 

(2)  Art.  Ctréalei  del  DictiptOiaire  di  CuillAumiii. 

(3}  V.  Morcau  de  lonods.  in  im  art  deir,4nnwaS*r  <U  VitonO’ 
mie  potilUtué  det  Ift&d,  peg.  MS. 


(I)  Ettai  $ttt-  CapprifUittoH  tk  la  foriane  prirèe  oh  niop<-N-dvr, 
9.*  éditjMi,  fMueini.  e «petialmenie,  pag.  17  e M*g.  — Jecob, 
On  prcchwi  melai»,  loro  1,  pag.  (03,  e Duretu  de  la  Malie,  X'd- 
rOHOmltf  poU/idiir  <U4  Aomaini,  credono  die  i pretti  del  grano 
ilano  tempre  «iati  nTNienfenli  agli  attuali. 
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questo  autore  citi  alcuni  distretti  privilegiati  del* 
rEtruria  che  rendevano  10  e 15  grani  per  I.  E 
Cicerone,  parlando  dei  campi  Icontini,  uno  dei  mi- 
gliori territorii  della  Sicilia,  dice  che  quando  vi  si  . 
ottengono  8 mcdìnuie  per  1,  si  ha  un  buon  pro- 
dotto, e che  il  prodotto  medio  della  Sicilia  intera 
non  è clu?  di  5 per  1 (1).  — Nell*  impero  russo 
la  media  dei  raccolti  in  frumento,  dal  i8-t0  al  1M47, 
non  diede  che  H volle  c,  mezzo  la  semente.  In  Fran- 
cia la  media  stessa  è da  7 a H per  1 —Negli  Stati 
Uniti,  ni  tempo  di  Washington,  il  rapporto  tra  la 
messe  e la  sementa  era  di  *i  ad  1.  Nel  Messico, 
giusta  Riiinboldt  di  17  per  I.  e net- Perù  di 

18  0 ^ per  1.  In  Piemonte,  ad  ogni  grano  giunto 
nel  solco,  se  iie  racrolgoim  da  l a 6»  o ad  Se 
invece  di  considerarci  il  rapporto  tra  la  seminagione 
e la  messe,  cerchiamo  quello  tra  ii  prodotto  e In. 
xuperlK'ie,  troviamo  che,  neirimpero  russo^  la  me-> 
dia  è 0 ettolitri  di  grano  ad  ógni  ettaro  di  terreno; 
in  Francia  si  otlengnno' dallo  stesso  spazio  li  et- 
tolitri, in  Inghilterra  ii.  In  Lombardia,  si  niietono 
pure  ii  ettolitri  di  frumento  sopra  15  pertichn  mi- 
lanesi equivalenti  aU'cltaro  metrico.  Dove,  in  luogo 
del  fnimcnto,  prendiamo  a norma  il  maìz,  avnmm 
la  ^egiienle^classiricaiione  : 


t^artagena  in  ispagna  100  raccolto  per  1 senienfo 

Acqui  in  -Piemonte 

120  . . 

Messico 

150  . 

Brasile 

2(X) 

Indie  Orientali 

700  . . (81. 

L’Accademia  delle  scienze  di  Francia  si  è recen- 
lemcnle  omipafa  di  un  fatto  concemenle  questo 
problema,  la  cui  importanza  sarà  da  tulli  gli  agro- 
nomi rieonoscinla  (4i.  Nel  1840  il  sig.  DrOuiliard 
ebbe  cinque  grani  di  fnimentn  presi  >n  ima  tomba 
antica  deirEgitto,  dow  erano  stati  al  coperto  delle 
influenze  esteriori  diiranU'  parecchie  migliaia  (ranni. 
Il  5Ùg.  Dronillard  volle  osservare  se  avevano  con- 
servata la  loro  facoltà  genninativa  . e li  piantò  in 
cinque  vasi  da  Iteri.  Con  grande  sorpresa  dell'an- 
tore  deirospcrienza,  linei  cinque  grani  diedero  nn 
raccolto  di  12  per  i,  che  Ih  a volta  sua  ripiantalo 
in  diverse  province  della  Franerà.  Nel  1858  il  sig. 
Drouillard  seminò  7(HI  grammi  di  fnimcnto  prove- 
niente da  questa  nrigiiie . e ne  olletme.  nel  1854. 
43  chiiugr.  di  grano,  ossia  01.123  per  I.  mentre 
r.hc  il  grano  ordinariu  del  medesimo  rampo  aveva 
dato  15  per  I,  c la  inedia  del  prodotto  ordinario  in 
Francia  è di  7 od  8 per  1. 

(t}.Diireici  de  la  MilS*.  À'iuiumi*’  tt*»  KtfHfaltix.  i.  t. 

p*f.  rt. 

fi  K$$ai  pviUUjue  $ur  J41  \ouveiU  B4piigft<. 

’3)  V.  Gioia.  FUo$ofia  tUlU*  itatislU’o. 

V.  CompUi-teTuluÉ  de  rAcademic  de»  »cienf^t,  luin.  .UJV, 
D.*.  9.  t mars  ias7,  pat.  i'ìi  « Mf. 


Altri  700  grammi,  seminati  con  maggior  cura  c 
grano  per  grano  in  linea,  diedero  una  rendita  di 
210,350  grammi,  ossia  313  per  1. 

Nel  1854  furono  rinnovate  le  esperienze,  ed  i ri- 
sultati del  1855  diedero  un  facrolto  di  550  per  I, 
con  steli  di  m.  2.50  d'altezza  1 

Resterebbe  qui  a disaminarsi  Timportanfe  qui- 
stione  della  libertà  del  romincrcio  dei  cereali;  ma, 
a scanso  di  ripetizioni,  preghiamo  il  lettore  a rì« 
correre  all  arl,  Annux.v  e a quello  l/f.UA  i>i  .Mas- 
r.HKSTER- 

Cerfbrr  de  IHedelebeim  A.  K.  — {Bio~ 
grafia).  — Pnbblicisla  francese  contemporaneo,  ex- 
redattore del  CttUrrier  de  T/i^rc,  e del  Journal  de» 
Prison»  et  de»  Soriètè»  de  bienfaifance;  autore  di  vani 
scritti  sulla  heneticenza  e sulle  carceri . fra  ì quali 
citeremo:  Pe»  Socìélé»  de  fiien^niiance  mutuelle,  ou  dex 
moyrn»  tTamèìioreT  le  tori  de»  ciane»  ouvrièrét.  Tire- 
nobh?.  1836.  in  8*.  — De»  condamné»  lil*éré$.  Paris, 
isti,  in  12*. 

Cerreti!  lì.  b.  — — Scrittore  mo- 

denese dello  scorso  secolo  . appartenente  ad  una 
famiglia  illustre  ndic  lettere  c nelle  scienze,  c au- 
tore di  un  libro  meritamente  celebre,  intitolato  ; 
Slarin  dei  Manli  di  pietà,  che  fn  tradotto  in  francese, 
e nel  quale  prese  à raccogliere  lulte  le  leggi  fon- 
damentali SUI  Monti,  a dimostrare  futilità  di  queste 
instìtuzioni,  confiiLmdo  le  obbiezioni  di  cui  furono 
spesso  roggeUo,  non  si?nza  accennare  però  anche 
gli  abusi  nei  quali  possono  incorrere. 

Ortlflcato  d’orlflne  — {Diritto  marittimoi. 
— Diebiarazinne  spedita  dal  Console  u dall*  au- 
torità locate  al  Capitano  mnritliino,  con  indicazione 
del  Inogo  di  provenienza  ,e  della  natura  delle 
merci  caricate  a bordo,  per  riconoscere  se  possano 
n ho  essere  ammesse  in  liberà  pratica  nel  poilo 
di  destinazione  o di  «calo  iV.  Cnpitvno;  Ponto; 

CnvAAzIoiic  del  POKAiueiiU  — {Filologia 
e dfrìtio  commet  tHatei.  Locuzione  legale  indicante 
lo  stalo  del  negoziante  che  fallisce 

Devesi  accnratamenle  distinguere  la  ccMoiìoor 
dalla  sciiipiicc  M»pen»ione  zlei  pagamenti,  la  quale 
può  derivare  da  cause  momentanee  e accidentali,  e 
lab.  insomma,  che  il  debilore  spera  di  poterle  su- 
perare ; mentre  invece  la  cessazione  implica  l'idea 
che  il  debitore  più  non  ripigli  i suoi  pagamenti,  sia 
perchè  divenuto  senza  colpa  insolvibile,  sia  perchè 
baiiLarollim^.  1/  importanza  di’  questa  distinzione 
sta'  in  ciò  che  un  debitore,  il  quale  abbia  inomen- 
taiieaiqeiile  sospeso  L’  adempimento  delle  sue  ob- 
bligazioni, non  por  questo  verrà  dichiarato  fallito, 
quando  tosto  i suoi  affari  ripiglino  il  loro  corso 
normale.  Sta  noli’  arbitrio  del  giudice  11  decidere 
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la  sospeiìMone  non  &ia  sialo  un  pretesto  per 
nascondere  e palliare  alcun  tempo  un  reco  falli- 
mento; e quando  questo  sìa  constatato,  la  dichia- 
razione del  failimento  risale  «nll'  epoca  della  non 
interrotta  sospensione^  riconosciuta  perciò  vera  ces- 
sazione dei  pagamenti.'  ' ' > 

li  commerciante 'che,  in  Inuma  fedè,  si  vede  cou- 
dollo  a questo  mal  termine , de*ve  entro  tre  giorni 
dalla  cessazione  farne  do  hiararione  pi  tribunale  di 
l ormucrcio  fari.  ItV.l  Cod.  coinin.i.  — Ma  se  egli 
non  proiimove  direttamente  il  processo  di  falH- 
meut»,  c se  i crtnlilori  suoi  otlengOnn  la  dichia- 
razione , devono  essi  allora  fornir  la  prova  della 
cessazione  dei  pagamenti  ; ai  quale  oggetto  non 
basta  che  stabiliscano  per  via  dì  stati  di  situazione 
rhe  il  loro  debitore  lia  un  passivo  eccedente  l’at- 
tivo; che  non  vi  è per  lui  speranza  alcuua  di  uscir 
della  crisi  , e che  già  una  parte  di  quel  passivo' ò 
esigibile,  he  vicende  del  eoiiiiiien  io  sono  tali,  clic 
anche  da  così  critica  ptn-izione  il  debitore  potrebbe 
per  avventura  rialzarsi.  Ma  bisogna,  per  provare  la 
cessazione  e.  per  provocar  quindi  la  dleliiarazione 
di  raflimento,  che  i creditori  dimostrino  come  il  de- 
bitore abbia  realmente  rìlìntato  dì  pagare  i creditori 
stessi  reclamanti. 

Per  ottenere  questa  prova  non  è eeitaniente  né- 
cessario  ehc  il  fallito  abbia  ricusato  di  effettuare 
tutti  i pagamenti  dovuti;  basta  che  il  suri  rifililo  sia 
tale  e versi  su  tali  credili,  che  se  ne  possa  facil- 
mente indurre  il  suo  stalo  di«>peralo.  K qui 
l’opera  del  giudice  estremamente  delirata,  e riesce 
impossibile  tracciargli  regole  fisse  ed  invariabili 
Procedendo  però  per  elimiiKizionc.  il  tribunale  po- 
trà giungere  a formarsi  un  giusto  criterio.  Per  es.. 
non  vedrà  egli  mai  una  cessazione  di  pagamenti 
nel  ririuto  di  eseguire  im  contralto  rhe  il  debiUire, 
dichiara  nullo  » anmillabìie;  in  quello  di  pagare  nn 
debito  non  ancora  scadutor,  non  liquido,  un  ht- 
giictto  che  sostiensi  falsilìrato,  una  leltera  di  cam- 
bio non  accettata,  o perla  ^uale  colui  ai  quale 
vien  chiesto  il  |>agameiitn  non  ha  ricevuto  prov- 
vista di  fondi , 0 ch'ei  non  aveva  autorizzato  altri 
a trarre,  o infine  un  titolo  il  cui  poilatorc  dovesse 
essere  respinto  per  dccadinienlo,  preseriiioni  o si- 
niiglianti  motivi.  Sta  vero  però  che  se  queste  tv- 
cezioni  venissero  a riconoscersi  prodotte  unii-anientc 
in  vista  di  temporeggiare  c prive  di  fondamento , 
diverrebbero  altrettanti  argomenti  per  pronunciare 
sentenza  di  fallimento. 

Per  costituire  la  cessazione  dei  pagainenli,  è inoltre 
necessario  che  le  obbligazioui,  onde  il  debitore  ri- 
tiuta  il  pagameiìto,  siano  commerciali.  1 creditori  per 
debiti  civili  non  possono  ricorrere  alla  procedura  mcr- 
« anhlo  per  fallimontu;  essi  hanno  i mezzi  ordìnarri. 


Nell'  esaminare  le  istanze  dei  creditori  intorno 
alla  ce.s.sazione  dei  pagamenti,  deve  altresi  il  giu- 
dice considerare  la  natura  del  commendo  esercitato 
dal  debitore»  Una  rasa  bancaria  , attesa  la  natura 
stessa  delle  sue  funzioni , non  può  nfiutare  o ri- 
tardare un  sol  pagamento,  senza  compromettere  il 
suo  credito;  agente  della  cÌrcolirziun>.  essa  ricevo 
e paga  contiiiuamenle  somme;  e se  pna  volta  essa 
è cidta  in  fallo,  la  sua  condizione  è più  grave  assai 
e più  comprotnctientc  che  quella  di  un  negoziante 
di  generi  coloniali  die  si  troinsse  nel  ca.so  mede- 
Mino  d’ìiHiiigiare  nn  pagamento. 

I.a  domanda  ilei  creditori  non  è sempre  neces- 
saria per  provocare  la  dichiarazione  di  cessazione 
dei  pagamenti;  poiché,  >econdo  fart.  471,  il  Tri- 
bunale di  commercio  può  far  tale  dichiarazione  ; 
1*  dietro  rivelazione  de]  fallii»;  ad  istanza  dei 
creilitori;  il®  tl’ofliìcio.  IJiie^’nltimo  raso  si  verifica 
quando  la  cessazione  de»  |Kipainciiti  e lo  stato  di- 
.<aslroso  del  debitore’  risultano  dalla  pubblica  no- 
torietà — .Ma  pria  di  usare  di  questa  sua  facoltà, 
deve  li  Trihniiale  rinellete  per  bene  alle  eoiKlizioni 
dflla  fatti-specie:  spesso  ciò  che  appellasi  pubblica 
voee  . non  è che  la  calunnia  di  alcuni  malevoli , 
1 quali , pr,otÌMamio  di  im  momentanoo  imbarazzo 
da  mi  mi  abile  ed  onesto  commerciante  avrebbe 
agevolmente  saputo  Jrarsi  eon  onore,  vogliono  ro- 
vinarne il  credito,  probmveiido  indirettamente  una 
dichiarazione  ^li  cessati  pagamenti.  — Siutonii  non 
dubbi»  e Taliih  -motivi  a prommcìare  tale  senlciìza 
saraiTtìo  invece  ai  Tribunale  la  fuga  del  negoziante, 
la  repentina  rhiiisiira  del  suo  fondaco  o della  sua 
manifaltura,  od  altrettali  fatti  di  gravissima  natura 
fV.  IlANnABOTTA  e FAi.LINF-XTn', 

Ì\CHMÌome  — {Diritto  civile  e commerciaie  ).  -- 
('nnlratto  eoi  quale  nn  individuo  Irasferisre  in  un 
altro  i suoi  diritti  sopra  una  cosa  qiialimque,  c se- 
gnatamente sopra  nn  credito.  — Cedente  nomasi  chi 
fa  rubbandono  del  diritto,  e ccs.t/ongtio  chi  ne  fa 
l'arquistn. 

I.a  cessione  non  è gratuita  , altrimenti  divente- 
rebbe donazione  ; equivale  ad  una  vendila , e va 
quindi  soggetta  alle  regole  di  quest* ultima  conven- 
zione. Ma  , afiìnclic  il  cessionario  diventi  proprie-^ 
tarin  , in  faccia  ai  terzi , del  credilo  ceduto  , fn 
mestieri  che  la  seguila  cessione  venga  significata 
al  debitore. 

filò  prejnesso,  ecco  i principii  di  diritto  che  rego- 
lano la  cessione,  secondo  le  nostre  leggi , in  ciò 
conformi  u quelle  degli  altri  paesi. 

I.a  veiiJiUi  0 cessione  di  im  credito,  di  un  ili- 
ritto  0 dì  un’ azione  è perfetta,  e la  proprietà  se 

acquista  di  diritto  dal  compratore  o cessionario, 
al  momento  che  «iiosì  ronvemito  sul  credito  o sul 
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dinUo  ila  cedersi,  e sul  preizn  , <}uauiunque  non 
nf  sia  (rasferito  il  jtossesso.  il  possesso  si  Iras- 
ferisrc  nietiianlo  la  cotisegiiaaione  del  documento 
che  comprov'a  il  eredito  o diritto  ceduUt  itiod  civ. 
art.  \mi). 

Il  cessionario  non  lia  diritto  verso  i terzi  , se 
non  dopo  fatta  l'iiitimaziunu  al  debitore  dell»  se- 
|{inta  cessione  . ovvero  quando  il  debiltire  abbia 
accettala  la  cessione  con  un  alto  autentico  art. 
15%). 

Se  prima  che  il  cedenti*  o il'  ^e^^ion(«rlo  iiutili' 
casse  al  debitore  la  cessione  , questi  avesse  pa- 
gato al  cedente,  esso  sarà  validainciUe  liberato  (art. 
1507  I. 

1^  vendita  -o  la  cessione  d‘im  dedito  comprende 
gli  acccssorii  dei  credilo  stesso,  come  sarebbero  le 
caiuiuiii,  i privilegi  c le  ipoteche  — Non  coinpremle 
pen'i  le  rendile  e gl'iiiteressi  scaduti.  shIvo  t lir  si» 
coiiyemito  (art.  1508). 

(jiiegli  che  \cude  liii  credilo  o »itru  dinllo  in- 
cui'puraìe,  dee  guarentirne  i csisteiuu  a)  tempo  dcdla 
res'sione,  qiianttinqiie  questa  si  faccia  seii/a  garanzia 
lart.  Ì600i. 

Kgli  non  è respuiisalnle  dell»  solvibilUà  del  de- 
Intore  che  quando  si  è » chi  obbligato  , e per  la 
concorrenza  sultanlo  del  pn>z7o  die  ha  riscosso  del 
credito  venduto  (art.  ITUOi. 

tjuando  il  cedente  li»  pnmiessu  lu  garaiizi»  dell» 
solvibilità  del  debitore,  e non  vi  è stala  conven- 
zione tra  le  parli  soiln  diiiata  di  tale  garanzi»,  essa 
è limitai»  »d  im  anno  . d»  coinpularsi  duL  lempo 
della  cessione  del  credilo,  se  il  lèinimc  di  questo 
era -già  scaduto.  — Se  il  credito  sia  pagabile  fra 
un  terruiiic  non  ancora  scadiitu,  la  garanzia  cessa 
un  anno  dopo  la  scadenza.  Se  il  credito  porti 
costituzione  di  una  rendita  peipelua,  la  garanzia' si 
estingue  xol  Iraacorso  di  dic«i  aiuii  dalla  data  della 
coesione  (art  1701). 

1^  cessióne  di  crediti  in  materia  coiiimerciale  va 
soggetto  alle  regole  sovra  indirate^di  diritto  civile 
1/Azuiii  espone  in  propoSHo  alcune  c<msideraiiuiii. 
delle  quali  faremo  qui  tesoro. 

li  cessionario  sutlentra  nelle  ragioni  e nei  diritti, 
nelle  azioni  e nelle  ipoteche,  spettanti  ai  cedente: 
e quindi,  nel  giudizio  di  concorso  dei  creditori  del 
fallilo,  ottiene  il  luogt>-  e.  grado  di  anteriorità  che  ab 
cedentó  stesso  avrohbe  appartenuto.  F siinilmenU* 
SI  dovranno  al  cessionario  i fr.nUi  del  cr^tocam- 
biario  da  essolui  acquistato,  noiusolaroeiito  quelli 
decorsi  dopo  la  cessione,  ma  eziandio  gli  anteriori 
nd  esso. 

In  virtù  dello  stesso  principio,  per  cui  il  ^essio* 
iiarìo  rappresenta  in  tutto  il  cedente,  la  sua  cuih 
dizione  non  può  «ssere  migliore  di  quella  che 
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avrebbe  avuto  quest'ultimo,  se  la  cessione  non  avesse 
avuto  luogo  Kpperò  se  del  ceduto  credito  non  si 
dovesse  alcun  fnilto  al  cedente,  nè  |>rtma,  nè  dopo 
IVpoca  della  seguila  cessione,  mmio  ne  sarà  egual- 
mente dovuto  al  cessionario. 

Possono  distinguersi  due  specie  di  cessioni;  l’ima 
delta  a comodo  del  cessionario^  l’altra  a comodo  del 
redenlr.  .Nella  prima  il  redente  resi»,  subito  dopo  la 
eessioue,  liberato  da  ogni  rarictq  nella  seconda  in- 
vece il  redciile  non  è liberalo,  se  non  quando  ab- 
bi» il  cessionurto  oUemitn  I’  intero  pagamento  dal 
ceduto  debitore  ; talché  , mui  venendo  egli  sod- 
disfatto da  quest'  ultimo  . ha  il  regresso  verso  il 
cedente  medfMmo.  — l.e  girale  delle  lettere  di 
cambiu  som»  vere  cessioni  di  questa  seconda  ma- 
niera. perchè  s'intendono  fatte  prò  solvendo  e non 
prò  iohito-,  e qiiimii  il  girante  resta  verso  il  gira- 
tario obbligato  m garanzia  del  credito  cedutogli. 

Vi  11»  pure  una  cessione  esplicila  ed  una  tacUa. 
La  prima  avviene  quando  si  stituda  espressamente 
il  trapasso  d'  un  credilo.  I.»  seconda  si  avvera  in 
ogni  contratto,  in  cui  il  contraente  è tenuto  di  fare 
la  trasmissione  di  ogni  :izione  nascente  dalia  con- 
venzione , ;i  favore  di  quegli  col  quale  ha  con- 
trattalo. 

K regola  di  diriilo  cuiiiune  che  cbiunque  cede 
ima  somma  od  un  credilo  per  fiagare  mi  suo  debito, 
può  rivocare  il  mandalo,  ed  esigere  da  sè  la  somma 
già  ceduta.  — * Ma,  in  diritto  mcrcatorio,  si  fa  ec- 
cezione » questa  regola  , trallaiuiosi  di  cessione 
ossia  guata  di  cambiale,  caso  in  cui  il  girante  o 
cedente  non  può  {m’t  ritirare  la  girata. 

Ogni  cessionario  die  agisca  contro  il  debitore 
del  cedente  . non  può  domandargli  più  di  quanto 
gli  è stato  cedutu.  quaml'  anco  il  debitore  dovesse 
maggior  somma  al  cedente  (V.  tAMUi.vLb;  Crepi- 

TORK;  ItEBITORK  ^ lilHATv;  \F,.M»1TVI 

, <:e»»lonc  del  Beni  — {Oiritio  comune  e com- 
mercutle).  K- un  atto  col  quale  il  debitore  dimette 
lutti  i*suoi  beni  a'simi  creditori,  quando  non  si  trova 
più  iti  grado  di  pagare  i propri!  debiti  (art.  1355. 
(ìod.  c|v.  PiemunL). 

La  céssioiio  è un  vantaggio  conceduto  al  debitore 
sventurato,  ib  quale  perciò  dev’essere  degno  del  he- 
netìcio,  tale  cioè  che  non  gli  si  possa  fare  rimpro- 
vero di  mala  fede. 

Kssa  era  già  introdotta  nel  diritto  romano , col 
beneliziu-  «Iella  deduzione  degli  alimenti  neoessarii 
ai  cedente.  I)  quale  oggigiorno  gode  dclllmmunilà 
dall  atTeato  perìoiialc. 

La  cessione  dei  beni  è eolòtUaria  o giudiuaria.  La 
prima  risulta  da  contratto  stipulato  fra  il  cedente 
ed  i suoi  creditori.  .Ma  dove  questi  ultiim  nOutino 
le  pniflèrte  del  debitore,  la  legge,  in  certi  casi,  lo 
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aV$iste  accordandogli  il  bene6zio  della  cessione  dei 
beni,  che  allora,  diventa  giudiziariai,  e si  definisce; 
Uh  beneficio  che  la  legge  concede  jd.  debitore  dr 
buona  fede  e ebe  ha  sufiertu  disgrazie  , cui , per 
conscrvare  la  lil»crlà  personale,  è permesso  di  fare 
giudiziifliiicntc  1 abbandono  di  tutti  i hioì  beni 
a'suoi  creditori,  iioii  ostante  qualunque  stipulazione- 
in  contrario  (Codice  civiV  , art-  CiVli.  Peve  no* 
tarsi  però  che  i creditori  iiuii  arquisloiio  la  proprietà 
dei  beni  ceduti,  ma  solaiih  nte  il  diritto  ili  farli  ven- 
dere e di  farsi  soddisfare  coi  danari  ricavati , go^ 
dendu  deTrutti  sino*  alla  rendila  (art.  1300^.  E quindi 
fino  a quest'  epoca  il  debitore  riinaiic'*  proprietario 
de'suoi  beni,  benché  più  non  iie  abbia  il  possesso, 
e può  per  conseguenza;  pagando  capitale,  inte*^ 
fes^i  e spese,  rientrare  uul  loro  possesso;  i*  ricevere 
le  somme  che  sopraranzassero  della  lorq  vendita.,*, 
dopo  fiitlo  il  pagaiiieiito  integrale  suddetto. 

La  cessiuue  si  fa  avanti  al  tribunale  del  dumi- 
cilio  del  debitore,  previa  presentazione  dello  stato 
attivo  e passivo  iltH  di  lui  palrimuiiio  , 'e  citati 
pei>«mahueiite  tutti  i suoi* creditori  nella  roriua  oV'. 
dinana  II  decreto  di  citazione  enianaln  dal  Tri- 
bunale viene  inoltre  iiiscriUo  nella  gazzetta  zitfi-. 
ciale  della  divisione,  ò,  in  difetto,  in  quella  della 
rapitale  (art.  1350). 

’ 1 creditori  non  possono  ricusare  la  cessione  giu* 

diziaria,  se  non  neh  rasi  eccettuati  da||a^ 
esime  il  debitore' daH’arresio;  ma  iiou  lo.  libera  che 
sino  a coiiCoiTC’iiza  del  valore  dei  beni  ceduti,  e nel 
caso  in  cui  non  fosiuMu  sullicìeiiti  , se. ne  utqui.^ta 
dei  nuovi,  cgb  è obbliguto'a  cederli  >ino  all' intero 
pagamento  (art.  ’ •' 

Nel  caso  ili  cessione  gii\dizfaiia,J(s  massa  di;i  ere* 
ditorh  può  tuttavia  -conservare  al  debitore  rjmiim- 
iiistrazione  dè'suoi  beni,  concedergli  moratorie,  fargU 
remissione  di  parte  del  debito  e premiere  quelle 
altre  deliberazioui  che  ravvisa  conveniente  nell'in- 
teresse comune  dei  debitori:  K a ciò  néressario  Ìl 
consenso  del  maggior  numero  d»‘i  creditori,  b che 
il  credito  dei  conseiizieutr  asivmda  a tre  quarti  de) 
debito  totale.  Le  deliberazioni  della,  massa,  prese  in 
tal  modo,  sono  obbligatorie  per  gli  altri  creditori  non 
consenzienti.  I creditori  ipotecari  o privilegiati  non 
fanno  numero  in  tali  deliberazioni,  iiò  possono  essere 
'pregiudicati  (art. 

Da  quanto  prt^cede  si  scorge  che, da  cessione  dei 
beni  è un  modo  di  pagamento,  il  quale  estiitgoe 
il  debito,  non  già  di  per  se,  ma  coll'  aprire  adito 
ad*  eseguire  tale  estinzione.  — Ma  una  specie  d'in- 
fàmia è (]uasi  sempre  stala  annessa  al  ricorrere  a 
questo  espediente.  Per  un  decreto  del  Parlamento 
di  Parigi,  dei  ‘2fi  giugno  ir»8:2  (che  però  non  lardò 
guari  a «vadere  in  disusoi,  si  obbligavano  i debitori 
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ammessi  alla  cessione  dei  beni  ; sotto  pena  della 
prigionia,  apportare  un  borrctlo  o cappello  verde, 
somministrato  loro  dai  creditori.  tanto  di  sconcia 
barbarie  può  giungere  una  viziosa  legislazione  ! In 
Hem'onte  . prima  della-  proinulgationc  del  Codice 
civile,  la  cessione  dé'beni  era  o S*Uva  onestà  o ign<h 
minioni  Solo  coloro  flie-  provavano  essere  divenuti 
decotti  per  mero  infortunio  , erano  ammessi  alla 
prima?  Allorché  si  ricorreva  aHa  seconda,  il  debitore 
doveva  stare  in  piedi  per  qualche  tempo,  nell'ora 
che  sogliono  (enclisi  te,  cause,  sopra  la  pietra  esi- 
stente avanti  la  porta  de)  Tribnuale,  e poi  sedendo 
nudo,  a riserva  della  camicia,  sopra  la  pietra  sud- 
detta, dire  ad  alla  voce:  cedo  (<onis  (It. 

Il  Codice  di  comniercio  francese  del  J8(J>7  , 

conteneva  speciali  disposizioni  intorno  alla  cessione 
dei  beni  jn  materia  iiierca.Utije  Ma  siccome  riguardo 
ai  couiiuerciuiiìi  fallili,  la  cessione  giudiziaria  di- 
veniva una  superllpità  accautu  al  CoNconDVTO  ed 
allTMoNii  dei- creditori,  e mali;,  lU*}  resto, ''armoniz- 
zava col  rimanente  delle  leggi  in  proposito,  la  legge  - 
del  183H*  dichiarò  il  coimnerciantc  fallito  non  am- 
loessibile  alla  domanda  della  ce.ssione  dei,  beni.  Di- 
sposizione ripetuta  .nel  Tloflic^  dì  comm.  picmont 
(art.  583,1,  là  dove  dice  : Niun -debitore  commer- 
cjanle  sarà  àmmesso  al  benefizio  delia  cessione  dei 
beni.  Trattasi  qui  manifestamente  delta  sola  cessione  t 
giudiziaria;  ma  la  volunt.iria^  come  libero  contratto, 
è lecita  ai  couimercianti  non  meno  che  ai  debitori 
civili,  percliè,  a.  tenore  dei  nostri  due  Codici,  l'ar- 
resto  personale,^  da  *1-111  essa  affranca  il  debitore,  è 
comune  agli  uni  ed  <ig)i  altri.  In  Toscana  . ali'in- 
■Ooidro  , ovd  r arresto  personali*  non  è 'ammesso 
pei  non  cumiHerciatUi-Xmeno  i'eccezioiif  hJì  cam- 
biali <la  questi*  soscrilte  e scontale  dalla  Banca  ,. 

I come  ali'art.  Arresto  abbiam  veduto)  la  cessione 
dei  beni  giudiziaria  «rvyiene  puramente  in  materia 
l'Oinmerciale. 

(laimu  fatto  questione  i dottori  se,  sopravvenendo 
nuovi  beni' al  debitore  dopo  fatta  la  cessione  vo- 
lontaria, senza  che  nell’atto  sia  stato  ciò  preveduto, 
sia  egli  obbligato  a farne  l’abbandono.  Tonlliersla 
per  i'afierniativa;  Duranton  e i due  Dalloz  per  la 
negativa  .Ma  contro  alla  costoro  opinione  sta  il  pre- 
citato ari.  13fil  del  nostro  Lodice  civile  e sU(  la- 
'ragioiie«  la -quale  fa  manifesto  che  il  de*bitorc  , 
clic  prevedesse  la  sopravvenienza  di  nuovi  beni , -- 

pulrebbè  fqicilmente  eludere  le  legittipic  aspettative 
dei  suoi  creditori, Tacendo  una  cessione  di  quelli 
che  prima  dell’acquisto  possedeva  fV.  Debito,  Fai.- 
IJME.NTO}.  ” 

(tj  V.  u Htgu-  ro#mKn«Nti.  ut.  iii.  ui.  g t. 

iì);Tu  ij,  ub.  m. 
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Cliai^rol  de  Volvle  Giuseppe,  Gilberto,  Ga> 
«pare,  conte  ài i Bhgrafiai  Memhcrr  dcinsli- 

tuto  H)  Francia,  prefetto  del  dipartimento  di  Munte' 
notte,  e poscia  di  (pielln  della  Senna  , consigliere 
di  Stato,  nato  nel  177M,  morto  nel  I8tó.  — Autore 
di  pregevoli  lavori  Matistiri,  >olto  la  di  lui  direzione 
si  piibblicaron  le:  ftrchenhrf  sfaùifiques  sur  la  ville 
de  Parit  et  le  drpartement  de  la  5Wne,  iS2l-18li, 
in  cui  ebbero  parte  parecchi  «cienriali,  Ira  gii  altri 
il  barone  Fonricr  — Il  Cliabrcd  fece  pure  la:  SUt^ 
des  pròvinces  de  d'Oneille,  d'Ac<jui 

ri  de  la  parile  de  In  prtniuce  de  Moiìdori  formanl 
Vaneien  deporlemmi  de  Montrrìidte.  F^ari».  I82t.  2 
voi.  in  Mollo  impnriante  opera  per  noi  lignri- 
pleroonlesi  . 

ClialllOM  dm  BArrc«  barone  tHiugrn/in^. 

— Prefetto  dePa  rrense  solfo  il  !♦  impero  frances«„ 
nato  nel  I78  t,  autore  di  mi  • Essai  sur  lo  Ugisìatfon 

,de$  grains  jusqu'à  ce  jotir.  — Paris,  1821»,  in  8*. 

ChAlmcm  Giorgio  ^ {hH^profia}.  — Memlu-u 
della  fwcìetà  reale  di  Londra  e di  quella  di  astro- 
nomia, nato  nella  contea  di  Moray  in  Iscozia,  nel 
1743,  nuTto  ne)  1825.  Si  uecnpA  molto  di  questioifi 
economiche  e commerciali . nella  sua  qualità  di 
primo  commesso  presso  il  consigho  del  commercio., 

— Le  sue  opere  aventi  a ciò  relazione  sono:  /In  esfi- 
male  of  thè  camparalive  strenght  of  (Ire  H Brilain. 
London,  1783,  (quadro  o analisi  deila  potenza  com* 
parativa  della  Gt:m  Rretagua),  di  cui  si  fecero  molte 
edizioni,  la  migliore  delle  quali  ò del  I8(>2.  — 
:\u  hislorkat  view  of  thè  domeslic  ecnnomtj  of  Crea/- 
nrilain  aud  Ireland.  Fdimhorgo,  1820,  in  8*  (sguardo 
storico  suireconomia  domestica  della  Gran  Bi^'lagna 
#»  dejrirlanda^  ecc.). — Questa  seconda  opera  Ò una 
rifusione  della  prima,  e contiene  un  gran  numero 
(rimportuuti  considerazioni  sulle  grandi  vicende 
economiche  e politiche  subite  dall’Inghilterra  e dal- 
l’Europa. 

IJialmer»  Tommaso  ~ (Biogrefia),  — Nato  '^a 
Kilmcny,  iu  Iscozia,  nel,  1780,  e ordinato  sacerdote* 
protestante  nel  18(K1.  Fu  uno  di  quegli  spiriti  ar- 
denti ed  attivi -che  provano  l’IrresisGhile  bisogno  di 
spargere  in  vastitisimo  campo  la  loro  ingenita  po- 
tenza, Abbracciò  ue’  suoi  sfudii  Fumana  enciclo- 
pedia ; e mentre  adempiva  ai  gravi  doveri  del 
suo  ministero  , trovò  , il  tempo  di  dettare  Ì lani<j 
appla’iiditi  suoi'5cff»oni  la  sua'?Vu- 

logia  naturale,  e i suoi  Saggi  di  fUoiofia  tnorhle.  Vi- 
veva m Glascovia,  cioè  in  ima  delle  più- vaste  cà 
importanti  città  munufaltrici  del  Rej^o  rnito;  e la 
sua  attenzione  venne  tosto  richiamata  dai  fenumcni 
economici  che  sotto  i suoi  occhi  si  andavano^  svol- 
gendo. Dopo  alcuni  primi  scritti,  in  cui  si  rivelò 
poco  più  che  neulila  in  econonfia  politica  , e in 


cui  soslenne  H paradosso  che  i'Inghilterra  poteva  e 
^tfoveva  bastare  » sè  medesima  escludendo  il  Iraffiro 
straimTo  , agguemlosi  ben  tosto  ne)  maneggio  di 
qiicsll  studii,  fino  allora  inusati  per  lui,  pubblicò  : 
The  • kristiau  and  civie  cctnomy  of  large  -loums  (La 
ccommiia  cristiana  e civile  delle  grandi  città).  Gla- 
scovf.  I821183fi,  3 voi.  in  8*;  in  cui  con  istraor- 
dinaVia  eloquenza  prese  a difendere  la  ca'usa  delle 
classi  povere,  radendo  però  in  tutti  quegli  errori 
che  sono  rìnevitabilc  inciampo  di  chiunque  si  pone 
a studiare  il  problema  della  bcnefi-'cnza  coi  soli  af- 
fetti del  cuore  destituiti  della  guida  austera  della 
ragione.  — - Quest’opera,  fu  seguita  da  un’altra,  in- 
titolala ; On  paliticot  cennomg  in  ronnexion  ùitk  (he 
murai  siate  and  maral  prospecU  of  Sùciely  (DelTeco- 
. iiomla  politica  ne’  suoi  rapporti  collo  stalo  morate 
delle  socielàt.  Glasco",  1832,  I voi.  in  8?;  la  qualg 
unii  è che  im  nuovo  sviluppo  delle  dollrinc  soprac- 
reiiuatt!:.  Essendo  stata  quest'opera  ‘mollo  criticata, 
.specijilrnente  nidla  EdÌmbourq~Hevieu\  l’Autore-  ri- 
spose a’  suoi  opponenti  con  lo  scrìtto  : The  supreme 
impotiance  afa  righi, morttl  to.u  rìyhle  economieoi  state 
of  thè  community  (Suprema  iinportaiua,  d’una  buòna 
inqròle  jier  la  buona  economia  dèlia  suciel4).  Gla- 
-scow  (la  quinta  edizione  è del  1846).  — Da  quella 
epoca,  r.halmers,  rilirossf  dall’aringo  economico  , 
consacrandosi  interamente  alle  grandi  quislioni  rc- 
ligTO-se  del  suo  paese  ; e si  è a)  cah»re  col  quale 
propugnò  la  foriiiaziuiie  della  chiesa  libera  di  Sco- 
zia,'che  questa  causa  va  in  gran  parto  debitrice  di 
aver,  dòpo  dieci  anni  di  lotta,  trionfato,  ottenendo 
il  celebre  alh»  di  separazione  dt,*l  1843. 

CtaAmborflitl  Vt.  G.  de  — {Uiogrofiaì.  — Con- 
teioporaneo  francese,  antico  avvocato  presso  la  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi,  scrisse  ; Uu  pauperisme, 
ce  gu*il  étuit  dans  ràntiquilé,  ce  qu'il  est  de  nos  jouri; 
des  rèmedesf^gui  lui  élaieni  opposét,  de  ttux  fu’tf 
conviendiail  de'^hui  àppUguer  ^aujqindhui,  ecc.  Parigi, 
j842,  i voi  iu  8-,  “ " 

CliaMioa««et  Claudio,  l'mberto  di,.—  ifìto* 
grafia  — Membro  ardiiiario  della  Camera  dei  Conti 
^di  Parigi,  nato  -in  questa  capitale  nel  1717.  Fu 
unò'dei  benefatlerì  più  lilahfropici  che  mai  abbiano 
esistito^  La  sua  casa  era  convertita  hi  ospedale,  ove, 
ogni  giorno,  un  ceiilinaib  di  malali  'd'ogni  età  e d'ambi 
i . sessi  ricevevano  sòcc,orj.i  medici  e pecuniarii  lar- 
ghissimi. .Stanleneva  una  farmacia  à beuefRio  degli 
indigenti.  Promosse  ia  riforma  dei  pubblici  ospe- 
dali rrancesi,~aJÌora  malamente  organizzati.  Pubblicò 
i)  piano  di  una  Casa  d' Atiociaiiòne,  in  cui,  mercè 
di.  modica  somma  , ogni  socio  assicnravasi , nello 
stato  di  maiaitia,  tutti  i Jesiderìihili  soccorsi.  Scrìsse 
una  bella*  memoria  Sugli  ospetiali  militari  -,  ima  Memo- 
ria polUica  sui  iHtmhini  ; prrkpose  rorganamento  di 
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un  magoitinn  genrrafr  05iia  dir}>ùWo  per  pfe*liti,  rlie 
l«rp$entaTa  maggiori  vantap^»  dei  monli  Hi  pirli 
evitandone  grinronveiiienl».  Tu  retlaUore  d'un  gran 
mimero  di  memorie  e di  rapptirti  al  ; tulla 

patta  dei  earatli,  suUe  mcttaggerie  e tui  carriaggi;  sul- 
t'approvigionamenlo  dtìla  carne  in  Patigr,  tulfeatin’ 
itone  della  nieiid  ciià;  sulla  poliùa  degli  operai  e dei 
dome*tki;  sur  un  oapiùn  per  le  donne  inrintc:  sulla 
nholiiicne  delle  sul  commercio  dei  gran»;  sulle 

iiSiUvrazioni  contro  gt  inct  adii:  mi  fahcco,  ecr.  ecf. 
Mori  nel  1773.  Furono  rarcldte  in  parte  ic  t^iie 
opere  sotto  il  titolo  di;  Vuet  d'uti  citogen,  177)7,  rn 
12*,  c l‘ab.  tloUon  des  Hoiissayej*  pnhbliro  le  di 
lui  opero  complete  nel  17X3.  2 voi.  in  8® 

Chiippe  Claudio  — ( V.  Turnii-AriAt. 

l’.hnppnft  ifìiografia).  — Autore  france>e  di 

una  : Hislohe  uhregèe  det  du  commerce, 

au  precis  hhtmque  et  raitoHné  des  changemenls  gue 
le  commerce  a eprouvét  d roceoston  des 
tiont^  des  conquelet,  des  novveJles  decont'orVoi  , ccc. 
eof.  Faris,  in  12", 

Cbaptiil  Giovanni  iViiloiiiu,  eoiite  di  (3iantHoup 
, — . Cliiinieo  famoso,  membro  deiristi> 

tulli  di  Tranvia,  ministro  degl*  interni  sotto  Napo- 
leone^ 1,  pari  di  Francia,  nato  nel  1750  a Nogarel, 
morto  in  Parigi  nel  1832.  — Ciiapt.d  fu  mio  dei  più 
alli\i  propagatori  della  nuova  scuota  dì  .scien- 
iFaCi,  il  cui  earaltere  rosiitiitivu  si  è di  rendere 
pratica  la  .dotlrìipi  e dì  trasforniare  la  seieiira  in 
ricchezza,  in  forra  produttiva.  Le  sue  opeie  molte- 
plici portano  tutte  ^ptesta  improntu,  e l'agneollura; 
le  arti  niamifattriei  vanno  a lui  debitrici  di  molti  fra 
i più  uotabili  loro  progres'^i.  Si  orcopù  niielie  atti- 
vamente. delle  sorti  del  eommereio.  e le  Horsc.^le 
Camere  di  coiiiuiereio.  tpieKe  d'arti  .e  tiianirallure 
furono,  in  Francia,  create  ed  organale  da  lui,  mi- 
'nislro  dell'interno.  lii>litui  pine  ima  st  uoia  d'orli  e 
mestieri  a (ioiiipiègni*,  Irasfurita  poscia  a Chàloiis. 
È strano  che.  con  tauta  scienza  e con  tautu  crilunu, 
Cbaplal  fosse  partigiano  della  hiiaiicia  dei  com- 
mercio, delle  cui  teorie  è inspirata  In  sua  opera. 
P-i  l'indutliie  /VtiH(frÌJce,  l*ans,  1810;  2 voi.  in  8®, 
pregevole,  del  resto,  coinè  repertorio  statistico.  Tra 
gli  altri  numctro.si  suoi  scritti,  cittoviiio  ancora,  come 
vei*sai)ti  .sopra  materia  economica,  le  sue  - Qnclqtiet 
rrfleiioiu  sur  .l'tnàushie  en  génei'al,  à i'itccashit  dn 
l'e.cposilipit  dn  18111.  in  8*. 

CliA9fiep»l  o <3baMftp4ll  Francesco  — 
giofùi)  — Creduto  generdlmeiite  autore  di  ima  im- 
porUnto  memoria  trovata  ucirarrliivio  del  ministero 
delle  (ìitaiize  in  Francia  . e piibiitiraU  col  titolo  ; 

^ Tratte  dei  pnances  .et  de  la  fausie  monuaie  des  Komaim. 
Paris,  1740,  in  12®. 

CliASlelliii  Fr.  Giovanni,  marchese  di  — 


I ) 

grapai — .Maresciallo  di  campo,  nato  a Parigi  nel 
1731,  Andò  in  America,  con  norltamheaii  e l^^fa- 
yelte,  a soccorrere  griiisorli  contro  l'inghillorra  di 
.Norlh.  Fu  amico  di  Washington  .Mori  in  Francia 
nel  1788.  Pubblicò  varii  scritti  letterarii.  Relativa- 
mente agii  stnJii  economici  e commerciali,  rendette 
chiaro  il  suo  nome  cui  .suo:  Ditcours  sur  Ics  aoatt- 
lages  et  let  lietavanlages  qui  r«oi/èr/:n/  pour  l'fc'wfo/w 
de  la  i/c>«wt’er/e  rfc  l'AmétUfue.  Lomira.  iParigi)  1787. 
in  8t>,  V col  .suo  libro  : Ile  Ih  felieilè  puHique  . ou 
considèratims  tur  le  suri  det  hommes  dans  Ics  différen- 
Ics  e'ptiques  de  l'hiiio're.  AinshTdam  , 1772,  2 voi., 
con  varie  edizioni  sucecsisive.  s ITaulnm  , dice 
Rlanqui  . appartiene  alla  scuola  iilosofìca  del  de- 
ciinotlavo  sondo  K uno  dei  primi  scriUo'ri  che  ah7 
biano  «isalo  scuotere  il  giogo  delle  classiche  tra- 
dizioni, e volgere  un  severo  sguardo  sulle  instiluzioni 
sociali  deirarilichità.  Il  suo  libro  non  contiene  che 
cousiderazitini  geuerali . ma  così  elevate,  così  ge- 
nerose, cosi  arilile  , elio  riesce  impossibile  di  non 
anmiinirlo,  (|uaiul'anco  non  siasi  d'accordo  con  tui  • . 

ChAndoIr  barone  S di--i7iio^rn/ì,‘i). -- Cnn- 
lemporani‘o  francese,  membro  corrispondente  delia 
Aci:adcmia  delle  scienze  di  l’IiTrohm-gn , autore  di 
nn  ; fìecueil  de  monmiics  de  la  Chine,  du  Japon,  de 
la  f}oree,  d'Anmm  et  de  Jara,  précédé  d une  inlrodu- 
riion  hisluritfue  $m  ces  'mtunaies.  St.  Pctersbòiirg, 
1812,  I xoL  in  fui 

Ch^rbaltrx  \ F.  — Uiograpt  ).  — Viteiilo 
nummiista,  nato  a Ginevra  nel  171*7.  Tu  in  prima 
avvocato  nella  nativa  eiltù,  indi  magistrato;  fu  so- 
stilnilo  a Pelh'griiiu  Rossi  Tielia  cattedra  di  Riritto 
nel  18:13.  e nel  1837)  In  nomiiiato  professore  di 
eeoiiomia  politica  e dirilto  pubblico.  Itepiitato  nella 
legislatura  cuntuiuie  dal  1831  ai  lX4l>,  fu  pure 
membro  d«d  ravnsiglio  rappresentativo  , in  seguito 
della  r.ostiluentc  e del  gran  Gonsìglio.  .Nel  18(8  re- 
eossi  a Purigi,  u\e  >ì  c slahililo. 

Ne  suiii  pregevoli  lavori  ecunoiiiiei  si  è pectiliar- 
‘meiite  cuiisecrato  allo  studio  dello  più  vitali  que- 
stioni ilei  patipcrìsìno  e della  pubblica  heiietìeenza. 
Kceoiie  rìiidiee  itichc  et  pauiTc,  ou ^.cpoldioo  luc- 
chite  dei  causet  et  des  effets  de  lo  distrihulion  des 
rkkesset,  Gcuòve,  l8Hi,  I vnl,  in  8*.  — . Le 
limc  ceti  la  Ifurbatle.  Paris,  1818.  f.isricoto  in  8*. 
— Simplet  noliont  de  t’ordre  toiiul,  ò Tusage  de  tout 
le  monte  Paris,  IHl'.t,  I voi.  in  18®.  — Le  potage 
(ir  la  tortile^  ou.  Cn/retieHt  po/nilahrs  sur  tes  quettions 
tocidet.  Paris  , 1 voi.  in  1 8®.  — ?#es  cnuzei  de  la 
mhèrci  ecc. 

. LolLiboratore  della  Piòlwthèque  unii-eiseJie  de  Ve- 
nh'c  (^  del  Joutnal  des  Jùono/nUles,  il  sig.  Gherbuliez 
ha  pubblicato  in  questi  due  celebri  periodici  molti 
importanti  articoli  < 
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Cbevillter  MU)ieU*  — {fihgrofin}.  — I no  H»*i 
|.in  cplobri  PcnnomUti  Mvrnti,  nato  a Limo;iPs  npl 
18t')0.  dump  tanti  altri,  «;Ìio  s' illusti'arnno  nella 
scionra  sorialct  rninitu‘ìò  Ì suoi  «Indi  Halli'  mate- 
maliche,  e fu  allievo  iiigegfnere  delle  armiere.  Kn- 
tratf»,  per  impulso  d' animo  generoso,  nella  snuda 
Sansiimmiana  . diresse  per  due  .inni  il 

f»7ofre,  organo  di  tpiella  se.fla.  Nel  |83H  f«  spedito 
dai  lìoveriio  h'raiu'ese  agli  Siali  l'niti  irAmerira  iii- 
earieato  di  studiarvi  le  ninne  ti'iro^ie  apertevi;  e al 
suo  ritorno  in  Kraneia  ^Mibhlieò  le  sue;  LfUrH  mr 
ì'Amérif^t  rfn  Aerrf.  Nel  I81W  fu  innalralo  al  grado 
ili  ('oi)sigliere  di  Stato  e profi'S'ore  di  economia 
politica  tiell^dlegio  di  Knuicia  nel  1810,  deputalo 
nel  1815,  membro  deli' Acea.h'iuià.  ilelle  scienre 
morati  e politiche  nell*  Istituto- in-l  1851.  — Nei 
molli  suoi  scritti,  11  sig.  t!hcvaiier  si  è acquistalo 
nierilamenle  il  titolo  di  mnesifu  della  s.-ieiiza' ero- 
Qoiiiien.  Se  dovessimo  iiualificare.  con  una  specifica 
nota  il  carattere  suo  scieiililico.  dii'emmo  che  come 
itavliat  ha  po{Md»iÌ7/alo  le  hiit.ne  dottrine  sociali, 
<lbe^a)iei'  ha  saputo,  in  stipremo  grado  riimire  la 
inagistiule  iorgliizr^a  di  Say  ni  |ùttoresro  linguaggio 
deireconomisla  di  llajona.  Noi  veneriamo  in  ini  uno 
degli  nomini  lo  cui  opere  ri  abhiano  maggiornieute 
inspirato  l'amore  della  .scienra  rhe  proressiam.i  — 
Krcone  l' indire  ; /.,r//r«  lur  l'.lincVi^we  >iu  .Voi*/, 
aere  mir  cmte  d(t  fjQlÈ-Ums  d’.dinr'i  ìgwe.  Paris  . 
i voi.  ili  8*.  18110.  Se  m-  fecero  due  altre  edizioni. 
— Le*  m/frr/9  maUrkìi  en  Frttiìce:  Iravan/  ftuhiirf, 
ruules^  camìiTy  chemint  dr  fer,  Paris,  IHUft.  in  18'’. 
4*  edizione.  — Wslolre  et  de*cripfùìn  des  roies  de 
fomtHUì\iratin:i  nuT  Ftat$  Unis  . et  </cs  trnvmu-  qui 
en  lUpefuleiìt.  1810.  i voi.  in  1".  con  All.'inle 

in  fol.*  — Lettre*  *«r  nnaHQurufhn  tht  c/jcmói  V/c 
fer  de  Strasbourg  n filile.  Paris,  iHti  , in  8". — 
Court  d'Fconomie  polìlique  faH  au  coltèqe  de  h'mnce.  . 
^ voi.  in  8®  , a cui  nel  1850  aggiunse  im  Jl*  Ile 
la  Moiuiaie  (rlie  è jl  capo-lavoro  di  (‘.lievalien.  — 
Ltlhe  à M.  i4o/c  tur  let  fortifications  de  Futi*,  I81tt, 
in  8*.  — Estai  de  polUique  industrielle,  tuuvenir  de 
voyage.  Paris,  18i;t,  iu  8®.  — L'hfhme  /«  Panama. 
Paris,  1814,  in  8®,  con  carta.  •—  fte  /’iwdu4:h7e 
maRufactutirie  en  trance.  Paris,  fascicolo  in  8®.  — 
LrUvt’%  sur  Porgonisalion  du  dm  elude*  sur  let 

priuciitaltà  cauus  de  la  miWe  et  sur  Irs  Mo.ycrui  prO’ 
potei  pour  g remèdier.  Paris,  1848,4  voi.  in  18®  — 
La  liberté  aux  Élalt-l'nit.  Paris  , 1810,  in  8®. 
Qiiettion*  det  travailleuri  : Vamelioration  da  Iravitif. 
Paris,  1848,  fase,  ih  Iti®.  Examen  du  tgtlèine  com- 
mercial romiK  sows  le  nom  de  njtlème  prolecteur.  Paris, 
Ì851,  I voi.  in  8®.  — Molli  o belli  articoli  \a  pubbli- 
cando il  sig.  tdievalier  nel  Journal  det  Economitfet, 
nei  Jfutrn  il  de*  llel-ats  e nella //ccnc  dea  deu.r  monde*' 


- C.lillfl  Sir  .Insiab  — ifiiografia).  — .Negoziante 
inglese  della  seconda  metà  del  XVII  aeroio,  autore 
di  varii  srritti  economiri.  i quali  se  sono  improntati 
di  nudii  errori  di  qiml  tempo,  portano  però  i ca- 
ratteri di  tm  sano  criterio  e d‘una  ineiUe  elevata, 
r.itansi  di  Ini;  .1  iicw  ditcuurfe  ttj  hode  (Nuovo  di- 
scorso sul  conimer<ioi.  (tlax'ovia  , 1751,  I vi>l.  in 
li®,  5*  ediz- ; la  prima  t del  .1088  di  l,omlra. — 

Ih'ief  o’-'eriiahoif*  cotu'eruing  Irade  , and  th*  fiderei/ 
iif  manrg  lilrevi  o>>en'azionÌ  sul  rmnmerci*i  e Siil- 
rmleresse  ilei  deiiaroi;  tradotto  in  francese  ibi  rioni  - 
iiay  e t'utel-lhininnl. 

l'.hlinlen  cé  urli  chimlrhr  lAceffOrain 
Hìdiislrinle)  — Fra  tutte  le  categorie  d'indnstrie  . la 
più  vasto,  senza  diibbni . è qiii'lia  clic  dalie  arti 
chimiche  s intilola;  giaerbè,  nelLi  sua  ■'«•erchia.  ab- 
braccia ima  sene  di  prodollf  e di  materie  pres**  da 
tulli  e tre  I n<gui  delia  natura  ; ed,  estendendo  la 
xia  sfera  d*azione  anche  nel  campo  delle  altre  in- 
dustrie. le -fa  Inlte  si/e  Iriinitarie.  Pai  punto  di  . ^ 

veduta  tmitistrial*'  ed  economico  rii  solo  che  noi  ci 
proponiamo  qui  di  consider.'ìcM,  devono  distingnerst 
due  sorta  di  processi  cbimiei:  la  prima  è (pielln  che 
ha  pf*i  oggetto  suo  pnqirio  e speciale  ilÌ  mettere  , 
xiil  mercato  pindnlli  ri'-ullauti  da  manipolazioni  e 
combinazioni  atomiche  di  corpi:  tale  »\  per  esem- 
pio. la  faldirirazione  dei  s.ipnni.  delle  camlele.  dei 
'zolfanelli  fosforici  ree,;,  l’altra  Invece  ruinprende 
fultì  i casi,  in  nii  la  chimica  viene  al  soccorso  delle 
arti  metT;Miiclu*  od  agricole,  comprendo,  perfezio- 
nainh'i  , anm.eniando  i loro  prodotti.  (]osl  V agri- 
coltura. (»er  ilisccrnere  c adoperare  le  iliverso  spe- 
•cie  c propiii'tà  dei  rnnclmi..  ha  bisogno  della  clii- 
nrica.  — Albi  juima  cla'-se  d'indnslrìc  si  attribuisce 
. c'.cluri\lmientc  l’.ippellativo  di  nrli  rhimich’'. 

Se  rorigine  »!Mla  Hiiniica  come  scienza  'è  rela- 
tivamente inolio  m*M|erna , quella  delle  industrie 
chimiclie  rimondi  hIUjùù  lontana  antichità;  c rnonio 
ha  presoci  rozzamente  evf»rcitarle  Ìl  giorno  che  co- 
ininciò  a priivvedere  a*  suoi  più  essenziali  bis«>gni  . 
a preparare  e conservare  i suoi  alimenti,  a fabbri-» 
caie  i va>i  per  ctmVerh , a produrre  l'argilla  c la 
calce  per  erigere  le  sue  abitazioni  , a lavorare  i 
metalli  per  trasformarli  in  istrtiriieiiti  aititalori  delle 
‘sue  forze  e della  sua  inieliigenza.  — In  segnilo . 
col  mnlliplicarst  dei  bisogni , la  chimica  trovò  i 
modi  Hi  soddisfarli,  producendo  i vini , tingendo  le 
slolTe.  temperando  V acciaio,  coniando  te  monete , 
fondendo  il  vetro  e gli  siii'altt,  formando  le  maìoli-  , 
che  e le  porcellane,  preparando  i medicamciUi  c i 
veleni.  — In  un  giTido  dì  civiltà  aurora  piu  avaìi- 
zato,  le  arti  belle  domandarono  alle  industrie  chi- 
miche .alciiin  dei  loro  più  efl'icaci  strumenti  ; e 
rnomo.  non  piu  cunleiitti  al  mero  utile  ,*  volle  as» 
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mudarvi  aui'he  li  gnntile  e l'arnamcntatr  : allnr.'i  la 
litolozza  M coprì  di  brìllanti  colorì,  la  statuaria  fuse 
i roctilli  nelle  forme  più  svariate,  le  essenze  ed  i 
profumi  vennero  distillati  dai  fiori  , gli  olii,  e le 
sostanze  grasse  diedero  la  luce  alla  notte  e prnluti* 
garono  la  vita,  il  lavoro  e i divertimenti  deiruomo. 
Tutto  ciò  e multe  altre  cose  avvennero  prima  che 
la  scienza  chimica  nascesse:  l'cmpirisnin,  il  bisogno, 
i'usservazionc,  l industria,  il  caso  furono,  per  secoli 
e secoli,  i soli  maestri. 

1 Chinesi  furono  per  avventurai  più  antichi  cuf- 
lori  delle  arti  chimicjie.  La  polvere  da  Cuoco  , la 
porcellana,  i colorì  preparati  coi  piombo,  col  rame 
e con  altre  sostanze  minerali  . la  fabbricazione  di 
finte  pietre  prezio.se,  le  leghe  metalliche,  la  carta, 
rinchioslro,  le  colle,  la  farmaceutir-fl,  erano  giunte 
nel  Celeste  Impero  a notevole  sviluppo  fin  dai  tempi 
più  remoti  (li. 

Gl'Indiani  godono  ptìre  antichissima  repulaziunc 
nella  preparazione  del  color  azzurro  (eoH' indaco), 
nella  tempera  del  ferro  , nnH'  adoperare  il  borace 
per  saldare  i metalli  ; ma  , più  teorici,  dei  (ihi> 
nesì  (i),  seppero  phiUoslo  immaginare  delle  ipotesi 
ardite  sulla,  composizione  dei  corin.  anziclH;  utiliz-, 
zarli  ampiamente  iieirhidustrìi. 

Se  non  contemporanei,  di  poco  meno  antichi  sono 
i progressi  fatti  nelle  arti  chimiche  dagli  Kgizii;  ed 
è noto  come  taluni  dal  Faraone  Chemni  pretendano 
ricavare  l'etimologia  della  Chimiva.  Nè  minori  sono 
i titoli  dì  gloria  dei  Feuirii,  se  è vero  che  siano 
stati  i primi  a fabbricare  il  vetro  e ad  estrarre  la 
porpora,  {/imbalsamazione  dèi  cadaveri  e la  pre- 
parazione delle  tìnte  e degl  incliìostri,  cosi  perfelli 
che  'sui  papiri  sì  consonano  ancora . ilopn  tre  o 
quattromila  anni , dovettero  in  (juella  età  essere 
giunte  a un  grado  émincnte  di  perfezione. 

Presso  i Greci  ed  i Homani,  la  parte  ternica  delia 
scienza,  sebbene  imolta  rii  strane  ifiotesi  e di  er- 
rori, occupò  le  munti  più  elevate  ; ma  la  parte  pra- 
tica delle  industrie  chimiche  non  sembra  aver  fatto 
notabili  progressi  dallo  stato  in  mi  l'avevano  la- 
sciata gli  orientali.  v ^ 

Ma  si  è durante  il  Medio  Kvo  die  queste  arti  si  ar> 
rìcehiroDO  dei  loro  più  notabili  acquisti,  per  opera 
principalmente  degli  AhAUl  e dell'Ai.r.HiMiA  (V.)  — 

1}  ilùtiùrt  tie  ta  ehimtf  dtpui»  le»  temp»  Ut  ptu*  reniU» 
jiu^'d  nalrf  par  1«>  D.*  Ford,,  llorfrr  Parti.  ì nd. 

lo  1%  voi.  I,  pafT.  7 c WR. 

(Z)  Lo  «pirtlo  pratico  dei  Chineii  può  o^senar»  nel  I^Uo  se- 
liieoU!  raccoolaio  dal  doitort  ,\bel  : « Arero  rocco  un  po'  di  po- 
tQSsium,  e Tcdii  mostrarne  ad  un  nundarino  t«  proprietà  Mi  iSo- 
raaodà  immediataincnte  a che  com  pòtera  fiacre  «ri/c  ifuelta 
toafaiua;  c siccooM  non  potei  moitrarflienc  futUUA  lo  maniera 
appagatila  ntU’ordiue  delle  »u«  ìd««,  mi  luantù  con  tanto  spregio, 
che  non  Utimai  piò  di  ritentare  l'esperier.za  ».  la  CAtni  per  I.  F. 
Uatla,  tota,  b,  pof.  193.  >r»du».  rraqc«se  di  Plebard 


Senza  rimontare  ai  primi  oscuri  o mitici  iniziatorì  ài 
questa  nuova  scuola,  può  affermarsi  rhe  (tranne  i no- 
stri tempi)  nessuna  epoca  della  storia  offre  una  serie 
di  cosi  notabili  scoperte  nelle  industrie  chimiche,  có- 
me quella  c{ic  passò  da  Yeber  o Geber-Ahu-Mussa- 
Diafar-.Vl  Soli,  inventore  dell'alambicco,  lino  a Pa- 
racel.sò  e ad  Agricola.  Si  è durante  quel  periodo 
fecondo,  che  gli  Arabi  fecero  conoscere  la  distil- 
bziotie,  il  sublimalo  corrosivo,  l'acqua  regia,  lalcool, 
le  dissuluziuiii  d'oro  e moltissimi  niedicamenti.  I 
Greci  bisanlini,  gli  alchimisti  italiani,  francesi,  in- 
glesi, tedeschi  diedero  alla  scienza  ed  alle  arti  git 
acidi  ’solforii  0.  nUrù  ó,  idroclorìco . l'antimonio.,  il 
bismuto,  lo  zinrii.,  e ima  folla  di  salì  ^netallici  e 
di  alcali  e volatift.  Nei  secoli  XIV  e XV  la  pol- 
vere da  mine  e da  cannomv  hi  fabbrìoazioiie  della 
carta;. nel  XV|  l'uso  dell'azzim'o  di  cobalto,  del- 
l'indaco e della  cocchiiglia  nelle  tinture,  ed  un  gran 
minierò  dlallre  invenzìoiii  e di  processi  chimici, 
M^nnnro  a far  vieppiù  poderosa  questa  classe  d’in- 
djjslrie 

Ma  finó  allora  la  teoria  e ia  pratica  avevano  pro- 
ceduto non  solo  separate,  ma  discordi  e spesso  in 
opposte  vie.  La  prima  si  era  abbandonata  troppo 
sovente  al  temerario  spirilo  d'ipotesi,  e avea  crealo 
sistemi  abilmente  ma  sterìlinenle  architettati  a prieri; 
e se  1.1  seconda  , provando  e riprovando  la  natura, 
avea  fatto  iiotahiii  scoperte,  i suoi  progressi  erano 
però  incerii,  casuali  c dovuti  >t  più  delle  volte  al 
cieco  empirismo,  siccome  quelli  che  ti  erano  fatti 
camminando  a tentoni. 

Kra  serbato  ad  età  più  matura  e recente  l'im- 
primere  nuova  direzione  agli  stiidìi  chimici  , c il 
far,  da  una  parte,  riposare  la  scienza  .sitila  solida 
base  dell'ossen  azione  e deU’esperienza.  e dall'altra, 
guidare  fa  pratica  e rinduslria  coi  sicuri  ed  mfalii- 
bfli  metodi,  che  la  scienza  trasformata  poteva  «ola 
fornire. — Non  essendo  nostro  institiito  dì  tessere  qui 
la  storia  della  cliiiiiica  móderna^  ei  limiteremo  od 
ossenare  che  si  è dal  vasto  genio  di  Lavoisier  che 
le  scienze  od  aiti  chimiche  ripetono  questa  feconda 
riforma.  Per  opera  di  ipiella  illustro  vittima  della 
mannaia  giacobinica , e per  quella,  di  Bertliollet, 
(ìuyton  de  Moneau,  c Fourcroy  in  Francia,  di  Kla- 
proih  e Humboldt  in  Ailemagna,  di  Black,  Caven- 
dish,  .Nirholson,  Kirvan,  Tennant  in  Inghilterra  , di 
Spallanzani  e Volta  in  Italia,  di  Proust  in  Ispagna. 
si  efl'eltiiò  quella  scientifica  rivoluzione,  per  cui  la 
chimica  , coiraiiilo  di  un  linguaggio  sistematico, 
cbì^,  preciso  e fondato  sulle  proprietà  intime  dei 
corpi,  si  rendette  acce.ssibìle  a tutti . discese  nelle 
ofìficiiie,  e divenne  la  direttrice  suprema  delle  arti 
« delle  maiiiftUure.  Da  quell’ora  più  non  &i  arre- 
«taronu  ' i progressi  nelle  due  vie  parallele  della 
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- bcienzs  e deirimliistria  ; e i nomi  dì  Bn>gnatel)i, 
Duma»,  Karad.iy,  Dan,  LieJjig»  Gay-I.us- 
sac,  r.hcvrru)  eer.  ccc.  lìgurano  con  allfcttant4»  onore 
negli  annali  ileireconumia  agraria  o mamirattriro, 
quanto  in  quelli  delle  più  alte  dnUrìne  scienliOdie 
fV  Arti  e Mkstierii 

« («a  inuggior  parte  dei  melodi,  diremo  euii  uno 
de'  menlovati  chimit-i  illuslri  i l).  ini|>ieg»ii  nelle  arti 
industriali  (per  esempio  nella  fabbricoaione  deU 
rat'ìdu  solforico,  del  sapone,  tiol  vt^ro,  nella  sepa- 
razione dei  metalli  dai  miiìeialì)  sono  dovute  ai 
ctiimWi  ; i quali,  senz’  avere  prodotto  una  sola  libbra 
di  vetro  0 di  sapone  pel  roinmercio,  senza  l'ssere 
mai  stati  attivi  nella  fablirieazioiie,  sonosi  pratica' 
mente  qcntpati  della  ricerca  delle  )«>ggi  e dei  prin- 
ripii  dai  quali  la  produzione  dipende  ■ . — K più 
sotto,  lo  stesso  autore  nota  la  differenza  che  passa 
tra  lo  Kienziato  e Vinduitriante,  e insieme  il  bisogno 
di  riunire  queste  due  qualità  nella  produzione,  con 
parole  che  stimiamo  utile  riportare:  «Il  prezzo  u 
valore  commerciale  dei  prodotti  o dei  materiali  che 
esercitano  un'azioiiH  nei  proces^  cbiniici  e nella 
fabbricazione,  importa  poco  alla  scienza,  ed  il  chi- 
mico teorico  non  deve  tenerne  conto  ne’snoi  stmiii. 
Ma  questo  prezzo  è il  fattore  principale  die  guida 
il  produttore  o « oinmerciaiite  nella  scelta  dei  di- 
versi mozzi  per  applicare  le  regole,  vale  a dire  nella 
pratica  delia  produzione  industriale.  Questo  fattore 
varia  airiiifiiiito  sec  ondo  i paesi  ed  i luoghi,  dipende 
^ da  circostanze  esteriori,  dai  mezzi  di  comunicazione; 
e la  capacità  speciale  del  produttore  . che  deve 
comperare  in  ogni  caso  le  materie  prime  c la  mano 
il'opera  al  pre/io  più  bassOj  non  consiste  soltanto 
nella  giusta  applirazionc  dei  principii  scientiriri. 
ma  eziandio  nella  miglior  scelta  delle  vie  e dei 
modi  che  gli  permetteranno  di  prodnrré  nei  più 
breve  tempo,  nella  maggior  quantità  ed  al  miglior 
mercato  possibile.  Ma  qualunque  sia  il  procedi- 
mento ch'ei  sceglie  per  giugnere  alla  sua  meta, 
non  deve  giammai  uperaif  in  modo  contrario  alle 
regole  c<^  ai  principii  die  insegna  la  lenria  : pe- 
rocché la  produzione  non  potrebb' essere  vantag- 
giosa, jsc  non  in  quanto  egli  osserverà  queste  re- 
gole e questi  principii,  n non  può  trascurarli  senza 
influire  insomma  !Uipra  la  quantità  o la  qualità  dei 
prodotti  • fV.  Arti  k Mestieri,  I.mu'sihia'. 

China — Cina). 

Chiragrafo  ^^OirUto  comune  f comiuttcialrK 
^ Dal  greco  (che  tignìfìca  fcri//e  a mano); 

nel  linguaggio  legale  anteriore  ai  moderni  codici 
valeva  l'atto  scritto  di  proprio  pugno  dalle  parti, 

tt)  1.  U«Ua,  Prhìdpei  di'  cAimic  0(zririVi«,  par  M.  Paul 
Picard.  pArìv,  issa,  rh«p  I. 


senza  intervento  di  pubblico  ufliziale  Oggidì  ha 
preso  qncsto'vocaholo  un  senso  negativo,  indicante 
il  titolo  qualunque  rh<‘  fa  prova  di  Un  credito  non 
guarentito  da  pegno  o ipoteca,  té  creditore  rhii-ogrn- 
ifario  colui  che  di  questo  titolo  è munito. 

L'art.  I del.God.  civ.  pìem,  prescrive  chele 
i M.TÌttnre  private  le  quali  contengono  convenzioni 
siiiallagmatiche  debimno  essere  iutle  in  tanti  origi- 
nali quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  interesse 
distinto.  Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ogni  collocazione  hanno  il  primo  luogo  i cre- 
ditori priviiegiaiiiW  Privilegio);  seguono  poscia  gli 
ipotecarti  (V.  Ipoteca),  e infine  i chirografarii.  ! primi 
ottengono,  preferibilmente  a lutti  gli  altri,  il  prezzo 
di  una  cosa  mobile  o stabile  in  virtù  di  un'espressa 
disposiziono  legislativa  ; i secondi  hanno  diritta  al 
loro  pagamento  integrale  sul  prezzo  dello  stabile 
vinrnlato  -al  loro  credito  ; i terzi  finalmente  si  divi- 
dono, in  proporzione  dell  ammontare  del  loro  cre- 
dito, le  .*m$laiir.e  rimanenti  del  debitore  ; sicché  il 
lutalo  valore  di  questi  beni  forma  una  massa  co- 
mune, che  viene  ripartila  fra  loro  senza  clic  si  tenga 
ragione  della  data  dei  diversi  crediti  chirografarii. 

— La  maggior  parte  dei  crediti  commerciali  . a 
differenza  dei  civili,  sono  di  qiiest'nltima  specie. 

Sotto  i vocaboli  Concordato,  LREniTOHE.  FalU- 
MENTo,  Mass\  sono  svolte  le  conseguenze  dei  sm  - 
cennati  principii.- 

rblroPK*  di  nave — (PiNi/ica  e diritto  marii - 
rimo).  — Su  lutti  i hastimenlì  destinati  a viaggi  di 
lungo  corso  o per  la  pesca  della  balena,. del  mer- 
luzzo. c simili,  il  di  cui  equipaggio  eccede  40  uo- 
mini, deve  sempre  trovarsi  un  chinirgo;'e  .tievoiio 
fisservene  duo  se  la  ciurma  è di  80  uomini. 

Il  chirurgo  di  nave  è obbligato  a munirsi  degli 
strumenti  dell  arte  e di  mia  spezieria  di  campagna. 

— Deve  essere  patenlalo  ed  approvato  da  una  com- 
niisrione  esaminalrice.  — Non  puA  venire  licenziai»! 
durante  il  viaggii»,  senza  gravissima  cagione,  «•  pre- 
vio espn*sso  roiisertso  dei  consoli  c dei  coininissarii 
di  marina  iV.  Igiene  c Medicina  navale,  e Nave). 

Chonskl  Michele  di — iBiografin)  — Fconomisla 
polacco,  nato  a Wizang  nel  1780,  autore  di:  0 sitie- 
mìe  podolknvanh.  (sistcmft  delle  imposte!.  Kremenelz, 

(in  YoUnin)  1817,  \ voi.  in  8*.— .Tradusse  i pruìcipìi 
(ti  economia  poìitk  a del  tedesco  Jacob;  in  un  voi.  in  8*. 

C.bon«kl  Enrico  di  — (fìiograliai} — Figlio  del 
precedente,  nato  a Krcuienetz  in  Vohnia.  e natura- 
lizzato  francese.  E il  principale  aulure  delTopera  in- 
titolala; Pct  inttitutioM  de  crédit  fonder  et  agricole 
dan$  le$  diifcrt  Éiate  de  t Europe.  Paris.  1851,  in  8* 
grande  CREDITO  AGRARIO  c Credito  rosDi.AHio).  , 
Clirrinntlatleii  — rt’.  Crematisiicai. 
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ChrlsUan  Gberanlo  Giuseppe  — ( ). 

— - Nato  a Vervicrs  nei  Paesi  Bassi  nel  1776,  dellò 
pubblicamente  fisica  e chimica  e fu  direttore  del 
Conservatorio  delle  arti  e dei  mestieri  in  Parigi,  ove 
morì  nel  1833.  Scrisse:  Dti  empoii/iofw  el  Heleur  w* 
fiuence  tur  l’inàutlrie  ajrico/e,  manufactuTière  el  com- 
merciaU  el  $ar  In  piospente  pubiiquc.  Paris,  1814,  j 
in  8*. 

ClbmHo  Luigi  —{Diogrufia).  — Economista  e ' 
storico  di  bella  fama,  nato  in  Turino  nel  180'^,  av>  j 
vocato,  senatore  del  regno,  iiiteiuleiite  generale  delle 
dogane,  resse  i diversi  incarichi  con  molta  lode,  di 
cui  ebbe  a testimonianza  un  gran  numero  di  deco-  ; 
razioni.  Nel  1830  fu  nominato  membro  deH'Accade- 
rnia  delle  scienze  di  Torino,  e nel  1855  corrispon- 
dente deirfstituto  di  Francia.  Fu  ministro  delle  fi- 
nanze e della  pubblica  istruzione  iu  Piemonte  , e 
plenipoleiuiario  por  la  conclusione  del  trattato  rolla 
Francia  per  la  proprietà  letteraria.  — Le  sue  opere 
economiche  sono;  Delle  (inanze  della  mumnckia  di 
Savoia,  ditcor$i  tre  ; negli  alti  deiraccailemia  delle 
scienze  . e ristampati  nel  i8il  nel  volume  degli 
Oputioli.  — Deli  economia  politica  del  Medio  Evo, 
libri  Ul.  Torino,  18 ti,  3 voi,  in  li®  i3*  e bella  edi- 
zionel.  — Quest'ullima  opera,  tanto  lodala  dal  Blan* 
qui  nel  Journal  dei  érouomistes  (toni.  U pag.  35Ìi  è 
per  ogni  riguardo  meritevoie  del  successo  die  ha 
ottenuto  , ed  onora  I’  autore  e la  scuola  ecimomica 
italiana. 

€fcer«Be  Marco  Tullio  — {Biografiai.  — Nato 
a Arpino  il  3 gennaio  Oi7  dalla  Tondazioiie  di  Ilonta 
(100  av.  C.  C-),  morto  neU'anno  43  av.  l'F..  V.,  as- 
sassinato dai  sicari)  del  triumviro  Antonio  — Non 
entra  nel  piano  del  nostro  lavoro  il  favellare  di  que- 
sto grand’uomo,  se  non  per  accennare  come  la  sua 
filosofia  politica  fosse  cpiella  degli  accademici,  e 
specìaLneute  come  fra  le  opere  sue  andate  perdute 
una  se  ne  annoveri  divisa  in  tre  libri  , intitolata: 
Economica,  scritta  forse  sui  modello  di  <[uella  di  Se* 
nofonte. 

GlezkowskI  Augusto  conte  di  *—  (Diigrafia}. 
— 'Scrittore  contemporaneo  nato  a Sucha  in  Polonia 
nel  1814,  ez-deputato  di  Posnania  all  asscmblea  na- 
zionale di  Prussia  nel  1818,  e membro  della  seconda 
camera  di  quel  reame  dopo  il  1810.  — Educato  a 
profondi  studi  filosofici,  fornito  di  mia  notabile  ten- 
denza all  aslrazionc,  portò  nc’siioi  lavori  economici 
le  qualità  e i difutti  inerenti  a quest'  indole  mede- 
sima. Senza  essere  socialista,  egli  rion  è neppure 
economista  nel  senso  orlodusso  della  parola;  fa  parte 
a sè,  direbbe  Dante.  — N’e  suoi  libri  ed  opuscoli , 
scritti  alcuni  in  francese . altri  in  polacco  ed  in  te- 
desco (poiché  l'A.  tratta  con  eguale  maestria  queste 
Ire  lingue)  vi  ha  molto  da  imparare  e moltissimo  da 
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meditare.  La  principale  sua  opera  economica  i in- 
titolata;' Du  crédit  et  de  la  circulalion.  Paris  , 1839  , 
1 voi.  in  8*  e 2*  ediz.  del  1847.  — 11  conte  Ciez- 
kowski  definisce  il  credito,  la  melamorfo$i  dei  capi- 
tali ttabili  e lUsi  in  capitali  eh  colanti  y ed  ha  forse 
esagerato  la  potenza  e la  possibilità  della  mobilizza- 
iione  del  valore  del  suolo  (V.  Circolazione  e Credito 
AGRARIO).  Scrisse  pure  sulle  sale  d'asilo,  sulìe  casse 
di  ri^parmiOj  sui  commercio  del  legname,  sull'impoi/a 
tu//a  rendita,  ccc.  ecc. 

Cifra  — (Prufteu  commerciale).  — - Tre  diversi 
significati  ha  questo  vocabolo  nella  scienza  e nel- 
Farte  inercalnria.  — Ned  primo,  indica  quei  caratteri 
coi  quali  si  rappresentano  i numeri;  f la  regolare 
aritmetica  e contabilità  commerciale  non  ha  po- 
tuto Stabilirsi  se  non  quando  il  moderno  sistema  di 
cifrazione  fu  introdotto  ( V.  AiuBi  ed  Aritmetica 
COMMERCIALE). 

Nel  secondo  senso,  la  voce  cifra  esprime  il  segno 
convenzionale  col  quale  i negozianti  usano  contrad- 
distinguere una  data  cosa.  — Adoperano  essi  lettere 
iniziali  intrecciate  fra  loro,  con  ancore  o con  altri 
emblemi  relativi  alla  navigazione  ed  al  traffico,  che 
dipingono  od  intagliano  sulle  casse,  sulle  botti,  sugli 
involti  che  spedis<‘ono,  e ripetono  poscia  qnesti  segni 
(chiamati  anche  marche}  nelle  lettere  d'avviso,  nelle 
polizze  di  carico,  nei  certificati  ed  aKri  documenti. 

II  terzo  significalo  della  parola  cifra  indica  quel 
carteggio  segreto  che  non  si  può  comprendere  da 
chi  non  ha  la  chiave,  ossia  non  conosce  le  previe  in- 
telligenze esistenti  fra  le  parti  che  rie  fanno  uso.  — 
l-dispacci  lelegrafu’i  possono  sovente  comprendersi 
in  questa  categoria  (V  anche  Firmm. 

Clan  — (Stona  commerciale  . — Questo  im- 
menso impero,  che  vanta  una  delie  civiltà  più  anti- 
che, sebbene  più  stazionarie  dcL  mondo,  ha.  eserci- 
tato una  notabile  infhienza  sulle  sortì  del  commercio 
universale,  ed  occupa  un  luogo  notabile  nella  storia 
industriale  ed  economica  della  terra. 

Lattività  produttiva  e la  civiltà  d una  nazione  è . 
fino  ad  un  certo  segno,  in  ragione  diretta  della  po- 
polazione. Se  un  popolo  pastore  o cacciatore  può 
far  senza  della  più  parte  delle  arti  e delle  scienze  , 
contentandosi  di  vivere  alla  giornata  sopra  un  vasto 
territorio,  una  densa  a^lomerazione  d’uomini,  al 
contrario,  ha  bisogno  di  tormentare  il  suolo  per  so- 
stentarsi, dì  adoperare  tutto  l'ingegno  per  utilizzare 
le  forze  della  Datura,  di  darsi  un  organamento'  so- 
ciale complicato.  Bentosto , allo  stimolo  possente 
della  necessità  vengono  ad  aggiungersi  quelli  della 
rivalità  e dell’ambizione,  due  passioni  inseparabili 
da  un  numeroso  consorzio  d'individ\ii , e moventi 
efficacissimi  delle  invenzioni  e del  perfezionamento 
delle  arti  e delle  scienze. 
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I quali  clementi  tutti,  da  remotissimi  (empi,  esi- 
stevano nella  China,  b cui  popolazione  è immensa  (1), 
i cui  abitanti  erano  in  generale  d'indole  pacifica  , 
paziente,  industriosa,  laboriosissima. 

É facile  dunque  il  comprendere  come  assai  per 
tempo  i Chinesi  abbiano  cominciato  a condurre  a 
notabile  stato  dì  perfezione  ragricoitnra,  arte  tenuta 
in  si  gran  conto  che,  nella  festa  animale  consacrata 
a solennizzarla,  l' imperatore  stesso  apre  coìKaratro 
un  solco  nel  terreno. 

Un  Hlustre  scienziato,  il  signor  Gaspaiin  (i).  rife- 
risce come,  adoperando  una  mass»  enorme  di  con- 
cime, riescano  gli  agricoltori  cinesi  ad  ottenere  ef- 
fetti si  maravigliosi.  che  un  individuo  può  vivere  tutto 
un  anno  sovra  uno  spazio  di  dieci  metri  quadrali  col- 
tivati ad  ign^e  Cosa  tanto  più  notabile,  in  quanto 
ì Chinesi  hanno  poco  bestiame:  ma  vi  suppliscono 
utilizzando  gli  escrementi  umani  c una  quantità  im- 
mensa di  piante  acquatiche  e di  melma  dei  loro  in- 
numerevoli canali.  Stimolato  dalla  necessità  di  lavo- 
rare per  vivere,  pronto  a cogliere  il  lato  pratico  di 
una  scoperta,  il  iìhinese  trascura  e disprezza  (oppo- 
sto in  ciò  all'Indiano)  come  inutili  i fatti  che  non 
hanno  se  non  un  valore  teorico  o speculativo.  Le 
arti  chimiche,  empiricamente  trattate,  liirono  sempre 
in  onore  nel  celeste  impero;  la  tintura  delle  stoffe: 
la  produzione  del  famoso  inchiostro  aromatico  e dei 
principali  colori  ; quella  del  sai  marino,  del  miede  c 
degli  zuccheri;  la  estrazione  e fusione  dei  metalli  : 
le  arti  ceramiche;  la  calce , gli  olii,  la  carta,  il  seti- 
fìcio, datano  nella  China  da  immemorabile  antichità 
fV.  Asia,  Carta,  Ceramiche  arti,  IÌhimica,  ecc.i  — 
L’uso  delia  Bissola  iV.)  vi  rimonta  similmente  ad 
un'èra  remota." 

In  quanto  al  sistema  monetario,  come  presso  lutti 
1 popoli  primitivi,  gli  scambi  orìgmarìamente  face*' 
vansi  cot  baratto  hi  natura.  Sudo  gli  //io  ed  i Chang 
fdz  Ì400  a 1200  av.  0.  C.l  trovasi  rìndicazione  di 
tre  metalli,  giallo,  binuco.  rotto,  impiegali  come  in- 
termediari degli  scambi  K facile  riconoscere  in  essi 
l’oro,  l'argento  ed  il  rame.  I/oro  fu  gran  tempo 
.issai  raro  in  China,  uve  estraevasi  dalle  sabbie  dei 
fiumi  ; in  seguito  s'ituparò  a cavarlo  anche  dal 
quarzo  c divenne  più  abbondante,  e si  fu  l'argento 
che  divenne  a sua  volta  più  raro.  Come  nell'antica 

(I)  Nel  XII  mCvIo  prliM  4ell’e.  V..  la  parte  inCirilila  del  poftuln 
rtainese  vìtcti  In  ano  apatio,  llmliatn,  a meruMll,  ikil  SS*  o dal  SA* 
4i  laUuuIlne,  rd,  al  seUenirione,  dal  •TI"  o SS*.  Il  ntexi»  di'  riocOo 
apaah»  corrlapoode  alla  valle  Inferiore  del  6uinc  Glalloi  e ^aata 
sa  ceaaiDento  di  qutieepora,  la  iita  popolatione  amtnoniara  iris 
a SI  milione  d'individui  (V.  Journal  Asiatkjue,  n.*  SS,  ISDOj  — 
La  popolatone  attuale  dHllmpero  chineM  supera  I ;Md  milioni. 

(3)  Joumai  d'agrieutture  prtUioue  fondi  rn  18T7  por  le  /).* 
JKario,  puSM  aoM  la  dlrtciion  ite  Barrai.  IV  aérle,  tome  VII, 
n.*  1%  S tinricr  1857  — Art  intiiolaio  f'it-  toc  de  pommf$  de 
terre.  ' 


Roma,  le  monete  in  China  non  sono  tutte  coniate, 
ma  si  in  isharre  , e negli  scambi  si  pesano  colla 
bilancia.  I^e  sole  nionete  coniale  sono  dì  rame  con 
lega  di  stagno  : ciascuna  dì  esse  pesa  d'oncia 

chinese  |4  gram.  50). 

La  più  notabile  curiosità  economica  della  China 
si  è il  suo  sistema  di  credito  pubblico.  Marco  Polo 
vi  trovò  l'uso  di  biglietti  portanti  il  nome  del  re  c 
adoperati  come  moneta.  Nell'anno  119  dell’F.  V., 
sotto  l'imperatore  I)u-li,  in  una  grave  crisi  finan- 
ziaria (precisamente  come  avvenne  a Venezia  . nei 
U7t  e.poi  tante  e tante  volte  si  ripetè  in  tutti  i 
paesi  d’Europa)  furono  eines.se  cartelle  di  pelle  di 
cfTpi  binncki,  con  sopravi  impronto  c leggende.  Quei 
titoli  furono  appellali  phi^pi  (valore  di  pelli),  e vale- 
vano 4(K)0  denari  fo  circa  fr  312).  — In  seguito, 
essendosi  po.sta  una  lastra  sui  ricchi , venne  loro 
rilasciala  ima  cedola  di  ricevuta,  chiamata  carta  di 
moneta  volontaria.  — Fin  qui  si  aveva  della  carta  mo- 
iretata.  ma  non  ancora  un  sistema  di  credito.  Ma. 
cresciuto  il  commercio  , fu  conceduta  ai  merca- 
tanti la  facoltà  di  depositar  somme  nelle  pubbliche 
casse;  e m riconguizione  del  seguito  deposito. si 
rilasciavano  loro  delle  cedole  girabili,  che  dovunque 
vendano  accettate  (ìiò  s'instituì  iiell'anna  960  del- 
l’Era volgare,  cioè  211  anni  iimanzi  della  fonda- 
zione della  prima  Banca  europea.  Quelle  cedole, 
veri  biglietti  di  circolazione , erano  formate  colla 
corteccia  del  morva  papyrifera.  detto  fchv.  Perfezio- 
natosi poscia  quel  sistema  di  credito,  e sostituitesi, 
alk^  redole  di  deposito,  cartelle  il  cui  valore  e la 
cui  accettazione  fmidavasi  <ulla  fiducia  nello  Stato 
e nelle  tbsse  che  le  emettevano,  si  crearono  vero 
Banche;  le  quali  però,  male  amministrate,  subirono 
crisi  terribili  (V.  Banca,  Carta  monetata). 

Nei  lavori  meccanici,  i Chinesi  soi\.o  assolutaiueiUr 
inetti  alle  invenzioni  ed  ail’usa  delle  macchine,  il 
cui  impiego  esige  della  forza.  Ma  nella  mano  d'opera 
che  richiede  pazienza  c destrezza,  non  hanno  forse 
rivali  nel  mondo. 

Quella  numerosa  popolazione  che  , come  ve- 
deimno.  fu  il  primo  movente  dei  progressi  indu- 
striali ed  economici  nella  China,  è eziandìo  la  causa 
di  grandi  miserie , ogniqualvolta  una  carestia  o la 
imprevidenza  degli  abitanti  non  permettono  alle 
sussistenze  di  crescere  in  proporzione  dei  con- 
sumatori (1)  iV.  Asi.a». 

CIPC«D»I  e Circo  — (V.  Gh'ochii.  j 

1 Intorno  alta  «-loria  fconotnica  e commerciale  dei  Qitneai,  V. 
peuHptton  giographitfue , hittoriQue  et  phfelque  da  Vempire. 
de  ta  Chine  ri  de  ta  Tarlane  Chinoise.  par  le  P.  J.  B.  Du  HjUc 
Paria.  1735,  (5  aoi.  in  M,)  e i bei  larori  di  Klaproih  e di  E.  Bloi 
nel  Journal  Atiatique.  — Vedi  pure  I recenti  rfun  ro- 

yage  dona  la  Tariin^e.  le  TMtet  et  ta  Chine  par  W.  ìtue  mia- 
tlonnalre. 
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Clr^oiare  — {Filologia  amminUtrativa  e com^ 
merciale}.  — l.»*lt<‘ra  riprodotta  ad  un  certo  mimerò 
di  copie  che  mi  capo  d'amministrazione  manda  éi 
suoi  subalterni,  o un  cofiimercianle  a'suoi  corri- 
spondenti per  avvertirli  di  un  4nalche  fatto,  » per 
dar  loro  istruzioni.  — In  eonimercm , uno  slabili- 
inctìto,  unasocielà,  una  impresa (pialuiique coininria 
sempre  dairannmiziarsi  al  pubblico  per  tiiizzo  di 
circolari  ; e quando  si  sciojtlie  o si  trasforma,  collo 
stesso  mezzo  si  pongono  in  avvertenza  grinteres* 
syti.  ~ Le  circolari  sono  un  principio  di  contratto 
0 di  obbligazione,  c le  oniluciazioiii  che  contengono 
debbono  perciò  essere  ben  ponderate  tV  Anm  nzio; 
Avviso!, 

Clrcolaxlone  — ^A'conomio  polUion. — Unesla 
parola,  nel  linguaggio  economico,  ha  due  significati: 
uno  gcnorko  e l’altro  tjieeifko.  Adoperata  nel  primo 
senso,  ludica  il  movinientu  e il  givo  dei  capitali  e 
dei  valori  ; nel  secondo,  esprune  questo  inovimeiito 
medesimo,  applicalo  restrittivarncntc  alla  moneta  ed 
ai  titoli  di  credilo.  — lioniuneiiienle,  si  è in  quest' 
nllimo  significato  clic  la  parola  circolazione  viene 
adoperata;  ma  scieiitilìcamente.  il  primo  è più  esalto. 

La  chcolaiione^-  movimento  di  ricebezze;  ma  non 
per  questo  è sinonimo  di  truipòih.  I trasporli  pos- 
sono bensì  servire  alla  circolazione  , e ^ono,  real- 
mente uno  dei  mezzi  coi  quali  essa  si  elleUna.  ma 
non  ogni  circulazìuiie  è un  ti asporto,  Infatti  vi  può 
essere  circolazione  senza  che  vi  sia  inovitneiilo 
materiale  di  alcun  e può  darsi  traslocazione 

senza  che  vada  arconipagnata  tla  circolazione.  Il 
primo  caso  si  verifica  ogniqualvoila  vi  ha  trapasso  di 
valore,  senza  la  consegua  etfettiva  della  merce  in  cui 
questo  valore  è concretato.*  Il  bancogiro  operato  so- 
pra i registri  di  una  Banca,  la  girata  di  una  cambiale, 
la  vendita  di  un  K'omm/,  il  compenso  efìéltiiatti  nella 
cUarittg^house , sono  altrellaiiti  alti  di  circolazione, 
perchè  in  essi  vi  ha  trasmissione  di  ricchezze  . di 
valori,  ma  non  sono  trasporli.  Il  secondo  caso 

(quello  cioè  di  una  (raslocazioiie  scompagnata  dalla 
vera  circolazione)  si  avvera  ogniqualvolta  un  sem- 
plice mandatario  porta  un  oggetto  da  un  luogo  ad 
un  altro,  senza  tiasmcUernc  nè  la  proprietà  nè  l'uso 
produttivo.  Cosi,  per  esempio,  mi  biglietto  di  Banca 
chiuso  in  una  lettera  passa  dairufficiale  di  posta  di 
Genova  a quello  di  Turino;  questa  trasmissione  fra 
i due  ageiilt  postali  non  costituisco  circolazione  ; 
mctdrc  invece  vi  ha  atto  di  circolazione  tra  colui 
che  impostò  la  lettera,  per  pagare  , e colui  die  la 
ritirò,  per  riscuotere. 

Stabilito  cosi  chiaramente  11  coiicetlu  della  circo- 
lazione, scendiamo  ora  a disaimname  gli  civetti  eco- 
nomici e sociali. 

.Ma  innanzitutto  fa  d'nopo  che  mettiamo  il  let- 


tore siiiravviso  intorno  alle  esagerazioni  cd  iper- 
hnli,  onde  la  circolazione  ed  i suoi  vantaggi  forma- 
rono di  frequente  robl)lfllo.  S'clla  potesse  parlare*, 
la  circolazione  direbbe  senza  dubbio  : «Dagli  amici 
guardimi  Iddio,  che  dai  nemici  mi  guardo  io  • . Con-  ‘ 
ciussiachè  nulla  abbia  maggiormente  nuociuto  alla 
di  lei  causa  , che  le  vaporate  declamazioni  de 'suoi 
imprudenti  dcciiiitatori.  Il  primo  e il  più  fatale  dei 
<]uali  fu  qmd  Giovanni  Law,  clm  stabiliva  a cardine 
di  tulio  il  suo  SUtefna  che  la  circolazione  è tutto, 
e che  per  far  riero  e tioreote  un  paese  basta  impri- 
mere un  immenso  ìrrcsistihHc  movimento  alla  ric- 
chezza , e principalmente  alla  ricchezza  moneta- 
ria. Luvv  commise  altri  errori . senza  dubbio  : non 
si  formò  della  moneta  un'idea  p.satla  , stimandola 
ricchezza  per  eccellenza  ; credetle  poter  accre- 
scere indelinitivamenle  le  emissioni  di  carta  , c 
imporre  il  i redilo  coi  decreti  ; ma  questi  errori 
non  lo  avrebbero  condotto  a quelle  disastrose  con- 
seguenze die  sotto  i vocaboli  Banc.v  e Lvw  ab- 
biamo esposte^  uv'egU  non  avesse  avuto  ferma  tidii- 
eia  nel  sovra  enunciato  principio  e nella  onnipo- 
tenza della  circolazione.  — ^ Im  stesso  infjtiiamenio 
fu  più  modernamente  riprodotto  nelle  scuole,  socia- 
lìslidie.  le  quali  su  questa  fragii  base  fondarono 
parecchi  fantastici  sistemi  di  rigencraziouc  del 
inondo  economico.  Mobilizzare  il  valore  del  suol», 
emettei'e  una  carta  avente  corso  forzoso»  rapju'esen- 
laute  la  TÌcciiczza  stabile  del  paese,  fondare  Banche 
di  scambio  universale,  e simili  altre  aspirazioni,  da' 
noi  esaminale  nei  suindicati  art.  iV.  anche  ('.RF.niTn 
e LRF4HT0  AGRAKlu  c FONDIARIO),  SODO  logiche,  ma 
funeste  conseguenze  dcirilliisione  , la  quale  lascia 
credere  agli  utopisti  che  circolare  giovi  più  che  pro- 
durre, che  anzi  la  circolazione  esoneri  e dispensi 
dall'aiimeutare  la  produzione,  il  risparmio,  il  capi- 
tale. — La  circolazione  dei  valon  è nel  Corpo  so- 
ciale ciò  che  nel  corpo  umano  è la  cireoiazione  del 
sangue  ; condizione  di  vita  , ma  non  è la  vita  ; ne- 
cessaria a portare  gli  elementi  vitali  là  dove  occor- 
rono, lira  è mestieri  che  la  vita  preceda  c si  man- 
tenga e si  ralfurzi. 

Le  esageniziom  tolgono  il  credilo  alla  verità  ; e 
mnllis^imi  economisti,  al  veder  le  iperboli  sociali- 
stiche iiUorno  ai  vantaggi  dulia  circolazione  . Nega- 
rono rimportaiiza  di  questo  fenomeno  economico, 
ne  disconobbero  i veriVfietti.  non  se  ne  occuparono 
a siiflicieii/a.  — ; In  tutte  le  scuole  si  ha  il  difetto  di 
procedere  in  O4h«0é  auctork. 

.Non  è la  circolazione  runica  causa  della  pubb)i**a 
prosjirrilà  , ma  nc  c uno  dei  principali  fattori.  — 
I vantaggi  che  essa  arreca  devono  collocarsi  sotto 
due  distinti  capi,  sernndoubè  guardiamo  alle  rie- 
cketzc-proiioUi  ed  alle  nochitne-capUali. 
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f.  — <>hiamo  per  un  momento  rierhezze-prodoUi 
quei  valori  rhe  &er\'ono  al  rnnsiimo  dcirintliviiliio 
e della  società.  — Or  hciie,  gli  efTcUi  della  circo- 
lazione relativameittf*  a questa  specie  di  ricchezze 
possono  I lon)  volta  bipartirsi,  secondochè  conside- 
riamo il  toro  passaggio  dal  prtMiutUire  al  fonsiima- 
torc,  o quello  die  si  0{>era  fra  iiiu  classe  di  pro- 
duttori ed  altri  produttori  siicressivi. 

!•  A far  ricco  e felice  un  popolo,  non  basta  che 
egli  abbia*  fertile  snolo,  abbondevolt  derrate  , co- 
piose miniere,  protliittori  desiderosi  di  lavorare  e 
d’aumentare  la  rumiine  dovizia.  Ka  d‘  uopo  altresi 
che  l'agncoltore.  il  minatore,  i fabbricanti  possano 
agevolmente  trasmettere  i loro  inoltiformi  prodotti 
al  compratore.  \ astila  del  campo  di  pródurione  e 
di  smercio  i?  la  prima  condizione  d’nna  poderosa 
industria  e della  vera  ricchezza.^  A che  giovava  al- 
r America  il  Suo  snolo  aiyenten  pria  che  le  si  a- 
prissc  il  mercato  dell'Antii  u ,M*mdo  ? A che  giova 
alla  fertile  Saniegna  la  sua  recoudilà  ^ se  noti  lia 
strade,  nè  carri,  nè  hractia  che  trasportino  le  mu* 
derrate?  tjuaiite  conti  adc  , nel  Medio  Evo  , erano 
fornite  di  soverchio  grano,  che  marciva  sui  campi. 
e.  marteavano  di  moneta  o di  slrtimenti  . mentre 
lina  contrada  vicina  aveva  popolazione  famelica  e 
danaro  e ferro,  che  avrebbe  potuto  scambiare  ridia 
prima  . se  ambedue  avessero  aViito  i intfzzi  di  far 
circolare  le  loro  ricclieizc  dal  produttore  al  con- 
sumatore? 

i*  Ma  jToclie'o  niimo  sono  h*  ricchezze  che 
escano  roinpiete  e pcrl'iite  dalle  mani  di  un  solo 
pritdutlnrc.  Quanti  produttori,  o- lettore,  hanno  con- 
tribuito a creare  il  libro  che  In  tieni  fra  mani'  Eu 
rneslieri  che  rapricoUnre  preparasse  il  lino,  la  ca- 
napa, il  cotone;  che  imo  stuolo  di  filatori  e di  tes- 
sitori trasformassero  in  tela  queste  materie  prime; 
che  commercianti  e naviganti  le  portassero;  che 
convertile,  dopo  lungo  uso,  in  cenci,  fossero  rac- 
colte c trasformate  in  carta  da  un'  altra  schiera 
quasi  innumerevole  di  lavoranti;  che  autore,  stam- 
patori , operai  c capitalisti  venissero  da  lontane 
parli  a contatto,  riunissero  i loro  sforzi,  si  divides- 
sero li  lavoro  ; fu  mestieri  di  lutto  ciò  e di  ben 
altro  ancora  , aectocehè  questo  volume  venìsbc  a 
posarsi  sotto  i tuoi  occhi.  E ciò  che  diciamo,  del 
libro,  dillo  pure  d*ogni  prodotto,  a creare  il  ipiale 
è necessaria  la  ctrcoluztone  da  nn  produttore  ad 
alln  produttori  ,'o  esplkiiamenic  , o tacitamente 
associali  neirupera  cosi  complcs'<a  della  produzione. 

II.  — (ibe  se  tali  e tanti  sono  » servigi  che- la 
circolazione  presta  alla  socieli.  allorché  r<i  applica 
alle  semplici  riccliezze  couMiniabili , qtianlu  :^nno 
maggiori  quelli  che  rende,  operando  sopra  le  ric- 
chezze-capitali, ossia  sopra  le  ricchezze  adoperate 


i:m 

nella  riproduzione!  circolazionn  dei  capitali 

sarebbe  meno  necessaria  di  quello  che  rcalrncnto 
è ove  si  verificassero  le  seguenti  due  condizioiu: 
1*  che  tiil/i  quelli  che  posseggono  un  capitale 
sapessero  sempre  riproduttivamente  impiegarlo  ; 

che  lulU  coloro  che  haniui  capacità,  vohinlà 
e potenza  di  produrre  , avessero  sempre  i capitali 
di>]Hmibili.  — Ora , enunciare  queste  due  condi- 
zioni è lu  stesso  che  dimostrarle  impossibili 
Spesso , spessi.ssimo  avviene  il  caso  ciré  il  pos- 
sessore di*  rapitali  non  sa,  liuti  vuole  o mm 
può  investirai  nelle  arti  produttive  ; ù . reciproca- 
mente, che  r uomo  atto  e volcntoro.su  di  far  tale 
invcstioicnlo  manchi  di  mezzi  per  farlo.  ~ Adun- 
qui*,  se  non  vi  fos'^e  il  movimento,  la  circolazione 
dei  lapitali  del  primo  verso  le  mani  de)  sei'ondu  , 
i rapitali  stessi  giacerebbero  stagnanti  cd  impro- 
duttivi, che  è quanto  dire  sarebbero  quasi  non  fos- 
sero. Alenili  economisti  (tra'  quali  il  sig.  Ganiib) 
aitdaronu  taiil'oUre  da  niegare  a questi  valori  gia- 
centi il  titolo  di  (apifali;  noi  non  prucedcreinu  fino 
a questo  punto,  giacché  per  noi  basta,  a costituire 
il  carattere  di  capitale,  la  sua  destinazioue.  la  sua 
polaiiUIflù  riproduttiva.  .Ma  questa  potenza  6 inutile 
i;d  inerte,  Irnchè  non  si  traduca  m atto.  F.d  è qui 
che  ciaieile  fa  graiulc  efficacia  della  circolazione. 
La  quale,  facendo  passare  il  capitale  dal  possessore 
ail’usnfnUtuario,  produce  un  triplice  vantaggio,  cioè: 
1*^  fumiscc  ima  renditu  a colui  che  cede  o presta, 
a qualunque  titolo  c sotto  qiiahmque  denumina- 
ztoiie  ciò  avvenga,  il  suo  capitale; 'i*  sonmiiiiiitra 
una  facoltà  di  lavorare  e di  produrle  a colui  che 
acquista  il  capitale  ; 3*  prepara  a beneficio  della 
sm  ieUi  intera  una  massa  di  prodotti  e di  ricchezze, 
ebe  allnmenti  non  sarebbero  venute  alla  luce.  — 
Tutto  ciò  è-  sempre  vero,  qualunque  sia  il  capitale 
che  violi  fatto  circolare,  sia  che  tratti.^i  dì  valore 
t'ondiariu.  o di  macchine,  o di  navi,  o di  strunitMìti, 
^di  denaro.  Siccome  perù  quesfultìmo  è,  fra  lutti 
1 capiUji,.  qifullo  che,  di  sua  natura  r pei  servigi 
speciali  che  rende,  gode  della  mas.«iina  potenza  di 
circolazione  , riesce  quindi  agevole  lo  spiegare  il 
motivo  per  cui  il  vulgo  prenda  (come  nulamnio  ap- 
priiiciptol  la  voce  circolazione  nel  senso  ristretto 
ed  esclusivo  di  movimento  di  denaro. 

il  sig.  Skarbi'k,  uno  degli  economisti  che  abbiano 
meglio  disaminato  questo  problema  (I),  ha  preso 
ap|Mioto  dalla  circolazione  del  denaro  un  esempio, 
che  il  lettore  potrà  faciimciile  estendere  a qiialsfui- 
glia  altra  maniera  di  capitali. 

n Siippoiiiamo,  dìc’egli,  che  ima  moneta  da  I fr. 
iiia  trasmessa,  nel  mattino  del  prim  i giorno,  da  un 

tt)  Itti*'  dt  Ut  rireut«iioH;  — pa*tini» 
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«hitant«  delia  capitale  alla  sua  lattaia . in  iscambio 
del  latte  eh' essa  porta  al  mercato  ; che  costei  lo 
impieghi  subito  a comprare  un'  auna  di  tela  ; che 
il  mercante  di  (eia  faccia,  colla  stessa  moneta, Ma 
sua  provvista  di  carne  alla  beccheria;  che  il  beccaio 
la  spenda  nel  fondaco  d’un  trafficante  di  vino;  che 
questo  Tadoperi  nelfacquisto  di  bottiglie;  che  il  ve- 
traio,  a sua  volta,  la  spenda  in  pane,  e.  il  panattiere 
in  legna;  e che  il  legnaiuolo  la  ritenga  per  una  futura 
spesa,  e la  lasci  senta  impiego  nella  giornata  suc- 
cessiva. 

• diderenta  dei  servigi  rcndnti  dalla  accen- 
nata moneta  nel  decorso  dei  due  giorni  è molto 
sensibile,  e può  essere  espressa  numericamente  , 
perchè  è come  da  7 ad  1.  Nel  primo  giorno,  quel 
disco  monetato  da  im  franco  ha  fatto  le  funzioni 
di  ifUe  franchi,  perchè  ha  servito  a far  sette  com- 
pere  consecutive;  nell'atto  che,  nella  giornata  se- 
conda . non  ha  rappresentalo  rhó  un'  unità  nelle 
mani  del  legnaiuolo.  Che  se  costui  non  ne  fa  uso 
nel  decorso  della  secunda  giornata,  si  può  dire  con 
ragione  pcHino  che,  per  la  società  in  generale,  la 
^ differenza  dei  servigi  rcndnti  dalla  slessa  pezza  da 
un  franco  nelle  due  giornate  è come  da  7 a 0, 
perchè  essendo  rimasta  inerte  nelle  mani  del  le- 
gnaiuolo, non  ha  adempito  la  sua  funzione  ronie 
strumento  di  scambio,  e V effetto  è lo  stesso  come 
ir  ella  non  fosse  esistita.  Il  suo  valore,  nella  prima 
giornata,  è uguale,  in  servigi  remluli,  a sette  fran- 
chi ; ed  è fatile  convincersene  riunendo  e som- 
mando tutti  gli  oggetti  che  furono  per  di  lei  mezzo 
comprati;  perocché  valutando  il  latte . la  tela  . la 
carne,  il  vino,  le  bottighe,  il  pane  e la  legna  com- 
prali consecutivamente  colla  sU>ssa  pezza  da  un 
franco,  è agevole  persuadersi  che  hisognrrchbe  spen- 
dere sette  franchi  per  poter  comperare  tutte  (piellc 
rose  simultaneamente  •. 

^ A questa  maestrevole  analisi  dell’  egregio  eco- 
nomista, crediamo  opportuno  aggiungere  un  com- 
mento. Non  bisogna  credere  che  qualunque  cir- 
colazione, qualunque  $pcta  sia  buona  e vantaggiosa 
in  sé.  Certo  , la  inoiieta  giacente  nella  borsa  del 
legnaiuolo  è un  valore  inerte;  ma  un  valore  inerte 
è migliore  di  un  valore  sprecalo  o male  speso;  e se 
quella  moneta  dovesse  uscire  dalla  borsa  del  le- 
^aiuolo  per  alimentare  un  vìzio  , per  mantenere 
un'orgia,  sarebbe  questa  una  sventura  pri  legnaiuolo 
f per  la  società.  Basta  questa  osservazione  per  con- 
vincerci < he  la  circolaiionf.  non  è »n  tè  vanlaggian 
rame  fine,  ma  hentt  io//an/o  come  me:.M.  Etto  è una 
(ondy  e una  fona  potente  che  pitò  ettere  rivolta  cosi 
al  bene  come  al  mate,  cosi  ad  accrescere  la  vera  rie- 
ckezta  locmie,  come  a fomentare  uno  tteriU  movimento 
di  valori,  o gualche  cosa  di  peggio  ancora  (V.  Borsa;. 


Affinchè  possa  dirsi  che  un  paese  gode  di  una 
vantaggiosa  e prospera  circolazione,  non  è punto  ne- 
cessario nè  sufficiente  provare  che  in  quel  paese 
molto  si  spende;  fa  d'uopo  altresì  dimostrare  che  gli 
impieghi  utili  e fruttiferi  dei  capitali  sono  facili  o 
frequenti,  che  non  vi  sono  molti  capitalisti  ì quali 
tengano  i loro  valori  iocrti  in  cassa  o nascosti . che 
la  fiducia  è generale  e il  credito  assicurato.  Date 
queste  condizioni,  la  circolazione  e l'utile  circola- 
zione non  mancherà  di  svilupparsi. 

Esaminati  così  gli  effetti,  veduta,  senza  enfasi  ma 
con  tutta  verità,  l'importanza  della  circolazione,  ^ova 
indicare  gli  ostacoli  che  a questa  si  oppongono.  — In 
generale,  può  affermarsi  che  tutte  Ib  cause  che  osteg- 
giano la  produzione  della  ricchezza,  avversano  pure 
la  cimìlazione.  Ma,  per  scendere  a qualche  più  tni- 
nula  indagine,  noi  crediamo  òPpoter  ridurre  a quat- 
tro categorie  le  principali  cagioni  che  possono  pri- 
vare un  popolo  dei  btMteficii  della'cìrcolazìone. 

I.  / tlis  irdini  sociiili.  — Sotto  questa  denomi- 
nazione comprendiamo  le  guerre,  le  invasioni,  le  ri- 
voluzioni , le  crisi , tutte  le  turbolenze,  insomnia,  e 
tulli  i guai  che  hamio  per  effetto  di  scemare  o to- 
gliere adatto  la  tiducìa  nell'aweiiìre  , è di  spargere 
negli  Hiiiini  la  diffidenza.  — Pres.soim  popolo,  come 
l'Olandese  , indurire,  laborioso  ed  economo  , entra 
iid  esercito  francese,  dilapida  le  -casse  della  banca 
d'.Anisterdam;  la  circolazione  resta  per  buon  tempo 
iuli-rrott»,  non  si  prestano  più  capitali,  non  si  fanno 
più  aniicipuzionidi  valori,  i tesori,  invece  di  investirsi 
in  utili  impieghi,  si  celano  come  la  paura.  — Presso 
un  altro  popolo,  come  il  Kraiicesc.  ad  ogni  volgere  di 
lustro  avviene  una  rivuliizioue,  un  nuovo  ordine  di 
cose  si  stabilisce,  i bmii  dei  vinti  palliti  vengono  se- 
questrati dai  vincitori  ; manca  ogni  sicurezza,  c la 
circolazione  è lenta,  incagliata,  come  quella  del  san- 
gue nel  corpo  di  un'uomo  atterrito,  esteiTefalto  dallo 
spavento.  — Presso  un  terzo  popolo,  come  l'Inglese, 
speculatore,  ardito,  intraprendente,  ad  ora  ad  ora  si 
manifesta  un  fenomeno  chiamalo  ot>er-trade , una 
vera  febbre  commerciale,  durante  la  quale  una  te- 
meraria e morbosa  attivili  concita  gli  animi  a creare 
nuove  società,  nuove  speculazioni;  allo  stringer  del 
sacro,  alla  liquidazione,  molti  imprudenti  si  accor- 
gono, ma  troppo  tardi , di  aver  operato  sul  falso,  e 
fabbricato  siilfarena,  crolla  il  iittizio  e paradossale 
editicio,  i fallimenti  si  nudtiplicaim;  ecco  una  crisi 
Iremeiiila.  Chiunque  ha  denaro  od  altri  valori,  pre- 
ferisce tenerli  gelosamente  in  cassa  o in  magazzino, 
anziché  avventurarli  nella  circolazione;  la  quale  per 
rotai  modo  rimane  incagliata  e saltuaria  , ìnfìno  a 
che  il  corso  del  tempo  e il  ristabilimento  dell'ordine 
normale'  abbiano  guarito  il  corpo  sociale  da  quella 
malattia  (V.  Crisi  L 
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11.  — èhncama  delU  istituzioui  di  rrfdito. — Sif- 
fatte instituzioiìi  si  propongono  appunto  di  agevo- 
lare il  passarlo  ilei  capitali  giacenti  allo  stalo  di 
capitali  operosi.  — Le  Rancho  ricevono  i risparrnii 
degli  uni  e se  ne  servono  per  fare  anticipazioni  agli 
altri.  — Le  Casse  di  risparmio  rendono  fruttifere,  per 
mezzo  della  loro  accufnuiazione,  le  piccole  somme, 
che  altrimenti  sarebbero  rimaste  inerti  o sarebbero 
stale  ingliioUite  dall*  improduttivo  consumo , e le 
versano  nella  circolazione;  la  quale,  perciò,  ove  man- 
chino, rimane  men  piena  e più  ditìicile.  .Ma  la  na- 
tura, gii  iilfici,  i vantaggi  di  cosiflatti  inslituti , e i 
loro  effetti  sulla  circolazione  dei  capitali,  vengono  da 
noi  ampiameute  svolti  altrove  (V.  Banca  , (Ìasse  , 
Crkdito,  ecc.).  * . 

Ili  — Scarte  e diffidli  comunicftiioni.-^  Le  strade, 
i canali , le  ferrovie  sono  le  arterie  e le  vene,  per 
entro  alle  quali  scorre  il  sangue  e la  vita  si  propaga 
nel  corpo  sociale.  1 Idegrali.  i docks,  i porli  sono 
organi  die  completano,  agevolano,  allivanu  il  movi- 
mento della  ricchezza.  AlIVUetto  istesso  giovano  le 
poste,  e i mezzi  tutti  di  corrispondenza,  fn  paese, 
in  cui  sifl'jtti  »tabilimenli  scarseggiiin,  avrà  indubita- 
bilmente una  ciri'olazione  incagliata  e diflicile. 

IV.  — Leggi  male  inspirate  e mal  •'ongegnate.  — 
É questa,  per  avventura,  la  causa  più  potente  e.  più 
deplorabile  delle  economiche  infermità  nazionali  ; 
più  deplorabile,  dico,  perchè  , oltre  all'osteggìare. 
al  pari  delle  precedenti  cagioni,  la  circolazione,  pro- 
duce altri  mali  forse  più  gravi,  ingenerando  pregiu- 
dizi, diffondendo  il  malcontento,  incitando  ed  inco- 
raggiando la  >iolazione  e il  disprezzo  delle  leggi  e 
deiraiUorìtà.  I calmieri,  le  mele  e la  maggfor  parte 
degli  antichi  regolamenti  annonarii  ; le  prescrizioni 
limitative  deU'interesso  del  denaro  \ i viziosi  sistemi 
ipotecari;  i monopoli  di  qualunque  natura,  e segna- 
tamente quelli  che  rìsiiltann  dalla  privative,  dai  pri- 
vilegi bancarii,  dal  protezionismo,  e sirnigljanti  sono 
le  l^ggi  allf^  quali  alludiamo. 

Esporre  (come  del  nostro  meglio  abbiarn  fatto)  gli 
ostacoli  c^e  alla  libera  e beqefica  circolazione  si  op- 
pongono , è lo  stesso  che  mostrare,  per  la  ragione 
dei  contrari,  le  cause  e le  instituzioni  atte  a favo- 
rirla. Ci  erediam  quindi  licenziati  dal  dilungarci  su 
questo  particolare.  — Promuovere  la  pac«,  la  tran- 
quillità, la  sicurezza  pubblica;  far  rispcUare  la  pro- 
prietà dei  privati;  creare  molte  e ben  composte  in- 
stitinionì  di  credito;  aprire  facili  ed  ottime  vie  di  co- 
municazione; attinger  sempre  dalle  pure  fonti  della 
giustizia  e della  scienza  i principh  della  legislazione, 
tali  sono  i mezzi  che  stanno  in  potere  dei  governi 
per  largire  ai  popoli  i benefizi  d’una  abbondante  e 
vigorosa  circolazione. 

ClrcunaiBaTifniloDe  ^(i/o'incWa  e com- 


merctoi.  — Questo  vocabolo  ha  un  signillcato  ge- 
nerico, cd  un  altni  specifico  o tecnico.  Il  primo 
indica  navigazione  intorno  ad  una  terra  qualunque.' 
esattamente , non  si  può  dire  circumnavigata  che 
un'isola  , la  quale  sola  è tutta  circondata  da  mari; 
ma,  abusivamente,  si  chiama  anche  con  tal  nome 
la  navigazione  intorno  ai  tre  lati  marittimi  d’ una 
gran  penisola,  ('osi  dicesi,  a cagion  d'esempio,  che 
il  punico  A.nnonk  cV.)  circumnavigò  l’Africa  , ve- 
leggiando nel  Mediterraneo  , nell'  Atlantico  , nel 
Grande  Oceano , nel  Golfo  d' Oman  e nei  M.ir 
Bosso , .sebbene  la  natura  stessa  , colf  Istmo  di 
Suez,  gl*  iaipedisse  di  fare  l ompleta  là  circumna- 
vigazione. 

Nel  .senso  tecnico  , questa  . voce  esprime  il  giro 
del  globo,  ossia  la  navigazione  intorno  al  mondo.  — 
La  prima  idea  della  possibilità  di  questa  impresa 
fu  cuticepita  da  (Cristoforo  (lolombo  , allorquando 
divisò  di  andare  ai  paesi  del  levante  per  la  ria  del 
poncni<.  Non  riuscì  nell'iiitento,  perchè  un  sublime 
errore  gli  fece  incontrare,  a metà  strada,  il  Nuovo 
Mondo. 

Ferdinando  Magalhaens  {Magellano) , portoghese, 
ritentò  l’impresa  dell' immortale  genovese;  e Ìl  il 
ottobre  lóiO  scoperse  In  stretto  cui  lasciò  il  suo 
nome,  traversò  l'Oceano  Pacifico  (da  Colombo  ve-  ' 
doto  dalle  alture  della  Sierra  di  Quarequa  , e da 
Vasco  Nufiez  di  Ralhoa  occupato  già  presso  Pa- 
nama a nome  del  re  di  Spagnai  e toccò  le  Isòle  Fi- 
lippine , nelle  quali  morì  di  dardo  avvelenato.  Il 
MIO  luogotenente  , Sebastiano  de  Elcano , ebbe  la 
fortuna  di  rompiere  il  giro  del  globo,  la  cui  effigie 
ci  prese  per  islenima  coll'  esergo  ; primus  eirc*im- 
df ditti  me  ! 

Da  qiieirepoca.  i viaggi  di  circumnavigazione  di- 
vennero assai  frequenti  ;‘  p i loro  intrepidi  autori 
furono  animati  ora  dalla  brama  dì  scoprir  nuove 
terre  , ora  da  quella  di  allargare  il  dominio  delle 
scienze  fisiche  e naturali,  ora  da  mire  commerciali. 

I nomi  di  Schmitten , di  Gook , di  Bougamville , 
di  Dumont-n* rrvllle  , di  Fraycinet  , di  Laplace, 
di  Vaillaiil  e di  tanti  altri  che  s'illustrarono  in 
questa  magnifica  carriera,  rimarranno  sempre  can  a 
chiunque  ama  la  scienza  ed  ammira  il  v'alore. 

Dopo  i maravigliosi  progressi  che  ha  fatti  la  geo- 
grafia, i vi.iggi  di  circumnavigazione  non  possono 
più  avere  per  oggetto  grandi  scoperte  simili  à quella 
che  immortalarono  i nocchieri  dei  secoli  che  pas- 
sarono dalla  seconda  metà  del  XV  al  principio  del 
XVIII.  t Non  dobbiamo  più  oggi,  diremo  col  Capi- 
tano De  Freyciiiet  (1),  lusingarci  che  l'impensato 

(I)  yoìfoge  autoiir  tfu  Monde  entrtprU  por  ordre  du  rot 
pendant  Ut  anniea  Iin,  <818,  <8t8,  et  <810.  PttU,  t8»,  I voi. 
le  S*  «v«c  3 AUa».  — MUtorioat,  Uvr*  1 •' 
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inroiitro  di  ima  va»ta  esU^nsionp  di  terra  pot>»a  a(<' 
tirare  la  piibhlù  a attenzione  11  glólm  è ronn^riiilo 
nelle  sue  masse  principali  ; iigii  resta  che  ad  insi- 
stere sopra  i minuti  particolari , per  illumttiare  la 
scienza  geografìra  piuttosto  che  per  ampliarla  : e 
questa  limitazione  delle  nostre  marittime  spedizioni 
devo  dar  loro  un  cai*allere  analago  al  loro  obbietlo. 
Fa  dunque  mestieri  che  i viaggiatori  rinuncino  a 
sorprendere  colla  grandezza  di  loro  scoperte;  i!  me* 
rito  loro  non  pud  oramai  più  consistere  che  nel- 
l’esattezza dei  loro  lavori  e mdratteiizionc  minu- 
ziosa clic  porteranno  alle  loro  ossenazioni.  Questa 
mira,  è vero  bensì,  è più  utile  die  brillante  ; non 
pud  venir  celebrata  come  le  iinprt'se  di  quei  famosi 
navigatori,  il  cui  nome  perpetuasi  in  mia  culla  terra 
che  hanno  rivelata  agii  altri  uomini  : ma  , dù  lo 
crederebbe  a tutta  prima?  con  meno  di  splendore 
esse  offrono  eziandio  maggiori  dillicoltà.  Potevasì, 
altra  fiata,  riconoscere  [‘esistenza  d'im’isola  e Irae- 
ciarue  i principali  contorni,  senza  clic  fosse  neces- 
sario accostarsi  multo  al  di  là  del  punto  scelto  per 
ranroraggin:  devesi  oggidì  penetrare,  direi,  lìti  nei 
menomi  insenamenti,  riconoscere  i più  piccoli  sco- 
gli , sondare  il  mare  ; ed  oginiim  comprende  che 
questa  obbligazione  diventerà  tanto  più  perigliosa  , 
quanto  si  è più  sprovveduti  di  mezzi,  n più  lontani 
dagrinciviiiti  paesi  • . 

I governi  delle  principali  nazioni  marittime  hanno, 
ne)  secolo  nostro,  compreso  quanto  importanti  sienn 
colali  spedizioni;  e di  tratto  in  tratto  ne  vanno  al- 
cuna mandando,  fornendo  i loro  condottieri  di  tutti 
i soccorsi  che  la  scienza  moderna  somministra,  e 
dando  loro  istruzioni  precise  , preparata  dai  più 
eminenti  cultori  delle  diverse  di^ripliue  che  in 
quelle  imprese  sono  interessate  (ti. 

Ma,  come  ognun  vede . non  sono  solamente  le 
.scienze  tìsiche,  geogtalu  he  e nautiche,  quelle  che 
abbiano  grandi  inrremeiili  da  sperare  dai  viaggi  di 
circumnavigazione.  Anche  le  dottrine  economiche 
e sociali  , foiuUutisi  anch‘  esse  sulle  esperienze  e 
suiro^servazione,  possono  rilrarne  grande  profitto  ; 
conciossiactiò  il  navigatore  istruito  , considerando 

(I]  Come  modelli  di  cokiiTatte  hlruzytHi.  rjiertmo  le  Mf^ueoti: 
Uttre  adrtuic  par  te  minUire  de  la  marine  .V.  laplace. 
Perle,  15  diceiBhre  1S99,  Krompe^mte  da  un  Mhnotre  de  M. 
#auaav  infigaieur  hìfdro^rtife,  nella  relatlone  dd  f'oìfage  auloar 
de  Mottde  tie  la  corveUe  La  FAVORirr.  ParìA , 1B3;1,  S <o),  in  5”. 

— Sete  iur  U'$  i>p^.raUoHÈ  h^drty^raphiiìuei  à earécuier  tiam 
It  fo^fooe  d(  la  BOMTZ,  por  M * Bcaulempi-neaupr#.  — InUm- 
ellont  eanecrnant  la  phy$i^Hr  d»  glabe,  par  M.'  Aragn.  — Imtm- 
citane  réleitivea  à la  botonique  et  A la  eultuix.  par  M ' Mirbe). 

— /nrtrrfctlona  rtmc^rmai»!  la  gfalagie  c/  la  mln/ratogie,  par 
M.'  CordJer.  — ln*lmcli(m>  $‘flatU-e$  à la  zuotogie.  par  M.'  rtc 
Blainvtlk,  ecc.  ecc  , nrlle  relaaione  dd  l’i'yopc  anfcntr  d»  J/i<Mdc 
tur  (0  cprt-ette  La  BosiTt  Pari'',  18U,  3 voi.  lu  8'*  c»ii  magni* 
fico  AUaote. 


lo  stalo  degl'  indivìdui,  della  famiglia,  dei  governo, 
lo  ahitudini  «d  i ci^Iiuih  di  molti , diversi  e lontani 
pojKili,  ptilrà  (come  fere  appunto  egregiamente  il 
citalo  capitano  Kreycinet)  fornire  aireconumista  ed 
al  puhblii'istii  un  preziosissimo  tesoro  di  cognizioni 
e di  fatti. 

Il  coniuiurcio  poi  è la  parie  più  direttamente  van- 
taggiata da  colali  spedizioni , le  quali  insegnano 
quali  nuovi  prodotti  e naturali  ed  artificiali  possano 
portarsi  da  remote  terre  sui  nostri  mercati,  e con 
quali  merci  nostrali  convt'uga  a noi  fame  il  cambio; 
SII  quali  contrade  sia  opportuno  stabilire  fattorie  , 
scali  e colonie;  quali  mari  sieno  infestali  da  pirati, 
e come  possa  il  (rnfltco  guarentirsene  ; quali  venti 
e quali,  cnrrtmti  sieno  vantaggiose,  quali  offrano 
pericoli,  e come  schivarli;  quali  fiumi  sieno  naviga- 
bili; su  quali  coste,  in  quali  città  convenga  al  governo 
stabilire  agenti  consolari  e protettoti  dei  nostri  con- 
ciltsdini;  come  e dove  s'addica  porre  stazioni,  con- 
viigli.  crociere. 

Chi  consideri  atlentamenle  tulli  questi  lati  della 
questione,  di  lieve  si  convincerà  elio  poche  imprese 
sono  più  utili  e più  benemerite  dei  viaggi  dì  cìr- 
nimoavìgaziune  ; e seco  noi  si  dorrà  amaramente 
che,  mentre  tutte  le  altre  nazioni  fanno  a gara  per 
eseguirli,  sola  la  bandiera  italiana  non  mai  n quasi 
mai  si  vegga  sventolare  in  quei  paraggi  dove  tanti  ita- 
liani interessi  sono  da  tutelare  \\.  Navig.vzionei. 

CilAxIoite  — {DìiUti)  comune  e commerciaU }. 
— hUimazione,  in  virtù  dì  cui  uno  è chiamato  in 
giudizio,  nel  luogo,  giorno  ed  ora  determinati,  onde 
dir  ragioni  c risposte  alle  azioni  e domande  che  il 
suo  avversario  si  propone  di  mutnergli. 

tììferiremo  qui . in  quanto  interessano  il  nostro 
oggetto  » le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile  piemontese  , conforme  nelle  basi  sostanziali  a 
quelli  delie  altre  rttzioni  Q i. 

Umettazione  davanti  ai  Gindiei  si  fa  da  mi  usciere 
del  mandnmuKto  in  cui  si  eseguisce,  o verbalmente. 
H per  atto  da  intimarsi  (art.  i,*)!. 

I.a  citazione  davanti /li  Tribunali  provàiuiali  e di 
commercio  si  fa  per  atto  d’usciere,,  da  intimarsi  al 
convenuto  (art.  13t|. 

l/atto  di  citazidnu  consterà  di  due  parti:  la  prima 
parte,  rht?  sarà  compilata  per  cura  deiratlore,  con- 
tenà  resposizioiie  succinta  del  fatto,  l'oggetto  deU.i 
domanda  ridotto  a specifiche  fonclnsioni,  e l'enun- 
ciazione  sommaria  delle  ragioni  a cui  la  domanda 
si  appoggia.  I/altra  parte  conterrà  la  notificazione 
della  domanda  fatta  al  convenuto  e la  citazione  del 

M)  n Codici  suddmo,  Utin  lo  giui  pari*  jul  modulo  di  ifurUo 
di  Fronda , fu  prumul{(atu  n td  lugliu  f&SL  — Prima  di  quetl'r- 
poca  la  uutarla  era  regolala  dalle  Regie  Coatiiiuionl  del  1?70,  dalle 
nr.  PP.  ZA  aprile  ifun  e da  leggi  iran^liorte  particolari 
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nicdi'Mino.  l/usricre  ilovrA  tisiprimcM.  in  essa:  1*  La 
data  del  giorno,  mese  cd  anno;  il  nome,  ciì{(nmne, 
la  condiziono  doli’  attore  ; il  nome  o cognome  del 
proairalorc  a liti  vi  ha  luogo)  incarìrnlo  d’agire 
por  lui;  la  data  del  mandato  spedilo  in  capo  ad  esso 
procuratore  cd  il  nome  del  iioiaiu  che  lo  avrà  ricc* 
vulo.  — Il  nome  , cognome  o domicilio  di  esso 
usciere,  coll'indicazione  del  Trilumale  c in  è addetto. 
— 3*  Il  nome  , cognome  e la  dimora  del  conve- 
nuto, dove  questa  sia  conosciuta.  — 4*  I.  indica- 
zione del  Yribnnale  che  deve  conoscere  della  do- 
manda. ^ rr  (Jnando  los.'^e  noinmato  a curatore 
..  speciale  nn  Procuratore  esercente  presso  il  Trihii- 
nnle  ove  si  promuove  il  gìmlizio  , la  data  dell'alto 
di  deputazione  «li  rnr.atore.  — 0*  Il  termine  per 
comparire  (art.  13ii. 

Se  la  domanda  Si  «iiretla  a cons«*gnire  ima  cosa 
immobile,  ratto  dì  citazione  imiiclmrà  la  natura  det- 
riiiniiuhile,  il  comune,  i*d  iindln*  o la  regione  o nu- 
mero del  catasUo,  o due  almeiHi  dei  contini.  Trat- 
tandosi di  un  podere  o corpo  di  fondi,  il  quale  ab- 
bia un  nome  distinto  da  quello  della  ri'gione,  basterà 
indicarne  il  mone  e la  situazione  (art.  133). 

' Trattandosi  di  cause  nmmes.se  a procediiinmlo 
sommano,  e quindi  dì  cause  commerciali , la  ciln- 
zioiie,  olirti  i reqiiisili  indicati  nei  due  articoli  prc- 
ciMlenti,  eccettuata  la  coslilnzione  del  procuratore, 
«lovrà  conlcHi‘ré,  a pena  d'i.millilà.  rimlicazione  dcl- 
ITidienza.alla  quale  sarà  portala  la  causa  «lopo  sca- 
duto il  termine  della  rilazione.  — Nei  casi  però  che 
rkiiiedono  pr«mU  spedizioim,  il  l'n'sidenle  «lei  Tri- 
himaic  potrà  permettere  la  citazione  a breve  termine, 
(rulla  limitazione  pen'i  deU’art.  r>i2l  sotto  citali»)  coh 
decr«.‘to  in  macine  dell'ano  di  cttazhme^  da  trascri- 
versi stilb  copia.  ^ Questa  permissione  dovrà  sem- 
pre contenere  il  tennirte  entro  quale  U citazione 
dovrà  essere  intiniata  e la  fissazione  delf  udienza 
alla  quale  le  parti  dovranno  coinparrre. — Potrà 
pure  essere  conceduta  per  giorni  cJ  ore  diversi  da 
quelli  fissati  per  lu  udienze  straordinarie,  nel  quale 
caso  il  Presidente  dovrà  convocare  il  rribiinalo  ad 
udienza  straordinaria  (art.  fiOi). 

Nelle  cause  eominen  iuli,  il  leriniiie  della  citazione 
tlovrà  essere  alinetib  di  un  gìurmi,  oltre  oH  aumcnto 
in  ragione  di  distanza,  di  cui  più  sotto  faremo  panda. 
— Nei  casi  pcn\  che  ricliiedono  pronta  spedizione, 
potrà  aver  lungo  la  citazione  a termine  |ùii  brev'e, 
ed  anche  d'oi^a  in  ora,  nelle  forme  indicate  nclfar- 
ticolu  sopra  scrìtto  (art.  5il). 

Il  Presidente  potrà  miche  a’ piedi  dell*  originalo 
della  citazione,  c con  apposita  ordinaiua  far  assteu- 
' rare  gli  oggetti  mobili,  nei  casi  di  tirgenzaT  ed  in- 
giungere, secondo  le  circostanze,  airallore  di  dare 
cauzione  , o di  giustificare  suflicientcìnenle  la  sua 
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solvibilità.  Queste  ordinanze  sono  esecutorie  non 
ostante  rii  liiamo  (ari. 

Nelle  cause  nKiriltinie  iiv  nii  siano  interessale 
persone  non  domii  ihato  nel  luogo  di  residenza  del 
Trìhimtile,  e così  pure  in  qmdle  in  cui  si  tratti  di 
attrezzi,  viveri,  equipaggi  e riparazioni  «li  navi  pronte 
a far  vela,  e di  altre  materie  urgenti  c.  provvi-«.ionali, 
rassegnazione  nello  stesso  giorno  e «l’ora  in  nr.i . 
può  aver  luogo  senza  alcun  decreto,  e pmi  la  causa, 
non  ostante  la  etmtmnacia,  essere  gìmiicaliì  ìinme- 
diatainenli;  (art.  r)i3). 

La  Intiinazinne  fatta  a bordo  in  persona  del  capi- 
tano o dì  chi  ne  fa  le  veci,  per  la  citazione  di  una 
persona  e.sistente  sulla  nave  o che  appartenga  alfc- 
quipaggio,  abhenchò  non  .si  trovi  sulla  nave  sless.i, 
ò valida  come  se  fo.ssi;  falla  a domirilio  (art.  52i). 

K facoilalivn  alf  attore  dì  citare  il  conven«ito;  () 
dinnuzi  al  Tribunale  nel  distrollo  del  quale  il  con- 
viuiiito  ha  o«I  avrà  ehMto  il  sin»  domirilio  nell'alto 
pubblico  o nella  scriUnrn  privala  contenente  foMili- 
gazione  rormuercinle.  — 0 dinanzi  a «{nello  nel  eni 
disIrcUo  è sfata  fatta  la  promessa  e la  remissione 
della  merce.  — 0 dinanzi  a qiH'H«»  nel  cui  distretto 
doveva  adempiersi  robbtignzione  (mt.  5^0). 

Non  oslanU*  la  si'adenza  del  termine  p«'r  coiiipa- 
rH*e,  la  caiisa^  non  sarà  cliiainata  DirtnbenZtl  .se  non 
è siala  inscritta*  a nioln,  a diligenza  dell’attore  o del 
eonveiinto,  sulla  presentazione  che  sarà  fatta  al  se- 
gretario ilidl’ongniale  o della  copia  dell'atto  di  eita- 
zimie  (art.  Nifi). 

Le  cause  saranno,  cbi.nmale  all'ittlienza  ncirordiiie 
ih'll.'i  ris|)eUÌ\7i  b»ro  inscrizione  sul  nudo,  con  prefe- 
renza a «|iiellc,  per  le  quali  la  cìlazìi^ne  è stata  falla 
a breve  termine  (art.  r>27j. 

.Meno  il  cado  surrifci ilo  deH’arl.  5*21,  fallo  «li  ci- 
Uìzìone  deve  essere  hitiniato  alla  persona  del  rmive- 
nulo,  mediante  copta  al  medesimo  eonH‘gnula.  — 
L'usciere  clip  non  trova  la  persona,  eseguisce  la  ci- 
tazione al  domìcifio,  o ili  difetto  di  domicilio,  alla 
re.'^idenza  o diinoni  del  convenuto,  consegnando  da 
copia  dell'atto  di  cìlaziono  ad  alcuno  desdi  lui  con- 
ginidi  0 famiglìan  in  dello  Inogo  di  domicilio  o re- 
suleiiza  o dimora:  se  ivd  non  trova  alcuna  di  tali 
persone,  consegna  la  copia  a«l  uno  dei  vicini,  abi- 
tanti nella  casa  stessa,  il  qndle  voglia  at'ccllaHa  e 
solloscriva  fallo  originale;  e qualora  iii«n  trovi  il 
cino,  o qiieslt  non  voglia  o non  possa  soUoserivere 
fatto#,  l'usciere  consegna  la  copia  al  Sindaco  d«M 
luogo,  od  a-L'bi  ne  funge  le  veci,  c ne  fa  viduiinre 
l'originale  senza  costo  «Ji  spc.va.  — Nei  casi  in  mi 
il  domicilio  egnle  del  convenuto  è presso  }' attore , 
la  citazione  si  ciiegnirà  alla  presenza  del  conve- 
nuto 0 alla  di  lui  attualo  dimora  , dove  questa 
sia  diversa  da!  dtmiicilio  legale.  — La  intimnzionu 
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deve  essere  fatta  in  presenza  di  (Ine  testimoni, 
salvochè  il  cunvcniilo  o la  persona  a cui  viene 
consegnata  in  di  lui  vece  la  copia  dell’  alto  , 
sottoscrìva  r originale.  ^ V usciere  farà  miMizionc 
d'ogni  cosa  sulloriginale  c sulla  copia  ; e si  Tuiio' 
che  l’altra  saranno  da  lui  sottoscrìtti  (art.  48  e 13r>). 

La  citazione  al  Itegm  Demanio  ed  alle  pubblirhe 
amministrazioni  si  farà  in  persona  dei  rispettivi  capi 
deiramjninistrazionc  od  agenti  che  la  rappresentano 
nel  luogo  ove  siede  il  Tribunale,  davanti  cui  si  porla 
la  causa  (art.  158).  ( 

I Comuni,  i Corpi  o Slahilinienti  pubblici  e simili 
saranno  citati  nella  persona  od  al  domirilio  dei  Sin> 
daci,  dei  Rettori,  Capi  o Superiori,  o di  chi  ne  fa  le 
veci:  questi  vidimeranno  Torìginalc  dcH'aUo  di  cila- 
.zione;  in  caso  di  loro  assenza  o di  rifiuto,  la  vidima- 
none  sarà  fatta  dal  Giudice  di  mandamento  o dal> 
l’Avvocato  Fiscale  presso  il  Tribunale,  cut  si  rìla- 
scierà  copia  dcH'atto  (art.  139). 

Le  Società  di  commercio  ed  associali  in  esse,  fm> 
tantoché  non  sieiio  sciolte  e non  siasene  operata  la 
liquidazione,  saranno  citate  nella  casa  sociale,  e,  se 
non  vi  è casa  sociale,  nella  persona  od  al  domicilio 
di  uno  dei  soci  (art.  140).  , 

Le  Cnioni  o Direzioni,  funnatc  fra  creditori,  sa- 
ranno citato  nella  persona  od  al  domicilio  di  uno 
dei  Sindaci  o Direttori  (art.  141). 

Quelli  che  hon  hanno  domicìlio  o residenza  co- 
nosciuta nei  Regii  Stali  saranno  citati  nel  luogo  del* 
l’attuale  loro  dimora.  Se  la  loro  dimora  è ignota,  si 
esegu'rrà  mediante  afTissione  di  copia  deli’allu  atta 
porta  esterna  del  Tribunale,  avanti  cui  si  fa  la  do- 
manda ; ed  una  seconda  copia  sarà  consegnata  al 
Ministero  pubblico  presso  lo  stesso  Tribunale  (arti- 
colo 142). 

I ciliadini  stabiliti  aircstero  , e gli  stranieri,  nei 
diversi  casi  in  cui,  giusta  il  disposto  degli  art.  29. 
30,  31  e 32  del  Codice  civ  ile,  possono  essere  con- 
venuti davanti  ai  Tribunali  dello  Stato  se  non  hanno 
quivi  nè  domicilio,  né  residenza,  nè  dimòVa,  saranno 
citati,  mediante  consegna  di  copia  dell’alto  di  cita- 
zione al  Ministero  pubblico  presso  il  Tribunale  delia 
Provincia,  nella  quale  è portata  la  causa:  c il  .Mini- 
stero pubblico  trasmetterà  la  copia  rilasciatagli  al 
Ministro  degli  atfarì  esteri  (art.  143). 

I militari  in  atlivi(<1  di  servizio,  ove  non  .«iieno  ci- 
tali personalmente,  lo  saranno  al  loro  domicilio, 
giusta  il  disposto  deH'art.  130:  in  questo  raso  però 
una  copia  dell'atto  di  citazione  dovrà  essere  conse- 
gnata al  Ministero  pubblico  presso  il  Tribunale  ov'è 
portata  là  causa:  e il  Ministero  pubblico  trasmetterà 
la  delta  copia  al  Ministero  della  guerra  (art.  144). 

Quelli  che  non  iranno  rainministraziune  dei  loro 
boni  saranno  citati  in  persona  dei  loro  rappresen- 


tanti. — Quelli,  la  cut  facoltà  di  ammmistrare  i pro- 
pri! beni  non  essendo  piena  e lìbera  non  possono 
stare  in  gìudicio,  o generaitncntc  o per  certe  cause 
soltanto,  senza  l'anrorizzazione  o l’assistenza  di  altri, 
saranno  citali  tanto  in  persona  propria,  quanto  in 
persona  di  cularu,  della  cui  autorizzazione  od  assi- 
stenza abbisognano  nella  causa.  — Quelli  che  hanno 
bensì  la  piena  e libera  amministrazione  dei  loro  beni, 
ma  per  certi  d’essi  non  possono  stare  in  giudizio 
senza  il  consenso  dì  determinate  persone  aventi  in- 
teressi nella  causa,  saranno  pur  citati  tanto  in  per- 
sona propria,  quanto  in  quella  di  colui  ri  cui  con- 
senso ò rit'hie»lo.  ~ La  donna  vedova  , che  trovasi 
ancora  in  età  minore,  sarà  citata  unicamente  in  per- 
sona propria.  — Qualora  poi  IrattUi  di  azione  instì- 
tuila  sopra  beni  stabili,  sarà  pure  in  tal  caso  citala 
nella  persona  del  enraiore  (art.  145). 

Mancando  il  rappre.seidanle,  o quegli  la  cui  4is- 
sistenza  è richiesta  alla  validità  dei  giudizio,  dovrà 
l'attore  curarne  la  deputazione  (art.  140). 

Se  chi  dovè  essere  rappresentato  od  assistito  in 
giudizio  avrà  iutea*s.se  opposto  a quello  della  per- 
sona ebe  lo  rappresenta  od  assiste,  sarò  invece  di 
questa  citato  un  curatore  speciale,  che  verrà  depu- 
talo dal  Tribunale  ov'è  portala  la  causa,  ^alvo  il 
dispo.'^to  dcli'iirt.  278  del  Codice  uivilc  (art.  147). 

li  Ivrmine  a comparire  per  quelli  che  sono  do- 
miciliati nei  Regìi  Stati  sarà  di  giorni  otto  (art.  148). 

Quando  però  la  citazione  segua  per  comparire 
dai  Regii  Stati  di  lerrafcrma  alle  Isole  di  Sardegna 

0 di  Capraia,  o viceversa,  il  termine  sarà  di  giorni 

OD  per  coloro  che  dimorano  in  uno  Stato  estero 
liiuilruto  co'  Regìi  Stati;  di  giofni  90  per  coloro  che 
dimorano  negli  aUri  Stali  d'Europa  ; e di  giorni  180 
per  coloro  che  dimorano  al  di  gila  del  Capff  di  Buona 
Speran:a  ; e di  un  anno  per  coloro  che  dimorano  al 
di  là  dello  tletao  Capo  (art.  149).  * 

Le  parole  che  abbiamo  sottolineate  in  quest’ar- 
ticolo (prese  dall’art.  73  del  Codice  di  procedura 
francese)  contengono,  a parer  nostro,  gravi  difetti 
di  redazione.  — Primieramente  il  legislatore  fissando 
il  limite  pei  paesi,  pei  quali  il  termine  a compa- 
rire è di  giorni  180  o di  un  anno,  ha  segnato  il 
punto  a b^vante,  cioè  jl  Capo  di  Buona  Speranza; 
ed  ha  dimenticato  di  segnare  anche  un  punto  a 
ponente,  cioè  sulla  costa  d’America.  — In  secondo 
luogo,  il  legislatore  determina  in  modo  troppo  vago 
il  limite  suddetto.  ^ 

Quelle  parole , infatti , sono  stiscotlibili  di  due 
diverse  interpretazioni: 

1«  U la  legge,  per  distinguere  i paesi  pei  quali 
il  termine  a comparire  è di  180  giorni , da  quelli 
pei  quali  è di  un  anno  ^ ha  voluto  dichiarare  che 

1 primi  fono  tutti  quelli,  per  andare  ai  quali  bisogna 
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oltrepassare  di  fatto  il  Capo  di  Buona  Spcranxa, 
quali  soiM)  la  costa  orientale  (l'Africa,  Madagascar, 
le  Indie  orieplali,  ecc. 

2*  0 la  legge  Ita  inteso  di  parlare  della  latitu- 
dine del  Capo  di  Buona  Speranza,  talché  bastasse 
oltrepassare  questa  latitudine,  am'he  senza  varcare 
il  Capo  suddetto,  per  godere  del  termine  più  lungo 
a comparire.  Ne)  qnal  senso,  per  interpretare  l’art. 

bisognerebbe  tirare  dal  Capo  di  lUiuna  Spe- 
ranza una  linea  che , traversando  rAlluniicu , an- 
dasse a toccare  l’opposta  sponda  Americana  ; talché 
lutti  i -paesi,  per  andare  ai  quali  non  bisogna  ol- 
trepassare cpiesta  linea,  dóvirssero  c<miprendcrsi‘ tn 
quella  categoria,  per  cui  Ì1  t(‘nnine  utile  è 18(t 
giorni  ;«  quelli  invece,  ai  quali  non  si  va  se  non 
oltrepassandola,  sarebbi'i’o  compresi  nella  classe  di 
regioni  per  Cui  il  termine  è di  un  anno;  c ciò 
senza  distinzione  tra  paesi  a levante  o a ponente 
(leirAtlantico. 

L'arl.  1 IO  non  è suscettibile  che  di  queste  due 
interpretazioni.  Ma  si  runa,  che  l'altra  portano  ad 
erronee  e dannose  conseguenze. 

prima  è assurda  , giacché  facendo  dipendere 
la  lunghezza  del  termine  a comparire  dal  varcare 
e/fettivamenie  il  Capo  di  Buona  Speranza  , condur- 
rebbe alla  conseguenza  che  per  paesi  mollo  più 
lontani  dal  Medilerrano  , ma  per  andare  ai  quali 
non  sì  doppia  quel  capo,  il  termine  a comparire 
fosse  più  breve  clic  per  altrf  assai  più  vicini , ma 
ai  quali  non  si  va  senza  oltrepassarlo.  Lima,  Gua- 
yaqiiil,  San  Francisco,  sulle  coste  occidentali  d’A- 
merica, porti  ai  quali  si  va  doppiando  il  Capo  llorn 
e non  il  Capo  di  Buona  Speranza , sarebbero  con- 
siderati al  di  qua. di  questo  Capo,  c quindi  com- 
presi nella  caleguria  dei  luoghi  più  vicini,  seb- 
bene in  fallo  essi  sieno  d(?l 'doppio  c del  triplo  più 
lontani  da  noi  di  quelk)  -che  siano  la  costa  di  .Na- 
ta! ed  altri  paesi  ai  quali  non  si  va  che  oltrepas- 
sando il  Capo  delle  Tempeste.' 

Uimossa  la  prima  interpretazione,  non  resta  che 
la  seconda,  la  quale  se  non  è cosi  assurda,  trascina 
però  anch'esSB  ad  ingiustizie  e ad  errori.  Il  Capo 
di  Buona  Speranza  trovasi  a 34^  23'  di  latitudine 
meridionale;  si  tiri  una  linea  attraverso  l'Atlantico 
che  vada  a toccare  la  stessa  latitudine  sulla  costa 
deH’America  Yneridionalc,  e si  vedrà  ch’essa  va  al- 
quanto a Nord  di  Monlevideo,  poiché  questa  capi- 
tale deirCraguay  trovasi  a 34*  55'  di  latitudine  Sud. 
Or  bene , se  si  ammette  che  il  termine  utile  a 
comparire  in  giudìzio  è di  180  giorni  per  i paesi 
posti  a Nord  della  liuea  suddetta,  c dì  un  anno  per 
quelli  posti  a mezzodì  delia  medesima  , ne  viene 
per  conseguenza  che  la  città  del  Capo  é nella  prima 
categoria,  e Montevideo  nella  seconda  ; ossia  , in 


altri  termini,  che  la  legge  suppone  Monlevidco  più 
distante  di  Capc-Town.  Ma  thiunque  ha  un  po’  di 
; pratica  della  navigazione,  chiunque  ha  una  tintura 
di  geografìa,  ben  sa  che,  per  venire  da  Montevideo 
a Genovà,  il  viaggio  è molto  più  breve  che  per  ve- 
nire dal  Capo  di  Buona  Speranza.  La  ro//a  dal  primo 
di  questi  porti  é una  semplice  diagonale  attraverso 
aH'Atlantico,  mentre  invece  quella  dairuUìmo  esigo 
una  complicata  e tortuosa  navigazione.  La  nave  che, 
uscita  dal  Mediterraneo,  .si  dirige  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  non  può  seguire  paralellamente  atrasse 
dell'Allaiiticu  un  meridiano  qualunque  lungo  la  costa 
d'Afrii  a,  ma  deve  drizzar  la  prora  ad  Ovest  fin 
verso -il  Capo  f’rio  nel  Brasile  e giungere  quasi 
in  vista  di  Rio  Gianciro,  ove  incontrando  i venti 
regolari,  viene  spinta  a Sud-Est  verso  il  Capo. 

0 l'ingiustizia  o l'assurdo , ecco  dunque  i coroU 
larii  dell'art.  149.  Il  quale  c una  novella  riprova  che, 
a far  leggi , non  basta  (come  fu  creduto  gran 
tempo)  essere  avvocali,  ma*fa  d’uopo  riunire  in  sé 
grande  e svariata  molliplicité  di  cognizioni. 

Notisi  inoltre  che  la  massima  parte , per  non 
dire  la  quasi  totalità,  della  porzion»  solida  del  no- 
stro pianeta  giace  nciremisfero  settentrionale,  e che 
quindi  se  conveniva  mettere  un  limite  al  Sud,  era 
pur  mestieri  fissarne  uno  a Nord.  — Arrogo,  che  i 
mezzi  perfezionali  di  c(imimicazione  tendono  ogni 
giorno  a mutare  i rapporti  e le  distanze  tra  i di- 
versi punti  della  terra;  cd  era  quindi  il  caso  di 
esaminare  se,  per  fissare  i diversi  temimi  a com- 
parire, fosse  più  logico  partire  da  un  punto  fisso 
o da  una  zona,  qualunque,  od  invece  da  un  calcolo 
delle  distanze  effettive.  Queste  ed  altre  simiglianli 
cose  doveva  aver  presenti  il  legislatore  nel  redigere 
non  solò  l'ari.  140  del  Cod.  di  proced.  civile,  ma 
tutti  quegli  articoli  degli  altri  Codici , in  cid  vien 
fatta  allusione  a termini  c dilazioni  giuridiche  rela- 
tive r distanze  geografiche. 

Dovendosi  convenire  in  giudizio  per  lo  stesso 
oggetto  più  persone,  aventi  domiglio  o residenza, 
0 dimora  diversi , l'alto  di  citazione  dovrà  conte- 
nere quanto  a tutti  indi^tiotamente  Io  stesilo  termine, 
regolato  in  ragione  della  dis^iiza  maggiore  (art  51 
e 150)  (V.  pROCEDi'iu). 

Clttll  — {Economia  poUiìco  t Miaiulica).  — Riu- 
nioni più  o meno  vaste  di  abitazioni  c di  persone, 
sottoposte  ad  \m  qualunque  organamento  comu- 
nale. ~ Dove  finisca  la  categoria  delie  borgate,  e 
cominci  quella  delle  città , non  è dato  lo  stabilire 
in  generale,  dipendendo  ciò  dalle  costumanze  locali, 
e dal  sisteijia  amministrativo  dei  popoli  diversi.  — 
Contentiamoci  di  stabilire  che  per  costituire  una  città 
fiebiedesi  un  numero  abbastanza  grande  di  case  e 
di  famiglie. 
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Sebbene  siensi  in  lutti  i tempi  ed  in  inulti  paesi 
vedute  città  iujrtl'  per  coinaiicb)  di  prìncipi  c dì 
conqui:»taturÌ,  pur  nomiinicno  la  fundaziuiie  e Kin? 
crenienl»,  come  pure  Io  decailenira  di  questi  ceii> 
txi  dì  popolazìonu  non  dipende  punti)  ilbir  arbi- 
trio, ma  bun  rette  da  le^tti  e coiHlÌMom  naturali, 
che  spetta  all’  eronoinia  politica  Jo  asM'guarc.  Se 
Alessandro  il  (ìrande  rinscì  a creare  Alessandria  , 
in  sostituzione  della  distnitta  Tiro , c se  Pietro  I 
potè  traslocare  la  capilale  del  suo  nascente  impero 
da  Mosca  a IMctruburgo,  ^IÌ  sforzi  di  questi  potenti 
dominatori  non  sarei»bero  siali  coronali  «li  |>ien 
successo  ove  la  natura  sti'ssa  delle  rose  non  fosse 
venuta  in  loro  soccorso,  attraendo  Mille  spomlc  del 
Delta  il  commercio  c ^li  abitanti  per  la  prossimità 
d'ima  ^raii  Itiiea  di  comunicazioni  fra  l'Asia,  l'Africa 
e l’Knropa,  c su  quella  della  Nova,  perchè  la  sede 
deirimpcro  russo  fatto  euntpeo  non  poteva  pili  a 
lun|(u  rimanere  nella  quasi  asiatica  Mosca.  Tutta 
l'autorità  assoluta  di  Caterina  li  non  'valse  a colorir 
tclicemunle  il  disegno  di  una  metropoli  in  Crimea; 
e quando  Giuseppe  11  fu  dalia  czariua  invitato  a 
^'ettaro  le  piimt^fondamenta  di  Ekaterinoslaw,  disse 
molto  argutamente  : nbbiam  fatto  oggi , l'impera- 
Irice  ed  io  , la  cosa  più  ditluilo  del  mondo  ; essa 
ha  posto  la  prima  pietra  ed  io  rnllima  d'una  nuova 
città.' 

Diverse  sono  le  cause  ilie  promuovono  la  fomia- 
zionc  delie  città  e ^lic  regolano  la  scolla  <b*l  luogo 
ove  piantansi.  — Li  più  iuiluciite,  e quella  che 
(leterniiiiò  gli  uomini  sparsi  per  lo  aperte  campagne 
a concentrarsi  nelle  prische  mHropoli , è senza 
dublóo  la  neeessilà  di  provvedere  alla  propria  si- 
curezza e difesa  contro  i nomadi  ladroni  dei  din- 
torni. Considerazione  questa  clic  spiega  eziandio 
^ la  stenniuata  estensione  delle  città  piiiiiilivc.  Ha- 
biloiiìa  formava  un  quadralo  di  centoventi  sladii 
(15  miglia)  per  lato  ; u «prima  di  ripudiare  come 
ciance,  diremo  con  Cesare  Canlù  (1),.  questi  rac- 
conti, bisogna  traspurtai'si  a tutraltri  tempi  c paesi 
che  ì nostri.  Il  padiglione  del  vincitore  diveniva 
renlry,  attorno  a cui  si  disponevano  qne'Jegli  altri 
capi  delle  tribù  c dei  vinti.  A conquistatori  dai  cui 
cenno  poiidC'vauu  iniore  pupolazìuni,  era  facile  co- 
mandare che  ì vinti  fabbricassero  palagi  là  dove 
piaiiiavano  le. tende  e li  fabbricassero  con  nuifonne 
regolarità.  In  questi  cauipi  stabili  volendo  il  no- 
made conservare  li  più  clic  potesse  ilei  vezzi  dcl- 
rcrrantc  vita,  vi  comprendeva  lìami  c vasti  giardini 
ed  intiere  campagne  interposte  alle  case  : perciò 
ancora  levavasi  il  ponte  dì  Babilonia  la  notte,  conte 
si  farebbe  tra  due  accampamenti  ostili , aniiicbè 
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tropoli erano  dunque  assai  meno  città  clic  campì 
irinrerati  ; propriamente  erano  Stati  & nazioni  ; e 
rapprcscutairo  l'anello  intermedio  fra  la  vita  nomade 
e la  civile. 

La  medesima  causa  clic  aveva  promosso  la  fon* 
tlazimie  delle  primitive  città,  cioè  il  bisogno  di  si- 
curezza, favorì  Taggrandìmento  di  altre  nel*|ìledio 
Evo.  Oliando  i baroni  e i feudatarii  opprimevano  c 
lirtinneggiavano  le  agrcstì  popolazioni,  quando  bi- 
sognava esser  Torti  cd  oppressori,  o deboli  cd  op- 
prc'ssi , si  opèrò  un  movimento  dalla  periferia  al 
centro,  dalle  campagne  ai  niiinicipit,  nel  seno  dei 
quali,  cinti  di  mura  e dì  baluardi,  difesi  da  milizie 
cittadine,  gli  artigiani  cd  ì commercianti^  poterono 
impimenieiTle  e quaìclie  fìnta  vittnrìosamente  lottare 
coi  grandi  vassalli , coi  principi  e colle  orde  dei 
popoli  del  Nord. 

« Il  primo  diritto,  dice  Timniorlale  Sismondi  H), 
acquistato  dalle  città,  che  diventasse  loro  utile  per 
conseguire  i'imiìpendcnza,  fu  quello  di  circondarsi 
di  mura  {>er  difendersi , nel  nono  secolo  e nel 
principio  del  ficciino , dalle  rapine  degli  Ungati  e 
dei  Saraceni.  I Germani  e gli  Sciti  avevano  una 
somma  avversione  per  le  città  chiuse,  riguardan- 
dole come  prigioni.. . Le  città  dìvidevaiisi  in  quattro 
o sei  quartieri , che  tT  ordinario  avevono  il  nome 
delia  porta  più  vicina,  perchè  gli  abitanti  del  quar* 
tiere  erano  specialmente  ìnrarrcati  della  difesa  delia 
loro  portale  delle  mura  dipendenti  ».  NcITorgana.- 
meuto,  iusomina,  civile  c in  una  militare  di  quelle 
città  , apparì.<ce  maiiifcsto  lo  scopo  supremo  che 
avevano  i cittadini  congregandosi,  quello  cioè  delta 
coimme  difesa. 

Ma  a questa  prima  cagione,  da  cui  la  fuiidazinne 
e Tincrcmeiito  delie  città  si  promuovono,  non  tarda 
guari  ad  nggimiger.'iene  ima*  seconda.  — lutino  a 
lauto  che  gli  uomini  vivòno  dei  prodotti  della  caccia, 
della  {Hìsca,  della  pastorizia  e delTagricnltiira,  i’in* 
dolo  stessa  delle  loro  occupazioni  li  obbliga  a ri- 
manere sparsi  a grandi  distanze,  in  isolati  casolari 
o in  borgate  e villaggi.  ® pt>«>  a poco,  crescendo 
la  popolazione,  perfezionandosi  la  divisione  del  la- 
voro, un  numero  di  giurilo  in  giorno  maggiore  di 
abitanti  viene  dedicandosi  alTindustria  manufattrice 
cd  al  commcrcio.  Produrre  gli  strumenti  oecessarii 
aJTagricoltura,  alla  fabbricazione  degli  editizì;  filare, 
tessere  il  lino,  il  canape,  la  lana;  trasportare  le  der- 
rate da  un  punto  all'altro  del  territorio , erano  ap- 
principio  operazioni  che  ogni  famiglia  rurale  com- 
piva da  sè  e per  sé  : ma  , in  processo  di  tempo  , 
quando  i)  suolo  fu  tutto  occupalo  e il  numero  delle 
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fariiigtift  campe^t^i  molliplìcatfi,  una  cta^c  speciale 
(ruuiniiii  sì  forim\  cmi5^acral.i  a queste  diverse  in- 
duslrìe.  Or  bene  , se  la  popolazitmc  agricola  può 
vivere  appartala  dui  consorzio  civile,  ie  genti  iiulu- 
strioso  c tiallìcaiiti  liaimn,  airinconlro,  bistigiio  del 
reciproco  contatto,  dello  srariibievule  aiuto , di  iirr 
mercato  ove  esitare  i loro  prodotti , di  porti  c di 
l'inporii  ove  rnccceglicrli  ; insomma  necessitano  di 
città  ^ le  quali  perciò  ripetono  spesso  la  loro  ori- 
gine, sempre  il  loro  iiicrementu  dai  progressi  della 
divisione  dei  lavoro,  delie  ai  ti  e della  meri  attua. 

A convincersi  di  ciò,  basta  osscnure  le  situazioni 
scelte  d’  ordiinirio  per  la  rondaziuno  delle  grandi 
città  aulitile  e nHidemc.  F'u  osservato  già  da  aftrì 
clic  queste  sorgono  quasi  sempre  in  riva  ad  un 
litmic  navigabile,  sui  quale  più  agevoli  e incn  co- 
stosi riescono  i trasporti.  I punti  mlerniedii  fra  due 
centri  anteriori  di  popolazione  non  Lardano  giam- 
mai a coprirsi  di  rase,  di  manìralture,  di  muli,  l'al- 
tnira  c Baalbeck  nell*  Asia  Occidentale;  Babilmiia, 
lìcbatana,  Bassura  e Bagdad,  stille  rive  deirKufrate 
c del  Tigri  ; Ormiiz  c Aden  all'  entrata  dei  due 
gobi  Persico  ed  Arabico  ; Tiro , Cartagine  , Ales- 
sandria sulla  linea  del  tragico  tra  rOrcidente  ed  il 
Levante;  Tiinboctii  sulla  frontiera  dei  mare  di  sab- 
bie; Genova,.  Pisa,  Aimiifi,  Veiwzia  nel  Medio  Evo; 
Lisbona  o Cadice  nel  secolo  XM  ; .Viniterdam  nel 
XVI!;  Londra,  l'arigi.  Nuova  York  nel  nostro;  que- 
ste ed  altre  famose  metropoli  a qiuil  cagione  priii- 
cipalrncntc  dovellero  la  loro  prosperità  e grandezza, 
se  non  alla  felicità  della  loro  posizione,  in  contattò 
colle  più  frequentate  arterie  alimentatrici  tiol  com- 
mcrtio  ? 

La  sicurezza  c grintcrcssi  industriali  sono  cause 
naturali  della  prosperità  di  molte  metropoli;  ma  una 
ve  n'ha  artilu  iale,  ed  è là  Ckxtrauzza/jo.’ie  gover- 
nativa. N'eirarticóio  a ciò  relativo  abbiamo  indicato 
la  genesi  e gli  cITcUi  di  cotale  sistema;  del  quale 
una  delle  conseguenze  inevitàbili  ù I'  assorbimenlò 
della  vita  dello  provincie  a beneficio  delia  capitale. 
Uonia  antiea  c Parigi  moderna  sono  i più  chiari 
esempi  di  questa  malallìa  sociale  , che  potrebbe 
clnaoiarsi  1*  enctfaliU  delle  nazioni.  Gii  Siati-l'nìli 
anglo-americani  ci  danno  imece  l'esempio  di  un 
popolo  grande,  la  cui  capitale,  Washington,  è multo 
più  piccola  e lyoilesta  dei  centri  d alVari  e di  com- 
mercio che  in  gerarchia  amminisliativa  le  sono 
inferiori. 

Un  fatto  degno  di  nota  è la  hcalnunione  di  certe 
speciali  industrie  nelle  diverse  città.  Pcrcliò  mai 
a Genova  sonosi  conccnlrate  quelle  def  vermicelli 
c dei  tìori  artificiali,  a Novi  il  setificio , a Firenze 
j'artc  dei  cappelli  di  paglia  , a Parigi  quella  degli 
oggetti  di  moda,  a ShcBìcid  e a Birmingham  le  chin- 


càglicrie,  a Sedan  e a Linz  il  paiiinlicio,  ccc.,  ccc.? 
Molte  cagioni  a questo  eni^lto  contribuiscono,  segua- 
taincntc  rabbuudanza  ed  il  buon  mercato  di  certe 
materie  prime,  le  qiialilà  c la  nqiia  di  certe  forze 
motrici-,  la  d<iinaiula  dei  consumatori.  Cause  cuiicstc 
che  ìnlliìiscuno  non  solo  a localizzare  una  data  in- 
dustria in  questa  o qitelln  città,  ma  a separarle  nei 
diversi  quartieri  d‘uiia  città  inedesirna. 

Ihvcrsi  elementi  spostano  da  quando  a quando  le 
industrie  ed  i centri  di  popolazione  , e tendono 
a promuovere  ora  rincremcnio  i ora  la  decadenza 
delle  cilià.  Cosi  la  caduta  dei  piccoli  Stati  c la 
formazione  delle  possenti  monarchie  hanno  tolto 
la  loro  importanza  a molle  cajiitali  di  principati  e di 
repubbliche  state  potenti  nel  Medio  Evo.  In  Ferrara, 
in  Piacenza,  un  giorno  floride  e ridenti  , cresce 
l'erba  p4ir  le  deserte  vie.  — (.a  rivalità  c le  guerre 
producono  Io  stesso  cflctlo;  Amalfi,  regina  un  tempo 
del  Mediterraneo,  dovette  cedere  il  luogo  a Pisa,  e 
questa  a Genova.  — La  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Sperarua,  deviando  il  traflico  dal  Mediterraneo  agli 
Oceani , scemò  lo  splendore,  la  ricchezza  e la  po- 
polazione di  Venezia.  — Le  inceniioni  di  Highs,  di 
Lewis,  di  Arkwright,  perfezionatori  del  cotonificio, 
mutarono  in  popolosa  meirupoii  quella  Manchester 
che  due  secoli  or  sono  era  poco  più  d’iin  villaggio; 
e Lione  ricevette  ifUTeineiito  dai  progressi  del  setiiì- 
ciò  dopo  Jacquard.  — Livrrpool  non  avea  nel  HIO 
che  5,71 -4  abitanti  ; \ncl  1750  nc  ebbe  !25,000;  nel 
1801,  77,000;  tU  mila  nel  1812;  118  mila  nel 
1821;  165  mila  nel  1831;  200  mila  nel  1841  e 
e 350  mila  oj^idi.  Ma  nel  1710  Liverpool  aveva 
un  cattivo  porto;  oggi  ha  26  dock®  e 16  chilo-- 
metri  di  cahitc.  — l'n'indiistria,  apparentemente  di 
poco  conto,  Ih  salatura  del  majale,  duplica  ogni 
lustro  la  popuiaziuiie  e la  prosperità  di  Cincinnali 
in  America.  — Melbourne,  in  .Australia,  trentanni  fa 
non  esisteva:  nel  1850  quella  colonia  avea  già 
70m.  abiiànti,  nel  1855  ne  avea  320ai. 

Nè  si  spostano  solamente  le  industrie  e la  po- 
polazione da  una  città  ad  un’altra;  ma  nel  seno 
stesso  di  ogni  grande  città  avvengono , ora  iiisen- 
sibilnieiite  ora  in  repentino'  modo,  movimenti  degni 
di  considerazioc. 

Vi  ha  nella  storia  di  tutte  le  metropoli  un  perigdo 
di  aecentrmione  ed  un  altro,  successFvordi  cccerttro- 
ziONc.  Finché  la  città  non  6 mollo  estesa  , le  classi 
più  agiate  e ricche  ricercino,  pcn^ruc  la  loro  abi- 
tazione, le  parti  più  centrali,  ove  è la  sede  degli 
affari  e più  frequente  il  contatto.  Ma  non  larda 
guari  ii  giorno  in  cui  quelle  classi  medesime , 
trovandosi  stipate  troppo  ed  addensate  nel  centro  , 
bramose  di  luce. e d'aria  , desiderose  di  cingere 
le  loro  case  d’mi  giardino  , d’uno  spazio  qua- 
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lunqiic  , cominciiino  ad  emigrare  lUl  centro  alla 
periferia  ; ahbamfonano  le  anguste  vie  aperte  dai 
loro  an,  c trasportano  nuovi  centri  nelle  regioni  un 
tempo  suburbane.  Questo  niovimenlo,  che  si  veri- 
lìca  in  ogni  grande  città,  torna  vantaggioso  a tutte 
le  classi  sociali:  ai>  ricchi,  i quali  sustiluiscoiio  ai 
.vecchi  palazzi,  più  maestosi  che  comodi,  nuove  più 
confurtaìùlì  uhitazioni  ; ai  men  doviziosi , che  la- 
sciano i loro  sconci  abituri,  per  recarsi  a vivere,  con 
ìninor  fìtto,  nelle  case  abbandonate  tlai  primi  il). 

Nell'art.  Case  abbiamo  accennato  come  la  forma 
esterna  ed  interna  delle  abitazioni  sia  uno  dei  più 
floqiicnli  sintomi  dello  statò  della  civiltà,  della  coI> 
tura  e dei  cosinmi  dei  j>opoli.  Lo  stesso  può  dirsi , 
€ forse  con  maggior  ragi<»ne  ancora,  dell'aspetto  che 
presentano  le  città.  Le  antiche  metropoli , di  cui  le 
rovine  di  Paimira,  di  ?ìiiiive , di  Tebe,  di  Al<'iie  , i 
monumenti  di  Koma  pagana  , c più  clic  tutto  gli 
avanzi  di  Ercolano  e di  Pompei  ; c'insognano  , in- 
torno alla  società  di  cui  furono  sedi , molto  di  più 
che  cento  erudite  biblioteche.  QueH'abhomtanza  di 
colonne,  di  teatri,  di  tombe,  di  fori , di  archi  trion- 
fali , e quella  deficienza  quasi  assoluta  di  edifì- 
oi  industriali  e di  comodi  della  vita,  ci  mostrano 
che  l'antica  civiltà,  mentre  largamente  provvedeva  al 
lusso,  allo  sfarzo,  ai  bisogni  della  pubblica  esistenza, 
al  sunso  estetico  delle  popolazioni , ben  poco  era 
progredita  per  ciò  che  riguarda  fa  produzione  delle 
ricchezze,  c gli  agi  delle  domestiche  abitazioni. 

Similmente,  i quartieri,  che  nelle  nostre  città  ri- 
mangono ancora  tcstimunii  del  Medio  Evo  in  cui 
vennero  ea'lti,  colle  loro  tortuose  ed  anguste  \ic 
richiamano  alla  nostra  ricordanza  quelle  guerre  in> 
tcslhìe,  quelle  frequenti  irmiioni  di  Saraceni,  contro 
le  quali  i viottoli  e le'  altissime  case  fìancheggianli 
uflVivatio  valida  difesa.  Privi,  al  tempo  stesso,  d'arfà 
c di  luce  suffìiienli  alla  sanità  degli  abitanti,  luridi 
c siidicf,  quei  viottoli  c'insegnano  quali  fossero  nei 
secoli  di  mezzo  le  condizioni  della  pubblica  igiene. 
E pili  non  ci  stupiamo  in  leggendo  nei  cronisti  e negli 
storici  la  terribile  frequenza  e la  mortalità  spaventosa 
delle  pesti  e d’altre  epidemiche  malBitio  che  allora 
di  tratto  in  tratto  spopolavano  le  nostre  contrade. 

I quartieri,  airincontro  ' che  l’arte  moderna  ha 
ediQcati,  e quello  città  che  nei  due  mondi  vanno 
erigeiulo  i coloni  c gli  emigranti,  portano,  ad'  ogni 
piò  sospinto,  Hnipronta  delle  minute  ed  assennate 
cure  che  l'età  no#ra  porla  alla  salubrità  ed  al  co- 
ti) fu  MtCTvato  che.  nella  |Hti  pule  dei  cmì,  questo  ino%imento 
dal  centro- alia  petlferla,  li  opera  am  inaicgior  energia  \erao  oc- 
cidente che  verfo  levante,  ùù  »i  ouerva  a a Parigi,  a 

Pieiroburgu,  ed  anche  In  diti  ucondarìe  come  Gelata,  «loie  i 
quartieri  più  ricchi  wou  appunto  ad  ove»^  — Questo  fatto,  che 
può  anche  essere  meramente  ca&tuTe,  ha  ricevuto  parecchie  spie- 
ga&ioQi.  più  o meno  inconcludcini. 


motlo  della  vita.  Le  case  son  meno  alte,  ma  le  ye 
più  spaziose;  abbondano  forse  meno  gli  archi  c le 
chiese,  ma  son  più  frequenti  gli  arsenali  elenianifal- 
lure;  reslenio  de'  palazzi  è,  per  avventura,  meno  or- 
nato c monimientalc,  iita  le  interne  stanze  sono  al- 
tresì men  tetre,  c meglio  guarentite  dalle  intéinperie. 

La  più  importante  quistionc  economica  relativa  . 
alle  città,  ò quella  della  proporzione  e dei  rapporti 
tra  le  popolaziont  urbane  c le  campestri. 

Se  vi  ha  IMI  fallo  clic  emerga  evidente  dalle  . 
statistiche  e dai  censimenti,  si  è che  la  popolazione 
delle  città  si  aumenta  nornialmente  giusta  ima  pro- 
gressione più  rapida  che  quella  dille  raiiipagne; 
e elle  questa  sproporzione  è tanto  maggiore  quanto  • 
c più  avanzalo  nella  livillà  il  popolo  die  si  prende 
ad  esaminare. 

Trovo  in  im  bel  lavoro  del  sig.  Moiinari  (!)  re- 
gistrati i falli  seguenti.  — In  Francia  la  pupulaziuno 
totale,  dal  1 835  al  1851,  si  è accresciuta  di  5,  88- 
per  */g  ntd  periodo  intero,  ossia  di  0,TT  per 
aH’anno.  — In,  106  città,  avciiU  10,0U0  anime  c più, 
l'aumento  fu,  nello  stesso  periodo,  di  24, i4  per  • g, 
ossia  di  1,015  all' anno.  L’aumento  della  popo- 
lazione urbana  fu  dunque,  in  H*  anni  , di  16 
per  ^;'g,  mentre  quello  della  popolazione  totale  fu  di 
6 per  •/!  solamente.  — Parigi  rial  1817  al  1851  ha 
veduto  crescere  la  sua  prrpolazionc  di  40,  20  per  */g, 
aumento,  che  se  durasse  nelle  stesse  proporzioni, 
basterebbe,  in  70  anni,  a far  raddoppiare  la  popo- 
lazione di  quella  capitale  (2). 

Lo  stesso  fatto  si  riproduce  in  Inghilterra , ove 
la  popolazione  urbana  era  ' 
nel  1801  di  ...  . 3,046,371  individui, 
nel  1851  di  ....  . 8,410,021  • 

Subì  dunque  un  aumento  di  176  per  ®/g,  mentre  . 
la  popolazPone  totale  non  aumentò  nello  stesso 
periodo  che  nella  proporzione  di  08  per  •, 'g- 

I>a  llussia,  sopra  una  superfìcie  immensa  e òon  • 
lina  popolazione  di  6Ò  milioni  d'abitanti , non  ha 
die  733  città.  L'Austria , con  una  popolazione  di 
poco  supcriore  alla  metà,  conta  773  città;  la  Prussia 
con  17  mifiuni  d’abitanti,  lia  079  città.  Proseguendo 
la  serie, -si  vedrebbe  sempre  che  il  numero  dei 
centri  popolosi  c la  massa  dei  loro  abitanti  sono 
scuiprc  in  ragione  diretta  della  civiltà  c della  ric- 
chezza. Nessuna  contrada  ha  veduto  moltiplicarsi 
ne!  suo  seno  tante  città  vaste  e monuinenlali  , 
quante  l' Italia  nell’  epoca  della  sua  grande  pro- 
sperità. f.a  nazione  più  ricca  e più  civile  dei  giorni 
nn.v.tri,  ringhiiterra.  è ipudla  altresì  che  conta  il 
piaggior  numero  di  grandi  città.  La  sua  capitale 

(I]  Art  nel  Ai  Guillaumln. 

(2i  V.  tic  ("écnncink  poUU'jue  pour  IBM,  pag.  131. 
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immrnsa  «'diitiene  oggiiiì  2,30i,:àHr»al)itaitlìi  pfjpo- 
laziont*  il’  V4  nia^iorc  ili  quella  di  Pekiim,  quaUru 
volle  più  ili  quella  ili  Piclrobot^o,  cinque  volle  ilr 
quella  di  Vienna,  Nuova  York  e Madrid,  selle  volle 
di  Ucriiiio,  olla  volle  di  Ainslenlam,  nove  volle 
di  quella  di  Homa,  qiiindieì  volle  di  quella  di 
Copenhagen,  ece. 

Nonostante  questi  falli,  sonvi  puhhlicisli  i quali, 
lungi  dal  riconosecre  unbencnciu  in  siflbKo  aumenlo 
delie  popolazioni  urbane,  vedono  in  esso  una  delle 
piaghe  della  società  moderna.  I loro  argutnenti 
possono  riassumersi  in  tré  categorie , seconduchè 
li  desumono  dairrconainia  politica,  dall'i^/eac  e dalla 
morale  pubblica. 

Economicanienté  parlando  , talnni  deplorano  il 
fenomeno  di  cui  tinniamo,  perebù , a dir  loro,  ha 
per  efletlo  di  togliere  le  brarcia  alle  campagne, 
ed  alla  più  utile  delle  arti,  ragrleolliira,  portandole 
invw  e nelle  maniralhire  c nelle  arti  di  lusso,  e nella 
corniUiice  alm<>srera  delle  cilLl 
*E>aininando  spassionalameulu  il  prubleiiia,  è fa- 
cile osservare  una  delle  più  belle  lejfgi  econoiniclie, 
una  di  quello  armonie  sociali,  che  Federico  Basliat 
ha  dimenticato  di  analizzare.  Intatti,  sotto  riuflueiiza 
del  fenomeno  di  cut  stiamo  omipaudoci,  pi  h^t,  tra 
le  campagne  e U cillà^  rccipi  oca  tti  one  benefica  per  le 
bnr  e per  le  altre. 

PCeiuiiamo  un  tatto,  per  base  dei  nostri  ragiona- 
menti. In  iitgbiherra  il  mitiieru  delle  Jamiglie  impie* 
gate  neiragrìcóltiira,  secondo  le  statisticlie  del  I8i0, 
era  di  %l,J3i  ..mentre  quelle  dedite  alle  manifitt- 
ture  , al  commercio  e ad  altre  professiuni  era  di 
2,453,(141.  — Le  901,134  famiglie  agricole  davano 
1,U55,912  individui  iaroratnr'i , la  cui  produzione 
campestre  bastava  a nutrire  la  qiiasi-totalità  del'ri- 
inanenlc  della  populaziune.  In  Francia,  all'incontro 
ed,  anche  più  scgnalamunle,  in  Kussia,  li  numero 
delle  braccia  adoperate  duiragricoltura  è proporzio* 
nabnente  mollo  maggiore,  scnzacbè  il  prodotto  re- 
lativo sia  più  grande;  ebè^anzi  la  potenza  produt- 
tiva deir»gricoilura  è ^ iiT  questi  due  paesi,  molto 
minore  che  nulla  Gran  Bretagn^. 

É facile  spiegare  questo  fatto.  In  Inghilterra  Fa- 
gricoltura  è assai  più  perfi  zionala  che  in  Kussia  e 
che  in  Francia,  ha  più  macchino,  più  capitali  mate* 
TÌali  e morali  ; cosa  che  abbiamo  abbondantemente 
dimnstrato  ne]  nostro  articolo  Ar.Hir.oi.rrRA.  E se 
l’arte  rurale  è tanto  avanzala  in  Ingliilterra , ciò  è 
pcrnliarmeiile  dovuto  alla  densità  e alla  frequenza 
della  popolazione  urbana.  La  vit  iiianza  ilei  grandi 
centri  di  consumo,  assicurando  al  colono  cd  al  pos- 
sidente il  mercato  di  vendila  dei  loro  prodotti-,  è 
'uno  stimolo  ed  un  incoraggiamento  a nioltiplicarJi 
gd  a perfezionarli.  Quello  bonificazioni  che  neirAU 
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vumia  o nella  Bornagna  non  si  tentano,  perciiè  non 
sarebbe  economico  il  tentarle  , in  Inghilterra,  dove 
le  grandi  città  pagano  le  spese,  non  solo  si  tentano, 
ma  giungono  sicuramente  ad  esito  fortunato.  É 
chiaro  quindi  il  perchè  ragricollura  inglese,  mn  mi- 
nor numero  di  brama,  protinra  più  e meglio  di  qua- 
lunque altra:  ciò  avviene  appunto  perchè  ha, vicini 
grandi  centri  di  urbana  popolazione. 

. Ma  questa,  a sua  volta,  si  vantaggia  Jella  prossi- 
mità d una  florida  agricoltura.  Qui  pure  partiamo  da  * 
un  fatto.  La  Scozia,  fino  al  principio  del  secolo  no- 
stro^ avea  poche  grandi  città,  il  cui  aumento  proce- 
deva lentis.<imo.  Ma  i grandi  proprietari  comincia- 
rono ad  introdurre  nelle  montagne  degli  Highhnds 
quei  metodi  agronomici  perfezionali,  che  in  Inghil- 
terra avevano  applicato  gli  Youug,  i Backcweil , i 
Collins.  L’  agricoltura  scozzese  emulò  c in  alcuno 
parti  superò  riuglesot  l'abbondanza  delle  derrate  at*-. 
tirò  la  popolazione  nei  grandi  centri  : Edimburgo  e 
Glascovia  videro  in  brev’ora  duplicare,  triplicare  il 
numero  dei  loro  abitanti.  Le  imiiistric  ed  il  commer- 
cio ricavéllero  dall  agricultura  il  ricambio  dei  bene- 
lìeii  die  le  avevano,  a volta  loro,  arrecati. 

Dal  punto  di  veduta  economico,  F incremento 
delle, città  (quando  segue  in  virtù  delle  cause  natu- 
rali, e non  per  opera  di  artiticiale  centralizzazione) 
è vantaggioso  allo  sviluppo  delia  ricchezza. 

Ma  solteutranu  qui  gli  avversari  con  Fobbiezione 
igienica.  Kipetotio  il  detto  di  Plauto  e di  Uubbes: 

A >mo  h anini  lupus  ; declamano  con  Housscau  che 
l'alito  dell'  uomo  è alFuomo  mortale  ; vantano  la 
forza,  la  robustezza  dej  campaguuolo  e la  contrap- 
pongono al  fisico,  che  ci  ilipingono  decadente,  delle 
cilludiiiescbe  popolazioni;  ci  mostrano  queste  ultime 
soggette  ad  un  maggior  numero  di  malattie,  specialr 
mente  alle  epidemiche  e contagiose,  promosse  dallo 
stipamento  di  si  gran  numero  d'individui  in  ispazio 
limitato. 

Lasciaiiio  a Virgilio  e a Gessner  la  cura  di  tutto 
poelizzarc  nella  vita  campestre.  I fatti  rispondono 
che,  lungi  daU'esscre  in  migliori  condizioni  dclFur- 
baiia,  la  popolazione  rurale  soggiace  ad  una  molti-  -* 
plicità  grandissima  di  cause  d'insalubrità  e di  morte, 
a cui  la  prima  si  sottraggo.  L*a.«sìdiio  sole , il  mal 
\-ibo , le  interfipeno  , i pk‘di  scalzi , la  privaziotte 
d'ogiii  agio  dell’esistenza,  sHltopoiigono  il  contadino 
ad  un  grandissimo  numero  di  pericoli  e di  malattie. 

In  Ifraucia,  ove  la  popolazione  agrìcola  è in  propor* 
zionc  mollo  maggiore  die  in  Inghilterra,  la  morta- 
lità media  è anco  maggiore  ; e fra  i dipartimenti 
francesi,  quelli  in  cui  la  popnlazioue  urbana  prevale 
hanno  una  morte  sopra  47  abitanti  all’anno,  mentre 
i dipnrliiiicnti  agrìcoli  nc  hanno  una  sopra  30.  In 
Londra  la  media  dei  decessi,  per  dicci  anni,  è di 
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W per  lOOO;  c nel  1856  era  anzi  consolala  tii 
per  1000.  Londra  è la  ciHi  del  mondo  dove 
si  viva  meglio  e più  lungamente  (1). 

Nè  più  giusta  delle  due  precedenti  è Tobbiezione 
che,  contro  raggrandimenlo  delle  l’itià,  si  desume 
da  considerazioni  morali.  Non  v'ha  dubbio  clic,  in 
un  gran  centro  di  popolazione,  i pericoli  e le  tenta- 
zioni a cadere  in  fallo  sono  maggiori  die  nelle  cam- 
pagne , ma  «"sono  anche  iiiimilainonte  maggiori  i 
mozzi  di  prevenzione  e di  edllcazi(^le.  Il  contadino 
è più  ignorante  dd  cittadino , e rigiiuranza  non  fu 
mai  buona  consigliera  di  virtù.  Tutte  le  statistiche 
criminali  attcstano , del  limaiieiile , che  il  numero 
dei  delitti  non  è punto  in  propurziuiie  maggiore 
nelle  città  die  nelle  campagne,  nonoslantediè  la 
polizia  c la  giiisUzia  siano  più  vigili  e meglio  am> 
iiiinislrate  nelle  prime  die  nelle  seconde,  e «piiiidi 
riesca  più  facile  la  scoperta  è la  pubblicità  degli 
alti  criminosi.  Kcrn , a tal  riguardo , i risulta- 
melili  ulkumli  Ìii  rraiicia  dalle  operazioni  di 
statistica  criminale  dal  18ii>  al  18.V).  ■ ISù  dei 
tre  quinti  degli  accusati  avevano  un  duinicilio  : 
01^  sopra  ItHtO  abitavano  cumtiiii  rurali , 288  abi- 
tavano culmini  urbani.  Nella  massa  della  popola- 
zione, il  immero  pnqiorzioiiaiu  degli  abitanti  delle 
città  non  è perfettamente  constatato;  ma  appros- 
simative valiilazimii  lo  lissano  ad  un  qiiiiilo  so- 
lamente dei  nnniero  totale  della  popolazione,  b* 
proporzioni  preredoiili  dilTertscono  a seconda  della 
natura  dei  delitti  ; sopra  liKKI  accusati  di  crimini 
^contro  le  persone,  si  contano,  anno  medio,  70C  abi- 
tanti della  campagna  , e abitanti  ildle  città. 
Sopra  ItHX)  accusali  di  delitti  contro  le  proprietà, 
non  vi  sono  più  die  5T»0  abitanti  dei  comuni  ru- 
rali ; 484  sono  abitanti  delle  dltà.  Se  sì  discende 
poi  alle  diverse  specie  di  delitti,  Irovaiisi  differenze 
ancora  più  grandi.  Si  è fra  gl*  imputati  di  crimini 
d‘  incendio  clic  presentasi  il  numero  proporzionale 
piti  elevato  di  genti  campestri  ; vengono  in  segnilo 
gl'  inquisiti  di  veiidicio,  d'iiifanticulio,  di  falsa  te- 
stimonianza, di  parricidio,  di  estorsione  violenta  di 
titoli  u di  firme.  La  proporzione  degli  accusati  cam- 
pestri è,  al  contrario,  mollo  mite  rclalivainénte  fra 
gfi  arciisaU  di  ildilU  politici,  di  aboilo  proniralu  , 
di  filiti  qualilicati , di  falso,  di  fuisa  moneta,  di  stu- 
pro e d'attentato  al  pudore  di  fanciidlì  {ì)». 

Dopo  ciù  lutto,  ri  resterebbe  a disaminare  la  que- 
stione delle  città  dal  lato  ammìnislralivo.  Ma.  ciò 
sarà  fatto  in  miglior  luogo , neH’articolo  Comimk 
(V.  ambe  AMMiMirm.vzioM;  pibblica  e Case  t*Et 
rOYERl). 

fi)  V.  il  .VifAr  Me  of  LynitnH  di  Inflio  IS^‘7. 

(l)  ^appuri  d¥  Mifflttre  de  U nd  Jù»mai  de$ 

miete»,  tWJ  réuter,  n.*  IVI  ei  saie- 


ciUadInnnzfl. — {nirilio  puhUìco,  ccmòtn-cd 
e cwilf).  — K il  diritto  di  esercitare  le  prerogative 
annesse  alla  qualità  di  riltadiiio.  La  parola  cilladifid 
poi , nel  senso  legale,  non  esprìme  già  l abiiante 
delle  città,  bensì  In  condizione  di  un  uomo  libero 
SAggelto  alle  leggi  regolatrici  di  una  data  società  ci- 
vile. L'etitmiiogia  del  Ialino  cmif  è da  ricercaisi 
probabilmente  nel  verbo  coire,  adunarsi,  assem- 
brarsi. — I)  diiitio  di  cittadinanza  si  ba  o per  na- 
scita 0 per  surressivo  acquisto. 

Appo  gli  antiebi,  gii  schiavi  erano  espulsi  dalla 
cittadinanza,  e sul  ne  godevano  gli  uomini  liberi.  In 
Atene  erano  considerati  ritfadiiii  di  nascita  coloro 
i cliì  genitiiri  av<*vano  entrambi  questa  qualità;  c 
Pericle  determinò  che  il  figliuolo  di  un  Ateniese  e 
di  una  straniera  avesse  lo  stalo  di  qqcst'ultima.  Al- 
lorché un  giovane  Ateniese  toccava  il  ventennio  , 
veniva  comloftn  dal  pailre  al  capo-luogo  del  suo  di- 
stretto, presentava  i documenti  della  legìlttmità  dei 
suoi  natali  , e , dove  non  insorgessero  o|)posizioni, 
veniva  inscritto  sul  registro  dei  rittadmi.  Ilimancva 
cosi  abilitalo  a sedere  nelle  pubbliche  adunanze,  ad 
aspirare  agli  impieghi  dello  Stalo,  cd  aniiniiiistran* 
i suoi  beni,  ove  il  padre  morisse.  Kra  eoneediito  agli 
stranieri  di  acquistare  la  cilfadjnanza  alenìcso  adeni- 
piendo  a certo  condizioni  ; delle  qinit , dopo  una 
leggi»  di  Sulune,  la  prima  era  clic  fissassero  lor  di- 
mora colla  famiglia  nell' Attica  , Osen^Hamlovi  qual- 
che onesta  cd  utile  professione.  In  processo  di 
tempo  fu  areordàta  come  premio  dei  servigi  rendiilt 
alla  repubblica,  e come  tale  diveime  ambilo  giiìiler- 
dune  di  principi  stranieri.  Nessun  uomo  nato  nella 
servitù  poteva  mai  divenir  ciUadino,  e gli  aiTrancati 
ergilo  considerali  rome  .stranieri.  — lii  Isparta  il  fo- 
restiero non  poteva  divenir  cittadino , e In  poteva 
invece  lo  schiavo  che  avesse  grandemente  beneme- 
ritato  della  patria.  — Fincliè  Doma  fu  piccola  ed 
ebbe  bisogno  di  aggrandirsi,  fu  larga  rammissione 
degli  stranieri , ed  intere  popolazioni  vinte  otten- 
nero la  cittadinanza.  In  seguito  questo  favore  venne 
limitato  a quei  soli  individui  clic  avevano  prestalo 
segnalati  semgì  alla  repiibldica.  Allorcliè  Honia  di- 
venne polente  fuori  d'Italia,  si  distinguevano  cinque 
specie  d'abilaiili  delfimpero  : CUltulini  romani, 

die,  in  qualunque  luogo  dimorassero,  godevano  delie 
prerogative  annesso  alla  loro  qualità;  2*  i Laùtti,  die 
non  fruivano  di  lutti  quei  privilegi,  ma  la  cui  con- 
dizione er.ì  inigiiore  di  quella  di  tulli  gii  altri  ita- 
liani ; li*  gi'//e/<,  die  avevano  alcuni  vantaggi, 
espressi  eoi  nome  di  diritlo  italico,  a paragone  delle 
provincic;  4*  le  Piorinde,  i cui  diritti  erano  diversi 
a seconda  delle  condizioni  alle  quali  erano  state  sog- 
giogate ; 5*  la  Popolaiione  serpile,  die  comprendeva 
gli  schiavi,  gli  aQVaiicali  e i liberti.  — Gfimperalori 
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èstesero  a poco  a poco  il  diritto  di  cittadinanza  , 
che,  neH'epoca  della  ma^ior  corruzione,  fu  conce- 
duto a tutti  gli  abitanti  dcirimpcro. 

Dal  mondo  antico  passando  alTeti  moderna,  no* 
tiarno  che  le  condizioni  alle  quali  ò sottoposto  il 
diritto  di  cittadinanza  variano  nei  diversi  Stati.  — 
Siccome  materia  che  può  interessare  i commer- 
cianti, crediamo  qui  opportuno  di  riferire  alcuni 
dei  piò  capitali  primipii  di  questo  ramo  di  Icgis* 
Iasione  comparala. 

In  Allemagna  si  distinguono  i cittadini  {Sui/itt- 
bùrger)^  godenti  i diritti  politici,  dai  semplici  abi- 
tanti {Schuiigtnoisen)t  ì quali  godono  soltanto  della 
protezione  delle  leggi  del  paese.  Si  riconoscono 
per  cittadini  quelli  che  nacquero  da  padre  citta- 
dino , 0 che  ricevettero  dal  sovrano  lettere  di 
natiiralìzzazione.  Fanno  pur  distinzione  i Tedesclii 
fra  i diritti  di  ciUadirutnia  e quelli  di  bonjhetia; 
questi  ultimi  sono  quelli  che  si  esercitano  e che 
vengono  conferiti  in  una  città  o in  un  comune, 
mentre  i primi  hanno  relazione  allo  Stalo  in  gene- 
rale. Possoìio  perdersi  i diritti  di  cittadino  in  seguito 
alla  pena  del  bando,  o per  aver  acquislato.diriiti  di 
cittadinanza  in  un  paese  che  non  ammetta  il  cu- 
mulo degli  stessi  (iirilli  in  altro  Stato,  o per  emi- 
grazione. — In  Isvizzcra  si  distinguono  pure  i cit- 
tadini dagli  stranieri  : i primi  soltanto  godono  dei 
diritti  polititi  di  elettorato  c di  eligibililà.  Secondo 
una  risoluzione  della  Dieta  federale  dei  15  luglio 
t8Ì9,  non  è al  governo  centrale  federativo  ma  bensì 
ad  ogni  singolo  autorità  cantonale  che  spetta  il 
diritto  di  accordare  la  'cittadinanza.  — La  legge 
inglese  non  riconosce  cittadino  se  non  chi  è nato 
nei  dominiì  della  corona  britannica,  ossia  nei  limiti 
ótWallegiance  (fedeltà  dovuta  al  Sovrano),  t figli 
degli  stranieri,  nati  in  tnghillefra,  vengono  riputati 
inglesi.  Uno  straniero,  purché  abiti  il  territorio  in- 
glese, può  ottenere  le  così  dette  lettere  di  dentia- 
liofl,  ossia  un  titolo  emanato  dal  principe,  che  gli 
conferisce  alcuni  dei  diritti  spettanti  ai  sudditi  in* 
glesì,  come  quello  di  acquistare  stabili,  di  prenderli 
in  affìtto,  di  stabilire  una  fabbrica  od  un  negozio. 
Queste  lettere  di  deniiation,  sebbene  distinte  dalla 
naturalizzazione , sottopongono  però  colui  che  le 
ottiene  alla  dominazione  inglese;  talché  il  dtnhea 
sta  quasi  intermedio  fra  il  cittadino  c lo  straniero. 
L‘aito  di  naturalità  propriamente  detto  non  può 
ottenersi  se  non  per  decreto  del  Parlamento.  — Lo 
straniero  che  ha  conseguito  quest’atto,  é pareggiato 
agflnglesi  nell'esercizio  dei  diritti  civili  c commer* 
ciali , ma  non  totalmente  in  quello  dei  politici, 
giacché  non  può  esser  membro  nè  del  Consiglio 
privato  né  del  Parlamento.  — In  Francia,  l’esercizio 
dei  diritti  civili  è indipendente  dalla  quatilà  di  cil* 


ladino,  U quale  non  si  acquista  e non  si  conserva 
se  non  in  coiiforTnilà  della  legge  costituzionale  (Cod. 
civ.  frane.,  art.  7). — Il  successivo  articolo  soggiunge 
che  ogni  Francese  godrà  dei  diritti  civili.  Lo  stra* 
nicro  gode  in  Francia  degli  stessi  diritti  civili  che 
sono  concessi  ai  francesi  dai  trattali  della  nazione 
cui  apparterrà;  aggiungendo  che  lo  straniero  stato 
ammesso  per  sovrana  autorizzazione  a stabilire  il 
suo  domicilia  in  Francia,  vi  godrà  di  tutti  i diritti 
civili  , fìnclié  continuerà  a risiedervi.  Laonde  si 
scorge  come  la  legge  francese  distingua  ì 
civili  (lai  difilli  di  cìiladino  o poUtici.  1 primi  sono 
tutte  le  facoltà  che  costituiscono  Tuomo  civile  se- 
condo la  legislazione  del  paese;  tali  sonu  il  diritto 
di  successione  a beni  situati  in  Francia  , di  testa- 
mento, di  eseiv'izio  di  certi  impieghi,  di  stare  in 
giudizio  senza  cauzione,  di  essere  ammesso  al  be* 
iiefìzio  della  cessione  dei  beni  nei'easi  dalla  legge 
preveduti.  I diritti  politici , aU'incontro  , son  quelli 
che  conferiscono  a chi  no  é insignito  la  facoltà  di 
partecipare  piò  o meno  direttamente  alle  pubbliche 
faccende  : tali  sono  i diritti  di  elettorato  e di  cligi- 
bilità  ecc.  f.a  qualità  di  cittadino,  in  Francia  , si 
perde  da  chi  prende  naturalità  in  paese  straniero, 
da  chi  accetta  cariche  o pensioni  da  un  governo 
estero,  c da  chi  é condannalo  a pene  degradanti, 
afflittive  od  infamanti  (art.  4).  Oltre  alla  perdita,  si 
riconosce  anche  la  sospensione  dei  diritti  civili  ; la 
quale  s'incorrc  dal  debitore  fallito  , dairinlerdelto 
giudizialmente,  dairaccusato  , dal  contumace,  ccc. 
(art.  5).  ~ La  qualità  di  francese  si  . perde  da  chr 
fondi  in  paese  straniero  uno  stabilìinenio  tema  pen- 
siero di  litomo ma  gli  stabilimenti  di  commercio 
non  sono  mai  considerali  come  tali  (art.  17)«  ~ Ma, 
anche  perdutala,  questa  qualità  può  ognora  ricu- 
perarsi rientrando  in  Francia  con  sovrana  autoriz- 
zazione (art.  18).  — In  Piemonte  si  distinguono 
pure,  come  in  Francia,  i diritti  civili  dai  politici. 
Questi  ultimi  non  possono  essere  (esercitati  che  Jaì 
nazionali  aventi  le  condizioni  di  censo,  di  età  ccc. 
dalle  leggi  speciali  richieste.  I primi  appartengono 
ad  ogni  suddito,  salvoché  per  proprio  fatto  ne  sia 
decaduto  (Co(f.  civ.  piem.,  art.  18).  Il  figlio  nato  in 
paese  straniero  da  padre  cittadino,  è pure  cittadino 
e ne  gode  tutti  i diritti  civili  (V.  art.  lOj.  — Il  figlio 
nato  in  paese  straniero  da  padre,  chr  ha  perduto  il 
godimento  dei  dirillì  civili,  é riputato  straniero; 
acquisterà  tuttavia  la  cittadinanza,  qualora  udranno 
susseguente  alta  maggiore  età  dichiari,  se  (limoran.le 
nei  Uegii  Stati,  volervi  (issare  il  suo  domicilio,  e 
se  tuttora  in  pac^c  estero,  vdicr  rientrare  nei  fìcgii 
Stali,  e dimorarvi  stabilmente,  c di  falli  vi  stabilisca 
il  suo  domicilio  dentro  l'anno  della  fatta  diciiiara- 
zionc:  tale  dichiarazione  sarà  falla  alla  segreteria 
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Jel  Magistralo  d'app(;tlo  da  chi  si  trovi  nello  Stata, 
e fuori  del  tenitorio  dello  Stato  potrà  venir  falla 
davanti  le  Legazioni  all'estero,  od  i (’onsulati,  die 
ne  trasmetteranno  copia  alla  Segreteria  di  Stalo 
per  gli  alTari  esteri  (art.  iO).  — La  donna  slraiiiera 
maritata  con  un  suddito,  segue  ta  condizione  del 
marito  (art.  31).  Il  figlio  nato  nello  Stato  da  madre 
suddita,  e del  quale  il  padre  non  sia  legalmente 
riconosciuto,  segue  la  coiulizionc  della  madre  (art. 
33).  ~ Qualora  anche  la  madre  sia  incerta,  l'indi* 
vidiio  nato  nello  Stato  si  presume  figlio  di  madre 
suddita  (art.  23)  — Il  figlio  nato  nei  Regii  Stali 
da  uno  straniera  che  vi  ha  stabilito  il  suo  duini- 
cibo  con  animo  di  perpetua  dimora,  è considerato 
rome  suddito.  L'intenzione  di  perpetua  dimora  sì 
presumerà,  se  non  vi  è prova  contraria,  sempreche 
lo  straniero  avrà  manteniiìo  il  suo  domicilio  nei 
Hegii  Stati  per  lo  spazio  non  interrotto  di  anni  dieci 
compiuti.  La  residenza  nei  Regii  Stati  per  occa- 
sione di  cuinmercio,  àncorchè  cuiilìmiata  per  più 
di  anni  dieci,  non  basterà  a far  presumere  tale  in< 
lenzione  (art.  34).  — La  Chiesa , i Comuni,  i puh- 
hlici  slabilimeuli,  le  società  autorizzate  dal  Re,  ed 
altri  C/orpi  murali  si  considerano  come  altrettante 
persone,  e godono  dei  diritti  civili  sotto  le  modifi- 
cazioni dclerininate  dalle  leggi  (art.  35).  Gli  stra- 
nieri, se  vorranno  godere  di  tulli  i diritti  civili, 
dovranno  tìssare  il  loro  domicìlio  nello  Stato,  impe- 
trare il  privilegio  di  naturalità,  c giurare  fedeltà  al 
Sovrano.  In  tiifello,  essi  non  godranno  che  dì  quei 
diritti  civili,  che  nello  Stato,  cui  essi  appartengono, 
sono  conceduti  ai  regnicoli,  salve  le  eccezioni  che 
per  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luogo. 
La  reciprocità  iioii  potrà  però  mai  invocarsi  dallo 
straniero  per  goder  diritti  maggiori  o diversi  da 
quelli  di  mi  godono  nello  Stato  i regnicoli,  nè  ap- 
plicarsi a quei  ca.M  pe'  quali  la  legge  in  modo  spe- 
ciale ha  disposto  allrimeuti  (art.  30).  — Gli  stranieri 
non  ahiianti  nello  Stalo  , e quelli  che  abitandovi 
non  avranno  ottenuto  il  privilegio  di  naturalità,  sa- 
ranno incapaci  a succedere  ai  sudditi  rosi  ab  irUe^ 
stalo,  come  per  qualsivoglia  atto  di  ultima  volontà, 
salvo  che  tra  questo  Stato  c quello  cui  apparten- 
gono gii  ste.ssi  stranieri , sia  stabilita  in  forza  di 
pubblici  trattati  la  reciprocità  delle  successioni 
(art.  37).  — Peè  altre  disposizioni  sugli  StU-t* 
MERI  V.  quesl’iillimo  vocabolo.  — I.a  qualità  di 
cittadino  si  perde  da  colui  che  acquista  naturalità 
in  paese  straniero,  o vi  sì  stabìKscc  con  animo  di 
non  più  riluniare.  Il  cittadino  però  che  avrà  oUc- 
mito  la  permissione  dal  Sovrano,  consonerà  perso- 
nalmente il  diritto  (li  succedere,  e di  trasmettere 
anche  per  atto  di  ultima  volontà.  Il  domicilio  tras- 
portato in  paese  straniero , qualunque  ne  sia  la 


durata,  non  basterà  da  sè  solo  a far  prova  dell'in- 
tenzione di  non  più  ritornare.  Gli  stahiliinenli  di 
commercio  non  potranno  essere  considerati  come 
fatti  con  animo  dì  non  più  ritornare  (art.  34).  — £ 
pareggiato  al  cittadino  naturalizzato  all’estero  senza 
autorizzazione,  e perde  gii  stessi  diritti , quel  cit- 
tadino che  senza  autorìzzazioue  del  Sovrano  prende 
sersitio  militare , o accetta  funzioni  pubbliche  da 
un  Governo  straniero,  senza  pregiudizio  delle  pene 
stabilite  cimtró  i sudditi  che  porteranno  le  armi 
contro  lo  Stato  (art.  35).  — I regnicoli  contemplati 
nei  due  articoli  precedenti,  ed  anche  quelli  che  con 
sovrana  autorizzazione  avessero  preso  .servizio  mi- 
htare,  od  accettate  pubbliche  funzioni  da  un  Go- 
verno straniero  , dovranno  nel  termine  che  sarà 
prefisso  rientrare  nei  Regii  Stali,  qualora  venga  loro 
intimalo  il  ritorno  sia  iildivìdiialmeute,  sia  in  modo 
geiu^rale  o per  pubblico  proclama.  Sono  eccettuati 
da  questa  disposizione  quelli  che  con  IL*  autoriz- 
zazione avessero  ricevuto  naturalità  estera  (art.  30). 
— I richiamati  come  sovra  non  rientrando  nel  ter- 
mine prefisso,  non  stilo  rcsteràniio  esclusi  «lai  go- 
dimento, dei  diritti  civili  , ma  am  be  dal  diritto  di 
possedere  e di  acquistare  per  qualsivoglia  titolo 
beni  nello  Stalo,  e di  disporre  dei  medesimi.  Ve- 
nendo a morte,  la  loro  successione  si  aprirà  ah  m- 
tes  alo.  I boni  che  possedesvero  saranno  intanto 
messi  sotto  sequestro,  ed  i parenti  suct'e.ssihili  di- 
moranti nello  Stato  potranno  chiederne  l'immissione 
in  posse.sso,  scmprechò  il  Governo  per  motivi  su- 
periori non  erodesse  di  far  continuare  il  sequestro. 
Qualora  Ì richiamati  siano  siati  impediti  senza  loro 
colpa  di  rientrare  nel  termine  prefisso,  giustificando 
I molivi  deirimpcdiinento  , potranno  essere  ripri- 
stìiinii  nei  loro  diritti  (art  37).  ~ La  moglie  ed 
i figli  nati  sudditi,  che  nei  casi  suddetti  seguis.sero 
il  marito  c padre  ri.spcttìvo  fuori  dello  Stato,  conser- 
veranno il  gmlimehto  di  lutti  i diritti  civili  pendente 
la  vKa  del  medesimo,  ed  anche  pendente  anni  tre 
dopo  la  morte  di  lui,  o dopo  die  saranno  giunti  alla 
maggiore  età,  ove  a questa  non  pervengano  se  non 
dopo  la  morte  del  marito  o del  padre  ; ma,  compito 
il  triennio  senza  aver  fallo  ritorno  nei  Regii  Stati, 
sarà  loro  applicato  rispetlivamentt^  il  disposto  degli 
articoli  precedenti  : li  tutto  senza  pregimlìzio  delle 
obbligazioni  della  leva  militare  (art.  38).  — Il  re- 
gnicolo decaduto  dal  godimento  dei  diritti  civili 
potrà  essere  riammesso  a ricuperarli,  rientrando 
nello  Stalo  del  Sovrano,  e con  dichiarare  che  vuole 
stabilirsi  o stabìlendovisi  di  fatto  entro  ranno  dalla 
ottenuta  autorizzazione  (ari.  30).  — La  donna  re- 
gnicola  die  sposerà  uno  straniero  seguirà  la  condi- 
ziooe  del  marito.  Se  resta  vedova , essa  ricupera 
i diritti  civili,  purché  risieda  nello  Stato,  o vi  ritorni 
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coll'jiiiurizzazionc  ciel  Sovrano , e vi  si  stabilisca 
(li  fatto  entro  Tamio  dopo  ottenutala  (art.  40).  — 
Gli  stranieri  naturalizzali,  che  si  assenteranno  dallo 
Stato  senza  licenza  del  Sovrano  per  più  di  un  anno, 
decadranno  dairacqiiislalo  privilegio  (art.  — 
La  perdita  dei  diritti  civili  o del  goilimcnto  di  essi 
ha  pur  luogo  in  forza  di  condanne  penali , nei  soli 
rasi  perù  e nei  modi  determinati  dalla  legge  far- 
liculo  4d;.  — Tali  solo  le  più  rilevanti  disposizioni 
della  patria  legge  intorno  alia  cittadinanza , ai 
diritti  che  conferisce,  ed  al  mudo  di  perderla.  Ne- 
gli  altri  Stali  d’  Italia  principii  analoghi  reggono 
questa  materia  (V.  ALtiiN.VGUio  ; Natl  rauta;  Shìa- 

NIKHJI. 

Clvlllìk  — {£!connmia  polUicit).  ^ Prima  di  ac- 
cingerci a definire  questo  vocabolo , premetteremn 
una  considerazione  fatta  in  proposito  dal  signor 
Guizol  : ^ 

f Vi  è quasi  sempre  nell  nso  volgare  dei  vocaboli 
più  generali  maggiore  verità  ebe  nelle  defìnizioni 
più  precise  in  apparenza  e più  rigorose  della 
scienza.  Si  è il  buon  senso  che  dà  alle  parole  il 
loro  comune  significato,  ed  il  buon  senso  è il  genio 
deli'nmanità.  11  significato  comune  d'una  voce  for- 
masi successivamente  ed  in  presenza  dei  falli  ; a 
misura  che  un  fatto  si  offro , il  quale  sembri  rien- 
trare nel  senso  d'un  termine  conosciuto,  vienci  ag- 
gregato, per  cosi  dire , naturalmente  ; il  senso  del 
termine  si  estende,  si  allarga , e poco  a poco  i di- 
versi fatti,  le  diverse  idee  che  , in  virtù  della  na- 
tura medesima  delle  cose  , gli  uomini  devono  col- 
legare sotto  quel  vocabolo,  vi  si  collegano  infatti. 
Quando,  ali‘ incontro  , il  senso  d’un  vocabolo  vien 
determinato  dalla  scienza  , questa  detenninazionc  , 
opera  d'un  solo  o d'un  pìccol  numero  d*  individui, 
bu  luogo  sotto  l'impero  di  qualche  fatto  particolare 
che  si  è cattivata  la  loro  attenzione.  Per  Io  che,  le 
definizioni  scientiUche  sono  in  generale  molto  più 
anguste,  e per  ciò  stesso,  men  vere  di  quel  che  sia 
il  senso  popolare  delle  voci  ^1)  •. 

Nel  mentre  che  accettiamo  pienamente,  per  ciò 
che  concerne  il  vocabolo  di  cui  qui  si  tratta,  queste 
argute  osservazioni  dell’  illustre  storico  , crediamo 
però  ch’esse  non  ei  esonerino  dall'  obbligo  dì  de- 
finire la  voce  civiltà.  Tutto  ciò  che  esiste  può 
essere  definito;  e se  cotale  parola  Iia  in  sè  alcun- 
ché di  vago  che  la  rende  applicabile  a varie  di- 
stinte idee,  nulla  toglie  il  darne  altrettante  ilistintc 
definizioni. 

Se  ben  guardiamo,  (re  diversi  sensi  vengono  an- 
nessi al  vocabolo  Civiltà.  — Un  senso  ideale,  \n 
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cui  esprime  lo  stato  perfetto  d’un  popolo  presso  il 
quale  tutti  i legittimi  bisogni  individuali  c sociali 
vengono  adeguat.imen(c  appagati,  tutte  le  facoltà  svi  > 
liippale.  In  questo  senso,  la  civiltà  é considerata  come 
un /t/H»,  certo  benché  non  assegnabile,  al  quale  tutti 
i progressi  delt’umanità  devono  tendere.  — 2*  Un 
sen.so  reale  attoluto,  secondo  il  quale  la  parola  ci- 
viltà esprime  il  complesso  delie  cumlizioni  sociali 
di  un  dato  popolo.  In  questo  sigiiificnto , si  dice- 
cnmuoemente:  la  civiltà  greca,  la  romana,  la  civiltà 
antica,  la  moderna,  per  designare  lo  stato  effeUivo 
civile  di  nazioni  e di  epoche  diverse.  — 3®  Un 
senso  reale  relit il  0 , in  cui  manifesta  il  complesso 
delle  coiulizioiii  sociali  di  un  popolo  meglio  or- 
ganato e più  felice  di  un  altro  , od  aiiclie  di  tutti 
gli  .altri  popoli.  Il)  questo  senso  diciamo  : l’ Italia 
del  .Medio  Kvo  aveva  una  civiltà  più  avanzata 
della  Francia  ; l’ Inghilterra  ha  la  più  florida  ci- 
viltà, ecc. 

Fa  d'uopo  distinguere  In  Civiltà  dall7neiet/imcn/o 
e dalla  Coltura.  — Incivilimento  può  assumersi  nel 
terzo  dei  suddetti  significati,  ma  non  nei  due  primi; 
esprime  Tatto,  H movimento,  l'applicazione  della 
civiltà.  — Coltura  è sinonimo  di  pulitezza  e d’istru- 
zione. La  coltura  é la  civiltà  della  sola  mente  e 
dei  modi  esterni;  la  civiltà  invece  è coltura  di  tutto 
T uomo.  Mi  ricordo  d'  aver  letto  , in*  non  so  qual 
libro  dcll’Ab.  Antonio  (losmiiii,  egregiamente  espo- 
sta questa  distinzione,  là  dove  ei  fa  sentire  come 
la  coltura  non  sia  che  la  vet  nice  e l'ultimd  finimento 
della  civiltà. 

.Ma  di  ciò  basti.  — ] caratteri  costitutivi  d' una 
reale  riviltà  sono  due  : 1®  il  progresso  ; 2®  Tar- 
nionia  tra  lo  sviluppo  delTindividuo  c quello  della 
società. 

Se  facessimo  qui  opera  di  rdosofìa  della  storia, 
molte  cose  avremmo  a dire  intorno  a questi  due 
caratteri;  c ci  occorrerebbe  dimostrare  che,  senza 
progressivo  perfezionamento , la  civiltà  non  esiste, 
anzi  che,  propriamente  , civiltà  stazionaria  implica 
contraddizione  nei  termini.  Similmente  potremmo 
dilungarci  a provare  che , a formare  civiltà  vera, 
fa  mestieri  armonizzare  il  libero  sviluppo  dclTin- 
divi  dualità  col  perfezionamento  deli' ordine  so- 
ciale , e che , dove  uno  di  questi  due  termini 
prevalga  sul  T altro , vi  ha  tendenza  a barbarie  c 
negazione,  almeno  parziale,  dell'  incivilimento.  Nel 
che  la  civiltà  moderna  è molto  avvantaggiata  su 
quella  degli  antichi,  presso  i quali  T individuo  era 
troppo  sovente  sagrificalo  alto  Stalo,  alla  repub- 
blica. 

t questo  , osiamo  affermarlo,  il  punto  più  arduo 
e difficile  della  scienza  politica  e legislativa  : gua- 
rentire Tordinc  sociale  senza  ledere  la  spontaneità 
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degl’  imlividm  ; lasciare  a questi  ogni  legittima  li- 
bertà, sema  cadere  nella  licenza  ; tali  sono  i po- 
stulati d' una  perfetta  organizzazione  sociale.  At- 
tuare compiutamente  questo  archetipo  di  perfezione 
noi  lo  crediamo  impossibile,  attesa  la  moltiplicilà 
delle  pasMoni  c dello  altre  cause  d’errore  che  trag- 
gono l'uomo  in  fallo.  Tutto  ciò  che  è dato  all  unia- 
iiilà  di  conseguire,  si  è di  accostarsi  ognor  più  , o 
meglio,  di  rendersi  ognidì  meno  lontana  da  questo 
Idealo;  laonde  qui  si  ritorna  per  altra  via  alla  logica 
necessità  del  progresso. 

Ma  da  economisti  o non  da  tìlosofi  dobbiamo  noi 
considerare  di  problema,  studiando  quali  sono  gli 
elementi  che  (economicamente  parlamlo)  accelerano 
f)  ritardano  la  civiltà  dei  popoli. 

Bene  ponderala  la  grave  questione  , crediamo 
che  ninno  negherà  l’ iiiPncnza  delle  sei  cagioni 
seguenti  : 

1*  — Metù  deli  mmo  per  dominare  la  natura.  — 

1 rapporti  deH'uomo  col  mondo  esteriore  sono  tali, 
circi  non  può  esserne  che  il  padrone  o lo  schiavo: 
via  di  mezzo  non  c'è.  Le  forze  della  natura  Io  cir- 
condano, r s'ei  non  sa,  non  può  o non  vuole  do- 
marle adoperandole  come  docili  strumenti,  esse  lo 
domano  a loro  volta  c lo  fanno  villiuia  del  loro 
impero.  Il  selvaggio,  che  Rousseau  presentava  come 
modello  di  perfetta  libertà,  è i!  meno  libero  degli 
uomini:  sotto  la  eonlinua,  minacciosa  azione  degli 
sfrenati  agenti  naturali , non  può  far  passo  che  non 
incontri  ostacolo  inbupcrahile.  L'ediieazionc  sua  etl 
il  suo  avviamento  verso  la  civiltà  non  incominciano, 
se  non  il  giorno  in  cui  prende  a lottare  con  quei 
misteriosi  motori,  che  per  Io  innanzi  erano  solo  un 
oggetto  dì  spavento  e di  superstizione  per  lui. 
Quando  egli  ha  provveduto  sufTicientcmeiite  alle 
prime  necessità  delta  vita,  medita  i mezzi  per  sot- 
trarre alia  selva  alcuni  tronchi  d'albero,  e ne  fab- 
brica la  sua  capanna  c la  sua  piroga;  con  pezzi  di 
dure  0 taglienti  pietre  si  forma  la  sagaia , prima 
amie  ad  un  tempo  e prima  macchina;  l'arte  di  do- 
mare il  cavallo,  l’onagro,  il  cane  e di  scnirsi  degli 
animali  domestici  {>er  attenuare  le  proprie  fatiche, 
nasce  e a pòco  a poco  progredisce.  Se  la  tèrra  su 
mi  vive  la  (rilm  è Ittruita  di  vene  melallicbc,  non 
si  tarda  gran  fatto  a discoprire  I*  utilità  di  queste 
sostanze  come  anni  da  caccia,  da  guerra,  da  pro- 
duzione; il  ferro , il  più  vantaggioso  dei  metalli , 
viene  utilizzato.  Li  masnada  di  cacciatori  e di  pa- 
stori impara  a coltivare  il  seno  di  quella  terra  che, 
sotto  l'azione  dell'aratro  e del  lavoro,  rende  een- 
tuplirali  i suoi  frutti.  11  bue  aggiogato  , la  vela 
spiegata,  le  ruote  del  carro  messe  in  movimento, 
la  vite , il  martello  cd  altre  vieppiù  rapidamente 
succedentisi  invenzioni , sono  tulle  conquiste  del- 


Tuomo  sulla  natura  , tutte  contrassegnano  novelli 
passi  nella  via  dell' incivilimento.  — Ed  ora  pos- 
siamo ammettere  come  vera  e dimostrata  la  legge 
seguente:  la  civillà  è in  ragbne  diretta  della  polenta 
deli'  uomo  tuUa  natura , ed  inverea  della  poienta  di 
questa  su  quello. 

2*  ~ Armonia  tra  gl'interessi  materiali  ed  i mo- 
rali. — Nel  nostro  arlicolb  Bisoum  abbiamo  svolto 
questa  teoria,  di  cui  basterà  qui  riepilogare  i sommi 
capi.  — Finché  1’  uomo  giace  sotto  l’ impressione 
dì  materiali  necessità  non  appagate,  non  può  col- 
tivare in  sè  stesso  la  parte  spirituale  e più  nobile; 
perciò  appunto  il  selvaggio  si  assoniiglia  più  al 
bruto  che  ali'iiomo  incivilito.  1 popoli  poveri  sono 
anche  ignoranti  , rozzi  c malfattori  ; non  si  è mai 
veduto  un  popolo  ricco  vivere  da  cannibalo  o da 
pirata.  Laonde  é assurdo  e falso  il  postulato  pe- 
danlcsco  dei  sedicenti  stoici  e degli  idealisti,  che, 
cioè,  gi’intcrcssi  materiali  sicno  gli  antagonisti  de- 
gl’interessi intellettuali  e morali.  — Le  facoltà  più 
elevate  dell’  umana  natura  , coti  nell'  individuo  come 
nelle  società,  non  si  svituppano  se  non  quando  le  fa- 
coltà in  feriori  son^  appagate. 

Non  v'ha  dubbio  però  che  può  avvenire  ed  av- 
venne di  fatto  più  volle  il  caso  di  un  popolo  esclu- 
sivamente dedito  al  cullo  dei  materiali  bisogni.  Molti  ‘ 
Stati  Asiatici,  T impero  Romano  in  decadenza,  la 
Francia  da  Luigi  XIV  fmo  alla  rivoluzione,  ringhit- 
h^rra  degli  Stuardi,  in  parie  gli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica, e le  classi  più  alte  deli'odiernp  popolazione  eu- 
ropea otìrono  pur  troppo  esempi  di  questa  eomi- 
zione,  dalla  quale  il  corpo  sociale  può  essere  infetto 
c da  cui  noB  guarisce  che  passando  attraverso  a do- 
lori inenarrabili  cd  a fatali  sciagtirc.  Laonde  è egual- 
mente infelice  ed  incivile  quel  popolo  che  gl'  in- 
teressi materiali  trascura,. c quello  che  ad  essi 
sagrilica  il  culto  del  bene  , del  bello  e del  vero. 
— (Juimli  emana  seconda  la  legge  che:  Vieta  civiltà 
non  sussiste,  se  armonizzati  non  sono  grinieressi  ma- 
teriali ed  ì morali. 

3*  Armonia  fra  lo  sviluppo  della  popolatìone  e 
quello  dei  mezzi  di  tussislcnta.  — Fra  tutte  le  <;ala- 
mità  che  aflligger  possono  i popoli,  nessuna  egua- 
glia la  sventura  di  un  aumeulo  delle  popolazioni 
sproporzionato  con  quello  dei  mezzi  dì  mantenerle. 

I iiumi  che  straripano,  gli  uragani  che  imperversano, 
gl’  incendi , le  carestìe  possono  produrre  sciagure 
spaventevoli , ma  non  tardano  a venir  riparale.  Lo 
invasioni  e le  guerre  distruggono  un  annuale  o bien- 
nale raccolto.  Le  rivoluzioni  lasciano  fraccie  di  san- 
goe  e di  rovina,  ma  spesso  sono  rimedi  eroici,  i cui 
benencii  riescono,  collo  andar  dei  tempo  , a farne 
dimenticare  e scusar  la  violenza.  — Ma  l’ imprevi- 
denza d'un  popolo,  che  si  moltiplica  troppo  rapida- 
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mente,  è un  flagello  die  arredila  la  vita,  la  rioebezea, 
la  civiltà  nelle  loro  fonti  mede^me.  L<7  .sussistenze 
divengon  rare  ed  a caro  prezzo;  le  classi  povere,  co* 
strette  ad  alimentarsi  con  cibi  malsani , decadono 
fisicamente  , in  quella  che  moralmente  si  abbruti- 
scono. Le  mercedi  si  ribassano,  e nelle  frequenti 
carestie  più  non  bastano  a provvedere , benché 
scarso,  il  vitto,  l/indigenza  e la  fame  trascinano  al 
delitto:  il  diritto  di  proprietà,  base  del  sociale  con- 
sorzio , è minacciato  , violato  ; la  sicurezza  tolta  ad 
ogni  legittima  aspettativa;  riutelligenza,  stretta  nelle, 
angustie  del  bisogno,  non  fa  alcun  progresso , anzi 

ricalcitra  ad  ogni  progresso £ inutile  andar  oltre 

nella  pittura  di  questo  quadro  desolante,  per  con- 
vincersi di  questa  terza  legge:  la  cioiità  per  suisiitere, 
e per  projrrt/ire,  ha  mnluri  cAc  l'aumeiilo  delie  ric- 
cheLie  pneeda  di  pari  patto  con  quello  della  popola- 
tione. 

4*  — Armonia  (ra  U leygi  tcriUe  e le  leggi  naturali 
deirumemo  cootoriio.  — fjnasi  tutti  i legislatori  par- 
tirono dal  falso  supposto:  che  il  dar  norme  alla  ci- 
vile convivenza  sia  cosa  esclusivamente  abbandonata 
all'arbitrio  cd  al  capriccio,  fjuindi  innumerevoli  si- 
stemi di  leg^gi  vessatorie,  ingiuste,  ridicole,  imposte 
colla  forza  e dalla  forza  di  nazione  violato.  — i cal- 
mieri, lo  mele,  il  sistema  proibitivo,  i monopolii,  le 
prescrizioni  suntuarie,  l'autorità  censoria,  le  limita- 
zioni dell'interesse,  e innumerevoli  altri  assurdi  re- 
golamenti furono  i frutti  c le  pratiche  applicazioni 
di  tal  funesta  teoria,  i cui  disastrosi  effetti  niune  è 
che  non  veda.  11  popolo  , avvezzo  a considerare  la 
legge  non  come  una  benelìca  tutela,  ma  come  un 
illegittimo  ostacolo  a'suoi  diritti  ed  interessi,  prende 
a violarla  sisteinaliramcute.  Le' frodi,  gl'  inganni,  il 
contrabbando  sono  i mezzi  abituali  ond’  ei  si  sene 
per  eludere  le  ingiuste  presenzioni.  Tra  il  Governo 
e la  Nazione  è guerra  continua,  incessante,  immora- 
lissima. Ogni  idea  d’autorità  si  cancella  dalla  pub- 
blica coscienza  : il  dcspotisioo  da  una  parte,  e la  ri- 
bellione dall'altra  , sono,  i caratteri  di  una  società  a 
.cosi  fatto  regime  sottoposta.  Questo  principio  è 
adunque  evidentissimo,  che:  ad  ozzictirorr  la  cioiltày 
fa  metlieri  che  le  leggi  scritte  sieno  m armonia  colle 
leggi  naturali. 

5*  — Il  comsneixio.  - Nel  ivovero  delle  indgstrie, 
niuna  ve  n'ha  che  più  direttamente  e più  enei^ica- 
mente  di  questa  influisca  sullo  stalo  e sui  progressi 
deirincivilimcnto.  11  IrafTico  non  trasporta  solamente 
le  merci,  ina  eziandio  e più  le  idee  e le  invenzioni 
da  popolo  a popolo.  Ciqjta  del  muro  cbincse , una 
nazione  giace  in  perpetua  infanzia,  segza  stimolo  che 
la  rìdesti,  senza  emulazione  che  la  provochi , senza 
esempi  che  la  migliorino.  Dalle  coste  della  Fenicia, 
a quelle  di  Cartagine,  dell'Italia,  della  Spagna,  del 


Baltico,  deli'Olauda  , della  Gran  Bretagna  , vediamo 
trasmigrare  ad  un  tempo  e negli  stessi  centri  pro- 
sperare il  commercio  c la  civiltà.  Sarà  dunque  da 
ammettersi,  quinta  la  legge,  che: /a e ra//i- 
vilà  del  contatto  commerciale  con  altri  popoli  ton  neees’ 
sarie  alla  cù^ii/dcTuii  popolo, 

0*  — La  pernione  geografica.  — Allo  sviluppo  dei 
cinque  succennati  elementi  ne  è necessario  un 
sesto,  che  è,  quasi  direi,  la  condizione  fisica  degli 
altri  lutti.  E questo  è la  felice  posizione  geografica. 
Colla  quale  locuzione  non  inteiuliamo  già  soltauto  il 
grado  di  latitudine  , di  longitudine  e di  altitudine  ; 
ma  eziandio  la  natura  del  suolo  , Tabbondanza  o 
scarsezza  di  materie  prime  , il  clima  , la  facilità  o 
diflìcoltà  di  cmminicazionc  con  altri  luoghi.  Sotto  il 
gelido  aere  del  polo,  o nelle  ardenti  sabbie  del  de- 
serto, la  civiltà  c impossibile.  Poniamo  che  la  stirpe 
italiana,  invece  dì  trovarsi  stanziala  nella  penisola, 
sotto  un  clima  rìdente,  con  vasto  sviluppo  di  coste 
marine,  a contatto  coi  popoli  d'oriente  e d'occidente, 
fosse  stala  collocata  tra  i Carpali  e il  Danubio  ov'  è 
la  razza  magiara:  nonostante  il  suo  ingegno  e la  sua 
attitudine  ad  ogni  forma  di  perfezionata  civiltà,  non 
avrebbe  avuto,  in  tale  ipotesi,  né  la  grandezza  etrusca, 
nù  la  romana,  nè  quella  delle  repubbliche  del  Me- 
dio Evo.  Poniamo  similmente  che  gl’ Inglesi  , in 
cambio  di  vivere  nella  loro  isola,  così  ricca  di  ferro 
e di  carbon  fossile  , così  accessibile  da  tutte  le 
coste,  fossero  nati  nella  Nuova  ifclanda,  avrebbero 
essi  in  tal  caso  compili  quei  magnifìci  conquisti 
civili,  dei  quali  hanno  accumulato  il  tesoro?  (V. 
Clima). 

A molle  c lunghe  considerazioni  fornirebbe  an- 
cora occasione  questo  argomento;  ma  esse'ci  trar- 
rebbero fuori  del  nastro  tema,  rpperò  facciam  punto, 
paghi  d'aver  accennata  quanto  alla  parte  economica 
del  problema  si  riferisce  ; e,  per  questo  rispetto, 
crediamo  .di  ^ver  esposto  con  chiarezza  la  natura 
e i caratteri  della  civiltà,  e le  leg^  sotto  la  cui  in- 
fluenza questa  si  svolge. 

€lark»«ia  Stefano  — (Biografia).,  Pubblicista 
inglese , nato  nel  1761.  Fu  il  primo  che  scrìvesse 
un’opera  in  favore  dcirabolitionc  della  schiavitù  e 
della  tratta,  nel  1785,  assecondando  i magnanimi 
sforzi  di  Wilbtrfurce,  coroniti  nel  1834  da  pien 
successo.  11  suo  libro  principale  è intitolato:  The 
history  of  thè  rise,  progreu  and  accomplishoment  of  thè 
abolition  of  thè  tlape  Irade.  (Storia  dell'  origine,  pro- 
gresso e compimento  dell'abolizione  della  Tratta). 
London,  1839,  1 voi.  in  8®,  2*  ediz. 

Clii«nÌclniao.<^  Intorno  all'influenza  econo- 
mica degli  studi  esclusivamente  classici,  V.  il  nostro 
articolo  Istruzione  pubblica. 

Clmisola  — (Diritto).  — Articolo  peculiare  ed 
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accessorio,  die  viene  apposto  come  parte  intograntc 
ad  una  legge,  ad  un  contratto,  od  a qualunque  altro 
atto  si  pubblico  che  privato. 

Si  distinguono  varie  specie  di  datisole,  che  qui 
sotto  cuumerianio  ; 

1*  Cinusola  COITI  in  naloiia:  é quella  con  cui, 
per  assicurare  l' adempimento  d'un  dovere  o d' un 
patto,  minacciasi  al  trasgressore  una  pena,  sia  in  un 
editto,  sta  in  un  testamento , In  un  contratto  o in 
una  sentenza.  È più  •generale  delia  eiausola  se- 
gitcnte. 

2®  — Ciauiiola  penale:  è quella  con  cui  una  per- 
sona, per  assicurare  radempiiuento  di  tiua  conven* 
zione,  si  obbliga  a qiiuielie  cosa,  nel  caso  d'inadem- 
pimento. — £ anche  clausola  penale  la  conipensu- 
zioue  dei  danni  ed  interessi  che  soflie  il  creditore 
per  r inadempimento  dell’  obbligazione  priticipale 
(ait.  1316  Cod.  civ.  e seg.}., 

3*  — C'ausola  risaluiiva  : è quella  colla  (piale  si 
opera  la  revoca  dell'obbligazìone,  ridueendo  le  cose 
nello  stato  in  cui  sarebbero  ov’essa  non  avesse  mai 
esistito  (art.  1274  e 1275  Cod.  civ.t. 

4*  — Clausola  (fei'ogaforia  : t quella  per  cui  si  de- 
roga ad  un  atto  anteriore,  stipulando  che,  verifican- 
dosi il  caso  di  un  secondo  alto  (per  esempio  di  ul- 
tima volontà)  questo  sarebbe  di  nessun  effetto,  qua- 
lora non  portasse  in  fronte  un  certo  motto , per 
sentenza  o invocazione  dichiarala  nel  testamento 
precedente. 

5**  ~ Clausola  iiri/anfe:  in  virtù  dì  cui  viene  an- 
nullalo lutto  ciò  che  venisse  fallo  in  contravvenzione 
di  una  legge  o 'm  pregiudizio  d'  una  convenzione. 
AUo  irn'lo  e nullo,  si  chiama  quello  che  cosi  rimane 
vietato.  Questa  clausola  per  lo  più  si  esprime  coi 
vocaboli  solio  pi  na  di  nullità. 

Quando  una  clausola  è suseeltibilc  di  due  sensi, 
.si  deve  intendere  in  quello  in  cui  può  essa  avere 
qualche  etìelto,  piuttostochè  nel  senso , per  cui 
non  ne  potrebbe  produrre  alcuno  (art.  1248  Codice 
civile). 

Nei  contratti  si  devono  avere  per  apposte  le  clau- 
sole che  sono  d'us(>,  ancorché  non  vi  sìeno  espresse 
(art.  1261). 

Tutte  le  claustilc  delle  convenzioni  s'interpretano 
le  une  per  mezzo  delle  altre , dando  a ciascuna  il 
senso  che  risulta  dall  atto  intero  (art.  1262)  (V.  CoN- 
Tn.VTTO,  Obblic.vzionk). 

ClmiAiiraxIeiae  — {Filologia  legale  e conimela 
ciaU).  — Voce  tecnica  esprìmente  l'atto  dì  chiusura 
d'uaa  contabilità,  d’un  processo  verbale,  d'un  esti- 
mo, d'un  arbiiramento,  d'ima  veriiicazione  di  ere- 
diti in  materia  di  fallimcnln,  ecc. 

ClATlère  Stefano  — (BiografUt).  — Pubblicista 
nato  a Ginevra  nel  1731.  Ivi  fece  il  banchiere.  Venne 


a Parigi,  ove  fu  eletto  deputato  nel  1701,  Fu  mini- 
stro delle  iiiiauzc  assieme  a Roland.  In  una  coi  tìi- 
rumiini,  condannato  alla  proscrizione,  »i  sottrasse  a) 
patibolo  dandosi  la  morte  nel  1703.  Scrisse:  Opi- 
nion d'un  crcaiicier  de  l'Elat  iin*  quelques  m iiières  de 
finances  iinpoitanles  daas  le  moment  actuel.  Londrcs, 
1780,  in  — .4(/re«e  de  la  tociéfè  des  amit  éct  noiis 
à l'iui^cinhlée  naiionale.  Paris,  1701,  iti  8*.  — De  la 
conjfiìraiioH  conlreUs  jìnmcet,  et  des  mesurespour  en 
anéler  lese/feis.  Paris,  1702,  in  8*.  ’ 

CleAriug^-boime  — .{Economia  politUe),  — 
Denominaziuitc  inglese  elio,  come  l’i^iittizione  che 
indica,  non  ha  i‘quivaiciite  fra  noi,  e che  perciò 
siamo  obbligati  ad  introdurre  , UQlla  nativa  sua 
forma,  nel  no>lro  Dizionario. 

La  CUaring’house  (die,  per  approssimazione,  po- 
trebbe tradursi  casa  dì  liqu'daùone,  di  compenso  o di 
bancogiro)  è una  specie  di  Borsa  o di  ufiìcio,  in 
cui  i banchieri  di  Londra  fanno  tra  loro  Io  scam- 
bio dei  biglietti  di  cui  sono  rispettivamente  por- 
tatori. Si  è nell’anno  1775  che  cotale  istituto  venne 
fondato. 

A Londra,  vera  metropoli  del  mondo  industriale. 
1 opinione  pubblica  tende  taimciile  a rendere  pro- 
duttivi e fruttiferi  tutti  i capitali  , che  non  solo  i 
commercianti  di  professione,  ma  benanco  le  agiato 
persone  di  ogni  classe  si  astengono  dal  tenere  presso 
di  sé  altro  numerario  fuorché  quello  richiesto  dalle 
spese  giornaliere  e prevedibili,  il  resto  è depositato 
a frutto  in  diverse  guise  , specialmente  presso  i 
banchieri.  Ognuno  ha  il  proprio  bandiicre,  al  quale 
consegna,  a misura  che  va  riscuotendole,  le  sue 
somme  in  denaro  : quando  occorre  al  deponente  di 
dover  fare  un  pagamento,  Invece  di  sborsare  ma- 
terialmente la  numerata  pecuiira^  porge  al  suo  cre- 
ditore una  tratta  sul  buncbiere,  pagabile  a vista.  Il 
creditore  presenta  quella  carta  {check)  al  suo  pro- 
prio banchiere  facendogliene  girata,  ossia  autoriz- 
zandolo ad  incassare  la  somma.  Ogni  giorno,  ad  .ora 
fissa , tutti  i bancliicri  mandano  un  coiumcsso  alla 
CUaring-house  , dove  scambiano  fra  loro  le  tratte 
di  cui  sono  portatori  gli  uni  rimpetto  agli  altri.  I de- 
biti ed  i credjli,  per  siRatla  guisa , si  compensano, 
senz'altro  sborso  efieUivo  fuorché  quello  delle  pic- 
cole ditVerenze  di  conto  e degli  appunti.*—  Nel- 
anno  1839,  con  00,275,000  lire  sterline  in  contante, 
venne  liquidata,  nella  Clearing- house,  una  massa  di 
obbligazioni  pel  valore  di  95i,40l,000  sterline. 
Tutta  la  ditTerenza  fra  questi  due  valori  rappresenta 
duui]ue  un  capitale  che , iiiveco  di  essere  impro- 
duttivamente rimasto  nella  circolazione  giornaliera, 
venne  investito  in  opere  riproduttive.  Mediante 
queiringegnoso  sìsti'ma  di  compensi,  bastano  ogni 
giorno  200,000  lire  sterline  per  concludere  una 
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somma  J’afìari , t hp  attrimpntì  tw  rii  lticilerpbbpro 
3,0(MÌ,r)CH)  ! Cosi  il  risparmio  chn  fa  la  piazza  di 
Londra  sulLuso  del  numerario,  è nella  proporzione 
di  i a ir>. 

f.a  CUarwg-hw<t  di  Londra  . fondata  da  privati 
banchieri,  senza  intervento  del  Governo  , c ancora 
ug*^i  lina  privata  instituzioiie.  Non  lutti  i bancliieri 
di  quella  Capitale  hanno  diritto  d'intervcnirvi  : in 
parté  ciò  dipende  da!  lodevole  desiderio  dì  csrhi- 
derc  dai  bencficii  del  credilo  in  essa  operantesi 
chiunque  non  H meriti  compiutamente;  in  parte 
poi  ciò  proviene  da  quello  spirilo  di  monopolio  e 
d'aristocrazia  che  anima  (in  In$;liiUerra  forse  piò 
che  altrove)  le  sommità  bancarie  contro  i nuovi  ve« 
nuli.  Ne!  1810  erano  40  i banrhicri  ammessi  nella 
Clearing-hons»;  ni)  1830  non  erano  piò  che  30. 
Per  formarsi  tnridea  del  privili  irio  di  cui  godono 
coloro  che  possono  farvi  le  loro  operazioni  di  com- 
penso, basii  il  rironlarc  che  gli  amministratori  della 
D(fnca  di  Londra  e di  ai  quali  questa 

facoltà  « ra  stata  rifnilata  , calcolavano  che  questo 
rifiuto*  li  obbligava  a tenere  costantemente  in  cassa 
una  sui|)ma  di  150,000  lire  sterline  (2,750,000  fr.) 
di  piò  di  ciò  che  sarebbe  loro  ba.slalo,  se  avessero 
potuto  operare  nella  CUating-housf  Io  scambio  c il 
compenso  dei  biglietti. 

Oltre  a quella  di  Londra  vi  hanno  delle  institu- 
zìohì  somiglianti  in  altre  città  delflngiiiiterra,  con 
qualche  differenza  però  dipendente  dai  costumi  ed 
usi  locali  (V.  Crkditu). 

Cl^ment  Ambrogio  —■  (Biografìa). Contempo- 
raneo economista  fraì.cese,  nato  a Parigi  nel  1805. 

Consacratosi  specialmente  aili>  studio  dei  pro- 
blemi sociali  , riunisce  alla  piò  stretta  orlodouia 
scientifica  una  generosa  sensibilità.  Doti  che  in  pe- 
culiar  modo  traspariscono  dalle  sue  : fìerkirrchei  tur 
Ut  caute»  de  rìndigrnee.  Paris,  t8lf>,  1 voi.  in  8®, 
in  cui  l'A.  indaga  le  essenziali  condizioni  della 
prosperità  dei  popoli,  la  natura  ed  il  carattere  della 
Oliseria  nelle  epoche  diverse  dclfistoria  , ic  cause 
che  la  maiilenguno  e propagano,  i rimedii  che  le 
si  possono  applicare,  le  ilhisiom  in  cui  è sì  facile 
cadere.  Lo  stesso  encomio  può  farsi  delfailra 
opera  sua  : Des  uouvelU»  idée»  de  réfonne  indutlrieUe, 
et  en  pmiicvìier  du  projet  tt organitnlion  du  trarail 
de  M.  Louit  Blmc.  Paris,  1H-Ì8,  in  32®. 

ClrmeM  Pietro  — {niogutfìa).  — Contempo- 
raneo pubblicista  francese,  nato  a Bragnìgnan  nel 
1800.  Si  dedicò  con  predilezione  agli  slndii  storico- 
econoiinci.  Nel  1848  l'Accademia  francese  accordò 
il  premio  alla  di  luì  ; Hitloiic  de  la  vie  et  de  l'admi- 
nittration  de  Coìberl^  coniróleur  géfUrnl  des  (inances, 
m/ni*f(re  iecrélairc  d'ÌLtat  de  la  marine,  des  manufa- 
Ctures  et  du  commerce , surintendant  des  bdiiments; 


3) 

pieceiUe  tf  une  miice  historigue  sur  Aicplni  Fouguet, 
ecc.  Paris,  184G,  1 voi.  iii  8*  — L'Accademia 
delle  Iscrizioni  e belle  I.eltcre , nell'  anno  stesso 
1848,  conferì  al  sig.  Clemenl  il  secondo  premio 
Coibcrt  per  la  sua  opera  : Le  gfiuvernement  de 
Louft  A7V,  Oli  In  c<mr,  ladininis'r<  finn  , Ut  ^nancei 
et  le  commerce,  de  tCH3  à Ì08ft,  Paris,  1848,  1 voi. 
in  8». 

Clero  — (V.  Cl'LTo). 

Cliente  —(S/orrae  filofogia  economica  e giuridica). 
— Voce  derivata  dal  verbo  c/tro(sono  chiamato), colla 
quale  s'indicava  in  Roma  colui  che , non  avendo 
beni  propri,  riceveva  da  qualche  patrizio  un  podere 
a titolo  di  possesso  precario  e rivorabìlc  a bene- 
placito del  suo  palumo.  Il  cliente  stava  di  mezzo 
ai  liberi  ed  alla  popolazione  servile  : se  il  patrono 
non  aveva  sopra  di  lui  un  vero  diritto  di  signoria, 
erano  perù  tali  e tanti  i vineoli  di  protezione  da  una 
parte  c di  soggezione  dalfallra,  che  il  cliente  po- 
teva dirsi  infeudata  altrui.  Può  paragonarsi  ai  vas- 
sallo del  Medio  Kvo;  c probabilmente  il  sistema 
fendala  nacque  dalla  mistura  di  somiglianti  instilu- 
zioni  romane  con  le  barbariche , c non  da  queste 
ultime  soltanto,  come  taluno  ha  credulo  (V.  Kkl'- 
DALE  si.STEM.v).  Gli  Stranieri,  che  venivano  a stabi- 
lirsi in  Roma,  sccglievansi  fra  gli  ottimati  un  pa- 
trono ; e le  relazioni  che  stabilivansi  por  tal  modo 
fra  loro  , «agevolarono  la  intrnigrazione  di  molli  fo- 
restieri nella  capitale,  giacché  cmì  ottenevano,  con 
sifìatto  espediente,  un  protettore,  e questi  cresceva 
d'autorità  rendendosi  patrono  di  molle  persone,  fra 
le  quali  fru\avaiisi  spesso  uomini  di  lettere  ed  ar- 
tisti. — Kssendo  uno  degli  obblighi  del  patrono 
rumano  il  difendere,  nelle  sue  cause,  il  cliente,  ne 
venne  fiisanza  di  estendere  qiiest'uUirno  nome  a 
chimiqiic  viene  in  ima  lite  rappresentato  da  un 
avvocato  o da  un  causidico. 

CItealela  — {Economia  politica  e pratica  com- 
merciale).  — Vocabolo  derivato  dal  romano  cliens 
(Cliente  V.)  e signìfìcantc  il  complesso  delle  per- 
sone che,  per  abito,  ricorrono  ai  servigi  per-’ 
sonali  di  un  esercente  arte  o professione  liberale. 
Uicesì  quindi  degli  avventori  di  nn  giureconsul- 
to , d’  un  noLiio,  d'un  sensale  e,  per  estensione, 
anche  degli  avventori  d’un  negozio  e d'una  mani- 
iattura. 

La 'clientel.i  è un  vero  capitale;  e legalmente  é 
considerala  come  im  valore , come  nna  merce  che 
può  vendersi,  comprarsi  e formare  l oggetto  di  altri 
aiti  di  commendo  (I).  — Pn  avvocato  che  apra  il 
suo  studio,  che  cominci  a farsi  cono.sccrc  con  qual- 
che bella  difesa,  con  opere  di  diritto,  che  acquisti, 

(1)  T«  rsràetHi»,  Dr*o((  evmmcrciat,  n.*  9, 


,v 


Digitizéd  by  Google 


CLI  (5iO)  CU 


Uvorsodo  con  coscionsa  e doUrina,  uni  ripuUzìonc, 
si  è fonoalo  per  tal  modo  un  vero  capitale , i cui 
profilti  sono,  econuniicdniente  parlando,  ben  distinti 
dal  salario  delle  sue  fatiche.  E la  prova  nc  è che 
quei  giovane  tiroeinai^^  elle  non  ha  ancora  gua* 
dagnata  la  mciiefima  Cuna  i comechè  lavori  forse 
più  inten^ivamcnla  del  suo  provetto  collega , non 
lucra  torse  tampoco  la  decima  parte  di  ciò  che 
aequiala  quest'  ultimo  : il  giovane  non  ha  che  un 
lofors»  del  suo  torero  of/uole;  il  vecchio  ha  un  in* 
Urme  del  tuo  lavoro  (rccvmviu/o.  K quando  l'avvo- 
cato provetto  si  ritirerà  dal  foro  o morril,  polrd  ce* 
dere  per  contratto  o lasciare  per  testamento  la  sua 
clientela  al  suo  allievo  . raccomandandolo  agli  av- 
ventori dello  studio;  capitale  immateriale  che  può 
avere  pel  compratore  o per  Teredc  un  valore  assai 
più  alto  del  capitale  materiale  (libri,  casa,  denaro), 
di  cui  Tacquisto  dello  studio  va  accompagnalo.  >— 
— Ciò  che  diciamo  d'  una  clientela  di  avvocalo 
dicasi  di  quella  d’  un  medico  , d‘  un  ingegnere  , 
ecc.  ecc. 

Tutti  i capitali,  per  fruttare  e per  non  isterilirli, 
^nno  d'uopo  di  venir  fecondati  dal  lavoro  e dalle 
assidue  cure  dei  loro  possessori  (V.  Capitale).  Ha 
questo  bisogno  è vieppiù  urgente  ed  ineluttabile  pei 
capitali  morali  omle  i|ui  sì  discorre.  Vii  gitirisperito,'' 
che  con  la  sua  dottrina  ed  onestà  siasi  guadagnato 
la  fiducia  di  numerosa  clientela  , non  larderebbe 
a perderla  (e  , con  e.ssa  , a perdere  il  frutto  delle 
sue  anteriori  fatiche)  il  giorno  che  gli  venisse  il 
tìcchio  .di  smettere  la  sua  alacrità  nel  difendere  gli 
interessi  che  gli  vengono  alTidat»,  od  anche  peggio, 
il  giorno  che  si  mostras.se  meno  probo  e retto  nel 
suo  operare. 

In  alcuni  casi  speciali,  i inonupoln  accordali  dalle 
leggi  positive  vengono  ad  accrescere  fuor  di  mi- 
sura il  valore  di  una  cliculela.  Per  esempio  , un 
notaio,  od  un  sensale,  vendendo  la  sua  clientela, 
vende  ad  un  tempo  quel  privilegio , che  la  legge 
accorda  ad  un  limitato  numero  di  persone  » di 
esercitare  siffatte  professioni.  E siccome  egli  ha 
comperato  il  suo  patta  a denaro  contante  (e  spesso 
a pretto  enorme)  si  fa  risarcire  di  queste  sue  ali* 
ticipationi. 

Un  negoziante,  un  bottegaio  vende  la  sua  ctien- 
lela,  quando  vende  la  sua  Insegna  , culla  quale  il 
suo^negozio  è da  gran  tempo  ben  famato  nel  pub- 
blico. Le  insegne  t i titoli  che  contraddistinguono 
un'  impresa  commerciale  , sono  valori , sono  vere 
proprietà;  la  loro  Contraffazione  (V.)  è violaticmo 
d’im  diritto  (V.  Proprietà  inpistriale). 

Cllaaa  — ( f eofiomMi  poiiftea).  — Nel  senso 
aitrmomico , questo  vocabojo  significa  uno  spazio 
della  superficie  terrestre  compreso  fra  due  circoli 


paralleli  all’equatore,  dove  la  durata*  del  più  lungo 
giorno  del  solstizio  estivo  dilferìsce  di  un  mesa,  o 
di  mezz’ora  in  più  o in  meno,  da  quella  del  più 
lungo  giorno  dei  due.^Uri  spazii,  tra  i quali  esso  è 
situato.  — Ne)  sen*io  fitico . la  voce  clima  vale  il 
complesso  delie  condizioni  speciali  dt  un  paese 
relativamente  al  calore  , ni  freddo,  alla  siccità, 
all'  umidil.i  ed  alla  salubrità.  — Si  è evidente- 
mente in  quest’ultimo  senso  che  noi  dobbiamo  qui 
considerare  il  clima.  E ci  proponiamo  di  studiarlo 
non  in  sé  stesso  (che  ciò  spetta  alla  geografìa  ed 
alia  meteorologia),  ma  belisi  per  ritpello  aìVinfluema 
buona  o rea  che  il  clima  può  esercUare  ed  etercifa 
sopra  lo  sialo  delta  popotatìone  y detla  ricchetia  e 
delle  altre  condiùoni  economicht  d’  una  società  u~ 
mona.  — 

Cotale  infìuenza  venne  esagerata  da  alcuni  pub- 
blicisti , massime  da  Montesquieu  e dalla  sua 
scuola  ; i quali  (imitando  il  volgo  che  spiega  ciò 
che  ignora  con  cause  misteriose  ) .attribuirono  al 
clima  una  raultitudine  di  efl'elti  buoni  o cattivi , 
gran  numero  dei  quali  dipendo  da  (ntt’altre  cagioni. 
Errore  nel  quale  non  incappano  più  quei  moderni 
filosofi , i quali  sanno  ben  sceverare  ciò  che  dal 
clima  propriamente  dipende,  c càò  che  dalla  costi- 
tuzione geologica  , geognostira  ed  orografica  , e 
(mollo  più)  dalla  situazione  geografica  e dalla  forma 
topografica  derpaesi  deriva.  Prose  in  qucst'iilrimo 
senso,  sono  profondamente  vere  le  sogiienti  pilrole 
del  più  grande  fra  ì moderni  geografi,  Karl  lUlter: 
« Non  è soltanto  neirangusto  circolo  d‘  una  valle, 
d'uoa  montagna,  d'un  popolo  o d'uno  Stato,  ma  si 
è in  tutte  le  pianure  , su  tutte  le  altitudini,  appo 
tutti  i popoli,  negli  Stati  tutti,  che  manifestasi  la 
reciprocità  fra  la  natura  fìsica  e la  storia  dell'uomo 
datloriginc  del  mondo  lino  ai  d'i  nostri.  Tutti  i po- 
poli sono  sotto  r influenza  della  natura  ; qualche 
fiata  ella  sembra  non  manifestarsi  che  sotto  un 
solo  aspetto  ; ma  non  è perciò  men  vero  che 
l'azione  sua  misteriosa  e profonda  si  estende  do- 
vunque. Ella  è,  nel  mondo  deiristorìa,  come  il  Dio 
lungo  tempo  incognito . nel  mondo  religioso,  che, 
ie  non  aveva  ancora  altari , non  era  perciò  men 
presente  dappertutto  (1)  *.  ' ♦ 

Ammettiamo  adunque  come  un  postulato  non 
punto  bisognoso  di  dimostrazione,  che  la  civiltà  e 
la  ricchezza  d'un  popolo,  per  isvilupparsi  libera- 
mente e gagliardamente,  hanno  mestieri  di  sorgere 
r e propagarsi  in  mezzo  a condizioni  fìsiche  favorevoli 
e sotto  un  clima  propizio.  ^ 

Ma  qual  è questo  clima?  Potrà  esso  assegnarsi 
in  modo  assoluto , c scegliersi  fra  i quattro  climi 
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delimitati  dai  geografi  (1)?  Sarii  lecito  al  pubbli- 
cista ed  alleconomista  indiraro  con  esatta  Ibrmoln 
il  grado  barometrico,  termoinelrico  ed  igrometrico, 
sotto  il  quale  la  pianta  delia  civiltà  può  germogliare 
rigogliosa  "f 

No  per  certo.  — In  quella  guisa  ciie  I*  uomo 
è un  animale  essenzialmeute  cosmopolita , così 
gli  è dato  traslocare  da  lontane  zone  i suoi  Iro- 
Tati,  lo  sue  ricchezze . la  suq  coltura.  Può  Tare 
anco  più  : può,  co'  suoi  labori,  modiilenre  pruibii- 
danieiite  i climi  ; e se  la  naliirn  ita  ima  grande 
azione  sopra  di  lui.  egli  a .sua  volta  U ricamiùa. 
servendosi  delle  stesse  dì  lei  forze,  per  dominnrla. 
Prosciugando  le  paludi,  abbattendo  le  selve,  inca- 
nalando i limili»  alzando  argini  e dighe  contro  la  me- 
desima onda  marina,  ergendo  le  ca>c  e le  rillà,  rolli- 
vando  le  rainpagne,  rnmana  intelligenza  c perseve- 
ranza rendono  airinnvilimento  propizie  quelle  plaghe 
cui  natura  de.Minara  a licovrar  .solo  lielve  feroci. 

Ma,  ridotta  nnciie  ne’  suoi  veri  limili,  riiiiluenza 
del  clima  ric.sce  tanto  evidente  e nolahile  , da  po- 
tersi determinare  refti  limili  estremi  di  calore  , dì 
umidità  c di  salnhrità  , entro  i quali  è compresa  la 
zona  in  cui  slendesi  il  dominio  della  produzione 
economica  o deiriiieiviNmeiilo.  ~ All'imo  ed  ai- 
Paltra  sono  funesti,  o pi^r  lo  meno  ostili,  gli  eccessi 
sia  in  più  sia  in  metm. 

Nuoce  in  prima  reccesso  del  freddo.  Tutti  i 
vegetabili  hanno  bisogno  di  calore,  e ciaseitn  vc’ 
getabitc  no  abbisogna  in  determinata  tlo«e  Al- 
lorché si  abbassa  la  temperatura  a gradi  ~ i.  Vi 
^ceiitesiiiinli),  le  più  robuste  piante  giacciono  quasi 
istupidite  (1)).  l/ecccssivo  freddo  impicciolisce  le 
fimne  dei  vegetali,  talché  le  misure  di  questi  ser- 
vono in  qualche  modo  ad  indjcnrei  gradi  di  qiiello^4).i 

(1/  Dikiincoooo  mi:  1.*  il  clima  caUo  t JCn'O.  il  cui  lindi» 
eUrrmo  è quello  dm  deserti  d’.Afrioi  c d*AnbU:  3.*  il  climn  cnUc 
eri  unUk)  (quello  del  Bcofala,  della  UcM^iamia,  di  Seaeqainòai, 
di  PaiMJiu;;  5.*  il  cimia  fr*Mo  e teccu  (nella  mafai»r  pane  del- 
riUiropa  e delPAftie);  1 * il  cliioii  fretkTumhUt  (il  eoi  lipn  pUi  pci- 
teito  è nella  S4berui  ed  al  nord  del  Canada)  (V  Malte-Rnio,  PrVeia 
de  giograpHid  mtttrttlU , li?re  XV.  Th^artc  de  la  ^ografdtfe. 

— tièofraph.  ph^tUf.). 

(3)  Gioia,  fiiiw/Td  tfrtln  iOirfaitCn . pane  I.*,  Ith.  Ili,  art.  1'. 
vex.  n.»,  pag.  «». 

;Z)  fkHt  è qui  li  luogo  di  date  una  tavoU  compleu  dei  gradi  di 
calore  rkhleMl  dalle  diverse  piante,  rd  anco  wiltania  dalle  piti  ito- 
porunii  di  me  —Al  noatro  oggetto  baalcrS  notare  i dati  «egucnii: 

— La  Tigna  ed  n gclao  non  cteaconu  al  di  IS  del  50*  «M  laitt.  •% 
e te  vera  patria  deNa  eiic  è al  S.  del  SS*.  — 1 giani  aau  proape- 
raoo  nette  Siberia  occMoiUile  al  di  te  del  M*.  a nel  XamtchatlLa 
olire  il  5t*.*-La  quercia  in  Siberia  non  ra  al  di  te  de'ST* 

c il)  Norregia  «a  fino  al  fiS*.  — Il  fraaiino  giunge  nino  al  dS”.  H 
tiglio  e r tdioo  ti  83*  : il  pomo  al  59*  ; ecc-  toc.  le  canna  da  tur- 
chcTo  al  sa*  ; it  vteo  a VI*;  la  «egaìé  a 87*:  rindaeo  • %9*.  ecc.  eer. 

[A)  La  tieUilte , nelle  noatre  montagne . ikHige  an*  alirua  di  fU 
ad  M piedi.— NeU'intemo  dcinUanda,  raggnaglia  appesa  28  pMi. 
a aoUa  «pondo  del  mar  Clacteit  »i  praienta  vrdunio  nulo  (drtna 
quali  atlM£«a  od  al  irboretceoie. 


rn’azione  non  mono  energica  esercita  sulla  vita 
animalo.* — i/agru-olltira  , le  ìiuiiistrie  , il  com- 
mercio, le  arti  tutte  tlelln  soriotà  civile  incontrano, 
in  im  gelato  clima,  ostacoli  cli«‘  spesso  non  pos- 
sono sormontare . v che  ognora  rallentano  i loro 
progressi.  L'uomo  stesso  e la  sua  iiitelligeiiza  tarili 
vi  si  sviluppano,  e non  acquistano  gìainmai 'quella 
mobilità,  quella  versatilità  e pieghevolezza,  che  sono 
sì  comuni  in  paesi  più  meridionali. 

Se,  nei  climi  polari,  la  civiltà  e In  ricchezza  de- 
vono pavciitan*  dìlìlcollà  insuperabili,  nei  climi  tro- 
picali . airiricontio  . sono  osteggiate  ila  opposta 
cagione.  Il  suolo  fecondissimo  non  richiede  che 
scarse  e poco  intelligenti  fatiche  , |M‘r  dare  ima 
nie.sse  sovrabbondante  ai  bisogni  della  popolazione. 
La  vegetazione  è spontanea,  svariala,  colossale. 
La  stagione,  sempre  uniforme,  non  obbliga  rtiunio 
a studiare  diversi  modi  per  guarentirsi  dalle  iiilem* 
peric;  .»eiuplice  abbigliamento  gli  basta;  Taiie  di 
edilìcar  le  c.ise  non  lui  mestieri  di  luoitiplìcare 
le  invenzioni  e le  scoperte  pi*r  accrescere  la  soli- 
dità e il  comodo  degli  cdilkii.  Intanto  , t'elevala 
temperatura  ammollisce  la  fibra;  rende  gli  nomini 
tanto  proclivi  alla  voltillà,  quanto  rifuggenti  dagli 
ardui  lavori  dell'iiilelletto  c delle  membra,  l/ozio. 
lo  spettacolo  d'ima  rigogliosa  e prodiga  natura  in- 
ducono le  plebi  alla  superstizione,  e assicurano  ai 
collegi  sacerdotali  ed  ai  dcapuli  la  piu  assoluta 
dominazione  sniie  curve  nioltitudini.  Il  lusso  piu 
estremo  trovasi  accanto  alla  più  estrema  povertà  ; 
i palazzi  dei  principi , lutti  scintilliinti  d'oro  e di 
gemme  , .sono  privi  dei  nioiiili  più  confacenti  ,ii 
comodi  della  vita.  ( nn  volta  falla  ima  rozza  inven- 
zione che  basti  ai  primi  bisogni  di  nnarte,  iiiuiio 
snpragginngc  a perfezionarla  ; c se  la  marebina  a 
vapore  aves>se  potuto  nascere  a Ciimana  o a Calino, 
sarebbe  rhnnsta  quale  In  lasciiroiio  Salomone  di 
Caos  0 il  Worchester,  e indarno  avrebbe  aspettalo 
un  tiiacoinu  Walt  ed  im  Knltoii  (I). 

C.iò  che  diciamo  dei  clitni  eccessivi  per  freddo 
e per  caldo  , ripetasi  pure  per  quelli  clic  sono 
estremi  in  umidità  o in  .sicrilà.  — In  generale, 
adunque,  possiamo  aiTcrmare  clic  i climi  temperati 
sono  i più  propizi!  allo  sviluppo  economico  e civile 
dei  popoli.  K ciò  per  due  principali  motivi.  — Il 
primo,  perché  l'uomo  non  vi  é sotto  rimpero  delle 
forze  preponderanti  della  natura;  non  trovasi  astretto 
a fare  iin  dispendio  inutile  di  attività  e di  vigoria 
per  vincere  ostacoli  che  stanchino  la  sua  pazienza 
ed  esauriscano  la  sua  energia.  Il  secondo,  perché 

(I)  Leggisi  in  Humboldt  oiu*  rifions  cqwfiiAriaiM  dn 

.VMPCaN  CotitOttnt , Ut.  Ut , ctuip.  IX,  idiiw>  111)  un*,  «loqucfitr 
dMcrltlooe  (teU'ii)dolcnia  lavtodbile  cb*  torta»  it  toodo  drl  nrit- 
ter«  degli  Indtenl  vìtchu  «ulte  egoad»  deirOreoeco. 
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la  varìetà  C(i  inro>iai)za  «toilc  slsgimii  muUiplii  n 
ili  lui  i bisogni,  e lo  stimola  a fare  invenzioni  o 
scoperte  che  sieno  acconce  a smldisfarli.  l/non»o 
del  Nord,  quando  ha  la  sua  pelliccia  c molto  com- 
bustibile, a mantenere  nelle  sue  vene  il  calore  ani- 
male , non  pensa  ad  appagaa>  altra  iiecessiUi  di 
meno  urgente  e di  più  elc\ata  natura.  K ruoinu 
delie  regi<mi  òquiiioziali,  assorto  nella  07.iu.sa  enn- 
teinplazione,  contento  a parco  vitto  e a disadorna 
abitazione  , disprezza  od  ignora  i comodi  dciresi- 
slcnza.  L'uomo  dei  temperati  climi,  airiiicoiilro,  ò 
sempre  inseguito  da  rinascenti  bisogni  : quando  lia 
provveduto  a riscaldarsi  iieiriuveriio,  deve  pensare, 
ad  alleggerirsi  nella  priniaveru  e nella  state;  sul 
corso  delle  stagioni  deve  regolar  quello  dei  cam- 
pestri lavori  ; col  variare  de' venti  , è 'costretto  a 
variare  la  navigazione  ; le  sue  c.ase  devono  essere 
abbastanza  solide  per  reggere  sui  tetti  i!  peso  delle 
nevi  e .sulle  pareti  l'urto  della  bufera,  ed  abbastanza 
accossibiit  alia  brezza  estiva.  La  divisione,  del  lavoro, 
senza  cui  la  produzione  giace  perpetuameiìlc  bam- 
bina, solo  nelle  regioni  temperate  può  essere  con- 
dotta a perfezione  , perchè  ivi  soltanto  è sentito  il 
Insogno  ili  prodtirre  molte  e molle  cose,  e presto, 
e ad  epoche  dilferenti.  La  bellezza  del  ciclo  . la 
successione  dei  feiionieiii  atmosferici  c mctereolo- 
gici,  la  varietà  della  vegetazione  e dei  lavori  svilup- 
pano intanto  quelle  potenze  morali  cd  inlelldtuali, 
che  rimiformità  del  freddo  tiene  assopite  e stupide, 
e che  rimiformità  di  estremo  calore  fa  svaporare 
in  ideologiche  cd  imitili  divagazioni. 

Anche  a pì’ìori  pos.siariio,  dunque,  allenTiuro  che 
la  vera  iiatrin  della  pinspoHtà  economica  e della 
civile  coltura  è quella  zona,  che,  senza  essere  da 
noi  cosi  esattamente  determinata  come  lo  è dai 
geografi , porta  il  nome  di  zona  temperala.  Altre 
cagioni  oltre  al  Tlima  (non  lo  ripeteremo  mai  ah- 
haslanza)  vengono  a modificare  l’azione  di  quest’ 
ultimo:  un  pae.se,  inen  favorito  dal  clima  come  la 
Svezia,  pilli  di  gran  lunga  oltrepassare  in  ricchezza 
imacontrada  prediletta  dalla  natura,  come  la  Turchia, 
se  una  stirpe  più  attiva  e più  intidligeiite  lo  aititi; 
im'altm  terra  può  andar  dehitricc  dei  progressi 
della  sua  popolazione  piuttosto  alla  felice  situa- 
zione topografica,  die  all'azione’ del  clima.  Uitemile 
però  queste  avvertenze,  rimnn  sempre  vero  clic  le 
zone  temperate  sono  più  naturahuente  chiamale  a 
dare  alle  akre  genti  IVsempio  del  viver  libero  e 
civile. 

Il  che  quanto  evidentemente  sia  « jiùsieì  'wrt  con- 
fermato dalia  storia,  è imitile  Ìl  dimostrare.  La  ci- 
viltà (disse  rimmortale  Ilomagnosi)  è un'arte  che 
si  trasporla  e si  commercia  come  tutte  le  altre. 
Or  bene,  sulle  rive  del  Mediterraneo  , sulla  costa 


fenicia,  a (’.artagine  , ad  Alessandria,  in  Grecia,  in 
Italia,  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
ficrmania  , itegli  Stati  Uniti  d'America , cioè  nei 
paesi  più  temperati,  (prendendo  nel  lato  senso  sovra 
indicato  il  vocabolo)  si  effettuò  sempre  questo  su*, 
blimc  commercio.  - 

Ma  qui  taluno  dirà;  come  spiegale  voi  dunque 
il  fallo,  ili  apparenza  contraddittorio,  che  la  culla 
della  civiltà  è appunto  stata  noi  paesi  più  caldi  ? 
L'India  in  Asia,  Meni)  e Tebe  in  Africa  ; il  Messici! 
e il  Perù  in  America  , furono  fe  prime  sedi  delle 
arti  c delle  scienze;  c fra  i paesi  stessi  che  voi 
chiamàte  temperati,  i primi  passi,  nelle  vie  deirin-, 
ciyilimento  , vennero  dati  innanzi  dai  popoli  più 
merhiiimali  : la  Fenicia  ha  preceduto  Alessandria  ; 
la  Grecia  l’Italia;  questa  fit  grande  nel  Medio  Evo, 
quando  Inlta  Europa  dormiva  ; c ringhilterra , 
l’Olanda,  ìl  Itelgìo,  la  Francia  cominciarono  assai 
più  lardi  i progressi  del  vivere  civile.  • ' 

Siilatta  obbiezione,  lungi  dairinfennare  , avvahira 
la  sovni  esposta  teoria.  I popoli  tropicali  e meridio- 
nali furono,  senza  dubbio,  i primi  a dirozzarsi,  per- 
chè erano  pur  anco  i soli  cui  la  natura  del  clima  e 
dei  paesi  che  abitavano  concedesse  agi  sufficienti 
per  pensare  al  proprio  miglioramento.  Nei  paesi 
freddi  la  civilti  non  poteva  avere  i natali , perchè 
Ib  scarsa  popolazione,  occupata  solo  a difendersi  da 
un’ostile  natura,  non  poteva  eflìcacemenlc  applicarsi 
ad  ingentilire  sè  stessa.  — Ma  poi,  in  un  secondo 
stadio,  appena  le  invonziuni,  i trovati,  la  scienza,  le 
indiislrie  cominciarono  a grandeggiare  abbastanza 
nel  sud  por  bastare  ai  bisogiìi  delie  genti  che  le 
aveano  croate,  queste  si  teimen)  paghe,  e Insciarono 
spegner:»]  ueirincrzia  la  favilla  creatrice.  La  civiltà 
aiiiiclibisima  dei  popoli  asiatici  rimase  cd  è tuttavia 
stazionaria.  Airincontro,  quando  il  commercio  por- 
lolla  ai  popoli  delle  regioni  più  temperate  , questi 
(clic  non  avrebbero  saputo  trarla  dal  nulla)  seppero 
bene  innalzarla  a più  vigoroso  sviluppo;  e trasmet- 
terla poscia  a nazioni  anco  più  nordiche  , 4c  quali , 
fortunate  credi  dei  conquisti  anteriori,  .sono  oggi  nel  , 
possesso  della  palma  (V.  Bisor.Ni,  Civiltà,  Geoor.v- 
tìA,  lUzz.A,  Kjcciikzza,  Tui*ogu.vfi.\). 

Clipper  u Klipprr  — (frenologia  mari/^imaL 
— Orìgiiiuriamenfe  dovasi  tal  nome  ai  bastimenti 
inglesi  clic  facevano,  d'ordinariu,  la  navigazione  da 
Sincapore  a Macao  , contro  il  Monsone  del  N.  E., 
impiegandovi  da  a 30  giorni  (1).  I>u  solidità  c ra- 
pidità di  queste  navi  hanno  indotto  recentemente  ad 
estenderne  il  nome  a qualunque  legno  costrutto  su 
quel  sistema,  senza  riguardo  alla  speciale  direzione 
della  navigazione. 

(1)  IkHincfous  et  Dan»,  OiiitoHfUiO'a  u«  la  marine  à UfUe  et 
à rapeur,  V.»  AOpper.  ^ 
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Cllqnoi  de  Blervnrhe  Sim.  — {ììiourafin), — 
Nato  a Keims  nel  1723,  nnirlo  nel  171H>.  KnnIUo  piib- 
hlii'ii^la  ed  economista  ; pubblicò  : Ditsertation  nttr 
SUT  l'éiat  du  commerce  en  Fnince,  depiiis  Ifugues  Ca^ 
pel  piiq'à  Fr<a\^ois  1",  1751»,  in  8*.  — Mémoire  sur 
Ics  corps  de  metiers^  1758,  in  S**.  — Oissertation  sur 
l'effei  que  produil  le  latix  de  fmlfrét  de.  l'argent  tur 
l'agricuUure  et  le  commerce,  1775,  in  8*.  — 6'o«si- 
dératwns  sur  le  traUé  de  commerce  entre  In  et 

h Grande  Brctagne,  178(>,  in  8*.  — tMemoire  sur  les 
moyent  (faméliortr  en  Fratwe  la  condition  dee  lohu^ 
reurt,  dee  journa/iers,  ccc.,  1780,  in  8* 
€«allsloac  0 CaallBxazIoae  — (V.  ()on> 

TERTO).  ' ' 

Cabile!  William  — ( Diografìo}.  — Pubblicista 
inple^e , nato  nel  1766,  nel  Snircy  ; morto  nel 
1835.  Passò  molti  anni  della  sua  \ita  in  Ame- 
rica, ove  pubblicò  un  giornale  collo  strano  titolo  di 
Pelei'  Porcupine  (Pietro  Porcospino);,,  Pcdiue  in  pa- 
tria, diede  in  luce  mi  nuovo  giornale  il  Politicaf'He’ 
giiter,  organo  dei  riformatori  radicali.  Le  sue  «»perc, 
di  svarialo  argomento,  portano  tutte  Timpronta  d'ima 
\ grande  profondità  di  dottrina  c di  una  rara  uiigùia- 
lità  di  spìrito,  tjiiella  che  contribuì  maggiorincnto  a 
fondare  la  riputazione  europea  dell'Autore,  c che  al 
tempo  stesso  più  diretiameiile  interessa  l'econoniia 
politica,  c quella  che  sotto  forma  epistolare  porla  il 
titolo  di  : Paper  againsl  gold  : or  thè  history  uf  thè 
bank  of  England.  ( La  carta  contro  l'oro,  ccc.).  Luii> 
don,  1821.  4«  ediz. 

Cobdleii  Riccardo  — {Biogrnfin),  — l’m»  dei 
più  celebri  economisti  viventi,  nato  nel  I8(j-l,a 
Midliurst , nella  contea  di  Siissex,  da  ima  modesta 
famiglia  di  ntlaveli  roltivalori.  Lome  il  generale  Ilo- 
clie,  Cobden  potrebbe  prendere  la  bella  divisa  : iva, 
iK»A  t'cròa , andando  debitore  della  sua  gran  fama 
piuttosto  a tàlli  gloriosi  che  a voTuminuse  scriltunS. 

Il  sig.  Cobden  fu  commesso  di  negozio,  in  prima 
a I^ondra,  poscia  a Manchester,  ove,  assieme  ad  un 
sno  fratello,  fu  posto  alla  direzione  d ima  vasta  ma- 
nifattura dì  tele  tinte.  — Pn  viaggio  in  Egitto  , in 
(ì»ecia  ed  in  Tuirbia,  nel  1834,  uno  neirAmerica 
del  nord  nel  1835,  ed  un  terzo  nei  principali  paesi 
d'Europa,  completarono  l islruzionc  pratica  che  l'in- 
sigire  fabbricante  inglesi;  aveva  in  patria  iniziato  , e 
' di  cui  diede  al  pubblico  un  primo  frutto  ,)iel  suo 
opuscolo  : Bngkmd,  Ireland  and  America,  ig  a Ì/mi> 
chetter  manufacturer,  e poco  stante  un  secondo,  in- 
titolato Rtama  'ye]  ibimo  di  questi  lavori,  il  signor 
Cobden  faceva  acerba  ma  ginsta  critica  della  poli- 
tica britannica,  ch'era  ed  è pur  quella  di  quasi  tutte 
le  potenze,  avente  per  effetto  dì  spendere  le  nazio- 
nali ricchezze  in  guerre,  in  armamenti,  in  questioni 
estere;  dipingeva  il  deplorabile  stato  dell'  Irlanda,  e 
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contrapponeva  a questi  vizi  sociali  dell' Inghilterra 
alcuni  Ih  IIì  esempi  desinili  dagli  Stati-Uniti.  Si  é in 
quella  medesima  scrittura  che  il  sig.  Cobden  parlò 
per  la  prima  volta  pubblicamente  del  (ree  trnàe  Oi- 
bertil  di  commercio),  proponendo  la  creazione  d'iina 
società  ..Smi/Aiafm,  per  la  ]»ropagnzionc  delle  utili 
verità  dtdla  scienza  , di  cui  Adamo  Sinilb  fu  imo 
dei  grandi  luminari  da  circa  un  mezzo  secolo  ; 
c domandando  altresì  diesi  allogassero  premi  ai  mi- 
gliori saggi  sulla  qneslinne  dei  cereali.  — Nel  se- 
condo suo  opuscolo,  il  sig.  t^ubden,  mentre  disap- 
provava la  tirannide  c I*  acciccamcnto  del  governo 
moscovita  , condannava  altresì  la  russofobia  , die 
spingeva  il  govi'mo  inglese  ad  ingerirsi  in  questioni 
estere  che  (a  parere  di  Cobden)  non  lo  riguardavano. 
La  qiieli’epnca,  il  manifattore  di  Manchester  divenne 
il  capo  di  una  scuola  di  giovani  cd  operosi  pubbli- 
cisti, dediti  alia  propagazione  ed  alla  difesa  di  due 
idee  molto  sempltd,  ma  di  fondameiitale  iniportauzu 
pel  civile  consorzio:  l'idea,  cioè,  delia  pace,  e qiicil:i 
dei  libero  scambio. 

Fatto  membro  delia  Camera  di  (mminercio  di 
Manchester,  promosse  c scrisse  quella  famosa  peti- 
zione, nella  quale  quel  Corpo  domandava  roòoù'uanc 
immedialn  delle  leggi  sui  cereali  (corn’laws)  e Puppli- 
emione,  sulla  più  grande  scala,  delia  Uberlà  comwrr- 
ciate. 

Il  dado  era  giUalo;  (ni  i due  partili,  rum»  faulore 
del  passato  , I*  altro  del!'  avvenire , la  guerra  si  di- 
chiarò. r.oliden  formò  quella  celebre  associazione 
( Anti~Corn'Lan'‘League  ) , la  quale  usufrullando  le 
mirabili  instituzioiii  inglesi,  fece  seitirc  i meclUigs, 
le  due  camere , (c  scuole  , la  stampa,  alla  causa  di 
un  graiìJu  principio  economico.  Sotto  ì vocaboli  Li* 
UEiiT.V  f»KL  coMMEur.m  esporremo  la  gloriosa  stori,i 
della  Lec.-v  ni  M.\.nciiesteu  ( V.  anche  I’eel),  che  . 
col  .mio  trionfo,  iniziò  quello  della  libertà  commer- 
ciale nei  paesi  inciviliti.  — Nominato,  a più  riprese, 
membro  del  Parlamento,  il  sig.  Cobden  vi  propugnò 
sempre  virilmente  le  sue  generose  teorie.  Ma  il  suo 
partito  avendole  (alvolta  esagerate,  portandole  lino 
all'utopia,  nelle  ultime  elezioni  del  1857  più  non 
trionfò.  — .Altri  viaggi  fatti  da  Cobden  in  Europa 
contribuirono  moltissimo  non  solo  a farlo  conoscere 
c stimare  all’estero,  ma  a propagarvi  qna  e là  buone 
idee  economiche.  — I molti  suoi  discorsi  sulla  li- 
berili del  Iraflico  (raccolti  nel  libretto  dì  lUsTl.VT  : 
Cobden  et  la  ligue),  e vari  articoli  ixcW' Anti^hrend-lar* 
circular  e nei  Journàì  dee  FeonomiHes  rivelano  in  lui 
quell'emiucntc  spirito  pratico,  che  conduce  iinmaii- 
cabilinente  a)  successo.  Forse  non  può  farsi  com- 
pletamente lo  stesso  elogio  alle  sue  idee,  d’altronde 
g^erosc,  nella  questione  della  Pace  (V.  Pace). 

*•  c:«€blia  Gian  Dionigi  Maria  — ( Biografia)  — 
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Nato  nel  1780,  morto  nel  18  U , avvocalo  a Parigi, 
poi  >iinlaoo  del  XI)  tircoiidario  di  quella  metropoli . 
romlatoru  della  prima  sala  (l'afilo  eretta  nella  capi- 
tale della  Francia,  autore:  De  Cexlindion  de  In  mcn- 
dkité  : Dapporl  faits  en  féatuje  tenue  por  le  v<m$eil 
protfi*oire  ckargé  des  triu'iiux  préparatoires  de  lu  fm- 
dntion  d'une  maiton  de  refuge^  ece.  ecc.,  Paris,  18^0, 
in  8®,  > ediz, 

€*chMt  Aiidiea  — {Dwirnfia}.  — Valente  eco- 
nomista c pubblicista  francese  , nato  a Parigi  nel 
!812.  Collaboratore  assiduo  della /toc  Deus 
}I(Uìdes,  fu  incaricato  nel  18(7  dal  Governo  di  redi- 
gere tiii  Rapporl  gàural  iur  r.Ugérie,  in  ! voi.  in  4®. 
Ma  la  rivoluzione  di  febbraio  1848  interruppe  lu 
pubblicazione  di  questo  lavoro.  Scrittore  nel  A'atto- 
nal,  vi  trattò  peculiarmente  le  questioni  economiche. 
Stampò  nella  lìibliothègue  de»  ckemins  des  fer  un  bel- 
l opuscolo  sopra  Lan-  et  son  épogue.  — Si  ba  inoltre 
di  Ini  un  libro  inlitolnlo:  Le»  auKciaUfms  outfriére$, 
hhloire  et  théorie  det  tentatile»  de  rtwganisution  m- 
duslrielle  opèrée  depuis  la  rèvoUil’OH  de  1848 , Paris, 
\m,  in  8®. 

Codi!  — : t e prnlicu  Lomtnerdcdei  — 
Cosi  chiuniasi  quel  brano  di  carta  che  viene  unito 
ad  una  cambiale,  per  iscrivervi  le  girate,  quando  il 
dorso  del  titolo  non  può  più  ronlenenie  iV.  Allunga 
e Camhialkl 

rodici  e l^dldcazioitr  — ilHrilto  ed  eco* 
n^mi  piMliat).  — La  parolu  Codici\  in  linguaggio 
giuridico , signilìca  collezione  di  leggi  sistematica- 
mente  ordinate.  Donde  si  è fonnata  la  poro  italiana 
voce  f^wUlìcoiioue,  ossia  reduzimie  dei  rodici,  il  cui 
scopo  (diremo  col  Conte  Selopisi  ò • di  accrescere, 
inigiiurare  le  leggi , di  ridurle  insieme  c renderle 
più  eHiraci,  io  che  è appunto  uià  disporre  gli  or- 
digni. mercè  di  cui  le  tila,  oiid’  è contesta  lu  (eia 
degli  umani  neguzii,  non  si  confondono  c non  si 
lacerano  con  iscapilo  dei  privati  c con  danno  del- 
ruuiversale  ». 

.\mpia  liiaWria  d'mdugtni  al  diritto  tilusolico  oOre 
la  questione  dei  Codici,  tu  quanto  a noi , senza 
trascurare  i prmeipii  ebe  dal  dirido  stesso  si  de- 
sumono, ri  propniiiamn  prinripaliiicnte  di  Iratlarla, 
nelle  sue  rt-laziimi  luigriiiteressi  sociali  e cuimiier- 
riab,  m quallrn  distinti  puragraiì. 

Dei  dodici  So  genere. 

St  disputa  fra  i Ibitlori  oggidì  : se  cunvènga 
piuttosto  il  metodo  odierno  dei  codici  sistenutli- 
camente  ordinati,  o se  pure  non  sia  da  preferirsi , 
pel  bene  del  sociale  consorzio,  l'antica  usanza  de) 
diritto  consuetudinario  , in  v^tù  del  quale  ugni 
nazione,  ugni  provincia,  ogm  località  abbia  a fur- 


fliarsi,  a seconda  dc'suoi  bisogni,  la  rallezione  delle 
MIC  leggi.  . 

Nella  indagatrice  Germania  sorse  dapprima  assai 
viva  (al  controversia  tra  i fautori  della  Scuola  filo- 
sofiva,  rapUanata  da  Tliibaut  fi),  clic  volevano  un 
Codice  comune  a tutta  Allemagna  , e quelli  delta  ^ 
Scuota  Storica,  diretta  da  Savigny  (i),  partigiani  delle 
peculiari  collezioni  consuetudinarie  e locali.  — In 
Fraiieia,  in  Ingbillcrra  e parzialmente  anco  in  Italia 
si  propagò  taln  quistione. 

Trala.seiaiido  di  tutti  riferire  gli  argomenti  addotti 
dagli  avversarii  della  Cudilicazìone , ci  liuiiteremo 
ad  indicare  i principali.  ^ I (ioviici  liaimo  rcnornie 
difetto  di  essere  i pàrii  di  astrazioni  concette  a 
priori,  non  già  il  risultato  della  realità  dei  fatti  e 
dell'esperienza;  pongami  formole  genenrlic , le 
quali , appunto  per  essere  di  loro  natura  molto 
vaghe,  non  riescono  ad  applicarst  cunveiiieiilemeiite 
ni  rasi  peculiari.  Vizio  irremeiliabilc  è questo,  giac- 
che ove  si  pretenda  di  togliere  tale  incertezza  c 
soverchia  generalità  , e vugtiansi  prevedere  speri- 
licametile  le  applicazioni,  si  corre  il  certo  risciiio 
t)i  rimanere  incompleti  c di  diventare  vessatorii. 
U'allroiidc  siccome  i Codici  non  possono  preveder 
tutto,  bisogna  abbandonarsi  alle  interpretazioni  lo- 
cali ed  individuali  della  giurisprudenza;, ora,  tanto 
varrebbe  e meglio  sai-cbbe  abbaiuloiiarvisi  intera- 
mente, e lasciare  clic  le  leggi  sorgano  man  luano, 
a misura  che  sorgono  i bisogni.  1 lavori  di  Codi- 
rH'azìuiic  fatti  insino  ad  oggi  sono  ben  lungi  dal 
soikiisfare  la  scienza  cT  dall'  attestare  di  aver  rag- 
giniilo  lo  scopo:  pniva  ne  siano  i Codici  Prussiano, 
Aiislriaeu,  Francese.  E quest'ultimo,  pur  tanto  ce- 
lebrato, rimase  ben  inferiore  al  c^ucetlu  che  i suoi 
autori  se  nc  formarono,  si  per  la  meschinità  delle 
ihsamiue  fatte  nel  seuo  del  Consìglio  di  Stato , si 
per  )’iiisufncieiiza  delle  cognizioni  storiche  dei  com- 
pitalori , si  pel  rnodellu  seguito  in  qiumtu  al  si- 
stema (cioè  lo  lUitule  di  Giustiniano),  si  per  la  tanto 
incoerente  e dìfettusa  teoria  delle  nullità , si  pel 
niun  riguardo  avuto  ai  progressi  economici  della 
società  muilerna.  Per  queste  ed  altre  molle  ra- 
gioni, Savigfiy  impugnava  la  convenienza  dei  Co- 
dici ; e Voligrair,  di  lui  scolatfo,  asseriva  darsi  Codici 
alle  nazioni  quando  soii^  decrepite  c corrotte,  come 
provano  i lenipt  di  Giusùnianu. 

Dubbiamo  coufessarc,  a risebiu  anche  di  rima- 
nere in  Italia  soli  della  nostra  opinione,  che  in  que- 
sta dottrina  della  scuola  storica  alemanna,  sebbene 
in  s.è  troppo  assoluta,  noi  troviamo  non  poca  verità. 

Iti  ('t'N'c  itì£  \^hap(»digKi'if  tine»  ÀUoc"*-  SftfM»  {■ 

fìfuttchtand 

<11)  #'ym  tkruf  «<M<vyr  tri!  fér  «mi  arcAlnrl»- 
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(Creino  fra  hreve  quale  nioililìcazionc  ri  nppari»ra 
ra^^iniH'voli:  introdurre  in  ^i^tcma.  Ocdianio 

intanto  irrepugnabile  que>to  gran  vero:  clie.iiuè»  la 
« t'odiriL-azioiie  Mippune  ro^tanli  i luMigni  deirumano 
l'onsurziu,  mentre  invero  (j^e  ne  togliaiini  i generali 
priiu'ipii  di  diritto,  die  !«uim  eterni)  nulla  m lia  di  più 
mutevole  e di  più  mmlilu  abile  nella  Mirre.ss^ium*  dei 
; tempi.  I n (mdico  iiun  può  essere  ben  fatto  »e  non 
I ourdina  a Mi^leiHa  tutte  le  sue  diverse  parti  . he 
non  lega  ai  priiieipii  elle  pone  fm  te  idliiue  loro 
t onsognonze.  Ora.  olie  si  farà  egli  mui  quando  il 
imilar  de 'tempi,  de'rostimii.  delle  esigenze  e leu- 
deiizu  sur.iali  comamlerà  d'  introdurre  im  raiigiu' 
iiienUi  in  alenila  di  quelle  parti  medesime?  tl  lo* 
sognerà  rompere  rimità  del  sistema,  eioè  rendere 
il  Codile  informe  e contraddittorio  ; oiu-rameiile. 
lolendoln  tentare  identii't)  a sé  stessfi,  sarà  d'nopu 
megare  qualunque  riforma:  o iiiliiie  rifiiie  da 
un  Codice  mmvo.  3 mÌMira  die  apparìninno  nuovi 
progressi,  anco  i>arziali  , nella  Società  e nulla  le- 
gislazione. Siipp(mga>i  im  tàxiice  fatto  sotto  il  sì- 
sterna  femlalc  ; i mnggiorasdn  . le  pnniogeintnre,  i 
fedecommessi,  le  niaiii-nioile  lìgiireranno  certo  in 
quel  piano  legislativo,  espressione  fedele  deiriqnica 
in  cui  è nato.  I tempi  si  Irasformaiio,  cadono  nel- 
ropinione  pubblica  i moiiopolii,  i vincoli,  sWiian- 
giiraiiu  idee  ben  dilfernili:  die  si  fa?  Ilisogiiu  ca- 
dere iiecessariaiiiente  nel  trilciimia  sovra  indicalo. 

Noi  non  possiamo  diiiienticar  mai  die  il  popolo 
più  commerciante  del  mondo,  l'inglese,  non  ha  im 
vero  Codice  di  coininercio;  ma  possiede  iin  com- 
plesso di  leggi  c di  consiietmiiui  creale  dai  bisogno 
ed  inspirate  dalla  pubblica  utilità.— P/erimiM 
(disse  quel  grand' tiomn  di  Tacito)  petùiHù  retpubìicn: 
V non  v ita  dubbio  che,  appo  le  nazioni  moderne, 
prevale  un  tanliiio  troppo  il  stalema  della  leggima- 
iiio;  per  aiiiufe  di  lutto  regolare,  di  tulio  prevedere, 
ili  far  Cpdici  e sistemi  in  ogni  materia  , si  molti- 
plicano le  ritorte  e le  pastoie  per  vincolare  il  libero 
' sviluppo  degriiUercssi  e dell'umaiùtà. 

^ Ma  se  queste  coAsideraziooi  c.i  famiu  con  una 
tal  quale  diUideuza  riguardare  le  soverchie  lodi  at- 
Inbinte  alla  Codiiìcazinne  dai  suoi  raulori,  non  suun 
iultavia  siiHicieiiti  a fard  adottare,  senza  benefuiu 
d'ìiiventarìo,  l'opposta  .c  non  meno  assoluta  opi- 
nione deUa  scuola  staril  a tedesca.  Che*  un  popolo 
abbia  bisogno  di  leggi  scritte,  ninnp  è che  ii  nie- 
gbi;  che  queste  leggi  siarui  suseeltibili  di  coordi- 
narsi 111  guisa  da  formare  uu  sol  tolto  arrooiiira- 
mcntc  eoiigegiialu,  e clic  vi  siano  molli  vantaggi  a 
fare  quest'opera  d'ordine  c d’armonia,  per  togliere 
o iiienomaiv  il  pericido  dell’  arbitrio  c dei  cavilli 
legulei,  non  ci  sembra  potersi  tampoco  mettere  in 
dubbio.  Uramcremiiio  quindi  soltanto  che  la  Codi* 


ficazione  fosse  disposta  per  guisa  da  potere  agr- 
volmcnte  dare  diritto  di  cittadinanza  a tutti  i suc- 
cessivi mutamenti  e progressi  che  la  .società  viene 
compiendo  sotto  gli  occhi  del  legislatore.  Ad  ot- 
tenere il  quali;  intento  , non  vi  ha  ( a creder  no- 
stro ) che  un  mezzo  ; quello  , eioè  , di  liinilurc  la 
r.odifìcazione,  cioè  la  sistematica  disposizione  , ai 
cardinali  prinripii  di  ogni  distinta  materia  legisla- 
tiva. lasciando,  poi  a peculiari  leggi,  non  inserite 
nei  codici,  ma  da  essi  dipendenti  e ad  essi  coor- 
dinale , la  cura  di  farne,  a seconda  dei  tempi, 
le  applicazioni  r limitando  poi  sempre  ai  minore 
inimero  strellarncntc  possibile  queste  leggi  me- 
desime. 

Ma  tale  (ne  ronveiiiarno)  non  è l'andazzo  del- 
l'epoca  nostra.  Invece  di  seniplilìrare  la  legislazione, 
M ha  universale  tendenza  a moltiplicarla  e com- 
plicarla all’  eccesso  Invece  di  ristringere  i codici 
ad  essere  altrettante  esposizioni  di  principi! , si 
aspira  a farne  indigcsie  collezioni  d' inimmerevoli 
regolamenti 

JJ  II  — /V/  Codice  civile  pel  rhpello  economico. 

Il  Codice  civile  francese,  promulgalo  da  Naprdcone 
il  tiraiuie.  diventò  il  modello  al  quale  véniiero  con- 
formandosi i legislal(»rì  di  gran  parte  dell'  Europa 
Ma,  nonosinnte  la  sapienza  che  presiedette  a quel 
giuridico  inomimento , è innegabile  che  esso  , e 
i|iiindi  le  Miolle  imitazioni  clic  ne  vennero  fatte , 
trovansi  in  parecchi  punti  in  cmitraddizinnc  coi  bi- 
sogni delia  società  progredita.  La  quale  (come  di 
sopra  abbiamo  accennato)  sviluppandosi  rapida- 
mente. nell'atto  che  i Lodici  restavano  slazionarii, 
sentesi  spesso  arrestata , incagliata , cnmpressa  da 
mia  legislazione,  che  in  parte  è oramai  incompleta 
0 falsa.  I vincoli  legali  ora  sono  troppo  duri,  ora 
molli  troppo  e rila.ssati.  li  corpo  sociale  , diremo 
con  Pellegfino  fiossi  (I),  c la  legge  civile  non 
sembrano  più  fatti  l'uno  per  l’altra. 

Cotale  disarmonifl  non  apparisce  in  quella  por- 
zione del  Ciodice  che  tratta  del  diritto  delle  per- 
sone, c quindi  ncirorganamcnto  famigliare,  nella 
patria  podustà^  ed  In  altre  somiglianti  materie,  le 
quali  (tranne  qtiaichc  minuta  particolarità  ) sono 
regolale  in  modo  conforme  ai  prinripii  fondamen- 
tali deil  ordine  socÌQle. 

Il  disaccordo  manifestasi  in  un  ordine  d'idee 
secondarie  cioè  in  quella  parte  del  Codice  rhe 
tratta  dei  beni  iiidipendcntepienic  dallo  .stato  delle 

(1)  noMi , naaemilieiu  ntr  le  «fnWl  rtrU  framéalM  rtt>*MaiW 
dOfi§  ^ rapporie  aree  VeigU  éevm*mkfm<  twi  1. 11, 

(2.*  «rie)  p*|.  202  e »rg.  dei  Vemotres  de  V '.ieatiémic  dee 
«'Mnm  morale»  el  potìtitiuet. 
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persone , delle  luoilifiL'aicioiii  tlella  proprietà  » dei 
loodi  d'at  qiiisUrla,  di  trasmetterla , di  guarentirla. 

Anche  in  quella  parte,  fa  d'uopo  convenire  che 
i inoderni  Codici  operarono  parecchie  grandi  ri- 
forme Mitto  antiche  legiUazioni:  quali,  ad  esempio, 
l'eguaglianza  nelle  s^uccessioni,  la  riduzione  a mi- 
nimi  termini  delta  porzione  disponibile  , il  divieto 
delle  sostituzioiìi,  la  hnona  fede  posta  come  car- 
dine e criterio  delle  conveiuioni,  ecc.  ere. 

Ma,  quando  il  legislature,  invece  di  trovarsi  in 
(-«ìspetlo  di  principii  lilosotici,  come  nel  diritto  per- 
sonale, o di  pure  teorie  giurìdiche,  come  nei  punti 
suroennali , ebbe  a decidere  questioni  dipendenti 
in  gran  parte  dalle  dottrìnc  economiche  ; quando 
le  suo  previsioni  erano  chiamate  ad  abbracciare  in 
lutti  i suoi  rapporti  il  doppio  fenomeno  della  for- 
mazione c della  distribuzione  delle  ricchezze , ci 
si  è mostrato  allora  di  frequente  inferiore  a sè 
stesso  ed  alla  sua  missione.  — Provare  questa  infe- 
riorità, sarà  dimostrare  una  volta  di  più  cìù  che 
tante  volle  abbiamo  dovuto  riconoscere  nel  corso 
dellopcra  nostra:  cioè,  clic  grandemente  s'ingan- 
nano quei  legisti,  i quali  credono  udc-guarc  il  còni- 
pilo  loro  sapendo  a menadito  il  digesto  e vogatiilu 
a piene  vele  nel  pelago  dei  rnmmentatorì  ; c ebe 
la  scienza  tH'onomica  è necessaria  ai  giurecon- 
Milti  alinenu  altrettanto  quanto  la  scienza  legale. 

Tuo  dei  più  notabili  caratteri  deH'età  inmiema 
si  è' la  sempre  créscente  iinpurlanza  che  viene 
assumendo  la  ricchezza  mobiliare.  Finche  il  com- 
mercio c le  iiianifatture  giacevano  nell  infanzia,  i 
loro  prodotti  erano  considerati  come  meno  cospicui 
dei  frutti  dati  dal  suolo  ; le  classi  doviziose  erano 
tali  soltanto  in  virtù  delle  terre  che  possedevano, 
e i mercatanti  trovavansi,  rirapelto  a cotesti  mag- 
giorenti, in  grado  mollo  inferiore.  Ma,  col  destarsi 
delio  spirito  inventivo  , colla  creazione  di  tante 
macchine , coU'accuniiilationc  dei  capitali , coll'e- 
stendersi  della  navigazione  e del  coittiuercio,  av- 
venne lentamente  una  profonda  rìvohuione  sociale* 
per  cui  le  ricchezze  mobUi  a poco  a poco  si  sol- 
levarono dal  basso  stato  in  cui  eran  tcmite , il 
banchiere,  il  fabbricante,  if  navigatore  si  assiscro 
accanto  ai  possidenti,  disputando  loro  il  primato 
deirinfluenza  e del  lustro  sociale. 

Or  bene  — menli*e  nella  società  avveniva  questo 
grande  mutamento , la  legge  civile  si  conservava 
stazionaria  qual  era  quindici  secedi  addietro,  li 
r.odice  Napoleone,  e i Codici  che  lo  seguirono  cd 
imitarono,  continuano  ad  obbedire  allo  spirito  che 
animato  aveva  il  romano  legislatore. 

Ne  vogliamo  una  prova  ? La  legge  divide  i fivlti 
(cosi  i giureconsulti  chiamano  i prodotti)  in  Ire 
classi:  naturali,  induttriali  c civiii,  divisione  in  ap- 


parenza razionsile  e cmnplcla,  perchè  sembra  pre- 
supporre le  tre  grandi  fuiiti  di  produzione;  la 
terra,  Ì1  capitale  ed  il  lavoro.  Ma  quali  sono,  di- 
nanzi alla  legge,  i frulli  industriali?  Sono  quelli 
che  si  ottengono  dalla  Urrà  mercè  della  coltiva- 
zione, i frutti  che  possono  non  essere  per  anco 
raccolti  0 separati  dal  suolò.  • • (1).  1 frutti  cmift 
sono  le  pigioni  delle  case,  gl'interessi  dei  capitali, 
le  rendilo  delle  enfiteusi  dei  retisi  e dei  vitalizi  , 
cd  ogni  altra  (2|. 

Dalle  quali  forinole  si  scorge  che  il  legislatore, 
dovendo  classificare  i diversi  prodotti,  non  ebbe  in 
mira  che  quelli  nltenuti  dalla  terra  e dal  lavoro 
applicato  alla  terra,  e le  rendite  ricavate  dal  fitto 
dei  capitali.  Or,  dove  sono  i prodotti  delle  mani- 
fatture (cioè  del  capitale  c del  lavoro  operantPsenza 
il  concorso  della  terra),  le  ricchezze  immense  che 
le  nostre  officine  versano  su  tutti  i mercati  del 
mondo  ? Bisogna  far  uolenza  al  testo  per  poterli 
comprendere  fra  i prodotti  industriali  r c non  di 
meno  il  loro  valore  è tale  che , se  non  supera , 
emula  di  certo  quello  dei  prodotti  delle  altre  due 
categorie  prese  insieme. 

Arroge  che,  nei  surcilali  luoghi  c negli  altri  tutti 
ove  il  (iodice  civile  usa  il  vocabolo  Capitai,  prende 
questa  parola  in  un  senso  stranamenlc  restrittivo, 
c ci  ricorda  tulli  i pregiudizi  volgari  delle  epoche 
in  mi  il  solo  capitale  conosciuto  con  siffatto  nome 
cCa  la  moneta.  I..a  possidenza  stabile,  il  denaro,  ed 
ì mobili  di  casa  propriamente  delti,  ecco  i soli  beni 
dei  quali  siasi  curato  H legislatore.  I capitali  mo- 
bili sparsi  nei  maganìni,  sulle  navi,  nei  porti  non 
ottennero  neanco  Toncre  di  occupare  un  istante 
la  sua  attenzione.  ^ 

Il  Codice  francese  (3)  aveva  commesso  un  errore 
anche  piò  grave  del  prcccdcnlc.  Parlando  dell’iisn- 
frutlo  delle  cose,  di  cui  non  si  può  fare  uso  senza 
consumarle,  permeUeva  airusufmttuario  di  servir- 
sene , a condizione  di  rappresentarne  la  stessa 
quantità,  qualità  e valore  al  cessare  deirusufruUo. 
• E chi  non  vede,  dice  il  Ros.si  (à),  che  la  parola 
valore  è presa  qui  in  nn  senso  del  tutto  estraneo 
afie  nozioni  economiche?  Richiederebbesi  un  con- 
corso di  circostanze  ben  raro,  perchè  a capo  di  ffi 
n di  20  anni  fosse  possìbile  di  restituire  esatta- 
mente lo  stesso  valore,  rendendo  però  la  stessa 
qnaiìtilà  e qualità.  Ognuno  sa  quanto  sieno  varia- 
bili e mobili  le  condizioni  del  mercato,  e quindi 
il  prezzo  delle  derrate».  A ciò ‘ha  rimediato  il 
« 

(I)  V.  art  .W7,  SU,  SU  del  Coti.  Kv.  franai  nrgli 

*rt.  ua,  Ut,  sas  Itd  ('(Xt.  dir.  piemonteu^ 

(2J  Idem. 

(S)  Art.  S87  y 

(A)  loc,  rtf.,  pag.  MO. 
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Codice  piemontese  (1)  oUbligande  1'  usufruttuario 
u veslituìrc  il  valore  secondo  la  stima  che  ne  fosse 
stata  fatta  al  cominciamento  deW usufruilo.  Kd  ove  tale 
stima  non  fosse  slata  falla,  lasciò  aliusufrulliiarin 
U scelta  (li  restituire  Ir  cose  in  eguale  quantità,  qua- 
lità  e bontà  , ovvero  di  pagarne  il  preao  conenlc 
alfepoca  della  cessazione  dell' usufruito. 

Aprasi  il  Codice  là  dove  parla  del  imiluo,  « vi  si 
Iroverà  una  dilVerenza  Ira  la  rrstitiixioiie  del  prestilo 
fallo  ili  verghe  nielalliclie,  e quello  fatto  in  oro  od 
argento  iiiunetHto.  Nelle  quali  disposizioni,  il  legisla- 
tore,, dopo  essere  eadulo  nell'anlieo  errore  di  cre- 
dere la  moiiela  unica  ricchezza,  incappa  netl'aliro, 
non  menu  >ieto  «,^di  supporre  che  il  valore  della 
moneta  sia  lueraineiUu  arbitrario  ; menti*o  la  stessa 
uonna  dcv’csiure  ajipricata  al  luelallo  in  verghe  ed 
al  metallo  coniato,  che  sono  merci  ambedue  sot- 
toposte alle  leggi  economiche  di  tutte  le  altre  merci. 

Nei  titoli  della  dote  e della  tutela  polreinnio  ri- 
scontrare altre  disposizioni  parecchie,  le  quali  fanno 
fede  come  il  legislatore  , euiicenlramlo  la  sua  at- 
tenzione sulla  ricchezza  stabile  e sulla  moneta  , 
abbia  trascuralo  la  fonte  delle  maggiori  riechezze 
sociali,  riiidnslria. 

Cn  altro  carattere  dell  epot  a moderna  si  è lo 
sviluppo  del  credilo,  che  .se  non  produce  le  ric- 
chezze, giova  però  incomparalnlmeirte  alla  loro  frut- 
tifera circolazione.  Il  credilo  commerciale  si  è in- 
trodotto e propagato  in  virtù  della  natura  stessa 
delle  cose  ; ma  non  cosi  il  credito  civile,  incagliato 
da  una  viziosa  Icgislazioue  ipotecaria  (V.  (Ìreiuto 
Aoh.vhio  e Fondiario).  Si  è solamente  quando  tutti 
gli  oneri  die  gravai^  un  fondo  sono  pubUioanutile 
conosciuti  c spedfkamenle  applicati  sopra  iiuon  piò 
stabili  determinati , che  vi  può  essere  sicurezza  e 
liduria.  Sì  ò solamente  quando  la  procedura  è sem- 
plice e spedita,  che  il  capitale  viene  abbondante- 
mente a vivilicare  la  proprietà  c Tagncoltura. 

Or  bene  — ciascuno  conosce  i vizi  gravissimi  che, 
sotto  il  triplice  rispetto  della  pubblicità^  speàuUlà 
e procedura,  infelhlMo  quasi  tutte  le  legislazioni  ipo- 
tecarie. Presso  di  uot  molte  rii'ormc  sonod  operale, 
molte  ipoteche  occulte  o legali  furono  tolte;  ma 
quanto  resterebbe  ancora  da  farsi  per  mettere  il 
(mdiee  civile  in  anuunia  colle  esigenze  ecoiiomit  Ite! 
Contro  la  spfcialità  delle  ipok^hc  stanno  pur  troppo 
gli  art.  il70,  Ì183  del  nostro  Codice;  contro  la 
pubblicità  gli  art.  5156.  5190,  550f,  25(t5, 

2506,  2507.  5208,  5509,  5510,  2211,  5513.  5515, 
ecc.,  £cc.  liiguardo  alla  procedura  per  esecuzione 
sugriirmiubili,  infelice  J1  creditore  a cui  tocchi  di 
dover  rieunrere  a questo  mezzo  per  rimborsarsi  delle 


sue  anticipazioni  ! Sotto  pretesto  di  proteggere  i 
debitori,  le  ambagi  della  procedura  producono  pre- 
cisamente reHetto  contrario,  distogliendo  i capitali 
ed  il  riedito  dalla  possidenza  fondiaria  , costretta 
cosi  il  più  delle  volle  ad  abbandonarsi  in  balia 
delt'iisiira.  • Si  è per  (al  modo,  osserva  argutamente 
il  Bossi  (1),  che,  per  un  bizzarro  travulgimcnto  nel 
torso  delle  uinam;  cose,  si  è oggitll  la  proprietà 
stabile,  che  vien  colpita  d'ilotismo;  si  è la  iHecÌiezz:i 
mohiìiare  che  gmle.del  diriUo  più  essenziale  per 
noi,'  la  lihertà  * . 

he  stesse  osservazioni  possono  Carsi  sul  prestilo  a»! 
interesse  di  cui  il  legislatore  (presso  di  noi  ricredutosi 
di  recente)  ha  preteso  vincolare  il  tasso,  come  una 
voli»  vincolava,  nelle  mete  c nei  calmieri,  il  prezzo 
delle  derrate  (V.  AN\TtM:i»Mo;  CHKom>;  Interes.sk». 

Oltre  alla  crescente  importanza  deila  ricchezza 
mobiliare,  oltre  allo  sviluppo  de)  credito,  un  terzo 
carattere  della  moderna  ci\iltà  è l’inciemento  preso 
dallo  spirilo  d’associazione,  he  forze  produttive,  un 
tempo  separate  et!  isolate , tenthmo  ogni  di  più  a 
congregarsi  In  possenti  agglomerazioni,  destinate 
forse  a cambiare  la  faccia  della  terra  ed  a rivelare 
rounipoteu/.a  del  capitale,  ho  spirilo  di  associa- 
zione agisce  e come  potenza  di  riproduzione  e 
come  strumento  di  distribuzione  della  ricchezza  : 
nel  primo  senso,  accresce  i beni  di  cui  dispone 
l'umano  consorzio;  nel  secondo,  rende  più  regolare 
e più  giusto  il  riparto  di  questi  beni  medoaimi, 
c rialzerà  (ne  abbiam  fede)  le  classi  inferiori  della 
popolazione  dal  fango  c dairaT>ilimcnto  in  cui  la 
loro  inerzia  c il  monopolio  altrui  le  avevano  se- 
colarmente teiinte.  — In  faccia  a questi  gigante- 
schi rìsultamenli,  a queste  solenni  pmmpsse  del- 
Tassociazione,  cosa  fece  mai  il  Jegislatore  f Invece 
di  promuoverla  c d'incoraggiarla  con  una  grande 
libertà  di  forme  e con  una  sa])ionle  ponderazione 
degl'interessi  sociali,  egli  o ha  consenato  il  piVi 
assoluto  sUeazio  quando  la  natura  stessa  delle  cose 
lo  invitava  t pronunciarsi,  oppure  ha  oppòsto  vin- 
coli e ritorte  senza  niunero,  quasrebè  si  Imtlas^ie 
di  evitare  uh  pericoh»  e non  invece  di  creare  un 
immenso  beoeficiu.  Ber  citare  ahi  esempio,  tiou  vi 
hanno  associazioni  più  utili  di  quelle  che  hanno 
per  iscopo  le  assicurazioni,  che  • tolgono  ali’in- 
fqrtunioja  sua  funesU  potenza  dividendo  i suoi 
etVetli.  L’interesse  si  nobilita  prendendo,  a cosi  dire, 
le  forme  della  carità.  Per  mezzo  delle  assicura- 
zioni. le  più  ardite  imprese  non  offrono  ehe  po-  . 
chissiini  pericoli  ; i più  terribili  flagelli  perdono 
gran  parte  del  loro  orrore  ; c più  d’mi  padre  dì 
famiglia.  iieJ  suo  letto  di  morte,  deve  alle  assicii- 


Digit^’-bd  by  Googk 


(I)  Art.  M>1. 


(1;  Lm  cii.,  p«|  27«. 


con 


(518) 


razioni  sulla  vita  l incflàbile  contento  di  poter  fis- 
sare senza  angosce  i suoi  uitinii  sguardi  sulla  con- 
sorte e sui  Tigli.  E nondimeno,  se  ne  togli  ic  assi- 
curazioni marittime»  non  trovasi  nei  nostri  Codici 
una  sola  disposizione  su  questa  si  importante  ma- 
teria (i)  » . 

Potremmo  qui  entrare  in  più  minute  particolarità 
Mii  difetti  della  legislazione  civile , esaminala  dal 
punto  di  veduta  economico,  prendendo  argomento 
da  altre  disposizioni  sulle  seavilù  . sulla  prescri- 
zione, sulla  vendita,  sulla  locazione,  sul  massarizio, 
sui  privilegi,  ccc.  ecc.  Ma  noi  non  potevamo  pro- 
porci per  line  un  esame  critico  di  lutti  i vizi  eco- 
riomici  dei  moderni  Codici;  bctisi  soltanto  volevamo 
palesare  la  necessità  di  sottoporli  ad  una  generale 
reUitkazionc  , onde  meglio  anuouizzare  la  legge 
collo  stato  attuale  della  società. 

Al  quale  oggetto  crediamo  che  le  cose  dette  sìenn 
suflicìeuti  (V.  nimrro). 

(<  111.  — Del  Codice  ^ cu/Ktnerc'iO.  \ 

Ciù  che  profondamente  distingue  il  diritto  eom-  i 
merciaie  dal  diriliu  civile,  st  è la  sua  origine  eia''' 
successiva  formaf.ioiìe  rnnsucludinaria.  Ne!  iliritto 
civile  , è ii  legislatore  che  , per  lo  più  , ha  dato 
sponlaneaiuente,  attivamente  nonne  e iudiriz/n  ai 
contratti,  alle  obbligazioni , ai  rapporti  giuridici  ; 
nel  diritto  mercatorio,  airincontro  , è la  consiu'- 
ludiiic  dei  privati  e la  necessità  stessa  delie  coso 
che  ha  imposto  norma  ai  legislatore.  QuesCultiiuo 
ha  bene  eseguilo  il  c.àmpÌto  suo  ogni  qualvolta  si 
è limitalo  a tale  uflìcio  di  relatore  e compilatore 
ordinalo  della  consuetudine  ; quando  Ita  voluto 
aggiungere  tiel  suo , prettdere  ispirazione  dalle 
teorie  legali , dal  diritto  romano  o da  altre  fonti 
non  armonizzanti  colla  consuetudine,  genernlrnente 
ha  fatto  più  mal  che  bene. 

Si  comprende  oggi  sotto  la  deiujinìnazione  di  Co- 
dice commerciale  (quale  è stato  composto  in  Francùi 
nel  1808,  «d  imitalo  poscia  quasi  in  tutta  Europa) 
il  complesso  delle  regole  concernenti  le  società  di 
commercio,  le  borse,  gli  agenti,  i cambìì.  le  navi, 
i uotej;gi,  le  assicm'azioui,  le  avarie,  i fallimenli  e 
la  giurisdizione  commerciaie. 

• Se,  diremo  col  Fremer)-  (SI,  prendendo  la  no- 
stra legislazione  su  cotali  materie,  o quella  di  qua- 
lunque altro  popolo,  seguitiamo,  rimontando,  la 
catena  e la  migrazione  delle  idee , da  qnalimque 
punto  partiamo,  sempre  arriviamo  in  Italia.  A con- 
tare dal  XII  secolo,  tutto  il  diritto  commerciale  co- 
inim  iò  a'|>rodiirsi  in  Italia;  e quando  se  ne  incontra 

(l)  Hoifci,  tue.  cH.t  |»S  2Ti. 

(Z;  ÉlHdei  (Ir  (Icoil  etrmmerclat.  ebap.  11,  * 
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un  esempio  pressu  altre  nazioni,  ciò  prova  che  un 
popolo  italiano  ve  ne  ha  portalo  la  pratica  ». 

Fino  ai  secolo  XV,  il  diritto  mercatorio  si  conservò 
fedele  alla  sua  origine,  formando  un  corpo  di  legisla- 
zione sui  peneri*,  confacente  ai  bisogni  del  traffico, 
sotto  la  cui  ispirazione  era  nato. 

Ma,  da  quel  s<*ro)n  in  poi , i dottori  in  diritto 
civile  cominciarono  a studiare  quelle  iiistituzioui  'c 
quei  contratti  che  i romniorcianli  avevano  creali. 
Indole  della  scuola  legista  fu  sempre  quella  di  v(?- 
derc  nella  legge  scritta , e principalmente  nel  di- 
gesto, tutto  il  fondamento  delta  scienza  del  diritto. 
E in  quella  guiSa'islessa  che  gli  etimologisti  vanno 
a cercare,  nelle  più  strane  ed  inverosimili  deriva- 
zioni, rorigine  di  un  nome  e di  un  vocabolo  qu:T- 
lunqiie,  cosi  i commentatori  pretesero  far  discendere 
dal  giure  romano  antico  tutti  i conlratli  e tutti  gii 
instituli  che  ì commercianti  avevano  posto  in  es- 
sere più  di  scicent'anni  dopo  fiiustiniano.  Ma,  come 
e chiaro,  ciò  far  non  si  poteva  che  a forza  di  con- 
torcimenti e di  alterazioni,  non  essendo  dato,  nem- 
meno al  sofisma  leguleio  , di  cambiare  la  natura 
delle  cose  e di  (lare  lo  stesso  carattere  a due  le- 
gislazioni profondamente  diverse. 

A eomplicare  vieppiù  la  matassa,  a rendere  più 
deforme  e dis4'onoscibile  I’  antico  diritto  mercan- 
tile , vennero  poi  i commentatoli  delle  leggi  lo- 
cali ; e se  quelli  del  Digesto  avevano  già  alterato 
e violentato  le  usanze  eomincrciali , i giuristi  po- 
steriori al  secolo  XVII  fecero  piaggio,  ceri'amlo  , 
ognuno  net  proprio  paese,  in  testi  mal  redatti,  con- 
fusi, incoerenti,  la  soluzione  di  tutte  le  questioni  ai 
traffico  attinenti. 

Imli  avvenne  che  il  diritto  roirimorciale,  alla  sua 
origine  universale  ed  uno  come  V umana  natura  , 
divenne  bentosto  diverso  e contraddittorio  come  i 
cavilli  scolastici  e forensi.  L'opera  lenta  e grnilnale 
dcH  unanimità  dei  commercianti  fu  ridotta  in  brani 
dai  commcnialori  e legiNlatori  dei  vani  paesi;  c in- 
vece di  un  diritto  commerciale,  semplice,  comune, 
universale,  al  pari  del  commercio  cho  l’aveva  pro- 
dotto, si  ebbe  il  diritto  commerciale  spagnuolo,  il 
francese,  l'inglese  ecc.  Qui  fu  pennessa  l'assicura- 
zione del  nolo,  là  fu  proibita;  qui  fu  dichiarato 
che  il  traente  di  ima  cambiale  ali'ordine.  ritornala 
con  protesto,  rimborserà  lutti  i ricambii  pagati  d.i 
girante  a girante  , là  si  decide  che  un  solo  ne 
sopporterà,  ecc.,  ecc.  (l). 

Questi  vizi  della  moderna  legislazione  commer- 
ciale sonosi  perpetuati  in  (ulta  la  loro  mostruosa 
integrità,  tino  al  secolo  noslou.  I Codici  di  commer- 
cio vi  hanno  in  parte  rimediato,  accettando,  da  una 

il;  V.  Frciuvry,  tuco  eit.  , ' 
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parte,  il  nìagj.Hrtr  iHimern  delle  ina!^siine  e dei  prin- 
cipi! della  tonsiiettidim!  mercantile , o slaLilendo, 
dall’altra,  un  nuovo  diritto  universale,  in  virtù  della 
quasi-uniformità  colla  quale  fu  imitato  il  modello 
francese. 

Troppo  lungo  ed  allo  scopo  nostro  non  neeessa^ 
rio  sarebbe  il  qui  entrare  in  minuti  particolari  in- 
torno alto  diircrenzc  peculiari  che  su  questo  o 
quel  .punto  slncuiitraiiu  fra  i diversi  Codici , o d 
passare  in  rassegna  le  divisioni  loro  e suddivisioni 
dispositive.  Rensì  diremo  ette  a)  t'odicc  commer- 
ciale è applicabile  in  parte  ciò  che  abbiamo  sta- 
bilito riguardo  al  Codice  civile:  cioè  rinsufl'u  ienza 
e la  disarmonia  introdottevisi,  darchù  la  società  c 
progredita,  mentre  la  legge  rimase  stazionaria.  Così, 
per  citare  alcuni  esempi , il  Codice  commerciale 
non  conosce  altri  titoli  tìduciarìr  fuorché  la  cam- 
biale ed  il  biglietto  ad  ordine,  mentre  le  moderne 
instituzioni  di  ca’cdito  lianno  inullipHcato  le  carte 
di  circolazione.  Le  operazioni  di  Borsa,  oggidì  tanto 
complicate  e diverse  , non  hanno  pur. un  cenno 
che  le  riguardi  net  Codice.  Sulle  vendite  e compre 
in  materia  commerciale  vi  s*  inrontra  appena  un 
articolo,  destinato  a dichiarare  soltanto  con  quali 
mezzi  si  possano  provare.  Tra  le  varie  forme  di 
Assicurazione,  il  Codice  non  fa  cenno  eli»  di  quella 
a premio  applicala  alia  navigazione.  Le  Banche  c 
le  loro  molteplici  specie^  il  credito  marittimo.  i)on 
hanno  tampoco  Tonare  di  venir  nominati  una  sola 
volta.  — - Questi  difetti'  sono  tali  da  reclamare 
pronto  rimedio,  se  vuoIm  rhc  la  legge  sia  ciò  che 
dev’essere,  lo  specchio  della  società  cui  pretende 
dar  norme. 

}[  IV.  — Di  àlcnni  altri  Codici 

La  moderna  Codificazione  si  è a poco  a poco 
estesa  a tutù  i rapporti  giuridici;  e il  Codice  pe- 
nale (V.  Pf.nalk  sistema);  quelli  di  Pbooedui.v  (V.); 
il  Forestale  (V.  vennero  quasi  dovunque 

promnlgati. 

In  mezzo  a tanta  congerie  di  Codici,  no  manca 
ancora  fra  noi  c In  molli  altri  Stali  mio  che  regoli 
gl’interessi  c i diritti  de(l*igrieoltura.  Un  Codice  ru- 
rale , che  nianteiigar  nelle  campagne  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  cose^  regoli  la  distribuzione 
e Tuso  delle  acque  , guarentisca  il  mantenimento 
de'patti  concbiiisi  fra  proprietario  e colono  o fit- 
tavolo, difenda  le  raccolte^  faccia  rispettare  le  chiu- 
dende e ì pascoli,  vieti  la  vana  pastorizia,  ccc.  ecc., 
é richiesto  dalla  necessità  della  più  iitUc  delle  arti. 
Vero  è die  speciali  regolamenti , presso  tulle  le 
nazioni,  provvedono  a questi  dìfTercnti  oggetti  ; c 
noi , fedeli  alle  massime  esposto  al  § del  pre- 
sente articolo,  vorremmo  che  fosso  sempre  lecito 


alle  autorità  comunali  e locali  il  promulgare  parti-» 
colari  precedi  adattati  alle  condizioni  dei  diversi 
paesi.  Ma  abbandonare,  come  si  fa,  agli  autori  dei 
bandi  campeth’i  la  cura  dì  stabilire  intieramente  la 
legislazione  rurale,  senza  dar  loro  norm^  direttive 
ed  unità  di  prtneipii,  ò cosa  tanto  più  dannosa  in 
quanto  che  si  è precisamente  nelle  campagne  e nei 
comuni  rurali  dove  T ignoranza  dei  locali  ammiiii- 
slratorl  spesso  ricliiedc  Tintervenlo  del  legislatore 
ilIiimùiaU).  Fa  d’uopo  ritenere  che  i compilatori  di 
quei  bandi  campestri  si  lasciano  sovente  guidare, 
nel  formarli , piuttosto  da  interessi  loro  privati  o 
della  loro  consorterìa,  anziché  dai  veri  c comuni 
bLsogni  deli’  agricolUira  e della  popolazione  ( V. 
.Acot'E;  Auricoltlra;  C.vxau,  ecc.). 

Parlato  cosi , dal  punto  di  veduta  econuiiiico  , 
dei  Codili  in  genere  e delle  loro  diverse  spe- 
cie , riin.iiuliamo  il  lettore  per  ulteriori  disamine 
giuridiche  agli,  articoli  Dikitto  . (ìU'ìUSPriuenz.v  , 
Leuue,  ecc.,  ccc. 

Cesilo  fi.  Feder.  W.  Ford,  di  — {liiografiaì.  — 
•Vaio  in  /Frlings-Itauscn  (principato  di  Lippe)  nel 
1706,  morto  nel  1820.  Non  avendo  voluto  prestare 
giuramento  alTaiitorità  francese,  quando  nel  1800 
i conquistatori  invasero  TAIIcmagua,  si  Kcenzìò  dai 
grado  che  occupava  di  Consigliere  presso  la  Corte 
dei  Conti  a Berlino,  e si  consacrò  a lavori  lìnan- 
..ziarii.  Perseguitalo,  come  rivelatore  dei  vìzi  del - 
Tamniinistrazione  dominante  , cercò  rifugio  in  Au- 
stria. nichiamalo  in  seguilo,  ebbe  a Berlino  ad  as- 
sistere ne’ suoi  lavori  il  primo  ministro,  principe 
de  llardcniberg,  fino  alla  sua  morte.  I suoi  prin- 
cipali lavori,  assai  rìpiituti , sono:  Die  neue  Slants- 
weiikeit  ( La  nuova  scienza  delio  Stato  ).  Berlino  , 
1812,  in  8®,  e Mateiialen  fùr  die  preuuiscke  Staats- 
wirlh$chaftlicke  Geseizgebung  (Materiali  per  serxirc 
alla  nuova  legislazione  economica  della  Prussin). 
Lipsia,  181 1,  in  8®. 

F.  (j.  — {Diogrufta).  — Sonalista  fran> 
ceso  nato  a Lisieux  nel  1782,  morto  nel  1848.  — 
Sullo  scorcio  def  passato  secolo,  mentre  il  bisogno 
di  rinnovazìono  sociale^  era  universalmente  e puten- 
lenente  sentUo,  Ctiessin,  in  compagnia  d’un  entu- 
siasta al  par  di  lui,  di  nome  Clouct,  recossi  a Ca- 
jenna,  colTiiitento  di  fondarvi  una  colonia  che  fosse 
al  mondo  modello  di  un  perfetto  consorzio.  Ma  la 
mancanza  di  capitali  c di  braccia  costrinse  i due 
lemosfori  a tornare  in  Francia,  ove  nel  1810  sta- 
bilirono una  Compagnia  detta  hj^ata  rossa,  desti- 
nata ad  innalzare  T nqmo  al  più  elevato  giado  di 
pcrfcUibilità  religiosa.  Le  idee  socialistiche  sono 
state  sempre  molto  aflìni  colle  teocratiche  : ed  il 
repubblicano  novatore  del  1793,  mutati  i tempi, 
seppe,  sotto  l'Impero,  trasfoiìnarsi  in  novatore  re- 
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ligiusu.  Ma  la  sua  setta  (nonostantechè  primo  ob> 
blign  dei  catecumeni  fosse  di  versare  una  somma 
nella  cassa  sociale)  fece  fallimento.  Fu  allora  die 
Coessiit  si  appigliò  ad  un  partito  più  pratico  per 
guadagnarsi  la  vita , quello  di  fabbricare  lucerne, 
delie  quali  una  con  fondo  ipobilc  ne  inventò,  che 
ottenne  mollo  successo  : e lampista  si  consenò 
fino  alla  sua  morte  l’antico  rigeneratore  e profeta. 
— Le  idee  metafisico-sociali  di  Coèssin  sono  espo- 
ste nella  sua  opera  : Let  neiif  livret , swVù  de  la 
thcorie  de  V envahUsemenl  et  d’un  aperta  général 
de  ìa  théòrie  des  formet  tociale*.  Paris,  1809,  in  8®. 

Coffinlère»  Antonio  Simonc  Gabriele  — {!ìio^ 
gva^).  — Nato  nel.  1780  .a  Casteinaudar)*  in 
Francia,  attuale  avvocato  presso  la  Corte  di  cassa- 
zione, autore  di  una  onorevole  protesta  contro  gli 
aggiotaggi  borseschi  inlitulata  : Oe  ìa  Bourse^  et  des 
tpéculatiùtu  sur  les  effets  publict.  Paris,  18^4,  in  8*^; 
e di:  lUudes  sur  le  bilan,  et  spéoialemenl  sur  l’impót 
fonder.  Paris,  18-18,  in  8®. 

. Colbert  G.  B.  c Colbertlvnio  — {Bio- 
grafia , storti  economica  ed  economia  politica).  — 
’fdini.'itrg  e segretario  di  Stato  , controllore  gene- 
rate delie  finanze  sotto  Luigi  XIV,  re  di  Francia , 
Colberl  nacque  a Heims  il  29  agosto  1619,  e morì 
in  Parigi  il  6 settembre  1083  11  di  lui  padre  era 
dedito  al  lanificio;  ed  egli  stesso  fu  commesso 
presso  la  casa  Cenami  e Mascrani,  banchieri  del 
cardinale  Mazariiii.  Questo  grande  politico  alquale 
la  Francia,  ili>po  averne  insultata  la  meinorìa,  co- 
mincia aUualriiente  a rendere  la  dovuta  giustizia , 
roriQsciiito  il  vivace  ingegno,  l'assiduitò,  il  bel  ca- 
rattere di  Colbcrt,  lo  prese  a servigi  nel  ministero, 
c morendo  lo  lasciò  come  uu  prezioso  retaggio  al 
monarca,  dio  lo  iiomiiiò  sqvra-intendentc  delle  fi- 
nanze, poidiò  da  tal  posto  ebbe  rimosso  rinfelico 
Fuuqnet.  Non  è nostro  institiito  di  far  qui  la  storia 
delia  vita  e delle  politìcbo  gesto  di  Colbert:  queste 
notizie,  che  ci  trarrebbero  fuori  del  campo  al  nostro 
liizioiiario  assegnato,  troverà  il  lettore  nelle  storie 
di  Francia,  ed  in  ispecie  nelle  due  recenti  c loda- 
tissime opere  sopra  Colbcrt  dei  signori  Clement  e 
Ji'BEE.U'  (V.  questi  due  nomi).  — Noi  dobbiamo 
limitarci  a studiare  Colbcrt  c il  Colberhsmo  dal  lato 
finanziano,  economico  c commerciate. 

L'amministrazione  delle  fiiiatize  francesi  era  stata 
fino  a quel  tempo  nel  più  completo  disordine. 
SrLLY  (V.)oiedcsimo,  il  grande  ministro  di  Enrico  IV, 
non  era  riuscito  ad  assestarla.  Il  Cardinale  di  Ri- 
cbclieu  si  era  tutto  consacrato  ad  abbattere  il  feu- 
dalismo, a prostrare  le  sètte  religiose,  a far  grande 
ed  mia  la  iiionarcliia.  Giulio  Mazarini  aveva  esteso 
alfestero  la  missione  che  il  suo  predecessore  aveva 
ASiunta  airintemo ; e lautorq  dei  trattati  di  Weit- 


falia,  dei  Pirenei  c d’Oliva,  aveva  trascurato  Pera- 
rio  pubblico,  curando  forse  (unica  colpa)  di  so- 
verchio il  suo  proprio.  Laonde  Colbert  trovò  vuote 
le  casse , due  annate  di  rendita  anticipatamente 
consumate  , la  nazione  gravata  di  tasse  , uomini 
ignoranti  e cupidi  investiti  deH'autorità  di  perce- 
pirle, la  frode  o la  malversazione  dovunque,  mi- 
nacciosa la  bancarotta.  Portar  rimedio  a tanti  mali 
fu  prima  cura  del  nuovo  ministro  : con  rara  energia 
abrogò  tutte  le  dignità  inutili,  gravose  al  popolo, 
oziose  per  lo  Stato;  la  venalità  degl'impieghi  fu 
abolita;  le  angario  dei  fermieri  frenate;  la  rego- 
larità portata  nei  bilanci  e nella  pubbfica  contabi- 
lità. Fece  una  RiorztONE  (V.)  dello  rendite  , che 
moltiplicò  i suoi  nemici^  ne  disprczzò  i vani  cla- 
mori, c dimise  il  suo  commesso  Picon  , perchè  , 
impaurito,  una  notte  sognando  gridò  che  si  sentiva 
collo  alla  gola  dai  redditieri  ammulinati.  Converti 
in  privativa  il  dazio  d'entrata  sul  tabacco.  1 Sus- 
siDii  (\’.)  ( aides  ) nou  rendevano  allo  Stato  che 
1,520,000  lire;  alla  morte  di  Colbert  ne  frntUvano 
21  iniliom.  In  compenso  ribassò  il  prezzo  del  sale,'* 
riputando  ingiusta  e dannosa  siffatta  gabella.  1 
vantaggi,  che  la  Francia  ritrasse  da  questo  sapiente 
ed  energico  sistema,  furono  immensi.  Nel  primo 
anno  del  ministero  di  Colbert  (1661),  il  prodotto  di 
tutte  le  imposte  era  di  81  milioni;  e nel  1683  , 
anno  di  sua  morte , iimaizavansi  soltanto  ad  87 
milioni;  c nonostante  che  si  lieve  fosse  l'aumento 
delie  gravezze,  le  conquiste  avevano  esteso  il  ter- 
ritorio del  reame  , la  prosperìtà  dui  paese  c del- 
l’erario erano  ingigantite,  e Luigi  XIV,  per  mezzo 
delle  sue  flotte  e de’  suoi  eserciti ,. divenne  (pur 
troppo)  il  padroric  dell’Europa.  Efletlivamenle,  \ì 
era  dunque  diminuzione  e non  aumento  nei  pub- 
blici aggravii.  — Anrca  massima  finanziaria  pro- 
fessava Colbcrt  : Bisogna,  o Sire,  risparmiare  fin  il 
soldo,  ma  spendere  coraggiosamente  i milióni,  quando 
l'onore  naùonale  il  richiede.  ^ 

Nelle  menti  superiori,  il  bisogno  di  ordinare  a 
sistemo  le  proprie  idee  è si  grande,  che  tutte  le 
loro  opere,  comecché  in  apparenza  ne  sia  disforme 
l’obbictto,  portano  un  legame  comune.  La  riforma 
finanziaria  conduceva  naturalmente  Colbert  alla  ri- 
forma sociale  , economica  e mercantile.  Anche  in 
quest’opera  ci  fu  grande;  ma  altrettanto  grande  nel- 
ferrore  quanto  nella  verità.  — Ei  comprese  che  il 
mezzo  migliore  per  accrescere  i proventi  dcH'erarìo 
era  quello  di  aprire  più  facili  e più  fecondo  vie 
alla  produzione.  L'agricoltura  (tanto  incoraggiata  da 
Sully)  giaceva  illanguidita  sotto  la  pressione  di 
enormi  balzelli,  che  da  Colbcrt  vennero  alleggeriti. 

Il  commercio  era  sopranimodo  incagliato  dalle  mol- 
teplici linee  doganali  interne,  dalla  spariczza  delie 
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slràdc;  e Colbcrt  ne  fece  aprire  di  nuove  e riparare 
le  antiche,  divenute  ormai  impraticabili;  cominciò 
quella  vasta  rete  di  canali  che  ha  poscia  coperto 
la  Francia,  valendosi  del  genio  deH'ingegnore  Iti- 
chetti  (Riquet).  Formò  una  camera  generale  d’assi- 
curazione in  favore  delie  città  marittime;  accordò 
un  milione  di  lire  all’anno  pel  ristabilimento  delle 
manifatture,  e rincoraggiamento  della  navigazione; 
stabili  una  Camera  di  commercio,  in  cui  i più  abili 
negozianti  vennero  chiamati  a discutere  i bisogni 
della  nazionale  prosperità.  Spedì  memorie  a tutti 
i consoli  cd  ambasciatori  francesi  all'estero,  chiC'^ 
dendo  notizie,  schiarimenti  o lumi  statistici  sul  com- 
mercio 0 sui  mezzi  di  aumentarlo.  Creò  nel  iOii 
le  Compagnie  delle  Due  Indie;  dalla  Hochcllc  una 
colonia  fu  inviata  a pgpolare  Caìenna,  un’altra  al 
Canada,  ove  gittò  le  fundamenta  di  Quebec , una 
terza  a Madagascar.  Stolto  pregiudizio  impediva  al 
patriziato  di  dedicarsi  al  commercio  senza  avvilirsi 
{déroger)  ; Colbert  si  adoprò  a togliere  questo  errore, 
e i nobili  si  arricchirono  nel  traflìco.  Fiiron  visti 
partire,  in  un  mese,  da  San  Malò , scssantacìnque 
grossi  legni  per  la  pesca  flcl  merluzzo.  I Corsari 
di  Barberia,  che’ infestavano  il  Mediterraneo,  furono 
assaliti  nei  loro  covigli  dai  vascelli  francesi,  condotti 
dall’immortale  Duqiiesne.  Nell’anno  1565,  Colbert 
impiantò  una  fabbrica  di  specchi , che  bentosto 
emulò  e superò  quelle  di  Venezia  ; e due  anni  dopo' 
la  famosa  manifattura  dei  Gobelìns  fu  eretta  sotto 
la  direzione  di  Lebrun.  A questi  stabilimenti  ten- 
nero dietro  bentosto  qucHi  per  le  stoffe  d’oro  e 
d’argento  a Saint-Maur,  pei  panni  ad  Abbevìlle,  pel 
setifìcio  a Lione  caToiirs,pcr  le  porcellane  a 
Sevres.  V9réinanza  della  Marina,  il  Codice  mercan- 
tile, il  Codice  nero,  e infinite  altre  prescrizioni  le- 
gislative di  Colbert  testificano  la  sua  impareggia- 
bile attività  e le  cure  che  prestava  al  commercio 
ed  alla  ricchezza  nazionale.  ^ 

Insino  a qui  tutto  era  ammirabile  e sublime  nel 
sistema  di  Colbert  ; ma  un  errore  fatale  da  lui 
commesso  pesa  oggi  ancora  non  solo  sulla  Francia, 
ma  sulla  più  parte  delle  civili  nazioni.  — A torto 
tuttavìa  si  è generalmente  creduto  Colbert  il  primo 
autore  del  funesto  regime  protettivo  al  quale  al- 
ludiamo. L’Atto  di  Navigìwione  (V.)  di  Cromwell, 
il  sistema  coloniale  del  Portogallo  e della  Spagna, 
le  restrizioni  inventate  da  Sully  lo  aveano  preceduto. 
Sta  in  fatti  però  che  il  ministro  di  Luigi  XIV  fu  il 
primo  uomo  di  Stato  che  erigesse  a sistema  uni- 
versale quei  parziali  provvedimenti  regolamcntarii 
che  altri  governi  avevano,  per  lo  innanzi,  emanato. 

Le  tariffe  doganali  erano  state  infìno  allora  una 
fonte  di  rendila  fiscale:  Colbert  pensò  tramutarle 
in  un  mezzo  per  proteggere  le  nazionali  manifatture . 


Escludere  i prodotti  stranieri  che,  per  la  loro  per- 
fezione, 0 pel  loro  buon  prezzo  poteano  far  con- 
correnza ai  prodotti  francesi;  aggravare  i dazi  sui 
prodotti  la  cui  entrata  era  permessa , onde  alzare 
arlincialmente  i prezzi  a hencHzio  dei  fabbricanti 
privilegiali,  ma  a danni  dei  consumatori  ; tali  furono 
i concetti  dai  cyiali  partiva  Colbert.  Al  sistema  pro- 
tezionista aggiunse,  come  corollario,  la  Bilancia  del 
commercio,  fondata  sopra  lo  strano  errore  econo- 
mico di  credere  la  moneta  l'unica  o la  prineipal 
ricchezza  dei  popoli  (V.  Bii..\ncia  del  commercio; 
I^Of.ASE  ; LlBEIlTÀ  COMMERCIALE  e ReCOLAMENTARIO 
sistema).  L’esclusione  delle  merci  olandesi  dal  mer- 
cato francese  provocò  la  trciacnda  guerra  del 
11  divieto  di  esportare  i grani  cagionò  il  deperimento 
della  agricoltura  ; le  esenzioni  dalle  tasse  ofìerte  ai 
padri  di  dicci  tìgli  incoraggiarono  l'imprevidenza  c 
l'aumento  della  popolazione  sproporzionato  a quello 
delle  sussistenze.  — Quanto  furon  belle  c feconde 
le  opere  di  Colbert  come  finanziere  e politico,  al- 
trettanto funesto  riuscì  il  suo  sistema  commerciale, 
che,  da  quello  del  suo  autore,  prese  il  nome  di 
Colberlumo. 

CollcctIOD  dea  priBclpaax  écouBinl- 

— (Dibìiografia).  — Titolo  di  una  delle  ottime 
pubblicazioni  ed\te  dal  benemerito  Gnillauroin  a Pa- 
rigi; condotta  dal  18i0al  1848,  in  15  bei  voi.,  divisi 
in  16  tomi  in  8^  gr.  ~ Fatta  sul  piano  cronologico, 
di  cui  aveg,  dato  l’esempio  il  nostro  CrsTom  (V.), 
essa  comprende  i piò  importanti  scritti  degli  econo- 
misti più  celebri,  dal  maresciallo  di  Vauban  fino  « 
Davide  Ricardo.  — Auguriamo  vivamente  che  il 
chiaro  editore  voglia  completare  la  sua  raccolta  , 
introducendovi  alcune  delle  più  segnalate  opere  eco- 
nomiche di  Germania  e d'Italia  ; pcrciocdiò,  tranne 
qualche  rarissima  eccezione,  la  Collezione  non  con- 
tiene che  autori  francesi  ed  inglesi.  In  quanto  al- 
ITtalia,  se  ne  togli  il  Galiani  (e  del  Gaiiani  soltanto 
i Dialoghi  sui  grani , perchè  scritti  in  francese  , e 
non  -il  molto  migliore  libro  sulla  Moneta)  nessun 
autore  vi  fu  accolta.  Ora,  senza  farci  eco  delle  de- 
clamazioni di  chi  dà  agli  economisti  antichi  italiani 
un’importanza  capitale  che  non  hanno , crediamo 
però  che  nei  lavori  di  Serra  ; Genovesi , Bandini, 
Romagnosi,  Verri,  Carli,  Fabbroni,  ecc.,  ccc.,  sian- 
veno  alcuni  per  ogni  lato  meritevoli  di  figurare  tra’ 
principali  economitti,  quanto  almeno  quelli  di  Mon- 
tyon,  di  Forbonnais,  di  Dutot  e di  Melon. 

Nella  collezione  del  Guillaumin , gli  scritti  di 
ogni  autore  vengono  accompagnali  da  Sotìzie  bio- 
grafiche, da  annotazioni  storiche  c da  commenti,  per 
opera  di  egregi  scrittori,  quali  Blanqui,  Rossi,  Orazio 
Say,  Dussard,  Daire,  Giuseppe  Garnier,  Monjean,* 
Fonteyraud  e Molinari. 
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Ecco  rìDdicc  delle  opere  contenute  nei  15  vo- 
lumi. Per  maggiori  schiarimenti , vedi  i nomi  dei 
diversi,  autori  citati,  nei  relativi  articoli  del  nostro 
nizionanu. 

Tomo  I.  — Economisti  finanzieri  del  secolo  XVIIl. 

— Yauban;  Projel  d'une  dime  royale.  — BoiSGl'tLLK- 
bf.rt:  Ddail  de  la  France.  — Faclum  de  la  France; 
opuicoli  diveì'iì.  — G.  Law  ; G^uvres  complèta.  — 
Melun:  L*£8ai  sur  le  commerce.  — Dutot  : Jìejìexìons 
poliiiquei  sur  la  linances  et  le  commerce.  — Con  una 
notizia  biograficn  s^ovra  ugni  autore  » note  ccc.  di 
E.  Daìre,  1813.  2*  edìz.  1851. 

Torno  H.  — (Diviso  in  due  parli)  — Kisiocratici: 
(Ju<?^iiay  , Dupont  de  Nemours,  Mercier  de  la  Hi- 
vièrc,  l'Al».  Beaudeau,  Le  Trosne.  — Con  introdu- 
zione. note  ccc.  di  E.  Dairc,  1845. 

Torni  Ili  c IV.  — Trucor — Con  note  di  Diipoiit 
de  Nemoui’s,  intorno  alle  opere  varie  del  Turgot, 
con  alcuni  documenti  inediti;  e con  notizie,  ossef^ 
vazioni  ecc.  di  E.  Dairc  c II.  Dussard,  1844. 

Tomi  V e VI.  — Ad.mho  Smith  — Le  fìkerche 
$ulh  natura  e le  carne  della  riccheiza  delle  nazioni. 
trad.  di  G.  Garnier.  con  notizia  biografica  di  Blauqui, 
commenti  di  Bucbaiiaii,  G.  Garnier,  Mac-Cullocli, 
Malthus.  .Min  J.,  ecc.,  eco.,  1843. 

Tomo  YU.  — Malthl’S  — Saggio  sul  principio  di 
po/jolaiione,  trad.  dai  signori  Prevosl,  con  introdu- 
zione di  P.  Bossi,  notizia  biografica  di  C.  Comte, 
note,  ecc.,  1815,  2«  ediz.  1852.  ^ 

Tomo  Vili.  — M.\ltiu'8  — Principi  d'economia 
jigliiica^  seguiti  dalle  iMfintzioni,  trad.  da  Al.  Fon- 
teyraud,  con  note  di  G.  D.  Say  e di  M.  Monjeau, 
1845,  ctliz.  1852. 

Tomo  IX.  — C.  B.  Say  — Trai/é  d'econotnie  po- 
lìfiquCf  OH  simplc  ejposition  de  la  manière  doni  se 
fomenta  se  distrilment  et  se  consomjnent  Ics  rkhases, 

0*  ediz.,  riveduta  dal  figlio,  Orazio  Say,  1841. 

Tomo  X e XI.  — G.  B.  S.ay  — Cours  compiei 
d' economie  poliiùfue  praJique^  2*  ediz.,  riveduta  ed 
aumentata  dal  figlio.  Or.  Say,  1840,  3*  ediz.  1851. 

Tomo  Xll.  — (ì.  B.  Say  — Oeuvres  diversa,  con 
milizia  liiogralica  e note  di  Or.  Say  ed  K.  Dairc,  1848. 

Tomo  Nili  — BHI.WUK)  — Opere  complete,  trad. 
da  Con.Maiuio,  e Fonieyraud,  con  notizia  e cominenlt 
di  qiiesl'ullimo,  1817. 

Tomo  XIV.  — MÈI.ANUF.S  — 1»  parte.  — Sotto 
questo  titolo,  sonosi  compresi  diversi  scritti  sulla 
ecimoniia  politica,  sul  oummercio  , suirarilrnetica 
polisca,  ccc.,  ecc.  di  (lume,  Forbonìtais,  Comìillac, 
(àiiidorcci,  (..jvoisier,  FiTinkliii,  con  commenti  di  E. 
.Dairc  e Mulinari,  1818. 

Tomo  XV.  — Mklanges  — 2»  parte.  — Scritti, 
eome  sopr,i,  di  N'ecker.  Galiani,  Morellcl,  Monlyon, 
Bentham,  con  nolo  di  Molinari,  t8i8. 


Celleg azione  — (V.  Concerto). 

Collegio  — (V.  Edi'cazìONE  pubblica  è prinata). 

Colletta  — (Filologia  economica).  — Nel  lin- 
guaggio volgare,  si  dà  questo  nome  a qualunque 
soscfizionc  che  viene  aperta  onde  raccogliere  som- 
me , destinate  ad  un  determinato  uso.  per  Io  più 
liiantropico.  — Nella  scienza  finanziaria,  chiamasi 
prestito  aperto  per  soscrizione  o per  colletta  quello 
in  cui  il  Governo  cede  direttamente,  e senza  intcr-  ^ 
mediano  di  Sorta,  le  rendite  a chiunque  soscriva 
per  una  certa  quanhtà  delle  medesime  sopni  liste  a 
tal  uopo  aperte  al  pubblico  (V.  Cueuitó  pubblico). 

Collettiva  ooctelù  c Collettlro  nome 
(V.  Società). 

Colutolo  — [Filologia  commercinfei  — Cambio 
ovvero  peritiuia  di  monett!^  Laondi;  Collibista  vale 
Camuista  o Cambiatore  (V).  — Taluni  hanno  esteso 
questa  voce  (del  resto  antiquata,  e caduta  in  disuso) 
alio  sconto  delle  lettere  di  cambio , ed  anche  al 
prezzo  cd  aggio  del  cambio  (V.  Accio  e Sconto). 

ColligDon  Carlo  — {[ìiografia).  ->  Cnntompora* 
Ileo  ingegnere  francese,  capo  dcll  amministrazione 
dei  ponti  e strade.  Scrisse  un  opera,  che,  per  essere 
fatta  ad  uso  degli  ingegneri,  non  c però  meno  inte- 
ressante anco  per  gli  economisti , intitolata  : Du 
cvncours  des  canaux  et  des  chemim  de  fer,  et  de  t'acAé- 
vement  du  canal  de  la  Jlarne  au  /Uin,  2*  édit.  Paris, 
I845,  inS».  , 

Collnalanc  — (Filologia  giuridica).  — ; Concerto 
segreto  fra  due  b più,  aventi  interessi  opposti,  collo 
scopo  di  frodare  nqi  suoi  diritti  un  altro  interes- 
sato. — Vi  ha  quindi  collusione  fra  il  procuratore 
di  nna  parte  che  s'  iniende  colla  parte  avversaria 
a danno  del  suo  mandante  o cliente.  Vi  ha  collu- 
sione Ira  gli  operai  che  s'intendono  onde  sospen- 
dere i lavori  d'ima  manifattura  e provocare  un  for- 
zoso aumento  di  salario.  Vi  ha  collusione  tra  il  fallito 
cd  un  creditore,  che  s’intendono  per  sottrarre  una 
parte  delFattivo  alla  massa,  ecc.  fV.  (ÌonceBto). 

Colmate  — (Economia  rurale).  — Operazioni 
fatte  per  bonificare  una  campagna  allagala  o sterile,, 
introducendovi  le  acque  di  un  fiume  torbido,  ob- 
bligandole a perdere  ivi  il-  naturai  movimento  , e 
per  conseguenza  a de|Misitare  le  materie  melmose 
che  trasportavano  , il  che  ripctcsi  infmo  a che  si 
elevi  la  superficie  del  terreno,  che  resta  cosi  sano 
e fecondo.  Dal  colmare  che  si  fa  per  tal  modo  t 
seni  c i ricettacoli  d’acque  stagnanti,*  è venuto  il 
nome  di  colmata,  che  difesi  anche  bonificaiione  per 
alluvione. 

• Le  colmale,  dice  l'egregio  Fossombroni  (i),sono 

(l)  .Vcmork  Mmulico-itortc/te  sopra  ta  S'al-di-Chiatta,  purie 
11.*,  cap  1,  nd  To).  HI  <k-lU  jXtiora  BarcoUa  d'auteri  Uattanf 
rtie  traua/io  det  moto  itfile 
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di  duo  sorte,  altre  naturali,  altre  artificialii  le  prime 
sono  quelle  funuatc  da  un  lìiimc , clic  spoglia  a 
suo  talento  in  una  campagna*  c la  va  sollevando 
colle  sue  torbe  senz'altra  legge,  cLe  quella  dettatagli 
dalle  circostanze  locali,  che  invitano  te  sue  acque 
piuttosto  in  questa  parte  che  in  quella;  le  seconde 
poi  sono  regolate  da  un’arginaztone,  la  quale  ob- 
bliga le  acque  che  colmano  a trattenersi  nel  ter- 
reno recinto  a tale  oggetto,  cd  a non  uscirne  , che 
da  una  , o più  aperture  aggiustatamente  praticate 
negli  argini,  dalle  quali  le  acque  stesse  escono  de- 
purate dalle  torbe  depositate  in  colmata. 

• L'esito,  cd  il  recapito  da  darsi  a queste  acque 
chiarificate,  io  scolo  da  procurarsi  al  terreno  dopo 
terminata  (a  honiUcazioiin  e gii  scoti  dei  terreni 
confinanti  a qiicllu  ricolmato,  sono  gli  oggetti  che 
più  occupano  i periti  nel  condurre  operazioni  si 
fatte  ; trovan.^i  diversi  precetti  su  tal  proposito  nel 
Guglicimint , nel  Manfredi , nel  Zendrini  ecc.  Ma 
nonostante,  la  teoria  delle  regolate  allu>iuni  esige 
ancor  mollo  di  più  per  giungere  alia  perfezione. 

• lafatli,  quando  il  terreno  da  honifìcarsi  è circon* 
dato  da  altri  terreni,  o palustri  o di  gran  pendenza, 
e della  fertilità  dei  quali  per  conseguenza  non  ab- 
biasi occasione  di  prendersi  pensiero,  terminata  la 
'bonificazione  e restituito  il  fiume  al  suo  miglior 
corso,  non  vi  è altra  cura  da  aversi  ; ma  quando  il 
terreno  che  si  bonifica  è attorniato  da  terreni  che 
abbiano  una  scarsa  pendenza  c siano  di  qualche 
frutto,  per  io  ebe  convenga  aver  riguardo  al  man- 
tenimento ^ella  loro,  quantuni^ue  non  perfetta,  fer- 
tilità , allora  gran  cautela  csigesi  nel  colmare  , ed 
imporla  assai  il  poter  predire  d tempo  che  occorrerà 
per  condurre  alla  ilebita  elevazione  il  terreno  che 
si  bonifica,  afììne  specialmente  di  disporre  , nè 
troppo  sollecitamente  nè  troppo  tardi,  alcuna  delie 
terre  vicine  per  ricevere  il  fiume,  terminata  l'allu- 
vione. 

• Molto  più  complicato  ancora  è il  metodo  da 
immaginarsi  per  compire  un  sistema  di  colmate,  da 
esegoirsi  in  una  stessa  campagna  con  tmo.o  più 
liumi  i quali,  diretti  in  diversi  tempi  sopra  diverse 
porzioni  della  campagna  stessa,  la  vadano  riduccndo 
a quella  disposizione  che  può  essere  ad  essa  ne- 

. cessarla  per  restare  in  balia  della  natura  , e senza 
ulteriori  soccorsi  delfarle  ■ . 

Abbiamo  creduli  necessari  questi  cenni  sulle  col- 
mate, desunti  da  si  gran  mastro,  per  dare  al  lettore 
una  chiara  idea  di  così  fatte  operazioni.  Entrare 
' in  minuti  pnrticolori  idraulico-tecnici  sidla  materia, 
sarebbe  un  varcare  il  campo  deifcconomia  politica, 
alla  quale  basta  il  sapere  cosa  sia  la  colmata,  quali 
vantaggi  arrechi,  quali  pericoli  incontri,  lasciando 
poi  airingegncrc-agroDomo  la  cura  di  ottenere  i 


primi  e di  evitare  i secondi  (V.  Acoi’E,  Dirsod.^menti 
è DnENAccio). 

(ìolmclr»  D.  Manuel  — {Biografia].  — Profes- 
sore d'economia  politica  e di  diritto  amministrativo 
a Madrid,  nato  nel  1818  a Santiago  di  Gallizia,  ove 
insegnò  economia  prima  di  ottenere , in  seguito  a 
concorso,  nel  1847,  fattuale  sua  cattedra  nella  ca- 
pitale. Scrisse  un’opera  di  diritto  amministrativo 
{Oerecko  adminiotralivo  esparwl);  tradusse  i /Vin- 
cici d'economia  politica  di  Droz  ; pubblicò  ima  me- 
moria sul  mezzo  migliore  per  rimediare  all'estrema 
divisione  delle  terre  {Memoria  sabre  el  modo  mas 
acerlado  de  remediar  Idi  malos  inberen/es  a la  estrema 
tubdivision  de  Ut  propriedad  terriforial  en  Calicia) 
che  fu  premiato  Qel  1840  dalla  società  economica 
dì  Santiago  ; c'  infine  un  trattato  elementare  di  eco- 
nomia politica  ecìctiea  (Tralado  elemmtal  de  economia 
politica  ecìeiica.  Madrid,  1845). 

Sainl-Jullc  de  — (Biografia).  — An- 
tico segretario  generale  delle  finanze  in  Fcancia, 
nato  nel  1702,  autore  di  multi  articoli  d'interesse 
cconomfco,  sparsi  in  varie  eflinncridi.  Fu  incaricato 
dal  governo  orleancse  di  studiare  , insieme  ai  sig. 
Dumas,  chimico,  le  questioni  relative  alla  progettata 
rifusione  delle  monete  di  rame.  Questi  scienziati 
fornirono  dati  molto  importanti , alcuni  dei  quali 
(come,  ad  esempio,  quello  sulla  media  erosione  delle 
monete)  furono  poscia  interpretati  col  calcolo  delle 
probabilità  da  Guglielmo  Libri.  Trovansi  raccolti  nel 
Bapporl  fati  d la  commission  instituée  par  arréle  du 
ministre  dei  financet^  en  date  du  14  juUlel  1838,  pour 
étudier  let  questions  rélaiives  à la  réfonte  dee  monnaiet 
de  cuivre  etdebillon.  Paris,  1840,  in  fol.  di  150pag. 

Colombo  Cristoforo  — (Storia  commerciale).  — ■ 
In  un  Dizinnarin  di  economia  e commercio , non 
possiamo  diffonderci  quabto  pur  vorremmo  sulla 
vita  di  questo  grand'uomo,  senza  incorrere  la  taccia 
di  entrare  nel  campo  della  Storia  cìtìIc.  Nc  diremo 
dunque  solo  quel  tanto  che  basti  a farlo  conoscere 
al  commerciante  studioso  della  storia  delle  vicende 
delfarte  sua,  rimandando  per  maggiori  sviluppi  agli 
autori  che  ne  hanno  trattalo  ex-professo  (1),  e rife- 
rendoci anche  al  nostro  articolo  AMF.mc.\. 

Il  sommo  navigatore  nacque  nel  1435  o nel  1441 
nello  Stato  di  Genova,  e forse  a Genova  stessa,  da 
un  modesto  c^ardatorc  di  lana.  Studiò  geometria  , 
astronomia,  geografìa  e cosmografìa  ; viaggiò  sulle 
navi  di  uno  zio  nel  Mediterraneo  e negli  altri  mari 

(I)  B priodpalin«nt«  ai  Kguenti:  Waabington  Irring,  yua  rff 
(VfomAo.— Aki.  numboldi,  Examen  eriiujue  de  t'  hWtdre  de  (a 
gioffrapnie  du  nouteau  roniaieiir.— BoRDefoui,  Fte  de  C.  Cotamt. 
- Roaelijr  Delorguea,  HUtotre  de  Crisi,  CotamO.  — SUamo  Mi 
»teui  per  pubblicare  un'opera  atorlca,  nella  quale  quello  argomento 
Terrt  tretuio  colli  dovuia  diffuttcoe. 
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d’Europa  ; fere  ima  spedizione  all'Islanda,  oltre- 
passando anzi  queU'ìsoIa,  ed  avanzossì  nei  circolo 
polare  artico.  Il  commercio  delle  spezieric  attraeva 
allora  i Portoghesi  nelle  lontane  navigazioni  ; e la 
brama  di  circumnavigare  r^Vfrica  per  recarsi  in  India 
da  quella  parte  aveva  suscitato  la  più  formidabile 
concorrenza  agl'italiani , tìn  allora  padroni  di  quel 
(rafTico.  Colombo , convinto  della  roiomlilà  del 
globo,  congetturi  che  si  potesse  andare  alla  terra 
deile  f^peiierie,  al  Catliai  e ni  Sipango  descrìtti  da 
Marco  Polo,  per  una  via  più  facile  e più  spedita  di 
quella  tentata  dai  hisilani  navigatori.  Siipponeiido 
più  breve  di  ciò  che  è in  realtà  il  mare  ad  occidente 
della  Spagna,  e più  protesa  ad  oriente  la  costa  deL 
l'Asia,  egli  argomentò  che  non  fosse  diflicilc  trovare 
(come  egregiamente  diceva)  il  levante  per  la  strada 
del  ponente.  Fu  nell'ardito  disegno  incoraggiato  dal 
sommo  cosmografo  fiorentino  Paolo  Toscanelli. 
Domandò  alla  Repubblica  di  Genova,  al  re  di  Por- 
togallo, a Venezia",  alia  Francia  , all’Inghilterra  , e 
sempre  indarno , i mezzi  di  attuare  Timprcsa.  La 
Spagna,  dopo  lunga  resUtenza,  glieli  concedette,  gra- 
zie alla  generosa  proUizionc.  d'isabella  dì  Castiglia  ; 
e consisterono  in  tre  piccole  navi  (caravelle),  i di  cui 
nomi  rimarranno  eternamente  famo.<ii  : la  Piala  , la 
Ainae  la  Santa  3/aria,  con  150  uomini  d'equipaggio. 
Parti  da  Palos  in  Andalusia  il  3 agosto  1492.  Dopo 
C5  giorni  di  viaggio,  scoperse  la  terra,  il  venerdì  8 
ottobre  1492.  Era  una  delle  Lucaic  (assai  probabil- 
mente l’attuale  Cal-is/and)  che  gli  indìgeni  chiama- 
vano Gnanahani,  e ch'egli  (il  religioso  crociato)  ap- 
pellò San  Salvador.  Così  un  sublime  errore  di  geo- 
grafìa condusse  Colombo  a scoprire  un  mondo  , 
dalla  cui  esistenza  egli  prescindeva,  non  credendo 
fosservi  terre  frapposte  all'Asia  ed  all’Europa.  Sco- 
perse in  seguito  Cuba  e San  Domingo  ; e tornò  in 
(spaglia  nel  marzo  1493,  essendo  nominato  viceré 
dei  ritrovati  paesi.  Nel  settembre  dell'anno  mede- 
simo , intraprese  un  secondo  viaggio,  il  cui  frutto 
fu  la  scoperta  di  quasi  tutte  le  Antillc,  e uno  stabi- 
limento coloniale  a San  Domingo.  Nel  1498  fece 
una  terza  navigazione^  durante  la  quale  scoperse  il 
Continente,  percorrendone  la  costa  dalle  foci  del- 
l’Oceano fino  a Caracas  : fmalmeiite  nella  quarta 
ed  ultima  spedizione  giunse  al  golfo  di  Daricn.  — 
A tutti  son  noli  i crudi  patimenti  deirimmortale  ge- 
novese : i tumulti  de’  marinai  con  fermezza  sedati, 
l'invidia  rortigianesca  , Pignoranza  dei  consiglieri 
di  Salamanca  , le  catene  dell’  infame  Bobadilla 
delle  quali  VAlmiran/e  fu  cinto  dopo  la  sua  terza 
spedizione , la  morte  dell'eroe  afìrettata  da  tanti 
dolori  e daH'iiigfata  trascuranza  di  Ferdinando  il 
Cattolico  , avvenuta  nel  1506.  ~ Non  ebbe  tam- 
poco la  gioia  di  lasciare  il  suo  nome  al  Nuovo 


Mondo  da  lui  scoperto  ; gloria  che  fu  atlribuita  a) 
fiorentino  Amerigo  Vespucci  (1).  Scienziato  su- 
blime — cavalleresco  carattere  — buon  padre  — 
buon  cittadino  — intrepido  navigatore  — pio  cre- 
tlcnte  — Colombo  è il  più  grande  degli  uomini  dì 
cui  faccia  menzione  la  storia.  Fra  gli  avvenimenti 
d'ordine  puramente  umano,  la  scoperta  d'America 
è quello  che  abbia  maggiormente  influito  sulle  sortì 
del  genere  umano  ; c dopo  la  venula  del  Cristia- 
nesimo, nitin  fatto  narra  la  storia  che  sia  a questo 
paragonabile.  .. 

ColoiilA  parslftrla  — (V.  M.àssARtzio). 

Coloniali  generi  — (V.  Droghe  e Generi). 

Colonie  e Colonlzsaxlone  — ( Economia 

politica  e storia  economica).  — Chiamasi  colonia  lo 
stanziamento  di  mia  popolazione  in  paese  straniero, 
conservante  però  relazioni  d’amicizia  o di  sogge- 
zione col  paese  nativo,  che,  relativamente  alla  co- 
lonia, nomasi  metropoli  o madrepaìria.  — Si  distin- 
gue dall  EMiGRAZiONE  fV.),  che  è il  mero  fatto  della 
partenza  di  uno  o più  individui,  ì .quali  abbando- 
nano il  loro  paese,  con  animo  dì  stabilirsi  dure- 
volmente altrove.  Distingucsi  pure  dalla  Conol'ISta 
(V.),  che  è r occupazione  violenta  del  territorio  di 
un’estera  nazione  e rassnggetlamento  degli  abitanti. 
Le  emigrazioni  e le  conquiste  possono  essere  mezzi* 
di  colonizzazione  ; non  sono  colonie.  Colonie  non 
furono  per  fermo  le  invasioni  barbariche  dei  tempi 
di  mezzo,  l^n  popolo  inculto  e feroce  fa  irruzioni; 
solo  un  popolo  pMi  civile  dì  un  altro  può  stabilire, 
presso  quest’ultimo,  una  colonia. 

Ciò  premosso,  esamineremo,  in  un  primo  para- 
grafo, la  storia  delle  principali  colonizzazioni,  onde 
gli  annali  del  genere  umano  fanno  ricordo;  c,  itcl 
secondo,  là  teoria  coloniale,  quale  i princtpii  eco- 
nomici c gli  storici  insegnamenti  la  costituiscono. 

S I.  — La  coloni  nazione  considerata  storicamente. 

N.®  1.  — Colonie  antiche.  — L’eccesso  della  po- 
polazione, a confronto  degli  scarsi  mezzi  di  sussi- 
stenza, fu,  per  avventura,  la  principal  cagione  che 
i popoli  antichi  sospinse  a fondare  in  lontane  terre 
stabilimenti  coloniali.  Tale  fu  probabilmente  l’ori- 
gine dì  quelli  che,  fin  da  remotissimi  tempi,  gl'in- 
dianì  cd  i Malesi  piantarono  sulla  costa  orientale 
deirAfrìca,  a Sokotora  (Dioscoride)  c neH'Arcipelago 
del  Sud  dcir.\sia.  E lo  stesso  motivo  determinò  pure, 
senza  dubbio,  le  colonie,  finora  cosi  misteriose,  che 
Cecrope  da  Sais,  Cadmo  dalla  Fenicia  e Danao  da 
Chemni  portarono  in  Grecia.  l'Uca  e Cartagine,  fi- 
glie di  Tiro,  Tartesso,  Cadice,  e tutte  le  colonie 

tl)  Humboldt  ha  provalo  imfragabUitienU  che  Amerigo  fu  in* 
noreiite  della  appostagli  sopcrchieria  ; < che  i primi  a dare  al 
Nuovo  Moodo  il  none  di  Amerhi  tfrra  furono  i geoffrafl  tedeschi 
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punicO'fenicic,  divcniitB  poscia  si  grandi  nel  com- 
mercio c putenti  in  armi,  oltre  a questo  primo  e 
comune  movente,  ne  ebbero  un  atiro,  cioè  rattività 
mercantile  e nautica  della  stirpe  che  le  stabiliva. 

Ma  il  popolo  dell’antichità  che  presenti  una  riu- 
nione di  colonie  più  numerose,  più  ricche,  più  flo- 
ride (fpiù  civili,  è il  popolo  greco,  in  quel  periodo 
di  quattro  o cinque  secoli  che  passarono  dalla  fon- 
dazione delle  prime  colonie  colie  (fra  le  quali  riful- 
sero Mitiicne  e Smirne),  fino  a quella  di  Siracusa, 
di  Crotona  e di  Cirene.  Sulle  roste  dell’ Asia  Mi- 
nore, su  quelle  del  Mare  Egeo,  dell’  Italia  Meridio- 
nale, della  Sicilia  e delta  Gallia,  sorsero  ad  insolita 
grandezza  città  clic  la  razza  ellenica  aveva,  per  cosi 
dire,  irradiato  lult’intomo  al  Peloponneso.  Le  colo- 
nie di  Mileto  e di  Marsiglia  rondavano  altre  colonie 
a loro  volta;  Siracusa  giugneva  a tanto  di  prospe- 
rità da  poter  lottare  con  Atene,  e combattere  Anni- 
baie ed  Amilcare:  e le  scuole  iìlosaTiche  della  Si- 
cilia e dcirAsia  minore  impressero  un’alta  direzione 
al  genio  dei  Greci.  La  costituzione  interna  di  quelle 
colonie  portava  i caratteri  distintivi  della  razza  da 
cui  traevano  Torigine.  Efeso,  Mileto,  Colofone,  fon- 
date dagli  Ionici,  dilTerivano  da  Coo,  da  Rodi  e da 
Alicamasso,  create  dai  Dorici,  c dalle  achee  Crotona 
e Sibari,  quanto  Alene  e Corinto  diiTerivano  da 
Spartà  : nella  Magna  Grecia,  tutti  questi  elementi 
coesistevano.  Ma  La  comunanza  delia  lingua,  della 
religione  e flei  canti  uiiiencì  riuniva  in  una  grande 
armonia  te  sparse  membra  di  quel  gran  corpo,  elv: 
tanto  giovò  air  avanzamento  ed  alla  propagazione 
della  civiltà  (1). 

La  cagione  precipua  per  cui  le  colonie  elleniche 
pervennero  a siffatta  prosperità  risiede  nella  libertà 
che  le  metropoli  loro  consentivano.  Mentre  i mo- 
derni inventarono  vincoli  e catene  senza  numero  a 
danno  dei  loro  coloni,  gli  antichi  Greci  lasciavanli 
perfettamente  signori  dell'iuteriia  loro  amministra- 
zione; 0 se  li  Sottoposero  a qualche  obbligo,  con- 
sisteva questo  in  un  tributo  di  denaro  e in  un 
servigio  militare  , che  non  influiva  profonJamente 
sullo  sviluppo  della  coloniale  ricchezza.  Nè  ciò  dì- 
pendea  solamente  dalla  civile  sapienza  e dalla  mo- 
derazione delle  metropoli,  ma  eziandio  e più  dalla 
necessità  stossa  ddlo  cose,  che  loro  impediva  di 
vessare  troppo  intimamunle  le  loro  colpnie.  1 Greci 
non  avevano  ai  propri  cumandi  le  flotte  immense 
degli  Stati  moderna,  nè' la  potenza  dell’  artiglieria 
* esonera  chj  nc  dispone  dall'obbligo  degli  sbar- 
chi. Allorquando  una  colonia  insorger,  facca  me- 
stieri trasportarvi , con  gravissimo  dispendio , le 
truppe.  «Taicbè  la  maggior  parte  degli  stabilimenti 


ellenici  non  tardarono  a divenire  interamente  liberi 
da  ogni  esterno  influsso,  appena  lo  loro  madripatrie 
cessarono  di  essere  più  potenti  di  loro.  Si  è per  tal 
modo  che  .4lenc,  dopo  il  disastro  di  Egos-Potamos, 
perdette  tutte  le  sue  clerochie  (1). 

Anche  neirnntichissima  Italia,  la  colonizzazione 
fu  alimentata  dal  bisogno  di  rimuovere  l'eccesso 
delta  popólazione.  Di  qui  ebbe  origine,  fra  gli  Etru- 
schi, i Liguri,  gli  Osci,  i Sabini,  l’uso  delle  Prime- 
vere  Mere.  « Abolito,  dice  il  Micali  (f),  l’alroce  co- 
stume delle  vittime  umane,  fu  sostituito  il  grazioso 
voto  di  destinare  i fanciulli , che  nel  corso  di  una 
primavera  nascevano,  a cercarsi  altrove  un  asilo,  sotto 
la  protezione  del  Nume  cui  erano  consecrati.  Da 
un  tal  atto  di  religione,  che  in  simm  circostanze 
troviamo  spesse  volte  riprodotto  da  popoli  estranei, 
nomadi  eguuimcnie,  ebbe  principio  la  diramazione 
di  frequenti  colonie,  che  ora  con  le  armi,  ora  coi 
patti,  gettarono  i fondamenti  di  nuove  società». 

.Ma  ben  diversamente  dalle  Greche  furono  ordi- 
nate le  Romane  colonie.  L'esuberanza  della  popo- 
lazione , influente  senza  dubbio  anche  in  queste, 
ebbe  tuttavia  alla  loro  fondazione  una  parte  minore 
di  quella  che  vi  prese  la  tendenza  alla  conquista, 
e quindi  uno  scopg  politico  e militare.  A misura  che 
il  popolo  re  veniva  soggiogando  una  provincia,  man- 
dava alla  nuova  frontiera  una  proporzionata  schiera 
di  veterani  c di- cittadini , organizzati  prcss'a  poco 
su)  sistema  dei  confini  militarì  Mabilili  dall'Impero 
d'Austria  nel  1807  sulla  sponda  del  Danubio.  Alcuni 
di  quegli  stabilimenti  portano  ancora  oggidì,  o net 
nome  0 nella  lingua,  rimpronta  del  romano  suggello. 
Colonia  sul  Reno , Acqirìxgrana  {acquae  Grofii)  nella 
Prussia  occidentale,  la  Proct’/jia  (provincia)  in  Francia, 
i Humeni  di  VaUcUia,  servano  d’esempi.  « I Valarhi 
discendono  dagli  antichi  Daci,  Mesi  c Geli  com- 
misti ai  coloni  romani  o piuttosto  tratti  dal  romano 
imperio,. coi  quali  Traiano  , intorno  alla  fine  del 
primo  secolo,  tentò  incivilire  la  Dacia  e dilatare  i 
contini  deH’anticó  mondo... E la  lingua  valaca 
{per  molli  rispetti)  s'approssima  al  fonte  latino  as- 
sai più  della  nostra,  e conserva  voci  radicali  che 
sulla  loro  terra  nativa  sono  smarrite  (3)». 

Bentosto  le  colonie  militarì  romane  vennero  cre- 
scendo di  popolazione  per  gli  emigranti  che  dalle 
campagne  e dalle  città  italiche  fuggivano  , espulsi 
dalla  concorrenza  che  faccji  loro  formidabile  il  la- 
voro degli  schiavi.  Ma  sebbene  per  tal  modo  ag- 

% ^ 

(1)  V.  IHinquI,  nUMre  de  Vèeonofnie  poUtUjue,  chip.  IV. 

(2}  Micaii,  vuoila  oragli  U dominio  de’  nomoaU  4*  editione. 
Genova,  1S39,  capo  111;  — V.  aacfae  MacthlarelU,  Ittorie  florentine, 
libro  I. 

fS)  V.  Caiuneo , Del  .\esto  fra  la  lin^Hd  rataca  £ Vitaliano. 
voi-  I degli  SerUtU  P«6'  tM  e wa.  V.  aocbe  Mehuib,  BM. 
Barn,  ‘ 


(t)  V.  Aim.  DnaboMi,  Cornei,  3*  parte,  I. 


COL 


COI. 


(556) 


grandite.  rimaneTano  pur  sempre  nella  soggetione 
e dipendenza  della  metropoli.  « D'ordinario,  dice 
Adamo  Smith  (1)^,  Doma  assegnava  agli  emigranti 
terre  nelle  province  conquistate,  ove,  restando  sotto 
la  dominazione  della  Repubblica,  giammai  non  po< 
levano  formare  uno  Stato  indipendente,  e dove  non 
costituivano,  al  più,  che  una  specie  di  corporazione 
ognora  soggcUa  alla  correzione,  alla  giurisdizione 
ed  all  autoriti  legislativa  della  madre  patria.  Inviando 
colonie  di  tal  fatta,  il  Governo  dava,  da  una  parte, 
una  soddisfazione  al  popolo,  dalKaltra,  stabiliva  una 
specie  di  guarnigione  nella  provincia  recentemente 
so^iogata,  lenendola  cosi  in  obbcdieiiza.  Sia  che 
si  consideri  la  natura  delio  stabilimento  m sè  me- 
desimo, 0 i motivi  di  farlo,  una  colonia  romana  era 
dunque  molto  dìlTercntc  da  una  colonia  greca  ; indi 
è che  i nomi  stessi,  che  lo  indicano  nelle  due  lingue, 
hanno  signibcati  ben  diversi.  La  parola  latina  Co- 
lorito vnle  semplicemente  piantagione  ; la  voce  greca 
ÀitMxia  significa  , alfincontro  , una  separazione  di 
dimora,  indica  emigrazione  dal  paese  e abbandono 
della  casa  > . 

Dopo  ciò  tutto,  è facile  spiegare  come  le  colonie 
romane  fossero  impedite  dal  raggiungere  quello  svi- 
luppo di  floridezza  e di  civitU  ^ che  vedemmo  di 
sopra  conseguito  dalle  greche. 

N.*2.  — Colonie  del  Medio  Eoo.  — I^  conquiste 
barbariche  ed  il  sistema  feudale,  sciupaiHio  le  ric- 
chezze già  prodotte  ed  oste^ando  fa  produzione 
di  nuovi  capitali,  tobero,  ium  che  la  possibilità,  per- 
sino l'idea  dello  stabilimento  di  vere  colonie , 
poiché  tali  (come  in  principio  dicemmo)  nomar  non 
si  possono  i violenti  moli  delle  popolazioni  e delle 
turbe  disordinate.  1 Longobardi  in  Italia,  t Franchi 
nelle  Galbe,  i Goti  c gli  Arabi  in  Ispagna,  i Sassoni 
e i Normanni-in  Inghilterra,  non  fecero  colonie,  ma 
conquiste.  Le  Crociate  (V.),  convocando  i popoli 
occidentali  in  Oriente,  scossero  il  letargo  feudale, 
posero  genti  barbare  e rozze  in  contatto  con  na- 
zioni più  ricche  e più  civili , fecero  progredire  la 
navigazione  ed  il  traffico  , diedero  a conoscere  al- 
l'Europa paesi  doviziosi,  sui  quali  mille  allettamenti 
invitavano  i nostri  maggiori  a cercar  relazioni , scali 
e ricchezze. 

te  italiane  repubbliche  furono  le  prime  a co- 
gliere il  frutto  di  questi  nuovi  incentivi  ; e parec- 
chie delle  fattorìe  ch’esse  stabilirono  in  Levante , 
non  tardarono  a divenire  floride  e possenti  colonie. 

Venezia,  dominatrice  dell'Adriatico,  aveva  emporii 
tutto  lungo  la  costa  di  Dalmazia,  nelle  Isole  ionie, 
a Cipro,  a Candia,  e in  quelle  isole  deli’Arcipelago, 
che  pose  natura  (al  dire  dell  HuniboIdt)  quasi  a 

(I)  DvIId  riceketta  tItUe  natiMif  lib.  IV,  rap.  YU. 


ponte  tra  l'Europa  c TAsia.  Pisa  c Genova  si  dispu- 
tavano intanto  il  dominio  della  Sardegna,  le  cui 
coste  popolavano  di  loro  emigranti;  od  oggi  ancora 
il  genovese  dialetto,  parlato  in  più  luoghi  dell'Isola, 
attcsta  l'antico  ligure  dominio  ; il  quale  si  estese'^ 
pure  sulla  Corsica.  Mrchele  Paleologo , per  opera 
principalmente  dei  Genovesi  , riposto  sul  ^rono 
bisantino,  donò  a*  suoi  benefattori  , già  padroni  di 
Negroponte,  la  città  di  Smirne,  Pisola  di  Scio,  quella 
di  Tenedo  cd  il  sobborgo  di  Pera  , per  cui  Genova 
divenne  padrona  di  una  parte  'di  Costantinopoli 
stessa.  A queste  colonie  s’aggiunsero  quelle  dai 
nostri  fondale  in  Crimea;  e,  principalissima,  quella 
di  Cafla,  ove  di  recente  le  italiano  tnippe  dbotter- 
rarono  alcuni  dei  ‘momiincnti  deH'antica  italiana 
grandezza.  Quanto  ingegno,  quali  cure,  che  nieravi- 
glio-sa  energia  si  richiedessero  n^i  reggitori  di  quelle 
repubbliche  per  conquistare  c conservare  1 loro 
lontani  possedimenti,  minacciati  ad  un  tempo  dagli 
imperatori  greci,  dai  principi  cristiani,  dal  Turchi  c 
dai  Tartari,  le  storie  cìrili  di  quelfetà  pongono  in 
chiaro.  1 doni  c le  carezze  venivano  alternativamente 
adoperate  con  la  forza  e cmi  le  battaglie;  e gli  sta- 
bilimenti coloniali  che  le  armi  c fastuzia  avevano 
procurato,  dalfattività  c dal  traffico  ricevevano  in- 
cremento. Lungo  troppo  sarebbe  il  qui  emmeiare 
le  varie  vicende  di  quelle  italiane  colonie  (t).  Gì  basti 
Udire  che  fino  alla  caduta  di  Costantinopoli  in  mano 
a’  Turchi  (1453),  le  coste  del  mar  Ner6,  dell  Arci- 
p/.‘Iago  c parte  di  quelle  delf  Africa  videro  fiorenti 
quei  possessi  dcgfitalìani,  che  dir  si  possono  per 
avventura  le  prime  colonie  commeTciatiy  chiamando 
invece  colonie  mvili  quelle  dei  Croci,  e mililari  Io 
Romane.  Ma  quella  catastrofe,  e poscia  le  scoperte 
del  Capo  dì  Buona  Speranza  e delf  America,  strap- 
parono agli  Italiani  il  primato  mercantilu  e i dommii 
orientali;  talché  allora  la  potenza  mariltinia  e colo- 
niale passò  ad  altre  nazitmi. 

N.*3.  — Colonie  moderne.  — Nellrf  seconda  metà 
del  secolo  XV,  i Portoghesi , cacciali  i Mori  sulla 
costa  d'Africa,  spinsero  le  loro  navigazioni  lungo 
l'Atlantico  a mezzodì,  oltrepassarono  il  Capo 'di  . 
Buona  Speranza,  conquistarono  le  Indie,  ove  fonda- 
rono non  solo  una  moltitudine  di  colonie,  ma  un 

(I)  In  una  tUl  eomtnerrio , che  sUamo  per  piibbUrare  , 

tono  difTuMcaentc  iraiiaU  i punti  che  qui  non  possianm che  accen- 
nare. Fra  le  opere  recenti  pubblicate  Hi  Italia  au  le  antiche  nostre 
colonie  , cd  oltre  a quelle  del  Pagano , del  SbuII,  del  Serra , ecc.» 
ciUtuno  con  piacere  le  seguenti:  Odia  atro  rmnmrrrio 

'e  de’ suoi  dimlnatort,  commemori  deU'arr.  Michel  Cluterve  ('.o* 
naie.  Genora,  f SSS,  In  ft*,  vnluini  S — Peplo  Ottuplo  del  Mar  \ero, 
edi'o  dal  medesimo,  Genova,  ISS.’i.  — /niurrarkinc  ài  una  carta 
del  Mar  Mero  del  Ì)C(£U  dei  generate  conte  Luigi  nerristari. 
Fircnte,  IRM.  —U  guerre  dei  t'eneU  neU'Asla,  doenmenii  puh- 
tiieati  da  Enrico  Cornei,  Vienna,  18M.  — /.cifci'e  al  Senato  f'e- 
ntto  di  Cicsafittie  Barbaro,  per  mra  del  mdeetmo.  Vicoo»,  1193* 
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imp«rio  potente,  facendo  servire  le  armi  al  eoni- 
mercio  e questo  a quelle  (V.  Akhicano  commeucio  ; 
AhnvQvtiìQiy.;  Almf.ida;  Dias;  Cama;  IVìrtochksi). 

Quasi  contemporaneamente  (t)  Cristofuro  Co- 
lombo (V.)  scopriva  I America  (V.),  e gli  Spagnuoli 
s'avviavano  in  folla  ad  insignorirsi  di  un  mondo, 
delle  cui  ricchcite , specialmente  metalliche,  si 
annunziarono  (o^to  prodigio  Fernando  Cortes  (V.) 
conquistava  il  Messico,  Pìzzarro  (V.)  il  Perù;  ed  una 
serie  di  audaci  avventurieri  sommuUevano  allo  spa- 
gnuolo  dominio  il  Continente  c le  Isolò  del  nuovo 
mondo.  Tanta  era  la  fede  che  avevano  nel  diritto 
imprescrittibile  deiriberìca  signoria  sopra  i luoghi 
nuovamente  scoperti,  chn  anco  le  acque  delTOccann 
pretendevano  assoggettarvi  (2). 

Infìno  a qui  v'era  conquista  e non  colonia.  Ma 
Luna  cosa  tenne  dietro  aU'altra  dappresso.  — Quei 
governi,  che  avevano  dato  a Colombo  tre  caravelle, 
e a Curtez  cinquecento  uomini,  che  erano  si  restii 
ad  incoraggiare  grintrepidi  conquistatori  del  nuovo 
mondo,  non  appena  Io  videro  con  sì  scarsi  mezzi 
soggmgalo,  si  aflìretlaronn  a dichiararlo  di  loro  spet> 
tanza,  a mandani  guarnigioni,  govemalort,  viceré  , ' 
ad  organizzarvi  lo  stato  sociale  giusta  la -leggi  e le 
opinioni  allora  vigenti.  Ma  quelle  opinioni  o leggi , 
sia  che  guardiamo  il  lato  politico  c civile,  sia  che 
consideriamo  il  religioso,  reconomico  e commer- 
ciale, erano  in  Europa  sopramodo  vessatorie  cd  in* 
spirate  da  tutti  i più  vieti  pregiudizi  del  Codice  rc- 
golameotarìo.  Indi  è che  il  Sitlrma  eolotùnle  portò  i 
caratteri  dell'epoca  in  cui  era  nato , cioè  quelli  di 
una  politica  gelosa , gretta  , restrittiva  e stnpida- 
rnenle  egoistica.  Prima  cura  dei  qonquislatori  eu- 
ropei fu  di  fare  una  guerra  a morte  agrindigeni  ; e 
quando  cessarono  di  ucciderli  col  ferro,  presero  ad 
ammazzarli  colla  fatica  e col  bastone.  L'idea  che  la 
moneta  fosse  la  sola  ricchezza  dei  popoli , portava 
per  conseguenza  che  bisognav*a  escludere  tutte  le 
altre  nazioni  dal  Iraflìco  con  le  colonie,  ove  i me- 
talli, di  cui  la  moneta  è formata , in  gran  copia  si 
producevano.  Le  colonie  furono  quindi  considerate 
come  beni  e proprietà  dalla  metropoli  ; la  quale 
avea  diritto  di  proibire  loro  il  commercio  con  altre 
genti  fuorché  con  éssolei  ^che  sola  potevTi  espor- 
tarne l'oro  e Pargeuto  e le  altre  matcne  prime , 
sola  vendere  loro  i prodotti  manufatti.  Come  pro- 
duttrici e come  consumatrici  furono  dunque  egual- 
mente schiave.  Tali  furono  i caratteri  comuni  al 
sistema  coloniale  di  tutto  le  potenze  moderne. 

* 

(<)  Talco  di  Gana  nel  ia07  pauara  il  Capo  delle  Tempeste,  Co* 
lombo  od  laM  era  approdato  a Cuanabani. 

(3]  Vasco  NoB^  di  Balboa  prete  possesso,  a nome  dal  re  Catto* 
Uco,  4ell*Occaiio  Paciflco,  eotriAdo  nelle  acqne  con  Isgualnata  la 

Boccum^ToI.  1. 


L'applicazione  però  di  questi  principii  fu  più  o 
meno  rigorosa.ed  a.«^soluta,  secondo  che  più  o meno 
intelligente  c civile  era  lo  Stato  che  in  faceva. 

Fra  i diversi  metodi  dai  quali  fa  regolato  il 
coloniale  monopolio  , possono  distuiguersenc  due 
principali,  nei  quali  vengono  tutti  gli  altri  a riassu- 
mersi, Il  primo  era  quello  dei  Pmti  privilegiali;  il 
6£coiido"quello  delle  Comjìagnìe  privilegiale. 

11  primo  sistema  fu  seguilo  , in  generale,  dalla 
Spagna  . In  quale  * apriva  , dice  AiLimo  Smith  (1), 
il  commercio  delle  colonie  a tutti  i nativi  dello 
metropoli,  purch'essi  il  facessero  dal  porto,  nella 
stagione  e nei  bastimenti  dalla  legge  prescritti. 
Ma  siccome  tulli  i negozianti,  che  riunirono  i loro 
fondi  per  armare  questi  legni  autorizzati,  trovano 
ior  convenienza  neiroperarc  di  concerto  , quindi  é 
che  il  loro  commercio'  si  fa  press'o  poco  sulle  stesse 
basi  0 sui  principii  medesimi  che  quello  di  una 
privilegiata  compagnia,  f loro  lucri  non  sono  nò 
meno  esorbitanti , né  meno  oppressivi  pei  con- 
sumatori. Le  colonie  vengono  da  loro  mal  provve- 
dute, c costrette  a comperare  ad  altissimo  prezzo 
c di  vendere  a bassissimo  » . 

Ina  camera  di  coinmerrio  (Cosa  de  coniractaàon) 
determinava  ogni  anno  la  specie  e qualità  delle 
merci  ch'era  leciU)  esportare  alle  colonie.  L'n  pic- 
colo numero  di  negozianti  si  concertanmo  per  ri- 
rouovcra^-ngni  molesta  concorrenza;  elevarono  ar- 
bitrariamente i prezzi,  e siccome  aveano  deliberalo 
fra  loro  di  non  spedire  die  piccole  quapUtà  di  meai. 
renlizzarono  , per  conseguenza  , enormi  profiui. 
Quindi  è che,  senza  essere  nelle  mani  d’una  sola 
società,  il  commerci  coloniale  spagnunio  era  però 
chiuso  alla  libera  concorrenza  ; vessatorio  per  la 
metropoli,  quel  sistema  era  oltre  ogni  dire  tiran- 
nico pei  coloni.  Le  merci  europee  vendute  ai  ne- 
gozianti di  Carlagena,  di  Porto-Bello  e di  Yera-Cniz, 
erano  ripartite  fra  i corrcgidoret,  i quali  determina- 
vano a loro  beneplacito  la  quantità,  la  qualità  ed  il 
prezzo  dì  quelle  che  destinavano  agli  Indiani  del 
loro  distretto.  Uomini  che  sovente  mancavano  dei 
mezzi  di'  sussistenza  , erano  obbligati  a comperar 
specchi,  velluti  e broccati;  Indiani  privi  di  barba 
doveano  acquistare  rasoi;  chi  non  prendeva  tabacco 
era  costretto  a pagar  ricche  '^tabacchiere  (:2). 

(k»sì  una  vasta  collegazione  di  mercatanti ‘spa- 
gDiioli  era  unica  padrona  del  LrafTrco  coloniale.  Scor- 
tati da  squadre  militari,  due  convogli  dì  loro  navi, 
composti  d'ordinario  di  dodici  vele  , partivano  ogni 
anno  da  Siviglia  per  Porto-Bello,  ed  uno  di  quindici 

(1)  Rie<hez:a  delle  nazioni,  Ijb.  IV,  cap.  VII. 

[H  V.  Scliercr,  Htsioirt  du  rommerre,  Intd.  di  fUcbeloi  c Voget, 
W1,  tonto  U|  pog.  tW. 
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legni  per  Vcra-Cruz.  In  Portogallo,  Lisbona  godea 
dello  stesso  privilegio  toccato  in  Ispagna  a Siviglia. 
— É facile  il  comprendere  come,  muniti  di  questo 
monopolio,  i tralTicanti  iberici,  cd  i governanti  coi 
quali  dividevano  i proHUi , fnceasero  in  breve  co- 
lossali fortune.  Ma  è facile  altresì  il  riconoscere  che 
queste  fortune  venivano  fatte  a danno  delle  colonie, 
soggette  al  beneplacito  dei  monopolisti,  cd  a pre- 
giudizio dei  consumatori  europei,  ai  quali  le  der- 
rate coloniali  non  si  vendevano  che  ad  enormi 
prezzi.  — li  colono  che  avesse  osato  aver  relazioni 
dì  traflìco  con  forestieri,  commetteva  delitto  capi- 
tale ; i bastimenti  esteri  che,  foss’anco  per  riparare 
avarie,  sì  presentavano  ai  poiii  coloniali , doveann 
esserne  respinti.  Era  colla  stessa  severità  proibito 
ai  coloni  di  produrre  direttamente  certe  derrate  o 
merci,  di  cui  la  metropoli  si  riserbava  la  privativa: 
indarno  il  suolo  della  colonia  era  acconcio  a dar 
vino  , olio , canape  o lino;  questi  prodotti  dovqan 
comprarsi  dalla  Spagna,  c l’  americano  dovea  asta> 
nersi  da  farle  concorrenza,  (^elle  derrate  cb'cra 
lecito  ad  una  colonia  il  coltivare,  non  potevano 
essere  trasportate  c vendute  dal  proprietario  « non 
solo  allcstcro,  ma  nemmeno  in  una  provincia  vi- 
citta,  per  quanto  soggetta  allo  stesso  Governo  ; ma 
doveano  riserbarsi  ai  padroni.  Dazi  enormi  erano 
prelevati  sulle  importazioni  c sulle  esportazioni. 
Spagiuiolo  era  sempre  il  governatore  della  eoionia, 
spagnuoti  tutù  gl’impiegati;  e tutti  i coloni  doveano 
essere  cattolici,  altrimenti  i!  rogo  dcH’ìnqiiisizìonc 
li  aspettava.  Ma  questa  ostentata  religione  non  im- 
pediva che  si  macellassero  o si  esaurissero  nelle 
miniere  e nelle  piantagioni  ^indigeni  ; non  im- 
pediva che  si  andasse  a strappare  a’  suoi  poveri 
lari  lina  popolazione  sulla  opposta  sponda  del- 
TAfrìca,  condannandola  a quei  lavori,  cui  la  razza 
nativa  avea  soggiaciuto  ; c la  Traila  dei  Negri  dive- 
niva parte  integrante  di  quelfassiirdo  ed  iniquo  si- 
.stema  coloniale,  fondalo  sopra  i più  miserabili  prò- 
giudizii  ed  errori.  " 

Qual  meraviglia,  dopo  ciò  tulio  , se  le  colonie 
ispano-lusitaniche  fecero  sì  lenti  progre.ssi  , e se 
lungi  dairaumentare  la  floridezza  e stabilità  della 
metropoli,  non  tardarono  a divenirle  un  peso,  un 
pericolo,  una  minaccia  costante?  Indi  traevano  pure 
lorigìne  quelle  tremende  guerre  coloniali  fra  le 
potenze,  che  si  disputavano  il  possesso  della  teiTa 
e la  dominazione  dei  mari;  quelle  guerre  che  af- 
fievolivano tanto  il  vincitore  quanto  il  vìnto , indi 
nacquero  infine  quelle  frequenti  insurrezioni  degli 
schiavi  contro  i coloni,  dei  coloni  contro  la  metro- 
poli, le  quali  dallo  scorcio  del  secolo  XVIIl  si 
succedettero  fino  a tutto  il  primo  quarto  del  nostro, 
0 si  conclusero  coll'indip&ndenza  delle  colonie. 


Carlo  V lasciò  a suo  figlio  Filippo  II  una  monarchia 
sulla  quale  il  iole  non  era  moi  airoccato;  ed  ancora 
nel  1808  il  sommo  De  Humboldt  poteva  dire:  * I 
dominii  del  re  di  Spagna  in  America  superano  in 
estensione  due  volte  la  superficie  degli  Stati  Uniti, 
dall’Atlantico  al  Mare  del  Sud:  superano  quattro  volte 
la  superficie  di  tutto  l'impero  britannico  nell'India. 
.Non  sono  che  d’un  quarto  meno  estesi  della  Russia 
Asiatica,  o,  por  servirmi  d’un  paragone  più  luminoso, 
della  semi-superfìcie  della  luna  (1)».  E che  resta 
ora  alla  Spagna,  in  America,  di  un  si  mostruoso  im- 
pero? Due  isole  minacciate  de  potenti  vicini. — Quali 
monumenti  del  suo  passaggio  ha  lasciato  colà  la 
dominazione  iberica?  L’ignoranza,  la  povertà  e la 
guerra  civile.  — Qual  frutto  hanno  arrecato  alia  me- 
tropoli le  sue  immense  colonie  schiave?  Lo  spopo- 
lamento, la  decadenza  dell'agricoUura  e la  barbarie. 

• — La  storia,  no'  suoi  mille  volumi,  olire  ben  pochi 
insegnamenti  più  solenni  di  questo  e più  degni  delle 
meditazioni  del  filosofo,  dell'uomo  di  Stato  c del- 
rcc.onnmista.  ^ • 

li  secondo  metodo  col  quale  venne  esercitato  il 
monopolio  coloniale,  è quello  (dicemmo)  delle  Com- 
pagnie privilegiate.  — Una  società  veniva  creata  con 
superiore  autorizzazione  e spesso  con  governativi 
sussidii.  Ad  essa  conccdcvasi  la  privativa  di  fondare 
colonie,  fattorie  , porli , magazzini  in  lontane  con- 
trade, con  obbligo  di  pagare  alio  Stalo  certi  tributi 
in  corrcspeltivo  del  suo  privilegio.  Cosi  in  questo 
corno  nel  precedente  sistema,  il  Governo  e i mem- 
bri deirAssociazioiic  rìpartivansi  i lucri  fatti  pressu- 
rando  i produttori  ed  i consumatori  dei  due  mondi. 
In  Olanda  ed  in  Inghilterra  sifTatlo  sistema  prevalse, 
c (grandemente  modificato)  dura  tuttavìa.  In  Francia 
(la  nazione  meno  colonizzatrice  del  mondo)  fu  pure 
tentato  più  volte  , e principalmente  da  Giovanni 
L.\w  (V.);  ma  ebbe  successo  infelice. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  come  il  monopolio 
coloniale  sia  stalo  più  o meno  rigorosamente  appli- 
cato, scconJochè  maggiore  o minore  era  rintclli- 
genza  e la  civiltà  dei  popoli  c dei  Governi  che  se 
ne  servivano.  All’esempio  deirinsipicnza  e barbarie 
spagnuola,  possiamo  contraporrc  quello  dclfimpero 
coloniale  britannico. 

Gringlcsi  sono,  come  i Greci  nell’antichità  e gli 
Italiani  nel  Medio  Evo,  il  popolo  più  eminentemente 
colonizzatore  dell'età  moderna.  Dovunque  si  volga 
lo  sguardo  su!  planisfero,  s’incontra  vittoriosa  e si- 
gnora la  bandiera  inglese  ; e tutte  quelle  nuove  In- 
ghilterre che  il  genio  anglo-sassone  va  spargendo 
in  ogni  angolo  del  terrestre  pianeta  , tanto  più  ri- 
ti) Butti  poUttque  snr  ta  SouvtUt  Sipogne,  Ub.  1,  dup.  1, 
pif.  IM  il  iutr. 
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splendono  per  ricchezla  ed  incivìlimonto,  quanto  h. 
più  basso  lo  stato  sociale  dei  possessi  trasmarmi 
d’ogni  altra  nazione.  (JucUo  colonie  istessc,  che  rin> 
gbillcrra  ha  perdute,  portano  però  viva  rimpronla 
viviiicalrice  dcU  antica  dominazione.  Di  questo  suc- 
cesso va  essa  debitrice  al  regime  relativamente  li- 
berale, che  la  Gran  Drctagna  attuò  ne’  suoi  stabili- 
menti.  Quelli  d'America  furono,  apprincipio  sotto- 
posti al  sistema  delle  Compagnie  privilegiate,  siecome 
ancoralo  sono  quelli  deirimlostan  ; ma,  in  appresso, 
essendo  sifl'alte  socicU  mal  riuscite  nei  loro  affari, 
ringhiltcrra  abbandonò  alla  libera  concorrenza  dei 
suoi  negozianti  ed  armatori  quelle  colonie  ; le  quali 
in  pari  tempo  venivano  lasciate  in  gran  parte  libere 
del  proprio  reggimento  i$tlf-goveTnement\  principal- 
mente in  materia  di  aggravii.  « Gli  abitanti  delle 
colonie,  specialmente  delle  orientali,  dice  il  Botta, 
fruivano  non  solo  l'ombra  , ma  di  più  la  sostanza 
medesima  del  governo  inglese,  ed  in  questo  conto 
poco  mancava  non  fossero  affatto  indipendenti. 
Eglino  eleggevano  i propri  maestrati  ; eglino  gli 
pagavano;  ugni  cosa  spettante  aU'armuinistrazione 
interiore  loro  s’apparteneva  ; e la  sola  prova  della 
dipendenza  ver&o  l'antica  patria  in  ciò  era,  che  non 
potessero  far  leggi  o statuti  cóntrarìi  alla  lettera, 
od  alla  intenzione  delle  leggi  inglesi;  che  il  Re 
avesse  la  facoltà  del  divieto  sopra  le  deliberazioni 
delle  assemblee  loro  , e che  si  sottomettessero  a 
quelle  regolo  e restrizioni  di  commercio,  che  fossero 
dal  Parlamentn  giudicate  necessarie , cd  al  bene 
universale  di  tutto  i’impero  conducenti.  Del  rima- 
nente, queste  cose  erano  più  vane  parole,  che  altro; 
perciocché  il  Re  di  rado  diede  divieto  ; e da  un  altro 
canto  e cansavaiio  destramente  quelle  regole  e re-? 
slrizioni  per  il  mezzo  del  traffico  di  contrabbando. 

• Le  assemblee  provinciali  poi  erano  molto  libere, 
e forse  più  del  Parlamento  stesso  dciringiiilterra, 
non  essendovi  là  i ministri  pronti  ad  imbecchemre 
ad  ogni  dì  , ed  al  calore  e zelo  democratico  non 
avendovi  freno,  se  non  debole  o ninno  ; concios- 
siachè  i governatori,  i quali  v’intervenivano  da  parte 
del  re,  non  avessero  credito  da  tanto,  traendo  i loro 
stipendi  non  dalla  corona , ma  sì  dalla  provincia 
stessa,  ed  in  alcune  fossero  anche  eletti  dai  ^suf- 
fragi degli  abitatori  > (1). 

Tanta  larghezza  di  reggimento , contrapposta  al 
sistema  restrittivo  seguito  dalle  altro  nazioni,  spiega 
il  prodigioso  incremento  delle  inglesi  colonie. 

Ma  non  bisogna  credere  perciò  che  il  regime 
coloniale  inglese  andasse  esente  da  tutti  quei  vici 
che  di  sopra  rimproverammo  agli  Spagnuoli  , e 

(I)  Cerio  BotU,  Sfuria  iUUa  guerra  4eUa  /ndipmdama  (tegit  ■ 
Stati  ViUti  ai  ÀmericOt  voi.  I;  llb.  1. 


ch’erano,  del  resto,  troppo  inerenti  alla  pubblica 
opinione  cd  allo  spiritu  di  tutte  le  legislazioni  , 
perchè  niun  popolo  sapesse  per  più  secoli  libe- 
rarsene. Tale  era  principalmente  Tiiiterdizione  del 
commercio  coloniale  ai  forestieri.  Sul  principio , 
ringhilterra  si  mostrò  più  volte  liberale  anche  su 
questo  particolare  : come  quando  dette,  per  esem- 
pio, a'  suoi  coloni  dì  Jainestown  in  Virginia  il  di- 
ritto di  traflicare  direttamente  cogli  stranieri.  Ma 
bentosto  queste  eonc'essiuni,  che  troppo  forse  pre- 
correvano aU'eU,  furono  ritolte.  I n atto  del  1650 
riserbò  il  commercio  coloniale  ai  legni  portanti 
nazionale  bandiera.  L'Atto  ulnavigazione  (Y.)  ap- 
portò restrizioni  anco  più  severe  alla  libertà  dei 
mari.  Furono  allora  distinte  due  classi  di  mercanzie, 
le  une  delle  quali  dovevano  essere  spedite  *iiella 
Gran  Bretagna,  esclusa  l'Irlanda,  sia  pel  consumo, 
sìa  per  la  riesportazione  ; le  altre,  invece,  potevano 
esportarsi  direttamente  all’estero , ma  soltanto  da 
bastimenti  della  metropoli  o della  colonia  , e non 
mai  da  forestieri.  Le  prime  si  chiamavano  merci 
enumerate;  e le  seconde  merci  non  enumerate,  t Le 
merci  enumerate  sono  di  due  specie  : primièra- 
mente quelle  che  sono  peculiari  airAmerica  e che 
non  possono  essere  o che  almeno  non  sono  pro- 
dotte dalla  metropoli.  Tali  sono  la  melassa,  il  calle, 
le  noci  di  caccao,  il  tabacco,  il  pimento,  il  zenzem- 
bro,  le  pinne  di  lialena  , la  seta  greggia,  il  cotone  , 
il  castoro  cd  altre  pelliccerìe  deli’Amerìca,  l'ìndaco, 
i legni  odorosi  c tintorìi.  In  secondo  luogo,  quelle 
che,  non  essendo  produzioni  peculiari  dell' America, 
sono  e possono,  essere  prodotte  nella  metropoli,  ma 
in  piccola  quantità  relativamente  a quella  cb'essa 
ne  importa  da  esteri  paesi.  Tali  sono  le  munizioni 
navali,  gli  alberi,  le  verghe,  le  antenne,  il  catrame, 
la  pece  e la  terebentina,  il  ferro,  il  rame,  le  pelli,  i 
cuoi  e la  potassa.  L’importazione  delle  merci  della 
prima  specie  non  poteva  scoraggiare  la  produzione 
nè  ouècere  allo  smercio  di  parte  alcuna  del  pro- 
dotto della  metropoli.  Limitandola  alla  Gran  Bre- 
tagna, credevasi  che  i nostri  mercanti  potrebbero 
non  solo  aver  quello  cose  a miglior  mercato  nelle 
colonie,  e trame,  per  conseguenza,  appo  di  noi  un 
migliore  profìtto , ma  che  si  stabilirebbe  eziandio 
fra  le  colonie  éd  i paesi .'Csterì  un  commercio  van- 
taggioso (li  traspcHlo,  di  cui  la  Gran  Bretagna  sa- 
rebbe necessariamente  il  centro  e Temporìo,  poiché 
rimportazione  si  farebbe  anzitutto  nel  di  lei  seno. 
Supponevasi  inoltro  che  l'importazione  delle  merci 
della  seconda  specie  potrebbe  stabilirsi  in  guisa  da 
nuocere  solamente  alla  vendita  delle  merci  similari 
provenienti  dalfestoro , e non  punto  a quella  dei 
prodotti  della  metropoli , e,  con  questa  mira,  vi  si 
ponevano  dazii  tali  ch'esse  fossero  ad  un  tempo  un 
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po'  più  cacc  delie  nostrali  e a miglior  mercato  di 
quelle  degli  altri  popoli.  Lo  scopo  di  questa  depo- 
sizione non  era  già  di  scoraggiare  la  produzione 
della  Gran  Bretagna  » ma  bernsì  quella  di  alcuni 
paesi  stranieri,  coi  quali  crudevasi  che  la  bilancia 
del  commercio  fosse  sfavorevole  (l)  ». 

Le  merci  non  enumerate  erano  quelle,  delle  quali 
i produttori  mutropolitaiù  potevano  paventare  la 
concorrenza.  A queste  era  perciò  lasciato  libero  il 
mercato  del  inondo,  pundiè  da  navigli  inglesi  fos- 
sero trasportate,  condizione  cb'era  posta  por  inco- 
raggiare la  navigazione  nazionale.  Apprincipio  que- 
ste merci  potevano  spedirsi  a qualunque  luogo*; 
poscia  se  ne  restrinse,  respurtazionc  alle  contrade 
posto  a mezzogiorno  del  capo  Finistcre  (Land'i 
fJnd)f  11  pretesto  di  questa  luiova  rcstrizioue  fu 
perchè  i paesi  silUHti  a nord  di  questo  Capo  erano, 
in  generale , più  manifatturieri  che  quelli  posti  al 
.^ud  delio  stesso;  c quindi  temc\aSi  che,  fornendo 
loro  le  materie  prime  del  Nuovo  Mondo,  si  sarebbe 
data  uii’nnna  ai  concorrenti  dei  produttori  inglesi. 

Per  proteggere  vieppiù  l’industria  della  madre  pa- 
tria , il  Governo  britannico  proibì  alle  sue  colonie 
la  produzione  di  cerio  mcTci  ; come , ad  esempio, 
quella  deiracciaio  e della  limatura  di  ferro.  Al  pan 
delia  Spagna,  ringliilterra  vietò  pure  , nelle  sue 
colonie  deirAmertea  settentrionale  , di  trasposUro 
da  una  in  altra  provincia  le  stolfo  di  lana  ed  i capelli 
di  fabbrica  indigena.  Come  compenso  , accordò 
prernìi  alla  importazione  di  certi  prodotti  culoniali 
sui  mercati  delia  metropoli , quali  rimlaco,  la  seta 
cruda,  il  lino,  il  canape  , i legnami..  Il  sistema  dei 
pRAWBACKS  (V.)  fu  applicato  alle  colonie:  le  re- 
stituzioni di  dazii  che  la  legge  concedeva  ai  rie- 
sportanti merci  straniere  nella  Gran  Bretagna , fu- 
rono applicate  alla  spedizione  dei  prodotti  stessi 
alle  colonie  ; le  (piali  cosi  più  d'una  volta  godet- 
tero certe  derrate  di  provenienza  europea  a prezzi 
minori  di  quelli  correnti  nella  metropoli.  Ma  alla 
(ine  i fabbricanti  nazionali  se  ne  lagnarono  , ed  ot- 
tennero la  parziale  revoca  di  tale  sistema  (2). 

Sebbene,  convinti  che  la  libertà  commerciale  sia, 
come  il  più  semplice,  cosi  il  più  perfetto  regime 
economico , crediamo  profomlamente  viziosa  qua- 
lunque inslituzione  che  a questo  fecondo  principio 
non  s'informa,  non  possiamo  tuttavia  tralasciare  ih 
fitr  osservare  ai  lettore  quanto  fosse  studiosamente 
e (nel  g(*iier«  sno)  sapientemente  congegnato  l’or- 
ganameiito  coloniale  inglese.  Tutto  era  stato  in  ceso 
preveduto.  Ua  una  parte  si  proteggerano  le  mani- 
fatture nazionali  procurando  loro  abbondanza  e 

(1)  A.  Smini,  Kircheua  eùiU  natìonl,  ItS.  IV,  cAp.  VIL 

(}}  V.  n«  Molinarl,  art.  d«l  /tù-Uonnairt  di  f'HtilUdnio. 


rimuovendone  la  concorrenza  delle  ^colonie  e dei 
forestieri  ; dall’altra  s*incoraggiava  la  produzione  delle 
colonie  medesime,  accordando  a quelle  fra  le  loro 
derrate,  che  la  metropoli  non  giudicava  a sé  neces- 
sarie, un  larghissimo  spaccio;  la  navigazione  era  a 
sua  volta  stimolata  col  monopolio  accordato  agli  ar- 
matori ed  ai  legni  britannici.  Certo  , il  miglior  si- 
stema di  protezione,  d’incoraggiamento  e di  stimolo 
è l’emulazione.e  la  concorrenza;  oggidì  Io  sappiamo. 
.Ma  due  o tre  secoli  or  sono,  fa  d’uopo  il  convenirne, 
quando  non  v'era  un  pubblicista  che  sì  formasse  una 
esatta  idea  della  libertà  in  generale,  e mollo  meno 
dulia  libertà  economica,  il  sistema  coloniale  inglese 
doveva  apparire,  cd  era  infatti,  per  allora,  un  modello 
di  sapienza  degno  di  venire  studiato  ed  ammirato. 

E si  è a questo  sistema,  del  resto  più  liberale  di 
quello  delle  altre  potenze  coloniali,  che  i possedi- 
menti inglesi  andarono  debitori  dei  loro  rapidissimi 
progressi  in  ricchezza,  in  popolazione,  in  civiltà. 

K,  persino  nello  sue  sconiitle , rioghilterra  ebbe 
una  prova  e colse  il  fnitto  dt  questi  progressi  ond’' 
era  stala  raulricc.  Dopo  la  guerra  dei  VII  anni, 
por  alleviare  alquanto  rerano,  il  Governo  britan- 
nico volle  imporre  sulle  sue  tredici  colonie  ame- 
ricane alcune  tósse  su!  tè  , sulla  carta  e sovra 
altri  generi;  tasse  illegali,  perchè  dalle  colonie  non 
consentite.  Da  questo  errore  del  Ministero  Norlh 
trasse  origine  la  guerra  fra  quelle  province  e la  me- 
tropoli, guerra  che  si  concluse  colla  indipendenza 
degli  Americani.  Fu  quello  il  primo  crollo  dato  al 
sistema  coloniale,  e fu  eziandio  la  prima  conferma 
che  i moderili  s'avessero  di  quel  profondo-'detto  di 
Turgot  ; le  colonie  sono  frutti  che,  quando  vedgono 
a maturità,  si  staccano  daU'albero  che  li  aveva  por- 
tati. Con  universale  sorpresa  dei  Governi,'  dei  po- 
poli e dei  pubblicisti,  vìdesi  allora  che  alla  prospe- 
rità delhi  nazioni  non  è punto  necessario  (come  Io 
si  era  lino  a quel  tempo  creduto)  il  tenere  schiavi 
altri  popoli.  Il  porto  di  Bristol  era  l'emporio  preci- 
puo del  traffico  roU  Àmerica  settentrionale.  Durante 
la  guerra,  i commercianti  di  Bristol  fecero  al  Parla- 
mento una  famosa  petizione  , dichiarando  che  la 
rovina  della  loro  città  era  inevitabile  quando  fìndi- 
peiqjcnza  degli  Stari-Uniti  fosse  riconosciuta.  E fu 
d'uopu,  noiio>lanti  le  proteste  del  morente  conte  di 
Chatam,  riconoscerla.  Passano  dieci  anni;  e ì com- 
mercianti di  Bristol  mandano  una  nuova  petizione 
al  Parlamento.,  chiedendo  Pampliazione  del  loro 
porto,  che  più  non  capiva  le  navi  facenti  il  traffico 
coirAmerica.  Tanto  quest’ultima,  sotto  la  proUtùiu 
della  libertà,  aveva  moltiplicato  ìn^si  breve  tempo 
la  sua  potenza  produttiva  ! Nel  1776,  al  principio 
della  guerra  deirindipendenza , le  esportazioni  in*? 
gicsi  per  TAnierica  del  Nord  erano  di  1,300,000  lire 
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steri.;  nel  1784,  dopo  che  lindipendenza  fu  pro- 
clamata, si  alzarono  a 3,600,IK>0  1.  steri;  cd  oggidì 
ragguagliano  12,iOCl,CMX>  I.  steri.,  somma  che  pareg- 
gia quasi  quella  di  tutte  le  espurtaziuni  che  fa  la 
Gran  Bretagna  alle  sue  quarantacinque  colonie,  poi- 
chi^  queste  mm  oltrepassarono,  nel  18li,  1d,£00,lKK) 

1.  sterline  (Ij. 

Nonostante  però  queste  cifre,  nonostante  il  pro- 
digioso increnienU)  della  pubidica  ricchezza  avve- 
nuto in  Ingliiitcrra  dallo  scordo  del  secolo  XVIII 
in  poi,  sono  così  potenti  i vieti  pregiudizi  i nelle 
nazioni,  è cosi  energico  il  bisogno  della  conquista 
e della  dominazione,  che  la  Gran-Bretagna,  perduti 
gli  Stati-rnilì,  sì  adoperò  a supplirli  con  altre  co- 
lonie lontane.  Le  fetiiiglie  aristocratiche , le  quali 
(attesa  anche  la  legisladone  delle  primogeniture) 
aveano  rabiludine  di  considerare  le  colonie  come 
i campi  d'azione  dd  loro  cadetti,  governatori,  impie- 
gati, militari,  si  adoperarono  con  tutta  la  nativa  loro 
energia  per  riparare  la  perdita  dei  tcrntorii  eman-  | 
cipatisi.  E vi  riuscirouo  a oìeradglia.  Dopo  la  pace  , 
di  Versailles  (1793)  la  monarchia  britannica  posse- 
deva 5,:28O,00U  kilomelri  quadrati  di  superficie  fuort 
d’Europa  , dei  quali  5ó0,000  spettavano  alla  sola 
Compagnia  delle  Indie;  nel  1847  i suoi  possedi- 
menti esteri  si  erano  elevati  a 9,7^4,167  kilometri 
quadrati,  di  cui  2,883,015  appartenenti  alla  Com- 
pagnia suddetta,  sia  a titolo  dì  dominio  diretta , sia 
a titolo  di  protezione  (2).  É inntile  il  dire  che  il 
Governo  inglese  applicò  alle  nuove  colonie  le  stesse 
massime  restrittive  che  aveva  sempre  seguito  nei 
suoi  rapporti  colle  antiche. 

Ma,  in  un  paese  di  pubbliciU  e di  libertà,  i di- 
fetti del  pubblico  regime  non  possono,  essere  eterni, 
e viene  il  giorno  in  cui  fopinìone  dlutninata  li 
corregge.  Quel  giorno  venne  anche  pel  sistema 
coloniale  inglese.  11  gionialivmo  ed  i Hbri  comin- 
ciarono a fare  i conti  dei  sacrifìcii  che  costava 
alla  nazione  un  sì  funesto  regime,  mostrando  quanti 
milioni  ci  volevano  per  conquistare  una  colonia , 
quanti  per  mfntenerla,  quanti  anche  per  perderla. 
Due  miliardi  ^ erano  spesi  nella  guerra  per  l indi- 
pendenza  americana.  l‘n  paio  di  milioni  sterliui  si 
richiedevano  anniialmente  per  coprire  le  spese  di 

ft)  BttUat,  CòbtUn  et  la  Liane,  tntroebieHoH, 

(3)  Aaidorfer,  Géoarepftie  mitHaire  de  VEurope , mxl.  dt  rat- 
IcmaDd  fwr  Unger,  pag  MS  — Ecco  in  mtgUa  geogratkbc  io  ftato 
attuale  dai  pnaaediiiK^U  brlunnld,  duo  óttWÀnHuaire  <te  rfccno- 
mU  pohtiane,  Kc.,  1SS6. 
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governo  e d'amministrazione  coloniale,  senza  con- 
tare quelle  deiretTetlivo  militare  e navale  necessario 
alla  protezione  e difesa  di  quei  remoti  stabilimenti. 
Per  assicurare  alle  colonie  che  le  restavano  in  Ame- 
rica l esclusivo  spaccio  dei  loro  prodotti  indigeni 
colla  madre-patria , ringhiltcrra  assoggettava  gli 
zuccheri  indiani  e brasiliani  , cd  il  legname  dello 
coste  del  BaUrco  a gravissimi  dazi  trentraia,  senza 
porro  dazio  sugli  zucoherì  coloniali  delle  Antille  e 
sul  legnarne  del  Gaiiadà.  Dal  che  derivava  ch^  in 
ciascun  anno  la  Orati  Bretagna,  per  tale  gravezza 
di  dazi,  soiVriva  la  perdila  di  trenta  milioni  é più 
di  fraiu'hi  nelfacquisto  del  legnarne  estero  che  le 
abbisognava,  e quasi  quaranta  milioni  per  lo  zuc- 
iìliero  d'annuo  consumo  (1).  — Nel  1833,  flnghil- 
terra,  cedendo  ai  vuti  di  Wilberforce  ed  ai  calcol 
di  Ganning,  dichiarava  emqpcipati  gli  schiavi  nelle 
sue  colonie;  e,  per  indennizzare  i patlroni,  s’im- 
poneva generosamente  il  sacritìcio  di  20  milioni  di 
sterline,  che  i contribuenti  ingioi  dovettero  sbor- 
sare a beneficio  dei  coloni. 

- Abbastanza  potenti  erano  tutte  queste  ragioni , 
perché  ringhìllerra  s’indncc.sse  tlnalmente  a rinun- 
ziare ad  un  .sistema  coloniale  cosi  contraria  ai 
propri  di  lei  interessi.  I primi  tentativi  di  riforme 
erano  stati  iniziati,  anche  prima  delfaUo  succitato 
del  <833,  dai  ministri  Guderick  od  Huskisson  (1822- 
1825).  Ma  le  lievi  modificazioni  da  loro  apportato 
alla  legislazione  esistente,  inconlraroiKi  allora  vio- 
lenta 1 opposizione  delle  classi  aristocratiche  e pri- 
vilegiale, che  ne)  monopolio  coloniale  trovavano  il 
loro  tornaconto. 

Frattanto  la  riforma  elettorale  apriva  l'adito  delle 
Camere  ad  un  gran  numero  di  deputati  della  bor- 
ghesia, educati  nelle  nuove  dottrine  economiche 
e veri  rappresentanti  dcgl  interessi  nazionali.  L'atto 
de)  1833  aboliva  la  schiavitù.  L'agitazione  provo- 
cata per  la  libertà  degli  scambi  dalla  famosa  lega 
di  Manehester  otteneva , dopo  i più  eroici  sforzi , 
completo  trionfo.  Roberto  Peel  proclamava  la  vit- 
toria del  nuovo  sistema.  E finalmente  nella  memo- 
randa seduta  dcir8  febbraio  1850,  Lord  John  Rus- 
sell, dopo  aver  dato  l ultimo  crollo  all'Alto  di  na- 
vigazione, esponeva  nei  termini  seguenti  la  politica 
coloniale  che  per  Tavvonire  si  proponeva  di  se- 
guire la  Gran  Bretagna. 

• Ji  sistema  del  monopolio  è caduto.  L'unica 
precauzioiio  che  da  noi  prender  si  debba  è che 
le  nostre  colonie  non  accordino  alcun  privilegio 

(I)  V Pat‘llamentai'p  Ms/oiy  arut  /Inietr  for  /Me  te$ik>n  of 
ISM  — QiiesiA  ■w'rìfldo , dipaiOenic  dall*  proietlonc  dello  uic- 
ebero  coloniale,  andb  ricp|)<&  crescendo,  talché,  oel  quinqoenolo 
Mleriora  al  18A1,  ammontaTà  già  «1  SSmilioiU  di  rraocbi  all'anne 
(V.  Bautot,  C'oMenea  M Ugue.  Imar.). 
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ad  una  nazione  a detrimento  di  un  allra  , e che 
non  impongano  dazi  abba.staiiza  alti  sopra  i nostri 
prodotti  per  equivalere  ad  una  proibizione,  lo  credo 
ebe  abbiam  ragione  di  far  loro  questa  domanda  in 
ricambio  della  sicurezza  che  per  noi  è ad  esse  pro- 
curala. Noi  siamo  decisi  a non  recedere  da  questa 
risoluzione  che»  cioè,  d'or  innanzi  il  vostro  commer- 
cio colle  colonie  abbia  a fondarsi  su  questo  priti- 
cipio  : voi  siete  liberi  di  ricevere  i prodotti  da  tulli 
i paesi  che  possono  somrninistrarvcli  a migliore 
mercato  e di  miglior  qualità  che  le  colonie  vostre; 
e,  dall'altro  luto,  le  colonie  sono  libere  di  tralTu  are 
con  tutto  le  parli  del  globo,  nel  modo  che  stime- 
ranno più  vantaggioso  ai  loro  iiilcressì.  Tale  sarà 
in  avvenire  il  punto  cardinale  di  nostra  politica. 

*■  Per. ciò  cJie  concerne  le  nostre  relazioni  poli- 
tiche colle  colonie,  voi  jigirelc  a secomU  del  prin- 
cipio d’introdurre  e di  mantenere,  quanto  è possi- 
bile, la  libertà  politica  In  tutte  le  vostre  colonie.  Io 
credo  che  ogni  qiiaì  volta  voi  alTcrmcrete  che  la 
libertà  politica  non  può  venire  introdotta  , sarà 
vostra  cura  dar  le  ragioni  della  eccezione  ; e v* 
incombe  in  tal  caso  di  dimostrare  che  trattasi  di 
una  razza  che  non  può  ancora  ammettere  le  libere 
msliluzioni  ; che  la  colonia  non  è composta  di 
cittadini  inglesi  , o che  non  vi  sono  se  non  in 
troppo  tenue  proporzione  per  poter  sostenere  con 
sicurezza  siflatle  instituzinni  medesime.  A meno  che 
voi  non  forniate  questa  prova,  ed  ogniqualvolta  si 
tratterà  di  popolazioni  britaimkhc  capaci  di  go- 
vernarsi da  sé,  se  voi' cuntimiatu  ad  essere  i loro 
rapprcsenliintì  in  ciò  che  concerne  la  politica  este- 
riore, non  avrete  perù  più  da  intefvenire  nelle  loro 
faccende  domestiche  al  di  là  di  ciò  che  è chia- 
ramente c prettamente  necessario  onde  prevenire 
un  conflitto  nel  seno  della  colonia. 

« lo  stimo  essere  tali  i due  principii  che  de- 
vono regolarvi.  Posso  per  Io  meno  dichiarare  che 
dessi  sono  quelli  che  il  governo  attuale  ha  accet- 
tati. Non  solo  credo  che  questi  principii  sono  quelli 
che  devono  dirìgervi,  senza  pericolo  alcuno  istan- 
taneo, ma  penso  inoltre  che  serviranno  in  futuro  a 
risolvere  gravi  qnistiuni,  senza  esporci  ad  una  coL 
lisionc  tanto  sciagurata,  siccome  quella  onde  lo  scor- 
cio del  passato  secolo  fu  «ontrassegnato.  Ripen- 
sando airorigine  dì  quella  guerra  fatale  colle  con- 
trade che  sono  divenute  gii  Stati-rniti  d’America, 
io  rKin  posso  trattenermi  dal  credere  ch’ella  fu  il 
corollario,  non  d'un  semplice  errore,  non  J*un  mero 
sbaglio,  ma  d'una  serie  ripetuta  di  sbagli  c d'errori, 
d'una  sventurata  polìtica  di  tarde  concessioni  c di 
esigenze  inopportune.  Ho  fiducia  che  non  dovremo 
più  mai  deplorare  simili  contlilli.  lo  preveggo,  non 
v'ha  dubbio,  in  ciò  concorde  con  tutti  gli  uomini 


eminenti,  che  alcune  delle  nostre  colonie  si  ag- 
grandiranno per  guisa  in  popolazione  ed  in  ric- 
chezze, che  verranno  a dirci  un  giorno:  • Noi  ab- 
biamo forza  sulhcieiitc  per  vivere  indipendenti  dal- 
ringhiltcrra.  Il  legamo  che  a Kd  ci  unisce  è divenuto 
oneroso,  cd  il  momento  è giunto,  aitine,  in  cui,  in 
tuU'amicizia  cd  in  buona  alleanza  colia  metropoli, 
|JUjÌ  vogiiam  maiUeaerc  la  nostra  indipendenza». 
Non  credo  che  questo  tempo  sia  molto  prossimo  ; 
ma  facciamo  quanto  sta  in  noi  per  abilitare  le  co- 
lonie a governare  sè  niedesiinc.  Diamo  loro,  per 
, quanto  è faUibilct  la  facoltà  di  dirigère  i loro  propri 
afiarì.  Crescano  esso  in  numero  cd  in  prosperità, 

: e,  qualunque  cosa  sia  per  accadere,  noi,  cittadini 
di  , questo  grande  impero , avremo  la  consola^ 

I zione  dì  diro  d'aver  contribuito  atfa  felicità  pel 
i mondo  (1)  ». 

Oliando  il  Capo  d'una  potente  nazione  parla  que- 
sto nubile  iingnaggio,  quando  quella  nazione  ap- 
ptica  sinceramente  e completamente  cosi  generose 
ed  alte  dottrine,  bisogna  esser  ciechi  per  non  rico- 
noscere in  lei  tutta  la  sapienza  civile,  di  cui  un  po- 
polo può  andare  fornito. 

..  Il  sistema  coloniale  dell  lnghilterra  trovasi  adun- 
que profondamente  rnodincalo;  e non  vi  può  essere 
dubbio  alcuno  che  questa  nuova  polìtica  sia  per 
agevolare  rincivilimcnlo  e U prospcriui,  e per  pre- 
parare eziandio  la  deliniiiva  libertà  delle. colonie  bri- 
tanniche. Ma,  allerclic  questo  saranno  tutte  indi- 
peudenli,  l lnghilterra  cugliecà  pur  sempre  il  frutto 
de’  suoi  magnanimi  sforzi  fatti  pel  miglioramento 
mondiale  cd  unianitario  ; e vincoli  di  lingua,  dì  tra- 
dizioni,-di  costumi,  di  riconoscenza  e di  commercio, 
più  possenti  dei  legami  del  vieto  sistema  restrittivo, 
congiiingeranno  ognora  quelle  nuove  InghiUerre  al- 
fantica. 

Le  altre  potenze  coloniali,  dopo  aver  perduto  la 
più  parte  dei  loro  stabilimenti,  rivendicatisi  in  li- 
bertà o. venuti  in  potere  della  Gran  Brettagna,  per- 
severano, in  quelli  che  loro  restano  ancora,  ad  ap- 
plicare il  vieto  regime.  La  Spagna  aTiuba,  l’Olanda 
iielfArcipelago  della  Sonda,  la  Franuia  in  Algeria 
fondano  sulla  intiera  dipendenza  dei  coloni  il  loro 
dominio  ed  i loro  lucri;  nè  s'accorgono  che  un  tale 
sisUma,  oltre  ad  csiìcre  un'iniquità,  è un  pessimo 
calcolo,  che  ne  rende  fortunatamente  poco  proba- 
bile la  durala 

(1)  Diacono  di  John  nuaacU  riferito  nel  Journal  de*  iconomì- 
9te$,  da  Baniat,  torn.  XXV,  pag.  S,  e nel  Dieiiofutalre , nelFart. 
esimie*  da  Molinarl.  V.  H nostro  art.  CoscTACtUB  pmtilsciatb. 
NeU'art.  Deportlxjo^z  poi,  ci  riserviamo  di  trattare  colla  dorota 
esteoaiooe  rargotnenio  delle  colonie  peoUenuarie. 
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§ II. — Il  sistema  coloniale  consideralo  economicamente. 

Dite  verità  emergono  evidenti  daìio  espos'uione 
storica  precedente.  La  prima  si  è che  il  mondo  ha 
ritratto,  in  generale,  grandi  vantaggi  dallo  stabili- 
mento delle  colonie  : in  virtù  di  cui  vastissime  terre 
furono  dissodate,  l'eccesso  delle  popolai-ioni  incivi- 
lite si  è portato  a formare  nuovi  Stati  in  contrade 
deserte  o alótatc  solo  da  selvaggi  ; i prodótti  delle 
più  diverse  regioni  furono  accomunati  ai  consuma- 
tori; il  commercio  mondiale  si  è esteso;  e rindustria, 
arricchita  di  nuove  materie  prime,  ha  fatto  prodigi. 

Ma  il  secondo  corollario  che  dalla  storia  colo- 
niale discende  si  h che  assai  maggiori  sarebbero 
stati  i beneficii  della  diffusione  dei  popoli  sulla  su- 
perficie della  ierrn,  se  la  libertà  e non  l'arbitrio  da 
una  parte,  c la  dipendenza  dairaltra,  avessero  pre- 
sieduto ai  rapporti  tra  le  colonie  e le  metropoli.  Il 
sistema  generalmente  temrto  • ha  condotto,  diremo 
col  Bentham  (i)  a risultamenti  diametralmcnle  op- 
posti allo  scopo  che  si  aveva  di  mira.  Vi  si  scor- 
geva una  sorgente  di  ricchezza,  mentre  non  era 
che  una  di  ridocimento  a povertà;  vi  sì  vedeva  un 
principio  di  forza,  ed  era  quello  della  debolezza.  1 
guadagni  erano  un'illusione;  le  sole  perdile  erano 
reali».  .. 

Le  pcnlite  e i danni  dal  sistema  coloniale  ca- 
gionati possono  ridursi  a ifue  sommi  capi,  cioè  : 
danni' per  la  metropoli,  danni  per  la  colonia. 

N.*  i.  — Danni  per  la  metropoli.  — L'esperienza 
insegna  che  tre  capitali  inconvenienti  hanno  sèm- 
pre incontrato  le  nazioni  tenendo  nella  loro  dipen- 
denza le  colonie. 

a)  Spese  di  guardia  e d'amminisirazione.  — c L*al- 
luntanamento  e Ma  separazione  delle  colonie  (dire 
il  succitato  Bentham)  necessita  per  ciascheduna  di 
esse  delle  iipese  di  amministrazione  e di  guardia  : 
dappertutto  fa  d’uopo  di  un  governo,  di  tribunali, 
di  nfiici  pubblici,  una  jguarnigionc,  delle  fortezze, 
artiglieria,  ece.  É sempre  la  metropoli  che  è Incari- 
cata dì  tali  spese  : la  colonia  può  contribuire  per 
qualche  cosa  al  proprio  mantenimento;  ma  tale  con- 
tribuzione è stata  dappertutto  inferiorissima  alla 
totalità  della  spesa  (2)  ».  Il  mantenimento  di  una 

(1)  Il  IkmiMlo  <UUe  rotonie  è egH  vh  rmtagolo  per  le 
pouf  MenurU  di  G.  BtDthtm,  traUou»  ed  annouia  da  G.  D.  Ito- 
magnosi,  n«l  XltiV  degli  Annoti  di  $Uiti$iiea. 

(3/  • fpese  di  manivnimentd  per  le  celoiue  francesi  furono 
«aiutata  a ao  miUogi  di  lire,  in  «ut  rapporto  taiu»an*AucmbÌea  co- 
Ui Olente.  — Medicr  avera  stimato  a tei  roiiioni  e meato  circa  le 
impoete  levate  a S.  Domingo , alla  Martinica  ed  alla  Guadalupa. 
Ca)eiina,  Santa  Locia.  le  Isole  di  i'raoda  e di  Borbone  non  davano 
alcuna  rendita.  . . 

<'  ‘ (Sola  alta  numorta  di  Betithamf 

Ai  ebe  pouiamo  oggi  aggiungere  l'eMinpio  deU'AIferia.— Questa 
coionla,  in  Si  ìddì,  costa  alla  Francia  circa  l,70d  tniUdui;  ep- 


rolimia  si  prcsoiila  dunque  iaimcdialamentc  sello  la 
fomia  di  un  aggravio  imposto  agli  aliilanti  dulia 
molropoli.  Nè  qiieslo  aggravio  (come  più  sello  ve- 
dremo) è punto  compensato  da  altri  vantaggi,  come 
beneficii  del  commercio , introiti  doganali , fortune 
privale,  o simili. 

è)  Lf  mlimie  cagione  di  guerra  o d'aumento  di  tpeie 
duranti  le  guerre.  — dii  potesse  conoscere  con  esat- 
tezza le  somme  che  furono  prodigate  dalle  potenze 
europee,  nel  corso  degli  ultimi  Ire  secoli,  nel  di- 
sputarsi lontani  possedimenti,  troverebbe  di  certo 
una  spaventevole  cifra  ; senza  contare  una  perdila 
anco  più  dolorosa,  quella  di  tante  umane  vite  spre- 
cate ncirassalire  le  colonie  altrui  o nel  difendere  le 
proprie.  Limitandosi  anco  a rintracciare  i dispcndii 
costati  all'Inghilterra,  all'Olanda  ed  al  Portogallo 
dalle  gliene  indiane,  si  vedrebbe  . di  che  lagrime 
grondi  e di  cliè'sangiio  » l'ambizione  di  possedere 
remote  contrade. 

• Sir  Edwards , nella  sua  Storia  delle  Aniille , 

pretende  che  queste  isole  non  siano  mai  state 
cagiono  di  guerra  , qiianlmiqne  sovente  teatro  di 
ostilità,  isi  è porl.ita  la  guerra  in  quelle  colonie, 
egli  dice,  senza  che  siasi  fatta  per  esse  (lom.  Il 
pa-g,  4«9),  • ■ ’ 

• Che  queste  ìsole  in  particolare  siano^stale  o 
no  la  causa  immediata  della  guerra , essa  è una 
questione  isloriea  assai  indifferente  per  sè  stessa. 
So  il  motivo  di  conquistare  tale  o lal'altra  di  quelle 
colniiie  non  è stalo  annunciato  in  un  manifesto, 
non  è forse  possibile  che  abbia  esistito  senza  essere 
rcndulo  palese?  Non  si  piiù  forse  meglio  giudicare 
dciriùnucnza  di  queste  colonie  sulle  guerre,  os- 
servando essere  stale  co'lantemente  lo  medesime 
scopo  3'allacco  e di  difesa  durante  le  osfilità,  e che 
nelle  Irallativc  hanno  esse  mai  sempre  opposto  uno 

■de' maggiori  ostàcoli  al  ritorno  della  pace?  Consi- 
derale come  teatro  della  guerra,  le  colonie  sono  le 
più  dispendiose  per  la  loro  distanza,  fltiando  le 
guerre  facmansi  in  Europa,  come  .sotto  il  regno  di 
Elisabetta  c degli  Stuardi,  le  spèse  erano  compara- 
tivamente piccola  cosa  ; ciò  che  in  oggi  le  rolonie 
divorano  in  'uomini,  ciò  che  consumano  in  flotte, 
in  derrate , è enorme.  Tutte  le  calamità  di  questo 
flagello  sono  duplicale  (f)».. 

Alle  quali  cose  fa  d'uopo  aggiungere  le  spese  e 
i sacrificii  clic  costano  le  colonie,  allorquando  (caso 
troppo  frequente),  stanche  della  tirannide , insor- 

t 

pure  Io  BUbiUmenlo  è ti  Unguido  che  le  loe  evportnkmì  per  la 
Francia  non  oltrepaMano  5 inUioni.  Quella  maaaa  enorme  di  capitali 
t stata  aswrbiu  in  Upcse  di  un*  utJliii  muko  conintabile,  per  cui 
può  dirsi  senu  cpIgrBnna  che  non  U Francii  potsMe  I*  AlterOf 
ma  queata  quella. 

fi;  Benitum , toc,  eU,  • 
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gono  contro  )a  metropoli.  Lo  sa  ringhillerra,  per 
la  lunga  lotta  colle  sue  colonie  d’America;  lo  sa 
la  Francia  . per  la  ribellione  di  San  Domingo;  lo 
sa  la  Spagna  per  la  guerra  che  dal  1810  al  1824 
dovette  fare  nel  'Messico,  nel  Perù  e nel  Chili. 

c)  Sconvolgimfitio  nel  corto  naturale  economico.  — 
Abbiamo  veduto  nel  n * 3 del  J t.*  come  tutto  il  si 
ttema  coloniale  riposi  sul  monopolio.  Monopolio  agli  . 
abitanti  della  metropoli,  per  la  vendila  dei  loco  pro> 
dotti  nella  colonia,  cui  è vietato  provvederseli  al- 
trove. Monopolio  dei  coloni , per  lo  spaccio  delle 
, loro  derrate  sul  mercato  della  metropoli,  i cui  abi- 
tanti sono  obbligati  a consumare  le  derrate  della 
colonia  , esrJudendo  i prodotti  simili  delle  colonie 
straniere.  Con  qucs’ultimo  divieto,  i consiimaturi 
delia  metropoli  sono  gravati  di  un  tributo  equiva- 
lente alla  differenza  dei  prezzi  delle  derrate  dì  que- 
ste due  provenienze. 

£ un  fatto  confessato  dagli  stessi  fautori  del  si- 
stema coloniale,  che  l ltulia  , la  Svizzera  e certo 
parti  della  Germania,  che  non  possedettero  mai  al- 
cuna colonia , hanno  sempre  consumato  lo  zuc- 
chero , il  pepe  ed  altri  generi  tropicali,  a miglior 
mercato  delle  nazioni  dominatrici  delle  contrade,  in 
cui  siflatti  prodotti  nascevano.  Liberi  di  provvedersi, 

0 per  vie  legali  o per  contrabbando , dove  meglio 
loro  aggrada,  i popoli  non  coloniali  cercano  i luo- 
ghi dove  possono  avere  i generi  a minor  prezzo  ; 
mentre  invece  le  metropoli  potenti  sono  vincolate 
a vettovagliarsi'in  quel  solo  paese  che  piace  al  le- 
gislatore di  additare.  Questa  obbligazione  imposta 
ai  sudditi  produce  necessariamente  una  cattiva  di- 
stribuzione dei  capitali  produttivi , e cagion»  una 
diminuzione  corrispondente  della  ricchezza  na- 
zionale. 

^ Non  parlo  qui  delle  illusioni  che  il  sistema  del 
monopolio  fa  nascere  negli  emigranti  ; delle  mal 
tentate  speculazioni  che  promuove,  c delle  rovine 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Non  parlo  nemmeno 
delle  rappresaglie  doganali  collo  quali  le  altre  po- 
tenze coloniali  rispondono  a*  divieti  cd  alle  restri- 
zioni delle  loro  rivali.  £ necessità  di  natura  che 
il  monopolio  guasti,  corrompa,  sconvolga  la  nor- 
male economia  tIcI  civile  consorzio  e della  rìc- 
chezaa. 

N.*  2 — Donni  per  Ut*colome.  — Ma  ben  più  che 
la  metropoli,  soffrono  le  colonie  in  virtù  del  sistema 
restrittivo.  Quella  soFre  perchè  è destino  che  il 
despotisono  nuoccia  anche  al  despota  e che  la  schia- 
vitù rovini  collo  schiavo  il  padrone;  ma  dessa  ha 
almeno  a compenso  la  dominazione  ed  il  prestigio 
della  potenza. 

•Due  sorta  d’infelicità  aflliggono  le  colonie  sotto- 
poste ftl  sistema  del  monopolio,  secondochè  le  ri- 


i)  COL 

guardiamo  dal  lato  politico  o dal  lato  economico- 
commcrciale.  w 

a)  Danni  politici. \ Governi  metropolitani  hanno 
ognora  preteso  d'intromettersi  persino  nelle  minuzie 
deU’amministrazìone  coloniale.  Quel  funesto  regime 
di  Centiulizzazione  (V.)  che  vollesi  applicare  in 
Europa,  si  è pur  voluto  estendere  a paesi  lontanis- 
simi, ai  quali  non  lasctavasi  libertà  alcuna  di  prov- 
vedere ai  loro  propri  interessi.  L'Inghilterra  fu  la 
sola  nazione  che,  anche  sotto  il  vieto  sistema  del 
monopolio , transìgesse  cui  diritti  dei  coloni  ; ma 
la  Spagna,  il  Portogallo  , la  Francia  spìnsero  , e 
qucst'itllinia  spinge  ancora  oggidì,  fino  arile  ultime 
sue  conseguenze  il  despotismo  metropolitano. 

Quale  possa  essere  Tamministrazione  di  un  Go- 
verno collocato  a più  migliaia  di  leghe  dalle  co- 
lonie, ognuno  agevolmente  sei  vede.  Male,  tardi  e 
supcrricìalmente  informalo  dei  loro  bisogni,  ignaro 
dei  caraUeri.  degri  umori,  dei  pregiudizi , dei  vizi, 
delle  virtù  delle  loro  popolazioni,  manca  dei  mezzi 
c degli  elementi  più  indispensabifi  per  conoscere 
i mali  ed  applicare  i rìmedii,  e per  adattare  le  leggi 
cd  i regolamenti  alle  circostanze  locali.  Quando  un 
lavoro  .di  pubblica  utilità  sarebbe  necessario.,  non 
si  fa  perchè  il  governo  o non  ne  ha  ancora  rice- 
vuto da'  suoi  agenti  coloniali  l’avviso  , o per  idee 
preconcette  non  crede  alla  rappresentatagli  neces- 
sità ; quando  poi  è passata  la  convenienza  e l’op- 
portunità dell’opera  domandata  , basta  il  capriccio 
d’im  governatore  o d’im  ministro  per  farla  intra- 
prendere , e pi;r  eseguirla  con  un  lusso  ed  uno 
sfoggio  inutili  , che  tocca  alla  colonia  il  pagare. 
Allorché  la  Spagna  possedeva  il  Messico,  le  accadde 
precisamente  tutto  ciò  che  qui  accenniamo,  riguardo 
al  famoso  Dttague,  opera  idraulica*  destinata  a tu- 
telare la  capitale  e le  coo\icine  provincie  dal  peri- 
colo delle  inondazioni  (1).  • Abbiam  veduto  gli 
abitanti  del  Canada  rivolgere  al  Parlamento  , per 
più'^anni  consecutivi,  reclami  che  non  si  aveva  mai 
tempo  d’ascoltare.  Sarebbe  egli  accaduto  lo  stesso 
se  tali  reclami  fossero  pervenuti  da  Manchester  o 
da  Bristol?  Guai  agli  assenti /La  verità  di  questo 
proverbio  si  fa  sovente  sentire  sugli  abitanti  delle 
colonie  {2)*, 

La  grande)  la  principale  e spesso  Tunica  cura 
dei  governanti  metropolitani  si  è quella  di  levare 
dalle  colonie  le  più  forti  tasse  che  sia  possibile,  non 
badando  se  giuste  o ben  distribuite,  non  osser- 
vando se  si  operi  come  quel  selvaggio  che,  per  co- 
gliere il  fruito , ^abbatte  l’albero.  L’ India  inglese , 
uve  fosse  stata  amministrata  con  più  inteiligenza  ed 

<1)  V.  HunboWt,  potitiq.  tur  la  Sow.  Stp. 

p;  BeoiluiD , toc.  rir. 
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incaniti , potrebbe  rendere  il  decuplo  di  ciò  che 
realmente  produce  all'erario  ed  alla  Compagnia  (I).  * 
— Nessuna  Tessazionc,  nessun  atto  arbitrario  nei 
governi  più  essohiLÌ  d'Curopa  pareggia  Tùisolenza» 
colla  quale  gli  ainministraten  violenti  e rapaci  trat- 
tano le  colonie;  La  lontananza  e le  difficoltà  del 
potere  superiore  autorizzano  colfimplmità  le  inal- 
versazioni.  1 Clive  e gli  Ilastingbs  sono  più  comuni 
e frequenti  die  altri  non  creda. 

6)  Dami  economici.  — Questi  (J'  altronde  molto 
congiunti  coi  precedenti  ) sono  iiimunerevoh.  il 
governo  metropolitano  impone  alle  colonie  di  de- 
dicarsi esclusivamente  a certe  colture^  domandan- 
do alle  sole  importazioni  dalla  metropoli  certo  ^ler- 
rate,  che. pur  potrebbero  crescere  ottimamente  sul 
suolo  coloniale.  Queste  restrizioni,  che  so\*cnte  af- 
fctlano  anche  le  derrate  di  prima  necessità,  hanno 
esposto  più  d'una  volta  le  colonie  a durissime  con- 
dizioni, ed  aneiie  ad  assolute  carestie.  Basta  die  una 
flotta  della  metropoli  non  giunga  a tempo,  per  im- 
mergere gli  infelici  coloni  in  tutti  gli  orrori  della 
penuria.  Ingiustizia  somma,  che  inasprisce  gli  abi- 
tanti a segno  , da  far  loro  brandire  da  quando  a 
quando  le  anni  contro  i loro  tiranni. 

Dalla  proibizione  fatta'  agli  stranieri  di  stabilirsi 
in  ima  colonia,  si  diminuisce  la  somma  delle  fùrie 
produtliv'e,  o si  lasciano  quelle  che  la  colonia  con- 
tiene in  monopolio  di  peisune  che  non  sanno, 
non  vogliono  o non  possono  fecondarle.  Non  v’ha 
dubbio  che  se  la  Spagna  avesse  permesso  ad  emi- 
granti inglesi,  olandesi  u germanici  di  stanziare  nel 
Mcs.sico  o nei  Perù,  queste  belle  contrade  non  sa- 
rebbero/.osi  infelici  come  le  Jia  lasciate  fiberica  do-^ 
ipinazione.. 

Vietando  ai  coloni  f esercizio  di  certo  industrie, 
e T esportazione  dei  loro  prodotti  in  quei  paesi  cali 
loro,  talentasse  spoibrli , si  oppone  un  invincibile 
ostacolo  ai  progressi  della  coloniale  ricdiezza.  La 
prosperità  della  produzione  dipende  dalla  vastità  del 
campo  di  smercio;  restringoro  quest'ultimo,  obbli- 
gare i produttori  a vendere  a buon  mercato  c in 
determinati  paesi,  è lo  stesso  che  scoraggiarli  alie- 
nandoli dairaccuimilazione  dei  capitali  e dal  loro 
investimento  in  utili  e fruttifere  imprese. 

Lo  stej^'^o  eflctto  — ddf  impedire,  cioè,  il  libero 
sviluppo  della  ricchezza  nelle  colonie  — è, cagio- 
nato dall'altra  obbligazione,  di  costringere  i coloni 

(t)  Veggt»«;n«;  nei  C;inuico,  $uU'tn<tia  amica  e moderna,  U ir- 
reft«gabile  |tro«3.  Un  receate  »rtico}<»  d«i  pr^bto  aiormlc  <U  l40< 
OTt,  Tbe  ertmontisi^  ci  clt«  Q reddUo  percupilu  in 

ladia  aimnotiUva  ikI  ISM  a 28,812,097  lire  sieri. , da  cui  dedu- 
cendo 0,dQd,7^  lire  |Nft  di  perceiievne,  restano  n.n7,M7  lire 
uerl  di  reddllD  netto.  Le  spese  e I carichi  ammontano  r8,tZ0,2M 
lire  iteri,  t quipdl  v(  ^ un  deficit  di  972,781  Ifri  sieri.  Coti  costosa 
è rammlnlairailone  d’un  Impero  si  ricco  I. ..  V.  del  reato  K-  noatro 
utk^  CoizrMRa  Phivjuoizn. 


Q comperar  solo  le  derrate  della  metropoli,  ad  esclu- 
sione di  quello  dei  forestieri.  Ciò  è lo  stesso  che 
sottoporli  ad  im  balzellò  eguale  alla  diO'crcnza  fra 
i prezzi  metropolitani  c i prezzi  stranieri;  balzello 
che,  a sua  volta,  equivale  ad  un  vero  coiniinismo 
pratico,  ad  una  pretta  violazione  della  proprietà.  — 
Abbiamo  veduto  nel  N*  precedente  che,  in  compenso, 
gli  abitanti  della  metropoli  sono  sottoposti  ad  un 
corrispondente  balzello,  venendo  obbligali  a non 
provvedersi,  che  appo  le  colonie,  di  certe  derrate, 
■ Le  colooie. _dice  a questo  proposito  il  già  più 
volte  citato  Bentham  (If,  non  possono  vendere  lo 
zucchero  che  alle  melropolf.  Queste  non  possono 
comperare  tale  derrata  che  dalle  loro  colonie.  F.cco 
i due  perni  sii'quali  s’aggira  il  sistema  del  com- 
mercio coloniale.  ^ L’oggetto  importante  non  con- 
siste iiel  basso  pretto  della  derrata,  ma  nella  slabi- 
litìi  del  prezzo:  il  primo  monopuNo  non  contribiiiscc 
in  verun  modo  a questo  scopò,  ed  il  controinono- 
polio  gli  nuoce  di  troppo.  Dì  fatto,  che  il  raccolto 
venga  a mancare  nelle  isole-  francesi,  i mercanti 
francesi  non  potranno  provvedersi  nelle  isole  in- 
glesi, ove  il  raccolto  sarà  stato  abbondante.  Da  dò 
quindi  risultano  c porgli  uni  e per  gli  altri  varinrioni 
nei  prezzi,  che  noii.avrebbor  luogo  se  la  libertà  del 
Commercio  permettesse,  di  supplire  alla  carestia  di 
una  colonia  colla  sovrabbondanza  drll'altra.  »F!  no- 
lisi  che  coleste  fluttuazioni  dei  prezzi,  ondo  parla  il 
pubblicista  inglese,  tornano  tanto  più  funeste  alle 
colonie,  quanto  le  leggi  naturali  economiebe  potreb- 
bero fai4e  rttiscire  loro  vantaggiose.  F valga  il  vero; 
sóprav^ìene  un'annata  d’ abbondanza  nel  raccolto 
dello  ziicchero  ; se  fosse  lecito  ai  coloni  vendere 
quella  parte  del  prodotto  agli  stranieri,  questa  ab- 
bondanza sarebbe  un  bene  per  loro  e per  l'uma- 
nità: per  loro  che  ne  otterrebbero  un  aumento  di 
entrata;  per  rumanità,  che  avrebbe  un  più  copioso 
consumo.  Ma,  obbligali  quali  sono  a smerciare  lutto 
il  genere^  miraugusto  mercato  della  metropoli,  si 
trovano  costretti  a venderlo  a prezzi  inferiori  e tali 
che  poco  0, nulla  affatto  giova  loro  la  clemenza  delle 
stagioni  0 1'  assidua  cura,  colla  quale  i coltivatori 
liaimo  atteso  alla  messe.  Che  faranno  essi?  Invece 
di  applicarsi  a migliorare  i metodi,  a crescere  di 
jiòlcrzia  6 di  studio,  sì  abbandoneranno  alf  inerzia, 
c lasceranno  che  i campì  donino  ciò  che  vogliono 
spontaneamente  dare.  ~ La  povertà,  lo  squallore 
e la  morte  sono  le  inevitabili  conseguenze  del  si- 
stema coloniale  restrittivo. 

CoNCLt’SIOiNE. 

Dopo  lo  cose  che  abbiamo  lungamente  discorse, 
sarebbe  inutile  affatto  lo  spendere  molte  parole  nelle 
et)  toc.  ftt. 


BOCCUMI  — Voi.  I. 
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conclusioni.  — Quanto  la  colonizmione  libera  è 
vaiitag^siosa,  atircUnnlo  riesce  itmesto  il  vincolo  e il 
liirello  iiìlervcnto  governativo.  Finche  la  colonia  è 
giovane  e bisognosa  delFassistcnza  della  metropoli, 
questa  dee  limitarsi  a guarentirvi  la  pubblica  sicu« 
rezza,  il  rispetto  alle  leggi,  alla  proprietà  e aU'oriline 
sociale:  e deve  altresì  gradatamente  restringere  e 
scemare  la  sua  azione  a misura  die  la  colonia  cresce 
in  popolazione,  in  rìcdiezza,  in  civiltà,  conceiieadole 
inlìiic,  appena  nc  è capace,  il  governo  di  sè  stessa. 
Ciòr  quanta  alla  politica. ->  Bispetlo  airecoiioinia  ed 
al  commercio,  la  piu  assoluta  iìbertà  c indipendenza 
deve  in  ogni  tempo  essere  la.sciata  ai  coloni.  ~ 
Queste  massime  sono  applicabili  sia  che  si  tratti 
ili  lina  Colonia  nel  centrò  deU'Ktiropa,  come  quella 
che  tante  volte  fu  presso  di  noi  proposta  per  la  Sar« 
degn.1 , sia  clic  trattisi  di  una  colonia  in  Africa,  in 
America  od  in  Australia. 
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^ Colonie  ogrArle.  {Economia  politica).  — 
Stalùiinu'iìti  creali  dal  governo  o da  private  società, 
e aventi  il  doppio  oggetto  di  face  opera  di  bene- 
ficenza, allìdandù  a poveri  « mendicanti  una  terra 
da  coltivare,  e di  fare  opera  di  pubblica  utilità, 
portando  i benefu  iì  della  coltivazione  in  contrade 
abbandonale , sterili  ed  insalubri.  In  Italia  si  è 
da  gran  tempo  parlato  e fatto  anche  qualche  ten- 
tativo di  colonie  agricole,  per  bonificare  quei  vasti 
spazii  incnjti  che  ammorbano  in  più  luoglii,  e spe- 
cialmente negli  Stati  delta  Chiesa,  il  bel  paese  (1).^ 
Ma  sì  è nei  Paesi  Bassi  ed  in  Francia  che  venne 
applicato  in  grandi  proporzioni  il  sistema  delle  co- 
lonie rurali;  mercè  cui  speravasi  da  alcuni  di  aver 
trovato  linaimcnte  la  tanto  cercata  soluzione  del 
problema  del  pauperismo , dando  ai  poveri  terre 
Inculte  da  bonillcare , senza  costar  sacrifìcii,  anzi  * 
arrecando  un  aumento  di  produzione  alla  società. 
~ Alle  liete  speranze  non  mancava  che  una  cosa, 
il  cui  difetto  però  ha  bastalo  a cagionare  crudeli 
disinganni.  Per  coltivare  e sovraliiUo  per  bonificare 
terreni  incultì,  non  basta  avere  in  copia  le  braccia 
lavoratrici  : riebiedesi,  e in  fortissime  proporzioni, 
il  capitale.  I Ire  fatturi  della  produzione  (la  terra, 
il  capitale,  il  lavoro)  devono  concorrere  insieme  per 
ottenere  i lor  frutti;  dove  manclii  il  secondo,  ste- 
rili rimangono  gli  altri  due.  E ciò  tanto  più  facil- 
mente avviene,  in  quaiiluchè  i terreni  rimasti  in- 
culli , nei  paesi  inciviliti , sono  raramente  mollo 
feraci,  stantcchè  i bisogni  della  popolazione  sono 

(I)  V.  (rs  gli  ftUrì,  I C'Auii  etonomieo-UaiUtiei  detto  Stato  Pon- 
tififio,  ili  Angelo  UaUi.  — AnclM  n«IU  Mareunu  Toocaiu  si  lenta- 
rtino  lipctule  Tolte  te  colonie  igricole  ; mf  rana  pcstilenxiale  op- 
pose  icn-ibili  ostacoli.  Le  malaitie  di>orarono  U infelice  coloiUa  di 
Frinlani  e I.oiiibai'di  intilali  da  CoUino  f a popolare  il  teiriioriodl 
Ma«M  ; (aie  fk  puiv  II  (U'siino  dei  l^orent'si  nundalifi  nella  regger xa 
di  FraAceaco  11  ( V.  ZiKcagnJ-Orlandmi,  Corografia  /laico,  Uoriea 
e ttatitiica  tielt'  Italia,  voi.  IX,  suppleurcnio,  p.  00]. 
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stimolo  che  basta  a far  coUivarc  tutti  i territori  su- 
scettibili di  economica  produzione.  0 trattasi  quindi 
di  dure  sodaglie  o di  pantanose  mareromc,  a mi- 
gliorare le  quali  richiedonsi  ingenti  anticipazioni  : 
talché  0 le  colonie  non  riescono,  mancando  il  ca- 
pitale; 0 questo  somministrando,  la  società  deve  fare 
un  sacriltcio  notabile,  rhc  il  piti  delle  vidte  eccede 
di  gran  lunga  Io  sperato  vantaggio.  — lien  se  nc 
avvide  Pietro  Leopoldo  I Granduca  di  Toscana,  il 
quale,  invece  di  accrescere  il  numero  d'inutili  vit- 
time, ostinandosi  a popolar  le  paludi,  rivolse  le  mire 
a togliere  le  cause  dello  spopolamento,  provvedendo 
a prosciugare  i maresì. 

In  Olanda  il  generale  Yandeiihnsch  fondò  nel 
1818  una  Societi  di  bcueficenia  collo  scopo  di  sta- 
bilire colonie  agricole  mediante  l'eccesso  della  po- 
polazione indigente  delle  città  (1).  Se  l’ Italia  ha 
l’Agro  Romano,  la  Maremma  e la  Pontina,  l'Olanda 
e il  Belgio  hanno  la  Campim , squallida  contraila 
Interna,  e le  paludose  torbiere  della  sponda  ma- 
rina. Sperava  il  IBantrt>pu  olandese  di  ottenere  il 
duplice  vantaggio  dì  aumentare  la  produzione  ni- 
rale  e di  recare  cnicaec  sussidio  ai  miserabili.  La 
Società,^  dì  cui  era  patrono  il  principe  Federico  dei 
Paesi  Bassi , compunevasi  d‘  uu  illimitato  luimcro 
di  membri:  e a divenir  tale  bastava  pagare  un  an- 
nuo contributo  di  2 liorini  c Va  (ossia  di  5 fr.  e 
32  cent.).  Quattro  stabilimenti  vennero  successiva- 
mente fondati  dalla  Compagnia,  cioè:  1*^  le  tre  co- 
lonie Fredericki(hrd,  presso  di  Sleenwyfc,  sui  con- 
fini delle  province  d’ Over-Yssel , di  Drenta  c di 
Frisia;  2*  \' OmmtrtchoM,  presso  Ommers  nella  pro- 
vincia d'Over-Yssel;  3*  i tre  stabilimenti  di  Yecrt- 
huysen  (presso  Asscn,  capo-luogo  della  Brenta); 
4*  una  instituzione  agrìcola  per  70  orfani,  a \Va- 
teren.  Queste  quattro  colonie  (secondo  il  signor 
Moiinari)  erano  popolale,  alla  iìne  del  18-17, 
di  lt,703  abitanti,  fra  cui  3,465  coloni  liberi, 
549  coloni  militari  , 1,511  orfani  c trovatelli  , 
5,145  mendichi,  645  impiegati  (compresevi  le  loro 
famìglie  ).  — Sifiatti  clementi  della  popolazione 
coloniale  sono  raccolti  coi  mezzi  seguenti.  In  ogni 
provincia  e nelle  priiwipali  città  olandesi , la  So- 
cietà ha  i suoi  comitali  c subcomilati.  Ogni  qual- 
volta uno  di  questi  Colpi  morali  ha  riunito  una 
somma  di  1,700  fiorini,  ha  dritto  di  mandare  una 
famiglia  povera  alle  colonie;  e questa  famiglia  ri- 
ceve dalla  Società  un  podere  di  due  ettari  c mezzo. 
1 piu  cospicui  mtinicipii  spediscono  gli  orfani  e 
trovatelli.  I mendicanti  accettati  dalla  Sociclà  sono: 
1*  coloro  che  furono  condannati  per  mendicità  e 
vagabondaggio  ad  una  prigionia  da  tre  a sei  mesi, 

(t)  V.  l'art.  di  De  MoUnarì,  Coloniet  OQrUole$  nel  Dktiotmaire 
di  GuiOMinin, 


poi  ad  una  detiMizione  in  un  deposito  di  mendicità, 
giusta  Kart.  274  del  God.  penale  francese,  ancora 
vigente  in  Olanda;  2*  un  pìceiol  numero  d'acraltoui 
spediti  dai  ruimirìpii;ì|*  grimiigcntiche  non  riuscendo 
a campar  la  vita  lavorando  nel  loro  comune,  do- 
mandano di  essere  ammessi  nelle  colonie  agrìcole. 

I comuni  pagano,  per  quest'oggetto,  al  Governo: 
Per  ispcsc  d'ammiiiistrazionc,  per  testa  15  fiurini 
Per  un  mendicante  valido,  airaiino  31)  > 
a semivalidu  » 72 

» invarido  B 85  » 

Questa  obbligazione,  congiunta  a quella  di  sop- 
portare le  spese  di  trasporto  dei  suoi  iuJigenti  fino 
al  luogo  della  colonia,  è estremamente  onerosa  pei 
muNicipii. 

In  quanto  ai  rapporti  tra  il  Governo  c la  Società 
colonizzatrice,  risultano  dalle  basi  seguenti.  — La 
Società  obbligasi  a mantenere  annualmente  ; 

2,(XKl  orfani  o trovatelli. 

1,950  poveri  senza  fainigtia  Hra  i quali  650  ve- 
1,250  poveri  con  famiglia  i terani  deH’cseixito. 
4,000  mendicanti.  . . 

9,200  individui. 

in  enrrespettivo , il  Governo  paga  anmialmcntc 
alla  Società  la  somma  di  332,000  fiorini;  ed  è ob- 
bligato a sborsare  questa  somma,  quand'anco  il  nu- 
mero dei  coloni  sìa  minore  delia  cifra  suddetta,  a 
menorhé  il  numero  dei  pcnsionarii  fomiti  da  lui 
non  discenda  al  dissolto  di  5,800;  caso  in  cui  può 
dedurre  35  fiorini  per  individuo.  Se  poi  i pensìo- 
nari  eccedono  il  numero  di  0,200,  il  Governo  deve 
pagare  alla  Società  un  compenso  per  gl’  individui 
eccedenti.  — Dal  che  si  scorge  di  quali  forti  sus- 
sidii disponga  la  Società;  or  bene,  nonostante  que- 
sti aiuti  governativi,  essa  trovasi  sempre  in  ptTiLla. 
Per  aUcnuarc  la  quale  , la  Società  ricorre  ad  un 
sisltma  abbastanza  sagace  ed  ingegnoso.  Impiega, 
cioè,  1 coloni  in  lavori  rurali  o industriali;  una  parte 
dei  prodotti  ottenuti  venule  al  Governa  o a privati 
estranei  alla  colonia:  ma  la  massa  principale  è esi- 
tata presso  i coloni  stessi,  che  sono  ad  un  tempo 
dosi  produttori  e consumatori  delle  loro  derrate. 
Per  obbligarli  a comperare  nei  suoi  proprii  ma- 
gazzini le  merci  onde  hanno  bisogno , ed  assicu- 
rarsi per  (al  modo  uno  spaccio  costante,  la  Società 
paga  ai  coloni  il  salario  con  una  moneta  conven- 
zionale di  piombo,  e riceve  questa  moneta,  ad  un 
determinato  corso,  in'  iscatiibio  dei  prodotti  che  i 
salariati  vengono  a comprare.  La  Società  diventa 
cosi  una  specie  di  Banca  di  scomèio,  di  cui  abbiamo 
esposto  la  teorìa  sotto  il  vocabolo  Banca;  e la  mo- 
neta di  piombo  è un  vero  Buono  di  icambio  tra  il 
valore  del  lavoro  e il  valore  dei  prodotti.  — Ma, 
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a malgrado  deH’appoggio  governativo,  c di  questo 
accortv  regime  di  pennute,  ia  Società  olandese  è 
costaalemente  in  preda  a!  deficU.  TaiUo  !'esperien7.a 
ò spesso  disfornie  dalle  concepite  speranze! 

Nel  Belgio,  ove  una  società  su  basi  somiglianti 
alle  sujira  indicate  si  stabili  nel  t8ii,  accadde  lo 
stesso;  talché  bentosto  fu  d'uopo  discioglìerla  con 
gravi  perdite. 

Alcuni  pubblicisti , fra  -i  quali  giova  notare  in 
prima  Jiiiea  i signori  De  Vi)leneuve*H0rgeinont  e 
Hueme  de  Ponmicuse,  si  fecero  in  Francia  gli  apo- 
stoli delle  colonie  rurali.  .Ma  parecchi  anni  passa- 
rono priuta  clic  si  piuisassc  ad  attuare  un  progetto, 
che  in  paesi  cosi,  prossimi  aveva  incontrato  serie 
tanto  iiireHcc.  Dopo  la  rivoluzione  del  1818  quelle 
stesse  agitazioni  che  condussero  all' apertiu'a  degli 
Opifìài  naUonnli^  promossero  l’idea  delle  colonie 
agrìcole  , nelle  quali  si  cercò  uno  sbocco  cd  un 
impiego  agli  operai  senza  lavoro  che  inìnacciavanu 
la  conservazione  della  repubblica,  l’na  legge  del 
19  settembre  decretava  che  1i,(K)0  coloni  sareb- 
bero inviali  0 manteiiiai  a piibldiche  spese  in  Al- 
geria. Ed  ecco  i rìsultamcnti  ottenuti , clic  de> 
sutuiamu  dal  citato  lavoro  del  signor  Muliitarì. 
Sullo  scorcio  del  1850  qnaraiitadiie  villaggi  erano 
costrutti  od  in  via  di  costruzione;  popolavanlì 
U).370  bidividiii;  ma  questa  popolazione  orasi  già 
ima  volta  rinnovala , perchè  le  colonie;  dopo  aver 
'ricevuto  primieramente  l^diGC  abilantì,  ne  perdet- 
tero, sia  per  morte,  sia  per  partenza,  1U,317.  Le 
spese  erano  valutate  a i2?,!^5U,000  franchi  fra  cui 
1,212,U(R)  fr.  per  trasporto  dei  coloni;  10,-U2,000  fr. 
per  lavori  di  costruzione;  5,776,(HK)  fr.  per  razioni  di 
viveri;  l,58i,000  fr.  per  istmmenlì  rurali;  1,416,000 
pCr  bestiami  e semi , ecc.  (ìuesle  spese  essendo 
state  eseguite  a profitto  di  3,i30  coueessioiiarii  e 
delle  loro  famiglie,  occupanti  57,000  ettari  di  su- 
perficie, faiiiu) 

Ber  famigiia  . . . 8,374  fr.  6!  cent. 

Per  ìndiridiio  . . . i,587  » »■ 

Or  l*ené  , se  invece  di  ricorrere  al  complicalo 
meccanismo  ddie  colonie  agrarie,  si  fosse  soimnini- 
strata  ad  ogni  fumiglia  questa  somma,  avrehii'clla 
certamente  saputo  provvedere,  e molto  meglio,  ar 
propri  bisogni.  La  Fraiiria  ha  terre  inciiUc  abba- 
stanza per  occupare  le  hra<  < ia  di  quelle  fa- 

miglie; 0 iiulisi  che  invece  di  ambre  improdulli- 
vamente  { almeno  per  V interesse  immediato  dei 
coloni)  ueite  tasche  di  un  nembo  d'impiegati  e di 
intenuediarii,  uiu  bella  porzione  di  quella  somma 
sarebbe  andata  direttamente  a fecondare  il  suolo 
della  metropoli;  mentre  invece  il  prodotto  realiz- 
zato ili  Algeria  merce  di  quel  capitale  di  8,374  fr. 
Oi  cent,  speso  per  ogni  concessionario,  stimavasi 


nel  1851  appena  a 115  fr.  8C  ecnt.  In  Francia  sa- 
rebbe stalo  per  certo  sette  od  otto  volte  maggiore. 

Oneste  lezioni  dell'  esperienza  possono  benissimo 
spiaccrc  ad  alcuni  ; ma  sono  troppo  autorevoli,  c 
tali  che  ogni  uomo  di  seuno  confesserà  che  le  co- 
lonie agricole,  quali  furono  organizzate  finora,  sono 
un  cattivo  sistema  rurale  cd  un  pessimo  sistema  di 
beneficenza*^  La  colonizzazione,  il  dissodamento  di 
terre  inculle,'  rinipiantu  di  una  buona  produzione 
agraria,  sono  cose  abbastanza  diAicili,  per  non  po- 
tersi eseguire  con  operai  presi  a caso  ed  alla  rin- 
fusa, cou  accattoni  non  tutti  vogliasi  di  lavorare,  o 
tutti  mal  praUci  di  colali  funzioni.  L’amministra- 
zione pubblica  poi,  o le  società  di  beneficenza  sono 
troppo  poco  interessate  al  buono  e regolare  anda- 
mento di  quelle  anluc  imprese , perchè  sia  lecito 
augurar  bene  dalla  loro  gestione. 

Non  credasi  tuttavia  che  si  voglia  per  questo  da  ' 
noi  cx>mlaniiarc  qualunque  piano  di  colonia  agraria. 
Siamo  convinti  che  tutte  le  nazioni  europeo  hanno 
vaste  superficie  ancora  incoke  c suscettibili  di  mi- 
gliorameiitir'a  tacer. d' altri,  lo  Stato  nostro  ha  ri- 
sola di  Sardegna,  così  ubertosa  e cosi  deserta  ed 
insalubre;  nè  v’  ha  alcun  dubbio  che  ima  ben  ordi- 
nata colonizzazione  agricola , fatta  non  con  uno 
scopo  di  beneficenza,  ma  con  quello  di  specula- 
zione , validamente  ed  efficacemente  tutelata  dal 
Goveruo,  potrebbe  vantaggiare  ciionnenicnte  quella 
contraila  cd  aprir  nuove  fonti  di  prosperità  a tutto 
il  paese.  Ma  ciò  che  assolutamente  neghiamo  si  è 
che  a ciò  ottenere  basti  aver  la  terra  riè  braccia 
lavoratrici; capitale  intellettuale  richìedosi  e capitale 
materiale  in  gran  copia  e bene  diretto.  A tal  condi- 
zione soltanto  l’impresa  sarà  da  esito  felice  coronala. 

Crioitle  Bitllfarl  — (Economia  pùlùica)^-^ 

Stabilimenti  creali  da  molte  potenze  antiche'  e 
moderne  sui  loro  confini,  colf  intento  di  procurarsi 
col  minor  dispendio  possibile  una  buona  difesa  con- . 
tro  temuti  vicini  (V.  Colo.me  e Colo.mmazionb  ). 
— 1 Romani. Ibnnaruno  rimigliaiiti  colonie’  nella 
Dada,  neir  liliria,  in  Paiinonia,  couceitcndo  terre  ai 
veterani,  colf  i»bbligo  di  tutelare  la  frontiera  dagli 
insulti  dei  barbari  limilrori.  I He  -tl’  rngfieria  ; nei 
secoli  XV  c XM,  formarono  press’  a poco  in  quei 
luoghi  stessi  le  colonie  dei  Gremser,  vassalli  del  mo- 
naca. da  cui  ricevevano,  'a  titolo  usufruttuario,  le 
terre,  e per  prezzo  di  tal  concessione  si  obbliga- 
vano a difendere*  la  frontiera  ungherese  ciAitro  i 
Turchi.  Kì  pure  e cogli  stessi  elementi,  si  forma- 
rono i Confini  militari  austriaci,  cui  Ri  data  una  re- 
golare costituzione  nei  I8U7.^  Tutti  i beni  stabili 
dei  Cnnfìm  son  reputati  veri  feudi  militari,  la  cui 
libera  dispooibilità  appartiene  al  Sovrano,  c che 
sono  concessi,  in  usufrutto  perpetuo  ed  ereditario, 
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a certe  famiglie.  Le  terre  sodo  di\ise  in  colante  ; 
vi  lianno  quarti,  metà,  tre  quarti  di  colonie  intere; 
queste  non  possono  eccedere  l|i  o ^ijock  ( I jovk 
=z  57  are,  5T45)  secondo  i generalati  in  cui  si 
trovano.  Nessuna  famiglia  può  possedere  più  d'tina 
colonia  j.  l’iù  famiglie  possono  vivere 

riunite  sopra  un  dato  terreno,  e formare  una  coinu* 
nità  domestica  (Aaai-cajnrmmion),  in  cni  un  capo  di  fa> 
miglia  (Aaust'Oter)  ed  una  madre-famiglia  (Aausnuii/er), 
scelti  da  tutti,  hanno  la  sorxcgliauaa.  e direzione 
della  colonia.  Tutti  i membri  della  casa  cosi  com- 
posta hanno  una  parte  eguale  nel  lavoro  corno 
nel  prodotto;  l' eccedente  netto  è diviso  in  modo 
ohe  il  fMidre  c la'  madre  abbiaiìo  una  doppia  parte 
ciascuno.  Ciò  poi  che  ii*  Greuier  guadagna  dopo 
compili  i lavori  della  comunità,  come  pure  il  bot- 
tino die  fa  alla  guerra,  gli  appartiene  in  proprietà. 
Ogni  Greuier  atto  alle  armi  è obbligalo  al  servizio 
militare,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori  dei  con- 
tini. — La  divisione  c l' amministrazione  dei  contini 
sono  puramente  militari.  Tutto  il  paese  è diviso  in 
6 generalati,  suddivisi  in  reggimenti  ( /}cjpiWn/i- 
Dezircktjy  abbastanza  numerosi  j>er  fornire,  in  caso 
di  bisogno , tre  battaglioni  attivi  ciascuiio,  c per 
bastare  al  senizio  di  front^ra  e dell' economia  in- 
terna. Ogni  reggimento  è.  a sua  volta,  diviso  in  ìi 
compagnie.  11  personale  amministrativo  è militare  e 
civile.  Alla  prima  classe  appartengono  gli  iifiìciali, 
che  in  tempo  di  pace  riuniscono  i poteri  militari  eoi 
civili;  alla  seconda  gli  uRkiali  di  amministrazione, 
il  cui  unico  senizio  riguarda  riuterna  economia  (I). 
— 1 confini  militari  austriaci  sono  vere  colonie,  in 
quanto  i Greuzer,  che  primi  vennero  a popolarli, 
emigrarono  da  altri  paesi. 

In  Hussia  furono  egualmente  creale  colonie  mi- 
litari collo  scopo  di  mantenere  un  forte  effcUivo  ar- 
mato, senza  togliere  le  b<accia  airagricnltura.  Siffatti 
stabilimenti  vennero  cominciati  sopra  vastissima  scala 
nel  1818  dietro  la  proposta  del  generale  Araklchcief. 
Il  Governo  concedette  terre  a contadini  servi  della 
corona  {mouyik)  con  obbligo  di  mantenere  ì soldati 
mandati  nelle  colonie,  i soldati,  a volta  loro,  furono 
sottoposti  a prestazioni  d'opere  vlirimpetto  ai  conta- 
dini. l regolamenti  interni  delle  colonie  russe  sono 
ollremodo  minuziosi,  e al  dire  de!  sìg,  Lyall,  viag- 
giatore inglese,  rieuipioiiu  quallonlici  volumi.  Ma  le 
spese  costale  all'erario,  e il  timore  che  i paesani 
disponendo  di  una  forza  armata  potessero  alzare  il 
capo,  fecero  in  seguito  rinunziare  al  primitivo  si- 
stema , e dopo  il  1830  la  maggior  parte  dei  coloni 
furono  disarmati.  11  mal  successo  finanziario  delle 
colonie  mìliUrì  russe  vuol  essere,  giusta  il  Mac- 

(I)  V.  neldorfer,  GéOfraphU  mUitairt  ét  - Autriehe, 


Culloch  (1),  attribuito  alfincompatibilità  degli  affari 
agricoli  col  soldateschi.  ! soldati  residenti  sulla  terra 
che  coltivano  ed  in  seno  alle  loro  famiglie,  se  ne 
staccano  con  dolore,  c diventano  intolleranti  delle 
militari  pastoie.  L difiìcile  riunire  in  un  sol  uomo 
le  qualità  di  soldato  e quelle  di  produttore.  Non 
dee  quindi  far  meraviglia  se  frequenti  soimnosse 
accadevano  nelle  colonie,  che  non  furono  represse 
se  non  con  alti  di  sangue  c culla  presenza  stessa 
dell'imperatore. 

Colonie  Feniill  — (V.  DepoiitazioNr  e Pex.\). 

Colonno  Contratto  di  — {Diriiia  e pralica  com- 
merciale), — Conveuzione  in  virtù  della  quale  il  pro- 
prietario di  una  nave  , il  capitano  e i marinai  pat- 
tuiscono che  la  stabilita  navigazione  sarà  fatta  a 
profitto  comune,  mediante  la  nave  ed  i suoi  acces- 
sori! per  parte  del  proprietario  e del  capitano , c 
mediante  la  fatica  e fiiiduslria  da  parte  dell'equi- 
paggio; spesso  entra  nel  contratto  up  caricatore  che 
soiimiìnistra  o denaro  o efìelli  estimati  ;.!!  tutto  ad 
utile,  danno  c rischio  comune,  da  ripartirsi  in  tante 
porzioni  sulle  basi  convenute. 

Antichissimo  è Tiisn  di  questo  contratto , di  cui 
parlano  e il  Guidon  de  la  }Ur  (i)  c l'Ordinanza  della 
Marina  di  Francia  (3j,  sotto  il  nome  di  SocUtà  al  pro- 
fiUo  e alia  perdita.  Ma  più  a lungo,  benché  in  termiiù 
meno  precisi,  ne  discorre  il  Consolalo  del  Mare  (4);  e 
il  nome  di  contralto  a colonna  è particolare  all’Italia 
(V.  Associazione,  Mabixai  , Navigazione,  Società). 
Colonne  di  Afta  Glorialo  — (V.  Banca). 

C«lp«  — (Otn//o  comune  e commerciale}.  — É in 
colpa  colui  che  oininctte  dì  fare  quanto  è solito 
praticarsi  da  ogni  onesto  eil  accurato  padre  di  fa- 
miglia, 0 sarà  perciò  tenuto  ad  ogni  danno,  benché 
avvenuto  senza  di  lui  espressa  malizia  o dolo. 

Qualunque  danno  proviene  o da  dolo,  o da  colpa, 
0 da  forza  maggioro;  da  dolo,  quando  fu  cagionato 
volontariamente  e con  intenzione  di  nuocere;  da 
colpa,  quando  fu  pYodotto  senza  intenzione,  ma  in 
tali  circustauze.che  con  un  po' più  di  cura  avrebbe 
potuto  evitarsi;  da  forza  maggiore,  allorché  era  im- 
possibile di  evitarlo.  La  colpa  è dunque  l’intenallo 
compreso  fra  la  forza  maggiore  ed  il  dolo. 

Ciascuno  risponde  del  suo  dolo;  la  clausola  con- 
traria sarebbe  nulla;  la  morale  Io  vuole. 

Nessuno  risponde  della  forza  maggiore,  a meno 
di  patto  espresso  in  contrario. 

In  quanto  alla  colpa , può  avere  gradazioni  di- 
verse, G non  dì  tutte  sempre  si  rìsponJe.  Nella  piu 
parte  dei  contralti,  rinteiizione  comune  delle  Parti 

(I)  A Diciioimary  geoffrapktraì , tteBltstioat,  and  hUtorieal 
I.  R.  Mac-Collocli,  Esq.t  edit.  del  189%,  voi.  U,  paf.  Ut, 

(3)  C«p.  la,  art.  < e 8 e c«p.  <9^ 

(3)  Art.  2 TU.  OeiroR/r.  Ctrl.  7.TU.  Dwowicraiirei. 
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non  lascia  luogo  a dubitare  eh*  esse  hanno  inteso 
poni  un  limite,  e fissare  una  separazione  tra  la 
colpa  di  cui  si  risponde  e quella  di  cui  non  si  è 
contabili.  Per  esempio:  colui,  al  quale  ho  affidato 
un  deposito,  non  mi  risponde  di  tutte  le  sue  colpe 
così  rigorosamente,  come  colui  al  quale  ho  prestato 
un  cavallo  ch'egli  stesso  mi  ha  domandafo  per  scr* 
virsene  nei  suoi  piaceri  o nc‘  suoi  affari.  Ove  uno 
stesso  fatto  venisse  a cagionare  la  perdila  delfuiia 
u dell'altra  cosa,  perderei  la  cosa  depositata,  senza 
poter  agire  contro  il  depositario , c mi  volgerei , 
all'incontro,  verso  il  prenditore  a prestito,  per  ricii< 
perarp  il  valor  della  cosa  imprestata.  Una  colpa  più 
grave  si  richiederebbe  perch*  io  potessi  ricorrere 
contro  il  depositario. 

Dal  che  si  scorge  che  tutte  le  colpe  sono 
genee,  in  quanto  stanno  in  mezzo  al  dolo  cd  alla 
forza  maggiore;  ma  non  tutte  sono  ugua/i, perchè 
infinite  gradazioni  di  colpa  possono  darsi.  £ appunto 
perché  infinite  sono  codeste  gradazioni,  non  è pos- 
sibile determinare  a priori  con  esattezza  e preci- 
sione il  limite  fino  a cui  ciascuno,  nei  diversi  con- 
tratti, risponde  della  propria  colpa. 

TuUociò  eh’ è dato  di  fare,  si  è di  adottare  alcune 
generali  clas.Mtìcazionì,  nelle  quali  vengano  com- 
presi i più  salienti  gradi  della  colpa.  — E si  è ciò 
precisamente  che  hanno  fatto  i ghircconsulli  romani, 
distinguendo  quattro  classi  o gradazioni  di  colpa  ; 

1*  Colpa  Uevistima  , per  non  avere  usato  una 
cura  ch’era  possibile  di  usare,  comecché  l’iiomo 
più  accurato  avrebbe  probabilmente  omesso  di  u- 
Siirla.  — Il  comodatario  c l’albergatore  sono  respon- 
sabili di  questa  leggerissima  fra  le  colpe; 

Colpa  lievfy  per  non  aver  avuto  la  cura  esatta 
che  apporta  ne' suoi  affan  l’iiomo  diligente  e che 
può  proporsi  a modello.  La  responsabilità  litntlaLa 
a questa  seconda  gradazione  è minore  dell’  altra, 
perocché  l'uomo  diligente  non  è tuttavia  infallibifc. 

Il  locatario,  il  creditore  pignoratizio,  il  vQiidi- 
ture  che  non  ha  ancora  consegnato  la  cosa  ven- 
duta, è responsabile  della  colpa  lieve  ; 

3*  Colpa  grat/e,  per  non  aver  usato  alla  cosa  al- 
trui la  medesima  cura  che  alla  cosa  propria,  ma 
senza  alcuna  malafede.  Questa  responsabilità  è mi- 
nore ancora  della  gradazione  precedente.  ~ E si 
è a questo  limite  che  si  ferma  la  responsabilità  del 
socio,  del  coerede,  dell’  crede  gravato  di  restitu- 
zione fidecqniniissaria  ; 

4*  Colpo  gravissima,  quando,  senza  precisa  in- 
tenzione di  nuocere,  si  opera  in  guisa  che  la  buona 
fede  non  è precisamente  intatta , perocché  si  ha, 
mentre  potevasi  impedirlo  con  un  po’  di  cura,  la- 
sciato procedere  il  danno  ch’era  imininente.  Que- 
sta colpa  è assimilata  al  dolo  ; ed  è la  sola  di  cui 


risponda  il  depositario,  rassicurato  contro  gfinccn- 
óììf  ecc.  (1). 

La  colpa  non  deve  mai  ascriversi  a flVla 
commette,  quando  essa  non  ha  dato  Inogo  al  ca^o 
in  guisa  tale  da  riconoscersi , che  quantunque  la 
medesima  non  fosse  preceduta,,  sarebbe  tuttavia  ac- 
caduto lo  stesso  caso.  — Gli  assicuratori  non  ri- 
spondono mai  dei  danni  accaduti  alle  merci  assi- 
curate, per  colpa  del  capitano  od  altri  impiegati 
nella  nave , ma  soltanto  di  quelli  cagionati  dalle 
fortune  di  mare,  a meno  di  patto  speciale,  o di 
uso  del  paese,  che  li  abbia  fatti  assumere  il  carico 
di  baratteria  (2)  (V.  Contratto). 

Cttlqaoua  Patrìcc— {fito^ra/ia).—  Celebre  pub- 
blicista scozzese,  nato  a Dumbarton  nel  1745,  morto 
nel  18^0.  — Fu  in  prima  trafficante  in  America, 
poscia  a Glascovia,  infine  magistrato  integerrimo. 
Fra  i di  lui  scritti  (sebbene  talvolta  inesatti  ed  av- 
ventati anzichenò)  due,  che  qui  appunto  citeremo, 
esercitarono  una  grande  influenza  e godettero  di 
straordinaria  popolarità.  — A (teaiUe  en  indigencf, 
exibiling  a generai  vieto  of  th:  nalional  resources  for 
productive  faòaur,  wUk  proposition  for  amelioraling 
thè  ccndition  of  Ike  poor.  (Trattato  dell'indigenza,  con 
una  generale  esposizioim  dei  mezzi  nazionali  per 
un  lavoro  produttivo,  ecc.).  London,  1808,  in  8*. — 
A treatiu  on  Ihe  weallh,  poteer  and  resources  of  thè 
british  empire,  in  every  ifuarter  of  Ihe  v’orld.  ccc. 
(Trattato  sulla  ricchezza,  potenza  c sui  mezzi  del- 
firapero  britannico  in  ogni  parte  del  globo).  Lon- 
don. 1814,  1 voi.  in  4*. 

Coltivatore  e Coltlvaslose.  — Oltre  al  .suo 
signiDcato  tecnico  e speciale  (lavoro  dei  campi), 
riceve  anche  questo  vocabolo  un  senso  più  largo 
e generico,  quando  si  applica  a qualunque  lavoro 
destinato  ad  utilizzare  una  ricchezza  naturale.  Si  è 
in  questo  senso  che  diccsi  coltivare  una  miniera, 
coltivare  una  industria,  un  ramo  di  eommarcio,  ccc. 
La  lingua  francese  possiede , a tale  riguardo,  un 
vocabolo  che  non  ha  equivalente  nella  nostra  , e 
che  molto  incompletamente  é tradotta  per  coltiva- 
zione è il  vocabolo  explmtation  (V.  AonicoLTt'RA, 
Concime,  Dissodamento). 

Crlmoiella  — (Biografia).  — li  più  sapiente 
agronomo  dell'  antichità,  nato  a Cadice,  fiorì  sotto 
il  regno  dì  Claudio  imperatore.  I suoi  libri  furono 
composti  intorno  all*  anno  43  delf  E.  V.  — Dirco 
possidente,  diresse  egli  stesso  ramministrazione  dei 
suoi  vasti  beni  ; e per  conoscere  i prodotti  esotici 
e i vari  metodi  di  coltura,  viaggiò  nelle  diverse 
provìiicie  dell'Impero  romano,  indi  si  stabilì  nella 

(1)  V.  Fremery,  BtwUs  <U  (troii  commercùU,  dup,  S9,  pig.  3kt 
e wg.  .VciA.  * 

(9)  V.  Atunl,  Gitirùpnut.  mereait.  V,* 
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capitale,  lasciando  a Cadtee  nnu  zio,  agronomo  an- 
ch'egli; il  quale,  volendo  migliorare  le  razze  ovine 
spagntiole,  fece  venire  dalla  .Mauritania  dei  mon- 
toni  du  lana  lina,  dal  cui  incrociamento  con  le  pe- 
core cadilane  ebbe  for&e  origine  la  bella  varietà 
dei  àlerinot.  — l/upcra  di  Coliiinelln,  intitolata  De 
Ite  Dutliea,  è divisa  in  dodici  libri,  dei  quali  il  de- 
cimo è ili  versi.  É un  opera  preziosa  sì  per  la 
lingua , Come  pure  dal  lato  storico  , in  quanto  fa 
conoscere  quale  Ib.sse  lo  stato  della  scienza  agro- 
tiuniica  romana.  Non  pocliì  |irecetti  di  (ioliiniclla 
sarebbe  oggi  ancora  utile  rinculcare  e ripetere  ai 
euUiVRlori.  — Scrisse  inoltre  iiti  trattato  De  Arbo~ 
che  d'urdinariu  si  pubblica  coirn(>era  prece- 
dciiUs  di  cui  l'oriiia  cosi  un  13*^  libro. 

Coniliawllbllc  — (lUconomin  doniettìca  ed  in- 
dustriale). — ’ Nome  genoriro  oprinieiile  qiiaiumpie 
materia  susceltibile  di  venir  abbruciata  colio  scopo 
di  utilizzarne  il  calore  negli  usi  domestici  ed  indu- 
striali. — t Fra  le  arti  che  hanno  contribuito  allo 
sviluppo  delle  nnnine  società,  diremo  con  un  illu- 
stre chimico  (I),  l'arte  ili  produrre  a piacimento  il 
fuoco  e dì  dirigerne  comonienteiuente  gli  eMetti 
deve , senza  alcun  dubbio  , collocarsi  nel  primo 
grado.  Kssa  ita  abiìitalo  ruoiiiu  a stabilirsi  in  re- 
gioni tnqipo  friHÌ«ie  per  la  .sua  costituzione,  e di  lot- 
tare con  vantaggio  coi  rigori  dei  più  aspri  climi. 
Essa  pure  ci  ha  somministrato  quella  moltitiidiue 
di  strinnonti  p«nlerosi  o coinodi,  mediante  i quali 
noi  abbiamo  potuto  moditìcnre  a nostro  bell'agio 
tutte  le  sostanze  che  la  siiperricie  del  globo  ci  pre- 
senta. Lo  materie  prime  di  quest'  arte  formano  la 
base  d'un  coiinnercio  immenso,  e siccome  la  pro- 
duzione ne  è quasi  sempre  limitata,  lutti  i ri>parmi 
che  possono  introdursi  nel  loro  impiego  riescono 
necessariarneiUe  proliltevuli  alla  popolazione  con- 
tribuendo al  suo  benessere  od  al  suo  aiiineul^». 

Noi  non  dobbiaran  qui  occuparci  delle  leggi  fisi- 
co-chimiebe  della  combustione  , nè  dei  proce.s&i 
tecnici  adoperati  por  relegazione  della  temperatura 
e per  rulilizzazione  del  calorico.  — Il  nostro  campo 
è uaturalmnnte  limiUto  alla  parte  economica  e cuin- 
merriaie  della  teoria  del  combustibile. 

Le  materie  impiegate  daireconouiia  domestica  ed 
industriale,  alla  prmluzione  del  calore  sono  il  legno, 
il  carbone,  la  torba  ed  i combustibili  fossili. 

In  quanto  al  legno,  il  suo  vero  valore  r.onic  ma- 
teria combustibile  9r  misura  dal  suo  peso  assoluto 
allo  stato  ucco;  c tuttavia  prevale  l'uso  di  vendere 
e d’ impiegare  lu  legna  a volume.  Indi  deriva  che 
più  la  legna  è grossa,  più  la  misura  pesa,  e quindi 
più  cresce,  a volume  eguale,  la  potenza  combustiva, 

(I)  I>tutm,.7yaO^  lom.  I,  5^. 


a tal  segno  che  lo  stero  di  grosse  legna  pesa  so- 
vente il  doppio  di  una  cgtial  misura  dì  legno  mi- 
nuto della  stessa  specie  ; perchè  in  quest'  ultimo 
caso  rimangono  tra  i diversi  pezzi  dì  legno  maggiori 
interstizi)  vuoti.  Le  migliori  legna  da  bruciare  sono 
le  più  secche,  le  più  grosse  e le  più  dense;  e,  per 
cnnsegumiza,  le  men  convenienti  sono  le  legna  leg- 
gere, tenere  e verdi,  quando  si  comprano  a volume. 
Uie  se  si  comprasse  la  legna  al  peso,  si  avrebbe 
una  quasi  assopita  egiuglìanza  per  le  legna  secche, 
ed  una  inferiorità  tanto  più  grande  per  le  allre 
quanto  fosse  maggiore  la  quantità  d'acqua  da  esse 
contennli)  (I). 

S^e  non  che,  a seconda  dei  diversi  usi  calorifici  ai 
quali  è destinata  la  legna,  variano  ìe  qualità  in  essa 
richieste;  talché  vi  hanno  casi  nei  quali  è da  pre- 
ferirsi la  grossa  e pe.sante,  ed  altri  invece  in  cui 
riciiiedcsi  la  minuta  c Ic^^era.  — In  generate,  tutte 
le  volte  che  si  ha  bisogno  di  comunicare  una  tem- 
peratura elevala  ad  oggetti  discosti  dal  focolare,  od 
una  temperatura  miiforme  a corpi  solidi  in  grandi 
masse,  le  legna  leggere  sono  eccellenti;  e sono 
queste  appuuio  le  la^^ioni  per  cui  si  preferiscono 
nelle  vetrerie,  nelle  fabbriche  di  porcellana,  ed  in 
simiglianii  industrie  . nelle  quali  si  ha  mestieri  di 
una  combustione  pronta  e fiammeggiante.  Quando, 
alfincontro,  si  ricliiede  l'azione  prolungata  del  ca- 
lorii'o  raggiante,  la  pn  lerenza  dev’essere  accordata 
alle  legna  più  dense;  le  quali  bruciano  più  lenta- 
mente, e danno  im  carbone  che  pesa  almeno  quin- 
dici o venti  voile  più  che  quello  proveniente  dal 
legno  leggero.  Il  carbone  possiede  un  potere  rag- 
giante molto  Mipenore  a quello'  della  fiamma.  Si  è 
per  questi  motivi  che  le  legna  dense  devono  pre- 
scegliersi per  io  scaldamento  delle  caldaie  ed  altri 
apparecchi  simili  contenenti  dei  lìquidi,  per  f uso 
dei  camini  caloriferi  negli  appartamenti  abita- 
bili, ecc.  eoe. 

Ma  non  sempre  la  legna  può  essere  direttamente 
adoperata  nella  combustione:  spesso  si  ha  bisogno 
di  materie  che  ardano  senza  fiamma  e senza  filmo, 
e che  diano  una  temperatura  più  alta  che  quella 
ottenuta  dal  legno.  A colali  condizioni  soddisfa  il 
carbone  , sui  processi  di  fabbricazione  del  quale 
non  dobbiamo  fermarci.  Accenneremo  soltanto  come 
questa,  al  pari  di  lutto  le  altre  industrie,  sia  suscet- 
tibile di  ricevere  grandi  perfezionamenti  dalla  scien- 
za. E provato,  infatti,  che,  cX>\  metl^do  della  distil- 
lazione in  vasi  di  ferro,  praticato  nei  grandi  stabi- 

(I)  La  quanttU  d'acqua  conmula  nella  legna  da  fnoco  varia  a 
acrooda  dcU'edi  e drtia  qualilS  della  k|$na.  La  portlone  (Tiicqua  che 
contenfooo  i legni  verdi  anunonta,  In  genefnlc,'a  M)U)0  In  media 
perù  la  lefna  da  ardere  può  considerani  eome  accompagnpla  da 
una  quamiiS  cT  acqua  libera  i-gualò  circa  al  quarto  dd  mio  pe»(K 
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limenti  d’acido  pirolcgnoso,  si  oUengono,  sopra  lOO 
parti  di  legno  disseccato  atl'aria,  da  58  a nOj^arti 
di  eccellente  carbone,  ardendo  15,  5 di  legno  per 
distillare  le  100  parti;  mentre  invece,  col  cozzo 
processo  di  carbonizzazione  usitato  generalmente 
nelle  foreste , su  cento  parti  di  legno  non  se  ne 
ottengono  ebe  17  o 18  di  carbone.  Il  vantaggio  a- 
dunque  del  primo  processo  sul  secondo  è almeno 
di  10  per  È vero  però  che  le  spese  di  pro- 
duzione, nei  primo  caso,  sarebbero  jnolto  maggiori, 
se  non  venissero  compensate  dal  prodotto  degli  a* 
cidi  ottenuti  dalla  distillazione.  [)'  altra  parte  però 
osserveremo  col  citato  Dumas,  che  facendo  entrare 
il  prodotto  degli  acidi  nel  calcolo  , bisognerebbe 
tener  conto  dcircstrcmo  depreziamento  die  subi- 
rebbe questa  merce,  se  un  tal  genere  d’industria 
si  moltiplicasse  quanto  è possibile  il  farlo.  Se  tnl* 
tavìa  non  è,  per  siflalte  ragioni,  applicabile,  nella 
più  parlo  dei  cast,  il  metodo  della  distillazione  in 
grande,  non  v’  ha  dubbio  però  che  notabili  perfe- 
zionamenti possono  introdursi,  e vennero  infrodoUi 
di  fatto,  nella  fabbricazione  del  carbone,  sotto  l'in- 
fluenza  della  scienza  moderna.  Uiniaudiamo,  per  la 
descrizione  di  questi  processi  più  semplici  c più 
economici,  alle  opere  speciali  dì  chiniica  industriale 
c di  tecnologia,  paghi  all’aver  indicalo  le  conside- 
razioni economiche  le  quali  ne  consigliano  V ap- 
plicazione. 

La  terza  materia  clic  viene  adoperata  come  com- 
bustibile , è,  rofiic  abbiamo  accennato,  la  torba, 
sostanza  bruna,  leggera,  spongosa,  formula  di  ve- 
getali depositati  a strali,  per  lo  più  nelle  paludi, 
alle  foci  dei  llumì,  e net  terreni  fangosi  che  servirono 
già  di  alveo  a laghi  d’acque  dolci.  La  turba  risulta 
daU  aUcrazione  subita  da  un  ammasso  di  vegetali  de- 
positali dalie  acque  al  fondo,  e commisti  al  limo  ed 
alle  piante  palustri  che  vi  esistevano.  Essa  è una 
delle  materie  combustibili  più  degne  di  considera- 
zione, per  la  sua  quantità  grandissima,  e quindi  pel 
suo  basso  prezzo  , che  diventerebbe  anco  minore 
ove  la  sua  prodozionc  divenisse  più  abbondante. 

Per  venir  consumata,  la  torba  si  riduce  d'ordinario 
a forma  di  mattoni,  la  cui  combustione  dura  al- 
quanto di  tempo  a stabilirsi,  ma  contiiuia  poi  tran- 
quillamente, dando  molla  fiamma.  Il  cattivo  odore 
che  esala  la  torba  è uno  dei  principali  ostacoli  che 
si  oppongono  al  suo  impiego  negli  usi  domestici, 
sebbene  si  possa  correggere  questo  difetto  con  fo- 
colari acconciamente  costrutti.  Le  officine  la  ado- 
prano  con  vantaggio  nelle  evaporazioni,  nella  cot- 
tura della  calce,  dei  mattoni,  delle  tegole  od  anche 
delle  stoviglie.  Fra  tulti  i combustibili,  la  torba  è 
quella  che  dà  la  temperatura  più  eguale  e costante; 
ed,  accesa  che  ^ia,  arde  senza  aver  bisognp  di  es- 


sere attizzata  come  il  ^arbon  fossile,  e senza  dare 
una  fiamma  cosi  viva  come  quella  della  legna.  Del 
resto,  la  maggior  parte  degl’  inconvenienti  rimpro- 
verati alla  torba  scompariscono  ov’  ella  venga  car- 
bonizzata. il  carbone  di  torba  può  seirire  alla  ca- 
lefazione degli  appartamenti  òd  ai  lavori  metallurgici. 

11  legno  e il  carbone  di  legna  formano  i combu- 
stibili sonriminislrati.  all'  uomo  dalla  natura  attuale  : 
la  torba  deve  la  sua  esistenza  ad  una  modificazione 
dei  vegetali  della  nostra  epoca  , suscettibile  dì  ef- 
fettuarsi anche  oggi.  I carboni  fossili  aU’inconlro 
sono  quelli  che  si  formarono  in  epoche  geologiche 
anteriori.  , 

Questi  carboni  sono  di  varie  specie,  classificale 
a seconda  dell'epoca  di  loro  formazione  o,  per  me- 
glio dire,  dei  loro  deposito  nel  seno  della  terra. 

Al  disotto  dei  terreni  d’alluvione,  che  contengono 
la  torba,  trovansi  dei  depositi  di  sostanze  vegetali  e 
quali  lie  volta  anche  animali,  che,  per  ima  lunga  e 
profonda  alterazione  , sonosi  trasformate  in  specie 
di  carboni..  Nei  terreni  terziarii  e negli  strali  supe- 
riori dei  terreni  sccomlarìi  s' incontrano  le 
(delle  anco  fitanirari  o lUaniraci  himir,  gli  strali  su- 
periori di  questi  ultimi  terreni  presentano  il  caròonc 
di  terra  propriamente  detto  {kouilUy,  infine  nei  ter- 
reni intermediarii  si  trovano  gli  aidivciii,  i più  dif- 
ficili ad  altere  fra  i combustibili  fossili. 

‘ • iritiflneiiza  , dice  «no  egregio  scienziato  vi- 
vente (Q,  che  esercita  la  ricchezza  carbnnìfera- 
fossilc  sopra  la'  prosperiti  industriale  e conimcr- 
ciale  d’nn  paese,  è oggimai  un  fatto  die  non  ha 
più  bisogno  di  dimostrazione  ; si  è compresa  tutta 
riinpofiaiisn  den  combustibili  c quella  che  devono 
ancora  acquistare  in  avvenire.  Tutti  i fallì  che  si 
riannettono,  sia  all’esistenza  rironoscinU  dei  com- 
bustibili minerali,  sia  alle  probabilità  di  successo 
che  possono  presentare  le  ulteriori 'ricerche  , de- 
vono dunque  collocarsi  in  prima  linea  ; e le  ricche 
miniere  d'argento  del  Messico  sono  ben  lontane  dal 
pesare,  nella  bilancia  delta  produzione,  quanto  le 
miniere  carbonifere  dell'Inghilterra,  della  Francia, 
del  Belgio  e della  Pnrssìa.> 

c f.a  produzione  d’nn  metallo  prezioso  è,  infatti, 
un  valore  isolato  ; quella  del  carbone  fossile  rav- 
viva ogni  cosa  a sè  dintorno.  Ella  crea  a centinaia 
le  oHicine  d'ogui  specie  ; ella  sviluppa  le  vìe  di 
comunicazione  ; e,  nell'atto  che  il  valore  del  clii- 
logramma  d’oro  o d’argento  giunge  a stento  a 
duplicarsi  per  lo  scambio , pei  trasporti  e per  te 
forme  più  lavorate,  chi  può  invece  assegnare  un 
limite  a quello  d’nna  tonnellata  di  carbon  fossile  , 

(t)  Ainnlte  Bum,  Oologie  appHguét,om  imiti  de  Ut  richerche 
et  de  Vtje^UfUodlon  dee  mlneraux  utUe».  P»rU , IMS,  2 * édiUoa, 
clup.  II,  pug.  Ili. 
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che  vale  appena  sette  ad  otto  franclii  nel  fondo 
della  miniera?  Oucslo  valore,  triplicato  in  prima 

0 quintuplicato  dai  ti^asporti,  alimenta  le  fabbriche 
più  svarialo.  Una  tonnellata  di  carbon  fossile  ò il 
lavoro  di  dieci  cavalli-vapore  durante  ima  for- 
nata in  una  delle  nostre  manifaltiirf  parigine  • . 

Certe  Cassandre  dalla  breve  veduta  lianno  spesso 
lamentato  Ì1  possibile  e for^e  jnevilabile  esaiiri- 
iiieiilo  degli  strati'  carboniferi , in  un  tempo  dato 
più  o meno  remoto.  K realmente  esistono  parecchi 
bacini  sensibilmente  impoveriti  dalla  diuturna  estra- 
zione. Ma  quando  si  pensa  che  ringhiltem  pos- 
siede 1,570,tX)O  ettari  di  terreno  carbonifero  (la 
Ì0.“  parte  del  suo  territorio),  il  Belgio  l.")0,0(K) 
ettari  (la  il."“  parte),  o la  Francia  ettari, 

.senza  contare  gli  nitrì  paesi  (1),  in  verità  \i  ba  luogo 
a e.nnSolarsi  di  questo  timore.  Kd  allorché,  per  ipo- 
tesi, tali  depositi  di  carhoii  fossile  saranno  intera- 
mente esauriti,  il  genio  deiruninnità  (non  ne  diihitia* 
Ilio)  avrà  inventato  altri  mezzi  industriali,  altre  forze 
motrici  , altre  fonti  di  calore  e di  vita  prodntliva. 

ìe,  qui  il  luogo  di  accennare  di  una  qualità  di 
combustibile  die  ..si  ottiene  spogliando  il  carbon 
fossile  della  maggior  parte  ^lel  suo  idrogenc  e del 
siioossigene  mediante  la  distillazione,  cioè  del  Coke. 
Il  carbon  fossile  produce  una  itamnia  fuliginusa  c 
di  un  forte  odore,  sgradevole  nelle  abitazioni  : 
inoltre  non  può  adoperarsi  nella  fiisinnc  dei  mine- 
rati  di  ferro,  sìa  perebè,  esposto  al  calore,  sì  fonde 
e 4>roduce  nei  forni  una  massa  pastosa  xbe  Taria 
traversa  con  diflìcoltà  , sia  ancora  perclie  la  mag- 
gior parte  dei  carboni  fossili  contenendo  del  solfuro 
dì  ferro,  le  ghise  oUcimte  sarcbhfTo  sempre  di  un 
ferro  acre  c facile  a rompersi  a caldo.  Ber  privare 
il  carbon  fossile  di  queste  cattive^  proprietà  che  lo 
escludono  dagli  uri  domestici  e dalle  miniere  e 
faciiie  di  ferro,  si  è introdotto  prima  in  Inghilterra 
e propagato  poscia  dovunque  il  metodo  di  distillarlo 
e carbonizzarlo , prodiicenihi  il  coke. 

(1)  V.  Buret,  toeo  rtt.  1 baàni  della  Slesia  c deUa  lluhr,  qiwUi 
di  SasmxiU,  e quelli  delle  Anurie  in  IspAgna,  sono in  seguito , 

1 soO  ebe  diano  lungo  ad  Qua  pfOduiMoe  notabile.  Negli  Siati  Sardi, 
sreniurataineole  non  ègraude  la  rkebeua  di  conibustlUli  minciull, 
sebbene  forse  non  siasi  ancora  follo  quanto  sé  poteva  per  utilfuarli. 
Ciicruow  il  carbon  foscUedi  Gonnesa,  Paniracite  terroso  di  Gennarella, 
quello  di  Perdas  de  Pugih  di  Seni  e di  Seuloi,  la  Ugnile  di  Bagnssco  e 
di  Cadibona,  la  torbiera  di  $tan  Uartlno  Peroca.  — (V.  BoMracco , 
CcRfif  snfta  CoatUttxkme  ptetaUiea  deità  Sanieffiut.  Torino,  ISM; 
c La-Hamora,  UI*  paite  de)  Fopoge  m Swdaifite,  Torino,  lasv;. 
— Può  dirsi  in  generale  ebe  nulla  acaraegiria  di  combulibile,  e 
fino  a questi  ultimi  icuipi  non  si  sono  prese  le  dovale  procautioni 
nel  fame  economia.  È questo  tin  omUtd  di  pib  che  deve  spingerci 
ad  otiDxzare  i motori  idniolici  dei  quali  siamo  i^hlssimi.  Se  noti 
possiamo  competeie  con  riogtinierTai,  colla  Frauda,  col  Belgio  e colU 
Gertnaoìa  per  foru  meccanica  animata  dal  carbon  fossile,  siamo 
però  In  grado  di  supplire  largamente  a questa  infertorlU,  adope- 
rando la  potema  concentrala  nelle  inntmerevoU  cadute  e nelle 
correoU  che  Kcndono  dal  nostri  monti  (T.  AcqCK\ 

OOGcaoo— Voi.  1,  ; 


Non  parleremo  qui  delle  industrie  accessorie  che 
si  riannoUoiio  itila  produzione  e purificazione  del 
carbon  fossile,  delie  quali  la  principale  è oggidì  la 
fabbricazione  del  gaz  illumiiiaiite  (\\  Illumina- 
zione). Btprodurremo  invece,  quali  ce  li  fornisce 
Dumas  (1)^  alcuni  interessanti  dati  relativi  alBcco- 
iioiiiia  dei  diversi  combustibili  ed  al  loro  rispettivo 
impiego. 

ì,e  quantità  di  calore  sviluppate  da  ciascun  di 
essi  appariscono  dalla  tavola  seguente  : 

CumbiuUbile  impk'gato  Acqua  portau  da  • a IM. 

I chilogr.  di  legno  set;co  ....  35  chilugr. 
ili.  di  legno  cuutenonte 

d’acqua -7  s 

hi.  Carbon  di  legno  ....  75  » 

id.  (^'irbon  fossile  grasso  me- 
diocre   co  » 

Kl.  Coke  tenente  di  cenere  55  • 

hi.  Turba  fangosa  . . 25.  a 30  s 

hi.  Carbon  di  torba  tenente 

*®/log  di  cenere  . . . 53  • 

Se  dai  pesi  si  vuol  passare  ai  volumi  , basta 
moltiplicare  i chilogrammi  d’acqua  pel  peso  in  clii- 
logrammi  delle  misure  dì  cui  cercasi  il  valore.  R si  ^ 
forma  il  quadro  seguente  : 

Materia  iropiegau  Acqua  portala  da  Ò a IM. 

I ettolitro  carbone  di  legno  di  quer- 


eia  0 di  faggio  . . . 

1,875 

chilog 

1.1. 

di  carbone  di  betulla 

I.7Ì5 

Id. 

di  carbone  di  pino  . . 

1,575 

Id. 

di  carbon  fossile  . . 

4,8()U 

» 

Id. 

di  coke 

I,;i80 

» 

Id. 

dì  carbone  di  torba 

3,18  >0 

siero 

di  quercia,  faggio  o be- 
tulla ingrossi  ciocchi 

13,1.50 

Id. 

di  abete  in  gr.  ciocchi 

8,775 

Id. 

di  quercia  o di  alberella 
da  rarbonaggio  . . 

(ì,075 

» 

t corda  di  torba  di  2000  ch'dogr  50,000  * 

Conoscendo  i prezzi  rispettivi  di  ciascuno  di 
questi  combustibili,  sarà  agevole  di  delenninanic  il 
valore  reale  iieU’impiego.  C si  avrà  : 

Acqua  portata 

Materia  Valoro  da  • a IM 

r " per  1 franco 

d ettul.  carbone  quercia  fr.  4 t 450  chilogr. 

Id.  carbon  fossile  • 4 40  1090  » 

Id.  coke  2,85  690  . ' 

Id.  carbon  torba  . » 5 » 600  '*  » 

1 stero  legno  faggio  . » 18  • 675  a 

1 corda  torba  . . . >15  »*  3333  » 

(1)  Duma»,  Court  de  cAlmfo,  voi.  I*  pag.  S37  e *eg. 

/ 
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li  c\idenlc  die  i dati  del  secondo  c del  terzo 
quadro  possono  variare  a seconda  deile  circostanze, 
ed  in  tutti  i casi  importanti  fa  d'uopo  delerminariic 
con  precisione  il  calcolo. 

Scopo  di  questo  ariicolo  era  di  passare  in  ras- 
segna le  diverse  specie  di  combustibili  — di  mo- 
strarne r importanza  economica  — di  far  sentire 
come  la  prosperità  d'un  paese  in  gran  parte  dipenda 
dalla  quantità  del  combustibiits  c quindi  come  sia 
necessàrio  apportare  le  più  grandi  cure  a farne  ri- 
sifarinio  ed  uso  intelligente.  Questo  scopo  sem- 
braci avere  adempito  (V.  Ruschi;  Economia  imìmr- 
stica;  Forze;  Motori). 

C«mixll  agricoli  ~ [Economia  poHiica  e rii- 
raU).  — Associazioni  dì  agronomi,  di  proprietarii, 
di  afliltaiuoli,  destinale  a favorire  t progressi  dei- 
l'agricoltura.  — La  loro  prima  instituzione  ù do- 
vuta alia  Francia,  ove  i campagmioli  di  ogni  dipar- 
timento c d'agni  circondario  annualmente  conven- 
gono a comunicarsi  reciprocamente  il  frutto  delle 
loro  osservazioni  ed  esperienze.  Mediante  il  tenue 
contributo  dei  loro  socii,  i comizii  francesi  danno 
premi»  cd  incoraggiamenti  più  o meno  cospicui 
agl'  inventori  cd  ai  perfeziunatori  .di  qualche  utile 
metodo  di  coltivazione  , d' introduzione  di  nuove 
piante,  di  allevamento  del  bestiame  ere.,  ccc.  Fra 
le  incumbenzt^  dei  comizii  rurali  dì  Francia  , la 
più  nobile  certamente  è la  cura  che  assumono 
de!  miglioramento  morale,  dei  contadini  : al  quale 
oggetto  assegnano  premii  e rimunerazioni  a chiiiu- 
qne,  nelle  professioni  di  bovari,  pastori,  servi  di 
campagna  ccc.,  si  fa  notare  per  moralità  c probità, 
e per  intelligenza  neiradempimento  de*  suoi  doveri. 
Le  autorità  locali  presiedono  le  adunanze,  nelle 
quali  sitTatti  premii  vengono  distrilmìti. 

l'na  cosi  utile  istituzione  si  è propagala  in  molli 
Stati  d’Europa.  Nelle  provincic  di  tcrrafenna  del  re- 
gno di  Sardegna  venne,  nel  18t3,  creata  r.lwontì- 
tione  aip'aria;  la  quale,  autorizzata  dal  Governo,  ab- 
braccia tutto  lo  Stato.  La  sede  centrale  è in  Torino, 
e sotto  di  lei  sono  i comizii  provinciali  ; e mentre 
'la  prima  provvede  ai  bisogni  agrarli  d'interesse  ge- 
nerale, cìasciui  comizio  attende  al  bene  dell'agri- 
coltura nella  ^na  provincia. 

Ma  in  nessun  paese  le  a.ssociaziqni  rurali  hanno 
preso  maggiore  sviluppo  che  in  Àleinagna,  e prin- 
cipalmente in  Baviera,  il  solo  Stato  che  abbia  ac- 
cordalo a cotalì  iiìslitiizioni  diritti  politici.  L’orga- 
nizzazione dei  comizii  bavaresi,  quale  risulta  dalla 
nuova  legge  del  merita  di  venir  qui  special- 

mente  descritta. 

Tutta  la  popolazione  rurale  è divisa  in  società 
provinciali *e  land-comonssariali  (ossia  diMrel(tiali). 
Alla  testa  di  ciascuna  è un  comitato  di  sette  mem- 


bri, eletti  direttamente  dai  membri  della  società. 
Ogni  comitato  sceglie,  Ira  quelli  che  lo  compongono, 
un  presidente;  c a capo  della  società  intera  ri- 
siede a Monaco  un  comitato  centrale,  i cui  mem- 
bri sono  eletti  pure  direttamente  dalla  società. 

Appartiene  ad  ogni  comitato  il  diritto  di  convo- 
care assemblee  generali,  in  cui  non  solo  i socii, 
ma  tutti  i coltivatori,  tutti  i dilettanti  d'agricoltura 
possono  intervenire. 

Ogni  anno  si  fa  la  festa  agraria  della  provincia 
con  adunanza  generale  del  comizio  provinciale, 
a cui  ogni  land-commissarialo  deve  mandare  un 
rappresentante.  Annualmente  pure,  al  priotupio  di 
ottobre,  il  comitato  centrale  di  Monaco  convoca  una 
assemblea , a cui  ogni  provincia  deve  inviaro^  due 
membri.  A questa  assemblea  il  Governo  comunica 
gli  schemi  di  legge  concernenti  Tagriroltura  prima 
di  Sottoporli  alla  Camera  dei  deputati,  come  pure 
le  ordinanze  di  qualche  rilievo,  avanti  che  sieno 
promnìgate.  . 

Il  re  di  Baviera  e il  capo  della  società  d’agri- 
coltura, co!  titolo  di  protettore.  A lui  viene  ren- 
duto  regolarmente  conto  dei  lavori  della  società. 
L'autorità  amministrativa  dev’mere  avvisata  di  tutte 
le  deliberazioni  dei  comitati  ; c deve,  dal  canto  sito, 
farsi  rappresentare  nelle  loro  sedute  pér  fornire 
quegli  schiarìmonti  che  occorrono:  il  rappresen- 
tante deH'autoritù  non  ha  voto,  deliberativo  nclTas- 
semhlea.'.  Per  gnisachè  ì comitati  sono  vere  cor- 
porazioni politiche^  annesse  airatilorilà  amministra- 
tiva per  lutto  ciò  che  concerne  ragricoltiira.  Il  co-  ‘ 
luitalo  de)  land-commissariato  funziona-  pres.so  al 
land  commissario;  quello  di  provincia  presso  al 
presiduiile  di  reggenza  provinciale;  cd  il  comitato 
generale  presso  il  ministero.  l.a»  società  non  ha  so- 
lamente il  diritto  di  discutere  le  questioni  che  le 
sono  Sottoposte  ; ha  quello  nneom  di  fare  propo- 
sizioni e di  esporre  le  sue  lagnanze  se  occorre. 
Un  tale  diritto,  esercitalo  com'è  da  proprietarii  cd 
agricoltori,  conferisce  alla  società  bavarese  una  i;eale 
cd  ottima  importanza  politica  neiramininislrazionc 
dello  Stato. 

Ogni  frazione  delia  società  , cioè  ogni  comizio 
provinciale  e distrettuale,  è del  tutto  indipendente 
neirmk-rna  sua  amministrazione,  e dispone  libera- 
mente de’ suoi  mezzi  peenniarii , che  si  compon- 
gono della  quota  annua  di  2 fior.,  i'2,crcnz.  (5  fr.  80) 
di  ogni  menilirn,  e delle  sovvenzioni  governative, 
provinciali  c distrettuali.  — Le  Camere  Icgislalivc 
determinano  11  sussidio  accordalo 'd^)!  Governo,  che 
attualmente  ò dì  30, DUO  lìor.  (05,000  fr.)  all'anno. 

Ai  membri  della  soeietà  si  distribuisce  un  gior- 
nale redatto  dal  comitati^  centrale,  e che  pubbli- 
casi mensilnieiUe.  Il  numero  dei  membri  attuali  c 
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18,000,  cifra  per  fermo  assai  cospicua  i»  un  paese 
di  4 milioni  d'abilanti. 

Feste  agricole  e distribuzioni  di  premii  sono  i 
mezzi,  dei  quali  sino  al  presente  la  societii  si  è valsa 
per  influire  sullo  Stato  e sull' agricoltura.  Ma  sic- 
come ogni  distretto  vuole  avere  la  sua  particolare 
solennità,  cosi  le  feste  diventano  troppo  frequenti, 
c t premii  troppo  piccoli  c tali  che  non  baz'tano  a 
stimolare  eflìcaremente  i progressi  rurali  (I). 

In  Inghilterra,  ove  ragricoltura  è tanto  avanzata, 
non  esìstono  società  governative  o coniizìi  nel  sen- 
so continentale  della  parola.  Ma,  in  compenso,  Grc- 
quentìssime  e pulenti  vi  sono  le  libere  associazioni 
di  privali,  le  esposizioni,  i premii  agli  allevatori  e 
coltivatori  (V.  Ar,RiroLTrhA  ; F^rosmoNi  ; iNcoriAc* 

. r.lAMKNTI  ). 

CioiniBiaiidltii  ~ {Dirilto  e pratica  co/nmer- 
ciale).  — La  società  in  commandila,  sinonimo  di 
accomandila,  è quella  che  esìste  fra  vari  soci,  dei 
quali  uno  o piti,  chiamati  complimcntnrii,  o eo//(7/;>r 
0 tolidorii,  sono  obbligali  indeilnitamenle  c solida- 
riamente,  e gli  altri,  chiamati  accomamlanli,  lo  sono 
soltanto  Imo  a concorrenza  della  quota  che  hanno 
versata  o promesso  di  versare  nella  cassa  ^sociale. 

Come  abbiamo  fatto,  accennandu  della  società 
anonima  e delle  altre  specie  di  associazioni  mer- 
cantili, rimandiamo  il  lettore  all'art.  Società,  dove 
daremo  i priiicipii  generali  che  regolano  le  com- 
pagnie, e le  leggi  peculiari  di  ciascuna  loro  .<pe* 
eie  (V.  anche  Associazione). 

Commerelaiale  — (Virino  t pratica  commer- 
ciale).  Giusta  la  definizione  ammessa  da  tutti  i 
Codici  moderni,  è commerciante  colui  che  esercita 
atti  di  commercio,  con  farne  sua  professione  abitualo. 

Due  requisiti  adunque  sono  necessari  per  costi- 
tuire il  commerciante  : I*  far  Atti  di  commercio  (V.); 
^ farne  abituai  professione,  ossia  un  esercizio  ab- 
bastanza frequente  e regolare  per  formare,  a cosi 
esprimerci,  ima  sociale  condizione  ben  caratteriz- 
zata e distinta.  Quindi  un  solo  od  alcuni  àlti  iso- 
lati non  bastano  per  rendere  commerciante  chi  li 
compio,  .sebbene  possano  bastare  a sottoporlo  mo- 
mentaneamente alla  giurisdiziono  commerciale  (i). 

(I)  V.  an  «rC  <M  Minori  Tillertjy  r Moller  od  Journal  a' agrifui- 
turt  prttUtfHe  di  Barro/,  IV*  Kfic,  tome  Vili,  n.  1,  pi|.  l.V  e teg. 

(t)  la  defioixiOM , cosi  precisa  , 4d  Godici  esclude  quelle , forse 
* pih  sapienti , ma  cerio  roen  chiare , che  datatto  per  raddleiro  gli 
''  autori.  >- CliereoM  le  prtorlpali:  Sigonlof/lcaNrii/.^ur.  r/e. 

Uò.  2,  eap  10/  chiamava  commercianti  coloro  rhe  sono  inteoU  a far 
guadagno  portando  fuori  le  cose  che  ira  noi  abbondano,  e apportan- 
doci quelle,  delle  quali  abMiroo  scarsexsa.— Stracca  fBrmrrrarwra, 
pm-r.  1.  n.  0 ^ dice  eommerdante  colui  che  negosi  indo  per  bre  un 
lecito  lucro,  frequentemente  permuta  o compra  mercantle  per  esi- 
tarle , ma  non  a minuto , ni  cambiata  la  loro  forma.  — Marquardo 
(Dcjttr.  mercat , hlk  I,  cap,  7.  n.  7.  et  aeg.;  accetta  questa  steste 
dclinlsione.  — * AoMldo  (De  ronun.  et  mere,  dite  gat.  n dS^  a coati* 
taire  Q negoalante,  crede  necessaril  dnqoe  requisiti  < t*  rhe  sla  scrìtto 
nelia  matrìcola  ddeommerdami;}*  ch'egli  ne  «serriti  la  profesakmc  ; 


’5)  GOM 

Vna  mercantia  non  fucit  mercatorem^  sed  fìrofestio  W 
cxerdlium. 

Tuttavia,  quando  una  persona  ha  annunziato  per 
via  di  stabilimt'iìto  , avvisi circolari  , o con  qua- 
lunque altro  mezzo  di  pubblicità,  che  si  propone 
esercitar»  il  tale  genere  di  commercio;  qitand'essa 
ha  aperto  magazzini  od  altri  luoghi  dì  spaccio  ; 
quando,  nei  peculiari  casi  preveduti  dalle  leggi  di 
polizia  0 d' aniministrazione,  ha  ottenuto  le  richie- 
ste aulorizziizioiit , o pagalo  le  relative  . contribu- 
zioni , devesi,  per  ciò  soltanto,  considerarla  come 
commerciante,  li  fabbricante  è disposto  a fabbricare, 
quantunque  non  fabbrichi  per  manco  di  domando 
e di  smercio;  colui  che  ha  aperto  magazzini,  è pronto 
a vendere,  comechò  efrellivamentc  non  venda:  foc- 
casionc  può  mancare  all'uno  ed  all'altro,  ma  essi 
raspciìaiio  c sono  sempre  dispósti  a prolìttarnc  (f). 

L’importanza  di  stabilire  la  qualità  di  cominer-" 
cidnte  6 manifesta  per  chi  ronsideri  rhe  a colui  che 
la  possiede  la  legge  accorda  ed  impone  speciali  di- 
ritti c doveri.  Tali  p.  es.  quelli  relativi  alta  Conta- 
liiUTÀ  (V.)  c ai  Lumi  dì  commercio  (V.);  tali  quelli 
concernenti  la  Git  rusiuzioNF.  e la  pROCEuniA  (V.). 

La  maggior  parte  delle  leggi  usano  indistiiita- 
mcnlc  le  voci  commcm'onfi , ncgouanli  e mercanti, 
per  indicare  U?  persone  che  fanno  professione  abi- 
tuale del  traflico.  Talvolta  però  cotali  espressioni 
sono  adoperate  in  guisa  che  semìirano  avere  pel  le- 
gislatore un  senso  din'erentc  fra  loro;  tal  altra  in- 
iiiie  a sìiTatte  geiierìclie  [lenomitiazioni  qtialcheduna 
se  ne  aggiunge  che  indica  l’ esercizio  di  qualche  spe- 
ciale ramo  di  commercio,  come  òcncWcri,  fabbricanti 
ecc.  (^rto  è che,  nell’  uso  volgare,  queste  varie  de- 
nominazioni importano  significati  più  o meno  larghi 
0 ristrelli:  ne^dnnti  comunemente  si  dicono  quei 
che  traflìcano  all’  ingrosso  cioè  in  forti  partite,  c 
mercanti  quelli  che  traflTicann  a mmuto  e che  riven- 
dono; ambedue  questi  vocaboli,  come  pure  quello 
di  cimmercianli,  si  applicano  a coloro  che  comprano 
0 vendono,  impuiiano  od  es|>ortano  oiercì  o der- 
rate senza  sottoporle  a fabbriOazionc.  Manifattori,  ai- 
rincontro,  e fabbricanti  diconsi  quelli  che  trasfor- 
mano le  materie  prime  cd  c.sitano  produtti  finiti. 
Banchieri  san  quelli  che  fanno  il  commercio  di  banca 
e degli  atti  di  credito.  Ma  se  è utile  conoscere  il 
senso  proprio  di  colali  vocaboli,  non  è mcn  vero 
però  che,  nel  senso  legale,  la  denominazione  ge- 
nerica commerciante  comprende  tutti  coloro  die  - 
sono  dediti  ad  mi  tralfico  qualunque,  ed  abbraccia 
tiUte  le  varianti  succennate. 

S"  che  l’eserclli  «gli  slesvo,  mm  per  roetxo4'e!irì;h*  che  abUa  bua 
parecchi*  opcraaioni  comioerclali  ; 5*  che  neireaerciiio  del  sao  com- 
mercio abbia  impiegato  la  maggior  parte  della  >ua  furtsoa* 

(I)  V.  Pardetsos  t'oura  de  droìt  cvmm.,  n.  7S.  . 
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Dopo  aver  veduto  cJ)i  iia  il  commeri-iante,  oc* 
forre  disaminare  rhi  potia  ewer/o.  — regola  ge- 
nerale di  diritto  comune  che  quahmque  persona 
può  contrattare  se  non  è dichiarata  incapace  dalla 
legge  (1)  ; per  applicazione  dì  questo  principio, 
a tulli  i cittadini  è permesso  di  esercitare  il  com- 
mercio c di  rendersi  commorciunte,  tranne  a qiiclii 
cui  è ciò  dalla  legge  espressamente  vietato. 

’ Due  sono  le  classi  dì  persone  alle  quali  vieti 
proibito  per  legge  il  cornioercio:  la  prima  com- 
prende quelli  ebe  sono  per  natiirale  difetto  inca- 
paci di  trattare  negozi  ; la  seconda  abbraccia  colora 
a cui  la  legge  viots,  per  Upeciali  motivi,  il' traf- 
fico, sebbcMie  per  natura  non  incapaci  (t). 

Le  persone  incapaci  di  contrattare , e quindi  di 
fare  il  roinmcrcio,  sono  gli  interdetti,  le  donne  ma- 
ritate, i minori,  c generalmente  tutti  quelli  che  lo 
leggi  dichiarano  tali  (3). 

In  quanto  però  ai  minori  cd  alle  donne  maritate, 
tal  proibizione  non  è assoluta  e perpetua,  e può 
cessare  purché  adempiano  certe  cundirimn  che  ver- 
ranno a sitò  luogo  indicato  (V.  IIùnna  g Minore). 

Le  persone  che,  sebbene  capaci  naturahnenle , 
non  possono,  per  motivi  peculiari,  darsi  al  Iraflìco, 
sono  quelle,  in  generale,  alle  quali  disdice  l’ eser- 
cizio delia  mercatura,  per  danno  che  ne  potrebbe 
venire  al  loro  decoro,  alla  società,  o al  rominercio. 

Vi  fu  un  tempo,  in  cui  questa  classe  di  persone 
era  remUila  molto  numerosa  da  pregiudìzi  oggidì 
fortunatamente  caduti  in  dissuetudine.  lU)sl,  le  leggi 
rumane  proibivano  il  traflìco  ai  soldati,  ai  geiUil- 
iiomini,  ai  governatori  delle  prorincìc,  ai  cittadini 
per  luminose  dignità  ragguardevoli  (i).  In  Fraucia, 
tino  ai  tempi  di  Colbert,  i patrizi  temevano  di  av- 
vilirsi (de  déioger)  consacrandosi  al  negozio;  il  che 
però  non  li  impediva  di  defraudare  il  pubblico  cd 
il  Su\rano  come  fourniueuit  c traiUtnt  : mentre  in- 
vece in  Italia  creavasi  appositamente  la  nt^Utà  dilla 
tela  e della  lana.  I Sacri  tenoni  proibiscono  la  mer- 
catura agii  ecclesiastici,  e privano  del  privilegio  del 
foro  quei  chierici  che  si  danno  al  trafìico  (5).  ~ Il 

tl)  Co4  Wr.  ari.  1310. 

(2:  Vachino.  7Ael<l<ri/loi\)«nnicri‘<4i/r,  pog.  hi,  n 16. 

(3)  Tixt.  rb*.  p(fnu>»r.,  art.  ISM, 

Ih)  L.  15  Cod.  rfe  re  nUUtari  — !..  3.  <Vk1  de  etmmert-,  et 
mereat.  — L ii.  ff.de  reb.  ered.  — Qcj-moc  uon  ttidaTs  eaciilc  di»! 
pirgiiKtlil  dri  UMnpn,  conte  vede»!  dal  pa».&o  seguenUr  del  Pe 
flcit$,  tib.  h Mereat  uro  ti  (enuit  est,  sordidi  pulMuta  est;  ti  tiuiffHa 
et  tvpioia,  matta  mutyjfu:  attportaii».  maltit>t»e  *Ute  eanitate  im- 
IHtrlicitf,  firncil  admodum  ritui>emi*(Uil. 

(h)  Gap.  1 et  3.  Xe  rlertri,  rei  mofiori,  odi.  Gregor.  IX.  Un  celebre 
«Monpio  deU’applkatiooe  dì  qiic^  dtrirlo  è tjuelU»  dato  la  trancia 
nel  1361  dal  Parlamento  e dal  Ministro  Qiotseul  * 1 gesuiti  face- 
vano,  io  tutte  le  toro  mtcsinni,  tin  cnmnn-rcio  immenso  e nocivo 
. alla  rei  giofie  Aun  torno  ette  alla  prosperiti  nailonate  U pu-feltn 
delle  missioni  deite  .iniille , il  padn^  l-avalkue,  avcvj'stabtliio  alla 
SUrtinka  una  casa  cU  traffico  coiri^tu^cnte  co»  tutta  PEuropa  ; 


commercio  è pure  generalmente  proibito  alle  per- 
sone collocate  nelle  primarie  dignità  dello  Sialo.  Le 
Kegitf  Custitiizìoiii  Piemontesi  lo  vietavano  ai  MiuUtrì 
di  Stato,  agli  Ambasciatori  o ad  alit  i Inviati  in  paese 
straniero,  ai  Segretari  d’ambasciata,  al  primo  Se- 
gretario di  guerra  , come  pure  ai  Capi  d' azienda 
ed  ai  rispettivi  loro  subalterni  (1).  K principalmente 
interdetto  ai  (h>n.soli  ed  impiegati  consolari  prov- 
visti di  Uegia  nomina,  e delia  prima  categoria  (3). 
(ìli  ufliziaii  deir  ordine  auimmislralivo  stipendiati 
dal  Governo  non  possono,  nei  bioglii  soggetti  alla 
loro  autorità,  nè  direttamente,  nè  per  interposta  per- 
sona far  commercio  di  grani,  di  farina  o di  vini, 
che  non  siano  il  prodotto  dei  loro  beni  (3).  Dal  (io- 
dico fomincrciale  di  \apoli  (>1)  è vietalo  di  eserci- 
tare atti  di  coinmenrio,  facendone  profossiunc  abi- 
tnaie,  a’  Ministri  di  Stato  , a’  Magistrati , agl'  Inten- 
dciilì,  a'  Segretarìi  generali  e Consiglieri  d' Inteii- 
di'nza.  Finalmente , si  è creduto  necessario , per 
Futilità  del  commercio,  di  vietare  la  mercatura  ai 
.vetisali  cd  agenti  di  cambio,  t (jiiali  non  possono 
fare  in  veruii  caso,  e sotto  preterio  alcuno,  atti  di 
trallicu  0 di  banca  per  conto  proprio,  nè  interes- 
sarsi direltainciite  u indirettamente  in  nome  proprio 

0 sotto  quello  d'interposta  persona  in  alcuna  im- 
presa commerciale  (5).  Per  la  ragione  medesima  fu 
proibito  ai  falliti  non  riabilitati  di  ritenere  o ripren- 
dere la  proTessiune  dì  commerciante,  salvochè  trattisi 

uh  falliti  non  bancarottieri  che  abbiano  ottenuto  un 
concordalo,  cd  abbiano,  nel  tempo  stabilito,  suddì- 
sfalte  intieramente  le  quote  dovute  ai  loro  creditori  (6). 

Passate  in  rassegna  le  persone  comprese  nelle 
due  categorìe  d’ individui  ai  quali  il  commercio  è 
vietato,  giova  untare  il  diverso  effetto  che  nei  di- 
versi casi  produce  tal  proibizioim.  Allorquando  è 
qmrstii  fondata  sopra  la  naturale  incapacità  delU 
persona,  rende  mille  le  obbligazioni  di  qualsivoglia 
genere  clic  F incapace  si  assuma  negoziando  (7); 
la  nullità  tuttavia  potrà  solo  opporsi  dalla  persona 
incapace  da'  suoi  credi  od  aventi  causa,  ed  in  quei 
soli  casi  che  sono  dalle  le^i  civili  determinati  per 
le  altre  obbligazioni  coulralte  dagF  incapaci  (8).  — 

uu  1 buoi  bsbtiiDcnii  rucado  siali  prr*i  dagl' logici  durante  ia 
guerra  dc’a<it'«nni,  fece  un  Udlitireiiio  di  lie  inilioni.  Fu  <)ucao  il 
picU'sio  di  cui  ChoiMHi)  e il  PaibmeniLi  ai  serriruiMi  per  icacciaie 

1 gesuhi».  (V.  Ttidttf.  Laralke,  Uistoire  des  f'ranrais,  3*  t^rk, 
pag.  hCO. 

il,  im.  GC.  lib.  iV,  lii  Sh,  r«p  16,  g 17 
(2>  lUl.  PaienU  3.1  luglio  l&iS,  art.  tei. 

(3)  Cod.  penale  piecn.,  art.  38ir. 

(h)  Codice  per  il  Regno  delle  Due  Sciite.  Parte  V.  I«ggì  di  ec- 
ceunne  per  gli  affari  di  mmmerclo,  art.  IS. 
f5)  Gnd  comm.  pkm.,  art  91,  ingrano  S5,  anstr.  SS,  napnlct.  81- 
(6)  là)d.  conim.  plem.,  art  ITO  e 557. 

(il  V.  Cod.  dv  pieni.,  ari.  3Sh. 

V.  Cod.  clv.  pian.,  art.  156,  566,  56h,  1315. 
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Allorché  invece  sì  iratta  li*  una  proibizione  di 
coniinerciaru  falla  dalle  per  ispectali  motivi, 

a persone  d'allrunde  capaci  di  contraltare,  essa  non 
rende  mille  ed  irrite  le  (ibbUgazioni  cuiiMucrciali  che 
queste  persone  hanno  contratte;  ma  queste  persone 
>amio  soggette,  per  la  commessa  contravvenzione, 
alle  multe  ed  alle  altre  pene  dalle  leggi  vigenti  de- 
temiii  ate  (l)i 

Abbiamo  detto  in  principio  che  coloro  i. quali, 
giusta  Je  sopra  esposto  regole,  possiedono  la  qua- 
iili  di  coiniucrcianti,  vanno  soggetti  a certe  obbli- 
gazioni, cui  non  son  tenuti  gli  individui  che  u non 
fanno  punto  il  cominercio,  o fanno  alti  di  com- 
mercio isolati.  — Alcune  di  queste  obbligazioni 
sono  generali,  nel  senso  che  riguardano  tutti  i com- 
mercianti; altre  sono  speciali,  cioè  proprie  d’ al- 
cune peculiari  professioni  comnierciilli  C^). 

obbligazioni  generali  imposte  a lutti  i com- 
mercianti, coiicernuuu  la  contribuzione  delle  Patenti, 
la  tenuta  dei  Lumi  e la  (aiNTABiUTA,  la  ()ohiusi*on- 
OCNZA,  gl'  iNVKNTvnii  annuali,  le  coiu'eiizioni  rela- 
tive al  Matiumonio  ed  alla  Lkire,  le  Sepahazìoxì 
DI  B£M,  i pagamenti  dei  Dazii  e di  GabelTR,  cose 
tutte  per  le  quali,  a scanso  di  ripetizioni,  riman- 
diamo il  lettore  ai  relativi  articoli  in  cui  vengono 
peculiarmente  trattale. 

Ili  quanto  alle  obbligazioni  e restrizioni  speciali 
imposte  dalle  leggi  a certe  professioni  commerciali, 
giova  osservare  che  possono  esse  ridursi  a tre  di- 
stinte categorie:  P cioè,  trattasi  di  regole  partico- 
lari poste  a complemento  delle  leggi  generali,  perchè 
queste  ultime  non  ofl'runo  mezzi  suHicienti  per  pre- 
venire la  mala  fede  degli  esercenti  a danno  del  pub- 
blico erario  ( tali  sono  certe  peculiari  cautele  in 
materia  di  Zecoììk  , d'iMroHTAZioM  e d' Cspoiita- 
ziuM,  ccc.;;  di  regole  speciali  iieirinterc.sse  pub- 
blico (tali  sono  quelle  sulle  Faubhu:he  ed  Officiar 
i.NCOMOriF.,  INSALUBRI  0 l'KHICOLOSE,  sulle  FaRVACIF, 

sugli  Agenti  e Sensali,  sulle  Privative  del  Go- 
verno, sulla  Stampa  e sui  Giornali,  sugli  Spetta- 
coli ri  BBLici,  eie.);  3^  finalmente  di  regole  dettate 
neirintoressc  dei  privati  (tali  sono  quelle  sulle  Con- 
dizioni della  seta,  luirOREfiCERiA , sulle  Yettcre 
pubbliche,  sulle  Società,  ecc.,  ccc).  Anche  queste 
speciali  obblìgaiioni  dei  varii  rami  di  commercio 
troverà  il  lettore  ampiamente  svolte  nel  loro  parti- 
colari articolL 

Cvmmerelo  — ( liconomia  politica  , diritto  e 
pratica  comtnerciale , tloria  economica  e commerciale j. 
— Il  commercio,  nel  suo  più  lai^o  significalo,  è 

(t)  V.  RR.  cc.  piem..  Uh  Z,  tit  16,  rap.  S,  S U c rap.  S,  § 17, 
tib.  S,  tit.  »,  c«p.  IO,  Il  7.  — RR  PP.  za  luglio  «rL  191. 
Cod.  penale  pkzn.,  art.  Z88.  — Co4.  cooan.|  art.  es,  ecc.  «cc« 

(2)  Pardeseos,  DivU  rcniiR.,  a.  S3. 


CindustrUi  degli  scarniti.  — A sviluppare  questa  defi- 
uizionc  è destinato  il  presento  articolo.  — Per  trat- 
tare coti  ordine  c colla  dovuta  ampiezza  le  materie 
compresevi,  lo  divìderemn  in  quattro  parti,  cioè  : 

Parte  — Del  coimnercio  in  generale. 

■ II.*  — Delle  condizioni  di  prosperità  del 
coininercio. 

» III  * — Delle  varie  specie  di  commercio. 

a IV.«  — Abozzo  di  una  storia  deJ  commercio. 

I.»  — Del  commercio  in  generale. 

Y’jta  chi  doGnisco  il  commercio  ('arte  dei  trusporti, 
c tale  è anzi  il  senso  volgariuciite  annesso  a questa 
parola.  )la  questa  definizione  è essenzialmente  iu- 
conipleta  , e ristrìnge  il  commercio  ad  una  sola 
dello  sue  muUepliei  funzioni,  coinè  chiaro  apparirà 
da  un  esempÌQ.  — l’n  euinmercianle  di  generi  co- 
loniali fu  venire  uii  carico  di  zueciiero  dall’.Amerìca  : 
la  derrata  tragitta  i inarì  e viene  al  magazzino  dv‘l 
comniiltente  : Gii  qui  vi  lia  trasporto,  come  pure  vi 
bd  traspuitu  nella  rivendila  dio  il  commerciante 
airingrusso  fa  poscia  al  minulaule.  sebbene  in  ambi 
i casi  iiUenenga  qualche  cosa  di  più  che  la  mate- 
rialità ilei  traspurUre  la  merce,  e vi  sia  anche  da 
considerare  il  contratto  di  vendita  e di  compra  , 
fatto  in  prima  tra  tra  l'Europa  e )'x\merica,  e poi 
tante  volte  ripetuto  quante  furono  le  convenzioni 
di  cui  la  merce  è stala  l'oggetto.  11  contratto  in  sè 
stesso , 0 la  moneta  che  vieti  pugala  e ricevuta, 
fanno  eutrare  , nehe  operazioni  commerciali  sopra 
iaJicute,  qualche  cosa. di  più  che  il  semplice  fatto 
tld  trasporto  : sono  , è vero , conseguenze  , coodì- 
zimii,  acccssorii  de!  trasporto,  ma  in  sè  stesse  tra- 
sporlo non  sono , eppure  sono  elementi  di  com- 
mercio. 

Ma  pro.segiiiamo  l'es«fnpio  nella  sua  naturale  cvx>- 
iiizione,  e vieppiù  incompleta  ed  erronea  ci  appa- 
rirà la  nozione  che  del  commercio  si  formano  coloro 
che  lo  limitano  aifarte  dei  trasporti.  Il  coinmcrciante 
alfingrosso,  fatti  venire  gli  zuccheri  dall’America , 
paga  il  suo  corrispoodente  mandandogli  una  cam- 
hiale:  non  v'ha  dubbio  che  anche  qui  e'è  trasporto 
del  titolo  da  Genova  al  Nuovo  Mondo;  ma  quanti 
altri  elementi  ci  sono!  C'è  un  credito  anteriore  da 
Genova  su  quella  tal  piazza  d’America  ; furonvi  un 
traente , varii  giiauli , un  accettante  , un  portatore 
della  cambialo,  persone  tulle  che  fecero  atti  dì  coiu- 
Zneri'io  , senza  efl'etluare  probabilmente  un  solo 
inaU-^riale  trasporto, 

Non  basta:  il  cummissionarìo,  che  lia  mandato  a 
Genova  lo  zucoliero  c che  ha  rìcevulo  la  cambiale, 
la  porta  allo  sconto  presso  un  bancbiorc,  o presso 
una  banca  pubblica.  Qui  pure,  se  vuoisi,  interviene 
un  trasporto,  perchè  la  cambiale  passa  dal  porU- 
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foglio  del  negoziante  in  quello  della  banea,  e d de- 
naro , dì  c|iì  essa  esprimeva  il  valore  , passa  dalla 
cassa  bancaria  alla  borsa  del  portatore.  Ma  chi  non 
vede  che  qui  il  trasporto  è raroessoriu  e che  Tupera- 
zione  principale,  fondamentale,  è lo  sconto,  è il  con- 
tratto, è ranticipazione? 

La  banca  invece  di  scontare  in  numerario,  sconta 
in  biglietti  a vista  ; è pur  questa  un’operazione 
commerciale,  è un  essenzialissimo  ranio  di  traffico  j 
ma  dov’é  il  trasporlo? 

K inutile  proseguire  oltre,  e parlare  dei  noleggi, 
delle  assicurazioni,  dei  ramhii  terrestri  e nianttimi, 
e dimostrare  che  in  tutte  queste  ed  in  altre  molte 
operazioni  di  traffico  o non  v'ha  trasporto,  o vi  è 
come  parte  secondaria  e conseguenziale.  Le  cose 
dette  liaslano  a chiarire  hie.satta  la  definizione  ci- 
tata di  sopra. 

Noi  definiamo  invece  il  commercio:  V iRdui/rta 
degli  scambi,  e questa  nozione  cì  sembra  rompren* 
dere  tutte  le  infinito  operazioni  c speculazioni  della 
mercatura.  — 11  fatto  sostanziale,  il  carattere  gene- 
rale e distintivo  deirinduslria  commercialo  è lo  scam- 
bio: là  dove  c’  è un  atto  di  commercio , esiste,  ha 
esistito,  od  esisterà  un  atto  di  scambio.  Il  commer- 
ciante airingros.^io  sCRìiibia  le  merci  d’  Ruropa  con 
quelle  d'America  o d'altre  parti  del  mondo;  scambia 
poscia  le  merci  ricevute  col  denaro  del  mercante 
al  minuto  ; scambia  il  suo  denaro  colla  cambiale 
che  si  procura  in  piazza  e che  manda  in  America; 
la  cambiale  stessa  suppone  una  serie  di  scambi 
avvenuti  pria  che  ricevesse  questa  destinazione  ; 
la  Banca  scambia  la  cambiale  in  monete  o io  bi> 
ghetti  mercè  lo  sconto;  i portatori  dei  biglietti  ban- 
carii scambiano  questi  titoli  colle  merci  di  cut  ab- 
bisognano, o col  denaro  in  cui  la  cassa  della  banca 
li  converte  a vista.  L*  assicuratore  fa  uno  scambio 
tra  il  rischio  che  si  assume  ed  il  premio  che  stipola. 
Il  mutuante  scambia  t!  servizio  che  rende  prestando 
un  valore,  col  servìzio  che  riceve  sotto  forma  d’in- 
teresse. Che  poi  lo  scambio  si  operi  sotto  la  forma 
materiale  d'un  effettivo  trasporto,  o sotto  quella  di 
un  contratto  che  suppone  o guarentisce  il  trasporto, 
ciò  è iiidifTercnte.  Nell  un  caso  come  nell’ altro  vi 
ha  commercio,  percliè  vi  ha  mutualità  e permuta. 

L’errore  che  abbiamo  creduto  dovere  sin  qui  com- 
battere è un  errore  teorico  c per  sè  stesso  innocuo. 
• Ma,  in  materia  di  commercio,  sonosi  commessi  e 
pur  troppo  si  commettono  tuttora  altri  errori  di  più 
grave  e di  più  pericolosa  natura.  Uno  di  questi  pre- 
giudizi che  in  parte  è conseguenza  del  precedente,  è 
quello  (nel  quale  incapparono,  Ira  gli  altri,  i Pisio- 
CRAT(Ci)  di  credere  che  il  commercio  sia  tm  arte 
improduttiva.  L’agricoltura,  dicevano  essi,  è la  sola 
industria  meritevole  di  questo  titolo,  perchè  ella  sola 


dà  l'essere  a nuove  produzioni,  ere»  enti  che  prima 
non  esistevano,  mentre  invece  lo  manifatture  si  limi- 
tano a modificare  ed  il  commercio  a trasportare  i 
prodotti  già  esistenti.  NeH'art.  Aonir.oLTrRA  abbiamo 
già  combattuto  questo  sofisma,  dimostrando  che,  se 
produzione  volesse  signiheare  creaz'one  , nessuna  u- 
inaiia  industria  dovrebbe  dirsi  produttiva,  poiché  il 
creare  non  è dato  aH'uomo,  come  non  gli  è dato  il 
distruggere,  ma  soltanto  gli  è concesso  il  trasfor- 
mare ed  il  muovere  ; che  se  invece  produzione  vale 
ufi/iz»i:ù>ne,  officine  e la  mercatura  non  sono  men 
produttive  deH'arlL'  rurale.  L'agricoltiira  produce,  ad 
esempio,  il  grano  ; ma  questo  poco  gioverebbe  al- 
l’umana slimenlazione  ove  una  riianifaKura  , che  è 
il  molino,  non  lo  macinasse  producendo  la  farina; 
e la  farina  non  adempirebbe  al  suo  scopo,  cioè  quello 
di  essere  consumata,  se  un  commerciante  non  la  por- 
tasse là  dove  trovansi  i consumatori,  scambiandola 
col  loro  danaro  r senza  riiiteneoto  del  commercio, 
nè  ragricollura  , nè  le  oniciiie  sarebbero  possibili, 
perocché  niun  lavoratore  possiede  immediatamente 
gli  strumenti  tutti  del  suo  lavoro,  le  macchine,  le 
materie  prime,  le  derrate,  le  monete.  La  necessita 
e la  prodtf//tt>i/à  del  commercio  sono  conseguenze 
della  lontananza  in  cui  gli  uomini  e le  cose  trovansi 
fra  loro.  ■ Che  valgono  inai,  diremo  con  un  celebre 
ecoiiumìsta  (1),  le  migliori  cose  là  dove  sono  in  un 
estrema  abbondanza,  e qual  pregio  non  acquistano 
desse  passando  dai  luoghi  ove  abbondano  in  quelli 
dove  se  ne  patisce  penuria?  Clic  valgono  le  cose 
più  rapaci  di  diventare  utili,  lungi  dalle  arti  atte  a 
cavar  proiìtlu  dalle  loro  proprietà,  e quanto  prezzo, 
non  aggiunge  loro  il  trasporto  accostandole  alle  arti 
che  possopo  rendere  utili  le  loro  proprietà  mede- 
sime? (Inalilo  mai  si  accresce  il  loro  valore,  facen- 
dole .successivamente  giungere  nelle  mani  di  nuovi 
lavoratori  che  danno  loro  qualche  nuova  perfezione? 
Chi  può  dire  per  quanta  parte  l’industria  dei  tra- 
sporti è entrata  nella  crcatione  delle  ricchezze  che 
esistono  in  un  paese,  sopra  una  sola  piazza  di  com- 
mercio, nelle  mani  d'nn  solo  individuo  ?i  ' •> 

La  situazione  di  una  cosa  è una  delle  sue  ido- 
dificazìoni,  uno  de' suoi  modi  di  essere  (2).  I)  fab- 
bricante di  sapone,  dopo  essersi  servito  del  com- 
mercio per  far  venire  da  lontani  o diversi  paesi  la 
soda,  lolio  e gli  altri  ingredienti  della  sua  manifat- 
tura, scrvesi  ancora  del  commercio,  allorquando  scam- 
bia il  suo  sapone  col  danaro  che  gli  dà  il  compra- 
tore; G se  nc  serve  poi  quando  scambia  questo  de- 
naro col  pane,  col  vino,  colla  casa,  cogli  abiri  de» 
quali  ha  bisogno.  Sia  dunque  sotto  la  forma  del 

(1)  Dupoyer,  De  la  Uberli  dn  traeaU^  lOm.  II,  pig.-  4M.  ** 

(2)  S*r,  Cotfrs  compiei,  U*  parile,  cbap«  XIU.  ’ 
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traiporto,  sia  sotto  quella,  più  generate,  dello  scambio, 
il  conimefi'io  è produttivo  sempre,  perchè  è utile  e 
necessario  a soddisfare  gli  umani  bisogni  ed  a man* 
tenere  ie  altre  industrie  provvedute  dei  loro  indi- 
spensabilì  fattori  e materiali. 

« Co!  soccorso  dei  conamcrcianti,  osserva  un  vi> 
vento  economista  (1),  il  capitale  produttivo  disse- 
minato fra  i popoli  è,  in  qualche  modo,  messo  in 
pariecipatioiie  pel  bene  geneMle.  L'aumeiilu  d'ef- 
licacia  risultante  da  questa  associazione  che  apre 
l'adito  alla  divisione  del  lavoro,  forma  il  fundo  sul 
quale  appoggiatisi  i commercianti , e il  tempo  ha 
provato  che  non  é questo  uno  dei  meno  ricclii.  Se 
il  Itujyso  vuol  bere  dei  vini  di  Francia  , deve  dare 
ili  iscainbio  , direUaniente  o indirettamente  , i pro- 
dotti delle  campagne,  delle  miniere  o delle  foreste, 
che  formano  il  capitale  del  suo  impero,  [ttdie  im- 
purtatioiii  della  Gran  Rretagna  , 00  per  100  sono 
articoli  d'alimenUzionc,  e 30  per  100  materie  prime 
per  l'industria.  Si  ottengono  in  iscambio  delle  espor* 
lazioni  di  merci  fabbricale  nelle  officine  che  for- 
mano il  capitale  dciringhiUerra.  Se  rassnc.iazione 
fra  il  DUavolo  ed  il  manifattore,  moltiplicando  Pef* 
fuacia  del  capitale  di  ciascun  d’essi , arricchisce 
un  paese,  Talleanza  di  tutti  c due  col  commerciante 
viene  a moltiplicare  ancora  questo  primo  prodotto; 
noi  non  possiamo  adunque  meravigliarci  della  parte 
importante  che  prende  il  commercio  nei  pr(»gre.<si 
deirinc.ivilimentu  » . 

Verità  questa  che  rcndesi  vieppiù  evidente  por 
*chi  consideri  che  il  commercio  è destinato  non 
solo  ad  efl'eltuar  lo  scambio  delle  derrate,  ma  quello 
eziaiulio  delle  idee.  I popoli  trafficanti  furono 
prc  i popoli  più  civili  e più  culti  : rorizzonle  inteb 
leltiiale,  al  pari  dell’orizzonte  materiale,  è più  esteso, 
che  per  tutte  le  altre,  per  le  nazioni  navigatrici.  Il 
contatto  con  altre  genti  c con  altri  pensamenti  to- 
glie loro  i pregiiidizii,  che  l'isolaniento  eterna  invece 
presso  le  nazioni  esclusivamente  agricole.  Tutte  le 
scienze  apportano  il  loro  contributo  per  abilitare 
i!  nocchiero  a coslrurre  e guidare  la  nave  , a sce- 
gliere le  merci  e i prodotti  di  lontane  contrade. 
Cttsiretto  dalla  necessità,  egli  impara  diverse  Ungile, 
rivela  ai  dullì  della  sua  patria  nuove  letterature  c 
nuove  forme  del  bello  c dell'arte.  Noti  inai  contento 
alle  falle  scoperte  perchè  obbligato  a sostenere  la 
concorrenza  dei  molti  rivali,  avvezzo  a fidare  sopra 
le  proprie  forze  e cbn  sopra  eslriuseci  aiuti , egli 
' perfeziona  couliniiaiiiente  il  magistero  delle  sue  in- 
dustrie, nell’atto  che  perfeziona  il  loro  primo  stru- 
mento, cioè  fuomo  medesimo.  Si  è perciò  che , a 

(I)  BaoGcid,  OrgoAisalion  4e  l'Utdtulritt  trad.  par  E.  TbonUs, 
pag  IM.  ; * . 


malgrado  d’tin  vieto  pregiudizio  c pedantesco  in 
contrario,  i popoli  tralTicanti  sono  eziandio  i più  in- 
telligenti ed  i più  amanti  della  gentile  coltura  (V. 

.\rti  belle  e Civiltà). 

11.*  — UrLLK  l'ONlHZIOM  ni  fROSnERITÀ 
DEL  COMMKHCIU. 

Per  quali  ragioni  un  popolo  primeggia  noi  com- 
mercio, mentre  alici  popoli  lianno  appena  il  traf- 
fico  strettamente  necessario  a sussistere  ? (Inai  è 
il  motivo  per  cui  una  nazione  , stata  già  grande 
nella  mercatura  , vedesi  discendere  talora  al  più 
infimo  grado  nel  novero  delle  potenze  marittime 
c mercantili?  Quali  sono  le  condizioni  generali  senza 
cui  non  può  aversi  un  prospero  commercio? 

A colali  doniamic  ci  proponiamo  dare  risposta  in 
queMa  parte  del  nostro  articolo.  ~ 

In  tre  grandi  classi  possono,  a parer  nostro,  com- 
prendersi tutte  le  condizioni  dalle  quali  la  floridezza  ' 
mercantile  dei  popoli  dipende;  e sono:  1*  Le  con- 
diùoni  fiiiche;  ^ Le  condhioni  inklìelluali  e moralh, 

«1*  Le  condiiioni  econotnico-ìeg>iìi. 

J I.  — Condiiùmi  fiwke. 

K innegabile  che  la  posizione  geografica  e le 
circostanze  topografiche  di  un  paese  esercitano  la 
più  grande*  influenza  sopra  le  sue  relazioni  con 
altri  paesi.  La  vicinanza  del  mare,  pei  popoli  bar- 
bari, è un  ostacolo  a siffatte  comunicazioni,  come' 
re  lo  dimostra  l'esempio  attuale  di  molte  isole 
dell’Oceania,  c come  lo  prova  la  storia  delle  primi-  , 
live  genti  europee  ed  asiatiche..  Mu,  appena  rumano  ^ 
ingegno  ed  ardimento  ha  lanciato  la  prima  bar- 
chetta sulle  onde,  appena  si  comincia  ad  utiliz- 
zare la  leva  sotto  la  forma  di  remo  c il  vento 
collaiuto  della  vela,  l’ostacolo  si  trasforma  in  pos- 
sente aiuto,  cd  i popoH  marittimi  intraprendono  le 
commerciali  loro  peregrinazioni.  Si  è allora  che  si 
rivela  la  naturale  superiorità  di  Tiro,  di  Cartagine, 
di  fie,nova,  di  Venezia,  di  Amsterdam,,  di  Londra,;'  * 
di  Uverpooi  sulle  città,  anteriormente  più  grandi  ' * 
e più.  possenti,  del  centro  dcH’Asia  c deU’Eiiropa.  ' • 
I..0  stesso  dicasi  delta  prossimità  d’un  gran  fiume, 
della  forma  insulare  o pcnisiilare  di  una  contrada. 

Lo  stesso  di  un  paese  piano  a paragone  di  un  altro 
frastagliato  da  alte  c grandi  caténe  di  montagne, . . 

: 0 limitato  da  deserti  di  sabbia.  Crediamo  inutile  Ter-  ' 
marci  ad  analizzare  distintamente  tutti  gli  aiuti  c . ■ 
tutti  gli  ostacoli  che  la  topogralia  fìsica  dei  suolo 
offre  all'attività  commerciale  delle  genti  (V.  Cli.va). 

g 11.  Com/laoni  inlelleltuali  e tnorali.  ' ^ 

Se  il  commercio  è,  fra  tutte  W industrie,  quella  che 
.si  esercita  sovra  il  più  vasto  campo  d'azione,  se 
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qm  sio  campo  ò per  esso  il  inondo  intero,  è perciò 
facile  il  vetlere  quale  sviluppo  d’intelligenza,  quale 
immenso  capitale  di  cognizioni  richieggasi  pf?r  eser- 
citarlo eoa  successo.  — Nè  ci  si  adducano  qui  in 
contrario  le  poche  e rare  eccezioni  di  tale  o tal 
altro  IrafTìrante  che , igiioranlissimo,  ha  fatto  co- 
spicua fortuna.  Prima  di  tutto  è da  esaininaro  se, 
Dìaiu  ando  di  gentile  coltura , il  negoziante  in  di- 
scorso andava  però  fornito  dell’accorgimento  e delle 
cogniziotiT  pralii  he  al  suo,  mestiere  necessarie.  E 
poi  una  0 poche  eccezioni  nulla  fanno  contro  la  r<'- 
gola;  e l'tiorno  ignaro  e rozzo  che  diventa  ricco 
senza  suo  merito,  lo  diventa  non  in  virtft  del  com- 
mercio ma  ilei  caso , o perchè  sì  è trovalo  senza 
volerlo  e senza  saperlo  in  cospetto  d’nn  huon  affare 
che  lo  ha  inalzato  quasi  suo  malgrado,  ili  tempo  che 
si  abbandoni  fra  noi  qm^lla  trita  e volgare  idea,  che 
al  rommcrciantc  non  sia  iieeessaria  vasta  e svariala 
suppellettile  di  scienza:  e quelli  che  professano 
ancora  questa  opinione  fanno  chiara  prova  di  non 
aver  mai  varcalo  i conf’Mìi  dei  loro  paese  natale.  Chè 
se  avessero  veduto  le  classi  commercianti  in  Inghil- 
terra, nel  Belgio,  in  Olanda  , riconoscerebbero  che 
esse  formano  la  parte  più  culta  e più  intelletliial- 
meiite  fi»rtc  di  quelle  nazioni.  Kiivviè  vero,  un  tempo, 
in  cui,  ad  esercitarla  men’atiira,  bastavano  i capitali 
materiali  c pe<  uniarii,  c qnciravvediilezza  sagace 
che  il  fre(|tiente  contatto  cogli  m>mirii  vale  a con- 
ferire; ma  dacché  tutti  i mari  furono  solcati  dalle 
vaporiere,  dacché  le  ferrovie  hanno  accostalo  tutti 
i centri  di  affari,  dacché  la  scienza.  sposando>i  al 
lavoro  delle  ollìcinc,  ha  fatto  progredire  tulle  le  in- 
dustrie, dacché  le  banche  e le  iiistitnzioni  diverge 
di  credito  hanno  inoUtpliralo  le  transazioni  t)du- 
ciarie,  le  condizioni  del  traHico  sono  profondamente 
cambiate.  — Tutto  le  imliistrio  hanno  bisogno  di 
dottrina,  e per  quanto  concerne  l'Ar.mcoLTrRA  c le 
Arti  maniifaltrici  (V.),  noi  nc  abbiamo  fornito  le 
prove.  Ma  .se  una  ve  u ba  che  por  questo  lato  pri- 
tm^,  cd  esiga  una  maggior  copia  di  cognizioni, 
dessa  è il  commercio.  Il  commerciante  non  deve 
limitare,  come  l'agricoltore  , ad  un  angusto  spazio 
i suoi  sguardi;  nè,  come  il  manifatiore,  ad  una  sola 
arte  i suoi  studi;  ma  i prodotti  delle  diversa'  parti 
del  mondo  alTIuiscono  nel  suo  magazzino,  e deve 
saperne  conoscere  le  qualità  c i prezzi  rispettivi: 
deve  interrogare  le  variabili  vicende  della  offerta 
e della  domanda  sulle  piazze  le  più  lontane  ; co- 
noscere le  distanze  geografiche  de’  lunghi,  scegliere 
le  vie  più  brevi,  e spesso  la  brevità  commerciale 
non  coincide  colla  brevità  geografica  , e fra  due 
linee  la  più  conveniente  è talora  quella  che  sulla 
carta  sembra  la  più  lunga  ; deve  conoscere  diverse 
lingue , e aver  tanta  coltura  che  basti  a rendere 


chiaro  c ben  accetto  il  suo  linguaggio  scritto  e par- 
lalo ; deve  possedere  a perfezione  raritmctica  pra- 
tica, c servirsene  tenendo  colla  più  scrupolosa  csat^ 
tozza  i suoi  conti. 

Per  comprendere  tutta  la  m^'cssità  di  questi  moT- 
tcpHci  clementi,  basta  osservare  le  disastrose  con- 
seguenze prodotte  dalla  mancanza  di  un  solo  di  essi. 
Tutte  le  arti  sono,  senza  dubbio,  soggette  a far  delle 
false  fipcriilazioui  ; ma  in  ncssnn’altra  è più  facile 
rincorrere  in  fallo,  che  nella  industria  commerciate. 

« Leilli  e molle  altre  città  indiistrio.se  dellTiighil- 
teira,  osservava  nel  1825  uno  scrittore  di  quel  pae- 
se (1),  si  risentono  ancora  delle  hanchcrotto  che  se-» 
guitaroiio  alio  spedizioni  di  merci  di  cui  avevano  in-^ 
gumhrato  i mercati  del  continente  nel  1811  c 1815. 

Ma  le  prime  spedizioni  che  ebbero  luogo,  allorché 
fimmio  ammessi  a commerciare  direttamente  cui 
Bra.sile,  èon  Buenos  .\yres  e Caracas,  furono  per  av- 
ventura ancor  più  rovinose.  Gli  uomini  pratici  si 
abbandonarono  allora  senza  alcun  ritegno  allo  spirito 
di  sporulazione.  Vn  viaggiatore  molto  intelligente , 
ilsig  M.iwe,  che  in  qucll  epoca  resiedeva  a Ilio  Gia- 
neiro,  informa  che,  nel  corso  di  poche  seJtImane , 
Manchester  spedi  più  mercanzie  di  quelle  che  il  Bra-  ^ 
silc  non  avea  consumato  nel  periodo  dei  vent’anni 
antecedenti.  Ve  n'era  tal  quantità,  ch’era  impossibile 
trinare  nella  città  magazzini  abbastanza  vasB  per 
contenerle,  e che  i più  ]>rezio$i  articoli  erano  é9t>osti  « 
sulla  riva  del  mare,  (^ò  che  era  curioso,  sovfalotto, 
era  la  maniera  rolla  quale  quegli  abili  DcgOzianU 
aveaim  composto  le  loro  spedizioni.  Si  òfirÌTtno  ele- 
ganti servigi  da  favola  dì  porcellana  c di  cristallo  a 
popolazioni  che  non  avevano  mai  bevuto  che  nc) 
corno  o nelle  noci  dì  cecco.  Si  era  pur  mandala 
mi'ìmiiiunsa  quantità  di  attrezzi  che  avevano  ad  una 
delle  loro  estremità  un  martello  ed  all'altra  una 
senre,  come  se  gli  abitanti  non  avessero  altro  a fare 
che  rompere  tutte  le  pietre  clic  sulla  loro  via  in-- 
cmitravano,  e di  cstrame  l’oro  ed  i diamanti  che  vi 
si  doveano  trovare.  Uno  di  quegli  speculatori,  ancor 
più  illuminato,  avea  mandato  un  carico  di  ferii 
da  slittarn  sul  ghiaccio,  per  l'uso  degli  abitanti  di 
Bio-Gianeiro,  cheiinn  hanno  mai  veduto  il  gelo,  ed 
ai  qviali  è anche  assai  difficile  far  comprendere  che 
l acqiia  possa  solidificarsi  ».  ■ v ^ 

Altri  esempi  a iosa  potrei  citare,  i quali  provano 
come  rindiistria  conimercialc  abbia  mestieri  dì  gran- 
dissimo arcorgimcnto  c di  svariate  cognizioni  por 
hon  dirigere  le  mic  speculazioni  ed  imprese.  Potrei 
ricordare  la  famosa  compera  di  cotoni  fatta  dai  com- 
mercianti inglesi  in  America  nel  1825,  che  fece 
perdere  ai  venditori  63  milioni  di  franchi  : potrei 

(I)  Herut  BrHcutnU)ur t tom  VII,  |Mf.  tV7,  sèri*.  ' 
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accennare  alla  decadenza  di  vari’i  rami  de)  traffico 
genovese»  dipendente  dalle  infelici  condizioni  del 
porto  » dalla  poca  cura  messa  nei  promuovere  mi 
dock  e suvratulto  dalfinerzia  c indifferenza  colla 
quale  fu  accolto  il  progello  della  linea  ferrala  at- 
traverso le  Alpi  de>tiiiata  a collegar  (ìeuova  col- 
f Kiiropa  centrale.  Potrei  parimente  esporre  il  de- 
perimento delle  imprese  d’assinirazione  nel  paese 
nostro , aringgiiitc  dalle  potenti  e più  iilumiiiate 
società  straniero.  Potrei  insomma  addurre  ad  esu- 
beranza te-  prove  c,  gli  esempi  di  un  fatto,  che 
credo  snflicienteniente  dimostralo  : cfie  » rioù , la 
prosperità  commerciale  degli  iiulividm  e delle  na- 
zioni dipende  dalfestensiono  dei  loro  lumi  e della 
loro  coltura. 

Ma.  accanto  agli  elementi  inlelleltnali,  reclamano 
qui  la  nostra  attenzione  i morali.  Non  è»  crediamo, 
fpr  un  torlo  alla  virtù  il  dimostrarla  necessaria  ed 
utile  altretlànto  quanto  è bella  e doverosa.  Or  bene, 
se  tulle  le  classi  dìciltàdini  hanno  bisogno  dì  probità, 
di  circospezione,  di  esattezza,  di  fedeltà , di  buona 
educazione  , nessuna  ne  ha  tanto  mestieri  quanto 
la  classe  commerciante,  che  vive  sul  credito , cioè 
sulla  fiducia  degli  uoniiiii.  « I.a  prudenza,  di  gui  è 
si  necessario  usare  nella  pratica  di  Inltc  le  industrie, 
dice  il  Dimoyer  (I),  è per  avventura,  nel  commercio 
più  indispensabile  ancora  che  nelle  altre.  infatti, 
quivi  più  facile  favventurarsi  in  cattive  speculazioni, 
l/impresa  d una  nuova  fabbricazione , d’una  nuova 
coltivazione,  esige  d’ordinario  la  previa  riunione  di 
nuovi  mezzi;  vi  è sempre  qualche  operazione  pre- 
paratoria da  fare  , durante  la  quale  la  riflessione 
ha  tempo  di  agire  ; mentre  invece  firopresa  dì  spe- 
dire nua  merce  in  un  paese , o di  inellcrla  in  serbo 
per  nu  tempo  futuro,  può  essere  consumata  con  un 
solo  e semplice  allo,  con  una  compra  ed  anche  con 
un  ordine  di  comperare , spedito  il  quale  non  si  è 
più  in  tempo  di  ritirarsi  e di  prendere  una  migliore 
risoluzione  *. 

L’econoinia,  il  risparmio,  non  solo  del  denaro 
effettivo,  ma  anche  del  tempo , sono  pure  qualità 
inorali  di  cui  il  commerciante  non  può  assoluta- 
mente  far  senza.  Lo  spirilo  di  previdenza,  che  (iene 
in  disponibilità  un  capitale  per  far  fronte  agfino- 
pìnati  impegni  ; lordine  il  più  rigoroso  nelle  spese, 
negli  afl'ari,  nella  condotta  e nelle  parole,  sono  al- 
trettanti capitali  da  cui  dipende  la  salvezza  di  una 
casa.  Gfingìesi  hanno  il  proverbio,  che  il  tempo  è 
moneta.  Potrebbero  dire  egualmente  che  la  probità 
è moneta,  che  la  virtù  è ricchezza  ; perocché  un 
negoziante  la  cui  fama  è pura,  una  piazza  che  ha 
una  buona  riputazione  incontrano  facilmente  la  be- 
li) ^ la  libmi  (tu  trapala  Uv.  Ut,  chip.  Ut,  voi.  U,  pag.  ZIG. 
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ncvolenza,  le  anticipìzioni,  i favorì  degli  altri  mer- 
catanti c delle  altre  piazze.  Aflim  hè  il  cummcrciantc 
possa  far  bene  il  suo  mestiere  , fa  d’uopo  ch’egli 
ne  abbia  stima  , ch’ut  per  il  primo  sappia  quanto 
bene  fa  alla  società  , acciochè  questa  glien  sappia 
grado.  Ed  è perciò  ohe  nei  tempi  c nei  paesi  in 
cui  si  temeva  di  derogare,  di  avvilirsi  facendo  il 
commercio,  il  commercio  era  mal  fallo,  perchè  fatto 
il  più  sovente  da  uomini  che  tolleravano  il  dispregio 
delfarle  loro,  rendendosi  spregevoli  colla  loro  clastica 
coscienza.  Il  pregiudìzio  contro  la  dignità  de!  com- 
mercio è essenzialmente  immorale,  perchè  un’arte 
vilipesa  difficilmente  è esercitata  da  uomini  probi  ; 
e non  erano  molti  una  volta  i negozianti  come 
quel  M.  Tcrnaiix  a cui  fu  olTerto  il  titolo  di  barone 
a patto  che  rinunciasse  alla  professione  mercatorìa: 
fonorevole  negoziante  comprese  che  il  vero  avvili- 
Riento  sarebbe  stato  faccetlare  la  baronia,  e ril’iu- 
(ando  il  titolo,  restò  commerciante.  La  niorafità  del 
popolo  è la  base  foudaimMilalc  della  sua  prosperità 
iiicrcaiifilc.  Crediamo  superfluo  aggiungere  nuove 
ragioni  per  diiuo^rare  questa  verità. 

§ Ili.  — Condizioni  economico-legaU. 

Quando  un  paese  giace  in  felice  posizione  geo- 
grallca  ; quando  il  suo  popolo  è intelligente,  pru- 
dente, murale,  dotato  insomma  di  tutte  le  qualità 
nel  commerciante  rìchiesle  , non  awà  ancora  la 
palma  del  traffico  ove  gli  manchino  le  condizioni 
economiche  c legislative  necessarìe  a prosperarlo. 

Un'industia  non  vive  se  non  gode  sicurezza,  se 
le  legittime  aspettative  di  chi  la  esercita  non  sono 
appagate,  l'n  paese  ove  regnino  il  despotismo  o 
l’anarchia,  ove  f autorità  sia  o arbitraria  o non  ri- 
spettala, volge  inevitabilmente  a decadenza.  Leggi 
stolte  e viziose , come  i Calmieui  (V.)  e come  la 
maggior  parte  dei  provvedimenti  d’ÀNXO.v.\  (V.)  che 
oppongono  ingiusti  viticoli  aU’csrrcizio  di  certi  rami 
del  commercio,  tolgono  la  fiducia  e la  volontà  di 
esercitarli.  Le  Corporazioni  d’Anti  e Mestieiu  (V.) 
clic  tenevano  i commercianti , al  pari  degli  altri 
agenti  della  produzione,  accasermati  e impastoiali, 
producevann  lo  stesso  efl'ello.  Nella  medesima  ca- 
tegoria, di  ostacoli  legislativi  cd  economici,  devono 
riporsi  le  fittizie  frontiere  doganali  che  intercettano 
0 incagliano  il  traflico  fra  provincia  c provincia;  i 
Dazii  eccessivi  (V.) , le  proibizioni  relative  alle 
Colonie  (\'.),  il  sistema  proibitivo  che  toglie  la  Li- 
bertà DI  COMMERCIO  (\\),  le  leggi  preventive  siil- 
f Imeìiesse  (V.)  del  denaro,  sull'  An.vtocismo  (V.) 
ecc.,  ecc. 

Per  esser  florido  e potente,  il  commercio  ha  bi- 
sogno d’ un  vasto  campo  di  produzione  e di  smer- 
cio. * Il  valore  delle  cote^  scrivevamo  testò  in  altro 
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lavoro  (1),  come  quello  delle  cifre  numeriche,  è m gran 
parte  un  valore  di  poùùone;  c quanto  è più  agevole 
il  mettere  le  cose  stesse  a contatto  del  loro  con- 
sumatore, tanto  è maggiore  ad  un  porto  la  pro- 
babilità di  copiosi  guadagni.  Le  dittarne  commerciali 
coi  soli  mefodi  geometrici  non  si  misurano  : vi  ha  una 
misura  economica;  e questa  è appunto  la  bontà  e 
]’ainpicz7.a  dei  mercati,  la  racililà  delle  comunicò' 
zioni  ».  Tn  impero  che,  come  il  Chiiiese,  sì  cinga 
di  muraglie  c di  proibiziout,  die  limili  il  mercato  sul 
quale  il  traìlìco  potrà  versare  i prodotti,  non  sarà  mai 
un  paese  commerciante.  Se  il  Blocco  continemalk 
(V.)  ha  portalo  alcun  vantaggioso  eflèllo,  fu  appunto 
di  estendere  ed  allargare  la  cerchia  entro  la  quale  i 
mercatanti  d’Europa  esercitarono  la  loro  coiKorrenza 
e fecero  le  loro  transazioni.  E se  la  Prussia  e gran 
parte  di  Germania  sono  divenuti  Horidi  mercati  di 
trafTico,  ciò  in  massima  parte  è dovuto  a quel  Zoll- 
VEUF.iN  (Y.),  che  ampliò  il  campo  dell' attività  mer- 
cantile. Là  dove  mancano  o sono  imperfette  le  strade 
ci  mezzi  di  eomimìcazioiie  e trasporto;  dove  i porti 
sono  trascurati  e malfidi:  dove  i docks  non  age- 
volano i carirhi  e scariclii  e la  custodia  delle  mcr> 
canzie,  è imitile  domandare,  nel  secolo  nostro,  se 
esista  commerciale  prosperità.  A guarentire  la  quale 
rìcìtieggonsi  altre  non  poche  instiluzionì  economiche, 
le  quali  noi  qui  ci  limiteremo  ad  accennare,  rimaiì> 
dando  il  lettore  agli  articoli  che  ex  proftrsso  ne  trat- 
tano nel  nostro  Dizionario.  La  Cambiale,  le  Basche  c 
tutte  le  instiluzimii  di  Chkuito;  i C.vnau,  le  Poste, 
le  Fekrovie  ; le  Càmere  di  commeiicio,  le  Borse,  ì 
Mercati;  un  buon  sistema  di  Pesi  e MisiRE;una 
Contabilità  sapientemente  ordinata  al  risparmio  del 
tempo  ed  alla  esattezza;  questi  ed  infiniti  altri  ele- 
menti econumico-legaii  son  uecessarii  alla  (loridezza 
mercantile. 

Ili .•  — Delle  varie  specie  di  commercio. 

- Si  distinguono  tante  specie  di  commercio  quanti 
sono  ì generi  e i valori  sui  quali  il  tradico  si  eser- 
cita. Cosi,  il  commercio  dei  coloniali  è quello  che 
opera  sopra  le  derrate  che  portano  quest' ultimo 
nome  Droghe  e Generi);  il  commcTcio  dei  com- 
mestibili ila  per  oggetto  le  derrate  aiimenlarì  {V. 
Annona  ecc.);  il  commercb  di  Banca  lavora  sui  titoli 
di  credito  (V.  Banca  c Banchieri),  ecc.  ecc. 

Si  distingue  anche  il  commercio  a seconda  del 
modo  col  quale  viene  esercitato.  Cosi:  il  commercio 
per  conio  proprio  differisce  da  quello  di  Commis- 
sione (V.);  il  commercio  elC ingrosso,  che  provvede 

0)  Il  BotToro  (U  Snet  cil  H conaerdo  GcDorcte.  — Rctaxione 
«Ui  CvDcra  di  cvnunirck)  di  Gcdot»,  Giufno,  Ié67. 


forti  partite  di  merci,  dal  commercto  al  minuto,  che 
compera  piccole  porzioni  di  derrate  per  rivenderle. 

Nomasi  Commercio  di  consumo  quello  che  fa  una 
piazza  per  provvedere  a’  suoi  bisogni , e commercio 
di  transito  quello  che  fa  una  piazza  per  la  quale 
passano  merci  e derrate  straniere  recantisi  in  altri 
mercati  posti  a tergo  della"  piazza  medesima.  Il 
primo  provvede  alla  necessità,  il  secondo  aumenta 
la  ricchezza.  Si  è al  commercio  di  transito  che  ì 
più  celebri  porti  antichi  c moderni  dovettero  la  loro 
floridezza.  Alessandria  d'Egitto,  situata  sulla  via  tra 
TAsia,  l'Africa' e l'F.uropa  ; Genova,  Venezia,  Mar- 
siglia poste  in  riva  al  Mediterraneo;  Trieste  in  fondo 
ail  Adriatico,  riconoscono  dal  commercio  di  tran- 
sito non  solo  la  loro  prosperità,  ma  persino  l'esi- 
stenza. ■ Volete  voi  giudicare,  in  altro  scritto  di- 
cevamo, deli'  importanza  di  un  porto  marittimo  ? 
Guardato  quali  c quante  vie  da  quel  porto  mettano 
a’  mercati  interni.  Ln  ignaro  di  queste  cose  non  sa 
rendersi  ragione  come  certi  prodotti  dell’India  più 
nicrìdionale  vengano  alla  centrale  i^ermania  per  la 
via  di  Amburgo  c di  Brema,  anzidiè  per  quello 
dei  paesi  di  di  qua  delle  Alpi.  Abbiamo  pronunciata 
una  ^ave  parola:  l'Alpe  ci  spiega  la  nostra  infe- 
riorità. Fino  a tanto  che-  il  nostro  mercato  di 
smercio  trovisi  limitato  quasi  interamente  allo  spa- 
zio compreso  fra  il  nostro  mare  e quella  catena 
di  monti , non  v'ha  speranza  ragionevole  di  poter 
competere  con  porti  ai  quali  ha  dato  natura  9 ven- 
tine i milioni  di  cunsnmatori.  Ma  l'unmo  sa  lottare 
colla  natura  , e in  quella  lotta  sta  anzi  la  civiltà. 
Quelle  Alpi  che  ci  precludono  lo  sbocco  dei  pro- 
dotti che  le  navi  porterebbero  copiosissimi,  dacché 
l'arte  dciriugegnerc  ha  imparato  a non  conoscere 
più  impossibilità  , possono  di.^^cluudcrcelo  , vinte 
dali'inlelligenza  e dai  capitali  ». 

Commercio  di  deposito  è quello  che  im  popolo 
niarillimu  fa  , prendendo  le  meni  da  un  paese 
straniero , tenendole  nei  propri  emporii , e poi 
portandole  ad  altri  paesi  stranieri  ; quando  questo 
trasporto  si  eifettua  da  pàese  .straniero  a paese 
straniero,  senza  riiitennediario  deposito,  chiamasi 
commercio  di  economia  o di  trasporto.  Si  l’uno  che 
l'altro  genere  di  commercio  erano  un  tempo  più 
iisitati  e più  prosperi  che  oggidì.  L’Olanda,  i Ge- 
novesi, gli  Spagnuoli  fecero  per  tal  modo  cospicue 
fortune.  Ma  dacché  la  grande  navigazicne  si  venne 
estendendo  ai  porti  principali  del  mondo,  dacché  ogni 
popolo  cominciò  ad  aspirare  alla  propria  indipendenza 
economica  non  meno  che  alla  poUtico,  non  tornò  più 
il  conto  di  domandare  all'altrui  servigio  quel  traffico 
che  lutti  pretesero  fare  da  sè.  Oggi  i Genovesi  non 
vanno  più  a provvedersi  in  Cadice  le  merci  che  gli 
Spagnuoli  hanno  portale  dall'America;  e ì Toscani 
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non  vengono  più  a domandare  ai  Genovesi  ì prò- 
dfìtli  raccolti  nei  nostri  magazzini  ; ma  tutti  che 
possono,  vogliono  esercitare  direitamente  la  naviga- 
zione ed  il  trafRco. 

Ma  la  pii\  importante  distinzione  è quella  che 
suol  farsi  tra  commercio  interno  e ammercio  estero. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  limgho  ed  oziose  dispute  si 
agitarono  tra  gli  economisti,  per  determinare  quale 
fra  questi  due  rami  di  > trafTico  dovesse  avere  la 
preferenza  e la  peculiare  protezione  del  governo,  in 
ragione  della  sua  maggiore  utiliU.  Simili  contro- 
versie non  sono  più  degne  della  scienza,  dacché  è 
ammesso  che  tutte  le  industrie  sono  egualmente 
meritevoli  della  protezione  dello  Stato,  o,  per  dir 
meglio,  che  lo  Stalo  non  deve  a nessuna  di  esse 
speciali  favori. 

Il  commercio  interno  è vantaggioso  e necessario, 
in  quanto  acconuiiia  alle  diverse  provincic  di  un 
medesimo  Stato  i loro  svariati  prodotti,  c in  quanto, 
per  conseguenza,  aiuta  c promuove  la  divisione  del' 
lavoro  nazionale  , permettendo  a ciascuna  di  esse 
proviiicie  dì  dare  alla  propria  produzione  quetrin- 
dirizzo  che  è più  conforme  alFindole  particolare  dei 
lunghi  c degli  abitanti.  « Un  dislrelto,  dice  a que- 
sto proposito  il  Mac-Oulloch,  come  il  Lancashire , 
ove  abbonda  il  rarbon  fossile  , che  ha  un  facile 
accesso  al  mare  c possiede  le  ramificazioni  dì  una 
grande  navigazione  interna,  c naturalmente  la  sede 
deirindustria  manufattrice.  Il  frumento  e le  altre 
' granaglie  sono  le  naturali  produzioni  dei  distretti 
ove  il  terreno  si  compone  di  fertili  pianure , ed  i 
bestiami , dopo  essere  stali  allevati  nei  distretti 
toonluosi , sono  ingrassati  con  vantaggio  nei  ter- 
reni bassi  e nelle  praterie.  Da  tutto  ciò  segue  che 
gli  abitanti  dei  diversi  distretti,  limitandosi  ai  rami 
d’industria  pel  fruttifero  esercizio  dei  quali  la  na- 
tura lì  ha  predisposti,  scambiando  Tcccedente  dei 
loro  prodotti  col  sopravanzo  degli  altri  distretti  , 
otterranno  incomparabilniciite  una  più  grande  va- 
rietà di  prodotti  utili  o piacevoli,  che  se  si  fossero 
indistintamente  applicati  ad  ogni  specie  di  lavori. 
l>a  divisione  del  lavoro  tra  le  diverse  parti  del  ter- 
ritorio è ancora  più  utile  di  quella  fra  grimlivi- 
dui.  Un  individuo  può  essere,  rigorosamente  par- 
lando, ciò  che  gl'inglesi  chiamano  un  Jack  of  all 
trodes , t i Francesi  un  Michel  Morin  : può,  cioè, 
intraprendere  tutti  i mestieri,  e comechè  si  possa 
quasi  asseverare  che  non  sarà  mai  eccellente  ìu 
nessuno , poU^à  tuttavia  prendere  uqa  grossolana 
tintura  di  ciascuno  di  essi,  ma  non.  è punto  pos^ 
sìbile  d'applicare  tutte  le  coltivazioni  ad  uno  stesso 
suolo,  nè  d'impiegare  tutti  ì mineali  ai  medesimi 
usi.  Ecco  il  perchè  gli  abitanti  delle  contrade  più 
vaste  e più  ricche  della  terra,  allorquando  sono 


divise  in  piccoli  Stali,  non  aventi  relazioni  fra  loro 
nè  cogli  stranieri,  in  qualunque  guisa  sia  diviso 
il  lavoro  fra  gli  abitanti  di  ciascuno  Stato , non 
possono  essere  che  povere  e miserabili.  Alcuni  dì 
quegli  Stati  potrebbero  avere  un  sopravanzo  di  grano, 
nel  tempo  stesso  che  fossero  interamente  privi  di 
vino,  di  carbone  o di  ferro;  nellatto  che  altri  avreb- 
bero sovrabbondanza  di  queste  ultime  cose  c poco 
grano.  Nelle  contrade  commerciali,  simili  anomalie 
non  possono  esistere.  Ivi  l'opulenza,  od  almeno  una 
modesta  agiatezza,  trovasi  universalmente  dilTiisa. 

• Ciò  che  il  commercio  interno  è,  tra  provincia 
e provincia,  in  un  dato  paese,  il  commercio  este- 
riore lo  è relativamente  a tutte  le  contrade  del 
globo.  Le  difì'ercnti  regioni  non  producono  che 
certe  derrate  particolari  a ciascuna  di  esse;  c senza 
il  traffico  straniero,  sarebbero  interamente  sprov- 
vedute di  tutto  quello  che  il  loro  suolo  non  for- 
nisce. Egli  è difficile  per  coloro  che  non  baiano 
maturamente  meditato  su  questo  argomento  il  for- 
marsi un'idea  dell’  immensa  diminuzione  che  pro- 
verebbe qualunque  popolo  commerciante,  non  solo 
ne'  suoi  comodi  e piaceri,  ma  eziandio  nelle  cose 
necessarie  alla  vita,  ove  le  sue  relazioni  all’  estero 
venissero  a cessare.  Non  v’è,  per  a>Tcnlnra,  esa- 
gerazione ne!  dire,  per  esempio,  che  il  popolo 
della  Gran  Bretagna  deve  a'  suoi  rapporti  còn  le 
altre  nazioni  una  buona  metà  di  tutto  ciò  che  gode: 
deve  loro  il  cotone  e la  seta  de' suoi  tessuti,  il  vino, 
il  té,  il  caffè,  lo  zucrliero,  i metalli  preziosi,  ere., 
e inoltre  la  maggior  parte  dei  frutti  e dei  vegetali 
ch'ci  coltiva  oggidì.  Da  un  altro  lato,  nel  tempo 
stesso  che  il  commercio  esteriore  gli  procura  una 
immensa  quantità  degli  articoli  più  importanti  del 
suó  consumo,  e dei  quali  altrimenti  non  avrebbe 
avuto  notizia  alcuna,  lo  mette  in  grado  di  eserci- 
tale la  snn  industria  nel  modo  che  tornar  deve  il 
più  produttivo,  e la  ribassare  il  prezzo  di  quasi  tutti 
i generi.  Ksso,  il  popolo  inglese,  non  fa  una  falsa 
a[>piicaiiOne  del  viio  lavoro  sforzandosi  di  fare  lo 
zucchero  colla  barbabietola,  coltivando  il  tabacco, 
od  ubbllgando  artatamente  la  vite  a dargli  del  vino; 
ma  si  applica  ai  rami  dell'  industria  manufattrice,  pei 
quali  il  possesso  d' Inesauribili  miniere  dì  carbon 
fossile,  immensi  capitali  e macehinc  perfezionate  « 
gli  assicurano  un  vantaggio  su  tutti  gli  altri  popoli, 
ed  oltienc  gli  articoli  che  gli  stranieri  producono  a 
miglior  mercato,  in  iscambio  del  sopfawanzo  dei 
prodotti  d'industria  nei  quali  ha  sovra  .di  loro  la 
superiorità  » . 

IV."  — * Abbozzo  di  un.\  storia  dfx  commercio. 

Non  aspetta  ceriameote  il  lettore  che  si  dia  qui 
da  noi,  nemmeno  in  compendio,  una  storia  del  com* 
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mercio;  la  quale,  qiiand'anco  potesse  comprendersi 
nei  limiti  d'un  Articolo,  ci  condurrebbe  a fare  inu- 
tili ripetizioni,  conciossiachè  i fatti  c le  instituzioni 
che  una  tale  istoria  contempla  già  si  trovino  in  al* 
trettanli  distinti  articoli  registrati  ed  esaminati  nel 
nostro  Dizionario. 

Ciò  che  in  questo  luogo  ci  proponiamo  di  fare, 
si  è semplicemente  di  dare  uno  schema  od  abbozzo 
delle  grandi  divisioni,  c,  a così  dii'C,  dei  generali 
contorni  della  storia  del  commercio  (1). 

Gli  annali  del  trafficu,  a nostro  avviso,  vengono 
per  la  natura  stessa  delle  cose  riparliti  in  quattro 
Kpoclie,  rìcisameute  separate  fra  loro. 

La  rniMA  di  esse  , dalle  origini  sociali  e dalle 
scarse  notizie  che,  intonto  ai  comiiiercii  dei  popoli 
primitivi,  vennero  alla  memoria  nostra  tramandate, 
giunge  insino  alle  Crociate  ; — fatto  che,  oltre  al 
coincidere  cronologicamento  con  la  introduzione  di 
parecchie  grandi  e feconde  innovazioni  nella  prà- 
tica delle  diverse  industrie,  ha  eziandio,  e per  se 
medesimo  c per  quanto  concerne  la  sua  iniìiienza 
sul  commercio,  una  capitale  importanza;  imperocliè, 
altargundo  il  campo  delle  relazioni  tra  l'Occidente 
e r Oriente , dischiuse  una  nuova  èra  alla  mer- 
catura. 

Dalle  Cruciate  l’Epoca  skconua  stendesi  lino  alia 
scoperta  dcll'Anierica,  o,  a più  propriamente  par- 
lare, fino  n quella  del  passo  aU’lndie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza;  scoperte  che,  di  poco  posteriori 
0 quasi  contemporanee  ad  altri  rilevantissimi  awe- 
iiinienti  "politici,  scienlitìci  eil  economici,  mutarono 
totalmeute  la  posizione  rispettiva  e il  grado  di  prò* 
spcrità  dei  popoli  conmicrciaiiti,  ampliarono  inde* 
tinitaiiìente  Torìzzonte  della  navigazione,  trasloca- 
rono il  primato  dei  negozi  dalle  nazioni  dei  JUedi- 
terraneo  a quelle  poste  in  riva  all’Oceano. 

La  storia  dell’Epoca  tehza,  narrando  le  grandi 
navigazioni,  le  colonie  dei  moderni,  deserkendo  i 
molteplici  perfezionanienti  introdotti  duranti  gli  til* 
timi  tre  secoli  nelle  arti,  nelle  leggi  c nelle  cni^ 
suctudini  commerciali,  viene  tino  alla  Bivuluzione 
francese. 

la  QUARTA  coij»prende  la  storia  economica  del 
secolo  nostro. 

Cosi  delineata  j*<»ssatiira  (ci  s\  conceda  il  voca- 
bolo) della  storia  commercialo , cero  r indice  dei 

(1)  Siaci  qui  pctmcuo  rfi  rìconlare  un  nosim  luTom  |>ubblkat«i 
nrt  ISM,  in  cui  que<uo  alxum  ractb-^ino  veiiit»,  c«m  qualche  linrc 
lUfrcicDta,  per  ta  primo  volta  indicato,  c ria  qaell'anno  in  poi  aw- 
pianicnlv  tiolto  da  nri  in  un  puMilicn  Conin  di  5l<>Hn  Efimtnnifo~ 
Commerciti^.  6 iniiiolato:  /*rt>^ra»iina  del  ptitno  anno  del  Corto 
di  Sdenta  Commereiaki  lUU'Ave.*  iierolamo  Ik>cea>'do,  Genova, 
Tlpograiia  rrugoni,  IFtót.  — Li»  Storia  dei  Cemmereio^  delle  tn~ 
dusirie  e iteiVKconomia  Pofi/ira,  che  viiamo  per  pabblicarc,  svol- 
gerà ompiamenur  questo  pfogramma. 


fatti  principali  compresi  in  ciascuna  delle  tre  parti, 
fatti  (lo  ripetiamo  ]j  dei  quali  il  lettore  troverà  Io 
sviluppo  negli  speciali  articoli  che  vi  hannu  rela- 
aione. 

KlmCA  PKIMA. 

Commercio  antichissimo  dcH'Asia  e deH'Oriente, 
e qiiimii  dell'  India,  della  China,  deH'Arabia,  della 
Fenicia , ccc.  eoe.  — Commendo  Cartaginese.  — 
Commercio  greco  e Colonie  elleniche.  — L’Egitto 
e Alessandria.  — Tradirò  in  Itoma  sotto  i Ilo,  la 
liepuhhliea  c-  l'Impero.  — Cristianesimo  ; iiifliienaa 
henefica  che  esercitò  sulle  cundizìoni,  anche  mate- 
riali, degli  nomini,  d.ando  un  novella  impulso  al 
commercio,  mediante  la  progressiva  aholizione  della 
sehiavitii,  la  nobilitazione  del  lavoro,  le  molteplici 
applicazioni  del  principio  d'  assoriaziono.  — Inva- 
sioni Itarbarichc,  e decadenza  a cui  dovettero,  nei 
bassi  tempi,  soggiacere  i tralTicIn.  — Avvcuimenlo 
di  Carlu-Maguu  al  trono  Imperiale,  « indnenza  dei 
Capitolari.  — Sulla  Mercatura  c sulla  Navigazione 
dei  popoli  Germainri  c Scandinavi  prinia  e dopo  il 
movimento  della  Conquista.  — Feudalismo  : pessimi 
elTetli  di  quel  regime  sociale  sulla  ncchezza  c sulle 
relazioni  mercantili  delle  diverse  contrade.  Guerre 
feudali,  pirateria,  avidità  fiscale.  Attività  ed  indu- 
stria degli  Ebrei  nel  Medio  Evo.  — Gli  Arabi  c loro 
progressi  commerciali  dopo  Maometto.  — Forma- 
zione e prosperità  mercantile  dei  Comuni  Italiani: 
loro  costituzione  inunieìpàle,  sommamente  favore- 
vole all'  incremento  della  pubblica  e privala  rie- 
ebezza.  — Le  Crociate. 

KI'OCA,  SECOADA. 

Iiuportaiiza  commerciale  del  Mediterraneo.  — 
Partecipazione  delle  città  alle  Crociate.  — Ilegiio 
di  Gerusalemme,  e privilegi  ollenuli  in  Levante  dai 
navigatori  italiani.  — Commercio  intèrno  dcH’Asia  ; 
i Tartari  Mongoli;  la  Georgia  e TArmcnia;  Itinerario 
delle  Carovane  in  Oriente.  — Viaggi  e Spedizioni 
terrestri  neU’India  c nella  China.  — .Mis.^ioni  reli- 
giose considerale  come  mezzi  d’estensione  dei  traf- 
fichi. — Marco  Polo.  — Kiiiasciraenlo  del  Commercio 
africano.  — Ariialli.  — >Pisa.  — Genova.  — Venezia, 
ccc.  — Le  guerre  romnicrciali.  — La  Bussola 
nautica,  l’AsIrolabio,  occ,  — Le  Banche  di  deposito. 
— La  Garabialc.  , ; 

Gonimeri'io  c legislazione  mercantile  della  Spa- 
gna, del  Portogallo,  della  Francia,  delle  Fiandre  c 
dell’ Ingiiilferra  nei  secoli  XIV  c XV.  — La  Lega 
Anseatica.  — [.a  Polonia,  la  Hussia  o la  Germania 
commerciali  nel  periodo  stesso. 
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EPOCA  TERZA. 


Le  scopcrlc  dei  Portoglieli  dal  regno  di  D.  Gio- 
Tanni  1 a quello  di  Emanuele  il  Fortunato.  (Vaz, 
Zurco,  Pare&lrdlo,  Dehaiiii,  Diaz,  Gama,  ecc.).  — 
Cristoforo  Colombo,  Cabot,  Vespucci,  Pizzaro,  Cor- 
tez,  Almagro,  ecc.,  ecc.  Magalliaens  e la  (‘cir- 
cumnavigazione. — I Portoghesi  in  Imlia  c Alfonso 
Aibuqucrque.  — La  Spagna  e l' America  (rivoluzione 
monetaria,  sistema  coloniale,  ecc.).  — 1/  Inghilterra 
sotto  Elisabetta.  L'alto  di  navigazione  di  Croinweli. 
La  Compagnia  delle  indie.  •—  rivoluzione  delle 
Colonie  inglesi  d’America.  —'L'Olanda,  la  Francia 
( Sully-Colbert-Law  ).  — Le  Banche  moderne.  — 
La  Danimarca.  — (.a  Svezia.  — La  Russia  dopo 
Pietro  li  Grande. 

, EPOCA  OfAKTA. 

La  rivoluzione'  francese.  — Gli  assegnati  c la 
carta  monetata.  — ìa^  leggi  di  Maximum.  — I) 
sistema  metrico.  — Il  blocco  continentale.  — Le 
imeuiioni,  macchine  c scoperte  industriali.  — In- 
surrezione delie  colonie  spagnuolc.  — liinueiiza 
della  scienza  economica.  — La  libertà  del  com- 
mercio. — Il  traflico  odienio.  ' 

CommeftA*  — {Diriito  e pratica  còtnmercinle). 
— L’in*ti/ore  o commesso  è colui  che  viene  pre- 
posto da  un  commerciante  a rappresentarlo  negli 
atti  e nelle  operazioni,  alle  quali  questi  (dotto  il 
principale)  non  può  attendere  personalmente.  — 
Originali  dalla  divisione  del  lavoro,  i commessi  sono 
mollo  utili  al  commercio,  siccome  quelli  che  per- 
mettono al  padrone  di  im  negozio  di  occuparsi  della 
direzione  generale  della  sua  casa,  rimettendo  le 
speciali  funzioni  che  il  buon  andumento  della  stessa 
richiede,  ad  altrettanti  agenti  subalterni;  e appunto 
per  questo  si  differenziano  i commesi  dagli  Agenti, 
Fattori  e Commissio.narii(V.),  i quali  sono  autoriz- 
zati a rimpiazzare.il  committente  in  modo  assoluto 
nei  limiti  del  loro  mandato,  mentre  invece  il  com- 
messo non  fa  che  eseguire  gli  ordini  del  principale 
e rappresentarlo  soltanto  in  una  parte  peculiare 
de’ suoi  affari. 

Sebbene  vadano  sotkiposti  alla  giurisdiziono  com- 
merciale, i commessi  non  sono  però,  in  ordine  ai 
loro  atti,  annoverati  fra  i commercianti. 

Il  contratto  fra  principale  e commesso  è una  lo- 
cazione d'opera,  che  si  fa  o per  uh  determinato 
tempo,  o a limile  indehnito.  Nei  primo  caso,  la 
convenzione  non  può  rompersi  die  per  giuste  e 
legittime  cause,  altrimenti  la  rcsilizione  intempe- 
stiva darebbe  luogo  a danni  c interessi.  Xel  secondo 
caso  Ja  risoluzione  del  contratto  può' farsi  quando- 


chcssia  sotto  riseoa  però  delle  consuetudini  locali. 

.Non  può  il  commesso  compiere  alcuna  upera- 
ziò^ne  commerciale  senza  il  consenso  del  suo  prin- 
cipale; verso  il  quale  sarebbe  responsabile  di  tutti  i 
danni  che  por  imprudenza  u per  altra  cagione  fosse 
per  provocare. 

A volta  sua,  il  principale  deve  protezione,  assi- 
stenza cd  il  salario  pattuito  a’  suoi  commessi. 

In  virtù  deir  azione  intlitoria,  il  proponente  deve 
rispondere  pel  fatto  del  suo  pnqiosto,  anciie  per 
rapporto  agli  effetti  civili  delitti  e quasi-delitti. 

Le  azioni  dei  commessi  verso  i loro  principali  si 
prescrivono  nel  termine  di  .sei  mesi  dal  giorno  in 
cui  cessarono  di  essere  iu  esercizio. 

Il  commeuo  viaggiatore  è colui  che  viene  man- 
dato fuori  della  città,  sede  della  casa  di  commercio, 
per  curar  compre,  vendite  ed  altri  affari  della  casa 
che  lo  impiega. 

Il  commesso  al  carico  è quell’  ufiìzìale  cdie  un  ar- 
mature e un  caricatore  stabiliscono  talvolta  sopra 
una  nave  per  vegliare  sn  di  essa  e sul  carico.  Co-  • 
inunemente  vien  detto  anche  sopracarico  (sobrecafgo 
in  ispagiiolo,  sobrecargue  dai  francesi).  I/nso  dei  so- 
pracarichi era  più  connine  per  lo  passato  che  oggidì. 

La  pre.scnza  di  questo  uHìciale  discarica  il  Capi- 
tano (V.)  da  ogni  >esponsabilità  per  la  parte  del- 
i'amministrazione  affidala  al  commesso,  il  quale  è 
obbligato  a notare  Tutte  lo  operazioni,  che  si  fanno 
nell'  interesse  della  nave  e dei  carico,  sopra  un  re- 
gistro apposito,  numerato  e parafato,  tenuto  nella 
stessa  forma  dei  libri  di  bordo  del  capitano.  Il  so-  , 
prararico  ha  diritto  alla  Balletta  (V.);  ma  non  gli 
èpèmiesso  di  fare,  nel  c-orso  del  viaggio,  altre  ope- 
razioni per  conto  proprio;  ed  è sottoiircsso  alle  re- 
gole generali  dei  commessi  di  negozio,  di  sopra 
esposte. 

Cìomanesàllhlll — {Filologia  eeonomicu).— Nume 
generico,  col  quale  s'  indicano  in  commercio  le 
diverse  derrate  alimentari.  ( V.  Alimentare  re- 
gime, Annona,  Calmieri  , Carne  da  hacfxlo.  Ce- 
reali, ecc.).  , 

Conamiauiiario  Giudice  — • ( V.  Fallimento, 
Gìldice  e Commissario). 

ComialMMArlo  Stimatore  — (V.  Apprezza- 
tore). 

Cemmisisloiiarlo  c €ominl«9l«iie  — 

{Diritto  e pratica  commerciale).  — li  Commiuionario  è ^ 
colui  die  fa  alti  di  commercio  in  suo  nome  proprio 
e sotto  quello  di  una  ragione  sodale  per  ordine  e 
per  conto  di  un  comuiìltente,  mediante  salario  o . 
provvisone  ( art.  07  Cod.  comm.  ).  La  ComfnUsiotie 
6 quindi  il  contratto  par  cui  un  negoziante  (detto  " 
committente  ) dà  ad  un  altro  (dello  commtiMO»ario) 
il  mandato  di  comperare,  di  vendere,  jli  negoziare 
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cambii,  o dì  fan*  altra  qualunque  operaaionc  di 
commercio  o di  banco,  f.hiamasi  infine  commercio 
di  commitiione  quello  che  fa  una  casa  di  negozio, 
operando  per  conto  d' altre  case  suo  corrispon* 
denti  e committenti 

L'utilità  del  commercio  di  commissione  non  ha  bi- 
sogno di  venire  dimostrata.  Il  traffico  si  esercita  Ira 
piazze  diHercnti,  spesso  a notabili  distanze;  c se  il 
mercante  dovesse  traslocarsi  personalmente  nei  luo- 
ghi uve  conclude  i suoi  affari,  que.sti  sarebbero  neces- 
sariamente molto  ristret^ìi  un  tempo  infinito  si  spre- 
cherebbe, e con  somma  lentezza  si  condurrebbero 
le  più  importanti  speculazioni.  Ai  quali  inconvenienti 
appunto  supplisce  la  Commissione,  la  cui  origine 
rimonta  a quella  del  commercio  moderno,  cioè  ai 
secolo  XIV,  quando  erano  in  fiore  le  italiane  re- 
pubbliche. 

Tra  il  commissionario  ed  il  sensale  passa  questo 
notabile  divario,  che  il  secondo  non  ha  altro  ufficio 
che  quello  di  accostare  la  domanda  e fofTerta  e di 
mettere  d'accordo  le  parti  contraenti , mentre  il 
primo  è un  mandatario  operante  in  proprio  nome. 

I sensali  inoltre,  nominati  dal  governo,  ^nno  veri 
ufficiali  ptibhiiri,  nell’atto  che  il  commissionario  è 
scelto  unicamente  dalla  fiducia  privala  (V.  Agknti  e 
Sens.vu  ). 

Il  coinniissionarìo  si  distingue  inoltro  dal  Mand vta- 
mo,  rial  pROCUBATORE,  dal  Preposto,  dal  Commesso, 
dal  Gerente  (V.);  i quali  tutti  non  possono  con- 
trattalo che  a nome  del  mandante  ; ed  il  commis- 
sionario, airincu!itru,si  obbliga  personalmente  verso 
i terzi,  coi  quali  contrae. 

Tra  il  Mandato  civile  {V.)cla  commissione,  che 
è il  mandato  commercialey  corrono  due  capitali  dif- 
ferenze. La  prima  si  è appunto  che  se  il  mandatario 
opera  a nome  c per  conto  del  suo  inarrdante,  U 
commissionario,  per  converso,  opera  per  conto  del 
committente,  ma  a nome  suo  proprio.  La  ragione  di 
questa  disposizione  dee  ricercarsi  nei  bisogni  ste^i 
del  traffico.  Il  commercio  ha  mestieri  di  credito  c 
spesso  di  segreto.  Se  un  negoziante',  incaricalo  da 
un  altro,  vìvente  ih  lontana  città  , di  romperargli 
una  parlila  di  merci,  dovesse,  come  semplice  man- 
datario, trattare  col  venditore  delle  merci  stesse,  ri- 
velando il  nome  del  .suo  mandante  e la  destina- 
zione degli  oggetti  comprati,  di  rado  troverebbe  un 
venditore  che  volesse  esitare  a respiro  la  mercan- 
zia e sarebbe  costretto  a pagar  quasi  sempre  a con- 
tanti. Infatti,  il  mercatante  col  quale  contratta,  non 
conoscendo  il  mandante,  e sapendolo  lontano,  diilì- 
cilmente  si  lasccrebbe  indurre  a rilasciare  le  sue 
derrate  contro  cambiale  od  altro  titolo  di  credito; 
mentre  invece  sarebbe  benissimo  disposto  a fare 
quest'atto  di  tiducia  al  mandatario , suo  concitta- 


dino e sottoposto  alla  sua  propria  legislazione,  ove 
quesf ultimo  consentisse  ad  obbligarsi  in  nome  suo 
proprio.  — .Ma,  quand’anco  il  bisogno  del  credito 
non  su^erisse  cotale  sistema,  lo  consiglierebbe  pur 
sempre  U bisogno  del  segreto.  Un  commerciante  dì 
Genova,  sapendo  che  sulla  sua  piazza  scarseggiano 
ì grani , dà  commissione  ai  suo  corrispondente  di 
Odessa  di  spedirgli  un  carico  dì  frumento.  Se  il 
mercante  rtisso  rivela  ai  suo  concittadino  che  gli 
vende  i grani,  qual  sia  la  città,  a cui  li  destina,  for- 
nisce un  indìzio  di  cui  altri  saprà  profittare,*  com- 
promettendo cosi  la  speculazione  del  suo  mandante 
di  Genova.  ~ È chiaro  inoltre  il  pericolo  di  frode 
che  vi  sarebbe  dove  fosse  lecito  ad  un  negoziante, 
sotto  pretesto  che  egli  è commissionario,  ordire  av- 
venturose speculazioni  e poi  ritirarsi  , facendosi 
schermo  della  sua  qualità  dì  procuratore,  dalle  as- 
' simte  obbligaziom.  Per  evitare  questi  gravi  incon- 
venienti, fari.  08  del  Cori,  di  comm.  dichiara  che: 
il  commissionario  non  è tenuto  verso  colui  col 
quale  traffica,  di  indicare  il  nome  della  persona, 
per  la  quale  agisce.  Egli  è direttamente  obbligalo 
verso  colui,  col  quale  ha  contrattato,  c come  se 
raffarc  fosse  suo  proprio. 

La  seconda  ilinerenza  che  corre  tra  il  mandato  e 
la  commissione,  si  è che  quello,  a meno  di  patto 
espresso  in  contrario,  si  presume  gratuito,  mentre 
qiicst'ulliina,  a meno  di  opposta  dichiarazione,  si 
suppone  interessala.  Nella  procura  civile,  il  legi- 
slatore ha  giustamente  pensato  che  d'ordinario  il 
mandante  scelga  per  suo  procuratore  una  persona 
stretta  a lui  da  vincoli  di  parentela  o d’amicizia  ; 
cd  ha  voluto  quindi  che,  in  virtù  dei  buoni  ufficii 
sociali  che  gli  uomini  reciprocamente  sì  devono,  il 
mandato  fosse  gratuito,  a meno  di  contraria  dìspò- 
sizione  delie  parti.  Ma  in  commercio,  tutti  i servigi 
meritano  ricompensa,  c l’uomo  è supposto  operar 
sempre  ia  vrstaf  di  un  interesse  ; quindi  la  regola 
generale  è l'onerosità  della  commissione,  e la  gra- 
tuità è un’eccezione  che  dev'essere  espressamente 
stipulata. 

li  rontratio  di  commissione  non  ò vincolato  a 
formalità  veruna  ; può  essere  formato  per  atto  ad 
hoc,  per  lettera,  o verbalmente  ; ma  non  è perfetto^ 
se  non  dal  momenlo  che  il  commissionario  abbia 
espresso  la  sua  arcellazione.  Il  commerciante  che 
riceve  dal  suo  corrispondente  rìncarìco  di  una  com- 
missione,  deA’c  rispondere  al  più  presto.  Quaiid’anco 
rifiuti,  se  il  cumraittente  gli  ha  già  mandato  merci 
od  altri  valori,  deve  egli  curarne  la  custodia  e la 
conservazione,  a pena  dei  danni  ed  interessi  (art.  . 
101  Cori.  comm.)'.  • 

La  commissione  può  essere  generale,  cioè  per  cu- 
rare tutti  gii  affari  del  committente  nella  piazza  del 
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commisAÌonnrìo;  o particolare,  cioè  per  una  o più 
determinate  operazioni.  Ma  non  può  mai  aver  per 
oggetto  cosa  illecita  o disonesta. 

Qualora  le  espressioni  della  commissione  siano 
dubbie,  vengono  interpretate  a favore  del  commis- 
sionario. 

Se  il  commissionario  non  eseguisce  diligente- 
mente il  ricevuto  mandato,  o se  ne  eccede  i li- 
miti, è obbligato  al  rifai-iinento  dei  danni.  In  gene- 
rale  però  ei  non  risponde  nè  delle  conseguenze 
delle  sue  operazioni  verM»  il  committente,  nè  della 
solvibilità  dei  terzi,  coi  quali  contratta,  a meno  di 
stipulazione  in  contrario. 

Quando  questa  stipiilazioiie  s'iiitroducc,  il  com- 
missionario  riceve  un  maggior  compenso.  La  mercede 
del  commissionario  non  garante  nomasi  commitsione 
0 provvigioM  semplice.  Quella,  invece,  del  corninis- 
sionarìo  garante,  che  suol  essere  doppia  della  pri- 
ma, chiama.«^i  tlar  del  credere  o credenux. 

Il  conlraUo  di  comoiissioiie  incontra  il  suo  ter- 
mine 0 quando  sono  concluse  le  operazioni  per  le 
quali  orasi  formato,  o per  la  morte  del  commissio- 
nario o del  comnuttento,  o per  lo  scioglitnonto  della 
società,  colla  quale  era  stato  stipulato , o per  la 
volontà  dei  contraenti.  In  quest'uliiino  caso,  quella 
delle  due  parti  che  vuol  ritirarsi  dal  contratto,  non 
può  farlo  se  non  tenniiiata  ropera/ione  che  fosse 
già  in  corso.  . ' 

II  commissionario  può  servirsi  di  persone  ausi- 
liario; ma  è responsabile  delle  loro  operazioni,  ne- 
gligenza 0 colpa  anche  lievissima. 

Il  committente  non  lia  azione  contro  coloro,  coi 
quali  il  commissionario  ha  fatto  il  traiììco,  nè  que- 
sti hanno  azione  contro  il  committente  (art.  00  Cod. 
oomm.). 

Qualora  il  commissionario  agisca  in  nome  del  suo 
rommiUente,  i suoi  diritti  c doveri,  anche  contro  t 
^ terzi,  sono  determinati  dalle  disposizioni  del  Codice 
civile,  )ìb.  Ili,  lit.  XVII,  DKL  Mandato /V.)  (art.  100). 

I commissionari  sono  di  varie  specie  ^ secondo- 
chò  vengono  incaricali  di  vendere  , ili  comprare, 
di  trasportare  , di  eseguir  camhii,  o dt  procurare 
assicurazioni. 

I.  — Commistiùnario  per  vendere.  — t.  colui  che 
riceve  merci  per  venderle  a conto  del  committente. 
— Fgh  deve  far  tutte  le  spese  di  trasporto,  do- 
gana, dazii  ecc.  occorrenti  sulle  merci;  e pel  rim- 
borso di  tutte  queste  3utii.ipazioin,  egli  ha  pRivi- 
LECio  (V.)  sul  valore  delle  merci,  se  queste'  si  tro- 
vano a sua  disposizione,  sia  nc’suoi  magazzini,  sia 
ili  im  deposito  pubblico , o se , prima  che  siano 
giunte,  può  privare  per  mezzo  di  polizza  di  carico 
0 di  lettera  di  vettura  la  spedizione  che  gli  è stata 
fatta  (art:  102i.  Quando  il  commissionario  ha  ven- 

• 


duto  le  merci , éscrcila  il  suo  privilegio  sul  loro 
prezzo , vale  a dire  si  paga  , sul  valore  ottenuto 
dalla  vendita,  delle  sue  anticipazioni,  degLinteressi 
0 delle  spese,  a preferenza  dei  creditori  del  com- 
mittente (art.  104).  — Più  sotto  esamineremo  una 
importante  quistioiie  die  si  collega  coll’  esercizio 
di  questo  privilegio  del  Commissionarìo  (V.  Com- 
mmromma  per  comprare). 

Se  il  commissionario , incaricato  di  vendere  le 
merci  che  ha  ricevute,  non  fa  eccezione  circa  lo 
stato  in  cui  gli  vengono  quelle  consegnale,  è pre- 
sunto averle  ricevute  di  quella  qualità  che  è indicata 
nella  specilìca  di  trasmissione. 

. 11  commissionano  è obbligato  a vendere  le  merci 
al  prezzo  che  gli  è stato  indicato  dal  committente; 
e deve  render  conto  del  di  più  che  potesse  aver 
ricavato.  Ma  ove  vendesse  a meno  del  prezzo  in- 
dicatogli, razione  del  commiUente  è limitala  contro 
il  commissionario  e non  potrebbe  in  venni  caso 
estendersi  al  compratore. 

Se  il  coiijiiiissiotiario  non  può  riuscire  a vendere 
le  merci  al  prezzo  convenuto  col  commiltcnte,  deve 
renderne  jiartccipe  qiiesPidlimo,  prima  di  fargliene 
il  rinvio  0 di  disporne  altrimenti.  So  si  trattasse  di 
merci  soggette  a deperimento,  e la  cui  vendita  non  •* 
potesse  tollerare  indugio,  deve  ricorrere  al  Tribu- 
nale di  commercio,  che,  fatta  precedere  una  perizia, 

10  autorizzi  a vendere  al  prezzo  possibile  sul  mer- 
cato, avuto  riguardo  alle  circostanze. 

Se  il  coinrois.sioiiario  non  ha  ricevuto  espressa 
facoltà  di  vendere  a respiro  , non  può  far  fidi , a ' 
meno  di  riconosciute  coiisiietndiiii  locali  in  con-' 
trario.  R in  questo,  come  in  qualunque  altro  caso 
in  cui  il  comuiilteiite  abbia  mestieri  di  ricevere  il^ 
prezzo  delle  sue  merci  prima  della  mora  che  il 
commissionario  ha  convenuta  col  compratore,  può 

11  commissionario  fargliene  anticipazione  mediante 
sconto.  Per  reciproca,  deve  il  csmmissioiiarin  corri- 
spondere rinteresse  delle  ‘somme  spellanti  al  coni- 
mittente,  delle  quali  ei  si  tosse  valso  per  proprio 
conto. 

11.  — CotnmiiSMnario  per  comprare.  — Il  corii- 
mis.sionario  che  ha  comprato  merci  per  conto  altrui 
gode  dello  stesso  privilegio  indicalo  dì  sopra  pel 
comini.ssionario  venditore,  per  rimborsarsi  del  prezzo 
pagato  0 che  dovni  pagare.'  purché  le  merci  si  tro- 
vino a sua  disposizione,  sia  nei  suoi  magazzini,  sìa 
in  un  deposito  pubblico  , ovvero  che , prima  di 
giungere  nei  magazzini  del  coininittente,  egli  prAi, 
per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vet- 
tura, la  spedizione  che  gli  avrà  fatta  (art.  103). 

Come  scorgesif  il  privilegio  del  commissionario 
(sia  venditore  o compratore)  è annesso  alla  condi- 
zione cliò  egli  sia  possessore  delie  merci.  Ciò  in 
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virtù  del  principio  generale  dì  dirìtlo^  per  cui  non 
può  acquistarsi  prìxikgio  alcuno  sopra  i mobili  dei 
quali  non  sì  abbia  possesso  o quasi-possesso. 

l’n’altra  condizione  è necessaria  aHìnciiè  il  com- 
missionario possa  esercitare  il  suo  privilegio  sulle 
merci  e sul  loro  prezzo  ; che,  cioè,  egli  risieda  in 
una  piazza  dìncrente  da  quella  ove  risiede  il  com- 
mittente. Qualunque  impresUto  (dice  Kart.  105),  anti- 
cipazione 0 pagamento  che  possa  essersi  fatto  sulle 
merci  depositale  o consegnate  da  persona  residente 
net  luogo  del  domicilio  del  commissionario,  non  dà 
privilegio  al  commissionario  o depositario,  se  non 
osservale  le  disposizioni  de!  titolo  XXI,  lib.  Ili  del 
Codice  civile,  Uel  Pegno  (V.).  Ciò  ha  stabilito  il 
legislatore , perche  il  contratto  di  commissione  é 
diretto  a proteggere  e favorire  il  commercio  tH 
piazza  in  piazza  e quindi  gli  stessi  motivi  non  assi- 
stono il  commissionario  residente  nel  luogo  del  do- 
micilio del  committente.  Aggiunge  però  il  succitato 
art.  105:  Oltre  la  materiale  tradizione  delle  merci 
terrà  aiiclie  luogo  della  consegna  del  pegno,  di  cui 
ncll'art.  iii0  del  Codice  civile,  lu  rmiessìoiie  della 
polizza  di  carico  o della  hqtcra  di  vettura  debita- 
mente girata,  trattandosi  di  merce  ancora  in  viaggio; 
e quando  si  tratti  di  merci  esistenti  nei  porti-fran- 
chi, ne  terrà  luogo  il  devallo,  ossìa  la  trascrizione 
fatta  nei  libri  doganali  del  passaggio  della  proprieUì 
della  merce  da  un  negoziante  ad  mi  altro. 

disposizione  dell’art.  105,  che  rifiuta  il  pri- 
vilegio ai  cominbsionario  residente  nel  luogo  dui 
domicilio  del  committente  , e prescrive  in  questo 
caso  i*  osservanza  del  tmdice  civile  in  materia  di 
pegno,  ha  dato  luogo  a due  notabili  obbiezioni. 

Si  disse  : « 1*  che  la  parola  piazza  non  ba  una 
significazione  abbastanza  precisa  per  circoscrìvere 
limiti  alle  azioni  di  privilegio,  motivo  per  cui  sa- 
rebbe più  consentaneo  alla  tutela  dei  diritti  acqui- 
stati il  permettere  fesercizio  del  privilegio,  qualun- 
que sia  il  luogo  da  cui  la  merce  sia  spedita.  Infatti 
accade  bene  spesso,  segnatamente  per  ciò  che  con- 
cerne la  filatura  della  seta,  che  i lilaiiti  .sono  co- 
.stretti  a ricoirere  ad  anticipazioni  ed  imprestiti  nel 
luogo  della  loro  residenza  cumulativa  con  quella 
del  commissionario,  sebbene  sia  quei  luogo  diverso 
da  quello  dove  tengono  in  esercìzio  le  loro  filature, 
che  costituisce  perciò  domicilio  commerciale;  e 
ciò  prima  eziandio  di  aver  prodotto  veruna  parte 
di  seta,  alle  quali  aiitiripazioni  smldisfanno  poi  me- 
diante deposito  a misura  delta  produzione  presso 
il  commissionario  del  luogo  del  loro  domicilio  or- 
dinario. In  questo  stato  particolore  di  cose,  qualora 
il  domicilio  del  commissionario  presso  il  quale  si 
fa  il  deposito  debba  e.sscre  diverso  da  quello  ilei 
mutuatario  e depositario,  perchè  possa  aver  valoa* 


il  privilegiò,  ne  seguirà  che  ninno  più  voglia  fare 
imprestiti  ed  anlicipazioni  senza  refìfettivo  deposito 
e pegno,  la  qiial  cosa  ferirà  di  paralisi  uno  dei  rami 
più  vitali  del  commercio. 

« Il  pegno  esìge  un  contrailo,  e trae  seco  fin- 
sinuaziune,  e in  caso  di  controversia,  manda  le  parti 
avanti  la  giurisdizioiic  orrìinaria,  vale  a dire  che  ha 
per  naturale  conseguenza  pubblicità,  lunghe  more 
e gravi  spese,  cose  tulle  fatali  alla  vita  del  com- 
mercio (I)».  «.  y- 

II  comniissiouario  incaricato  di  comprare  deve 
usare  le  stesse  diligenze  e precauzioni  come  se 
operasse  per  proprio  conto.  Se,  deviando  dalle  ri- 
cevute btruzioni,  compra  merci  di  qualità  o specie 
diversa  dalle  commessegli  e il  committente  le  ri-  " 
elisa,  egli  è tenuto  a ripigliarsele.  Se  commise  ec- 
cesso soltanto  nel  prezzo,  ove  acconsenta  a soffrire 
la  perdita  del  dì  più,  può  costringere  il  committente 
a riceverle  al  prezzo  di  compra  ch'egli  aveva  pre- 
scriUo. 

Si  è di?»pulato  se,  occorrendo  ohe  il  coniroissio- 
nario  sìa  egli  stesso  proprietario  degli  oggetti  onde 
ita  mandato  di  far  la  compra,  possa  vendere 'questi 
oggetti  al  suo  committente:  K regola  di  diritto  ci- 
vile che  nessvno  passa  campeiaie  da  sé  meàttimo 
ueinmeno  per  interposta  persona  ; non  è lecito  per- 
ciò alfiiMri/orc  incaricato  di  vendere  le  merci  del 
suo  principale,  di  comperarle  egli  stesso,  nè  al  tu- 
tore è permesso  di  eonipcrare  le  cose  del  pupillo 
ch’era  incaricato  di  vendere.  A questa  massima 
però  si  fa  eccezione  in  materia  di  commissione  ; 
cd  il  commissionario  può  vendere  al  committente. 

0 per  costui  mandato  vendere  ad  altri  le  merci  sue 
proprie.  La  delicah*zia  però  gfimpone  di  rendere 

1 propri  committenti  partecipi  del  concórso  che  in 
lui  s'effettua  di  venditore  e dì  compratore. 

Finché  le  merci  comprate  trovansi  nei  magazzini 
del  venditore,  o in  altri  depositi  nei  quali  il  com- 
missionario poteva  esercitare  la  sua  vigilanza  , egli 
ne  è mallevadore  come  il  depositario.  Deve  inoltre 
aver  cura  che  siano  debitamente  imballate,  caricate 
e spedite;  c so,  per  sua  colpevole  negligenza,  su- 
bissero danno,  sarebbe  egli  passibile  dei  danni  ed 
interessi. 

HI.  — Commissionario  dei  trasporli -r  1^  colui  che 
assume  il  carico  di  contrattare  per  conto  aitnii  la 
condotta  delle  merci  per  terra  e per  acqua.  Che  se 
eseguisce  tale  condona  per  conto  proprio,  diventa 
allora  impresario  di  /rw/x»/».  — Yolgarracnte,  questi 
commissionarii  chiainansi  spedizionieri  ; e formano 
lina  classe  molto  utile  al  commercio,  siccome  quelli 

(1)  Uelaao  da  Portula  » ÌN>ùiuir<e  di  dfritlo  e di  economia. 
V.*  COMMIMIOfliaiO, 
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die  sen'uno  irititerinediarìi  fra  produttori  intliislriali 
e tranicanti. 

Il  contratto  che  pa^sa  fra  colui  che  manda  le 
filerei,  il  coniuiiiu»ionario,  il  vetturale  e il  conse- 
gnatario, redigcsi  nella  lettera  di  vettura.  La  quale 
si  consegna  al  x otturale,  c deve  esprimere  : il  nome 
e il  domicilio  del  coimiiissionario,  il  nome  e il  do* 
micilio  del  vetturale,  il  nome  ed  il  domicilio  della 
persona  cui  sono  indirizzate  le  mercanzie,  la  qualità 
e il  peso  o la  mule  degli  oggetti  da  trasportarsi , 
coirindicazione  in  margine  delle  marche  o numeri 
degli  oggetti  medesimi,  il  termine  entro  cui  dev'es- 
sere ctretlualo  il  trasporto , e linalineiite  il  prezzo 
della  vettura,  c la  diminuzione  da  farsene,  qualora 
il  trasporto  sia  ritardato. 

11  commissiuiiarìo  che  s'incarica  di  un  trasporlo 
per  terra  o per  acqua,  è obbligalo  di  scrìvere  nel 
suo  libro  giornale  la 'dicliiaraziune  delta  natura  e 
della  quantità  delle  merci , e,  se  ne  ò richiesto, 
anche  del  loro  valore  (art.  100/.  Kgli  è garante  del- 
l'arrivo delle  merci  ed  efTnUi  nel  termine  stabilito 
dalla  lettera  di  v<’ttiira  , nd  crcezioue  dei  casi  di 
forza  maggiore  legaiirrenle  provata  ; delle  avarie  o 
perdile  delle  merci  ed  efl'ctti , se  non  vi  è stipu- 
lazione in  contrario  nella  lettera  di  vettura,  ovvero 
forza  maggiore  ; dei  fatti  del  commissionario  inter- 
mediario. al  quale  egli  indirizza  le  merci  (art.  107). 

Compete  al  commissionario  ed  al  vetturale  un 
privilegio  sugli  oggetti  trasportati  per  ottenere  il 
rìmborsò  del  prt'zzo  «li  vi  llura  e delie  spe.«e  ac- 
cessorie ; c il  vetturale  ha  diritto  di  ritenerli  fino 
al  seguito  pagamento  ; ma  rilasciati  die  li  abbia , 
non  ha  più  facoltà  di  valersi  del  privilegio  e dì 
escludere  gli  altri  creditori  del  proprietario  delle 
mercanzie;  il  quale  non  ha  diritto  di  fare  abban- 
dono delle  merci,  a meno  che  si  tratti  di  liquidi,  i 
quali  abbiano  scolato  in  guisa  da  lasciar  le  botti 
vuole  o quasi  vuote  (V,  VETTimu.Ei. 

IV.  — Commhnionario  dt  assicuraiiùiu'.  ^ È qiiiilo 
che  stipula  in  nome  proprio  c per  conto  altrui 
una  assicurazione.  A risona  di  patto  in  contrario, 
è solidariamente  obbligato  all'esecnzioiia  delle  pro- 
messe, per  le  quali  rappresenta  il  committente.  Lo 
assicuratore  ha  quindi  azione  contro  di  lui  (V.  As- 
fiici  RAziorcE  ; Sinistro). 

€oniinla»iiorle  Irttrrc  — {Dirilto  e procedura 
comune  e commerciale).  — ItescriUi  coi  quali  un  ma- 
gistrato superiore  commette  airiiiferiorc  qualche 
atto  od  incuinbente  che  non  può  o non  istima  ese- 
guire da  per  sè  stesso.  — Se  i rescritti  sono  tras- 
messi da  un  magistrato  ad  un  altro  di  grado  uguale 
0 all'estero-,  pigliano  nome  di  lettere  rogatorie  o 
requisitorie. 

Nel  commercio,  trattandosi  spesso  di  affari  e di 


persone  poste  a grandi  distanze,  frequente  è l’uso 
di  simili  lettere.  Il  tribunale  rogato,  <|uando  ne  ad- 
duca giusti  motivi,  è sempre  in  diritto  di  ricusare  Ìl 
mandato.  Nel  caso  di  requisitorie  airestero.  quandi» 
non  si  tratti  di  violazione  di  diritto  interna/iu- 
nale,  il  tribunale  rogato  dà  esecuzione  al  niaudato 
in  couforniità  della  legislazione  vigente  presso  il 
Iribuiialo  rogante  (V.  Atti;  Contratti;  Prookiu  ra; 
Stiumeri;  Tribunale,  ere.). 

r.emoclAto  — (V.  Mutuo  e Prestito). 

CouipAcnln  di  Couimerelo  — (V.  Socikt.à 
COMMERCI.VLI). 

roliipAKOle  prlvlIeglAfr,  colonlAll  cce. 
— l'Economia  poUlica  e tloria  commerciale).  — Le 
Compagnie  privilegiate  sono  società  munite  di  iiio- 
nopotii  per  r eseguimento  di  ima  data  impresa. 
Tali  sono  la  maggior  pgrte  delle  Banche  di  circo- 
lazione € di  sconto  (\.  Banche);  tali  le  società  per 
Canali  (V.)  o p«‘r  Ferrovie  (V.)  ecc.,  ecc. 

Le  <!ompagnie,  delle  quali  ci  pniponiamo  tener 
qui  speciale  discorso,  som»  quelle  aventi  per  og- 
getto il  coinmerrio  oltremarino  e coloniale. 

Siccome  abbiamo  esposto  nell  art  Cìh.o.me,  dopo 
la  scoperta  d’America  e del  passo  all  liidic  pel  Capo 
di  Buona  Speranza,  si  è quasi  generalmente  creduto 
dalle  potenze  europee  che  non  si  potesse  vantag- 
giosanient4‘  fare  il  trafHco  con  quei  lontani  paesi 
se  non  creando  possenti  compagnie,  munite  di  pri- 
vilegi esclusivi,  poste  sotto  la  protezione  c U vigi- 
lanza ad  un  tempo  «le!  Govertio,  col  quale  spesso 
dividevano  i loro  henenzii. 

Crinronvenieiiti  gravissimi  che  da  mi  siflalto  si- 
stema nascevano,  vennero  da  imi  nel  succitato  luogo 
esaminati.  Giova  «Minfessan*  però  che.  al  pari  di 
tante  altre  inslilnziom  vizio.se  in  sè  medesime  (V. 
tra  le  altre.  Atto  di  navioazione),  ebbero  Jc  Com- 
pagnie onde  discorriamo  la  loro  ragion  d'  esseri* 
nelle  condizioni  speciali  dei  luoghi  e dei  tempi 
che  le  videro  nascere. 

Bisogna  rammentare  che  i pae.rì,  coi  quali  siflatte 
Società  erano  chiainalc  a Iniflìcnre,  trovavansi  ol- 
lora  quasi  adatto  sconoseiiili  all' Europa,  n alcuni 
erano  abitati  da  genti  selvagge  c feroci.  Te^ìevas^ 
quindi,  e in  parte  a ragione,  che  semplici  e pri- 
vati negozianti  nuu  volessero  indursi  al  pericoloso 
cimento  di  quelle  lontane  spedizioni,  ma  che  a ciò 
si  richiedesse  l' intervento  mediato  od  immediato 
della  pubblica  forza.  L'idea  del  monopolio,  del  ri- 
manente , divenuta  sì  giustamente  abbominevole 
presso  i più  culti  popoli  moderni,  formava  in  quei 
secoli  la  base  comune  delle  legislazioni  economi- 
che, e nulla  ravvisavasi  più  qalurale  che  Tappli- 
carla  al  commercio.  1 mari  erano  allora  mal  sicuri 
ed  infestali  non  solo  da  pirati  di  professione,  ma 
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dai  corsari  delle  nazioni  frequentemente  in  guerra  I 
fra  loro;  e quei  pericoli  che  non  s’anlivano  di  af- 
frontare particolari  navigatori,  potevano  sfidarsi  da 
grossi  convogli,  sui  quali  la  bandiera  militare  sven- 
tolasse. In  contraccambio  dei  privilegi  e della  tu- 
tela che  il  Governo  accordava  così  alle  Compagnie, 
esigeva  da  loro  forti  tasse  o compartecipazioni  agli 
utili;  e questa  reciprocità  dì  buoni  iifTizi  parevala 
cosa  più  giusta  c più  legittima  del  mondo. 

Vero' è che  il  popolo  ed  i consumatori  pagavano 
le  spese  ; che  la  compagnia,  non  (emendo  la  con- 
correnza, e padrona  di  costituire  i prezzi  delle  der- 
rate coloniali,  dominava  c taglieggiava  il  mercato. 

K quando  le  nazioni,  più  illuminate,  cominciarono 
a sottoporre  a calcolo  ed  a dtsunssione  i loro  veri 
interessi  ; quando,  d’altronde,'  furono  cessate  o di- 
minuite di  mollo  le  scdsiptbéAaveano  motivato  e ■ 
giustificato  il  monopolio,  le  Compagnie  presero  a 
volgere  in  disuso:  talché  o^igiorno  poche  ne  so- 
pravanzano , mentre  ai  tempi  di  Murcllct  se  nc 
coniavano  55  in  Ctiropa,  e quelle  pùchc  superstiti 
accennano  a manifesta  decadenza. 

Fra  le  diverse  Compagnie,  di  cut  gli  Annali  del 
Commercio  e dell’  Economia  politica  fanno  raen- 
zfone,  iiiuna  ve  n’ha  che,  per  durata,  per  potenza, 
per  ricchezze,  sia  paragonabile  alla  Compagnia  In- 
glese delie  Indie  Orientali;  della  quale  perciò  oc- 
corre far  qualche  più  peculiare  cenno. 

COMPAGN[\  INGLIvSE  DELLE  INDIE.  — La  prima 
Compagnia  britannica  privilegiala  per  trafiìcarc  oltre 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  venne  Ulituita  dalla  re- 
gina Elisabetta  intorno  all’anno  1600,  con  im  capi- 
tale di  circa  1,800,000  fr.  diviso  in  azioni  dì  I,i50 
fr.  ciascuna.  Fatto  centro  a Surate,  gl'inglesi  aiuta- 
rono i Persiani  a cacciare  i Portoghesi  da  Omuiz 
t'l623);  dispulacono  agli  Olandesi  alcune  delie  mi- 
gliori stazioni  mercantili  sul  basso  Gange  , sulle 
riviere  del  Coromandel  e nelle  isole  della  Sonda. 
Per  intercessione  del  chirurgo  Hamilton,  salito  in 
botnrno  credilo  alla  corte  del  Mogol,  ottennero  la 
esenzione  da  ogni  gabella,  pagando  in  correspettivo 
il  canone  annuo  di  tremila  rupie  (fiorini).  Re  Carlo  I 
Stuardo  accordò  a quei  men:anti  il  privilegio  so- 
vrano di  far  pace  e guerra  cogl'infedeli,  regalando 
loro  risoletta  di  Bombay  portatagli  in  dote  da  una 
infanta  di  Portogallo. 

Ma,  sotto  Oliviero  Cromwell,  il  privilegio  hi  mo- 
mentaneamente tolto  alla  Compagnia  ; la  quale  inol- 
tre , avendo  osteggiato  il  nabob  o viceré  del  Ben- 
gala, hi  cacciala  dalle  rive  del  Gange;  ed  il  Sultano 
Aiirengzeb  avea  già  dato  ordine  di  espellerla  da  ' 
tutti  i suoi  dominii^  quando  due  membri  della  So-  | 
cietà,  Witdon  e Navar,  vennero,  con  una  fune  alla 
cintura  ed  alle  mani,  ad  implorare  genuflessi  la 


clemenza  del  sultano;  il  quale,  perdonando,  era  ben 
lontano  dal  sospettare  che  un  secolo  dopo  quei  sup- 
plichevoli men.'anti  comanderebbero  agli  eredi  della 
sua  stirpe.  • Fin  da  quel  tempo  i direttori  della  Com- 
pagnia mostravano  qualche  ambizione  di  trapassare 
dal  commercio  ai  conquisti  di  terre.  — L’incremento 
delia  nostra  rendita  territoriale,  essi  scrivevano, 
deve  essere  oggetto  delle  nostre  cure  al  pari  del 
commercio.  Senza  essa  non  saremmo  più  che  un 
numero  più  o meno  grande  di  mercanti.  — Col- 
sero essi  l'occasione  che  gli  abitanti  si  levarono  a 
tumulto  contro  il  nabob,  c afl'citando  di  parteg- 
giare per  luK  gli  chiesero  tosto  licenza  di  premu- 
nirsi contro  la  vendetta  dei  ribelli..  E innalzarono 
una  fortezza  a Calcutta  sul  basso  Gange  ; e intorno 
a quel  poYcro  villaggio  impetrarono  poi  dal  figlio 
d'Aurengzeb  una  lista  di  terra,  lui\ga  un  miglio  e 
larga  (re,  primo  loro  dominio,  sul  quale  fondarono 
una  città  che  ora  annovera  seicento  mila  abitanti. 

• Intanto  -la  Camera  dei  Comuni,  che  aveva  già 
trasferito  a Guglielmo  d' Grange  l'antica  corona  de- 
gli Stuardi,  o temeva  che  le  ricchezze  della  Com- 
pagnia divenissero  strunienfo  di  regali  influenze, 
cominciò  a mormorare  contro  quel  privilegio  d’e- 
sclusivo commercio,  riciìiamandnsi  al  naturale  ifi- 
ritto  d’ogni  nomo  di  comprare  c vendere  non  meno 
in  India  che  in  Europa.  All’ombra  di  quella  op- 
posizione venne  formandosi  un’altra  compagnia,  che 
tentò  soppiantare  e diflàmare  la  primogenita  ; ma 
il  riccndcvole  interesse  le  riunì  poco  stante  in  una 
sola,  sotto  nuoto  privilegio'  G708).  — Tutta  quella 
prima  età  della  Compagnia,  benché  tratto  tratto 
gettasse  qualche  sciutUla  bellicosa,  fu  d'indole  mer- 
cantile. Le  tre  presidenze  ( Calcutta  — Madras  ^ 
Bombay)  erano  veramente  tre  case  di  traflico;  i 
suoi  agenti  si  dividevano  in  allievi  o scrivani  (leri- 
tert),  che  cominciando  la  carriera  a sedici  anni  in- 
circa, dopo  cinque  anni  di  servizio  divenivano  fat- 
toli (faelors),  c dopo  tre  anni  mercanti  {marchants)  ; 
fra  i mercanti  anziani  si  sceglievano  i tre  presi- 
denti c 1 loro  consiglieri.  Le  milizie,  che  scorta- 
vano in  terra  e in  mare  i convogli  o i depositi, 
erano  in  parte  d’ Europei,  in  parte  di  topasri  os- 
sia mislicci  portoghesi,  in  parte  di  tepoi  nativi,  che 
portando  dapprima  .sciabola  e scudo,  e seguendo 
capitani  di  loro  nazione,  a poco  a poco  si  avvez- 
zarono alla  disciplina  e alle  armi  degli  Europei.  Ma 
tutta  la  forza  deH’istituzione  era  nel  rigido  legame, 
con  cui  fin  da  principio  tutti  gl'  impiegati  furono 
avvinti  alla  Compagnia,  sottoponendosi  con  giura- 
mento c grossa  sicurtà  c gravi  multe  a compiere 
fedelmente  ogni  comando,  a non  tollerare  cosa  che 
pregiudicas.se  alla  Società,  c a recarsi  domnque  fosse 
ingiunto.  Ai  soli  giurati  era  permesso  metter  piede 
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in  India,  esclusi  perfino  i mis&ionarii  della  reli(pone 
anglicana.  Era  poca  gente  e sparsa  a smisurate  "dì- 
stanze,  ma  retta  da  ima  sola  mente  e da  ima  sola 
volontà;  principio  inestimabile  di  potenza  Tra  una 
popolazioni;  tutta  smepibrata  da  insanabili  avver- 
sioni *. 

I decadenti  eredi  di  Aurengzeb  e i molti  loro 
rakjuhs  erano  dovunque  in  lotta  coi  mussulmani  con- 
quistatori deirimlia,  successori  del  fortunato  Tba- 
mas  Koulikaii.  L’ Indostaii  era  frantumato  in  piccoli  c 
deboli  Stati,  fra  i quali  la  Compagnia  accortamente 
s*  intrometteva  a guisa  dì  pariera,  a tutti  doman- 
dando per  senserìa  province  e regni,  ed  a chi  li 
rifiutava  prendendoli  colla  forza.  Ma  a torto  si  ac- 
cusano gl*  Inglesi  di  essere  stati  t soli  ad  usare 
questa  punica  fede  (2).  L'avevano  adoperala,  pri- 
ma di  loro  e nel  luoghi  islessi,  i Portoghesi,  gli 
Olandesi,  e i Francesi;  Dupleix,  Labourdonnais  c 
Bussy  non  furono  meno  usurpatori  di  Olive  e d'Ha- 
stìngs:  furono  bensì  meno  abili  e men  fortunati. 

II  colonnello  dive,  da  scrfvano  fattosi  soldato,  fu 
il  primo  conquistatore  della  Oumpagida.  Colla  vit- 
toria di  Plassey  oUeniie  egli,  nei  tre  regni  di  Ben- 
gala, Orissa  e Behar,  la  àivania,  cioè  il  diritto  di 
esigere  il  tributo  dagli  agrìcollorì  (17G5).  In  seguito 
lord  dive,  accusato  di  concussione,  fu  assolto  ; ma 
vinto  dallo  ipìeen  e forse  dal  rimorso,  con  un  colpo 
di  pistola  si  uccise. 

Warren-liastings,  altro  tiglio  della  fortuna,  fu  il 
primo  ufliciale  generale  pubblicamente  investito 
dalla  Corona  del  governo  delle  Indie.  Egli  conqui- 
stò il  regno  di  Benares,  sede  primitiva  delta  sa- 
pienza bramiiiica,  e a prezzo  di  violenze  e di  san- 
gue ridusse  tutta  la  miglior  parte  dell'India  a ri- 
conoscere la  dizione  britannica. 

Ma  tante  conquiste  parvero  in  liighilten^a  odiosi 
misfatti  ; la  voce  di  Burkc  si  fece,  in  pieno  parla- 
mento, accusatricc  delle  crudeltà  di  Warrcn;  la  Com- 
pagnia fu  rappresentata  come  minaccevole  alle  patrie 
libertà  per  la  potenza  sua  pecuniaria  che  la  dava 
enormi  mezzi  dì  corruzione.  Tratto  vituperosamente 
in  giudizio,  Warren- ilastings,  dopo  un  processo  di 
sette  anni,  fu  assolto.  Ma  gli  si  diede  a succes- 
sore lord  Comwallis,  ì cui  mansueti  costumi  face- 
vano sperare  manifesterebbe  tendenze  più  miti  de* 
soci  predecessori.  Ma  la  forza  delle  vicende  fu  più 

(i)  Citiiaco,  L’India  anttea  é modrma.  * 

(2f  H piti  tiolenu)  accutatore  deiriagbUterr»,  I.«dru  Rolliti,  sembra 
•Ter  dimenticalo  che  ti  è per  mano  francese  ebe  nel  campo  tfAm- 
boor  cadde  il  rkeit  del  Deccan,  é*  die  11  franceM  Bussy,  arbitro  del 
Klaam,  |«  face*  da  padrone  qaaato  poacla  la  fece  Ql«c.  (V.  Xlv  to 
caAenct  dt  i' AngUitrrt.  Vob  1,  p.  13S  e aet)-  Ciò  non  didano  per 
lacusar  gl'inglesi,  ma  perché  è debito  di  giutUaia,  c perchè  del  riica- 
Dente,  tutta  la  storia  dette  conquiste  non  è ebe  uns  serie  di  glo- 
riose ruberia,  a cotaiociare  da  Alessandro  e Teoendo  a Boooaparle. 


potente  del  carattere  di  un  uomo.  Tipoo-Saèb,  sul- 
tano del  Mysure,  il  solo  principe  la  cui  rivolta  po- 
tesse ancora  impensierire  la  Compagnia,  fu  da  que- 
sta assalito,  e lord  ComwaHis,  tratto  nel  vortice 
della  conquista,  gli  tolse  gran  parto  del  regno  (1792). 
L'indomito  Tipoo  cercò  alleati  in  Asia  ed  in  Eu- 
ropa, e la  Uopubblica  francese,  avvolta  ili  guerra 
mortale  cogl'  Inglesi,  lo  intitolava  il  cittadino  sul- 
tano Tipoo,  e Buonaparle  dall' Egitto  gli  prometteva 
divenire  a liberarlo.  Ma  la  Compagnia,  sotto  il  suo 
nuovo  governatore  Wellesley,  non  diede  tregua  al- 
i' Annibaie  indiano,  il  quale  cadde  sotto  le  mine 
della  sua  capitale,  Scriugapatiiam,  presa  d'assalto 
nel  1709.  La  confederazione  dei  Maratti,  le  truppe  f 
mercenarie  di  llolkar,  il  regno  di  Scindia,  il  Ne- 
paul,  i Birmani,  vennero  successivamente  assog- 
gettati. L'impero  della  Coinpagnìa  si  estende  og- 
gidì su  quasi  tutta  f India;  e là  dove  essa  diret- 
tamente non  domina  ancora,  esercita  però  prevalente 
influenza. 

Ecco  lo  stato  de*  suoi  possedimenti  ; 


• 

Migl.  quadr. 

Popolaxlone 

Presidenza  del  Bengala 

15,337 

47,858,320 

Agra  (prov.  de)  nord-ovest) 

i,030 

93,800,.549 

Pitnjab  (capitale  Mulmeìn) 

3,095 

4.100,983 

Presidenza  di  Madras 

6,894 

16,389,496 

— di  Bombay  . 

5,655 

10,485,017 

Stati  ifidiyeni  dipendenti. 
Presidenza  di  Bengala  . 27,481 

43,000,000 

— di  Madras 

9,378 

4,700,000 

— di  Bombay  , 

9,661 

4,000,000 

Nagpur  . 

5,007 

4,650,000 

Pegfi 

9,990 

1,800,(XXJ 

Totale 

73,868 

161,484,995 

In  una  piccola  via  di  Londra  è la  Casa  dei  mer- 
canti che  comandano  a 101  milione  c mezzo -di  vi- 
venti !...  Crediamo  a questo  proposito  utile  di  ri- 
ferire le  parole  di  uno  de*  più  celebri  economisti 
moderni. 

• I.4I  sedo  del  governo  supremo  è a Calcutta. 
Ivi  sono  tutti,  gli  sUbiliineoti  che  d’ordinario  rac- 
chiude la  capitale  d’un  grande  impero  ; molti  im- 
piegati civili,  militari  e giuiiiziarii  (1),  e molti  ricchi 
Europei,  che  hanno  , per  proprio  conto,  relazioni 
commerciali  cogli  altri  paesi  d’Asia  e d'Europa. 
Gli  Europei  vi  sono  in  generale  alloggiali  in  son- 
tuosi edilìzi,  nei  quali  spiegano  asiatico  fasto,  imi- 
ti) C3w  aoDo  palati  eoa  aoatoori  aUpcneii.  La  paga  41  un  capi- 
tano in  lodia  ra  Cai  10  ai  i6  mila  francbi,  c siccoae  tremila  |ti 
bastano  a un  decorosa  aoMenutDemo , dopo  akuoi  anni  di  aerri- 
tio,  sotto  quei  cido  insalubre , toma  In  patria  a coodarre  traoqtdlie 
ad  agiato  U reato  della  tUa  (V.  Gaurneo,  loro  ettj. 
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landò  ì iiovizìosi  Indiani  e vincondoli  nel  lusso.  La 
popolazione  di  Calcutta  ammonta,  dicesi,  a 6 o 

700,000  abitanti  (1),  Indiani  la  maggior  parte,  fab- 
bricanti c piccoli  mercanti,  che  abitano  casupole. 

• Tale  è la  situazione  delia  Compagnia  nel- 
Undia.  Ma  ne'  suoi  rapporti  colla  metropoli , non 
la  si  può  considerare  che  come  la  intermediaria 
della  dominazione  del  Governo  inglese  sopra  quella  - 
parte  ilei  mondo.  A misura  cli'essa  ha  esteso  la 
sua  autorità  e le  sue  rendite,  il  Governo  inglese 

tì  ha  preteso  la  sua  parte,  comcch  essa  abbia  sem- 
pre pagate  le  forze  militari  che  il  Governo  ha  messo 
a sua  disposizione. 

c Si  calcola  che  la  Compagnia  mantiene  nel-  . 
l'India 

15,(XK)  agenti  civili,  do'  quali  3,000  europei  ; 

160,000  soldati  ed  otTiciali,  de'  quali  20,000 
europei  ; 

25,000  marinai  : il  che  porta  il  numero  dei 
salariati  a 

200,000. 

c Trattasi  ora  di  vedere  quali  vntaggi  economici 
la  Compagnia  delle  Indie  o la  metropoli  hanno  ri- 
cavato dal  possesso  di  quella  colonia.  * 

c Or  noi  troviamo  che,  nel  1798  , nonostante 
quattro  anni  di  pace  nell  lndia  , le  rendite  dello 
Stato  anglo-indiano  non  hanno  dato  che  201  milioni 
di  franchi.  Le  spese  , comprendendovi  l'interesse 
del  debito,  sonosi,  per  qucU’anno  stesso  , elevate  a 
203  milioni , ciò  che  dà  un  disavanzo  di  2 milioni 
di  moneta  nostra. 

« Il  male  fu  prodigiosamente  aumentato  sotto  il 
governo  generale  del  marchese  di  Wellesley , a 
malgrado  di  tutti  i sussidii  che  si  fece  pagare  e del 
territorio  che  aggiunse  ai  possedimenti  britannici. 
Nel  1806,  e'poca  in  cui  ebbe  fme  la  sua  ammini- 
slrazione  , le  rendite  sommavano  a 385  milioni , e 
le  spese,  comprendendovi  gl’interessi  del  debito,  a 
442,  il  che  lascia  un  defìcit  dì  57  nostri  milioni. 

• questione  fra' pubblicisti  inglesi,  se  il  deficit 
crescente  delle  finanze  della  Compagnia  provenga 
dalle  perdite  ch’essa  fa  nel  suo  governo,  o da  quelle 
che  le  cagiona  il  sno  commercio,  t^ucste  ultime 
sono  più  difficili  a conoscersi,  perchè  la  Compagnia 
non  ne  deve  fornire  il  conto  airuflìcio  del  con- 
trollo (6oap/  of  control)  incaricato  dal  Governo  di 
TÌgilarla.  Tuttavolta  si  estima  cb'essa  guadagni  nel 
suo  commercio  di  China,  ma  che  questi  beneficii 
sicno  insunicienti  a coprire  le  perdite  che  fa  negli 
altri  rami  di  traflico.  Una  delle  prove  che  se  no 
somministrano  si  è che,  quando  ella  presentò  nel 


1808  un  indirizzo  al  Parlamento  per  indurlo  a 
venire  in  di  lei  soccorso,  ì direttori  esposero  uno 
stato  di  tutti  i valori  spediti  alle  Indie  cd  alla 
China  dal  1797  fino  al  1807  , e di  tutti  i valori 
rìcevutine  in  ricainhio.  Qu.egli  Stati  presentano  un 
sopravanzo  dei  valori  spediti  relativamente  ai  va- 
lori ricevuti , di  142  milioni  per  gli  undici  anni  : 
il  che  dà  un  deficit  di  11  milioni  all'anno,  che  hi- 
sogna  aggiungere  alle  perdite  ch'essa  fa  per  la  sua 
araniinìstrazione,  e che  sembrerebbero  doverle  por- 
tare da  57  a 68  milioni  : Dopo  quel  tempo  , la 
Compagnia  ha  dovuto  sopportare  le  spese  della 
guerra  nel  Nepaul  e contro  l'impero  birmano.  Di- 
cesi ohe  quest'ultima  guerra  abbia  da  sè  sola  co- 
stalo 12  milioni  di  sterline  (300  milioni  di  (ranchi). 
Pretendesi  che  nel  1825-26  l’eccesso  delle  spese 
sulle  entrate  fosse  di  2,675,465  sterline  (circa  66 
milioni). 

■ Dopo  siffatta  esposizioi\e  , non  c'è  da  mera- 
vigliare che  la  Compagnia  delle  Indie  sia  tanto 
prodigiosamente  indebitata,  così  in  India  come  in 
Europa,  tanto  più  che,  nonostanti  le  sue  perdite, 
essa  non  ha  cessato  mai  di  pagare  a'  suoi  azionisti 
un  dividendo  di  IO  */*  per  11)0.  Nel  1805  con- 
fessava un  debito  in  Inghilterra  di  150  milioni,  e 
nelle  Indie  di  640  : in  tutto  790  milioni  * (1). 

Non  seguiremo  più  oltre  l'illustre  economista  nel- 
l’acerba ma  giusta  critica  che  fa  della  Compagnia 
delle  Indie,  per  non  ripetere  cose  da  noi  medesimi 
stabilite  ncll'art.  Colo:(ie.  Diremo  soltanto  che,  nel 
1834,  vennero  aboliti  i privilegi  commerciali  della 
Compagnia  , e applicato  al  commercio  indiano  il 
principio  della  libera  concorrenza.  Inoltre,  con  quel- 
l'alto memorando,  la  Compagnia  trasmise  alla  Co- 
rona tutti  i suoi  poteri,  nonché  i suoi  possedimenti 
territoriali,  in  contraccambio  deH'obbligo  assuntosi 
dal  Governo  inglese  di  soddisfare  tutlc  le  di  lei 
obbligazioni  e di  rimborsare  a'  suoi  azionisti  il  loro 
capitale  mediante  annualità  stabilite.  Sebbene  tut- 
tavia la  Società  abdicasse  per  cotal  guisa  la  sua 
sovranità,  sì  adottò  un  sistema  di  transizione,  la- 
sciando nelle  di  lei  mani  Y amministrazione,  onde 
non  recare  soverchio  perturbamento  nella  perce- 
zione delle  tasse  e nel  rimanente  degli  affari.  É 
metodo  saviissimo  c costante  degl'  Inglesi  di  mo- 
dificare, a seconda  dei  tempi,  le  loro  instituzioni, 
senza  però  abbatterle  mai  d'un  sol  colpo,  ben  sa- 
pendo essi  che  se  il  progresso  è una  necessità,  non 
lo  é meno  la  con.serv'azionc,  e che  volendo  andare' 
innanzi  scciirì,  fa  d’uopo  attenersi  fedeli  alla  gran 
regola:  nil  per  A tale  |irovvisorio  ordine  dì 

cose  statuissi  per  termine  fanno  1854;  presrri— 


p/CoaiprendriHiovi  i MM>orKtii.  Il  Booillet  Mtiiomaiir 
taire  et  fU  g^i'ffraphieyU  poru  »d  un  milione. 


{1}  V.  G.  B.  S*y,  Taur*  «T^omnnicr 
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vendo  che  (ino  a Ul  epoca  i direltoh  della  Com- 
pagnia dovessero  continuare  ad  amministrare  l'India 
come  per  lo  innanzi,  operando  però  per  conto  e 
sotto  la  vigilanza  dei  governo.  Ma,  quando  soprav- 
venne il  preveduto  termine,  il  Parlamento,  giudi- 
cando non  ancora  maturi  i tempi  per  spodestare  di 
fatto  la  Compagnia,  prorogò  nuovamente  la  durata 
del  sin^tema  provvisionale  decretato  nel  183i. 

Nell'  atto  in  cui  scriviamo , una  crisi  terribile 
sconvolge  Timperio  anglo-indiano,  c molti,  a creder 
nostro  troppo  corrivi  profeti , annunziano  la  sua 
imminente  caduta.  Os.scrveremo  che,  fin  dai  tempi 
di  Warren-Hastings,  quando  Timperìo  nasceva,  già 
si  parlava  della  sua  inevitabile  rovina.  Più  volte, 
in  seguito,  i politici  sedicenti  profondi  afìermivano 
che  i due  colossi  europei,  il  britannico  e io  slavo, 
a'incontrerebbero  un  giorno  negli  altipiani  centrali 
dell'Asia,  e chi  sa  (dicevano)  qual  sarà  l’esito  della 

' tremenda  tenzone! La  Russia  ( aggiungevasi) 

tiene  sospesa  la  spada  di  Damocle  sull'  esistenza 
deli'lndia  inglese.  Costure  dimenticavano  che  mal 
può  competere  . in  quell’estrema  parte  dcll  Asia  , 
una  potenn  terrestre  con  un'altra  che  conta  a mi- 
gliaia le  vaporic  ed  i vascelli;  dimenticavano  inol- 
tre che  l'inglese  BeckewHh  nel  1717  entrava  con 
un  esercito  in  Chiva  , ma  il. russo  Pcrowski  nel 
1839  con  diecimila  camelli  e coi  soldati  in  pellic- 
cia e maschera  di  panno  c occhiali  di  crine,  rimase 
a mezzavia;  dimenticavamo  che  la  Russia,  dopo ‘i 
tentativi  di  Pietro  il  Grande  , dopo  le  vittorie  di 
Caterina  II.',  è ancora  oggi  costretta  a pugnare 
conWorda  di  montanari  nel  Caucaso;  mentre  fin- 
gbilterra,  in  meno  d'un  secolo,  si  è fatta  domina- 
, tncc  di  170  milioni  di  popolo.  La  guerra  di  China 
del  1840,  quella  di  Persia  nei  primi  mesi  del  1857, 
e la  lotta  da  giganti  che  un  pugno  d'eroi  combatte 
oggi  sotto  Delhi  contro  orde  innumerevoli,  dovreb- 
bero persuadere  i nemici  dell’  Inghilterra  che  non 
le  è poi  tanto  difficile  il  difendersi  e roffenderc  nei 
remoti  lidi  dclt'Asia.  ' 

^ Rispetto  poi  all’  emancipazione  dell’  India  , ci 
sembra  aO'atto  prematuro  il  temerne  c lo  sperarla. 
É troppo  lungi  ancora  quella  penisola  da  quello 
stato  sociale  in  cui  già  si  trovavano  le  colonie 
inglesi  d'America  nella  seconda  metà  del  secedo 
scorso,  e in  cui  dehbe  trovarsi  un  popolo  per 
sentire  il  bisogno  ed  avere  i mezzi  d’acquistare  la 
propria  indipendenza.  E se  ai  tempi  ilei  ministro 
North  r Inghilterra  avesse  posseduto  la  macchina 
a vapore  c felice,  dubitiamo  fortemente  che  il  suc- 
cesso della  guerra  d'America  sarebbe  stato  assai 
diiferentc  da  quello  che  fu.  Ma  quando  pur  c'ingan- 
nassimo, quando  suonasse  prossima  per  flndia  fora 
della  libertà,  crediamo  ferniainentc  che  f Inghil- 


terra (come  potenza  marittima  e commerciale)  nulla 
ci  perderebbe,  come  nulla  ha  perduto  perdendo  le 
13  Colonie  transatlantiche;  crediamo  che  duecento 
milioni  d'uomini,  sottratti  alle  superstizioni  hrami- 
niche,  al  giogo  sacerdotale,  al  carro  d' laggernat, 
benedirebbero  la  mano  liberatrice  ed  inciviiitrìce 
del  loro  paese. 

Fa  d'uopo  ricordarsi  che  quegl’inglesi,  contro  i ' 
quali  il  genio  infernale  di  Nena-Sahéb  inventa  ora 
le  più  crudeli  torture,  sono  venuti  nelf  India  a sop- 
primere il  ihuggUifio,  assassinio  religioso  complicato 
di  furto,  Vaulo-da-fè  volontario  delle  vedove,  chia- 
mato tuitie,  rinfanticidio  legale  che  i padri  com- 
mettevano contro  i troppo  numerosi  figli  di  sesso 
femminile,  l’interdizione  alle  vedove  di  rimaritarsi 
ed  altri  barbari  costumi.  ~ Bisogna  ricordarsi  che 
quella  compagnia  di  mercanti  che  certi  vmanUarii 
oltramontani  guardano  con  soldatesco  dispregio,  ha 
solcalo  flndia  delle  .seguenti  strade  ferrate: 

Vliglia 


laesercUio 

In  cottnulonc 

Da  Calcutta  a Delhi  . . . 

130 

1,100 

Da  Rninhay  a Mizzapore  . . 

49 

150 

Da  Bombay  a Madras  . . . 

11 

.300 

Da  Madras  a Rollare  . . . 

» 

150 

Da  Madras  aha  costa  occidenl. 

• 90 

300 

330 

3,896 

Che  la  stessa  compagnia  ha  aperto  tre  grandi  strade 
comuni  : 

Miglia 

Da  Calcutta  a Pesciavure  1,423  '' 

Da  Calcutta  a Bomba;  . 1,002 
Da  Bombay  ad  Agra  . . 73i 

V 3,159  (505,440  chilom.) 

Che  i canali  navigabili  e irrigalorìi  della  Jumtia. 
aperti  dalla  medesima  compagnia  di  mercanti,  pre- 
sentano imo  sviluppo  totale  di  150  miglia,  e danno 
un  volume  d’acqua  disponibile  di  2,870  miglia  qua- 
drate. il  canale  del  Gange  è un'opera  ancora  più 
gigantesca:  la  linea  principale  finita  nel  1854,  ha 
525  miglia  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  estre- 
ma di  170  piedi,  cd  una  profondità  di  10  piedi. 
Quando  sarà  finito  totalmente,  avrà  OOO  miglia  di 
sviluppo,  e potrà  irrigare  una  supertìcic  di  1,470,000 
acri  1,594,000  ettari).  Al  principio  dell’anno  corrente 
1857,  quelf  opera  idraulica  avea  già  costato  un  mi- 
lione e quattrocento  mila  lire  sterline  (35  milioni 
di  franchi)^ 

Secondo  i conti  dell’anno  1855-M,  il  reddito 
lordo  prelevato  dall’India,  si  è elevalo  a 28,812,097 
lire  steri.,  provenienti  dalle  fonti  seguenti  : 
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' I 

Lire  iierlioe 

Itendìta  lerritorialo 17,817,299 

Dogane  1,934.906 

Sale.  2,485,389 

Opio. 4.871.227 

Posta 219.045 

Timbro  . . 501,329 

Entrate  diverse 979,902 


Totale  . . 28,812.097. 

Dalla  qual  somma  fa  d'uopo  dedurre  quella  di 
6,664,750  lire  steri,  per  ispese  di  percezione  dei  di- 
versi servìgi,  il  che  lascia  un  reddito  netto  di 
22,147,317  lire  steri.,  per  far  fronte  ai  seguenti 
gravami  divisi  in  due  capi  : 


!.•  Crorami  neinndia. 


Impiegali  civili  e militari. 

2,276,262 

Tribunali  e polizia  . , . 

J,,5IO,70'.> 

Lavori  pubblici  . . . 

1,881,606 

Esercito 

10,417,369 

Manna . t . . 

Spese  fieirUola  del  Prin- 

597,090 

cipe  di  Galles,  a Singa- 
pore, ecc 

04,612 

Zecca  

, 62,573 

Interessi  del  debito  . 2,044,318  19,855,609. 

2®  Grai'ami  in  InghiUerra. 

Dividendi  agli  azionisti  . . 032,080 
Interessi  sul  debito  interno.  162,017 

Spese  generali,  pensioni  493,831 
Somministrazioni  per  l’India  526,663 
Pagamenti  diversi  . . . 1,459,435  3,264,629. 

Totale  ....  23,121,238. 

La  diflerenza  fra  le  entrate  c le  spese  costituiva 
dunque  net  1855-56,  undeficU  dì  972.781  lir.  steri, 
che  veniva  ad  ingrossare  il  debito  della  compagnia. 

Qual  è questo  debito?  Esso  ainniunU  a 62,095,1 75 
lire  steri.,  con  un  interesse  annuo  dì  2,924,577  lire 
sterline.  Se  paragoniamo  questo  bilancio  della  com- 
pagnia Anglo-Indiana  a quelli  de*  diversi  Stati  Eu- 
ropei , e principalmente  a quello  della  Gran-Brcta- 
gna,  troviamo  che  il  debito  deiringhilterra  rappre- 
senta una  somma  dodecupla  della  sua  rendila  annua, 
mentre  che  i gravami  annuì  equivalgono  alla  melii 
incirca  della  rendita.  Neirindia,  all’incontro,  il  de- 
bito non  equivale  che  a meno  di  tre  volte  la  cifra 
della  rendita,  e i gravami  annui  non  equiparano 
che  un  settimo  di  questa  cifra.  Non  esiste  alcun 
Governo  in  Europa  che  abbia  una  cosi  piccola  parte 


della  saa  entrata  annuale  ipotecata  per  rispondere 
della  sicurezza  delle  sue  obbligazioni  (1). 

Un  corrispondente  del  Times , volendo  recente- 
mente  conteggiare  i prolUti  che  I‘ Inghilterra  ricava 
dalle  indie,  c le  spese  che  le  costerà  il  domare 
rinsurrczione,  calcolava  che  l' India  vale  almeno 
200  milioni  di  lire  sterline,  e che  le  spese  slesse, 
larganienle  calcolate,  potrebbero  saldarsi  col  solo 
reddito  che  la  compagnia  ricava  ogni  anno  dal 
commercio  dell*  oppio.  — Ma  di  ciò  basti , chè 
non  vogliamo  entrare  troppo  avanti  nel  carppo 
politico.  * 

Ciò  che  importa  notare,  qui  in  sul  finire,  si  è 
che,  dopo  l'abolizione  del  privilegio  della  Compa- 
gnia, il  commercio  delle  Indie  ha  preso  uno  avi-s 
luppo  ed  un  incremento  superiore  alle  più  larghe 
previsioni.  Qualunque  bandiera  è ammessa  a par- 
teciparvi, e la  libertà  più  assoluta  govenia  quel 
traflìcoi  ma  la  marina  britannica,  lungi  dallo  sca- 
pitare per  tale  universa!  concorrenza,  vi  ebbe  uno 
stimolo  a vieppiù  giganteggiare. 

Conpaguonifiggio  — fEconom/a  polùica  e 
$ioria  economici).  — NeH’articolo  relativo  alle  Cor-" 
porazioni  d’ÀHTi  e Mestieri,  abbiamo  svolto  i prin- 
cipii  sui  quali  erano  fondate  queste  forzose  asso- 
ciazioni (V.  anche  Apprendist.v).  — Ma,  oltre  a 
sifiatti  corpi  morali  dalla  legge  riconosciuti  e talora 
creati,  ne  vennero  spesso  instituiti  altri  ad  insa- 
puta e spesso  a malgrado  dei  legislatori.  Tale  è 
quello  che,  con  vocabolo  di  francese  origine,  appel- 
lasi Compagnonaggio,  associazione  segreta  tra  operai 
di  una  o più  nazioni  collo  scopo  di  prestarsi  scam- 
bievoli sussidii.  Deve  però  distinguersi  dalle  società 
di  Soccorsi  mltui  (V.),  in  quanto  queste  ultime 
hanno  solo  in  mira  aiuti  pecuniarii  (2),  mentre  il 
primo  è una  vera  società  politica. 

L’origine  del  compagnonaggio  si  fa  rimontare  ai 
più  anticiii  tempi.  Presso  gli  Ebrei  esistevano  i 
Khassideaiii,  dai  quali  vennero  poscia  gli  Essenii  e 
i Terapeuti,  la  cui  missione  era  di  coslrurre  e man- 
tenere il  tempio  di  Gerusalemme,  che  ostentavano 
grande  austerità  di  costumi,  proscrivevano  il  nia- 
irimonio,  la  schiavitù  e la  guerra,  vivevano  in  ispe- 
,cie  di  monasteri,  mettendo  in'  comune  i loro  beni 
e prestandosi  reciproca  assistenza  (3).  Dalf.Asia  si- 
mili associazioni  passarono  in  Egitto,  di  qui  in  Gre- 
cia, 0 da  questa  in  Uoma,  ove  Nutria  I^ornpilìo  aveva 
instituito  i colUgi  degli  artefici.  1 quali , incaricali 
delle  costruzioni,  esenti  da  lasse,  niunili  di  privi- 
li) V.  nome  briianniqtiet  aoat,  1857. 

{2^  Pur  troppo  vi  è ofgi  uni  itpdctua  i tratToriBare  In  vero 
cOinpaanonazglo  I soccorU  mutui;  ma  è questi  una  detlulorte  ibn- 
aiva  dein«Uiuxtonc  rbe  ne)  citilo  ari icolo  dovremo  diMininare. 

{5}  V.  Salvador,  f'k  de  Je»us  CArUl,  tom.  L*' 
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legi,  si  pcrpcluaroiio  nei  bassi  tempi,  protetti  «ialle 
aiitorità  imperiali  e poscia  dalle  pontificie.  SifTalle 
corporazioni  si  sparsero  in  Germania,  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  pigliando  i!  nome  di  fVancAi-mu- 
* ratori  o Framauoni. 

• Dalle  associazioni  ebraiche  fino  ai  collegi  fo> 
mani  ed  alle  corporazioni  /ranche,  tutte  quelle  so* 
cietà  avevano  avuto  un  carattere  industriale  insieme 
e religioso  o mistico.  Bisognava  essere  iniziato  con 
certe  prove,  adottare  certi  dogmi,  certi  segni  d’in- 
telligenza. Nel  medio  evo,  a questi  due  caratteri  un 
terzo  se  ne  aggiunse  : ur^  carattere  d' associazione 
secreta  per  proteggersi  scambievolmente  contro  le 
avanic  dei  signori.  Si  è a quell  epoca  di  turbolenze 
che  rimonta  verisimilmeute  l’ institiizionc  del  vero 
compagnonaggio.  Essa  prese  orìgine  nella  framas- 
sonerìa,  e fu,  al  par  di  questa,  protetta  dall’ordine 
dei  Templarii  • (I). 

In  Italia  e negli  altri  paesi  d’Enropa  ove  la  libertà 
civile  si  è costituita  abbastanza  presto  per  non  la- 
sciare al  feudalismo  un  largo  campo  d’  azione  , il 
compagnonaggio  o non  si  fondò  mai,  o cadde  ai 
propagarsi  delle  instituzioni  comunali.  Ma  negli  Stati 
ove  il  progresso  fu  più  lento,  ove  t pregiudizii  del 
medio  evo  durarono  radicati  più  a Inngo , c dove 
ropposizìonc  tra  le  classi  superiori  e le  inferiori 
della  società  è tradizionale  , il  campagiionaggio  si 
è conservato.  E m Francia  dura  tuttavia , vi  ha 
consenato  una  parte  dc'suoì  antichi  misteri,  ed  at- 
tribuisce alla  sua  leggenda  una  considerevole  im- 
portanza. Giusta  cotale  leggenda,  che  tutti  i Com- 
pagnwi  hanno  adottata  , si  riannettono  essi  a tre 
origini  difTerenti.  « 

t Gli  uni  diconsi  Figli  di  Salomotity  gli  altri  Figii 
di  maestro  Giacomo,  gli  ultimi  Figli  del  padre  Sou- 
biie.  Hanno  ciascuna  di  queste  tre  s^tte  un  dovere 
particolare,  cioè  un  complesso  di  regole  che  giu- 
rane osservare  , che  deve  rimanere  secreto,  c che 
non  svelasi  tranne  agl’iniziati. 

f I Figli  di  Salomone  pretendono  che  questo  re, 
dopo  averli  impiegati  alla  costruzione  del  tempio, 
diede  loro  il  dovere  e li  unì  fraternamente.  Si  di- 
visero fin  daU’orìgine  in  Compagni  Ètranierì  o Lupi, 
che  erano  lagliatorì  dr  pietre,  ed  in  Compagni  del 
Dovere  di  Libertài  che  erano  falegnami  e fabbri-fer- 
rai' t (2). 

1 Figli  di  maestro  Giacomo  traggono  forse  la  loro 
orìgine  da  Giacomo  di  Molay,  il  Gran-Maestro  dei 
Templarii,  morto  così  eroicamente  sul  rogo;  e 
quelli  del  Padre  Soubise  da  un  francese  di  questo 
nome.' 

(t)  V.  Leon  Stf , aru*  Compagnonnage  nel  JHctUnmatre  di 
CulUtomio. 

Pj  L.  Siy,  tofo  rtf.  • 


Noi  non  proseguiremo  più  oltre  1’  esame  di  una 
instituzionc  che  di  sua  natura  è piuttosto  politica 
e sociale  che  economica  e la  quale  d'altronde  è 
oramai  localizzata  in  Francia.  Per  quanto  può  in- 
teressare la  storia,  bastano  questi  cenni. 

€*mpciiiiazl«Be  e CompeoMo  — {Qiritto 
comune  e commercide).  È la  confusione  di  un 
debito  con  un  credito,  avente  forza  di  pagamento, 
senza  che  segua  I'  effettivo  sborso  del  mimcrario. 
— Nell’ art.  CLRAfUNfi-lloiJSK. abbiamo  dato  il  più 
bell’esempio  di  compensi  che  olirà  l'organizzatione 
commerciale.  — Ecco  le  disposizioni  del  diritto  co- 
mune intorno  alle  compensazioni  (('od.  civ.,  arti- 
coli Ì3«0-1390). 

Quando  due  persone  sono  debitrici  V una  verso 
dell’altra,  ha  luogo  tra  esse  una  compensazione  che 
estingue  i due  debiti  nel  modo  c nei  casi  Ha  esprì- 
mersi in  appresso.  — La  compensazione  si  fa  di 
pien  diritto  in  virtù  della  legge,  ed  anche  senza  sa- 
puta dei  debitori;  nel  momento  stesso  in  cui  i due 
debiti  esistono  contemporaneamente  , questi  reci- 
procamente si  e.stinguono  sino  alla  concorrenza  delle  ^ 
loro  rispettive  quantità.  — Non  ha  luogo  la  com- 
pensazione .se  non  tra  due  debiti  che  hanno  egual- 
mente per  oggetto  una  somma  di  danaro  , o una 
determinata  quantità  di  cose  fungibili  (che  si  con- 
sumano coir  uso  ) della  stessa  specie  c che  sono, 
egualmente  liquide  ed  esigibili.  Le  prestazioni  non 
controverse  di  grani  e di  derrate,  il  mi  valore  è 
regolato  dai  prezzo  dei  pubblici  mercati,  possono 
compensarsi,  con  somtr>e  liquide  ed  esigibili.  ~ Le 
(Tilazioni  che  si  fossero  concedute  dal  giudice  o 
gratuitamente  dal  creditore  , non  sono  di  ostacolo 
alla  compensazione.  — La  compensazione  ha  luogo, 
qualunque' sieno  le  cause  dell’uiio  o dell'altro  de- 
bito, eccettuati  i seguenti  casi:  della  dimanda 

per  la  restituzione  della  cosa,  di  cui  il  proprietario 
fu  ingiustamente  spogliato;  2*  delia  dimanda  per  la 
restituzione  del  deposito  e del  comodato;  3*  di  un 
debito  il  cui  titolo  derivi  da  alimenti  dichiarati  non 
soggetti  a sequestro.  — Il  fideiussore  può  opporre 
la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al 
debitore  principale.  Ma  il  debitore  principale  non . 
può  opporre  la  compensazione  di  quello  che  il  cre- 
ditore deve  al  fideiussore!  11  debitore  solidario  non 
può  parimenti  opporre  la  compensazione  di  ciò  che 
il  creditore  deve  al  suo  condebitore.  — Il  debitore 
che  puramente  e semplicemente  ha  acconsentilo 
alla  cessione  che  U creditore  ha  fatto  delle  sue  ra- 
gioni ad  un  terzo,  non  può  opporre  al  cessionario 
la  compensazione  che  avrebbe  potuto  opporre  al 
cedente  prima  dell’accettazione.  La  cessione  però 
alla  quale  il  debitore  ha  aderito,  ma  che  fu  al  me- 
desimo notificata  , non  impedisce  se  non  la  com- 


. , ; Digitized  ^ly  Google 


COM 


(596)  COM 


pcni^nzionc  dei  crediti  posteriore  alla  notificazione. 

Quando  la  medesima  persona  abbia  più  debiti 
rnmpcnsabili,  si  osscr\ano,  per  la  compensazione, 
le  stesse  regole  che  per  rimputajìone.  — La  com- 
pensazione non  ba  luogo  in  pregiudizio  dei  diritti 
acquistati  da  un  terzo.  Quegli  perciò  che,  essendo 
debitore,  divenne  creditore  dopo  il  sequestro  fatto 
presso  di  sè  a favore  dì  un  terzo,  non  può  opporre 
la  compensazione  a pregiudìzio  di  chi  ottenne  il 
sequestro. — Quegli. che  ha  pagato  un  debito,  il 
quale  era  di  diritto  estinto  in  forza  della  compensa- 
zione, proponendo  il  credito  per  cut  non  ha  opposto 
la  compcnsazinne.  non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi, 
prevalersi  dei  privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al 
suo  credito,  quando  però  non  abbia  avuto  un  giusto 
motivo  d' ignorare  il  credito , che  avrebbe  dovuto 
compensare  il  suo  debito. 

Tali  sono  le  massime  generali  di  diritto  co- 
mune in  nialcria  di  compensazione  ; alle  quali  fa 
d’  uopo  aggiungere  ora  alcune  regole  speciali  al 
commercio. 

E primieramente , comechè  il  diritto  civile  non 
permetta  la  compensazione  del  credito  altnii  col 
proprio  debito  (meno  il  caso  dei  fideiussore),  tuttavia 
in  favori  della  celerità  del  commercio,  sì  è uni* 
versalmente  usìtato  fra  tralTicanti  dt  poter  compen- 
sare il  debito  proprio  coi  credilo  di  un  ti^rzo  corri* 
^poiideiile.  Ciò  segue  principalmente  nel  commèrcio 
(li  cambiali,  ed  è una  delle  maggiori  fBcililaziimi  dei 
lagameiili. 

Uno  dei  casi,  in  cui  più  frequente  occorra  la  com* 
pensazionc  conìmcrcìalc,  è quello  dei  Conti  coh- 
nENTI  <V.j. 

In  materia  di  società,  la  compensazione  si  opera 
' di  picn  diritto  fra  il  debito  dei  diversi  compartecipi 
ed  il  credito  di  uno  dei  soci,  qtiatora  essi  si  trovino 
nel  pericolo  di  non  c>scre  più  da  costui  sodilisfatti; 
e questa  compensazione  ha  il  suo  effetto  quando 
anche  torni  a pregiudizio  degli  anteriori  proditori 
del  socio  debitore.  ' 

In  materia  ''cambiaria , il  trattario  che  ba  ac- 
ceduto un  titolo , non  può  invocare  la  compen- 
sàtionc  di  questo  suo  debito  con  un  credilo  an- 
teriore verso  il  traente.  Xoa  la  può  nemmeno 
invocare  verso  il  portatore,  suo  debitori*,  a meno 
che  il  suo  credito  pareggi  almeno  il  suo  debito  e 
coincidano  le  scadenze.  Devonsi  pure  in  ma- 
teria cambiaria  applicare  talvolta  i priiicipii  della 
tiompcnsazione  relativamente  alla  Provvi8T.\  dei 

FONDI  (V.». 

€«npe(easA  — (£>in/to  e procedura  cemuno  e 
coutméfciaie}.  — È il  diritto  compelenle  ossia  spet- 
I.  lite  per  le^e  ad  un  tribunale  di  giudicare  un 
altare  contenzioso,  o di  fare  uh  atto  di  giurisdiz'iooe 


volontaria  (V.  Gìirisdizione  e Tribcnali  di  com- 
mercio). 

Coanpllce  di  un  bancarottiere  — Bànc.v- 
rotta). 

€ompllmenfArl0  — {Dirillo  « pratica  com-  * 
mcìciafe).  Detto  anche  ioc:o  amminiitratorr:  è colui 
che  in  una  società  mercantile  ha  la  facoltà  di  sot- 
toscrivere il  nome  sociale,  obbligando  solidariameiite 
tutti  gli  altri  sodi  collettivi.  Il  complimentario  non 
deve  eccedere,  nelle  suo  operazioni,  i limili  statuiti* 
dal  patto  sociale,  altrimenti  diventa  personalmente 
responsabile.  In  virtù  d^l  generale  princìpio  che 
uiuno  può  essere  ad  un  tempo  compratore  e ven- 
ditore in  uno  stcss'atto,  non  è lecito  al  complimen- 
tario contraltare  colla  società  eh’  ei  rappresenta  ed 
amministra.  Le  facoltà  che  una  società  concede  al 
suo  coinpiimentarìo  devono  essere  manifestate  al 
pubblico,  *acciocchè  sìa  noto  fino  a qual  segno  il 
complimenUrio  medesimo  possa  obbligare  la  com- 
pagnia (V.  Ditta  e Società). 

Conpotilaseiito  Analckevole  — (V.  Ami- 
chevole COMPONIMF..NTO). 

ConprA  e veadltA  — (V.  Vendita). 

Compp0iaaeMM0  — (V.  Arbitramf.nto  cd  Ar- 
bitri). 

Comptoir  di  sconto  — {ficonomia  politica).  — 
Propriamente,  in  italiano,  banco  o folloritt  ; ma  la 
voce  francese  è invalsa  anco  fra  noi , per  indicare 
ima  inslitiizione  di  credito  , destinala  a .sti.«sidiare 
il  commercio  mediante  lo  sconto  ed  altre  anticipa- 
zioni, e ad  ulTerire  un  impiego  rrultifcra  ai  capitali 
dei  privati.  — 11  Comptoir  dillerisce  dalla  Danca  : 
nuif  emette  biglietti  circolanti  al  portatore  ed  a 
vista  ; non  esige  tre  firme  sui  titoli  ehe  sconta  ; 
paga  un  interesse  ai  deponenti,  regolandolo  sopra 
il  corso  del  mercato.  — 1 Comptoirs  si  assumono 
Talvolta  anche  di  accomanditare  le  imprese  e spe- 
culazioni industriali  bisognose  del  loro  soccorso. 

— I privati  capitalisti  possono  in  due  distinte  ma- 
niere impiegare  i loro  fondi  ni  Comptoir,  cioè: 

1®  riscontando  1 titoli  chesso  ha  scontati;  i®  po- 
nendosi in  conto  corrente  con  lui  e ritirando  iiu 
attestato  del  suo  credito,  del  quale  il  possessore  può 
disporre  per  fare  i suoi  pagamenti  (V,  D.vnca,  Cre- 
dito. IDsoonto). 

Cvnite  Augusto  — (/?iV)gr«/in).  — Socialista  fran- 
cese, nato  nel  1795,  già  allievo  della  scuola  Poli- 
tecnica, indi  ripetitore  d’analisi  e di  meccanica  nello 
istituto  medesimo.  Discepolo  e collaboratore  di 
Saint-Simon,  il  sig.  Comte  se  ne  è poscia  separalo, 
per  fondare  una  nuova  scuola  filusolica,  scientifìca 
e sociale,  cui  nomò  il  PoMlitmima.  — Nutrito  di  for- 
tissimi e svariati  stiidii,  egli  non  appartiene  a quella 
classe  di  socialisti  declamatori,  che  con  tuono  prò* 
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letico  vengono  ad  annuiuiare  una  nuova  Kra  alla 
ui^anilà.  Al  pari  di  tutti  i sedicenti  rirormaturi,  sta 
vero  , il  sig.  Comte  pretende  dare  la  sua  formala 
tociale,  fundare  un  organamento  civile  pou7it>o  m 
opposiaione  degli  itntichi  metufitici  e teplogki;  e 
molle  bizaaìrrie  contiene  il  sno  sistema.  Tuttavolta 
i suoi  libri  sono  di  quelli  nei  quali  trovasi  ruoUis- 
siino  da  imparare.  11  suo  grande  lavoro  è il  : Còurs 
de  phiio$ophie  positive.  Paris,  1830*4i,  6 gr.  voi.  in 
8*»  nel  quale  passa  in  rassegna  tutta  Tuinana  cn- 
eiclopedia,  a cominciare  dalle  matematiche  pure, 
venendo  poi  allo  scienze  naturali,  alla  biologia  ed 
airumanité  , e proponendo  dappertutto  riforme  e 
rinnovazioni,  che  sarebbe  qui  luiìgo  troppo  l'enu- 
inerare  e il  discutere.  Un  bellissimo  compendio 
delie  dottrine  di  Comte  ha  pubblicato  il  suo  scolaro 
Littré. 

Francesco  Carlo  Luigi  — {Biografia).  ^ 
Cno  dei  piò  insigni  pubblicisti  francesi  e moderni, 
nato  nel  178^;  spese  tutta  la  sua  carriera  poli* 
iiea  combattendo  gii  eccessi  in  contrario  spnso 
del  primo  impero,  dei  Borboni  e dei  partiti  avven> 
tati.  Mori  nel  1837,  dopo  di  essere  stato  insignito  di 
varie  pubbliche  dignità,  fra  le  quali  quella  di  segre- 
tario perpetuo  dell’Accademia  delle  Scienze  morali 
e politiche.  Le  sue  opere  principali  sono:  Le  Cett- 
settr.  Oli  examea  de»  acle»  et  de»  ouvnige»  gai  (endeai 
d éétruire  cu  d coatolider  la  comtitutùm  de  l*  ÉUU 
(pubblicazione  periodica  condotta  da  Comte  e Du- 
noyer  negli  anni  1814*45,  6 voi.  in  8^*).  — Le  Cen* 
soir  EuropéeUt  ou  examen  4e  àhertee  ^fnesfioni  de.dreèt 
pMc  et  de  dioer»  euvraget  lUlérairet  et  teientifique». 
emeidéret  specialement  dan»  leun  rapport»  avec  le» 
progrà  de  la  civilualiom  par  M.  U.  Ccmte  et  Danager, 
12  voi.  in  8*,  1817-19.  — De»  garantie»  offerte»  au^ 
eapUaus  et  aux  eattre»  gmre»  de  propriéié  par  let  pro- 
eédé»  de»  chatabre»  légUlùtiH»,  dan»  le»  enlrepri»e*  in* 
iutirielle»^  et  parlicuUèrement  don*  la  formatlon  de» 
eemaux,  — Trùté  fie  lègiilatientjOH  expcàlion  de»  lai» 
généralfi»i  wivant  le»  quelle»  le»  peuple»  proepirenL  dé- 
périnent  aurettent  tloliannaire».  Paris,  1833, 4 voi.  in 
8*.  (É  il  capo*lavoro  di  Comte,  e Bastisi  diceva:  nuw 
<•  se  sia  il  libro  che  dica  più  coae,  è di  certa  quello 
che  fa  più  pensare.)  — TraUé  de  la  propriété.  Paris, 
1834,  2 voi.  in  8*.  (É  il  seguito  del  lavoro  prece* 
dente.) 

C^HÉOMclle  e C*iae««uill  fte»l  ~ (Eco~ 
nomia  politica).  — c Sono  terre  la  cui  proprietà 
spetta  collettivamente  ad  uno  o ‘più  comuni;  tal* 
volta  a titolo  oneroso,  cioè  colla  corrisposta  di  un 
annuale  triboto , censo , canone  o riconoscimento 
qualunque,  foase  anche  U fumo  di  un  cappone,  al* 
rorìginario  signore:  Ul'altra  affatto  libera  e gratuita. 
Sono  tèrre  gravate  di  una  sostituzione  perpetua  : 


avvegnaché  i membri  dei  comuni  muoiauo.  ma 
il  corpo  morale  non  si  estingua  giammai  : sono 
terre  di  ima  successione  indelinita  , di  un  fide- 
cummesso  perpetuo , di  cui  la  presente  genera- 
zione non  ha  che  rusnfrulto:  infine , sono  Mani* 
MORTt»  IV.)  (1). 

{I  modo  d’esercizio  e di  godimento  di  questo  u* 
sufnitlo  varia  nei  diversi  paesi.  Sunvi  comuni  ove 
gli  abitanti  fruiscono  gratuitamente  e liberamente 
del  diritto  di  pascolo  e dì  far  legna  nelle  terre  co- 
munali (jut  pascendi  et  lignmdi),  senz’altra  regola  e 
condizione,  tranne  quella  del  primo  occupante.  — \i 
hanno  altri  comuni  ove  tal  diritto  è vincolato  e di- 
sciplinato: gli  abitanti  non  possono  condurre  il  be- 
stiame 0 tagliar  legna  iiclle  comiinaglie,  se  prima 
non  no  hanno  dal  magistrato  municipale  ottenuto 
un  permesso,  o se  non  pagano  un  tributo  propor- 
zionato al  numero  dei  bestiami,  alfestensione  del 
bosco  ecc.  — Altri  ve  ne  ba,  in  cui  tutti  i redditi 
vengono  dai  rappresentanti  del  municipio  raccolti, 
amministrati  e distribuiti  agli  interessati.  — Infìne 
ve  ne  sono  di  quelli  che  periodicamente  (in  vari 
luoghi  di  Sardegna  ogni  anno,  altrove  ogni  dieci  o 
più  0 meno  anni)  dividonp  fra  gli  interessati  i beni 
comunali,  che  rimangono  così  in  temporaneo  pos- 
sesso deirusufrultuaiìo,  il  quale  deve,  spirato  il 
termine,  ridonarli  alla  massa. 

Sorti  neH'ignoranta  e nel  disordine  del  Medio- 
Evo,  i beni  comunali  costituiscono  la  pessima  delle 
amministrazioni  territoriali.  Sono  la  negazione  della 
proprietà,  raiitorìizazione  deH'imprevidenza,  deU’ò- 
zio,  della  distruzione;  sono  la  povertà  e la  corru- 
zione dei  paesi  che  vanno  soletti  a tale  funesto 
regime.  Quanto  siano  necessarìi  aH'agricoUura  il  la- 
voro ed  il  capitale,  quanto  questi  due  elementi  ab- 
biano ancora  da  fare  per  fertilizzare  le  contrade  di 
Europa,  .ibbiamo  dimostrato  nell'articolo  AcRJCOL- 
TURA.  (^^  specialmente  pag.  07  e seg.  del  presente 
voi.)  Qui  .ci  rontcntefemo  di  riferire  alcune  assen- 
nate parole  del  preindato  Massai  (2):  < Non  è d’uopo 
esser  valente  agronomo  per  sapere  che  la  terra  cal- 
pestata pressoché  del  continuo  in  ogni  stagione  del- 
Taono,  debbe  di  necessità  rendersi  adereiUe  in  guisè 
che  sìa  fatto  impedimento  alle  radici  dì  penetraci: 
per  sapere  che  un  animale  andando  al  pascolo  in 
ogni  tempo , e massimamente  poi  in  primavera  , 
guula  e disperde  venti  volte  più  che  non  consuma 
pel  suo  nutrimento. 

« I pascoli  comunali  sono  inoltre  condannati  ad 
essere  sperperati  a mano  a mano  che  l'erbe  vi  si 
mostrano;  ondecbè  panni  asui  bene  fosse  detto  che 

(1)  JM  CamtaMO;  JUiyfcmMWJifo  di  Oteviai  Mimcì.  Lacca,  ilSS, 
Il  « Mf.  . 

(S)  Imo  fn§.  VI  t ma^ 
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l’crbc  non  vi  spuntano  per  tema  d‘  esser  sorprese 
dal  dente  degli  anneiili.  Dalla  qual  cosa  altro  danno 
ne  consegue,  ed  è che  Torbe  di  buona  qualità  ve- 
nendo cTi  subito  recise,  c le  sole  cattive  giungendo 
a matuptà;  queste  seconde  moltiplicano  per  modo 
da  invadere  il  posto  delle  prime,  le  quali  rimangono 
per  ciò  stesso  distrutte.  Cosi  un  animale  è il  più 
delle  volte  costretto  a percorrere  uno  spazio  im- 
menso prima  di  trovare  non  già  tutto  il  nutrimento 
necessario  per  farlo  crescerle  per  mantenerlo  sano 
c robusto;  ma  neppure  la  terza  e la  quarta  parte. 
L’acqnc  pluviali  compiono  poi  il  guasto  dei  pascoli 
comunali,  sia  recando  con  esso  toro  la  terra  migiioit! 
e punendo  allo  scoperto  il  terreno  infecondo  e sas- 
soso: sia  ristagnando  sul  coUico,  onde  lo  Stempe- 
rarsi, lo  isterilirsi,  e se  non  altro,  il  musco  basta 
a farlo  evidente.  Che  se  poi  la  stagione  vada  so- 
verchio asciutta,  cd  il  pascolo  scarseggi,  il  bestiame 
giunge  peliino  a sveller  le  piante  dalla  radice. 

• Nè  solo  i pascoli,  L'hè  anche  i bosclii  comunali 
song  condannati  necessariainentc  ad  una  successiva 
indispensabile  distnizionc.  Avvegnaché  non  appena 
ì tenari  ramoscelli  sono  atti  a farne  minute  fascine, 
che  tosto  vengono  tagliati,  od  a meglio  dire,  strap- 
pati in  modo  vamtulico.  N’ella  successiva  primavera 
vi  entrano  le  capre  a compiere  la  devastazione  , 
distruggendo  i teneri  virgulti.  l«aondc  vi  vuole  quasi 
una  intera  generazione  per  far  qualche  raccolta  di 
minuta  legna. 

• Nò  vale  il  dire  che  presso  noi  ed  altrove  vi 
hanno  leggi  c presciizioiy  severe  sul  buon  governo 
de'boschi.  Perciocché  a che  valgono  le  leggi,  1 re- 
golamenti e la  indefessa  vigilanza  de’ guardaboschi 

^ governativi,  quando  tutto  un  comune  o più  comuni 
cospirano  ad  eluderle,  quando  fra  i comunisti  è 
quasi  un  patto  tacito,  un  convegno  di  fare,  come 
suol  dirsi,  a chi  fa  peggio,  di  voler  seguire  la  sorte 
del  fortunato  primo  occupante?  Cosi  è;  i regola- 
menti e le  prescrizioni  di  economìa  rurale  riusci- 
rono e riusciranno  mai  sempre  insuflìcienti  a met- 
tere riparo  ad  abusi  che  sono  nella  natura  delle 
cose,  i quali  noU  possono  esser  corretti,  che  ta- 
gliando la  radice  del  male... 

t Ma  pazienza  se  un  sifìàtto  mai  governo  de'bo- 
schi  ricadesse  a solo  cd  esclusivo  danno  de'cornu- 
nisti;  pur  troppo  è un  vero  disastro  sociale,  sia 
per  lo  sperpero  del  combustibile  e del  legname  da 
lavoro  e da  costruzione,  sia  per  lo  spesso  scoscen- 
der de*  monti,  di  che  avemmo  or  ora  in  questa  pro- 
vincia di  Vigo  esempio  miserando,  deplorabilissi- 
mo! Sia,  in  fine,  per  la  terra  che  trasportata  dal 
repentino  .scorrere  delle  acque  pluviali  dai  monte 
al  piano,  eleva  fuor  di  misura  i letti  dei  liuiui,  onde 
le  ingenti  spese  per  gli  alzamenti  e rinibrsi  delle 


pcqsili  arginature,  e le  frequenti  rotte  c gli  alla- 
gamenti delle  limitrofe  campagne,  di  che  eziandio 
non  mancano  in  questa  provincia  lacrimevoli  esem- 
pi....  » (V.  Boschi.  Fiumi). 

Veduti  COSI  i mali,  resta  che  si  accenni  ai  rime- 
dii. Per  guarire  la  piaga  dei  coiimuali,  quattro  pre- 
cipui sistemi  vengono  proposti,  cioè:  « 1*  la  par 
tizione  ed  assegnazione  stabile  ai  comunisti  o 
per  teste,  o per  famiglie,  o per  censo;  la  par- 
lizione  cd  assegnazione  temporanea,  mercè  la  sorte 
od  in  altro  mudo,  con  diritto  ai  partecipanti  di 
fruire  le  reiklite  delle  rispettive  quote  per  un  corso 
d'anni  più  o meno  lungo,  a capo  del  quale  tor- 
nare periodicamente  ed  in  perpetuo  a nuove  par- 
tizioni ed  assegnazioni;  3^  In  locazione  od  aOil- 
lanza  a lungo  tempo;  4®  la  vendita  e l’ enfiteusi. 

• Ora  il  primo  dei  detti  modi  sì  presenta  teo-  , 
ricamente  if  più  semplice,  il  più  naturale;  si  per- 
chè di  facile  eseguimeli^),  $1  perchè  le  cose  di 
pertinenza  sociale  hanno  per  regola  a dividersi  fra 
i Sucii  in  ragione  d’interessenza.  Ma  non  così  neHa 
pratica.  Perocché,  per  nulla,  dire  come  a disso- 
dare c coltivare  le  terre  siano  necessari  de'capitali, 
dclTinleliigeuza  ilo  che  non  si  riscontra  di  certo 
in  tutti  i comunisti  indistiiitamcnle),  è poi  dimo- 
strato nel  fatto  che  la  più  parte  de’coiuiividentì,  e . - 
fra  questi  per  primi  ì più  poveri,  cedono  di  leg-- 
gieri  le  loro  parti  ai  più  ricchi;  d 'onde  io  allar- 
garsi delle  già  troppo  estese  possidenze  terriere  per 
parte  dei  facoltosi  • la  dissipazione  imprevidente 
per  parte  de’povcri  di  una  rendila  la  quale,  ptM*  te- 
nue che  fos.se,  era  però  perenne  e duratura  in  per- 
petuo. A comprovazione  di  ciò,  ba.sti  fra  molti  Te- 
sempio  doiringhilterra  appresso  il  Bìildi  Parlamento 
del  17B0,  col  quale  si  ordinò  appunto  la  divisione 
de’comunaJi  fra  i comunisti. 

i II  secondo  modo  soddisfa  aiicor  meno  del  primo 
all’  uopo,  (’onciossiacliè,  per  un  lato  rimanga  in- 
tegro rii  principio  narcotico,  mortifero,  assiderante, 
voglio  dire  la  proprietà  collettiva,  T interesse  col- 
lettivo, nei  quali  è riposta  la  principale  essenza  del 
malo,  .0  per  l'altro  lato  il  pitsscsso  temporaneo  del 
suolo  non  presenta  uno  stimolo  tanto  gagliardo 
quanto  si  richiede  per  indurre  il  coltivatore  a far 
sacrifizio  ad  un  .remoto  avvenire  del  molto  lavoro 
e de’inolti  capitali  che  occorrono  per  la  sistemazione 
del  suolo,  per  la  piantagione  degli  alberi,  pel  fa- 
cile scolo  delle  acque  e per  la  difesa  dai  guasti 
degli  uomini  e degli  animali.  Ondecliè  è giuoco-  ' 
fona  concludere:  non  potersi  conseguire  dai  disso- 
damenti tutto  quel  b^ne  eh' è a sperarsi,  se  non  per 
mezzo  di  concessioni  stabili  e deftnrtive.  Nè  vuotai 
pretermettere,  come  anche  con  questo  secondo  ri- 
medio si  andrebbe  ad  urtare  nello  scoglio  del  primo. 
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Concioftsiachè  (e  ciò  accade  eziandio  presso  noi)  i 
'partecipanti  ph’i  biso^no^i  di  leggieri  s'inducano 
a cedere  ai  più  facoltosi  le  loro  parti  di  terra  per 
quel  tempo  che  vennero  loro  assegnate  e mercè 
di  un  compenso,  il  quale  il  più  delle  volte,  anzi- 
ché essere  proporzionalo  alla  rendita , non  segue 
altra  ragione  che  quella  de)  bisogno,  c dcdl'  urgenza 
de' cedenti.  * 

« Neppure  colla  locazione  e ranillatìza  viene  recisa 
la  radice  del  male.  E sebbene  qin  sto  rimedio  sia  da 
preferirsi  al  prccedoiUe,  tanto  sotto  il  rapporto  della 
miglior  sìsteiuaziune  e cultura  del-  suolo,  quanto 
sotto  quello  della  più  giusta  e più  proficua  distri- 
buzione delle  rendite;  pure  ove  5Ì  ponga  mente 
alJe  spese  di  amministrazione  per  curare  l'esatto 
adempimento  de' patti,  per  esigere  e distribuire  le 
rendite;  ove  si  ponga  mente  alla  grande  differenza 
ebe  intercede  fra  l'occhio  debole  ed  appannato  del 
mercenario,  e quello  acutissimo  del  padrone,  non 
potrassi  a meno  di  ravvisare  che  invano  si  cer- 
cherebbe il  vero  rimedio  al  male  de' comunali,  se 
non  nella  vendita  stabile  definitiva,  e neU  enfiteusi. 

• Quanto  alla  vendita,  reflicacìa  di  tal  rimedio 
è di  per  sè  così  manifesta  che  ogni  dimostrazione 
sarebbe  superflua.  Nè  è meno  evidente  come  l'en- 
fiteusi, già  abolita  in  odio  della  ft-mlalità.  dalla  quale 
fu  credula  dipendere,  sia-  oggi  giorno  destinata  a 
conciliare  la  coltura  più  vantaggiosa  colla  divisione 
e l'emancipazione  del  suolo,  senza  recare  offesa  al 
sacro  diritto  della  proprietà,  t^erciocchè  il  sistema 
eiilìteotico  , massimo  nella  sua  tndole  propria  ed 
originale,  è il  più  acconcio  a rostitiiire,  quasi  si  di- 
rebbe, il  ponte  di  passaggio  fra  la  servitù  prediale 
e la  piena  libertà,  essendo  appunto  lo  stato  di  mezzo 
fra  il  predominio  signorile,  detto  altrimenti  feuda- 
lismo, e la  libera  ed  assoluta  proprietà.  Ma  bisogna 
accordare  illimitata  balìa  alJ’enfiteuta  di  aflrancarc 
in  perpetuo  la  terra:  che  è quanto  dire,  bisogna 
accordargli  di  fare  acquisto , mediante  contratto  di 
compra  e vendita  , anche  del  diretto  dominio  ; 
onde  unito  l'utile  al  direttfr,  divenire  libero  ed 
soluto  padrone  del  fondo  enfikotieo»  (1)  (V.  Boschi, 
Be».4mo  , Dissodamenti,  ENFiTEifsi,  Fiumi  , Maxi- 
morte,  ecc.). 

€c»Biaae  ^ (lìconomia  td  amminhtratione  pub- 
btica).  “ 4 La  parola  Comune,  diremo  con  un  egre- 
gio nostro  concittadino  ed  amico  (!£j,  ha  due  signi- 
ficati. Talora  significa  9empli«emente  una  circozen- 
stone  del  territorió  dello  Stato  in  ordine  alla  sua 
amministrazione.  In  questo  senso  i comuni  sono  le 
unità  elementari  onde  si  compongono  le  provincic: 
- ^ ‘ * 

(t)  Mmmì,  toc-  c«.,  ps»8  '78  e seg. 

(3j‘  ProC  ITT.  PtUo  Ac  cune,  Del  (tirino  comunaU-  Q«dot«,  ISSt. 


come  le  provincie  sono  le  unità  composte  che  con- 
corrono a formare  ìa  divisione  amministrativa  : come 
le  divisioni  amministrative  sono  le  unità  sempre  più 
/:omposle  che  concorrono  a formare  lo  Stato. 

• Più  spesso  invece  col  vocabolo  Comune  si  vuol 
significare  le  persone  , che  hanno  stabile  dimòra, 
ovvero  posseggono  dei  beni  immobili  dentro  ta  cir- 
coscriziune  chiamala  Comune,  in  quanto  queste  per- 
sone sono  collegate  fra  loro  da  una  comunanza  dì 
interessi,  di  diritti,  di  obbligazioni  nascenti  dai  rap- 
porti (li  vicinanza,  e sono  soggette  ad  una  mede- 
sima amministrazione.  OmTè  che  neU'idea  eoin- 
plessa  di  €omime,  entna  come  elemento  essenziale 
la  circoscrizione  territoriale , la  quale  forma  per 
così  dire,  la  base  ed  il  contorno  deirindiridiialità 
del  Comune.  — In  questo  senso  il  f/omunc  si  può 
definire  : «no  tocietà  politicn  che  viec  neì  fh-no  e forma 
parie  di  un'alira  Mci»tà  polilica  più  vasta  che  si 
chiatna  St‘ilo^.  • 

Il  tminiine  è la  più  antica  delle  forme  di  aggre- 
gazione sòciule;  e se  ne  trovano  i rudimenti  nelle 
storie  dei  popoli  primiliri.  Ma  si  è nel  mwi/cipm 
romano  che  incontriamo  il  primo  motlello  delfor- 
ganizzazione  romimale  propriamente  detta  (1).  — 
La  storia  del  regime  municipale  nel  mondo  romano 
può  dividersi  in  Ire  epoche  distinte  : la  prima  delle 
quali  giunge  sino  al  primo  secolo  delfimpero;  la 
seconda  fino  al  regno  di  Costantino;  la  terza  tino 
alla  caduta  dcli'iinpero  d'Occidente,  e fmp  a 1..eonc 
il  filosofo  in  Oriente  (a.  880). 

Roma,  applicando  alle  sue  conquiste  un  sistema 
ben  diverso  da  quello  tenuto  dagli  altri  popoli  an- 
tichi, solea  lasciare  molta  indipendenza  locale  tillc 
nazioni  soggiogate.  Le  attribuzioni  ch’essa  lasciava 
ai  municipi!  erano  le  seguenti  : 1*^  il  culto,  le  ce- 
rimonie e feste  religiose  ; i*  Kammiiiistrazioiie  dei 
beni  e redditi  comunali;  3*  la  polizia  e vigilanza 
sopra  la  sicurezza  interna;  4*  la  giurisdizione  am- 
ministrativa sulle  cose  d’interesse  locale,  come  con- 
travvenzióni ai  regolamenti  sulla  pubblica  salubrità, 
sui  pesi  e sulle  misure  , sui  mercati,  ecc.  — Tale 
fu  rordinameiUo  municipale  nella  prima,  epoca. 

Ma  rirapero  soccombeva  sotto  il  peso  dcHa  pro- 
pria grandezza,  e volgendo'  in  manifesta  decadenza, 
perdeva  grado  grado  di  quella  forza  centrale  che 
raggruppava  intorno  alia  metropoli  le  provìnce. 
Quanto  più  illanguidiva  la  vita  dello  iTtalo , tanto 
cresceva  in  vigore  quella  dei  niunicìpii  — In  quel 
secondo  periodo  appariscono  quindi  in  gran  numero 
le  leggi  tendenti  ad  aumentare  c a garantire  le  pro- 
prietà e le  rendite  delle  città.  Traiano  permise  loro 

(1)  V.  Ouito! , Jhi  rfg(me  mHiUcfpAl  dam  V Empire  ivmalN  : 
negli  Euals  $</r  i'Histvrie  de  Frante 
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di  ricevere  successioni  per  via  di  rede-commesso; 
indi  a poco  furono  autorizzate  a raccoglierle  dire(> 
lamente:  Adriano  accordò  loro  il  diritto  di  ricevere 
legati;  ordinò  che  ogni  amministratore  che  si  ap- 
proprìassc  ì beni  d’una  città,  sarebbe  punito  come 
colpe>olc,  non  di  semplice  l'urto,  ma  di  peculato. 
Il  decurioMlo  cui  era  aflidata  la  suprema  magistra- 
tura locale,  era  ancora  considerato  come  un  onore. 

Venne  però  il  giorno,  in  cui  la  decadenza  impe- 
riale mutandosi  in  aperto  sfacelo,  e crescendo  a 
dismisura  i bisogni  erariali  di  Roma,  cominciò  un 
terzo,  meno  felice,  periodo  delta  oi^anizzazione 
municipale.  I.«e  esigenze  pecuniarie  del  Governo  lo 
indussero  bene  spesso  a violare  i diritti  dei  comuni. 
Costantino  s'impadronì  d’un  gran  numero  de’  loro 
beni.  Tutte  le  volte  che  le  rendite  proprie  d'un 
municìpio  non  bastavano  alle  spese  necessarie  per 
nutrire  e divertire  una  moltitudine  oziosa  e sedi- 
ziosa, la  cwia  t ossia  il  corpo  di  tutti  i cittadini 
agiati  f 1 decurioni  erano  costretti  a supplirvi  del 
proprio.  Indi  lo  scredito,  anzi  l'aboroinio  in  cui 
caddero  le  funzioni  del  decurìonato  ; indi  la  disor- 
ganizzazione  degli  aflàri  municipali  ; indi  una  delle 
cause  precipue  che  produssero  la  totale  rovina  del- 
Timpero. 

Sotto  le  irruzioni  barbariche  ed  il  sistema  feu- 
dale, rantico  municipio  rimase  affogalo  ; ma  come 
un  lìiime  che  si  nasconde  sotto  le  sabbie  un  tratto, 
c poscia  ricomparisce  alla  luce , cosi  il  principio 
coiminalc  risorse  con  nuova  e più  poderosa  vita 
nel  Medio  Evo,  principalmente  dopo  il  mille. 

I/origine  dei  comuni  moderni  è diversa  nei  di- 
versi paesi  : in  alcuni  emerse  dalle  reminiscenze 
e dagli  elementi  non  interamente  distrutti  del 
inondo  romano  ; in  altri  dalla  pertinace  volontà 
del  popolo  che  , oingendosi  di  mura  -c  armandosi 
contro  la  baronale  tirannide,  si  rivendicò  in  indi- 
pendenza  ; altrove  dalle  trattative  amichevoli  fallo 
dal  popolo  stesso  co*  suoi  antichi  signori;  in  alcuni 
luoghi,  i principi  ed  i re  afforzarono  Ì comuni  per 
farsene  arma  c scudo  contro  i feiidatarii  che  vole- 
vano opprimere.  San'bbt?  un  voler  entrare  nel 
campo  della  storia  civile  il  passare  qui  in  rassegna 
i falli  che  provano  queste  differenti  genesi  del  Co- 
mune nel  Medio  Evo.  Al  line  nostro,  basti  farcen- 
nare  che  sommamente  profittevole  al  commercio 
ed  ali’indiistria  riuscì  quella  grande  rivoluzione.  I 
Comuni  più  celebri  del  Medio  Evo  dilTerivano  e dal 
Comune  romano  e dal  moderno,  in  ciò  che,  lungi 
daU’cSsere  semplici  circoscrizioni  nel  seno  dello 
Stato,  furniarono  altrctlantì  Stali  separali.  Le  attri- 
buzióni amrniiiistralivc  si  fusero  insieme  colle  po- 
htiche,  ene  risullaronu  quelle  gloriose  Ilepuhbliche, 
le  quali  sì  arricchirono  cotanto  nei  trailichi,  c di- 


schiusero un'  Era  nuova  alla  vita  \ivile , alle  arti 
belle  ed  alle  scienze.  Per  ciò  che  concerne  la 
parte  speciale  che  ognuno  di  quei  Comuni  vanta 
nella  storia  economica  e commerciale  dell’età  di 
mezzo,  rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  peculiari 
che  li  riguardano  (V.  Avai.fi,  Anseatica  Lega,  Ge- 
nova, Pisa,  Venezia,  ecc.  ecc.)(1). 

Ma  dopo  il  .secolo  XV  cominciarono  ad  aggran- 
dirsi lo  Monarchie,  le  quali  giunsero  al  colmo  di 
loro  possanza  nel  .XVII  e XVIII;  e prima,  costanto 
cura  dei  loro  fondatori  fu  quella  di  ristringere  le 
prerogative  comunali  assorbendole  nella  azione  cen- 
trale dello  Stato.  Quali  conseguenze  amministrative 
ed  economiche  ridondino  da  cotale  sistema  , ab- 
biamo noi  fatto  manifesto  neU'art.  Centiializzazionb. 

Cu  buon  organamento  municipale  è una  delle 
prime  condizioni  della  prosperità  delle  nazioni.  Fa 
d'uopo  che  i c ittadini  siano,  quanto  è lecito  senza 
offendere  la  necessaria  unità  dello  Stato,  liberi  di 
provvedere  direttamente  ai  loro  bisogni  locali,  da 
essoloro  meglio  conosciuti  c sentiti  che  dal  Governo. 
E mestieri  che  i cittadini  stessi  eleggano  ì loro  am- 
ministratori municipali , scegliendo  a ciò  persone 
di  loro  fiducia:  che  i beni,  le  rendite  , le  lasse,  il 
culto,  ristruzione,  la  boneiìcenza,  la  polizia,  le  strade 
(li  comunicazione,  i pubblici  edifizi  locali  siano  man- 
tenuti, diretti,  governati  da  coloro  che  sono  nalii- 
ralmeute  più  capaci  di  estimare  i vantaggi  e i danni 
che  a questi  di.stinti  capi  si  riferiscono.  Chi  uccide 
il  comune,  uccide  la  nazione;  e se  per  israaiiia  di 
essere  troppo  pacTre,  o meglio  , troppo  despota  , il 
potere  centrale  preiende  attrarre  a sò  le  attribuzioni 
che  natura  assegna  alle  autorità  distrettuali  , sco- 
raggia 0 snerva  la  popolazione,  le  toglie  la  fiducia 
nelle  proprie  forze  e nella  propria  risponsabilità, 
la  avvezza  a crederlo  onnisciente , onnipotente,  e 
quindi  a domandargli  i'iinpossibile.  ' 

Relativamente  alla  loro  organizzazione,  i Comuni 
possono  considerarsi  .sotto  due  distinti  punti  dì  ve- 
duta, cioè:  1*  per  rispetto  ai  loro  doveri  e diritti; 
2*  in  ordimv  alia  forma  di  loro  amministrazione. 

I doveri  c i diritti  delie  società  comunali  sono 
di  due  specie , cioè  pubbUci  o privati,  scrondochè 
gli  uhi  e gli  altri  si  riferisi  ono  alle  relazioni  che 
il  miinìripin  ha  colla  «ocietà  civile  nella  qualità 
di  Corpo  amministrativo,  ovveramente  nella  qualità 
di  persona  giuridica  che  può  acquistare  diritti  ed 
obbligazioni  af  pari  di  qualunque  privato. 

I diritti  e doveri  pubblici  del  Comune  sono  quelli 
adunque  che  gli  conipetoiiui  nella  sua  qualità  di  Ente 
amministratore.  Essi  sono  iniemioA  enlerni.  1 primi 

t 

(I)  V.  Cibnrin.  Eriimunia  poUllea  del  Hedid  Ero, 
e tfwciaìioenlc  iib.  I,  c-ap.  IV  e V, 
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sono  quelli  che  riguardano  i membri  del  Comune. 
I secondi  quelli  che  riguardano  lo  Stato , la  Divi- 
sione amministrativa,  la  Provincia,  gli  altri  Comuni 
e la  Chiesa.  • I primi  hanno  U loro  fondamento 
sul  Gne  della  società  comiuiale  , che  è il*soddifa- 
cimento  di  quei  bisogni  sociali,  i quali  non  escono 
fuori  del  cerchio  de)  Comune , ed  a cui  non  può 
provvedere  o non  provvede  direttamente  lo  Stato. 

1 secondi  hanno  il  loro  fondamento  nei  vincoli 
che  legano  la  società  comunale  allo  Stato  , alla 
Divisione,  alla  Provincia,  ai  Comuni , alla  Chiesa, 
coi  quali  è associata  da  un  fine  comune  (!)•. 

1 doveri  interni  della  società  comunale  nduconsi 
a cinque  sommi  capi: 

1*  Doveri  riguardanti  ramministrazione  del  pa> 
trimonio  comunale  (V.  Comunali  bf.m); 

^ Doveri  riguardanti  la  costruzione  c la  manu* 
tenzione  delle  vie  di  comunicazione  ( cioè  delle 
strade  comunali)  (V.  Comunicazioni  e Sthade); 

3*  Doveri  riguardanti  il  buon  online  interno,  la 
polizia  urbana  e rurale  (V.  Coma,  Codice  hurale  « 
Polizia); 

A*  Doveri  riguardanti  la  Istruzione  pubblica  (V); 

5*  Doveri  riguardanti  la  pubblica  Benepicenza(V.)'. 

A.  sette  categorie  principali  possono  ridursi  i di- 
ritti interni  dei  Comuni  : 

1*  Quello  di  mettere  certe  imposte  che  la  legge 
fondamentale  ed  organica  accorda  loro  il  diritto  di 
stabilire  (V.  Dazii  cd  Imposte). 

2*  11  diritto  di  fare  regolamenti  di  polizia  mu- 
nicipale; 

3*  11  diritto  di  regolare  il  godimento  dei  beni 
e delle  acque  comunali  (Y.  Acque); 

4*  Il  diritto  di  fare  gli  atti  occorenti  all'auimi- 
nisttazionc  del  patrimonio  comunale  ; 

5^  Il  diritto  di  amministrare  nei  casi  dalla  legge 
stabiliti  certe  istituzioni  (nontc  Ospizii  ecc.)  fatte  a 
prò  della  generalità  degli  abitanti; 

^ 6*  Il  diritto  di  sorvegliare  ed  esaminare  la  ge- 
stione c i bilanci  delle  fabbrìccrie,  e di  tutelare  gli 
interessi  delle  parrocchie; 

7*  11  diritto  di  sorvegliare  gli  stabilimenti  di  ca* 
rità  e di  beneficenza. 

Tali  sono  i dorerìe  i diritti  dei  t^nuini,  consi- 
derati come  Corpi  ammiitistratorì  della  società 
comunale.  Non  dovendo  noi  trattare  la  materia 
pel  rispetto  della  giurisprudenza,  non  farem  parola 
dei  doveri  e diritti  che  ai  Comuni  spettano,  come 
a persone  ginridirhe,  relativamente  al  contratti,  agli 
acquisti,  alle  alienazioni,  ai  delitti  e quasi-delitti  ecc. 

Rispetto  alla  forma  di  amministrazione  dei  Co- 
muni, giova  osservare  che  essa  può  inspirarsi  a due 

.Vccame,  cp.  cU.  pag.  in. 


diversi  sistemi,  dei  qual  rumi  è il  sisu>ma  imposto 
0 astoluiiflico,  e Taltro  è il  sistema  elettivo  o iiòe* 
rale.  Secondo  il  primo,  le  autorità  comunali  sono 
nominate  direttamente  dallo  Stato,  ed  imposto  alla 
società  municipale,  approvi  essa  o no  la  scelta  del 
potere  superiore  : è l’antico  sistema  decurionale.  Nel 
secondo,  gli  amministratori  comunali  sono  libera- 
mente eletti  dai  cittadini  sopra  ima  base  più  o 
meno  larga  di  elettorato  e di  eligihilità.  Fra  i due 
metodi,  è chiaro  che,  sì  dal  punto  di  veduta  giuri- 
rìdico  come  daireconomico.  devesi  approvare  il  se- 
condo, sernprechè  il  popolo  di  cui  si  tratta  sia  ab- 
bastanza maturo  e civile  per  saper  esorritarc  i suoi 
diritti.  Quando  i Consiglieri  municipali  sono  eletti 
a sulTragio  da  una  cittadinanza  illuminata  e culla,  è 
più  probabile  ch’essi  conoscano  i veri  bisogni  del 
paese,  godano  la  fiducia  d«‘i  toro  concittadini,  c ohe 
per  meritarsela  e conservarsela  si  adoprìno  nel  be- 
neGcare  il  luogo  soggetto  alla  loro  amministrazione. 

Tra  gli  ufficiali  del  Comune  perù  uno  ve  n’ha, 
posto  in  condizioni  speciali:  il  Sindaco.  In  lui  con- 
corrono'due  qualità:  la  prima  è quella  di  manda- 
tario del  comune,  e come  tale  dev’essere  scelto  dagli 
abitanti , perchè  ripugnerebbe  troppo  che  questi 
avessero  per  loro  agente  uno  non  eletto  da  loro; 
la  seconda  è quella  di  ufficiale  governativo,  poiché 
l'interesse  pubblico  e fmiità  politica  dello  Stato 
domandano  che  vi  sia  un  anello  che  congiiinga  il 
comune  al  centro  governativo  ; altrimenti  vi  sareb- 
bero tanti  Stati  quanti  Comuni;  e come  agente  del 
Governo  , U Siudaco  dev’essere  nominato  da  lui. 
Fa  d'uopo  ricorrere  ad  una  transazione , la  quale 
può  effettuarsi  in  tre  modi  : 

1*  11  Governo  presenta  più  soggetti  per  le  fun- 
zioni di  Sindaco,  c gli  abitanti  scelgono; 

2^  Il  Comune  presenta  più  individui  al  Governo, 
il  quale  ha  fra  di  essi  la  scelta; 

3*  Il  Cfoverno,  cui  è po^to  sott’occhio  il  quadro 
degli  uffìziali  numictpali  liberaiiionte  eletti,  ne  de- 
signa imo:  il  quale  è investito  di  diritto  del  doppio 
titolo  di  uffiziale  del  Governo  e di  Sindaco  del 
Comune. 

Tutti  e Ire  questi  modi  sono  cgualmontc  plau- 
sìbili, perchè  conciliano  i due  accennali  prìncipi!. 
Ma  Tultimo  , siccome  quello  che  presenta  ad  un 
tempo  maggiore  dignità  c lascia  maggiore  latitu- 
dine alla  scelta  del  Governo , ottiene  in  generale 
la  preferenza  dei  pubblicisti,  ed  ò stàio  adottato  in 
Francia  dalia  legge  del  1831,  ne)  Belgio  dalla  legge 
30  marzo  1830,  e negli  Stati  Sardi  dalla  legge  7 
ottobre  1848  (1). 

(I)  Acrjuw,  op.  eii-,  pag  21.H  c Mg.,  ove  cita  Iknrkin  de  Banscy 
fhi  PtMii'oir  muHk'tpnf,  pag.  Edit.  tSM;  MKarel,  KUmfnts  de 
droU  potitUjw,  pag.  Z59,  e Mg , eec-,  tee. 
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Delle  atiribuzioni  si  ilei  consìgli  comiinnli,  sì  ilei 
Sindaco  che  dì  qualunque  immicipale  autorità,  non 
è qui  luogo  da  discutere , ha^tando  allo  studioso 
di  economia  sociale  i'.averc  stabilito  la  natura  « la 
storia,  i priucipii  generali  d'órganamento  della  so- 
cietà comunale , che  sono  precisamente  i diversi 
punti  da  noi  svolti  nel  presente  articolo  (V.  Ammini- 
STRAIIONE,  CéNTRALIZZAZIONK,  CiTTÀ,  GoVEUNO,  CCC.). 
k C^ttiRiiIcsizlAiiI  — ^£,Vonomi/i  pùlUica).  — 
Hanno  tal  nome,  nel  senso  ecimomico,  cosi  le  re- 
lazioni d'interesse  die  si  stabiliscono  tra  luogo  e 
' luogo,  come  i mezzi  materiali  con  cui  queste  re- 
lazioni isi  dlettuano. 

Il  valore  degli  uomini  c delle  cose,  al  par  di 
quello  delle  cifre  mimertche,  è iu  gran  parte  un  va- 
lore di  posizione.  Da  questo  principio  ertiergc  l im- 
portanza  delie  vie  di  coiininicazione,  le  quali  fanno 
nel  corpo  sociale  lo  stesso  ufliciu  che  nei  corpi  vi- 
veiUi  fanno  le  arterie  e le  vene.  Gli  nomini,  tras- 
locandosi da  un  luogo  ad  un  altro,  portano  seco 
le  loro  idee  che  trasmettono  a coloro  coi  quali  ven- 
gono a contatto,  e nuove  idee  in  cambio  ne  rice- 
vono dio,  tornati  in  patria,  recano  ad  aumentarne 
il  tesoro  delie  cognizioni  nazionali.  Quando  i sa- 
ccrdcUi  egizii  vollero  perpetuare  l’ ignoranza  nella 
plebe  n loro  soggetta,  intercettarono  le  comunica- 
zioni con  altre  genti  ; e il  muro  Chinesc,  cosi  im- 
potente a difendere  il  Celeste  Impero  dalle  inva- 
sioni armate,  è dlicacUsimo  a precludere  il  varco 
alla  civiltà. 

Nè  meno  importanti  sono  le  comunicazioni  per 
rispetto  al  transito  delle  merci.  I popoli  che  vi- 
vono appartati  dai  consorzio  degli  altri  popoli,  sono 
non  pure  i più  ignurmiti  e Superstiziosi,  ma  ezian- 
dio i più  poveri.  Le  loro  derrate,  in  annata  d’ ait- 
bondanza,  imputridiscono  snl  crampo;  c in  epoca 
tli  carestia,  non  hanno  essi  di  die  satollar  la  fame. 
L' incivilimento  e la  ricchezza  di  una  nazione  pos- 
sono, fino  ad  un  certo  segno,  misurarsi  dal  quniero 
e dalla  qualità  delle  sue  vie  di  comunicazione. 

Oreste  sono  o mlurali  od  or/i/5cw/i. 

Tra  i mezzi  naturali  di  comunicazione,  tengono 
il  primo  luogo  ì mari,  i quali,  per  le  barbare  na- 
• zioni,  sono  un  ostacolo,  ma  per  le  civili  diventano 
' un  veicolo  igevolatore  di  relazioni  c di  scambi. 

Se  r Europa,  benché  tanto  jhù  pictola  e da  na- 
tura inen  lavorila  delie  altre  parti  del  mondo  di 
abbondatili  e svariati  proilotti.  primeggia  su  qneile 
lotte;  c se  la  civiltà  vi  ha  messo  più  Tenne  e più 
profonde  radici,  essa  deve  in  gran  parte  questo  pri- 
mato ad  una  speciale  circostanza  di  sua  fisica  cùn- 
figurjzione  — alla  moltiiud>ne  di  mari,  di  e 
beni  che  ìa  Oognano  e k frasla^liatio  in  ogni  senso. 
Queste  svariatissime  masse  d’acqua  iniersecaiili,  le 


terre,  mancano  all’Asia,  all’Africa,  alla  Nuova  0- 
landa  ed  anche  all'America,  formanti  corpi  più  o 
meno  compatti.  Esse  uìlluiscono  sul  clima  d'Europa, 
rendendolo  umido,  variabile,  temperato  ed  atte- 
nuando ^ii  eccessi  del  caldo  c del  freddo:  ma  pe- 
culiaiinente  infìuiscono  sul  commercio,  di  cui  mol- 
tiplicano le  comunicazioni.  — Gl’iinmensi  continenti 
deir  Africa  e dell’Asia,  dove  la  natura  terrestre  as- 
sume colossali  proporzioni,  furono  sempre  il  teatro 
del  dispotismo  e. della  barbarie;  e Pimmobilità  è il 
carattere  degli  impcrii  sorti  in  quelle  gcogralìche 
condizioni.  Ma  quando  si  tocca  la  terra  d’Europa, 
le  cose  mutano  interamente  d’aspetto:  J'tmmobi- 
lisnio  teocratico  non  potè  mai  stabilmente  radicarsi 
lìdia  sparsa  moltitudine  d’isole,  nei  monti,  nelle 
alterne  valli  bagnate  da  mari  e da  fiumi,  volti  a 
tutti  i punti  dell'  orizzonte,  ove  poterono  sempre 
approdar  pellegriai  d'estranie  terre,  e d’onde  partire 
emigranti  e venturieri.  I Druidi  che  riprodu.isero , 
modilirandolo,  l'organamento  sacerdotale  indiano, 
non  ebbero  stabile  dominio  die. nelle  parti  centrali 
d’Europa,  là  dove  appunto  erano  men  facili  le  co- 
municazioni e gli  attriti.  — Mentre  gl’indiani,  i 
Dnesi,  i Giapponesi  non  esercitarono  mai  che  la 
domestica  navigazione  di  cabotaggio,  gli  Europei  sì 
aildestravano  ai  lunghi  e peri^iost  viaggi,  ad  mi 
arte  maestra  di  libertà,  con  maravigliosa  audacia  e 
perseveranza.  — La  natura  avea  fatte  queste  no- 
stre regioni  povere,  aspre  c selvagge  ; ma  il  com- 
mercio, solcando  i mari  e portando  i prodotti  d’a-tre 
contrade,  ha  fenduto  i nostri  paesi  i più  ricchi  e 
fiorenti  di  lutto  il  pianeta.  Tutta  la  storia  del  com- 
fncrcio,  ed  in  gran  parte  la  storia  della  civiltà,  si 
riassumono  in  quella  dei  mezzi  di  comunicazione 
tra  popolo  c popolo  ; e la  prosperità  ha  emigrato 
sempre  dagfi  Stati  meno  ai  più  favoriti  e provvi- 
sti di  strade  e .di  relazioni  s4raniere.  Per  questo 
riguardo,  gntlo/iri  un  grande  privilegio  i paesi  po- 
sti sulle  rive,  del  Mediterraneo,  che  mette  (c  met- 
terà licppiù,  effettuato  che  sia  il  bosforo  di  Suez) 
in  comunicazione  la  parte  più  industriosa  e intelli- 
gente del  mondo,  f Europa,  colle  parti  più  fertili, 
più  ricche  dì  svariati  prodotti , l'Africa  , l’Ari<  c, 
pei  mari  di  quest’ ultima,  f Oceania. 

Ma  se  tairia  è 1*  importanza  delle  comunicazioni 
naturali,  a produrre  però  lutti  i hencfizii  onde 
sono  capaci,  hanno  queste  bisogno  di  venire  aiu- 
tate colle  vie  artificiali.  Lo  Strade  comuni,  le 
Kerrovie.  i Canau,  i Porti,  i Telegrafi,  le  Po- 
ste, i Doks,  la  St.\mpa  (V.f  seproito  per  diverse 
guise  a tale  intento.  Poco  giova  ad  un  paese  l’es- 
sere in  riva  ad  un  mare  frequentato  dalla  navi- 
gazione, ov’esso  non  abbia  tutto  quel  corredo  di 
iiutiluzioni  e di  strumenti  che  i necessario  ad  in- 
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vitare  nel  suo  seno  i trafilami.  Volete  inisnirare 
r importanza  di  iiu  porto  marittimo?  Guardate  quale 
mercato  {(ti  sia  a terj^o,  e quali  mezzi  di  conmni- 
cazioiic  abbia  esso  con  questo  mercato. 

Paghi  a questi  ceniù  generali  intorno  aH’inipor- 
tanza  ed  alle  diverse  specie  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione, rimandiamo  agli  articoli  sovra  imiirati  il 
lettore  bramoso  di  maggiori  sviluppi. 

romniiloac  del  beni  fra  conlnfl  — 
tV.  Donna;  MAiniMONtoi. 

Camanlanio^  (A't'onemtn  iociaìe).  — K quella 
dottrina  sociale  , secondo  cui  la  proprietà  indivi- 
duale e la  l'amiglia*  devono  essere  abolite,  e tulli 
i beni  della  terra  si  hanno  da  mettere  in  comu- 
ne , anìnchù  T umana  società  possa  dirsi  giunta 
al  suo  vero  stato  di  natura  e di  perfezione.  — 
Se  tale  è la  dcnnizioiie  più  generale  e più  sin- 
tetica del  comuniSmo,  fa  d'uopo  il  dire  tuttavia  che 
non  lutti  ì comunisti  vogliono  immediatamente  e 
eninpietameute  distrutte  la  proprietà  e la  famiglia: 
si  distinguono  anzi  fra  loro  gradazioni  quasi  innu- 
merevoli, a cominciare  dai  cumunisli  puri  ed  asso- 
luti, scendendo  Uno  alle'  sètte  che,  senza  accor- 
gersene c senza  volerio , offendono  il  diritto  di 
proprietà,  quali  sono  la  più  parte  dei  socialisti  e 
dei  protezionisti,  che  possono  chiamarsi  comunisti 
mascherati.  Hiserbiamo  agli  articoli  SoaALiSMO  c 
Protezionismo,  non  che  agli  altri  citati  in  questi 
due,  il  far  disamina  di  tali  diverse  teorìe,  limitan- 
doci in  questo  luogo  a trattare  boricamente  c criti- 
camente  del  comuniSmo  propriamente  detto.  — 
Quindi  emana  la  partizione  del  presente  art.  in  due 
paragrafi. 

gl.  — Delineaùone 
di  UDO  itoria  del  Comunùmo. 

l'na  storia  del  comuniSmo,  in  cui  si  volesse  ade- 
guatamente esaurire  l argoinento,  dovrebbe,  a parer 
nostro  . dividersi  in  due  ben  distinte  parti  : delle 
quali  la  prima  si  occuperebbe  del  ComuniSmo  pra- 
tico , l'altra  del  Comimiimo  teorico  ; quella  raccon- 
terebbe i fatti,  descrìverebbe  le  instiluzioui,  espor- 
rebbe i rivolgimenti  improntati  della  dottrina  comu- 
nistica ; questa  invece  traccerebbe  le  idee,  i sistemi 
religiosi,  ftlosoiìci,  sociali,  che  al  comuniSmo  s'aU 
tengono. 

So  non  che,  seguire  un  tal  metodo  ci  condurrebbe 
qui  a formare  un  lungo  libro;  dovendo  presentare 
un  compendio,  ci  appiglieremo  al  solo  ordine  cro- 
nologico, indicando  promiscuamente,  nella  serie  dei 
tempi,  e le  dottrine  c i fatti  principali  che  com- 
prende la  storia  del  ComuniSmo. 

Questa,  a propriamente  parlare  , comincia  colla 
storia  del  genere  umano.  Sì  ! i primi  uomini  furono 


comunisti  , come  lo  sono  ancora  al  dì  d'oggi  lo 
sparse  tribù  di  selvaggi,  che  frovansi  in  quello  stato 
sociale  in  cui  alle  origini  giacque  tutta  riimana 
famiglia.  — lien  conosciamo  una  scuola  di  filosofi 
e dì  pubblicisti,  che  asserisce  aver  esistito  una  ci- 
viltà primitiva,  così  perfètta  c compiuta  che,  al  pa- 
ragone, la  civiltà  modèrna  c tutte  le  civiltà  future 
non  sono  che  barbarie.  Negano  co.Moro  che  l’iiomo 
dei  prischi  tempi  possa  equipararsi  al  selvaggio  tro- 
vato dai  viaggiatori  sui  lidi  deU'Oreauia  e dell' .\me- 
rica  0 nell’iiilerno  dell'Africa;  cd  alTemiano  che  lo 
stato  silvestre  e vagabondo  non  è che  rultima  conse- 
guenza di  un  decadimento  da  quella  primigema  civiltà 
onde  accennammo  poc'anzi.  — Sitlafto  sistema  non 
ha  che  un  difetto  : quello  di  essere  ipotetico  da  cima 
a fondo.  Furono  senza  dubbio,  molte  civiltà  antiche, 
c molte  antiche  decadenze;  in  Egitto,  in  .Asia,  net. 
Messico  esistono  i mominienti  di  quelle  remote  col- 
ture ; ma  una  civiltà  primitiva,  e decadenza  che 
abbia  condotto  l'uomo  alla  selva  ed  al  deserto,  sono 
due  ipote.'^i  essenzialmente  gratuite  -e  .che  nessun 
falln  accertato  c propriamente  storico  saprebbe  con- 
validare. — In  quanto  a noi,  crediamo  non  nella  dò- 
cadenza  tua  nel  progrosso,  nel  progresso, indefinito  r 
crediamo  che  non  al  principio,  ma  alla  m*eta  del 
viario  che  compie  sulla  terra  l'umanità  , stia  il 
tipo  perfetto,  e forse  non  consegniiòle  mai,  delfin- 
civiiìmento.  Crediamo  quindi  che  i primi  uomini 
fossero  rozzi  e itelvaggi,  epperó  comunisti.  Cre- 
diamo che  la  lenta  abolizione  del  comuniSmo,  e la 
graduale  fomiazione  di  un  diritto  di  proprietà,  dì 
mano  in  mano  più  rispettato  e più  sacro  e più 
puro,  sia  appunto  uno  dei  caratteri  (e  il  principale) 
di  quel  progredire  che  conduce  l’umana  schiatta 
da  una  civiltà  meno  compiuta  ad  una  civiltà 
sempre  meno  imperfetta. 

Ma.  senza  dilungarci  in  una  qnistione,  che  po- 
trebbe trarci  nel  vastissimo  rampo  della  lliosofia 
sociale,  mentre  noi  vogliamo  rimaner  qui  puramente 
e semplicemente  economisti , veniamo  ai  coTtnini- 
smo  dei  tempi  storici. 

Taceremo  delle  instituzioiii  delflNDU  e deUEGirro 
(V.)  improntate  piuttosto  di  socialismo  che  di  co- 
muniSmo, considerando  invece  come  i più  antichi 
fra  gli  esempi  dell’applicazione  delie  idee  comu- 
nistiche, le  legislazioni  di  Creta  c di  Lacedemone  (1). 
Intorno  alle  leggi  di  Minos  pochi  frammenti  ci 
hirono  conservati;  ma  sappiamo  che  Licurgo  le 
aveva  imitate  nelle  institiizìoni  sparlane  : a queste 
ultime  dunque  volgeremo  un  rapido  sguardo. 

Sarebbe  errore  il  erodere  che  Licurgo  applicasse 
in  modo  assoluto  e completo  il  comuniSmo  ; ma 

fi)  V.  Siidre,  Hittoire  <tu  eommMnismf,  ctiap.  tl.  * 
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in  fallo  che  adoUò  sostanzialmente  il  principio 
della  comunanza  dei  beni,  introducendovi  solo  quelle 
modificazioni  che  giudicava  necessario  a rendere  du- 
revole il  suo  sistema.  — E qui,  una  volta  per  sempre, 
avTerliremo  che,  sotto  nn  regime  di  pretto  ed  asso- 
luto comuniSmo,  ninna  società  può  sussistere  : anche 
il  selvaggio  ha  la  proprietà  del  suo  arco  c delle  sue 
frecce  , e difende  accanitamente,  contro  il  rapare 
aggressore,  la  preda  che  ha  fatto.  L'na  mdimmtalc 
idea  della  proprietà,  o per  meglio  dire  un  istinto 
del  suo  diritto,  esìste  neU'uomo,  c non  si  può  sra- 
dicarlo totalmente  dal  suo  cuore.  Quando  adunque 
parliamo  di  comuniSmo  agsolttio,  prendiamo  questo 
epìteto  in  un  senso  improprio  o negativo  , inten- 
diamo cioè  di  parlare  d*  instituzìoui  clic  si  acco- 
stano al  comuniSmo  veramente  assoluto  più  di  quello 
che  facciano  i semplici  socialisU. 

Licurgo  creò,  in  questo  senso,  una  legislazione 
comunistica  ; inqiiantochè  , dividendo  le  terre  fra  i 
cittadini  cd  accordandone  loro  il  possesso,  dichiarò 
che  ogni  porzione  del  suolo  laconico  doveva  sem- 
pre restare  uguale,  c che  la  maggior  parte  dei  pro- 
dotti agricoli  dovea  mettersi  in  comune  sulle  pub- 
bliche nie^se.  Gli  Spartani  erano  dunque  pataetsori 
ma  non  proprie(arii;  i\  loro  possesso  era  limitalo; 
ie  sole  terre  vi  andavan  soggette  ; le  ricchezze  mo- 
bili erano  coiniitii  : era  permesso  a ciascuno  il  ser- 
virsi dei  carri,  dei  cavalli,  degUloti  de’ suoi  con- 
cittadini. 

Non  c’incumbe  esaminar  qui  le  ragioni  che  in- 
dussero Licurgo  ad  applicare  un  tale  sistema;  nè 
discutere  fino  a qua)  punto  reguaglìansa  dei  pa- 
trìmoniì  stabili  potè  mantenersi  in  armonia  colle 
fluttuazioni  della  popolazione.  (V.  Licurgo).  Ci  li- 
mitiamo ad  accertare  ed  indicare  i fatti  e le  teorie 
comprese  nella  storia  del  comuniSmo:  la  critica  di 
questo  sistema,  considerato  in  sè  medesimo  , verrà 
fatta  nel  ìj  II. 

Nessun  comunista  andò  tant'oltre  nelle  deduzioni 
logiche  della  sua  dottrina  quanto  Platone.  Nell’ar- 
ticolo a lui  relativo  ne  esporremo  la  teorica,  come 
abbiam  fattcT  per  quella  di  Aristotele.  Ci  appa- 
gheremo qui  di  osservare  come  egli  non  ristringesse 
il  comuniSmo  alle  sole  cou , ma  vi  sommettessc 
eziandio  le  pertone.  I beni,  te  donne,  i figlt  , nella 
sua  Hepubhlica,  dovevano  appartenere  in  comune  a 
tutti  i liberi  cilladini.  A tutti  son  note  le  infamie  che 
il  divino  Platone  comanda  per  assicurare  la  conser- 
vazione de)  suo  Stato,  che  volea  d'esseri  belli  e forti 
esclusivamente  composto:  rinfanticidio  ordinato  alle 
donne  incinte  oltre  i quarant’  anni,  la  morte  inflitta 
ai  bambini  malnati  così  fisicamente  come,  moral- 
mente ...  O si  tacci  pure  di  antiestetica  barbarie, 
ma  noi  confessiamo  apertamente  che  le  bellezze 


pQclichc  di  Platone  non  bastano  per  indurci  a per- 
donargli d'aver  concepito  e insegnato  e scrìtto  si- 
miglìanti  abominazioni.  — Vero  è che  , compren- 
dendo fimpossibilità  di  applicarle  , fautore  della 
Repubblica  venne,  col  Libro  delle  leggi,  dettando  un 
sistema  di  transizione,  che  doveva,  secondo  lui,  ac- 
costare gradatamente  la  sua  città  al  tipo  della  per- 
fezione, cioè  alla  comunanza  dei  beni,  delle  donne 
e dei  figli:  strana  perfezione  invero!  ' 

111  Roma , r ìndole  positiva  del  popolo  oppose 
un  ostacolo  a queste  utopie,  nate  nella  meditabonda 
Grecia;  e quindi  vero  comuniSmo  fra  i romani  non 
allignò.  Ciò  che  realmente  fossero  le  Agr.vrie  Leggi, 
da  taluno  erronèamente  credute  insiituzioni  comu- 
nistiche, nell'  articolo  ad  esse  relativo  abbiamo  fatto 
manifesto. 

Nelle,  provincic  orientali  dell’ impero  romano  si 
erano  formale  associazioni  ascetiche,  nelle  quali  il 
comuniSmo  veniva  più  o meno  radicalmente  appli- 
cato. Tale  era  quella  degli  ebrei  Esteni,  abitatori 
della  costa  occidentale  del  Mare  Morto.  Dediti  al- 
r agricoltura  cd  alla  produzione  degli  oggetti  di 
prima  necessità,  nemici  del  commercio  e della  na- 
vigazione, sprezzanti  delle  ricchezzo  e dei  comodi 
della  vita,  molto  prima  della  venuta  del  Cristiane- 
simo, praticavano  in  tutta  la  loro  estensione  l'asU- 
neiiza  e l'umiltà.  Divisi  in  piccole  borgate,  pone- 
vano i loro  beni  in  comune,  dandone  l'amministra- 
zione a persone  elette  a popolare  suffragio.  Gli  Esseni 
furono  poscia  imitati  dai  Terapeuti,  e,  quando  il  Cri- 
stianesimo si  propagò,  dai  monaci  e conventuali. 

Fuvvi  taluno  che  (non  sappiamo  se  più  empio  o 
più  ignorante)  pretese  trovare  nelle  dottrine  evan- 
geliche un  appoggio  alle  utopie  comunistiche.  A 
questa  strana  opinione  ecco  la  bella  risposta  del 
Siidre.  (1)  « Si  cercherebbe  indanio  nei  discorsi 
di  Gesù  Cristo,  quali  ci  son  pervenuti,  la  menoma 
parola  favorevole  al  comuniSmo,  o la  crìtica  delle 
leggi  civili  del  popolo  cui  dirigevasi  la  sua  predi- 
cazione. Al  contrario,  Gesù  dichiara  eh’  ei  non  è 
venuto  a cambiar  la  legge  ma  a completarla  (2). 
A coloro  che  gli  domandano  qual  bene  debbano 
fare  per  meritare  la  vita  eterna,  ei  risponde  che 
conviene  osservare  i comandamenti,  e ripiglia  l’e- 
oumerazione  dei  doveri  tracciata  da)  decalogo:  non 
ucciderti;  non  commetterai  adulterio;  non  rube- 
rai ecc.  ecc.  (3).  Ciò  era  lo  stesso  che  consacrare 
r inviolabilità  della  proprietà,  la  santità  del  math- 
monio.  Andò  anzi  più  oltre:  foriìGcò  il  principio  di 
famiglia,  abolendo  il  divorzio  e la  poligamia  (4).  la 

(I)  Op.  rtf.,  <Uè9.  V. 

fS)  S.  MittÉO,  ea^  V,  ▼.  O. 

(S)  Utm,  fp.  in,  V.  t7.  It,  If . 

M Wm».  cap.  m,  T.  t,  9. 
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tiUto  il  vangelo  apparisce  Y anatema  contro  gli  atti 
che  recano  offesa  a queste  gramli  institiizinni  della 
proprietà  c del  4iialriniunio,  glorioso  e«l  eti^nio  re- 
taggio deir  umanità. 

t No:  il  principio  che  G.  C.  è venniu  a rivelare 
alla  terra,  non  è punto  quello  delia  -comunanza, 
non  è la  distniziuiie  delle  regole  che,  dall’  o- 
rigine  delle  Società,  avevano  presieduto  alle  rela- 
zioni rh'iriiuino  colla  natura  esteriore,  nè  Tinfran- 
giinento  dei  legami  che  avevano  congiunto  rnomo 
alla  sua  compagna,  il  padre  a’ suoi  discendenti.  Il 
cristianesimo  non  celava  in  se  i genni  di  queste 
deplorabili  dottrine,  ramo  parassitico  che  alcune  in- 
telligenze smarrite  hanno  preteso  innestare  su  quel 
tronco  .<ano  e vigoroso.  Già  che  Cristo  ha  insegnato 
agli  uomini,  si  è la  caritè,  il  reciproco  affetto,  si 
è il  disprezzo  della  voluttà,  1'  abnegazione  delle  ter- 
restri cose.  Ciò  che  ha  comballuto,  si  è quell'ap- 
petito  dei  materiali  godimenti,  quell*  ardore  di  pas- 
sioni egoiste,  quel  sentimento  d’odio,  d’invidia  e 
di  cupidigia  che,  sotto  il  bel  titolo  di  amore  del- 
r eguaglianza  e della  fraternità , inspirano  le  de- 
clamazioni delle  sette  antisociali,  ed  armano  crimi- 
nosamente le  braccia  . . . Lungi  dall*  osteggiare  la 
proprietà  e la  famiglia,  G.  C.  le  ha,  all' incontro, 
confermate;  le  ha  santilicate  colla  rivelazione  d'una 
murale  più  alla  c più  pura.  La  proprietà  diventa, 
nella  sua  bocca,  lo  strumento  della  beneiìccn7.a  e 
deir  blemusina  ; la  fainiglia  la  condizione  della  pu- 
rità e della  castità.  I^ieomiò,  è vero,  il  celibato, 
la  niiuncia  ai  beni  della  terra;  dichiarò  che  è dif- 
ficile ai  ricchi  reiiirare  nel  regno  de’ cicli;  esortò 
quelli  che  aspiravano  alla  perfezione  a spogliarsi 
dei  loro  beni  a benefìcio  dei  poveri,  e a tutto  ab- 
bandonare per  seguirlo.  .Ma  ei  sarebbe  lo  stesso 
che  slraoamentè  disconoscere  il  pensiero  dell'  F- 
vangelio,  il  vedere  in  queste  parole  una  condanna 
della  proprietà.  Ciò  che  Gesù  raccomanda,  si  é l'ab- 
bandono volontario,  si  è T elemosina.  Or  bene,  la 
disposizione  dei  beni  a titolo  gratuito,  lo  spoglia- 
mento  spontaneo,  l' elemosina,  non  possono  esi- 
stere clic  sotto  il  regime  della  proprietà , di  cui 
sono  uno  dei  modi  d’ esercizio. 

« Ben  lungi  dall'essere  stata  adottata  dalla  Chiesa, 
la  dottrina  del  comuniSmo  fu,  al  contrario,  profes- 
sata dai  suoi  più  pericolosi  avversarli.  Essa  era 
cara  a’  fìlosoU  neo-platonici,  che  furono  i più  ar- 
denti nemici  del  cristianesimo,  e gli  ultimi' difen- 
sori del  politeismo  spirante.  Essa  caratterizzò  le 
prime  eresie  che,  cui  loro  errori  ed  eccessi,  po- 
sero a repentaglio  lo  sviluppo  della  novella  reli- 
gione. 

• L’institiizione  d’  una  repubblica  comunisti,  sul 
modello  delineato  da  Platone,  fu  uno  dei  favoriti 


sogni  di  Porfirio,  di  Plotino  e di  Uiamblico.  Plo> 
tino  aveva  ardentemente  sollecitato  l’ imperatore 
Gallieno  ad  autorizzarlo  a fondare  una  città  plato- 
nica in  un  nu’inato  borgo  della  Campania.  Il  co- 
muniSmo di  Platone  era,  senza  dubbio,  il  tipo  di 
perfezione  che  i sofisti  volevano  contrapporre  al 
principio  cristiano  della  carità.  * 

K adunque  ben  dimostrato  che  il  cristianesimo, 
nella  sua  pura  essenza,  «muinziavasi  avverso  alla 
roinunanza  dei  beni.  Pur  nomlimenu,  lo  spirito  asce- 
tico travolse  bene  spesso  a qnesfo  errore  il  prin- 
cipio deirabnegaziune  evangelica.  Le  Agap<‘,  < he  i 
primi  cristiani  presero  forse  dai  Terapeuti  e dagli 
Esseiii,  ramiuenlano  i pranzi  mi  comune  degli  Spar- 
tani. E i coDventi  monacali,  prescindendo  affatto 
dalla  famiglia  e dalla  proprietà  individualo,  precor- 
sero al  Falanstero,  all' Icaria  e al  Paraguai  de’mo-  '' 
derni. 

Abbiamo  accennalo  di  sopra  come  molle  eresie 
aiUicristiane  fossero  marchiate  di  aspirazioni  al  co- 
muniSmo. Troppo  lungo  ed  estraneo  all'ussunto  nostro 
sarebbe  il  tulle  riferirle.  Attenendoci  soltanto  alle 
principali,  accenneremo  il  fondalo  al 

principio  del  V secolo;  i valduti  e gli  aibigeù,  estenui- 
nati  sul  principio  del  XIII  da  una  crociata  ; i lollardi 
del  XIV,  i seguaci  di  Giovanni  VVicIeC  condannalo 
nel  1382  dal  concilio  di  Londra,  c di  Giovanni  Htis, 
arso  vivo  nel  1-415  per  ordine  di  quello  di  Costanza. 
Non  discuteremo  fino  a qual  punto  sicno  fondali 
sul  vero  quei  moderni  comunisti  che  pretendono 
essere  legìttimi  discendenti  di  quegli  eresiarchi  ; nò 
quanto  abbia  ragione  il  Sudre  dichiarando  che  que- 
ste diverse  sette  non  formano  punto  altrettanti  anelli 
delta  catena  istoiica  del  comuniSmo.  È questa  una 
dottrina  che  ha  quasi  sempre  accompagnato  le  nuove 
teorie  religiose  ; e se  gii  eresiarchi  non  possono 
tutti  chìainarsi  r.omiinisti,  è certo  però  che  molli 
di  essi  appoggiarono  alle  rivoluzioni  nell’  ordine  so- 
ciale gran  parte  delle  speranze  clic  avevano  di  fon- 
dare un  nuovo  ordine  religioso. 

Nel  secolo  XVI , quando  cominciò  a propagar^i 
quella  Hiforma  che  divise  in  due  campi  la  cristianità 
in  Occidente  , sorsero , aH’ombra  delle  nuove  dot- 
trine , alcune  sètte  di  funnidàbili  comunisti.  Sotto 
i nomi  di  Ustilis  d' AnabatliiUi,  di  di  Tabo- 

riti  ecc.,  esso  invasero  gran  parte  della  Germania. 
Tommaso  MOnzer,  loro  capo,  diede  sanguinose  bat- 
taglie per  far  trionfare  i suoi  dogmi  ; e Giovanni 
di  Leida  ne  fu  l’ultimo  tremendo  banditore.  Un  mi- 
sto di  dottrine  religiose  c sociali  fomentò  la  Guena 
dei  Cmdadm.  • Noi  siamo  tutti  fratelli  ( predicava 
Mùnzer) , c non  abbiamo  che  uq  coimm  padre, 
Adamo.  D’  onde  vìcn  dunque  questa  differenza  di 
gradi  e di  beni  che  la  tirannia  ha  introdotto  fra  noi 
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ed  i grandi  della  (erra  ? Perchè  gemeremmo  noi 
nella  povertà  e saremmo  oppressi  di  fatiche,  men- 
tr'cssi  nuotano  nelle  delizie?  Non  abbiam  noi  di- 
ritto aircguaglianza  dei  beni , che  di  natura  loro 
sono  fatti  per  essere  cquipartiti,  senza  distinzione, 
fra  gli  uomini  tutti?  La  terra  è un  retaggio  comune, 
in  cui  abbiam  nostra  parte  che  ci  è rubata.  Quando 
mai  abbiam  noi  ceduto  questa  porzione  della  pa- 
tema eredità?  Ci  si  . mostri  il  rontratto  che  abbiam 
stipulalo  ! Rendeteci , o ricchi  del  secolo , avari 
usurpatori,  i beni  che  ritenete  neil’ingiustizia!  Non 
è soltanto  come  uomini  che  noi  abbiam  diritto  ad 
un’  eguale  distribuzione  dei  vantaggi  della  fortuna  , 
egli  è eziandio  come  cristiani.  AH’origine  della  re- 
ligione , non  furono  essi  veduti  gli  Apostoli  non 
aver  riguardo  che  ai  bisogni  di  crascim  fedele,  nella 
ripartizione  del  denaro  che  ai  loro  piedi  veniva 
recato  ? Non  vedrem  noi  rinascere  giammai  quei 
tempi  avventurosi!  E tu  , o sfortunato  gregge  di 
Gesù  Casto, gemerai  sempre  nelloppressione,  sotto 
le  autorità  ecclesiastiche  e secolari  !...  • 

Il  ferro  ed  il  fuoco  fu  portato  da  quei  fanatici 
da  una  all’altra  estremità  della  Cermania  , finché 
le  catastrofi  di  Amsterdam  c di  Munstcr  non  ebbero 
soflbeato  nel  sangue  i germi  di  quella  perversa 
rivoluzione. 

Sei  anni  prima  che  cominciasse  quel  dramma 
terribile,  era  comparso  a Lovanio  un  libro,  dettato 
da  un  onesto  filosofo  inglese  , che  esponeva  teori- 
camente le  dottrine  del  comuniSmo,  rìnnóvellando  in 
parte,  ma  con  molta  più  temperanza  e con  intento 
cristiano,  le  idee  di  Platone:  VUtopin  di  Tommaso 
Moro  (V.).  — Bodino,  Hvrrinuton,  C.vmfanklla  (V.) 
pubblicarono  anch’essi,  sotto  il  titolo  di  Repubblica, 
di  Oceano , di  CUtà  del  iole  , piani  di  chimeriche 
società,  nelle  quali  la  violazione  della  proprietà 
era,  più  o meno  esplìcitamente,  stabilita  in  pgn- 
cipio.  Ma,  assorti  nella  sfera  puramente  filosofica, 
quegli  utopisti,  per  quanto  biasimevoli,  innuirono 
assai  debolmente  sullo  sviluppo  del  comuniSmo  mo- 
derno c pratico. 

La  più  parte  di  qiie’pensatorì  precedenti  al  se- 
colo XYIII  avevano  scritto  in  Ialino  e involto  t loro 
pensieri  in  forme  scolastiche  e prolisse  . talché  il 
pubblico  dei  lettori  aveva  preso  ben  poco  diletto  e 
poche  inspirazioni  dai  loro  libri.  Non  cosi  avvenne 
degli  scriUori  del  passato  secolo  ; i quali  seppero 
dare  alle  loro  opere  di  qualunque  argomento,  det- 
tate per  lo  più  in  lingue  volgari,  un  carattere  po  - 
polaresco  , allettevole  ed  accessibile  a tutte  le  in- 
telligenze. 

Benché  nato  nell*  antecedente , riponsi  fra  gli 
scrittori  del  secolo  decimottavo , Francesco  di  Fe- 
NKLON  (V.)  che  , col  suo  Telemaco  e colla  sua  città 


di  Snlento , sparse  innocentemente  , e con  somma 
bontà  d’animo,  le  più  strane  ed  erronee  idee  intorno 
al  sociale  organismo  (1).  11  suo  libro  letterariamente 
cosi  pregevole,  divenuto  testo  di  lettura  della  prima 
infanzia  in  tutta  1’  Europa,  ha  contribuito,  più  che 
altri  non  s'argomenti,  ad  ingenerare  nelle  menti  io 
spirito  di  utopia  c di  sofisma,  che  tanti  danni  arrecò 
ed  arreca  alla  civile  convivenza. 

Lo  stesso  in  parte  può  dirsi  del  Codice  della  m- 
tura  di  Morki.lv  (V.) , che  contiene  le  prÌDcipali 
idee  invocate  poscia  da!  fondatore  della  scuola  fa- 
lansteriana.  M.vbly  (V.),  più  conosciuto  pe'suoi  sto- 
rici lavori  che  per  le  sue  fantasie  socialistiche  , 
nell'  0|>era  intitolata  : Doutei  tur  Tordre  naiurel  et 
eaenJul  det  s'ciéléty  professò  anch’egli  apertamente 
i principii  del  comuniSmo. 

Gian  Giacomo  Roussral'  fV.),  vittima  e strumento 
di  un  mostruoso  isterismo,  sempre  inconseguente 
con  sè  stesso  e colle  sue  premesse,  sublime  ad 
ora  ad  ora  e ridicolo,  è fra  tulli  i blosofi  dello 
scorso  secolo  quello,  le  cui  idee  abbiano  maj^or- 
mcnte  contribuito  a scalzare  1*  ordine  sociale  ed  a 
produrre  la  rivoluzione  francese.  Senza  costnirrc  un 
architettato  sistema  di  comuniSmo,  come  i suoi  pre- 
decessori avevano  fatto,  egli  scagliò  tuttavia  contro 
la  proprietà  le  più  calde  ed  amaro  invettive;  ed  al- 
cuni de’suoi  paradossi,  di  splendido  ma  gonfìo  lin- 
guaggio vestiti,  ebbero  la  gloria  poco  invidiabile  di 
divenire  proverbii.  Chi  non  rammenta  le  famose  de- 
clamazioni onde  formicola  il  Ducoi'to  iuU'origine  del- 
l' ineguagliania  fra  gli  uomini?  t li  primo  che,  avendo 
cinto  un  terreno,  disse:  Questo  è mio,  e trovò  gente 
abbastanza  gonza  per  crederlo,  fu  il  vero  fondatore 
della  società  civile.  Quanti  delitti , quante  guerre, 
quanti  assassinìi,  quante  miserìe  o quali  orrori  non 
avrebbe  risparmiato  all’  umano  genere  colui  che  , 
strappando  ì piuoli  o colmando  il  fosso  di  confìne, 
avesse  gridato  a’suoi  simili:  Guardatevi  dall'ascoltare 
quest’impostore  ; voi  siete  perduti  se  obbliete  che 
I frutti  tono  di  tulli  e che  la  terra  non  è di  o/- 
cuno  !..  (2)  « 

Quando  si  pensa  che  il  Dùcono  di  Rousseau,  il 
suo  ContrnUo  sociale  e gli  altri  irosi  ed  eloquenti 
scritti  del  misantropo  delle  Cbarmettes,  servirono, 
a così  dire di  programma  alla  rivoluzione  fran- 
cese , non  si  può  avere  la  benché  menoma  me- 
raviglia delle  stravaganti  ed  orribili  utopie  che , 
durante  quel  sociale  cataclisma , vennero  poste 
in  campo  e qualche  volta  condotte  all'  applica- 
zione. 

(I)  V.  Mi  prtodplo  ad  coti  bei  Oialoai  tuWeeonemia  politica 
adia  dfMrv  lUrcec , nu  aerle  Si  gitudwiine  owamzied  Mfli 
errori  eceoeiici  òil  TeUwtoeo. 

(I)  n$e<mo$  mr  l'onpioe  4e  roueottia,  !•  portle,  • pdodplo. 
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BhissoT  de  Warville  (V.;,  che  poscia  abiurò  in 
gran  parte  gli  errori  della  sua  gioventù»  e che  con 
Veigniaud,  Condorcet,  Roland  ecc.  divenne  uno  dei 
capi  del  partilo  girondino,  nelle  sue  /iicrrcAe  fÌlciofi'~ 
che  tul  diruto  di  proprietà  e iul  furio,  professò,  in  una 
guisa  forse  più  violenta  e più  impudente  do'suoi 
precursori»  il  comuniSmo.  Non  limitando  la  sua  ira 
alla  proprietà,  niegò  eziandio  la  fainigha,  lodò  lo  stato 
selvaggio  e brutale,  e (preludendo  ad  una  famosa 
espressione  di  Proudhon)  dichiarò  che  il  ncco  è il 
pero  ladro,  e ch'egli,  no»  colui  che  gli  ruba,  docrebbe 
estere  mpeso  a quelle  forche  infami,  che  non  $embrano 
erette  tranne  per  punire  l'uomo,  nolo  nella  misèria, 
d'avere  dei  òito^ni. 

Queste  assurde  ed  atroci  massime  , respinte  dai 
primi  gloriasi  iniziatori  delle  Riforme  civili  del  1789, 
furono  accolte  e sviluppate  ed  applicate,  durante  il 
terrore,  dalla  Convenzione.  Marat  neil’vlmi  du  (*eupU, 
Ilébert  e Cbauinette  nel  Pére  Duchtsr\e  ammannivaiio 
ogni  giorno  al  popolo  questo  alimento  delle  più 
turpi  passioni.  Babkcf  (V.)  innalzò  nuovamente  in 
teoria,  e formò  una  congiura  per  ridurre  in  pratica 
le  più  avanzate  e selvagge  dottrine  del  comuniSmo. 
— Che  se  queste  dottrine  non  furono  alHn  tutto  ap- 
plicate durante  la  rivoluzione  francese,  certo  è però 
che,  in  quel  turbolento  periodo,  la  proprietà  rice- 
vette i più  formidabili  crolli,  ai  quali  questo  diritto 
abbia  dovuto  soggiacere  daircpoea  degli  anabattisti 
in  poi.  Come  qualiticare,  se  non  violazioni  della  pro- 
prietà , la  spogliazione  degli  emigrali , ì cui  beni 
furono  dichiarati  beni  nazionali  ; le  leggi  di  maxi- 
mum, che  comandavano  forzose  condizioni  nei  con- 
tratti ; le  tasse  progressive  imposte  ai  ricchi,  per 
distribuire  poi  le  somme  ai  ieiionarii  e alla  plebe 
armata  di  Parigi,  a quei  sezionarli  e a quella  plebe 
che  fecero  le  stragi  di  settembre , e che  applau- 
divano ai  supplizio  di  Baili)',  di  I^voisier,  di  Che- 
nier  e degli  uomini  migliori  della  Francia?  Basta 
leggerc  i violenti  discorsi  di  Robespierre  e di  Saint- 
Just,  per  convincersi  che  le  loro  teorìe  sociali , 
per  r anello  intermedio  di  Rousseau,  si  riannet- 
tono a quelle  di  Platone.  E l’ influenza  di  quelle 
declamazioni  c di  quelle  leggi  non  si  è limitata 
aH'epoca  di  turbolenze  in  cui  vennero  poste  in 
campo,  ma  stendesi  ( se  ben  guardiamo  ) al  tempo 
nostro.  — Ciò  che  la  rivoluzione  ha  fatto  di  grande 
e di  utile  ( e chi  potrebbe  niegarc  che  abbia  fatto 
moltissimo  a prò  deU'iimanità?)  ha , per  isventura, 
servito  a coprire  e propagare  una  folla  di  false 
idee,  di  utopie  impossibili , di  aspirazioni  funeste, 
le  quali  travaglieranno  (Dio  tolga  Taugurio)  gran 
tempo  ancora  1*  Europa.  E Unto  più  la  travaglie- 
ranno, quanto  sarà  più  cieca  e più  oatinaU  la  re- 
sistenza che  i fautori  d'un  passato , che  più  non 


ritorna,  s’ incapuniranno  ad  opporre  ai  benemeriti 
conquisti  operali  dalla  rivoluzione. 

E qui  non  vogliamo  tralasciare  di  far  cenno  di 
una  cagione,  troppo  inosservata  e pur  nondimeno 
eflicacissima,  che  in  qucH'epoca  produsse  e tuttavia 
produce  il  perpetuo  rinascimento  delle  sette  comu- 
nistiche. Cna  traviata  islniziunc  ed  educazione  ]>re- 
siedeva  ai  primi  anni  della  gioventù,  sul  finire  del 
passato  secolo.  Gli  sludii  sturici  sulla  classica  anti- 
chità, mal  fatti  e mal  diretti,  avvezzavano  i giovani  ad 
ammirare  Licurgo,  aparlare  della  Legge  Agraria  senza 
capirla,  cd  a lodare  i Gracchi  come  i primi  apostoli 
delTuniana  uguaglianza.  Indi  avvenne  che,  allo  scop- 
piare della  rivoluzione,  quei  giovani,  fatti  uomini, 
si  credettero  di  buona  fede  alla  vigilia  di  veder 
tornali  in  onore  i banchetti  spartani  in  comune  ; 
Babeuf  si  chiamò  Gracco , Saint-Just  lodò  innanzi 
alla  Convenzione  il  sistema. comunistico  di  Platone, 
e Robespierre  invocava  sempre,  come  suoi  testi  ed 
esempi,  Lacedemone  e Roma.  Oh  ! il  povero  Bollin 
e il  buon  Fenelon  fecero  innocentemente  un  gran 
male  al  mondo,  e Io  fanno  ancora!...  (1) 

Cessala  Teffenescenza  rivoluzionaria,  il  comu- 
niSmo assunse  forme  più  miti,  ma  non  cessò  di  ve- 
nir predicato  ed  in  qualche  caso  attualo.  Non  dob- 
biamo qui  far  l'analisi  delle  opere  dei  socialisti  mo- 
derni, a ciascuno  dei  quali  è consacrato  uno  spe- 
ciale articolo  in  quest'  opera,  e le  cui  sostanziali 
idee  sono  discusse  da  noi  sotto  il  vocabolo  So- 
cialismo. Diremo  bensì  che  se  le  utopie  di  Ov\kn, 
Sant-Simon  , Fol'RIER  ecc.  (V.),  non  costituiscono 
un  comuniSmo  puro  ed  assoluto,  tendono  però 
tutte  ad  una  rivoluzione  più  o meno  manifesta 
nei  due  principii  cardinali  della  umana  associa- 
zione, cioè  nella  proprietà  e nella  famiglia.  Al- 
cuni poi  fra'  socialisti  moderni  abbracciarono , 
in  tutta  la  sua  nudità,  il  comuniSmo  : tale  per 
csetnpio,  il  fondatore  àcW'lcaria,  Cabet  (V.);  tale  U 
signor  Luigi  Blanc  (V.),  che  distingue  lo  stato  /ron- 
sUorio  della  società  (il  socialismo)  dallo  stato  suo 
definilivo  e tipico  (che  è il  regno  del  comuniSmo  ), 
al  quale  Tumanità  deve  intendere  come  a suo  fine 
supremo. 

La  rivoluzione  francese  del  1848,  e ì tentativi 
sanguinosi  del  maggio  e del  giugno  di  quell'anno 
sono  in  massima  parte  i prodotti  delle  teorie  e delle 
declamazioni  dei  predecessori  del  sig.  Blanc  ; ma 
sovra  di  lui  ne  ricade  principalmente  la  responsa- 
bilità , perchè  riassunse  in  breve  animato  quadro 

(<)  La  Dottni  aMUia  4i  «eooooMiii  am  e*  iflipedirà  qtf  41  durt 
uo  Ubro  41  KDCsa  letuman , in  coi  tono  cm  »tr«BU  trl4ctiu 
ctprcMi  i duiai  éBfiTtnU  4a  turiMnufooe  MctosiTiOMntt  cluMca, 
TOftiamo  41  rt  U Lcrtnto  Benont,  die  U metro  oaodttadiao  Gio- 
RttOBi  ytiUtikò  icMt  eoo  tMlo  pteuao  la  lagiCM. 
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quelle  (lectamazioiii  e qtielle  utopie;  e ì buoi  libretti, 
segnatamente  )'0r9an/.oif/on  dn  Iravail,  divennero  il 
programma  dei  nuovi  comunisti.  Sovra  di  Ini  pure 
c sulla  sua  scuola  ricade  in  parte  la  responsabilità 
di  un  comiinisnìO  di  beA  diversa  natura  a cui  s‘ap- 
pigliarono  a’  dì  nostri  molli  (ìoverni.  Impaurita  dalle 
minacce  venute  dal  basso,  l'Europa  si  geltd  dispe- 
rata nelle  braccia  di  chi  dairalto  prometteva  sal- 
varla. Noi  non  scriviamo  qui  di  politica,  nè  facciamo 
politiche  allusioni  : parliamo  da  semplici  economisti, 
e domandiamo  se.  francamente  possa  aiVcrmarsi  die 
il  diritto  di  proprietà  non  sia  lutti  t giorni  violato 
e manomesso  da  coloro  stessi  i quali  se  nc  vantano 
armati  difensori. 

In  Gcrmaniat  eterna  patria  dei  sogni,  sorse  una 
nuova  scuola  di  comunisti  teorici,  i quali,  derivando 
le  loro  dottrine  sociali  dalle  premesse  lliosoriche 
stabilite  dai  loro  inctalisici  maestri,  annunziarono 
con  inaudita  arditezza  dì  forinole  i loro  teoremi^ 
Il  filosofo  Ficlite  nel  suo  libro  Oeschlostenci-  Han- 
delèimt  {il  commercio  tegolarhiato),  aveva  già  enun- 
ciato alcuni  principii  fondamentali  del  socialismo. 
Ma  ai  suoi  scolari  e più  ancora  a quelli  di  Hegel 
spetta  il  tristo  onore  di  aver  organizzato  un  auda- 
cissimo comuniSmo  teorico.  La  scijola  dei  Gùwani- 
Egeiiani  {cotne  s’intitola)  è,  in  sostanza,  per  quanto 
concerne  fecononiia  sociale,  una  scuola  di  comu- 
nisti. Stinter , Feuerbach  negli  scritti'  Slnivc  c 
Biuiii  nei  falli,  riniiuvaronu,  in  più  nebulosa  forma, 
le  idee  predominanti  ai  tempi  di  Zizka  e di  Gio- 
vanni di  Leida.  Fra  i socialisti  tedeschi  contem- 
poranei. Frobe)  nei  suo  di  polUica  socialUia, 

e Stein,  nel  suo  Socialitmo  in  Francia,  si  mostrano 
i più  moderati.  Ma  il  primo  adotta  completamente 
l'idea  della  scuota  sansimoniana,  della  emancipa- 
zione delle  donne,  e vorrebbe  abolita  per  sempre 
qualunque  religione  ed  ogni  credenza  in  uno  stalo 
futuro;  ed  il  secondo,  pieno  d'inconseguenze, 
pretende  conciliare  I*  eguaglianza  con  la  monar- 
cbia  , condanna  la  libera  concorrenza,  domanda  il 
rispetto  della  proprietà,  ma  vuole  che  se  ne  re- 
prima (come  ei  dice)  l'abuso,  dislribuemlo  in 
modo  più  equo  le  ricchezze.  Sloiu  e Frobel  sono 
semplicemente  duo  socialisti , ma  chi  non  vede 
che  le  loro  dottrine  conducono  logicamente  al 
comuniSmo?  Ma  quegli  che  più  francamente  lo  ab- 
braccia è Gruii,  scolaro  di  Feuerbach,  nel  suo  libro 
intitolalo:  Il  socialitmo  in  Fionda  e nel  Belgio.  Le 
tendenze  del  comuniSmo  tedesco  o , come  i suoi 
adepti  lo  chiamano,  dell'f/mauismo,  possono  desu- 
mersi (UU’ope«a  receute  di  Bruno  Rauer  {Dio  Dur- 
gerliche  Hèvolution  in  Deuischland,  la  rivoluzione 
borghese  in  Germania) , e danno  una  eloquente 
conferma  aU’opinionc  di  Fnrico  Heine  . che  la  ri- 


voluzione germanica,  quando  scoppierà,  soverchierà 
di  gran  lunga  in  audacia  ed  in  terrore  la  sangui- 
nosa rivoluzione  francese  Le  dottrine  umanùle 
hanno  trovato  qualche  isolalo  interprete  in  Italia,  e 
il  giornale  la  Uagione,  di  Torino,  ha  assunto  la 
missione  di  propagarle. 

La  Francia,  egregia  divnlgatrice  delle  teorie  te- 
desche, ha  dato  tre  famosi  propagatori,  se  non  dei 
principii,  almeno  del  metodo  degli  scolari  di  Hegel. 
PnorrmoN,  (V.)  cmincnteniente  dotato  della  potenza 
dialettica  c dell'ingegno  casuistico,  gràu  cacciatore 
di  paradossi,  forte  di  svariati  stiidii,  fu  il  più  abile 
ministro  della  trasformazione  della  metansica  in  so- 
cialismo. K ciò  è tanto  vero  ch'egli , compiacen- 
dosi della  sua  discendenza  e parentel.’t  cogli  Ege- 
liaui,  ama  ad  ogni  tratto  sfoggiare  la  sua  scienza 
germanizzante  anche  in  quelle  materie  che  sem- 
brano di  loro  natura  meno  omogenee  con  lei.  Lo 
udirete  , per  esempio  , dichiarare  con  una  comica 
serietà  che  « la  contabilità  in  doppia  partita  è la 
più  bella  applicazione  della  dialettica  moderna*. 
Fra  i metodi  di  qiie.sla  dialettica,  uno  ve  n’iia  (per 
avventura  preso  dagli  antichi  ciMiiinentatori  giuristi) 
che  consiste,  essendo  in  presenza  di  due  opinioni 
contrarie,  nel  negarle  egualmente  ambedue,  per  ri- 
cavare (dicono)  dalia  negazione  una  alTeriuazionc 
d'ordine  superiore.  È il  celebre  metodo  egeliano  , 
che  pone  la  Tesi,  la  nega  coir.4n/ùrii , c poscia 
risale  alla  Sintesi.  Non  si  sgomenti  il  lettore:  non 
abbiam  voglia  più  di  lui  di  entrare  in  una  pole- 
mica montando  su  questi  cavalli  di  nebbia,  per  par- 
lare il  linguaggio  di  Ossian.  Solamente  era  neces-'“ 
sario  ciò  premettere  per  ispiegare  come  Proudbon 
neghi  ad  un  tempo  e là  proprietà  e il  comuniSmo, 
e la  famiglia  e la  proiniscuilà.  Ciò  ch'egli  ail'ermi 
dopo  tante  negazioni  , il  mondo  ancora  non  sa, 
e forse  ueppnr  Prondhon  lo  sa:  è certo  però  che 
colui  il  quale  ita  detto:  la  proprietà  è il  furto,  ha 
pure  scritto  le  parole  seguenti  : Inugi  da  me,  o co- 
munisti , la  rostro  presenia  mi  è un  fetore,  e il  ve- 
dervi mi  nau.sea  . ..  In  gran  parte  verace  espressione 
del  secolo  ; Proudhon  critica  , distrtigge  , ma  non 
ediiìca. 

Gli  altri  due  filosofi  francesi  che,  con  moltissimo 
ingegno  c con  vasta  dottrina,  riportarono,  se  non 
i teoremi , almeno  il  genio  astrattivo  delle  .scuole 
germaniche,  sono  Augusto  Comtk  e Pietro  Le- 
Hoi'X  (V.).  K inutile  il  qui  fermarci  ad  esporre  i 
loro  sistemi  , più  o meno  infetti  di  comuniSmo. 
In  quanto  a noi , confessiamo  di  aver  molto  im- 
parato dai  loro  libri , c se  tutti  i socialisti  si 
fossero  limitati  a discutere  pacatamente  e scien- 
(ificanientc  , come  fecero  questi  due  , l'umanità  , 
(crediamo)  perdonando  i loro  errori  (e  chi  non 
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«rra  al  mondo  ? ) avrebbe  fatto  maggior  tesoro 
degl'  insegnamenti  sparsi  a larga  mano  nelle  pa- 
gine loro. 

Abbiamo  rapidamente  ( come  all'  indole  del- 
l'opera nostra  sì  conveniva  ) tracciato  un  qìiadro 
storico  del  coraimismo  si  teorico  che  pratico.  Re- 
sta che  fomiiiliamo  le  ronrlusioni  della  scienza 
intorno  a questo  mohifttrme  e .«•ernprc  rinascente 
sistema. 

H II.  — Careitcre, 

anurdità  e funesti  effetti  del  comuniSmo. 

Il  enroUere  8o$taniinle,  cottUulivo  del  comuniSmo^ 
$i  è di  dutrugffére  raiicalmente  Vurnma  person  itiià. 
Da  questo  principio  emanano  tutte  le  conseguenze 
del  sistema , Io  quali  noi  verremo  distintamente 
esponendo  e dimostrando. 

Non  ò' necessario  essere  consumati  psicologi  per 
ammettere  ette  la  personalità  umana,  cioè  Tessenza 
stessa  deirnomo  , è la  libtrid.  .Negate  airaniino 
umano  la  facoltà  di  detenninarsi,  di  scegliere , di 
operare  liberanìente,  ed  avrete  per  ciò  stesso  ne- 
gato l'uomo.  Senza  libertà  morale  non  c'è  più  me- 
rito nè  demerito,  più  non  esiste  raziocinio  e giu- 
dizio: non  resta  che  l'istinto,  cioè  ranimale  ; l'essere 
ragionevole  scomparisce  e si  confonde  nello  stuolo 
delle  bestie.  — Or,  bene,  il  conuinismo  distrugge  la 
libertà:  è agevole  il  dimostrarlo. 

L'uomo  si  determina  ad  operare  in  questa  o in 
quella  guisa  in  virtù  di  certi  molivi:  nel  fare  la 
scelta  delle  sue  azioni,  pondera  \ vantaggi  e gl’in- 
convenienti  che  vi  hanno  ad  agire  pintloslo  nel- 
l'uno che  neH’altro  senso  , ed  elegge  quella  via 
nella  quale  incontra,  a torto  o a ragione,  i maggiori 
beuefiiii.  Questo  principio  è vero  si  nelle  azioni  che 
hanno  per  iscopo  un  interesse  economico  , si  in 
in  quelle  che  tendono  ad  un  One  morale  od  altro 
qualunque.  Limitiamoci  a considerare  le  prime  azioni, 
quelle  d'interesse  economico,  c domandiamo;  per 
qual  motivo  Tuomu  lavora,  produce,  consuma, 
Tende  , compni,  fa  insomma  operazioni  ed  atTari? 
Perchè  egli  vede  la  .«uà  convenienza  nel  farli,' per- 
chè la  sua  libertà  è determinata  dal  ragionarnetito 
a così  operare.  Il  contadino  versa  il  suo  sudore  sul 
campo,  perchè  sa  che  questa  è la  sola,  unica  con- 
diziono per  raccòrrò  la  messe;  il  navigante,  il  ma- 
nifattore, il  commerciante,  tutti  operano,  tutti  pro- 
ducono, perchè,  sentendosi  liberi  di  lavorare  o no, 
e di  lavorare  più  o meno,  in  questa  o quella  guisa, 
sanno  di  essere  responsabili  delle  conseguenze  della 
loro  scolta:  sanno  che  il  godimento,  il  consumo 
dipendono  daU  incsorabilc  condizione  del  lavoro  e 
della  fatica. 


Ma  il  comuniSmo  toglie  que>1a  condizione;  il  co- 
muniSmo /a  astrazione  dalla  responsabilità  indivi- 
duale, cioè  dai  motivi  che  deU>rininano  il  produttore 
a produrre;  il  cainiinismo  nega  quindi  il  principio 
della  scelta  libera,  nega  cioè  la  libertà,  epperò  la 
personalità  umana,  che  esso  fonile  nel  crogiuolo  co- 
mune della  società.  1/  uomo  pel  comunista  uoii 
esiste,  m»n  vi  ha  che  rnmciRi/à,  cioè  un  gran  tutto 
impemmale  ed  astratto;  rindividiio  concreto  è come 
non  fo.sse.  — Di  qui  emana  una  prima  legittima 
conseguenza,  che  fonnoliaino  così  : 

Per  estere  logico,  il  comunism-ì  non  può  liuiiforti 
a disli  uggere  la  propi  uuà  delle  cose,  m>i  deve  andai  e 
alla  dìotru^one  delta  fnmigliay  anzi  alla  disfruiioue, 
all'  anmchìiamcnto  della  persotialilà  umana.  — Ben 
sappiamo  (e  nel  cenno  storico  che  ^abbiamo  pre- 
messo lo  abbiamo  più  volte  imlicalo)  che  sonvi 
comunisti  , i quali,  niegando  la  proprietà  reale , 
dichiarano  però  di  voler  rispettare  la  proprietà 
personale  c la  ramìglìa.  Ma  se  le  intenzioni  di 
colestoro  son  buone,  lì  sforzano  però  ad  offen- 
den*  la  logica  c a non  essere  coerenti  con  sè 
medesimi. 

Infatti,  quando  l'uomo  lavora  e produce,  tras- 
fonde nelle  cose  e nei  prodotti  mia  parte  di  so 
medesimo  ; c fino  ad  un  certo  seguo  è vero  il  dire 
che  nelle  cose  nostre  vive  cd  esiste  una  porzioni^ 
di  noi  stessi,  e che  quindi  togliendo  all' uomo  le 
cose  sue,  gli  si  toglie  quel  tanto  di  sè  ch'esso 
aveva  trasfuso  in  quelle.  Ma  lasciando  anche  que- 
sto ragionamento  che  altri  potrebbe  per  avven- 
tura dire  troppo  metaiìsico , comecliè  noi  lo  cre- 
diamo strettamente  e rigorosamente  dimostrabile, 
ci  sarà  facile  chiarire  il  nostro  assunto  in  altra 
.guisa. 

S'inganna  il  comuniSmo  se,  rispetlamlu  In  fa- 
mtgha,  intende  abolire  la  proprietà;  questa  non 
tarderà  a rinascere  da  quella.  K per  fermo,  sup- 
pongasi stabilita  la  comunanza  dei  beni,  e mantenuto 
al  tempo  stesso  il  vincolo  famigliare.  Che  avverrà 
egli?  Dal  cuore  paterno  non  potrete  estirpare 
giammai  un  possente  istinto,  l'amore  della  sua' 
prole;  a meno  di  trasfurrnaro  l' umana  natura, 
dirò  di  più  , la  natura  animale  , il  padre  conti- 
nuerà a prediligere  più  deH’umatrità  intera  i suoi 
figli,  quei  figli  che  ama  più  di  sè  stesso.  Egli  la- 
vorerà per  loro,  per  loro  accuimiierà  Ì prodotti  del 
suo  lavoro,  ed  ecco  che  l'istinto  della  proprietà  ri- 
nascerà , come  da  viva  fonte,  dall'  istinto  stesso 
della  famiglia. 

Ma  noi  (sorgono  qui  a dire  i coniunistij  lo  im- 
pediremo: noi  comanderemo  al  padre  di  non  la- 
vorare pc'  figli,  ma  per  la  società  comune,  pel  co- 
mun  bene.  — Qui  appunto  aspettavo  gli  avver- 
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sarii.  Vai  dunque  imponete  alla  natura  umana  di 
negare  sè  stessa  ; ordinando  all’  uomo  di  non  pen- 
sare a $è  e alla  famiglia,  ma  al  pubblico,  clic  fate 
voi  se  non  distruggere  la  personalità  e fonderla 
nella  gran  massa  dell'  umano  consorzio  ? Vedete 
adunque  non  esser  qui  via  di  mezzo,  e la  logica 
vi  sforza  o ad  essere  comunisti  fino  all’  estremo, 
ad  abbattere  la  famiglia  con  quel  colpo  islesso, 
col  quale  distruggete  la  proprietà,  oppure  ad  am- 
metterle e rispettarle  entrambe.  Queste  due  basi 
delfumano  consorzio  sono  cosi  intimamente  con- 
giunte fra  loro,  sono  talmente  solidali  conseguenze 
della  personalità  e della  natura  nostra,  che  fa  me- 
stieri consacrarle  amendue  od  amendue  abolirle.  I 
soli  comunisti  logici  furono  Platone,  Mdnzer,  Brìssot, 
e quegli  altri  che  vollero  comuni  le  donne  ed  i figli 
non  meno  che  i beni. 

//  comufllfMO  crea  la  peggiore  delle  tirannidi.  — 
Questo  nuovo  corollano  delle  premesse  da  noi  sta- 
bilite pili  sopra,  emerge  immediatamente  dalle  cose  | 
discorse.  I più  abominevoli  despoti  dei  quali  la  : 
storia  delle  umane  sventure  faccia  menzione,  op- 
primendo l’uomo  esterno,  vincolandolo  nc*  suoi 
atti,  nelle  sue  parole,  condannandolo  al  rogo  e al 
supplizio  sotto  mille  forme  con  atroce  poesia  in- 
ventate, lasciarono  però  sempre  libero  1'  uomo  in- 
teriore, nè  pretesero  sradicare  i suoi  istinti,  tra- 
sformare la  sua  natura.  Fu>'\i,  è vero,  talvolta  chi 
lo  volle  tiranneggiare  nelle  credenze;  ma,  benché 
limitate  al  foro  interno,  erano  anche  queste  una 
manifestazione,  un  aito  che  si  voleva  punire.  Il  co- 
muniSmo punisce  e soffoca,  più  che  gli  alti,  la  po- 
tenza da  cui  ogni  atto  emana;  più  che  le  manife* 
stazioni , la  sorgente  prima  d'  ogni  manifestazione 
dell'umana  natura.  I carnefici  degli  autocrati  ucci- 
dono il  corpo,  il  comuniSmo  vorrebbe  uccidere  l'a- 
liinia,  ridurre  l' individuo  a non  essere  più,  per  far 
posto  all’Enle  collettivo,  aH’umanità. 

Comincia  dal  togliere  all’ uomo  gli  stimoli  che 
lo  determinano  a lavorare,  a produrre,  cioè  l' in- 
teresse personale  e l’ amore  della  famiglia.  Poi,  se 
Puomo,  così  mutilato,  si  abbandona  all’  ozio,  il  co- 
muniSmo gli  comanda  il  lavoro,  il  lavoro  senza  mo- 
tivo I I..0  Stato,  la  società,  cioè  una  astrazione, 
obbliga  r individuo  a lavorare  per  lei.  Siccome  vi 
hanno  nel  cuore  umano  certi  istinti  (che  il  comu- 
nista chiama  viziosi  e perversi)  i quali  spingereb- 
bero l’uomo,  abbandonato  a sè  stesso,  a crear  nuo- 
vamente la  proprietà  c la  famiglia  abolite,  per  im- 
pedire tanta  sventura,  lo  Stato  s*  impadronisce  del- 
r educazione  e dell’  istruzione,  chè  egli  solo  ha  la 
forza , ha  il  diritto  di  rivolger  questi  elementi  di 
civUtà  al  fine  voluto.  Siccome  la  religione  è un 
possente  motore^  un  energico  incentivo  sul  cuore 


dciruomo,  e potrebbe  traviarlo  dal  proposto  siste- 
ma, il  comuniSmo  s’impadronisce  del  culto,  e co- 
manda assolutamente  le  credenze  e i dogmi,  op- 
pure recide  alla  radice  ogni  cullo  , ogni  reli- 
gione. Siccome  Puomo,  Hbero  di  scegliere  le  sue 
occupazioni  c di  raccorne  i prodotti , potrebbe 
o lavorar  poco,  o lavorar  male,  o volersene  ap- 
propriare i prodotti,  quindi  la  Società  s’impadro- 
nisce della  suprema  direzione  dei  produttori  o della 
distribuzione  dei  prodotti.  ~ Ecco,  dovunque  ci 
volgiamo,  vediamo  sostituito  all’cMoio  lo  Sialo,  lo 
Stalo  tiranno  che  istruisce,  che  prega,  che  produce, 
che  distribuisce,  che  consuma,  lo  Stato  cire  il  co- 
muniSmo trasforma  in  maestro,  in  pontefice,  in 
capo-fabbrica,  in  regolatore  universale  d' ogni  cosa 
e d’  ogni  persona.  Può  darsi  peggior  tirannide  di 
questa?  — Ma  dicono  i comunisti,  se  uccidiamo 
la  /iàrWd,  lo  facciamo  a profitto  dell’ ; 
rendiamo  gli  uomini  schiavi  della  società,  ma  uguali 
fra  di  loro. 

Ora,  terzo  corollario,  noi  proveremo  che r«- 

guaglianza  non  è punto  più  favorita  dal  comuniimo  di 
quel  che  sia  la  libertà.  — QuaP  è l'uguaglianza  le- 
gittima, possìbile,  quella  che  gli  uomini  hanno  sem- 
pre agognato  dì  sUbilire  sulla  terra  ? Ella  è P u- 
guagliaiiza  dei  diritti,  ossia  la  negazione  dei  privilegi 
e dei  raonopolii  ; quella  eguaglianza  cui  violavano 
le  leggi  feudali  accordando  agli  uni  tutti  i diritti, 
ed  imponendo  agli  altri  lutti  i doveri.  I moderni 
rivolgimenti  c in  ispecie  la  rivoluzione  francese 
hanno  fatto  cadere  quasi  intieramente  quel  mo- 
struoso sistema  legislativo.  E se  anche  ne  esistono 
qua  e là  sparsi  residui  nelle  leggi  e nei  costumi, 
tanl'è  che  la  scienza  da  gran  tempo  ha  posto  in 
chiara  la  necessità  dì  un  regime  più  giusto  e fon- 
dalo sulla  massima  : A ciascuno  secondo  il  suo  me- 
riio,  secondo  il  suo  lavoro. 

A questo  principio  il  comuniSmo  sostituisce  la 
forraola:  A ciasetmo  secondo  i suoi  bisogni:  e vuole 
quindi  cancelIaU  ogni  differenza  di  possessi,  per- 
chè, a suo  credere,  i bisogni  sono  eguali  in  tutti 
gli  uomini.  II  primo  sentimento  che  desta  un  tale 
sistema  si  è quello  della  sua  suprema  ingiustizia. 
Avvezzi  a credere  equo  che  l’ uomo  Unto  goda 
quanto  merita  di  godere,  non  possiamo  capacitarci 
che  sia  meglio  ainmellere  che  l'uomo  goda  quanto 
ha  volontà  di  godere.  Ma.  lasciando  anche  in  dis- 
parte l’iniquità  di  sìfTalto  ordinamento  sociale, 
chiaro  è che  P eguaglianza  supposta  dei  bisogni 
non  esiste.  Se  gli  uomini  sono  differenti  fra  loro 
per  facoltà,  non  lo  sono  meno  al  certo  per  appo- 
titi  e per  voglie;  e voler  misurare  sopra  queste  ul- 
time i godimenti,  sarebbe  lo  stesso  che  creare  ima 
aristocrazia  di  nuovo  genere,  la  più  odiosa  di  tutte 
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le  aristocrazie , quella  degli  stomachi  insaziabili  e 
degli  Apici  tnroreggibiii.  Alla  concorrenza  legittima, 
operosa,  onesta  degl'  interessi  e dei  lavori,  il  co- 
muniSmo sostituisce  la  concorrenza  cieca,  disor- 
dinata, usurpatrice  degl*  istinti  e delle  passioni. 
Grida  contro  l’egoismo,  e ne  crea  uno  peggiore  di 
quanti  abbian  mai  deturpata  la  terra,  poiché  invita 
e stimola  l'uomo  a lavorare  il  meno  possibile,  ed  a 
consumare  quanto  più  può  : problema  insolubile, 
a meno  che  tutti  ricerchino  di  consumare  i prodotti 
del  lavoro  altrui  ; e ricadiamo  cosi  nel  selvaggio 
sistema  di  Hobbes,  della  guerra  universale  e della 
scambievole  rapina.  Assurdo  quanto  iniquo  , il 
comuniSmo  non  vede  che  spinge  1’  umanità  al- 
l’eguaglianza della  miseria  u della  disperazione  , 
perchè  tronca  i nervi  alla  produzione  e ingi- 
gantisce il  consumo.  Vuole  gli  nomini  uguali 
come  li  voleva  Proclisie non  come  li  vuole 
Gesù  Cristo. 

Ma  a tanti  mali  i comunisti  oppongono  duo  ri- 
medii fomiti  (a  creder  loro)  di  maravigliosa  efllca- 
cia:  ìa  fraielìania,  ed  il  /ovoro  aitramte.  Fa  d'uopo, 
dicono  in  primo  luogo,  educar  gli  uomini  ad  amarsi 
vicendevolmente,  e cosi  sostituire  all' attuale  sti- 
molo del  lavoro,  aU'intercsse  personale,  un  nuovo 
sprone,  la  fraterna  carità,  all*  affetto  per  la  fa- 
miglia, quello  per  rumanità.  In  secondo  luogo 
è mestieri  consacrare  ogni  uomo  a quel  genere 
di  occupazioni,  pel  quale  Io  ha  fornito  natura 
di  speciali  attitudini.  K quando  tutti  i viventi  ame- 
ranno di  vero  amore  il  loro  simile,  quando  tutti  i 
produttori  si  troveranno  impiegali  in  modo  con- 
h>rme  ai  loro  desideri  , allora  1'  ozio  ed  il  vizio 
saranno  sbanditi  dalla  terra  ; allora  per  fare  che 
ogni  uomo  lavori , e che  la  comune  ricchezza 
si  aumenti , non  sarà  più  necessario  ricorrere 
air  interesse  personale,  all' indù'tduaiùrmo  , al /a- 
migliimo. 

Che  gli  uomini  abbiano  ad  essere  fra  loro  come 
fratelli  , sono  18  secoli  che  è stato  predicato  da 
Chi  diede  il  suo  sangue  per  questa  doUrina.  Ma 
che  questo  fraterno  amore  possa  e debba  estin- 
gliene  l'amor  di  sé  stesso  e quello  della  fami- 
glia, i quali  esistono  fin  dall’orìgine  dell' umana 
schiatta,  noi  non  vediamo.  Non  si  confondano  due 
cose  distinte,  il  principio  cioè  della  morale  e quello 
delia  economica  produzione.  Nei  rapporti  col  suo 
simile,  l'uomo  ha  dovere  di  ubbidire  al  primo  di 
questi  due  principii,  il  che  venne  dal  crìstiane- 
siino  stupendamente  formulato,  ^ando  disse:  Ad 
altri  non  fare  ciò  che  a te  fatto  non  vorresti;  fa 
ad  altri  ciò  che  brami  fatto  a te.  Ma  quella  diffe- 
renza stessa  che  passa  tra  un  dovere  ed  un  sen- 
timento, corre  tra  l’ amore  dell’  umanità  e quello  dì 


sè  e della  famiglia,  l/uomo  può  aver  tanto  di  eroi- 
smo da  sacrificarsi  pel  suo  simile;  ma  appunto 
perchè  6 questo  mi  eroismo,  non  se  nc  può  fare 
regola  comune  e costante  delle  opere  umane.  La- 
vora e stenta  pei  figli  tuoi,  questo  è un  precetto 
che  tutti  comprendono  : suda  c fatica  pel  genere  ' 
umano,  questa  è cosa  che  sanno  fare  poche  privi- 
legiate nature.  K queste  ancora  amano  immolarsi  in 
vasto  e degno  rampo,  per  la  difesa  di  un  sublime 
principio,  per  salvare  un  infelice,  per  redimere  un 
popolo.  Ma  a battere  il  ferro  suirincudinc,  a spar- 
gere nel  solco  il  concime,  a correre  ì mari  cd  aflroii- 
tarc  il  tedio  e gli  stenti  giornalieri  pel  solo  bene 
delfastralta  umanità  e per  sentimento  di  universale 
fratellanza,  non  è neirumaiia  natura  il  piegarsi;  tutto 
ciò  è tal  sacrìlìcio  che  dubitanio  superi  le  forze 
stci^sc  degli  eroi  e dei  santi.  A dispetto  dei  co- 
munisti , i'iiomo  si  determinerà  sempre  ad  ope- 
rare spinto  da  motivi  reali  e concreti,  non  da  chi- 
meriche astrazioni. 

Fa  onore  allo  ingegno  ed  al  cuore  di  Saint-Simon 
(V.)  lo  avere  dimostrato  che  tutte  le  naturali  tendenze 
e passioni  deH’uomu  sono  fontalmente  buone  e con- 
ducenti alla  sua  felicità,  non  potendosi  ammettere 
che  Dio  provvidissimo  le  abbia  volute  porre  nel  di 
lui  seno  col  barbaro  intento  di  farlo  miserabile  o 
colpevole.  D’onde  desumeva  quel  socialista  la  con- 
seguenza che  lina  buona  organizzazione  sociale 
debba  dischiudere  l'adito  a tutte  le  attitudini  del- 
r umana  natura,  sicché  dando  a ciascuno  un  campo 
in  cui  possa  svolgere  le  particolari  sue  facoltà,  de- 
vesi  ingenerare  una  armonia,  nella  quale  grUtìnti 
tutti  si  volgano  al  bene,  c sia  loro  perciò  stesso 
impedito  di  tralignare  nel  male.  Cosi  esposta,  noi 
ammettiamo  questa  dottrina  del  socialista  francese; 
ma  non  vediamo  ponto  necessità  di  sconvolgere 
l’ordine  sociale  per  applicarla;  e molto  meno  ve- 
diamo come  possano  i comunisti  invocarla  a loro 
vanta(^o^  Imperocché,  anco  nella  società  presente 
é possibile  collocare  ogni  uomo  al  suo  posto;  c 
se  qualche*  ostacolo  da  viziose  le^  suscitato  vi  si 
oppone,  esser  deve  opera  c missione  della  scienza 
il  cercare  di  abbatterlo,  rispettando  pur  sempre  i 
principii  costitutivi  dell’ umano  consorzio.  Concul- 
cati i quali,  fondato  il  comuniSmo,  la  massima  so- 
prascrìUa  di  Saint-Simon,  lungi  dal  potersi  più  fa- 
cilmente attuare,  diverrebbe  all' incontro  d'impos- 
possibile  applicazione  : attesoché  ogni  uomo  sarebbe 
nel  legittimo  esercizio  delle  sue  facoltà  frastor- 
nato ed  impedito  dal  timore,  anzi  dalla  certezza  di 
non  goderne  i frutti.  Ciò  che  spinge  il  produttore 
a volgere  in  questa  o quella  direzione  i suoi  sforzi 
si  è la  sicurezza  ch'egli  ha  di  poterne  consumare, 
vendere,  trafficare,  godere  insomma,  sotto  la  torma 
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clic  stimerà  mighore,  i risiilUmenli;  ma  quando 
si  tol^a  cotale  speranza,  quando  gli  s*  imponga  Tob* 
bligo  di  lavorare  per  gli  altri,  egli,  invece  dì  se- 
guile le  sue  speciali  tendenze  produttive,  si  appi- 
glierà ad  una  lemlenza  veramente  coiimnc  agli  uomini 
lutti,  quella  di  sottrarsi  alia  fatira.  Crediamo  non 
inganuarci  anermando  che,  sotto  un  sillatto  sistema 
non  vi  sarebbe  più  alcun  lavoro  atlrnente:  tutte  le 
attrattive  sarebbero  per  l'ozio  e rinlingardagine. 

Dietmo  i coimmisti  cli.e  in  origine  la  temi  ap- 
parteneva  a tutti;  e che  quindi  il  ritoglierla  a coloro 
che  riiaimo  usurpata  per  ripartirla  ai  nullatenenti, 
altro  non  sia  se  non  una  rcsiituzionc  delle  cose  al 
prìstino  stato. 

Sì  la  terra  era  comune  alle  orìgini;  ma  essa  non 
era  quella  terra  cb»  oggi  vediamo  stendersi  feconda 
sotto  i nostri  occhi.  Sabbie  e paludi,  monti  e piani 
ingombri  da  $a.«^si,  da  sterpi,  da  acque  stagnanti, 
tale  era  lo  spettacolo  che  presentava  incolta  ai 
primi  occupanti  la  terra  ; e tale  è ancora  quello  che 
essa  offre  Intlodi  nelle  regioni  ove  il  coimmismo  pri- 
mitivo non  ha  ceduto  per  anco  il  luogo  al  regime 
della  proprietà.  Or,  come  e con  quale  g;iu!>lizia  si 
preleude  egli  dividere  fra  tutti  gli  uomini  quella  terra, 
che  alcuni  hauno  lavorato?  Tanto  essa  sì  assomiglia 
alla  terra  primiera,  quanto  l'iionio  civile  d’FAiropa  si 
assomiglia  al  selvaggio  della  Papuasia  e della  Nuova 
Zelanda.  Le  guncrazìeni  dei  proprietari  sonosi  suc- 
cedute, c tulle  apportarono  un  tesoro  dì  fatiche 
c di  capitali  per  trasformare  l' aspetto  della  natura. 
1/nrida  gleba  primigenia  fu  smossa,  ammendata,  con- 
cimata, tenuta  a contatto  eoi  raggi  del  sole  e col- 

I uria  atmosferica:  le  pendici  dei  monti,  spogliate 
deir  inutile  fogliame,  sonosi  a poco  a poco  adornate 
di  produttive  piante  portale  da  lontani  paesi;  la  valle 
a la  pianura  vennero  purgate  dagli  stagni  pestilen- 
ziali; c le  acque,  acconciamente  raccolte,  dirette  c 
distribuite,  sono  divenute  agente  primario  di  ferti- 
lità; Tagrierdtura  è andata  in  cerca  dei  prodotti  di 
remote  contrade,  ed  ha  portato  in  Europa  il  grano 
dall'Asia  minore,  raranciu  dalla  Persia,  il  gelso  ed 
il  liliigello  dall'India  e dalla  China,  dall'America  la 
palata,  ed  al  Nuovo  Mondo  ha  portalo  quegli  ani- 
mali domestici,  che  sono  la  vita  dell'  arte  rurale. 
Pailc  quali  opere  tutte  fu  trasmutala  la  terra,  creata 
Tagrìcullura,  incivilita  rumanità.  Che  se  l’uomo  che 
quelle  opere  compiva  non  fosse  stato  proprietario, 
compite  non  le  avrebbe;  e il  mondo  sarebbe  ri- 
mastu  qual  era  in  principio;  e tale  inevitabilmente 
tornerebbe  ove  il  coiiuuiisrao  potesse  applicarsi. 

II  comuniSmo  è la  barbarie,  la  proprietà  e la  fa- 
miglia sono  la  vita  civile. 

Ma  la  terra  non  è che  una  delle  mille  forme  della 
(icchezza:  se  rendete  comune  il  possesso  stabile, 
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dovete  pur  renderlo  quello  dei  capitali  mobili,  cioè 
le  maiiifaUurc,  le  merci,  le  navi,  quante  cose  iiisum- 
ma  rappresentano  il  frutto  deirumano  lavoro.  Nè  di 
queste  cose  potete  pur  dire  che  esse  un  tempo  siano 
state  comuni.  La  spogliazione  di  chi  ha  lavoralo,  Pu- 
surpazìone  di  chi  è stato  ozioso,  ecco  dunque  in  che 
si  risolva  il  vostro  sistema.  Spegnere  la  libertà  a 
vantaggio  di  una  chimerica  uguaglianza  ; sacrilìcare 
poscia  Tugnaglianza  alla  lìramiia  di  chi,  avendo  più 
bisogni,  ba  più  forza  di  soddis>farÌi;  togliere  ogni 
stimolo  al  lavoro;  ricondurre  i’umamtà  allo  stato  sel- 
vaggio; tati  e non  altre  sono  adunque  le  ultime  con- 
seguenze del  comuniSmo  (V.  Uon.n.k  ; F.vmiuli.\  ; 
M.vthimonio;  Phoimìietà  ; Ctiutà  ; Y.vlohe).  Per 

la  lliBLIOGH.VFIA,  V.  SoCIAUSMO. 

C«ncer(o  doloso  — {Diritlo  commerciale  e 
penale).  — Corrispondente  al  francese  coafition,  que- 
sto vocabolo  sìguilica  la  rospirazione  di  più  persone 
interessate  in  uno  stesso  coinincrciu  o in  una  me- 
desima industria,  collo  scopo  di  far  produrre  a que- 
sto commercio  od  a qiie.sta  industria,  per  foi'za  o per 
frode,  certi  risnltamenti  che  udii  si  produrrebbero  se 
le  cose  fossero  abbandonate  al  proprio  e naturale 
movimento.  Tende  adunque  il  concerto  ad  impri- 
mere al  comiiierciu  od  ali'  industria  che  ne  forma 
roggetlo  un  aumento  od  un  ribasso  fattizio  irei  prezzi 
di  vendita,  di  compra,  di  mano  d’opera  o di  (abbri- 
cazioiu',  sforzando  quindi  o il  compratore  a pagare 
di  più  del  dovuto,  o il  veiiditui'0  a spropriarsi  delta 
I cosa  sua  con  perdita:  nel  primo  caso  il  concerto  è 
un  l'urto  a danno-  di  chi  compera;  nel  secondo  è un 
furto  a pregiudizio  di  chi  vende. 

Tre  sono  i rasi  di  doloso  concerto:  quello  for- 

malo tra  fabbricanti  o negozianti,  per  fare  alzare 
0 ribassare  il  prezzo  delle  merci;  quello  dei  pa- 
droni contro  gli  operai  per  isviiire  la  mercede;  3® 
quello  degli  operai  contro  i padroni  per  aumentare 
il  prezzo  delta  mano  d'opera. 

Si  ventila  il  caso  di  concerto  fra  mercanti  e fab- 
bricanti per  T aumento  del  prezzo  delle  merci  • 
quando  i posscssofi  di  una  medesima  mercanzia  o 
derrata  cospirano  che  non  sia  venduta,  o la  sia  ad 
un  determinato  valore.  Vi  è concerto  per  il  ribasso 
quando  coloro  che  devono  comperare  una  data  mercé 
cospirano  per  non  offerirne  che  un  prezzo  inferiore 
al  suo  valore  reale.  Nell’  un  caso  come  iiell’al- 
Iro,  reffcUo  del  concerto  si  è di  creare  nelle  mani  dei 
cospiratori  un  vero  monopolio,  rendendoli  padroni 
delle  condizioni  del  luercalu.  Questo  atteutato  con- 
tro la  libertà  del  commercio  è un  debuto,  che  la 
legge  punisce.  Coloro  (dico  T art.  401  del  codice 
penale),  che  spargendo  fatti  falsi  nel  pubblico  o fa- 
cendo oflerle  maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  ven- 
dilurì  stessi,  o concertandosi  coi  principali  pus- 
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sfìssori  di  una  medesima  mercanzia  o derrata  p«r> 
rhè  non  sia  venduta  o sia  venduta  ad  un  prezzo 
determinato  ; o che  per  qualsivoglia  mezzo  doloso 
avranno  prodotto  ralzamcnto  o il  ribassamento  del 
prezzo  di  derrate,  di  mercanzie,  di  carte  o di 
effetti  pubblici  al  disopra  o al  dissolto  di  quello 
che  sarebbe  stato  determinato  dalla  naturale  e li- 
bera concorrenza  dei  commercianti,  saranno  puniti 
col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre 
con  multe  da  cinquecento  lire  a cinquemila. 

Queste  pene  sono  egualmente  applicabili  sia  che 
il  concerto  abbia  per  oggetto  una  mercé  propria- 
mente detta,  oppure  una  cosa  incorporale,  come 
sarebbe  un  diritto,  un'azione  ccc.;  sìa  che  si  tratti 
di  una  vendita  o di  una  locazione  di  cosa  o di 
servigio.  Per  es.,  vi  sarebbe  concerto,  c quindi  pena, 
quando  gl’  inlraprcndìtori  di  messaggerie  c trasporti 
s*  intendessero  fra  loro  per  ribassare  i prezzi  dei 
posti  nelle  loro  vetture  onde  condurre  a rovina  una 
impresa  rivale. 

Ma  aflìnchè  vi  sia,  a Icnnìiii  di  logge,  concerto, 
fa  d’  uopo  che  la  cospirazione  esista  fra  varie  per- 
sone. Quindi  non  si  potrebbe  dire  che  vi  abbia 
concerto  fra  i diversi  membri  di  ima  società,  per- 
chè giuridicamente  essi  non  formano  che  una  sola 
, persona.  Quindi  i membri  di  una  compagnia  di  com- 
mercio i quali,  colla  riuniuiie  dei  loro  capitali  e 
della  loro  industria,  producono  il  ribasso  o V au- 
mento del  prezzo  di  una  merce,  non  possono  mai 
dirsi  colpevoli  del  delitto  di  concerto.  Fa  d’uopo 
però  che  la  società  sia  reale  e seria,  c che  non 
sia  stata  formata  piuttosto  colia  vista  di  procurare 
ai  soci  illeciti  benefici,  incagliando  la  concorrenza 
anziché  colla  mira  di  una  associazione  innocente  e 
destinata  solo  a procurare  lenii  e normali  guadagni. 
Non  potrebbero  perciò  valersi  della  loro  qualità  dì 
soci,  e sarebbero  puniti  come  rei  di  concerto  quei 
fabbricanti  di  una  medesima  specie  di  merci,  i quali, 
nell'  intento  di  danneggiare  altri  produttori  rivali, 
oppure  i consumatori,  sì  riunissero  e depositassero* 
le  loro  derrate  in  un  magazzino  comune,  onde  ven- 
derle ad  un  prezzo  determinato. 

Vi  è concerto  fra  i padroni  contro  gli  operai 
quando  l fabbricanti  o quelli  altri  che  fanno  lavo- 
rare i manovali  cospirano  per  costringerli  ingiu- 
stamente ed  abusivamente  ad  una  diminuzione-  di 
salari,  od  a ricevere  in  pagamento  di  tutto  n di 
parte  del  medesimo  merci , derrate  cd  altre  cose. 
Se  tale  concerto  è seguito  da  principio  di  esecu- 
zione, è punito  col  carcere  estensibile  ad  un  mese, 
e con  multa  da  lire  cento  a tremila  (art.  308  Cod. 
pen.). 

Vi  ha  concerto  fra  gli  operai,  quando  cospirano 
senza  ragionevole  causa  a sospendere , impedire  , 
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0 rincarare  i lavori.  Quando  questo  delitto  abbia 
ricevuto  un  principio  di  esecuzione,  è punito  col 
carcere  non  minore  di  un  mese  cd  estensibile  a tre. 

I principali  istigatori  e motori  sono  puniti  coi 
carcere  non  minore  di  6 mesi  (art.  390  Cod.  pen.) 
(V.  Sciopero). 

Apparisce  da  quanto  precede  che  il  concerto, 
sia  dei  padroni,  sia  degli  operai,  sfugge  alla  repres- 
sione penale,  so  non  è che  formato  cd  inteso,  e 
se  non  è seguito  da  un  princìpio  di  esecuzione. 
Viziosa  è questa  legge,  che  fa  dipendere  il  delitto 
c la  pena  da  un  mero  fatto  esterno.  Il  fatto  del 
concerto  è per  sè  stesso  colpevole  : da  parte  dei 
padroni  è un  malo  esempio  venuto  dall’alto  che 
scalza  la  loro  morale  autorità;  da  parte  dei. brac- 
cianti è un  Catto  d'insubordinazione  che  pone  a re- 
pentaglio la  disciplina;  in  ogni  caso  è un  tentativo 
immorale  che  dovrebb’csserc  punito  (1). 

ConeeAialoBe  — (/Va/ico  industriale  ed  econo- 
OTicnl.  — Nomasi  così  Itatto  col  quale  il  Governo 
accorda  ad  un  privato  o ad  una  società  raiiloriz- 
zazione  o il  privilegio  d’intraprendere  un  dato  la- 
voro, di  aprire  una  data  industria  , sia  che  questa 
dipenda  per  sua  natura  dalla  pubblica  autorità,  sìa 
che  le  leggi  attribuiscano  al  Governo  questa  inge- 
renza. — Le  imprese  perle  quali  riebiedesi  la  con- 
cessione sono,  per  cs.,  la  coltivazione  di  miniere, 
di  depositi  di  rombuslìbilc  o di  concime  naturale, 

1 canali,  le  ferrovie , la  costruzione  e il  pedaggio 
de’  ponti  ecc.  ecc. 

Le  crescenti  invasioni  dell'autorità  centrale  nel 
campo  industriale  economico  hanno  moltiplicato 
a iosa  i casi  di  concessione;  e i danni  che  nc  de- 
rivano furono  da  noi  toccati  in  più  luoghi  (V.  Am- 
MISISTIUZIONE  , CE>m\LIZZ,VZ10SK,  GOVEBNO  , So- 
ciitX,  Stato).  — Uemlere  airindustria  la  sua  li- 
bertà, e restringere  al  possibile  (se  non  forse  abolire 
dei  tutto)  il  metodo  delle  concessioni,  sarebbe  un' 
opera  benemerita  domandala  dagli  cconomìsiì,  ma 
finora  non  solo  non  tentata  ma  osteggiata  dai  Go- 
verni. Poiché  questa  radicale  rifomia  incontra  tanti 
ostacoli,  si  potrebbe  almeno  accettare  come  transi- 
zione la  proposta  di  Carlo  Comic  di  non  fare, 
cioè,  più  dipendere  le  concessioni  dal  beneplacito 
del  potere  esecutivo  , ma  di  formarne  sempre  og- 
getto di  pubbliche  Agch;dk'aziont  (V.). 

Conche  — (V.  Canali). 

ConclllazIoBC  — (V.  Amichevole  componi- 
mento). 

Concime  — [Economia  rurale}. — Appellazione 
generica  delie  soslauzc,  le  quali,  miste  alla  terra, 

t 

(Ij  V.  Musé,  DroU  C(»nm.,  voi.  II,  pog.  SU. 

(2)  Traiti  de  la  ptvpniU. 
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la  fecondano,  ne  riparano  le  perdite,  favoriscono  U 
vegetazione  , in  ispecial  modo  coU‘aumentare  la 
quanliti  deile  materie  nutritive  delle  piante.  In 
questo  senso! concimi  dìRerìscono  dai povemt  (Fran- 
cese amendement)  ; poiché  i primi  modificano  la 
concisione  chimica  del  suolo,  mentre  i secondi  non 
agiscono  propriamente  che  sopra  la  concisione  mec- 
canica 0 /ìlice,  sia  correggendone  l'eccessiva  poro- 
siti,  sia  dimiunendonc  la  tenacità  soverchia,  sia  in 
altra  guisa  favorendo  i'assorbimento  delle  sostanze 
fecondatrici.  Ma  questa  distinzione,  legittima  e ne- 
cessaria in  teoria,  nella  pratica  spesso  vien  meno: 
giacché  la  più  parte  degli  ammendamenti  operano 
eziandio  cbimicanicntc,  ed  i concimi  influiscono  pure 
sullo  stalo  meccanico  della  Te;ira  (V.). 

La  questione  dei  concimi  , quella  delle  Rota- 
zioni (V.),  quella  dcirìmpiego  delle  AcgcE  (V.),  co- 
stitiùsconò  i più  fondamentali  problemi  dell'AGRi- 
COLTL'HA  (V.). 

1 vegetali  sono  il  prodotto  della  combinazione 
di  priiicipii  presi  daH'atmosfera  c dalla  terra,  e la 
terra  altro  non  è ebe  una  gran  macchina  destinala 
a convertire  in  raccolte  i concimi  che  le  vengono 
affidati  per  dare  nutrimento  alle  piante.  È passato 
il  tempo  in  cui  una  specie  di  sacro  mistero  circon- 
dava tutta  l'elabonizione  agricola,  e in  cui  il  pretto 
^ empirismo  ne'  suoi  lavori  guidava  l'agricoltore  . Tut- 
tociò  che  ancora  rimane  in  parte  segreto  é il  come 
ì diversi  prìucipii  sparsi  nell'aria  e nella  terra  di- 
ventino vita,  il  cornagli  elementi  chimici  si  trasfor- 
mino in  esseri  organizzati.  .Ma  oggi  più  non  s'ignora 
che  fagrìioltura  è una  mera  equazione  tra  ciò  che 
ruoiiio  dà  alla  terra,  e ciò  cb'ei  ne  riceve  sotto  altra 
Dtilizzabilc  forma. 

Coi  prodotti  dei  campi,  la  raccolta  toglie  gli  ele- 
menti del  suolo  che  furono  assorbiti  e sono  dive- 
nuti clementi  della  pianta  ; il  suolo  ne  conteneva 
più  prima  della  seminagione  che  dopo  la.  raccolta. 
La  composnione  del  tuolo  è cambiata  dopo  la  raccolta. 
— Trascorso  un  cerio  numero  d*anni  c di  raccolte, 
la  fertilità  del  suolo  diminuisce.  Se  tutte  le  altre 
circostanze  sono  rimaste  le  stesso,  il  suolo  non  é 
rimasto  ciò  che  era.  Il  cambiamento  della  iva  com- 
foùiione  è veroiimilmente  la  emua  della  sua  slerUità. 
— Mediante  l’ingrasso  propriamente  detto,  il  letame, 
gli  escrementi  umani  cd  animali,  la  fertilità  perduta 
è di  bel’ nuovo  renduta  al  campo.  — L'ingrasso  si 
compone  dì  materie  vegetali  in  decomposizione , 
che  contengono  una  certa  quantità  d'elementi  del 
suolo  (1). 

(1}  C,  l.icbif,  rrlnri/vi  tte  chiatte  a^ricote,  trad.  par  M.  Paul 
Picard,  Qup.  U. 


\ \ 


Stabilita  la  necessita  e l’azione  dei  concimi,  non 
ci  proponiamo  di  dar  qui  una  teoria  completa  di 
questa  parto  della  chimica  e tecnologia  rurale;  ma 
bensì  di  esporre  le  considerazioni  economiche  re- 
lative: 1*  alla  concimazione  in  generale;  2*  alle  di- 
verte specie  di  concimi. 

3 I.  ^ Contidci'oiUmi  generali  intorno  ai  concimi. 

Era  principio  e regola  dei  nostri  padri  lo  spen- 
dere il  meno  possibile  in  anticipazioni  al  suolo, 
pretestando  il  noto  proverbio  che  il  primo.denaro 
guadagnato  é il  danaro  non  speso.  Fedeli  a questa 
massima,  gli  antichi  cercavano  risparmiare  sul  nu- 
trimento dei  bestiami,  sugli  strumeuti  agrìcoli,  sugli 
ingrassi  dei  campi.  — Ma  dacché  la  scienza  agraria 
é venuta  a sostituire  una  ordinala  serie  di  positivi 
insegnamenti  agli  adagii  tradizionali  degli  empi- 
rici, il  succitato  proverbio  fece  luogo  a qucll’altro: 
9UOÌÌ  concimi , tali  raccolti.  F oggimai  dimostrato 
che  ragricoltqra  non  si  sottrae  alle  leggi  econo- 
miche delle  altre  industrie,  e che  in  essa  come 
nelle  arti  tutte  , i grandi  successi  appartengono  ai 
grandi  capitali;  o in  altri  termini  che  quanto  è mag- 
giore la  spesa  intelligente  sopra  ogni  ettaro,  tanto 
è minore  la  spesa  per  ogni  data  quantità  di  rac- 
colto. 

Per  dare  dimostrazione  di  questa  suprema  verità, 
lasciamo  parlare  un  eminente  agronomo  (I):  t Suno 
qui  a fronte  due  sistemi  : l'uno  che  pratica  la  par- 
timoma,  c l’altro  la  vera  economia,  quella  cioè  che 
consiste  a fare  al  suolo  tutte  le  utili  anticipazioni. 
Qual  è,  dalJ'una  e daU’altra  parte,  il  costo  di  produ- 
zione deU'eUolitro  di  grano  ? A ciò  risponderemo 
con  cifre  desunte  dalla  scuola  dei  fatti.  La  lezione, 
crediamo,  sarà  eloquente  e fruttuosa  : farà  vedere 
insieme  e il  male  della  nostra  agricoltura  ed  il  ri- 
medio che,  nei  paesi  di  attiva  produzione,  può  gua- 
rire questo  male.  E ciò  che  sarà  vero  pel  grano, 
4o  sarà  egualmente,  a maggior  ragione,  per  le  piante 
che  non  temono  Io  strabocco  ed  il  lusso  fogliaceo 
provocato  da  forti  ingrassi,  come  pure  per  le  piante 
che  a motivo  delle  loro  spese  di  sarchiatura,  di  se- 
conda aratura  ecc.,  non  danno  beneficii  che  nelle 
terre  concimate  in  forti  dosi. 

« Ecco  come  stabiliremo  le  spese  di  coltivazione 
ed  il  prodotto  di  due  ettari  dello  stesso  fondo  di 
terra,  delio  stesso  valore  locativo,  ed  ambidue  se- 
minati a grano,  ma  lavorati  e concimati  diversa- 
mente  : 

fi)  M.  Meli,  nel  Journal  O'aorieuttiire  firafiijue,  n.*  S,  tV 
tome  VII,  aO  férrler  1U7,  pe|.  ISS  t »ef< 
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Concime  a 8 fr  per  1000  chilogrammi 
Semente  (210  litri  per  ettaro) 

Fitto  e sp^sc  generali 
Arature  cd  erpicature 
Lavori  di  manutenzione 
Falciatura,  legatura,  ccc 
Trasporto  della  raccolta  nel  granaio 
Battitura,  cure,  spese  di  vendita 

Totale  delle  spese  per  ettaro 
l)a  dedurre  pel  valore  della  paglia  (2) 

Hesta  da  ripartirsi  sul  grano 
Raccolta  per  ettaro  ....  ettolitri 
Costo  netto  di  produzione  por  ettolitro 

t Adunque,  pei  paesi  che  comportano  una  col- 
tivazione attiva,  (3)  e quand’anco^  per  rendere  meno 
precaria  la  situazione  creata  dalie  deboli  concima- 
zioni, si  modificasse  il  conto  di  coltivazione  dato 
sopra,  non  resterebbe  perciò  meno  stabilito: 

« 1*  Che  le  raccolte  sono,  fino  ad  un  certo  li- 
mite , proporzionati  agl’ingrassi  messi  nella  terra, 
come  pure  alle  buone  arature  e coltivazioni. 

« 2^  Che  vi  hanno  tpete  /lite  . le  quali  non  ere-  i 
scono  al  di  là  di  una  certa  somma,  qualunque  sia 
l'aumento. della  raccolta;  di  guisa  che  tutto  ciò  che 
guadagnasi  in  sopravanzo  di  raccolte,  a motivo  dogli 
ingrassi , non  ha  altre  spese  da  compensare  che 
quelle  riferentisi  al  costo  di  mietitura,  battitura,  ed 
all'eccedente  concimazione.  In  altri  termini,  si  ri* 
chiedono  le  stesse  spete  fUie  di  semente,  di  ara- 
tura, di  fìtto,  per  ottenere  20  ettolitri  di  grano  j 
che  per  ottenerne  30  da  un  ettaro  di  terra.  Per  I 
conseguenza,  il  sopravanzo  di  40  ettolitri,  che  vale 
almeno,  oltre  al  valor  della  paglia,  180  o 200  franchi,  I 
costituisce  un  prodotto  che  non  è gravato  se  non  | 
da  debolissime  spese,  relativamente  a quelle  che  si 
applicano  alla  produzione  d'una  semplice  raccolta 
di  20  ettolitri  per  ettaro.  Si  faccia  dunque  un  conto 
a parte  per  le  anticipazioni  suppletive  che  portano 

(t)  n concUne  assorbito  doo  è che  una  parte  del  concine  arridalo 
al  suolo  ordUiarlacnenie  per  parecchie  raccolte-  Caso  può  coosUiere 
sia  In  coodme  tfl  sulla  escloslTamenie,  sia  io  ronclnw  awodato 
■d  ingratsl  poIremlcBtl  o a stabbio  di  gregge.  — .Noi  aousetUanio 
ebe  una  concimaaiooe  di  12,004  chilog.  dà  1,200  chilog.  di  grano, 
Don  contando  la  paglia.  Questi  1,200  chilog.  di  grano  rappresentano 
15  eilolltri  o 00  chilog.  ciaKooo.  Per  guisa  che  il  quintale  di  coo- 
dflie  dà  qui  10  chilog.  di  grano,  àia,  coita  coodotasione  di  20,000 
chilog..  Il  quintale  di  IcUine  rende  Ì2  chilog.  di  grano  altneno,  c 
n raccolto  è dunque  di  SO  emditrl.  o 2,000  chilog. 

(2)  CboUaoMi  2,7SS  chllof.  di  p^tia  per  un  raccolto  di  IS  ettoil- 
Ift,  e S,000  chilog.  di  paglia  per  un  loccolto  di  SO  ettolitri.  La  pa- 
glia è sUmaU  a 20  francbl  i 1,000  chilogrammi. 

fS)  Si  vedrà  piò  scilo  quali  paesi  wm  toilerlBo  (orti  coodnaaiool. 


da  20  a 30  ettolitri  il  prodotto  d'un  ettaro  dì  grano, 
e si  vedrà  che  queste  anticipazioni  suppletive 
sono,  definilivamenlc,  quelle  che  vengono  impie- 
gate con  maggior  benefizio. 

• 3*  Che  se,  in  generale,  ì capitali  agricoli  ren- 
dono poco,  CIÒ  dipende  dacché  le  anticipazioni  alle 
raccolte  si  fermano  precisamente  al  punto  in  cui 
comincerebbero  a produrre  grossi  interessi,  vale  a 
dire  al  punto  in  cui  esse  non  consisterebbero  che 
in  ìspese  di  letame  e di  mietitura  suppletive. 
Strana  contraddizione  ! Si  fanno  le  anticipazioni  che 
rendono  poco,  e si  trascurano  quelle  che  sarebbero 
più  produttive. 

« 4^  Che,  per  prodotti  eguali,  la  coltivazione  che 
domanda  più  capitale,  più  terreno,  più  lavoro,  e la 
quale,  per  questo  motivo,  e nonostante  tulli  i pregiu- 
dizii,  merita  in  supremo  grado  il  titolo  di  coltiva- 
zione dispendiosa,  è la  coltivazione  che  investe  meno 
capitale  per  ogni  ettaro,  poiché  spendendo  313  fr. 
per  ettaro  per  ottenere  15  ettolitri  di  grano  sola- 
mente , bisogna  ch'essa  operi  .sopra  due  ettari  e 
spenda  G2C  franchi  per  raccogliere  30  ettolitri , 
cioè  per  ottenere  il  risultalo  che  una  coltivazione 
più  razionale  realizza  sopra  un  solo  ettaro  e in  ra-  .. 
gionc  di  470  franchi  • . 

Queste  considerazioni  ci  sembrano  di  tutta  evi- 
denza. — Ma  è necessario  avvertire  che  non  in  tutti 
i casi  Teconomia  rurale  suggerisce  di  fare  laiche 
anticipazioni  alla  terra.—  Si  distingue  la  coltivazione 
in/eniiird  dalla  cstcniira  : la  prima  profonde  forti  ca- 
pitali nel  suolo,  improvvisa  la  fcrlilitn,  ha  in  mira  di 
ottenere  il  massimo  prodotto  lordo  ; la  seconda  si 
aflida  piuttosto  suH’azione  lenta  del  tempo  e del 
lavoro,  anziché  sulla  rapida  ed  energica  azione  del 
capitale.  Quella  ha  mestieri  di  copiosi  ingrassi  ; 
questa  li  adopera  in  piccole  dosi. 
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Ma  qiiamio  è che  ragricoitorc  deve  appigliarsi 
airmio  ud  all*  altro  di  questi  melodi  ? Quando  è 
die  grincoinbe  di  dare  la  preferenza  al  rapitale, 
e quando  al  lavoro?  NeV paesi  dove  la  popolazione 
è in  aumonlo,  dove  le  arti  manufattrici  e le  mac- 
chine moltiplicano  la  ricchezza,  dove  frequenti  sono 
le  città  ed  i centri  di  consumo,  facili  le  comunica' 
ziuni,  dove  insoimna  Tagricoltore  è sicuro  di  ven- 
der bene  i suoi  prodotti,  ivi  prevale  l'agricoltura  iii' 
lensiva  (V.  pag.  78  del  presente  voi  ).  AU’incontro, 
quando  la  ricchezza  mobile  di  tin  paese  è appena 
nascente,  quando  la  terra  cd  il  lavoro  sono  a buon 
mercato,  quando  scarseggiano  gli  sbocchi,  le  strade, 
ì canali,  allora  è opportuna  la  coltivazione  estensiva, 
fino  a tanto  che  la  situazione  non  divenga  più  pro- 
spera. — L'uso  c la  quantità  dei  concimi  dipende 
quindi  in  grandissima  parte  dai  relativo  stato  di  in- 
civilimento a cui  un  popolo  è giunto. 

Non  tralascercmo  qui  di  notare  come  sia  opinione 
di  alcuni  agronomi,  specialmente  in  Inghilterra,  che 
r eccesso  di  concimazione  abbia  cagionato  gravi 
danni,  e contribuito  in  parte  allo  sviluppo  di  quelle 
criltngamu  c malattie  che  afllisscro  in  questi  ulr 
timi  quindici  o veut'anni  molte  piante  alimentari. 
Sir  Carlo  Napier  osservava  che  dopo  l'introduzione 
del  guano,  di  cui  parleremo  più  sotto,  si  manife- 
stò la  malattìa  delle  patate,  lo  temo  che  quel  va- 
lente ufficiale  cadesse  qui  nel  noto  sofisma:  ftoti  Aoc, 
ergo  propler  hoc.  Ad  ogni  mutlu,  si  crede  da  molti 
che  r agricoltura  moderna,  esagerando  gf  ingrassi, 
abbia  sforzato  la  vegetazione  cd  in  alcuni  casi  esau- 
rito la  vigorìa  del  suolo.  Ma  siccome  non  è lecito  uè 
possiiiile  ad  un  paese  molto  popoloso  e ricco,  qual 
è r Inghilterra,  l'abbandonare  la  coltivazione  inten- 
siva per  ritornare  alla  estensiva,  siccome  d'al- 
tronde gli  autori  in  discorso*  riconoscono  che  sa- 
rebbe questo,  in  ogni  caso,  un  passo  retrogrado,  si 
contentano  quindi  di  proporre  un  mezzo  teniiinc, 
che  sarebbe  di  adoperar  pure  abbondanti  conci- 
mazioni per  le  raccolte  annue,  ma  di  coltivare  col 
metodo  naturale,  cioè  con  poco  letame,  quella  sola 
parte  del  raccolto  che  si  destina  a servir  di  se- 
mente. Pretendono  che  operando  in  questa  guisa 
si  otterrebbero  semi  più  robusti.  Noi  ci  limitiamo, 
per  debito  di  esattezza,  a citare  questa  opinione, 
lasciando  il  discuterla  e ponderarla  agii  agronomi 
di  professione. 

Premesse  qiiestò  generalità,  scendiamo  a più  pe- 
culiari indagini  sulle  di\erse  specie  dei  concimi. 

§ 11.  — Concimi  vegetali. 

Antica  consuetudine,  segnatamente  nei  paesi  me- 
ridionalì,  è quella  di  fertilizzare  le  terre  col  mezzo 
del  sovescio,  col  seppellire  cioè  materie  vegetali  an- 


cora verdi  o poco  essiccate,  quali  i muschi,  le  erbe 
inutili  0 nocive  dei  campi,  le  faglio  degli  alberi , i 
ritagli  di  legno,  la  segatura,  la  loppa  del  grano,  il 
sorgo  e simili  altri  (}). — Le  ceneri  dei  vegetali  stanno 
in  mezzo  fra  ramendainento  e il  concime,  ed  agi- 
scono meccanicamente,  dando  consistenza  ai  ter- 
reni leggeri  e porosità  agli  argillosi,  mentre  operano 
chimicamente  mediante  i sali  che  contengono.  La 
fiiliginc  dei  cammini  e delle  stufe  vuoisi  anch'essa 
riferire  agi'ìngrassi  vegetali;  ed  in  virtù  della  ma- 
teria azotata,  dell'atlumina , dei  carbonati  e fosfati 
di  calce,  c di  vari  altri  sali  che  contiene,  essa  ha 
una  grande  inllueiiza  fecondatrice.  Lo  stesso  dicasi 
de)  pastone  o panello^  materia  che  resta  dai  grani 
oleiferi  dopo  che  se  n'c  estratto  Polio;  dei  residui 
vinacei,  dopo  che  hanno  fermentato;  delle  piante 
marine,  contenenti  materie  saline,  oi^aniche  , »ili- 
ciose  ed  argillose,  utili  tutte  alta  vegetazione. 

^ III.  — Concimi 

Suolsi  misurare  la  potenza  comparativa  dei  con- 
cimi sopra  la  loro  ricchezza  in  materie  azotate,  seb- 
bene questa  regola  non  possa  sempre  bastare  per 
dare  idee  completamente  esatte  sull’efficacia  delle 
sostanze  fertilizzanti  1 concimi  animali  sono 
quindi  più  potenti  dei  vegetali,  siccome  quelli  che, 
sotto  un  volume  assai  minore,  contengono  maggior 
quantità  di  principt  fermentatori,  motivo  per  cui  pos- 
sono anche  trasportarsi  più  economicamente.  Il  nome 
d'ingrassi  commerciai,  di  recente  introdotto,  sebbene 
si  applichi  in  generale  a qualunque  specie  di  concio 
artilìcialineiite  prodotto  c trafficato,  talché  ne  faremo 
oggetto  di  speciali  indagini  più  sotto,  conviene  però 
in  peculiar  modo  agl'ingrassi  d'origine  animale  o 
nei  quali  le  sostanze  animali  prevalgono;  i residui 
delle  concerie,  i ritagli  delle  pelletterie  , i peli,  le 
lane,  le  piume , le  unghie,  le  corna , gli  avanzi  di 
pesce,  il  guano,  ecc.  formano  eccelliiiti  ingrassi.  I.ui 
carne  muscolare  degli  animali  morti,  il  sangue  degli 
ammazzatoi  , i residui  delle  fabbriche  di  conserve, 
ove  potessero  in  ogni  caso  adoperarsi,  formerebbero 
una  sorgente  delle  più  abbondanti  raccolte.  Ma  tutte 
queste  sostanze  sono  di  difficile  conservazione  : Ì1 
fetore  che  esalano  è un  ostacolo  al  far  loro  subire 
lonfani  viaggi,  ed  è estremamente  arduo  spogliarle 
ddi’ecccsso  d'acqua  che  coiUcngoiiu  , acqua  che 
aumenta  inuliliiiente  il  loro  peso  e che  ne  agevola 
la  decomposizione.  Se  si  potessero  rendere  il  san- 
gue, le  carni  ecc.,  imputrescibili  durante  tutto  il 
tempo  diesi  vogliono  conservare,  ma  capaci  di  de- 

(1)  V.  SulU  C'ù«iV,  iUriuione  popoiert  di  Paolo  TofractunU 
Renio,  1SS6. 

(2)  Il  carbon  fuMle , per  e».,  lenibre  oon  produce  un' 
esimie»  uiiie  eulle  Tcgemiooc,  (ebbene  c«otc»ift  2 per  *l«  iPeseco. 
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comporsi  dopo  essere  poste  nei  suolo , si  rende*- 
rebbe  il  più  grande  senùio  all’agricoltura  ed  alla 
uniauità.  E sembra  che  la  scienza  sia  sulle  tracce 
di  questa  scoperta.  Il  sig.  Chevalier  ha  trovato 
che  basta  ima  piccola  quantità  di  un  acido  ('^3  4 
per  * ,'q  di  acido  cloridrico  del  commercio)  per  po- 
tere disseccare  sangue  e carne  senza  elìluvio  sen- 
sibile di  odore.  Ltove  questa  invenzione  potesse  ap- 
plicarsi in  grande  ed  edìcacemente,  sarebbe  il  caso 
di  utilizzare,  almeno  come  concime»  quella  jcnonne 
massa  di  materie  animali  che  in  America  vanno  quoti- 
dianamente perdute,  e che  noi  abbiamo  altrove  con- 
sigliato di  utilizzare  eziandio  come  nutrimeiiln  delle 
popolazioni  (V.  Alimentare  rkgimc|.  Fa  d’uopo  ri- 
flettere che  nel  Brasile  e nei  Bampas  si  abbattono 
annualmente  più  di  5 milioni  di  buoi,  per  ollenenie 
il  cuoio;  la  loro  carne  è quasi  inlieramente  abban- 
donata, cagionando  così  una  perdita  di  500  milioni 
almeno  di  chilograninii  di  im  concime  tanto  ricco 
quanto  il  miglior  guano;  e a 'Ferra-Nuova,  vengono 
rigettati  al  mare  0 milioni  di  chilogrammi  di  resti 
di  pesco.  Se  aggiungiamo  a queste  enonni  quantità 
di  ottimo  concio  sprecato  nel  nuovo  mondo,  quelle 
che  dar  potrebbero  t nostri  ammazzatoi  europei  o 
che  sarebbero  da  raccogliersi  sulle  sponde  dei  no- 
stri mari,  arriveremo  probabilmente  ad  un  miliardo 
di  chilogrammi  di  eccellenti  ingrassi , rappresen- 
tanti una  potenziale  fecondità  del  suolo,  epperò  l’ali- 
menlazione  dei  popoli , ricchezza  lasciala  intera- 
mente in  balia  della  natura  (1).  Non  si  crederà  forse 
nei  luoghi  più  progrediti,  ma  io  posso  accertare  che 
noi  porto  di  Ger.ova  si  gittano  spesso  a mare,  per 
ordine  superiore  sanitario,  carichi  iutieri  di  pesci 
guasti,  salali  o freschi,  e d’altre  sostanze  alimentari, 
sotto  pretesto  che  non  servono  più  a nulla  e che 
sono  dannosi  alla  salute!  . . . 

E poiché  accenniamo  questo  fatto  di  anteditn- 
viana  consuetudine,  non  possiamo  a meno  di  ri- 
cordarne uno  ancora  più  grave.  A Genova  la  mag- 
gior parto  delle  latrine  mettono  in  condotti  sot- 
terranei aventi  le  loro  foci  nel  porto.  I danni  che 
risultano  da  un  cos’t  vizioso  sistema,  c che  furono 
messi  in  piena  luce  duranti  le  due  ultime  invasioni 
del  cbolèra  da  egregi  nostri  scrìUorì  ^fra  i quali  mi 
compiaccio  di  citare  l’ingegnere  Pareto),  sono  iii- 
tìoìti.  Danno  igienicot  danni  del  porto,' ccc.  ecc.  Ma 
il  più  grave  di  tutti,  a mio  credere,  è lo  spreco, 
che  per  tal  modo  si  fa,  di  un  possente  concima, 
gettato  ai  pesci,  mentre,  raccolto  nelle  fùise  mobili, 
ed  investilo  nel  suolo,  si  trasformerebbe  in  feitilità 
e in  derrate  alimentari.  Ora,  per  misurare  questa 

(1)  V.  un  DU|ai6c»  itapporto  dd  Giury  mùto  UilemationaU 
dtirtMpotittonf  uMt'tnale  del  1835  ia  Pirigi,  per  la  parta  defU 
InfraMl,  btio  dal  Sig.  BwrU. 


perdita,  riferiremo  il  calcolo  del  dottore  Abendroth, 
secondo  il  quale  una  città  dì  100,000  abitanti  for- 
nisce press'  a poco  18,750,000  chilogrammi  di  ma- 
terie liquide  e 0,250,000  di  materie  solide  alFanno. 
Deducendo  le  spese  di  fabbricazione  e di  prepara- 
zione che  esige  questa  specie  di  concio,  le  materie 
liquide  potrebbero  rendere  08,000  fr.  e le  solide 
106,000,  in  totale  214,000  fr,  ossia  un  po'  più  (li 
2 fr.  per  abitante. 

Fra  gl*  ingrassi  animali,  ha  ottenuto  in  questi 
ultimi  tempi  ima  grande  celebri^  il  guano  del 
Perii  (1),  il  cui  principale  deposito  è nelle  isole 
Chincha.  Altro  non  è che  raccumniazione  secolare 
di  escrementi  e di  residui  di  uccelli  (2).  Contieno 
una  grande  proporzione  d’azoto;  la  quale,  nei  saggi 
esposti  in  Parigi  nel  1855  dalla  Compagnia  dei 
concimi  di  Londra,  fu  trovata  di  14  80  per  */|  nel 
guano  del  Perù,  e di  10  80  per  quello  di  Bolivia  (3). 
Sono  tali  c cosi  buoni  gli  effetti  ottenuti  dall’uso 
del  guano,  che,  appena  un  legno,  carico  di  questo 
prodotto,  arriva  nei  porti  d’Inghilterra,  del  Belgio, 
della  Francia,  della  Liguria  e dell*  AIcmagna,  è si- 
curo di  vendere  con  beneficio.  L‘  Inghilterra  sola 
ne  ha  consumato  130  milioni  di  chilogrammi  nel 
1853,  124  milioni  nel  1854,  e 200  milioni  nel  1855, 
q nondimeno  il  prezzo  se  ne  eleva  ogni  giorno;  era 
di  20  franchi  ai  100  rhilogrammi  or  sono  sei  anni, 
oggi  è di  30  a 38  franchi  (i).  In  Piemonte  , ncl- 

{1}  Il  nome  perifUno  è Awomo:  rd  rrs  concnciuto  ed  utiUlo  Ano 
d*i  (empi  deel’incas.  (ili  ucceiU  che  lo  producimu  looo  di  vtHe 
«pede.  .Vede  uol«  di  Chinclu»,  il  Kuano  e«i«te  in  (ale  abbondarne 
(Ite,  in  certi  luoghi,  lo  alrato  tu  piti  di  M metri  di  soesaore  |V.  un 
estratto  di  una  n»eim»ria  sol  guatra  del  Sig.  naimondl,  proC.  di  sto- 
ria naturale  a lima  net  tomo  43  dd  l'omptet  Bend»e$  detraccade' 
mia  delle  sciente,  pag.  79,^  e aec , anito  1836,  dispensa  ZI  aprfl«'. 
Scenndo  un  calcolo  di  alr  B.  II.  VVilson,  nel  adn  gruppo  di  Chinclu 
vi  sarebbe  un  depmito  di  guano  di  28  o 2S  milioni  di  tonnellate. 

• 3)  Varie  Opinioni  erano  state  emesse  sulla  natura  e snlCorigine 
dei  guaoot  il  primo-a  mettere  in  chiaro  cIm  proviene  da  cKre- 
nenii  di  nccefli,  fu  Llloa  eu  Peroy,  ì,  48i;. 

S)  V.  narrai,  citato  IUmmiiu». 

) TogUamo  dal  Mac-òtlloch  (A  UeUotw^y  pratkat , then- 
retieal  atià  kUtvrical  o(  eiymmertt,  edisvone  iSVé,  art.  Guano), 
la  ta^  seguente  della  quantità  di  guano  importata  In  Inghilterra 
dal  IMS  ai  IBS2  e del  pani  di  protenlenta; 
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l’anno  1856,  se  ne  importarono  da  7 ad  8 mila 
lonnullate  (1). 

Fino  a questi  uìlimi  tempi  «i  era  credulo  che  il 
solo  Perù  fosse  privilegiato  di  depositi  naturali  di 
guano.  Ma  le  ricerche  dei  chimici,  dei  naturalisti  e 
degl'  industriali  sembrano  legittimar  la  speranza  di 
poterne  trovare  anche  in  più  luoghi  d*  Europa  e in 
altre  parti  del  mondo  : ricerche  rendute  più  attive 
dacché  il  governo  del  Perù,  con  un  recente  de- 
creto , ha  aggravato  il  dazio  dell'  esportazione  del 
guano  americatu,  il  quale  d'altronde  va  grande- 
mente esaurendosi.  — Con  gioia  accenniamo  qui  il 
paese  nostro  per  essersi  posto  in  prima  linea  in 
questa  via  di  utili  studi , coronali  da  felice  suc- 
cesso. 11  signor  Bonifazio  Vallerò,  medico  e pro- 
fessore dì  chimica  a Sassari , aveva  scoperto , in 
più  luoghi  dell' isola  di  Sardegna,  notevoli  depositi 
di  guano  di  pipistrelli,  accumulati  principalmente 
nel  fondo  delle  grotte.  Alla  morte  del  Vallerò,  testé 
avvenuta,  il  prof.  Selmi  (altro  egregio  chimico)  di 
lui  socio,  nc  ereditò  e continuò  con  lodevole  ala- 
crità le  scoperte.  Ed  oggi  abbiamo  una  Società  del 
guano  sardo*,  della  quale  il  signor  Selmi  è alla 
testa,  la  quale  ha  estratto  già  una  cospicua  massa 
di  guano  dalle  grotte  dell'  Inferno,  di  Pozzo-M^orc, 
di  Mara,  di  Borulta,  di  Sedini,  di  Laerru.  La  prò-^ 
porzione  di  azoto  varia  da  7 35  a 4 05  per  * , 
e il  guano  sardo  vendesi  a Genova  a 25  fr.  ai  100 
chilogrammi. 

Il  guano  è molto  facile  ad  essere  adulterato.  Fino 
al  presente  , è opinione  degli  economisti  inglesi 
che  il  vero  guano  del  Perù  non  può  essere  ven- 
duto a meno  di  9 lire  steri.  (225  o 250  fr.)  (2). 

l’n  altro  genere  di  concime  d'origine  animale, 
ma  ridotto  allo  stato  fossile,  è quello  che  ricevette 
il  nome  di  CoprolUi^  ossia  escrementi  concrezionati 
di  soriani  cd  altri  animali  fossili.  Contiene  da  52  a 
56  per  % di  fosfato  di  calce , e siccome  lutti  i 
cereali  vanno  forniti  di  fosforo,  è chiaro  quanta  in- 
fluenza eserciti  sulla  fertilità  dei  terreni  arralivi  una 
sostanza  fossile  cosi  ricca  di  tale  principio.  — Ma 
dei  concimi  ottenuti  dall'  industria  e bisognosi  di 
preparazioni  manufattrici  faremo  cenno  più  sotto. 

^ IV.  — Concimi  piiiii. 

Così  chiamiamo  le  misture  formate  di  sostanze 
vegetali  fibrose  c di  escrementi  animali.  Sitfatto 
concime,  che  ha  propriamente  il  nome  di  telarne, 
costituisce  l'ingrasso  principale  e più  comune;  e 
se  ne  distìnguono  due  grandi  classi,  il  freddo  cd  il 
caldo,  a seconda  che  è formato  di  sostanze  aventi 

(1)  V.  il  memorabile  ditcorao  pronuncialo  4*1  Conia  Cevoor  ncUa 
Camera  del  Oepuiati  nHla  aeduia  del  10  aprile  1S57. 

(2;  V.  Uac-Gullodi,  loco  ri/,  pag.  MI. 


minore  o maggiore  tendenza  alla  fermentazione. 
Caldo  è il  letame  cavallino,  e viene  superilo  se- 
gnatamente per  le  terre  fredde  ossia  argillose;  come 
più  caldo  ancora  si  considera  lo  sterco  pecorino 
od  il  caprino.  Quello  de*  maiali  è ritenuto  siccome 
meno  efficace,  sebbene  ciò  forse  dipenda  dalla  cat- 
tiva alimentazione  cui  sono  i porci  nei  nostri  paesi 
sottoposti;  poiché  in  Inghilterra,  dove  si  hanno 
maggiori  cure  per  questo  animale,  il  suo  letame  è 
valutato,  se  non  più,  tanto  attivo  almeno  come 
quello  degli  animali  da  corna.  Ha  il  doppio  vizio 
però  di  spargere  nei  campi  semi  d’  erbe  nocive  che 
V animale  rende  non  digeriti,  e di  esercitare,  colla 
purina  che  contiene,  un'  azione  corrosiva,  dannosa 
alle  piante.  Il  coucimc  degli  ammali  bovini  è freddo, 
e conrienc  appunto  perciò  alle  terre  calde  e sciolte, 
tanto  pili  che , contenendo  molla  mucilaggine , è 
umido  c viscoso. 

' J V.  — Concimi  comporti  o commerciali. 

Si  dà  questo  nome  alli  ingrassi  artificiali,  risul- 
tanti dal  miscuglio  di  varie  sostanze  si  minerali  che 
vegetali  ed  animali,  fatto  secondo  certi  principi  scien- 
tifici. — Si  distinguono  dalla  categoria  precedente, 
la  quale  comprende  i soli  letami  propriamente  detti; 
né  gl'  ingrassi  artificiali  possono  aspirare  a sosti- 
tuirsi al  letame,  che  rimarrà  sempre  la  base  prin- 
cipale della  agraria  prosperità  | ma  possono  giovare 
come  ellìcacissimo  complemento  dei  conci  comuni, 
troppo  scarsi  per  una  agricoltura  perfezionata.  — In 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  sonosi  stabilite 
grandi  fabbriche  di  concimi  composti;  e comiuciano 
ad  introdursi  anche  in  Piemonte.  In  Londra  fiorisce 
la  Compagnia  dei  concimi,  la  quale  adopera  a tale 
oggetto  letame  di  stalla,  carni  rooscolari , calce, 
gesso,  ceneri,  residui  di  fabbriche,  sali  ed  acidi  di 
diversa  natura.  Fa  principalmente  tesoro  delle  ossa 
di  qualunque  provenienza,  che  riduce  in  polvere,  e 
vende,  mescolate  o semplici,  a prezzi  elevali  Si  è 
colle  ossa  che  si  fabbrica  il  nero  animale.  L’ofli- 
cina  del  signor  Derrien  in  Francia  produce  annual- 
mente da  400m.  a OOOm.  chilogr.  di  guano  autifì- 
ciaie  con  carni  disseccate,  corna,  lane,  acido  solfo- 
rico, ccc.,  e contenente  da  40  a 60  per  di  ma- 
terie organiche,  4 di  sali  solubili,  30  a 40  di  fo- 
sfato di  calce,  5 di  solfato  e 10  di  carbonato  di 
calce,  4 a 5 d'azoto.  Tralasciamo  di  enumerare 
altre  fabbriche  dello  stesso  genere,  bastando  que- 
sto cenno  a far  comprendere  potersi  variare  all'in- 
finilo  gl'  ingredienti  dei  concimi  composti , a se- 
conda della  composizione  delle  terre  che  si  vo- 
gliono modificare. 
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'iH  VI.  — Concime  liquido. 

Nell’articolo  Ar.Rir.oi.n riA  abbiamo  esposto  il 
metodo  usitato  in  Inghilterra,  col  quale  gli  escre- 
menti degli  animali  sottoposti  alla  tiahulaùone  ven- 
gono trasmessi  in  canali  sotterranei  sotto  forma  li- 
quida, e adoperali  per  inaflìare  le  piante.  Sebbene  si 
tratti  di  un  concime  animale,  pure  ne  facciamo 
una  categoria  a parte,  attesa  la  forma  speciale  e 
caratteristica  del  sistema,  in  virtù  del  quale  l'agri- 
coltura è giunta  a creare  una  piosgia  artificiaU, 
tuta  pioggia  d'acqua  riccamente  azotata.  Col  concime 
liquido,  il  coltivatore  è divenuto  padrone  di  go- 
vernare la  vegetazione;  inaflìa  le  raccolte  già  nate- 
porta  rimedio  alle  piante  clic  soffrono;-  non  è più 
astretto,  come  coi  letami,  a non  applicare  l'in- 
grasso se  non  prima  della  seminagione.  Con  questo 
metodo,  lo  scozzese  sig.  Kcniiedji  è riuscito  ad  ot- 
tenere sopra  un  ettaro  di  rny-gruu  l' equivalente 
di  una  raccolta  annua  di  20  a 25  mila  kilogr.  di 
fieno  lecco,  vale  a dire  la  più  copiosa  raccolta  di 
foraggi  che  siasi  tino  ad  ora  estratta  da  un  ter- 
reno. (1) 

g VII.  — Sali  (Usi  e stimolapti. 

Oltre  ai  principi!  nutritivi  che  le  piante  prendono 
dai  concimi  affidati  alla  terra,  esse  baiinu  bisogno 
(come  a principio  di  quest’  articolo  abbiamo  stabi- 
lito) di  desumerne  altri  dall’atmosfera,  la  quale  è 
una  grande  officina  in  cui  si  elaborano  le  .sostanze 
necessarie  alla  vita  vegetativa  ed  animale.  Tali  sono 
r acido  carbonico  e f ammoniaca.  I^er  agevolare  l'as- 
sorbimento di  questi  elementi,  ragricoUura  perfe- 
zionata versa  nel  terreno,  cd  anche  sopra  le  piante 
stesse,  delle  sostanze  che,  come  il  fosfato  di  calce, 
senza  essere  concimi  propriamente  detti,  contri- 
buiscono però  alla  nutrizione  delle  piante,  facili- 
tando siffatta  elaborazione.  — Tutte  le  piante  inol- 
tre hanno  bisogno,  per  essere  alimentate,  di  acido 
fosforico,  di  acido  solforico,  di  alcali,  di  terre  cal- 
care e magnesiaca,  di  ferro;  ed  alcune  specie  ri- 
chieggono terra  siìiciosa;  altre  cloniro  di  sodio,  pur- 
gato della  soda  c degli  ioduri  metallici. 

Noi|.  entreremo  nella  famosa  questione  vertente 
tra  gli  agronomi,  e presentemente  tanto  agitata  tra 
il  chimico  Liebig  e molti  pratici  inglesi  e tedeschi:  se 
nella  nutrizione  delle  piante  sia  maggiore  l'azione 
degfingrassi  propriamente  detti  (vegetali-animali-roi- 
siì),o  quella  dei  concimi  minerali  c dei  sali  fissi.  Giu- 
sto Liebig,  grande  fautore  di  questi  ultimi,  ha  provato 
con  celebri  esperienze  la  loro  somma  importanza, 

(t)  Journet  ifegriniltHre  pratigue , mi  «rticeli  dei  elfOorì 
Hon  t Lccooten. 


sia  considerati  in  se  medesimi  e per  l’azione  di- 
retta che  esercitano  sui  vegetali,  sia  come  veicoli 
e stimolanti  della  vegetazione. 

questa  è questione  puramente  tecnica,  che  ci 
porterebbe  fuori  del  campo  economico.  — Siamo 
paghi,  del  canto  nostro,  d'  aver  fatto  sentire  di 
quanto  rilievo  sia  per  l’agricoltura  fuso  dei  con- 
cimi; di  aver  mostrato  in  quali  casi  convenga  Tim- 
piegani  forti  rapitali,  in  quali  invece  s’addica  af- 
fidarsi piuttosto  al  lavoro  ed  a)  tempo;  di  aver  indi- 
cato con  quanta  cura  gli  agronomi  moderni  raccolgano 
dovunque  le  sostanze  fertilizzanti,  e quante  di  queste 
ultime  vadano  ancora  inutilmente  perdute;  di  avere 
infine  esposto  disliiiUmentc  le  diverso  specie  di 
queste  sostanze  medesime  (V.  Agricoltura). 

CoMCordvl»  — (Diritto  e pratica  commerciale), 
— Detto  alitile  concordia  ed  accordo,  è quella  con- 
venzione che  i creditori  fanno  col  fallilo,  restrin- 
gendo i loro  diritti  sia  nell'ammontare  dei  crediti, 
sia  nell'  epoca  delle  scadenze,  sia  nelle  forme  del 
pagamento,  collo  scopo  di  ultimare  il  processo  di 
lallimenlo  e di  ottenere  più  pronta  sebbene  non  com- 
pleta soddisfazione  delle  loro  ragioni. 

I)  concordato  adunque  è una  specie  di  remis- 
sione di  debito,  che  si  fa  in  considerazione  della 
povertà  del  fallilo,  e per  proteggere  lui  ad  un  tempo 
ed  i creditori  da  probabili  danui  maggiori.  Da  que- 
sto principio  deriv»  che  il  concordalo  non  può  mai 
giovare  ai  coiuplìci  del  fallito,  contro  ai  quali  non 
si  presume  che  il  creditore  abbia  voluto  rinunziare 
alle  sue  azioni. 

Atto  grave,  che  può  compromettere  molti  inte- 
ressi, che  può  dar  luogo  a circonvenzioni  e ad  in- 
ganni, il  concordato  venne  circondato  da  speciali 
cure  della  legge  e da  formalità,  dalle  quali  non  lice 
prescindere.  ~ Eccole,  a tenore  del  nostro  Cod.  di 
commercio  : 

Spirali  i termini  fissati  dagli  articoli  527  o 533 
(Yeri/icaiione  dei  crediti)  riguardo  alle  persone  domi- 
ciliate nei  R.  Stali,  si  procede  alla  formazione  del  con- 
cordato cd  a tutte  le  operazioni  del  fallimento,  salvo 
lo  eccezioni  di  cui  negli  art.  512  e 613  (riparti^ 
lione  e liquidaiùme  dei  beni  mobili)  pei  creditori  do- 
miciliati 5iori  de’  R.  Stati  (art  639). 

Nei  tre  giorni  saccessivi  ai  termini  fissati  pel 
giuramento  {Yerilicazione  dei  crediti),  il  giudice  com- 
missario fa  convocare  dal  segretario  i creditori , i 
credili  dei  quali  sono  veriOcali  e giurati,  od  ammessi 
per  provvisione,  all'oggetto  di  deliberare  sulla  for- 
mazione del  concordato.  Le  inserzioni  nelle  gaz- 
zette indicale  nell'  art  475  e le  lettere  di  convoca- 
zione cnuniiano  roggelto  dell'adunanza  (art.  541). 

Nei  giorno,  ora  e luogo  fissati  dal  giudice  com- 
missario, r adunanza  si  forma  sotto  la  sua  presi- 
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densa.  Coloro,  i crediti  dei  quali  sono  verificati  e 
giurati  od  ammessi  per  provvisione , intervengono 
0 personalmente  o rappresentati  dai  loro  manda- 
tini.  Il  fallito  vi  è chiamato  ; deve  intervenire  per- 
sonalmente se  non  è in  islato  d'arresto,  o se  ha 
ottenuto  un  salvocondotto,  nè  può  farsi  rappresen- 
tare da  altri,  se  non  per  motivi  validi  ed  appro- 
vali dal  giudice  commissario  (art.  542). 

1 sindaci  fanno  all’adunanza  una  relazione  sopra 
la  situazione  del  fallimento,  sulfadempimento  delle 
formalità  e sulle  operazioni  che  hanno  avuto  luogo: 
il  fallito  è sentito.  La  relazione  dei  sindaci  è da 
essi  sottoscritta  e rimessa  al  giudice  commissario, 
il  quale  stende  processo  verbale  di  ciò  che  vien 
detto  e deliberalo  nell'adunanza  (art.  543). 

Non  può  es.*:erc  consentito  alrun  trattato  fra  i 
creditori  deliberanti  ed  il  fallito,  fiioricliè  dopo  il 
compimento  delle  formalità  qui  sopra  ordinate.  Il 
trattato  non  si  stabilisce,  se  non  mediante  il  con- 
corso di  un  numero  di  creditori  formanti  la  mag- 
gioranza, e rappresentanti  inoltre  i tre  quarti  della 
totalità  dei  crediti  verificati  c giurati  od  ammessi 
per  provvisione,  il  tutto  sotto  pena  di  nullità  (art. 
&44).  — legge  esige  dunque,  per  la  formazione 
del  concordato , una  doppia  maggioranza , cioè 
quella  numerica  dei  creditori,  c quella  della  semma 
dei  crediti.  La  prima  è destinata  a tutelare  princi- 
palmente i piccoli  creditori  che  avrebbero  potuto 
essere  sacritìcatì  alla  volontà  dei  grossi,  ove  il  Co- 
dice avesse  tenuto  conto  solamente  dell'entità  del 
valore  di  cui  sono  creditori  i consenzienti.  La  se- 
conda è,  invece,  rivolta  a proteggere  i forti  credi- 
tori, i quali  avrebbero  potuto  essere  obbligati  ad 
accettare  un  concordato  pregiudizievole,  se  la  sola 
pluralità  dei  suffragi  dati  da  creditori  di  lievi  somme 
avesse  bastato  a consentirlo.  Il  concordato  fatto  con 
questa  doppia  maggioranza,  è valido  ed  obbligatorio 
anche  per  la  minorità  dissenziente.  I creditori  non 
ancora  veriGcati  possono  accedere  al  concordato, 
ma  la  loro  adesione  non  produce  altro  effetto  le^ 
gale  se  non  quello  di  spogliarli  di  ogni  diritto  di 
opposizione  (che  prima  loro  potesse  competere)  al 
fatto  accordo  ; ma  la  loro  accessione  non  basta  a 
costituire  titolo  liquido  in  loro  favore,  nulla  po- 
tendo equivalere  alla  vcrincazionc  dei  crediti,  nel- 
l’interesse dei  terzi. 

I creditori  privilegiati  od  ipotecarìi  ed  i credi- 
tori con  pegno  non  hanno  voce  nelle  operazioni 
relative  al  concordato  per  tali  loro  crediti;  nè  que- 
sti sono  calcolati,  se  i creditori  non  rinunziano  al 
loro  privilegio,  ipoteca  o pegno.  La  votazione  al 
concordato  induce  di  pien  diritto  rinunzia  al  privi- 
legio ipoteca  0 pegno  (art.  M5). 

II  concordato  deve  essere  sottoscritto  nella  s^ssa 


adunanza  sotto  pena  di  nullità  ; se  fu  solamente 
consentito  dalla  maggioranza  in  numero  dei  credi- 
tori presenti,  o dalla  maggioranza  di  della  somma 
totale  dei  crediti,  la  deliberazione  sarà  rimandata 
ad  altra  adunanza,  che  il  giudice  commissario  fis- 
serà entro  il  termine  di  giorni  quindici  sena*  altri 
dilazione. 

Anche  quando  non  vi  fosse  nè  l'una  nè  l’altra 
maggioranza,  ma  vi  fosse  adesione  ad  un  concor- 
dato per  parte  di  un  numero  considerevole  dì 
creditori,  potrà  il  giudice  commissario  rimandare 
la  deliberazione  ad  altra  adunanza  da  avere  luogo 
entro  lo  stesso  termine  sovra  stabilito,  e scnz'altra 
dilazione  quand'anche  vi  si  ottenesse  l'ima  di  dette 
maggioranze. 

In  questi  casi  le  risoluzioni  prese  e le  adesioni 
date  nella  prima  adunanza  saranno  senza  effetto. 

I rreditori  intanto  potranno  prendere  visione 
nella  segreterìa  del  tribunale  di  commercio  del 
processo  verbale  dell'adunanza  (art.  54G). 

Affinchè  possa  consentirsi  concordato,  fa  mestieri 
che  il  fallito  sia  in  buona  fede,  o,  quanto  meno, 
che  non  gli  si  possa  imputare  bancarotta  fraudo- 
lenta.— Alcuni  scrittori  di  diritto  hanno  preteso  che 
nemmeno  in*  qiie.sto  ultimo  ca.so  fosse  niegata  ai 
creditori  la  facoltà  di  fare  una  remissione  parziale 
al  fallito  , fondandosi  sul  noto  principio  che  , se 
non  si  può  transigere  tra  i privati  in  pregiudìzio 
deir  azione  pubblica,  non  è però  vietata  loro  la 
transazione  intorno  agli  effetti  civili,  salvi  rimanendo 
i diritti  del  fisco.  E siccome  l'interesse  meramente 
pecuniario  dei  creditori  esige  spesso  che  si  faccia 
un  concordato,  onde  liberarli  dalle  spe.se  e dalle 
lungaggini  di  una  procedura  di  fallimento , quindi 
vorrebbero  questi  giurìsprudenti  che,  a simiglianza 
di  quanto  si  pratica  nei  processi  per  delitto  co- 
mune, fosse  lecito  alle  parti  transigere  sulle  loro 
private  ragioni  eziandio  ricl  caso  di  presunzione 
di  bancarotta. 

Siffatto  sistema  non  potrebbe  ammettersi  in  modo 
assoluto,  poiché  la  moralità  pubblica  sarebbe  gra- 
vemente lesa  quando  si  concedesse  concordato  ad 
un  fallito  , del  quale  risultasse  giudizialmente  la 
mala  fede.  Però  il  nostro  Codice  di  commercio  non 
ha  escluso  totalmente  la  possibilità  del  concordato, 
ove  si  tratti  di  bancarotta  semplice  , caso  in  cui 
può  ancora  rimanere  probabilità  di  buona  fede  ; 
ma  l'ha  tolta  affatto  in  caso  di  bancarotta  dolosa. 
Questo  savio  sistema  di  temperamento  c consegnato 
ncH’articolo  i>47,  che  così  si  esprime  : Se  il  fallito 
è stato  condannalo  come  bancarottiere  fraudolento, 
non  potrà  essere  formalo  concordato. 

Quando  sia  soltanto  cominciato  iin  procedimento 
di  bancarotta  fraudolenta,  i creditori  saranno  non- 
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dimeno  convocnti  per  deridere  !^e  si  risenano  di 
deliberare  sopra  im  roneordato  in  raso  di  a>sobi> 
tona  e se  iu  conseguenza  soprassedono  a delemii> 
nare  sino  alPesito  dei  (riiidizio. 

(jiiesta  sospensione  non  potrà  essere  proimnriata 
riie  dalia  maggioranza  in  miinero  ed  in  surnioa, 
determinata  daH'arl.  5ii. 

Quando,  trascorso  ii  tempo  della  sospensbmn, 
evyi  iiiogo  a deliberare  sui  roneordato,  le  regole 
stabilite  dal  precedente  articolo  saranno  a{>p!icate 
alle  nuove  deliberazioni. 

K gli  articoli  successivi  aggiungono  : INdrà  essere 
furniato  concordato  se  il  fallito  è stalo  condannato 
per  bancarotta  semplice.  Tuttavia  in  raso  dì  prò- 
cedimento  incominciato,  potranno  i rredilurì  so- 
prassedere a deliberare  sino  atresito  del  giudizio, 
uniformandosi  al  disposto  deirarticolo  precedente 
(art.  548). 

'l'iitti  t creditoii  che  avevano  diritto  a concorrere 
U concordalo  o i diritti  dei  quali  saranno  stali  ri- 
tbnosriuti  dipoi,  potranno  foruiarvi  opposizione. 
*/allo  di  opposizione  ne  conterrà  i molivi  C dovrà 
d&scre  intimato  ai  sindaci  éd  al  fallitn,  sotto  pena 
di  nullità  negli  otto  giorni  snccessivì  a quelli  dei 
concordalo,  con  citazione  alla  prima  udienza  del 
tribunale  di  commercio. 

So  non  è stato  nominato  die  un  solo  sindaco  e 
questi  formi  opposizioivc  al  concordata,  sarà  egli 
tenuto  di  promtiovcrc  la  nomina  di  un  nuovo  si»> 
daco  c di  adempiere  verso  D medesiiuo  le  forma- 
lità prcscriUc  dal  presente  artitolo  (art.  aiU). 

àe  il  giudizio  sopra  l'opposìziune  è dipendente 
dalla  decisione  di  questioni  che  non  fossero,  per 
ragion  di  materia,  di  competenza  del  tribunale  di 
commercio,  questo  soprassedè  a pronunciare  miI- 
ropposizionc  sin  dopo  la  decisione  delle  delle  quC' 
stioiii,  e iissa  mi  breve  termine  al  creditore  oppo- 
nente, per  istituire  giudizio  avanti  ni  tribunali  coni- 
petenti  c far  fede  delle  sue  diligenze.  Il  concordato 
vale  contro  qualmiqne  creditore  non  interveiiÌLMite 
e non  veriticato  ma  cosliluito  in  mora;  ciò  stante 
egli  è ammesso  a far  opposizione.  AtVmehè  l'accordo 
possa  pregiudicare  alla  minor  parte  dei  creditori  non 
intervenutivi  o non  sottoscritti,  deldi'esser  approdalo 
con  decreto  del  giiuircc  ossia  omologalo  (art.  550). 

L'omologazione  dei  concordato  sarà  domandata 
al  tribunale  di  commercio  dalla  parte  più  dilìgente. 
1)  tribunale  non  potrà  pronunziare  se  non  trascorsi 
gli  otto  giorni  fissati  neU’articolo  549.  Se  durante 
gli  otto  giorni  sonosi  formate  opposizioni , il  tri- 
bunale pronuncierà  sulle  medesime  e sull'  omolo- 
gazione con  una  sola  c stessa  sentenza.  Se  l'oppo- 
sitioiie  ò ammessa,  il  tribunale  annulla  il  concordato 
riguardo  a tutti  gli  mtoressati  (articolo  551).  . 
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In  tutti  ì casi  0 prima  che  il  trìhuiiale  pronunci 
siiiroinologazione,  il  giudice  cominissario  farà  rela- 
zione al  tribunale  sopra  i caratteri  del  falliniento 
c Miirumiiicssibilità  o non  del  concordato  (art.  55iì). 

ili  ciisn  d'inossorvaiiza  delle  regole  sopra  stabi-  * 
lite,  ovvero  quando  motivi  d'  interesse  pubblico  o 
dei  creditori  sembrino  tali  da  impedire  il  concor- 
dato, il  Iribiinaic  ne  ricuserà  romoiogazìone  (arti- 
colo 553). 

l/umotogazione  rende  obbligatorio  il  conrordato 
per  tutti  i creditori  portati  o non  portati  In  bilancio, 
sicno  0 no  i loro  credili  verificati,  ed  anche  pei  cre- 
ditori domiciliali  fuori  dei  R.  Stati,  siccome  altresì  pei 
creditori  che  secondo  il  disposto  degli  articoR  535 
fi  530  .sarebbero  stali  amme.ssi  a deliberare  per  prov- 
visione, qualunque  sia  per  essere  la  somma  che  in 
oppresso  fossfr  per  a.'^egiiare  ad  wsi  la  .‘^eiitenza 
definitiva  (art.  55i). 

L'omologazione  del  conconiato  conserva  a tutti  i 
creditori  l'ipoteca  miì  beni  immobili  del  fallito,  in- 
scritta secondo  la  disposizione  dell*  ultimo  a-linea 
deirarticolo  5^5.  Tuttavia  i sindaci  faraniiQ. iscri- 
vere airuflìcio  di  conserv'nzione  dello  ipoteche  la 
sentenza  di  omologazione,  salvo  che  altriiiienli  siasi 
stabilito  nello  stesso  concordato  (art.  555). 

Tostochò  la  sentenza  di  omologazione  dei  concor- 
dato sarà  passata  in  cosa  giudicata,  cc.*^5eranno  le 
funzioni  dei  sindaci:  coiitimicranno  però  a ritenerne 
la  qualità  per  V oggetto  di  cui  negli  articoli  558, 
551).  Iilssi  renderaimo  al  fiiliìto  il  loro  conto  deti- 
nitivo,  il  quale  sarà  discusso  c chiuso  in  presenza 
del  giudice  commissario.  HiiucUerauno  a)  fallito  l'u- 
niver^alilà  dei  suoi  l>enì,  libri,  carte  ed  cfTeUi  con 
farsene  dare  dai  fallito  ricevuta  di  scarico  o ciò 
^uUo  quelle  condizioni  e cautele  che  fossero  slabi- 
li(4>  nel  concordato.  Il  giudice  commis»ario  estende 
di  ogni  cosa  processo  verbale  e cessa  dalle  sue 
fiiitziont.  il  tribunale  di  commercio  giudica  sopra  le 
contestazioni  clic  fossero  per  insorgere  (art,  550). 

Il  fallilo  non  bancarottiere,  ebe  ita  oUemito  un 
concordalo,  |>otrà  riprcmiere  la  professione  di  com- 
merciante: ne  dccaderà  perù  se  entro  0 mesi  suc- 
cessivi ai  termini  fissali  perruJtiniu  pagamento  delle 
quote  ai  creditori,  non  saranno  queste  state  intie- 
ramente soddisfatte  (art.  557). 

Fa  d'uopo  non  interpretare  con  soverchio  ed  ir- 
ragionevole rigorismo  rubbligazione  dcHa  minoranza, 
di  acquetarsi  cioè  al  concordato  da  lei  non  con- 
sentito. Infatti  se  I'  acct>rdo  fatto  dalla  pluralità 
dei  creditori  venisse,  in  processo  di  tempo,  ricono- 
sciuto ingiusto  e diCeltoso,  la  minoranza  potrà  in- 
terporre appello.  E dove  sentenza  del  tribunale  lo 
dichiarasse,  il  concordato  potrebbe  annullarsi. 

Si  distingue  la  nulUlà  dalla  semplice  ittofo- 
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zioììé  ilei  coiicoFtlalo:  la  prìnin  ( on$ègiiita  alla  eon- 
ilaima  del  fallitu  per  balìcaroUa  delusa  proferita 
dopo  ouiologazioiìe,  t»  dalla  scnletìza  dei  tribiìnale 
di  commercio  che  dichiara  nullo  il  contratto  per 
cause  di  dolo  posteriormente  scoperte  , e proco- 
denli  da  simulazione  detrattivo,  o da  esagerazione 
del  passivo.  — La  rìsoliizione  o rescissioao  viene, 
airimoiìtro,  pronuiuiata  quando  risulti  che  lè  stipii' 
late  condiaioni  del  concordato  non  furono  eseguito. 
La  risoinzifìne  del  cootratto  può  essere  chie.sla  dulia 
iiiaggbranza  dei  eredUori  intervenuti  alle  delibera- 
zioni sul  concordato,  non  ancora  soddisfalli  delie 
somme  portate  dai  medesimo.  La  domanda  sarà 
promos>a  avanti  il  tribunale  di  commercio  od  in 
nome  dei  delti  credituri  dai  siiidarì,  o da  essi  cre- 
ditori, chiamati  i sindaci,  ed  in  contraddittorio  del 
fallito  e dei  iideiussori,  se  ve  ne  sono. 

La  risoluzione  potrà  anche  essere  chiesta  indivi- 
duulinentc,  ma  quanto  al  proprio  iuteressesolamentc, 
da  uno  o più  creditori  non  stati  soddisfatti  in  tutto 
od  in  parte  delle  quote  scadute,  ad  essi  assegnale 
dal  concordato.  In  questo  ca.«.o,  tali  creditori  rien- 
trano ueirintegrità  dei  loro  diritti  tanto  sui  beni, 
quanto  contro  la  persona  del  fallito,  ma  non  potranno 
agire  per  coi»seguire  il  suprappiù  oltre  le  quote  por- 
tato dal  concordato  , se  mm  dopo  la  scadenza  del 
termini  dal  medesimo  prefissi  pel  pagamento  delle 
ultime  quote  (art.  558,550). 

La  risoluzione  del  concordalo  non  liberai  lìdeius- 
sori  intervenuti  per  guarentirne  in  lutto  od  in  parte 
l'esecuzione  (art,  500).  , 

L'azione  per  proporre  la  risoluzione  del  concor- 
dato si  prescrive  col  decorso  di  anni  5 dalla  sca* 
«lenza  dell’  uUimo  pagauientu  da  farsi  dal  fallito 
(art.  551).  ' 

Sé,  dopo  i'oiitulogazioue  del  concordata,  il  fallito 
è impiisito  di  bancarotta  fraudolenta  ed  è spiccato 
Contro  di  lui  mandato  dì  cattura,  Ìl  tribunale  di  eoin- 
mercio  potrà  dare  quelle  provvidenze  conservatorìe 
che  fossero  ncc«>ssarìe,  le  quali  peni  cesseranno  di 
picn  diritto  dal  giorno  dell'assolutoria  u dell'  ordi- 
nanza di  non  farsi  luogo  ad  ulteriore  procedimento 
0 di  quaiimque  altra  ordinanza  o decreto  per  cui 
ressi  il  procedimento  contro  l'inquisito  (art.  50!^). 

Sulla  preseiilazioiic  della  sentenza  di  condanna 
per  bancarotta  fraudolenta  o con  quella  che  annulla 
o risolve  il  concoribto,  il  tribunale  di  commercio  no* 
minerà  un  giudice  commissario  ed  uno  o più  stndacì. 
(Jiieslì  siiidaci  potranno  fare  apporre  i sigilli;  proce- 
deranno senza  indugio,  Tu  presenza  del  giudice  di 
mandamento  e colla  scorta  dell'antico  inveiitarìo,  alla 
ricognizione  dei  fondi  e delle  carte,  furniaiidu,  se 
vt  è luogo,  un  suppieinento  airitiveiUarto  ed  al  bi- 
lancio. I sindaci  faranno  immediatamente  pubblicare 


ed  inserire  nelle  gazzette  in  conformità  deH'articoio 
•i75,  colf  estratto  della  sentenza  di  loro  nomina, 
l'invito  ài  nuovi  (jfediturì,  se  ve  ne  ha,  di  presen- 
tare entro  venti  giorni  i loro  titoli  di  credito  per 
essere  verificati.  L'invito  sarà  altresì  dato  con  lettere 
del  segretario  in  conformità  degli  articoli  Ò'S?,  5i8 
(art.-  503). 

Si  procederà  senza  ritardo  alla  verìlìcazienc  dei 
titoli  di  credilo  pruilufti  in  esecuzione  dell'  articolo 
prei'cdeiitc;  Non  avrà  luogo  veruna  nuova  verifita- 
ziuiie  dei  creditori  aiiteriuniiente  ammessi  e pei 
quali  sarà  stalo  prestalo  il  giuramento,  senza  pregiu* 
dizio  però  del  rigetto  o della  riduzione  di  quelli  che 
di  poi  fossero  stali  pagati  in  tutto  otl  in  parte 
(art  5Ci). 

Compiute  le  sovra  accennate  operazioni,  so  non 
interviene  un  nuovo  concordato,  i creditori  saranno 
convocati  per  dare  il  loro  avviso  sulla  cunsenaziune 
0 surrogazione  dei^sindaci.  .Non  si  procederà  a ve- 
runa ripartizione  se  mui  dopo  trascorso,  rispetto  ai 
nuovi  creditori,  il  termine-stuhiiito  pei  creditori  do- 
miciliati nei  IL  Stati  dagli  art.‘  5i7  e 533  (art.  505). 

Oli  atti  del  faililo,  posteriori  ali’ omologazione 
del  concordato  ed  anteriori  alfaiinullazionc  o riso- 
luzione, mm  huranuo  diebiarati  nulli,  liiori  che  nel 
caso  di  frode  dei  diritti  dei  creditori  (art.  50C). 

* 1 creditori  uutenorì  al  concordato  rienlrerduno  * 
neiriutegrìtà  dei  loro  diritti  rispetto  al  fallito  sola- 
mente , ma  non  pulraimo  partecipare  nella  massa, 
salvo  che  nelle  seguenti  proporziuiiì:  se  non  hanno 
riscossa  veruna  parte  dei  dividendo,  per  la  tulalilà 
dei  crediti;  se  ne  hanno  riscosso  parte,  per  la  parte 
del  primitivo  eredito  corrispomlente  a quello  del 
dividendo  promesso  e nou  riscosso.  Le  disposizioni 
del  pre5entc  articolo  sono  anche  applicabili  al  caso, 

III  eni  un  secondo  faliìmeiito  fosse  per  dichiararsi, 
senza  che  prima  siavi  intervenuta  aniiullazioiie  o 
risoluzione  del  concordato.  11  coiicoi^ato  non  pre- 
giuiiica  i creditorì  ipotecari. 

Ove,  dopo  fatto  Ì1  coneordalo,  sopravvengano  al- 
tri creditori,  essi  possono  ripetere  dai  primi,  a ]im- 
rata,  la  quota  che  a loro  spella  in  virtù  del  concor- 
dato medt^iuio.  Godono  Phivilp.giu  (Y.),  ossia  sono 
preferiti  a tutti  gli  altri , i creditori  che  avessero 
fatto  spese  di  ultima  iuferinità  a di  funerali  a favore 
del  fallito.  Anzi  questi  creditori  privilegiati , cd  in 
generale  tutti  quelli  che  sono  muniti  di  privilegio, 
non  devono  (secondo  fari.  I30i  del  Cod.  civ.)  an- 
dare soggetti  alle  clausole  del  concordato,  nè  quindi 
ad  alcuna  riduzione. 

Ouaudo  il  coiR'urdato  nou  si  faccia  od  il  già  fatto 
si  animili,  i creditori  sono  di  pien  diritto  in  istato 
di  unione  (V.  IIamcahotf.v  , CiiemTOHt: , Debituhe  , 
Falumesto  , Unione). 
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CMeorreaza  — ( Economia  politica  ).  — Nd 
»un  pili  largo  significato,  esprime  questo  vocabolo 
la  competenza  di  varie  persone  aspiranti  aii  otte» 
nere  un  dato  vantaggio. 

Può  dirsi  che  nella  teoria  della  concorrenza  si 
riassumono  tutte  le  dottrine  deireennomia  politica. 
Ciò  clic  il  parallcIogramnM  delle  forze  ò alla  nicc* 
panica,  ciò  che  la  legge  degli  equivalenti  è alta 
chimica  , il  principio  della  concorrenza  lo  e alle 
discipline  sociali;  vafe  a dire  che  esso  è il  fotula> 
mento  ed  il  criterio  loro  universale. 

Al  pari  delia  libertà  , di  cui  non  è che  Tappli- 
cazionc  economica,  la  concorrenza  non  si  riscontra 
nei  suo  stato  perfetto  sulla  terra  ; dovunque  sor- 
gono ostacoli,  impedimenti , pastoie  che  la  frastor* 
nano  e fanno  monca.  Ma  tutto  le  volte  che  Tuma* 
nità  fa  un  passo  innanzi  nella  via  del  progresso  , 
appariscano,  ora  in  modo  diretto,  ora  piu  indireb- 
tanicnte  , t beneficit  che  arreca  la  concorrenza.  SI, 
Io  ripetiamo,  tutti  gli  umani  perfezionamenti  sono 
dovuti  all'operosità  colla  quale  gli  uomini  cercano 
di  superarsi  T un  1’ altro,  non  colla  forza  brutale, 
ma  con  onesta  emulazione,  col  lavoro,  col!‘inlelIi- 
geuza.  Non  vi  ha  scoperta  insigne  e vantaggiosa 
all'  umana  famiglia  , che  a questo  stimolo  potente 
dovtila  non  sìa.  Non  \i  ha  miglioramento  sociale, 
che  da  qiiiri  non  ripeta  la  sua  origine  prima. 

Per  dimostrare  con  scientifica  esattezza  questa 
verità  , esamineremo  gli  effetti  della  libera  con-- 
correnza  nel  triplice  campo  in  cui  svolgesi  tutta 
rccouomia  , dimostrandone  i vantaggi  sulla  Pro- 
Di'ziONE,  sulla  Distribuzio>'k  c Sul  CoNSi'MO  della 
HirciimA. 

I.  — E diciamo,  in  prima,  sulla  produiione. 
Imperciocché  la  concorrenza , ossra  T emulazione 
dei  produttori,  é rincessante  stimolo  che  ticn  desta 
in  ciascuno  i'attaosità  e la  solerzia,  che  provoca  le 
invenzioni  ed  i perfezionamenti,  che  fomenta  i prò- 
grcssi  di  tutte  le  industrie.  Tolgasi  dal  campo  della 
produzione  la  concorrenza,  che  serve  ad  un  tempo 
di  sprone  e di  freno,  pongasi  in  di  lei  vece  il  mo> 
nopoho  , la  protezione,  il  privilegio,  e si  condan- 
nerà V indolente  cd  assopita  industria  ad  eterna 
infanzia.  Malferma  è l'apparente  prosperità  dì  quei 
popoli  che,  fidandosi  al  tutto  nelle  forze  proprie, 
ricingonsi  col  muro  chinesc,  e respingendo  Pemu- 
lezione  od  il  mutuo  ammaestramento  delle  nazioni 
incivilite,  vivono  appartati  dal  consorzio  delPumana 
famiglia,  imitando  ciò  che  sempre  fu  fatto,  nè  sospeU 
tendo  che  si  possa  far  meglio  o altrimenti,  e sempre 
aggirandosi  in  angusta  cerchia  di  persone  e di  cose,  le 
generazioni  trapassano  dalia  culla  al  sepolcro,  senza 
vedere  esempio  d'insoliti  perfezionamenti  o di  for* 
tunata  audacia,  schiave  delle  abitudini,  senza  spe- 
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ranze,  senza  progresso,  senza  liberti.  Ma,  spianale 
le  importune  barriere,  aprite  il  mercato  nazionale 
, alle  idee  cd  alle  merci  dello  stranmro  , agevolate 
il  contratto  è , se  occorre  , il  produttivo  cuiinitlo 
con  altri  iinrnini,  altre  leggi,  altre  ricchezze;  fate 
che  gli  uomini  imparino  per  esperienza  clic  Tignavia 
e rincnria  precipitano  al  fomio  , e che  sole  l'au- 
dacia e la  perseveranza  fermano  in  allo  la  ruota 
della  fortmia , c vedrete  allora  prosperar  tutte  le 
arti , dimieiitarsi  la  produzione  , spargersi  la  flori- 
dezza, dilatarsi  il  sapere  (1)  — Qual  è la  nazione 
che  abbia  più  numerose,  più  ricche  colonie  ? Non 
è Certo  la  Spagna  che  si  ostinò  a tenerle  sotto  il 
regime  dì  assuliito  monopolio  ; non  la  Francia  che 
le  sottopone  a vessatoria  centralizzazione;  neppure 
l'Olanda  che  mantiene  il  privilegio  della  Compagnia 
delle  Indie  ; ma  è l’ Inghilterra,  che  ruppe  tulli  i 
freni,  e tutte  le  pat^toic,  e diede  libero  varco  alla 
concorrenza  del  commercio  coloniale  (V.  Colonie  c 
COMr.ACME  ).  Quando  è mai  che  1’  agricoltura  bri- 
tannica fece  ìuauditi  progressi,  e giunse  a tale  da 
Miperare  d’ immenso  iutcr^allo  quella  delie  altre 
nazioni  europee?  Non  è.  per  fermo,  sotto  l'antico 
sistema  della  Com*/o«',.solto  i vincoli  che  una  gelosa 
e usiirtiatricc  oligarchia  aveva  opposto  al  com- 
mercio frumentario;  ma  si  è invece,  dacché  Roberto 
Peci  dischiuse  il  mercato  ai  grani  stranieri,  che  i 
coUivatori  britannici  si  diedero  a migliorare  le  loro 
terre,  i loro  metodi,  ad  inlnidnrre  enormi  quantità 
di  guano  , a generalizzare  il  drenaggio , ccc.,  ecd. 
(V.  Agricoltura).  Da  qnai  epoca  data  iù  Piemonte 
la  fabbricazione  dì  ottimi  tessuti  di  cotone,  tali  che, 
per  certi  numeri,  fanno  concorrenza  alle  stesse  tele 
inglesi?  Non,  del  sicuro,  dalla  famosa  tariffa  pro- 
tettiva che  escludeva  i coloni  stranieri , c addor- 
mentava, all'ombra  del  privilc^o,  i produttori  nazio- 
nali ; ma  bensì  da  quella  bcn<iugurata  riforma  dei 
dazii  che  forma  hi  più  bella  gloria  del  regime  li- 
berale de!  nostro  paese.  Paragonate  la  Spagna  col 
suo  vieto  sistema  doganale,  alla  Gran  Bretagna  colle 
sue  leggi  commerciali  inspirate  alla  scienza  di  Smitli; 
c poscia  confrontate  la  storia  di  questi  due  paesi. 
La  Spagna,  un  di  la  più  grande  potenza  del  mondo, 
oggi  trovasi  ridotta  al  grado  di  Stato  di  terz’ordine; 
la  Gran  Bretagna,  un  giorno  minacciata  dall'/rwtn- 
cible  armada,  lia  più  vascelli  di  quello  che  la  sua 
antica  rivale  abbia  soldati.  Il  monopolio  snena  e 
corrompe,  remiilazionc  sola  ticn  desti  cd»  operosi. 
— Ciò  quanto  alta  produzione. 

II.  — Non  meno  benefico  è rinfliisso  che  la  con- 
coerenza  esercita  sulla  dutrifmiione  della  ricche&ia.  <— 

ft)  V.  Docear<to,  Trattalo  tcorico^pratico  di  ecotwvtiapoiUlcat 
parie  I.*,  libro  111  —Conctìuione- 
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La  formola  san^imuaiana  (cho  noi,scnxa  essere  per 
ferri]»  sansimoniani,  aci-elliamo  cumpiciamente),  à 
chat  un  selon  &es  fìcuvre»,  esprime  mia  le^^e  fonJameu- 
tale  di  giustizia  distributiva,  secondo  hi  quale  ogni  vi- 
vente deve  parteeipare  ai  gmlinienli  ed  aha  rireliezza 
sociale  in  proporzione  della  utilità  l iie,  rolla  propria 
opera  personale  u cui  propri  capitali  aci  uimilati, 
apporta  ai  sm-iale  eonsorzio.  Ma  rapplkazione  dì 
quella  formola  presuppone  ralluj/.iunc  della  libera 
eoncorrenza;  miperociliè  quaiidu  a quesUs  siao^sù- 
tuisce  la  volontà  e il  beneplacito  del  legislatore, 
che  accorda  agli  uni  il  immopolio,  agli  altri  im- 
ponendo ingiusti  e caprici  iosi  vincolu  non  si  dà 
più  a ciascuno  secondo  le  sue  opere,  ma  bensì  a 
ciascuno  secondo  il  volere  del  legislatore  e dei 
privilegiati.  Stai  prò  r<i//on«  voluntas.  — Veggasi  in- 
fatti quali  frutti  produca  la  restrizione  si  Ìii  ordine 
alla  riiiumerazione  del  lavoro  personale,  che  per 
rispetto  al  capitale  accmimlato.  Vii  individuo,  dotato 
di  profonde  eogiùzioni  inatematiche,  dopo  aver  fatto 
tutti  gli  studi  necessarii  ad  esercitare  la  profcssioiio 
d’ingegnere , si  presenta  a!  puhhiicu  in  questa  sua 
qualità  , od  idfre  il  suo  lavoro.  Sullo  un  regimo  di 
concorrenza  , questo  lavoro  sarebbe  pagani  al  suo 
giusto  prezzo  , al  prezzo  cioè  risultante  dall'olTerta 
c dalla  domanda,  proporzionata  al  inerito  del  lavo- 
rante. Sotto  Uff  regime  di  monopolio  (che  in  questo 
caso  chiamasi  laurea)  costui  o si  veilrà  n;spinlo,  se 
non  ha  oUeimlo  il  diploma,  o dovrà  sottoporsi  alle 
iiriglie  per  ottenerlo,  hrighe  che  non  aggiungono  un 
jota  al  suo  realo  sapere.  Le  corporazioni  d’Aiiri  o 
.Mt:sTii^iu  (V.)  avevano  precisamente  questo  elfetto  ; 
opponevano  , cioè  una  folla  di  ostacoli  artificiali 
al  lavoro;  opprimevano  rAmiKNiusTA  {\.)  a he- 
nelicio  del  padrone  ; defraudavano  i liraccianti  di 
una  parte  del  loro  legittimo  salario  per  darlo  al 
governo  od  alla  maestranza.  Le  C.vsTi’:  (V.)  agisciano 
nel  senso  medesimo.  — Identico  perturbamento  che 
nelle  mercedi  del  lavoro  arrecano  le  restrizioni 
della  libera  concorrenza  agl'  Lntkhessi  o Phokitti 
del  (Im’ITalk  (V.  queste  siglei.  Lasciate  il  prestatore 
ed  il  debitore  perfettamente  liberi  di  costituire  l'in- 
leresse,  lo  Scosto  (V.)  del  denaro,  e questo  si  cosTi- 
tiiirà  naturalmente  al  più  basso  limite  possibile , 
perchè  ove  il  capitalista  pretendesse  un  interesso 
soverchio,  il  ricercatore  andrebbe  in  traccia  di  un 
capitalista  più  discreto,  e se  (cosa  impossibile)  lutti 
i capitalisti  di  ima  città  o<l  anche  di  uno  Stato  si 
confederassero  per  esigere  uii  prezzo  eccessivo  del 
lurodenaro.ildenaro  piuYerebbedairesl«ro,e  l'oflcrta 
dei  capitalisti  forestieri  nou  tarderebbe  a costringere  i 
nazionali  a contentarsi  di  ima  più  etpia  riiiiirnera- 
ziune.Se,aU'inconlro,per  una  stolta  paura  deirTsi  n v 
(V.),  si  pretenderà  vincolare  riuteresse.e  costringere 


il  capitalista  a contentarsi  del  5 per  */«,  mentre  io 
stato  del  mercato  peciiniario  rende  (per  ipotesi)  ne- 
cessario il  G 0 il  7,  che  succederà  egli?  li  capitalista 
si  contenterà  liensi  del  5 , ma  dopo  aver  pattuito 
questo  interesse  legale,  apporrà  nel  contratto  varie 
clausole,  che,  sotto  simulate  forme  (diritto  di  com- 
luUsìmie,  porti-lettere,  ecr.  ere.)  porteranno  il  frutto 
de!  suo  capitale  non  solo  al  limite  equo  dcgrinle- 
ressi,  ma  di  lauto  superiore  quanto  saranno  maggiori 
le  pene  comminate  dalla  legge,  correndo  le  quali 
egli  domanderà  al 'debitore  un  premio  d’assieiira- 
zione.  Intanto,  per  evitare  le  vessazioni,  molti  capi- 
talisti riliuteranno  di  prestare  ; investiranno  i loro 
fondi  in  altri  impieghi,  massime  all’estero,  i forestieri 
non  manderanno  capitali,  la  cui  oflertn  sarà  più  ri- 
stretta, e quindi  il  limite  naturale  degrintcressi  sarà 
nalnrnlnKute  innalzato.  Cosi  il  legislatore  avrà  tradito 
sè  stesso  e il  paese  : volendo  proteggere  il  debitore 
contro  rtisura,  avrà  creato  l'usura.  — Insumma,  lad- 
dove le  trasmissioni  ereditarie  son  vincolate  dalla 
legge;  dove  riuteresse  deVapìIaliè  ìiicagliatoo  proi- 
bito; dove  il  sistema  protezionista  induce  la  nazione 
ad  intraprendere  di  slancio  tutti  i rami  d'industria, 
non  quelli  che  ^no  più  adatti  ai  liioglii  cd  ai  tempi; 
dove  le  corporazioni  o le  arffanhi'nioni  del  lavora 
ringoiano  sovranamente  le  mercedi  ; dove  insomma 
lo  Stato  vuoi  essere  tutto  e lutto  fare  ed  abolire  la 
spuiitaneità,  la  libertà  dei  privati;  ivi  si  feriscono 
nelle  radici  le  supreme  forze  economiche  delta  po- 
polazione, si  creano  inlìuiti  pericoli  atta  morale  ed 
alla  sicurezza,  sorgnu  giganti  le  disparità  delle  for- 
tune per  una  legislazione  che  agli  uni  dà  tutti  i di- 
rillt  e agli  altri  lutti  ì doveri,  vengono  ingannate  le 
più  legittime  aspettative,  e.  per  estnnna  sventura,  la 
piaga  dei  pauperismo  incaiicretiisce  il  c4)rpo  sociale. 

III.  — Ita  ultimo,  ci  restano  a vedere  gii  effetti 
della  libera  concorrenza  sul  conuimo  della  ricchezza, 
l'na  delie  )>iù  bello  armonie  e&momicke  svelate  con 
sovrano  ingegno  da  Federico  Bastia!,  si  è che,  menire 
i vaivfi  sono  onerori  e fi  poffuno  dal  confumu/orr,  le  ufi- 
lHà  sono  gialuite  e (ciò  che  più  monta)  si  aetreaenno 
ccntiniuimenie.  Rsaminiamo  Timportaiiza  di  questa 
mirahil  legge,  ed  il  come  si  riannodi  essa  alla  teoria 
della  libera  concnrreuu.  — La  società  umana,  disse 
.Adamo  Smith,  è una  itnincnsa  casa  di  commercio, 
che  è quanto  dire:  gli  uomini  tutti  liaunu  bisogno 
di  fare  tra  loro  lo  scambio  delle  riccliezze  che  pro- 
ducono c non  consiiniano,  con  le  ricchczie  clic  non 
hanno  prodotte  e,  che  vorrebbero  consumare.  i.a 
iiaUirale  ditVorciiza delle  aUitudini  generò  la  divisione 
del  lavoro,  sictliè  ogni  individuo  non  produco  che 
una  0 podio  specie  di  ricdiezza  ; e scambia  tutto 
CIÒ  che  di  questa  aVania  al  suo  persouele  consumo, 
con  tutte  le  altre  ricchezze  ch'ei  non  produce  e 
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drilp  quali  ha  bUogno.  Or  bene,  su  qual  base  si  fa 
ccxlcsto  cambio?  Quando  avviene  egli  die  due  ron- 
traenti,  dei  quali  funu  olire  grano  o Kaltro  olìVc  mo- 
neta, dicano:  t noilii  due  ;irodo/^i  seno  equivalenti, 
dunque  permutiamoli?  — Per  rispondere,  riman- 
diamo a’  prìncipii.  Due  dementi  concorrono  a co- 
stituire il  valore  dei  grano  o della  moneta  e di 
qualunque  prudotlu;  ciuè^;  1*  \‘ulililà,  o la  potenza 
die  i prodotti  liaimo  di  soddisfare  un  qualche  bi- 
sugiio  deU’uomo  ; lo  if'trio,  la  fatica  che  il  pro- 
duttore dovette  fare  per  crearli.  Nel  grano , rutiiìló 
è rappresentata  dalla  facoltà  di  niitrirechi  lo  consuma; 
lo  sforzo  consiste  in  tutta  quella  serie  di  lavori  che 
furono  necessari!  per  estrarre  il  grano  dalla  terra  e 
metterlo  sul  mercato.  Il  primo  demento  è dato  dalla 
natura,  il  secondo  dall‘uoino.  Ma  che  l Quando  due 
individui  fanno  scambio  dei  rispettivi  prodotti,  quando 
dicono  : tanto  grano  è equivalente  di  tanta  moiìela , 
fanno  forse  entrare  nel  computo  di  siffatta  equiva- 
lenza entrambi  i succitati  eleineiiti.  l'utilità  naturale 
ed  il  lavoro  umano?  il  possidente  duniaiida  egli  rm 
tanto  in  córrc'spettivo  delle  sue  fatiche  ; e im  altro 
tanto  ancora  in  compenso  delie  facoltà  del  suolo  , 
dei  gaz,  delle  acque,  delle  forze  naturali  insonima, 
che  hanno  contribuito  alla  produzione  della  sua  der- 
rata ? Il  negoziante  che  compra  il  grano,  oltre  alla 
mercede  dei  suo  lavoro,  rkliiede  forse  una  retribu- 
zione per  la  lucidezza  , la  diiUililà  , la  bellezza  dei 
metallo  monetalo  che  porge  al  venditore?  — A 
tutte  queste  domande  in  rispondo;  So,  se  la  concor- 
renza esiste  ; 5i , se  esiste  il  monopulio  , cioè  la 
negazione  della  concorrenza.  Sotto  Ì1  dominio  della 
iibiTa  concorrenza,  mimo  dei  permutanti  può  do- 
niandare  allaltro  contraente  un  obolo  , un  atomo 
di  più  del  giutio  corrcepettivo  delle  sue  fatiche , e 
te  utilità  naturali  rimangono  perfeltaineote  gratuito 
c comuni  per  l’intiera  umanità.  — Forse  non  ci  ha 
in  tutta  reconoiuia  politica,  una  verità  più  importante 
e più  cuiisolanlc  di  questa.  — Applicando  il  suo  la- 
voro, od  il  lavoro  di  altre  persone  pagale  da  lai  (che 
è qui  la  medesima  cosa)  a quel  complesso  di  materie 
e di  forze  che  appellasi  terra,  il  proprietario  ne  ricava 
certi  prodotti,  grano,  fieno,  legname,  bestiami,  che 
rappresentano  altrettante  utilità.  Va  sul  mercato  e 
cerca  di  scambiare  queste  utilità  con  altre  ch'ei  non 
ha  prodotto  e delle  quali  abbisogna.  Trova  un  mani- 
fatturiere pronto  a cedergli  i suoi  tessuti  (o  lo  ino- 
iielo  colle  quali  potrà  comprare  i tessuti  da  altri)  in 
correspeUivn  di  quelle  derrate.  Forscebè  il  proprie- 
tario potrà  dire  al  manilàtturiero  : — lo  acconsento 
bensì  allo  scambio,  ma  non  già  allo  scambio  quale 
si^  fa  comuneioenU!  tra  valori  equivalenii,  bensì  ad 
imo  scambio  nel  quale  io  ricevo  qualche  cosa  di  più 
ilall'esatto  compenso  del  mio  lavoro?  In  altri  ter- 


mini ; invece  d’un  prezzo  misurato  sul  coito  di  prò- 
dutione  delle  mie  derrate,  io  voglio  un  prezzo  rlie, 
oltre  al  risarcinni  di  codeste  spese  e al  darmi  un 
giusto  prolìUo,  mi  procuri  di  più  un  premio  arbitrario 
corrispondente  airintrinseca  utilità  delle  derrate 
che  vendo  ? — Supponiamo  che  il  proprietario 
delle  biade  tenga  cotale  'discorso  al  manifattore; 
che  farà  quesl'ultimo?  Si  volgerà  ad  altro  proprie- 
tario , e quindi  ad  un  terzo , ad  un  quarto,  fuu  hè 
trovi  l'uomo  assennalo  e giusto  clic  si  coutenti  del 
prezzo  acro,  del  prezzo  cioè  che  corrispoiule  possi- 
bilmente al  costo  di  produzione.  Kd  egli  troverà  in- 
diihilabilmente  questo  proprietario;  giacché  tutti  i 
produttori  di  derrate  $i  faranno  concorrenza  per  esi- 
tare i loro  prodotti  ; c verranno  anche  i mercanti  di 
grano  forestiero  a far  concorrenui  ai  proihiltori  na- 
zionali ; e ciascuno  di  questi  venditori,  e nazionali 
ed  esteri,  per  essere  preferito  a lutti  gli  altri,  olVrirà 
la  sua  merce  ad  un  prezzo  di  mano  in  rnaiio  mi- 
nore, tum  feì-mandovi  quetta  gara  ie  non  a quel  punto 
in  cui  il  proprietario  potrà  colla  ricevala  mercede  re- 
integrarsi delta  spese  falle,  compensarsi  del  foi'oro  cow- 
piato,  sostenuto  nella  produzione.  — Tutto  ciò  avverrà 
inevitabilmente  ove  sia  libera  e reale  ed  illimitata 
la  concorrenza  dei  venditori  di  biade:  e allora  il 
consumatore,  godendo  gratuite  le  utilità  naturali, non 
pagherà  che  il  giusto  prozio  dei  prodotti , cioè  il 
correspetlivo  degli  sforzi  prndiiUivi  — Ma,  abolite 
0 vincolate  la  concorrenza,  e questa  sublime  ar- 
monia economica  sarà  distrutta.  Concedete  a que- 
sti proprietarii  la  privativa,  la  bannalità  di  vendere 
es.si  soli  il  grano  ai  consumatori  di  un  distretto,  ed 
essi,  padroni  del  mercati»,  non  sì  contenteranno  più 
del  giusto  prezzo  , ma  imporranno  taglie  arbitrarie 
sui  compratori.  Chiudete  con  una  leggo  d'ANNONA 
(V.),  con  una  legge  cereale,  l'entrata  ai  grani  fore- 
stieri, èd  i proprietarii  nazioiuili,  non  paventando  hi 
molestia  deU'estera  concorrenza,  faranno  illegittimi, 
usiirpatorù  guadagni  a danno  dei  consumatori.  — 
Insomma,  la  concorrenza,  che  abbiamo  trovaUi  be- 
nefica nella  produzione  e nella  distribuzione  delia  ric- 
chezza, è necessaria,  vitale  noi  connitno. 

Dai  precedenti  riHessi  emerge  dunque  evidente 
che  : libera  concorrenza  è sinonimo  di  ricchezza, 
di  progresso,  di  benessere  sociale,  di  giustizia  ; ne- 
gazione della  cuncurrenza  equivale  a monopolio, 
miseria,  iniquità.  — (ìiii  volesse  in  breve  formol  i 
riassumere  tutti  questi  bendici  effetti  della  concor- 
renza, direbbe  coH  iininortale  Koniaguosi  che  il  fine 
supremo  di  lei  è il  pareggiamento  rispeilivo  deU’uti- 
luà,  mediante  l'iiwiolalo  eseteizio  delia  comune  libertà 

Ora  ( chi  il  crederebbe  ? ) fra  tutto  le  accuse  che 
r ignoranza  e la  malafede  vanno  facendo  all'  eco- 
nomia politica,  niuiitt  ve  n'  ha  che  più  violentemente 


Oigitized  by  Coogic 


CON 


CON 


(626) 


le  5fn  mossa  di  quella  di  patrocinare  c prornunvcre  la 
libera  concorrenza.  Due  opposte  scuole  di  avver- 
sarli insor^mno  contro  di  questa  e contro  gli  eco- 
nomisti che  la  difendono;  la  scuola  dei  retrivi,  fau- 
tori del  monopolio,  delle  restrlzinni,  dei  vincoli,  dei 
privilegi,  delie  protezioni  ; e la  scuola  dei  socialUli, 
sedicenti  apostoli  della  giustizia,  della  vcrili,  de! 
progresso.  Mirabile,  ma  non  sorprendente  concordia 
dei  due  estremi,  confederati  a combattere  la  libertà! 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  i novatori,  i martiri,  gli  eroi 
vantavansi  di  propugnare,  nelle  sue  molteplici  forme, 
la  causa  della  umana  libertà  : oggi  invece  è moda 
scagliarsi  contro  di  lei,  coprirne  d*  obbrobrio  il  no- 
me, vilipenderne  ì difensori.  Aprasi  a caso  uno  dei 
mille  volumi  nei  quali  i socialisti  ìnstituiscono  i) 
processo  e pronunciano  la  condanna  della  civile  so> 
cietà;  e si  troverà  , senza  fallo,  una  fiera  filippira 
contro  V anarchica  concorrenia,  cìu  condanna  a spa-~ 
ventosi  patimenti  le  claui  ìabm  inse,  che  erige  il  mo- 
nopoUo  dei  projìrielarìi  e dei  capitaliili  uill  oppressa 
caterva  dei  nulla-tenenti  e degli  optraié 

Negli  articoli  Asj^ociazioxe,  Beneficenza,  Capi- 
tale, iNprsTRiA,  Operai,  Organizzazione,  Proprie- 
T.\,  Salario,  Valore,  ecc.,  ecc.,  abbiamo  additato 
quanto  vuoto  si  raccolga  in  così  falle  declamazioni; 
c nelle  eosc  anzi  discorse  in  questo  articolo  istesso 
abbiam  dimostralo  (nulrìamo  lusinga)  clur  se  la  con- 
correnza è a tutte  le  classi  sociali  benehra,  lo  6 poi 
in  supremo  grado  alle  classi  inferiori  c come  pro- 
duttrici c corno  cunsumalricici  considerate.  Ma,  sio 
come  materia  di  sommo  rilievo  è questa,  siaci  con- 
ceduto aggiungere  ancora  qualche  riflessione. 

Percorrete  gli  annali  del  mondo,  c vedrete  che 
ogni  vittoria  elio  il  principio  di  concorrenza  riportò 
sul  principio  di  restrizione,  ridondò  sempre  a prò 
delle  moltitudini,  di  mano  in  mano  fendute  meno 
schiave  e più  felici.  Il  senaggio  pagano  fu  una 
delle  prime  forme  colle  quali  lusiirpazione  abolì  con 
rigida  legge  la  libera  concorrenza.  Pare  agli  uni  la 
fatica,  agli  altri  il  godimento,  scindere  in  due  caste 
nemiche  il  produttore  ed  il  consumatore,  ecco  il 
carattere  dominante  dell'antica  società.  Il  giorno 
che  i ceppi  dello  schiavo  caddero  infranti,  segnò 
un  trionfo  della  concorrenza  e del  ceto  oppresso 
sulla  barbarie  del  ceto  oppressore.  — La  sapienza 
ieratica  degli  antichi,  sacerdoti  faceva  deiristruzionc 
esclusivo  monopolio  degli  addetti  a)  tempio,  c con- 
dannava i più  a crassa  ignoranza:  il  giorno  in 
cui  la  scienza  divenne  demotica  e popolare,  la 
concorrenza  e la  turba  riportarono  solidariamente 
un  novello  alloro.  — Il  servaggio  della  gleba,  c le 
corporazioni  d'  arti  e mestieri,  nel  medio  evo,  fu- 
rono altrettante  fasi  assunte  dal  principio  di  spo- 
gliazione organizzato  a benefizio  dei  potenti  e a 


danno  dei  deholi:  la  libertà  dei  contadini  e qiiélla 
degli  artieri,  < onqiiistata  con  sudore  o con  sangue, 
dischiuse  una  nuova  ^ra  alla  concorrenza  cd  al  be- 
nessere popolare.  — Il  protezionismo,  il  colberti- 
smo,  la  venalità  degfimpieghi,  l’esclusione  del  ple- 
beo dalle  dignità  civili,  furono  nuovi  trovati  dello 
.spirito  di  monopolio  c d’oppressione;  ma  la  scienza 
economica  sorse  armata  a tutelarci  conculcati  di- 
ritti deirumanità,  c le  indegne  barriere  vanno  grado 
a grado  cadendo  sotto  ai  colpi  inesorabili  del  senso 
comune.  — Insomma,  tutta  la  storia  dell'  umana 
famiglia  altro  non  è che  una  serie  infinita  di  batta- 
glie tra  due  opposti  principii  : da  una  parte  la  spo- 
gliazione che,  sotto  diversi  nomi,  invoca  un'artifi- 
ciale organamento  a suo  esclusivo  vantaggio  ; dal- 
r altra,  la  libertà  chiedente  rattiiazione  dell' orga- 
nizzazione naturale,  la  mutualità  de*  servizi. 

La  società  civile  è un  immenso  e cotidiauo  scambio 
di  servigi.  LHiomo  che  mi  risparmia  una  fatica  dan- 
domi iin  prodotto  del  suo  lavoro  ha  diritto  di  rice- 
vere da  me  un  prodotto  del  lavoro  mio,  che  risparmii 
a lui  una  egual  somma  di  fatica.  Tra  le  due  fatiche, 
tra  ì due  prodotti,  tra  i dnc  servigi,  è necessario  un 
confronto,  che  ne  stabilisca  ei^uivalcnta.  Or  chi  farà 
questo  confronto?  Tutti  i despoti  della  terra  (chia- 
minsi  bramini,  pascià,  capi-di-falanstero  o di  Icaria) 
dicono:  Lo  farem  noi.  Il  bmm  senso,  invece,  consiglia 
di  lasciarlo  fare  alle  due  parti  contraenti;  percioc- 
ché è conforme  a giu.stizia  cd  a ragione  che  i biso- 
gni sicno  apprezzati  da  chi  li  sente,  le  soddisfazioni 
da  chi  le  domanda,  i servigi  infine  da  chi  li  scam- 
bia. La  libertà  di  contraltare  con  chi  e come  meglio 
gli  aggrada,  è l'unica  salvaguardia  su  cui  possa  l'in- 
dividuo aflìdarsi  dì  non  venir  fnistrato  nc’  suoi  le- 
gittimi desiderii,  oppresso  ne'suoi  più  sacri  dirittti. 
Poco  importa  rhe  i violatori  di  questa  libertà  ci  di- 
chiarino che.  se  ci  proibiscono  d’ istruirci  conio  e 
dove  vogliamo,  lo  fanno  per  proteggerci  contro  l’in- 
sidia e l’errore  ; rhe  se  ci  vietano  di  comperare  i 
tessuti  inglesi,  lo  fanno  per  proteggere  ì fabbricanti 
nazionali  ; che  se  comandano  al  capo-fabbrica  dì 
dare  un  determinato  salario  al  bracciante,  lo  fanno 
per  impedire  che  quest’ iiUìmo  sia  oppresso  dal 
primo.  I diritti  sono  assoluti.  Violateli  per  una  fra- 
zione, e ben  tosto  li  violerete  nella  totalità  : proi- 
bite di  leggere  il  Corano,  e tosto  proibirete  Galileo: 
vietate  l’ ingresso  del  cotone  inglese,  c nulla  toglie 
che  fra  breve  imponiate  al  consumatore  di  spen- 
dere nella  tale  o tal' altra  guisa  il  suo  denaro;  to- 
gliete per  forza  mi  obolo  dalla  borsa  del  proprie- 
tario per  metterlo  in  quella  de)  bracciante,  e or 
ora  abolirete  la  proprietà.  Qui  non  c'è  via  di  mezzo: 
bisogna  o ammettere  la  libertà  intera,  assoluta,  senza 
rcffrtumi  preventive  e solo  con  sanzM  reprettive  a 
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dii  nc  abusa  ; oppure  seguire  fino  all'  ullimo  le 
(loUrine  di  Filippo  It,  del  duca  d*  Alba,  di  Coibcrt, 
dei  seguaci  di  Brama,  dei  cumunisli  di  Milncer,  di 
Promllion.  Ben  sappiamo  die  altri,  dalla  breve  ve- 
duta, troverà  strano  questo  accoppiamento  di  nomi 
rappresentanti  dottrine  e lutti  apperenUMncntc  cosi 
disformi  ; iiia  dii  ntlette  ed  osserva,  ricoiiusce  il 
legame  comune  die  insicrnu  li  congiunge,  come 
capi  di  altrettante  scuole  uererse  alla  til>erlà.  — .Que- 
sta libertà,  questa  anenza  di  oppressione  (come  ben 
la  cbiaina  Bustiat)  è appunto  la  libera  comorrenza, 
che  gli  ecoiioiiiisii,  da  Gouruayiu  poi,  formolaruiio 
nel  tanto  oppugnato  afurisma;  la  ^ez  [aire  ^ laisvi 
paaer  ! — (dii  oserà  sostituire  a questa  universale 
vigilanza  degl*  imlìndiii  interessati  allo  scambio, 
un'  autorità  estranea,  inraricuta  di  decidere  le  ddi- 
cale  questioni  sulle  quali  lo  scambio  medesimo  debba 
dleltuarsi  ? Cbi  non  vede  ebe  una  urli/idale  organiz- 
Ziuione  soltéiitramlo  alla  naluyale  coHCorretiza,  eri- 
gerebbe in  sistema  la  piti  universale,  la  piii  odiosa, 
lu  più  insopportabile  delle  tirannidi? 

Nè  giova  obbietUrvi  die  il  sistema  della  con- 
correnza soiVre  andt'esso  taluni  Ìiu-onvcntcnti  ; che 
talvolta  i concorrenti  cercano  di  superarsi  l'im 
l'altro,  non  col  reale  merito,  ma  colle  soperdiierie, 
colle  frodi,  coib  violenza;  clic  fra  due  competitori, 
il  più  forte,  cioè  colui  che  6 munito  di  maggiori 
capitali  morali  e materiali,  ha  la  certezza  della 
vitluria  ; .ecc.  ecc.  Imperocché  se  la  concorrenza  va 
incontro  a questi  pericoli , essi  sono  iiitiiiitamente 
più  rari  e meli  gravi  di  quelli  che  inetd/al/ìltnen/v 
produce  il  regime  del  monopotio  c della  restrizione. 
K,  in  quanto  al  primo  dei  succeimati  rìiiipruveri, 
basta  osservare  che  se  combattiamo  Io  prerenfive 
violazioni  della  libertà,  uun  ustoggiaiiio,  anzi  viva- 
inoiite  domandiamo  le  reprewi'e  punizioni  della 
licenza.  CuiuorriMiza  vogliamo  nel  fare  il  bene  , 
non  già  nei  fare  il  male  ; e la  prima  guarentigia 
della  libera  cuncoirenza  sì  è la  giusta  severità  della 
legge  nel  frenare  e condannare  i soprusi.  BispcUo 
alla  socorub  accusa  , noteremo  un  aiira  bella  ar- 
monia ccuimmii  a che  basta  a confutarla.  — Come 
abbìamu  di  sopra  dimostrato,  la  concorrenza , come 
fatto , non  esiste  completamente  in  alcuna  parte 
del  mondo  ; c là  dove  parzialmente  esiste,  ha  co- 
minciato a radicarsi  in  tempi  molto  moderni.  La 
sua  origine  coiitdde  in  data  con  l'altiiazione  di  un 
altro  grande  e benefico  principio,  del  pnneipio  di 
amciùzione.  Le  agglonienizioni  forzate  o easmili  di 
individui  sono  anlÌL-lie  quanto  il  genere  umano;  ma 
i’assoclaziune  libera,  produttiva,  ò un  fallo  essen- 
zialmente udienui  (V.  Asswìi.\zio.\e).  Or  bene  — 
mercè  di  questo  fecondo  principio,  suscettibile  di 
ricevere  le  più  svariate  applicazioni,  è conceduto  ai 


piccoli  e ai  deboli  fagguerrirsi  nella  concorrenza 
contro  i forti  ed  i grandi,  ed  il  fare  ciò  che  una 
volta  era  a loro  niegalo  , sostenere  cioè  la  lotta 
degfiiiteressi  senza  esserne  schiacciati.  — Malgrado 
ciò  tutto,  noi  confessiamo  ancora  che  , nel  regime 
della  concorrenza  , possono  da  quando  a quando 
avverarsi  parziali  inroiiveuientì.  Ma  quale  umano 
sistema  ne  va  privo  ? Qual  sistema  ne  offre  un 
minor  numero  di  quello  da  noi  patrocinato? 

Del  re.slu,  posta  in  saldo,  come  principio,  la  libera 
concorrenza,  rimane  ancora  la  questione  di  appli- 
cazione. In  qm  ila  guisa  stessa  ebe  non  a tutte  le 
età  dell'uoiuo  individuo  convengono  gii  stessi  co- 
stumi e le  medesime  regole  di  cnmiulla,  cosi  non 
tutte  le  nazioni  sono  egualmente  siiseeltibili  di  ri- 
cevere in  ogni  tempo  una  legislaz.ione  compiuta- 
ineiilc  improntala  dal  principio  delfassoliita  con- 
correnza. Ilipcteremo  qui  ciò  che  alibiamo  accen- 
nato allorché  ci  occorse  in  più  artìcoli  di  esaminare 
lalti  storici  e dottrine,  che,  in  altri  tempi,  si  addi- 
cevano allo  stato  sotùale,  e che  in  epoche  più  ma- 
ture la  civiltà  consiglia  di  abolire.  L'Atto  di  navi- 
G.uio.vK  (V.),  le  corporazioni  d'Anii  e Mestieri  (V.), 
ed  altre  simiglìanli  istituzioni  , perturbatrici  della 
libera  c.uncorreiuu  , trovano  pur  troppo , se  non 
piena  ginstiiicazìonc,  almeno  la  loro  ragion  d'essere 
nel  carattere  delfetà  ebe  le  vide  nascere. 

K qui  occorre  una  importantissima  osservazione. 
— Ino  dei  peggiori  eflètti  del  sistema  restrittivo  si 
è d’ ingenerare  uno  stato  fittizio  di  coso  , un  com-. 
plesso  d'intei'cssi  nati  alfoinbra  del  monopolio  , 
una  iiilrìcata  matassa  di  false  abitudini,  di  coinimi 
aspettative , di  tradizioni  c di  sj>eranzo , che  un 
istan/aneo  ritorno  ai  priiicipii  di  questa  libertà  ofì'en- 
dcrebbe  vivamente  , potendo  anche  per  avventura 
comproniettore  la  conservazione  stessa  dei  civile 
consorzio.  Quindi  la  dura  necessità  di  procedere 
per  gradi  nella  introduzione  della  libera  concor- 
renza nei  paesi  da  lunga  ora  avvezzi  ad  un  sistema 
di  privilegi  e di  arbitrarie  restrizioni.  Nella  scelta 
di  questi  successivi  gradi  sta  appunto  la  sapienza 
del  legislatore.  Ma  la  scienza  ha  compito  il  suo  do- 
vere«  quando  ha  mostrato  i vizi  deifopposto  regime, 
la  necessità  di  riformarlo,  l'obbligo , importo  a chi 
dirige,  di  un’audace  prudenza  e di  una  prudente 
audacia. 

€«uc*ri»o  — (F/iologia  economica  e legale).  — 
Questo  vocabolo  assume  diversi  significali,  secondo 
il  peculiare  oggetto  cui  si  applica,  llieesi  Concorso 
ad  un  impiego  l'aspirare  che  fanno  più  persone  ad 
una  carica  o dignità.  — Concorso  ad  un'impresa  è la 
concorrenza  di  variì  individui  allo  e.'ieguiniento  di 
un  lavoro  (V.  Ai'FALTu).  — Concorso  od  un  pretnio  si 
ciiiaiiia  rullo  di  ima  o più  persone  che,  corcando 
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ili  soddisfare  alle  condiuoni  poste  da  un  Governo, 
da  un’accadeniia  o da  altro  ente  qualsiasi,  si  pre- 
sentano per  ottenere  una  distinzione  (V.  Accade- 
mie; Esposizioni).  — Concerto  dei  credilori,  6 la 
concorrenza  dei  creditori  di  un  individuo  per  es» 
.sere  soJdislaUi  dei  loro  crediti  sul  valore  dei  Ueni 
del  comune  debitore  (V.  Cuncuhdato  ; Cni-.mTOhi  ; 
F.AU.IMK.NTO  ; rMOXK). 

€l«ncaai»l*nc  — {Filologi  ammiuìitnUmi).  — 
llelitto  cnm4])o.sso  da  im  pubblico  tiflkiaie,  rivestito 
di  una  aiilorìlà  qualunque , coilesigere  da  coloro, 
che  dipendono  dal  suo  iriiuiskro , maggii»ri  diritti 
di  quelli  attribuitigli  dalla  legge  o dai  regolamenti 
(V.  Impiegati). 

CoBdltlac  Stefano  Hounut  — ( fiioyrafia  ).  — 
Nacque  a Grenoble  nel  1715,  non  visse  ebe  per  gii 
studi,  mori  nel  17HO. 

Sebbene  la  sua  celebrità  si  riferisca  partlcoiar- 
imirite  ai  lavori  iìtosolici  che  fece,  in  gran  miinero, 
collie  scolaro  di  Locke,  pur  nondimeno  lasciò  cziaii* 
dio  pregevoli  scritti  come  ecunoiuisla.  Il  più  ìuw 
portante  dei  quali,  anzi  runico  in  cui  una  questione 
economica  sia  ex-professo  trattala,  è il  libro  inlUo- 
lato:  Du  commerce  et  du  tjouvememenl  comidérà  re- 
lalivemeut  Cun  à fau/rc  (1770).  Furono  rimproverali 
airautore  parecchi  errori , fra  i quali  la  confusione 
delie  idee  di  utilUà  c di  valore,  e lo  aver  negalo  il 
principio  che  lo  scambio  si  fa  Ira  valori  eguali.  Acre- 
ijiciite  lo  combatterono  i FisiucraUci,  segnatamente 
Le  Trosne  e l'abalc  Baudeau.  Ma  fa  d'  uopo  cgii* 
venire  die,  non  ostante  quelle  mende  , il  libro  di 
(kndillac  ù un  modello  di  ordine  e chiarezza,  degno 
di  essere  imitalo  in  simili  materie  ; ed  lia  il  gran 
merito  di  avere  accettato  le  migrion  parli  della 
scuola  iisiocratìca  (quale  , ad  esempio , la  dottrina 
della  libertà  commerciale) , riliulaiidu  però  gli  er- 
rori in  cui  quella  celebre  setta  era  caduta,  e pro- 
testando contro  la  suppo^ta  improduUività  delle  in- 
dustrie. 

ConaH-niicHCt  — (lìiogra^a). — Nativo  di 
Filaddlìa  , già  incaricato  d' alVari  degli  Statt-l’niti 
presso  la  corte  del  Brasile.  Autore  di  un  Trattato 
delle  Itancke  e della  circdayonc,  di  cui  fu  pubblicala 
nei  18iU  a Parigi  una  traduzione  francese. 

CondliMloiic  — {Oirillo  comune  e commercialei. 
— Legalmente  parlando , è la  clausola  di  un  cuii- 
trallo,  che  fa  dipendere  la  sussistenza  e reseciizione 
di  una  obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  sia  tenmidula  in  sospeso  tino  a die  l' av- 
venimento accada,  sia  risolvendola  in  caso  die 
IVvenlo  succeda  o non  succeda  ( V.  art.  del 

Cod.  civ.). 

Siccome  alcuni  prìncipii  generali  di  Diritto  iii- 
lorno  alle  obbligazioni  condizionali  ricevono  applh 


cazioiii  in  materia  commerciale,  è quindi  oppor- 
tuno di  qui  riferiili.  ^ Si  distinguono  cinque  prin- 
cipali specie  di  condizioni:  Casuali^  Poleslulive^  MiSle^ 
Sospensive  e Wsolutìve. 

La  condizione  r.asiia]e  é quella  che  dipen*le  dal 
caso  e che  non  è in  potere  ne  del  creditore,  nè  del 
debitore  (art.  IfOll). 

La  condizione  potestativa  è quella  che  fa  dipen- 
dere r esecuzione  della  rorivenzionc  da  un  avve- 
nimento che  è in  facoltà  dell'  una  o deli'  altra 
parto  contraente  di  far  succedere  od  inqxfdire  (ar- 
ticolo liOlj. 

La  condizione  mista  è quella  che  dipeinle  nel 
tempo  stesso  dalla  volonUì  di  tm»  delle  parli  con- 
traenti, c dalla  volontà  di  un  teao  (art. 

L'obbiigazione  contratta  sotta  una  condizione  so- 
spensiva è quella,  la  quale  dipende  da  un  avveni- 
mento succeduto  attualmente  , ma  non  per  anco 
nolo  alle  parli.  Nel  primo  caso  T obbligazione  ^iHMi 
produce  eflelto  se  non  dopo  V avvenimento.  Nel 
secondo  casK»  F obbligazione  ha  il  suo  elTetlo  dal 
giorno  in  cui  è stata  contratta  (art.  Ii7i). 

La  condizione  resolutiva  è quella  che  verìtìcan- 
dosi  proituce  la  rivocazionc  deli'  obbligazione  e ri- 
mette le  cose  nel  niudcsimo  stato  , come  se  l‘  ob- 
bligazione non  avesse  mai  avuto  luogo.  Onesta 
cundizioiie  non  sospciuic  1'  esecuzione  deli'  ubbii- 
gazioiie;  essa  obbliga  soltanto  il  creditore  a resti- 
tuire ciò  che  ha  ricevuto  , nel  caso  in  cut  accada 
reventfl  preveduto  cun  la  condizione  (art.  Ii7-ij. 

(Jualunqne  condizione  di  una  cosa  impossibile  o 
contraria  ai  buoni  costumi  o proibita  dalla  legge  è 
nulla  e rende  nulla  la  convenzione  da  essa  dipen- 
dente (art.  litìU), 

Ì..a  condizione  perù  di  non  fare  una  cosa  impos- 
sibile non  rende  nulla  l'obbiigazione  contratta  sotto 
la  detta  condizione  (art. 

(Jnahinqne  obbligazione  è nulla  quando  è stala 
contralta  sotto  una  condìziunc  potestativa  per  parte 
di  colui  che  si  è obbligato  {art.  tiOòj. 

Ouaiimqiie  condizione  deve  essere  adempita  nella 
maniera  che  le  parti  hanno  verosimiimente  voluto 
ed  inteso  che  lo  fosse.  (Juando  mi'  obbligazione  è 
contratta  sotto  la  condizione  che  un  avvenimento 
succederà  in  un  tempo  determinato,  una  tale  con- 
dizione si  reputa  mancala  , se  il  tempo  sia  spirato, 
senza  che  sia  accaduto  revento.  Se  non  vi  è tempo 
determinato  , la  condizione  può  essere  adempita  ; 
e non  si  ha  per  mancata  se  non  quando  siasi  reso 
certo  che  l'evento  non  accadrà  (art.  1207). 

(Juando  un’obbligazione  è contratta  sotto  la  con- 
dizione che  un  avvenimento  non  succederà  in  un 
dato  tempo,  questa  condizione  resta  verificata  al- 
lorché questo  tempo  è spirato  senza  che  sia  sue- 
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ceduto  ravvenimenlo;  e^sa  è Terìfieata  egualmente, 
se  prima  del  termine  sia  certo  che  non  sarà  per 
succedere  ravvenimenlo,  e se  .non  vi  è tempo  de- 
tenninaU)  , essa  non  è verilìcata  che  quando  sia 
certo  che  i'  avvenimento  non  sarà  per  succedere 
(art.  12H8). 

La  condizione  riguardasi  come  adempita,  quando 
il  debitore  obbligato  «otto  condizione  .sia  quegli  che 
ne  abbia  impedito  TadempimeMo  (art.  t260). 

La  condizione  udeiiipita  ha  eHctto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fn  contratta  1’  obbligazione.  Se 
il  creditore  è morto  prima  che  verifichi  la  con- 
dizione , le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede  (ar- 
ticolo 1270). 

Il  creditore  può  , prima  che  siasi  verificata  la 
condizione , esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a 
conservare  i suoi  diritti  (ari  1271). 

L'  obbligazione  contratta  sotto  una  condizione 
sospensiva  è quella,  la  quale  dipende  o da  un  av- 
venimento futuro  cd  incerto,  o da  un  avvenimento 
succeduto  attualmente,  ma  non  per  anco  noto  alle 
parti.  Nel  primo  caso  V obbligazione  non  produce 
effetto  se  non  dopo  ravvenimenlo.  Nel  secondo  raso 
l*obbligazione  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  è 
stata  contratta  (art.  1272). 

Quando  è stata  contratta  Tobbligazionc  sotto  una 
condizione  sospensiva,  la  cosa,  che  forma  il  sog- 
getto della  convenzione,  rimane  a rìschio  del  debi* 
tore  che  non  si  è obbligato  di  collcttarla  se  non 
nel,  caso  delPcvenienza  della  condizione.  Se  la  cosa 
è intieramente  perita  senza  colpa  del  debitore,  l’ob- 
bligazione  è estinta.  Se  la  cosa  è 'mlierainente  pe- 
rita per  colpa  del  debitore,  questi  è tenuto  ai  danni 
e interesìii  verso  il  creditore.  Se  la  cosa  è dctcrìorata 
senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  ha  la  scelta,  o 
di  sciogliere  l'obbligazionc  u di  esìgere  la  cosa  nello 
stato  in  cui  si  trova,  senza  diminuzione  del  prezzo. 

Se  la  cosa  6 deteriorata  per  colpa  dei  debitore,  il 
creditore  ha  il  dinllo  di  sciogliere  l'tdibligazinne  o 
di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova,  unita' 
mente  ai  danni  cd  interessi  (art.  1273). 

La  condizione  risolutiva  è sempre  soltuiiitesa  noi 
contratti  bilaterali,  nel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione,  salvo  ciò  che 
è stabilito  al  titolo  della  vendila.  In  quesb>  caso  il 
contratto  non  ò sciolto  di  pien  diritto.  1^  parte, 
verso  cui  non  fu  eseguita  robbligazK)ne,1ia  la  scelta 
0 di  costrìngere  Taitra  ali'adempiraento  della  con- 
venzione quando  ciò  sia  possibile,  odi  domandarne 
lo  sciogHmento  umtamente  ai  danni  ed  interessi. 

risoluzione  delta  convenzione  deve  domandarsi 
pudizialmente  c può  essere  conceduta  al  conve- 
nuto una  dilazione  b norma  delle  circostanze  (art. 
1275)  (V.  Contratto). 

•OOCABM  — TdI.  I. 


rondlatloiie  dellA  seta  — (V.  SF.TiFiao). 

Maria  Giovanni , Antonio  Carital, 
marchese  di  -—{fìùnjrafit).  — Matematico,  filosofo  , 
economista,  e martire  della  liberta.  Nacque  m i I7i3 
a Uibemond  in  Picrardia;  mori  nel  Bourg-la-Keine, 
nel  noi,  in  un  carcere  ove  lo  trassero  i fanatici 
Gincohini,  vd  ove  si  suicidò  col  veleno  che  portava 
in  un  anello. 

Non  è qui  luogo  di  narrare  la  parte  insigne  che 
egli  ebbe  nella  rivoluzione  francese  , combattendo 
egualmente  gli  eccessi  del  despotismo  c quelli  del- 
l'anarchia  ; nè  tampoco  faremo  parola  delle  celebri 
scoperte  ed  opere  che  lo  inimortaìarnno  come  ma- 
tematico. Limitandoci  a)  nostro  quadro , acconeremo: 
1*  la  sua  Vie  de  Ttrrgol,  pubblicata  nel  178fi,  nella 
quale  rendette  un  insigne  omaggio  alla  memoria 
di  qnel  suo  celebre  maestro  ; 2®  il  suo  articolo 
Monopole  et  A/onepofcvr,  inserito  nella  Enciclopedia 
metodica , in  cui  propugnò  la  lilwrlà  economica  ; 
3*  la  sua  Lettre  lahoreur  de  Pircardie  à M.  N..., 
stampala  noi  1 775,  e diretta  contro  illibro  di  Necker 
sulla  iegislnzione  dei  grani  ; f.e  sue  fìefletiom 
sur  Vetelnvage  df$  tiegres^  nelle  quali,  a nome  della 
morale  e della  vera  utilità  , proponeva  falmlitione 
graduale  della  schiavitù  ; 5*  Vari  frammenti  tulle 
imposte,  in  cui  si  professava  fautore  della  tassa 
gressiva,  coiisigliandoue  però  la  modicità,  e non  dis- 
simulandosi i peric(di  che  l’acmmpagnerebbern  ove 
la  progressione  oltrepassasse  mi  certo  limile;  6®  Tno 
scrìtto  sul  credito  , intitolato  : lìangue  Sationale  ; 
7®  Il  suo  Ettjuitse  d'un  tableau  desprogrés  de  ferprìt 
kumain,  nel  quale,  facendo  prova  dì  una  mirabile 
profondiià  d’idee,  congiunta  alia  varietà  più  straor* 
dinarìa  di  cognizioni  , Cnndorcet , già  proscritto 
quando  lo  scrìveva,  senza  libri,  espose  una  dottrina 
completa  della  fiiosnfìi  della  storia,  c ad  un  tempo 
delle  istituzioni  sociali  necessarie  al  ben  essere  ilel- 
rtimanità.  Grcdciile  nella  religione  del  progresso, 
egli  intravede  unVpoca  in  cui  non  vi  saranno  più 
tra  gli  uofTìiiii  nè  vizi,  nè  delitti  nè  malattie,  po- 
nendo persino  in  dubbio  se  la  durata  della  vita 
potrà  raggiungere  limiti  non  assegnabili.  — Intorno 
ad  allrì  minori  scritti  economici  di  Condorcct,  veg- 
gasi  la  edizione  delle  sue  opere  complete  in  12  voi. 
in  8®  pubblicala  dal  generale  OTonnor  Condorcel, 
c quella  degli  opuscoli  fatta  dal  sig.  Daire  nella 
CoUetione  di  Guillaumiii. 

C«iBd«tta  iiiedleii  — (Economia  pubblica).  — 
instituto  di  beneficenza  , consistente  nella  collo- 
cazione di  ufficiali  sanitarii  nei  Cornimi,  a pubblico 
stipendio,  coll’obblìgo  di  assistere  gfinfermi  poveri, 
e colla  facoltà  di  curare  eziandio  a pagamento  gli 
agiati.  — Questa  creazione,  eminentemente  italiana, 
è una  delle  più  belle  onde  s'adomi  H sistema  della 

st 
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carili  pubblica.  Ma  1'  organamento  delle  condotte 
mediche  presenta  uno  dei  più  spinosi  problemi 
della  scienza  amministrativa  : «e  i sanitarii  sono 
pagati  dal  Governo,  si  stabilisce  il  funesto  princi' 
pio  della  Beneficenza  legale;  se  obblighiamo  per 
leggo  i municipii  a tenere  un  servizio  medico  , è 
violata  la  libertà  comunale  ; se  ce  ne  alfuliaino 
sempliceiimnie  all'  azione  spontanea  dei  privati , 
corriamo  pericolo  che  manchi  alTatto  ai  poveri 
rassUtenza.  Forse  il  migliore  sistema  sarebbe  un 
sistema  misto , in  cui  il  Governo  , senza  imporre 
obblighi  legali,  cercasse  con  un’  azione  puramente 
morale  cd  oHiciosa  di  indurre  cd  incoraggiare  i 
privati  cd  i niimicipii  a costituire  c mantenere  un 
urdiuato  e previdente  servizio  sanitario.  — - Ita  un 
pregevole  recente  scritto  del  doit.  Gasliglioni  rica<> 
viamo  i seguenti  dati  su  questo  proposito.  — La 
statistica  medica  del  i8iU  dà  un  medico  per  ogni 
12258  abitanti  negli  Stati  Sardi;  ma  molle  province 
e culmini  non  ne  hanno  i per  cinque  o sei  mila 
abitanti,  lu  Tarautasia  sono  50  comuni  privi  di 
medico.  Si  hanno  in  terrarenna  lOiO  medici  o me- 
dici-chirurghi ; ma  circa  lOOU  sono  accumulali 
in  poche  grandi  città;  circa  2700  comuni  liannu 
appena  9U0  inedid;  1200  comuni  più  poveri  non 
ne  hanno  che  200;  1800  contimi,  che  comprendono 
una  popolazione  di  1,800,000  anime,  sono  privi 
alTatto  di  medica  cura.  Peggiore  lo  stato  della  Sar- 
degna; ivi,  sopra  371  comune,  soltanto  Oi  hanno 
compiuto  servizio  medico-cliiiurgo;  33  comuni  non 
hanno  che  il  medico;  40  clic  il  chirurgo;  120  che 
tm  tiebotomo;  105  comuni  non  hanno  assistenza 
medica  di  sorta.  — insoimua  questo  ramo  di  pub- 
bhea  atTiiùinistrazioiH*  ha  bisogno  di  venire  radical- 
mente riorganizzato. 

Condnltorc  — {t'ilolofjia  legaie  ed  economica}. 

— Colui  clic  prende  in  atfiUo  i beni  altrui  (V. 
AuRicoLTirt.v,  Locazionk). 

ConffcMftlouc  — {Fihlogia  leguU],  — Dichiara- 
zione che  uno  fa  della  verità  di  un  fjtto,  o delia 
legiuiimtà  di  un  diritto.  — La  confessicme  è giWi- 
cialc  o ftrnfjiudiciale.  (art.  1 108  e seg.  did  Cod.  civ.). 
La  prima  è quella  fatta  davanti  al  giudice  dalla 
Parte  intercs.«:.ita  o dal  suo  rapprc.Heiitanle  legittimo; 
piena  n la  fede  che  ne  risulta , né  la  confes.sione 
è più  Tevucaliilc,  Iruimc  il  caso  che  si  vxmìsse  po- 
scia a scoprire  la  prova  dì  un  errore  di  fatto.  — 
La  seconda  è quella  falla  fuori  del  trihunale  ; e 
non  si  ammette  se  non  nei  rasi  in  cui  può  farsi 
i l prova  testiniuniale  della  ohbiigazione  alla  quale 
si  riferisce  (V.  Oixtiiatto,  Obcuo.\zio?;i;,  Provr). 

€oiafiilcaza  — [Filoioffia  commneiaU  e leijalc). 

— LmmncrcrahiienU:  parlando,  CtniftdctiiUi  0 fiducia 
sono  siiioninii  di  t'ftRDiTO  (V.).  — Como  di  confideaui 


ed  uomo  dCaffari  in  qualche  raso  sono  equivalenti, 
e signilk:8no  agente,  incaricato  di  una  qualche  ge- 
stione. — Aulso  m CONFIDENZA  CIÒ  cho  significhi, 
abbiamo  in  apposito  articolo  detìintu. 

ConAsca  — {OìtUìo  col^tmc  e commcrcielr). 
Nclfartirolo  Fisco  (Y.)  è spiegata  l’etimologia  di 
queste  parole.  — La  confisca  é la  devoluzione  al 
demanio  pubblico  di  lutto  o parte  dei  beni  di  un 
condannato  dichiaralo  indegno  di  conservarne  la 
proprietà. 

La  coiilisca  è una  pena;  quindi  diOerisce  dal  Se- 
yiESTiio  (V.),  il  quale  non  ò che  iiu  provvediineDto 
conservatorio  diretto  semplicemente  a guarentire  i 
diritti  del  creditore. 

Di  colai  specie  di  pena  fecero  uso  cd  abuso  le 
antiche  legislazioni.  Per  una  flagrante  immoralità, 
i governi  facev'auo  un  oggetto  di  lucro  tir  ogni  de- 
litto dei  sudditi  ; e non  contenti  di  appropriarsi  ì 
beni  del  reo  di  veri  crimini,  ne  inv'cutavano  sovente 
d immaginarit , onde  poter  predare  le  sostanze  di 
un  facoltoso  ìnuoccnte.  Nelle  italiane  città,  la  vit- 
toria di  una  parte  politica  trascinava  seco  l’esilio 
delia  fazione  vinta,  e quindi  la  confisca  dei  beni 
appartenenti  agli  espulsi. 

Non  ò nostro  inslituto  l’esaminare  da  crirninalisti 
la  questione  : tin  dove  possa  e debba  legiUìmamente 
estendersi  il  principio  della  confisca  ; paghi  ad  ac- 
cennare clic  t per  Ulta  naturale  riazione  contro 
gli  antichi  abusi,  la  confisca  universale  vvime 
abolita  nei  moderni  codici  penali,  i cui  legis- 
latori saTiarneiite  non  vollero  punire  i figli  del 
dditlu  del  padre,  togliendo  loro  i mezzi  di  sosten- 
tanicnto.  Si  applica  tuttavia  la  confisca  speciale 
«ia  del  corpo  di  un  delitto  quando  è pmprietà  del 
condannato,  sia  delle  cose  prodotto  dal  delitto,  sia 
di  quelle  che  liaiinu  servito  o furono  destinate  alia 
sua  {lerjmlraziuiio  ( Godice  penale  art.  79  ).  Kiiu- 
merando  suitauto  i casi  di  particolare  confisca  che 
iutcrossaiio  le,  materie  cmmnerciali  ed  anmiinistm- 
tivc , acceimereinu  in  primo  luogo  quello  dei  reali 
di  pubblici  nfiiciaii  che  s'ingeriscono  in  negozi  o 
tnitlirhi  incompatibili  collo  loro  qualità,  (art.  28). 
Soiiocoiilìscati  i torcili  a stampa  temiti  senza  avomo 
ottenuto  li  permesso  ; le  armi  qualificate  dalla  le^e 
iii'^idiose  ; i posi  e le  misure  mm  cunfonni  ai  cam- 
pioni legali;  le  botti  contenenti  liquidi  colti  in  frode; 
i mezzi  di  trasporto  qualunque  adoperati  per  fare 
il  contmbbamlo.  Traggono  seco  similmente  la  coii- 
fìsca  le  infruzionì  ai  regolamenti  di  amministra- 
zione, di  polizia,  di  dogana,  di  gabelle  , di  caccia, 
di  pesca,  di  sanità,  di  boschi  e foreste,  di  marchio 
sulle  imitcrie  d‘oro  e d’argciito,  ecc.  Il  ihdillo  di 
baiatleria  é punito  colla  confisca  sì  della  nave  che 
de!  carico  ; quello  di  controlVazionc  trae  seco  la 


by  Googlt 


CON 


CON 


(63i) 


conri5ra  degli  oggetti  cnntraft'atti  ; ed  in  questi  rasi 
corno  pure  in  quello  dì  confisca  per  pirateria  , le 
cose  confiscate  vengono  devolute  a prolilto  parti- 
colare delle  persone  danneggiate  dal  delitto.  Nel 
caso  che  gli  oggetti  confiscabili  non  sieno  rappro* 
sentati,  può  farsene  la  stima  in  denaro , c il  col- 
pevnlc  è tenuto  a somministrarne  lequiTalente. 

Ca  contisca  di  una  nave  assicurata  è a carico  degli 
assicuratori , purché  non  siavi  colpa  del  capitano, 
a meno  di  eonveniioni  in  contrario.  Quando  il  con- 
dannalo non  ha  la  proprietà,  ma  il  semplice  uso- 
fnitto  delle  cose  confiscategli , il  fìsco  , surrogato 
ai  diritti  deirusufruttuarìo,  gode  delle  cose  islesse 
per  tutta  la  durata  deii'usufrutto.  salvo  Tubbiigo  di 
restituirle  al  loro  proprietario,  alla  estinzione  del- 
rusufrntto  medesimo. 

Conflitto  di  f iorlodlxlonc  — (V.  Giunis* 
mzioNK,  TmurNALi). 

Confnotone  ^ {DiriUo  comitne).-^  Quando  le 
qualità  di  creditore  o di  debitore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona  , succede  una  confusione  di  diritti 
che  estingue  il  debito  e il  credito  (art.  1001  Go- 
‘dice  civile). 

confusione  che  ha  luogo  nella  persona  del 
debitore  principale  giova  a'  suoi  fìdeiiisfiori.  Quella 
che  succede  nella  persona  del  fideiussore  non  pro- 
duce l'estinzione  dell  obbligazione  principale;  quella 
che  ba  luogo  nella  persona  di  uno  dei  debitori 
in  solido  non  giova  ai  suoi  condebitori  , se  non 
per  la  porzione  di  cui  era  debitore  (art.  Cnd. 
Civ.)  (V.  CoMrENS.VZIONEI. 

^ {Diristo  eommerciaie  e marittimo). 

— Specie  di  passaporto,  che  vìen  dato,  a nome  del 
sovrano,  ai  condottieri  di  legni  mercantili  , per  far 
vela  dai  porti  dello  Stato.  Non  rouuili  di  esso,  i 
legni  colti  in  alto  mare  possono  venir  catturati  come 
pirati. 

Il  congedo  indica  il  luogo  di  partenza  o quello  di 
destinazione;  è valevole  per  un  sol  viaggio,  coni* 
prendendovisi  andata  e ritorno,  se  non  vi  è fermata. 

— È rilasciato  dalla  autorità  superiore  marittirna,  o 
dal  consolo.  Cu  solo  congedo  può  servire  per 
più  navi. 

La  stessa  parola  ha  un  altro  significato,  indicando 
l'atto  che,  terminato  l'armolamcnto,  il  capitano  o 
padrone  deve  rilasciare  in  iscritto  ad  ognuno  del 
suo  equipaggio. 

In  questo  caso,  il  congedo  enuncia  il  nome  e la 
qualità  del  bastimento,  il  nome  del  capitano  o pa- 
trone, e l'epoca  deirinibarco;  e ne  è fatta  menzione 
sul  giornale  di  bordo.  Nel  caso  in  cui,  per  qualun- 
que causa,  il  capitano  o patrone  sia  neirimpossiln- 
lità  di  scrìvere  esso  H congedo,  deve  questo  venire 
esteso  in  di  lui  presenza  c sottoscrìtto  dal  secondo 


de!  bastimento,  e soUosegnato  dal  capitano  o pa- 
trone alla  presenza  di  due  testimoni  sottoscrìtti 
(Cod.  romm.,  art.  2fi0). 

Spirato  i!  termine  deirarFuolamenfo  di  airmm 
deil'c^quipaggio,  qualora  il  capitano  ricusi  di  rila- 
sciargli il  congedo,  l'amm'mistrature  di  marina  nei 
regii  Stati  o riinizlale  consolare  all'estero,  non  pos- 
sono rifiutare  airarniolato  Pautorìzzazione  dì  ab- 
bandonare il  bastimento,  salvochè  vi  siano  gravis- 
simi motivi  di  ritìnto;  nel  qual  caso  l'uomo  che  ò 
trattcìHjto  a bordo  ha  diritto  ad  una  proporzionata 
gratiticazìone  in  numcnlo  dei  suo  salario  (Cod. 
cumni.,  art. 

Dopo  chiuso  I)  ruolo  di  equipaggio,  non  è lecito 
al  capitano  di  congedare  (a  meno  di  giuste  cagioni) 
un  uomo  che  ha  pr^o  servigio,  prìnia  de!  tempo. 
Un  ingiusto  congedo  porta  per  conseguenza,  a fa- 
vore del  congedato,  una  indennità  corrìspomìento 
al  terzo  del  suo  salario; . e la  totalità  del  salario 
stesso,  c(i  inoltre  le  spese  di  ritorno  sarebbero  do- 
vute al  marinaio  ingiustamente  congedato,  dopo 
che  il  viaggio  è incomincialo.  Nè  il  capitano,  che 
avesse  soggiaciuto  a questi  dispendìi,  avrebbe  di- 
ritto ad  alcun  rimborso.  Il  congedo  intempestivo 
non  è,  in  alc^iin  caso,  lecito  in  pae^e  straniero. 

Un  terzo  signifìrato  iia  la  parola  congedo  nel 
regime  ìuduslriale,  e,  generalmente,  in  ogni  rela- 
zione d'interesse  fra  chi  impiega  l'opera  altrui  e chi 
la  presta.  Esprime,  in  questo  senso,  il  difhdamenlo 
che  le  due  parti  contraenti  sono  in  obbligo  di  darsi 
reciprocamente  prima  di  scic^liere  il  loro  contratto. 
Il  padrone  che  impiega  domestici,  il  capo  fabbrica 
che  stipendia  braccianti,  non  possono,  a meno  di 
Icgittirua  causa,  rìliutare  l'attcstato,  richiesto  dal  ri- 
»pettiva  congedato,  indicante  la  di  Ini  buona  con- 
dotta c lo  stato  dei  suoi  servigi  ; attestato  comune- 
mente chiamato  il  libretto , il  buon  iorvito , o la 
Mntenta. 

f.OD|grc»«l  — {Economìa  politica).  — Nome 
generico  di  qualunque  riunione  d'individui  conve- 
nuti allo  scopo  di  discutere  rnaterìe  d'interesse 
scientifico,  economico  o sociale.  — Congresso  sta 
in  mezzo  ad  Accademia  e a Circolo  (più  propria- 
mente Club  e Meeting  inglese);  meno  solenni  delle 
Accademie,  dalle  quali  si  differenziano  inoltre  per 
non  essere  permanenti , ina  temporanei  o perio- 
dici, i congressi  sono  più  posati  delle  altre  suc- 
citate adunanze.  — Sono  nnch’essi  l'espressione  di 
quel  bisogno  ddl'assoriazione,  che  è uno  dei  più 
salienti  caratteri  dell'epoca  nostra. 

Ognuno  conosce  l'inOuenza  che  esercitarono  in 
Italia  e fuori  nell'ultimo  ventennio  i Congreui  %cien> 
lìfd,  trasiocanlisi  di  càttà  in  città,  e nati  dal  doppio 
desiderio  di  unire  le  sparse  inteUigenze  c di  scerUra- 
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lizzare  (ci  si  condoni  il  vocabolo)  la  scienza.  La  Ger- 
mania, la  Sveiia,  la  Francia,  ringbiltcrra,  Utalia  eb- 
bero, ed  alcune  hanno  ancora,  questa  bella  instilu- 
zìonc,  che  altri  con  bambinesca  leggerezza  pose  in 
ridicolo  (cosa  facile  molto  e senza  meritoi,  ma  che 
iHii  crediamo  altamente  commendevole  ed  eHicacis- 
sima  al  progresso  civile.  Non  ci  lusinghiamo  , per 
fermo,  che  dai  congressi  siano  per  nascere  grandi 
scoperte,  le  quali  soltanto  emergono  dalla  solitaria 
scintilla  dei  genio;  ma  v'ha  qualche  cosa  di  più  utile 
al  inondo  che  le  scoperte  c che  il  genio  stessa  : la 
diffusa  istruzione,  l'educazione  nazionale } e a ciò 
i congressi  mirabilmente  conferiscono. 

Dei  congres^  agrani  e della  loro  utilità  non  è 
qui  luogo  di  far  parola,  avendone  noi  ragionato  nel- 
i art.  CoMizii.* 

Una  delle  più  vantaggiose  applicazioni  de)  siste- 
ma dei  congressi  è stata  recentemente  fatta,  colla 
creazione  del  Concreato  internazionale  di  statistica. 
È questa  una  scienza  ebe  non  può  contentarsi  di 
osservazioni  parziali  ed  incerte  e localizzate,  quali 
son  quelle  che  far  possono  isolati  individui  o acca- 
demie permanenti.  Essa  è una  Sdenta  di  compara- 
zione, di  sintesi,  e deve  ognora  sottoporsi  alla  legge 
dei  grandi  numeri.  Si  è a questa  sola  condizione, 
diremo  con  un  eminente  amministratore  francese  (1), 
cho  la  statistica  può  arrecare  alla  scienza  sociale 
una  specie  di  certezza  matematica  ed  illuminare  con 
luce  potente  4 popoli  ed  i governi.  Or  questo  scopo 
non  può  essere  raggiunto  che  col  concorso  di  sta- 
tisti delle  diverse  parti  d'Furopa  e del  mondo,  i 
quali  mettano  in  comune  il  tesoro  delle  loro  osser- 
vazioni (V.  Statistica). 

Intorno  ai  congressi  degli  Economisti  e della  Pace 
rimandiamo  il  lettore  a questi  vocaboli  (V.  anche 
Accademie;  Associ.vzione;  IsTRcziONK  e Scie.nzai. 
CobIm  — |V.  Moneta  e Zecca). 

CoBiage  — (V.  CoMMEHCuxTE;  Donna;  Ma- 
trimonio). 

CBBqBlaite  — (5^orm  economica  e fUosofia  so- 
ciale). — Comechè  nessuna  cosa  sia  forse  lauto 
ostile  al  pacifico  .svolgimento  dc^’  interessi  eco- 
nomici e commerciali,  quanto  lo  spirilo  guerresco, 
pur  nomlitncno  chi  esamini  con  occliio  scrutatore 
le  pagine  delia  storia,  non  larda  a convincersi  che 
in  più  d'una  delle  epoche  addietro,  le  imprese  mi- 
litari e le  conquiste,  ad  insaputa  e spesso  contro 
i desideri  dei  loro  medesimi  autori,  efficacemente 
contribuirono  ad  accrescere  le  ricchezze,  a favorire 
le  relazioni  di  tralVico,  a promuovere  i progressi  delia 
civile  società. 

(4)  DlKono  del  loìniuro  cTtrTieolturs,  comnimlo  e Uforì  pub- 
blici Il  1*  coagreuo  InUrnitiunale  di  »Utiitica  tenuto  io  Paridi 
IMI  im. 


Se  Alessandro  il  Macedone  non  s'invogliava  di 
portare  le  armi  dei  Greci  iìn  negli  estremi  coolini 
Jeii'Asia,  la  maggior  parte  dei  prodotti  di  quelle 
ricche  contrade  avrebbero  tardato  ancora,  chi  sa 
quanti  secoli,  ad  essere  conosciuti,  commerciati, 
consumati  dagli  Europei  ; e se  Clearco  non  per- 
correva colla  vittoriosa  flotta  le  acquo  dell*  Indo, 
i commercianti  non  avrebbero  imparato  si  presto, 
a loro  volta,  a percorrerle,  andando  in  cerca  delle 
lane,  del  casimir , degli  avori  e delle  spezierie. 
Cunqiiislatori  e trafficanti  ad  un  tempo  furono 
quei  Cartaginesi  che  sparsero  di  loro  colonie 
tutte  le  sponde  de!  Medilerraneo.  — E Roma  $te.<«sa, 
naia  per  la  guerra  , arricchita  non  dal  lavoro , 
ma  dalla  prede,  quanto  giovò  essa  colie  sue  con- 
quiste ad  estendere  l'orizzonte  economico,  geogra- 
lìco,  commerciale  del  mondo  antico?  Per  incammi- 
narvi le  sue  vittrìci  legioni,  Roma  aperse  le  sue 
mirabili  strade,  protese  agli  ultimi  colini  deH'  Tm- 
pero;  ma  dietro  ai  carri  degli  armati,"*  venivano  i 
carri  dei  negozianti  ad  alimentare  coi  prodotti  del 
mondo  conusciuto  il  lusso  dei  vincitori. 

Fra  tutte  le  imprese  militari,  niuna  ve  n'ha  che 
tanto  abbia  vantaggiato  la  mercatura  quanto  le 
Crociate.  In  una  coi  baroni  e colle  soldatesche, 
l'indiistria  fece  anch’essa  la  sua  crociata,  e,  più  fe- 
lice dei  soldati  e dei  predicatori,  essa  seppe  con- 
sonare e migliorare  le  conquiste,  che  a quelli  sfug- 
girono di  mano.  Imparò  a trattare  i metalli , ad 
ergere  molini  a vento,  a coltivare  la  canna  da  zuc- 
chero, a tessere  variopinti  tappeti  ; e la  naviga- 
zione, eoslrelia  a trasportare  eserciti  di  cavalieri , 
allargò  i lìanchi  de'  suoi  legni,  divenne  più  ardita 
e più  intraprendente-  Le  repubbliche  commercianti 
e n>ariuime  delfltalia  ottennero  nel  Levante  privi- 
legi, fondarono  colonie,  stabilirono  scali  (V.  Cro- 
ciate). 

In  sul  Unire  del  medio-evo , e al  dischiudersi 
dell'èra  moderna,  destossi,  fra  i popoli  occidentali 
inaudita  brama  dì  conquiste  trasmarine.  I Porto- 
ghesi da  prima,  poscia  gli  Spagnuoli,  indi  fOlanda, 
la  Francia  e I'  Inghilterra,  si  disputarono  le  due 
Indie,  facendovi  prodigi  di  eroismo  e di  crudeltà, 
distruggendo  antichissimi  imperi  e fondandone  di 
nuovi,  battagliando  su  lutti  i mari  e in  tutte  le 
terre.  E da  quella  sete  di  giurìa  e di  sangue  e di 
oro  è nato  il  commercio  moderno,  son  nate  le  mo- 
derne colonie;  f soldati  ed  i conquistatori  furono, 
senza  volerlo  e senza  saperlo,  i precursori  dei  na- 
viganti, dei  mussionari  e degli  scienziati  viaggiatori. 

Spieghiamo  fatti  storici,  non  li  giustifichiamo.  Nè 
si  creda  esser  noi  lodatori  delle  conquìsU\  o molto 
inchinevoli  ad  entusiasmarci  per  chi  ha  la  trista 
prerogativa  di  coprire  il  mondo  di  rovine  e di 
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saiif^ue,  pur  oUenc-ndo  acclamaziom  e corona  dal*  | 
l’attonito  e stupido  vul^o.  Clic  se  i popoli  fossero 
inen  plebe  di  quel  che  sono,  e se  riserbassero  per 
gli  uomini  che  producono  quclts  ammirazione  e 
quel  plauso  di  che  sono  si  larghi  inverso  agli 
uomini  che  disiruggoito,  di  certo  pii)  avventurosa 
sarebbe  la  sorte  dell'umaniti 

E (faccia  Iddio  che  non  e’mganniamo)  un  tempo 
verrà  in  cui  la  conquista  cessi  di  essere  non  solo 
necessaria,  ma  possibile.  Quando  la  civiltà  si  sarà 
sparsa  con  suflìciente  equilibrio  sulle  principali  na« 
zioni  della  terra  ; quando  tutti  i popoli  saranno 
abbastanza  accorti  per  vedere  che  non  toma  loro 
conto  trasmutarsi  in  carne  da  cannone  per  comprare 
r alloro  di  un  fortunato  Cesare:  quando  sar<mno 
abbastanza  forti  nel  commercio  per  essere  deboli 
nella  guerra,  allora  nelle  scuole  di  storia  si  stu» 
dieranno  gli  effetti  delle  conqlli^te  con  quella  stessa 
pacata  mente  colla  quale  i cataclismi  del  mondo 
primitivo  si  studiano  nelle  scuole  di  geologia  (V. 
Guerra  e Pacé). 

e C^anmetnaatarlo  (Filologia  le- 
galo e commerciale).  — Due  sensi  ha  la  parola  Con- 
segna: il  1®  è l’alto  che  fa  un  rominerciante  , od 
un  inserviente  al  commercio,  di  trasmettere  nelle 
mani  o nel  magazzino  di  un  altro  una  merce,  una 
derrata,  un  valore  qualunque.  — Il  secondo  è il 
deposito  che  un  debitore  fa,  presso  un  pubblico 
stabilimento,  della  somma  o cosa  dovuta,  quando 
il  creditore,  per  un  motivo  qualunque,  non  può  o 
non  vuole  riceverla  (V.  Gassa  dei  depositi  e Depo- 
sito). — Contegnalarh  è <-ohii  al  quale  la  conse- 
gua è fatta  0 deve  l'arsi  (V.  Co.mmissione,  Spedi- 
zione e Spedizioniere). 

—{Dirillo  comNnt).  — É Tadesione 
che  uno  presta  ad  uu  contralto,  o,  in  altri  termini,, 
la  'espressione  della  volontà  dei  contraenti  nelle 
reciproche  obbligazioni. 

& principio  generale  di  diritto  che  nessuno  può 
casere  validamenie  obbligato,  se  non  abbia  espresso 
il  suo  consenso  di  obbligarsi,  o se  almeno  non  si 
abbia  fondata  presunzione  della  sua  intenzione  di 
vincolarsi.  Quindi  il  consenso  è reale,  quando  ap- 
parisce da  una  formale  espressione  inserita  nella 
convenzione;  è tacito,  quando  risulta  da  atti  estrin- 
seci confermanti  robbligazione;  è presunto,  quando 
Tubbligazione  è imposta  dalla  le^e  indipendente- 
meule  dalla  volontà  delle  parti,  come  avviene  nelle 
couseguenze  civili  dei  deliUi  e qnasi-delitti. 

II  consenso  non  è valido,  se  è stato  data  per 
errore,  se  fa  estorto  per  violenza,  o carpito  con 
dolo  (Cod.  civ.,  art.  1195)  (V.  Contratto,  Dolo, 
Errore). 

CBBCcrra  — ( Tecnologia  marùtisna).  — Viag- 


giare di  conserva  vale  navigare  più  legni  in  com- 
pagnia. — Gl'inglesi  dicono;  To  tati  in  compang- 
— l’uà  Cofinerva  è un  bastimento  incaricato  di  scor- 
tare, accompagnare,  proteggere  un  convoglio  di  navi 
onerarie.  Segnidi  o fuochi  di  conserva  sono  quelli 
che  si  l'anno  i legni  viaggianti  in  Co.nvoolio  (Y.). 

CoBftervalore  delle  Ipoteclie  --  (V.  li»OTEf.A). 

CoBftervjitorlB  — [Filologia  amministrativa). 
Nome  dato  a certi  stabilimcnli  d’ istruzione,  di  edu- 
cazione 0 di  beneHcenza.  Dicesi  quindi.  Gonicrra- 
torio  di  ciechi,  di  sordo-muli , di  allievi  di  canto  , di 
arti  e metlieri,  ecc.  (V.  IlENF.FirENz.A,  Isthi  zione). 

C«B»ldéraBt  Vittorio  — (Biogra(ia\. — Vi- 
vente socialista  francese,  nato  nel  1807,  già  allievo 
della  scuola  politecnica,  capitano  del  genio,  mem- 
bro de!  Consiglio  generale  della  Senna,  dell’ As- 
semblea restituente  nel  1848,  delbs  legislativa  nei 
1840,  rapo  attuale  della  scuola  Falanstcriana,  fon- 
dala da  Fourier  (V.  Fiurier  , Falanstero  c So- 
cialismo ).  I/tt  opere  sue  sono  : Destinées  Sfìcialet, 
expotUion  èlémenUiire  complète  de  la  ihéorie  sot  iélaire. 
Paris.  I83G.  2 voi.  in  8®.—  Tkéorie  de  Céducatioti 
nalvrelle  et  attragante,  Paris,  1845,  in  8®.  — Le  so- 
ciViiisme  devrnU  le  vievx  monde,  tu  le  vivant  det  oni  les 
morii.  Paris,  1840,  in  8®. 

li  signor  Considérant  fu  già  redattore  in  capo  dei 
giornali:  !jì  l'hahtnge  e La  Démocratie  pacìfigue. 

CoBstcll  — (itmmtnii/razione  ed  etstnòmin  pò- 
litica).  — Nome  generiro  dato  a qualunque  con- 
sesso investito  di  una  autorità  più  o meno  estesa 
in  materia  amministrativa,  ermiomica  o comoiercialc. 
Sen74i  passare  in  rassegtm  tutte  te  applicazioni  spe- 
ciali di  questo  vocabolo,  citeremo  alcuni  rasi,  in 
cui  viene  più  frequentemente  nsìtato. 

Consigliò  di  Stato  dieesi , presso  varie  nazioni, 
l’eccelso  corpo,  che,  formato  di  eminenti  perso- 
naggi, è incaricato  dì  assistere  il  Governo  nelle 
gravi  emergenze  amministrative,  di  elaborare  e pro- 
porre schemi  dì  leggi. 

Consiglio  dfi  ministri  è la  radunanza  dei  deposi- 
tari del  potere  esecutivo,  onde  provvedere  agii  in- 
teressi dello  Stato. 

Consigli  dioisionali,  prooinciali,  comunali  sono  le 
riunioni  dei  delegati  delle  divisioni,  delie  provincie, 
dei  comuni.  In  alcuni  paesi  chiamansi  delegazioni -, 
in  altri  consigli  o aAlegi  docurimali,  nome  quest’al- 
limo,  che  pria  del  1848,  aveano  presso  di  noi  gli 
attuali  consigli  municipali  ( V.  Amministrazione  , 
Comune,  Provincia  ). 

Conùglio  generale  dell'  agricoltura,  delle  matàfai  • 
ture  e del  commercio  é,  in  Francia,  un  corpo  ammi- 
nistrativo, rendutosi  celebre  per  la  sistematica  op- 
posizione a qualunque  idea  di  libertà  economica. 

Le  associazioni  anonime  sogliono  avere , nella 
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loro  interna  organizzazione,  varii  copbiglii,  un  oon- 
iìglio  di  amminiifrazione,  uno  di  reggenza,  cce.  {V.  So* 
riETÀ  ). 

Co0ft*lato  — {FiìologUe  diriUo  commerciale).  — 
Nome  col  quale  veniva  iin  tempo  designato  in  Italia  un 
alto,  chiamato  in  Francia  (t)  fiapport,  in  Inghilterra 
l*T9teH,  in  Olanda  ed  in  altri  porti  del  nord  Zee- 
Preìex^  e che  in  oggi  appellasi  presso  di  noi,  troppo 
genericamente,  lìelazùme. 

É un  atto  autentico,  contenente  la  deposizione 
giudiziale  fatta  dal  capitano  di  mare  nei  primo  porto 
ove  approda,  e in  presenza  deli*  autorità  rompo 
tento,  circa  il  sinistro  softerto  dalla  nave  stessa,  o 
dalle  merci  in  essa  caricate,  colla  descrizione  de) 
tempo  preciso,  del  luogo,  della  qualità  del  danix) 
e d’  ogni  altra  circostanza  al  medesimo  relativa. 

Il  consolalo  ossia  la  relazione  che  il  capitano  dee 
fare  fra  il  ore  dal  suo  arrivo,  deve  indicare  il  luogo 
e il  tempo  della  sua  partenza,  la  via  che  ha  te- 
nuto, i rischi  che  ha  corso,  i disouUni  avvenuti 
nel  bastimento  e tutte  le  circostanze  importanti  de) 
suo  viaggio  (art.  257  C«d.  comm.) 

La  relazione  si  fa  avanti  il  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio , ed  in  mancanza  dinanzi  al 
giudice  di  mandamento,  il  quale  deve  trasmetterla 
seuza  dilazione  al  Presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio piti  vicino.  Nell*  uno  « nell*  altro  caso,  nc 
è fatto  deposito  nella  segreteria  del  tribunale  di 
commert'io  (art.  258). 

Se  il  capitano  approda  ad  un  porto  estero  , è 
obbligato  di  presentarsi  al  proprio  console,  od  in 
difetto,  all*  autorità  locale  , di  fargli  una  relazione 
c di  prendere  un  certificato  comprovante  il  tempo 
del  suo  arrivo  e della  sua  partenza,  lo  stato  e la 
natura  dei  stin  carico  (art.  250). 

Se  nel  corso  del  viaggio  il  capitano  è costretto 
di  approdare  ad  un  ^orto  dei  Regii  Stali,  egli  è 
obbligato  di  dichiarare  airautorità,  di  cui  neirarti- 
colo  258,  le  cause  del  suo  approdo.  Se  l'approdo 
forzalo  ha  luogo  in  un  porto  c.stero , la  dichiara- 
zione à falla  al  proprio  console  ed  in  sua  man- 
canza a qualsiasi  altra  autorità  locale  (art.  260). 

Il  capitano  che  ha  fatto  naufragio  e che  si  è 
salvato  solo  o con  parte  del  suo  equipaggio  , 6 
«►bbligalo  di  presentarsi  alle  autorità  rispettivamente, 
di  cui  nei  precedente  articolo , di  fare  ad  esse  la 
.Mta  relazione,  di  farla  verificare  da  quelli  del  suo 
equipaggio  che  si  fossero  salvati  c si  trovassero 
con  esso,  c di  riliranie  copia  (art.  26i). 

Per  verificare  la  relazione  del  capitano,  le  auto- 
rità, come  sopra,  interrogano  e ricevono  le  risposte 

(I]  EicKin  U Proventa,  ot«  prevaUe  CitalUni  appeUaiione,  li 
quile  ebbe  li  lua  oriflDe  dacché  preMO  i Consoli  feccTiil  }'  atto 
Mpn  tB<Ucato, 


dalle  persone  dclIVqiupaggio  c,  se  è possibile,  dai 
passeggeri,  senza  pregiudizio  delle  altre  prove,  f.e 
ndazioni  non  verificate  non  sono  ammesse  a scarico 
del  capitano  e non  fanno  fede  in  ghidicio,  eccettuato 
il  caso  in  cui  il  capitano  naufragatosi  sia  salvato  solo 
noi  luogo,  ove  egli  ba  fatto  la  sua  relazione.  £ ri- 
smata  alle  parti  la  prova  dei  fatti  contrari  (art.  262). 

del  mure  — (Storia  commercinle). 
— Compilazione  di  leggi  commerciali,  vigente  noi 
porti  del  .Mediterraneo  durante  il  Medio  Evo. 

La  legislazione  mercantile  , nata  dalla  Consi'R- 
TrniNE  (V.),  ebbe  le  prime  sue  compilazioni  nelle 
piazze  italiane  , ed  i più  antichi  codici  furono  le 
famose  Fof^ìe  Amnlftane,  VOrdo  et  cotìsucfwh  marit 
di  Traili  del  UHlS,  il  ComtilHto  usui  di  Pisa,  od 
il  Capituiare  nautico  di  Venezia.  — .Ma  assai  più 
celebri  c più  generalmente  accettati  dopo  il  se- 
colo XIII  furono  due  corpi  di  legge  : i Ruoli  d'Oferon 
per  i porti  dell’Allauticj)  e del  mare  del  nord,  ed  il 
Contoìuto  di  mare  per  quelli  del  mezzogiorno. 

V li  consolato  di  mare  fu  accettato  general- 
mente per  legge  comune  nel  Mediterraneo , nel 
secolo  Xllf.  Ma  le  sur  principali  disposizioni  fur 
rono  tolte  dagli  statuti  cd  usi  locali  , assai  più 
antichi.  SuI)'originc  di  quelle  leggi  non  sono  d'ac- 
cordo gii  scrittori  ; poiché  gli  uni  le  riferiscono  ad 
.\mal(i,  altri  a Pisa,  altri  a Oeiiova  ; niliislre  cav. 
Pardessus  le  crede  venute  di  Catalogna  : e vera- 
mente il  testo  italiano  del  libro  di  consolato  stam- 
pato la  prima  volta  a Venezia  nel  153^.1  è tradu- 
zione dal  Catalano  (1)  ». 

Disputa  oziosa  , per  nostro  avviso  , è questa  ; 
ìmperciocebè  quelle  consuetudini,  dallo  quali  il 
diritto  commerciale  è nato,  possono  benissimo  es- 
sersi manifestate  contemporaneamente  in  tutti  ì 
luoghi  ove  lo  sviluppo  della  navigazione  e della 
mercatura  nc  fece  sentire  il  bisogno.  Poco  iii>- 
porta  poi  il  sapere  in  quali  delle  .suimncniovatc 
piazzo  quelle  consuetudini  stesse  venissero  per  la 
prima  volta  redatte  in  iscritto  (V.  Conici;  Diiutto 

COMMERCI  A LK). 

Con««lafo,  tribunale  del  — (V.  GirniSDizioNc 
c Tnnu'.N.vi.E  nt  commercio) 

Console  — {[Hrillo  pubblico^  storia  e diritto 
commerciale}.  — Nome,  col  quale  fu,  dopo  il  mille, 
indicato  nel  mezzogiorno  d'Europa  il  gìusdicmitc 
degli  alfari  commerciati , c col  quale  si  chiama 
oggidì  l'agente  o delegato  che  il  Sovrano  di  una 
nazione  mantiene  in  paese  straniero,  e principal- 
mente nelle  piazze  di  commercio  , per  invigilire 
alla  conservazione  dei  diritti  e privilegi  de’  suoi 

(l)  Clbrerìo,  Economia  poUttea  dei  Medio~Eto , voi.  Ili , pa~ 
giiu  271.  — V.  «oche  Spoturno,  teucra  sui  ConsoUtio  CU  mare,  — 
Azuni:  Origine  et  progris  du  drerfr,  ecc.,  nt.  7. 
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conciltadini,  nonché  per  adempiere  a loro  riguardo 
certe  funzioni  amniinistnitivc  € giudiziarie  : 
iulet , dice  Marquardo,  coiutt^ere  le  debere  mer- 
calonbut  et  mercatura  ip$o  nomine  admoneuntur  (i  ). 

Inruntran^i  tracce  di  cons'unili  in»lituziuni  in 
tempi  aiiticiiissuni  — Aiiiaai  Faraone  d’Kgilto  (5CU* 
5:25  av.  C.  ) concedette  a'  Greci  di  tratVicare  nel 
pae»e  suo  , e di  crearsi  un  giudice  speciale  per 
decidere  le  loro  vertenze,  hi  Grecia  esistevano  i 
K«vr«{«xm , giudici  e conciliatori  di  piati  tra  gii 
stranieri.  Il  ColUgium  metetUorum,  creato  in  Itoina 
nell'anno  a6  Ctòe  condita  159»  era  incarìcato  di  fi- 
solvere  le  controversie  rommerciali  ; ed  il  pruetor 
j>ete^rinus,  instiluito  neiranoo  510  deirdra  mede- 
sima, giudicava  le  questioni  tra  stranieri  iti  Homa 
diinuranti , o tra  stranieri  e Homaui.  A Costanti- 
nopoli i tthaarii  prunuiiziavaiio  nelle  causo  dogli 
artieri  e mercatanti.  Più  tardi,  tlnrico  re  dei  Visi- 
goti dichiarò  pt^r  legge  che  i trairit^ili  di  oltre- 
mare non  funsero  gtudÌLuhili  dai  tribunali  ordinari» 
ma  bensi  dal  loro  telonarìo^ 

L'origino  però  dei  Condoli  deve  ripetersi  dal- 
l’epuca  delia  connneiriale  grandezza  delle  cìtté  ita- 
liane , le  quali  n’ebbero  di  due  maniere  ; Consall, 
cioè,  locali  e residenti,  incaricati  di  giudicare  gli 
affari  commerciali  senza  distinzione  di  nazionalità; 
c CoMuli  inviati  alFestero  per  proteggere  i loro 
concittadini.  Dei  primi  non  occorre  far  qui  spe- 
ciale menzione  (Y.  GiuRrsixziONR  c Thihi’.n.vi.r^.  In 
quanto  ai  secondi,  sembra  die  la  loro  organizza- 
zione rimonti  ail'epoca  delle  Crociate,  quando  cioè 
le  repubbliche  marittime  deirilalia,  in  contraccai^- 
bio  del  trospoitu  dei  crocesegnati  , domandarono 
ai  principi  cristiani,  vincitori  degl*  infedeli,  il  diritto 
di  fondare  stobilimenti  e di  essere,  gindicalì  da 
un  loro  nazionale  nominato  da  loro  stossi , e 
residente  nelle  nuove  signorie  del  Levante.  Goal 
Genova  ottenne  questo  priviK^io  nel  principato  dì 
AHlìucliia  net  ; a Giafbi,  Cesorca  e S.  Gio- 
vaihii  d’Acri  nd  1105;  a Tiipolì  nel  IlOO;  a 
Laodicea  nd  1108  e 11^7.  Pisa  consegui  lo  stesso 
privilegio  a Gialfj , Cesarea  e S.  Giovanni  d’Acri 
nd  llOr>;  in.  tutto  il  ^egno  di  Genisalemme  nel 
1157.  Venezia  a GiaCTa  nd  lOOD^  nd  regno  di 
Gerusalemme  nel  liti  e 1113,  in  Anliocbit- nd 
1167,  in  Baimi  nel  liil.  Non  paghe  deiravcr 
consoli  nei  priodpati  cristiani.,  le  italiane  repub- 
bliche impdrorooo  la  medesima  franrbigia  presso 
gli  lalati  wusntmani,  massime  in  Icoua,  iiiAleppo;. 
nella  Tjuiride,  in  Egitto.  Fra  le  città  non  italiane, 
Maniglia  e Barceilmia  furono  le  primo  ail  aver 
consoli  in  Crimea.  E le  /latiie  dì  Gerawìrmmc , 
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fatte  compilare  da  Goflredo  di  Buglione,  divennero 
il  codice  coiuolare  di  tutte  le  potenze  interessate 
in  quel  commercio.  — Dal  Levante  rinstìtiizione 
ilei  consoli  si  diffuse  poscia  nelle  piazze  occiden- 
tali e settentrionali  ; e nel  secolo  XVI  tutte  le  na- 
zioni incivilite  ebbero  i loro  consoli  (1). 

La  giurisdizione  dei  consoli  primitivi  era  sopra- 
modo estese:  avevano  infatti  il  diritto  di  deridere  tutte 
le  cause,  non  solo  coimnerdaH,  ma  ezisiuiio  civili  e 
criminali,  iu  cui  fossero  i loro  concittadiui  implicati, 
eccettuato  solo  il  delitto  di  omicidio.  Ma,  col  consoli- 
darsi  delgoverui  e col  perfezionarsi  dello  institiizioni 
giudiziarie,  l'autorità  dei  consoli  andò  ristringendosi 
nei  suoi  naturali  cnnrmi.  La  celebre  ordinanza  fran- 
cese del  3 marzo  lt>81  servi  di  modello  a tutte  le 
kgìsiazinni  con&olan  nei  diversi  stati  d'Europa. 

iNella  presente  condizione  di  cose,  i eornsoli  sono 
rivestili  di  lui  doppio  rarattere;  in  primo  Inogo, 
rioà,  Sono  giudici,  ed  arbitri  creali  a favore  dei 
loro  ronnazionali  ; secondariamente,  sono  agenti 
pubblici  investiti  dei  loro  poteri  dalla  autorità  so- 
vrana da  cui  sono  delegali.  Da  ciò  deriva  per  con- 
seguenza che  un  console  non  pnò  e.s&ere  stabilito 
in  paese  straniera  senza  1*  autorizzazione  espressa 
del  sovrano  di  questo  paese  medesimo.  Un  autore 
inodorilo  (:2;  asserisce  non  potersi,  senza  ostilità, 
rilliilarc  ad  una  nazione  il  diritto  di  stabilire  con- 
soli, in  quella  guisa  Messa  ebe  non  le  si  può  rì- 
Ihitarc  quello  di  comnicrriarc.  Noi  crediamo  erro- 
nea questa  opinione;  e col  Masse  (3)  slimiamu  che 
r amniìssioiiu  dei  consoli  non  sia  conseguenza  ne- 
res.saria  di  qualunque  stabilimento  nè  di  ogni  rap- 
porto mercantile,  c sebbene  fra  potenzc.civilì  sia 
mi  dovere  morale  r accordarsi  recìproche  larghezze, 
non  io  crctbamo  però  un  dovere  legale.  Il  Vatlel 
decide  con  ragiono  che  im  trattalo  di  commercio 
fra  due  Stati  non  iiuporterobfae . per  conseguenza 
il  diritto  dì  stabilire  consoli  scambievolmente,  e.  che 
questo  diritto  devo  risultare  o da  trattati  speciali,,, 
0 dal  tacito  consenso  rbiiltante  da  lunga  consue- 
tudine (i).  Nè  ciò  è tutto  : qiiaiid*  anco  una  potenza 
conceria  ad  mi  altra  il  diritto  di  mandare  un  con- 
sole nel  territorio  della  prima,  il  console  nominato 
non  può  entrare  nell' esercìtio  delle  sue  funzioni, 
se  non  ha  ottenuto  particolare  adesione  dal  govenio,  ■ 
nei  cui  domini  va  a risiedere.  L’atto»  col  qmile  que- 
sta autorizzazione  è accordata,  chiamasi  esequatar, 
QiiaUinqno  gtnrìsdizìone  emana  dal  sovrano  locale; 
e quindi»  coiuecliè  il  console  sia  investito  di  auto- 
rità dal  sovrano  che  lo  .'Spedisce,  pur  non  di  meno 


0)  V.  Martew,  l*nMt  tfii  éroU  Ut»  fem,  | 1%7. 

(>)  Co^  iwm.  D,  pag,  Ut. . • 

(1/  drMt  eommereiat  ttàus  $e$  rapporti  arte  U droO  de» 
««e.  I,  paz.  sa  et  tuta.  > . 

lA.  1,  Gip.  I,  U.  — Gftireta,  Utei  473i,  a.*  U.. 
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non  pu^  esercilarla  se  il  governo  del  luogo  uve  j 
risiede  non  gli  dà  il  suo  benepUciib.  Questa  per- 
missione presso  i Turchi  chiamasi  Deral. 

Il  console  dift'eriscc  daU’AMUASCJATORE  (V.),  da- 
gli agenti  diplomalici , e dai  ministri  pubhiiri  « i 
quali  soiju  incaricali  di  funzioni  politiche,  estranee 
alia  qualità  di  console.  Tutti  i succitati  agenti  go- 
dono di  certe  immunità,  ohe  principalmente  con-  , 
sistono  netta  inviolabililà  della  loro  persona  c della 
loro  dimora,  e noi  privilegio  di  esiruUrrilorMUtà.  U 
quale  è ima  finzione,  mercé  cui  il  personaggio  dl- 
ploioaticu  vieti  considerato,  duraiiU;  il  tempo  della 
sua  missione,  corno  risiedente  nello  Sialo  che  io 
invia.  K I'  etlètto  di  questa  finzione  si  è di  impe- 
dire  che  il  diplomatico  possa  venir  Iradutlu,  sia  in 
materia  civile  sia  in  commerciale,  davanti  ai  tribu- 
nali del  paese  ove  risiede.  Questa  prerogativa 
dipendente  dall’  cccelsn  carattere  di  rappreseli  ■ 
tante  di  un  sovrano  c dì  una  nazione , non 
ispetla  al  console,  incaricato  soltanto  dai  suo  go- 
verno di  proteggere  gli  interessi  rommercìali  dei 
suoi  concittadini.  AI  pari  degli  agenti  diplomotici, 
i consoli  sono,  sotto  tutti  i rapporti  politici,  posti 
sotto  la  salvaguardia  del  diritto  delle  genti,  in  ciò 
che  concerne  la  libertà  e sicurezza  di  loro  persone, 
rinviolahdità  della  loro  cancelleria,  l'esenzione  dalle 
tasse  locali;  ma,  sotto  lutti  i rapporti  puramente  ci* 
vili,  non  possono  aspirare  alle  medesime  franchigie. 

Lial  che  consegue,  da  ima  parte,  che  I*  oltraggio 
fatto  al  console  è una  violazione  del  diritto  delle 
genti,  un  cozui  M/i;  e,  dall’altra  parte,  ebe,  a meno 
di  convenzioni  contrarie  stabilite  con  trattati,  i con- 
soli non  tsi  sottraggono  alla  giurisdizione  civile  e 
criuìinaie  del  paese  ore  sono  stabiliti,  in  ragione 
dulie  obbligazioni  civili  che  vi  hanno  contratte,  o 
dei  crimini  o delitti  che  vi  hanno  commessi.  Tutta- 
volta,  in  quest’  ultimo  caso,  si  riguarda  come  un 
necessario  preliminare  doli' azione  giudiziale,  la  do- 
manda dì  autorizzazione  presso  il  Governo  cui  il 
console  appartiene  (1). 

Dai  quali  priiicìpìi  emerge  pure  che  i consoli, 
posti,  in  tale  qualità,  sotto  la  protezione  del  diritto 
delle  genti,  non  possono  mai  essere  tratti  davanti 
ai  tribunali  del  paese  ove  esercitano  le  loro  fun- 
zioni, in  ragione  degli  atti  che  a queste  funzioni 
medesime  si  riannettono;  perche  in  silfattì  casi 
presuroesi  che  siegiuno  gii  oniini  o le  instruziuni 
del  loro  Governo;  e i tribunali  lucali  sono  incom- 
petenti a giudicare  de'gravami  che  potessero  risul- 
tarne, cd  i quali  non  sono  riparabili  che  per  via 
diplomatira  (:£). 

(t)  'Warden,  Oii  tht  urlì/ùì,  warirrc,  progrcu  of  consular  etìa- 
bU»Mitunl$y  pag.  lOS. 

(T)  Atiyti^o  paritU’.»,  rff  nuHfirntioitf  dfl 

»a£k»N<t(<  Tdriito,  {'«SI,  ari.  221,  pag.  171. 


Se  un  Governo  nomina  a console  rendente  in  un 
porto  0 città  d’  altro  Stalo  un  suddito  di  quest'ul- 
timo, questo  console  (malgrado  la  sua  qualità  di 
agente  straniero)  coiitimia  a venir  considerato  co- 
me membro  delta  nazione  a cui  appartiene;  ed  è, 
in  conseguenza,  soggetto' alle  leggi  cd  ai  regola- 
menti ai  quali  suno  sottomessi  i nazionali  nel  luogo 
delia  sua  residenza,  senza  elio  pero  quesl'ubhiigu 
tocchi  ili  nulla  1’  esercizio  delle  sue  funzioni  cim- 
soiari  c r immunità  de*  suoi  arcìiivii. 

Nei  primi  tempi,  i consoli  erano  quasi  sempre 
scelti  tra'  coinmercianti  stabiliti  in  estere  piazze. 
Gli  ambasciatori  stessi  si  consacravano  al  traHico,  e 
questo  abuso  esistette  per  molli  secoli.  Bynkerskoék, 
vivente  a)  finire  del  secolo  XYII,  si  lagnava  che: 
« QHoetlut  Ugalorum  ex  mci'cufurammc  multo  est  uker- 
rimuz  ex  non  so/utis  vec/igaìibus  mercium,guos  in  ksnm 
suum  sibi  nccnsaria  fingunt^  et  mox  divaidunt  (f). 

iModemameute  però  i reggitori  delle  civili  uazionì 
osservarono  quali  gravi  sconci  derivassero  dacché 
ì consoli,  chiamati  ad  essere  protettori  imparziali 
dì  tutti  i loro  connazionali,  ad  illumiuarii,  guidarli, 
giudicarli,  fossero  eglino  stessi  interessati  in  ope- 
razioni commerciali  che  potevano  metterli  in  com- 
petenza i’ou  coloro  che  ailidavana  ad  essi  i loro  in- 
teressi. La  dignità  consolare  inoltre  correrebbe  grave 
rischio  d'essere  offesa  uve  il  console  commerciante 
venisse  a trovarsi  implicalo  in  contestazioni,  dalle 
cui  conseguenze  nessun  privilegio  potrebbe  pro- 
teggerlo. — Indi  è che  la  maggior  parte  delle  po- 
tenze hanno  vietato  ai  loro  consoli  di  commerciare 
conto  proprio,  divieto  clic  (dobbiam  dirlo)  in- 
contra frequeiiti$>ime  iufrazioni.  — Nella  nostra 
legislazione,  é proibito  a qualunque  impiegalo  con- 
solare della  i.*  categoria,  che  ha  nomina  regia,  di 
prendere  parte  , direttamente  o indirelUmeute  , a 
qualunque  speculazione  commerciale.  Quelli  però 
che  producono  validi  molivi,  possono  essere  auto- 
rizzali da  S.  M.  a trafl'icaro , venendo  muniti  di 
apposite  lettere  di  dispensa.  Agli  officiali  consolari 
della  .seconda  categoria  ed  ai  proconsoli  o fareuli 
funzione,  è permesso  negoziare  purché  non  vi  .sia 
incompatibilità  Ira  il  genere  di  commercio  che  ab- 
bracciano e le  loro  consolari  funzioni.  K inoltre 
proibito  , sotto  pena  di  destituzione  , agli  nflìciali 
consolari  delia  prima  categoria,  di  torre  a prestito 
somme  dai  Turchi,  Mori , Ebrei  o da  altri  sudditi 
del  Governo  locale  (i).  A foriiori  è proibito  al 

.'i;  De  /oro  Icflu/ocum,  r»p.  XIV. 

(tl  V Inghilterra  penneur  tn  alcuni  c*^  il  commercio  ti  tuoi 
Conaioli,  io  altri  k>  nega.  In  fcocrale  è proib’io  ai  conMll  reikk-nU 
nei  grandi  porti,  o in  quelli  tlo%r  Ivanna  un  csrollere  {Mriitiro,  ed 
agli  altri  è pernie^M,  fundandod  uii  duppin  principio  che  1 primi 
■OTM  gU  dA  una  parte  ihbaatanta  occupati  dai  toro  doveri  nulure- 
roli,  e dalCalua  abUnianu  rlmuitcrau,  mf  non  dover  cercare  af- 
taii  e lucri  In  estranee  operationi  (V.  Mac-Culloch,  iHcUonnary 
Of  (vmmtree  V * Go:%»cl,  edli.  del  IBM,  pag.  SHj, 
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consola  di  rendersi  direttamente  acquisiture  o<i 
aggiudicatario  di  qualsiasi  parte  dogli  attrezzi,  avanzi 
o merci  provenienti  dal  salvataggio  d'un  basti* 
mento,  e di  qualunque  altro  oggetto  venduto  per 
suo  ordine  o mezzo.  Gli  è similmente  proibito  di 
accettare  commissioni  e stipendi  dalla  potenza 
presso  la  quale  è accrediUtu. 

Gli  ufTuìali  dei  consolati  si  distinguono  in  con* 
soli  generali,  consoli,  viceconsoli  e cancellieri,  e 
in  consoli  di  1*.  classe,  ecc.,  secondo  i'itnpor* 
tanca  delle  relaliv^e  loro  runzioni  c della  giurisdi- 
zione loro  aftidata. 

Il  servizio  consolare  all'estero  è distinto  in  cate- 
gorie, divisioni,  distretti  c circondari. 

Le  categorìe  sono  due:  la  prima  abbraccia  tulli 
gli  stabilimenti  consolari  nei  paesi  posti  sotto  la 
dominazione  ottomana  in  Levante  ed  in  Aflrica,  e 
quelle  esistenti  ncirimpero  del  Marocco;  la  seconda 
comprende  tutti  gli  altri  (i). 

Appellasi  divisione  lutto  quel  tratto  di  territorio 
sul  quale  un  console  generale  esercita  la  sua  giu- 
risdizione. 

Il  distretto  incbiude  quella  parte  della  divisione 
suddetta  assegnata  esclusivamente  ad  un  console. 

Il  circondario  è quella  porzione  di  distretto  in  cui 
ila  vice-console  esercita  le  sue  fnntioui. 

I consoli  generali  ed  i consoli  sono  nominali  dal 
rapo  supremo  dello  Stato,  sulla  proposizione  del 
ministro  degli  alTari  esteri.  I vice-consoli  ed  i can- 
cellieri sono  nominali  dai  rispettivi  consoli  generali 

0 consoli,  previa  rapprovazione  del  stiildeilo  mi- 
nistro riguardo  alla  persona  nominanda  (2). 

II  cancelliere  è il  segretario  del  console  in  ma- 
teria politica  , amministrativa  c giudiziale  ; notaio 
per  la  redazione  degli  atti  e delle  convenzioni  clic 

1 nazionali  ranno  in  forma  autentica;  custode  dei 

(1)  V.  wt.  1 e 1 del  JiefoUma*io  connAatt  tUl  23  fuetto  1835. 

(2)  V.  Hegolanento  prt  U l'onwU^t  ùt  paett  ttlrro^  «iimiuUi 
di  S.  U.  11  Re  df  SurdcRni  il  20  dkembre  t81\  irt.  » VOi'dion- 
Monre  fraooeM  del  3 mmo  1781,  Ut  1,  art.  2;  e quella  del  15  di- 
cembre 1813,  ari.  5i,  eoe.,  eoe.  — 1«  dJ»poeiikinl  fondamentali  della 
legiilatione  conciare  degli  Stati  Sardi  ti  desumono:  1”  dal  Rego* 
lamento  aooeMO  alle  RR.  I.I..  PP.  26  dicembre  I815|;  2"  dalle  RR. 
LI..  PP.  23  lu$lio  1855;  3*  da  molte  panirotari  onUnanie  e decreti 
provvMeati  a cani  .tpeciaiìt  ft*  dai  TratiatJ  coocluti  in  divenii  leiiipi 
(e  apecialinenie  neffuKìmO  decennio)  con  eciere  potente.  — Sarebbe 
altamente  de»iderabilc  il  funnare  an  vero  Codkf  C'c>iu<f/4re , clte 
conieoeaee  tutte  le  beai  di  maMìou  di  queMo  rilevani  ninKt  ramo 
d*ammini»traaione.  Il  ministero  Gioberti  ai  era  di  elb  nccupatu,  ma 
flinprcM  non  fu  ancora  condotta  a compimento.  Ciediainn  eucre 
iofonnati  ciac  un  egrefio  nostro  console  previo  uno  dcq;U  Stati  d'A- 
nerica  inerkUonale  fu  ofJicialiDcntc  iocarlcaio  di  un  tale  latoro,  che 
speriamo  previo  snttopo(Sto  al  .Parlamento  —.Von  dolendo  noi  dare 
in  questo  articolo  una  panioularG^giaia  analisi  lU  quelle  dUpusi- 
aloni  leglslatire , bensì  solunto  esporre  il  sistema  consolare  nei 
suoi  grandi  liiteameotl,  non  cHcrcmo  quindi  d'ora  Innaiui  le  di* 
verse  tonU  rcfolamenuri  slie  quali  abbiamo  attimo.— Per  la  stessa 
regione,  cl  isieniaiiw  dal  riferire  i parUcolari  testi  di  legfl  conso- 
lari rifcntl  negU  altri  Sutl  tTlialia. 

BOCCilOO  — Voi.  I. 


valori  depositati  presso  il  consolato,  dei  contratti 
di  cambio  marittimo,  delle  polizze  di  assicurazione, 
dei  contralti  di  qualunque  natura  onde  viene  co- 
stituito depositario. 

Presso  ogni  consolato  vengono  inoltre  appli- 
cati itilfrpelri  (in  Levante  •chiamati  dragomanni)  , 
incaricati  di  far  traduzione  dei  documenti  o atti 
redatti  in  lingua  straniera,  e di  accertarne  la  sin- 
cerili. 

Gli  ufllziali  consolari  non  possono  allontanarsi 
dalla  loro  re.sidcnza,  cioè  ì cancellieri  e vicc-con- 
.soli,  senza  un  permesso  del  console  loro;  i consoli 
senza  un  permesso  del  console  generale  quando 
trattasi  di  una  breve  assenza  (presso  di  noi,  15 
giorni)  o dalla  segrclcria  di  Stato  per  gli  affari  esteri, 
se  si  tratta  di  una  assenza  più  lunga;  ed  i consoli 
generali  senza  il  permesso  deHambasciatorc  o mi- 
nistro residente  nello  Stato  dov'essi  si  trovano,  se 
per  breve  assenza  (15  giorni,  come  sopra;,  ed  in 
caso  non  vi  sia  ministro,  o che  si  tratti  di  un  as- 
senza più  lunga,  senza  il  permesso  della  suddetta 
segreteria  di  Stalo. 

Esposta  la  storia,  e tracciata  l’oi^nizzazione  ge- 
nerale dei  consolati,  passiamo  a vedere,  quali  sono 
le  altriblizioni  spettanti  ai  consoli. 

Esse,  in  generale,  consistono: 

1*  Nei  far  rispettare  la  bandiera  nazionale  al- 
l’estero; 

i?  Nel  promuovere  ed  agevolare  il  commercio  e 
la  navigazione  dei  loro  connazionali,  prestando  una 
operosa  c ben  intesa  assisleuza  alle  navi  ed  ai  loro 
equipaggi; 

3*  .Nel  vegliare  al  buon  ordine  che  deve  regnare 
a bordo  dei  legni  nazionali  all'estero,  c aH'usser- 
vanza  delle  relative  discipline  marittinie; 

è*  Nel  sottoporre  a tutelare  vigilanza  la  condotta 
e le  operazioni  dei  capitani  lungo  tutto  il  liUorale 
che  questi  percorrono; 

5*  Nel  proteggere  i connazionali  dimoranti  nel 
loro  distretto,  e nell'esercitare  su  di  loro  una  giu- 
risdizione più  o meno  larga,  secondo  i trattati  e 
gii  usi  dei  diversi  paesi; 

6*  Nel  ricevere  gli  atti  passati  fra  negozianti  na- 
zionali, 0 fra  nazionali  cd  esteri,  quando  ne  siano 
richiesti;  e nel  vidimare  o legalizzare  quelli  che 
fossero  rilasciati  all'estero; 

7*  Nel  rilasciare  e vidimare  passaporti  degl’  in- 
dividui che  viaggiano  per  la  via  di  mare  o di 
terra  laddove  non  esiste  una  legazione  od  am- 
basciata; 

Nel  corrispondere  in  materie  sanitarie  colle 
aiilorìtà  preposte  alla  pubblica  salute. 

Indicate  cosi  in  genere  le  attribuzioni  consolari, 
scendiamo  ora  a qualche  maggiore  spccificnziune. 
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iiividenJulc  (come  la  natura  stessa  ileirargoiiienlo 
comporta)  in  funiioni  a'mm'nf</ra/<ve  e funùoni  giu- 
diziarie. 

Funzioni  ammimstrativr  oei  consoli. — Nei  luo- 
ghi di  loro  residenza  , i consoli  sono  i tutori  dei 
loro  compatrioti,  e per  cosi  dire  i capi  della  loro 
nazione.  Essi  ne  presiedono  le  assemblee , fanno 
eseguire  le  presevi  deliberazioni,  dirigono  gli  affari 
a prò  del  commercio  dei  nazionali;  e linalmente 
esercitano  sopra  dì  loro  ima  polizia  dì  soHiT- 
glianza  ed  anche,  se  occorre  , di  repressione  , i 
cui  limiti  sono  determinali  dalle  Ulruziom  del  loro 
Governo  e dai  trattati  che  questo  ha  falli  collo  Stato 
presso  il  quale  sono  accreditati. 

Tutti  i sudditi  stabiliti  in  paese  estero,  che  \o- 
glioiìo  conservarne  la  qualità  ed  assicurarsi  la  pro- 
tezione del  loro  console,  devono  presentarsi  a quest’ 
ultimo  per  farsi  inscrivere  nel  registro  a matricola 
aperto  a qucirunpo. 

l.a  polizia  della  nouonc , ossia  della  riunione 
dei  loro  connazionali  immatricolati)  spetta  ai  con- 
soli. Qiiiiuit,  non  essendo  lecito  ai  sudditi  di  pas- 
sare negli  scali  del  Levante  e di  Baiheria  , senza 
un  passaporto  speciale  da  concedersi  mediante  prova 
di  moralità,  d'irreprensibile  condotta,  di  un  motivo 
plausibile,  dei  mezzi  opportuni  per  farvi  il  loro  tra- 
sferimento € di  essere  giunti  aH'età  di  i8  anni,  gli 
ufTiciali  consolari  debbono  accertarsi  dclTadempi- 
mento  di  tali  condizioni. 

Il  console  deve  inoltre  vigilare  alla  esecuzione 
ed  osser>anza  di  altre  disposizioni  disciplinari,  di 
cui  ecco  le  principali.  1 suoi  concittadini  che 
vogliono  passare  da  uno  degli  scali  del  Levante  o 
di  Barberia  in  un  altro  dei  paesi  medesimi,  dove 
non  risieda  vei  un  console  od  iiilìzialc  consolare , 
devono  oUcncriic  la  permissione  da  quello  della 
loro  residenza,  e ciò  sotto  pena  pecuniaria  di  000 
lire  , ed  in  difetto,  dì  un  mese  di  prigionia  e del 
rimando  nei  Uegii  Stali.  — K proibito  ai  sudditi  di 
far  nrqiiisto  o locazione  di  stabili  nei  paesi  sog- 
getti al  dominio  delta  Boria  Ottomana  e dei  prin- 
cipi di  Harheria  , che  non  siano  case , magazzeni 
ed  altri  edilizii  necessarii  all’  abitazione  loro,  c per 
riporvi  le  merci  del  loro  trall'ico,  sotto  pena  della 
confisca  dei  beni  illecìlamente  acquistati.  — Sono 
però  i sudditi  autorizzati  a far  vendere  nei  modi  le- 
gali c per  nutorilà  di  giustizia  i beni  dei  loro  de- 
bitori, e di  esigere  a questo  titolo  le  rendite  dei 
pigionanti,  mezzaiuoli  ed  altri  possessori.  — È vie- 
tato a cui  sovra  di  essere  proprietario  d‘  alcuna 
specie  di  bastimento,  nò  di  prestare  il  loro  nome 
a‘  stranieri  per  operazioni  di  coinmertio  nei  pae^i 
dì  !,evante  o di  Barberia,  sotto  pena  di  essere  rin- 
vialo nei  Begli  Stati  nel  primo  caso,  e di  una  pena 


pecùniaria  uguale  al  valore  delle  mercanzie  nel  se- 
condo. — Non  è lecito  a verun  suddito  di  porsi 
sotto  la  protezione  di  una  potenza  estera  , sotto 
pena  del  rinvio  c di  una  multa  di  6ro.  lire  , o in 
difetto  di  sei  mesi  di  carcere.  ^ Resta  egualmente 
proibito  loro:  di  avere  alcun  luogo  di  pubblica 

adunanza,  a meno  di  permesso  consolare;  di 
frequentare  le  case  delle  potriizo  levantine  o bar- 
baresche; 3*  di  giuocare  a giuochi  d*  azzanio,  sotto 
pena  di  cnnlisr.a  dei  mobili  del  luogo  di  convegno, 
e della  multa  di  L.  2m.  nel  raso,  di  quella  di 
L.  3U0  nel  2*,  e di  GOO  nel  3*,  oltre  il  rinvio 
nei  Begli  Stati.  — 1 capitani  dei  bastimerHì  di 
commercio  devono  rimettere  agli  uffiziali  consolari, 
sia  nel  giungere  che  nel  partire  dagli  scali  siim- 
montovati,  un  manifesto  delle  merci  componenti  il 
loro  carico.  — Il  capitano  che  lasciasse  calare  a 
terra  alcuno  degl' ìndividui  deH' equipaggio  smua 
licenza,  o senza  farlo  accompagnare  da  un  marinaio 
od  ullìriale  , andrebbe  soggetto  alla  pena  di  2(0 
lire.  — E severamente  proibito  ai  sudditi  di  tener 
locanda  o bettole  senza  licenza  degli  uffiziali  con- 
solari, sotto  pena  di  lire  3m.  — Gli  uffiziali  con- 
solari devono  essere  avvertiti  di  tutte  le  diserzioni 
seguite  nell’ equipaggio  di  un  bastimento  con  Tin- 
dicaztone  del  nome,  cognome  e patria  del  disertore, 
degli  arruolamenti  ed  imbarchi  che  vi  si  fanno , 
sotto  pena  dì  L.  KXK)  per  ogni  imbarcato  senza 
licenza.  — Gli  ufiìziali  medesimi  sono  in  diritto  di 
far  ricevere  a bordo  dei  bastimenti  nazionali  i pas- 
saggeri  che  s’ imbarcheranno  dietro  loro  ordine. 
— I capitani  dei  bastimenti,  al  lor  arrivo  nei  porti 
e nelle  rade  degli  scali  del  Levante  e di  Barbcria 
devono  presentare  agli  ufiìziali  consolari  tutte  le 
carte  riguardanti  la  sanità  , informarli  esattamente 
dello  stato  di  salute  del  loro  equipaggio,  munirsi 
air  epoca  della  partenza  dì  ima  patente  di  sanità, 
ricevere  ordini  che  quelli  stimassero  di  dover 
loro  compartire  (V.  Patente,  QiAittNTENA,  Sa- 
MT.\).  ~ È proibito  agli  ullìziali  consolari  e dra- 
gomanni di  ammogliarsi  senza  sovrano  beneplacito 
nei  paesi  di  Levante  c di  Barberia,  di  comprare  og- 
getti stati  predati  dai  nemici  delia  Porta  Ottomana 
0 dei  principi  di  Bnrheria. 

Come  agenti  amministrativi,  i consoli  sono  ezian- 
dio, incerti  luoghi,  oHìciaii  dello  slato  ctvilf.e  chia- 
mali perciò  ad  accertare,  concorronlcmeutc  alle  au- 
torità dei  paesi  ove  risiedono,  le  nascite,  i matrimo- 
nii  e le  morti  dei  loro  concittadini  nei  paesi  stessi. 
.Nel  raso  di  morte  d*  un  nd^iìonalc.  che  non  lascia 
eredi  presentì  sui  luoghi,  il  console  è obbligato  di 
fare,  iieir  interesse  degli  eredi  connazionali , tutti 
gli  alti  coiiscrvatorii,  come  apposizione  di  sigilli, 
inventarii,  ece.,  ccc.  Deve  notificare  tosto  la  se- 
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gtiiLì  morto  al  suo  governo,  afl'mcliò  questo  no 
partec^i  la  notizia  a chi  di  diritto. 

Finzioni  GiroiziAniE  pei  Consoli.  — Abbiamo  ve> 
doto  di  sopra  che  i consoli  non  hanno  più  oggidì 
quella  stessa  cd  illimitata  giurisdizione  che  avevano 
nel  Medio  Evo.  Tuttavia,  secondo  i particolari  rego- 
lamenti e trattati,  essi  conservano  ancora  sui  loro 
ronnazionali,  nei  paesi  ove  sono  stabiliti,  una  limi- 
tata giurisdizione  in  materia  civile,  ed  in  qualche 
caso , in  materia  criminale , cui  però  mm  pos- 
sono esercitare  senza  V autorizzazione  del  Sovrano 
locale. 

Essi  devono  raccogliere  le  prove  dei  fatti  e dei 
reati  che  fossero  commessi  da  un  suddito  a bordo 
di  un  bastiioento  di  commercio;  giudicano  i delitti 
minimi;  e pei  gravi  procurano  l'arresto  del  delin- 
quente, che  fanno  passare  nello  Stalo  per  essere 
consegnato  alle  autorità  competenti. 

Souo  considerali  come  delitti  minimi  le  ingiurie 
verbali  Ira  persone  della  medesima  condizione,  e le 
percosse  senza  effusione  di  sangue  c che  avessero 
cagionate  contusioni  sanabili  in  breve  tempo.  Non 
si  potrà  procedere  in  essi  senza  la  volontaria  denun- 
cia deir  offesa;  cd  in  questo  caso,  qualora  non  rie- 
scano a conciliare  le  parli , potranno  pronunziare 
una  pena  pecuniaria  non  maggiore  di  L.  50  cd  un 
arresto  a bordo  del  bastimento  non  maggiore  di 
giorni  trenta. 

Pei  delitti  commessi  fuori  del  bordo  dei  bastimenti 
iiaLziouali,  se  ne  richiederà  Ja  punizione  dall’  auto- 
rità locale,  eziandio  quando  V offeso  non  fosse  na- 
zionale. Potranno  pure  gli  agenti  consolari  giudicare 
nei  rasi  di  contravvenzione  ai  regolaimmti  sulla  na- 
vigazione c marina  mercantile,  quando  la  pena  ivi 
stabilita  non  sarà  maggiore  dì  30  giorni  di  prigionia, 
che  sarà  scontata  a bordo  del  bastimento  sul  quale 
fu  commessa  la  contravvenzione. 

Pei  delitti  o contravvenzioni  che  importano  una 
pena  maggiore,  gli  uffìziali  consolari  iie  faranno  ri- 
sultare mediante  processo  verbale  che  verrà  tras- 
messo al  Presidente  Capo  del  Consiglio  dell'Ammi- 
ragliato. 

Io  tutte  le  questioni  che  insorgessero  in  materie 
civ^i  e commerciali  tra  i sudditi  o contro  di  essi,  è 
dovere  degli  ufTiziali  consolari  di  procurare  di  con- 
ciliare le  parti  mediante  un  alto  di  transazione  ; in 
difetto  pronuncieranno  nei  limiti  della  loro  compe- 
tenza. 

Questa  competenza  si  estende:  alle  contro- 

versie che  insorgessero  tra  gli  equipaggi  dei  basti- 
menti 0 i medesimi  e i passaggeri  a bordo  per 
nolo,  alimenti,  salari  e simili  cose  ; alle  que- 
stioni riguardanti  le  somme  da  somministrarsi  dai 
patroni  o capitani  ai  marinai  lasciati  a terra  in 


caso  di  disamiamcnlo  o malattìa;  3*  alle  cause  in 
materie  civili  c commerciali  portale  avanti  di  essi, 
in  cui  le  due  parli  litiganti  od  almeno  il  coiivcmito 
sicno  sudditi. 

I*cr  le  quislioni  della  specie  sovra  indicata  è 
proibito  ai  sudditi  di  provvedersi  nauti  i tribunali 
esteri  sotto  pena  di*  un’  emenda  eguale  alla  metà 
della  somma  formante  l'oggetto  della  domanda,  e di 
300  tire  se  si  tratta  di  somma  indelìiiita. 

Nelle  cause  di  loro  competenza,  Ì consoli  gene- 
rali ed  i consoli  si  faranno  assistere  da  due  per- 
sone legali  c da  due  negozianti,  nazionali,  per  quanto 
sia  possibile,  c non  aventi  interesse  di  sorta  nel- 
l'oggcllo  sottoposto  al  loro  giudizio.  In  maiuanza 
di  legali , vi  saranno  sostituiti  altrettanti  nego- 
zianti. 

Halle  sentenze  pronunziato  dai  consoli  c vice- 
consoli, si  potrà  appellare  al  console  generale.  Da 
quelle  che  quest'  ultimo  profferisce  per  somma  ec- 
cedente le  lire  1000  o indefinite,  Pappello  potrà  es- 
sere introdotto  davantr  a quel  magistrato  nazionale 
cui  spetterebbe  la  causa  in  ullima  istanza,  e nella 
cui  giurisdizione  trovasi  il  domicilio  del  convenuto 
in  prima  istanza. 

il  procedimento  delle  cause  consolari  sarà  som- 
mario. sentite  le  parti  o personalmente  o per  mezzo 
di  procuratore  speciale,  ed  i testimoni  che  saranno 
presentati. 

Le  decisioni  saranno  regolate  dalle  leggi  a cui 
sono  sottoposti  i rispeUivi  sudditi,  e le  sentenze 
avranno  la  stessa  forza  che  quelle  emanate  dai 
tribunali  ordinari  nell'  interno  dello  Stato  ; la  loro 
esecuzione  non  sarà  sospesa,  non  ostante  V appello, 
se  non  $0  mediante  cauzione  idonea,  qualora  l’ap- 
pcllantc  non  sia  notoriamente  re^ponsorto,  o culla 
deposizione  nella  cancelleria  della  somma  portata 
nella  sentenza. 

Per  l’esecuzione  delle  suddette  sentenze,  gli  nf- 
fìziali  consolari  e le  parti  si  regoleranno  nei  modo 
praticato  dagli  altri  consoli  sul  luogo  dove  occorre 
di  farle  eseguire. 

Saranno  ricevute  dagli  uffiziaii  con.solari  tutte  le 
transazioni  fra  sudditi,  c ciò  alla  presenza  di  due 
testimoni,  per  quanto  è possibile  nazionali. 

I consoli  residenti  nel  Levaule  hanno  eccezio- 
nalmente una  autorità  più  estesa  che  altrove,  la 
quale  risulta  da  particolari  stipulazioni , fondate 
sulla  diflbrcnza  dei  costumi,  delle  leggi  e delle  re- 
ligioni. Ed  è perciò  stabilita  la  massima  che,  in  tutti 
gli  scali  di  Levante  e di  Barbcrìa,  gli  uHìziali  con- 
solari esercitano,  in  materia  civile  c criminale,  la 
stessa  giurisdizione  che  compete  alla  maggiorità  dei 
loro  colicghi,  quando  tuttavolta  trattati  speciali  non 
la  detiniscono. 
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I consoli  ed  uffìriali  consolari  godono  il  più  delle 
volte  di  un  assegnamento  diviso  in  due  parli,  cioè 
di  uno  stipendio  fìsso,  e di  un  dirìlto  od  aggio  pre- 
levalo sugli  atti  che  redigono,  e determinato  da  ap- 
posite (arilTu.  1 diritti  dei  Consoli  di  S.  M.  Sarda 
sono  di  due  specie,  cioè  coNfó/ari  e dì  caucclUria. 
^ I diritti  consolari  si  suddrvidoim  in  diritti  di 
consolato  e di  vice^consolalo,  e sono  qticlii  che  i 
capitani  e patruni  pagano  in  un  porto  o in  uno 
scalo,  in  proporzione  della  portala  dei  loro  legni, 
per  rassistenza  prestala  loro  dagli  olficiali  consolari. 
— I diritti  di  cancellerìa  si  suddividono  pure  in 
quelli  relativi  alla  navigazione,  ed  in  quelli  nfìet- 
tenti  gli  atti  giuridici  o notarili  fatti  presso  gli  offi- 
ciali consolari. 

Osserveremo,  in  generate,  che  le  tarìfl'e  dei  di- 
ritti consolari  sardi  sono  (per  connine  consenso  dei 
commercianti)  troppo  elevate  e vessatorie,  e supe- 
rano, in  media,  la  più  |mrte  delle  tariffe  straniere.  È 
questa  una  parte  della  presento  nostra  legisla- 
zione consolare  meritevole  di  venire  studiata  c 
riformata. 

Non  riferiremo  qui  V ammontare  dei  divcm  di- 
ritti dovuti  agli  agenti  consolari  in  mia  folla  di  casi 
speciali,  perchè  ciò  ne  obbligherebbe  a soverchia- 
mente allungare  i limiti  di  quest'articolo,  conten- 
tandoci di  rimandare  chi  fosse  curioso  dì  marioli 
dettagli  all'  opera  dei  sig.  Maguone  (l)  (V.  Amba- 
scutork;  CAmANO;  Dikjtto  internazionalk;  Na- 

YICAZIONC,  CCC.). 

blBLlOC  RAFIA. 

Steck  — Emù  tur  la  comuii.  Berlin,  in 

8*  piccolo. 

Borel  — Derorig'me  et  de*  fonctiont  det  ConstUt. 
S.l  Pelcrsbourg,  1807,  in  8*. 

Wahren  — Or  thè  ongin , nature  , progreti  and 
influence  of  ContuUtr  e$tahlùhmeRlt.  Paris,  1813, 
in  8*. 

Miltite  ~ MuHuel  det  Cantult.  Londres  , 5 voi. 
in  8*. 

Laget  de  Podio  — Nouvelle  Juridiclion  det  Con* 
tulalt  de  France.  Marseille,  18<ii,  S voi.  in  8* 

Magnone  — Y/anur(  det  officUrt  comuUiret  Sor- 
dei  et  éirangert.  Marseille,  1847,  2 voi.  in  8^. 

OmmII  dii  narlDfi  — (Ammm/i/racioMe  e 
diruto  eomtnerciale).  — Ufliziali  residenti  nei  porti 
dello  Stato,  cd  incaricali  (2): 

1*  Di  spedire  le  inscrizioni  della  gente  di  mare; 

(I)  Manuel  Oet  offiriert  eOHMmUrires  tarde*  et  éirangert,  line  X, 
chep.  Il,  voi.  n,  M et  miIt.  ‘ 

(1)  V.  MB.  LL.  PP,  U gennaia  i9T. 


2*  Di  determinare  i cantieri  per  la  costruzione 
dei  ba.<^limenti , intervenendo  alla  loro  stazzatura 
prima  che  siano  varati  ; 

3*  Di  ricevere  ed  autenticare  (in  virtù  dell’ arti- 
colo 230,  Cod.  coinro.)  i contratti  pur  le  costruzioni 
dei  bastimenti  c tutti  i patti  che  vi  fossero  rela- 
tivi , sia  por  indennità  , sia  per  accrescimento  di 
prezzo  per  maggiori  lavori,  ecc.; 

•i**  Di  porre  la  loro  vidimazione  sulle  carte  giu- 
stifìcalive  presentate  dai  postulanti  per  ottenere  pa- 
tenti di  capitano  o di  patrono; 

ly*  Di  procedere  alle  aggiudicazioni  della  pe&ca, 
del  tonno  od  altre  ; 

tì*  Di  autorizzare  la  vendita  delle  merci  e degli 
effetti  salvati  dai  naufragio,  che  fossero  suscettibili 
di  gravi  degradazioni,  in  caso  che  si  dovesse  aspet- 
tare più  iiingo  decorso  di  tempo  ; 

7*^  Di  consegnare  le  lettere  di  corso  ai  capitani 
dei  legni  corsari  al  momento  delia  loro  partenza, 
assicurandosi  in  prima  se  quegli  sono  solida- 
mente costruiti , bene  attrezzati , agili  e buoni 
velieri,  e se  in  imono  stato  si  trovano  le  armi  c 
l'artiglieria  ; 

8^  Di  accordare,  in^imil  caso,  licenza  per  iscritto 
a)  capitano  o patrone  per  gli  aumenti  che  si  cre- 
dessero iiecessarìi  tanto  di  munizioni  che  d*  armi, 
quanto  di  uomini  d'  equipaggio;  come  pure  dì  so- 
spendere provvisoriamente  quei  capitani  o patroni 
che  fossero  riconosciuti  colpevoli  di  gravi  delitti  o 
di  notabili  infrazioni  alle  marittime  discipline,  tali 
da  romprumetlere  la  bandiera  regia  o gl'  interessi 
dei  proprietarii  dei  navigli  ; 

Di  vidimare  il  giornale  nautico  che  il  capi- 
tano o patrone  è tenuto  a tenere,  quando  la  por- 
tata dei  legno  è maggiore  di  30  tonnellate  ; 

10*  Di  giudicare  le  questioni  insorte  tra*  capi- 
tani c la  gente  d’  equipaggio  dei  legni  mercanl'iH 
nazionali,  e le  altre  persone  sui  medesimi  imbar- 
cale, adoperandosi  a condurle  ad  amichevole  com- 
ponimento. Affinchè  il  console  pronunci  giudizio,  c 
d'  uopo  che  le  parti  siano  personalmente  comparse 
in  contraddittorio; 

1 1*  Di  spedire  ai  capitani  mercantili  eslen,  appro- 
danti nei  porti  e nelle  spiale  dello  Stato  , certi- 
fìcati  di  presentazione  del  ruolo  di  equipaggio,  e i 
passaporti  dì  quelli  fra  gli  arruolati  che  volessert» 
sbarrare  o imbarcarsi  al  loro  bordo;  in  case  di  qual- 
che fondato  sospetto,  il  console  6 in  diritto  dì  farsi 
anche  presentare  i passeggori; 

12*  D'invigilare  all'osservanza  di  tutte  le  le^i 
sanitarie  per  parie  dei  basliincnli  sì  nazionali  che 
esteri;  ed  occorrendo  che  scoprano  qualche  infra- 
zione, devono  ì con.soli  dame  subito  avviso  al  Ma- 
gistrato di  sanità  della  loro  giurisdizione; 
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♦3*  Di  ricpvere  fin  tirlù  delP  articolo  206  Cod. 
comm.)  le  convenzioni  particolari  di  arruolamoiilo 
dei  marinai  ; 

1-4*  Di  autorizzare  (in  virtù  dell'tirt.  230,  Cod. 
coinm  ),  in  caso  di  rilìuto  di  rilasciare  il  concedo 
per  tempo  Imito  di  amiularneiito , U mannaia  ad 
abbandonare  il  bastimento,  salvo  che  vi  siano  gra> 
vissiiiri  molivi  di  rilìtilo  (V.  Capitano,  Coxcrdo  , 
Equipaggio  , Qi'apantkna,  ecc  ). 

C«BM<(inclo  Kraucisco  Solano  ~ {Biografia}. — 
Nacque  nel  1777  a Lisbona,  tìiflio  del  famoso  chi- 
mico Mamiele  Constaiicio.  — Bencbò  dedito  an*' 
eh'  egli  all'  arte  salutare  , si  occupò  eziandio  con 
successo  di  scienza  economica,  e tradusse  in  fran- 
cese  ! Principa  d'  economia  politica  di  Malthus,  i 
Principii  dell’economia  politica  e dell'  impoita  di  Hi- 
cardo,  le  Ricerche  sulla  popoìaiione  e salta  facoltà  di 
moUipUcaiione  delia  specie  umana  di  Oodwin. 

CBit*n«(fadliae  — ilHrilto  comune  e commer- 
ciale). ~ Nome  tecnico  ìndicaiile  qualunque  fallo 
nato  e ripetuto  quasi  insensibilmente  in  una  lunga 
serie  di  anni,  da  tutti  o da  una  numerosa  classe  di 
persone,  accettato  come  un  prineipiu  regolatorìo, 
e perciò  (brmolato  spesso  in  legge. 

Ella  è una  dtdie  più  fondamentali  questioni  giu- 
rìdiche quella  di  vedere  se  più  convenga  che  la 
legge  preceda  la  consuetudine,  o questa  quella.  Se 
consultiamo  la  storia,  ci  è ovvio  il  riconoscere  che 
quasi  tutti  i despoti,  sieno  di  trono  o sieno  di  piazza, 
hanno  preteso  dar  leggi,  per  quanto  disformi  dai 
bisogni , dalle  abitudini  e dalle  tradizioni  dei  loro 
popoli,  dettale  per  loro  sovrana  autorità  , o dietro 
ima  supposta  ispirazione  divina  ; mentre  invece  ic 
nazioni  più  Aoride,  ricche  e potenti,  npl  darsi  leggi, 
interrogarono  sempre  con  studiosa  cura  lo  stato 
delle  opinioni  e delle  necessità  cui  trattatasi  di 
provvedere. 

La  Francia,  per  avere  ognora  seguilo  l'opposto 
sistema,  e per  aver  voluto  coniare  di  botto  le  sue 
istituzioni,  non  è mai  rìuscita  a possedere  un  du- 
revole ordinamento  politico;  c una  quindicina  di 
Costituzioni,  foggiale  tutte  a priori,  in  mcn  d'un 
secolo  sonorìsi  succedute.  L'Inghilterra,  all'in- 
contro, intenta  alla  laboriosa  ma  efficace  opera 
delle  lente  e parziali  riforme,  ha,  dopo  il  famoso 
1AH8.  evitate  le  riv'Diuzioai  ; avvezza  a non  far 
leggo  che  non  sia  i'espressìone  fedele  d'uiia  co- 
stumanza c d'im  bisogno,  gode  una  stabilità  in- 
vidiabile d' iiistitiizionL  Meno  uniforme  so  vuoisi, 
più  intralcialo,  esteticamente  rnen  bello  è questo 
metodo,  mentre  Ì1  primo  offre  una  simmetria  geo- 
metrica che  a prima  giunta  piace  agli  spiriti  siste- 
matici. Ma  che  importa?  La  legislazione  dei  po- 
poli non  è una  statua  o un  dipinto  che  abbisogni 


di  ima  perfetta  euritmia  e di  proporzioni  irripro- 
vevoli. Appagare  je  necessità  deirnmano  consorzio 
nel  modo  più  compiuto,  più  semplice,  meno  res- 
.satorìo,  tale  è lo  scopo  che  deve  ÌI  legislatore  pro- 
porsi ; c il  sistema  consuetudinario  vi  conduce  più 
agevolmente  del  sistema  di  codificazione  a priori. 
Vero  è che  le  consuetudini  non  devono  es.*^ere  ab- 
bandonale a loro  stesse  ed  al  disordinalo,  incom- 
posto procedere  della  trasmissione  orale.  Il  legis- 
latore deve  raccoglierle  ; sceverare  le  vere  consue- 
tudini che  hanno  il  carattere  di  universalità , da 
quelle  che  non  sono  tali  che  in  apparenza  ; pur- 
gare i principii  sostanziali  dairiniUile  ammasso  di 
fatti  accessoni  ; correggere  i pregiudizii  inveterali, 
e dare,  se  occorre,  ma  lentamente  e coi  dovuti  ri- 
guardi ai  diritti  acquisiti,  un  nuovo  miglior  indi- 
rizzo alle  viete  costumanze.  Adempiere  a questi 
raoltcplici  e dilicali  suoi  obblighi,  è cosa  già  abba- 
stanza ardua  e bcnomcrita,  perchè  non  si  abbia  a 
caricare  inoltre  il  legislatore  di  una  responsabilità 
di  temusforo  e di  profeta. 

Se  tutto  ciò  è vero  in  qualunque  ordine  di  leggi, 
e politiche,  e civili,  e criminali,  e aminioistralive, 
lo  è poi  in  sommo  grado  delle  leggi  commerciali. 
~ Il  diritto  mercatorio  ha  una  origine  perfettamente 
consuetudinaria  : si  è l' interesse  comune  dei  traf- 
fìcanli  che  ba  fatto  nascere  quel  complesso  d'in- 
stitiizioni  e di  leggi,  da  cui  le  relazioni  loro  sono 
regolate.  A misura  che  sorgeva  un  nuovo  bisogno, 
uomini,  che  lo  sentivano,  creavano  i mezzi  le- 
gali per  soddisfarlo,  le  guarentigie  dei  patti  ad  esso 
relativi , le  sanzioni  penali  contro  il  trasgressore. 
Le  cambiali,  le  assicurazioni,  i prestili  a tutto  ri- 
schio, i fallimenti,  tutte  insomma  le  parti  dei  di- 
ritto mcrcatorio  furono  stabilite  a poco  a poco, 
ed  assai  prima  nelle  abitudini  che  nelle  leggi 
scrìtte. 

È questa  la  ragione  che  spiega  quel  mirabile 
consenso,  che  tacitamente  c senza  preventivo  ac- 
cordo prestarono  i mercatanti  delie  piazze  fra  loro 
più  lontane,  a pochi  fondamentali  prìncipii  di  buona 
fede  e (li  equità.  Indi  appare  eziandio  manifesto 
come  il  gìits-rommercialc  sia  il  più  vnìpers<i/ie  di 
tiiui  i diritti,  giacché,  genuina  espressione  di  uni- 
versali bisogni , doveva  anch'esso  portare  la  me- 
desima impronta.  E mentre,  fra  le  leggi  politiche 
c civili  dei  diversi  popoli,  riscontransi  le  più  ra- 
dicali dìfterenze,  ic  massime  del  diritto  mercan- 
tile sono,  con  poca  o ninna  modificazione,  accet- 
tate e seguite  in  tutte  le  piazze  marittime  e traf- 
ficatrìci. 

Questa  universalità  della  consuetudine  commer- 
ciale va  tant'oltre  , che  gli  eruditi , malgrado  le 
più  accurate  indagini,  non  hanno  ancora  potuto  con 
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siciirezia  rintracciare  la  prima  origine  della  più 
parte  degli  instiiuti  dei  traffico  ; e non  solo  siamo 
incerti  ancora  chi  intenluse  la  cambiale  , rassicu- 
razione, la  procedura  in  materia  di  fallimento,  ecc., 
ma  non  sappiamo  nemmeno  fondatamente  quale 
Comune  o Stato  del  Medio  Evo  redigesse  pel  primo 
in  un  corpo  di  leggi  le  costumanze  e le  regole  a 
sifiatli  punti  relative  (V.  Consolato  del  mare).  — 
Il  motivo  di  questa  incertezza  risiede  appunto , 
a parer  nostro , nella  natura  consuetudinaria  del 
commerciale  diritto  ; conciossiarliè  i bisogni , cui 
questo  doveva  appagare  , non  erano  localizzali  in 
questa  o quella  piazza,  bensì  invece  universalmente 
sentivansi;  e nulla  toglie,  anzi  tutto  c induce  a ere> 
dere  che,  contemporaneamente  e simultaneamente, 
s'inventassero  in  più  luoghi  le  commerciali  insti- 
tuzioni  t ed  io  più  luoghi  si  raccogliessero  e scri- 
vessero quelle  leggi  che  erano  da  tutti  consentite 
ed  ossenate. 

UiK>  dei  più  singolari  periodi  della  storia  delle 
Legislazioni  si  è quello  che  dal  secolo  XII  sten- 
desi  fino  a tutto  il  XVIll,  c in  parte  anche  al  XIX. 
liUorno  alla  prima  dello  citate  epoche,  rìsveglian* 
dosi  lo  spirito  pubblico  e l'attività  coiuincrciale(mas> 
sime  nei  reunicipii  litorali  deiritalia),  presero  ori- 
gine e rapido  incremento  le  usanze  e consuetudini 
commerciali,  che  formarono  il  fondo  e la  sostanza 
comune  del  diritto  mercatorio  fm  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  Ma , in  quel  tomo  di  tempo  , e 
parzialmente  anche  prima,  insorsero  i doUori,  i le- 
gulei, i commentatori  del  diritto  romano  e del  ca- 
nonico ; i quali,  supponendo  die  tutta  la  scienza 
legale  fosse  nella  compilazione  di  Giustiniano  e 
nelle  Decretali , non  sapevano  darsi  pace  ad  am- 
mettere che  un  nuovo  corpo  dì  le{^  fosse  nato, 
affatto  estraneo  ai  loro  testi  e nulla  avente  di  co- 
mune con  essi  nè  logicamente  nè  cronologicamente. 
Seguendo  allora  la  regola  tradizionale  di  tutte  le 
specie  di  chiosatori , costoro  si  diedero  a stillarsi 
il  cervello  per  ridurre  , ad  amore  o a forza,  il  di- 
ritto commerciale  a combinarsi  e confondersi  con 
le  le^  romane  e canoniche.  Torcendo  ad  ora  U 
senso  degli  antichi  codici,  o,  più  spesso , quello 
delle  regole  dei  Irafficaiiti,  si  adoperarono  a far  de- 
rivare la  cambiale,  le  società  mercantili,  la  com- 
missione e tutti  in  generale  i contratti  di  commercio 
da  questa  o da  quella  legge  giustinianea,  da  questo 
0 da  quel  canone  pontificio.  — Nulla  vi  ha  di  piò 
curioso,  e spesso  di  più  fastidioso,  che  il  vedere, 
nelle  verbose  collezioni  dei  giureconsulti,  gl'inau- 
diti sforzi  che  facevano  in  questa  fatica  da  Sisifo, 
nella  quale  non  riuscivano  mai  completamente  al- 
l'intento , vedendosi  sempre  guizzare  e sfuggir  di 
mano  questa  o quella  circostanza,  cui  assolutamente 


non  era  fattibile  derivare  dai  principii  della  scuola. 
— E pazienza  se  quest’opera  da  archeologi  si  fosse 
limitala  ad  iin  innocente  studio  di  gabinetto  ; ma 
(e  ciò  pcciiliamientc  giova  notare  in  questo  luogo), 
in  quella  lotta  tra  la  consuetudine  commerciale  e 
lo  spirilo  cavilloso  c sistematico  degli  avvocati, 
molto  sovente  la  prima  venne  snatiirala,  falsata,  o 
costretta  a ricorrere  a subdoli  raggiri  per  evitare  il 
pericolo  di  venire  imbastardita  dal  legislatore  o 
dalla  giurisprudenza.  E non  sempre  riuscì  essa  a 
salvarsi  nemmeno  a prezzo  di  questi  sacrilicii, 
come  in  più  luoghi  del  nostro  libro  abbiamo  pro- 
vato ( V.  As.siamAZiONi  ; Cambiale  ; Interesse  , 
ecc.)  (i). 

Dacché  lo  spirito  più  illuminato  dei  moderni  giu- 
risperiti ha  comincialo  ad  avvedersi  delfeirore  di 
quel  vecchio  sistema  ; dacché  la  classe  commci^ 
ciante  ha  assunto  nella  attuale  società  un'  impor- 
tanza di  prim'urdine  ; dacché  U scienza  ecouomica 
è venuta  a portare  i suoi  lumi  (ridicolaniente  sde- 
gnati ancora  oggidì  da  un'ìnlima  classe  di  forensi) 
alla  dottrina  legale,  J principio  coneuetudinario  ha 
ripreso  parte  dell’antico  vigore,  e tardi  o tosto 
trionferà  del  principio  sistemaiico  e cavillature  (V. 
Codice  , Legislazione). 

€«aaiaU«re  legate  — {Filologia  giuridica  e 
diruto  commerciale).  — Nome  dato  ad  un  perito 
della  giurisprudenza,  che  vien  posto  ad  assistere 
certe  instiluziooi  c certi  tribunali  aventi  bisogno  dei 
suoi  lumi.  ^ Cosi,  per  cagion  d'esempio,  le  Banche 
o Casse  fondiarie  ed  agricolo  sogliono  avere  un 
consulente  legale  , incaricato  di  esaminare  i titoli 
di  proprietà  , gli  estratti  ipotecarii  e lo  altre  carte 
presentate  dai  possidenti  che  ricorrono  al  credito 
di  quelle  associazioni,  onde  cautelarsi  della  solvibi- 
lità del  debitore  e della  fiducia  che  in  lui  puoasi 
riporre. 

Ch'ali.  663  del  Cod.  di  comm.  prescrive  che  in 
ogni  tribunale  di  commercio  sia  nominato  un  con- 
sultore legale  che  assista  alle  udianze  ed 'alle  vo- 
tazioni del  tribunale.  — Egli  dà  il  suo  voto  con- 
sultivo per  iscritto  sui  punti  di  diritto  , sui  quali 
viene  dal  tribunale  richiesto , e può  pure , senza 
esserne  richiesto , darlo  oralmente  in  occasioue 
delle  votazioni.  — Egli  è inoltre  incaricato  di  coa- 
diuvare il  tribunale  nella  compilazione  delle  sen- 
teuze  ed  il  presidente  nella  sorveglianza  della  se- 
greteria dei  tribunale. 

(0  I legulei  fenno  come  gli  utfvuu  t ucerdoii  moMlmeul , i 
quell  Terrebbero  proecrtvere  tutti  1 libri  e tutta  la  edeiiae.  imna 
U Oocino,  col  oot«  (tUcuuaa:  e qual  ebe  4ile  è oal  libro  dd  rroleu, 
ed  allora  è meglio  Itn^nrlo  in  eseo  che  aJlrote;  o Don  c'è,  ed  è 
un  errore,  e bitogna  distruggerlo.  La  wla  diSertua  «ta  In  ciò  ebe 
•I  Corano  ^ avrocaU  MaUiulacooo  te  Pandctio  ad  fl  Codtee. 
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e Cmnmumni^ri  — ( Economia 
poUiioa  ).  — Nel  più  gfiiierieo  senso  , Con$tmo 
vale  Nte  éella  rieckeixA  collo  tcopo  di  rilrarne  ttna 

Tutte  le  rici'lietxe,  siano  graluile  (cioè  dite  dalla 
natura),  siano  onero*e  e prodotte  (cioè  ottenute  col> 
l'umano  lavoro),  hanno  per  comune  carattere  ru/i- 
Utà , ossìa  la  proprietà  di  hoddisfare  ì bisogni  che 
r uomo  ha  sortito  venendo  alla  luce  e vivendo  in 
una  società  piu  o tiieno  incivilita. 

Le  ricchezee  gratuite  possedono  spontaneamente 
questa  utilHi;  ma  in  tutte  le  altre  essa  trovasi  allo 
stato  potenziale  e latente,  lino  a tanto  che  il  lavoro 
deli'uomo  non  intervenga  a tradurla  all'atto. 

Ma  ritorno  noti  si  detertnina  al  lavoro  per  solo 
piacere  rh'ei  trovi  ne)  lavorare , bensì  collo  scopo 
finale  di  procurarsi  quelle  soddisrazioni  che,  senza 
un  precedente  lavoro,  non  sarebbegli  possibile  ol- 
tei>ere.— Tulle  le  ricchezze  sono  prodotte  pervenir 
emuumate. 

In  economia  politica  la  nozione  del  Consumo  è 
più  o meno  estesa,  secondo  che  la  si  riguarda  dal 
lato  filosofico  o dal  lato  Ifcnico.  Nel  senso  filo- 
sofico, qualunque  soddisfazione  importa  necessaria- 
mente un  consumo;  ma  nel  senso  tecnico  til  solo, 
dei  quale  dobbiamo  qui  nccnparci)  qiiest'nltima  de- 
nominazione viene  limitale  a quelle  sole  soddisfa- 
zioni che  oUengonsi  coiruso  ^ello  ricchezze  one- 
rose. In  questo  significalo  più  ristretto , Consumo 
equivale  a éUtmiUne  di  rm  valere,  cioè  di  un  pro- 
dotto deH'  umano  lavoro.  Ne  deriva  che  non  pos- 
siamo dire  di  consHmare  ( nel  senso  tecnico  della 
parola)  le  ricchezze  gratuite;  conciossiachè,  respi- 
rando l'aria  atmosferica,  distruggiamo  bensì  la  pro- 
prìeti  che  la  parte  di  fluitio  accolta  nel  nostro  pol- 
mone avea  di  operare  in  noi  il  fenomeno  della 
combustione;  ma  non  consumiamo  punto  un  valore, 
perchè  possiamo  godere  deH'aria  senza  sacrificio , 
perchè  iiisomma  l'aria  non  ha  valore. 

Da  ciò  tutto  risulta  che  la  nozione  di  consumo, 
tecnicamente  parlando,  si  compone  di  due  estremi: 
1*  cioè  dittntiioHe  di  un  valore  ; ^ compenso  dello 
sforzo,  del  sacrilìcio  fatto  nella  produzione,  mediante 
la  soddisfattone  di  un  bisogno. 

La  sodibsfazioiie  cercata  in  un  consumo  può  es- 
sere mediata  n immediata.  — ir.  immediata  quando  il 
consumo  vien  fatto  Oolfinleiito  di  appagare  un  bi- 
sogno attuale  : i piaceri  della  mensa , quelli  del 
teatro,  il  trasporto  della  persona  da  uno  in  altro 
luogo,  appartengono  a questa  categoria.  ~ È mediata 
invece,  quando  un  valore  vien  consumalo  coll'  in- 
tento di  riprodurre  un  altro  valore  uguale  o mag- 
giore del  primo:  tale  è la  semente  gettata  nel  solco, 
il  ferro  impiegato  nella  costruzione  dì  ima  mac- 


china, il  combustibile  consumato  in  una  fornace  , 
le  spese  fatte  per  l'educazione  d’un  figlio. 

Abbiamo  voluto  chiarire  il  senso  preciso,  c mo- 
strare le  diverse  idee  espresse  per  mezzo  di  un 
vocabolo  di  tanta  importanza  scientìfica  , persuasi 
come  siamo  che  l'esattezza  nella  nomenclatura  sia 
una  delle  prime  basi  della  retta  intelligenza  di  qual- 
sivoglia dottrina.  — K ciò  tanto  più  ci  cale  di  qui 
notare,  in  quanto  che  il  Consumo  forma  una  delle 
grandi  ripartizioni  dell'  economia  politica,  che  noi 
appunto  definiamo  sdenta  delta  produùone , della 
distribuùone  e del  cofi'tiiiM  dtUa  riccheiza , iti  ciò 
coiic4iriH  con  G.  B.  Say  , Stordì,  Tracy,  Giacomo 
Mill,  Mac-(]iill<K:li,  Florez  Kstrada,  Skardek.  Dutens, 
Droz,  ecc.  {V.  Kccnomia  poutic.\). 

Solivi  ( ben  lo  sappiamo  ) taluni  economisti , i 
quali  cancellar  vorrebbero  la  parola  Consumo  dal 
illziouarìo  della  nostra  scienza,  parendo  a loro  meii 
propria  o meno  espressiva.  In  generale  diffidiamo 
non  poco  di  questi  inventori  di  vocaboli,  che  fanno 
coibistere  molto  sovente  tutta  lo  loro  originalità 
nel  sostituire  un  nome  nuovo  all’antico.  Preferiamo 
un  vocabolo  improprio,  ma  universalmente  accettato 
e compreso,  ad  un  altro , forse  più  bello  , ma  clic 
introdurrebbe  scissione  fra  gli  scrittori  e confusione 
d’idoe  fra  gli  studiosi.  Nè  ci  sembra,  per  esempio, 
migliore  di  consumo  la  parola  utilizzazione  sug- 
gerita dal  signor  Guyard  , la  quale  è cosi  generica 
che  può  adattarsi  non  solo  al  consumo  delle  ric- 
chezzg  onerose  e gratuite,  ma  eziandio  a quasi 
tutti  i fenomeni  economici,  perocché  in  tutti  en- 
tra , più  0 meno  direttamente  , l' idea  di  utilità. 
La  stessa  osservazione  può  farsi  rispetto  al  si- 
gnor Senior , il  quale  fa  sottentrare  il  generico 
VM  allo  specìfico  consumo.  Il  celebre  nostro  eco- 
nomista, signor  Scialoja  , propone  la  voce  pcrmu- 
Maionr ; ma  poco  felicemente,  a creder  nostro: 
giacché  questo  vocabolo  condurrebbe  agevolmente 
ad  equivocare  con  permuta  ; oltreché  non  lutti  i 
consumi  sono  pernnitazioni  : rinchiostro  col  quale 
io  scrivo  queste  parole,  è bensì  consumato,  ma  non 
è permutato,  ed  il  libro  che  tu  liai  dinanzi,  o let- 
tore, si  consuma  bensì,  ina  non  si  pennuta  in  cosa 
diversa  da  sé  stessa.  Per  quasi  identiche  ragioni , 
noi  non  possiamo  approvare  la  parola  trasformazione 
Usata  in  questo  senso,  ed  osserviamo  dì  passaggio 
che  anche  la  produzione  è una  trasformazione.  In- 
samma è,  a parer  nostro,  prudente  consìglio  il  con- 
servare, nel  suo  tecnico  senso,  la  voce  Consumo, 
adoperando  bensì  ad  ora  ad  ora  le  altre  su  riferite 
parole,  quando  varietà  di  stile,  o bisogno  di  chia- 
rire questo  0 quel  caso,  lo  domandano. 

Uno  dei  più  illustri  economisti  moderni  è andato 
più  oltre  di  qnelii  che  abbiamo  di  .^opra  citato. 
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Pellegrino  Rossi  (sulle  tracce,  del  rimanente,  di 
Senior  e di  Mac-Culloch)  ha  iniziato  una  specie  di 
scisma  metodico,  proscrivendo  il  eoniumo,  non  che 
da!  vocabolario,  eziandio  dalla  partizione  stessa  della 
scienza  (1).  ■ Noi  abbiamo  studiato  ( dice  egli  ) la 
economia  politica  nelle  sue  grandi  divisioni,  cioè 
nella  produzione  e nella  distribuzione  della  rie- 
rliezza , e se  non  ci  siamo  occupati  a parte  di  un 
terzo  ramo  che  vieiu?  nei  libri  designalo  sotto  il 
nome  di  consumo,  si  è che,  a creder  nostro,  que- 
sto  ramo  rientra  negli  altri  due.  Ciò  che  chiamano 
consumo  produttivo,  altra  cosa  non  è che  l'impiego 
del  capitale  ; c ciò  che  si  è voluto  chiamare  con- 
sumo improduttivo,  )'  imposta,  rientra  direttamente 
nella  distribiizioue  della  ricchezza:  il  rimanente  ap- 
pariteli all'igiene  ed  alla  morale  » . 

Nunustaiite  la  profonda  stima  che  abbiamo  del 
Rossi,  non  sappiamo  tuttavia  esser  qui  del  suo  av- 
viso. Non  v'  ha  dubbio  che  il  consumo  rappre- 
senta un  impiego  del  capitale,  e al  tempo  stesso  si 
collega  colla  distribuzione  della  ricchezza:  ina  che 
perciò?  Vi  sono  molti  altri  fenomeni  economici 
aventi  intime  relazioni  con  diverse  teorie,  c dò  non 
toglie  che  dessi  vengano  studiati  a parte  c per  sé 
stessi  considerati.  Tutta  la  scienza  umana  consta  di 
divisioni  c suddivisioni,  senza  delle  quali  l' inUdli- 
genza' divagherebbe  nel  pelago  iniìniLo  delle  verità 
conoscibili,  senza  conoscerne  alcuna  perfettamente. 
Al  cospetto  di  un  Dio,  nun  vi  Iia  che  una  scienza 
sola;  ma  per  gli  uomini  vi  sono  inniiincrevoli 
classificazioni  che  loro  agevolano  la  scoperta  d))l 
vero. 

Or  bene  — il  consumo  è un  fatto  abbastanza  ra- 
ratleristico  ed  auionomOy  per  meritare  di  venire  stu- 
diato in  un  luogo  speciale  e suo  proprio,  al  pari 
delta  produzione  e della  distribuzione , comechè 
poi  sìa  verissimo  ebe  ognuna  di  queste  tre  parti 
della  scienza  economica  ha  bisogno  delle  altre  due 
per  essere  perfettamente  intesa  c adeguatamente 
spiegala. 

Vi  ha  un  altro  punto  sul  quale  mm  possiamo 
concordare  con  parecchi  valenti  economisti  ; con 
quelli,  cioè,  che,  sulle  tracce  dell’  immortale  Say, 
chiamano  coAZumi  prodnUivi  o,  meglio  , riproduttivi 
quelli  che  sono  consacrali  alla  produzione  di  una 
ricchezza  uguale  o superiore  al  valore  consumato  ; 
e consumi  iiapioduHhi  o iteriii  non  solo  quelli  che 
rappresentano  una  pura  perdita,  ma  quelli  eziandio 
che  hanno  per  oggetto  di  soddisfare  un  bisogno 
od  un  piacere  delfuomo.  — Questa  distinzione,  in- 
tesa così,  è inesatta  e tende  ad  ingenerare  un  pe- 

fl)  In  lulia , r ampio  del  Houl  è Malo  di  recente  tegnlto  <UI 
sig  Ffinceico  Trinchen  mi  fcim  l'oi'm  tU  froitomfa  polOico. 


ricolosLcstmo  equivoco.  Sta  in  fatti  che  il  cittadino 
ozioso  e scioperato  dnU  ugge  imptoduUioamenie  tutto 
ciò  che  ei  consuma  : ma  chi  oserà  dire  improduttivo 
il  consumo  che  fa  l’operaio  delie  derrate  alimentari, 
quello  che  fa  il  cittadino  induslre  e laborioso,  pro- 
curandosi, dopo  una  giornata  di  fatica,  poche  ore 
di  passatempo  o di  solazzo,  che  lo  abilitano  a pro- 
durre meglio  e più  air  indomani?  Tra  il  consumo 
che  faccio  gittando  il  seme  nei  solco,  e quello  che 
fu  mangiando  il  pane  che  mi  sostenta,  non  vi  ha 
sostanzialmente  alcuna  reale  difl'erenza:  in  ambi  i 
casi  distruggo  un  valore  per  conservare  e ripro- 
durre un  pili  grande  valore,  ed  il  secondo  dei  ci- 
tati consumi  non  è punto  meno  riproduttivo  del 
primo.  La  distinzione  del  Say  ricorda  quella  di 
Quesnay  tra  le  industrie  produttive  e le  sterili;  i fi- 
siocratici,  chiamando  sterile  il  cotonificio,  commet- 
tevano un  errore  simile  affatto  a quello  di  Say  quando 
appella  sterile  il  consumo  di  pane  che  fa  l'uomo 
onesto  e procacciante.  ~ lo  preferisco  la  distinzione 
che  ho  più  sopra  accennata  tra  consumi  medùUi  ed 
iminedia.'i.  h immediato  il  consumo  ciie  ha  in  mira 
una  immediata  produzione,  il  consumo,  per  es.,  del 
seme  nel  solco , del  carhon  fossile  sotto  ad  mia 
caldaia,  ccc.;  è mediuto  quello  che  tende  indirctta- 
im^ite  alla  riproduzione,  c tale  è appunto  il  consu- 
mo delle  cose  destinate  a soddisfare  i bisogni  per- 
. sonali  del  produttore.  — Conserverei  però  sempre 
la  clussilìcazione  dei  consumi  produttivi  ed  impro 
dullivi,  dando  il  primo  nome  a tulli  quelli  che,  me- 
diatamente u ìinmedialanienle,  giovano  alla  ricchezza 
privala  e pubblica;  e rìserbando  il  secondo  alle 
sp<'se  inutili,  allo  spreco  del  denaro  domestico  e 
nazionale.  — E a quoto  proposito,  citerò  uno  squar- 
cio di  Mac-Culloch,  4;he  dilucida  molto  la  questione. 
< Evidentemente,  dice  quel  celebre  economista,  non 
basta,  per  provare  che  si  è impiegata  produttiva- 
mente una  certa  quantità  di  ricchezza,  dire  eh 'essa 
fu  spesa  pel  miglioramento  del  suolo,  per  aprire  un 
canale,  ecc.;  perocché  questa  ricchezza  può  essere 
stata  applicata  senza  Jisccrniiiieiito,  o in  modo  tale 
che  non  possa  venir  riprodotta:  e,  da  un  altro  lato, 
non  basta  , per  provare  che  una  certa  quantità  di 
ricchezza  è stata  ìm|dega(a  in  modo  improduttivo, 
il  dire  ch'essa  fu  spesa  in  equipaggi  cd  in  piaceri  ; 
peroccliè  il  dcsuicrio  di  far  questi  dispendii  può 
aver  dato  luogo  primitivamente  alla  produzione  della 
ricchezza,  e il  desiderio  di  fare  spese  dello  stesso 
genere  può  dar  lungo,  per  conseguenza,  alla  pro- 
duzione di  una  quantità  di  ricchezza  ancora  più  con- 
siderevole. Se  adunque  noi  vogliamo  ginngere  ad 
una  esatta  conclusione  sopra  cotali  questioni , fa 
d’uopo  che  esaminiamo  con  cura  non  solo  i rìsul- 
tamenti  immediati,  ma  eziandio  ì risultamenti  lon- 
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Uni  della  spesa;  affemundn  eh  essa  è produltiva 
quando  di  luogo,  per  la  sua  azione  diretta  od  in- 
diretta, alla  riproduzione  di  una  somma  identica  o 
maggiore  di  ricchezza  , c improduttiva  itiveeo , 
quando  non  viene  cumplctamente  sostituita  alla 
ricchezza  consumata  una  eguale  ricchezza  pro- 
dotta ». 

Analizzando  la  natura  della  produùime,  si  scorge 
che  questa  presuppone  sempre  im  consumo.  L’agri 
coltore,  per  produrre  il  raccolto,  ha  d'uopo  di  con- 
sumare la  semente;  l' imprenditore  d' industria,  per 
produrre  le  stoffe,  gli  attrezzi,  i metalli,  deve  con- 
sumare le  materie  prime  c la  somma  destinata  ai 
salari  dei  suoi  lavoratori  ; lo  scienziato,  per  produrre 
un  libro,  ha  d’  uopo  dì  consumare  il  nipglio  della 
sua  vita  coltivando  il  vero.  0.  B.  Say  disse  c4ic  la 
produzione  non  è che  uno  scambio  tra  l'uomo  e la 
natura,  nel  quale  il  primo  dà  tutto  ciò  che  forma  il 
«osto  di  produzione,  per  ricevere  i prodotti  rappre- 
sentanti una  certa  somma  d'utilità.  I)  progresso  del- 
r industria  , del  ben  essere,  della  civiltà  del  genero 
umano  ronslslc  appunto  nel  far  si  chc'i  prodotti  citte- 
nuli  superino  il  costo  di  produzione, cioè,  chela  soin-« 
ma  delle  ricchezze  pro<loUe  sia  più  grande  di  quella 
delle  ricchezze  consumate.  1/  esperienza  insegna 
che,  per  conseguire  questo  intento,  giova  ninilipli- 
carc  le  soddisfazioni  mediale,  anche  a scapito  delle 
soddisfazioni  immc<liate.  li  buon  .senso  c la  morale 
sono  concordi  neir  applaudire  specialmente  a quei 
consumi  che  vengon  fatti  coll' Intento  di  servire  ad 
una  futura  riproduzione.  Ciò  coiiìrufo  con  quanto 
abbiam  detto  altrove  sulla  noces.sità  dell' Acct  Mi'- 
LAZIONR  (V).  dei  capitali. 

Non  solamente  ogni  produzione  importa  un  rmi- 
sumo,  ma  la  quantità  del  consumo  migliora  e per- 
feziona alla  fine  la  produzione.  Il  grand*  uso  ebe 
si  facea  dagli  antidii  della  p<irpora  avea  perfezio- 
nato questo  sovra  ogni  altro  colore.  OuanJo  la  guerra 
non  faceasi  che  ad  armi  biaiichtv  le  spade  di  Mrlano 
c di  Toledo,  lo  sr4ido  d'Achille,  il  cimiero  d'Kitore, 
le  sciabole  degli  Arabi  e dei  Turchi  erano  al  certo 
migliori  delle  presenti.  Le  migliori  scar{»e  ed  om- 
brelle si  fanno  in  InghiUerra,  perchè  il  dima  ob- 
bliga gli  abitanti  a cercare  migliori  difese  contro 
la  pioggia;  mentre  il  sollimie  d'Italia  provoca  m 
questo  paese  la  fabbricaziuiie  dei  più  belli  capelli 
di  paglia.  ].a  galanteria  ha  promosso  in  Francia  il 
primato  delle  pomato,  dei  profumi  c delle  toelette. 
La  gran  domanda  sollecita  sempre  una  gran  prò 
duzionc. 

Ciò  vale  anche  per  le  opere  d'ingegno,  di  Spa- 
gnuoli,  COSI  appa^^ìonati  del  teatro,  vantano  dieci- 
setlemlla  cooimedic  e tragedie.  Dova  suno  i mi- 
gliori oratori  moderni  se  non  in  Inghilterra,  dove 


la  vita  parlamentare  è tradizionale  e dove  s’improv- 
visano più  discorsi  ? lusomma  la  qiiaulità  e qualità 
del  consumo  determina  sempre  la  quantità  e qua- 
lità del  prodotto. 

Ma  se  tutti  gli  economisti  consentono  nel  rico- 
noscere questa  scambievole  reazione  tra  le  produ 
zioni  ed  i consumi,  discordano  però  le  dottrine  in- 
torno alle  conseguenze  di  questo  fenomeno. 

Gli  economisti  del  XVIII  secolo,  partendo  da)  prin- 
cipio che,  quanto  più  si  consiuna  tanto  più  si  produ- 
ce, e che  ogni  ronstiinn  incoraggia  una  produzione, 
ne  concludevano  che  rinteresse  della  società  con- 
siste nel  moltiplicare  ognor  più  il  numero  e le  spese 
dei  consumatori.  C B.  Say  dimostrò  che  questa  teo- 
ria, presa  in  assoluto,  è viziosa,  ingiusta,  antisociale. 
Sta  infatti  (diss’egli)  che  ogni  consumo  alimenta  una 
produzione;  ma  se  il  consumar  molto  bastasse  di 
per  sè  al  bene  dell’  umanità,  ne  verrebbe  la  giusti- 
ficazione dell’  antico  stato  sociale  asiatico,  greco  e 
romano,  in  cui  una  classe  consumava,  senza  nulla 
produrre,  i valori  cn-ati  dalle  (lassi  inferiori,  d'onde 
derivava  una  falsa  c ingiustissima  distribuzione  della 
ricchezza,  e la  sanzione  dell'ozio  c della  dissipa- 
zione. Insorama,  la  dottrina  che  fonda  1'  alimento 
della  protiiizmne  sul  consumo  è vera,  a patto  che 
questo  consumo  non  sia  improduttivo,  a patto,  cioè, 
che  lutti  i consumatori  siano  anche  produttori.  Se 
fosse  vero  che  il  consumo  è sempre  lodevole  per- 
chè sempre  incoraggia  una  riproduzione,  si  dovrebbe 
accettare  il  volgare  pregiudizio,  che,  cioè,  la  distru- 
zione d'  (in  valore  non  costituisca  mai  una  perdita 
che  per  1*  individuo  che  vi  soggiace,  ma  non  mai 
per  la  società  in  massa;  il  che  è un  errore.  Si 
rompe  un  cristallo;  V ignaro  dell'  economia  dice:  ciò 
non  fa  danno  che  a)  proprietario  del  cristallo,  la 
società  non  solo  non  vi  perde  ina  vi  guadagna, 
perchè  il  proprietario  sarà  obbligato  a ricomprare 
im  altro  cristallo,  a incoraggiar  quindi  un’industria, 
ad  alimentare' il  lavoro,  il  commende.  Questo  ragio- 
namento del  vulgo  deve,  in  buona  togica,  accettarsi 
dai  partigiani  della  teoria  conihallirta  da  Say.  Ma  la 
sana  ecunoDiia  ci  addila  in  esso  un  gravissimo  er- 
rore. Se  il  proprì(‘tario  dei  cristallo  rutto,  invece 
di  consumare  un  valore  nella  compra  d’un  miovo 
cristallo,  avesse  potuto  conservarlo  e consacrarlo  ad 
altro  oggetto,  avrebbe  pure  imoYaggiato  mia  produ- 
zione, avrebbe  compralo  (suppongasi^  un  libro.  In 
tal  caso  la  società  avrebbe  posseduto  due  valori, 
quello  del  cristallo  c la  sostituzione  d’  un  nuovo; 
avendo  impedito  I*  acquisto  del  libro,  ha  fatto  per- 
dere alla  società  uno  dei  due  vulori.  .Abbiamo  detto 
che  due  sono  gli  estremi  della  nozione  di  consiuno: 
cioè  distruzione  d'  un  valore;  2^  soddisfazione 
d'  un  bisogno:  or  se  gli  uom'uìi  si  ponessero  a dì 


■ ,^ic 


Doccasdo  — Voi.  I. 


r.oN 


CON 


(rao) 


struggere  lutti  i torn  valori,  coll  imico  scopo  di 
crearne  dei  nuovi,  questa  loro  bisogna  non  sarebbe, 
nei  senso  economico,  un  ronifrmo,  ma  bensì  una 
rile  dUlruiiore  di  ricchezze. 

La  dottrina  combattuta  da  Say  è vera,  se  nella 
nozione  di  consumo  si  ammettano  entrambi  i fat- 
tori che  la  custitniscono.  Cosi  concepito , il  con- 
siimu  è runico  scopo  della  produzione , e quindi 
il  legislatore  non  dovrebbe  occuparsi  mai  d«I  tor- 
naconto dei  prod*itiori  , se  non  in  quanto  ciò  può 
giovare  a)  tornaconto  dei  coii$umal(rri.  Tutlavolta  i 
legislatori  liaiiuo  quasi  sempre  seguito  l’«ipposlo 
principio.  Tu  uomo  d'ingegno,  ma  ignaro  di  eco- 
nomia , cliicdevami  un  giorno  se  questa  scienza 
su^erisca  un  cfllcacc  mezzo  per  faro  si  che  i 
ricchi,  invece  di  sj)ciidere  tutte  le  loro  rendite  in 
carrozze,  gioielli,  cavalli  c ballerine,  ne  impiegas- 
sero una  iiotevol  parte  a incoinggiare  le  arti  belle 
e le  scienze.  Ki  credeva  che.  a conseguir  questo 
intento  si  debba  agire  sulla  gran  massa,  dei  pro- 
dtiUori  , indurli  cioè  a fabbrìrare  piuttosto  cose 
utili  che  more  cose  di  lusso  ; allora  (diceva  egli) 
i ricchi  s'tnvoglicrauno  delle  prime  c al)bando- 
ncranno  le  seconde.  Kb  ! no,  signore  ! ( risponde 
la  scienza)  bisogna  operare  sui  consumatori  ; Gncbc 
la  domanda  si  porterà  più  energica  verso  i dia- 
manti e le  ballerine  clic  verso  i libri  e la  dot- 
trina , la  massa  dei  capitali  verrà  impiegata  più 
copiosamente  nelle  futili  industrie  che  nelle  più 
nolùli  e giovevoli.  Non  è giusto  gridar  contro  ^li 
Inglesi  che  vendono  l'oppio  ai  Lliinesi  , ma  è me- 
stieri insegnare  ai  Chinasi  a non  comprare 
l'oppio  dagl'inglesi.  F^hicare  i consumatori  e per- 
suaderli a cercare  il  proprio  tornaconto  nel  torna- 
conto comune  , ecco  il  dovere  che  la  ragione  e 
la  moralità  inculcano  a chi  hn  la  direzione  delle 
pubbliclie  cose.  In  ingliillerra  b ricchi  non  com- 
prano solamente  gioie  e pietre  prezipsc  e oggetti 
di  sfarzosa  pompa,  come  tanno  i Signori  romani 
e spaglinoli  , ma  stifmdano  e incoraggiano  le  utili 
industrio,  lu  belle  arti  e le  scienze  , perchè  am- 
bi'^cono  possedere  le  più  ricche  gallerie  e bi- 
blioieclie. 

Ma  (com'io  diceva  poc'anzi)  t legislatori  hanno 
soiiiprt'  proceduln  a rovescio  : le  loro  cure  si  sono 
di  preferenz.a  rivolte  ad  agire  sopra  la  produzione-, 
0 (ciò  che  più  monta)  hanno  tentato  di  coiuJurln 
a loro  talento,  non  già  co»  indirette  ingerenze,  ma 
con  imimuiiate  arbitrarie  prescrizioni. 

li  Basliat  ha  posto  in  clnero  i vizi  di  cosilbitto 
sistema  ; e mm  potremmo  qui  far  meglio  die  ri- 
ferire le  sue  stesse  parole.  # Consitieriamo  ( egli 
dice)  un  produttore  chiunque  eì  sia:  qual'  è il  suo 
immvdiaio  interesse?  Consiste  questo  in  due  cose: 


1*  che  il  più  scarso  numero  possibile  di  persone 
gli  faccia  concorrenza  occupandosi  nello  stesso 
lavoro  esercitato  da  lui  ; che  il  maggior  numero 
possibile  di  persone  sì  facciano  concorrenza  per 
domandare  il  prodotto  di  questo  genere  di  la- 
voro; il  che  l'economia  politica  esprime  più  suc- 
cintamente , dicendo  : Che  riuteres.se  del  produt- 
tore si  è che  1'  olTerla  .via  molto  ristretta  , e la 
domanda  molto  estesa;  o iti  altri  termim  : Con- 
correnza limitata  Ira  i produttori  , illimitata  tra  i 
consumatori. 

« Qual  è invece  rimmedialo  interesse  dei  con- 
sumattiri  ? Che  rofl’erla  del  prodotto  sia  estesa  , e 
la  domanda  ristretta.  Or , se  questi  due  iiile- 
res.vi  soiip  in'  iliretta  opposizione  fra  loro,  l'uno  di 
essi  deve  necessariamenlo  coincidere  col  tornaconto 
sociale  e eomime,  c Tallro  essere  a questo  con- 
trario. .Ma  qual  e quello  che  la  legislazione  dee  fa- 
vorire come  espressione  del  pubblico  voto  e van- 
laggiù?  Per  saperlo,  basta  indagare  ciò  che  avver- 
rebbe, se  ì segreti  desideriì  degli  uomini  fossero 
appagati. 

• la  quanto  è produttore  ( d'uopo  è confessarlo  ) 
ciascuno  di  noi  mitre  antisociali  desiderii.  — Siamo 
noi  vignaiuoli  ? Non  ci  spiarerebbe  troppo  se  ge- 
lassero tutte  le  viti  dei  mondo  , eccettuate  sole  le 
nostre  : è la  teoria  della  carestia  quella  che  ci  guida. 
Siamo  noi  propnetari  di  una  ollìcinà  ? Il  nostro 
desiderio  sarebbe  di  non  trovare  sul  mercato  altro 
ferro  tranne  quello  portatovi  da  noi  stessi , qua- 
lunque sia  il  bisogno  che  il  pubblico  ne  ha,  r pre- 
cisamente, aninchè  questo  bisogno,  vivamente  sen- 
tilo ed  impcrrettamente  sodilisfalto,  indnra  i consiv- 
inatori  a pagarcene  caro  il  prezzo  ? ecco  nneora  Ih 
teorica  della  careHia.  Siamo  noi  agricoltori  ? di- 
ciamo : faccia  Ilio  che  il  pane  sia  caro , cioè 
scarso  , e il  mio  solo  campo  fecondissimo  : ecco 
tempre  la  teorica  della  rar«/w  , invocata  dai  pro- 
duttori. 

« Siamo  medici  ? Noi  non  possiamo  tenerci  dal 
riconoscere  che  certe  fisiche  migliorie , come  le 
bonificazioni  del  suolo,  o lo  sviluppo  di  certe  virtù 
morali,  conm  la  moderazione  e In  temperanza  , la 
scoperta  di  rimedi  sietnpitci  e facili , sarebbero 
altrettanti  funesti  colpi  reculì  alla  nostra  profes- 
sione, ai  nostri  Inerì,  la  quotilo  siam  melici,  le  nostre 
aspirazioni  sono  antisociali.  Non  dico  già  che  i me- 
dici nutrano  simili  pensieri,  voglio  anzi  credere  che 
accoglierebbero  con  gioia  la  scoperta  di  un  elisir  di 
lunga  vita  ; ma  , in  colai  sentimento  , non  sarebbe 
già  il  medico,  bensì  l’tiomo,  il  cristiano  che  si  ma- 
nilèstcrebbe , ponendosi,  con  nobile  abnegazione, 
al  posto  del  consumatore  ; — ma,  in  quanto  eser- 
cita una  pnifes.sione  , nella  quale  ei  trova  i mezzi 
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di  !ìus<sisteiiza  e la  pubblica  es(imazit>ne,  il  medico, 
fl/  par  d'ogiù  nliro  ptoJt/llorCt  noti  può  formare  che 
dcsiileril  opposti  al  tornaconto  comune. 

• Se  passiamo  successivamente  in  rassegna  tutte 
le  industrie,  noi  truveremo  sempre  che  i produt- 
tori (in  quanto  snn  tali)  nutrono  brame  antisocie- 
voli. Dal  che  deriva  che  se  i voti  d'ogiii  produttore 
fossero  esauditi,  il  monilo  retrograderebbe  rapida* 
mente  verso  la  barbarie.  La  vela  farebbe  abolire  il 
vapore,  il  remo  rundannerebbe  la  vela,  e bentosto 
dovrebbe  cedere  i trasporli  alla  carretta,  questa  al 
mulo,  ed  il  mulo  a)  (acrliino.  La  lana  escluderebbe 
il  cotone  , il  cotone  non  Torrebbe  la  concorrenza 
della  lana  e del  refe,  e così  di  seguito,  fino  a tanto 
che  la  carestia  d'ogni  rosa  avesse  fatto  .scomparire 
l'uomo  stesso  dalia  faccia  della  terra. 

I Ove  noi  ci  volgiamo  ora  a considerare  il  torna- 
conto immediato  del  consumatore,  troviamo  ch'esso 
è in  armonia  perfetta  col  tornaconto  comune , col 
vantaggio  della  intera  umanità.  Quando  il  compratore 
si  presenta  sul  mercato , desidera  trovarlo  abbon- 
dantcmcntc  provveduto  delle  derrate  ondegH  al)bi- 
sogna.  Che  le  stagioni  sian  propizie  a tutti  i raccolti; 
che  nuove  e meravigliose  inveniùont  mettano  a sua 
disposizione  un  maggior  numero  di  prodotti  c di 
soddisfazioni;  che  il  tempo  cd  il  lavoro  vengano  iv 
sparmiati;  che  scompariscano  le  distanze;  che  il 
regno  della  pace  e della  giustizia  permetta  di  di- 
loinuire  il  peso  ilei  pubblici  aggravi)  ; che  le  bar- 
riere di  qualunque  natura  vengano  spianate.;  che, 
iti  breve,  i valori  diminuiscano  c crescano  ogni  dì 
più  le  gratuite  utilità;  in  tutto  ciò  il  tornaconto  imme- 
diato del  consumatore  segue  la  lìnea  del  tornaconto 
comune  ben  inteso.  11  rnmumatore  può  spingere 
i segreti  suoi  voli  fino  all’utopia,  fino  all' assurdo, 
senza  che  cessino  perciò  dì  essere  umanitariì.  Duò 
desiderare  che  it  vitto,  il  tetto,  il  focolare,  Tistru- 
zionc,  la  moralità,  la  sictin^zza,  la  pace,  la  forza  e 
la  salute,  si  ottengano  senza  sforzi,  senza  lavoro  e 
senza  limite,  come  la  polvere  delle  strade,  l’acqua 
del  torrente  , l'aria  che  ne  circonda,  la  luce  che 
c’inv'olgc senza  che  Tattuazioue  di  desìderìi  sif- 
fatti sia  mai  in  contraddizione  col  meglio  delia 
spcìelà. 

« Si  dirà  forse  che  se  colali  voti  fossero  esauditi, 
rulTicio  del  produttore  ristringerebhesi  ogni  di  più 
e finirebbe  per  aimichilirsi.  Ma  perche  ciò?  Perchè 
iiX.  questa  estrema  ipotesi,  lutti  ì bisogni  e tutti  i de- 
sideri immaginabili  verrebbero  spontaneamente  e 
compiutamente  soddisfatti.  L'uomo,  al  pari  dcH'On- 
nipotentc,  creerebbe  ogni  cosa  con  un  sol  atto  di 
sua  volontà.  In  tal  caso,  chi  mai  rimpiangerebbe  la 
laboriosa  produzione? 

* « Da  lutto  ciò  deriva  che  consultare  esclusiva- 


mente TiiiWressc  immediato  dei  singoli  produttori , 
è lo  stesso  che  entrare  in  un  sistema  antiumano  * 
antisociale;  e prendere  invece  per  base  delle  tegg> 
il  tornaconto  commie  dei  cnnsnmatori,  è lo  stesso 
che  patrocinare  la  causa  di  tutti,  la  causa  dcH  uiiia- 
nìtà  » . 

Abbiamo  addotto  queste  belle  parole  deU'econo- 
iiiista  di  Itaiona,  perchè  esse  contengono  un  intiero 
.sistema  di  economia  polìtica  , un  sistema  diretta- 
mente opposto  al  sistema  proibitivo  e protezionista, 
l^assiumo  ora  ad  altre  cutisideraziom  relative  al  con- 
sumo. 

l'na  verità  foiuiameulale  nella  scienza  economica 
si  è che  i bisogni  umani  non  costiluiscooo  una  Ossa 
e determinata  quantità , ma  vanno  soggetti  ad  au- 
mentare 0 a diminuire  in  numero  ed  intensità,  a se- 
conda delle  diverse  condizioni  individuali  e sociali 
in  cui  l’uoino  si  trova  (V.  Bisogni). 

Or  bene  — il  consumo,  ossia  la  soddisfazione  di 
questi  bisogni  medesimi,  ben  lungi  dall'essere  una 
quantità  limitata  ed  invariabile,  partecipa  a cotale 
HastlciLà  c mutevolezza  dei  bisogni,  ebe  non  hanno 
altri  limiti  fuorché  quelli  dei  mezzi  di  appagarli. 

In  questo  fatto  risiede  una  delle  leggi  più  prov- 
videnziali deH'eronomia  sociale,  legge  che  può  esprì- 
mersi cosi:  se  i preai  dei  prodotti  diminuiscono  in 
ragione  aritmetica,  i'aumen/o  che  ne  risulta  nei  con  • 
sumo  dei  prodotti  s/esn  segue  una  ragione  geometrica  ; 
e reciprocamente,  se  i prezzi  dei  prodotti  crescono  in 
una  proporsionc  aritmetica,  il  loro  consumo  si  riitrinje 
in  geomelt  ica  progressione. 

A dimostrare  questa  verità  , valga  un  esempio. 
La  carne  di  bue  vale  oggi  (per  ipotesi)  Il  soldi  la 
libra  ; a questo  caro  prezzo,  il  numero  dei  consuma- 
tori di  carne  è necessariamente  mollo  ristretto:  in 
Genova  forse,  su  liOm.  abitanti,  soli  3Um.  mancano 
carne  tutti  Ì giorni.  Suppongasi  che  domani  si  tro- 
vasse il  modo  di  produrre  c mettere  sul  mercato  la 
carne  al  prezzo  di  5 soldi  e vi  sarebbe  in  tal 
caso  una  diminuzione  della  metà  nel  prezzo.  Un  nu- 
mero mollo  maggiore  di  persone  potrebbero  com- 
prare carne;  ma  qual  sarebbe  l'aumento  dei  consuma- 
tori? Possiamo  quasi  assicurare  a priori  che  questo 
numero  non  solo  si  raddoppierebbe,  ma  forse  si  qua- 
druplicherebbe, c crescerebbe  in  una  proporzione  di 
mano  in  roauo  maggiore;  talché  ad  una  nuova  suc- 
cessiva diminuzione  nel  prezzo  come  da  2 ad  l.cor-  . 
risponderebbe  un  aumento  nel  consuma  come  da  1 a 
4,  5, 6...  Infatti  ì)  numero  delle  famiglie  che  possono 
pagare  U soldi  la  libra  di  carne  tutti  i giorni,  è 
relativamente  molto  ristretto  ; il  numero  di  famiglie 
che  possono  comprarla  a 5 soldi  è immensa- 
mente maggiore;  ed  un  tal  ribasso  nel  prezzo  tutte 
le  inviterebbe  a procurarsi  qucirutiie  prodotto. 
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Senza  aver  formulato  cosi  precisamente  questa 
beila  legge,  G.  B.  Say  la  intravìile.  quando  disse 
che  la  società  puà  rappresentarsi  con  la  figiiru  di 
lina  piramide:  alla  base  trovansi  le  piccole  fortune, 
le  quali  appartengono  aNa  grau  maggioranza  dei 
cittadiin:  al  vertice  sono  le  pochissime  case  opu- 
lente: il  corpo  della  piramide  dividcsi  in  tante  lince 
intermedie  tra  questi  due  punti  estremi,  lince  rap- 
presentanti altrettante  diverse  condizioni  sodali  ; 
talché  il  numero  delle  faniiglie  fórmanti  ciascuna 
linea  cresce  a inisiira  che  dal  vertice  sì  scende 
\eno  la  base.  — Or,  se  diniimiiscono  i prezzi  dei 
prodotti  crescerà  in  ragione  diretta  il  numero  delle 
persone  iTie  potranno  procuraceli.  Esponendo  gra- 
ficamente la  figura  del  Say  , renderemo  palpabile 
la  sovra  indicata  legge: 
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La  piramide  rappresenta  i diversi  ordini  delle 
private  fortune,  e la  scala  graduata  di  fronte  raflì- 
gnra  i prezzi  di  un  dato  prodotto.  Se  questo  prmuio 
fosse  itm,  tutte  le  fortune  sorìali  potrebbero  pro- 
curarsi 0 tutte  le  famiglie  consumare  il  prodotto  : 
da  zero  in  su,  il  numero  delle  persone  alle  quali 
il  prodotto  stesso  è accessibile,  vii  di  mano  in 
mano  decrescendo,  talché  a 25  di  prezzo  il  con- 
sumo è assai  più  limitato  che  a lero  ; a 50^  an- 
cor più  ristretto;  a 75  immensamente  più  piccolo  r 
a iOO  una  scarsa  schiera  di  famiglie,  formanti  il 
vertice  della  sociale  piramide,  può  sola  comprare 
c consumare  la  merce  ; v‘ha  poi  un  prezzo,  rap- 
presentato nella  scala  colla  cifra  i25 , il  quale  ec- 
cede le  forze  di  qualunque  fortuna  , e raffigura  i 
consumi  impossibili , quei  coasumi,  cioè,  che  po- 
tranno forse  operarsi  in  un  più  progredito  stato 
sociale,  ma  che  attiialmcnte  sono  inencltiinbilt. 

Dalle  quali  considerazioni  un  altro  insegnamento 
risulta  della  più  grande  importanza  : che  cioè,,  ogni 
qualvolta  si  tratta  di  una  derrata  che  possa  di  sua 


natura  venir  con.sumata  da  tutte  lo  classi  sociali, 
è interesse  bene  inteso  del  produttore  il  venderla 
al  più  basso  prezzo  possibile.  Impcreiucchò  il  mi- 
merò grande  dei  compratori  gli  assicura  un  gua- 
dagno imdto  maggiore  dì  quello  che  ottener  po- 
trebbe vendendo  ad  un  prezzo  elevato,  ma  a pochi 
avventori.  Nel  primo  caso,  il  suo  mercato  dì  smer- 
cio è rappresentato  da  tutta  intiera  la  piramide  so- 
ciale; nel  secondo,  lo  è sciirpliceraentc  da  tuia  se- 
zione tanto  |iiù  limitata  quanto  il  prezzo  è più  atto. 

Queste  suim  cose  empiricamente  ben  note  ar 
commercianti  avveduti  ; note  altresì  ai  governi , i 
quali  ógni  qualvolta  ribassano  il  d^zìo  di  consumo,  , 
i diritli  di  dogana,  In  larìtTa  postale,  vedono  in  breve 
tempo  amnentai^i  le  loro  rendite  ^V.  Dooan.v  e 
Posta). 

Il  lettoni  che  cì  ha  seguito  (in  qui,  ha  veduto 
thè,  indagando  le  leggi  generati  clic  governano  i 
consumi,  noi  rion  abbiamo  fatto  distinzione  alcuna 
tra  quelli  che  si  operano  in  uirmodo  piiitUisto  che 
irr  un  altro.  Infatti  la  lentezza  u la  rapidità  con  cui 
si  operano  i consumi  non  ìic  putta  punto  la  na- 
tura : il  diamante  che  dura  secoli,  c il  fnitlo  che 
dura  im  giorno,  perdono  il  loro  valore  nel  modo 
medesimo  c giovano  ideiilìcamente  a compensare 
la  fatica  del  produttore. 

I.a  divei^ità  materiale  o formale  dei  prodotti  non 
innuisce  tampoco  sulla  natura  de]  loro  consumo. 
Le  vivande  mangiate  in  im  pranzo,  le  vesti  che 
coprono  la  persona,  la  lezione  di  un  professore, 
una  serata  passata  al  teatro  ascoltando  una  com- 
media 0 un  melodramma,  sono  altrettanti  valori 
l onsumati  ad  un  modo. 

TtiUi  i consumi  sono  proporzionali  al  valore 
adoperalo  nella  soddisfazione  d'iin  bisogno.  Un  va- 
lore di  cento  franclii  consumalo  nel  far  uso  di  uh 
mobile,  d'una  rasa,  d’una  biblioteca,  d'un  corso  di 
lezioni,  c un  valore  di  renio  franchi  adoperati  a pa- 
gare lUì  domestico,  un  operaio,  sono  consimii  uguali 
nella  loro  importanza  economica,  benché  possano 
diflerir  mollo  tra  loro  in  rapidità  , nel  risultalo  e 
nelle  porsono  che  li  operano.  Il  produttore  del  dia- 
mante consuma  il  valore  del  diamante  medesimo, 
sebbene  egli  abbia  venduto  questo  prodotto  ad  im’a(^ 
tra  persona:  il  compratore  de!  diamante  ne  ha  pa- 
gato al  venditore  un  prezzo  che  sarà  consumato, 
cioè  applicato  a procacciare  la  soddisfazione  dei 
bisogni  del  produttore.  Così  uno  stesso  prodotto 
può  dar  luogo  a parecchi  successivi  consumi  pas- 
sando traverso  la  filiera  dello  scambio,  (^si  le 
esportazioni  da  un  paese  in  un  altro  ( che  sono 
scambi  fatti  tra  le  nazioni)  rappresentano  altrettanti 
consumi. 

Dislinguonsi  i consumi  privaU  dai  pubblici , se-* 
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rondo  cho  vengono  fnlli  da  famiglie  ( e 

d^rindividtii  rlie  le  rnmpongoiio).  o d'ilio  Sialo- 

Molli  dubitano  &e  h materia  dei  consiinii  privati 
debba  far  parte  dell' eronomia  polìlira.  Non  v‘ lia 
dubbio  rbe  I'  entrare  in  miniite  parlir.olarità  «opra 
U1Ì  tale  soggetto,  assegnar  regolo  speciali,  trattare 
insomma  liilVusainente  siflaUo  argomento,  s'appar- 
tiene alla  domesliea  economia,  alla  scienza  (direbbe 
il  l^amlollini  o l'Alberti)  dei  buon  governo  della  fa- 
miglia. Ma  in  qiitdia  guisa  stessa  che  la  morale  e 
la  igiene  toccano,  per  (pianto  le  ronreme,  il  tema 
dei  privati  consumi,  rosi  anche  la  ?>onomia  polì- 
tica deve  oceuparscne,  siccome  quella  che,  stu- 
diando le  leggi  della  ricchezza  generale,  deve  ezian- 
dio informarsi  di  quelle  delle  ricchezze  particolari 
onde  essa  viene  composta. 

Il  lettore  ben  sa  che  noi  chiamiamo  bi$fi*jno  qua- 
lunque eiìgenia  B tendemn  avente  bastevole  inten- 
sità per  deciilerc  l'uomo  a cenar  modo  di  soddis- 
farla. Appellasi  dunque  bisogno  tanto  il  desiderio 
il  più  fulite  quanto  la  più  ìmpcrio.sa  necessità.  Ma, 
nella  gran  scala  che  «orrc  tra  questi  due  estremi, 
r intensità  dui  bisogni  compresivi  varia  indcfiniti- 
vamente.  11  ihdore  risidlanle  dalla  privazione  può 
discendere  da  un  grado  massimo  rmo  al  minimo 
possibile:  un  uomo  può  star  senza  buggere,  ma  non 
senza  mangiare.  L'  uso  volgare  chiama  bisogni  di 
prima  neceitUà  quelli  che  vogliono  àssulutamente 
essere  soddisfatti,  e tutti  gK  altri  son  detti  bisogni 
iécondari:  dhtinzione  ehe  nulla  ha  di  perfettamente 
esatto,  non  potendosi  assegnar  limite  dove  cessi  la 
prima  categoria  e la  seconda  incominci.  In  difetto 
di  norma  precisa,  si  è da  taluni  stabilito  in  massima 
che  I coasiimi  più  favorevoli  ai  consumatori  siano 
quelli  che  fodditfanno  bisogni  reali  e quelli  altresi 
che  ti  operano  lentamente. 

Noi  di  buon  grado  accettiamo  questa  regola,  me- 
diante due  condizioni:  la  prima,  eio6,  che  il  più 
utile  consiglio  ebe  possa  darsi  in  questa  materia  di 
consumatori  si  è di  non  attenersi  a nessun  precon- 
cetto sistema  , segue.ndo  solo  i dettami  del  buon 
senso  e della  morale  ; la  seconda,  che  non  diasi  alla 
suimlicala  regola  un  concetto  assoluto  che  di  sua 
natura  non  può  avere. 

Per  bisogni  reali  è diiopo  intejidere  non  solo  quelli 
dì  prima  necessità,  ma  quelli  eziandio  che  esige 
ragioncvolmenlc  la  socirié  in  cui  si  vive.  Una  buona 
cducaziiinc  morale,  ìT  ordinario  credula  si  facile  e 
pur  tanto  malagevole  a darsi  cd  a riceversi,  è la 
migiior  nonna  in  propusito. 

Quando  il  consumo  versa  sopra  oggetti  durevoli, 
è in  generale  più  vantaggioso  che  nel  caso  con- 
trario, perchè  se  ne  gode  più  lungamente,  possono 
quegli  oggetU  rivendersi,  è più  difTicilc  abusarne  e 


più  facile  ripararli.  Ma  è duopo  non  esagerare  que- 
.‘'to  principio.  Abbiamo  altrove  provato  rhe  ne'  suoi 
prodotti  Vindnstriii  umana  non  dee  troppo  cimentarsi 
coir  aia  def  tempo,,  e che  una  eccessiva  solidità  e 
il  desiderio  di  far  cosa  che  duri  per  secoli  possono 
.spesso  non  essere  rhe  un  cattivo  calcolo.  Adopc- 
pcramln  un'argenteria  da  tavola  pesante  e massì- 
cia,  io  faccio  un  consumo  più  lento  che  non  farci 
usando  invece  iin'urgentcria  più  leggera:  ma  mostro 
poco  senno,  perchè  sapendo  limitare  questa  spesa, 
potrei  rinnovarla  di  tempo  in  tempo , e godere  in- 
tanto del  capitale  che.  avrei  dovuto  altrimenti  ìn- 
vestim  profondendo  inutilmente  un  gran  valore  in 
allento.  Non  conoscono  questa  regola  di  privala  eco- 
nomia quei  manifattori  che  ìmmnhilizzano  un  forte 
capitale  nei  loro  opilicii,  facendovi  fabbriche  e spese 
di  lusso  ; aumentano  le  spese  di  produzione  della 
loro  industria  e diminuiscono  il  loro  profitto  nello. 

!’n’  ahn  massima  di  economia  domesliea  som- 
mini.‘‘irala  dal  senso  comune  e dalla  volgare  espe- 
rienza, si  è che  nella  più  parte  dei  casi  conviene 
cercare  i migliòri  prodotti  benché  costino  più  cari; 
massima  cho  sta  sovente  sulla  bocca  del  popolo  : 
chi  spende  il  più  spende  il  meno.  — Savio  del  pari  è 
il  prccelto  di  non  avTcnturarsi  nelle  spese  alea- 
toriq,  che  dalla  sorte  fanno  dipendere  un  lauto  ma 
incerto  compenso.  Tali  sono  i giochi  d'azzardo  c,  il 
più  immurale  c antieconomico  di  tutti,  il  gioco  del 
lotto.  Il  povero  vede  hi  grandezza  della  sperata  qua- 
terna, ma  non  sa  calcolare  la  probabilità  di  vincere 
una  volta  sola  in  cinquecefìloroila  o più. 

Il  giovane  inesperto  consuma  volentieri  un  pro- 
dotto eh’  ei  non  dovrà  pagare  che  fra  un  anno  ; e 
.il  tornitore  che  glielo  anticipa  , accorda  tanto  più 
volentieri  il  credito  , in  quanto  che  chi  lo  riceve 
spende  più  che  colui  il  quale  paga  a contanti:  il 
povero  prende  a credito  il  vitto  e le  vestinienta, 
non  vedendovi  dentro  P usura  a cui  si  sottopone: 
trae  una  cambiale  sul  domani  senza  sapere  se  potrà 
pagarla;  crea  a sè  stesso  nelfavvcMÙre  difficoltà  so- 
vente insuperabili.  Ecco  uno  dei  tanti  punti  nei 
quali  coincidano  la  morale  e l'economia. 

Ma  la  concordia  fra  i dettami  di  queste  due  grandi 
maestre  è più  manifesta  ancora  sul  tema  della  pro- 
digalità c delfavarizia. 

Grandemente  s'inganna  chi  accusa  gli  economi-' 
sti  di  patrocinar  la  causa  di  quest’  ultimo  vizio , 
quando  combattono  il  primo.  L’avarizia,  che  non 
va  confusa  colla  virtù  del  risparmio  , è un  mac- 
chinale istinto , il  cui  solo  scopo  è non  già  d'ac- 
cumular valori  destinali  alla  riproduzione  , ma  di 
animucclùar  tesori  coU'unico  intento  di  vagheggiarli. 
11  risparmio  invece , figlio  delfoculata  prudenza  è 
della  ragione  illuminata , sacrifica  il  presente  al- 
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lavvenire,  c (come  dice  H gran  Krancklin)  conserva 
il  superfluo  per  non  doversi  poscia  privare  anche 
del  necessario.  II  risparmio  ha  la  sua  sede  nei  più 
nobili  attributi  dell'  uomo,  nella  prevìdenia  , cioè  , 
nell’impero  di  sé  medesimo  e nell’ amor  della  fa- 
miglia. [/avarizia  invece  nasce  dal  più  brutale  degUt 
istinti,  dal  cicco  e stupido  egoismo. 

L’eccesso  contrario  all'avarizia  è la  prodigalità  : 
entrambe  sono  figlie  della  debolezza  , come  il  ri- 
sparmio è frutto  della  forza  morale  ; l'ima  non  sa 
usare  delia  ricchezza,  l’altra  ne  abusa. 

La  società  suol  mostrarsi  più  indulgente  pel  pro- 
digo che  per  l’avaro,  perchè  il  vizio  del  primo  pud 
andar  compagno  a parecchie  qualità  socievoli, 
mentre  il  secondo  tende  alfisolamento.  Ma  i danni 
recati  dalla  prodigalità  sono  maggiori  che  quelli  del- 
l'avarizia : il  tesoro  dell'avaro  (a  meno  che  il  segreto 
del  nascondiglio  non  muoia  con  lui)  cadrà  necessa- 
riamente 0 tosto  0 tardi  nelle  mani  capaci  di  farlo 
fruttare  , mentre  invece  quello  che  vien  dissipato 
dal  prodigo  è ineliittabilineotc  perduto  per  la  pro- 
duzione. Il  capitale  improduttivo  che  l’avaro  la.scia 
morendo,  rientra  nella  circnlazioiie  , ma  il  valore 
sprecato  dal  dissipatore  è sprecato  per  sempre,  al- 
meno sotto  la  sua  forma  dì  capitale. 

Corre  nel  volgo  il  pregiudizin  che  le  inutili  spese 
del  prodigo  giovino  alfindustria,  perchè  alimentano 
il  lavoro  necessario  a produrre  le  cose  ch’egli  con- 
suma. Ci  occorse  altra  volta  combattere  quest’er- 
rore (V.  AccuMn.A/iONE).  Si!  colui  che  spreca  in  un’ 
orgia  un  valore  di  1000  fr.,  o che  per  incuria  o follia 
distrugge  le  sue  mobiglie  e le  vesti,  darà  lavoro  a 
tutte  le  industrio  intente  a creare  gli  oggetti  ond'egli 
dovrà  rifomirsi.  Ma  non  poteva  forse  scegliere  altro 
mezzo  migliore  per  fomentare  e incoraggiare  la  pro- 
duzione ? Le  vivande,  ì vini  rappresentanti  un  valore 
di  1000  franchi,  sono  perduti  per  sempre  e le  sup- 
pellettili vennero  sciupale  ; mentre  s’egli  avesse 
impiegato  quei  valori  a comandare  altri  oggetti  <li 
assennato  consumo  , conservando  a)  tempo  stesso 
quelli  ch'eì  già  possedeva,  f industria  c il  lavoro 
avrebber  ricevuto  lo  stesso  alimento,  ma  la  società 
avrebbe  avuto  una  ricchezza  di  più  , la  ricchezza 
prodigata  ora  nelle  inutili  spese.  Il  consumo  ra- 
gionevole e prudente  è una  feconda  seminagione 
che  rende  il  centuplo  : l'albero  onde  l'avventato  c 
scialacquatore  consumo  spicca  i suoi  frutti  è invece 
im  fusto  spogliato  de'  suoi  rami  che  più  non  potrà 
rinverdire,  l tesori  che  ingoia  la  prodigalità  son 
gettati  nella  botto  delle  Danaidi  e scompariscono 
nella  voragine  senza  fonilo. 

Supponiamo  due  valori  capitali  di  centomila 
franchi  ciascuno:  l’uno  sotto  forma  di  officina, 
appartenente  al  dissipatore  ; l'altro  sotto  fonna  di 


Euccherti,  di  caflc,  a un  accorto  negoziante.  L’oflTi- 
cina  è venduta  dal  dissipatore  e comprala  dal  ne- 
goziante. Per  ciò  fare,  quest'ultimo  ritirerà  i suoi 
capitali  dal  coininercin,  non  comprerà  più  le  der- 
rate coloniali  : centomila  franclii  verranno  tolti 
da  questo  ramo  d’industria,  e trasmessi  al  dissi- 
patore in  prezzo  della  sua  ollìcina,  saranno  da  lui 
trasformati  in  oggetti  consumati  c dislrtitti  senza 
compenso.  Per  tal  modo,  dei  due  capitali  non  ne 
rimarrà  più  che  un  solo,  e il  valore  dell'altro  verrà 
distrutto,  benché  originariarnenle  fosse  collocalo 
in  una  oflìcina,  cioè  in  un  oggetto  non  suscettivo 
di  diretto  consumo. 

SiffaUe  questioni,  ed  altre  relative  allo  stesso 
argomento,  vengono  da  noi  più  difTiisamcnte  trat- 
tale negli  articoli  Acci'nulazionk  ; Economia  do- 
mestica; Lesso;  Spese;  Si'Mr.AHiE  lecci. 

Riguardo  ai  cumumi  pubblici , ci  limiteremo  qui 
a richiamare  il  gran  principio  che  : (juelli  soltanto 
sono  da  farsi,  i quali  sono  necessari,  e che  i mi- 
gliori sono  quelli,  che  dopo  essere  fatti,  lasciano 
per  risultato  un  aumento  nella  rìcchezza  nazionale. 
Ma  lo  sviluppo  di  questo  concetto  troverà  il  lellom 
nei  nostri  articoli  Amministrazione,  Bilancio,  Cen- 
tralizzazione, Credito  pubbijco  , Finanza,  Go- 
vER.vo,  ecc. 

CoDMQiiio,  dazio  di  — (V.  Acxe.nsa  ; Dazio  ; 
Gabella). 

C«aatAbtl€  — {reologia  ammniitrativa  e ^ 
ttan:i(ina).  — Nome  generico  indicantifqualuiiqiie 
persona  cui  6 affidata  la  custodia  e la  gestione  de- 
gli averi  altrui  ; si  applica  perciò  ai  cassieri,  al 
commessi,  ai  tutori,  agli  economi,  agli  esattori,  ai 
tesorieri,  ai  mandatarn,  e (in  breve)  a tutti  coloro 
che  sono  inearicati  di  riscuotere,  pagare,  vendere, 
comprare,  custodire  le  altrui  sostanze. 

Se  per  altri  motivi  non  acquistano  qualità  di  com- 
mercianti, i contabili  (in  quanto  tali)  non  hanno 
siffaUo  carattere;  ma  i loro  atti  possono,  a seconda 
delle  circostanze,  divenire  alti  di  commercio. 

Principale  dovere  del  contabile  è la  fidatezza  ; 
cd  egli  è responsabile  della  più  lieve  mancanza  di 
fede.  — Fi  deve  inoltre,  e per  conseguenza,  te- 
nore con  esattezza  irreprensibile  i suoi  conti. 

Vi  hanno  contabili  che,  per  soddisfare  a questi 
loro  obblighi,  stimano  conveniente  moltiplicare  le 
scritturazioni  c tenere  una  folla  di  registri,  ove  con 
minuziosa  cura  consegnano  le  loro  annotazioni. 
Questo  metodo  è fatto  apposta  per  intralciare  ed 
imbarazzare  la  gestione  del  contabile;  il  quale  si 
troverà  molto  pni  applaudito  e contento  di  sè  ove 
tenga  soltanto  i 'libri  necessarii,  ma  li  tenga  con 
regolarità,  chiarezza  e precisione,  talché  possa  a 
colpo  d' occhio  e con  estrema  agevolezza  conoscere 
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i risiiltafi  ileVuoì  conti.  — Valgono  qui,  per  !a  più 
parto,  le  maissimo  |>ratìt-|ie  da  noi  date  ncU’  art. 
Bwjhkhe. 

I contabili  dì  qualunque  specie  sogliono  essere 
obbligati  a prestare  una  congrua  malleverìa.  La  sola 
difl'(‘ren7.a  che,  a (ale  riguardo,  passi  tra  i conta- 
bili del  pubblico  erario  o,  più  geiieralmenle,  di 
pubbliclie  atiiministrazioni,  u quelli  di  privata  ge- 
stione, si  è.  che  pei  primi  è accordato  di  pimi  di- 
ritto un  privilegio  sopra  la  malleveria  per  gii  abusi 
di  conlideiira  del  contabile,  iuentre<'bè  per  gli  ul- 
timi questo  privilegio  legulc  non  è assiuitìtO. 

I La  inallcTcrìa.  diremo  qui  nd  cav.  Melano  da 
Portula  (I),  a cui  vanno  sottoposti  i Leni  dei  con- 
tabili di  pubblico  denaro,  mediante  ipoteca  in  beni 
stabili  o con  ctnlole  sul  debito  pubblico,  è per  certo 
un'ottima  cautela;  ma  non  basta  di  per  sò  sola 
ad  impedire  le  sottrazioni  di  piibldirn  denaro;  e il 
più  sicuro  mezzo  di  guareiilìa  si  ha  mdia  moralità, 
la  quale  si  argomenta  dai  precedenti  e dall’  agia- 
iezza  dtdin  famiglia  ilei  contabile,  i primi  perchè 
lasciano  presupporne  migliori  prinripii  o coltura 
di  etiiicazinne,  la  seconda  penbé  chi  possiede  ha 
strìngente  interesse  a consenarsi  i suoi  beni,  e a 
non  esporsi  con  cattivo  maneggio  a perderli,  in  un 
con  la  liberti  e l'onore. 

c Per  lo  addietro  i contabili  del  pubblico  erario 
erano  obbligati  a dare  ipoteca  generale  di  tutti  i 
loro  beni  presenti  e futuri;  ma  siccome  questa 
disposizione  aveva  per  elTetto  di  allontanare  chi 
possiede  quali  he  fortuna  dalJ'aspirare  a siiTalta  na- 
tura d' impieghi  pei  grandi  inragii  frapposti  alla  li- 
bera dispuniliiìità  del  proprio  patrimonio,  per  cui 
le  alienazioni,  le  permute,  gl' imprestiti,  le  costitu- 
zioni ed  assicurazioni  di  dote  e simili  divetigono 
diiViciii  ed  intrecciale  in  modo  che  il  più  ricco  ed 
onorato  può  trovarsi  in  scrii  impicci,  l'art. 
del  Codice  civile  dispone  clic  i privile^  e le  ipo- 
teche legali  del  fisco  sugl'  immobili  dei  contabili, 
appuitatori  e subappallurì,  putniniiu  essere  ruluUe 
a corta  e determinala  somma  od  a certi  e deter- 
minati beni,  in  confnnnità  dei  regolamenti,  c spet- 
terà al  Magistrato  della  il.  Camera  dei  Conti  fan- 
#torizzare  la  riduzione  del  prìvilegio  e delle  ipoteche 
anzidetto,  sentito  il  Pnicuratore  generale  di  S.  M. 

• P’u  inoltre  determinalo  dalle  HR.  LL.  PP.  17 
dicembre  18ii  bastare  che  sia  presa  una  sola  iscri- 
tionc  in  ordine  agli  stabili  e fatta  una  sola  amio- 
taziooe  per  la  rendite  del  d«‘bito  pubblico  estensi- 
bile, senza  d'uopo  di  imuve  formalità,  a qualiinqno 
provincia  a mandamento  di  percezione  cui  il  con- 
^ tabile  venisse  cbiamatu. 

j 
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• L'iscrizione  del  prirìlcgio  c dell*  ipoteca  legale 
del  fisco  per  la  gestione  dei  contabili,  appaltatori  e 
subappaltatori  , o dei  pubblici  impiegati  soggetti  a 
malleveria,  è per  virtù  dell' art.  2240  dello  stesso 
Codice  civile  di>pensata  dall' obbligo  di  rinnova- 
zione quindicennale  • (V.  C.\ssiebe;  Commesso;  Co.v- 
T.tuiLiTÀ;  Er.oNOMO;  Ksattore;  li‘OTtc.\;  Mandata- 
rio; Tksorikre;  Ti’tork). 

Comfnbilllà  — (inauùaria  ammini- 

z/ntùMi  e CùmfHt‘*citdlej.  — Il  la  scienza  di  tenere 
regolarmente  i conti,  — Sì  distinguono  tante  spe- 
cie di  coniahilita,  quante  sono  le  classi  dì  ammi- 
nistrazioni nelle  quali  interviene  la  tenuta  dei  conti: 
e quindi  prtiicipalmenle:  la  couiafnlUà  puhbl  cn  e la 
prh'ft/a,  secondo  che  si  tratla  di  conte^iare  dtmaro 
pubblico  0 privato;  la  c<m/aùilùà  affratìa,  induslriaU, 
caoifficrriole,  bancaria,  marù/ima,  miU/arf,  a seconda 
che  la  gestione  ba  per  oggetto  i campi,  le  ofli- 
cine,  il  commercio  ere.  ecc. 

In  qualunque  condizione  di  fortuna  uom  si  trovi, 
« suo  obbligo  e suo  tornaconto  di  tenere  una  re- 
golare coiilalnliti,  unico  mezzo  ch’egli  abbia  per 
chiaro  vedere  nello  stato  de’  suoi  affari,  ne’  suoi 
rapporti  di  debito  e di  credito  co*  lenì , onde 
non  danneggiare  altnii  o »è  stesso.  Sono  sol- 
tanto gli  stolti  ed  i malvagi  che  ai  abbandonano 
ciecamente  all’  incognito  anenire,  senza  prendere 
le  loro  precauzioni,  per  essere  sempre  in  grado 
di  adempiere  ai  propri  doveri  ed  impegni  pecunia- 
rii.  Dallo  stato  della  conlabilità  di  un  nomo  tu  puoi 
dedurre  il  criterio  per  giudicarne  il  carattere,  e,  fino 
ad  un  certo  seguo,  la  moralità. 

Ma  se  tutte  le  classi  di  cittadini  hanno  bisogno 
dì  conositere  e di  praticare  le  regole  d'  una  esalta 
contabilità,  quanto  è maggiore  la  necessità  che  nc 
ha  il  commerciante!  La  molteplice  varietà  delle  sue 
oi>erazioiii,  il  frequente  rinnovamento  de'  suoi  ra- 
pitali, le  svariatissime  relazioni  d*  interesse  ch’egii 
ha  coi  terzi,  i molli  crcdili_che  apre  c debili  che 
contrae,  gli  fanno  un  supremo  dovere  di  apportare 
nc*  suoi  registri  la  massima  chiarezza,  il  massimo 
ordine,  la  massima  regotarìtò.  Quamf  anco  le  leggi 
commeixiuli  non  gli  procriyesscro,  sotto  le  pene 
più  severe  al  trasgressore,  quest’  obbligo,  baste- 
rebbe il  suo  interesse  bene  inteso  a farglielo  rico- 
noscere cd  osservare  scrupolosamente. 

I libri  dì  conti  possono  essere  tenuti  con  due 
diversi  metodi,  dei  quali  l'uno  è chiamato  per  urif- 
tura  0 parlUa  semplice,  l’altro  pet‘  scriUut‘a  o par- 
/Ua  ^o/fia. -—Presentiamo  al  lettore  il  modo  lim- 
pido e cliiaro,  col  quale  G.  B.  Say  espone  questi 
due  metodi  (!)• 

(1)  rf'Aranomitf  piHUif/ue,  tom»  17,  [wg.  t srg.  \IU* 

lurtir,  ctuq».  WIII.  _ . 
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< Un  negoziante  che  tiene  i t>uoi  libri  a scrittura 
semplice,  scrìve  sopra  un  registro,  che  nomasi 
Giornale,  tutte  le  operazioni  del  suo  commercio,  a 
misura  clic  si  presentano.  Se  ha  comperato  dei 
cafPè,  ei  scrive  sui  suo  gionialc: 

ff  Comprato  tante  lihbre^  di  caffè  da  Pietro,  Cw- 
giìeimo,  a tal  prezif',  pagabili  ad  tal  tempo. 

n (Juesto  è il  fuiidameulo  di  tutti  i suoi  conti- 
Tenendo  così  nota  di  tutti  gli  altari  eh' ci  fa  a mi<« 
sura  che  li  fa,  il  negoziante  è sicuro  di  non  omet> 
terne  alcuno.  Ma  siccome  una  lista  di  lutti  gli  af- 
fari successivi  non  gli  darebbe^  alcuna  idea  di  ciò 
i-lic  da  questi  gli  è dovuto,  quindi  ci  rileva  ogni 
articolo  in  particolare,  c lo  porta  sul  suo  Libro  ma- 
itro  al  conto  del  corrispondente  clic  quel  dato  af- 
fare costitniscc  suo  creditore  o suo  debitore.  U libro 
mastro  può  dirsi  la  classilìcazione  ossia  il  reper- 
torio del  giornale. 

t • (^ni  conto  di  corrispondente  occupa  sol  M-t- 
stro  due  pagine,  a fronle  runa  dell*  altra.  Si  ha 
cura  di  scrivere  sommariameute  cd  in  una  sola  li- 
nea, sulla  pagina  a sinistra,  gli  allari  che  rostilui- 
scono  il  corrispundente  debitore^  c sulla  pagina  di 
dritta  quelle  clic  lo  costitiiisconu  creditoie.  Indi  è 
che,  ogniqualvolta  si  vuol  sapere  se  questo  corri- 
spondente debba  più  0 meno  di  ciò  che  gli  è do- 
vuto, basta  addizionare  le  cifre  dell' uno  c dell’ al- 
tro lato  del  suo  conto,  e paragonare  fra  loro  ,i 
risultati  ottenuti. 

• (Juundo  un  negoziante  regola  i suoi  conti  con 
un  corrispondente,  il  che  accade  almeno  una  volta 
all' anno,  riduce  qualunque  conto  anteriore  ad  un 
saldo,  che  è la  ilitTerenza  tra  il  debito  ed  il  credito, 
e dopo  che  le  due  parti  sonusi  reciprucanieiite  in- 
tese, questo  residuo  forma  il  primo  artìcolo  del 
conto  nuovo. 

• Tale  è la  sostanza  di  tutte  le  scritture  d'un 
negoziante  i ma  per  mettere  ordine  maggiore  nei 
particolari  delle  sue  faccende,  egli  tiene  vari!  al- 
tri registri,  mediante  i quali  rOmlesi*  ragioive,  in 
modo  speciale,  di  ciascheduna  partita.  Egli  ha  per- 
ciò un  Libro  di  cosza,  che  presenta,  sulla  pagina  a 
sinistra,  tutte  le  entrate,  e sulla  pagina  a destra 
lutti  i pagamenti  operati  di  mano  Ìii  mano  che  li 
fa.  Ogui  giorno,  il  cassiere  fa  ciò  che  chiamasi  H 
Conto  di  cassa,  vale  a dire  verilìca,  dopo  che  tutte 
le  entrale  c tutti  i pagamenti  delia  giornata  hanno 
avuto  line,  se  la  somma  che  vi  si  trova  corrisponde 
a quella  p<»rtata  in  registro.  Kgli  ha  similmente  un 
Libra  di  mercante  o di  mo^azsifio,  per  potere  gior- 
nalmente verificare  in  pari  modo  resistenza  di 
quelle  merci  che  devono  trovarsi  nel  suo  magaz- 
zino, o rendersi  ragione  del  modo,  col  quale  ne  ha 
disposto. 


• 1 negozianti  hanno  similmente  un  registro,  in 
cui  sono  copiate  tutte  le  lettere  che  scrivono,  e che 
.serve  di  contmllo  agli  altri  registri,  perchè  tranne 
le  vendite  al  minnlo,  tutti  gli  afTuri  che  si  fanno 
vengono  accertati  dalla  corrispondenza. 

■ Egli  è agevole  tuUayla  il  comprendere  che  se, 
per  diineulicanza  d'un  commesso  o per  errore  dì 
penna,  un  artìcolo  è omesso,  o mal  redatto,  non 
si  è necessariamente  avvertili  de)  fallo.  — Nella 
tenuta  dei  libri  a doppia  partita,  ogni  articolo  è 
controllato  da  un  altro  articolo  corrispondente,  tal- 
ché sarebbe  mestieri  commettere  due  errori  preci- 
samente della  stessa  somma,  e i quali  si  contro- 
bilanciasscró  scambievolmente,  per  non  essere  posti 
sull'  avviso.  Lo  stesso  metodo  permette,  inoltre,  di 
rcudei'si  multo  più  esattamente  ragione  del  risulta- 
mcnto  di  ogni  operazione,  o di  ogni  classe  dì  ope- 
razioni, perchè  queste  vengono  perfionificate,  cd  a 
così  dire  si  domanda  loro  conto  di  ciò  ch’esse  de- 
vono, e si  tiene  loro  conto  di  ciò  che  ad  esse  è' 
dovuto  (1). 

« Non  so  se,  in  imo  sviluppo  puramente  orale, 
potrò  fare  intendere  ciò  che  vi  ha  di  fondamentale 
nella  temila  dei  libri  in  doppia  partita,  inventata 
dagl' Italiani,  e adottala  da  tulle  le  case  commer- 
ciali del  mondo,  aventi  qualche  importanza. 

• Il  fomlaiiiento  dei  libri  in  doppia  scrittura  è, 
come  ud  metodo  precedente,  il  Giornale;  n*gistro 
nel  quale  conseguasi  giorno  per  giorno  c,  se  oceore, 
ora  per  ora,  tutte  le  operazioni  che  si  fanno  in  una 
casa  di  cimimorctu,  in  una  impresa  qualunque;  ma 
qui  la  maniera  colla  quale  gli  articoli  sono  conccpili 
è alquanto  differeiUe  e forma  )' essenziale  raraltere 
di  questo  metodo. 

« In  qualunque  aH'arc  d' interesse,  vi  ha  transa- 
zione d'un  valore;  per  conseguenza,  vi  ha  ima  parte 
che  dà  cd  una  parte  che  riceoe;  il  che  costituisce, 
per  ogni  affare,  un  creditore  mi  un  debitore.  Il  cre- 
ditore è colui  che  si  priva  del  valore;  il  debitore  è 
colui,  in  favor  del  quale  il  primo  se  n'è  privalo. 
Cfiiindt,  per  rappresentare  eompiclamentc  ogni  af- 
fare, fa  d'uopo  indicare  un  creditore  ed  un  debitore, 
e determinare  su  ciascuno  dei  loro  conti  la  trasmis- 
sione che  è stata  operata.  Di  qui  emana  il  metodi 
della  doppia  scrittura:  in  esso  si  scrive  doppiamente . 
ogni  affare;  lo  si  indica  su  due  conti. 

• Ciò  non  è lutto.  — Si  personificano  certi  aflari, 
certi  rami  della  gestione  commerciale;  se  nc  fanno 
altrettanti  debitori  e creditori;  per  guisa  che  ad 
ogni  istante  si  possono  conoscere  non  solo  i rap- 
porti che  esistono  tra  ')  corrispondenti  e la  casa,  ma 

(1;  Sono  qucMi  pregi  delU  doppia  fcrtltun  die  Ivhiim  iadouo  il 
celebre  Proudtaon  t dire  che  /«  contaUiUà  tvitimercùifé  è una  dtile 
pili  (àppiiraiSmi  (Ulta  fUoiofia  iiukterna. 
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quelli  eziandio  delle  diverse  ramiiìcazioni  della  casa 
stessa  tra  loro.  ~ Uenderenio  ciò  più  chiaro  coti  un 
eiompio. 

• Teo/llù  mi  ha  fatto  una  rimessa  , cioè  mi  ha 
spedito  una  cambiale  pajrabile  fra  un  mese.  Il  mio 
commesso  che  tiene  i libri  scriverà  cosi  sul  j|(ìur> 
naie  siffatta  operazione  ; 

« Rìmkssc  ( vale  a dire  il  mio  conto  di  Uimesse) 

• devono  a Tcofilo  ;icf  hi  Ja/e  /rasmissioiie  (c  qui 
c si  danno  i particolari  della  somma  » della  cani* 

• bialc  » delta  sua  scadenza  , dell'accettante  che 
« deve  pagarla,  eco.).  • 

« Quando  quest'articolo  sarà  riportato  dal  gior- 
nale sul  libro  mastro  (che  è destinato  a classitìcare 
gli  articoli  del  giornale) , apparirà  in  due  diversi 
conti  : in  quello  di  Teofilo , che  sarà  riconosciuto 
creditore  della  sua  rimessa  , poiché  si  é a lui  che 

10  la  devo,  egli  è che  me  l’ha  data  : ed  in  un  altro 
canto,  quello  delle  lìimette,  che  sarà  slabiliiodcbi/ore 
dell'ammontare  di  quella  stessa  cambiale.  InfaUt,  a 
chi  è stata  essa  aflidain?  Ad  un  personaggio  fittizio, 
depositario  d'un  portafoglio,  in  cui  trovatisi  gli  effetti 
non  ancora  scaduti  , e questo  personag^o  fittizio 
deve  ciò  che  gli  viene  affidato  lino  al  niumentu  in 
cui  ne  rende  conto  e in  cui  ne  viene  perciò  scari- 
cato. — Questa  scritturazione  mette,  come  è chiaro, 

11  negoziante  in  grado  di  conoscere  sempre  ciò  che 
possiede  in  effetti  di  commercio , e di  paragonare 
ciò  che  deve  trovarsi  nel  portafoglio  con  ciò  che 
realmente  vi  si  trova. 

« Allorquando  la  scadenza  della  rimessa,  fatta  da 
Teofilo,  è venuta  , si  presenta  un’altra  operazione 
che  bisogna  siniilinenle  indicare  sui  libri  della 
casa  e su  due  conti  diversi  : si  va  dairaccettante , 
che  deve  pagare  la  cambiale  ; se  ne  riscuote  l'im- 
porto, c lo  si  versa  nella  cassa.  Indi  un  articolo  sul 
giornale,  in  questi  lemiini  : 

f Cassa  deve  a niui^ssi;  • ( seguono  i parti- 
colari « cioè  la  data,  la  somma,  ccc.)^ 

« Il  conto  di  Rimette,  cui  erasi  oédebitalo  faiii- 
montare  della  cambiale  , trovasene  ora  accivdi/a/o  ; 
ne  è scaricato  come  una  reale  persona  che  tie  fosse 
stata  depositaria  c che  lo  avesse  restituito.  — Ma, 
al  tempo  stesso,  la  Casta  trovasi  costituita  debitrice, 
come  lo  è di  tutte  le  zomme  che  le  vengono  affi- 
date, fino  a tanto  che  altri  articoli  corrispomieuti 
l'abbiano  a sua  volta  esonerala. 

f Quando  si  attinge  alla  cassa  per  fare  una 
compra  di  merci  a contanti  , allora  la  Cassa  è 
occredilaìa  della  somma  che  ha  l'omilo,  ed  il  conto 
(U  mercoazir  generali  ne  viene  addebitato.  ~ Que- 
st'ultimo  conto  resta  debitore  del  valsente  dì  queste 
merci , fino  al  momento  in  cui  stimasi  opportuno 
di  venderle.  Suppongasi  che  le  merci  vengano 

DOCCAUO  — Vo).  I. 


.«spedite  ad  un  fabhrii-ante  di  provincia  , di  nome 
Paolo,  il  giornale  porla  : 

Paolo  deve  a Mkmcanzif  cenehali. 

t E al  dissolto  di  questo  titolo  vengono  le  par- 
ticolarità. Riportando  questo  articolo  sul  libro 
Mastro  , in  ciascuno  dei  due  conti  di  P<ro/o  e di 
Merctnùe  generali,  s’indica  sommariamente  in  una 
sola  linea  sulla  pagina  a destra,  se  è a credito  del 
conto  , e su  quella  a sinistra  , se  è a debito  ; c 
quando  occorre  di  conoscere  le  particolarilà  ili  un 
afl'are  troppo  sommariainenlc  espresso  sul  Mastro, 
ritornasi  al  Giornale  per  consultarlo,  c trovasi  age- 
voinieutc,  perchè  in  una  colonna  del  Mastro  si  ha 
cura  di  consegnare  il  N.*  del  foglio  del  Giornale 
da  cui  rurticolo  è ricavato. 

« Si  presenta  quivi  una  difficoltà.  Tn  articolo 
entra  nel  conto  di  A/en'aniic  generali  pel  prezzo  a 
cui  fu  venduto  ; ina  questo  prezzo  non  essendo 
quasi  giammai  identico  col  prezzo  ai  quale  le  merci 
furono  comprate,  questo  conto  non  può  , come 
quello  di  Catta  bilanciarsi  esattamente  Le  somme 
che  nc  escono  possono  essere  più  o meno  forli  di 
quelle  che  vi  sono  entrate.  Tuttavia  è mestieri  che 
tutti  i conti  si  bilancino  con  esattezza;  perchè  fa 
d'uopo  che  tutte  le  persone,  reali  o fattizie,  sì  libe- 
rino se  devono  , o sieiio  pagate  se  sono  creditrici. 
Saldasi  adunque  il  conto  di  Mercanzie  tutti  gli  anni, 
lutti  i mesi,  tutte  le  settimane  se  vuoisi  ; c , a tale 
oggetto,  si  somma  il  valore  di  tutte  le  merci  che  vi 
si  trovano  entrate  , e di  tutte  quelle  che  ne  sono 
uscite.  Se  nc  restano  in  magazzino  , si  valutano  al 
corso  della  giornata,  e so  iic  porta  l'ammontare  dal 
lato  del  credito  in  un  solo  articolo,  che  rappresenta 
il  [•rodutlo  clic  (larehhcro  quelle  merci  ore  si  vo- 
lesse venderle  c scaricarne  il  loro  conto.  Il  risul- 
tato delle  addizioni  fatte  daH'uno  e dall'altro  lato 
del  conto,  mostra  il  risultato  di  quella  parte  del 
negozio  clic  si  riferi.scc  alle  merci.  Se  la  torlUa  sul 
conto  delle  mercanzie  rappresenta  una  somma 
maggiore  dclfcn/ro/a,  si  è guadagnato  sulle  merci  ; 
in  caso  contrario  si  ha  perduto.  Ma  in  qual  modo 
saldasi  la  diflercnza? 

« Si  tiene  un  altro  conto,  per  consegnarvi  i pro- 
fitti e le  perdite  ; e se  le  merci  hanno  prodotto  alla 
vendita  t0,000  fr.,  per  esempio,  oltre  ciò  che  hanno 
costato,  si  redige  nel  modo  seguente  farticolo  dei 
giornale  destinato  a saldare  il  conto  delle  mercanzìe: 

« Mehcanzie  cener.au  detono  a Profìtti  c Per- 
« DITE  per  beneficii  ollenuti  topra  quetU  mercanzie, 
• io, 000  franchi. 

• Infatti,  sì  è consegnato  al  personaggio  fittizio 
nominato  MercanJe  generali,  non  solo  le  merci  al 
prezzo  che  avevano  al  momento  della  compra , ma 
inoltre  i bencfìcii  risultanti  dai  prezzo  clic  avetano 
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al  momento  della  vendita,  poiché  $Ì  è tenuto  conto 
a questo  fittizio  personaggio  della  totalità  del  prezzo 
che  se  ne  è ricavato.  Egli  é dunque  ineslierì  clic  la 
contabilità  tenga  a sua  volta  conto  di  questi  benehcii, 
e Ile  tien  conto  realmente  versandoli  nelle  mani  di 
un  altro  personaggio  liltizio  chiamato  ProfiUi  c Per- 
dUe,  il  quale,  a volta  sua,  li  riparte  fra  i soci)  se  • 
condo  le  proporzioni  fra  loro  convenute. 

I Questa  maniera  di  tenere  i conti  ammette  una 
folla  di  modificazioni  favorevoli  al  buon  ordine  degli 
aflari.  Un  negoziante,  per  esempio,  ha  nel  suo  ma- 
gazzino non  solo  merci  che  gli  appartengono,  ma 
altre  eziandio  che  spettano  a' suoi  corrispondenti. 
Costoro  le  hanno  consegnate  nelle  mani  di  lui , 
aflìnchè  le  venda  a loro  rischio  e pericolo.  Talché 
vi  iiaiinu  proprietà  separate,  diverse,  che  possono 
avere  un  corso  diirercntc  c condurre  a risiiltamenti 
opposti,  a seconda  che  furono  gerite  con  più  o meno 
senno  e fortuna.  TiiUociù  deve  essere  rappresentato 
per  mezzo  di  conti  bene  distinti. 

« Ilo  fatto,  p.  cs.,  una  spedizione  al  Brasile,  ed 
ho  incaricato  il  mio  corrispondente , Murales,  di 
mandaniii  in  ritorno  dei  cotoni  ; egli  eseguisce  i 
miei  ordini , e mi  rimette  una  fattura  dei  cotoni 
che  mi  ha  spediti,  dell'  ammontare,  colte  spese , 
per  supposizione,  a 25,(XKJ  fr. 

lo  lo  accredito  di  questa  somma  addebitandone 
le  mercanzie  generali  ^ vale  a dire  scarico  il  mio 
corrispondente  di  questo  valore  che  mi  ha  tras- 
messo, e nc  carico  il  mio  conto  di  mercanzie  ge- 
nerali che  deve  riceverò  il  valore.  ~ Ma,  nel  tempo 
stesso,  questo  medesimo  corrispondente  mi  ha  spe- 
dilo, per  suo  conio,  delle  pulii  di  bue,  presmnendu 
che  esse  si  venderebbero  vanlaggiosanienle  in  Eu- 
ropa. La  sua  balla  entra  aneli’  essa  nel  mio  ma- 
gazzeno, ma  non  deve  entrare  nel  conto  delle  mie* 
mercanzie;  come  tampoco  non  deve  entrarvi  il  pro- 
dotto della  vendita  che  Ìo  ne  faccio  seguendo  le 
sue  intenzioni.  — Quindi  è che,  per  queste  due 
diifercnti  trasmissioni,  trovaiisì  nel  mio  giornale  due 
diversi  articoli^  il  primo  cosi  ooncepiio: 

Mkhca.nzik  GENtHALi  devoito  a .Mohalks  di  Bahia, 
per  mio  conio,  per  tante  balle  di  cotone  che  mi  ha 
spedile,  come  da  fattura  unita  alla  sua  Uueia  del 
giamo  tale  . . . fr.  33,000. 

• L’altro  articolo  cosi  concepito: 

Cassa  deve  a Morai.cs  di  Bohia  per  suo  conto., 
pei  tante  peili  di  bue,  che  mi  ha  ctmsegnate,  e che 
ho  vendute  per  suo  conio,  come  da  conto  di  veiu/iJa 
vke  gtieiie  ho  dato  con  lettela  del  giorno  tale  .... 
....  tanto. 

■ Vi  sono  dunque  sul  mio  libro  mastro  due  conti 
per  Murales;  1'  uno  dei  quali  indicato  con  queste 
parole:  MoiaUs  suo  conto;  o l allro:  hioroles  mio  conto. 


• Posso  nel  modo  istcsso  distinguere  sopra  i 
miei  libri  le  operazioni  che  si  riferiscono  a certi 
aflari,  segnatanieiite  quando  mi  conviene  di  cono- 
scerne il  risultato  in  particolare.  ~ Se  tento  un 
nuovo  commercio  colla  Russia,  per  es.,  e se  voglio 
conoscere  i risnltaii  speciali  che  ne  oUcrrù,  onde 
continuarlo  nel  caso  che  mi  torni  vantaggioso  o 
cessarlo  nel  contrario  evento,  apro  un  conto  a que- 
sto commercio.  Nc  faccio  im  personaggio  fittizio. 
Porto  a suo  debito  tutto  ciò  che  esso  ini  costa  , 
tutte  le  anticipaziom  che  gli  faccio,  e porto  a suo 
credilo  lutto  ciò  che  esso  ini  rende  ; e sono  cosi 
avvertito  di  ciò  che  debbo  fare. 

• Non  vi  ha  armatore  il  quale  non  apra  uu  conto 
a ciascuna  delle  sue  navi,  per  conoscere  i risul- 
tali di*  esse  gli  procurano  ; e siccome  lutti  questi 
risultati  arrivano  in  un  conto  comune,  quello  dei 
profitti  0 delle  perdite , perciò  la  molliplicilà  dei 
conti  non  cagiona  nè  imbarazzo  , nò  confusione. 
\i  hanno  negozianti,  i quali  tengono  tre  a quat- 
trocento conti  aperti  sopra  un  libro  mastro  ; 
basta  che  lo  scorrano  per  sapere  il  loro  stalo,  non 
solo  per  rapporto  a ciascuno  dei  loro  corrispon- 
denti, ma  eziandio  per  riguardo  a ciascuna  delle 
loro  speculazioni. 

• ( sano  spesso  le  case  di  commercio  di  fare  spe- 
culazioni in  comune.  Esse  non  sono  associate  per 
gli  altri  altari;  non  ne  fanno  in  conto  a metà  che  un 
solo,  oppure  una  senesi  alTari  delio  stesso  genere. 

• Allora  esse  aprono,  ciascuna  dal  canto  suo,  sui 
loro  libri,  un  conto  speciale  per  quel  dato  ail'are.. 
Esse  portano  a debito  di  questo  conto  tutte  le  an- 
ticipazioni che  si  fanno , nel  coiiume  interesse,  e 
secondo  le  stipulate  convenzioni.  Portano  a cre- 
dilo della  speculazione  ciò  che  essa  rende , c si 
dividono  il  gu.idagno  o la  perdita  che  risulta  dal 
bilanciu  di  questo  conto  , il  quale  chiamasi  conio 
in  pditecipa:ione,  perchè  ciasciiiiu  degl*  interessati 
vi  partecipa  tanto  per  le  spese  e le  cure,  quanto 
per  i profitti.. 

• / conti  correnti  sono  i rilievi  che  si  fanno,  sul 
libro  mastro  del  conto,  ora  di  un  corrispondente, 
ora  di  un  altro.  I negozianti  si  cuiiiumcano  questi 
rilievi  od  estraiti , onde  mettersi  d’  accordo  sullo 
stato  dei  rispettivi  loro  debitori  e creditori.  Quando 
spedisco  ad  un  corrispojidente  1*  estratto  del  suo 
conto,  egli  lo  confronta  co*  suoi  propri  libri.  S'egli 
ha  omesso  o male  registrato  un  artìcolo,  lo  retti- 
fica; se  io  stesso  mi  sono  ingannato,  ei  me  ne  av- 
verte , ci  poniamo  d*  accordo  sul  saldo  di  conto 
che  r uno  di  noi  deve  all*  altro,  e quando  questo 
saldo  non  pagasi,  forma  il  primo  articolo  d' un 
conto  nuovo. 

« L’ epoca  in  cui  si  fanno  le  trasmissioni  di  va- 
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lori  è importaiUc  pei  negozianti.  Godono  della  fa- 
coltà d‘  impiegare  ima  somma  , di  fruire  dell’  in* 
teresse  riie  nc  dipende,  dal  momento  in  cui  essa 
è effeUivamenle  entrata  nelle  loro  mani.  K recipro- 
camente sono  privali  del  potere  di  trame  profitto, 
dal  momento  in  cui  la  consegnano  allriii.  Per  tal 
motivo,  ai  conti  correnti  che  si  spediscono  tra  loro 
i negozianti,  trovasi  d’ordinario  unito  un  conio  «fin- 
tereui.  Sembra,  a prima  giunta,  dinìctie  di  bilan- 
ciare gf  interessi  di  una  molliplicita  di  somme,  le 
une  pagate,  le  altre  ricevute  ad  un  gran  numero 
di  epoche  difTerenti.  ~ Kcco  il  modo  di  sciogliere 
tale  diflìcoltà, 

« A lato  delle  colonne  delle  somme  portate  sia 
a debito,  sia  a credito  d’  un  conto  corrente,  si  pone 
un’  altra  colonna  destinata  a contenere  gli  interessi 
di  ciascun  articolo.  Per  calcolare  questi  interessi, 
vien  (issata  arbitrariamente  un’  epoca,  d’ ordinario 
più  remota  dell’  ultima  scadenza  dei  valori  conte- 
nuti nello  stesso  conto;  se,  per  esempio,  uno  dei 
miei  corrispoiicnti  mi  ha  fatte  varie  rimesse,  fra  le 
quali  alcune  non  saranno  pagabili  che  alla  fine 
dell’anno , prendo  per  epoca  comune  la  fine  del- 
l’anno, c suppongo  che  le  somme  del  conto  siano 
tutte  da  ricevere  c da  pagare  in  quei  giorno.  Devo 
quindi  al  mio  corrispondente  gf  interessi  di  tutte 
le  somme  che  ho  ricevuto  o che  devo  ricevere  per 
lui,  dal  momento  di  loro  vera  scadenza  fino  alla 
fin  d'anno;  come  egli,  dal  lato  suo,  mi  deve  gli 
interessi  di  tutte  quelle  che  ho  sborsato  per  conto 
suo,  a cominciare  dall'  epoca  dello  sborso  sino  alla 
fin  d’anno  cgnalmente.  Queste  due  colonne  d’in- 
teressi confrontate  per  la  somma  che  se  ne  fa  , 
mostrano  quale  è dei  due  quello  che  fece  per  mag- 
gior tempo  anticipazioni  alf  altro,  ed  il  saldo  degli 
interessi  è portato  nella  colonna  delle  somme  prin- 
cipali. a debito  di  quello  dei  due  che  deve  più  in- 
teressi di  quegli  che  gli  sono  dovuti.  Saldansi  in 
seguito  le  somme  principali,  cd  il  saldo  che  f uno 
dei  due  deve  all'  altro  è dovuto  dal  momento  clic 
fu  scelto  per  epoca  comune. 

«Se,  per  esempio,  in  seguito  al  conto  corrente  e 
d' interessi  che  ho  rimesso  al  mio  corrispondente 
nella  fattispecie  sopra  citata,  egli  trovasi  essere  mio 
debitore  d’  una  somma  di  0,000  fr.,  lo  a\-viso  che 
il  suo  conto  è saldato  in  0,000  fr.,  i quali  io  porto 
a suo  debito  in  un  conto  nuovo,  valore  a fin  fT anno, 
cioè  a dire  una  somma  per  saldo,  dì  cui  mi  dovrà  gli 
interessi  a*  partire  dall'  epoca  suddetta.  Infatti , il 
conto  d’ interessi  avendo  modificato  ogni  somma  del 
capitale  per  ridurla  a ciò  che  sarebbe  stata  all'e- 
poca unica  stata  fissata,  tutte  le  somme  sono  come 
se  fossero  state  ricevute  e pagate  in  quel  giorno. 
Ora,  se  in  quel  giorno  ho  pagato  pel  mio  corrispon- 
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dente  0,000  franchi  di  più  di  quello  che  ho  ricevuto 
per  suo  conto,  egli  me  li  deve  a partire  da  quel 
giorno. 

• Mi  rimane  da  spiegare  ciò  che  accade  del  saldo 
del  ronto  di  profiifi  e perdile,  a cuì  abbiamo  rin-‘ 
vialo  i saldi  di  tutti  i conti  che  non  hanno  potuto 
saldarsi  coi  loro  propri  mezzi. 

< Questo  ronto  mi  offre  n suo  debito  tutte  le 
.somme  perdute,  c a suo  eredito  tutte  le  somme 
guadagnale  durante  lo  spazio  che  abbraccia. 

«Questi  due  lati  del  conto  non  si  bilanciano  quasi 
mai  esattamente.  Supponiamo  che  vi  sia  a credito 
un  sovrappiù  rappresentante  l' eccesso  dei  profitti 
sulle  perdite.  Questo  eccedente  è stato  affidato  al 
personaggio  fittizio  chiamalo  Conto  dei  profitti  e per- 
dite; in  qual  modo  il  suo  conto  sarà  esso  saldato? 
Se  sono  solo  proprietario  delia  mia  impresa  , si 
porterà  questo  saldo  a credito  del  conto  per  cui , 
formando  la  mia  impresa  , ho  messo  un  capitale 
qualunque  ai  servigi  dell'iinpresa  medesima.  In  al- 
tri tennini , il  mio  capitale  sì  troverà  accresciuto 
di  ciò  che  ho  guadagnalo  ; come  , nel  caso  con- 
trario , si  troverebbe  diminuito  di  ciò  che  avessi 
perduto. 

< In  una  impresa  in  cui  si  trovano  più  soci,  fatto 
di  società  ha  dovuto  previamente  regolare  in  qual 
proporzione  sarebbero  da  ripartirsi  le  perdile  o i 
benefizii:  si  portano  allora  una,  due,  tre  o cinque 
di  queste  partì,  al  credito  o al  debito  dei  conti  par- 
ticolari di  ogni  socio.  Ognuno  sa  con  questo  mezzo 
quali  sono  i suoi  diritti  nell'impresa. 

■ Dopo  avere,  in  diverse  occasioni,  fornito  fondi 
ad  una  impresa  cd  averne  ritirato  al  bisogno,  dopo 
che  ogni  socio  ha  avuto  il  suo  conto  accreditato 
dì  ciò  che  ha  fornito,  e addebitato  di  ciò  che  ha 
ricevuto,  si  vorrà  sapere  in  qual  modo  ogni  socio, 
al  momento  d’iina  liquidazione,  ritirerà  la  sua  parte 
accresciuta  de’  suoi  benefizii,  o diminuìla  delle  sue 
perdile  : con  quali  fondi  sarà  pagato  della  porzione 
che  gli  spetta  ? — Coi  fondi  indicati  nelfìneen/arto 
dell’impresa,  quali  risultano  daU'cccesso  di  ciò  che 
le  è dovuto  sopra  ciò  che  deve.  1 saldi  di  conto 
dovuti  dai  corrispondenti  non  sono  essi  esigibili 
all'epoca  convenuta  pel  regolamento  di  ciascuno  di 
essi  ? !.e  merci  esistenti  in  magazzino,  se  non  sono 
valutate  al  di  là  del  loro  valore  a contanti,  non  ri- 
spondono esse  di  tutta  la  somma  per  cui  furono  por- 
tate a debito  del  conto  Mercanzie"*  Finalmente  la 
cassa  non  cuiiticne  essa  le  specie,  del  cui  ammon- 
tare è addebitala?  Se  fiironvi  perdite  da  sopportare 
per  qualcuno  di  questi  riguardi,  non  hanno  esse  a 
portarsi  a debito  del  conto  ProfUti  c Perdite,  e per 
conseguenza  non  hanno  esse  dovuto  scemare  in 
proporzione  fallivo  da  ripartirsi  ? • 
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Abbiamo  cceduto  conveuiente  di  rirerìrc  in  di- 
steso questo  bello  squarcio  di  Say,  perchè,  in  breve, 
dà  una  idea  chiara  c completa  del  si^toma  di  tutta 
la  comnierciate  contabilità  Ognuno  vede  che  questa 
è uno  strumento  suscettibile  d'applicarsi  a qualun- 
que specie  <l'iiiiprese  e di  atTari.  Il  cumnicrcio  al* 
l'ingrosso  é,  fino  al  presente,  la  principale  c«  in  varii 
paesi,  runica  industria  che  nc  facria  uso  generale. 
Ma  tulle  le  speculaziuni  possono  adoprarlo  con  van* 
laggiù,  non  esclusa  tampoco  Tagricultura.  Ben  pochi 
sono  i proprielarii  e l tUtaiuoli  convinti  deli'immensa 
utilità  che  tìttenebbero,  tenendo  i conti  del  loro  po- 
dere a doppia  sciìUura,  e aprendo  un  conto  partico- 
lare ad  ogni  ramo  speciale  della  loro  amministrazione, 
addebitandolo  delle  fatte  aiilicipazioni,  accreditan- 
dolo dei  frutti  ottemili  (Y.  CnKiuTO  agrario). 

Non  istiiniamo  necessario  l’insistere  più  a lungo 
sopra  questo  argomento,  inerbandoci  a dare  par- 
ticolari ragguagli  intoniu  ai  diversi  conti  usitali 
nella  regolare  contabilità  , negli  articoli  relativi 
(V.  Aritmetica  commrrciau:;  Bilancio,  Conto-cor- 
rente; Copia  lettere,  Giornale;  Inventario;  Cirri 
{tentila  dei)'.  Maestro,  ecc.). 

Contndtnl  — (V.  Agricoltura;  Operai). 

ConCnlorl  — {Fikhgia  econoadca).  — Individui 
incaricati  da  una  società  per  costruzione  di  ferrovie 
di  contare  il  numero  di  persone,  di  animali  e di 
merci  che  Irausìtano  sulla  proposta  linea,  onde  co- 
noscere il  movimento  medio  e formarsi  iin  fon- 
dato criterio  sopra  i probabili  utili  dell'impresa. 

Coati  Nicola  di  — {niografiae  storia  commerciale). 
— Veneziano  che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo 
XV,  c che  recatosi  a Firenze  nel  1-ÌI4,  dopo  25 
anni  di  viaggi  in  Siria,  al  Golfo  Persico,  ncH'Iodia 
al  di  qua  o al  di  là  del  Gange  , uella  China  me- 
ridionale , neirArcipelago  della  Sonda  , a Ccylan, 
ne)  Mar  Bosso,  in  Fgilto,  inllui  potentemente,  coi 
suoi  animati  racconti,  a rendere  famigliare  la  co- 
noscenza topogralìca  dcirAsia  a quel  Paolo  Tosca- 
iielli,  che,  a sua  volta,  incoraggiò  Cristoforo  Colombo 
a muovere  pel  Ponente  in  cerca  del  Levante.  — Nelle 
storie  uiuatiu  tutto  si  lega  ; e da  sottili  e spesso 
lunghissimi  fili  le  più  gigantesche  imprese  degli 
nomini  grandi  sono  congiunte  alle  idee  ed  alle 
azioni  ignorate  di  uomini  oscuri  o secondarii. 

Cooia  — {Filologia  rommocm'e).  — E.'^posizionc 
sommaria  e numerica  dì  un  affare  o dì  un  rapporto 
di  aflàri  (V.  Contabilità). 

Conto  correatc  — {Filoìpg'a  e pratica  cow- 
mei  cTatc).  — Specie  di  conto  avente  per  iscopo  di 
mettere  in  evidenza  le  vicendevoli  operazioni,  che 
per  un  dato  tempo  fanno  tra  loro  due  negozianti, 
additandovi  la  somma  di  cui  l'uno  di  essi  risulta 
debitore  o creditore. 


1 pratici  distinguono  sci'  maniere  di  conti  cor- 
renti : 

1*  Conto  corrente  fra  due  corrispondenti  in  eguale 
moneta; 

Conto  corrente  fra  due  corrìspondonli  di  due 
dilTerenli  città  a doppia  moneta  ; 

3*^  Conto  corrente  fra  due  corrispondenti , con 
raggiunta  del  progres.sivo  interesse  vicendevole  sulle 
recìproche  loro  operazioni  ; 

Conto  corrente  come  sopra,  conteggiato  l'in- 
tere.«>se  a numeio  di  giorni,  conoscendo  anticipata- 
mente la  data  del  saldo  ; 

ìfi  Conto  corrente  , che  si  può  redìgere  senza 
conoscere  l'i  poca  dei  saldo,  che  viene  fiSs«ata  quando 
è già  preparalo  ; 

0*  Conto  corrente  dei  così  detti  fittmen'  «ili,  per 
equamente  controbilanciare  le  scadenze  di  quegli 
articoli  che  oitnpassassero  la  data  del  saldo  (1). 

Pei  principii  sui  quali  il  Conto  corrente  riposa 
rimandiamo  alTarl.  Contabilità,  e per  gli  esempi 
pratici  ali'art.  Libri  {7'enuta  dei). 

CovKrnblmndo  — (Econom'a  poUlica).  — 
DaDVndorc  , dalla^irc  contro  il  l'indo  (ossia  contro 
la  le^e  ) trae  la  sua  etimologia  questo  vocabolo  , 
che  ha  due  significati  : Tuno  , generico,  vale  qua- 
lunque commercio  fatto  contro  gli  ordini  superiori, 
collo  scopo  di  fraudare  Ì1  pubblico  tesoro  dell'im- 
porto  dei  dazi  e diritti  dall'aulorità  stabiliti;  l'altro, 
più  specifico  , indica  le  contravvenzioni  fatte  allo 
leggi  che  impediscono  assolutamente  od  incagliano 
con  daiii  protettivi  f introduzione  di  certe  merci  o 
derrate.  — Quest'  ultimo  signiGcato  è economica- 
mente il  più  importante , siccome  quello  che  dà 
luogo  alle  più  gravi  questioni. 

C inutile  il  dichiarare  che  il  contrabbando  è,  per 
sè  stesso,  un  male  , e spesso  un  male  oltre  ogni 
dire  funesto.  — É un  male  (inanùario , in  quanto 
priva  il  governo  di  una  notabile  porzione  di  quei- 
proventi  sui  quali  esso  aveva  fatto  assegnamento, 
c che  è quindi  costretto  a prendere  da  altre  fonti, 
soventi  volte  già  sovraccariche  di  balzelli.  — 1^.  un 
male  economico  e giuridico,  in  quanto  suscita  contro 
ai  commercianti  onesti  e regolari  (che  ottoinpe- 
rano  alle  leggi  e pagano  i dazii]  ima  vittoriosa 
concorrenza  per  parte  dei  negozianti  fnuditorì.  — È 
inaìe  morale  e po/i/iro,  poiché  avvezza  un  gran  nu:- 
mero  d'iudividui  avventurieri  al  disprezzo  c alla  vio- 
lazione delle  leggi  e dell'autorità,  alimenta  gli  odìi 
e i rancori  tra  le  diverse  classi  sociali , provoca 
frequenti  vendette  e risse  e delitti  di  sangue  fra  i 
due  opposti  eserciti  dei  contrabbandieri  e dei 
doganieri. 

(1)  V.  Compendio  di  Aritmetica  tearieo-praika  é studi  di  con- 
taéiUtà  «d  pral.  Scotti,  «»*  edU.,  pte.  Z97  « Nf. 
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' Per  rimctiiarf!  a tanti  fatali  danni  « due  opposti  assoluto  benefizio  del  prodiittor  nazionale  che  la 
itsiemì  sono  qui  a fronte:  il  iitifma  della  re$lrhione  Ic{^c  ha  voluto  proteggere  contro  la  concorrenza 
ed  il  tìileìna  della  iìbnlà.  straniera;  qual  meraviglia,  se  tutto  ciò  sapendo,  il 

Quasi  tutti  i legislatori  sonoai  appigliali  al  primo  commmatorc  benedice  al  conlrabhandiero,  che  espo- 

di  questi  metodi.  ~ Credendo  che  sia  interesse  ncndo  sé  stesso  a gravi  pericoli,  introduce  i prò- 

delia  nazione  e dovere  del  governo  lo  stabilire  prò-  dotti  arbitrariamente  colpiti  dai  dazii,  e glieli  vende 

tezioni  per  la  inlerna  industria,  proibizioni  all' en-  ad  un  prezzo  che,  senza  essere  il  vero  minimo 

tinta  dei  prodotti  stranieri , regole  e pastoie  dap-  preuo  a cui  verrebbero  se  aperta  fosse  e libera  la 

pertutto , si  vedevano  essi  moltiplicare  all'  intorno  frontiera,  è però  di  molto  minore  di  quello  rhe  la 

r orda  sempre  rinascente  dei  fraudatori.  Indi  una  legge  ha  dispoticamente  creato  ? Il  frodatore  della 

guerra  continua  , instancabile  fra  i depositarii  del  dogana  è sempre  staio  considerato  con  occhio  be- 

potere  , da  una  parte  , e i contrabbandieri  dalT  nigno  Hai  popolo  , e invece  di  vedersi  in  luì  un 

altra.  » Per  impinguare  V erario , eredevasi  (e  , calpestatore  della  maestà  delle  leggi,  si  è chiamato 

ciò  eh' è peggio,  credesi  ancora  da  non  pochi  R*  un  vendicatore  della  lesa  equità,  c per  poco  non 

nanzieri  di  vecchia  stampa  ) essere  necessario  al-  si  è in  lui  veduto  un  eme,  in  lui  rhe,  sRdando  la 

zare  quanto  più  possibile  1*  importo  dei  dazii.  — prigionia,  le  pene  pecnniarìe  e fors'anco  la  morte, 

Credevasi  similmente  che  quanto  più  .sono  ener-  assicura  al  consumatore  una  parte  dei  vantaggi  della 

giclie  le  repressioni  penali , e quanto  piti  assie-  libera  concorrenza.  Ora,  è inestimabile  il  pregiudizio 

pati  di  vincoli  i confluì  doganali  di  uno  Stalo,  dì  che  da  questo  pervertimento  delle  opinioni  risente 

tanto  diminuisca  il  numero  delle  porte  dischiuse  la  civile  consociazione.  Le  popolazioni  si  avvezzano 

al  contrabbando  ; — la  morte,  la  galera,  la  con-^  a disprczzarc  le  leggi , e a riversare  sulle  buone 

fisca  , le  multe  vennero  quindi  prodigate  con  in-  leggi  una  parte  della  disistima  che  le  cattive  comin- 

ceedibile  lusso  in  materia  di  contravvenzioni  com-  ciarono  ad  inspirare. 

merciali.  Tali  sono  le  conseguenze  che  inevitabilmente  prò- 

Ma  l’esito  deluse  sempre  le  mal  fondate  speranze  duco  il  sistema  restrittivo.  — Per  la  ragione  dei 

dei  legislatori.  A misura  che  iiiasprivaiisi  questi,  contrarii,  fa  d’uopo  adunque  rìrnrrcre  all'oppovto 

cresceva  il  lucro  sperabile  dagli  avventurieri , e sistema,  al  sistema  della  libertà.  — Quando  il  go- 

quindi  la  spinta,  Tincentivo  al  mal  fare.  La  Spagna  verno  si  contenta  d' imporre  sui  prodotti  impor- 

aveva  im  bel  punire  di  morte  chi  esportava  uro  od  tali  dal  commercio  modici  dazii  Rscali  , nnun- 

argento,  e l'Inghilterra  chi  importava  rame  coniato  ziando  ai  dazii  proibitivi,  il  contrabbando  ressa  di 

io  bilione;  finché  vi  era  pnssibillà  di  guadagnare  il  essere  provocalo  ed  incoraggiato,  non  essendovi 

100  per  % nel  questi  tralTìchi  (possibilità  che  più  alcun  premio  allettatore,  alcuna  speranza  di 
esisteva  appunto  in  virtìr  delle  restrizioni  opposte  considerevole  guadagno,  che  basti  a compensare  i 

alla  concorrenza)  trovavansi  sempre  ed  in  numero  rischi  e le  pene  a cui  il  frodatore  si  espone.  ~ 

tragrande  uomini  anliti , pronti  a violare,  calpestare  Allora  le  tasse  sul  commercio  sono  considerate  dal 

la  legge  , a dar  vere  battaglie  per  eluderla.  La  popolo  come  i mezzi  legittimi  che  ha  il  governo 

Francia  aveva  un  bel  mettere  un  dazio  di  50  fr.  sui  onde  mantenersi,  e non  più  come  espressioni  del 

cavalli  esteri  : i cavalli  entravano  senza  pagare  il  più  arbitrario  dei  comuniSmi,  che  prende  di  tasca 

dazio,  e il  contrabbandiere  vi  saliva  in  arcioni  net  a tutti  i consumatori  ciò  che  mette  in  quella  di 

passar  la  frontiera.  pochi  privilegiati  produttori.  Allora  la  nazione 

E il  peggiore  degli  efietti  che  da  un  tale  stato  di  si  abitua  a rispettare  la  legge,  anche  quando  que- 

cose  risulta  si  è che  siffatta  regolare  e sistematica  sto  rispetto  le  costa  un  modico  sacrificio , eh’  ella 

violazione  della  legge,  lungi  dall'iiicootrare  severo  ravvisa  necessario  c dovuto.  — Allora  il  decoro  non 

giudìzio  nella  pubblica  opinione,  viene,  allWontm,  é sì  di  sovente  violato , come  lo  è invece  sotto 

generalmente  compatita  , scusala  e qualche  volta  l'opposto  sistema  che  autorizza  il  piò  rozzo  doga- 

applandila  come  una  nazione  della  lesa  giustizia  niere  a porre  le  mani  addosso  a!  viaggiatore , a 

contro  gli  oppressivi  decreti  di  ima  autorità  mal  svestirlo,  a sottometterlo  ai  più  inurbani  ed  offeii- 

consìgliala.  Il  consiinialore.  cioè  il  pubblico  intero,  sivi  trattamenti,  per  vt^dere  se  egli  sia  contrabban> 

sa  che  se  non  esistessero  dazii  proibitivi  alla  fron-  dicre.  — Allora  non  è più  incoraggiato  lo  spiu- 

liora,  gli  sarebbe  dato  di  comprare  ì prodotti  stra-  tiaggin;  non  è più  favorita  la  corruzione,  la  quale, 

nieri  ad  un  prezzo  minore  di  quello  che  è obbligalo  sotto  un  regime  proibitivo  , sa  benissimo  stabilire 

a sborsare  per  compensare  i)  negoziante,  che  li  ha  ima  impudente  subdola  lega  tra  doganiere  e frati* 

fatti  venire,  del  soprasscllo  di  spese  cagionate  dai  datore.  — Allora  il  governo  vede  aumentare  1 suoi 

daxii;  sa,  dì  più,  che  questo  maggior  preuo  va  ad  introiti  doganali  in  proporzione  inversa  della  gra- 
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vezza  Jci  dazii  (1).  — Allora  più  non  esiste  quella  I 
fiatante  mostruosa  Incguaglianaa  nei  prezzi  di  pro>  ' 
duzione,  die  esisteva  inTccc  net  sistema  rostriuivo, 
tra  le  persone  che  si  facevano  un  onorevole  serti' 
polo  di  non  violare  le  leggi  stabilite,  c quelle  che 
le  calpestavano.  — Allora  la  giustizia  non  si  vede 
più  obbligata  ad  infliggere  punizioni  contro  le  quali 
protesta  il  sentimento  pubblico,  e per  infrazioni  a 
decreti  che  la  scienza,  la  morale,  Tinteresse  della 
nazione  concordemente  condannano. 

Nelle  contrade  rette  a sistema  proibitivo,  il  con- 
trabbando assume  tutte  le  proporzioni  e tutte  le 
abitudini  di  una  spccnlazione  normale  e perfetta- 
mente organizzata.  Si  formano  società  regolarmente 
costituite,  nelle  quali  entrano  soci  capitalisti  e soci 
d'industria  ; il  contrabbando  ha  lo  sue  leggi,  i suoi 
regolamenti , i suoi  assicuratori , i suoi  spedizio- 
nieri , i suoi  sensali  ed  agenti  , tutti  gli  stni- 
inenli  insomma  c tutti  i procedimenti  di  un  com- 
mercio legittimo. 

Si  è specialmente  sulle  frontiere  che  il  contrab- 
bando regna  sovrano  e formo  la  professione  della 
grande  maggioranza  della  popolazione.  Il  signor 
Yillerniè  racconta  (2)  che  un  ispettore  delle  scuole 
primarie  nel  dipartimento  deirAllo-Hcno  gli  diceva 
che,  in  una  delle  sue  visite,  avea  trovato  pcrfelta- 
iiiento  vuote  molte  delle  scuole  alle  quali  si  pre- 
sentava. • Dove  sono  dunque  i vostri  bimbi?  • doman- 
dava egli  ni  maestro  — Signore,  rispondeva  questi , 
sono  a far  le  provviste  »,  vale  a dire,  a fare  il  con- 
trabbando. — Sul  confine  intatti  si  contrabbanda 
andando  al  passeggio,  a messa,  a far  visita  ad  iin 
amico,  dappertutto  e sempre.  — Ma  questo  è il  pic- 
colo contrabbando,  esercitato  da  semplici  e separati 
individui , senza  regolare  andamento  ; il  grande 
contrabbando,  Taristocrazia  dei  frodatori  opera  più 
complicatamente  e con  più  vasto  congegno.  Ksistono 
sul  territorio  straniero  compagnie  di  assiVuratcìri , le 
quali  operano  in  due  diversi  modi;  il  primo  consiste 
ueli'incaHcarsi  da  veri  commissionaiii , di  spedire, 
in  frode  e per  mezzo  di  sccondarìi  agenti  , gli 
oggetti  loro  affidati  ; stipulando  un  prezzo  difte- 
rcntc  a seconda  clic  la  spedizione  riesce  a che  la 
dogana  confisca  la  merce  ; il  secondo  sta  nell  ob- 
bligarsi,  da  veri  assiniratori,  a consegnare  la  meree 

(1)  t enorme  I»  Mirami  ctac  i contrabbandieri,  nei  par«i  retti  a 
«ustetna  r«»trìtlivo,  toUraggooo  alf  erario.  Itoti  si  può  determinare 
eaetumenu*  questa  aomma;  poaaiamo  però  forme  reme  un’kW-tap- 
prosaimaUra,  deducciMioU  dalla  masea  di  valori  aui  quali  la  frode 
doganale  »1  c^erciu.  Btaoqui,  nel  IHtiionMoirt  du  etìmmerce , di* 
cera  nel  <839  che  « ii  valuU  a pib  di  trecento  mitinni  l'Impor* 
lauta  annua  del  commercio  usurpalo  dai  contrabbandieri  europei  ». 
V.  anche  Mac-Culloch,  tHctbwutry  of  fommerce^  arC  fmapsliaf, 
pag.  1296  dcll'editione  1836. 

(2)  La  (bmancM  tt  la  rontreSande,  pag  ÌT 


al  domicilio  del  destinatario,  il  quale  corre  {>er  tal 
modo  rischi  minori,  e quindi  paga  più  raro  il  ser- 
vizio ricevuto.  Il  sìg.  di  Saint*Cricq,  ministro  fran- 
cese, volendo  sottoporre  a prova  la  vigilanza  e la 
fedeltà  de’  doganieri  da  lui  dipendenti,  comprò  vari 
orinoli  a Ginevra  ; ed,  affidatili  ad  una  simile  com- 
pagnia, li  ricevette  al  suo  domicilio  a Parigi.  Si  fu 
dopo  quel  fatto  , che  fece  tanto  rnmore  , che  la 
proibizione  assoluta  degli  orologi  svizzeri  foce 
luogo  a dazii  semplicemente  protettori. 

Gli  agenti  che  mette  in  moto  una  compagnia  di 
contrabbandieri  sono  innumerevoli,  c spesso  ven- 
gono presi  dalle  classi  meno  sospette  della  società. 
Hanno  i loro  capì^bandn,  che  dirigono  le  masnade 
di  uomini  armati  e di  bestie  da  soma  nelle  gote 
de’  monti , al  passo  de*  fiumi  , dove  spesso  anen- 
gono  scene  sanguinose  colle  guardie.  Dame  ele- 
ganti , sacerdoti  dal  rispettabile  aspetto  , soldati , 
contadini , gente  insomma  d'ngnì  affare  c d'ogni 
condizione  si  associano  aU'iltegiUimo  traffico.  K ncl- 
rartlcolo  Blocco  continentale  abbiamo  addotto  un 
celebre  esempio  dì  queste  immorali  consorterie,  nel 
quale  i capì  stessi  del  governo,  col  mezzo  delle 
COSI  dette  Ucenie  , partecipavano  ai  lucri  del  con- 
trabbando. 

Quando  tutti  questi  fatti  saranno  abbastanza  noli, 
e le  cognizioni  pcononiicbe  abbastanza  diffuse,  per 
rivelare  a popoli  e governi  il  loro  vero  interesse  , 
è sperabile  che  cadranno  dovunque  quelle  fattizie 
barriere,  quelle  sciocche  proibizioni  che  alimentano 
ed  inroraggiano  la  permanente  ed  annata  viola- 
zione della  legge  0-  Docana). 

C^BtrAblffindo  di  ipierrA  — inirillopuh. 
ùiica  marittimo).  — Chiamasi  per  tal  modo  il  com- 
mercio degli  oggetti  che  sono  dì  uso  particolare 
della  guerra,  c la  cui  diretta  utilità  si  è di  servire 
airoppugnazinne  ed  alla  difesa. 

In  tempo  di  pace,  è lecito  per  sè  stesso  un  tale 
commercio,  tranne  il  caso  in  cui  si  Irmi  proibito 
da  qualche  speciale  regolamento.  — Eziandio  in 
tempo  di  guerra  è permesso  quando  vìcn  fatto  fra 
due  nazioni  neutrali,  ossia  estranee  airostilità.  — 
Ma  la  cosa  non  procede  più  cosi  quando  questo 
traffico  ha  luogo  fra  un  neutrale  ed  un  bellige- 
rante. 

Ciò  che  costitiiisee  la  neutralità  si  è t'aslenersì 
dal  prendere  parte  alcuna  alla  guerra,  c dal  pre- 
stare ai  belligeranti  soccorso  di  sorta.  Mancando 
a questa  condizione  , un  neutrale  ressa  di  godere 
i privilegi  annessi  a questa  qualità , e diventa  un 
ausiliario  di  qiiolla  potenza,  alta  quale  fornisce 
sushidii.  Indi  è che  qualunque  commerciante  di 
bandiera  neutrale  , clic  porta  armi  e munizioni 
I all'uno  0 all’altro  dei  belligeranti  o a lutti  c due, 
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rompe  la  neulraliU  , perocché  il  »uo  alto  ha  per 
immediato  elTetto  di  mettere  ì belligeranti  stessi 
in  grado  di  continuare  la  guerra. 

Ma,  per  condurre  a questo  risultaniento,  è ne< 
cessano  che  il  neutrale  agisca  direttamente,  por- 
tando gli  oggetti  di  contrabbando  di  guerra  , o 
compiendo  un  fatto  tendente  a furlilicare  il  belli- 
gerante. Uiiel  neutrale  che,  sul  proprio  territorio, 
fa  vendila  imparziale  di  simili  oggetti,  non  rompe 
la  neutralità  ; egli  non  fa  un  commercio  aUivo,  ma 
semplicemente  un  Iratlìio  passivo. 

La  neutralità  non  è ebe  la  continuazione  di  uno 
stato  pacilico  anteriore  alla  guerra  apertasi  fra  e- 
stere  potenie.  (juindi  il  primo  dovere  dei  neutrali 
si  è di  astenersi  rigorosainente  da)  prender  parte 
alla  lotta  intervenuta  tra  i belligeranti  ; e , per 
conseguenza  , il  diritto  dei  neutrali  si  è di  man- 
tenersi nel  loro  stalo  anteriore,  continuando,  du- 
rante le  ostilità,  il  commercio  ebe  facevano  o ebe 
far  potevano  durante  la  pace.  Ma  stflfalto  diritto  è 
evidcntemenlo  subordinato  alfobbligo  di  astenersi 
da  tutto  ciò  che  potrebbe  alterare  la  loro  neutra- 
lità, ed  in  quella  guisa  stessa  dio  sono  obbligati 
durante  la  guerra  ad  una  stretta  imparzialità,  a 
cui  non  erano  tenuti  durante  la  pace  , così  pure 
sono  vincolati,  nel  tempo  di  guerra  , ad  astenersi 
da  un  commercio  attivo  di  quelli  oggetti  ebe  avreb- 
lioro  potuto  traflìcare  in  tempo  di  pace,  ma  che 
diventerebbero  un  soccorso  ai  belligeranti  e perciò 
una  rottura  di  neutralità,  quando  suno  cominciate 
le  oflese.  Ma  queste  ragioni  non  valgono  in  ma- 
teria di  un  commercio  meramente  passivo. 

L'atto  incompatibile  culla  neutralità  non  è già 
quello  che  ha  per  oggetto  la  nuda  veinlila  della  iuerc« 
Si  belligeranti,  perchè  questa  vendita,  non  accoiiit 
pagliata  da  trasporlo  ulteriore  della  cosa  venduta, 
non  basta  a mettere  i belligeranti  in  grado  di  ser- 
virsi eflìcacemente  della  cosa  stessa  per  latlacco 
c per  la  difesa.  Ciò  clic  costituisce  l'infrazione  della 
neutralità  si  è il  trasporto  del  contrabbando  di 
guerra  nei  luoghi  dove  questo  può  essere  utilizzato. 

Giova  ora  vedere  quali  oggetti  possano  formare 
contrabbando  di  guerra.  ~ Per  applicare  questa  dc- 
nominazioue,  fa  d'uopo  che  Toggetlo  traificato  sia 
d’un  uso  immediato  o diretto  per  l'oppugnazione  e 
la  difesa.  Non  basterebbe  quindi  che  una  cosa  fosse 
di  un  uso  vietato  in  tempo  di  guerra,  per  essere 
autorizzati  a comprenderlo  fra  gli  oggetti  di  con- 
trabbando, poiché  alLriinenli  non  vi  sarebbe  mercé 
alcuna,  nella  quale  non  si  potesse  riconoscere  un 
rapporto  più  o meno  lontano  coi  bisogni  della  guerra, 
e di  cui  por  questo  motivo  un  belligerante  non  si 
credesse  in  diritto  di  vietare  il  trasporto  nelle  piazze 
dciraltro.  Ma  reciprocamente,  non  bisogna  coudu- 


derno  che  »i  debbano  considerare  come  libero  tutte 
le  merci  le  quali  non  hanno  ancora  ricevuto  l'ul- 
timo grado  di  perfezione  guerriera,  o le  quali  po- 
trebbero anche  ricevere  un  impiego  pacifico;  poi- 
ché ammettendo  questo  principio  si  cadrebbe  nella 
opposta  esagerazione,  c non  vi  sarebbero  più  merci 
alcune  meritevoli  di  venir  chiamate  contrabbando 
di  guerra. 

Ciò  posto,  due  classi  di  cose  vi  hanno  che  si 
possono  come  tali  considerare:  gli  oggetti  che 

non  servono  che  alia  guerra  ; '2*  quelli  che  servono 
anche  alla  pace,  ma  che,  per  la  speciale  loro  na- 
tura, ricevono  in  guerra  mia  data  destinazione. 

Gli  oggetti  della  prima  specie  costituiscono  evi- 
denlcinenle  contrabbando  di  guerra,  poiché  Ì1  fat- 
tone commercio  ha  un  rapporto  necessario  ed  esclu- 
sivo colla  guerra,  e poiché  in  quella  guisa  istessa 
che  alimentano  la  guerra  , si  è la  guerra  sola  che 
può  aliinentamu  il  commercio.  — Tali  sono  le  armi 
di  qualunque  specie,  e le  munizioni  c le  materie 
prime,  le  quali,  senza  essere  unicamente  impiegale 
nelle  battaglie,  hanno  pen'>  un  uso  immediatamente 
e priiicipaliiiente  militare.  Tali  sono,  ad  esempio, 
la  polvere,  lo  zolfo,  il  sai  nitro. 

Più  sottile  è la  questione  relativamente  agli 
oggetti  della  seconda  specie.  Procedendo  per  via 
di  elifiiijiazioni , non  possono  mai  essere  cose 
di  contrabbando  di  guerra  i viveri  e gli  og- 
getti di  prima  necessità,  perciiè  l'uso  che  ne  vien 
fatto  in  tempo  di  guerra  non  differisce  punto  dal- 
l'usu  fattone  durante  la  pace.  — Per  costituire 
contrabbando  di  guerra  , fa  mestieri  che  le  cose 
traflìcate  ricevano  in  guerra  un  impiego  diverso  da 
quello  che  ne  vien  fatto  in  pace  ; ciò  accade  dt-i 
minerali  e dei  metalli  greggi,  coi  quali  si  possono 
fabbricare  proiettili  ed  armi;  del  canape,  delia  pece, 
del  catrame  , del  legname  da  costruzioni  navali , 
del  carbon  fossile:  del  denaro  monetato,  col  quale 
si  possono  ottenere  uomini,  armi  c inuniziuiiì.  — 
Ma  forseebé  queste  cose  tutte  , ed  in  qualunque 
caso  Inillicate  dai  neutrali , potranno  costituire 
cunlrabbaiidQ  di  guerra?  Chi  desse  , in  modo  as- 
soluto , atleriiiativa  risposta  , ricadrebbe  nelTai- 
surdo  da  noi  accennato  più  sopra  , estenderebbe 
cioè  iiidclinitivamente  ed  intollerabilmente  la  de- 
nominazione contrabbando  di  guerra  , la  quale  in- 
vece, se  voglioNsi  attenuare  i funesti  efl'etti  delle 
ostilità,  deve  restringersi  al  più  possibile.  Quando 
si  tratta  di  merci  ebe  servono  insieme  alla  pace 
ed  alla  guerra,  prima  di  dichiararle  contrabbando, 
fa  d'uopo  badare  alla  loro  destinazione  : c siccome 
questa  destinazione  non  è giammai  *confessa(a  ostile 
da  coloro  che  le  trasportano  all’inimico,  ne  consegne 
che  fa  d’iinpn  indurne  la  prova  dalle  circostanze 
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di  tempo  e di  luogo,  nelle  quali  il  trasporto  è fatto, 
dalle  quantità  importale,  dalla  natura  dei  bisogni  c 
dal  genere  di  guerra  guerreggiata. 

Chiaro  è,  per  es.,  che  se  quelli  oggetti,  coinechè 
portati  ai  uemici  per  mezzo  di  un  commercio  ap* 
parente,  fossero  a loro  realmente  forniti  dal  Governo 
neutrale , uou  potreld)ero  essere  protetti  dalla  li- 
bertà cui  fossa  per  aver  diritto  un  commercio  serio 
e verace.  — £ del  pari  evidente  che  se  le  materie 
prime  fossero  destinale  ad  un  luogo  ove  non  si 
trovasse  alcuno  dei  rnezzi  di  fabbricazione  neces- 
sari per  trasformarli  in  istrumenli  di  guerra , ar- 
dua cosa  sarebbe  attribuir  loro  una  destinazione 
militare  cbc  adempiere  non  potrebbero.  — Simil- 
mente , ove  il  nemico  difettasse  degli  oggetti,  alla 
fabbricazione  dei  quali  quelle  materie  prime  sono 
necessarie , vi  sarebbe  motivo  da  presumere  che 
esse  vengano  destinale  a questa  fabbricazione,  piut> 
tostocliè  a quella  di  oggetti  non  aventi  che  una 
pacifica  utilità  ; mentre  invece,  se  il  nemico  è ab- 
bondantemente provveduto  d armi  e di  munizioni, 
è da  credere  che  quelle  materie  possano  essere 
destinale  ad  uso  pacifico  anziché  alla  guerra.  — 
Vn  carico  tutto  mtero  od  m gran  perle  fonnalo  di 
quelli  oggetti  istessi  desterà  un  fondato  sospetto 
di  contrabbando  di  guerra  ; ainncontro,  piccole  por- 
zioni di  quelle  materie  poste  sopra  una  nave  ca- 
rica di  viveri  o di  altri  oggetti  innocui  non  baste- 
rebbero a legittimare  la  confisca. 

Dal  diritto  che  hanno  i belligeranti  di  opporsi  al 
commercio  attivo  di  oggetti  di  contrabbando,  risulta 
quello  di  arrestare  le  navi  che  lo  facessero.  — Se 
trattasi  di  merci  della  prima  specie,  il  belligerante 
che  le  incontra  naviganti  alla  destinazione  del  suo  av- 
versario, può  confiscarle  senz’altro,  pervhè  il  neu- 
trale, facendo  quel  traffico,  commetteva  un  allo  di 
manifesta  e dichiarata  ostilità.  Cbc  se  invece  si  tratta 
di  merci  della  seconda  specie  , suscettibili  cioè  di 
un  uso  pacifico  c di  una  destinazione  guerriera, 
siccome  è dubbio  ancora  a quale  impiego  sieno  ri- 
volte , e siccome  l atto  del  neutrale  non  implica 
una  decisa  ostilità,  perciò  il  belligerante  non  può 
confiscarle  ; deve  soltanto  adoperarsi  ad  impedirne 
il  trasporto  al  suo  nemico,  cioè  sequestrarle  du- 
rante un  tempo  più  u meno  lungo,  secondo  i casi  ; 
oppure  esercitare  il  dirilio  di  pi  temxiotie,  ritenen- 
dole deOnitivamenlo  presso  di  sè,  e pagandone  i 
prezzi  che  avrebbero  sul  luogo  di  destinazione. 

Ben  inteso  che  questi  principii  valgono  soltanto  | 
nei  casi  in  cui  non  esistono  speciali  trattati,  ai  quali  | 
fa  d’uopo  attenersi,  anche  quando  stabiliscono  mas-  i 
sime  più  restrittive.  costume  dei  diplomatici  i 
inellere  a paro  tiitlc  le  merci  di  contrabbando,  qua-  ; 
limi|ite  sia  la  cbhse  alla  quale  appartengano.  j 


Fu  queslione.se  il  diritto,  clic  hanno  i beUigeraoti 
di  confiscare  le  merci  di  contrabbando,  si  estenda 
ancora  al  bastimento  che  le  porta , ed  alle  merci 
libere  che  completano  H carico.  — Ma  oggidì  non 
possono  più  i pubblicisti  ragionevolmente  affac- 
ciare un  tale  dubbio.  Infatti  ì belligeranti  non  pos- 
sono opporsi  die  al  commercio  di  contrabbando 
perché  questo  soltanto  è ostile,  ed  ha  per  dfetto  di 
rinforzare  direttamente  il  nemico;  e quindi  confi- 
scando anche  il  naviglio  cd  il  resto  del  carico , 
impedirebbero  un  commercio  diverso  da  quello  che 
forma  il  contrabbando,  e che  è loro  debito  il  rispet- 
tare. però,  come  in  tutte  le  parli  del  diritte 
internazionale , tutto  dipende  dalle  convenzioni  e 
«Ui  trattati  (1). 

C«it(rfi0aHiirii  c e»Diraffazl«iae — (Eco- 
nomia pclilicù  e diritlo  comtnerc'taie).  — Riprodu- 
zione fraudolenta,  totale  o parziale,  di  scritti,  di 
componimenti  musicali , di  disegni , di  pitture,  di 
sculture,  di  macchine,  di  processi  e dì  qualunque 
altro  oggetto,  per  la  fabbricazione  e la  vendita  del 
quale  esiste  una  privativa;  riproduzione  fatta  a pre- 
giudizio dell’  autore  o dei  suoi  ccssionariì. 

A termini  di  legge,  la  contraflàtUira  è un  delitto 
represso  da  certe  pene;  non  deve  quindi  confon— 
dersi  col  semplice  plagio,  che  è una  imitazione  più 
0 meno  riprensibile  sotto  il  punto  di  veduta  pura- 
mente artistico,  letterario  od  anche  morale.  Cosi 
p.  es.,  il  concetto  di  un  quadro  imitalo  culla  scul- 
tura, 0 quello  di  una  statua,  riprodotta  colla  pit- 
tura, formerebbe  bensì  un  plagio,  ina  non  una  con- 
tradazione,  poiché  sebbene  l'idea  sia  la  stessa,  tro- 
vasi però  niodUlcata  ne*  suoi  risiiUarnenti  per  la 
differenza  che  esiste  nei  mezzi  di  esecuzione. 

L’  autore  o,  più  generalmente,  colui  che,  mimilo 
dì  una  privativa  u di  un  privilegio,  si  veda  ron- 
tralforc  da  altri  gli  oggetti  pei  qiiati  gode  I'  esclu- 
sività, può  scegliere  due  vie  per  reagire.  Se  vuole 
contentarsi  di  una  semplice  rìparazione  civile  c del 
rimborso  dei  danni  e degl'  interessi,  deve  rivolgersi 
ai  Tribunali  civili.  Se,  inoltre,  vuole  far  applicare 
una  pena,  deve  porgere  quercia  davanti  ai  Tribu- 
nali correzionali.  — Ecco,  a questo  proposito,  il’ 
prescrìtto  del  nostro  Codice  penale: 

Se  a danno  altrui  si  contraffaccia  il  nome,  il  mar- 
chio, od  altro  segno  apposto  con  approvazione  del 
Governo  sopra  mercanzìe,  animali  o manifatture,  od 
apposto  sopra  opere  d*  ingegno  all'  oggetto  di  far 

(I!  AUtéatno  in  qiMato  ariicolo  «eaulut  l'ecc«lleiiw  guida  dd  Huaè, 
Droit  commercial  dan»  $c$  rapporti  atte  te  droU  riril  et  deu 
g«ma,  lom.  1,  pag.  IBS  a aeg  ~ V.  mvche  LncdMai  PalU , PrimrtpU 
di  diritto  maritlimo^  — Lainprrdl , Theortm,  jìu-is  pmkL  mite.  — 
BynkanioNrk.  ()uo«^irùMirj  Jurii  puMci.  — Gioito,  De  Jurt  telii 
ti  porta  — Zaariuft,  De  hjm  mai'ia,  ccc.,  ecr. 


■ Digitized  by  Google 


CON 


CON 


( 661  ) • ' 


apparire  siffatte  cose  come  provenienti  dalie  per> 
sono,  maniraltiire  o razze  di  cui  si  è contraflatto 
n marchio  od  il  segno  , il  colpevole  di  tale  ron- 
IratTazionc  sarà  punito  con  multa  esiensibìte  a lire 
cinquecento^  olire  il  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi, e la  coidiscaziune  degli  oggetti  e degli  stru- 
menti idie  hanno  servito  alla  frode  (art. 

Incorre  nella  stessa  ptuia: 

Chiuiiqiie  in  frode  o contravvenzione  di  qualche 
privativa  conceduta  dal  Governo  per  mercanzie  o 
manifatture,  le  fabbrichi,  venda  o spacci,  o le  in- 
troduca dair  estero  ; 

Chiunque  venda  o spacci  od  introduca  dallVstero, 
scritti,  composizioni  musicali,  disegni,  pitture  od 
altra  produzione  stampata  od  incisa  contro  le  leggi 
ed  t regolamenti  relativi  alla  proprietà  e privativa 
degli  autori  e degli  editori  loro  conceduta  dal  Go- 
verno (art.  407). 

Nei  casi  contemplali  nei  due  precedenti  articoli 
il  prodotto  degli  oggetti  conlUcati  servirà  partico- 
larmente ad  indennizzare  le  persone  danneggiate 
(art.  408). 

Come  vedesi , la  rontralTazione  può  violare  tre 
specie  distìnte  di  proprietà  intellettuali:  la  pro- 

prietà artistica,  scientifica  o letteraria,  risultante 
dalla  produzione  di  un’opera  dell' ingegno  umano; 
2*  la  proprietà  industriale  accertata  da  un  hrevt-lto; 
3*  la  proprietà  delie  marche  e dei  disegni  di  fab- 
t^ca. 

La  proprietà  delle  opere  pittoriche  , scultorie , 
musicali,  scientilicbo  e letterarie,  viene  guarentita 
ai  rispettivi  autori  od  aventi  causa  dalie  leggi,  sotto 
certe  condizioni , delle  quali  noi  ci  occuperemo 
nell’  art.  Proprietà  LRirtRAKiA. 

lo  materia  di  proprietà  industriale,  la  cuntraffa- 
tìone,  consistente  in  qualunque  odesa  recata  a chi 
è munito  dì  privative  , vieii  punita  da  leggi  spe- 
ciali, da  noi  discusse  nell*  art.  Brevetto. 

Rispetto  alle  Marche  ed  ai  Disf.cm  di  fabbrira, 
rimandiamo  il  lettore  a queste  sigle. 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  cuiitrafl'azinuc  è per  »è 
stessa  un  male.  Lo  scrittone  l’ artista,  i quali  non 
hanno  altra  ricchezza  che  il  loro  talento  , si  v'o- 
dono da  un  intruso  imitatore  carpire  il  frutto  dei 
loro  onorati  sudori.  L’inventore  di  una  macchina 
D di  un  qualunque  perfezionamento  industriale  si 
vede  privo  dei  legìltimi  guadagni  che  gli  era  dato 
sperare.  — Ma,  fa  d’uopo  il  confessare  che  se  questi 
mali  sono  evidenti,  non  lo  è meno  quello  grandis- 
dissimo  che  producono  le  privative  c le  restrizioni. 
Esse  infatti  assiepano  il  mercato  di  monopoli; 
defraudano  il  consumatore  dei  vantaggi  della  libera 
concorrenza;  impediscono  all' attivilà  ed  all’ inge- 
gno dei  produttori  di  adoperarsi  a migliorare  le 


opere  e i processi  di  chi  li  ha  preceduti.  Per  fermo, 
se  la  conlcaffazione  libraria  (specialmente  quella 
del  Rt'lgio)  non  avesse  fatto  una  operosa  concor- 
renza ai  tipografi  europei,''  la  lettura  e l’ istruzione 
sarebbero  molto  meno  diffuse,  e gli  stampatori,  al- 
l'ombra  dei  monopolio,  avrebbero  continuato  a met- 
tere ai  loro  libri  prezzi  esorbitanti.  - .Non  vogliamo 
con  questo  applaudire  ad  ogni  specie  di  contraf- 
faziotii,  come  non  applandiaino  ai  cuuirabbandieri; 
ma,  in  quella  guisa  ìstessa  che  il  contrabbando 
( sebbene  sia  un  male  per  sè  stesso  ),  ha  giovato 
come  riazione  contro  i .sistemi  pruibiùvt  e le  esor- 
bitanze doganali , cosi  la  contraffazione  ha  multo 
sovente  aiutato  i progressi  dell’  industria,  e posto 
un  freno  a favore  dei  consumatori  (cioè  dì  tutti) 
alle  eccessive  pretese  dei  monopolisti. 

Verrà  (fermamente  la  crediamo)  il  giorno,  in  cui 
l’ingegno,  sotto  qualunque  forma  si  manifesti,  sarà 
abbastanza  premiato  dalla  società  c dai  governi , 
per  non  aver  più  bisogno  di  ansiose  leggi  protet- 
trici , nò  di  una  fittizia  proprietà,  diflicile  a defi- 
nirsi, impossibile  a guarentirsi,  dannosa  al  pub- 
blico ed  ai  privilegiati  stessi  poco  profittevole.  — 
Allora  non  esisterà  più  contraffazione,  perchè  non 
vi  saranno  privative  e brevetti,  come  non  esisterà 
piò  contrabbando,  il  giorno  che  il  Colbertismo  sarà 
irremissibilmente  caduto.  Immenso  beneficio  sarà 
codesto,  perchè  la  contraffazione  è pur  sempre  una 
violazione  di  legge,  una  industria  irregolare;  ed  è 
bene  che  gli  uomini  si  avvezzino  ad  aver  leggi  lispct- 
labili  e rispettale,  e che  ogni  produttore  mitrisi  a la 
'più  aita  stima  morale  di  sè  stesso  e del  suo  lavoro. 

C«nlriiMimae«i»tH  — {Fiiologia  e tecncìogia 
indH»frinU),^  Nelle  oflicine,  si  dà  lai  nome  ai  inae- 
slri  operai,  ai  quali  i fabbricanti  aOìdano  la  dire- 
ziune  delle  loro  manifatture  o di  una  parte  spe- 
ciale di  esse.  Rs.si  sono  incaricati  della  distribuzione 
delle  inalene  prime  c del  lavoro  fra  i braccianti , 
della  sorveglianza  della  fabbricazione,  del  manlent- 
mento  de)  buon  ordine  e della  disciplina.  — Si 
chiamano  talvolta  capi-fabbrica.  Al  pari  dei  Com- 
messi (V.)  sono  specie  di  mandatarii,  i quali  devono 
portare  tutta  la  cura  possibile  nell’  adempimento 
delle  loro  funzioni  ; e non  devono  mai  eccedere  i 
confini  del  loro  mandato.  — Dallo  avere  buoni  ed 
esperii  contrainmaesdri  in  gran  parte  dipende  il  pro- 
I spero  stato  deiriiidustria  ; e per  questo  riguardo,  è 
un  immenso  beneficio  l’ introduzione  c la  propa- 
gazione degli  studii  tecnici  e prùfntmali,  i quali, 
formaudo  operai  istruiti,  vanno  liberandoci  da  quel 
disonorante  tributo  che  eravamo  costretti  a pagare 
alle  nazioni  straniere  ( segnatamente  all’  Inghilterra) 
chiamando  di  là  i capi-fabbriche  delle  nostre  im- 
prese industriali.  * 

sa 
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Conlrallo  — ( Diriiio  comune  e eùtnmerciale  ). 
— Convenzione  metlianie  la  quale  una  o più  per- 
sone si  obbligano,  verso  una  o più  persone,  a tiare, 
a fare,  o a non  fare  qualche  cosa. 

Sarebbe  uscire  dai  limiti  al  nostro  Dizionario  as- 
segnati , etl  entrare  in  quelli  della  giurisprudenza 
pura,  il  volere  dar  qui  una  completa  teoria  dei  con- 
Iralti.  — Ci  limilereino  quindi  ad  accemwrne  i priu- 
cipii  fondamentali,  onde  sarà  agevolo  jiUa  classe  di 
If'lturi  mi  specialmente  ci  rìvolgiamo  il  làrne^  ap- 
plicazione ai  casi  particolari. 

Oualtio  sono  le  essenziali  condizioni  della  vali- 
dità di  qualsiasi  contratto;  1<^  il  consenscr  delle 
parti  ; la  loro  capacità  di  contrattare  ; 3*  una 
cosa  determinata  che  formi  l'oggetto  della  conven- 
zione; una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

1.  — 1^  manifesto  che  se  il  consenso  non  esiste  , 
(I  se  è viziato  nel  suo  principio , manca  T espres- 
sione delta  volontà  di  obblrgar.«^i , e quindi  ii  con- 
tratto che  in  tale  stalo  di  cose  si  fosse  formato  do- 
vrebbe essere  dichiarato  nullo.  Tuttavia  è sopram- 
modo  diflicilc  il  determinare  con  esattezza  i cafatteri, 
dai  quali  emerge  viziato  il  consetiso;  è piiittuslo  che 
regole  a priori,  giovano  in  questo  caso  il  criterio  e 
resperienza  dei  giudice.  Le  cose  che  possono  più 
di  frequente  ledere  la  validità  del  consenso  sono 
Verrore,  la  viotenza  e il  dolo.  — L’errore  produce  la 
nullità  del  contratto,  allorquando  cade  sopra  la  so- 
sfama  medesima  della  cosa  che  ne  forma  Foggetto; 
come  accadrebbe  nel  caso  che  un  individuo  cre- 
desse di  Comprare  un  arredo  d’  oro,  ed  invece  lo 
ricevesse  di  rame.  .Ma  questa  regola  stessa  non  è 
più  applicabile  quando  Foggetto  é tale  che  la  so- 
stanza vi  Figura  come  accessoria,  ed  il  merito  priu- 
ripalc  consiste  nell’  arte  e nella  man  d'opera.  Di- 
remo quindi  in  generale  che  |>er  soslama  di  una 
cosa  , in  linguaggio  giuridico,  devesi  intendere  la 
qMalilà  principale  ch'ebbero  in  mira  i contraenti,  c 
<{uiitdi  (con  furmnla  ritosofica  diremo)  piuttosto  la 
sostanza  subbieffioa  , cioè  quale  se  la  Figurano  le 
parti,  anziché  la  sostanza  quale  cioè  ^ 

realmente  c materialmente  nella  cosa.  L*  errore 
non  cagiona  nullità  quando  cade  sniameni4;  sulla 
persona  con  la  quale  s' intcmie  di  contrattare  , a 
meno  che  la  considerazione  di  questa  persona  sia 
la  causa  principale  della  convenzione.  — Siccome 
il  nonsenso  deve  tessere  libero , cf»sl  la  violenza  è 
un'altra  cagione  di  nullità.  K la  violenza  esiste  ogni 
qual  volta  il  Fatto  allegato  è tale  che  possa  far 
impressione  sopra  ima  persona  sensata,  e da  po- 
terle incutere  raginoevoie  timore  di  esporsi  ad  un 
male  considerabile  c presente.  Per  riconoscere  se 
intervengano  tutte  queste  condizioni  della  violenza, 
debbesì  aver  riguardo  all'età,  al  sesso  ed  alla  con- 


dizione «Ielle  persone.  La  violenza  produce' nullità 
diroiitraito  non  solo  quando  è usata  contro  uno  dei 
due  contraenti  in  persona,  ma  eziandio  quando  lo 
fu  contro  il  marito,  la  moglie , i discendenti  p gli 
ascendenti  del  contraente  medesimo.  Affinchè  la 
violenza  sia  causa  di  nullità,  non  ò necessario  che 
sia  usala  da  uno  dei  contraenti;  ma  genera  lo  stesso 
clFotto , ancorché  sia  adoperala  da  un  terzo  non 
avente  alcuno  interesse  diretto  nella  convenziono. 
.Non  è violenza,  e quindi  non  basta  per  viziare  il 
consenso , ii  mero  timore  riverenziale  verso  un 
ascendente,  il  marito  od  un  superiore,  li  contratto 
non  si  può  impugnare  per  violenza  se.  cessata  que- 
sta, sia  stato  espressamente  o tacitamente  ratificalo, 
o se  la  parie  lesa  lasci  passare  il  tempo  utile  dalla 
legge  assegnato  per  proporre  Fazione  di  nullità.  — 
La  tf'fza  causa  di  vizio  è il  dolo  ossia  qualunque 
artìlìeiu  di  cui  taluno  si  gioì  per  ingannare  alimi. 
Esso  proiluce  la  nullità  unicamente  quando  è tale 
che,  senza  di  esso,  la  parie  circonvenuta  non  si  sa- 
rebbe las«ùata  indnrve  al  contralto.  — In  tutti  i 
snrcilali  casi  il  coiilrattu  non  è già  nullo  di  pien 
diritto,  ma  soltanto  rescindibile  (V.  Lkhionc  e NI'l- 
I.ITÀ  ). 

IL  — Altra  condizione  essenziale  alla  validità  di 
qualunque  «xmtralto,  si  è la  capacità  di  contrattare 
che  aver  debbono  le  parli.  É regola  generale  che 
possono  contrattare  tutti  coloro  che  la  legge  non 
ne  dichiara  e.^prcssamcnle  incapaci.  — Le  persoM 
incapaci  sono  i minori,  gFinterdetti,  le  donne  ma- 
ritate nei’ casi  espressi  dalla  legge,  ed  inoltre  certi 
individui  ai  quali  sono  specialmente  vietati  alcuni 
contratti.  7&li  som>  i coniugi,  fra  i quali  il  coiitraUo 
di  vendita  non  è lecito  che  in  certi  determinati  casi; 
; tali  i tutori,  che  non  possono  acquistare  i beni  dei 
loro  pupilli.  Quanto  agFinterdetti.  ai  minori  cd  alle 
donne  maritate , siccome  la  loro  incapacità  non  è 
prominziata  dalla  legge  se  non  che  rielFinteresse  e 
per  protezione  di  queste  sole  persone,  ne  conse- 
guita che  esse  soltanto  possono  valersene,  le  altre 
parti  contraenti  rimanendo  obbligate.  I casi  nei 
quali  cessa  F incapacità  della  Do.nna  c del  Minohr 
commerciante , sono  da  noi  indicali  sotto  questi 
vocaboli. 

HI.  — Ka  d'uopo  che  ogni  contralto  abbia  per 
oggetto  nua  cosa  che  uno  o più  individui  si  obbli- 
gano a dare,  a fare  n a non  fare.  Purché  si  tratti 
di  oggetto  commerciabile,  qualunque  cosa,  presente 
0 futura,  può  essere  materia  di  convenzione.  Perchè 
giudicata  intrinsecamente  immorale,  è vietata  qua- 
lunque convenzione  intorno  ad  una  successione  non 
ancor»  aperta. 

IV.  — t')  mestieri  lìnalmente  che  F obbligazione 
abbia  ima  causa,  ossia  un  movente  dell'  intenzione 
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delle  parti;  ed  il  conIralUi  che  noti  ha  causa,  o die 
ha  per  base  ima  caosa  falsa  ud  ìHecita  , non  può 
avere  eiTeltu  alcuno.  Per  es.,>  creileiuio  che  le  vo- 
stre merci  caricate  sopra  il  tale  bastiineulo  valgane 
50,000  franchi,  io  ve  le  assicuro  per  questa  somma, 

0 vi  presto  a cambio  niariltimo  questa  somma  sulle 
vostre  merci,  mentre  che  in  realtà  esse  valgono 
solamente  1U,O0U  franchi;  l'assìnirazione  ed  il  cam- 
bio marittimo  sono  miHi  per  difetto  di  causa  , per 
tuttociò  che  eccede  il  valoi^  eOettivo  delle  mer- 
canzie. \L  nullo  pure  il  contratto  die  ha  una  causa 
illecita,  p.  es.:  il  nolo  dì  un  ba-‘'timeiito  per  farc  ii 
contrabbando  o la  tratta  degli  schiavi. 

Vedute  le  condizioni  essenziali  di  ogni  contratto, 
dovrebbero  ora'‘indicarsi  le  diverse  specie  di  con- 
tratti. Senonclié,  molle  classiiicazioni  fatte  dall’antico 
diritto  civile  andarono  in  disuso  nel  moderno,  per 
influenza  segnatamente  del  diritto  commerciale,  'fall 
sono,  p.  es.  , le  distinzioni  tra  contratti  di  tirella 
diriilo  e di  buona  fede,  tra  ^contratti  nominali  ed  in- 
nommait,  ecc.  , poiché  oggigiorno  tutte  le  conven- 
zioni devono  essere  interpretato  e regolate  colla 
buona  fede , e sia  che  abbiano  o no  una  deno- 
minazione propria,  sono  sottoposte  alle  regole  nic-^ 
desime. 

I moderni  Codici  civili  si  limitano  a distinguere 

1 contralti  bilaterali  o sinallagmalici  dagli  unilaleraii; 
ì commutativi  dagli  aUaiorii;  i contratti  di  beneficenia 
da  quelli  a titolo  oneroso. 

É bilaterale  il  contralto  in  cui  le  parti  si  ob- 
bligano reciprocamente  le  une  verso  le  altro  ; è 
uniUUeraU  quello  io  cui  una  o più  persone  si  ob- 
bligano verso  altre,  senza  che  queste  ultime  siano 
a nulla  tenute. 

II  contratto  è commutativo  quando  eia»  una  delle 
parti  si  obbliga  a darò  o fare  una  cosa  riguardala 
come  equivalente  di  ciò  che  le  vieti  dato  o che 
vien  tatto  per  lei;  quando,  alPìncontro,  requivalente 
consiste  nella  probabilità  di  guadagno  o di  perdita 
per  ciascuna  delle  parti,  secondo  un  evento  incerto, 
il  contratto  è alaUorio. 

il  contratto  di  beneficenia,  di  liberalità,  o a titolo 
gratuito,  è quello  nel  quale  ima  delle  parti  pro- 
cura all’altra  Ain  vantaggio  puramente  gratuito.  II 
contratto  a titolo  oneroso,  al  contràrio,  è quello  che 
obbliga  ognuna  delle  parti  a dare  od  a fare  qual- 
che cosa. 

Siroome  però  il  commercio  consiste  in  una  serie 
di  contratti  interessati,  aventi  tutù  per  iscòpu  l'male 
uno  scambio  ed  un  lucro  , quindi  è che  i con- 
tratti commerciali,  considerati  nel  loro  comples.sn, 
sono  tutti  commutativi,  a titolo  oneroso  e per  con- 
seguenza sinallagmatici.  Qualunque  obbligazione 
unilaterale,  nella  sua  fonna  e nella  sua  espressiune, 


.vi  compensa  sempre  con  im'aUra  obbligazione  deiU 
stessa  natura  , lalmmilcchè  la  riunione  delle  due 
convenzioni  unilaterali  forma  un  contralto  bilate- 
rale. 

Le  obbligazioni  che  dai  contratti  risultano  sono 
condizionali,  a termine,  alternative,  tolidarie  , divisi- 
bili, 0 e con  clausola  penale  (V.  Obblì- 

GAZIOXKK 

Neirinterpreiazionc  dei  contratti  commerciali,  fa 
d'uopo  riguardare  a -Jiveis>t  elemetilt.  — Quando 
, si  presenta  una  difficoltà  , bisogna  prima  di  tutto 
ricorrere  al  Codice  commerciale  ; che  so  questo  è 
muto  od  insufliciente  nel  caso  in  questione  , fa 
mestieri  rivolgersi  al  Codice  civile,  che,  co’  suoi 
principi]  generali,  completa  le  disposizioni  del  Co- 
dice mercaUirio.  — Ove  anche  il  Codice  civile 
conservi  il  silenzio  u non  basti  , allora  è neces- 
sario interrogare  gli  usi  a la  consuetudine,  il  cui 
officio  è di  supplire  alla  leggo  che  fa  difetto.  — 
Finalmente,  qiiand’anro  la  legge  civile  abbia  par- 
lato, le  convenzioni  particolari  possono  derogarvi  in 
tutti  t casi  i-.be  non  interessano  rordine  pubblico 
ed  i buoni  costumi  ; c Dcirinterprctazioiie  di  esse 
convenzioni,  nelle  quali  devesi  ricercare  qual  fu  la 
comune  intenzione  delle,  parti  contraenti  , piutlo- 
stoché  fermarsi  al  senso  letterale  delle  parole , 
l’iiso  deve  servire  di  regola  in  conformità  degli 
assiomi  ben  noli  : che,  cioè,  devonsi  supplire  nei 
contratti  le  clausole  che  sono  d'uso,  sebbene  non 
espressevi  ; . e clie  te  convenzioni  obbligano  non 
solamente'  a ciò  che  vi  è indicalo,  ina  eziandio  a 
tutte  le  conseguenze  che  J’equilà,  l’uso  c la  legge 
attribuiscono  all  obbligazione  secondo  la  sua  natura 
( V.  Codici  ; Coxsuetudixe  ; Ummo  ; Obbug.v- 
ziOM,  e ì nomi  speciali  dei  dilTerenti  contralti  mer- 
cantili). 

C*ntraTTenxtoae  — {Diritto  penale  e am- 
minUtraiione  pubblica).  — Nel  senso  più  generico, 
questa  parola  (come  indica  la  stessa  sua  etimologia 
venir  contro  alla  legge)  indica  qualunque  violazione 
di  legge.  Ma  il  suo  signiiicaiu  tecnico  in  materia 
penale  è quello  di  un  reato  punito  con  pene  di  po- 
liiia.  Innumerevoli  sono  le  varietà  delle  cootravTen- 
zioni  ; in  generale  però  esse  riguardano  il  Nota- 
nuTo  , il  Bollo.,  riNsiMAZioNC  , le  Dogane  e i 
regolamenti  di  Polizia  (V.  questi  Tocaboli).  Inte- 
ressano particolarmente  la  pubblica  economia,  l'am- 
ministrazione ed  il  commercio  le  seguenti,  omime- 
rate  dai  Lodiae  penale. 

Cadono  in  contravvenzione  contro  Vordìnè  pub- 
blico : 

1<*  Coloro  che  avendo  lasciato  materiali  o cose 
simili , 0 fatto  scavi  nei  luoghi  pubblici  o nelle 
pubbliche  «strade,  trascurano  di  mettere  i necessari 
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ripari  e lume  durante  la  notte,  e ciò  qnand'anche 
i luoghi  0 le  strade  siano  illuminati  nel  modo  or- 
dinario ; 

Coloro  che,  malgrado  l'intimazione  loro  fatta 
dalla  legittima  autorità,  trascurano  dì  riparare  o di 
demolire  gli  edilìzi  che  minacciano  rovina  ; 

3*  Coloro  che  , nelle  città , borghi  e villaggi  , 
dalle  lìneslrc,  dalle  logge,  dai  balconi  c dai  ter- 
razzi, ovvero  nelle  piazze  o nelle  contrade  scari- 
cano per  giuoco  archibugi , pistole  od  allri  stru- 
menti simili,  0 lanciano  pietre  ; 

4*  Coloro  che  innanzi  ai  loro  edilìzi  ammassano, 
gettano  od  espongono  cose  noccvoli  per  elFetto  di 
esalazioni  insalubri  ; 

tì*  Coloro  che  lasciano  liberi  cd  erranti  animali 
malefìci  o feroci  che  loro  appartengono  ; 

6*  Coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidati  alla 
loro  custodia  ; 

70  Coloro  che , nei  casi  di  tumulti  , naufragi , 
inondazioni , incendi  od  altre  calamità,  avranno 
trascuralo  o ricusato  di  fare  quei  lavori  0 servizi, 
o prestare  quei  soccorsi  di  cui  saramio  da  legit- 
tima aiilurilà  richiesti  ; 

8*  Coloro  che  vendono  commestibili  o bevande 
alterate,  guaste  0 corrotte,  quantunque  non  atte  a 
produrre  effetti  noccvoli  ; 

9’  Coloro  che  mentiscono  il  proprio  nome  o 
cognome  avanti  le  autorità  che  hanno  diritto  di 
richiederlo  ; 

10*  Coloro 'che  ricusano  di  ricevere  le  monete 
aventi  corso  legale  nei  Hegii  Stati  secondo  il  loro 
valore  ; 

li*  Coloro  che  usano  pesi  o misure  dìlfcrenti 
da  quelle  stabilite  dalla  legge,  e coloro  che  riten> 
gono  falsi  pesi  0 false  misure  anche  senza  farne 
uso  nei  magazzini,  nelle  botteghe,  fabbriche,  case 
di  commercio  , piazze  , sulle  fiere  0 sui  mercati 
(art.  732). 

Lo  stesso  Codice  enuncia  poscia  altre  contrav- 
venzioni contro  le  perirne  e contro  te  proprietà;  le 
quali,  interessando  più  specialmente  il  diritto  pe- 
nale che  la  pubblica  economia,  noi  tralasceremo 
di  qui  indicare,  rimandando  il  lettore  ai  singoli 
vocaboli  sopra  indicali  per  le  varie  sorta  di  con- 
travvenzioni economiche  e commerciati. 

C»ntrlli«fo  e €«o<HI»uxI«b«  d'avaria  — 
(V.  Avaria). 

Contribuzione  di  guerra  — ilfiriilo  pubblicò 
et  economia  politica).  — Imposta  creata  in. tempo 
di  guerra  ed  in  modo  straordinario  |>er  sopperire 
ai  bisogni  deH’erario  c delle  truppe.  — Se  è il 
governo  nazionale  che  la  stabilisce  sopra  i suoi 
propri  contribuenti  , essa  rientra  nella  cati^oria 
delle  T.vsse  (V.)  propriamente  dette,  sebbene  ecce- 


zionale. — Se  poi  è stabilita  da  un  conquistatore 
od  invasore  straniero,  allora  è vera  contribuzione 
di  guerra.  — L'uso  di  queste  imposizioni  è antico 
quanto  le  guerre  e i saccheggi  ; Io  si  è voluto 
legittimare  da  alcuni  pubblicisti  col  noto  adagio 
che  tocca  alla  guerra  nutrire  la  guerra  ; noi  crediamo 
afìatto  illogico  il  voler  ricorrere  a principii  giuri- 
dici in  una  materia  nella  quale  la  sola  regola  è il 
beneplacito  del  più  forte  (V.  Guerr.v). 

CnntrIbozIonI  — (V.  T.v.<ise  e TRiBm). 

Cnnlnnancla  — {Ftlólogia  legale).  — É lo  stato 
di  quel  convenuto  od  accusato,  il  quale,  tuttoché 
legittimamente  citato,  non  comparisce  entro  il  pre- 
fì.«so  lennìnc  uè  personalmente  nè  per  mezzo  di 
procuratore,  in  quelle  cause  per  le  quali  è chia- 
malo in  giudizio,  oppure,  che  essendo  intervenuto 
od  arrestato,  si  è sottratto  prima  che  fosse  pronun- 
ciala la  sentenza. 

CouT^nsloiic  — { V.  Qintratto  cd  Obbli- 
gazione). 

CoDTenzl«oe  nazionale  — {Storia  economica). 

— (V.  Hivoluzione  pkancese). 

Conversione  delle  rendite  — (V.  Credito 

PUBBLIGO). 

Convocjizlone  — {Filologia  commerciale).  ~ 
Chiamata,  fatta  nelle  forme  legali  0 convenute,  ad 
un'adunanza  di  varie  persone  per  deliberare  sopra 
afiari  d’interesse  comune. 

In  commercio  sogliono  accadere  le  convocazioni 
in  materia  dì  società  c di  fallimento. 

Quanto  alle  società  , si  convocano  gli  azionisti 
allorché  lralla>i  di  formare  il  bilancio,  di  rendere 
i conti,  di  nominare  amministratori,  0 in  ìstraordi- 
narie  emergenze. 

Nei  casi  di  fallimento,  si  convocano  i ereditori 
per  deliberare  sul  concordato  e sugli  altri  punti 
interessanti  la  massa  (V.  Concordato,  Creditori, 
Fallimento,  Società). 

Convoflle  — < {Filologia  e pratica  commerciale). 

— Chiamasi  runione  di  più  carri  e vetture , 0 di 
più  navi,  per  sicurezza  maggiore.  — In  tempo  dì 
pace,  si  fanno  i convogli  quando  si  teme  d'incon- 
trare briganti  0 pirati.  — In  tempo  di  guerra,  per 
difendersi  anche  dai  corsari. 

I convogli  terrestri  erano  mollo  comuni  nel 
Medio  Fvo  ; e sotto  il  nome  di  Carovane,  Io  sono 
ancora  in. Levante.  Si  rendono  meno  necessarìi  a 
misura  che  la  miglior  vigilanza  ed  organizza- 
zione amministrativa  aumenta  la  sicurezza  delle 
strade. 

Nei  convogli  mariuinti  si  distinguono  quelli  fatti 
tutti  di  navi  inercatilili,  da  quelli  formati  di  navi 
I onerarie  e di  legni  da  guerra.  — > Si  premette  sem- 
I pre  una  nave  direttrice,  scegliondola  fra  le  roag- 
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giori  in  rango  , la  quale  tiene  all'albero  maestro 
l'insegna  e fa  i segnali  convenuti.* 

Quando  un  capitano  ha  promesso  di  viaggiare 
in  convoglio  , deve  stare  alla  data  fede  ; die  sé, 
durante  il  viaggio,  abbandona  il  convoglio,  sarà  te* 
mito  dei  danni  che  potessero  accadere  alta  nave 
colla  quale  aveva  promesso  di  navigare  di  conserva, 
fino  all  arrivo  al  porto  convenuto,  salvo  però  sem- 
pre che  Tabbandono  gli  fosse  stato  imposto  da  forza 
maggiore. 

Si  dice  che  una  nave  mercantine  ra  m convoglo, 
quando  si  pone  sotto  la  scorta  di  altre  navi  mag- 
giori armale  in  guerra  ; e in  questo  caso  siiolsi  dare 
al  comandante  del  convoglio  un  tanto  per  % sul 
valore  della  nave  convogliaU.  — Si  dice  che  una 
nave  si  pone  wllù  concogl^o,  quando  si  accompagna 
con  altre  navi  ben  niimiteo  vulte  alla  stessa  dire- 
zione ; in  questo  caso  si  corrisponde  al  comandante 
del  convoglio  un  semplice  regalo  a titolo  di  rico- 
noscenza. 

Sono  avarie  comuni  le  spese  occorse  pel  con- 
>oglio  (V.  Av.vm.vi.  — (V.  l^o?«KRv.\). 

— (V.  Contratto,  Fiprii'&'^ionf., 
Obbuc.vzionk,  Solidarietà). 

C**k  Giacomo — (Biografia  e tioria  commerciale). 
— Celeberrimo  navigatore  inglese  nato  nel  17i8, 
morto  ne!  1770.—  K uno  fra  i moderni  viaggiatori 
che  abbiano  inaggiormeiite  esteso  i domimi  della 
geografìa,  e,  per  conseguenza,  quelli  del  commercio. 
In  un  primo  viaggio  intorno  al  globo,  hilrapresu 
nel  1768,  riconobbe  le  coste  della  Nuova  Zelanda 
e scoperse  Io  strétto  che  la  divide  in  due  isole  a 
cui  lasciò  il  suo  noftie.  In  un  secondo,  cominciato 
nel  177i,  si  accertò  che  non  esistono  hs  grandi 
terre  australi  fantasticate  dai  geografi  di  quei  se- 
colo, e scoprì  la  Nuova  Caledonia.  Nel  1776  fece 
un  terzo  viaggio  di  circumnavigazione  onde  vedere 
se  esista  un  passaggio  tra  l'Europa  e l'Asia  per  il 
Nord  deil  America  ; c fu  ucciso  dagl'indigeni  in  una 
delle  Sandwich.  ^ 

C«0|^er  Tommaso  — {Biografia).  — Autore  di 
un'opera  molto  lodata  in  America  sua  patria,  in- 
titolata : Lecturet  on  thè  elr.Rents  of  poliiiad  economy 
(Lezioni  sugli  elementi  dcll'E.  P.).  Columbia,  1826, 
2 ediz.  1820.  1 voi.  in  8». 

Coperta  0 CavertM  — (FMìgia  mariltima  e 
dirilie  commerciale).  — È il  ponte  superiore  della 
nave,  che  non  è coperto  da  altro  palco  soprastante. 

Il  capitano  è responsabile  di  qualunque  danno 
che  possa  accadere  alle  merci  da  esso  caricale  so- 
pra la  coperta  delta  nave,  seqza  il  consenso  scritto 
del  caricatore.  Questa  disposizione  però  non  è ap- 
plicabile al  piccolo  * cabotaggio  (Codice  commer- 
ciale, art.  245j. 


5)  COK 

Gli  effetti  caricati  sulla  coperta  del  bastimento 
contribuiscono  nelle  avarìe  comuni,  se  sono  sal- 
vati. Se  essi  vengono  gettati  o danneggiati  pel  getto, 
il  proprietario  non  è ammesso  a chiedere  il  contri- 
buto, e non  può  esercitare  azione  fuorché  contro 
il  capitano.  Questa  disposizione  non  è applicabile 
al  piccolo  cabotaggio  (Cod.  comin.,  art.  -451)  (V.  Ava- 
Hi.v;  Capit.vno;  Nave). 

Copia  — {Filologia  legale  e Hiriito  comune).  — 
(^osi  nomasi  qualunque  scrittura  conforme  ad  un 
dato  originale.  Indi  si  dice  copia  (Cun  vontratio,  di 
un  ailo  qualunque  ecc.  Le  copie  degli  atti  pubblici, 
quando  sieno  estratte  dall'aUo  originale , e sieno 
autenticate  da!  notaio  o da  altro  pubblico  ufilziale 
che  li  ha  ricevuti  o che  sia  legittimamente  auto- 
rizzato ad  autenticarle,  fiinno  fede  egualmente  che 
lo  stesso  originale  (fÀjd.  civ.,  art.  14-12).  Le  copie 
debitamente  autenticale  delie  srriUiirc  private  tratte 
dagli  originali  che  fossero  deposti  all  archivio  del- 
rinsinuazioue  da  tutte  le  parti  contraenti  ovvero  da 
una  sola  parte,  ma  previo  ordine  del  (ìiudice  , e 
dopo  legittima  ricognizione  delle  medesime,  fanno 
piena  fede  come  l’originale,  salvo  però  il  diritto  di 
farne  seguire  la  collazione  (art.  1i49i. 

C«pÌA-lel(ea*e  ~ {ContaUlUà  e dirUlo  commer- 
ciale).  — l’no  dei  registri  che,  secondo  l'articolo  17 
de!  Codice  di  commercio,  il  trafficante  è obbligato 
di  tenere.  11  c^ipia-leltcre  è destinato  a contenere 
la  riproduzione  di  tutte  le  lettere  che  il  commer- 
ciante spedisce;  quelle  che  riceve  sono  da  lui 
poste  in  mazzo.  — Il  pressoio  meccanico  ha  di 
molto  semplificato  questa  parte  della  gestione  com- 
merciale (V.  t^NT.uiiUTÀ  e Libri). 

€«aiacllB  Carlo  ^ {Biografià).  —Valente  econo- 
mista francese,  nato  nel  1805,  morto  nel  1855. 
Fu  membro  del  consiglio  d'associazione  per  la  li- 
bertà degli  scambi,  frisse  un  Traité  de  la  fil^ure 
du  Un:  ma  la  più  stimata  sua  opera  è quella  in- 
titolata : Du  Crédit  et  des  Banques,  nella  quale  Co- 
quclin  si  palesò  uno  dei  primi  e dei  più  caldi  fau- 
tori delia  libertà  bancaria.  Molti  o belli  articoli 
pubblicò  nella  Bevue  des  deur  mondet,  nel  Journal 
des  Economisies , nel  Libre  ÉcKange,  e nel  Dietion^ 
naire  d'Econ<mie  politique,  del  quale  anzi  fu  uno 
dei  direttori.. 

C^qzierepa  I.  B.  L.  — {Biografia).  — Avvocalo 
francese  della  seconda  metà  del  passalo  secolo. 
Scrisse  : Mémoire  concernant  l' administratUm  des  finan- 
ces  sotts  le  mh'stère  de  l'abbé  Terray.  Londres,  1776, 
in  1 2^;  blémoiret  de  l'abbé  Terray.  conlenant  sa  aia,  etc. 
Londre.^,  1776,  in  12*. 

Cordier  Giuseppe  — ( Biografia).  — Operoso 
scrittore  francese  del  secol  nostro;  si  occupò  prin- 
cipalmente di  lavori  pubblici , e le  più  notevoli  sue 
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opere  sono  : ContU^craiiotu  généraUt  tur  la  legisìation 
<Us  traraux  publics.  Paris,  in  8®.—  Uela  né- 
cessile  (tencourager-Ui  Oi$ociatioM  et  d^i  Ut  appcler  à 
Vexéculion  det  travaux  publics.  Paris  , 1830,  in  8*. 
— 3Iéiìu>ire  sur  Ut  Iravùux  puilict.  Paris,  184I-4Ì, 
2 voi.  in  8*.  — La  France  et  CAngUterre.  Paris,  1843, 
in  8®.  - - ■ 

Cormcailn  Luigi  Maria  de  la  Haye,  Visconte  di 
(Diografìa^  — Illustre  avvocato  francese,  nato  nel 
1788,  dvpnialo  più  volle  .alle  assemblee  legislative, 
membro  del  Consij^io  di  Stato,  autore  di  molti  friz- 
lanti  opuscoli  politici,  di  un  trattato  di  diritto  am- 
ministrativo. e dei  famosi  FniretUns  devillage  (sotto 
il  pseudoniino  di  Tirnon).  ^ 

Giambattista.  — {Diogrufiu).  — Ce- 
lebre Ictlerato  , magislrato  ed  economista,  nato  ad 
Orzi-Nuovi,  sul  lerrìtorio  di  Brescia , nell*  anno 
1742.;  morto  nel  1813.  — Sebbene  la  sua  fama 
principalrnente  riposi  sopra  U suo  lavoro  inliln- 
\ùUì  Secoli  delta  Ulleratura  ilalima  , pregevoli' 
pur  non  di  meno  sono,  per  eleganza  di  stile  piut'* 
tostochè  per  sodezza  di  scienza,  i suoi  scritti  c<'(v 
nomici.  La  sua  breve  memoria  intitolata  f Delia  le- 
gitlnùone  relaiivamente  o/fa^ncoi/ura,  è intieramente 
inspirata  alle  idee  fisiocraliche.  Le  sue  Rillestiani 
tulle  monete  (che  non  ollrepassano  le  70  pagiuel, 
in  mezzo  ad  alcune  verità  , contengono  una  folla 
d'errori  leggiadramci>tc  vestiti;  fra  i quali  il  più 
deplorabile  è quello  che  forma  la  sostanza  del-^ 
l'opiiscoto  , essere  lecito , cioè  , ad  un  Governo, 
dare  alle  moneto  un  valoro  estrinseco  superiore 
al  reale. 

C«r|»«  e Chl(llii  — (Fflo/o^ia  commerciaU).^ 
Denominazione  usitata  per  indicare  il  bastimento 
nei  contratti  d’AssicuRAZiONfc;  e di  Cambio  maait- 
TIMO  (V.). 

i:«rpA  morale  — giuridica  ed  om- 

mmiz/ro/ii'a).  •—  Ente  creato  dalla  legge  , formale 
dalla  riunione  di  molti  individui,  ma  indipendente 
dalla  esistenza  individuale  de*  suoi  inombri,  godenti 
diritti  ed  avente  obblighi  determinati  ( V.  Aiiti  e 
Mkstìeri  {Corporazioni  dii  ; Asscoazione  r CiLTo  ; 
(^RPOR AZIOM  PRIVILEI’.IATE;  SoCIETA). 

CorporaslonI  prirlleirlate  — (Economia 
;io/i(ical.  — Enti  morali  ai  quali  le  leggi  accordano 
in  monopolio  l’esercizio  di  certe  professioni.  — Il 
privilegio  è più  antico  che  la  libertà.  — Rsistettero 
corporazioni  in  Grecia  ed  in  Roma,  ove  gli  artigiani 
erano  classificati  in  collegi,  aventi  statuti,  sindaci, 
polizia,  e persino  riti  e dL^'Ozioni  speciali. 

Quando  l'impero  romano  crollò,  quelle  corpora- 
zioni, lungi  dallo  scii^liersi,  vieppiù  si  rinforzarono 
per  diverse  cagioni. 

Lo  spirito  di  confraternita  formava  uno  dei  car- 
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ratteri  della  razza  germanica , e come  ncU'  ordine 
politico  diede  orìgine  al  sistema  fendale,  cosi  nel- 
r ordine  economico  moltiplicò  le  consorterie  delle 
diverse  classi  di  operai.'  La  necessità  di  riunirsi 
per  la  comune  difesa  contro  i grandi  rinvigorì  que- 
sta. tendenza  che  i deboli  avevano  di  consociarsi 
in  corpi  separali.  I govenit,  da)  canto  loro,  si  ar- 
rogavano il  diritto  di  permettere,  di  regolare,  o dì 
proibire  l' esercizio  del  lavoro.  La  moralità  poco 
dilfu.sa,  la  divisione  delle  occupazioni  troppo  in- 
perfeUa,  le  frodi  che  spesso  i privali  artefici  si  per- 
inetle^'ario,  in  certa  guisa  legittimavano  questa  in- 
vasione deifautorità,  la  quale  ridneendo  in  ispeciali 
associazioni  le  diverse  industrie  , meglio  le  vigi- 
lava e più  facilmente  otteneva  dagli  esercenti  il 
pagamento  dei  tributi.  Da  tutte  queste  cause  na- 
cquero le  curporazkmi  imlustriali,  da  noi  esaminale 
nell'  articolo  Arti  e Mestieri.  Per  non  ripetere 
cose  che  abbiamo  dette  in  quel  luogo  ^ ci  limite- 
remo ad  osservare  che  se  le  corporazioni  privale 
avevano  la  loro  ragione  d'essere  ne!  Medio  Evo. 
oggid'i  quelle  che.  ancora  sussistono  (c  sono  pur 
troppo  in  gran  copia)  più  non  rappresentano  che 
piante  parassilirhe  , mal  confacenti  alia  moderna 
idea  dell'  industria  e della  libertà,  (^hi  eresierebbe 
che  in  qualche  parte  della  incivilita  Europa  esiste 
tuttora  un  corpo  di  harGa'nioti,  aventi  la  facoltà  di 
impedire  ad  ogni  haslimentp  maggiore  di  30  tòn- 
nellate  di  cncltuare  lo  scarico  direttamente  alle  ca- 
late, obbligandolo  a servirsi  dei  battelli,  come  pure 
d' Imporgli  )’  opera  loro  per  fare  il  travaso  del  ca- 
rico sovr  altro  bastimento,  ove  ciò  occorra  per  la 
riesportazione,  mentre  ri  basterebbe  l'equipaggio? 
efù  crederebbe  che  in  quel  porto  istesso  esistono 
calafati  e maestri  d’  ascia,  i quali,  muniti  del  pri- 
vilegio di  riparare  essi  soli  ì legni,  se  ne  valgono 
prclevaiido  prezzi  esorbitanti,  maggiori  talvolta  del 
doppio  di  quelli  fissati  da  una  tarìifa,  che  invocano 
soltanto  quando  torna  a loro  favore;  e i quali  es- 
semio  in  limitato  numero , costringono  , massime 
quando  il  lavoro  è nrolto  domandato,  i navigli  ad 
aspettare  il  loro  beneplacito  per  effettuare  ripara- 
zioni necessarie?  Chi  crederebbe  cho  molte  altre 
corporazioni  esistono  nel  porto  di  Genova,  aventi 
il  diritto  d'imporre  al  pubblico  il  rispetto  delle 
loro  esose  banualità? 

Che  un  paese  avviato  io  un  sistema  di  legislazione 
liberale  conservi  ancora  simili  istituzioni,  è cosa  in 
verità  non  credibile;  certo  poi  è cosa  dannosissima 
al  commercio,  vincolato,  vessato  ad  ogni  passo  che 
muove.  Ben  sappiamo  che  in  Inghilterra , paese 
della  libertà  mercantile,  cotali  corporazioni,  e ben 
altre,  esistono  e sono  rispettate.  Ma,  in  primo  luogo, 
non  siamo  abbastanza  Anglomani  per  lodar  tutto  che 
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nel  Regno  Unilo  »i  faccia;  e poi  tali  e tante  co- 
modiUe  facilitazioni  colà  compensano  questi  mali, 
da  renderli,  se  non  iscusahiii,  meno  gravi  che  aU 
Irove  (V.  CoMrAGNiK  i'rivilkoiate  ; Monohouo  ; 
Privilegio). 

Carriere  — t'd  amministraitùne  pubblica). 
— Colui  clic  porta  le  lettere  da  un  luogo  ad  un 
altro  correndo  per  le  po>tc.  Rne  ^(H'eie  di  corrieri 
• ebbero  gii  anticlii , quell»  a piedi  e qtielli  a ca» 
vallo.  1 primi,  secondo  che  rileviamo  da  Cesura  , 
Plinio  e Cornelio  Nipote,  erano  capaci  {se  pure 
non  si  esagera)  di  Ture  50,  70,  e sino  85  miglia 
in  un  giorno.  Giusta  unu  tradizione  aiiiine.ssa  da 
Senofonte,  risliluzione  di  corrieri  a ravalin  dovrei- 
besj  a Ciro , il  quale  trasmetteva  i suoi  dispacci 
per  mezzo  di  cavalieri  posti  a determinate  sta- 
zioni. 

Appo  i Greci,  sìmili  corriort  chiamaronNÌ  cMero- 
flromì,  e presso  i Uomani  v'mrii  cmcorei,  mi  anclie 
pialotes.  Il  primo  ptu’ù  che  oi^anizzas^e  poste  rego- 
lari fu  Ai>giislo.  Ma  nel  «lisordiiie  dei.  bassi  tempi, 
la  bella  istituzione  andò  in  disuso,  e non  risorse, 
tranne  net  secolo  XV.  In  quell' epoca  tuttavia,  e 
nei  due  secoli  successivi^  i corrieri  non  servivano 
che  ai  soli  governi;  e le  lettere  private  erano  por- 
tate da  semplici  messaggeri,  o cavallari^  i quali 
con  grande  lentezza,  con  somma  trasruranza  e, 
qualche  volta,  con  mala  fede  adempivaiio  ai  loro 
^ uflicio.  1 corrieri  pubblici  regolari  non  furono  sta- 
biliti che  nei  secolo  XVll  | V.  Currispondenza;  Let-* 
terk;  Posta).  '*• 

Corrii»p«adeot«  « Carrlsp*adenxA  ~ 
{Dirillo  e ^icriica  commeiciff/ej.  — Quest' ultimo  è 
un  vocabolo  usitato  a significare  tanto  V arte  dello 
scriver  lettere,  quanto  la  relazione  epistolare  inta- 
volata fra  due  commen  ianli,  i quali  perciò  chia- 
niansi  corrUpowlenti  l'uno  rispetto  all'altro.  ^ Lo 
stile  epistolare  dei  Iraflicanti,  ed  in  genere  degli 
uomini  d'  alfari,  suole  c deve  essere  laconico,  pre- 
ciso, semplice  , chiaro,  circospetto  , prudente  ed 
alieno  da  ugni  ampollosità  e figura  retorica.  — 
L*  esattezza  e la  puntualità  nel  tenere  la  propria 
corrispondenza , e specialmente  nel  riscontrare  a 
tempo  debito  ed  in  modo  conveniente  alle  altrui 
lettere,  è uno  dei  primi  elementi  e sintomi  deU'or- 
dine  che  regna  in  una  casa.  — Le  sono  cose  co- 
deste,  sulle  quali  non  pochi  Italiani  sono  troppo 
.trascurati.  — A termini  del!' art  17  del  Codice  dì 
comm.,  ogni  <onimerciantc  è obbligato  di  (eivere  un 
registro,  sul  quale  trascrive  le  lettere  idie  spe»lisce 
(V.  Copia-lettere  ),  ed  un  mazzo,  in  cui  colloca 
quelle  che  riceve.  Siccome  ugni  lettera  non  testi- 
lica  che  la  volontà  di  colui  che  1'  ha  scritta,  ne 
segue  che  la  prova  legale  di  una  convenzione  sti- 


pulata per  via  di  corrispondenza  non  può  risultare 
che  dal  ra(TronlG  delle  lettere  reciprocamente  scritte. 
Ne  emerge  quindi  che  la  corrispondenza  forni.sre 
piiilto.stu  un  principio  di  prova  che  una  prova  complein, 
e che  riesce  impossibile  l'assegnarle  impreciso  grado 
di  autorità,  tutto  dipendendo , a questo  riguardo , 
dalle  circostanze,  la  cui  valutazione  è abbandonata  al 
criterio  ed  alla  coscienza  del  giudice.  — Tra  le  ror 
gole  prulirlie  le  quali  sogliono  darsi  a questo  prn> 
posilo , ruMìrderemo  che,  in  generale,  una  lettera 
non  fa  prova,  tampoco  contro  colai  che  I'  ha  scritl:i, 
se  uon  in  quanto  la  proposiziuiie  è stata  accettata 
da  coliti  al  quale  è indirizzala;  che  il  silenzio  di 
colui  che  ha  ricevuto  una  proposizione  epistolare , 
non  i»e  importa  sempre  I*  accettazione;  che  però 
in  certi  casi  il  silenzio  Ita  la  stessa  forza  di  un 
conscaso  fornialmcnlo  espresso;  che  qualunque  pro- 
posizioiio  od  accettazione  contenuta  in  una  lettera 
missiva  può  essere  rivocala,  finché  la  lettera  non 
è ancora  giunta  al  suo  indirizzo. 

I na  lettera  non  fa  |Xova  contro  colui  ^he  I*  ha 
scritta  cd  in  favore  di  colui  che  l'ha  rice.vuta,  se 
uon  in  quanto  è t'spressatnente  o.  tacitameute  ri- 
conosciuta da  mini  al  quale  la  si  oppone,  (dte  se 
viene  disconosciuta , può  essere  verificata  come 
quando  si  tratta  d‘ una  scrittura  privata. 

Sebbene  il  citato  articolo  17  del  Cod.  cornili, 
comandi  la  tenuta  del  copia-lettere,  non  è a dire 
perù  che  una  lettera  non  traseritta  sni  registro  non 
possa  far  prova , uè  essere  invocata  da  colui  che 
i’ha  spedita.  11  suddetto  articolo  contiene  una  re- 
gola d'  ordine,  la  cui  osservanza,  se  può  agevolare 
la  prova  dei  fatti  ai  quali  si  riferisca  la  corrispon- 
denza, non  può  graniniai  essere  una  condizione  di 
questa  prova,  quando  rorigìuale  stesso  è prodotto 
in  giudizio,  sia  da  chi  l'ha  inviato,  sia  da  chi  l'ha 
ricevuto. 

Ma  per  contrario,  quando  chi  ha  ricevuto  ima 
lettera  rìTHita  di  riprodurla,  la  copia  dr  que.sta  let- 
tera, sul  registro  di  colui  che  1*  ha  spedita,  fa  prova 
come  r originale  stesso. 

liC  lettere  missive  fanno  prova  non  solo  fra  due 
corrispondeliti,  ma  eziandio  fra’ loro  eredi  eti  aventi- 
causa. 

Fanno  anche  prova  contro  i terzi,  jn  questo  seiu-so 
che  la  convenzione,  o la  liberazione  provata  dalla 
corrispondenza  .può  esser  loro  opposta. 

Rer  determinare  la  data  delle  lettere  , quando 
essa  è contestala  , basta  il  timbro  della  posta.  Si 
è domandato  se  una  corrispundenza  stabilita  fra 
due  persone  possa  provare,  in  favore  di  un  terzo, 
fatti  che  fossero  avvenuti  fra  questo  terzo  e colui 
0 coloro  da  cui  la  corrispondenza  medesima  emana. 
Secondo  alcuni  anturi,  le  lettere  nulla  provano  ri- 
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ipello  a coloro  che  non  le  hanno  srrilte ,,  o<l  a 
cui  non  sono  indirizzate.  Ma  altri , più  giustamente 
a creder  nostro,  subordinano  la  soluzione  del  qiic*- 
sito  alle  circostanze  speciali  del  caso  ; ed  ammet- 
tono che  talvolta  possa  trovarsi  un  principio  di 
prova  a favore  di  un  tcao,  avente  perciò  il  diritto 
d‘  invocarla,  in  una  lettera  da  lui  non  scritta,  nè  a 
lui  indirizzata.  Per  es.,  io  scrìvo  a Tizio,  il  quale 
mi  domandava  dì  comperare  i miei  olii,  che  li  ho 
veuduti  già  a Caio.  Quest'ultiiiio  avrà,  in  colale  indi* 
cazione  della  mia  lettera,  un  elemento  di  prova 
della  seguita  vendita,  c potrà  cavarne  argunieiitu 
per  obbligarmi  a consegnargli,  contro  pagamento, 
gli  olii. 

Che  se  i terzi  possono  trarre  un  principio  di  prova 
favorevole  dalie  alimi  lettere  , chiaro  è però  che 
le  emmriazioni  di  ima  corrispondenza  nulla  possono 
provare  contro  coloro  a cui  questa  è rimasta  cstra-* 
nea.  lo  s^tìvo  a Tizio,  chiedentemi  la  compra  de’ 
miei  olii,  che  li  ho  venduti  a Caio;  non  y'  ha  dub* 
bio  che  questa  lettera  non  potrà  mai  far  prova 
contro  Caio  della  vendita  che  io  pretendo  avergli 
falla  ; cd  io  argomenterei  vanamente  per  costrin- 
gerlo a pagarmene  il  prezzo  ; — nessuno  può  mai 
far  titolo  a sé  stesso. 

Corsi!  0 Coroo,  e Coronro  — {fìiriUo  pulh- 
itiico  marh/imo).  ~ rjiiarnasi  dirilio  di  corta  la  fa- 
coltà che  , durante  una  guerra  marittima,  iLanno  i 
belligeranti  di  autorizzare  privali  armatori  e capi- 
tani a dar  la  caccia  ai  bastimenti  nemici,  ed  a cal* 
turarli  ; o cortaro  dicc&i  quindi  cohii  clic  viene  mn* 
nito  di  questa  autorizzazione,  e che  esercita  la 
corsa. 

11  corsaro  diflerìsce  dal  pirata  in  ciò  che  il  primo 
è patentato  ed  incaricato  dai  proprio  sovrano  di  far 
guerra  ai  sudditi  della  nazione  nemica  ; nel  mentre  , 
che  il  pirata  trascorre  i mari  in  qualunque  tempo , 
senza  commissione  d'alcun  sovrano,  cd  ha  per  ne- 
mici i naviganti  del  mondo  intero.  — Queste  dif- 
ferenze però  son  più  di  forma  che  di  sostanza  ; 
discendono  dalle  convenzioni  arbitrarie,  piuttosto- 
chè  dalla  natura  delle  cose  : perciocché  il  corsaro, 
come  il  pirata,  non  ha  altro  scopo  che  di  assalire 
i privati  inoH'ensivi,  per  impadronirsi  dei  loro  beni, 
nè  il  furto  c la  rapina  cambiano  punto  di  natura 
al  cambiare  di  uoiiie. 

Se  il  cosi  detto  dìntló  di  corsa  c relativamente 
molto  moderno , antico  invece  è il  principio  da 
cui  emana.  — Nei  remoti  tempi , per  vero  dire  , 
corsari  non  v’erano,  eranvi  bensì  pirati  , ai  quali 
le  civili  nazioni,  o le  credenlisi  tali,  facevan  guerra, 
ma  il  loro  mestiere,  sotto  l'inipero  di  un  diritto 
pubblico  interamente  fondalo  >ulla  forza  , nulla 
aveva  in  sè  di  vergognoso.  --  Furonvi  popoli  esclu- 


sivamente viventi  della  piraterìa.  I Lusitani  , gli 
Spagnuoli  e,  dopo  che  Roma  ne  ebbe  distrutto  le 
città,  i Curintii  ed  i Cartaginesi  esercitavano  que- 
st'iinica  professione  .«ni  mari.  — Peggiore  fu  per 
avventura  il  iJisordino  durante  il  Medio-F.vo.  Dal 
nietzugiorno  e.  dal  levante  i Saraceni,  ì .Normanni 
dai  setteiilrìoiie,  venivano  ad  Infestare  non  solo  la 
navigazione , ma  eziandio  le  coste  marittime  ; ove 
facevano  sbarchi,  incendi , rapimenti  di  persone  e 
di  cose^  Di  qui  nacque,  appo  le  nazioni  tralìicanti, 
il  costume  di  armare  Ìii  guerra  i loro  bastimenti 
morcaiitili,  e di  farli  viaggiare  di  cooserva  (V.  COM- 
SKHVA  c CuXVOtìUO). 

Quando  un  comune  marittimo  era  in  guerra  con 
un  altro,  rìcliiedeva  i privati  cittadini  di  concorrere 
coi  loro  armamenti  alla  lotta  nazionale  , pagando 
le  toro  prestazioni  o in  danaro  sonante  oppurc'con 
una  partei  ipazioue  al  bottino  fatto  suirinimico.  I 
principi  despotifi , a misura  che  fortilicavano  la 
loro  aiitorìtà  sovrana  riduceiiJu  alTobbedienza  i 
signori  feudali,  imiUrouo  questa  consuetudine  delle 
repubbliche  ruinmercianti  ; ed  in  tempo  di  guerra 
concedevano  a privali  armatori  il  diritto  di  spedire 
navi  in  caccia  dei  nemici  dello  Stato.  Ciò  fu  sla-^ 
bililD  in  Francia,  la  prima  volta,  coll'ordinanza  di 
Carlo  VI.  7 dicembre  1400;  in  Inghilterra  con  un  atto 
del  parlamento  del  1-ill;  nei  Paesi  Bassi  con  un  de- 
creto degli  arciduchi  Ma.<similiano  e Filippo  nel  1487. 

Questa  è ruriginc  degli  armamenti  in  corsa  ; e 
*se  la  violenza  può  mai  ricevere  legge  , dobbiamo 
dire  che  questa  fu  un  progresso  ; imperciocché  , 
sottoponendo  a certe  nonne  l'uso  dei  dititto  di 
corsa  , si  rendette  meno  frequente  e meno  deso- 
latore  Tabuso  della  forza  sui  mari.  La  pirateria 
divenne  più  rara  ; c da  regola  generale  , qual  era, 
si  mutò  in  eccezione. 

Ma  si  piccolo  beneficio  da  quanti  mali  fu  pur 
troppo  compensato  !....  1..6  potenze  europee,  dopo 
la  scoperta  del  Nnovo  .Mondo , presero  a dispu- 
tarsi acremente  lontane  provincie  (V.  Colonie); 
fatto  di  navicazio.se  (V.)  di  Croinwell,  e le  rap- 
presaglie oppostegli  dalle  altre  nazioni,  rendettero 
più  ferod*lc  guerre  marittime  c coloniali.  —Venne 
il  giorno  ili  cni  si  pretese  di  esercitare  il  diritto 
di  corsa  non  .«olo  contro  i nemici , ma  ancora 
contro  ì neutrali.  Fu  indarno  che  parecchie  po- 
tenze, stipulando  trattati  speciali,  si  adoprarono  a 
porre  un  termine  a queste  nequizie  : il  diritto  di 
corsa  sussìste  tuttavia,  onta  e vergogna  della  nostra 
superba  civiltà.  — Deplorando  adunque  sitTalto 
stato  di  cose  contrario  al  diritto  naturale  delle  genti, 
dobbiamo  pur  nondimeno  accomodar  F animo  ad 
esporre  le  regole  elio  la  governano  secondo  il  di- 
ritto convenzionale. 
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Al  giorno  d'oggi  la  corsa  e le  sue  conseguenze 
sono  sottoposte,  presso  tutte  le  miti  nazioni  , a 
due  condìriuni  fondamentali,  onde  le  altre  non  sono 
che  i rnrolUrii  : la  prima  si  è che  colui  il  quale 
vuoi  armare  un  legno  in  C4)rsa  deve  essere  pateit* 
tato  specialmente  a questo  oggetto  dairmia  delle 
potenze  belligeranti;  la  secunda,  che  le  prede  fatte 
da  un  corsaro  non  diventano  proprietà  iiicommn* 
labile  del  catturante,  se  non  dopo  essere  state  di> 
chiarate  legittime  dalla  autorità  competente.  — Ci 
occuperemo  qui  della  patente  o lettera  di  marco 
di  fili  il  corsaro  deve  essere  provveduto;  delle 
PiiRnE  c'  intratterremo  in  uno  speciale  articolo. 

La  corsa  essendo  ima  delegazione  del  diritto  di 
guerra  , diritto  che  non  appartiene  se  non  al  !^o- 
vrano  , ne  consegne  che  niuno  puù  far  la  corsa  a 
suo  talento,  giacché  se  fosse  Icaito  agTindi>idui  di 
mettersi  in  guerra  contro  gli  altri,  sarebbe  lo  stesso 
che  autorizzare  la  ribellione  alla  legge  ed  alta  so- 
cietà (1).  -< 

Sono  ammessi  a comandare  bastimenti  corsali  gli 
individui  soltanto  già  patentati  in  qualità  di  capi- 
tano di  marina,  o quelli  altri  sudditi  che  avessero 
adempito  a tulle  lo  comlizioni  prescritte  per.  con- 
seguire la  patente  di  capitano  di  marina,  di  prima 
0 di  seconda  classe  , u che  fo>sero  dal  sovrano 
specialmente  a eid  Hutorizzati  (i). 

Si  è domandato  in  chi  risegga  la  sovranità , ri- 
chiesta per  eoncedere  lettere  di  corsa , nei  tempi 
dì  guerra  civile  c di  mnlirziuiie.  La  questione  tiun 
è nuova,  poiciiè  durante  rmsurrezione  delle  Fiandre 
contro  la  Spagna,  qiicsl'uUima  e le  altre  potenze 
rifiutarono  di  riconoscere  la  legittimità  delle  lettere 
di  corsa  rilasciate  dal  consiglio  delle  Rroviiicie  L'nìtc. 
Giacomo  li,  re  d'Inghiltcna,  detrumuato  c profugo 
in  Francia,  pretese  aver  diritto  ili  rilasciare  U*Uere 
di  corsa  contro  ì sudditi  di  Guglielmo  JIL 

La  Gran  Bretagna,  sul  principio  della  guerra  di 
Anverìca,  trattò  gli  armatori  delle  Iredici  pmviiicic 
insorte  come  ribelli  e pirati  , c più  tardi  soilaiito 
li  riconobbe  come  legittimi  corsari;  e sui  primordii 
della  rìvolnzioue  fraucese  , la  potenza  medesima 
pretese  di  considerare  come  pirati  i corsali  di  Fran- 
cia, rifiutando  di  anmietlcro  la  legittimità  delle  lèt- 
tere cU  marco  rilasciate  dal  nuovo  Governo. 

■Siccome  ben  nota  il  .Masse  (3^,  bisogna  conside- 
rare sotto  vani  aspetti  la  questione,  secondo  che  ha 
rapporto  alle  relazioni  di  un  popolo  che  cambia  Go- 
verno verso  le  altro  nazioni  ; ~ o che  si  riguarda  il 
diritto  dell  antico  sovrano  discacciato;-~oche$i  esa- 

(t)  V.  fUcoUnenio  pif  I»  Marina  incrcanUle  aarda , 9 inarv> 
ISIS,  art.  m. 

(3)  /drm,  art  2U. 

(S)  DrvU  commtrciaL,  etc.  toei  IH,  p«f.  IM  6 acf. 
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minano  i diritti  dei  due  partiti  che  si  disputano  la 
sovranità;  — o infine  che  si  osserva  il  diritto  d’un 
popolo  scparato>i  da  quello  ne?  quale  era  stato 
lin'allora  incorporato,  e che  sì  rende  indipendente. 

« Ogni  nazione  (dice  quest'autore)  è padrona  di  sé 
stessa  : il  vero  sovrano  dì  questa  nazione  è dunque 
colui  ch'esse  si  dà  e si  riconosce  regolarmente,  senza 
che  sia  punto  necessario  cJie  questo  sovrano  sìa  ri- 
conosciuto dalie  altre  nazioni.  Gli  atti  ch'ci  fa  sono 
dunque  atti  dì  sovranità,  massime  quando  si  tratta  di 
atti  relativi  alla  guerra,  perché,  sia  ch'egli  si  difenda 
0 che  assalga,  è innegabile  che  ha  il  diritto  dì  farla, 
per  ciò  soltanto  che  ne  ha  la  forza,  e che  la  nazione 
cui  comanda  vedé  in  lui  il  proprio  rappresentante. 

Le  altre  nazioni,  che  non  possono  negargli  questo 
diritto,  non  possono  per  conseguenza  negargli  quello 
di  far  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione.  — I.,e  lettere 
di  marco  da  Ini  rilasciate  sono  legittime  rispetto 
alle  altro  nazioni. 

« iVc  consegue  (ed  è questo  il  secondo  caso)  che 
colui  il  quale  vien  privato  della  sovranità  , il  cui 
potere  non  è sustemito  daH'asscnso  della  nazione 
che  ha  trasmesso  questo  potere  nelle  mani  di  un 
altro,  non  ha  più  diritto  di  fare  alcuno  degli  atti 
che  SI  riamieltono  airesercizio  di  un  potere  che 
non  ha  più  o di  ima  sovranità  db  cui  più  non  è l’ef- 
fettivo  rappresentante.  Fi  non  può  dunque  confe- 
rire lettere  di  corsa. 

« Ma  là  questione  diventa  mollo  più  delicata  nel 
caso,  di  guerra  civile,  c quando  la  nazione  trovasi 
divisa  in  due  partili  che  si  disputano  il  potere  colle  « 
armi  in  pugno.  Finché  dura  la  lotta  inlostina,  fin- 
ché vi  ha  alternativa  di  irìonlì  e di  disastri,  tmrhé 
nè  rimo  nè  Tallro  de' due  capi,  nei  quali  si  perso- 
nificano le  roulrarìc  fazioni,  imn  può  prevalersi  di 
un  assenno  generale,  le  regole  sopra  esposte  sono 
difRciimente  appHcabili.  poiché  la  forza  potrebbe-  ' 
ad  ogni  istante  spostare  il  diulto;  e poiché  la  forza 
essendo  divisa  , il  diritto  egualmente  lo  sarebbe. 

Si  può  dire  che  allora  non  vi  ha  regola  alcuna; 
che  le  circostanze  sole  possono  far  decidere  , se- 
condo la  varia  natura  dei  faiù , in  chi  risegga  la  , 
sovranità  od  almeno  il  diritto  di  esercitarla  ; e che 
può  persino  accadere  che  certi  aiti  di  sovranità  , 
quale  appunto  remissione  di  lettere  di  marco,  siano 
validi  dall'tina  parte  e daH'altra,  almeno  per  riguardo 
alle  nazioni  straniere.  Quanto  ai  due  partiti  dispu- 
tantisi  il  potere,  é ovtìo  il  comprendere  che  non 
riconoscano  la  legittimità  dei  reciproci  loro  atti. 

« Eccoci  al  quarto  caso,  in  cui  trattasi  del  diritto 
d'nn  popolo  che  , fino  allora  nella  soggezione  di 
altro  popolo,  si  rende  indipendente. 

« Primieramente,  tispetto  alle  nazioni  straniere, 
che  non  possono  erigersi  giudici  dei  diritti  d'un 
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popolo  appena  che,  di  fatto  , egli  ha  ricuperato  la 
sua  indipendenza,  i suoi  armatori  debitamente  pa> 
tentati  devono  essere  trattali  come  corsari  e non 
come  pirati.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  prima 
ipotesi,  può  applicarsi  anche  a questa. 

f .Ma  rigttardo  alla  nazione  da  cui  si  separano  gli 
insorti,  è inanifeslo  che  il  suo  prmìu  movimento 
sarà  di  trattarli  duYivultosi  e non  da  legittimi  ne* 
mici.  Titllavia,  siccome  una  guerra  d’indipendenza 
non  è una  guerra  civile  propriamente  dotta  , ma 
piuttn>tu  una  guerra  tra  popolo  e popolo,  non  vi 
ha  dubbio  che  questa  nazione  dove  accordare 
ai  loro  corsari  un  tratUmciito  conforme  alla  loro 
qualità. 

« Ik‘1  rimanente  , in  questa  materiu,  giusta 
feiiiiata  os^servazione  di  Martens,  la  tema  della  ri- 
torsione 0 rappresaglia  induce  alla  moderazione  ItiUe 
le  parli  (I)  *.  - 

Fu  controversia  se  i navigli  aniiati,  non  por  as> 
Mlire,  ma  per  difendersi,  abbuino  bisogno  dì  lettere 
di  corso.  A termini  di  diritto  nalmale , questa  ne- 
cessità non  esìste;  poiché  la  difesa  essendo  in  ogni 
caso  permessa  , nulla  autorizza  ad  imporre  agli 
armatori,  che  vogliono  usare  di  questo  dirilto,  con- 
dizioni che  ne  ristringam*  lescrcìzio.  Vero  c che, 
in  questo  caso,  siccome  il  dirilto  di  propnelà  sulla 
preda  derna  dalla  lettera  di  corso,  così  il  calturaiile 
nnn  patculato  non  potrebbe  approprìanst  la  preda 
fatta  difendendosi;  lu  quale  rcslea*bbe  proprietà  del 
sovrano,  per  conto  del  quale  reputasi  IbUa,  a meno 
ebo  speciali  decreti  non  ne  attrìbuisoano  la  proprietà 
al  catturante.  — La  legge  nostra  prescrive  che:  « Il 
comandante  e tutto  V e<|uipaggiu  iT  un  bastimento 
che  ardisse  navigare  in  corso,  o in  ijuemi  c mer- 
canzia colla  nostra  bandiera  senza  essere  munito 
di  lettera  di  corso,  saranno  considerati  come  pirati 
e come  tale  puniti  colla  pena  capitale  e contìsca 
di  tutù  i loro  beili.  J fautori  e complici  dei  me- 
desimi saranno  condannati  alia  galera  perpetua  ed 
alla  contìsca  dei  beni  lij  •. 

Le  lettere  di  corso  possono  essere  spedite  per 
tre  0 sei  mesi,  secondo  la  domanda  ebe  ne  verrà 
fatta.  E il  (enniiié  comincerà  a decorrere  dalla  data 
delle  lettere  (art.  230). 

Saranno  puniti  come  pirati  coloro,  i quali,  avendo 
ottenuto  lettere  di  corso,  seguitassero  ad  esercitarlo 
dopo  laspirazione  delle  medesime;  dovranno  perciò 
i comandanti  de’  corsari  rientrare  in  porto  prima 
della  scadenza  «li  dette  lettere,  quando  non  pritvino 
di  esserne  stati  impediti  da  forra  maggiore,  o da 
qiialcbe  strana  vicenda  di  mare  (art  250). 

Kesla  espressamente  vietalo  ai  consoli  di  marina, 

{{]  DroU  commercial,  ««€.,  l«uto  1",  pag.  tr<0  e vcf. 

ff)  Citato  itrgolamcnio,  art.  SV9- 


cd  u qualsiasi  altro  impiegato,  di  prolungare  la  du- 
rata delle  lettere  di  corso,  a meno  che  non  ne  ab- 
biano facoltà  speciale  dal  Governo  (art.  251). 

1 bastimenti  da  armarsi  in  corso  non  possono  es- 
sere di  portata  minore  di  30  tonnellate,  e devono 
portare  almeno  due  canuoni  c 35  uomini  di  equl- 
paggio,  due  terzi  dei  quale  devono  esser  nazionali 
(art.  2ili. 

(..e  ordinanze,  le  leggi  ed  i regolamenti  sulla  di- 
scipliiiu  militare  dev^ono  osservarsi  a bordo  dei 
bastimenti  corsari  (art.  2i2). 

Quando  iimi  vi  siano  condizioni  in  contrario,  la 
durata  dell'  ingaggi»  di  ciascun  individuo  è uguale 
al  tempo  prciisso  nello  lettere  di  corso  (art.  2Ì3). 

Ogni  armatore  di-  bastimento  corsale  è obbligato 
a dare  idmiea  cauzione,  ed  a pagare  un  diritto  lisso 
sulle  lettere  di  ct^so;  tutte  le  coudizìoni  sopra  fìs- 
sale. per  gli  armatori  in  corso  sono  pure  imposte 
agli  armatori  in  giierra  c mercanzie,  colla  dilìerenza 
pertanto  clic  la  cauzione  da  preclare  sarà  della  metà 
di  quella  del  corsale  e della  metà  pure  saranno  i 
diritti  fìssi  (art.  ,23*.l,  215  e 2-iG). 

I bastimenti  corsali  rimangono  siqfgelti  alle  ob- 
bligazioni imposte  ai  legni  uiercentili  per  munirsi 
delle  piatenti  dì  tiaziotiuliià,  dei  passavanti  c dei  ruoli 
d’equipaggio  (art.  238). 

1 regnic(di,  clic  senza  .‘Speciale  autorizzazione  del 
Governo  passassero  ad  intraprendere  il  corso  con 
bandiera  estera  in  qualità  dì  comandanti  , sariinno 
dicliiarati  incapaci  di  più  conseguire  patenti  dì  es- 
pilano D lettere  di  corso., Se  poi  ardissero  di  recar 
danno  ai  loro  concittadini  od  ai  loro  alleati,  saranno 
allora  reputali  come  pirati  (art.  252)  (V,  GrKfm.\ , 
PfiKIlK,  TnATT.VTI). 

CoraiA  — {l^'ilologia  commetciale).  — Sinonimo 
de  prezio  corrente  ; e , in  questo  senso  , dicasi-.: 
corto  dei  fondi  pubUici,  ccc.  (V.  Phrzzo). 

Cor•^  d'aeqna  — (V.  Acul'E). 

Corao  forzoso  ^ {Economia  polilica),  — ^ 
Nome  clic  si  dà  alta  circolazione' di  quei  titoli  di 
credilo,  che  la  legge  obbliga  i privati  ad  accettare 
pel  loro  valore  nominale,  esonerando  ristiluzioiic 
che  li  ha  emessi  «lai  dovere  di  rimborsarli  alla 
pre.sentazione. 

Pa  questa  defìnizione  si  scoile  che  due  estremi 
sono  necessarii  a costituire  il  corso  forzoso  : in 
prima  , cioè  , )'  obbligo  posto  ai  privali  di  riceverò 
la  carta  ad  un  determinato  valore;  secondariamente, 
l'esenzìime  accordala  allo  stabilimento  che  emette  la 
carta  daH’obbligo  di  riiiiborsame  i portatori.  Il  corto 
differisce  appunto  in  ciò  dal  carro  legale,  che 
non  implica  se  tiait  la  prima  di  queste  condizioni. 

Si  appigliano  al  corso  forzoso  urd^ariamentu  i 
Goveriii , quando  i titoli,  da  loro  o da  mia  banca 
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privLIrpìala  erncs&i,  incoiiirann  la  sHtliK  Ìa  «lei  pub* 
blico , il  qnalfì  , a ragiono  (liibilanito  (Idia  solidità 
del  Governo  o della  banca,  rìritila  di  accettarli  al  loro 
valore  nominale. 

Il  corso  forzoso  è un  provvedimento  inutile  in 
alcuni  casi  , in  altri.  ~ Inutile  diciamo  « 

quando,  per  essere  giunta  la  ditTidenza  ni  suo  li* 
mite  massimo , i privati , nonostante  le  leggi  e lo 
pene,  ricusano  di  rìccxerc  i biglietti  al  pari;  iiii- 
tpio,  per  rispetto  agTiiupiegati  pubblici,  od  a quegli 
altri  creditori  che,  in  virtù  della  speciale  loro  po~ 
sìiionc , sono  obbligati  a ricevere  la  carta  ad  un 
valore , pel  quale  non  possono  poi  spenderìa.  — 
Relativamente  a cospiro  , il  (ìovemu  o la  banca 
commette  un  vero  furto,  una  bancarotta  dolosa. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  tutti  i casi  in 
cui  il  corso  forzoso  fu  decretato.  Ci  limiteremo  a 
ricordare  quegli  degli  assegnati  in  FrSncia  , della 
banca  di  Londra  nel  17%,  e di  molte  banche  eu- 
ropee nel  1818  (V.  Asskgx.ui;  Basca;  Cakta-mo- 
netata;  Creoitui. 

Cortes  Fernando  — {litografia).  — Celebre 
capitano  spagnuolo,  nato  net  1485,  morto  nel  1547. 

Con  piccolissima  scliiera  di  avventurìen  con- 
quistò l’impero  del  Messico,  facendo  prinligi  di  va- 
lore c di  crvidcllà.  — Questo  nome  si  conneUc 
alia  storia  economica  , per  ciò  che  riguarda  gli 
effetti  della  scoperta  di  America  (V.  quest’ultimo 
vocaboloi. 

Corratc  — (V..  Fkidalf.  sistema  e SERmò). 

C0PTetto  Luigi  Fmanuele  — ( tìiagrafia  ).  — 
Celebre  giureconsulto  e magistrato,  nato  a Genova 
nel  1750,  membro  del  governo  provvisorio  di  quella 
città  nel.  1795,  direttore  del  banco  di  $.  Giorgio, 
consigliere  di  Stato  ed  ufliciale  della  ìegion  d’onore 
in  Francia  sotto  Napoleone;  ebbe  parte  nella  com- 
pilazione Codice  di  commercio;  fu  ministro  delle 
tìnanze  sotto  Luigi  XVllì,  e,  nella  posizione  più  fa- 
vorevole per  arricchirsi,  mori  nelle  strettezze.  — 
Fra’  suoi  discorsi  e scritli,  accenneremo  quello  per 
le  co»e  nostre  tanto  importante:  Sulla  Banca  di  San 
Giorgio. 

Co«a  gladicata  — (Otri/fo  comunci.  — Nome 
tecnico  delta  decisione  emanata  da  una  sentenza 
in  ultima  i.stanza,  cioè  da  ima  sentenza  da  cui  non 
siavi  0 non  pos.«avi  essere  appello.  — Per  motivi 
d'nrdine  pubblico  facili  a comprendersi,  l’autorità 
della  cosa  giudicata  fa  presumere  giusto  e vero 
tutto  ciò  che  contìcnsl  nella  sentenza,  ed  ogni  prova 
contraria  viene  esclusa  da  questa  presunzione. 

La  forza  della  cosa  giudicata  non  si  estende  se 
non  a ciò  che  ha  formato  l’oggetto  della  sentenza; 
è quindi  necessario  che  la  cosa  domandata  sia  la 
stessa;  che  la  domanda  si  appoggi  alla  medesima 


causa  ; che  razione  sia  tra  le  medesime  parti , c 
proposta  da  esse  e contro  es.so  nelle  medesime 
qnolilà  (Cod.  civ.,  art.  1 474).  Maggiori  sviluppi  si 
riclHedereblua'o  in  un  libro  di  gùirisprudenza  ; al 
nostro  intento  questi  rénpi  sono  bastevoli. 

€«*tAafln»poll  ^ {Storta  commerciale).  — 
Negli  annali  del  corimiercin,  durante  il  Medio  Rvo, 
rrequentis.simn  è il  riscontro  di  questa  capitale  dei 
greco  itupero.  Le  repnlddiche  italiane,  disputandosi 
il  dominio  deH’Fusino,  cercavano  dì  cattivarsi  l'ami- 
cizia degrimperatori  padroni  del  Bosforo;  e Vene- 
zia teneva  a Bisanzio  il  suo  Baii.o  (V.);  e Genova 
vi  possedette  la  sua  colonia  di  Pera  e Galala  (4^)  Co- 
I.OME).  — Quando  poi  le  armi  vittoriose  di  Mao- 
metto Il  diedero,  nella  metà  del  secolo  XV  l’ultimo 
crollo  all’impero  d’Oricnte,  gravissimo  colpo  ne  ri- 
cevette la  prosperità  economica,  non  meno  che  la 
potenza  politica  di  quei  comuni  marittimi  dell’ltaha; 
e la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  a’ Turchi, 
deve  considerarsi  come  una  delle  principali  cagioui 
della  loro  decadenza. 

CoAtfts  Glamlio  An.selmo  — {Biografia).  — Am- 
ministratore c .«irrittore  contemporaneo  francese  ; 
uno  dei  fondatori  della  società  d’incoraggiamento 
deiriitdiistria  nazionale  ; promotore  dell’insegna- 
mento pubblicò  nel  Conservatorio  delle  arti  c me- 
^icri,  e della  islitnzioiie  dei  consigli  di  prtuihom- 
mes  ; autore  della  logislazione  degli  stabilimenti  in- 
salubri ed  incomodi  ; scrittore  di  una  : fJitloire  de 
r wltninUlralioa  en  France,  de  l'agricuUure,  de*  ari* 
utile*,  du  commerce,  de*  manufacture* , de*  tubtiilan- 
ce*,  de*  mine*  et  de»  uàines.  Paris,  184i,  3 voi.  in  8*. 

Co«t«  — {Filologia  economica).  — Nome  espri- 
mente, nel  senso  proprio,  il  complesso  delle  spese 
necessarie  a produrre  una  cosa.  Dìcesi  anche  più 
di  frequente  cotto  di  produzione.  È noto  l’adagio 
economico  che  : ì)  prezzo  dì  vendita  tende  ad  uni- 
formarsi al  costo  di  produzione  (V.  Prezzo  c Pro- 
nrzioxE).  * 

Costrattore  e c*i»trtizlAiie  navale  — 

(Warincrta  e commercio).  — È quella  parte  dell’ar- 
chitettura navale  che  consiste  neH’eseguirc  le  ope- 
razioni protiche  necessarie  per  fabbricare  bastimenti 
secondo  i piani  stabiliti.  — Il  grado  di  avanzamento 
(Iella  costruzione  d’im  legno  si  misura  a vetitìquat- 
fresimi  ; talché  , una  nave  ai  è costrutta  per 
metà,  od  mia  ai  è al  punto  di  essere  termi- 
nata. — il  luogo  dove  si  fa  l’operazione  chiamasi 
Cantiere  (V.i. 

Il  problema  della  costruzione  d'iin  bastimento 
può  enunciarsi  cosi  : • Conoscendo  il  numero  di 
« uomini,  di  cannoni,  e la  quantità  di  munizioni  o 
< di  oggetti  di  carico  ed  altri  destinali  pel  basti- 
« mento;  conoscendo  inoltre  la  profondità  del  mare 
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f c quella  del  fondo  dei  paraggi  che  quel  legno 
« deve,  principalmente,  frequentare,  non  che  la  sua 

* debliiiazione  speciale:  determinare  la  formarle 

• linee  d’acqua  per  ogni  misura  d’tmmersioiie  del 
« bastimento,  e le  dimensioni  che  dovrannosi  dargli 
f per  soddisfare  a queste  .diverse  condiaioui,  e per 
« fornirlo  del  massimo  possibtl  numero  delle. mi- 
« ghori  qualità  nautiche,  secondo  quelle  condizioni 
« medesime  (1)  • • 

Non  entreremo  nelle  tecniche  parficotarìlù  reìa> 
Uve  alla  costruzione  navale , che  uscirebbero  dal 
nostro  assunto.  — Faremo,  ali'iucoiitru,  alcune  con- 
siderazioni d'ordine  economico  c commerciale  in- 
torno a questo  grave  argomento,  generalmente  tra- 
scurato dagli  odierni  economisti. 

Due  profondi  e radicab  cambiamenti  sono  ai  giorni 
nostri  avvenuti  nella  costruzione  navale , e imU- 
biii&sima  è lìnfluenza  eh  essi  sono  destinati  ad  eser- 
citare sul  Irallico  e sulla  marineria  : l’ima  è Ta/qd/- 
couone  étl  vapore  aflu  mviuaziona  ; i'aitra  la  di/fu- 
iime  ognor  maggiore  dei  Irgni  di  gì  nudi  dtmenùoni. 

Degli  eiTi'tti  della  prima  di  queste  due  cagioni 
più  lungamente  discorreremo  nell'art.  X.wmxziONE, 
limitaiuluci  per  ora  ad  osservare  che  riniroduzione 
dei  propellenti  meccanici  sui  bastimenti  coimner- 
eiali  ha  trasformato  da  capo  a fondo  i sistemi  di 
costruzione,  le  proporzioni  fra  le  diverse  partì  della 
nave,  e qticlle  tra  la  ehiglia  e l'alberatura.  L’avve- 
nire riscrbalo.  alla  navigazione  mista  a vela  ed  a 
vapore  è tale  che  iiiuiia  mente  umana  può  ancora 
presUibiUrne  t conilm.  • s 

IlispcUo  alta  seconda  causa  di  mutamento,  nulle 
costruzioni  navali , fa  d'uopo  qsscnare  che,  se  agli 
antichi  armatori  tornava  spesso  vantaggioso  il  pos>- 
sedere  multi  ma  piccoli  legni,  a' dì  imstri,  ai  contra- 
rio, è da  lutti  sentita  la  necessità  di  averne  piut- 
tosto pocAi  ma  gratuli.  Infatti,  una  volta,  ia  frequenza 
delle  gticiTc  marittime  , la  moltiplUilà  dei  corsali 
c dei  pirati,  obbligavano  i pacifici  comiuerrunli  à 
far  bastimenti  sottili,  piccoli,  facili  a sottrarsi  al  pe- 
ricolo, c li  consigliavano  a spargere  in  più  brigan- 
lìui  c caravelle  quel  capitale  nautico  che,  invcsliU» 
in  uu  solo  gran  bastimento,  poteva  trarli  a rovina 
se  veniva  predato.  — Inoltre,  attesa  la  mancanza 
dello  spirito  d’associazione,  scarseggiavano  i grandi 
capitali  per  intraprendere  costosissime  costruzioni. 

I lontani  viaggi,  e spccialinrnle  quelli  di  ciremn- 
navigazionc  , erano  molto  rari,  c seiUivasi  qiiiudi 
meno  il  bisogno  di  grossi  navigli.  Infine,  qnand'apco 
queste  cause  non  fossero  esistile , le  scienze  na- 
vali erano  troppo  poco  avanzato,  perchè  gli  arma- 

(t;  Ss  Bonnefoux  et  Pirli,  Difliotinairf  de  Murrine  A vette  et  à 
V*.  ( (Mtxfrudiun 


lori  potessero  osare  dì  nietlcrc  sul  cantiere  e 
varare  nel  mare  quelle  masse  enormi  che  og^it 
vediamo  così,  superbamente  galleggianti.  ,, 

La  pace  meglio  assicurata , il  diritto  delle 
più  rispettato,  il  sistema  delle  assicurazioni  perfe- 
zionato , il  generalizzato  spirito  d’associazione  , ì 
progredire  delle  dottrine  nautiche,  hanno  fatto  scorri 
parìre  tutti  questi  peculiari  motivi  della  tìmidezzr 
degli  armatori  ; i quali  vieppiù  si  convinsero  di  una 
gran  verità,  non  ignota  tampoco  agli  antichi,  cioè 
che:  ile  spese  di  costruzione,  di  attrezzatura  o di 
approvvigionamento,  e più  ancora  quelle  di  navi- 
gazione crescono  ih  una  proporzione  mollo  più  lenta 
di  (|uella  con  cui  aumoulasi  la  portata  d'iin  basti- 
mento, mentre  la  quantità  di  merci  trasportate,  c 
perciò  il  lucro, ^sla  in  equazione  colla  capacità  fi). 
Perciò  la  portata  media  delle  navi  dalle  renlinaia 
di  touuellatb  venne  rapidamente  portata  alle'  mi- 
gliaia, restando  misura  della  medesima  solo  la  forza 
meccanica  dei  materiali  c ia  peciiniaria  degli  ar- 
matori r. 

a La  gente  marittima  del  Nord  deH'America  e 
deH’Rurnpa  fu  )’inizia|rice  di  tutti  i progressi  e di 
(ulti  i miglioramenti  mariltimi  della  nostra  epoca, 
ed  il  suo  esempio  si  va  siicccsslvamenlc  imitando 
dai  popoli  più  meridionali , ina  in  modo  si  lento, 
da  mostrare  ancora  una  ditTereiiza  rimarchevolissima 
fra  le  marine  dd  Nord  e quelle  del  Sud  dell’Kiiropa. 
tanto  per  la  formo  c portata  delle  navi,  quanto  per 
ia  fonila  e per  la  portata  delle  spenilazioni  (2)  *. 

Facciamo  voti  caldi  e sinceri  perchè  siBatto  mo- 
vimento, appo  noi  comincialn,  proceda  innanzi  meno 
guardingo  e più  coraggioso.  Ma  a ciò  sì  ridiiede 
che  vieppiù  si  prtipaghi  nel  nostro  paese  lo  spi- 
rito d’  associazione,  non  già  quello  che  consiste  nel 
versare  sul  tueixato  azioni  destinate  a servire  di 
pascolo  air  immorale  aggiotaggio , bcdsì  di  quel 
vivo  f>  fecondo  spirito  di  associazione  che  raccoglie 
i forti  capitali  e a produttiva  dcslinazione  li  rivolge. 

A ciò  si  riciiiede  eziandio  \ he  l’ istrùzione  vieiu- 
meglio  si  spanda  nelle  classi  dedite  ai  couimeniu 
ed  alla  navigazione  e,  facendole  accorte  dei  loro 
veri  interessi,  le  iiiformi  di  ciò  che  faimn  i fore- 
stieri c le  stimoli  ad  eiiìularli  e superarli. 

Osserveremo  però  qui  di  passaggio  che,  quan- 
tunque non  si  possano  assegnare  confini  jirochi 
alle  dimensioni  iiùli  deì  ha.^timenti,  e queste  dipin- 
ti]—ztxio  TonnclUle  di  merranile  traB|K>rute  co«  uD  WimspId 
di  (Il  caporitS,  wppftruno  le  «pc**  di  » expiuno.  di  1 Menti,  di 
1 Dmtrninn  e di  rirea  96  imrliiai  ; le  zrnM)  totwellMr  tr»> 

sportale  con  16  lcfni  di  ZM  umn.  clMrimo,  devono  lefporurt  b 
spei4  di  IO  cxpiuiii.  16  tenenti»  IO  bosiroiBi  e di  cita  m mi. 
linoi.  Spese  preMgchf  qutnluple  delle  prime. 

{SJ  Sono  quelle  psrule  Inedite  e*tniUe,  etm  permesso  ót!l'»«ore. 

(U  uao  kcriuo  dd  doUo  ed  «spcrto  ropUMo  veneto  lig  UomI. 
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dano  da  millfi  cause  variabili  in  funzione  de*  luo* 
ghi  e delle  speciali  condizioni  dol  (raflìco,  pur  non^ 
dimeno  crediamo  che  vi  abbia  un  mocimum  anche 
in  cid,  cui  non  è IccUo  imptinemente  oltrepassare. 
Quando,  a cogion  d'esempio,  vedemmo  quel  Oca/- 
Etulem^  vera  isola  natante  ohe  l'anlitczza  britannica 
osa  di  presente  lanciar  neirOceano,  non  potemmo 
astenerci  dallo  sciamare:  ecco  l'esagerazione  di  im 
buon  principio!  Navi  che  non  ppssuno  entrare  nella 
maggior  parte  de’  porti  mondiali  per  sovèrdiia  pe- 
scagione d’  acqua  ; navi  che  , a far  completo  il 
loro  carico , devono  aspettare  mesi  e mesi  c la- 
sciar quindi  intanto  giacente  , infruttifero,  costoso 
un  immenso  capitale  e personale  nautico,  non  m- 
ranno  mai  una  buona  speculazione. 

Ma  questo  actemiianio,  sol  perchè  altri  non  dira 
aver  imi  trascurato  una  considerazione  di  benrliè 
lontanissima  prudenza.  Nello  stato  attuale  delle 
rose,  il  consiglio  che  più  instantemente  daremo  ai 
governi,  alla  popolazione  marittima  c agli  armatori 
del  bel  paese,  si  è di  pn>nìiioverc  ed  attivare,  con 
qiranti  mezzi  stanno  in  poter  loro,  la  costruzione 
di  grandi  bastimenti. 

Coatiainl  — {E*’Woma  tocUtle).  — Appella- 
zione generica,  ed  assai  vaga,  delie  usanze  e delle 
consuetudini  di  im  popolo.  — Benché  più  spec-ial- 
mente  interessante  la  morale  c la  politica,  la  con- 
siderazione dei  costnnii  deve  eziandio  ncrupare  lel- 
tenzione  deli' economista  C de)  commerciante 

K,  in  primo,  dieiama  dell' economista.  Kgli  tiifoUi 
non  istudia,  come  il  geoinctra  od  il  rnelafisìno,  verità 
astratte  e indipimdenti  da  qiiahinqne  idea  di  appli- 
cazione. Se  reeunómia  politica  si  iiiuitassé  (emiie 
pur  troppo  pretesero  di  fare  alcuni  cultori  di  lei) 
a considerare  le  leggi  dell’  umano  consorzio , e a 
dflemiinarle  in  rigide  ed  assolute  formole,  p9C0  le 
importerebbe  di  aver  rignanlu  alle  costumanze  delle 
diverse  iiazio'iù.  .Ma  essa  6 una  scienza  pratica  e 
viva,  una  scienza  mtliianle,  che  lia  direttamente  da 
che  fare  cogli  noinini,.  colle  loro  tendenze  , colle 
loro  passioni,  coi  loro  pregiudizi;  e i^fnc  mai  potrà 
ella,  se  lutto  chi  è vero,  prescindere  da  un  accurato 
studio  di  tiiiti  questi  elenionti'?  EDa'possiode  (senza 
dubbio)  i suoi  teoremi,  i suoi  assiomi,  le  sne  ve- 
nia assolute,  e sua  prima  cura  é quella  di  trovare 
t principil  e di  esfunrlì  con  ordine  e.  con  chiarezza. 
Ma  soddisfatto  a questo  cumpilu,  essa  non  é an- 
cora nemmeno  a metà  dell' assegnatole  cammino  : 
le  resta  la  parte  più  dinicilo  e più  utile,  la  parte 
vera  custitiiliva  dello  scopo  a cui  ogni  scienra  deve 
mirare,  cioè  V applicazione  delle  Iróvate  verità  ai 
singoli  casi  speciali.  E se  ogni  verità  è una  in  sé 
stessa,  mollepUci  e variabili  soqo  invece  le  contin- 
genze in  cni  essa  pud  trovar  luogo;  chi  trascura 


di  analizzare  queste  contingenze,  chi  pretende  at- 
tuare di  slancio,  c senza  (raosiztoni,  .senza  modi- 
fìcBziuni,  i teoremi  economici,  di  economista  e di 
scienziato  non  mcriu  tampoco  il  nome. 

l*vecaronii  contro  questa  suprema  regola  quei 
legislatori  (pur  troppo  comuni  fra  noi)  i quali,  a 
seconda  che  lor  taltMitava,  vollero  imporri  statuti  e 
leggi  alta  .francese,  all’ inglese  , alla  germanica, 
senza  o>servare  che  noi  siamo  italiani  e che  ogni 
gente  ha  indole-  e costumi  suoi  propri.  Peccano  si- 
miluieiite  quei  pubblicisti,  i quali  giustamente  in- 
namorati delle  belle  armonie  economiche,  vorreb- 
bero di  tratto  attuarle,  quasiché  s1  potesse  in  un 
istante  e con  mia  le{^c  cancellare  la  tradizione  di 
molti  secoli,  guarire  l’ ignoranza  dei  piùt  lèrire  im- 
punemente imdti  interessi,  c)>e  un  pt:;/0io  mn  hgale 
stato  di  cose  avea  fatto  uaseere.  Fa  d’uopo,  al  certo, 
venerare,  rispettare  i principiì;  fa  d’uopo  anche 
applicarli,  ma  grado  grado  e nella  misura  voluta 
dai  tempi,  dai  paes?,  dai  costumi.  Nessuno  più  di 
noi  adora  la  libertà,  nessuno  più  aborre  il  mono- 
polio rd  il  privilegio;  ma  voler,  senza  prepara- 
menti,. senza  educazione,  senza  cauttda,  rovesciare 
tutto  I*  edificio  del  passato  perché  in  sé  stesso  bi- 
sognoso di  riparazioni,  ci  sembra  fio  confessiamo) 
o{>era  da  fa'ncinhi  impnidenii.  Come  intendiamo 
cho  si  Ciccia  la  riforma  , da  più  luoghi  manife- 
stamente e fosiamo  dirlo)  da  tutta  l’anima  di  que- 
sto' nostro  lavoro  traspare. 

Il  commerciante  gabbiamo  detto  in  secondo  luogo) 
«leve  pur  fare  .suo  studio  dei  costumi  vigenti  snl 
mercau>  me  esercita  le  sue"  operazioni.  E chi  non 
vede  questa  iiecesfMiàf  11  trafTicanle  che  portasse 
arredi  d'oro  o d’argento,  o stofì'c  di  damasco  nelle 
laboriose  città  dell'  Olanda,  o in  quelle,  così  mas- 
saie, della  Svizzera,  non  farebbe  al  certo  im  buon 
-atlàre,  come  se  invece  si  fosse  rivolto  alla  pomposa 
• aristocrazio  di  Bmua,  di  Vienna  ty  di  Parigi.  Il  li- 
braio che  spera.'ise  vendere  sonetti  c odi  epitala- 
miche a Manchester  o a Londra,  farebbe  opera  dìf« 
fuìte  e pericolosa,  cóme  If  libraio  che  intendesse 
smerciare  molte  opera  di  scienza  positiva  a Madrid 
0 a Lisbona. 

Non  volendo  accingerci  a dimostrar  K evidenza, 
questi  pochi  cernii  bastanci  a far  manifesta  la  ne- 
cessità d’interrogare  e scrutare  stiidinsamente  i rd- 
sluini,  per  correggerli  colle  sapienti  nforme,  per 
regolarvi  a seconda  le  Icg^i  e le  imprese  (V.  Edl- 
’cazionr). 

catone  e Cotoialtiel»  — {Tecnologia  ed  eco- 
nomia  industriale }.  — Fra  gl'  innumerevoli  prodotti 
del  regno  vegetale,  nessuno,  per  avventura,  tranne 
il  friimenlb,  pitò  essere,  riguardo  alla  utilità,  parago- 
nato al  cotone.  Pel  suo  nutrimento,  Tuomo  ricorre 
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ad  un  gran  numero  d’alberi,  d'arbo«:celIi,  e special- 
mente  di  erbe;  ma  podio  rclativameide  sono  le  piante 
rhe  concorrono  a vestirio  ; e fra  queste  il  cotone  i'. 
di  tutte  la  più  importanlo  ; la  sua  coltivaxione  è di- 
vemita  ai  giorni  nostri  roggclto'di  tali  e tante  spe- 
culazioni, che  la  prosperità  di  niolti  reami  in  gran 
parte  ne  dipende.  La  canapa  ed  il  lino«  coltivati 
nelle  regioni  fredde  e leniperale  dell' Europa,  pro- 
'ctirano  certamente  un  ottimo  mezzo  di  alditgìia- 
mento;  mà  la  corteccia  gommosa  di  qiieUe  erbe^ 
per  essere  trasformata  in  (ilo,  riebiede  diverse,  lun- 
ghe e penose  preparazioni;  mentre  invece  il  cotone 
si  presimta  ai)'  abitante  didle  piie  Indie,  a così 
dire,  preparato  dalle  mani  delia  natura.  La  finezza 
dei  filo,  c la  splendida  biaiichcrza  di  quella  molle 
stoppa  invila  i’  uomo  di  colali  contrade  a racco- 
glierla. e sollecita  le  sue  cure  per  la  riprodiiZioue 
eia  moilipliraziutie  del  grazioso  arboscello  che  la 
aommiuislra.  Non  ri  ha  perciò  alcuna  pianta,  la  cui 
coltivazione  sia  più  generalmente  sparsa  nelle  di- 
verse parti  del  mondo, 'segnatamente  in  Asia  cd  in  . 
America  (I). 

Da  tempo  iinincinorabiic  coltivasi  il  cotone  nella 
Cina,  nell'  India  c nelle  isole  che  ne  dipendono, 
l'rcsso  i Romani,  le  tele  di  cotone  erano  Ignote  ai 
tempi  di  Plinio;  il  quale  c’ informa  come  nell’alto 
Egitto  crescesse  un  arbusto  cbiamalo  gmfjpion  o 
jy/on,  dal  frutto  del  quale  cavnv^si  una  sostanza 
lilamcntosa,  atta  a tessersi  in  tele  bianche  ollre- 
mocio  e morbide,  delle  quali  si  adornavàno  i sacer- 
doti; ma  nonostante  (Jnesla  mfonnazioiic  del  grande 
naturalista,  i Komani  trascurarono  quella  pianta  ; 
perchè,  essendo  molto  ignoranti  di  meccanica,  pre- 
ferivano lavorare  la  lana»  che  costava  loro  minor' 
fatica.  Troviamo  però  nel  Digesto  che.  nell’  anno 
55i,  i tessuti  di  cotone  erano  colpiti  da  un  dazio. 
Ciò  in  quanto  all’antico  motido.-w  Rispetto  al  luinvn, 
i primi  Spagnnoli  che  andarono  a devastarlo,  tro- 
varono il  cotone  in  alcune  delle  vergini  foreste 
Americane,  e Ferdinando  f-orlez  mandò  a Carlo  V 
mi  tappeto  somigiiaute  ai  nostri  fustagni.  L’Europa, 
cui.  era  riserbato  di  provvedere  tulio  il  mondo  dei 
suoi  tessuti,  imparo -assai  tardi  a coltivare  e lavo- 
rare il  cotone.  Oli  Ambi  portaronlo  a Valenza  cd 
a Cranata  ; ma  , sracriali  gli  Africani , gli  Spa- 
gniioli  lo  respinsero  come  mi  prodolb^  dell’  indu- 
stria degli  infedeli.  Sole  alcune  città  Ihorirbe  ne 
conservarono  qualche  mnuifaiUira.  — In  Italia,  fin 
dal  secolo  XIV,  eran  celebri  le  fablirirhc  del  co- 
tonificio; e lo  bambagie  ed  i fustagni  di  Milano  c 
di  Venezia  vennera  iu  grande  rinomanza.  — Molto 

(Ij  V.  Voui^au  IMeHonnoir^  tVHUlcire  naturfUf  nppUtjuie  aux 
art»,  V.»  r<»TO*itiE«,  voi  vni,  png.  I72  c e tHcHimiiaire 

uetmoio^iqut  eru»eU«A,  1S2V,  tome  IH,  M3Je  ae«. 


tempo  appresso.  Londra  comincia  a tesserei  il  co— 
tono,  che  le  sue  navi  portano  da  Cipro  c ria  Smirne. 
— Più  tardi  ancora  questo  prodotto  del  Levanti; 
viene,  importalo  in  Francia  sotto  Luigi  XIV,  e nel 
1784  solamente-  Martin  d'Ainiens  ne  stabilisce  n 
Lepinc  la  prima  filanda  (lì. 

Non  è qui  il  luogo  di  passare  in  rassegna  i caraf- 
(eri  da  cui  si  distinguono  le  81  varietà  ili  cotoni 
conosciuti  dai  botanici  a dai  rommercianli  ; nè  tam- 
poco i metodi  usitafi  per  la  coltivazione  rii  questa 
piartt.1  ; cose  tutte  che  ci  èoiidurrchhcro  nel  campo 
della  storia  nalnrale  e della  pratica  agraria,  rie]  quale 
non  abbiamo  nò  diritto,  nè  intenzione  di  entrare. 

Prima  della  scoperta  d'Amèrica , tutto  il  cotone 
ronstimalo  in  Europa  veniva  dalle  Indie  Orientali, 
dalla  Persia,  daH'Asia  Mitiore'e  fors’anco  dairArabia 
e dall'Egitto.  Oggidì,  oltre  a queste  contrarie,  e ad 
altre  d'Asia  c d'Afrlra,  grandissima  parte  del  Nuovo 
Mondo  è coltivato  a cotone.  I paesi  di  Europa,  nei 
quali  sì  fanno  piantagioni  in  grande -del  cotono  er- 
baceo, sono  l'KsoIa  di  Malta,  la  Sicilia,  una  parte 
della  Calabria  cd  alcune  isole  deli’Arcipelago. 

1 progressi  della  produzione  del  colimi;  negli 
Stati-Uniti  d'Aiuerira,  si  vedranno  da)  seguente: 

(Ir  MIRO  lìelìa  proéuùwe  del  Cotone  negli  Slati-l/mH 

d'Americé  dal  1827  hi  I8ÒI  indHtirnmenfe.  ** 


lUccolu 

182'  — 28  . 

Produtionr  totile 

Balle  712.000 

1828  — 2!)  . 

. . 857,733 

1820  — 30  . 

. . 076.835 

1830  — 31  , 

. . 1,038,818 

1831  — 32  . 

. . 087.177 

18,32  — 33  , 

••  . 1,070,3.38 

1833  — 33  . 

. . J, 20.5.393 

1331  — .^j. 

. ' . 1,253,328 

183,'j  — 36  . 

. . 1,360.725 

1836  — 37  . 

. . 1,822,030 

18.37  — .38  . 

. . '1,801,397 

18;i8  — 30, 

■ 1.300,532 

1830  - 30. 

» 2.177,835 

1810  — .11  . 

. . 1,634.945 

1811  — 32  .' 

1,683,.573 

1812  — 13  . 

. . 2,378,875 

1813  — 41  . 

< 

. . 2.0.KVI09 

18  4 - 35  . 

. . 2, 393, .503 

1835  - 36  . 

. . 2.100,537 

1816  - 37  . 

. . 1,778,651 

(837  — 18  . 

. . 2,317,634 

1838  — 30  . 

. • 2,728, .VJ6 

1810  — 50, 

. . 2,0'.I6,7«6  - 

1850  — 51  . 

. . 2,355,257 

18.71  — 52  . 

. . 3,0ir.,029 

18.-.2  - 53  . 

, . 3,262,8j2 

1853  — 53  . 

. • 2,227.608 

fi)  V-  BUiMttii*  C-otirs  d'ecoHomie  tndMVrlrtte , lMi-1'5,  XtT 
k^i,  pag.  SII  c »cg. 
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Le  fnìgliuri  qualità  de)  cotoiu*  «i  riconoscono  ilaila 
lunghezza  tiei  fili,  dalla  inurbitlezza,  finezza  e net- 
tezza; ma  Ja  migliore  divisione  è quella  in  cotoni  a 
Meta  lunga  ed  a seta  colia  ~ Tra  i cotoni  a seta  lunga, 
per  ordine  di  valore,  si  pongono  quelli  della  Georgia, 
di  Borlioiie,  delUlgitto,  di  Purto*Ilico,  di 
Bahia,  di  Maragnan,  di  Mulrìl,  di  Fernambueo,  di  Ca- 
monelli,  di  Para,  di  Haiti,  di  Niiias,  delia  Guadalupa, 
di  S.  Domingo,  della  Martinica,  delia  TriiiìLì  di  Cul)a> 
di  Ciiinatia,  di  Caracas  e di  Carlugèna.  I*er  tinezza, 
forza , nettezza  e morbidezza  , il  miglior  cotone  è 
quello  delia  Georgia  ; come  per  essere  unito  ed 
eguale,  quello  di  Borbone  riporla  il  vanto.  Pregialo 
è quello  d'Kgitto  per  molto  nervo  e per  Onezza. 
Cluello  di  Purlu-Bico  ha  bianchezza  d'argento,  ma 
s|ies$o  c carico  di  nudi.  Forte  e regolare  è il  cotone 
di  Gaienna  ; quello  di  Bahia,  e più  quello  di  Mara- 
gnan,  haime  molte  iiiiimmdezzc,  sebbene  siano  più 
filli  di  quelh  di  FemanilHico.  fu  sottilissime  lila  può 
ridursi  il  Molril;  il  Caniomdii^ò  assai  mondo  ina  di 
seta  grossa;  quello  di  Para  è sporco;  mediocre  quello 
di  flaiti  ; non  molto  netto  quello  di.Niiias  ma  fioe 
e lungo.  Ifinferior  qualità  sono  i coloni  delle  Antillc, 
di  Cumana,  di  Caracas,  u di  Carlageiia.  — I princi* 
pali  cotoni  a tela  corta  sono  quelli  delia  Liiigiaiia, 
di  Alabama,  di  Mobile,  ìlelle  Caroline,  del  Senegal, 
di  Ktnic,  di  Surate,  di  Madras  e del  Bengala.  ^ Sono, 
in  genecale^  da  preferirsi  i cotoni  di  seta  lunga,  di 
bel  colore  bianco,  duri  'e  resistenti,  imiicbè  purgati 
dai  sunii  e dai  nuecioli  il}. 

Non  sarà  discaro  il  trovar  qui  un’ìndùnizionc  delle 
principali  tare  usitate  nel  commercio,  per  le  dille- 
ronfi  imballature  del  cotone. 

Coione  del  Rra^ìlo  — imbaiUtura  semplice  senza 
• corda  ; t per  *1^. 

Di  Caiciina  — imballatura  semplice  senza  corda: 

(It  V.  Kneitirtpedia  popctare  tU  rnmba.  V * CMCHie,  veri.  tV', 

P*g.  - , 


4 per*  ,>e  6 per*  q per  le  balle  da  50  chilo- 
grammi 0 al  disaoUo. 

' Borbone  — m semplice  stuoia,  senza  corda  nè 
legami,  6 per  *,j. 

Stirale  — colle  corde,  8 pcr^Y 

Caracas,  Giiiana  e Cumana  — sci  chilogrammi' 
per  ogni  balla  in  cuoio  da  50  chilogrammi  o al 
dissotlu.  ^ Selle  chi!,  per  ogni  Italia  in  cuoio 
da  70  a 75  chilogrammi.  — 4 per*  ^ per  ogni 
balla  in  tela  da  50  cliil.,  imballatura  Muiiplice 
e senza  corda. 

Cartdgeiia  — semplice  tela  e stuoia,  6 per  *,g. 

San  Diimmgu,  Guadalupa,  Aiitilie  — per  balla 
4 per  * '0  e f»  per  * ^ per  balla  ili  “di  cliibtgr. 
e al  dissolto. 

Molril  — imballatura  «emplice  4 per  */|. 

Carolina  — corda  d'origine  da  4 a 6 giri,  0 cer- 
chio, 6 per  • 

Georgia, — in  balla  semplice  i per*;,;  G pcr*;j 
balla  da  50  ciiitogrammi  e ul  dissoUo. 

.(iasteliaoiare  c Puglia  ~ semplice  imballaliira, 
4 pt-r  V,- 

Sinirue  e Saloiiieo  — imballatura  di  crine  senza 
corde,  G per  */|. 

Cipro  — iiiiballalura  di  crine  con  tela,  G per  */q. 

.\gli  Stati  Fnili,  per  imbaliart*  il  cotone,  si  fa  uso 
di  trrh  fai  idraulici  ed  a vapore,  c le  halle  restano 
tahiic'iite  sirette,  che,  sotto  un  voltiiue  di  li  a 13 
pK‘di  cubi,  conlcngoim  da  350  a 8<X)  cbilogramiui. 

Il  massimo  centro  delia  produzione  e del  cum- 
mereiu  delle  manifaUiire  in  cotone,  è l'Inghilterra; 
ed  il  lettore  ci  saprà  grado  (speriamo)  della  pub- 
bIica.ZÌone  delle  seguenti  tabelle  (1),  fatta  per  In' 
prima  volta  in  Italia,  dalie  quali  apparisco  f in>- 
meusa  importanza  di  questo  ramo  deU’indnsliin  e 
del  trafTiio  inglese. 

(i)  V IKctiitttnai'y  t*f  commerce  di  Mac*CuUocW.  V-*  CotUm. 
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TABELLA 


Delle  quantità  totali  e dei  falori  dichiarati  dei  prodotti  di  Coto?<e  tessuto , filato  e ritorto  , 

esportati  dalla  Gran  Bretagna  dall'anno  1814  al  J8^7  inclusiramenle . 

» 


TESSI’ 

TI  DI  COT 

OME 

FILATI  E 

RITORTI 

TOTALK 

\m 

lMBAhC.^TI  U\l  Di)CK8 

Mìnmiu.  liRuni 
1 aurn  iikì 

Quantità 

Valore 

Valere  diclilarato 
dei  cotoni  tea)»uU 

dichiarato 

filati  e torti 

Quanti  11 

Valori!  dirbiarato 

Valere  diebiarato 

. 

esportali  I 

Jarde  (•) 

Lire  sterUne 

Ure  slcrUne 

lÀòtre  {•*) 

. Lire  zt  ertine 

Lire  sicrtime  t 

181 1 

102,340,825 

■ 16.480,7.50 

798,826 

• I2,782,:i54 

2,701,246 

20,070,824 

1815 

252,88.4,020 

18,158,172 

880,034 

0,241,518 

1,674,021 

20,712,227  1 

1816 

180,203,731 

I2,:400,070 

740,034 

15,740,675 

2,028,448 

13,08  4,  lOl 

1817 

236,087,660 

13,475,534 

570,515 

12,717,382 

2,014,181 

16,001,2:10 

1818 

255,331,095 

1.5,708,183 

602,i:i6 

11,7  W, 075 

2,305,:lO4 

18,70,5,02.3  f 

181(1 

202,514,682 

11,7I4..507 

474,18)8 

18,085,410 

2,510,783 

14,709,258  f 

18i0 

250,0.56,541 

13,200,000 

408,111 

23.()32.325 

2,826.643 

16..53.3,75t  1 

1821 

260.405,001 

13,102,004 

623.80;l 

21,.526,:i60 

2,:i05,8:l() 

40,I22,.5.37  j 

1822 

.3(44,470,691 

13,853,054 

727,712 

24i,505,i(i5 

2,6!)7,.500 

17,270,2.50 

1828 

301,816,254 

12,080,644 

718,124 

27,378,086 

2,625,047 

16,324,71.5  1 

I82i 

344,651,1:» 

1 4,448,2.55 

866,886 

33,605,510 

;I,I3.5,:106 

18,4.50,.537  1' 

1825 

3:«i,466,608 

14,2:13,010 

020,2r8) 

:ì2.64I,6()I 

3.206,72!) 

18,3.50,!I00 

1826 

267,(N>0,534 

0,866,62:1 

7:1.5,701 

42.170.661 

3,401,;i:18 

14,003,7.52 

1827 

• 36,5,402,804 

12,018.035 

1,146,088 

41.878,774 

3,.545,5.78 

17,040.001 

1828 

:J63,328,1:ì1 

12,483,240 

1,16.5.763 

.50,.50.5,75l 

:),50.5,.|05 

17,244,417  f 

1820 

402,517,106 

12.510,247 

1,041.885 

01,411,251 

3,076,874 

17,5!ir>.(NH)  1 

1830 

414,578,408 

14,110.770 

1.175,15!! 

64.64,5,312 

4,1.33.741 

10,428,664  1 

1831 

421,38,5,:403 

12.16:4,513 

1,118,072 

63,821.410 

:i, 07.5,0  IO 

17,257,204  i 

1832 

46 1,045, ,503 

11, .500, 630 

1,1 75,00:! 

75,007,150 

4,722,7.50 

17,398, .302  1 

1833 

406, .^52, 006 

42,451,060 

1,331,317 

70,626,161 

4,704,024 

18,186.401  > 

1834 

.5.55,703,800 

14,127,3.52 

1,17.5,210 

76,478,468 

.5,211,01,5 

20,5I3,.586  ! 

1835 

5.57,515,701 

4.5,181,431 

1,240,284 

8.3.214,108 

5,7O(>,580 

22,128,304  , 

1836 

637,667,627 

17,18,3,167 

l,:i28,,525 

88,101,040 

6,120,366 

24,632,0.58  ' 

1837 

.531,373,663 

s42, 727,080 

012  102 

103, 4.5, 5,138 

6,0.55,042' 

2(),5«0,l2:i  : 

1838 

600,077,622 

15,654,73:1 

1,161,121 

114,596,1:18 

7,431,860 

21,147,726 

1839 

731,450,123 

16.378,445 

l,3i:i,737 

10.5.086.412 

6,8T.8,IO:i 

24..550,375 

1840 

. -700,661.007 

16402,220 

1 ,26.5,000 

118.470*23 

7,101,308 

24,6(»,0I8 

4811 

, 751.12.5,624 

14.085,810 

1,216,718) 

12.3,226,, 510 

7,260,068 

23.4!)0,478 

1842 

734,(8)8, 8(H( 

12,887,220 

1,020,664 

i:n,4('o;.8'.)2 

7,77I,4)U 

21,670,348 

1813 

918,610,20.5 

1.5,168,16.4 

1,08.5.536 

ID).:121,I76 

7,103,071' 

23,447,871 

18H 

1,016,670,823 

17,612,146 

1,204,618 

138,.540.079 

6,088,584 

25,805,318 

1845 

l,(Mll,C86,(KiO 

18,020,808 

1,126,288 

1:1.5,14  4,865 

6,063,235 

26,110,331 

1846 

4,065,460,580 

i 6,701,6:12 

1.016.146 

161,802,7.50 

7,882,048 

25.500.826 

1847 

942,040,160 

16,207,10,3 

1,168,141 

120,270.741 

5,057,080 

23,3:1:1,221 

1848 

1.006,731,823 

1.5,710,8.57 

1,042,512 

i:i5,8:il,l62 

5.027,831 

-22.681,200 

1840 

1,337 ,.530, 116 

18,704,064 

1,276,082 

140, .502,281 

. 6,704,080 

26,77.5,11) 

1850 

1.358,182,041 

20,530.435 

1,343,262 

131,370,378 

6,383,704 

38,i57,40l 

..J. 

(*)  JariU  :=  mtir.  0,9i4d.  (*•)  LiUtra  (Ponn<Ì)  ■=  gram.  4^3,933. 

Quetia  TabtUa  f oltre  al  mettere  m chiaro  Penorme  imporlanta  di  gueito  ramo  del  commercio  inglcu^dimoilro 
in  modo  evidente  la  tlraordinaria  diminuzionr  dei  prezzi ‘delle  manifatture  di  rcUme.  ■ Nel  1814  le  esperiaiitmi  di 
teetuti  di  cotone  n«n  ammontavano  a 800,000,000  d*  jarde  ^ il  cui  valore  era  di  16,480,^50  lire  sterline]  nel  1950 
lArrre  h esportazioni  ammontarono  a 1,358,188,041  jarde,  e il  loro  valore  non  fa  che  di  90,530,435  Hn  tlerlim} 
Dal  che  apparisce  che,  mentre  le  esportazioni  di  tessuti  di  cotone  crebbero  circa  del  650  per  O/q  , il  lon  vaimi 
cresciuto  soUtutlo  nella  ragione  di  circa  19  1/9  per  0/0.  ridungue  supponendo  che  100  jarde  di  calicò  coitassere  16 
scellini  e 6 denari  nel  1814  , nel  ISSO  per  90  scellini  « G denari  si  possono  avere  650  jarde  della  meitiime  tte^e 
astcora  più  perfezionata  ( 
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TABELLA 


Delle  quanlità  e dei  valori  dichiarali  del  Cotonf.  manifalturalo  etporlalo  dalla  Gran  Bretagna 
per  i eeguenti  poeti,  durante  l'anno  I8S2. 
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conisi  TtiSlTI  E TIMI 

Mumiu 

COTOM  FILIIII  E RITUITO 

PAESI 

nuiTTi 



VAI.OIIE 

m ILMIO  UNtTàtI  LI  lliu 

JARDE  1 

VAt/me 

NCCAl  Ilici 

IJSBIIE 

VAtxinc 

TOTALE 

Urf 

Lire  slrrUnf 

tArt  Urrline 

Urt  uei  ltnf 

i,:)i)7,Tlll 

15.571 

15.170 

Ì,.5011i5 

i;i3.liio 

101.1.50 

1 Sveria  ........ 

3n.!w;i 

i.i37 

1 ,t»r,.’,5i(i 

30.150 

Ì.5.Ì15 

Norvfgi» 

1 jTirrTTT 

•ju’mmI 

1. filli 

:ttlS.0ii5 

1.5.158 

37.0Ì0 

Danimarca 

37.003 

i.0.51 

1.708., 580 

fio.  751 

1(NI,711 

Prtiskia 

li.Oll 

ISi! 

107.0Ì0 

18.700 

18,811 

Mecklembiirgo 

— 

— 

— 

l,(8K> 

fi  i 

il 

Annover 

:tì'.i.4fi« 

fi.  110 

mi 

18:10.151 

130.040 

14.5.875 

Oldemburgo  ....... 

— 

— 

— 

I0.8IMI 

ÌEi 

:i70 

Città  Anaeatiche  .... 

il..VW,il  l 

700.111  i 

i0i,701 

.io.fi.'TrrtTT 

1.0.50. 703 

1874.1(81 

Olanda  ....... 

i7;i.l8'.i 

7fi.l(Hl 

Ì5.0l8.iio 

1.180.803 

i.Oli.188 

Belgio 

i.r>7ì.8ri(i 

30.8ÌÌ 

llil5 

1.151.003 

f»7.787 

151.8.50 

Isole  della  Manica  .... 

il'.lH.il'iO 

Ì7.8I3 

3,  li3 

5.;i;!i 

3I..50Ì 

Francia 

:i.«on.ll'i 

HO.UtlI 

11.08(1 

1 fTiTìTs 

55  301 

180110 

.Portogallo 

:ii.i<.i;t.H7i 

fit.Vt88 

li.  750 

9HO.Ì70 

:i7.i7t 

00.5.7ÌI 

Spagna  

:i.7iil.4.M. 

ilio,  7 75 

O.iiI 

H 5.084 

i.:m7,‘.i*i 

il.S'.l'.l 

073 

;i.7i-> 

Li! 

:>:i.uì:i 

Gibilterra 

3ifi,3rK.I 

IO  il 5 

Ì08.I08 

i;t.3io 

3.55,805 

Italia  e Coste  deirAilriatico 

(V.i.i'in.iHit 

1KNMN18 

70.070 

lo,8:ti,o:ti 

7 17. ."il  17 

1,703,101 

Malta 1 . 

0.ihK)JI8 

103.731 

«.■.;t.,518 

li.078 

IÌ8.870 

Isole  Ionie  ...... 

fi,  IO  1,371 

7'.l.7,">i 

8i0 

fi'.KI.Ififi 

Ì7.755 

1o8.3.*>it 

Grecia  ......... 

il.(iol.3(i:. 

lO'.I.S'.ll 

ili 

7Ì0.IÌWI 

17.710 

IÌ7.040 

Turchia 

1 IO.i7H71i:> 

1.570  Ilio 

O.ilKl 

5.151. i.'8i 

100.008 

1.770.003 

.Moldavia  c Valarliia  . . . 

7,;i7.3,i»7 

1 10..538 

8i5 

;t.:il:i.38i 

117,7.50 

m).  1 111) 

Siria  e Palestina  .... 

Ii7.iti 

85 

^.5e5.i7o 

■51037 

48.5.Ì01 

Cgitto 

ti8.8fil 

O.ilfi 

800.005 

3:i.il7 

47l,3i7 

Tripoli»  Algeria  e Marocco  . 

fi.5‘l.i707 

87.1 18 

TE 

:i8..5ii 

1.180 

HH.HHO 

Costa  occidentale  d'Afrìca 

u.iie,r>;i7 

ÌI7,fiOT 

lini 

1 .575 

iii 

il  8.474 

Isole  del  (]apn  Verde  . . . 

lfiH'.i7 

i.tMO 

— 

— 

— 

i,480 

Ascensione  e S.  Klcna.  . . 

4r>.7;ii 

( ,3fii 

Il 

— 

— 

1.131 

Maurizio 

r>,:.8T,37o 

8Ì.3I3 

I.0i3 

' -S. 

— 

8t.i:io 

Aden 

- 13l,fi77 

1.883 

- 

10..5OO 

. .1.013 

;t,5i0 

Indie  InaleSi 

35i.fi37.ii0 

l.ili.i7i 

IO.  liti 

il.80i.00l 

1. 070.008 

5.358!445 

Isole  (IrIrOceann  lii.listiu 

3l.i0l.i07 

ifi5,;)0'.l 

Tm 

r.l7.5.ill5 

iUoii 

511, .508 

Filippine 

fi.lfil.KW 

85., 507 

1 8ill 

. 08  080 

Ilio 

80.517 

China  ........ 

1 UMiii.ofir. 

l.fii'.U83 

i.1.31 

fi,fi:ì8,.5.5i 

l,!81.5,3il 

Australia  Inglese  .... 

ii.r.is,i7i 

Ì.V.I..VII 

70,803 

I07.ÌO8 

— TTTO 

3:17.000 

Isole  del  maro  del  Sud  . . 

i«5. 185 

lfi.1170 

■ 07 





10.737 

America  scttcntr.  Inglese  . . 

i5,ll',l,P.)i 

iI.SIi 

,57.5.8(15 

il8'.m 

400.851 

Indie  occid.  Inglesi .... 

;ii,:!:ifi,fiio 

i 10.331 

30.031 

1.5()3 

17Ì.517 

Indie  occid.  straniere  . . . 

tt,7i7.i85 

70.075 

17,‘tOo 

1 .:ii8 

7:ti,007 

Stali  Uniti 

110.Ml,7;i3 

1.1  il. 3.57 

.5.51185 

iTTTTin 

7.18:1 

108l,0ì5 

Messico 

8.3l5.‘,Ki8 

Ififi.iOI 

tO.713 

1510 

liU 

177,008 

Uruguay  e Buenos-Ayres . . 

il,fi5i.OiO 

fi80,lil 

ifi.ili 

i3li3T 

1.083 

737,338 

Brasile 

lil.l77.T85 

1.831.103 

fio.il  1 

101 

1,801,505 

America  centrale.  Nuova  Gra* 

nata»  Venezuela,  ecc.  . . 

Ì0,fi37,73l 

50.5.  li! 

Ì7.3.33 

. liO.OIO 

IO,I5t» 

332.003 

Chili 

■53Ì.73Ì 

30..5OI 

50’0'.K1 

.571.310 

Perii  

i'.l,053,ir4 

ii3.8fil 

10,508 

H 

i 

473,4:1:1 

Isole  Falkland  ...  . . . 

fi.  708 

Uil 

il 

— 

205 

Possedimenti  inglesi  d’ Africa 

15,50'.t,7PJ 

Ì63.087 

IU.5Ì1 

0.1  iO 

340 

273.077 

Coste  orientali  d' Africa  . . 

ie'j,07i 

i.Oti 

— 

ioti 

Totalf  .... 

I.5ÌÌ.256.9I  l 

2l,(U8.i58 

I.57Ì.07Ì 

1l5.l78.30i 

O.G5Ì.052 

20,818,087 

l 
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La  quantità  Jì  cotone  annualmente  consmnata 
dalle  manifatlnre  inglesi  tu: 


•Nel  1816  . 

. . lialle  337,400 

. 1840  . 

400,900 

. 1845  , 

599,000 

. 1830  . 

834,1(10 

. 1835  . 

974,100 

. 1810  . 

1,251,300 

. I8i5  . 

1 „574,4lXI 

. 1850  . 

1,514,500 

. 1853  . 

1,903,900 

. 1851  . 

1,%7,1U0 

Il  valofv  de 

1 prodotti 

di  cotone 

anmiaìmente 

fabbricali  in 

IngliiUerra 

ammonta 

a lire  stcr- 

Ime  36.(X)0,<HX>. 

Storia  delU  mncchhìt  ilei  eotimifidó.  — II  più 
semplice  modo  per  lilare  il  cotone  e quello  della 
cnnorcliia  ; usitato  tuttora  nelTIiidia»  ì cui  nanchini 
e ehtx  devono  In  loro  pertè^’ìnue  a qiiChto  me- 
todo, cho  dispone  più  unìfornieruentc  le  iibre  del 
cotone,  e le  torre  meglio  che  la  tìlaliira  meccanioa. 
Noti  ostanti  però  qm:sti  vantaggi,  siffatto  processo 
era  però  troppo  noioso  ed  incompleto  per  essere 
lungamente  adoperato  in  Europa.  — Verso  il  comin- 
ciare del  secolo  XVIII,  nella  contea  di  Lam'astcr,  In 
trama  «ola  dei  tessuti  era  di  cotone;  rorditiira  era 
di  lino  di  Germania , ed  il  cotone  da  solo  serviva 
principalmente  a far  lucignoli  da  candele.  \aì  cor- 
datura facevasi  manualmente,  la  rdatuni  col  fi- 
latoio comune,  o la  tessitura  con  un  telaio  mollo 
imperfetto.  IHcesi  che  nel  1773  Giacomo  Watt 
inventasse  una  macchina  speciale  per  filare  il 
cotone  ; due  fabbriche  ventiom  da  lui  o da  suoi 
consocii  erette  a Birnnnghaiii  e n Southampton; 
ma  andarono  a male,  e milia  più  si.  sa  di  quelle 
macchine. 

Nel  17J)8.  Giovanni 'Kay  inventò  la  navetta,  de- 
stinala a facilitare  il  lavoro  e a dare  maggior  lar- 
ghezr.n  alle  stoffe;  ed  essa  nel  1770  wntie  appli- 
cata al  cotonificio.  Nell’anno  istesso,  Hoberto  Kay, 
figlio  del  precedente,  immaginò  la  scatola  a car- 
niera, mercè  la  quale  il  tessitore  può  alternativa- 
mente senirsi  di  3 navette,  coptenenti  ciascuna 
lina  trama  di  differente  colore,  senza  doverle  volta 
per  volta  togliere  e rimetterò  nella  cassa.  Verso 
l’epoca  stessa,  introduc«vasi  rordiloio  o gniiidoio 
prismatico,  da  molto  tempo  adoperato  nel  lanificio. 
Ma,  a malgrado  di  questi  progressi,  farle  del  co- 
tone poteva  dirsi  ancora  bambina;  c nel  1760  non 
versava  sul  mercato  che  tanti  prodotti  per  cinque 


milioui  di  franchi;  il  commercio  però  esportava 
molti  fustagni  inglesi  per  f Italia,  la  Germania  e 
le  eoloiiic  Americane,  talché  l'induslrta  soddisfaceva 
a stento  alle  crescenti  domande.  — Propioo  era 
il  tempo  ad  una 'di  quelle  grandi  inveiwioni,  che 
non  mancano  mai  di  apparire  quando  ne  è gene- 
ralmente sentila  la  necessità. 

Correva  fanno  1761:  un  giorno , un  fabbri- 
cante di  pcltiivi  da  tessere,  Tommaso  Ilighs,  Iro- 
vavasi  a Leigli , nel  Lancasirc  , in  rasa  di  un 
virino,  allorché  vide  entrare  il  figlio  di  quest’  ul- 
timo , stanco  c qua^i  piangente  per  aver  dovuto 
camminare  più  ore  in  cerca  di  un  po’  di  trama  , 
che  non  avea-  potuto  trovare.  Quel  tedio  del  bam- 
bino inspirò  ai  ineditabomlo  Ilighs  fidea  di  creare 
lina  macchina  capace  di  produrre  la  trama  in 
grande  (piantilà  e a modico  prczao.  — Era  pelle 
stessa  città  un  oriuolaio,  dì  nome  Kay,'^  cui  Iligbs 
comunicò  il  suo  divisamento  : i due  arlcfici  si  as-  • 
sociarono;  ed  ogni  giorno  rimiivansì  nel  modesto 
abituro  del  fabbrirarite  di  pettini  , per  proced»!re 
con  gelóso  segreto  alla  fabbrica  dei  diversi  con- 
gegni che  foniiar  dovevano  la  macchina  desiderata. 

Le  comari  del  luogo,  la  cui  curiosità  forte  fu  sti- 
molata da)  mistero  onde  si  circondavano  i due 
invcnion  , ti  fecero  oggetto  dei  loro  motteggi;  i 
quali,  congiunti  al  mal  stu;cesso  delle  fatte  riprove, 
inasprirono  talmjLMtte  i due  operai,  che  un  bel  giorno, 
pr<‘sì  da  scoraggiamento  e di.'^perarjone,  gilUrono 
dalla  finestra  le  fabbricate  ruote  c i rncchelii,  dando 
cosi  nuovo  pascolo  alle  grasse  risa  dei  malevoli,  — '' 
Kay  forinolaio,  dotato  di  minore  ingegno  ed  amor 
proprio,  abbandonò  del  tutto  l'impresa,  recandosi 
auzr  ad  ingrossare  le  file  dei  derisori  del  povero 
Kìglis;  il  quale,  rialzatosi  tosto  datla  momentanea 
prostrazione  die  lo  aveva  assalito,  e sèiUcndò  svol- 
gersi nella  propria  mente  il  germe  fecondo  dì  una 
grande  idea,  con  nuova  pertinacia  sì  rimise  al  lavoro; 
e f ironia  dei  vicini  gli  divenne  possente  stimolo 
per  cercare  di  confonderli  con  una  mhravigliosa 
invenzione.  Come  sempre ,,  ì generosi  sforzi  della 
volontà  c rkil  genio  furono  da  buon  successo  co- 
ronati ; ed  un  giorno  Ifighs  , di  ineffabile  gioia 
compreso,  vide  al  suo  cospetto  funzronare,  opera  * 
delle  sue  mani,  quella  macchina,  che  dovea  for- 
nire la  trama  ai  téssilori  non  del  solo  I.,ancastro, 
ma  di  tutta  Ingliiìterra  e del  mondo  intiero.  — 
Tommaso  Ilighs  aveva  una  figlia,  unico  oggetto  di 
tutti  i suoi  «mori  ; ci  f aveva  veduta  soffrire  al 
par  di  lui  nei  giorni  della  sventura  , e con  lui 
gioirò  il  di  del  trionfo.  Ella  chiamavasi  Giaimetta,  ed 
lligh.s  (pensiero  sublime  nella  sua  semplicità)  volle  # 
che  la  sua  macchina  , figlia  anche  essa  del  suo 
intelletto,  *i  chiamasse  Giannetta  la  tiUtrice  {Spt~ 
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ning  Jmny).  K poi  dicano  i pedanti  che  la  poesia 
rifugge  dalle  maccbiiie  e dalle  otneine! 

La  Spining  Jenny  ricevette  bentusto  nuovi  per- 
fezionamenti e dal  suo  autore  mcMlesimo  e da 
Giacomo  llargreaves  di  Blackhiirn  , a torto  cre- 
dulo da  alcuni  il  primo  inventore  di  quello  stru- 
mento. 

La  Jenny  non  producca  che  la  trama  » l'ordito 
non  si  era  ancora  potuto  fare  di  cotone  , perchè 
non  sapeasi  dare  a questa  sostanza  quel  grqdo  di 
tìnezza  ed  iiisiotue  di  consihtenza  dio  a ci6  si  ri- 
chiede. Ma  llighs  riuscì  poco  dopo  ad  inventare  la 
macchina  a cUiudri  (il  ThrostU  degl'inglesi),  me- 
diante cui  il  cotone  è sottoposto  alla  pressione  di 
^ue  paia  di  oìlindri,  dei  quali  uno  per  paio  è sca- 
nalato per  lasciar  passare  il  filo  che  si  soUiglia  e 
si  torce  , c poscia  si  avvolge  sopra  un  rocchetto. 
(Juel  K^y  mcdesiniù  che  aveva  avuto  si  poca 
pazienza,  fabbricò  la  prima  macchina  a cilindro, 
su)  modello  di  legno  fatto  dal  suo  antico  com- 
pagno d' iuforUiuio.  Siccome  néliicdcsi  una  iio- 
labil  forza  per  mettere  in  movimento  i cilindri, 
quindi  il  congegno  non  poteva  adoperarsi  che 
nelle  fabbriche  munite  di  una  cascata  d’  acqua^., 
motivo  per  cui  la  macchina  fu  anche  detta  il  te- 
laio idraulico. 

Higbs  rendette  pubblica  la  Jenny  ; e riserbò  per 
sè  in  segreto  la  filatura  a cilindro,  »perando  di  po- 
ter coi  guadagni,  frutti  della  privativa,  assicurare  un 
pane  onorato  alle  sua  numerosa  famiglia.  Ma  vi 
hanno  al  mondo  calabroni,  i quali  vivono  ed  im- 
pinguano col  miele  delle  api  ; ed  uno  di  cote- 
storo  si  attraversò  alle  legittime  speranze  del  po- 
vero Higbs. 

Viveva  a Boiton-Moors  un’  parrucchière  per 
nome  Riccardo  Arkwright,  il  quale  a^eva  acquistato 
una  certa  celebrità  di  campanile  pel  colore  riic 
sapea  dare  ai  capelli  che  veudea,  per  uh’  arte  non 
comune  di  conoscere  e di  dominare  gli  uomini,  c 
per  una  naturale  propensione  agli  studi  della  mec- 
canica pratica.  — ^^Avxmdo  costui  sposato  una  donna 
di  Liegb,udì  in  questa  città  favellare  delle  invenzioni 
di  Highs,  e sentissi  preso  di  forte  brama  di  car{)lr- 
gliele.  Egli  era  troppo  accorto  per  rivolgersi  diret- 
tamente ad  Higlis;  ma  seppe  che  l'oruolaio  Kay, 
residente  allora  a Warrington  , a breve  disianza  , 
aveva  già  lavorato  per  conto  del  fabbricante  di 
pettini;  a lui  si  presentò,  chiedendogli  se  voleva 
preparargli  alcuni  congegni  destinali  , diceva  , a 
sciogliere  il  problema  de)  moto  perpetuo.  Arkwright 
e Kay  divennero  famigliari.  — Volgeva  Tanno  1717, 
quando  un  giorno  l’astuto  barbiere  condusse  Toro- 
logìaio  in  una  bettola , ove  abilmente  profittando 
della  loquacità  del  popolano  avvinazzalo,  gii  trasse 


di  bocca  il  segreto  della  macchina  a cilindri  di 

Highs.. 

Padrone  di  questo  trovato,  Arkwright  ebbe  tosto 
allo  mani  un  capitalista  che  gli  fornì  le  somme  per 
ferezione  di  una  fabbrica;  il  3 luglio  1 708  ottenne 
una  patente  a Xotliugliam  per  filare  coi  cilindri  fatti 
l^re  da  Kay,  preso  a'  suoi  stipendi.  — Arkwright 
fece  una  fortuna  ili  15,000,000  di  franchi,  fu  creato 
cavaliere  c gran  ScerilT»  della  sua  contea  ; rinfclico 
Highs  morì  nella  miseria  !... 

Tu  merito  grande  appartiene  tuttavia  al  famoso 
barbiere;  quello,  cioè  di  avere  propagato  l’ inven- 
zione di  Highs  e fatto  far  quindi  un  immenso  pro- 
gresso al  cotonificio.  Di  rado  l'ingegno  inventore  va 
congiunto  a quel  grado  di  astuzia  e di  procacciante 
attività  che,  per  aver  successo  nel  mondo,  si  ri- 
chiede. Highs  ebbe  il  genio  ; ArkvsrigIU  Y accorgi- 
mento e l'arte. 

La  Jenny  c la  macchina  a cilindri  consumavano 
molla  trama;  ed  t cardatori  manuali  non  riuscivano 
più  ad  appagare  la  douìanda  sempre  crescente  dei 
fabbricatori.  A soddisfare  questo  bisogno  fu  inven- 
tata la  Macchina  da  lardare,  cilindro  di  legno  mu- 
nito di  scardassi,  girante  sopra  un  asse  orizzontale 
sotto  uii’ apertura  concava  e mmiila  auch’essa  di 
scardassi.  A principio  il  cotone  veniva  steso  collo 
'mani  sul  cilindro  e ritoltone  con  scardassi  a mano; 
in  seguito  si  aggiunse  ua  secondo  cilindro  che  to- 
glieva il  cotone  scardassato  al  primo,  ed  uno  spia- 
natoio scanalato  longitudinalmente , che  peemeva 
quest'  ultimo , esportandone  il  cotone  a fiocchetti. 
Xel  1772,  Giovanni  Lees  immaginò  T apparecchio 
alimentatore,  che  trasmette  il  cotone  a)  cilindro  ; 
nell'anno  istcsso  Giacomo  Hargrcaves , quel  me- 
desimo clic  avea  perfezionata  la  Jenny,  ideò  Tal- 
bero  ricurvo  ed  il  pettine  destinato  a staccare  il 
cotone  dal  cilindro.  Nel  1773,  Highs  c Yood  aveano 
formato  due  cilindri  per  ottenere  un  nastro  di 
cotone  senza  fine. 

Xante  invenzioni  davano  al  cotinifìcio  un  impulso 
inaudito;  ma  Topcra  fu  coronata,  quando  Samuele 
Grompton  di  Holton-Moprs  immaginò  nel  J775 
di  unire  insieme  in  una  sola  macchina  la  Spining 
Jenny  ed  il  tejaio  idraulico  , creando  così  la  ifuJl 
'Jenny. 

In  questo  nuovo  congegno,  il  capo  o stoppmo 
passa  in  mezzo  a cilìivdri  po.sti  al  di  dietro  dei  telai 
ed  arriva  agli  schidioni,  che  sono  posti  su)  davanti, 
mediante  un  carretto  mobile  ; a misura  che  gli 
schidioni  girano,  il  carretto 'si  allontana  dai  ci- 
lindri un  poco  prima  ch'essi  abbandonino  i capi. 

I due  primi  cilindri  attirano  il  capo  dal  rocchetto; 
il  carretto  lo  stende  e l'allunga.  Senza  soccorso  di 
figure  , non  possiamo  qui  dare  idee  molto  chiare 
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(li  quelite  invenzioni  ; ma  f^copo  nostro  non  è già 
quello  di  fare  un  trattato  di  tecnologia  , bensì  di 
deliiieare  i progressi  del  cotonifìcio. 

A compierne  la  storia  , fa  d*  iiupu  accennare  i 
primi  perfezionamenti  meccanici  arrecati  alla  tes- 
situra del  cotone.  Senza  parlare  di  aiciini  imper- 
fetti tentativi  antecedenti  » sembra  clic  la  prima 
fabbrìca  da  tessere  , con  motore  idraulico  c con 
(c)ai  inventati  da!  celebre  Vaucaiisoii , sia  stati 
costrutta  nel  1765  da  Garsibe  industriante  di  Man- 
cbesler.  Ma  il  vero  creatore  di  questa  parte  de) 
cotonifìcio  é Cartwrìghl  di  Doiicaster,  che  inventò 
il  suo  processo  nel  1775»  seguito  nel  1789  dal 
perfezionamento  di  Austin  diGlascovia.  e nel  1803 
da  quello  di  Tommaso  Jonhson  di  Bradbuni’.  La 
stupenda  invenzione  di  Giacomo  Watt , applicala 
alla  filatura  e tessitura  meccanica  del  cotone,  diede 
nuova  vita  a queste  arti  (1). 

li  cotonificio  in  Piemonte.  — La  quantità  di  co- 
tone annualiiiente  filato  basta  alfinterno  consumo, 
e spesso  servo  anche  aìfesportazione,  specialinctUe 
nei  ducati.  ~ 1 principali  centri  di  fessilnra  sorfo: 
Genova,  Chiori,  Galliate,  Novi,- Biella,  Oleggio,  Bra, 
Cuneo,  Pinerolo.  — Parecchi  siabdimenti  pubblici 
c mollissimi  piccoli  tessitori,  sparsi  nolle  minori  città 
di  provincia,  consumano  notevoli  qtianliló  di  cotone 
liialo.  •—  Cofiie  dimostreremo  ainpiamenle  Tieirart. 
Dogava,  il  ribasso  dei  dazi  operato  sotto  il  pre- 
sente governo  ha  grandemente  giovalo  il  nostro 


cotonifìcio  ; perchè  , in  primo  luogo  , ha  costrettn 
i produttori  a perfezionare  la  loro  industria  '«otto 
Pacuieo  della  concorrenza  inglese;  e perchè»  se- 
condariamente, ha  rendalo  meno  profittevole  il  con- 
trabbando dei  tessuti  svizzeri,  che  per  lo  passato 
paralizzava  la  nostra  fabbricazione  (1). 

L'importazione  media  decennale  dal  1839  al 
1810  era  stala  come  segue  : 


Cotone  in  lana  .... 
Fili  di  cotone  crudo  . . 
Imbianchili»  tinti,  ritorti 
Tessuti  crudi  . . . . 
Id.  imbianchiti  . * . 
hi.  a colore  « . ..  * 


chilogr.  848,200 
. . 00,230 

. . 17,007 

. . 20,527 

. - 12 

. - 187.810 


Il  movimento  complessivo  *in  valore  del  cotone 
c delle  relative  nianifàltnrc,  dal  1814  al  1849,  fu 
come  segue  : 


Anno 

Imi^ortamlone 

I8« 

L.  2.278,394  93 

L. 

619,8(}9 

ISt.'i 

. 23,002,174  05 

1,450,301  10 

I84fi 

• 22,4.58,201}  65 

1,001,228 

1847 

. 19, .520, «43  91 

740,331 

1818 

. 15,534.604  22 

3,043,857  50 

1849 

. 29,004,374  42 

3,896,287 

La  quantità  di  cotone  in  lana  sdaziata  nel  porto 
di  Genova  dal  1*  gennaio  1848  al  30  giugno  1850 
ristilia  dallo  cifre  seguenti: 


Nell"  anso 

1848, 

‘ ' 

r 

Triluestre 

Balle  . 

7,780 

quintali 

15,140  40 

quintali 

5,028  60 

quintali 

235  09 

- 

» 

7,051 

» 

14,808  24 

p 

6,979  03 

■ 

■ 189  a5 

3» 

» 

n 

4,473 

• * 

9,237  24 

p 

10,160  05 

■ », 

818  45 

4* 

» 

• 

5,604 

■ 

11,416  78 

p 

7,196  62 

> 

394  51 

Totale 

Balle 

25,514 

quintali 

50,6f>2  6fì 

quintali 

29,364  32 

quintali 

1,637  IO 

..  ■ 

Neil’  anno 

1849. 

Impnrlasl^ne 

Per  ealellagfte 

1* 

T riiiicstrc 

Balle 

11,137 

quintali 

23,427  -28 

ijtiliilali 

10,629  14 

quintali 

6 92 

2* 

» 

■ 

11,557 

• 

24,714  71 

> 

10,990  16 

p 

» P 

3* 

• 

• 

13,159 

p 

30,648  30 

P 

8,481  21 

p 

327  14 

4* 

• 

a 

6.531 

p 

11,822  IH) 

P 

/ 

6,463  19 

p 

16  80 

Totale 

Balle 

44,681 

quintali 

90,013  19 

quintali 

30,563  70 

quintali 

330  86 

I)  lo  quMU  Moda,  abbiano  MRUtto  fcptrialifu'ntc  le  tracce  dH  (1}  Y.  OMizio  <ieUe  Camera  d atricoUura  4 tfr  muwrrto  di 
ciuto  Dianqui  • '/orimo  tutta  espotiiione  itti  1S50. 
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!•  Trimestre 

2« 

Halle 

• 

7.(»10 

8,643 

quintali 

a 

1.5,044  58 
10,U5O  15 

quintali 

» 

O.lKló  17 
13,539  J.1 

quintali 

a 

1 04 

* * a 

Totale 

Balle 

10,553 

quintali 

31  ,‘1114  73 

quiiilati 

20, .534  51 

qiiiiilali 

1 01 

KlCAI'nOLAZlOSE, 

Anno  1848 
. I84'.l 

1»  Sem.  I8Ó0 

Balle 

a 

( 

Ì5,514 

44,084 

10,533 

quintali 

» 

a 

5(1,002  00 
<10,613  1!» 
31,004  73 

quintali 

20,304  32 
30,503  70 
20,334  51 

quintali 

a 

ii  a 4 11  H a 

' 1,637  IO 
3K»  86 
1 04 

Balle  86,751 

quintali  173,270  58, 

qiiiiilali 

80,102  53 

quintali 

1,080  IKJ 

V.  •' 

Consumo 

Cioè  : 

. quintali 

86,402  53^ 

KsporUziooe  ili  mare  • • ^ ■ (,08U  (X)  - 

Per  traiiMto  • 81,818  15 

Tulsle  . . . quintali  173,270  58 


La  Tavola  segueute  presenta  f imiìortazùme  dei  rari  prodotti  di  (Iotonk 
negli  anni  dal  al  1848. 


Anni 

1814 

1815 

1810 

1847 

1818  j 

• 

Kil. 

A«. 

hiL 

A«. 

' 1 
àll.  i 

làntoni  in  lana  . . 

28,580 

37,280 

31,009 

24,116 

33,260 

Fili  crudi,  semplici,  imbianchili  o ritorti 

177,030 

85,582 

58,153 

54,120 

14,321 

1 Tessuti,  non  cmnnresi  i velluti,  i nastri, 
i passamani  e le  maglie  .... 

512,483 

576,575 

.507,202 

542,588 

- 

327,004 

Il  valore  ufììciate  delle  importazioni  ed  esporla' 
zioiii  di  rotone  fu.  nel  1855,  di  t.  10,526.512. 
ron  un  progresso  del  6 P-  % stando  alla  base 
della  media  triennale,  c del  3 * j p.  • j relativa- 
mente  all'anno  1854.  Sì  ebbero  infatti  nel 

1852  . . 30.010,589) 

1853  . . 30,422.421}  114,120,090 


1854  . . 35,657,080) 

.Media  . 38,040,030 

1855  40,526,512 

In  più  . . 2,486,482 


In  questa  cifra  totale,  le  importazioni  ngtirami  per 
j.,.  34,035,136  c le  esportazioni  per  L.  6,401,376  (l^. 

Collerll  — iUiografia).  — Economista  moderno 
inglese.  Si  ha  di  lui:  .In  examinalìon  of  thè  d$ctnun 
of  vaiue^  fl<  sW  pirlh  by  A.  SmiVA,  fìic>irdo.  ifac  Col- 
lock  eie.  London.  1831,  I voi.  in  8*.  (Esame  delle 
dottrine  sul  valore  emesse  da  ecc.). 

Collimo  {Filologia  legale  ed  economica).  — 

(t)  V.  U Mia  pubtalictiiooe  urtklsle  iniiiolaia:  jr<n-iinrNlo  roiri' 
merciaUdfl  ISS5,  eampUaio  per  cura  delta  tHreitone  generale 
(telU  (ia^ette. 
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Contralto,  cui  quale  un  individuo  dà  ed  nn  altro 
prende  riniprcisa  di  un  lavoro  od  opera  qualunque, 
mediante  lo  sborso  di  un  determinato  prezzo. — 
Ditesi  ancora  d'  opera  per  appatlo  od  a 

preiuf  fiiUo  |In  alcuni  paesi  ditalia  ebiainasi  larofv 
a tearso,  ed  in  Francia  rraraii  à forfait).  In 
tutte  ic  imprese  in  cui  si  brama  far  presto  , il 
cottimo  è il  migliore  sistema.  Non  cosi  in  quelle, 
dote  si  esige  grande  perfezione  di  lavoro.  ^ Gli 
operai  socialisti  francesi  si  diebiararonu  più  volte 
avversi  al  lavoro  a coUìmo,  c lo  volevano  proibito 
per  legge  anche  a qoeili  che  volentieri  lo  avreb- 
bero accettato.  Era  naturale  che  uii>  partito  , il 
quale  (come  disse  Leon  Faucher)  sotto  il  noìne 
di  diritto  al  dai'oro  , voleva  il  éirìlto  all'  o«io , ab- 
bofisse  un  sistema  che  paga  il  bracciante  iti  prò», 
porzione  dell’opera  che  egli  fa  ^V.  Ai'palto;  Op^:- 
lui  ; Salauio).  . - 

C«ar€elle»0cnerill  i.  G.  — ( Wografìa  ) 
Economista  contemporaneo  francese.  — Oltre  a molli 
scritti  minori,  c ad  un  gran  numero  d’articoli  pub- 
blicati specialioente  nel  Giornale  degli  ecanomisli , 
egli  scrisse  il  celebre:  Trailé  ikéorique  et  pratique  de% 
Opératìom  de  Dunque^  che  dal  18ó3  ebbe  già  due 
edizioni,  che  forma  una  delle  migliori  monografie 
bancarie,  e die  valse  all’autore  di  essere  chiamalo 
a professare  l'economia  politica  nella  rapitale  del 
Ghiri. 

Chiari*!*.  A.  {fìiografia}  ^ Contemporaneo 
autore  di  mf  opera  intitolata:  De»  opéraiion»  de 
bouru  , manuW  di»  fondi  public»  el  de»  tociélés  par 
action».  Darìs,  1856.  2.^  éditiun;  libro  utile  cOme 
indicazione  pratica  delle  principali  imprese  della 
Francia,  del  Belgio,  della  Svìzzera  e d’altri  mercati 
europei. 

C«well  J.  W.  — (Biografia).  — Scrittore  in- 
glese contemporaneo;  autore  di  : Lelter»  on  cur- 
rency  f adreueded  lo  thè  righi  hon.  F,  T,  Baring 
(Lettere  sulla  circolazione).  Londra,  1843. 

€«ycr  Gabriele  Francesco  — (Biografia).  — 
Nato  nel  1707,  morto  nel  178i,  gesuita;  educatore 
del  duca  di  Bouillon.  Autore  degli  «scritti  (la  cui 
fuma  superò  il  merito}  conosciuti  sotto  Ìl  nome 
di  BagattUe»  morale»,  0 deli' opera  bizzarramente 
intitolala  : Ch'^uki  , hitloire  cochinckinoi»'<  qui  peut 
servir  à (faultes  pag»  (Londra,  1768,  in  8*),  nella 
quale  combattè  virilmente  le  ginraude  e corpora' 
zìoni,  è forse  contribuì  alla  numicntanea  loro  abo- 
lizione  sotto  Turgot.  Scrisse  pure  : La  nobUtse 
commet fante,  a cut  il  caV.  d’Arcq  avendo  opposto: 
La  noble»»e  milUaire , Coyer  replicò  con  l'opera  : 
Dèveloppement  et  defeme  du  tystéme  de  la  nobleae 
corrmeriinte. 

Crad#ckc  Francis  — (Biografia).  — Nego- 


ziante inglese  del  secolo  XVIll , autore  di:  An 
expedient  fori  laking  aviiy  all  impoiiiion»,  and  (or 
raùiiig  a rci'efwe  frùAounaxcf,  by  crcaling  banks  fttr 
thè  encouragemenl  o(  trade  (Mezzo  di  abolia*  tutti  i 
tributi,  e di  ottenere  una  rendita  senza  tasse  , 
creando  banche,  ecc.V  Londra,  IGTiO,  in  4* 

Cmlg  John  ~ {Biografia).  — Scrillorc  moderno 
iuglcse  di  cose  econoiuklie,  pubblicò:  Htmarka  on 
some  fundamentai  doctiines  in  poiUical  econotny  (Os- 
servazioni sopra  alcune  dottrine  fondamentali,  ecc.) 
18il,in  8*.  — Elemenls  ef  politicai  ecof,omy  {Kle« 
menti  di  econòmia),  3 voi.  in, 8*. 

Cranfard  Giorgio  — (Bh^t'afiaj.  — Nato  a 
IluUerdum,  ed  autore  di  due  opere  economiche, 
Funa  co)  titolo  di:  D^liina  degli  equivalenti,  o 
goiione  della  natara , del  valore  e potere  del  de- 
naro, Ì7U-4-1800,  in  8^,  e l'altra  dì:  Saggio  sui  de-  y 
bùi  nationali  e sulla  pois  bilità  di  ettinguerli  sema 
pagare  il  capitale,  1800,  in  8“,  ^ j . 

Cnivsfard  John  — {Biografia).  — Fu  l'ultimo 
residente  inglese  appo  il  sultano  di  Giava,  ed  oc- 
cupò alte  oiagislrature  uclle  Indie  Orientali.  Scrisse; 

A view  of  thè  present  State  and  future  prospecls  of  thè 
free  trudeand  co/on««//en  of  India  (Del  presente  stato 
e delFavvenirc  del  libro  commercio  c della  coloniz- 
zazione dell' India).  I.ondra,  18i0,  in  8*.  — do  in- 
quiì'y  ieto  some  of  thè  principal  monopolie»  of  thè  Enti- 
Itìdia  company  (Uicerohe  sopra  alcuni  de’  precipui 
nionopuìii  della  compagnia  delle  Indie  urieoialì). 
Londra,  1830,  in  8’.- — ^ Còraese  motiopoly  examined 
(Esame  del  A)onopolio  commerciale  chiiicsej.  Lon- 
dra, 1830,  in  8*.  Taxe»  on  Knoodedge:  a fmoacial 
and  hUtorical  viev*  of  thè  taxe»  johieh  impede  thè 
educalion  of  /òe  peo/>/«.  (Tasse  sugli  studii:  cenai- 
derazioni  fmaneiarie  e storiche  sulle  tasse  che  im- 
pediscono l’edncaziooe  popolare).  Londra,  1836, 
in  S™. 

Crediti  — (Economia  politica).  — Parola  de- 
rìvanle  da  aedere,  e significante,  nel  più  lato  senso, 
fiducia.  — Senza  credito  , senza  reciproca  fidticia, 
non  può  esistere  società  umana  ; ed  iniìnili  sono 
gli  uHi  di  credito  che  uom  fa  acni*  addarseoc  e 
non  pur  sapendo  che  abbian  tal  nome.  — ~ Fa  atto 
di  credito  dii  ini  dà  in  aflìttu  la  sua  casa,  chi  mi 
presta  un  libro,  chi  ainmctle  la  veracità  delle  mie 
parole  dette  n scritte,  chi  mi  presenta  ad  uno  sco- 
uosciulo  cut  voglio  essere  raccomandato,  ecr.,  ecc. 

Ma,  eeoiioinicarnente  parlando ,. più  ristretto  è il 
significato  di  questo  vocabolo,  esprimendo  esso  in 
tal  caso  la  fiducia  applicata  alle  relattoni  H'iMerMt. 

— La  foriiia,  sotto  la  quale  il  credito  si  nianifobta.è 
il  prestilo  o,  più  generalmente,  foniki/Muionc,  atto, 
in  virtù  di  eui  il  rilenlore  di  un  capitale  consente 
a rilasciarne  il  possesso  temporaneo  a chi  ^ieiie 
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fa  ilnmanJa,  dietro  prometsa  d'un  futuro  riritlior^o 
e roni|>ÉHiso.  — fiRpressioni  itiAtcriaii  degli  atti 
dì  eredito  ?ono  i Mi  fi/hiciarii  (pnmiisùry  notes), 
nei  quali  questa  pronie^>«  è ^pecìfì^ata. 

Si  distinguono  varie  specie  di  crediti»,  a secmida 
delle  persone  alle  quali  il  credito  è latto,  ed  a !fi*“ 
ronda  del  mo<h  col  quale  è fatto. 

nispetto  alle  persone  che  domandaun  il  credito, 
questo  si  distingue  in  pnhhìico  ed  in  prhato;  ntd 
primo  raso , la  fìducia  è arcordatn  al  governo;  nel 
serondo,  a privati  cittadini. 

In  Online  al  nrodo  col  quale  si  manifesta  il  cre- 
dito, è questo  o rraU  o personale.  II  credito  reafe 
è quello  che  vien  fatto  piuttosto  alla  cosa  che  alla 
persona,  il  quale  , cioè  , ha  .suo  fondamento  nelle 
reali  malleverie  che  il  dehitore  porge  al  creditore. 
Si  suddivide  in  due  classi  : crci/i/o  rcn/r  wtoft//ùirr, 
che  si  fa  dietro  garanzìa  di  Aggetti  mobili  (autici- 
{MiziiHii  su  pegno,  su  deposito  di  mercanzie  ecr.); 
e credilo  reale  fondiario  (antiripazioiii  sopra  antierCsi 
u sopra  ipoteca).  II  credito  personale,  airinroii- 
tro,  h.  quello  che  vien  fatto  iti  considerazione  delle 
qualità  della  persona  che  lo  riceve,  scuz'altra  gua- 
rentigia, tranne  il  chirografo,'  rohbligaMuiie,  la  pro- 
messa del  deiiitorc.  Questo  è il  eredito  nelìa  sua 
più  alta  espressione  , il  credilo  coaimeTciale,  eome 
si  pratica  più  comunemente  nel  trafli‘  o.  — ^ Ognuna 
di  queste  grandi  categorie  riceve  poi  altre  classi- 
licazioni  secondarie  , dipendenti  dalle  speciali,  iii- 
dividiiali  condizioni  nelle  quali  la  fiducia  sì  esmita. 
Tale  il  credilo  mnrìllimo,  Vagrario  (distinta  dal  fon- 
diario),  il  mobiUnre  propriamente  detto,  ccc.,  ccc. 
A tutte  queste  forme  del  rredito  noi  consacriamo 
uno  speciale  arlicoin,  qui  limilandoci  a stabilire  al- 
cuni fondamentali  prìncipìi  sul  credito  in  generale 
ed  in  sò  meilesimo  considerato. 

• Coinechè,  bene  osserva  il  Coquclin  (1),  nulla  sia 
così  ovvio  come  f idea  de)  erodilo  , e quantunque 
riesca  facilissimo  comprendere  i vauta^^i  partico- 
“ lari  che  ne  ritraggono  coloro  che  ne  fanno  uso,  non 
sembra  perù  agevole  rèndersi  ragione  dei  vantaggi 
che  ne  risultano  per  la  società  in  generale.  &t  è 
sovente  meravigliati  di  vedere  i migliori  intelletti 
ingannarsi  su  questo  importante  oggetto.  .Menni 
uomini  avventurosi  hanno  esagerato  oltreinodo  la 
potenza  del  credito,  di  cui  analizzavano,  d’altronde, 
molto  male  gli  efVetti  ; ma  è d’  uopo  dire  eziandio 
che  alcuni  cconnmisti,  travolti,  crediam  noi,  da  un 
naturale  spirito  di  nazione  contro  i primi , hanno 
disconosciuta  questa  potenza  o 1*  hanno  ridotta 
pressoché  a nulla.  Evri  qui  iki  doppio  errore,  dal 
quale  conviene  guardarsi.  La  potenza  del  credito, 


checché  se  iie  dica,  è grande,  ma  essa  non  è »1- 
limilafa  ; fn  d’  uopo  non  esagerarla  , nè  niegarla  ; 
e bisogna  sovratullo  guardarsi  da)  metterla  dove 
es.ia  non  è • . 

.Menti  immaginose  hanno  veduto  nel  credito  al- 
cunché di  mistero  e dì  pMdtgio;  e funi  chi  stampò 
libri  intitolati;  La  Magia  del  Credilo  svelata.  — Al- 
tri pretesero  che  fessenza  del  credito  ed  ì più  alti 
beneficii  che  arreca  alla  società , nmsistono  iiel- 
r emissiiine  di  Carla  e nella  sua  rapida  circo- 
lazione. Avendo  noi  esaminate  queste  dottrine  ne- 
gli articoli  Basca,  Carta-monktata,  Cihcolaziose, 
a scuinso  di  ripctizioui,^  tralasceremo  qui  di  occu- 
parcene. 

Pu  questione  Ira  gli  economisti  se  li  credilo  debba 
0 no  dirsi  produttivo;  in  altri  termini,  se  giovi  a pro- 
durre 0 semplicemente  a far  circolare  la  ricchezza. 
~ Nello  stalo  a cui  attualmente  è giunta  la  scienza 
eronomÙNt , simili  controversie  ci  sembrano  del 
tutto  oziose,  e ci- rammentano  quelle  promosse  dai 
fìsiocratici  intorno  alle  arti  produttive  od  impro- 
duttive, o quella  di  G.  B.  Say  figo’irdo  ai  produt- 
tivi ed  improduttivi  consumi  (V.  Ikjnsi'mo).  — Noi 
Crediamo  che  il  credito  sia  una  forza  polente,  che 
(al  pari  dì  tulle  le  forze  ) può  essere  adoperata 
nella  proiluzioue  come  nelb  distruzione  , c che 
diventa  produlliia  od  improduttiva  a seconda  del- 
rimpiegn  Vhc  se  ne  fa.  Il  credito,  nelle  mani  di  un 
governo  imprnvidn,  che  se  ne  serva  per  accrescere 
il  debito  pubblico  dello  Stato  in  tspesc  di  lusso  c 
d'inutile  sfarzo,  non  solo  non  produce,  ma  annienta 
ima  parte  della  nazionale  ricchezza.  II  credilo,  aL 
rincontro,  che  una  Banca  fa  ad  un  coinnicrciante, 
anticipandogli  sopra  cambiale  tura  somma  , ch’egli 
impiegherà  in  ima  fruttuosa  spenilazìone  ; quello 
che  fr  ad  una  Cassa  di  risparmio  un  operaio  , il 
quale  deposita  presso  di  lei  le  sue  mensili  econo- 
mie, sono  crediti  altamente  produttivi,  ì cui  benefici 
eflelti  aiiinetifaiio  la  ricchezza  e promuovono  la  virtù 
privata  e pubblica. 

l’no  dei  più  mirabili  eirelli  de!  credilo  si  è quello 
(come  disse  Cìeszkowsky)  di  trasformare  in  capHali 
riprot/Ml/iVi  e circolanti  i cnpUali  improduttivi  ed 
imm(Atiliziaii.  Verità  questa  che  quella  chiara  e lu- 
cida mente  di  G.  B.  Say  avnv's  in  bel  modo  ana- 
lizzata, prima  assai  ebe  1*  economista  polacco  cosi 
energicamente  la  formulasse.  « Il  credilo  , disse 
rillustre  francese  (I),  procura  a colui  che  scarseggia 
di  capitali  la  disponibilità  dei  capitali  di  rohii  die 
non  vuole  o non  può  farli  lavorare  da  sé  stesso. 
Impedisce  i valori  capitali  di  rimanersi  oziosi.  Se 
un  fabbricante  di  panar  non  vendesse  a credito  i 


* (1,  Dktktfwaire  Ui  CttlUaumiQ,  V.*  Criiiili 
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suoi  prodoUi  al  mercante  di  pannilaiii  , la  stoffa 
aspetterebl>c  giacente  nella  manifattura  La  tidiicia 
accordata  al  mercante  mette  più  pronlanientc  la 
storta  nelle  mani  del  oonsnmalore.  Se  mi  droghiere 
non  vendesse  a credito  ai  tintore , e se  il  tintore, 
in  virtù  di  questa  faeiliti,  non  tingesse  a credito  pel 
faldsHcantc  di  stoffe,  questi,  in  mancanza  d’antici- 
pazioni , sarebbe  forse  costretto  di  sospendere  la 
sua  fabbricazione  fino  a che  i suoi  primi  prodotti 
fossero  smerciati;  dal  che  emergerebbe  che  la  por- , 
zionc  del  suo  capitale  che  trovasi  sotto  forma  di 
merci  mezzo  fabbricale  , in  telai,  in  oOiciiic , gia- 
cerebbe in  tulio  od  hi  parte.  11  credito  impedisce 
a queste  perdite  di  tempo  di  aver  luogo.  E qui 
osserveremo  col  già  citato  Coqiiclin  cho  T analisi 
di  Suy  sarebbe  completa  s’egli  non  avesse  dimen- 
ticato uno  dei  più  importanti  effetti  del  credito  : 
quello  cioè  di  agevolare  il  risparmio  e quindi  l'ac- 
cumu]az.iune  dei  capitali.  Senza  il  credito  e le  mol- 
teplici istituzioni  onde  è raniuia,  la  fruUilìcazione, 
dei  capitali  sarebbe  mollo  più  dinicile  , ed  anzi  il 
più  delle  volte  impossibile;  i piccoli  capitalisti  non 
sarebbero  incoraggiati  a mettere  in  serbo  i loro 
sparagni  (V.  Accimi'laz.Iomc;  H.\NCilK;CAi*iT.vuzzAnK; 
Casse  di  rnspAUsno). 

Sebbene  secondario,  a paragone  dei  precedenti , 
è pur  notevole  vantaggio  del  credilo  quello  di  per- 
nielterc  un  grande  risparmio  di  inom  ta,  c di  ren- 
dere quindi  inen  costosi  gli  scarnbii  ed  i prodotti. 
Tu  paese  privo  d’ insliluzioui  di  crediUi  fa  mi  com- 
mercio minore  di  un  altro  che  ne  sia  largamente 
provveduto,  e per  fare,  questo  minor  conunerrio,  è 
obbligato  a tenere  iniprodiiUivaincnle  una  somma 
molto  maggiore  dì  iuimerario;conciossiai'bò  il  paese 
che  gode  del  credito,  supplisce  colle  cambiali,  coi 
biglietti  di'  banca,  coi  icaminti , colle  cedole,  ecc., 
ecc.,  ad  una  massa  d'oro  e 4rargeiilo  la  quale  può 
egli  COSI  rivolgere  ad  uso  più  hicrcvole.  La  Francia, 
die  per  le  frequenti  rivoiuzium  polilidic.  per  l'iii- 
dole  poco  previdente  degli  abitanti,  per  una  legisla- 
zione antieconomica,  possiede  poco  credito,  è co-> 
stretta  a tenere  in  circolazione  una  quantità  di  mo- 
neta, doppia  almeno  di  quella,  colla  quale  riiighii- 
trrra  fa  un  commercio  immensamente  più  esteso 
e più  attivo  (V.  Hancv  c ELKARiNf.-noi'SE). 

Esposta  così  la  natura  del  credilo,  oniiinerali  ì 
principali  vantaggi  oiid'ò  apportatore,  giova  indi- 
care le  cause  che  più  lo  favoriscono  c quelle  da 
cui  è maggiormente  oste^iato. 

Si  è solamente  in  uno  stadio  di  civiltà  abba- 
stanza avanzato,  che  un  popolo  può  fruire  gl*  ine- 
stimabili benetìzi  del  credito.  — Fino  a tanto  che 
la  proprietà  è poco  rispellata,  la  sicurezza  perso- 
nale mal  tutelata,  i)  Governo  mal  fermo  ; finché  le 


fazioni  si  couteadoiio  accanitamente  il  supremo  co- 
mando, e le  guerre  frequenti  infestano  le  contrade, 
la  fiducia  non  può  stabilirsi  e le  anticipazioni  non  si 
fanno  o si  fanno  solo  rarissime  e a condizioni  one- 
rose. D'altra  parte,  insìnoacliè  la  prodiiiionc  è scarsa, 
ristretto  il  consumo,  piccolo  il  mercato,  il  pubblico 
non  sente  ancora  il  bisogno  del  credilo.  Agli  scam- 
hii  allora  bastano  le  pcrrnule  o le  vendite,  in  nu- 
merario, senza  che  faccia  d'uopo  ricorrere  ad  una 
terza  forma,  quella  degli  atti  di  credilo.  Pochi  allora 
sono  adunque  coloro  che  offrono,  pochi  quelli  che 
duiiiandano  il  credito. 

Acciocehè  questo  viva  c prosperi,  molte  condi- 
zioni sono  adunque  necessarie  ; ma  tulle  possono 
riassumersi  in  due  principali  : sicurezza  pubblica  e 
privata  ; grande  attività  produttiva.  Allorquando 
presso  un  popolo  che  già  gode  del  credito,  una 
di  queste  due  condizioni  viene  a mancare,  esso  cade  * 
in  istalo  di  Crisi  (V.).  ^ 

Se  le  niullepiici  institiizioni  df  credito  inventate 
dai  moderili  lianjio  trasformato  lo  stalo  econo- 
mico della  Società  , accrescendo  indelinitamente 
la  sua  potenza  di  produrre  e di  consumare  , fa 
d’uopo  tuttavia  confessare  che  , abusale  o traviate 
dal  genio  del  male,  quelle  iiislituzioni  medesime 
produssero  pur  troppo  talora  pessimi  ert'etti.  — li 
credito  è come  la  lancia  d’Achille  ; è un'arma  che 
se  ha  virtù  di  sanare,  nelle  mani  inesperto  o col- 
pevoli ha  pur  quella  di  uccidere.  • Le  iiislitiizioni 
di  credilo,  scrivevamo  altrove  (t),  devono  al  certo 
annoverarsi  fra  i più  fecondi  trovati  deirumanu  in? 
gegiiu,  c fra  lo  più  utili  applicazioni  delle  moderne 
dottrine  economiche.  Per  loro  sonosi  centuplicate 
lo  forze  delle  imluslrie  e dei  commerci;  per  loro 
gli  Stali  hanno  potuto  intraprendere  grandi  opere  di 
pubblica  utilità,  ebe  colle  semplici  imposte  mm  si 
sarebbero  forse  tentate  giammai;  per  loro  il  povero 
attivo,  laborioso  e previdente  ha  potuto  nelle  casse 
di  risparmio  depositare  ì frutti  dei  suo  sudore,  e 
prepararsi  un  futuro  capitale.  Alla  leva  putente  del 
credito  andiamo  debitori  di  quelle  vaste  associazioni 
di  forze  produttive  clic  hanno  crealo  le  ferrovie,! 
docks  c quasi  tutti  i più  ampi  slabiliroculi  del  Iraf- 
iico  moderno.  Anche  le  militari  imprese  ed  i più 
giganteschi  c solenni  sforzi  delie  nazioni  per  difen- 
dere la  minacciala  indipendenza  e per  compiere  gii 
ardili  concetti  dei  loro  condottieri,  vanno  al  credito 
debitrici  dei  più  validi  soccorsi.  Ma  se  dal  campo 
dell  ecoiiofuia  passiamo  a quello  della  pura  morale, 
troviamo  che,  accanto  agrimmensi  loro  bcoeficii, 
le  instituzioni  di  credito  recarono  eziandìo  (eotne 

(1)  VrfTxrHii  <M  riipttsfa  ari  un  ifHftUo  deff/.  A.  If/Umalm' 
tardu,  premette  Ua/tv  sfftso  net  ronrorso  Hemiate  tSM.  VìUm, 
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di  ogni  umana  cosa  suol  iTvenire)  non  pochi  incon- 
venienti. L’esagerata  fiducia  e il  manco  di  prudenna 
che,  per  soverchia  facilità  a Operare  nell'esito  delle 
cose,  si  acnimula  impegni  soverchi  alle  forre;  i 
debiti  pubblici  moltiplicati  in  guisa  che  una  enorme 
cambiale  vicn  tratta  c girala  dalla  vivente  genera- 
zione sulle  venture  ; i giuochi  d’azzardo  e lescorfl- 
messe  fomentate  c qua>i  incoraggiate  dalla  legge 
colla  creazione  delle  ])ubbliclie  borse;  Vaggiùtaygio, 
e tutte  fe  turpitudini  che  lo  alimentano;  ecco  i 
mah  che  oscurano  I grandi  vantaggi  che  il  credito 
arreca  alla  moderna  società.  Noi  siom  ben  lontani 
dal  disperare  che  questa  sappia,  quando  che*  sia, 
trovar  rimedio  a quei  transitorii  difetti  ; c’incum- 
bova  però  qui  di  notarli». 

Noi  abbiam  dato  una  chiara  idea  del  credito, 
delle  sue  partizioni,  de’  suoi  cflVlti,  delle  cause  che 
In  favoriscono  e di  quelle  che  lo  osteggiatm,  dei 
mali  cui' può  fornire  occasione.,  (.h'a  passiamo  a 
trattare  distintamente  delle  varie  forme  ed  instiCtw 
zioni  di  credito. 

'Credit*  Agrari*  — (Economia  poiifica).  — 
E il  credito  applicato  airagricoltura.  ~ Si  distingue 
da)  Credito  po.sdurìo  od  Ipotecario  (V.),  col  quale 
molti  inesperti  lo  confondono.  — Il  credito  agrario'#! 
fa  al!’agricoltofc  in  guanto  eoU'ua  e pnduce,  mentre 
il  credito  fondiario  si  fa  a qualunque  proprietario  M 
guanto  posUede  ',  il  primo  è personale,  cd  ha  .per 
base  la  moralità  deirindlviduo  ereditato,  mentre  il 
secondo  è reale,  ed  ha  per  fondamento  la  guaren- 
tigia stabile,  l’ipoteca.  — Economisti  e giurcconsiiTli 
eminenti  senesi  occupali  del  credilo  fondiario  c dei 
modi  migliori  per  introdurlo  c guarentirlo  ; al  cre- 
dito agrario  pochi  e fugacemente  hanno  pensato. 
È questa , per  avventura , una  delle  peggiori  dc- 
TÌajùoni  della  scienza,  ed  una  lacuna  a cui  trattasi 
di  sopperire. 

Fra  le  cose-  sulle  quali  maggiormente  abbiamo 
insistito  nel  nostro  articolo  Acricoetcra  (Y.),  que- 
sta è di  sommo  momento:  che,  cioè,  alla  prosperità 
e floridezza  delle  nazioni  non  tanto  importa  aver 
molli  poisidenli  quanto  òvoni  agricolldri.  Mentre  in 
Francia,  ed  appo  noi  in  parte,  la  terra  è divisa,  fra 
un  grandissimo  numero  di  piccoli  proprietarli,  molti 
del  quali,  privi  del  necessario  soccorso  del  capitale, 
sono  poveri  come  il  suolo  che  coltivano,  in  Inghil- 
terra i proprietari  sono,  in  proporzione,  assai  pochi. 
Ma  in  Francia  la  grande  ambizione  di  chiunque 
ha  raccolto  un  piccolo  peculio  è quella  di  comprare 
un  brano  di  terreno,  senza  curarsi  se  a\Té  poscia  i 
mezzi  di  migliorarlo  od  anche  solo  di  mantenerlo 
nel  suo  stato  presente;  in  Inghilterra,  all'incontro, 
il  capitalista  preferisce  prendere  in  locazione  una 
lanuta  abbastanza  vasta  per  potervi  alleraare  oon> 

Bocaioe  — Tot*  1. 


venientemente  i 'raccolti.  In  questa  tendenza  delle 
due  nazioni  risiede  gran  parte  della  spiegazione  di 
loro  rispettiva  condizione  economica.  Il  fittavolo  in- . 
glese , che  invece  di  spendere  un  capitale  nella 
compra  di  una  terra,  ha  preferito  investirlo  in  mi- 
glioramenti agrari!  d’ogni  maniera,  è pili  agiato,  piò 
iutelhgeute,  c meglio  aiuta  la  nazionale  prosperiti 
che  il  frazionario  pos.'^iidenle  francese.  Indi  è che  la 
Gran  Bretagna  ha  raggiunto  il  sommo  deirìadustria 
rurale,  nell'atto  che  la  Francia,  con  un  cìelo  più 
heniguo  e con  un  terreno  comparativamente  piò 
fertile,  giare  ancora  (se  ne  togli  alcune  eccezioni) 
nell'infimo  grado. 

Or  bene  — Se  tanta  è rimportanza  di  una  buona* 
coltivazione,  e se  questa  non  si  può  ottenere,  tranne 
a condizione  di  versare  sul  suolo  molto  capitale, 
ognnn  vede  quanto  rilevi  agevolare'  l'applicazione 
del  credito  aU  agricullura.  In  tutti  i paesi  trovansi,  in 
più  o ména  grandi  proporzioni,  due  classi  nimierosc 
d'hidividui : da  una  parte,  capitalisti,  che  brame- 
rebbero impiegare  a frutto  i loro  risparmii,  e che 
non  trovano  fac  ilmente  i!  modo  d'iiivestirli  a buone 
condizioni;  dall'altra,  coltivatori,  che  potrebbero  e 
vorrebbero  fare  nei  loro  terreni  certe  bonifica- 
zioni  e miglioramenti  da  cui  spererebbero  fondata- 
mente ritrarre  notabile  profitto,  e non  po.ssono  in- 
traprenderli perchè  non  trovano  capitalisti  che  con- 
sentano a far  loro  la  necessaria  anticipazione.  In 
simile  stato  di  cose,  qua)  vantaggio  sarebbe  e pei 
coltivaìori,  G per  la  società  tutta  intera , il  trovar 
modo  di  agevolare  il  contratto  fra  queste  due  classi 
di  cittadini  ! 

V'  Ila  una  cosa  degna  di  destar  meravìglia  in  una 
mente  rincssiv.i, 'cioè  che,  mentre  uu  bottegaio,  un 
negoziante  trova  facilmente  il  credito  onde  ha  biso- 
gno, un  agricoltore,  airinconlTO,  dura  grandissime  e 
spesso  infruttuose  fatiche  a procurarselo.  Or  per- 
chè ciò  ? L'agricoltore  presenta  guarentigie  almeno 
uguali  a quelle  offerte  dal  bottegaio  c dal  merca- 
tante: al  par  di  questi  è (neiripolesi)  onesto,  gode 
la  pubblica  esliinaziutie;  se  eglino  hanno  H fondaco 
0 il  magazzeno  che  rispondono  dcircsattcm  dei  pa- 
gamenti, egli  ha  i suoi  campii  le  sue  case,  le  sue 
messi  ; e se  vi  ha  , tra  queste  classi  ^i  persone 
bisognose  di  credito,  una  difi'erenza,  è desse  a fa- 
vore del  coltivatore,  la  cui  industria  va  natural- 
mente men  soggetta  a crisi  ed  a fallimenti.  Or  dun- 
que dacché  proviene  la  deteriore  condizione  in  cui, 
per  rispetto  al  credito,  versa  ragricoltura,  a para- 
gone delle  altre  arti  produttive  ^ 

Le  vere,  intime  e permanenti  ragioni'  di  questa 
anomalia  sono  da  ricercarsi , in  parte  nell’attuale 
sistema  del  credito  rurale,  in  parte  nelle  abitudini 
dei  coltivatori. 
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Il  credito  cmmercialf  è oggidì  organhzato  ; il  cre- 
dito agrario  non  lo  è ancora.  — Il  bottngàin,  il  mer- 
catante bisognuso  di  ricurrerc  al  credito  , non  è 
cosirelt»  a recarsi  di  porta  in  porta  a itiendìcare 
le  anticipazioni  (la  privati,  sconosciuti  capitalisti 
che  gli  dt'Uino  la  legge;  egli  sa  clic  se  questo  o 
quel  banchiere  inalza  tli  soverchio  le  sue  protese 
dirimpetto  a lui,  può  egli  imlìrizzarvi  ad  una  Banca, 
ad  una  Cassa  di  sconto,  ad  im  C.oiiiploir,  a pub- 
bliche ìnstiluzioni  insomma,  i cui  statuti  previa- 
mente determinano  le  condizioni  del  prestilo.  La 
sua  cambiale,  il  suo  pagherò,  se  adempio  a queste 
condizioni,  verranno  certamente  scontati,  accettati. 

— SiiVntti  stabilimenti  servono  dì  re^o/atoii  a!  mer- 
cato del  credito,  e colla  loro  possibile  concorrenza 
oppongono  giusta  remora  alle  sovercliic  esigenze 
dei  privati  capitalisti.  — D’altra  parte,  banchieri  e 
(iasse,  particolari  e piibbìici  stabilimenti  non  op- 
pongono gravi  diflicoltà  alle  anticipazioni  richiede 
dal  mercatante,  perchè  sanno  che  costui  è soltupo> 
sto  ad  una  legislazione  la  quale  elFicaremente  tu- 
tela i loro  diritti;  talché  se  egli  non  adempirà  con 
tutta  esattezza  a’  suoi  ohhliglii,  se  r snoi  titoli  ver- 
ranno protestati,  egli  sarà  passibile  di  arresto  per- 
sonale , e con  una  pruiita  procedura  da  gli  avrà 
fatta  rantidpazione  potrà  far  valore  le  sue  ragioni. 

Vediamo  invece  qtiali  sono  le  condizioni  deiragri- 
collorc.  — Per  lui  non  esistono  ^almeno  nella  piu 
parte  dei  paesi)  Casse  pubbliche  o Banche.  S'egli 
Ila  mestieri  di  utlìngcrc  al  credito  , è astretto  ad 
andare  in  traccia  di  un  privato  prestatore;  e dìflì- 
cilmente  lo  trova,  percltò  tutti  temono  (e  assai  giu- 
stameutu)  di  uftìdare  i loro  denari  ad  un  debitore 
che  può  divenire  moroso,  il  quale,  lasciando  sca- 
dere i termini,  si  affidi  nella  protezione  che  gli 
accorda  una  legislazione  piena  di  cavilli,  ed  una 
procedura  lentissima  e dispendiosa  pel  creditore. 
0 se  pure  ei  trova  chi  gli  anticipi , generalmente 
deve  .sobbarcarsi  a p.igare  interessi  nsurarii,  sia 
perchè  appunto  non  esistono  pubblici  stabili- 
menti che  facciano  concorrenza  al  capitalisti , sia 
perché  questi  vogliono  in  qiialdic  guisa  procurarsi 
ctìll  usiira  un  conipcmm  ai  forti  rischi  che  torrOno, 
sia  finalmi  nte  perché  questi  rìschi  in  molti  paesi 
sono^rcndiili  molto  più  grandi  da  una  legislazione 
viziosa  sulla  limitazione  degrinteressi' convenzionali. 

— Cosi,  da  una  parte,  la  noii-esislenza  di  pubbliche 
instiluzioni  di  credilo  agrario  abbandona  il  colti- 
vatore al  beneplacito  degli  usurai;  dall'altra  ; mia 
legislazione,  improvvidamente  creiiuta  tutricc  e pro- 
tettrice dei  debitori,  aggrava  le  loro  già  niiscrahili 
condizioni,  rendendo  vieppiù  difficili  ed  onerosi  i 
prestiti.  — Da  tutto  ciò  si  evince  la  prima  ragione 
clic  spiega  la  citata  anomalia:  cioè^  lo  ripetiamo, 


che,  se  il  bottegaio  e negoziante  trova  agovoImenU 
quel  credito  che  alFagricaltorc  è si  arduo  procu 
rarsi,  ciò  dipende,  dScchè  il  credito  mercantile  è 
organizzato,  ed  il  rurale  non  lo  è. 

Ma  qui  subentra  la  Seconda  ragione.  Il  credito 
rurale  non  potrà  efficacemente  organarsi,  te  non  a'tn- 
Induce  una  salutare,  profonda  modificoiione  nelle  atti- 
tudini dei  coltivatoli.  ^ Il  miglior  mezzo  per  fondare 
la  riputazione  iìnanzìaria  deil’agricoltura,  e per  far 
rifluire  verso  questa  nobiiì.vsima  industria  i cnpìtali, 
devono  gii  agrìcollori  trovarlo  in  loro  medesimi.— 
Pur  troppo  r intelligenza,  ì'istnizione  c Pesattezza 
nomsi  palesarono,  lino.,  al  giorno  d'oggi,  molto  co- 
imini  nella  classe  rurale  delle  popolazioni.  Tu  agri- 
coltore si  fa  sovente  prestar  del  danaro,  non  per  mi- 
gliorare i suoi  campi,  non  per  accrescere  la  rendita 
netta  del  suo  terreno,  ina  per  far  spese  non  neces- 
sarie 0 di  lusso,  per  pagar  debili  anteriori,  figli  aneli’ 
essi  della  imprev  idenza  o della  dissipazione.  E quando 
vengono  Je  scadtmze,  invece  dì  far  a tiitt'iiomi)  per 
saldare  i suoi  conti,  invece  di  calcolare  che  l'one- 
stà, qui  come  sempre,  coincide  col  personale  tor- 
naconto, c che  (coree  dice  il  proverbio)  .chi  paga 
i suoi  debiti  si  arricebisee,  domanderà  termini  c 
dilazinni,  farà  processi  costosi  che  lo  rovinano,  e 
che,  quel  che  è peggio,  svogliano  i capitalisti  dal 
fargli  mai  più  nuove  anticipazioni.  La  buona  fede 
c la  ptmlHaiità  sono,  fra  i negozianti,  la  regola  ge- 
nerale; la  malafede  e il  disordine  formano  l’ecce- 
zionc;  temiamo  forte  che,  fra  gli  agricoltori,  biso- 
gnosi di  torre  capitali  a mutuo,  non  si  possa 
Sempre  dire  lo  stesso.  La  contabilità  commerciale, 
così  esatta,  cosi  inesorabile,  è una  delle  cause  più 
valide  c poderose  che  assicurano  alla  mercatura  il 
Credito  di  cui  gode;  ma  quanti  sono  gli  agricoltori 
che  abbiano  imparato  a tenere  regolarmente  le  loro 
scrìlliire!....  • È quando  adunque,  diremo  con  un 
egregio  scrittore  di  cose  rurali  (tì,  prendendo  su] 
serio  la  misi^ione  industriale  dei  nostri  poderi,  che 
sono  od  esser  dovrebbero  vere  fabbriche  ili  grano, 
di  carne  e di  latte,  terremo  noi  conto,  giorno  per 
giorno  , deir  impiego  del  tempo,  delle  mute,  dei 
giornalieri,  degli  operai,  dei  movimenti  d'cntraU  e 
trscila  del  capitale-materie,  c delle  spese  ed  esazioni 
elio  aumentano  o diminuiscono  il  capitale  m(d- 
Iko?  Quand’  anco  questa  quotidiana  notazione  di 
tutti  i fatti  compiti  ìu  una  manifattura  rurale  non 
avesse  altri  risultali  che  di  organizzare  il  controllo 
di  que'  fatti,  d'imprimere  abitudini  d'ordine  a tutto 
il  personale,  di  provare  a ciascuno  che  il  capo  vi- 
gila senza  tregua  su  tutti  i particolari  del  seni- 
zio  , questi  risultali  sarebbero  già  considereToli , 

{1;  E.  i.«couieus,  JtfurHul  fragricuttut'e  prxttiqHe, 
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perehò  antiverrebbero  a numerosi  sprechi  di  tempo,  | di  credito  rurale  sono,  a senso  nostro,  quelle  che 
di  danaro  e di  merci.  » K lo  sarebbero  eziandio,  riuniscono  .imbc  quelle  runzioni , perehò  da  una  * * 


aggiungiamo  noi,  perchè  assicurerebbero  all'agri- 
coltura  quel  credito  onde  è priva,  per  la  semplice 
ragione  che  goneralmenle  non  sa  finora  meritarselo. 

Dopo  ciò  tutto,  qual  conclusione  ? L'agricol- 
tura ha  bisogno  di  capitalo,  cioè  di  credito  che  le 
proeuri  il  capitale;  essa,  ai  pati  delle  altre  indu- 
strie, oflre  le  guarentigie  necessarie  per  attirare  a 
sè  le  anticipazioni.  Ma,  acciocché  queste  vengano 
facili  c copiose  a sussidiarla,  due  cose  sono  necc»* 
saric:  Tuna^  organizzare  il  credito  rurale,  creando 
potenti  instituzioni  che  adempiano  dirimpetto  alla 
agricoltura  gli  uffizi  adempiuti  dalle  banche  dirim- 
petto a)  commercio,  e riformando  una  viziosa  legis- 
lazione e procedurV  l/altra,  modificare  le  abitu- 
dini della  classe  rurale  delle  popolazioni,  facendo 
in  esse  penetrare  quell’  istruzione  economica  c 
quella  regolarità,  senza  cui  il  credito  le  fugge. 

Quel  ministro,  quel  Parlamento,  quegli  ccunu- 
misti  c capitali^ti  che  provvederanno  a questo 
doppio  intento,  si  renderanno  benemeriti  dei  paese 
c deU'umanità. 

Cfl*cdlto  c«Bimerclale  . — (Econ9mia  poli- 
tica) — È il  credito  personale  per  eccclleuza,  noir 
già  phe  nel  commercio  la  fiducia  di  chi  fa  le  anti- 
cipazioni non  riposi  sopra  qualche  guarentigia 
reale  (cbè  le  merci  e gli  averi  del  negoziante  ri- 
spondono delle  sue  obbligazioni),  ma  perchè  il  cre- 
dito mercantile  si  fa  in  considerazione  specialmente 
delle  persone.  — Non  abbiamo,  a questo  riguardo, 
cosa  alcuna  da  aggiungere  a quanto  abbiamo  ditVu- 
. . semente  trattato  negli  articoU  Ba\c.\  , B.vNcmKtu , 

Cambio,  Cassa,  Comptoib,  CnF-oiTO. 

Credito  fandlario  — {Economia  politica).  — 
i É il  credito  fatto  ai  proprietari  di  stabili;  * ha  per 
base  il  pegno  oflèrlo  dalla  proprieU't  immobiliare, 
per  fine  quello  di  procurare  segnalamente  1 capi- 
tali fissi  necessari!  all’  acquisto  ed  all*  incremento 
e prosperità  di  questa  stessa^  proprietà  ; per  mezzo 
finalmente  il  contralto  di  mutuo,  Tobbligo  (1).  » — 
Differisce  dal  Credito  Achaiuo  (V.)  in  ciò  che  que- 
sto è personale,  quello  reale;  il  primo  provvede  d'or- 
dinario i capitali  circolanti  àiragricoltura,  il  secondo 
i capitali  fissi  alia  possidenza.  Ma  il  credito  fondiario 
può  comprendere  in  sè  anche  l'agrario,  non  questo 
quello  ; una  Banca  fondiaria  può  fare  anticipazioni  c 
sopra  ipoteca  e sopra  garanzie  puramente  perso- 
nali; mentre  invece  una  Banca  di  mero  credito 
agrario  poco  differirebbe,  nei  suoi  mezzi  d'azione, 
da  una  Banca  commerciale.  Le  migliori  instituzioni 

(l)SalinDur,  DtU* oniiMmento  del  frttlUo  foiuUario  neoll 
Stali  Sardi.  — Prowaio. 


parte  assicurano  la  propria  esistenza  sulla  solida 
base  dell’ipoteca,  e dall'altra  non  isdeguano  di  ve- 
nire in  soccorso  della  produttiva  coltivazione. 

Ben  pochi  argomenti  in  economia  politica  sono 
più  importanti  c,  ad  un  tempo,  più  controversi  di 
quel  che  sia  l argomcnlo  del  credito  fondiario:  la 
prosperità  della  classe  più  notabile  di  cittadini  nc  * 
dipende;  vi  si  collegano  le  riforme  più  difTicili  o in-  ^ 
slcme  più  necessarie  della  civile  legislazione;  le 
più  sane  ed  in  una  le  più  stravaganti  idee  se  ne 
contendono  il  campo;  fautori  ardenti  fino  aU'utopia, 
nemici  dichiarati  delle  iìistituzioni  di  credito  fon- 
diario sono  a fronte.  — Si  è perciò, che,  a trattare  il 
meno  incoinpiulamente  che  per  noi  si  possa  il 
grave  argomento,  divideremo  il  nostro  articolo  in 
quattro  distinti  paragrafi,  esaminando: 

Nel  1®  la  necessilà  di  of  ganizzare  B credito  fon- 
diario  ; 

• ^ Z.A  itoria  delle  ulituiioni  di  credito  fon- 

diario ; 

• 3*  Z/C  condiùoni  neceuarie  all’ ordimmento  del 

credito  fondiario,  e i vari  Mlemi  a questo 
oggetto  proposti  ; 

• 4**  Le  obbieùoni  motte  alle  iustituiioni  mo- 

derne  di  credito  fondiariOy  e la  loro  con- 
futazione. 

gl,  — Sece$»ità  ài  organhzare  il  eredito  fondiario,  ^ 

Esaminando  superficialmente  le  condizioni  della 
possidenza  stabile,  sembra  che  a questa  più  che  a 
qualunque  altra  classe,  sociale  tornar  dovrebbe  age- 
vole il  trovar  credito  ed  anticipazioni.  Essa  infatti 
offre  una  guarentigia  che,  in  apparenza,  è di  (ulte 
la  più  solida  e sicura,  1‘  ipoteca.  E nondimeno 
avvicue  tutto  il  contrario.  — il  commercio  comcchè 
altra  rnaileveria  non  presenti  fuorché  semplice- 
mente l'onesU  personale  del  debitore  c l'opinione 
che  ha  il  creditore  della  di  lui  solvibilità,  ottiene  ed 
incontra  più  agevolmente  il  capitale,  dì  quel  che 
non  accada  alla  propijetà  immobìHare,  sulla  quale  ^ 
trionfano  gli  usurai  a dispetto  della  legge.  Mentre,  nei 
tempi  normali,  non  è raro  vedere  capitalisti  conten- 
tarsi di  un  investimento  che  renda  loro  il  4 p.  cd 
anche  meno,  rinleresse  delle  somme  mutuate  sopra 
ipoteca  non  è mai  minore  del  5 per  anzi,  ag- 
giungendovi le  spese  occorrenti  in  cotai  sorte  di 
contratti,  la  ragione  dell'interesse  net  prestiti  ipo- 
tecarii è molto  più  alta  di  questo  limite.  Intanto  la 
possidenza  e Tagricoltura , oppresse  sotto  il  cumulo 
dei  debiti,  difettano  dello  necessarie  forze,  non  solo 
per  progredire  ma  per  sostentarsi;  frequenti  e rovi- 
nosi sono  i processi  di  espropriazione,  e la  soffe- 
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rema,  in  cui  giace  la  classe  più  utile  della  società, 
si  fa  sentire,  per  naturale  riazione,  in  tutte  le  tran- 
sazioni e in  tutti  gli  ordini  dell'  umano  consorzio. 

Se  di  questo  anormale  stato  di  cose  rìcerchiamo 
le  cagioni,  ne  troveremo  quattro  principali.  — La 
prima  è inerente  alla  possidenza  foiidraria,  e con> 
siste  nella  difficoltà,  in  cui  questa  d'ordinario  ti  trova, 
di  pareggiare  i redditi  del  suolo  con  quelli  del  capitale, 
e quindi  di  pagare  T interesse  e di  reilituirc  il  capitale 
mutualo.  — V’ha  una  grande,  profonda  differenza 
tra  il  commerciante  e il  propriclarìo  che  si  Canno 
prestar  danari.  Arnbidue  contraggono  1*  obbligo  di 
restituire  il  valore  ricevuto  entro  un  certo  lasso  dì 
tempo  e di  pagarne  nn  interesse;  ma  il  negoziante, 
attesa  la  rapidità  della  circolazione  mercantile,  rin- 
nova celeremcnte  il  suo  capitale;  le  somme  rhe  an- 
ticipa nella  sue  speculazioni  gli  ritornano  presto  in 
cassa,  ingrossate  dei  profiUi  che  gli  hanno  fruttato: 
può  quindi  liberarsi  del  suo  debito  à breve  scadenza, 
e pagare  queir  interesse  che  ha  palinìto  e elve  le 
condizioni  generali  del  mercato  sUbilisruno  equo. 

Non  cosi  il  possidente,  il  quale,  contraendo  un 
mutuo  per  comprare  uno  stabile  o per  migliorare 
una  terra,  non  ritrae  che  un  lieve  interesse  dal  ca> 
pitale  per  tal  gnjsa  immobilizzato  sul  suolo;  deve 
pagare  un  interesse  del  5 o del  6 per  •/!,  mentre  la 
sua  proprietà  non  gli  rende  che  il  -i  od  il  3;  e se  an- 
che vi  ha  proporzione  fra  i'redditi  del  terreimc  quelli 
del  capitale  {il  che  raramente  avviene,  essendo  quasi 
sempre  la  terra  un  po'  al  disotto  per  compensare,  il 
vantaggio  della  sua  maggiore  solulità,  c quello  della 
considerazione  sociale  che  al  possidento  eonferisco). 
uon  per  questo  cessano  grimbarazzi  del  proprietario 
debitore.  Giufllo  il  tempo  della  scadenza,  egli  deve 
restituire  il  capitale:  sarà  egli  riuscito  ad  accumu- 
larlo a forza  di  piccole  aimualità  e di  rispannii?..  È 
ben  diffìcile  di'  ci  i’abbia  potuto,  nelle  condizioni  m 
cui  trovasi  oggigiurno  ragricnltiira ; e se  non  l’ha 
fatto,  si  troverà  costretto  ad  impegnarsi  in  nuovi 
sarrificii  per  soddisfare  il  primitivo  creditore,  o ven- 
dere roloiitariametite  la  sua  terra,  od  abbandonarsi 
finalmente  ad  un  processo  di  espropriazione. 

La  seconda  cagiono  sta  in  un'altra  non  inen  no- 
tabile differciìza  tra  il  mercato  del  traffico  c quello 
della  possidenza  e dciragricultnra.  — IlcredUo  mer- 
cantile è organiziaiù,  il  fondiarìó  non  lo  è ancora,  quasi 
in  nessun  p<iese.  Mentre  le  banche  di  sconto  e di 
circolazione  servono  di  remora  c di  regolaloiio  ai 
prestili  commerciali,  .'cimili  instituzionì  non  esistono 
ancora  (almeno  nella  tnaggiur  parte  degli  Stali  me- 
ridionali d’Europa)  per  riguardo  ai  inutgi  civili.  Il 
proprietario  clic  ha  bisogno  di  denaro,  è costretto  a 
recarsi  in  cerca  del  capitalista  che  voglia  anticipar- 
glielo, c sottoporsi  a tutti  gli  svantaggi  di  chi  do- 


manda, mentre  il  trafficante  gode  ì beneffeiì  éaW'of- 
ferta  che  le  instituzionì  di  credito  a gara  gli  fanno. 

Il  capitalista,  nei  prestiti  civili,  della  la  legge;  nei 
commerciali  il  più  delle  volte  la  riceve. 

Lo  quali  boiidiziont  del  possidente  bisognoso  sono 
poi  aggravate  da  una  terza  cagione,  cioè  dalla  mol- 
UplicUà  di  eccellenti  impieghi  offerii  oggigiorno  al  co.- 
pitale  fuori  della  possidenza  e deli'ipoleca.  Fuvvi  un 
tempo  in  cui  il  mutuo  ipotecario  era,  se  non  Tunico, 
il  migliore  al  certo  ed  il  principal  modo  d’investire  a 
frutto  una  S9mma.  Allora  non  esistevano  grandi  c nu- 
merose Società  industriali , le  cui  azioni  venissero 
offerte  sul  mercato;  non  cosi  numerosi  erano  come 
al  presente  i titoli  di  fondi  pubblici;  la  navigazione  e 
il  commercio,  meno  estesi,  non  attraevano  a sè  quella 
massa  enorme  di  capitale  e di  lavoro  che  vi  si  è ai 
gionii  nostri,  rivolta.  In  allora  due  capitalisti  almeno 
correvano  dietro  ad  un  proprietario- d’ immobili;  og> 
gidì  invece  due  proprietari  almeno  corrono  dietro 
ad  nii  capitalista.  — Sicurezza  sufficiente,  facilità  di 
Sviiicolaoieulo  e di  circolazione,  interesse  elevato, 
ceco  i vantaggi  clic  presentano  gl'  impieghi  com- 
merciali e iiiianziarii,  e cui-  non  offrono  in  egual 
proporzione  i mnlui  ipotccarìi.  Qual  meraviglia  se 
il  capitale  disponibile  ricerca  i primi  c fugge  i se- 
condi, « se,  coivsentendo  a darsi  al  proprietario,  gli 
fa  pagare*  intcres.si  vistosi?  — Due  o tre  lustri  or 
sono,  i fondi  pubblici  piemontesi  (e  ciò  che  di  que- 
sti, più  0 meno  può  dirsi  di  tutti)  valevano  l'26  o 
più  per  • c rendevano  appena  il  5 %;  oggidì 
valgono  9U  o 91  p.  */|,  e rendono  perciò  più  del  6. 
Questo  semplice  ralTroiito  basta  a spiegare  cooM 
3icci  a quindici  anni  fa  l' impiego  ipotecario  fosse 
più  facile  c più  ricercato  di  quel  che  sia  in  oggi. 

Più  grave  ancora  e più  IrisUmente  efficace  è il 
quarto  ostacolo  che  al  credito  fondiario  si  oppone, 
risultante  da  vizi  della  legislazione  civile  e processuale. 
— « La  stessa  legge,  diremo  con  un  recante  scrit- 
tore (1),  ingenera  diffidenza  nei  capitalisti,  per  gli 
incagli  continui  che  solleva  contro  di  loro.  Si  può 
dire  scomparsa  dai  moderni  codici  la  tradizione  imi- 
tativa cui  era  vincolato  il  trasfcrimcnlu  della  pro- 
prietà fondiaria,  un  maggiore  inciviliineuto  persuase 
a sciogliere  la  volontà  de'  coiitraenli  da  certe  este- 
riorità consigliate  da  tempi  di  minor  lume  per  adom- 
brare sotto  il  velo  delle  fì&iche  forme  allo  intel- 
letto immaturo  degli  uomini  le  idee  di  equità  e di 
gimitizia.  Toma  nondimeno  pregiudizievole  ' il  se- 
greto che  in  parecchi  paesi  cin  onda  più  o meno  U 
trasferimento  della  proprietà  e la  costituzione  della 
ipoteca,  G Colà  pure  ove  domina  piena  luce  in  pro- 
posito, sorgono  altri  ostacoli  che  rendono  la  pro- 

(t)  M.  MuUinl , /monto  tau  iMUutioni  ét  eredUo  fonàiariot 
hesU  AtutaU  di  s/atMira;  febbraio,  voi.  XIU,  ». 
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prieti  meno  certa,  il  pegno  meno  sicuro,  e meno 
lolido  il  credit(r  che  deve  ispirare.  L’imperfezione 
di  alcuni  sistemi  della  pubblicità  dei  contratti , il 
cattivo  stato  dei  catasti,  ì]  difetto  dei  mezzi  onde 
avere  stime  esatte  ed  Uniformi,  i furti,  i deteriora- 
menti in  appresso  possibili,  aumentano  il  Kschio  del 
capitale  mutualo,  allenuaiio  la  coiindenza  nella  pro- 
prietà immobile  e persuadono  a preferire  altri  modi 
d' impiego.  — Sotto  un  altro  aspetto  considerata 
la  cosa,  egli  è incontraslabite  ebe  i contratti  ipote- 
cani  partecipano  ancora  deirimmobililà  del  suolo, 
cui  sono  inerenti,  e mancano  di  quella  facilità  di 
circolazione  di  cui  lianno  mestieri  allo  scopo  di 
ravvicinare  i capitali  airagricollura.  Troppe  foniiii- 
lità  e troppo  dispendio  accompagnano  le  cessioni 
de’  capitali  ipotecarii  ; onde  ai  tempi  in  cui  siamo 
ed  in  vista  dei  presenti  bisogni , l'ipoteca  si  pre- 
senta come  un'ibtituzione  sovercbiainente  bambina, 
e la  quale  ba  bisogno  di  essere  scorta  a più  alto 
grado  di  perfezione  per  nuscìre  in  armonia  colle 
esigenze  del  credilo  fondiario.  — La  procedura,  de? 
stillata  a garantire  l'esecuzione  dei  contratti  , è )ó 
scoglio  di  tutte  le  legislazioni,  non  essendo  si  age« 
vole  il  segnare  una  giusta  meta  ai  diritti  di  dii 
presta  ed  agli  obblighi  di  chi  deve  re^stitiiire.  Per 
tema  di  troppo  favorire  lo.  spossesso  o di  proteg- 
gere più  che  non  convenga  la  speculazione  dd 
capitalisti,  tante  volle  il  legislatore,  senza  volerlo, 
presta  mano  alla  mala  fede  dei  debitori , e toglie 
a quelli  per  lungo  intervallo  di  tempo  la  speranza 
di  disporre  del  proprio  denaro.  Molto  gravi  riescono 
in  propositi)  le  spese  che  s’iucontranu  citante  volte 
avviene  che  aumentino  per  modo  da  compruinel- 
tere^lo  stesso  capitale  ipotecato  oppure  gl’ inte- 
ressi; cosichè  aumentando  il  rischio,  vi  ha  mag- 
giore argomento  per  spingere  più  in  alto  la  ragione 
dell'interesse  e restringersi  il  termine  alla  restitu- 
zione Alle  quali  ditfìcoltà  sorgenti  da  una  le- 
gislazione viziosa,  fa  d'uopo  aggiungere  quelle  che 
nascono  dalla  limitazione  legale  degrinteressi  con- 
venzionali , nei  paesi  (e  sono  il  maggior  numero) 
ov'cssa  vige  ancora.  Infatti , volendo  il  legislatore 
fissare  l'inleresse,  credo  di  proteggere  il  debitore 
contro  il  creditore,  e consegue  Telletto  precisamente 
opposto.  Mentre,  impiegando  il  proprio  denaro  in 
commercio,  in  fondi  pubblici  o altrove,  mi  capita- 
lista è sicuro  di  avere  il  6 od  il  7,  oltre  la  facilità 
di  trasmissione  c di  svincolamento  delle  somme, 
lo  si  vuole  astringere  ad  un  5 per  nei  prc.<^titi 
civili,  ì quali  non  oQroiio  i suddetti  vantaggi.  Indi 
che  avviene?  La  più  parte  dei  capitaii>ti  sfuggono 
da  questo  genere  d'impiego;  e quei  pochi  die  lo 
ricercano,  sanno  bene  eludere  la  legge  vessatoria, 
(aceodosi  dare  dal  debitore  tanti  accesaorii  che 


(soU'allri  nomi)  bastino  a portarrTinleresse  al  tasso 
comiinu  dei  frulli  del  denaro  , se  non  forse  al  di 
sopra,  per  compensarsi  del  maggior  rischio  che 
corrono,  Ma,  d'altra  parte,  non  si  può  rimediare 
a questo  vizioso  stato  di  cose,  senza  portar  la  ri- 
forma su  tutti  gii  altri  sovraccennati  punti  della 
legislazione  ; poh  liè  fino  a tanto  che  ig[}pt'rfettissimo 
sarà  il  sistema  ipotecario  , iiiichè  vi  saranno  tanti 
incagli  c tante  spese  pmcediirali , inutile  , se  non 
forse  per  questo  riguardo  dannosa  arma  degli  usurai, 
sarà  la  liberti  degl'interessi,  la  quale  sarebbe  invece 
vitale  c fecondissima  apportatrice  di  beni  quatubt 
(tiUo  il  sistema  del  credito  fondiario  avesse  rice- 
vuto un  nuovo  sapiente  organamento. 

Per  riassumerci  adunque:  dÌÉpari/à  ingenì/a  e 
rui/urpU  fra  i frulìi  dc7hi  ferra  e i redditi  del  capitale; 
disorgauiizaiione  del  credito  fondiario;  ottimi  impieghi 
del  denaro  offerti  sul  mfreato;  visi  etiormi  nella  Ugii- 
laihne  civile  e prucessu^e  ; — jccco  le  quattro  ca- 
gioni che  spiegano  la  trista  condizione  in  cui,  per 
rispeltn  al  credito  , giace  la  proprietà  immobiliare. 

Loitsiderando  lo  stato  germino  delle  cose,  lungi 
dpi  meravigliarci  della  difìidenza  che  mostrano  i 
eapitaiisii  per  rhnpiego  ipotecario,  dobbiamo  sor- 
prenderci che  ve  ijc  siano  ancora,  i quali  la  pre- 
feriscano ad  altri  impieghi.  E solo  possiamo  ren- 
derci ragione  del  come  ve  nc  sieno,  pensando  al 
prepotente  influsso  che  sulle  umane  deliberazioni 
esercita  l'abitudine  e la  tradizione,  la  quale,  in  un 
certo, ceto  di  persone,  persevera  a far  credere  il 
mutuo  il  più  sicuro  degrinvestimenti;  ^ pensando 
innltre  alla  usura  che  fa  qui  suo  pascolo  principale, 
compensando  ì /ischi  che  corre  coi  fortissimi  inte- 
rcessi che  preleva. 

Hovendosi  in  Francia  fondare,  nel  18i6,  la  Cassa 
ipotecaria,  risultò  da  * un*  inchiesta  solennemente 
aperta  che.  se  in  apparenza  j’ interesse  dei  mutui 
era  dei  5 per  ® 'p,  iti  effetto  perii  sommava  dall’ 8 
aM2  c talvolta  anche  al  15  por  ®/|.  I consigli 
generali  Girono  inlerregati  ne)  1845  su  questa  me- 
drsùìia  questione,  c sopra  61,  ve  ne  furono  17  che 
opinarono  variar  la  misura  dal  6 al  7 p.  ®/|,  la 
calcolsrono  dall'8  al  10  p.  •/j.  Nel  1850,  il  sig.  De- 
)a-Chaiimc  la  calcolò  in  Parigi  (oltre  le  spese)  a)  6 
per  Bemrit  d’Azy  daH’8  al  10,  compreso  le 
speso  in  favorevoli  condizioni;  Siivy  al  0 per  ® j. • 
— In  Piemonte  , il  Salmoiir  ha  estimato  che,  per 
un  mutuo  di  L.  500,  le  spese  di  ogni  natura  ad- 
dizionate coir  interesse,  salgono  a 13,  56  per 
se  il  mutuo  fu  fatto  per  un  anno,  ed  al  0,  35  se 
per  due. 

Quando  si  pensi  a tutti  questi  dolorosi  fatti, 
quando  si  ricordi  che  il  debito  ipotecario  del  solo 
Regno  Sardo  ammonta  ad  un  miliardo  e dugenla 
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milioni,  e che  ogni  anno  80,000  iscriiionì  vengono 
ad  accrescere  di  circa  Hi  milioni  l'asse  ipote- 
cario, non  occorre  insistere  più  a lungo  per  dimo- 
strare  la  necessità  di  organnizzarc  ii  credito  fon- 
diario. 

§ li.  — 5^orm  del  credito  fondiario. 

Si  è in  Gennaiiia  che  il  credilo  fondiario  fu  por 
la  prima  volta  organizzalo,  e si  è pure  in  Ger- 
mania dove  ha  più  mauifestamente  esercitato  la 
sua  benefica  influenza. 

Uopo  la  guerra  de'  VII  Anni,  che  all' Europa  costò 
un  milione  d'uomini  e due  miliardi  di  lire,-  la 
Slesia,  che  ne  era  stala  il  principale  teatro,  tro- 
vavasi  depauperata  cd  esausta.  Gl'  incendìi  ave- 
vano consunto  i fabbricali,  le  soldatesche  aveano 
predato  il  bestiame , distrutto  le  messi , il  valore 
delle  terre  era  ridotto  alla  metà  del  suo  precedente 
ammontare.  I Nobili  proprietari  avevano  contrattò 
prestiti  numerosi,  accettando  ai  pari  uua  moneta 
svilita,  e gravando  d’ipoteche  i loro  stabili.  Finché 
durarono  le  ostilità,  si  erano  compensali,  vendendo 
a prezzi  esorbitanti  le  derrate  in  paese  minacciato 
di  carestia;  ma,  dopo  la  pace  di  Breslavia,  la  mo- 
neta non  che  le  derrate  essendo  ricadute  al  loro 
prezzo  naturale,  i proprietari  si  trovarono  beo  pre- 
sto ncirimpossìl>ilità  non  solo  di  restituire  il  capi- 
tale in  scadenza,  ma  ben  anco  di  pagarne  i frulli. 
Lo  scredito  della  possidenza  si  accrebbe  per  nume- 
rosi fallimenti,  che  vennero  a togliere  ogni  fiducia 
ai  capitalisti.  Federico  il  Grande,  credendo  di  poter 
condurre  le  faccende  economiche  come  le  militari, 
colla  forza  e cuirarbitrio  , promulgò  un  EdUlo  di 
indulgenia  o Moruiorium,  col  quale  accordava  una 
mora  di  tre  anni  pel  pagamento  dei  debiti  ipote- 
carli. Lungi  dal  migliorare  le  condizioni  del  credito 
immobiliare,  questo  decreto  (com'era  naturalo)  le 
peggiorò,  allontanando  vieppiù  i capitalisti  dall' an- 
ticipar somme  air.igricoItura. 

in  mezzo  a questo  violento  stato  di  rose  cd  a 
tanta  perturbazione  degli  aiiiinì,  un  negoziante  di 
Berlino,  Wolfgango  Bfiring  propose  di  ripristinare  Is 
fiducia  dei  capllalisti  Olandesi  c Svizzeri,  ai  quali 
si  era  rivolto  per  commissione  dei  possidenti  Sle- 
siani,  riunendo  questi  uhimi  in  società,  ed  uA'crendo 
ai  primi  \itì' ipoteca  collettim  siC  tutti  i beni  de’  no- 
bili suoi  mandanti.  — Federico  11  accolse  con  gra- 
dimento In  proposta,  ordinando  con  decreto  del  ti 
giugno  1759  lo  Stabilimento  della  Gassa  di  credito 
di  Breslaria  , sotto  il  titolo  di  Ahsociaiione  territo- 
riaU  della  Sìexia.  Un  regolamento  del  15  luglio 
1770  doteniiinò  i limiti  delle  operazioni  sociali; 
e per  primo  fondo  il  re  di  Prussia  assegnò  alla 
nuova  instiuizione  una  dotazione  di  3U0,00U  talleri 


(1,1Ì5,CK)0  franchi);,  sotto  condizione  che,  per  la 
parte  eccedenle  l' importo  delle  spese  di  primo 
stabilimento , dovess’  ella  pagare  un  annuo  inte- 
resse «lei  ì,  per  da  destinarsi  in  sussidio  delle 
vedove  e dei  Cgli  dei  morti  in  militare  servizio. 

11  sistema  di  Uùring  consisteva  essenzialnnentc  : 

1*  Nel  creare  un  intermediario  fra  il  mutuante 
ed  il  mutuatario  , togliendo  cosi  lo  svantaggio  che 
naturalmente  risulta  a qiiclla  delle  due  parli  che  fa 
l'ofTcrta  o la  domanda  ; ^ 

Nel  sostituire  ad  «ma  garanzia  individuale,  ca- 
duta in  discredito , quella  collettiva  c solidaria  di 
tutti  i membri  delfassociazione  , aumentando  cosi 
la  sicurezza  e la  conlidenza  del  prestatore  ; 

Nel  togliere  ai  contratti  di  mutuo  la  ordinaria 
toro  immobilità  e nclfimprimere  loro  un  carattere 
di  circolazione,  surrogando  agli  atti  notarili  comuoì, 
titoli  dì  rendita  al  portatore  emessi  dalfassociazione 
in  cedole  (dette  prima  lettere  di  cuoio,  poscia  leilere 
di  pegno,  pfand-hii^),  di  cui  le  maggiori  erano 
di  UNJU  talleri  (3750  L.)  e le  minori  dì  '25  talleri 
(94  L.) , aflìncbè  tutti  i capitalisti  potessero  farne 
r acquisto  ; 

U Nel  guarentire  ai  ritcntorì  delle  lettere  di  pe- 
gno il  pagamento  degl'  interessi  a scadenze  fisse 
semestrali  senza  alcuna  loro  spesa-; 

5^  Nel  guarentire  parimenti  il  rimborso  del  valore 
nominale  dei  titoli  sci  mesi  dopo  la  richiesta  che  il 
portatore  nc  facesse  alfassociaziono  ; 

6*  Nel  lasciare  ai  mutualarii  la  facoltà  di  resti- 
tuire a beneplacito  il  capitale  tolto  a prestito, 
purcliò  nc  pagassero  rogolannentc  il  pattuito  in- 
teresse ; 

7®  Nelfassicurare  X adempimento  degli  obl^gbi 
dei  mutuatarii , mediante  una  procedura  sommaria 
ed  eccezionale  di  espropriazione , conceduta  dal 
governo  in  privilegio  all'associazione. 

SilTatto  sistema  portò  in  sulle  prime  ottimi  effetti. 
Esso  migliorava  evidentemente  la  condizione  della 
possidenza  e ad  un  tempo  quella  dei  capitalisti.  I^a 
fortuna  volle  che  una  serie  di  felici  raccolti  diffon- 
desse ragiatezza  nel  paese.  Il  pubblico  cercò  d'im- 
piegare il  suo  denaro  in  un'impresa  clic  dava  5 o 
t)  per  •/*  d'interesse,  e le  lettere  di  pegno  si  man- 
tennero rdiccmente  nella  circolazione. 

Non  lievi  inconvenienti  accompagnavano,  però  il 
metodo  di  Bùring.  — La  forzosa  solidarietà  di  tutti  i 
proprietari  comprometteva  il  debitore  solvibile  per 
f insulvibitità  del  fallilo  ; X agevolezza  di  battere 
moneta  di  carta  fomentava  il  lusso  di  un'  imprevi- 
deute  aristocrazia;  1*  obbligo  imposto  alta  asso- 
ciazione di  rimborsare  le  cedole  sei  mesi  dopo 
|a  richiesta  , poteva  metterne  in  pericolo  resi- 
stenza, massime  in  tempo  di^ crisi;  nessuna  mi- 
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tura  era  «lata  presa  per  provvedere  all'  ammor- 
tiinento. 

Ouest'iihimu  vitìo  era  il  più  grave.  — Abbiamo 
nel  paragrafo  antecedente  dimostrato  qnal  corra 
profondo  divario  tra  il  debitore  commerciante  cd  il 
proprietario.  .Mentre  il  primo  , rìnnovamio  di  fre- 
quente il  suo  capitale,  ptiù,  sfttira  scompaginare  la 
sua  azienda,  restituire  tutta  Ìii  una  volta  la  somma 
tolta  ad  iinpreslito,  il  secondo  (airìncontro),  avendo 
iminobilizzalo-nel  suolo  il  capitale  mutuato,  non  puiV 
restituirlo  che  a lungo  termine  e mediante  l'accunni* 
laziune  di  piccole  annualitù  capitalizzate  coir  inte- 
resse composto;  capitalizzazimic,  che  quanto  è facile 
ad  una  potente  società,  altreitiiito  ^ diRieile  o spesso 
impossibile  ad  ottenersi  da  un  privato  debitore. 

Nonostante  perù  questi  gravi  difetti  , erano  tali  Ì 
vantaggi  che  presentava  il  nuovo  ordinamento  tic! 
credilo  ipotecario  , che  in  tutta  Germania  sorsero 
consimili  instituziom.  — Si  fondarono  quelle  di 
Hrandebiirgo  nel  1777,  di  l^omcrania  nel  1781,  di 
Amburgo  nel  17Ki  , della  Prussia  Occidentale  noi 
17H7,  della  Orientale  nel  ITH8,  del  Principato  di 
Lussemburgo  nel  I71H,  deirF-sionia  e della  Livonia 
nel  1803,  dello  Scliicswig  e dcirHuIstcin  nel  1811, 
def  Mecklemburgo  nel  IHIi,  della  l’osnnnia  nel 
1822,  del  Regno  di  Polonia  nel  1825,  dei  Princi- 
pati di  Kalemberg  , di  Griibenliagens  c dì  llilde- 
sebeìn  nel  1825,  dei  durati  di  Rrerna  c di  Verden 
nel  1826,  di  Baviera  nell’ anno  stesso,  di  NYiir- 
teinberg  nel  1827,  dell"  Assia-Cassel  nel  1832  , dì 
Vestfalia  nel  1835,  di  Gallizia  nel  18il,  dell  .Ximo- 
ver  nel  f8V2,  di  Sassonia  nel  18ii. 

• Queste  diverse  instituzioni  però , mentre  segui- 
vano il  randello  di  Bùfing,  v’  introducevano  a poco 
a poco  quelle  nìodificazioni  che  resperienra  veniva 
dimostrando  man  mano  necessarie.  — L'  associa- 
zione volontaria  pigliò  il  luogo  della  primitiva  a's- 
sociazsone  birzata  ; all'  obbligo  imposto  alia  So- 
cietà di  riscattare  le  sue  cartelle  sei  mesi  dopo  la 
richiesta  del  portatore,'  si  sostituì  la  opposta  facoltà 
di  restituzione  o di  conversiono  ; Giorgio  III  d'An- 
novcr  introdusse  pid  primo  il  sistema  d'ammorti- 
mento promovendo  restiiiziniu*  del  debito  iin^dianle 
un’annua  quota  di  sdcbitazione  del  5 per  * nei 
primi  cinque  anni  , del  A Vt  anno,  e 

del  -i  dal  17*^  al  43*,  epoca  in  cui  il  debito  era  to- 
talmente estinto.  ~ L' instituzione  dell’  ammorti- 
mento può  bene  a ragiono  eliiamarsi  la  base  pre- 
cipua delle  società  di  credito  fondiario , siccome 
quella  che  riuscì  a sopprìmere  la  prima  e fonda- 
meiilale  dilbcollà  che  a questo  credito  si  oppo- 
neva, cioè  l'impossibilità  in  cui  è ordinariamente 
il  proprietario  di  liberarsi  a breve  termine  e tutto 
in  una  volta. 


Troppo  ci  porterebbe  in  lungo  il  passar  qui  in 
ìspeciale  disamina  le  peculiari  operazioni  ed  il  mec- 
canismo amministrativo  c finanziario  di  tutte  le  ci- 
late  Associazioni  territoriali  alemanne. — Proseguendo 
invece  la  storia  delle  instituzioni  di  credito  ipotecario, 
accenneremo  conte  la  Russia  sia  stalo  il  primo  paese 
che  imitasse  per  questo  riguardo  la  vicina  Germania. 
« Presentemente  vi  hanno  in  quell'  impero  varie 
instituzioni  di  credilo  rondiario,  di  cui  le  ime.  stabi- 
lite sulla  base  delle  as.sociazìoni  germaniche,  ope- 
rano nella  Polonia;  le  alta*,  create  ed  amministrate 
direttamente  dallo  Stato,  nelle  altre  provincie.  Le 
instituzioni  che  operano  in  Polonia  sono  la  fìatica  di 
Cì'edito-sìtlema,  instìtuita  per  le  provincie  baltiche 
(Livonia,  Estonia  c Ciirlandia).  e l'Associazione  ter- 
ritoriale de!  regno  di  Polonia.  La  prima  venne  fon- 
data dai  nobili  delia  Livonia  nel  1818,  mediante 
una  sovvenzione  del  Governo  a titolo  di  prestito;  la 
seconda  fu  stabilita  nei  1825  • (1).  — Silìnttc  insii- 
luziotii  nulla  olirono  che  ineriti  di  attirare  partico- 
lare attenzione. 

Ui  Stato  nel  quale  siasi  maggiormente  parlalo  dui 
crc4lito  fondiario,  c dove  realmente  siasi  fallo  meno 
per  guarentirlo  durevolmente  ed  cffìcai  cmcnle,  è la 
Francia. — K diffìcile  trovare  una  legislazione  più 
assurda  di  quella  che,  appo  quella  nazione,  regolava 
i prestiti  civili  prima  del  1789.  Il  mutuo  riscattabile 
fìssa  non  era  riconosciiiUi,  e ripiitavasì  come  irrita 
a scadenza  e nulla  qualunque  convenzione  avente 
per  oggetto  di  obbligare  il  imilnalarìo  alla  restitu- 
zione del  capitale  mutuato.  In  luogo  dei  mutuo,  ave- 
vano i francesi  le  cosidettc  rcndi/c  cos/iiri//e, contratti 
nei  quali  una  delle  partì  vendeva  all’altra  il  mio  ca- 
pitale mediante  una  rendila  che  qiicst'ultima  si  ob- 
bligava di  pagare,  fmcliè  non  le  piacesse  di  rcsliluire 
il  capitale.  ~ Primi  ad  occuparsi  della  necessità  di 
riformare  quella  legislazione  e dì  creare  banche 
rurali,  fiiruno  il  visconte  d’.Aubusson,  Mangio,  e il 
marchese  di  Fcrrières;  il  quale  ultimo  propose  al- 
l’Assemblea nazionale  un  sistema  d’ordinamento 
del  credito  fondiario  dopo  la  legge  3 ottobre  1789, 
la  quale  autorizzava  il  prestito  ad  interesse  riscat- 
tabile ad  epoca  determinata.  Ma  queste  proposi- 
zioni non  ebbero  effetto. 

NoireffervesTenza  rìvoliizionarìa,  quamlo  tutto  vo- 
levasi  rifar  dà  capo,  varìi  progetti  di  credito  ipoteca- 
rio furono  posti  in  campo,  e (come  dovea  succedere) 
fu  accolto  il  più  temerario,  che  venne  tradotto  in 
legge  il  9 messidoro  anno  HI;  legge,  in  virtù  della 
quale  il  possidente  veniva  autorizzato  a costituire 
ipotea  fìnu  ai  del  valore  del  suo  stabile  e per 
uua  durata  di  10  anni  al  più,  emettendo  cedole 

(1j  SaUnour,  Op.  cfr.,  pag.  SS  e Mg. 
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ipoUcsrie,  pagabili  all’ ordine  e (rasniissibill  per  gì* 
rata.  Questi  titoli  non  di(TerÌTano  dagli  altri  efletli 
negoziabili  se  non  nell’  avere  un  termine  di  più 
anni  per  la  scadenza,  durante  il  quale  dovevano 
produrre  im  interesse  pagabile  ai  domicilio  del 
soscriveule.  Questo  avventuroso  e strano  sistema, 
che  abbandonava  il  credito  immobiliare  alla  seni- 
plico  fiducia  personale  ed  alle  forze  individuali  del 
debitore,  non  venne  mai  seriarnente  applicato  (1). 

(ioin'era  avvenuto  nel  credito  iiiercanlìlc  dopo 
il  sistema  di  Law  (V.  Banca),  così  accadde  nel 
credito  fbmiiario  dopo  l’ infelice  tentativo  di  mes- 
sidoro: per  naturale  reazione,  dalfeccesso  della  te- 
merità si  ricadde  ncircstrcmo  della  meticolosità.  Il 
sistema  ipotecario  del  Codice  iNapoleonico,  nelfil- 
lusione  di  proteggere  f ordine  sociale,  >iolava  i 
due  prìucipii  supremi  della  pubblicità  e della  spo- 
cialiU  dei  vincoli  sugli  stallili;  accertava  Imperfetta- 
mente  le  trasmissioni  di  proprietà,  nei  mentre  che 
la  procedura,  nel  fallace  intento  di'  tutelari!  il  dé- 
bifore  0 colio  scopo  reale  di  preparare  un  letto  di 
rose  alla  gente  di  foro  , mnltipln  av^  i.  cavilli,  ai- 
liiiigava  i processi,  c cosi  fmalmcnto  uccideva  il 
credito  della  possidenza  c dell'  agricoltura.  F il 
peggio  si  6 che  quei  funesti  errori  si  propagarono 
dalla  Francia  alla  più  parte  dei  paesi  d*  Europa, 
che  si  atVreltareno  a copiare  con  pedissequa  fedeltà 
il  Codice  consolare.  • Così,  per  una  di  quelle  tante 
anomalie  che  si  riscontranu  nella  vita  dei  popoli, 
mentre  la  rivoluzione  france.^e  chiamava  a libertà 
la  proprietà  fondiaria  colio  svincularfa  dai  legami 
che  la  restripgevano  in  mano  Hi  pochi;  mentre  la 
legge  del  3 ottobre  1780  emancipava  il  credito 
del  proprietario  colf  autorizzare  il  prestito  ad  in- 
teresse riscattabile  a termine  fisso,,  la  stessa  pro- 
prietà era  in  altro  modo  vincolata,  ed  il  suo  cre- 
dito veniva  posto  in  condizioni  tali,  che  nullo  o 
pericoloso  diventava  per  F agricoltura,  e ciò  ap- 
punto quando  sorgcvaivo  le  altro  industrie  o tosto 
grandeggiavano, chiamate  a novella  vita  dalla  libertà 
e da  un  ben  inteso  sistema  di  credito  . 

Intanto  economisti,  uomini  dì  Stato  ed  agronomi 
andavano  occupandosi  del  sentito  bisogno  di  rifor- 
ma. Nel  rniustfe  Casiiiiiro  Pcrier,  stabiliva, 

del  suo,  im  premio  di  L.  3,fXK)  a chi  presentasse 
la  miglior  soluzione  del  problema  del  credito  fon- 
diario. — 4*'ra  ì molti  scritti  che,  da  qiidl'c- 
poca  in  appresso,  veiJucn)  pubblicandosi  suU'arduo 
quesito,  primeggiano  quelli  del  sig.  Wolowski.  — 
Molti  stabilimenti  di  credito  ipotecario  vennero  fon- 

(1)  Appartiene  alla  «.teaa’epoca  rifolualoruirii,  ed  alla  ueasa  caie- 
goria  di  lemeraiie  appllcaxioai  del  credito  iininobUiare  retnitalonc 
degli  ASSCCSATI  (V). 
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dati;  ma  sia  che  la  viziosa  legislazione  di  toverchio 
U incagliasse,  sia  che  i loro  amministratori  fossero 
piuttosto  intenti  a speculare  nel  proprio  interesse, 
anziché  a promuovere  quello  dclf  agricoltura  e della 
proprietà,  tutti  andarono  a male  ed  ebbero  brevis- 
sima vita. 

Il  Governo  francese  intanto  aperse  nel  1841  una 
inchiesta  ; sul  credito  fondiario,  la  quale  durò  Ire 
aimi  e raccolse  gran  numero  d’utili  documenti  pub- 
blicati in  un  pregevole  lavoro  utììcialc  ; nel  1845- 
spedì  in  Germania  un  ispettore  dell’agricoltura, 
eoirincarico  di  studiare  le  associazioni  territoriali 
alemanne.  . 

K destino  della  Francia  che,  troppo  di  frequente, 
rinetlitudiuc  degli  uomini  dell'ordine,  nell’organiz- 
zar  riforme  civili  ed  amministrative,  provochi  ed  in- 
coraggi gli  tiomiiH  deir  utopia  e della  sovversione  a 
tentarle  rivoluzioni.  — Il  mal  succes^idel  Govemue 
degli  ecoiioinislirrauresi  in  materia  di  credito  fondia- 
rio stimolò  i soi^ialìsti  a mettersi  alla  prova.  I/inc4*r- 
tezza  rnedesinia  e Fignoranza  in  cui  era  il  pubblico 
intorno  a siffatta  materia,  era  un’arma  potente  pei 
novatori,  sempre  pronti  a valersi  d’ogni  propizia  oc- 
c.*isìonc  per  suscitare  vaghe  ehidefinite  speranze,  e 
per  mettere  le  passioni  ai  posto  dell' osservazione  c 
dell’  esperienza.  — Sotto  pretesto  di  organizzare  il 
credito  fondiario,  ì caporioni  di  questa  setta  posero 
in  campo  le  loro  teorie  di  mohìHizaùone  dei  valore  del 
suolo,  di  caria  monetala,  ecc.,  ecc;,  le  quali  altro 
eITctto  non  ebbero  che  iFimpaurire  ì timidi  e dì  svo- 
gliare vieppiù  il  pubblico  dali'adopt‘rarsi  seriamente 
a proqinn^ero  le  vere  riformo  della  legislazione. 

Al  Governo  spettò  Fhiiziativa  di  nnovi  studii  in 
proposito,  frutto  dei  quali  fu  un  progetto  di  legge 
sulle  Società  di  credito  fundinrio,  presentato  sul 
principiare  del  187)0,  con  ampio  corredo  dì  nuovi 
donimenti.  « Siffalto  progetto,  che  tendeva  alFor- 
dinaniento  di  Società  di  muliiatarii  per  mezzo  dcl- 
l’ìnlervpiito  diretto  dello  Stato,  fu  sottoposto  al  Con* 
sigilo  di  Stalo,  il  quale,  por  l’importanza  dell’ ar- 
gomento, volle  far  precedere  un’ inchiesti  alle  sue 
deliberazioni.  A tal  line  esso  chiamò  nel  suo  seno 
«conomisti,  nnanzierì  e giureconsulti;  intese  gli  tio- 
mìni  che  ì loro  lavori  parlamentari,  la  loro  parte- 
cipazione agii  allàrì  pubblici  avevano  iniziato  alla 
conoscenza  degl*  interessi  generBli  dello  Stato,  e 
quelli  che  in  sitVatta  materia  avevano  qualche  im- 
portanza speciale  sia  {>el  loro  iiflìcio  di  notaio  o di 
causidico,  sia  per  progetti  già  elaborali,  o pef  scritti 
pubblicati.  Ogni  sistema  fu  ventilato  in  ragione  e 
del  suo  principio  e del  suo  modo  d' applicazione  ; 
tutte  le  opiniuni  furono  dibattute,  ì fatti  approfon- 
diti. Da  questa  riunione  di  teorie  e di  dati  pratici, 
da  questa  inchiesta  minuta  e coscienziosa»  la  quale 
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tu  fatU  di  pubblica  ragione,  si  sparse  molta  luce 
sulla  materia,  ed  uscì  un  prezioso  documento  sopra 
il  credilo  fomitario.  Modilìcato  in  varie  sue  parti  hi 
seguito  alla  disciissioim  del  Consiglio  di  Stalo,  il 
progetto  di  legge  del  Governo  fu  presentato  dal 
ministro  Dumas  ali’Assemblea  legislativa  nell  alor> 
naia  deU'H  agosto  1850  (1)  >. 

Abbiamo  rifctìto  queste  parole  d‘  un  egregio  au- 
tore per  mettere  in  chiaro  il  sistema  dié  così  spesso 
tengono  i francesi  i e che  consiste  nello  sprecare 
forze  immense  in  istudii  e preparativi,  per  poi  risol- 
versi in  nulla.  PortanVnt  won/e»,  paicetur  riJteulut 
mui.  — Nè  quei  progetti  di  legge,  nè  altri  parecchi, 
ebbero  elTetto  venmo  \ poi  venne  il  colpo  di  Stato 
del  2 dicembre,  che  arenò  momentaucamente  ogni 
cosa;  poi  il  decreto  febbraio  1852,  col  quale  si 
stabilivano  le  condizioni  per  la  creazione  di  So- 
cietà di  credito  fondiario  privilegiate  di  legtsla> 
zinne  eccezionale  , della  garanzia  dello  Stato  o 
dei  dipartimenti , e di  ima  dotazione  govtrfnativa. 
Altri  postetiorì  decreti  e regolamenti  vennero  a 


completare  questa  parte  della  legislazione  , sotto 
l'influenza  della  quale  sorsero  varie  instituzioni  di 
credito  immobiliare.  — Il  Crc'Hto  fondiaiio  dì  Prùueta 
è una  società  avente  per  oggetto:  H di  prestare 
sopra  ipoteca  ai  proprietari  di  stabili  situali  in  tutti 
i dipartimenti  in  cui  non  esistono  associazioni  spe- 
ciali consimili,  somme  rimborsabili  dai  mutuatarìi, 
mediante  anmiità  comprendenti  l’ interesse,  l*  ani- 
morlimento  e le  spese  d'anirninistrazione;  2*  d'ap- 
plicare, coirautorizzazione  del  governo,  qualunque 
altro  sistema  avente  per  oggetto  d’agevolare  i pre- 
stiti sopra  immobili  o la  liberazione  del  debitore  ; 
3^  di  creare  per  un  valore  eguale  a quello  delle 
obbligazioni  ipotecarie  soscritte  a suo  fiivore,  car- 
telle produccnti  im  annuo  interesse , rimborsabile 
per  via  d'  estrazione  a sorte  con  o senza  premi , 
portanti  il  titolo  tVobbOgaiioni  fondiarie  ; i*  dì  ne- 
goziare queste  ohblig.izioni  ; 5*  di  ricevere  in  de- 
posito , senza  interesse , le  somme  destinate  ad 
essere  convertite  in  obbligazioni  fondiarie.  i tre 
csenizi  1853-54-55  hanno  dato  i risultali  seguenti: 


Prodotti  lordi 

•IIM 

. . . 2.536, %2  66 

tttM 

3.930,293  47 

aMM 

4,462,270  29 

Spese 

. . . 1,387,304  10 

3,157,295  25 

3,094,563  04 

Benefizii  netti 

. . . 1,149,1)58  56 

811,998  25 

707,707  25 

Ripartiti  nel  modo  seguente  : 

IMS 

a«M 

Divìdendo  alle  azioni  (2)  . . 

...  503,195  . 

263,445  . 

263,445  . 

Riser>a  

...  75,000  . 

08,121  OO 

85,583  45 

Fondo  di  previdenza  . . . 

. . , 811,403  00 

480,431  02 

358,078  80 

1,149,058  56 

811,998  22 

707,707  25 

Seguendo  il  sistema  di  centralizzazione  econo- 
mica, dal  quale  la  Francia  non  sa  assolntamente  . 
prescindere,  la  società  del  Credito  fomliario  di  Fran-  ! 
eia  ha  assorto  c fuso  in  sè  la  società  di  Credito  fon- 
diario di  iVet^ers  e quella  di  Martigìia,  i due  soli  slabi-  ! 
Irnienti  della  stessa  natura  che  esistessero  in  Francia. 

Ad  ogni  modo,  e qualungue  siasi  il  giudizio  che  ; 
la  storia  riserba  al  nuovo  impero  francese,  questa  | 
gran  lode  vuole  imparzialità  gli  si  tributi:  ch’esso  fu 
il  solo  governo  che  riuscisse  a dare  alla  Francia 
due  fra  ì più  grandi  benefizi  economici  onde  dotar 
si  possa  una  nazione,  il  credilo  fondiario  ed  una 
vasta  rete  di  ferroTtc.  Ma  in  questi  ultimi  tempi , 
la  prima  <li  queste  instituzioni  trasse  languida  c 
minacciata  esistenu. 

Fra  le  altre  nazioni  d'Europa  che,  dopo  la  Ger- 
mania, la  Russia  e la  Francia,  si  adoperarono  a per- 
ii} Saimour,  pag.  M i (cg 

(Z)  CMa  S fr.  per  0(»i  e«erdik>,  66  cb«  (a  7 per  6^0  (cotnpretl 
iF  ìniereMi)  dei  vemmeatl  opereiJ. 

toccàioo—  Vet.  I. 


fezionare  il  loro  sistema  ipotecario,  merita  segna- 
lata menzione  il  Belgio.  — Senza  parlare  deH’an- 
Cica  Banca  fondiaria  e della  Caua  dei  proprietari,  le 
quali,  rette  dal  diritto  ipotecario  comune,  fecero 
perciò  mala  prova,  dobbiamo  rìcordure  ì magnifici 
studi  del  ministro  Frère-Orban,  dei  quali  principal- 
iiiente  informossi  il  progetto  dcir8  agosto  1852.  ^ 
L’Olanda,  la  Svizzera,  U Piemonte  vanno  da  parec- 
chi anni  preoccupandosi  di  questo  grave  argomento. 

Può,  a prima  giunta,  recar  meraviglia  il  vedere 
come  la  Gran-Bretagna  , meritamente  riconosciuta 
modello  in  fatto  d'instituziuni  di  credilo,  sia  ap- 
punto il  paese  dove  ropiiiione  pubblica  meno  si 
preoccupa  del  credito  foudiarìo,  e dove  non  esiste 
alcuna  instiUizione  speciale  a questa  intento  rivolta. 
— Ma  cessa  ogni  sorpresa,  sol  che  si  ponga  mento 
alle  circostanze  affatto  peculiari  in  cui  versa  quella 
contrada. 

Prima  tutto  fa  d’uopo  ricordare  che  in  Inghilterra 
i capitali  sono  oltremodo  abbondanti,  talché  sen- 
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Usi  nxMìo  die  altrove  In  necessità  di  creare  stabi’ 
limcnti  intermediari  fra  ra^ricoUnra  od  i capitalisti. 
I coltivatori,  in  {^onerale,  sono  o ricchi  od  sigiati, 
e di  rado  hanno  bisogno  di  ricorrere  all  aUrui  sus- 
sidio. L’uso  delle  cambiali  e la  procedura  cointner- 
ciale,  a tutti  applicabile,  facilitano  molto  le  antieipa- 
zioni  ed  il  credito.  — Il  tiuUiio,  sotto  la  fonna  ipo- 
tecaria, in  Inghilterra  propriamente  non  esiste,  ma 
assume  carattere  di  vendita  a termine  di  risr-allo. 
Per  guarentire  il  muliianlc.  il  inuliiulario  gii  tras* 
ferisce  il  possesso  legale  dello  stabile  dato  in  mal- 
leveria;'ò  stipula  che,  qiiiiiido  egli  restituirà  la 
sonuna  mutuata  , verrà  reÌnl(‘gralo  nella  sua  pro- 
prietà. È vero  che  non  sempre  il  mutuante  entra 
elTettivamente  in  possesso;  ma  ciò  nulla  toglie  al- 
l’essenza del  contratto,  lanfò  vero  che  in  difetto 
di  restituzione  alla  stabilita  scadenza,  lo  Mabiio  è 
definitivamcnle  acquistato  al  prestatore.  Questa  siu- 
gotare  convenzione,  detta  Motliiym  Vudhtm^  va  sog- 
getta a revisione  delle  Corli  o Magitiraii  d'eguilà, 
che  $'  interpongono,  ogniqualvolta  un  imiluaUirio 
corre  pericolo  di  essere  espropriato  di  uno  stabile 
di  un  valseiUe  mollo  maggiore  della  somma  mu- 
tilala. Per  uno  spazio  di  anni  il  imiluatario 
espropriato  in  eonseguenza  di  un  mortuum  vadium, 
può  sempre  ricorrere  ai  suihleli  magistrati,  per  ot- 
tenere la  restituzione  del  suo  stabile,  oiTrendo  il 
pagamento  reale  del  suo  debito  in  principale,  in- 
teressi e spese.  — Inoltre,  se  nel  Hegno  Unito  non 
esistono  speciali  institiizioni  dì  credito  fundiarìó, 
vi  hanno  però  imdtc  banche  dì  sconto  e di  circo- 
lazione, le  quali  non  limitando  la  loro  sfera  d’&zioiie 
al  solo  commercio,  la  estendono  eziandio  sopra 
Tagricoltura.  Tali  sono  le  banche  scozzesi,  che  fa- 
cendo prestili  ipotecari,  hanno  grandemente  contri- 
buito a queirinaudito  progresso  ebe  negli  ultimi 
trentanni  ha  fatto  quel  felice  paese  (1).  « L'asse 
del  prestito  ^ talvolta  solo  Vs  del  valore  dello 
stabile,  e sempre  colla  clausola  del  mortuum  vadium, 
cioè  che  in  caso  di  non  pagamento  alia  scadenza, 

10  stabile  sarà  venduto  a qualunque  prezzo.  La 
mora  per  la  restituzione  del  capitale  mutuato  ò 
ordinariamente  per  tre  n sci  mesi  al  piò.  Giunta 
la  scadenza,  la  banca,  essemione  richiesta,  lascia 

11  capitale  mutuato  al  mutuatario,  ma  si  riserba  il 
diritto  dì  richiederne  a piacimento  la  restituzione, 
previo  semplice  avviso,  ed  in  difetto  procede  sempre 
alla  vendita.  Neirinchiesta  del  consiglio  di  stato  in 
Francia,  il  sig.  D’Argout  cita,  in  proposito  ili  questo 
procedere  pronto  ed  energico  delle  banche  scoz- 
zesi, il  fatto  seguente:*  Ho  udito  narrare  nel  paese, 
che  il  capo  di  una  famiglia  illustre,  avendo  da  una 
banca  preso  a mutuo  una  somma  ( credo  8,000 

(i)  V Courcelk  Scoeuil,  OpiiMions  tU  liMiiur,  23C 


lire  isicrline)  sopra  il  pegno  di  una  proprietà  di 
lire  sterline  40, (MX),  non  era  stato  esatto  nel  resti- 
tuire questa  somma  alla  scadenza  stabilita.  Gli  fu- 
rono falle  rimostranze  a questo  riguardo;  egli  le 
accolse  con  una  certa  leggerezza;  la  banca  credi- 
trice vendette  la  domane  la  proprietà  per  l'ammon- 
tare della  somma  mutuata  (1)  •.  Con  una  organizza- 
zione sid'atta,  è agevole  comprendere  che  i debitori 
procurano  di  essere  esatti.  — Comunque  sia,  scorge 
ognuno  che  se  l' Inghilterra  non  Ìin  casse  ipotecarie, 
ciò  dipende,  in  massima  parte,  dallVssere  ella  il 
paese  che  ne  abbia  meno  bisogno. 

Abbiamo  per  sommi  capi  (come  in  un  Dizionario 
si  conreniva)  delineato  la  storia  delle  principali  isti- 
luzioni  di  credilo  fondiario.  Passammo  sotto  siTen- 
zio  un  gran  numero  di  progetti  e di  opere  su  questa 
materia,  sì  per  non  dilungarci  di  soverchia,  si  an- 
cora perchè  abbiamo  riserbuta  ai  due  paragrafi  .«se- 
guenti la  parte  critica  deli'nrganamcnto  del  credito 
fondiario.  — Alcuni  insegnaincnli  emergono  intanto 
chiarì  c manifesti  da  questa  storica  escursione;  e 
giova  qui  riassiiiuerli  ; 

1*  L'urdìnamcnto  del  credito  immobiliare  è un  bi- 
sogno profondamente  sentito  dalla  società  moderna  ; 

■3*  K impossibile  ordinare  il  credilo  fondiario 
sotto  rimpero  del  diritto  comune  in  materia  ipo- 
tecaria e processuale  ; 

3^  L impossibile  che  il  credilo  fondiario  viva  ab- 
bandonato alla  semplice  azione  individiiaie  del  pro- 
prietario bisognoso  di  ricorrere  ad  esso; 

4®  Fa  mestieri  creare  un  intermediario  fra  i ca- 
pitalisti mutuanti  ed  i possidenti  mutuatari. 

.Ma  dì  tutto  ciò  meglio  nel  ^ seguente. 

^ Jll.  — Vari»  mlcmi  proposti  ptr  orgvìn:^re 
il  credito  fondiario  e cofìdiz'oni  a quest’uopo  necessarie. 

Da  quanto  abbiamo  accennato  nel  I e più  an- 
cora svilupiieremo  neU’art.  Ii'OTEc.\,  resta  provato 
che,  col  sistema  df  legislazione  attualmente  in  vi- 
gore presso  la  maggior  parte  dei  popoli  d’Rtiropa, 
è impossibile  una  regolare  organizzazione  del  CJ^e- 
ditu  fondiario.  Il  Codice  francei^e  c quegli  altri 
codici  che  su  di  esso  sonosi  modellati,  contengono 
varie  disposizioni  diametralmente  ostili  al  credito 
stesso,  e principalmente  ^ 

1*  La  clandestinità  del  bilancio  delle  proprietà 
peculiari  c dei  rapporti  clic  uniscono  ogni  debitore 
all'immubile  da  lui  dato  in  ipoteca',  per  cui  riesce 
impossibile  conoscerc  in  modo  sicuro  tutti  gli  oneri 
che  gravitano  sopra  un  fondo  , ed  assicurarsi  del- 
resisteuza  c della  estensione  reale  dei  diritti  im- 
innhiliari  del  debitore. 

2*^  La  clandestinità,  la  generalità,  e rìndetermi- 

(1/  SalmiìUr,  pag  0^  A'k 
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nazione  delle  ipoteche  legali  del  initiurc  e della  Lo  slesso  dicasi  per  la  legislazione  sui  imiUii, 
donna  maritata.  — La  clandcstiintà  permette  di  dis-  sulla  procedura,  sui  diritti  fiscali,  pieira  di  formalità 
simulare  le  probabilità  di  evizione  che  minacciano  c di  aggravii,  cose  lultc  le  quali  incagliano  sopram- 
im  proprietario  , c d'ingannare  così  la  buona  fede  modo  la  circoia/ioiie  dei  rapitali  e rimuovono  il 
dei  prestatori  c compratori  ; la  generalità  allarga  e credilo  dalla  possidenza  e dairagricnllura. 

sviluppa  viemmeglio  grìnconvenienli  della  dando-  È innegabile  adnnqiio  che,  sotto  l'impero  deU'al- 
stinilà  ; rindelerminazione  li  perpetua  ; Tuna  non  timle  diritto  comune,  esistere  mm  possono  e flori- 

lascia  al  marito  ed  al  tutore  alcuna  pniprìetà  pie-  darnente  perdurare  le  Banche  foiuii.'irie. 

namente  disponibile;  l'altra  riserba  alla  moglie  ed  Ma,  riconosciuta  la  necessità  di  riformare  la  Ic- 
al  pupillo  il  diritto  di  farsi  collocare  eventualmente  gislaziono,  sì  presenta  una  grave  questione , nella 

ogniqualvolta  apresi  uu  giudizio  d'ordine,  c di  ri-  quale  si  riassumono  tutte  le  questioni  a cui  l'urga- 

tardare  indefinitamente  la  collocazione  utile  degli  namonto  del  credito  ipotecario  apre  l'adito. È c^ii 

altri  creditori.  . più  convfnienU  organizuiTe  il  tredilo  fonfiiario  (ra$- 

3*  L'eslcusione  delle  ipoteche  stesse  al  di  là  dei  formando  radicalmente  e generalmente  il  dirilio  co- 
limiti nei  quali  i motivi  di  loro  esistenza  sono  ap-  mtme,  orirramen/c  è da  preferirti  H procedere  per  via 

plicabili , poiché  queste  ipoteche  sono  mantenute,  di  privilegi  e dì  eccezionali  deroghe  al  diritto  comune 

a favore  dei  minore,  dopo  la  sua  maggiorità;  a fa-  attuale,  in  favore  di  speciali  insfUuzioni  di  credilo  ? 

vore  della  moglie,  dopo  la  morte  del  marito,  ed  Tutte  le  innumerevoli  proposte,  che  vennero  falle 
anche  a favore  di  qualunque  erede , legatario,  do-  per  ordinare  il  credito  fondiario,  possono  appunto 
natario,  cessionario  dell'uno  o dell'altro.  dividersi  in  due  grandi  sistemi,  dei  quali  l’uno  (dal 

4*  Inlìnc  (senza  insistere  sopra  altri  punti  se-  Salmour  chiamato  preferisce  la  prima 

condarii)  fassenza  della  precauzione  della  trascri-  delle  due  accennate  soluzioni,  e l’altro  (detto  cco- 

lione,  come  punto  di  partcMiza  necessario  detfeser-  nomko)  presceglie  invece  la  seconda.  Lasciamo  par- 

cizio  del  diritto  di  proprietà  tu  faccia  a terzi  (1).  lare  il  chiaro  autore:  « I!  primo  sistema  tende  ad 

Molti  di  questi  vizi  comuni  al  Codice  francese  un  ordinamento  nonnaie  e conosciuto  del  credito 

ed  alla  più  parte  delle  moderne  legislazioni,  sono  fondiario.  Fsso  ha  in  mira  di  somministrare  indtvi- 

sromparsi  dalla  nostra,  la  quale  perciò  deve  dirsi  dualmente  ai  singoli  proprietarii  di  stabili,  in  modo 

più  di  quelle  favorevole  al  credito  fondiario.  Anch'  generale  ed  uniforme,  mezzi  di  credito  presso  a poco 

essa  però  oppone  molti  ostacoli  al  suo  completo  simili  a quelli,  di  cui  dispongono  gl'induslriali  ed  i 

sviluppo,  violando  in  più  liiogiii  i due  grandi  prin-  commercianti  ; procede  per  via  di  generali  riforme 

cipii  della  puldtUcUà  e della  spedalità  ipotecaria.  !.<€  più  u meno  radicali,  affine  di  restituire  al  pegno 

instituzioni  di  credito  fondiario  saranno  impossi-  ipotecario  ogni  sicurezza,  ogni  garanzia  necessaria 

bili  (ino  tanto  che  avranno  pieno  ed  iiieceezionato  per  renderlo  areetio  al  capitalista,  togliendo  di  mezzo 

vigore  disposizioni  legislative  che  ammettono  pri-  lutti  qiiegl’incagli,  che  dalle  leggi  vigenti  derivano 

vilegi  non  soggetti  airiscrizione,  ipoteche  le  quali  al  credito  individuate  dei  proprietarii  di  stabili.  — 

possono  inscrìversi  tre  mesi  dopo  l'afto  che  le  co-  Il  secondo  sistema  tende  invece  a dare  al  credito 

stituisce,  e la  cui  iscrìziotte  accesa  in  quel  periodo  fondiario  un  nrdi;iamento  alTatto  speciale.  Esso  vuole 

prende  rango  dalla  data  di  qne.<^t'a(lo  medesimo  ; eziandio  fornire  alla  proprietà  immobiliare  mezzi 

fino  a tantoché  vi  saranno  ipoteche  legali  c giudi-  di  credito  analoghi  a quelli  del  credito  commer- 

ziali  che  gravitano  su  tutti  i beni  presenti  e futuri  ciale  , ma  tali  però  che  mantengano  sempre  alla 

dei  debitori;  fino  a tantoché  certe  ipoteche  e pri-  medesima  il  peculiare  suo  carattere;  mira  eziandio 

vilegi  si  faranno  dipendere  da  eventualità  impre-  a rendere  accetto  al  capitalista  il  prestito  ipotecario, 

vedibili;  e nella  inscrizione  di  certe  altre  ipoteche  ma  rendendolo  nello  stesso  tempo  meno  pericoloso 

non  si  richiederà  nemmeno  l'indicazione  dei  beni  al  mutuatario;  procede  pertanto  sostituendo  al  ere- 

posseduti  dal  debitore  (2).  Nei  paesi  dove  le  insti-  dito  individuale  dei  sìngoli  proprietarii  quello  col- 

tuzioni  di  credito  fondiario  Sorsero  e prosperarono,  tettivo  di  ìiistìtuzìoiii  speciali  sorrette  da  ima  legis- 

la  pubblicità  e la  specialità  sono  qu^si  generalmente  fazione  eccezionale  , la  quale  mantenendo  saldi  i 

i prìncipii  animatori  del  codice  ipotecario  ; nè  presso  principii  che  informano  le  vigenti  leggi,  ne  modi- 

di  noi  sorger  potrebbero  nè  vivere  sotto  una  le-  fica  la  procedura  in  modo  da  Svincolare  le  instìtu- 

gislazione  cosi  opposta  a siflatti  tulelarì  prìncipii.  zioni  medesime  eil  i loro  aderenti  dagl’  incagli  da  • 

. dette  leKfti  frapposti  al  credito  fondiario  (ti  • - 

{!)  V.  Woiotnki  od  Dieik^iuuUre  di  GoiUiDinln,  art.  Uvpeuki’  j-  • m 

V. anche  Decoontemanebe,  Pm donfcrife  prMer  rar Ay-  Avversi  in  generale  a qualunque  idea  di  privile- 
potiUoue,  ed  un  m.  ddrarr,  Rossini  dcUj  remi  di  Flrcnte,  toc.  SS. 

(2]  V.  Cod  dv.  pienouU,  articoli  23M,  21S9,  2tOS,  221S,  2190,  , ^ 

2301,  221S,  2MS,  23M,  22«7,  32M,  22t9  , 2310,  22U  . 3170,  21SS.  (IJ  Sdroour,  pSf.  90  e Mf. 
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gio  e di  leggi  eccerionaii , noi  ci  professeremmo 
inchinevoli  a preferire  il  primo  di  qncsli  sistemi, 
se  non  credessimo  fcrmamenle  che  il  miglior  mezzo 
per  atUiarc  il  credilo  fondiario  si  è quello  di  co- 
minciare coirapplicazione  del  secondo,  ^ se  d’alira 
parie  non  fossimo  convìnti  che , a costituire  su 
ferma  base  il  credilo  stesso , non  baiala  alfiUarsi 
aH’azione  individuale  dei  singoli  possidenti  nuitiia- 
tarii,  e bisogna  frapporre  ad  essi  ed  ai  capitalisti 
mutuanti,  forti  cd  autorevoli  associazioni.  — Vna 
riforma  generale  e radicalo  del  sistema  ipoteca- 
rio è cosa  di  lunga  indagine  , assai  diflkìlc  per 
sé  stessa  o renduta  vieppiù  ardua  dalla  violenta 
opposizione  che  incunlra  uella  classe  curialesca, 
inleressaUi  a nianlenerc  in  vigore  una  viziosa  le- 
gìstaziune,  vespaio  di  liti  c fonte , per  lei , di  ro- 
piosi  guadagni.  Laonde  chi  volesse  aspettare  , per 
organizzare  il  credito  fmuliario , la  proclamazione 
di  un  Codice  ipotecario  perfetto  , correrebbe  gran 
rischio  di  lasciar  sussistere  per  troppo  granteiqpo 
ancora  i mali  e gli  abusi,  sotto  i quali  la  possidenza 
e ragriioltura  stanno  in  solferenza.  Certi»,  sarebbe 
desiderabile  che  la  legislazione  venisse  radicalmente 
riformata  emessa  in  armonia  con  quei  sommi  prin* 
i-ipii  economici  che  la  maggioranza  della  gente  fo- 
rense si  ostina  a voler  ignorare.  ~ Ma  il  meglio 
è sovente  Ì1  peggior  nemico  dtd  bene , e per  amor 
del  meglio  lontano  e diflìcile,  non  bisogna  re.<:pin- 
gore  il  bene  prossimo  C probabile. 

Cosi  non  la  pensano  > fautori  del  sistema  legisla- 
tivo. 1 quali , a loro  volta,  si  suddividouó  in  due 
schiere  ; l’tma  composta  di  quelli  che  si  limitano  a 
domandare  riforme  più  o meno  parziali  nella  legis- 
lazione attuale;  l’altra  furiiiata  di  coloro,  i quali 
vorrebbero  trasformare  interamente  questa  legis- 
lazione stessa  e canlinarla  sovra  basi  del  tutto 
nuove. 

In  un  lavoro  di  compendiosa  sintesi,  quale  si  è il 
nostro,  riesce  affatto  impossibile  rennmerare  distia- 
tameiile  tutti  gli  svariatissimi  progetti  che  furono  iù 
diversi  tempi  c paesi  messi  in  campo.— Limitandoci 
dunque  a ricordare  i principali,  accenneremo,  in 
primo  luogo,  come  il  più  ardito  cd  avventuroso  fra  i 
sisietni  di  radicale  riforma  legislativa,  quello  della 
così  detta  3/oòiliiiaiione  del  dei  quale  abbiamo 
fatto  menzione  nel  ^ precedente,  ed  al  quale  s'in- 
formarono  (oltre  alia  legge  francese  di  Messidoro)  i 
sistemi  immaginati  dal  Piemontese  Solerà,  da  Gio- 
vanni Law  e dai  moderni  socialisti.  Questa  utopia, 
sovversiva  al  par  di  quante  escono  dalla  stessa  ofìTi- 
cina,  mira  a togliere  alia  possidenza  il  suo  carattere 
di  stabilità,  e quindi  a ferire  nella  sua  essenza  stessa 
il  sacro  e fondamentale  principio  della  proprietà 
(V.  COMUNISMO;  S0CI.VU8.M0;  Paoi'iUETÀ). 


Dello  stesso  conio  ò il  sistema  del  Credila  graluUOt 
propugnato  dal  sig.  Proiidhon,  il  quale  va  sognando 
una  società,  in  cui  gli  uomini  faranno  e riceve- 
ranno il  credilo  gratuitamente  , cioè  senza  inte- 
resse. Colui  che  osù  scrivere  : la  proprie/à  è il  furio, 
poteva  ben  sostenere  simile  follia  ; ma  noi  non 
crediamo  dover  sprecar  tempo  c parole  a confutarlo 
in  questa  parte  del  libro  nostro , riscrbandoci  a 
farne  cenno  là  dove  parleremo  dcll  lNTEnEssE  e del- 
VTfii’R.i. 

Meno  radicali',  ma  non  punto  pen»  più  capace  di 
felice  attuazione,  è il  sistema  presentalo  da  una  Com- 
missione per  la  riforma  ipotecaria  alt  assemblea 
legislativa  francese  nel  i$iO,  la  quale  proponeva  la 
trasmissione  dei  contratti  di  nnituo  ipotecario  per 
s^plice  girata,  a simiHtmline  delle  cambiali  e de- 
gli altri  elTi  Iti  di  commcrciu.  — Dato  eziandìo  che 
questo  sistema  fosse  atto  a ricevere  pratica  appli- 
cazione (ed  or  ora  vedremo  che  non  Io  è affatto), 
ben  poco  esso  gioverebbe  per  sè  medesimo  ai  cre- 
dito fondiario  imperocché,  nella  migliore  ipotesi, 
rìuscirelibe  esso  ad  imprimere  una  più  rapida  cir- 
colazione ai  contratti  di  nmliio  , ma  non  già  ad 
agevolare  U mutuo  insè  stesso  e quindi  a migliorare 
efficacemente  lo  condizioni  della  proprietà  stabile. 
Per  conseguire  questo  fine,  trattasi  prima  tutto  di 
garentire  la  solidità  del  pegno  e di  fornire  al  capi- 
talista la  piena  Tiduria  del  suo  rimborso  in  priiicipalo 
ed  interessi  ; la  circolazione  del  titolo  in  cui  si  tra- 
dime  questa  tiducia,  eomechè  influisca  più  o meno 
su  di  essa,  non  viene  però  che  in  seconda  linea. 
Ma  il  sistema  proposto  da  quella  Commissione  e, 
eou  meraviglia  di  tutti  gli  Uomini  competenti , ac- 
cettato senza  opposizione  dall’ Assemblea  francese 
alla  prima  ktliira,  non  raggiungerebbe  tampoco  lo 
j scopo  cui  mirava , cioè  la  rapida  circolazione  dei 
I titoli  ipotecarii,  » jQnando  , scriveva  a questo  pro- 
posito l'uomo  il  più  autorevole  in  (ale  materia  (1), 
in  seguito  ad  una  legittima  impazienza  o ad  una 
slUlucia  istintiva  rispetto  alle  instituzioni  di  credilo 
territoriale,  il  Governo  e la  Commissione  s'argomcn- 
taiu)  di  servirsi,  quasi  di  potente  leva,  delle  obbli- 
gazioni ipotecarie  trasmissibili  per  via  di  girata, 
sembraci  che  cadano  in  gravissimo  errore,  sia  in 
diritto  sia  in  fatto.  — In  diriUo,  quest’assimilazione 
del  contratto  ipotecario  colla  lettera  di  cambio  pre- 
senta grandissiote  dilTicolià.  — In  fallo  , essa  non 
produrrebbe  mai  i risultamenti  enunciati  nelle  re- 
lazioni dei  signori  Pcrsil  e Vatismenil. — Non  basta 
dare  ad  una  obbligazione  civile  una  forma  che  la 
ravvicini  airuhbUgazionc  commerciale,  por  assimi- 
lare queste  due  specie  di  titoli.  L’intima  natura  di 

(I)  VVotowtki,  Rewm  dt  kgUUHiCH,  Miao,  H voi , pog.  ZT7. 
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.ciascuno  di  essi  diflbrisce  cssenzi^ilmente  da  quella 
dell'attro.  — Invano  si  IcnkTà  di  modellare  l'uno 
sull'altro  : l'essenza  del  contralto  distruggerà  sem- 
pre l'eflcUo  delle  apparenze  esterne,  e non  si  rin- 
scirà  che  a produrre  nuove  complicaziom,  senza 
hsolvef^  per  nulla  il  prohleiiia  del  credito  fondiario. 
Dando  ad  un  titolo  che  partecipa  c dee  partecipare 
della  natura  inimohiiiarc  del  pegno  che  gli  ser^n 
d’assiciiraiionc,  una  libertà  d’andamento  inconcilia- 
bile culla  sua  destinazione  , non  si  giungerà  ad  un 
serio  risultamento  » . — Dopo  cosi  ricise  parole  d'un 
giudice  tanto  iireciisabitc,  è inutile  dilungarci  a di- 
mostrare partilamenle  gli  errori  c le  funeste  con- 
seguenze di  quel  sistema. 

Scivoleremo  egualmente  sovr'altri  progeUi  di  ri- 
• forma  legislativa  tendenti  a dare  maggior  sicurezza 
alla  garanzia  ipotecaria,  ad  accertare  rinromrmita- 
bilità  ded  possesso  nel  miitiiatiirìo.  ad  agevolare  la 
determinazione  del  valore  deirimmobile,  ecc.  Fra  gli 
autori  di  questi  progetti,  gli  uni  propongono  la  tra- 
scrizione obbligatoria  in  quahinque  mutazione  di 
possesso  j altri  vorrebbero  la  radicale  riforma  del 
catasto.  Ad  assicurare  l’esecuzione  dei  contratti  o 
quindi  la  ruhicia  dei  capitalisti  dirimpetto  ai  mutua- 
tarli  , v’ha  (hi  domanda  che  in  materia  civile  ven- 
gano applicaii  gli  ste.ssi  mezzi  e le  sanzioni  mede- 
sime che  in  materia  commerciale  , e quindi  che  11 
prestito  ipotecario  tragga  seco  resecuzioiie  parata  ; 
che  sia  fenduta  pìft  pronta  e sommaria  l’espropria- 
zione forzata  ; che  i giudizi  d’ordine  siano  sempli- 
Ocati  ed  abbrevviati.  — Tutte  siflulle  proposte  sono 
meritevoli  di  venir  prese  in  considerazione  ; ed,  in 
quanto  a nói,  crediamo  che  debba  cessare  lilial- 
mente la  vieta  idea  di  una  profonda  separazione  Ica 
la  semplicità  delle  forme  commerciali  c la  compli- 
cazione delle  forme  civili.  Il  credilo,  per  quanto  muti 
nelle  sue  esplicazioni,  è sempre  lo  stesso,  ed  ha  per 
principio  la  fiducia,  che  non  può  esistere  senza  si- 
curezza e sènza  rapidità  negli  aiTarl.Hicordiamoci  che 
quelle  stesse  obbiezioni  che  muorono  oggi  contro  la 
celerità  procedurale  in  materia  civile  i legulei,  furono 
opposte  dai  legulei,  loro  antenati,  contro  la  celerità 
in  materia  commerciale.  Facciamo  dunque  voti  per- 
chè si  studiino  coscienziósamente  queste  riforme  e, 
nei  limiti  del  possibUe,  s*  introducano.  Ma  portiamo 
sempre  npiuione  che  il  si.^^tema  legislativo  non  abbia 
per  sè  virtù  a creare  e ad  assicurare  il  credito  fon- 
diario; può  agevolare  la  via  a questo  credito  stesso, 
ìM  non  pnò  (li  per^sè  solo  attuarlo. 

Una  deHe  riforme  legislative  più  utili  a tate  ri- 
guardo si  è quella  che  recentemente  ba  con  grande 
coraggio  e pari  sapienza  iniziato  il  Piemonte  : vo- 
gliam  dire  rabohaionc  dei  limiti  legali  delfinteresse 
coilveozionaie.  L'unico  effetto  di  queste  restrizioni, 


create  coll’  intento  fallace  di  beneficare  i mutiia- 
(arii  , era  quello  dì  danneggiarne  profondamente 
le  condizioni.  Infatti,  ì capitalisti  rifuggivano  na- 
turalmente da  una  specie  d'impiego  sottoposto  a 
tanti  vincoli:  in  mezzo  ad  una  forma  di  civile 
consorzio  che  offre  loro  una  gran  varietà  di  hicro- 
sissirui  investìmcidi  del  loro  denaro , si  allontana- 
vano vieppiù  dalla  possidniza  e dall’  agricoltura. 
Coloro  poi  che  consentivano  a faro  il  mutuo,  gene- 
ralmente non  si  contentavano  dcdl'intcresse  legale, 
appunto  perchè,  poca  essendo  folferta  del  capilalc 
in  questo  genere  d’impiego,  non  avevano  gran 
fatto  a ternew  raUriii  concorrenza,  ed  altresì  per- 
chè volevano  compensarsi  dei  fastidii  e dei  gravami 
di  ima  tal  forma  di  contratto,  l/usura  per  tal  fog- 
gia trionfava  , desolava  le  nostre  campagne  , ve- 
stendo le  divise  di  convenziom  perfettamente  le- 
gittime, quelle  in  ispecic  della  vendila  a termine 
di  riscatto.  Tutti  questi  mali  è ben  altri,  che  sotto 
il  vocabolo  Intrrs:.SSe  esamineremo^  ebbero  presso 
di  noi  rimedio  nella  nuova  legislazione,  i cui  bene- 
fici cft'ctU  dovranno,  senza  dubbio,  manifestarsi  in 
liti  prossimo  avvenire. 

Ma  (|uesla  riforma  stessa  è divenuta  un  argomento 
di  più  per  rendere  necessaria  ed  urgente  la  crea- 
zione di  buoni  instituti  di  credito  fondiario.  Con- 
ciossiacliè  la  libertà  degl’interessi,  in  sé  medesima 
appoggiata  ai  più  sani  principii  della  scienza,  pnòj 
nel  momento  dì  transizione,  andar  soggetta  a motte 
imputazioni  da  parte  de’ suoi  beo  noti  avversarii,  i 
quali  non  mancheranno  dì  apporle  quegli  abusi  che 
fossero  per  avventura  momentaneamente  per  mani- 
festarsi. Al  vedere  alcuni  usurai  pretendere  forti  in- 
teressi, rcndiiti  meno  anormali  nella  crisi  presente, 
sorgeranno  per  certo  taluni  ad  accusarne  la  libertà, 
immemori  che,  prima  che  questa  fosse  proclamata, 
l’usura  travagliava,  tanto  più  formidahile  quanto  più 
nascosta  ed  ipocrita  , il  nostro  paese.  A togliere  i 
quali  inconvenienti  , a salvare  il  principio  della 
scienza  dalle  tacce  degl’  ignoranti  e dei  retrivi,  ad 
accomunare  all'  agricoltura  i benefizi  della  libertà 
onde  gode  il  commercio  , fa  mestieri  che  , al  pari 
delle  banche  mercantili , vengano  create  al  più 
prc>fo  Consimili  instituzioni  fondiario,  che  servano 
di  freno  e di  regola  ai  mercato  dei  mulni.  E noi 
affrettiamo  col  desiderio  Y incarnazione  di  questa 
idea,  clic  non  è punto  sfuggita  alla  sagacia  ed  alla 
previdenza  dell’uomo  eminente  che  re^e  le  sorti 
economiche  del  nostro  paese. 

Passati  in  rassegna  ì principali  progetti  e le  più 
notabili  riforme  improntate  del  sistema  legislativo, 
scendiamo  ora  ad  indicare  i concetti  che  furono  posti 
innanzi  per  ordinare  il  credito  fondiario  sul  sistema 
economico,  non  che  le  condizioni  somme  ebe  que- 
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sto  domanda.  E qui  ritengasi  come  cardinale  prin^ 
ripio  cito  il  credito  roiuliarìo  non  potrà  mai  dirsi  as> 
sicurato  c promosso  se  non  se  quando,  tra  il  proprie- 
tarìu  che  lo  domanda  cd  il  capitalista  che  lo  oilre, 
si  sarà  frapposto  un  intermediario  che  agevoli  le 
condizioni  del  mutuo  ; e quando  questo  interme- 
diario, mediante  un  ben  congegnato  sistema  linan- 
ziario,  avrà  rcndulo  possibile  al  debitore  il  libe- 
rarsi rateatamente  con  una  serie  di  annualità.  Ea 
grande,  la  suprema  difficoltà  che  il  credito  ipotecario 
incontra  si  è (lo  ripetiamo)  la  restituzione  integrale 
del  capitale,  la  quale  non  può  operarsi  generalmente 
da  chi  si  fa  prestare  il  capitale  stesso  per  investirlo 
nel  suolo,  che  è quanto  dire  in  una  specie  d'impiego 
che  rende  appena  il  frutto  normale  deli’  anticipa- 
zione, senza  permettere  di  ricuperar  tosto  il  capitale 
sotto  forma  circolante  onde  renderlo  al  mutuante. — 
Ciò  premesso,  veniamo  all'esposizione  del  sistema 
economico  di  credito  fondiario. 

• Le  molte  e varie  proposte,  messe  avanti  per 
lo  stabilimento  d’institiizioni  di  credit^  rondiarìo,  a 
due  principali  sistemi  possono  riferirsi,  rispetto  al 
principio  che  presiede  alla  loro  fondazione.  — Il 
primo  di  essi,  partendo  dalla  base  .che  al  difetto 
di  numerario  debhcsi  attribuire  finfelicc  condizione 
di  credito  dclfagricoltura  c della  proprietà  fondia- 
ria, ha  per  iscopo  la  moltiplkazione  delfagente  delle 
contrattazioni,  del  segno  dei  valori,  e per  mozzo  re- 
missione di  una  carta  monetala.  ~~  Il  secondo,  in- 
vece, tenendo  per  fermo  che  non  il  numerario  di- 
fetti, ma  sia  la  sua  ripartizione  viziata,  ha  per  iscopo 
di  richiamare  i capitali  verso  la  proprietà  fondiaria, 
imprimendo  una  circolazione  ai  contratti  di  mutuo 
per  mezzo  deiretnissione  di  una  cartn-copilafe  frut- 
tante interessi  e che  a loro  si  sostituisce  • (1). 

Accettando  qne.^ta  divisione  dei  varii  progetti  in- 
formati del  sistema  economico,  ometteremo  di  par- 
lare dei  primi,  cioè  di  quelli  che  hanno  per  oggetto 
remissione  di  Carta  monet.vta,  perche,  in  quest’ul- 
timo articolo,  abbiamo  ridotto  al  loro  vero  valore  co* 
tali  funeste  utopie.  — Ci  occuperemo  quindi  sol- 
tanto dei  sistemi  indirizzali  alfemissionc  d una  carta 
capitale,  i cui  autori  si  propongono,  da  una  parte, 
dì  rendere  accetto  fimpiego  sopra  ipoteca  col  mi- 
gliorare la  condizione  del  prestito  e coirimprimerc 
lina  facile  ed  attiva  circolazione  ai  contratti  di  mu- 
tuo rivestendoli  della  forma  di  lettere  di  p^gno  o 
redole  fondUtrie-,  e,  dall'altra,  dt  ridurre  fintercsse 
dei  capitali  e di  facilitare  la  loro  restituzione  per 
mezzo  di  un  annuo  ammortimento  operato  da  una 
Società  di  credito  fondiario. 

Ma  se  tali  sono  i caratteri  comuni  a tutti  i sistemi 
economiri  per  organizzare  il  credito  stesso,  variano 

(I)  S*lmour,  119. 


poi  fra  loro  nella  loro  costituzione,  nel  genere  e nel 
meccanismo  delle  loro  operazioni. 

Per  riguardo  alla  loi-o  costituzione,  differiscono  fra 
loro  a seconda  che  sono  rappresentale  dallo  Stato, 
da  una  associazione  di  proprìctarii  n da  mia  com- 
pagnia d’azionisti.  Questi  tre  diversi  tipi  trovatisi 
con  differenti  modalità  applicati  negli  stabilimenti 
che  funzionano  attualmente  nei  varii  paesi  d’Europa. 

Sono  fondale  e dirette  dallo  Stato  le  inslituzioni 
seguefiU; 

Di  Assia-Cassci,  creata  principalmente  al  line 
di  coadiuvare  al  riscatto  delle  decime,  servitù,  ed 
altri  obblighi  fendali; 

2*  L’institiizione  di  credito  territoriale  di  Hannover; 

3*  Parecchie  di  Westfalia  ; 

l»  { ’na  ìnsUtuita  nel  Ducato  di  Baden; 

5^  La  Cassa  Danese  di  credito; 

fi*  La  Banca  dì  prestito  dell'impero  russo; 

7®  La  Banca  territoriale  del  Belgio. 

Sono  associazioni  di  proprictarii  : 

1®  Quelle  create  nelle  diverse  provincic  delia 
Prussia,  cioè  in  Slesia,  nella  Marca  Elettorale,  nel 
Brandeborgo,  in  Pomerania,  nella  Prussia  occiden- 
tale, nella  Pnsnania; 

i®  Molli  stabilimenti  delfllannovcr,  cioè:  V in- 
stituzionc  di  credito  ipotecario  di  Brandeborgo,  sta- 
bilita a Zcllc,  quelle  pei  principati  di  Galemberg, 
di  Grubenhagen,  cd  lldesheim;  quelle  pel  ducato 
di  Brema  e pel  principato  di  Verden  ; quelle  pel 
principato  di  Frisia  orientale  ; 

3®  L'institiito  di  credito  in  Gallizia,  nell’impero 
d'Austria; 

4®  L’Associazione  di  credito  del  Wurtemberg  ; 

5®  L'  Associazione  dei  paesi  ereditarii  del  regno 
dì  Sassonia,  e la  banca  ipotecaria  degli  Stati  pro- 
vinciali dell'Alta  Lusazia; 

0®  L'Associazione  di  credito  fondiario  del  Me- 
ckleinbiirgo; 

7*  La  Gassa  di  credilo  di  Amburgo; 

8®  Tna  instituzionc  di  Brema  per  garantire  re- 
missione, pei  proprictarii,  di  buoni  ipotecarii; 

0®  Gli  stabilimenti  autorizzali  in  Danimarca  colla 
legge  20  giugno  1850; 

10.  L’ Associazione  del  credito-sistema  nelle  pro- 
vincie  baltiche  di  Russia,  e la  banca  dei  conta- 
dini nelle  contrade  islcsse  ; 

11.  La  Società  di  credito  territoriale  del  regno 
di  Polniiia. 

Finalmente,  fra  le  instituzioui  fondate  e rette  da 
compagnie  finanziarie,  aventi  in  mira  un  interesse 
di  speculazione,  possiamo  citare: 

1®  La  Banca  ipotecaria  di  Baviera,  che  riunisce 
ai  prestiti  sopra  ipoteca,  delle  operazioni  di  sconto 
e di  assicurazione; 
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2*  Lo  Stabilimento  delle  rendite  (Uenlen-Anstalt) 
di  Ai>bU'I)armstadt.  che  la  prestiti  ipotecarii; 

3*  La  Ca»sa  di  credito  nel  ducato  di  Na.^saii; 

4^  Le  banche  comunali  del  \Vurlemberji;: 

5*  Le  banche  ipotecarie  di  Berna  e di  Hasilea- 
Campagna; 

6*  La  Cassa  dei  proprietarii  c la  Cassa  iputeca> 
ria  del  Belgio  (1). 

Sarebbe  temerario  il  dire,  in  mudo  assoluto, 
quale  di  questi  sistemi  sia  da  prererirsi;  perciocché 
la  scelta,  iti  grandissima  parte,  dipende  dalle  cir- 
costanze locali  dei  varìi  paesi,  itairepoca  relativa 
di  prosperità  o di  crisi  in  cui  l’ institnzioiie  viene 
fondata,  e infine  dalle  speciali  operazioni  che  essa 
si  propone  dì  eseguire.  — Accenniamo,  del  resto, 
gli  argomenti  che  dai  faiituri  di  ciascuno  di  rotali 
sislenii  soglionsi  avldorrc  per  rincalzare  la  propria 
opinione. 

Gli  amici  doir  intervento  diretto  dello  Stato 
indie  instìUizioiii  di  credilo  fondiario  aR'ermanu: 

I*  Che  ili  quella  guisa  in  cui  lo  Stato  amnii- 
iiistra  il  credito  pubblico,  può  del  pari  e con  uguale 
facilità  dirigere  il  credilo  foiidiario,  senendosi  ilc> 
gli  stessi  speditiu  ed  economici  mezzi  clic  ado- 
pera nella  percezione  delle  lasse,  per  procurarsi 
quella  degl'  interessi  dei  capitali  mutuati; 

Che  il  Governo  ha  in  propria  disposizione 
cflieacissiini  mezzi  per  assicurarsi  dcJla  solidità 
del  pegno  e del  regolare  pagamento  degl'  inte- 
ressi, riduccndu  così  i rischi  ai  minimi  termini- 
Che,  disponendo  delle  rendite  pubbliche.  Io 
Stato  può  procurarsi  senza  interessi  e gravami  le 
somme  necessarie  a sussidiare  in  modo  contìnuo 
la  proprietà  c )'  agricoltura; 

A*  Che  l' indole  speciale  iklle  instituzioni  di 
credito  fondiario,  rendendole  veri  stabilimenti  d'u' 
tililà  pubblica,  devono  perciò  venir  sottoposte 
alla  vigilanza  delio  Stato,  il  quale  non  la  eserci- 
terà inai  così  efficace,  come  quando  vi  abbia  un 
diretto  interesse; 

0^  Che  la  fiducia  del  pubblico  in  sifìTattc  in- 
stiluzioni  non  piiò  che  es&orc  n>aggiore,  quando  il 
Governo  vi  abbia  immediata  ingeretiza. 

1 propiignalori  delie  associazioni  territoriali  di 
proprietarii  e quelli  delie  compagnie  di  capitalisti 
avversano  cgiialmento  1*  intervento  diretto  dello 
Stato,  salvo  poi  a combattersi  fra  loro  con  speciali 
ragioni.  I molivi  addotti  contro  la  gestione  govenia> 
tiva  sono  ; 

1*  Che  siccome  le  Casse  ipotecarie  dello  Stato 
costano  denaro,  il  quale  deve  prendersi  dai  Coiilri- 

(1)  V.  \Volow»ki  iipI  DwflttHnalrr  di  /iHitt/tumi» , irt.  i'r/M 
fimrUr. 


biienti.  ne  emerge  quindi  ringiiistizia  d'imporre  al- 
rimiversalità  dei  ciltadini  un  sacrifizio  destinalo  a 
vantaggio  di  ima  sola  classe  di  sudditi; 

Che  mala  prova  fa  in  generale  il  governo  nel 
gerire  le  cose  ecunonticlie,  non  essendo,  come  i 
privati,  stimolato  da)  personale  interesse  ; non  sa- 
pendo far  tutti  i possibili  risparmii;  potendo  dar 
luogo  ad  iijgiiistizie,  a preferenze,  a corruzioni,  a 
lagnanze,  con  grave  scapito,  non  solo  del  credito 
fomliario,  ina  eziandio  della  dignità  slossa  e del  de> 
coro  di  dii  regge  la  pubblica  cosa; 

Che,  ponendo  in  mano  del  Governo  l'ammi- 
iiistrazione  de)  credilo  fomliario,  si  corre  maggior 
risebio  di  cadere  sotto  il  funesto  regime  della  carta 
monetiiUi;  giacché,  in  iiioinentì  di  crisi  c d’urgenza, 
lo  Sialo  passerà  facilmente  alla  dichiarazione  del 
corso  forzoso  4Ìelle  cartelle  ; 

A®  Che  non  è nè  prudente  nè  conforme  alla  sana 
scienza  lìnanziaria  imporre  al  pubblico  erario  ima 
obbligazione  dì  sua  natura  indefinita,  quale  si  è 
quella  risultante  dairemissione  di  cedole  fondiarie; 

5®  Che  il  credito  fondiario,  lungi  daP rinvigorirsi, 
sarebbe  indebolito  dal  timore  che  il  pubblico 
avrebbe,  nelle  epoche  crìtiche,  intorno  alla  solvi- 
bilità dello  Stato.  < 

Combattuto  cosi  rinlervcnto  diretto  di  quest'ul- 
timo, i seguaci  del  sistema  germanico  delie  asso- 
ciazioni di  possidenti,  detto  delle  /Iziocieitoni  di 
muluatarii,  sostengono  contro  le  Atsociaùoni  di  mu- 
tmn/i: 

l®  Che  le  prime  compiono  il  loro  minlslerio  uni- 
camente guidate  dall'  idea  de)  pubblico  vantaggio, 
senza  alcuno  spirilo  di  speculazione; 

i®  Chev  per  conseguenza,  il  credilo  fondiario  , 
quale  vicn  da  quelle  amministrato,  è ^mcno  co- 
stoso € più  profittevole  di  quello  diretto  dalle  se- 
conde ; 

3®  Che  , formate  di  proprielarh  , c sulla  base 
delle  Società  di  mutuo  soccorso,  mentre  costano 
meno,  sono  anche  più  in  grado  di  apprezzare  giu- 
stamente il  grado  di  solvibilità  di  ciascun  miiliiata- 
rio , nonché  quello  della  fiducia  ond'  egtl  è nieiì- 
tevule. 

Alle  quali  cose  rispondono  i fautori  delle  Società 
di  mnliiauti;  * 

1®  Che  la  formazione  delle  Società  di  muluala- 
ni,  stata  possibile  in  Germania,  aUcse  le  condizioni 
speciali  del  paese  e le  abitudini  degli  abitanti,  tor- 
nerebbe dilTieile  e sovente  anche  impossibile  in 
altro  contrade,  come,  ad  esempio,  la  nostra,  nella 
quale  non  si  riuscirebbe  molto  probabilmente  a riu- 
nire in  un -solo  volere  e ad  uii  solo  scopo  i possi- 
denti, nonché  dello  Stato,  di  una  sola  provincia  e 
<|iiasi  direi  di  im  cantone  ; 
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2*  Che  appunto,  perchè  si  propongono  uno  scopo 
tii  sperulaaionc,  i capitalisti  sono  interessati  a rea* 
liuare  lutti  i possibili  risparmii; 

3*  Che,  se  da  una  parte  questo  spirito  specula- 
tivo pu<^  iuJurrc  la  Socielé  a farsi  pagare  forti  in- 
teressi dai  suoi  clienti,  dall*  altra  perù  esercita  in 
senso  contrario  un  putente  iiiflus:!>u  Tidea  di  fare 
a questi  clienti  medesimi  le  massime  facilitazioni 
onde  attirarli  e iiiautencrseli  amici. 

Tali  sono  i più  capitali  argomenti  in  favore  delle 
diverse  opinioni,  nel  cui  cunnilto  (lo  ripetiamo)  è 
forza  astenersi  dall’emetlcre  un  assoluto  giudizio, 
contoutaudu.sì  di  ben  ponderare  le  speciali  circo- 
stanze del  caso  prima  di  fare  uiw  scelta.  — Noi  ere- 
diamo  bensì  che.  nel  (>aese  nustro,  la  forma  più  con- 
veniente per  ordinare  il  credilo  fondiario  sia  per  ora 
quella  di  una  forte  Compagnia  di  capitalisti  i quali, 
posti  sotto  la  sorveglianza  dello  Stalo,  vernilo  una 
somma  destinata  : 1*  a far  le  prime  operazioni;  2*  a 
sen'ire  di  malleveria  al  pubblico;  Compagnia  la 
qtialc  dovrebbe  far  prestiti  ai  proprietarii  nei  modi 
prima  d*ora  indicati,  c ricevere  depositi  fruttiferi  dai 
capitalisti,  costituendosi  così  intermediaria  fra  chi 
ha  capitale  e chi  vuole  impiegarlo  nella  proprietà 
stabile  e neiragricoltura. 

Cna  institnzione  di  questa  natura  può  assumere 
due  modalità  fra  loro  molto  difTerenti,  sccondocliè 
opera,  come  dice  il  sig.  Dnpian  (1),  a base  inonela- 
ria  ed  a movimenio  «empiite,  oppure  à ba$e  fiduiiaria 
ed  a doppio  mtwhnento.  Nel  primo  caso,  sarebbe  essa 
una  semplice  Società  o Carni  di  credilo  fondiaiio, 
ne)  secondo  invece  una  vera  liunca  foridiaiM. 

Per  dare  una  idea  del  primo  melodu,  sia,  dice  il 
suddetto  scrittore,  una  Società  che  metta  al  ser- 
vizio della  insliluzione  la  somma  di  due  milioni  di 
<cudi,  i quali  saraimo.dati  in  prestilo  a nmlnalarii, 
che  rilasceraimo  alla  Società  le  loro  obbligazioni 
ossia  cedole  fondiarie.  A iiiiMira  quindi  che  la  So- 
cietà vedrà  scemare  il  suo  rapitale  sociale  per  lo 
somme  nielaliiche  da  lei  imprestate,  vedrà  in  cor- 
respettivo  crescere  nel  suo  portafogli  il  numero  e 
r ammontare  delle  obbligazioni  «le*  suoi  debitori. 
K.%sa  potrà  negoziare  queste  obbligazioni , ossia 
emettere  nuovi  titoli,  vendere  su)  mercato  lettere 
di  pegno,  c così  cambiare  le  primitive  obbligazioni 
in  un  altro  capitale,  e potrà  per  tal  modo  riimovare 
la  somma  di  due  milioni,  imprestandola  ad  altri 
mutualarii,  c cosi  via  di  segnilo.  • Con  questa  rota- 
zione, il  debito  ipotecario  può  essere  facilmente 
convcrtito  con  un  capitale  relativamente  tenuissimo, 
('usi,  neU'ipotesi  stabilita,  è sempre  Io  stesso  capi- 
tale di  due  milioni  die  circola  c die  può  trasfor- 

(I  Ix  friiUl  fonelfi'  espUatt^i  pSMim. 


mare  rapidamente  una  massa  enorme  di  capitali  in 
obbligazioni  fondiarie,  lasciando  sempre  il  contro- 
valore  in  numerario  a mani  dei  proprietarii  mulua- 
tarìi.^Oiicsti  pagano,  ncirannualità,  oltre  Tinteresse 
e lo  spese  un  premio  di  sdebitazione  in  media  del- 
l’uno per  cento,  sicché  al  finire  de)  primo  anno,  e 
sempre  nella  sles^a  ipotesi  di  un  capitale  sociale 
di  due  milioni,  la  Società  perceve  L.  20,000  per  le 
sdebilazioni  ordinarie,  i die  quali  ritira  dalla  circo- 
lazione obbligazioni  fondiarie  per  un  valore  eguale, 
ciò  che  riduce  il  debito  generale  dei  proprietarii  al 
Unire  di  dello  anno  a L.  1,080,000.  (.«'anno  seguente 
la  Società  non  avendo  a servire  die  finteresse  di 
questa  sumrna  mentre  perceve  quello  di  due  milioni 
di  lire,  aggiungerà  questa  diiTcrenza  alle  L 20,000 
die  perceverà  per  le  sdebitazioni  ordinarie,  e riti- 
rerà ancora  dalla  circolazione  obbligazioni  fondiarie, 
ma  per  una  cifra  maggiore.  Ne  risulterà  quindi  una 
nuova  diminuzione  del  debito  generale  dei  proprìe- 
tarii  nmiiiatarii, c così  via  via  sino  aUestinzioiie  di 
cs.so.  — Ora  col  meccanismo  deiriiitcresse  compo- 
sto, la  liberazione  compiuta  dei  imiluatarii  si  ope- 
rerà in  il  anno,  mediante  il  ratealo  paganientp  di 
8iO,(KX)  lire  invece  di  due  milioni  efleUivameiile 
loro  sborsati.  — Possono  inoltre  i mntiiatarii  lìl>e- 
rarsi  a piacimento  in  parte  od  in  totalità  del  loro 
debito,  ma  le  condizioni  di  queste  liberazioni  sono 
sì  fattamente  combinate,  che  In  Società  vi  trova  un 
utile  sia  nel  modo  col  quale  sono  stabilite  le  ta- 
belle di  annualità  che  regolano  queste  sdebitazioni, 
sia  allrìmenli  per  i diritti  od  interessi  ch’essa  per* 
cevc.  — Se  Ì mntnatarii  non  si  liberano  anticipata- 
nu'iitc,  il  nutneru  delle  annualità  e rammoiitarc  di 
queste  sono  regolate  in  modo  da  lasciare  un  utile 
alla  Società,  la  quale  ne  trae  pure,  per  via  di  altre 
minori  coinbinaziuui  fmanziaric,  risultanti  dalle  con- 
dizioni stabilite  negli  Statuti  ». 

Tali  sono  le  basi  fondamentali  delle  associazioni 
a httse  monelarin  ed  a movimenio  semplice.  Siccome 
però  queste,  operando  sul  rapitale  eflèttivo,  devono, 
in  getuTalc,  cunteiiiarsi  di  tenni  beiuTizii,  risultanti 
dalla  ditìereiiza  fra  rinteresse  che  la  società  paga  ai 
liiutnanti  e quello  che  riceve  dai  miiUiatarii.  quindi 
taluni,  in  vista  dì  accrescere  questi  bcncfizii , pre- 
feriscono le  Banche  a base  fiducUtria  cd  a doppio  ttio^ 
vhnenlOt  nelle  quali,  grazie  alfcmissiune  di  biglietti, 
il  capìUiIe  opera  sotto  duplice  forma , quella  cioè 
di  numerario  e quella  di  carta  bancaria.  Il  più 
famoso  progetto  fondato  su  questo  sistema,  è quello 
del  sig.  Martin  du  Loirct,  del  quale  il  Duplan,  nella 
citata  opera,  così  riassume  le  operazioni: 

f Sia  una  somma  di  due  milioni  in  numerario 
che  serva  di  base  ad  una  Banca  fondiaria.  Questa 
somma  sarà  utilizzata  nel  modo  seguente  : 
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• !•  I due  milioni  saranno  rapprescnlati  per 
due  milioni  (li  higiifUi  al  portatore  , che  la  Ranca 
impresterà  alla  proprietà  fondiaria  in  contraccambio 
delle  lettere  di  pegno  : egli  è ciò  ch’io  chiamo  Ìl 
primo  movimento  del  capitale; 

« ^ I due  milioni  in  numerario  saranno  impie* 
gati  cosi: 

• Un  milione  rimarrà  nella  cassa  della  Banca  o 
ser\ira  al  pagamento  a presentazione  dei  biglietti 
al  portatore,  che  ti  pubblico  verrà  a cambiare  con- 
tro numerario. 

« L'altro  milione  sarà  impiegato  in  acquisto  di 
renditi;  dello  Stato  friiltanli  un  interesse  de!  4 '/j 
per  */j,  rcalizzabiir  a piacimento,  onde  concorrere 
all'iiopo  al  rimborso  dei  biglietti  n!  portatore. 

« Si  ò ciò  ch'io  chiamo  il  secondo  movimento 
del  capitale. 

« In  quanto  alle  lettere  di  pegno  i esse  saranno 
ncgóciate  al  pari,  cioè  a dire  vendute  o cambiate  in 
scudi  0 in  biglietti  al  portaioro  della  Ranca  mede- 
sima, rh'essa  impiegherà  in  nuove  operazioni  •. 

Bisogna  confessare  che  il  sistema  del  sig.  Martin 
du  Loiret  è molto  ingegnoso.  La  sua  Banca  pone 
fn  circolazione  dne  milioni  di  biglietti  dei  quali 
percepisce  gl’interessi  ; inoltre  ricava  rinUKcssc  di 
iin  milione  impiegato  in  fondi  pubblici  ; e quindi, 
in  ultima  analisi  , gode  il  frutto  di  tre  milioni  di 
lire,  netrallo  che  i suoi  azionisti  hanno  sborsato 
due  milioni  soltanto.  Dal  che  ne  deriva  che  la 
Banca  può,  da  una  parte,  dare  a'  suoi  azionisti  un 
divìdendo  elevato,  e,  dall'altra,  far  pagare  un  tenne 
interesse  a’  suoi  miituatarìi. 

Se  non  che  queste  seducenti  apparenze  possono, 
nel  tatto,  nascondere  un  reale  pericolo.  Primatutto, 
è inoegahilc  che  una  Banca  a doppio  movimento 
ha  in  sè  molto  maggiore  complicazione  che  una 
società  a movimento  semplice:  deve  essere  ad  un 
tempo  Banca  fondiaria  c Banca  di  circolazione  j 
epperò  moltiplicare  i suoi  iiBiciì , i suoi  impiegati 
e le  sue  spese,  talché  ima  bella  parte  de'  suoi  mag- 
giori lucri  ne  verrà  mfnjtliiosamente  assorta.  ^ In 
secondo  luogo,  tutte  quelle  liisingliiore  promesse  ri- 
posano intieramente  sniripotcsi  che  la  carta  circo- 
lante emessa  dalla  Banca  venga  accolla  dal  pubblico 
con  favore,  e rimanga  snnicieiitumenle  a lungo  nella 
circolazione.  Ognun  vede  che  questa  ipotesi  può 
esser  vera  in  molti  casi,  anzi  nella  pluraliU  dei  casi, 
ma  che  può  non'  esserlo  alcuna  volta,  massime  in 
un  momento  di  crisi,  c che  basta  che  ciò  si  vcrìn- 
chi  una  volta  sola  per  compromettere  la  Banca.  È 
bensì  vero  clic  questa  ha,  per  far  fronte  alle  do- 
mande di  rimborso,  un  milione  di  numerario  nelle 
sue  casse  ed  un  milione  in  fondi  pubblici  che  può 
realizzare  (piando  le  aggrada.  Ma  questi  fondi  pub- 
Booozaw^  Voi.  1.  * / * 


blici  vanno  ancb’essi  soggetti  ad  oscillazioni  a se- 
conda delle  muU'volf  condizioni  del  mercato  e del 
credito  pubblico  ; c nulla  v’  ha  che  guarentisca  la 
Banco  di  realizzare,  ad  un  bisogno  e neU’urgcnza, 
le  sue  cedole  in  modo  tale  da  non  subire  eventual- 
mente una  perdita. 

Per  queste  ragioni,  senza  punto  negare  la  teo- 
rica bellezza  del  concetto  di  sid’atte  institiizioni,  noi 
suggeriremmo,  nella  pratica,  di  attenersi,  per  ora  e 
fìno  a tantoché  una  suflicicntc  esperienza  abbia 
pronunciato  in  contrario,  al  sistema  di  base  mone- 
taria ed  a semplice  movimento. 

* Ria.ssuinendo  ora, questo  lungo  paragrafo,  noi  di- 
remo: 

!•  UImi  fra  il  sistema  legislativo  é l’economico, 
quest'ultimo  Ò da  preferirsi  pel  riordinamento  del 
credito  fondiario; 

2*  Clic  ciò  non  toglie,  anzi  conferma  la  necessiti 
dì  larghe  c radicali  riforme  da  introdursi,  almeno 
eccezionalmente,  nelle  leggi  concernenti  il  regime 
ipotecario,  la  procedura,  la  fiscalità; 

3*  Che,  ciiminando  l'utopia  della  carta  monetata, 
fa  d'uopo  oi^anizzare  semplici  instituzioni  media- 
trici fra  mutuanti  c mutuatarii  ; 

4*  Che  que.«de  instituzioni  possono  essere  tcUc 
dallo  Stato,  da  capitalisti,  da  possidenti  ; 

5®  Che  ciascuno  di  questi  tre  sistemi  presenta 
spedali  vantaggi  ed  iikoiivenienti,  c che  la  scelta 
di  uno  d’essi  dipende  dalle  peculiari  circostanze  del 
paese  c del  tempo  in  cui  si  deve  operare  ; 

0®  Che  ne!  paese  nostro  , sarcbho  da  preferirsi 
una  società  di  mutuanti,  posta  sotto  la  tutelare  vi- 
gilanza del  governo. 

7®  Che  tale  società  dovrebbe,  per  ora,  fondarci 
sulla  base  monetaria  a movimento  semplice,  .come 
la  meno  compHratà,  la  piò  cauta  c sicura. 

Comprenderà  il  lettore  che,  in  un  Dizionario,  non 
possiamo  entrare  in  piò  minuti  dettagli  intorno  alle 
particolarità  hnanziarù;  cd  amministrative  concer- 
nenti siflatte  insliliizìonf. 
w 

IH  IV.  — Delle  obbieùoni  mosse  contro  la  creazione 
di  sUihilimetìU  di  credito  fondiario. 

Tutta  la  storia  dcircconomia  politica,  anzi  defge- 
nerc  umano,  ad  ogni  volger  dì  pagina,  mostra  che 
ninna  bella  instituzione  è riuscita  giammai  a fondarsi 
se  non  attraverso  ostacoli  molteplici,  suscitati  dal- 
l'ignoranza c dalla  mala  fede.  Anche  le  instituzioni 
di  credito  fondiario  finiranuo  per  trionfare  dei  mol- 
teplici loro  avversari.  Ecco,  secondo  il  Salmour,  le 
principali  obbiezioni  che  questi  mettono  in  campo, 
non  che  i sommi  argomenti  che  le  confutano. 

1®  Le  insiiluiioni  di  credito  fondiario  sono  perico^ 
siccome  quelle  che  tendono  ad  imprimere  «oier- 
. ' M 
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chia  mobilità  al  valore  del  suolo  e quindi  a scuotere 
il  sentimento  e il  diritio  di  proprietà,  eom'é  prov^ò  da 
ciò  che  i soàalisH  fondano  appunto  sul  credilo  fondith 
rio  gran  parte  delle  disastroie  loro  utopie. 

Il  socialismo  non  ha  amici  pili  utili  cd  efllcacì  di 
coloro  fho  soverchiamente  lo  temono.  — V'ha  una 
classe  di  paurosi  che  vede  questo  fantasma  auche 
la  dove  non  è,  e rlie,  per  tenia  di  ftivorirlo,  si 
astiene  da  ogni  più  legittima  rìferma,  non  sapendo 
cho  il  miglior  nicrj^o  per  evitare  le  sovvendve  rivo- 
lurioni  è quello  di  attuare  le  progressivo  ritbnne. 
Se,  a niegare  il  proprio  consenso  alle  migliorie  so- 
ciali, bastasse  il  dire  che  anche  gli  utopisti  le  bra- 
mano e domandano,  sarebbe  giiiocoforza  rinim- 
ziarc  a qualunque  idea  di  perfezionamento  c ada^* 
giarsi  in  un  sonno  sempiterno.  Noi  non  ammet- 
tiamo che  si  proscrivano  le  buone  idee  in  odium 
auctoris,  e se  » socialisti  hatuio  delle  buone  idee, 
siano  le  benvenute.  Del  resto,  avvi;rsart  dichiarati 
del  socialismo,  ci  vantiamo  di  aver  imparalo  molte 
cose  nei  libri  dei  socialisti,  e siamo  intimamente 
convinti  che,  se  vi  hanno  oggi  in  circolazione  pe- 
ricolose dottrine  dalle  quali  l'umano  consorzio  ò 
minacciato,  l'amia  più  potente  che  impugnar  pos- 
sano, per  difenderlo,  scienziati  e governo,  si  è di 
mostrarsi  più  lil>eraìi,  più  uuianìlarii,  più  audaci 
al  tempo  stesso  che  più  assennati  e prudenti  dei 
loro  nemici.  — Ma,  stando  nel  mero  tema  del  cre- 
dito fondiario,  è del  tutto  erroneo  il  dire  che  questo 
sia  un  concetto. dei  socialisti.  Nel  ^ Il  de)  presente 
articolo  abbiamo  tracciato  la  storia  delle  inslitiizìoni 
di  credito  immobiliare  : lo  abbiam  veduto  nascere 
dalla  necessità  stessa  delle  cose  c per  opera  di  ban- 
chieri, di  ecuiioinisti,  di  nomini  pratici,  insomma  , c 
positivi.  Che  se  i settarìi  avventati  ìianno  tentato  oc- 
cuparsi anche  loro  dell'ardito  problema,  non  riusci- 
rono, a questo  proposito,  die  a produrre  stranezze 
ed  errori,  la  cui  medesima  eccentricità  ci  guarentisce 
che  non  potranno  mai  seriamente  applicarsi. 

D'altra  parte,  chi  negherà  che  uno  degli  cle- 
menti pili  furti  e nionieiilusi,  dei  quali  il  socialismo 
si  valga  'per  ingrossare  le  sue  file,  sta  nel  malcon- 
tento di  quelle  classi  sociali,  alle  quali  appunto  il 
credilo  fondiario  é destinalo  a portare  sollievo  ? 
L'esperienza  ha  provato  che,  nei  ripetuti  hvojgi- 
mentì  di  Francia,  i più  disperati  e temerari  seguaci 
delle  pazze  opinioni  sovversive  sogliono  essere  i 
piccoli  proprietari,  carichi  di  debiti,  privi,  dei  ca- 
pitali necessari  a far  fruttare  le  loro  terre;  mentre, 
airìncontrn,  la  Germania,  cio^  il  paese  classico 
del  credito  fondiario,  ha  appena  sentito  la  scossa  ri- 
voluzionaria, sebbene  non  vi  sia  contrada  al  .mondo 
dove  il  socialismo  teorico  sia  giunto  a più  alta 
espressione  clic  neirAlleinagna- 


È un  errore  il  dire  che  il  credilo  fondiario  ha 
bisogno  di  essere  organizzato.  Esso  già  esiste^  come  lo 
prova  t'enormezza  medesima  del  debito  ipotecario  delle 
diverte  nazioni,  la  quale  attesta  che  i proprutati  go- 
dono la  fiducia  dei  capitulisti 

li  debito  ipotecario  è pur  troppo  enorme.  11  mo- 
vimento dei  inutili  in  Francia,  duranti  i nove  anni 
dal  I8i0  al  1848,  fu  il  seguente: 


18K)  . . . 

. . . Fr.  Sto, 278, ICO 

I8H  . . . 

. . . • 401,575,820 

18ii  . . . 

. . . . 509,535,000 

t8  i:i  . . . 

. . . . .504,255,(X)0 

I8U  . . . 

. . . . 572,276,700 

1845  . . . 

. . . . 584,553,000 

1840  . . . - 

. . . . 600,071,700 

1847  . . . 

. . . . 630, .545,840 

1848  . . . 

. . . . 5.50,0.53,400 

'folate  Fr.  5,021,764,620 

Mciti.1  per  .inno 

, fr.  . Kr.  557,973,817  (l). 

debito  ipotecari 

) del  Piemonte  non  è miuoce 

di  l,2fMMXK;),0tH)  fr. 

Cifre  consimili  potrebbero  addursi  per  gli  altri 
paesi.  — Ma  se  la  massa  dei  prestili  prova  Pab- 
bondanza  dei  capitali  che  cercano  impiego , c 
quindi  Fagiatezza  dei  mutuanti , non  prova  però 
punto  la  buona  condizione  dei  niutiiatariì.  Certo 
si  fallilo  rnoltissiini  mutui,  anzi  .se  ne  fanno  trop- 
pi, ma  ciò  dimostra  che  vi  sono  dei  capitali  dispo- 
nibili c dei  cospicui  ri.sparml  bisognosi  di  trovare 
investimento.  La  qual  cosa  non  può  dimostrare 
egualmente  la  prosperità  delja  possidenza  e delL'a- 
gricoltura,  se  non  si  prova  che  i prestiti  si  fanno 
genenihiieute  ad  un  saggio  d'interesse  moderalo  e 
proporzionato  all'importanza  dei  redditi.  Ora,  come 
abbiamo  veduto  noi  1*  si  è precisamente  il  con- 
trario che  è dimostrato  dal)'  esperienza  ; ed  è in- 
negabile che  la  grande  maggioranza  dei  mutuatarii 
giace  vittima  di  speculazioni  usurarie. 

3^  Ih'  saggio  deWinteresse,  in  un  colle  spese  pagaie 
dal  proprietario  di  stabili,  ri^n  è in  media  più  alto  di 
quello  che  pagano  i commercianti  e grindpsiriali , t 
quali  per  uno  sconto  o per  un  inieretsc  pagano  spesso 
il  7,  rS  per  ed  anche  più,  comprendendoid  la  com- 
missione e le  spese  accessorie- 

Non  ò necessario  essere  molto  addotrinati  nelle 
tifone  e nella  pratica  deireconomia  politica,  per  rì- 

fi]  Wolov&kl,  vt.  Criétt  foneier  nrl  DIetUmnairf  di  GuUIaa- 
min.  — I/immcfiMi  maggloranu  pre&titi  ipoiecarii  èco&tiiuiia  «lai 
piccoli  prcstiU  al  (U%iotlodi  fr.  È quella  un»  kfs«  scoerat4>, 
e tkcooie  vi  lianiio  molle  spese  efaali  ed  faivariaUii  pei  groaai , 
con»  |)ci  piccoli  mutui,  è chiaro  quanio  riesca  ^ravoao  per  la 
gefterallU  del  mutuauuii  laituak  aivicina  di  oedilo,  che  potrebbe 
inven  db»l  di  tcrcOUo  fonUiario, 
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conoscere  Terrore  dì  questa  obbiciioiu!.  Profonda- 
mente diversi  sono  i proliUì  della  possidenza  da 
quelli  del  commercio  o delle  maiiiratliire.  Il  nego- 
liante  che  rinuova  mollo  spesso  il  suo  capitale  e 
lucra  notabili  guadagni  sovra  ogni  sua  operazione, 
può  pagare  benissimo, 'senza  scomporsi,  il  7 e i'M 
par  cento;  anzi  (la  crisi  attuale  Io  prova)  può 
persino  trovare  sua  convenienza,  in  certi  momenti 
anormali,  nel  pagare  imo  sconto  del  10  o deli  ! I 
per  cento  j ma  il  proprietario  die  compra  una  lerra^ 
iinmobilizzandovi  i)  suo  capitale  c ritraendone  un 
frutto  molto  più  tenue . non  può,  senza  rovinarsi, 
sborsare  un  interesse  fuori  d’ogni  pniporzione  col 
suo  prolittu.  Sono  tali  e tanti  ì vantaggi  morali  e 
politici  annessi  al  possesso  del  suolo,  che  larga- 
mente compensaim  il  minor  lucro  cb’esso  assicura 
ai  propriclarii,  i quali  perciò  appunto  pen  episcono 
un  profitto  minore  delle  altre  classi  industrianti.— 
Ma  quand'ance  fosse  vero  che  i frutti  della  possi- 
denza e delTagrìcoltura  fossero  uguali  a quelli  del 
cotnmercio  e delle  oflicinc,  non  vediamo  come  po- 
trebbe ciò  servire  di  valevole  argomento  ai  nemici 
d'institiizioni,  )e  quali,  riducendo  il  saggio  deil  iute- 
resse  pagato  dai  proprìetarii  e coltivatori,  avrebbero 
naturalmente  per  elTetto  di  aprire  la  feconda  vena 
del  capitale  sulTagricoJtura  e di  farla  quindi  progre* 
dire. 

Le  inttiluzioni  di  credilo  fondiario  nacquero  e fe- 
cero òtfoiui  prova  in  poeti  di  latifondi  e di  arùtocraùa, 
«la  non  si  adatlerehvero  alle  conlrade  di  piccola  pro- 
prietà ed  ai  principii  democriUici  che  informano  i mo- 
derni Codici.  * 

(Jui  &i  scambia  Toccasiune  colla  causa,  ciò  che  è 
fneramente  accidentale  con  la  sostanza  del  credito 
fondiario.  Le  prime  instituzioni  di  credito  fondiario 
nicqucro  in  quelle  parti  di  Germania  dove  vigevano 
i latifondi  non  perché  questi  vi  fossero,  ma  perché 
quei  paesi  erano  stati  i più  flagellati  dalla  guerra 
di  Sett  enni,  e sentivano  quindi  più  grandi  bisogni 
di  anticipazioni.  Che  anzi,  per  sé  stessa,  la  vasta 
proprietà,  ordinariamente  meglio  provveduta  dì  ca- 
pitali , sente  meno  la  necessità  di  speciali  institu- 
zioni tìduciaric,  come  prova  l'esempio  delTIngbilterra 
ove  la  possidenza  ha  dimensioni  enormi  senza  che 
vi  esistano  Banche  fondiarie.  — É poi  del  tutto  er- 
roneo in  fatto  che  queste  non  prosperino  fnorciiè 
nei  paesi  di  latifondi.  Nella  riermania  stessa  , che 
citano  gli  avversarli,  se  esistono  assoeiazimii  ter- 
ritoriali create  in  particolare  favore  della  nobiltà  e 
della  grande  possidenza,  il  maggior  numero  di  esse 
ammette  anche  a goderne  i benefìzi  la  media  e la 
piccola  proprietà;  ed  altre  ve  ne  sono  esclusiva- 
mente instituite  B prò  dei  minati  possidenti  e per- 
sino dei  contadini.  La  cassa  di  credito  delTAssia, 


Elettorale  fa  prestiti  su  ipoteca  di  cento  talleri 
(375  lire),  o la  Cassa  di  prestiti  delTAssia  Darni- 
sladl  ne  fa  di  soli  100  fiorini  (il 2 lire).  — Nè  v’  ha 
alcuna  ragione  speciale  per  credere  che  alia  sola 
gran  proprietà  possano  tornar  profìcui  sKTatli  sta- 
bilimenti, mentre  tutto  il  problema  de)  credito  fon* 
diario  sta  nel  mettere  in  armonia  la  qnotilà  della 
fiducia  accordata  al  propnetarin  con  la  qiiotità  della 
garanzia  da  questo  ofl'erU  ; cosa  die  è alTattn  imii- 
pcmleiite  dalie  dimensioni  del  fondu  ipotecato.  La- 
onde il  celebre  ministro  Frére  Orban,  quando,  nel 
Belgio,  udiva  farsi  tale  obbiezione,  rispondeva  essere 
compiutamente  inesatto  il  dire  che  Tesclusione  della 
piccola  proprietà  sia  stata,  nella  mente  dei  fonda- 
tori , ima  londiztoné  di  successo  delle  instituzioni 
di  credito  fondiario. 

5*  Le  instit  nùmidi  credito  fondiario  tendono  a molli-^ 
piicare  oUremodo  i procetti  di  etpropriazhne.  — (^tuesta 
obbiezione  è desunta  da  una  fallace  apparenza  , 
dallo  scorgere,  cioè,  le  precauzioni  che  prendono 
siffatte  iiistitnzinni  contro  Ì debitori  morosi,  precau- 
zioni fra  le  quali  è appunto  la  minaccia  delTespro- 
priazione  in  certi  determinati  ca.ri  in  cui  il  mutua- 
lariu  non  adempia  le  stipulate  condizioni.  — Questa 
minaccia  è la  sanzione  del  contratto,  ed  è naturale 
die  venga  in  esso  ìntrodullki,  perché  su  di  quella 
riposa  il  cn.’dito  accordato  al  miitualario;  ma  dalla 
sua  esistenza  e ragionevolezza  non  se  nc  può  per 
alcun  verso  inferire  che  le  espropriazioni  siano  più 
frequenti  nei  paesi  ove  esìstono  iusliluztoni  di  cre- 
dito fondiario  che  in  tutti  gli  altri , dove  i privati 
mutuanti  stipulano  la  stessa  sanzione  penale  contro 
i loro  debitori  morosi.  Infatti,  quando  il  mutuatario 
è persuaso  che  una  viziosa  legislazione  ed  una 
intralciata  procedura  gli  fornirà  i mezzi  per  tirare 
a dilimgo  la  causa  che  gli  venisse  promossa  dal 
mutuante,  più  facilmente  è indulto  alTiniprevidenza, 
alla  mala  contabilità  ed  alla  mala  fede  , di  quello 
che  non  sia  sotto  un  sistema  di  leggi  relative  alle 
casse  di  credito,  autorizzate  ad  una  procedura  più 
spiccia  ed  eccezionale.  In  quest'ultiino  caso , ap- 
punto perché  il  debitore  sa  che  Se  non  paga  esatta- 
mente , la  espropriazione  si  farà  a suo  rischio  c 
perìcolo , provvede  a sé  stesso , comincia  dal  non 
contrarre  il  prestito  se  non  conosce  di  certo  di  fare 
un  buon  contratto;  e,  stipulalo  ché  lo  abbia,  cerca 
di  essere  puntuale,  per  non  incorrere  la  meritata 
pena.  — Bisogna  cunfessare  che  una  dello  principali 
cagioni  per  le  quali  il  credito  rifugge  dalTagricoltura 
e preferisce  il  commercio  , sì  è perchè  i com- 
mercianti sono  puntuali,  e i possidenti  ed  ì coltiva- 
tori raramente  lo  sono.  L'unico  mezzo  per  renderli 
tali,  sta  appunto  nell'  accomunare  alla  procedura 
cirile  (per  quanto  la  natura  delle  cose  il  permette) 
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quella  celerità  che  esiste  nella  commerciale.  C prc> 
cisamcnte  per  queste  ragioni,  i processi  di  espropria- 
zione sono  meno  frequenti  in  Germania,  dove  pro- 
sperano lo  inslitiiziuni  di  credilo  rurale  più  clic  ai- 
trote.  Ciò  apparisce  da  una  tabella  pubblicata  dal 
sig.  Jossean  e dai  numerosi  dati  stalislici  in  pro- 
posito, c che  sarebbe  qui  lungo  troppo  il  riprodurre. 

C*  Le  iiìitiluiioni  di  credilo  fondianoy  aijevolando  i 
mului,  fìprono  k ria  alla  diisipoiione. 

E ditUcile  mettere  d’  accordo  questa  obbiezione 
colla  precedente.  — Se  le  instiluzìoni  onde  si  tratta, 
mercè  1‘  eccezionale  legislazione  che  le  protegge  , 
minacciano  di  espropriozione  c di  altre  penati  U 
debitore  moroso,  è chiaro  che  il  proprietario,  pria 
di  contrarre  un  mutuo  con  le  instituxioni  medesime, 
ritlelterù  più  prorondaiiicnte  dì  quello  che  farebbe 
trattando  con  un  privato  capitalista , circgli  può 
tenere  a bada  lungo  tempo,  sotto  l'impero  del  di- 
ritto comune.  E poi , diremo  col  signor  Wotow&kì 
citato  dal  Conte  di  Salinoiir,  • tranne  si  voglia 
proscrivere  il  credito  fondiario , non  ai  saprebbe 
fare  un  rimprovero  alle  assuciaziont  territoriali  per 
ciò  che  esse  favoriscanu  t mutui.  — baccliè  il  loro 
clfetto  iiniiiediato  cd  infallibile  debbo  essere  di 
sommiiiistriirc  danaro  ad  un  interesse  più  moderato, 
lungi  dair  accelerare , impediscono  sovente  la  ro- 
vina di  coloro  clic  si  abbaiuionano  a spese  anche 
infruttifere,  poiché  funm>  scomparire  rduniento  che 
più  contribuisce  a-  consimiarla  , cioè  1' usura.  La 
dissipazione  è un  bisogno  del  dissipatore,  il  quale 
trova'  sempre  il  mezzo  di  soddisfarlo  ; ima  buona 
organizzazione  del  credito  non  ingenererà  (juesto 
bisogno,  ma  solo  diminuirà  i dìspendii  ed  i pesi  che 
ne  dcrivatiu  ». 

Abbiamo  passato  in  rassegna  le  principali  obbie- 
zioni mosse  contro  allo  stabilimento  di  (.asse  di 
credito  fondiario.  Omettiamo  di  riportarne  altre 
molte,  sia  perchè  per  la  maggior  parte  ci  sembrano 
di  poco  rilievo  , sia  perchè  la  loro  confutazione 
risulta  sunkientementu  dai  cuiilestu  dt  tutto  questo 
nostro  articoio;  nel  quale  stimiamo  di  avere,  per 
quauli)  era  in  noi,  dimostrato  la  necessità,  delincata 
la  storia,  espo.'-to  le  condizioni,  combattute  le  tac- 
ce suscitate  contro  la  fondazione  delle  instiliizioiii 
di  credilo  fondiario  (V.  Ranchk;  Gbedito;  Ipotec.\). 
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commercio  marittimo.  — Fra  lutlv  le  applicazioni 
del  credito,  è quella  di  cui  meno  sonosi  occupati 
gli  economi&ti  c gli  speculatori.  — Mentre  le  arti 
manufatlrici , il  commercio  ed  in  parte  anche  la 
pofisidepta  fondiaria  trovano  stahilimenii  pronti  a 
sopperir  loro  reHicace  sussidio  del  capitale,  i co- 
siruttorì  , all’  incontro , gli  armatori , i caratisti  di 
nave,  sono  ancora  costretti,  in  queste  loro  qualità, 
a ricorrere  all'  oneroso  espèdiente  dell’  ordinario 
Cambio  matuttimo  (V.),  quando  pure  son  tanto  for- 
tunali d'incontrare  chi  consenta  ad  accordar  loro  in* 
tale  contratto  la  propria  thhicia. 

Non  è ella  codesta  una  cosa  molto  singolare  che, 
cioè , s' io  presento  ad  una  Banca  di  sconto  una 
cambiale  , vale  a dire  un  semplice  titolo  rapprO' 
sentativo  di  valore,  mi  riesca  agevole  ottenere  lar- 
ghe anticipazioni;  nell'atto  che,  so  io  offro  in  {gua- 
rentigia una  nave  sul  cantiere  (ossia  non  una  carta, 
ma  un  reale  e spésso  enorme  valore)  non  mi  sia 
dato , 0 solo  a grande  stento  e con  mio  notabile 
sacrìlìri»  vengami  conceduto  quel  sussidio  clic  , 
nell’  ipotesi  , può  abilitarmi  a mettere  tosto  in 
opera  il  mio  capitale  nautico?  — Si  fa  il  credilo 
sopra  i segui,  c non  lo  si  fa  sulle  accumulate  ric- 
cliezze  f . . . 

SifTatta  apparente  anomalia  ìn  parte  dipende  da 
diflicullà  naturali  che  il  credito  marittimo  incontra, 
attese  lo  conditioni  inerenti  alla  navigazione  ; in 
parte  da  artitìeiali  ostacoli  opposti  da  una  iegìsla- 
zioiie  bisognosa  di  riforma.  Le  prime, «c  non  pos- 
sono inlìeratnenle  eliiiiiuarsL,  possono  però  nota- 
bilmente attenuarsi;  ai  secondi,  è lecito,  è dovere 
portare  radicale  rimedio. 

Ciò  che  ha  dato  immenso  sviluppo  al  credito 
moderno  si  è la  formazione  di  grandi  società,  che 
centralizzando  rufferla  e la  doiHamta,  e ponendosi 
intermediario  fra  chi  ha  capitali  é chi  desidera  im- 
piegarti, hanno  facilitato  le  anticipazioni , moltfpli- 
cati  i prestiti  e la  circolazione.  — Applicando  lo 
stesso  principio  al  credito  marittimo  tre  sono  t 
peculiari  fini  che  può  e deve  proporsi  una  Compa- 
gnia che  di  esso  si  occupi: 

I.  — Anticipare  agli  armatori,  per  agepolare  la  co- 
struiione  di  navi; 

IL  — Anticipare  ai  proprictarii  di  baitimenti  per 
pramuovfre  la  navigazione; 

111.  — Anticipare  ai  proprieiarii  di  carichi  navi- 
gani*,  per  promuovere  il  traffico  marittimo. 

L — Anticip.mione  su  Cantiere.  — Un  individuo , 
od  una  Compagnia  vuol  cuslrurre  ima  nave  ; — 
possiede  una  parte  del  capitale  a ciò  necessarie, 
ma  gliene  manta  ancora  una  porzione,  il  che  tanto 
piti  agevolmente  avviene  quanto  ò maggiore  (come 


è per  ogni  riguardo  desiderabile  che  sia)  la  portata 
del  divisato  bastimento.  So  $i  potesse,  in  questa 
ipotesi , trovare  a facili  condizioni  un  capitale  a 
prestito,  il  nodo  sarebbe  subito  sciolto,  e la  ma- 
rineria mercantile  si  arricchirebbe  di  un  nuovo  le- 
gno, che,  in  caso  divedo,  non  sarebbe  forse  stato 
costrutto. 

Or  bene  — nello  stato  attuale  di  cose,  gli  arma- 
tori. costretti  ad  andare  iiidividualincntc  iu  cerca 
del  capitalista  che  anticipi  loro  la  somma,  difficit- 
nicnle  Io  trovano  a patti  favorevoli.  Una  forte  società 
di  credito  marittimo  potrebbe,  airhicontro,  promuo- 
vere e facilitare  di  molto  il  contratto,  operando  essa 
sopra  un  gran  numero  di  altari  simili,  c potendosi 
perciò  contentare  di  un  lucro  minore  sopra  ciascun 
prestito.  — Biuscrirebbe  ella  benefica  qtiand'  anco 
non  facesse  per  proprio  conto  tutte  le  anticipazioni, 
e si  limitasse  talvolta  alle  funzioni  di  mero  agente 
intermediario,  siccome  quella  che  adempirebbe  uno 
dei  più  conimendevoli  ullici  delle  Banche , dando 
nonna  e regola  al  mercato  del  credila,  e colla  sem- 
pre p4)i>sibilc  sua  concorrenza  raffrenando  le  ec- 
cessive pretese  dei  particolari  capitalisti. 

Altra  ipotesi  di  frequentissima  applicazione.  ^ 
l^ii  individuo  od  una  compagnia  iutrapreiule  la  co- 
struzione d’un  bastimento.  Giunta  questa  ad  un  terzo 
od  a metà,  gli  armatori,  o per  subitaneo  non  pre- 
veduto aumento  nei  prezzi  didic  materie  prime,  o 
per  estranee  perdite,  o per  altra  cagione  qualsiasi, 
versano  in  assoluta  dclicionza  di  mezzi,  né  possono 
qnindi  condurre  a termine  la  cominciata  nave.  Urge, 
ili  tal  caso,  procurarsi  un  immediato  sussidio,  per- 
chè la  nave,  a metà  o per  un  terzo  costrutta,  de- 
perisce , ed  intanto  decorre  infruttifero  V interesse 
del  capitale  già  speso.  — In  simili  contingenze  , 
un  armatore  che  vada  in  traccia  di  credito  presso 
privali  mutuanti,  informati  naturalmente  dello  stato 
delle  rose  sne,  è obbligato  a subire  la  legge  che 
lor  talenta  d’ imporgli,  profittando  delle  strettezze 
e deU’urgenza  in  cui  si  trova.  Che  se,  per  converso, 
esistesse  una  società  di  credito  màritiirao , i cui 
Statuti  previamente  determinassero  le  condizioni 
del  prestito,  ognun  vede  di  quale  immenso  van- 
taggio tornar  potrebbe  al  costruttore  il  venire  a 
trattative  con  essa.  --  quale  potrebbe,  del  resto, 
variare  ali’  infinito  ed  accomodare  quindi  ai  pecu- 
liari casi  la  forma  delle  suo  anticipazioni:  c quando 
concedere  una  somma  in  denaro, -quando  sommi- 
nistrare arredi,  attrezzi,  vettovaglie,  ch'essa  avrebbe 
provveduti  e raccolti  sui  migliori  mercati  ed  alle 
più  convenienti  condizieni,  a seconda 'dei  bisogni  c 
I delle  speciali  circostanze  che  potrebbero  affacciarsi, 
j J.e  numerose  ed  autorevoli  relazioni  che  la  So- 
[ eietà  potrebbe  uiautencre  all’estero  , la  meltereb- 
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bern  in  grado  di  fornirò  a*  suoi  cUeitti  utili  infor- 
mazioni intorno  alle  più  opportuno  piazze  cd  allo 
epoche  propizio  per  certe  provviste  o spedizioni, 
iiitonio  ai  siiiìsiri,  eco. 

II.  — AnTJC»*AZIOXI  su  NOLECr.l  Eh  ALTHK.  — I 
proprielarii  d’uri  basliineiiiu%he  deve  giungere  con 
un  dato  carico  nel  porto , lianno  il  loro  contralto 
di  noleggio  o la  polizza  di  carico,  e bramano  avere 
disponibile,  in  tutto  od  in  parte,  l'ammontare  del 
nolo  prima  deirarrìvo  della  nave,  per  investirlo  in  un 
carato  sovr  altro  bastimento,  o in  altra  vantaggiosa 
operazione  commerciale.  Essi  sono  immiti  di  un  titolo 
tanto  solido  aUneno  quanto  una  cambiale  ; eppure, 
neirattualc  slnto  di  cose,  non  riesce  loro  cosi  sem- 
plice affare  il  trovare  credito,  come  lo  è ad  un  nego- 
ziante munito  d'uii  efl'etto  qualnnqae  di  commercio. 

La  divisata  Società  di  credito  rnarillimo  potrebbe 
facilmente  venire  iti  loro  soccorso,  prendendo  quelle 
precauzioni  che  il  suo  statuto  sarebbe  per  impoiTv 
onde  guarentirò  la  bontà  del  pegno,  u seemuiu  di  ai' 
cune  inodincuzionì  che,  in  materia  di  pegno,  più  setto 
diremo  doversi  intro«lurre  neirattnale  legislazione. 

Sìinilniente  , la  Società  ilovrebbe  incaricarsi  di 
prestiti  a Cambio  marittimo  su  corpo  e ebiglia,  ar- 
redi, armamento  ecc.,  sia  facendoli  direttamente,  .sia 
scontando  i titoli  dei  privati  datori  che  bramassero 
negoziare  i loro  atti  di  prestilo  a lutto  rischio  fatti 
alfordiiic.  — Non  ignorìamo  che  roperaziune  dì  cui 
parliamo  c quella  die  incontrò  maggiori  ostacoli 
nella  mente  di  quanti  si  amlaruno  occupando  di  Ban- 
che di  credito  marittimo.  Molti  spaventa  il  pericolo 
che,  nel  corso  del  viaggio,  o,  in  ogni  modo,  essendo 
già  coperto  il  valore  del  bastimento,  il  capilatiu  con- 
tragga  nuovi  mutui  ;c  che  quindi  per  la  dilìicoHa  di 
determinare  fordine  in  cui  que.sli  sonosi  succeduti, 
gfinteressi  didia  Banca  possano  venir  comproines.si. 

Senza  punto  negare  il  pericolo,  anzi  fermamente 
crcdeiulo  che  senza  pericolo  non  v’iia  inslituzione 
alcuna  di  credito,  noi  opiniamo  tuttavia  non  essere 
nò  impossibile  nè  difììcile  lo  scemarne  grande- 
mente r intensità  c le  consegoenzo.  Fra  i mezzi 
pratici  che  aJI’  uopo  suggeriremmo,  quello  sarebbe 
di  applicare,  per  quanto  è fattibile,  ai  camliii  niaril- 
linai  il  benefìcu  principio  dulia  pubbliciUi,  che  ornai 
tutti  riconoscono  tiucussarlo  in  materia  ipotecaria. 
Tu  articolo  di  legge  imponga  ai  capitani  di  avere 
fra  le  loro  carte  di  bordo  un  liloln  debiUincnte 
convalidato  ed  autenticato,  il  quale,  sotto  il  nome 
ili  Stato  dei  Cambii  ìlariliiiHÌ,  contenga,  in  orilinc 
di  data,  nndicazione  di  tutti  i prestiti  contratti,  con 
le  particolarità  relative  a ciascuno,  di  essi.  L'ii  altro 
articolo  comandi  che  i datori  i quali  tralascieranno 
di  fare  legalmente  inscrivere  in  quello  Stalo  i loro 
prestiti,  decaderaniiu  di  piea  dintto  dal  privilegio 


stigli  oggetti  affetti  al  loro  credilo.  Un  terzo  final- 
mente  ordini  alle  autorità  contemplate  negli  arti- 
coli Sr>0  c >142  del  Cod.  coiQin.,  di  pigliar  norma  da 
questo  Slnto-neirasscniire  ai  cambi  rnanttimi  che 
sono  chiamate  ad  autorizzare. 

Oltre  all'anticipar  capitale  su  polizze  di  carico, 
roitlraUi  di  noleggio,  atti  a lutto  rìschio,  potrebbe 
la  Società  venire  in  efìirace  aiuto  degli  armatori 
e capitani , facendosi  mediatrice  e commissionaria 
di  operazioni  marittime  q^ualsiasi.  È ovvio  lo  scor- 
gere di  quanta  utilità  riuscir  potrebbe  una  gran 
(Compagnia,  la  quale  mettesse  al  scnizio  dei  privati 
il  suo  credito  e le  sue  relazioni,  procurando  loro  a 
buone  condizioni  la  locazione  dei  loro  bastimenti, 
preparando  loro  un  canco  di  rilorno:  abbreviando 
le  stalle  ccc.,  ecc. 

111.  — Anticipazioni  ai  Catucatoiu.  — Abbiamo 
(inora  veduto  futizionare  una  Società  di  i redito  ma- 
rittimo nelle  sue  relazioni  cogli  armatori  c coi  loro 
mandatari.  — .Ma  non  meno  benefica  tornerebbe 
essa  ai  caricatori  c negozianti  di  merci. 

Un  trafficante  ha  in  portafoglio  la  polizza  d*  un 
carico  fatto  in  America,  e prevede  che  fra  due  mesi 
circa  gii  giungerà  nel  porlo.  F.gii  ha,  ben  s'iiilcnde, 
fatto  assicurare  la  sua  spedizione.  ^ Costui  brama 
realizzare,  in  tutto  od  in  parte,  il  valore  delle  sue 
merci  prima  del  loro  arrivo,  per  attivare  la  eircola- 
zioiie  del  suo  capitale,  cd  impiegarlo  vantaggiosa- 
mente in  altra  speculazione  che  allur  allora  gli  si 
presenta  o che  fra  due  mesi  ei  non  potrebbe  forse 
più  compiere.  !.a  progettata  Società  sarebbe  qui, 
come  dovunque,  in  grado  di  molto  agevolare  f o- 
pcrazione,  sol  che  .s'introducessero  a di  lei  favore, 
alcune  modificazioni  nella  attuale  legislazione  sul 
pegno. 

F,  per  fermo , fino  a tanto  che,  a conferire  al 
creditore  il  privilegio  sul  pegno,  si  richiederanno 
le  turmalità  prescHtte  in  tal  materia  dal  Gmlice  Ci- 
vile, sarà  molto  diOicile,  per  non  dire  impossibile, 
dar  vita  a questa  parte  del  credito  marittimo.  Ma, 
a sitVatto  rìguartlo,  non  si  domanderebbero  privilegi 
multo  più  lati  di  quelli  che  la  vigente  legislazione 
accorda  ai  Monti  di  Pietà  e ad  altri  stabilimenti 
di  uliliui  -pubblica  (Y.  Data  e Pegno).\ 

Ciò  che  diciamo  nell  iputesi  d’un  carico  d'arrivo, 
deve  pure  affermarsi  in  quella  d'  un  carico  di  an- 
data ; e basta,  a tale  proposito,  che  la  Società  ab- 
bia, nelle  principali  piazze,  i suoi  corrispondenti 
ed  agenti,  per  poter  allargare  a beneplacito  la  cer- 
chia delle  .sue  operazioni. 

Ai  caricatori,  del  rimanente,  sono  applicabili 
qiielb  Stessi  vantaggi  che,  nei  due  precedenti,  ac- 
cennammo poter  la  Società,  come  commissionaria 
c mediatrice,  apportare  ai  proprietari  c capitani  di 
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nave.  — Infatti,  servendosi  del  suo  rospicuo  capi- 
tale, (ielle  sue  relazioni  fd  ap:enzie  all’  estero,  del 
suo  credito,  può  essa  incaricarsi  di  far  spedizioni 
e compre  per  conto  de*  suoi  dienti,  procurar  l<»ro, 
in  breve  tempo  ed  a palli  vantaggiosi,  noleggi,  ra- 
nchi di  ritorno,  assicurazi««MÌ,  eoe. Clneste  ultime 
operazioni  rientrano  nella  sIcid  degli  atti  di  credito 
niarittiiiio  ; ina  omettiamo  di  (pii  parlarne,  aTcmlonc 
fatto  l'oggetto  s{>eciale  di  un  ditluso  articolo  (V.  Ah> 
SICtntAZtONK). 

€:re«lf(o  nioblllAre  — Alle  cose  clic  intorno 
a questa  maniera  d*  iiistituzioiii  abbiamo  dette  a 
pag.  '^70  de)  presente  volume  , crediamo  qui  op- 
portuno aggiungere  le  considerazioni  scgiientt  so- 
pra un  argomento  che  pm^  dirsi  uno  dei  pTù  pai* 
pitanli  di  attualità. 

Le  Società,  o Baiidie  di  Credito  mobiliare,  sono 
insiituti,  il  cui  scopo  principale  si  è qitello  (H  aiu- 
tare le  imprese  nascenti  o pericolanti,  sussidian- 
dole coi  loro  ingenti  capitali,  e di  accoincndare  lo 
imltislrie,  assiviendolc  tanto  rnianziariamente  quanto 
moralmente. 

l’n  siilàtto  concetto  timi  poteva  nascere  che  ncU 
r epoca  nostra  — in  un'epoca  cioè,  in  cui  l'intra- 
prcndenza  iiidiistriale  ha  assunto  proporzioni  inau- 
dite ed  fgnoto  nei  secoli  anteriori;  in  un'epoca 
che  vede  ivflsccre  e perire  ogni  giorno  una  folla 
di  società  per  azioni;  in  un’ epCK'a  nnalmente,  in 
cui  il  più  sfrenato  giuoco  di  Imrsa  è venuto  a viep- 
più complicare  la  già  intricala  matassa  delle  ope- 
razioni fondate  suii'  uso  c siili'  abuso  del  credito. 

A prima  fronte  nulla  apparisce  più  naturale,  più 
utile,  più  conimendevoic  che  le  instiUiziotó  d)  Cre- 
dito mobiliare.  ~ Per  lo  passato,  quando  nn  im- 
prenditore d' imlustria  aveva  ima  buona  idea,  e 
mancava  di  rapitali  per  alliiarla,  era  costretto  a 
ricorrere  individuàlrnente  a vari  banchieri  c capi- 
talisli  per  averne  costosi  snssidii , o per  invitarli 
a divenire  suoi  soci  c ad  incarnare  la  coucepita 
idea,  col  rischio  di  non  riuscire  a persuaderli.  Si- 
milmente quel  direttore  di  manifaUiira  o di  com- 
pagnia, di  cummeicio  o di  navigazione,  clic  vedeva 
illanguidire  la  sua  impresa,  per  mancanza  di  cre- 
dito o di  capitale  circolante,  doveva  egli  pure  tra- 
vagliarsi a cercare  quegli  otto  o dieci  prestatori  che 
volessero  sovvenirlo  , col  pericolo  ( massime  nei 
tempi  di  crisi)  dì  non  incontrare  che  diflidenza  e 
nlìuto.  — 11  Credilo  mobiliare  è vomito  a togliere 
costoro  d' impiccio.  Essi  più  non  hanno  da  far  al- 
tro che  persuadere  i direttori  d’  un  vasto  stabili- 
mento, uomini  pratici  degli  affari,  eccellenti  cono- 
‘ scilori  (Iella  vitaiilà  e della  comma  ciabiiilà  -d’  una 
impresa.  Il  Credito  mobiliare  diventa  azionista  della 
progettata  Cumpagiiia,  iiC'  cc^inpera  i titoli,  iie  gua- 


rentisce r esito,  ne  promuove  la  buona  riuscita  ; 
oppure  se  trattasi  di  una  società  che  languisce,  ei 
hi  ravviva  diventandone  accomandante,  od  in  altra 
guisa  sorreggendola.  Il  pnvato  commerciante  ed  im- 
prenditore non  ha  più  ad  occuparsi  delle  difficili 
opt'rariuni  preliminari,  quali  ^e^lis^ione  delle  azioni, 
la  loro  accelUziorie  in  borsa,  il  raccomandarle  ai 
pubblico  credito;  le  sono  queste  (ulte  cose,  delie 
quali  il  Credito  mobiliare  s'incarica,  sia  ch'egli 
sustitnisce  nella  circolazione  le  sue  proprie  azioni 
a quelle  della  Società  sussidiata  ; sia  che  ponga  sul 
mercato  le  sue  obbligazioni,  mercè  cui  .si  costituisce 
inlennediano  fra  l'impresa  ed  i capitalisti.  — Ptiò 
egli  darsi  cosa  più  bidia  e più  vantaggiosa  di  que- 
sta f Si  è cita  veduta  mai  una  speculazione  che 
riunisse  in  cosi  aito  grado  i caratteri  di  un  buon 
utfarv*  e quelli  di  mi  alto  lilanlropico  ed  timaiii- 
tario?  — .Non  è quindi  da  recar  meraviglia  se  im 
ìnstiliito  che  presoiilavaM  cosi  manirestameiite  bemv 
Ileo  al  comnienuo  ed  nirimliislria,  rìiiHci  ben  presto 
a cattivarsi  ratteiizionc  e la  sinqiatià  dì  quasi  tutta 
r Kuropa,  a*  diventare  azionista  di  ferrovie,  d'omni- 
bus, di  minicri‘,  di  compagnie  di  navigazione,  pressa- 
tore ai  Governi,  c se  il  sig.  Pereirc,  suo  ingegnoso 
fondatore,  si  potè  credere  un'istante  all’apice  de! 
successo  c quasi  un  nuovo  Giovanni  Law  nell'e- 
poca  più  fortunata  dello  scozzcsif  avventuriero. 

Ma  bisogna  guardare  il  rovescio  d*^llii  medaglia, 
e allora  si  comprenderà  agevolmente  come  questo 
Credito  mobiliare  , in  pochi  anni  di  esistenza,  sia 
già  andato  soggetto  alle  più  violente  oscillazioni, 
e sia  ineVilabHmcntc  minacciato  di  traversare  esso  ' « 
stesso  c di  far  traversare  al  commendo  vicende 
anco  peggiori,  ove  non  si  dia  diverso  indirizzo  ad 
alcune  delle  principali  sue  operazioni. 

In  fatti  — sn  quali  vere  basi  riposano  le  ope- 
razioni del  Credilo  mobiliare?  — Esso  compera  le 
azioni  delle  imprese  imlustriaii.  ma  evidentemente 
non  può  comprarle  elio  per  farne  uno  di  questi  due 
usi:  n per  consonare  una  ingerenza  nelle  Società 
che  accornenda,  oppure. per  rivendere  i titoli  e ne- 
goziarli in  borsa.  ~ Ora  in  ambi  questi  casi,  la 
sua  azione,  quale  oggi  si  esercita,  nun  può,  dermi- 
tivaniente  ed  in  ultima  analisi,  riuscire  che  dan- 
nosa e qualche  volta  funesta. 

Il  primo  caso  c il  meno  frequente  cd,  in  gene- 
rale, "li  meno  vantaggioso  pel  credito  mobiliare.  A 
meno  di  straordinarie  cinergenzc  e di  slraordinarii 
lucri  prt'vedihili  nella  impresa  cli'ci  sus.siJia,  non 
può' essere  di  s«a  convenienza  rinvestirvi  durevol- 
mente i suoi  fapUali.  Lsso  viVc  di  rapido  giro,  di 
circolazione,  di  speculazione  borsaio,  noti  di  pro- 
duzione nonnale.  Ma  pure  pnò,  in  certe  detenni- 
nate  eventualità,  essere  tornaconto  del  Credito  mu- 
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biliare  il  condurre  per  propria  gestione  una  o più 
imprese  industriali  e commerciali.  Evidentemente, 
il  Credito  mobiliare  prefeiirà,  a quest'oggetto,  le 
, imprese  migliori,  quelle  che  oHìrono  le  più  favore^ 
voli  probabilità,  quelle  in  cui  i privati  capKalistt 
avrebbero  trovato  vantaggioso  Timpegnarsi.  In  tale 
stato  di  cose,  che  fa  il  Credito  mobiliare?  I)ispo> 
nendo  di  fortissimi  rapitati,  ed  essendo  egli  la  più 
gran  casa  di  tutta  la  piazaa,  muove  al  commercio 
particolare  una  rovinosa  ed  irresistibile  concorrenza, 
Cbi  potrà  reggere  a confronto  del  mezzi  enormi,  del 
credito  enorme  dì  cui  è padrona  questa  casa?  Per 
lai  modo,  si  vide,  su  varie  piazze,  il  Credito  mobi> 
liarc  diventare  un  gigantesco  monopolio,  che  ac> 
centrava  in  se  tutte  le  più  utili  imprese,  quelle 
nelle  quali  vi  era  da  lucrare,  smungere  a man  sah’a 
tutta  la  vita  industriale  del  paese.  In  tale  circostanza 
dove  se  ne  va,  di  grazia,  1*  indole  tìlantrnpica  e 
benefica  del  Credito  mobiliare?  Creato  a vantaggio 
(dicevasi)  del  pubblico  c del  commercio,  diventa 
esso  una  instituzione  di  accaparramento,  un’  anlì> 
sociale  speculazione. 

Peggio  poi,  e dì  gran  lunga,  nella  seconda  ipo- 
tesi, quando,  cioè,  il  Credito  mobiliare  accomenda 
le  industrie,  non  iti  vista  d'nna  scrìa  produzione, 
ma  si  invece  d’  urta  operazione  di  borsa.  Per  ri- 
vendere con  vantaggio  le  azioni  che  ha  comprato, 
come  pure  per  esitare  le  sue  proprie  obbligazioni, 
lo  stabilimento  deve  far  si  ebe  le  imprese  da  luì 
sussidiate  appariscano  buone  alla  pubblica  opinio- 
oe.  vale  a dire  deve  adoperare  tutta  lenorme  in- 
fluenza che  i suoi  ingenti  capitali  e le  estese  sue 
relazioni  gli  assicurano,  per  far  credere  a grandi  lucri, 
per  ispingerc  al  rialzo  \\  valore  delle  azioni  provo- 
candone la  rìccrca,  procisamenic  come  faceva  Law 
nella  famosa  lìue  Quincampois.  Di  qui  mene  c rag* 
giri  e tutta  quella  sequela  d’iuqualiflcabili  strumenti 
e macchine,  che  costìtirìscono  la  strategia  e la  lat- 
tica borscsca.  Quando  poi  j titoli  son  giunti  al  voluto 
prezzo,  il  Credito  mobiliare  vende.  Intanto  Imiprcsa 
ch'ei  diceva  di  sussidiare,  è appena  in  sul  principio 
dì  sua  vita  e delle  sue  operazioui  ;.  forse  ella  ha 
bisogno  di  nuovi  aiuti,  che  ora  sarebbe  tanto  più 
necessano  somministrarle,  iu  quanto  clic  è più  dan* 
nosa  un'impresa  che  muore,  di  quello  clic  una  che 
è impedita  di  nascere.  Ma  die  importa  ciò  al  Cre- 
dilo mobiliare?  Esso  ha  fallo  il  suo  affare,  ha  rea- 
lizzato il  suo  guadagno  ; se  vi  è perdita,  questa  è 
per  gli  azionisti,  pel  piibhliro  ; il  nuovo  Law  non 
se  ne  deve  occupare,  c più  non  se  ne  dà  penrìero. 

Questi  pericoli  riescono  oltremddo  gravi,  atteso- 
ché il  Credito  mobiliare  è interessato  ad  aiutare 
non  tanto  le  imprese  intrìnsecamente  buone,  quanto 
le  imprese  molto  aleatorie  c suscettibili  di  grandi 


oscillazioni  ; non  tanto  le  solide  speculazioni  , le 
quali,  in  generale,  non  promettono  grandiosi  ec- 
cezionali guadagni,  ma  sì  contentano  di  darli  si- 
curi quanto  le  speculazioni  offrenti  larghe  proba- 
bilità di  lucri  e di  perdite,  ampio  campo  al  giuoco 
ed  al  rialzo  momentaneo  delle  azioni. 

Dopo  avere,  per  guisa  tale,  speculato  sull'anmento, 
può  darsi  benissimo  il  caso  che  il  Credilo  mobi- 
liare trovi  di  Sua  convenienza  gniocare  al  ribasso. 

— L’aumentista  si  fa  ribassista.  — Per  esempio: 
vuole  esso  accaparrare  la  tale  impresa  , che  gli 
sembra  buona  ; la  sua  invincibile  tendenza  al  mo- 
nopolio lo  .spinge  a comperare,  à expìoitef  ^ iuito 
ciò  che  vi  ha  di  buono  e di  lucroso.  Ma  le  azioni 
della  bramata  impresa  sono  troppo  alte  per  lasciar 
margine  al  Credito  mobillai'e  di  fare  una  vantag- 
giosa speculazione.  Che  fa  egli  mai  ? Bisognerebbe 
provocare  un  momentaneo  ribasso  c profittare  del- 
ristante,  e presentarsi  allora  sotto  le  lusinghiere 
fonne  d'angeli  tutelari  e salvatori. 

Noi  non  ne  diremo  di  più  : queste  cose  si  sono 
vedute  e si  vedono  : comprare  e vendere  ; vendere 
e comprare  ; speculare  sulle  differenze  dei  corsi  ; 
prelibare,  a guisa  d'un  gran  feudatario,  tutto  il  buono, 
tutto  il  meglio  delle  imprese;  spingere  in  su  ed  in 
giù  ì prezzi  dei  tilofi;  ecco  insomma  il  meccanismo 
del  Credito  mobiliare,  sulla  foggia  parigina.  — Si 
annunziava  genio  tutelare  della  produzione  ; or 
ecco  , si  mostra  genio  tutelare  dell'aggiotaggio. 

Queste  cose  non  dico  io  solo  , povero  teorico 
ed  economista.  Le  dicono  e le  pensano  i vecchi 
pratici  e i bnoni  traflìcanti.  Si  rìcordino  i cicchi 
fautori  del  Credito  mobiliare  e gl’  illusi,  che  questa 
creazione  ha  potuto  bene  fondarsi  a Parigi  , a 
Vienna,  a Madrid,  a 'forino,  cd  in  non  so  quante 
altre  città  del  Continente  ; ma  in  Inghilterra,  nel 
paese  classico  del  credito  , non  ha  potuto  attec- 
chire. ~ Questo,  se  bene  si  considera,  è un  grave 
sintomo. 

CredK*  pnblilleo  ~ iEconamia  politica).  — 
Sebbene  taluni,  usando  un  lingi^ggìo  poco  proprio 
e preciso,  adopriuo  questa  espressione  per  indicare 
lo  stato  del  credito  e della  fiducia  di  una  piazza  od 
anche  di  tutte  le  piazze  in  generale,  pure  il  suo 
significato  tecnico  è più  ristretto,  manifestando  il 
credito  di  cui  gode  il  Governo  c del  quale  ci  si  ser\e 
in  alcune  sue  operazioni  finanziarie.  Laonde  il  cre- 
dito pubblico  può  esattamente  definirsi  : la  fiducia 
che  i capitalisti  cd  1 privati  accordano  al  Governo 
quando  prende  a prestito  pei  bisogni  dello  Stato. 

— Per  isvolgere  colla  dovuta  ponderazione  ed  esten- 
sione Targomcnlo,  ripartiamo  il  presente  artìcolo 
in  tre  suddivisi  a loro  volta  in  numeri  speciali, 
trattando  : 
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nei  J I.  DelU  notioni  preliminari', 

> II.  Del  prettilo  contolidato  ; 

» III.  Del  debUo  fluttuante. 

gl.  — Sotloni  preliminari 

Quando  l'ordinaria  rendita  di  un  uomo  non  ba^ta 
ai  carichi  slraordinarii  cui  e^li  trovaci  sottoposto, 
un‘impcriosa  necessità  gl'  impone  di  chiedere  ad 
altri  un  sussidio,  togliendo  a p^c^tilo  la  somma  che 
gli  manca  a pareggiare  I'  attivo  cd  il  passivo.  — 
Ma  con  due  grandi  cautele  rirmfe  il  buon  padre 
di  famiglia  a questo  straniero  soccorso,  avvertendo 
cioè  : 

1*  Che  una  ineluttabile  necessità  realmente  ve 
lo  astringa  ; * 

2*  Che  il  vantaggio  sperato  dal  ricevuto  sussidio 
superi  od  almeno  compensi  l'onere  assuntosi  ; in 
altri  termini,  che  l'Impiego  dei  valori  tolti  a pre- 
stilo prometta  di  coprire  Tattuale  gravame. 

Or  bene  ~ ciò  che  è vero  d'  un  privato,  della 
società  tuli'  intera  deve  dirsi.  Allorcliè  le  presenti 
forze  contributivo  della  nazione  non  bastano  a sop- 
perire agrinsolili  dispendi!,  non  resta  che  fare  ap- 
pello alle  forze  deiravvenirc.  Fallili  i mezzi  ordi- 
nari!, che  souo  le  imposte,  conviene  rieoircre  agli 
slraordinarii,  che  sono  i pubblici  prestiti.  Ogni 
prestito  delio  Stato  è una  cambiale  che  la  vivente 
generazione  trae  sulle  generazioni  venture. 

Il  credito  pubblico  soggiace  alle  condizioni  me- 
desime cui  obbedisce  il  credito  privato  : consìste 
unicamente  nella  Iklucia  dui  sovventori  nutrita  che 
Io  Stato  avrà  volontà  e di  soddisfare  i suoi 

impegni  pccuniarii.  ■ In  imo  Stato  che  ha  un  Go- 
vcniu  regolare  e un  sistema  ordinalo  di  linaiizc 
senza  segreto  pel  pubblico  e severametile  invigi- 
lato da  una  rappresentanza  nazionale,  diremo  ron 
un  ottimo  scrittore  contemporaneo  (1),  rare  volte  sì 
avrà  argomento  di  dubitare  del  buon  volere  : giac- 
ché nessun  Governo  vorrebbe  comproincUei'C  gra- 
tuitamente r immensa  potenza  del  proprio  credito, 
quando  abbia  sotto  di  sé,  nella  massa  dei.  contri- 
buenti. di  che  farne  le  spese.  Il  difetto  di  mezzi  in 
tempi  di  straordinarie  aiigiislic,  o gli  arbilrìi  dì  un 
Potere,  che  non  abbia  per  anco  bene  appreso  a 
distinguere  nt  suoi  creditori  la  persona  del  libero 
sovventore  da  quella  del  suddito  contribuente,  sa- 
jranno  il  più  delle  vohe  la  cagione  di  una  reuitenza, 
che  negli  Stati  odierni,  temperati  dall'opinione  an- 
che là  dove  noi  sono  dalle  istituzioni,  potrebbe  ben 
di  raro  imputarsi  al  mal  volere  interessato  o alio 
spirito  di  concussione  dei  governanti.  > 

Ciò  spiega  ad  un  tempo  perchè  il  eredito'  pub- 

(IJ  UeuedaiUa,  Dot  prtttM  pirHMrf.  ICUano,  i960. 
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blico  non  esistesse  (generalmente  parlando)  nella 
antichità , e perchè  anche  fra'  moderni  un  potere 
arbitrario,  fondato  sulla  violenza,  involto  nel  mi- 
stero. inviso  alla  nazione  . non  otterrà  mai  quel 
credito,  al  quale  potrà  invece  largamente  attingere 
un»  Stato  regolare,  civile , libero,  ordinato,  senza 
segreti  pel  pubblico.  — La  Spagna,  por  aver  man- 
cato^ una  volta  alle  sue  obbligazioni,  durò  enorme 
fatica  a ristorare  la  sua  finanza  e a riebiamarc  a 
sè  quella  fiducia  che  ora  soltanto  sembra  (benché 
leu(aineute)  tuniarle;  mentre  invece  la  Francia,  per 
non  aver  rìHutato  di  arcoltarsi  ì debiti  contratti 
dal  governo  rivoluzionario,  ha  goduto  di  un'abbon- 
danza di  credilo,  della  quale  ha  abusato  piuttosto- 
cbè  usato.  — Confessiamolo:  quaiid'  anco  il  mo- 
derno sviluppo  del  credito  non  avesse  prodotto 
altro  bene  che  questo,  già  assai  benemerito  sarebbe 
della  civiltà:  di  avere,  cioè,  persuaso  i Governi  in- 
telligenti che  il  loro  vero  tornaconto  coincide  con 
quello  dei  sudditi,  che  la  giustizia  si  confonde  ed 
unifica  con  l’utilità. 

Il  credito  pubblico  è imo  dei  caratteri  che  mag- 
giormente diiterenziano  lo  Società  moderne  dalle 
antiche,  i governi  delle  quali,,  per  sopperire  a 
straordinari  bisogni,  non  conoscevano  altro  mezzo 
fuorcliè  quello  d’accumulare,  nei  prosperi  tempi . 
tesori  che  In  prodigalità  o la  guerra  in  brev'ora 
consumavano  poscia.  Ciro  meritò  lodi  da  Plinio, 
per  avere,  dopo  la  conquista  dell' Asia,  raccolto 
3àm.  libbre  d'orOv  A 740m.  talenti  sommava  il  te- 
soro dì  Tolomeo  Fìladelfu;  e 9(M).000,tXH)  di  no- 
stre lire  oltrepassava  quello  che  Alessandro  Magno 
trovò  hi  K.cbatana.  Tiberio  medcsinio  aveva  ammuc- 
chialo i miliardi  c 7(K)  milioni  di  sesterzii,  che 
Caligola  trovò  modo  di  sciupare  nel  èorso  di  un 
anno.  Nella  moderna  Europa  . si  perpetuò  Imigo 
tempo  l'usanza  di  porre  in  serbo  e di  tenere  in- 
fruttifere cnortni  soiimie  tolte  ai  sudditi  espilali. 
Kurico  IV.  re  di  Francia,  che  pur  voleva  clic  ogni 
popolano  avesse  modo  di  mettere  le  poi  au  feu,  si 
rallegri')  che  Sully,  suo  ministro,  accumulasse  nei 
fondi  della  Bastiglia  <10  inilioiii  di  lire  tornesi  (circa 
1:£G  milioni  di  franclii)  per  fornire  alla  Francia  i 
mezzi  di  conibattere  Casa  d’Austria,  e per  compiere 
quei  progetti  che  il  cfdtcllo  di  Havaillac.  troncò  in 
un  punto.  Le  memorie  di  Sant’  FIcna  ricordano  i 
400  milioni  di  franchi  che  Napoleone  il  Grande 
sotterrò  nelle  Tiiilorie,  e dei  quali  servissi  nello 
campagne  del  (8I3-U.  — La  Russia,  il  Piemonte 
eil  altri  Stali  diedero  l'esempio  anche  più  recente 
di  codeste  accumniazioni  ; le  quali  non  sono  sol- 
tanto dannose  in  quanto  sottraggono  all'industria  ed 
alla  circolazione  enormi  capitali , ma  in  quanto 
eziandio  minacciano  delle  più  gravi  perturbazioni  il 
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mercato,  se  quei  capitali  medesimi  riappariscono  in 
modo  subitaneo  nel  commercio  (1). 

H credito  pubblico,  sottentramio  al  sistema  pri- 
mitivo dei  tesori,  ha  rimediato  a siflàtri  e ad  altri 
consimili  inconvenienti.  Mercè  sua,  gli  Stati  modenii 
hanno  potuto  compiere  grandiose  imprese  di  pace 
c di  guerra,  senta  gravare  straordinariamente  i sud- 
diti; t popoli  le  cui  rendite  erano  esauste,  e che 
trovavansi  nel  crudo  bivio  o di  fare  enormi  sacrifi- 
cii  0 di  perdere  la  loro  indip<'ndenza,  hanno  po- 
tuto salvarsi  traendo  una  cambiale  sulle  generazioni 
venture,  alle  quali  lasciavano  in  correspettivo  la 
conscrvaziotm  della  nazionale  autonomia. 

Se  nonché  mentre  riconosciamo  questi  vantaggi 
nel  muilomo  credito  pubblico,  siam  ben  lungi  dai- 
r appartenere  a quella  scuola  che  ne  esagera  i he- 
neiizi  e ricusa  scorgere  in  esso  alcun  perìcolo. 
Checche  ne  dicano  certuni,  i quali  pretenderebbero 
quasi  di  far  passare  i debiti  pubblici  dal  bilancio 
passivo  neir  attivo,  dobbiamo  confessare  che  itegli 
innumerevoli  imprestiti  contratti  dagli  Stali  moderni, 
si  dura  fatica  a contarne  pochissimi  veramente  pro- 
fittevoli alle  nazioni  gravate.  Quasi  sempre  le  pub- 
bliche sovvenzioni  servirono  a nntrire  scandalose 
profusioni,  o guerre  disastrose  ed  ingiuste,  che  iti- 
goiaroiin  ili  hrev’  ora  i risparmii  di  parecchie  gene- 
razioni. Talché  illustri  pubblicisti  (quali  Hiimc  in 
Inghilterra,  e G.  R.  Say  in  Francia)  ebbero  a di- 
chiararsi assolutamente  avvali  al  sistema  de!  cre- 
dito pubblico.  K,  per  fermo,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  sarebbe  stalo  più  dicevole  ricorrere  alia 
fonte  ordinaria  dell’imposta,  che  gravita  soltanto  sul 
presente,  anziché  conipromelterc,  con  improvvide  e 
soverchie  obbligazioni,  anche  Tavvenire.  E se  i Go- 
verni a>essero  tenuto  questo  prudenziale  sistema, 
non  si  vedrebbe  oggi  l’Europa  gravata  d’un  debito 
‘pubblico  , U cui  servizio  assorbe  f ^ della  rendita 
in  Francia  , più  di  Vi  3 Napoli  , i */a  Ispagiia  , 
e Portogallo,  Vs  hi  Olanda,  * g in  Austria  , V'j  in 
Pru  ssia,  in  IUis.sia,  * /j  in  Inghilterra,  più  di 
in  Piemonte. 

Ma  se  non  tutti  questi  gravami  furono  col  debito 
riserbo  assunti,  se  la  saggezza  non  ha  presieduto 
sempre  aH’apcrlura  dei  pubblici  pr(‘sti(i,  se  alcuni 
dì  essi  furono  anzi  il  frutto  di  una  scandalosa  im- 
previdenza, non  per  questo  é lecito,  come  fanno 
taluni,  condannare  in  modo  assoluto  il  credito  pub- 
blico, considerandolo  come  una  calamità  dell’ epoca 

(t)  Se,  unriumciKc  parlando,  dobbiaiira  biasimare  la  Sicilia  ac- 
cumulaiione  di  lesorl,  dolihiamo  prrb,  al  (pmpn  stesso,  ricoDO.^ere 
che  «fumo  espediente  finanaiarìo  |mò  e«*ere.  In  certe  «traordinarip 
«mergcnce.  Il  mifliorc  e for»' anche  l'unico  possibile.  Ciieieroo,  ad 
esempio,  it  raso  di  Re  (^rlo  Alberto,  che,  nepll  suoi  anteriori  al 
(tua,  prevedendo  gravi  vertente  e «oiendosi  preparare  ad  una  guerra 
rtaaiunale  cfa'ei  presentiva  itieviiabile,  raccolse  nelle  «asse  di  riserva 
uiM  somma  di  22,989,006  lire  di  denaro  disponibile. 


moderna.  « Il  credito  pubblico,  scriveva  un  illustre 
finanziere  (!),  ha  prodotto  una  rivoluzione  non  me- 
no derisiva  per  la  potenza  degli  Stati,  che  la  sco- 
perta della  polvere  per  quella  delle  armi  da  guerra. 
L’ uso  di  queste  due  forze  oR're  egualmente  gravi 
pericoli,  quando  non  sia  assoggettato  a certe  con- 
dizioni di  prudenza  e di  moderazione.  I prestiti  pos- 
sono consumare  la  rovina  di  uno  Stato,  se  essi 
eccedono  le  facoltà  della  nazione  e i suoi  mezzi 
natnruli  di  rimborso,  nel  modo  istesso  che  feccesso 
della  polvere  (^splosiva  può  lacerare  fimprovida 
mano  che  non  seppe  usarne  con  discernimento  nella 
giusta  misura.  ■ 

La  questione  non  è già  se  il  credito  pubblico  sia 
per  sé  stesso  un  bone  od  un  male,  ma  bensì  se 
non  vi  siano  supreme  necessità,  nelle  quali  é me- 
stieri ricorrere  ad  esso.  Forscché  i popoli  sono 
sempre  in  grado  di  sopperire,  coll*  attuale  loro 
rendita,  ad  impreveduti  bisogni?  Quanto  è raro 
mai  che  il  tempio  di  Giano  chiuda  durevolmente 
le  sue  porte,  mentre  quelle  della  guerra  e della 
rivoluzione  sono  quasi  del  contìnuo  spalancate  di- 
nanzi a loro!  Non  è egli  un  canone  d’esperienza, 
che  raramente  le  imposte  riescono  a sottrarre  un 
quinto  od  un  qnfirlo  del  reddito  netto  della  nazione 
e che  volendo  penetrare  più  avanti , il  tesoro 
non  fa  che  esaurire  il  paese  senza  arricchire  mag- 
gionnente  le  .sue  casse?  L’abuso  dell’ imposta  non 
è punto  men  disastroso  che  quello  del  credito; 
e quando'  la  prima  non  basta  ai  necessari  dispen- 
ilii , è pur  giocoforza  ricorrere  con  discrezione  e 
saggezza  al  secondo. 

Talvolta  questa  necessità  apparisce  ineluttabile 
c manifesta.  Una  prolungala  carestia  rende,  da  una 
parte,  impossibile  la  percezione  dì  molti  tributi; 
mentre,  dall'altra,  muìtiplira  a migliaia  l'infelice 
schiera  di  cittadini  viventi  a spese  della  pubblica 
beneficenzrf.  — Fna  riwiuzionc  , tolta  ogni  sica- 
rezza  al  mercato,  chiuse  molte  fabbriche,  impau- 
riti i capitalisti,  estingue  momentaneamente  le  in- 
diistric,  c provoca  lo  sbilancio  generale  fra  i red- 
ditf  e le  spose.  — Tua  guerra  minaccia  la  nazionale 
indipendenza:  nuovi  annamenti  si  richiedono  al- 
l’incolumità dello  Stato Chi  negherà,  in  tutti 

questi  casi,  allo  Stato  il  diritto,  anzi*  il  dovere  di 
ripartire  fra  più  generazioni  >1  dispendio,  e d’im- 
porre alle  venture  una  parte  di  quegli  uggra'ni  ch^ 
rìradrt'hbern  ben  più  terribili  inevitabilmente  sovra 
esse,  ov’egli  se  ne  rimanesse  inconsultamente  in 
coljievole  inerzia?. 

Alcuni  finanzieri  a queste  cause  di  prestiti  pub- 
blici, dettati  da  una  insuperabile  necessità,  ne  vor- 

(1]  t/Audiffrn,  Du  $puinì(  finaticier  de  la  Franee,  tom.  1,  lib.  il. 
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rebbero  aggiunta  un  altra,  la  costruzione,  cioè»  di 
opere  (li  perinancnie  pubblica  utìliti.  • Da  vetili 
anni  a questa  volta,  scrive  il  sig.  .MessedagUa  {i)» 
il  credito  pubblico  ha  ricevuto  una  nuova  c gran- 
diosa  applicazione.  Agli  sterili  dispendii  di  una 
pace  bellicosa,  si  aggiunsero  i fecondi  che  crea  la 
crescente  ingerenza  dello  Stato  nelle  grandi  opere 
di.  pubblica  utilità;  il  debito  aumenti^  in  ["propor-« 
zione  ; ma,  per  la  prima  volta  forse  nella  storia 
rmanziarìa,  potè  sostenersi  senz'assurdo  che  di- 
pende dallo  Stato  di  far  pesare  i propri  impegni 
pecuniarii*  nella  bilancia  delle  attività  nazionali.  Noi 
non  discutiamo  il  merito  di  questo  intenenio  dello 
Stato  nella  produzione,  di  questa  usurpazione  del- 
r Autorità  nel  campo  naturale  dell’ industria;  non 
esaminiamo  fino  a qual  punto*  il  .sistema  inglese 
che  abbandona  ogni  impresa  dì  questa  natura  ai 
capitali  privati , o rAmericano  che  fa  Mollo  Stato 
e deir  industria  una  sola  Società  anonima,  sia  da 
anteporsi  al  belgico  che  assegna  qucstolranio  di 
produzione  in  monopolio  al  Governo,  o al  fran- 
cese che  senza  seguire  alcuna  regola  fissa,  con- 
sidera nondimeno  lo  Stato  come  il  necessario  sov- 
ventore deirinduslrìa  privala.  Noi  ci  limitiamo  a 
constatare  i fatlf,  e questi  hanno  oggimai  una  st- 
gnihcanxa  che  non  potrebb*  essere  disconosciuta. 
Ad  eccezione  forse  della  sola  Inghilterra,  non  v'ha 
paese  in  Europa,  ove  non  siensi  richiesti  agfine- 
sauribili  tesori  del  credito  i mezzi  di  che  soppe- 
rire agf  ingenti  dispendii,  di  cui  i moderni  perfe- 
zionamenti delle  vie  dì  comunicazione,  fra  le  eiuu' 
lazioni  cresciute  coi  moltiplicati  commerci,  fanno 
ormai  la  più  ui^ente  delle  economiche  ■ necessità. 
— Dal  1830  al  1848  la  Francia  ha  aumentalo  il 
proprio  debito  di  1,300  milioni  in  capitale,;  ma 
questa  enorme  cifra  è coperta  ad  esuberanza  Mal 
valore  dei  1,600  milioni  di  opere  pubbliche,  che 
furono  come  f eredità  economica  della  caduta  Mo- 
narchia. — Dal  1836  al  184^  il  Belgio  ha  cre- 
sciuto di  ben  200  milioni  la  somma  de’ suoi  con- 
solidati; ma  esso  possiede,  nel  proprio  ferroviario, 
il  più  completo  ed  il  meglio  amministrato  ed  eco- 
nomico del  Continente,  un  capitale  che  ne  lo 
compensa  ad  usura.  — In  Prussia,  in  Austria,  in 
Piemonto,  ed  altrove,  la  cifra  delle  operazioni  di 
credito  negli  ultimi  anni  avrebbe  potuto  essere 
alquanto  più  modica,  se  un’  imperiosa  necessità 
non  avesse  imposto  di  proseguire,  anche  attra- 
verso le  più  calamitose  vicende,  neU'opera  feconda 
che  dee  un  giorno  trasmutare  i rapporti  economici 
della  Società.  ■> 

Ma  altri  pubbUcUti,  fìra’  quali  il  signor  Du  Puy- 

(I)  Ad  pr«da<  euaMM,  29  « ms. 


nude,  disapprovano  altamente  i prestiti  destinali  ad 
intraprendere  pnbhlit-he  costnizioni.  • ha  privata 
industria,  dice  il  francese  scrittore  (1),  ognora  pi 
abile  , più  attiva,  più  guardinga  che  lo  Stalo,  può 
e deve  solo  incaricarsene.  K quanto  ai  lavori  che 
a lei  non  ispelta  Vesegiiire,  perchè  nulla  fnillauo, 
0 perchè  importano  interessi  a lei  stranieri , quali 
sono  la  inamilenzione  de’  iiumi,  quella  dei  fari  o 
dello  rade,  rimposla  deve  bastarvi  in  tempi  di  (lor 
ridozza,  od  in  epoche  diverse  è d’uopo  non  pen- 
sarvi, a meno  di  possedere  risparmi  disponibili.  Sul 
pendio  dei  prestiti,  dovc'dòvrcmo  fermarci,  quando 
non  se  ne  è assegnato  il  limite?  È cosi  facile  abi- 
tuarsi a non  vedere  ciie  la  'soddisfazione  presente, 
senza  impensierirsi  dei  disastrì  nè  delta  miseria 
dcllavvenireU 

L'na  tale  quistione  sembrami  già  risolta  dai  ter- 
mini stessi  in  cui  6 posta  dai  succitati  economisti, 
e credo  che  ambidue  abbiano  in  parte  ragione.  Ogni- 
qualvolta la  privata  industria  è abbastanza  audace, 
intelligente  e poderosa  .per  intraprendere  opere  di 
comune  utilità  (come  avviene  in  Inghilterra),  col- 
pevole sarebbe  certamente  lo  Stato  che  volesse 
pretduderle  la  via,  e ricorresse  al  suo  credito  per 
dirigere  egli  stesso  cotali  imprese.  Quando,  invece, 
si  versa  nella  urgente  necessità  economica  di  ese- 
guire quei  lavori,  allorché  i privati  non  sanno  o 
non  osano  incaricarsene,  quando  i vantaggi  sperati 
dall’opera  aggnagliarto  o superano  gii  oneri  assun- 
tisi colf  iinpre.stito , quando  questi  vantaggi  sono 
piuttosto  d’ ordine  politico  anziché  commerciale 
ed  eeoiioiiiico  , in  mezzo  a siffatte  circostanze 
perchè  mai  si  vorrà  egli  impedire  al  GovcAo  di 
giovare  la  pubblica  cosa  e condannarlo  all'inerzia? 
In  tali  casi  ci  associamo  al  Dottore  Cattaneo  (2) , 
nel  proclamare  che  « il  debito  pubblico  degli  Stati 
dovrebbe  servire  appunto  a ripartire  sopra  più  ge- 
nerazioui  la  spesa  di  queUc  opere  che  danno  po- 
tenza, sicurtà  c forza  produttiva  alla  nazione.  Esso 
non  è mai  meno  riprovevole  che  quando  sì  investa 
in  costruzioni  stradali  e navigabili,  le  quali  non  po- 
tendo produrre  immantinente  un  pedaggio  che  rim- 
borsi la  spesa,  possono  mettersi  in  parte  a carico 
dell’avvenire  cui  se  ne  serbano  i sicuri  frutti  ; ma 
. diviene  vituperevole  usurpazione  quando  pone  a 
carico  dei  posteri  le  stoltezze  dei  viventi.* 

Dei  rimanente  se  ai  tempi  nostri  si  è con  Unta 
violenza  condannato  da  vari  economisti  della  scuola 
di  Sày  il  sistema  dei  pubblici  debiti,  ciò  fu  per  na- 
turale reazione  delle  opinioni,  e perchè  questo  si- 
stema erasi  soverchiamente  vantato  ed  ammirato 

(1)  D«  (a  moniuri^,  du  erMU  et  tU  l’tmpdt , In  I voi. , t vt. 
4rM(  jmbHe  nel  DietUtnmtlrt  di  GviUmiBiii. 

(1)  JtemM  eeritti,  voi.  in. 
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per  r addietro.  Sono  incredibili  le  aberrazioni  cui 
si  lasciarono  taluni  (massime  nel  secolo  scorso)  tra- 
scinare. Finto  afTerinava  che  i prestiti  non  sono 
punto  da  reputarsi  passività,  ma  aumealaiio  per  sè 
medesimi  la  nazionale  ricchezza.  Essi  non  sono  , 
diceva  Melon , che  debiti  della  mano  destra  verso 
la  sinistra.  Necker  asseriva  che  il  ereditò  pubblico 
dovrà  un  di  o l'altro  sotteiitrarc  totalmente  airim» 
pesta.  I più  moderati  fra  i lodatori  del  debito  na- 
zionale videro  in  esso  un  possente  stimolo  all'at- 
tività,  al  ri.sparmio,  alla  circolazione  dei  capitali,  ai 
quali  oRruiìo  i pubblici  debiti  il  più  comodo  degl'in- 
vestimenti,  come  se  non  vi  fassero  neÌ!’agncoUnra, 
nel  commercio,  neirimlnstria  più  utili  &più  produttivi 
modi  d’ impiegare  la  propria  sostanza  ! Vera  è bensì, 
per  certi  riguardi  , quell'  altra  asserzione  , che  i 
debiti  pubblici  indireltaruente  assicurano  la  pubblica 
quiete  , poiché  i possessori  di  fondi  pubblici,  pel 
loro  stesso  interesse,  devono  favorire  la  causa  del 
Governo  e dell*  ordine  sociale,  da  cui  dipendo  la  . 
conservazione  dei  loro  averi.  Ma  sarebbe,  d'altra  parte, 
grivisbùno  errore  il  hr  soverchio  assegnamento  sul- 
l'appoggio che  queste  classi  di  cittadini  prestano  alto 
Stato.  La  miglior  guarentigia  della  politica  tranquillità 
si  è la  dilTusa  agiatezza,  il  contento  della  inaggio- 
rauza,  non  Tegoismo  di  pochi  banchieri.  Chc.se  il 
grado  di  sicurezza  onde  godono  le  nazioni  dovesse 
misurarsi  alla  cifra  del  pubblico  debKo,  in  nessun 
tempo  rorìzzoute  politico  avnfbbc  dovuto  esser  mai 
più  sereno  (r/«um  che  a'  dì  nostri  11  si- 

gnor Ueden  ha  calcolato  che  il  capitale  del  de- 
bito complessivo  degli  Stati  Europei,  verso  la  metà 
dei  1S50,  ammontava  ad  un  po’  più  di  miliardi 
c */j  di  fr.,  ossia  17-i  fr.  e 37  cent,  per  ogni  indi- 
viduo, cifra  ch&  negli  ultimi  sette  anni  può  dirsi 
cresciuta^  almeno  d’un  decimo.  Sui  cominciare  del 
secolo  XVIII,  il  debito  deii  liigliUterra. sommava  ad 
un  miliardo  di  franchi.  Nel  1772,  toccò  tre  mila 
cinquecento  niilioui.  Nel  1815,  dopo  le  gigantesche 
lotte  Sostenute  da  quella  nazione  , il  suo  debito 
ascese  a 28  mila  milioni;  cd  oggi  ragguaglia  in 
circa  20  miliardi.  L'annuo  interesse  è di  poco  in^- 
icriorc  a tutta  la  rendita  territoriale  della  Gran— 
Rrctagna,  ed  assorbe  il  42  per  ^ del  totale  suo  ho 
lancio.  Se  nel  1819,  tnttigli  Stali  d’Europa  avessero* 
voluto  riscattare  * il  loro  debito  , ogni  cittadino 
avrebbe  doviit4»  sborsare  in  Fiemonte  31  fr.  e 20  c., 
in  Prussia  35  fr.,  in  Riisi-ia  38  fr.  e 33  cent.,  in 
Austria  79  fr.  e 88  cent.,  nel  Relgio  135,  in  Francia 
140  fr.  e 84  cent.,  in  Portogallo  160  fr.  e 29  cent, 
in  Spagna  403  fr.  22  cent.,  in  Inghilterra  696  fr,  c 
42  cent,  in  Olanda  812  fr.  e 50  cent.! 

Queste  cifre  sembrano  pur  troppo  confermare 
i)  maligno  ma  arguto  dello  di  Voltaire  ; la  finan^ 


cier$  soutiennent  lEtat , camme  la  corde  eoulient  le 
pendu. 

Le  più  svariate  e spesso  le  più  bizzarre  forme  ri- 
vestiva il  debito  degli  Stati,  in  epoche  nelle  quali 
questi  sentivano  necessità  di  ricorrere  ad  ogni  sorta 
di  espedienti  per  allettare  i privati  a sovvenirli  *,  e 
per  supplire  (ben  disse  il  MesseJaglia)  collo  stimolo 
delia  passione  al  difetto  di  confulcnza.  Quasi  sem- 
pre, nel  contralto  fra  lo  Stato  ed  i suoi  creditori, 
intfOilucevasi  l'elemento  aleatorio;  e le  operazioni 
di  credito  prendevano  aspetto  di  speculazioni  d az- 
zardo sulla  più  o meli  grande  probabilità  di  ban- 
carotta del  Governo. 

Esaminiamo  rapidamente  le  principali  di  queste 
forme. 

1*  Le  retidUe  temporanee  (in  inglese  nnmnVva ) 
erano  contratti  (V.  ÀNNCALiTÀ),  coi  quali  lo  Stato 
obbiigavasi,  in  cambio  d’  un  certo  capitale,  a pa- 
gare, durante  un  detenninatu  immero  d'  anni,  al 
sovventore  una  rendita  prestabilita.  Lo  scopo  del 
Governo  era  di  acquistare,  con  tale  operazione,  un 
capitale,  di  cui  pagava  annualmente  l'interessa  ad 
un  tasso  così  elevato  che,  trascorso  il  termine  con- 
venuto, il  ereditore  riceveva  incorporalo  alla  ren- 
dita il  principale  da  lui  anticipato.  *—  Questa  specie 
di  debiti,  nota  il  Jacob  (i)^  non  venne,  adottata  che 
da  un  piccolissimo  numero  di  Stati  abbastanza  e- 
saubti  e privi  di  credito  per  appigliarsi  ad  un  cos'i 
rovinoso  partilo.  Si  é in  Inghilterra  che  si  fece  i) 
maggior  uso  di  questo  sistema;  le  annuùies,  retaggio 
deiruhima  guerra  generale,  non  saranno  completa- 
mente estinte  che  nel  1860. 

2*  Le  rendite  vitnliUe  e le  lonline  (V.  questi  vo- 
caboli) furono  mi  tempo  fra  i principali  modi  coi 
quali  i Governi  (massime  quelli  della  Francia  e della 
Oaiiimarca)  cercavano  procurarsi  danaro.  Le  rendite 
vitalizie  fundansi  sopra  un  contratto,  col  <tiia]e  Io 
Stalo  si  obbliga,  in  correspcltivo  della  somma  af- 
tidalagU,  a pagare,  durante  la  vita  d'una  o più  per- 
sone, una  rendita  annua  superiore  all’interesse  cor- 
rente dei  capitali.  Le  tontine,  cpsì  chiamale  dal 
napoletano  Tonti  che  porlavale  in  Francia  nel  se- 
colo XVII,  sono  una  società  di  creditori  di  rendite, 
per  lo  più  vitalizie,  nella  quale  le  rendite  dei  pre- 
morti passano  in  tutto  od  in  parte  in  testa  dei  su- 
perstiti, fino  alla  morte  deirnltimo  di  questi,  epoca 
in  cui  il  debito  rimane  estinto.  £ chiaro  che  le 
tontine  (al  pari  delle  due  precedenti  forme  d’ im- 
presati) si  fondano  sul  calcolo  delle  probabilità  ap- 
plicato alla  durala  media  della  vita  uìnana.  Il  pro- 
blema da  risolversi  consia^  nel  trovare  U giusto 
^ammontare  duna  rendita  che,  in  compenso  di 

(I)  Science  dee  /InancA,  rol.  lU  ' 
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un  certo  capitale,  il  Governo  deve  concedere  ad 
una  perdona,  durante  la  vita  di  que5t‘ullima,  senza 
che  in  toialiU  venga  a sopportare  un  sacrifìcio 
ruaggiore  Hi  quello  che  grimporrehhe  un  prestilo 
nelle  forme  ordinarie.  — Gravi  obbiezioni  vennero 
giustamente  fatte  al  sistema  tontiniero.  Colui  che 
impiega  in  questo  il  suo  capiute,  lo  annichila;  at- 
tesoché dopo  la  sua  morte,  gii  eredi  nulla  haniiu 
più  diritto  dijìpelere  L’egoismo  è per  tal  modo  fa- 
vorito e lo  spirito  di  famiglia  afìievolito  ila  un  si- 
stema che  tutto  si  fonda  sopra  un  immurale  giuoco 
d'aziardo.  E nondimeno,  la  Francia,  che  cosi  lardi 
ha  compreso  la  vera  potenza  del  credito,  avea  nel 
1793  oltre  a 100  milioni  di  rendite  vitalizie  , ed 
oggi  ancora  sconta  con  qualche  milione  all' anno 
\e  aleatorie  obbligazioni  dell’antico  regime. 

3*  fjueste  obbiezioni  debbono  egualmente  farsi 
alle  lotlerie , prestiti  rimborsabili  a scadenze  fìsse 
secondo  un  piano  prestabilito,  in  cui  una  porzione 
degl’  interessi  , e talora  anche  del  rapitale  , viene 
distribuita  in  premii  da  estrarsi  a sorte  fra  i porta- 
tori de’ titoli.  Svariatissime  sorto  le  combinazioni 
aleatorie  di  questo  sistema;  e,  applnato  in  molli 
paesi , viene  principalmente  usato  cd  abusato  in 
Germania. 

Senza  enumerare  altre  viete  modalità  dei  pub- 
blici prestiti  , diremo  che  , neH  atUiale  sistema  di 
credito  pubblico,  gli  Stati  sotto  due  dìtlerenti  forme 
ricorrono  alle  sovvenzioni  dei  privali  ; cioè  sotto 
quella  del  Debito  comoUfJato  c del  Fhit/tMn/e,  a cia- 
scuna delle  quali  consacriaino  un  distinto  paragrafo. 

II.  — Debito  consolidato. 

Esporremo  dapprima  in  questo  ^ la  nomenclatura 
cd  il  mcccanùmo  dei  prestili  consolidali  ; e poscia 
tratteremo  alcuno  gravi  questioni  ad  essi  attinenti. 

Il  debito  consoliilato  (det/e  consolidée  o /VmdcV,  in 
Francia  — funded  dcbl , in  Inghilterra)  è quella,  nel 
quale  Io  Stato  si  obbliga  soltanto  a pagana  ai  suoi 
creditori  rinteresse  , senza  che  questi  uftimi  pos- 
sano mai  pretendere  il  rimborso  del  capitale.  .\p- 
punto-per  questo,  la  rendita , di  cui  godono  i sov- 
ventori, chiamasi  rendita  perpetua.  Il  complesso  dei 
titoli  costitutivi  di  queste  rendite  riceve  in  borsa 
(spesso  promiscuamente  ai  titoli  emessi,  dai  muni- 
cipii,  dalle  province  e da  altri  corpi  morali)  il  nome 
di  fondi  pubblici.  ' 

Nei  fondi  pubblici  si  devono  distinguere  tre  cose 
* diverse,  cioè:  la  rendita  propriamente  detta,  che  rap- 
presenta l’interesse  del  prestito;  2*  il  principale  o 
capitai  nominale,  che  è il  capitale  a cui  la  rendita 
corrisponde;  la  ragione  della  rendita,  ossia  la  pro- 
porzione fra  la  rendita  ed  il  suo  capitale.  — Cosi  un 
titolo  del  nostro  prestito  llambro  da  40  lire  sterline 


rende  2 lire  sterliue  all'anno  ; le  2 lire  sterline  sono 
la  rendila;  le  *i0  lire  sono  il  capitale  nominale;  ed 
il  5 per  * Q è la  ragione  delia  rendila,  perchè  infatti 
un  capitale  di  40  che  dà  due  di  rendita,  frutta  il  5 
per  • , 

Non  tutte  le  rendite  hanno  la  stessa  ragione,  che 
varia  fra  paese  e paese,  fra  prestilo  e prestito.  Tutte 
le  rendile  che  hanno  la  stessa  ragione  formano  un 
fon  lo  o cl'use  speciale  di  rendite. 

(^sl,  quando  sui  listini  di  borsa  vedonsi  queste 
denominazioni  : il  5 per  •,  tf  4 per  •,  |,  3 per  ®/| , 

.s’intertdonn  altrettante  classi  di  rendite,  la  prima  delle 
quali  ha  la  ragione  del  cinque  , la  seconda  del 
quattro,  la  terza  del  tre  eco. 

Il  capitale  nominale  è costante  per  tutte  le 
classi  di  rendita,  e vien  ragguaglialo  al  100.  Indi  è 
che  quanto  è più  bassa  la  ragione  della  rendita,  tanto 
è più  elevalo  il  suo  capitale.  II  5,  il  4,  il  3per<^/^ 
hanno  tutti  Io  stesso  capitale  nominale  1(X);  ma 
«pieslo  , pel  5 , è di  20  volte  la  rendita  ; pel  4 è di 
25  volte;  {lei  3 è di  33  o in  altri  termini , 5 di 
rendita  danno  un  rapitale  iinminale  di  100  in  5 
di  lip  in  4,  e di  Ifìfi  * 310  3 per*,*. 

.Ma  i fondi  pubblici,  al  pari  di  qualunque  valore, 
vanno  soggetti  al  variabile  influsso  dell  oHerta  e della 
domanda.  Inoltre  il  loro  valore  dipende  dal  credito 
di  cui  gode  il  Governo;  quindi  è raro  che  vengano 
negoziati  al  loro  capitale  nominale.  Dicesi  capitale 
eff'tiiva  0 reale , od  auchc  più  frequentemente  corso 
della  rendita,  il  valore  por  cui  i fondi  vengono  offerti 
e domandali  nelle  contrattazioni.  — E qui  possono 
darsi  tre  diverse  ipote.’il,  cioè:  1*  Quando  il  capitale 
reale  coincide  col  capitale  nominale,  e allora  diccsi 
che  la  rendita  è ai  pari  ; — 2^  fonando  il  capitale 
reale  è inferiore  al  nominale,  ed  allora  la  rendila  è 
gotto  il  pari;  — 3*  Quando  il  rapitale  reale  supera  il 
nominale,  ed  allora  la  rendita  dicesi  topra  il  pari. 

Qualunque  sia  la  classe  alla  quale  la  rendita  ap- 
partiene, il  pari  è sempre  uguale  per  tutte,  giacché 
esprìmendo  esso  la  coincidenza  tra  il  corso  c il  ca- 
pitale nominale,  e quest'ultimo  essendo  sempre  rag- 
guagliato a 100,  é chiaro  che  dire  che  una  rendita 
è al  pari,  è lo  stesso  che  dire  che  per  ogni  100  no- 
minafi  vale  100  reali,  espressione  generica  che  si 
adatta  a tutte  le  rendite.  . 

Vintereue  reale,  fruttato  da  un  titolo  di  rendita 
pubblica,  varia  col  variare  del  corso.  Cosi,  quando 
dk'o  che  il  S per  % è al  pari,  vengo  a significare  che 
100  franchi  rendono  5 franchi;  se  invece  il  5 p. 
fosse  al  disotto  del  pari,  per  esempio  ad  80,  allora 
l’inlercssc  sarebbe  del  6 * '4  p.  •/j^,  se  infine  la  stessa 
classe  di  rendila  fosse  sopra  al  pari,  per  esempio  a 
125,  l'interesse  p.  % non  sarebbe  più  che  del  4. 

I fondi  pubblici,  per  rispetto  alla  forma  del  do- 
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cumento  che  li  rostiiiiisce,  $ì  distiiìgiiono  in  rendite 
propriamente  deU«,  ed  in  obbligazioni. 

La  rendila  è autenticata  daU'isrrizionc  sopra  una 
matrice  pubblica,  detta  il  6Van  Libro  del  debiio  pub^ 
hUcOt  della  quale  l’estratto  sullaiito,  ihianiato  Cedola 
0 Carlello^  trovasi  a mani  del  creditore.  Originaria- 
mente,  la  forma  dell  iscriiione  è mumno/ico,  e per 
operare  il  trapasso  sì  deve  fare  una  trascrizione  di 
nomi  nel  Gran  Libro.  Tale  è il  sistema  francese 
delle  Ucrizioni  e del  Monte  iomhardo-Venelo.  — Ma 
in  Francia  è libera  la  conversione  del  titolo  nomina- 
tivo in  una  cedola  al  portatore.  K presso  di  noi  al 
portatore  sono  la  maggior  parte  delle  rendite.  Pos- 
sono però  queste  inlettani  c rendersi  inalienabili  , 
ove  ciò  occorra,  per  una  cauzione,  per  una  dote  o 
per  altro  siraigliantc  impiego,  mediante  sottomis- 
sione ali’aniministraziono  del  Debiio  pubblico,  die 
appone  a tergo  del  titolo  la  relativa  scritturazione, 
oppure  che,  ritenendo  in  custodia  il  titolo,  rilascia 
al  proprietario  un  ceriificalo  di  depo$ilo. 

V obbligazione  è il  titolo  originario  d’ona  rendita 
perpetua,  redatto  per  lo  più  al  portatore. 

Quando  si  presenta  la  necessità  o la  convenienza 
di  contrarre  un  debito  consolidato,  il  Governo  ne- 
gozia, ossia  emette,  quella  quantità  di  rendite  o di 
obbligazioni  che,  al  corso  delle  medesime,  è sufli- 
dente  a procacciatali  la  somma  desiderala. 

Due  sono  i sistemi  tenuti  per  remissione  delle 
cedole.  — Il  primo,  detto  per  aggiudicazione  (par  sou- 
mùiten),  è il  più  comune  c che  suotsi  ritenere  pel 
piu  sicuro,  e consiste  nell'aggiudicare  in  massa,  a 
concorso  e con  pubblicità,  ad  una  o più  grandi  case 
bancarie  l'intera  quanUtà  del  prestito,  obbligandosi 
questi  aggiudicalarìi  a sborsarne  al  Tesoro  l'am- 
montare,  cd  assumendosi  lo  smallimonto  dei  titoli 
sul  mercato. 

11  secondo,  chiamato  per  collelta  o per  toicrizione 
(par  iomcription},è  quello,  mercè  cui  il  Governo  apre 
liste,  nelle  quali  ciascuno  può  soscrivere  per  una 
certa  quantità  di  rendite.  — Questo  è un  sistema 
di  emissione  diretta  e senza  intermodiarìi  -,  quello  è 
metodo  d'emissione  indiretta  , colla  senseria  degli 
aggiudicata  rii. 

Il  Corto  d'emiuione,  al  quale  deve  farsi  Yaliena^ 
zione  delle  rendite,  oflre  le  stesse  combinazioni , 
che  accennammo  poco  sopra  parlando  in  gene- 
rale del  corso  delle  rendite  : si  possono  cioè  ne- 
goziare i prestili  al  pari , sopra , o sotto  il  pari.  Si 
verifica  il  primo  caso,  quando  il  capitale  del  debito 
di  cui  si  carica  lo  Stalo  è uguale  al  prodotto  reale 
del  prestito  : il  Governo  contrae  un  debito  di  5 
milioni  di  lire  al  5 per  */|  c oUieiie,  in  prezzo  del- 
l'alieoizione  delle  rendite  stesse,  5 milioni  di  lire. 
— Il  secondo  caso  ai  avvera  quando  il  capitale  del 


debito  riconosciuto  dallo  Stato  è inferiore  al  pro- 
dotto dcircmissionc  delie  cedole  : il  Governo  con- 
trae un  debito  di  5 milioni  di  lire,  ma  siccome  le 
rendite  sono  negoziate  al  corso  di  125,  ottiene 
quindi  un  prodotto  di  6,225,000  lire.  — 11  terzo  caso 
avviene  quando  il  capitale  del  debito  contratto  dallo 
Stato  è superiore  al  prezzo  ritratto  dali'aljenazione 
delle  cedole:  il  Governo  contrae  un  debito  di  5 mi- 
lioni di  lire,  ma  siccome  le  rendite  sono  negoziate 
al  corso  di  80,  ottiene  quindi  soltanto  un  prodotto 
di  4 milioni  di  lire.  — La  prima  e più  ancora  la 
seconda  ipotesi  si  verificano  solamente  in  cpoche^ 
di  grande  prospenta  , o almeno  di  grande  fiducia 
nel  Governo  e quindi  di  grande  ricerca  de’suoi  ti< 
ioli  : talvolta  accadono  eziandio  quando,  senza  es- 
seni  sul  mercato  straordinaria  floridezza,  mancano 
però  gfimpieghi  del  capitale,  talché  questo  si  af- 
folla intorno  ai  fondi  pubblici.  Fu  questa  la  condi- 
zione in  cui  versò  per  molti  anni  il  Piemonte,  quando 
il  corso  delle  sue  rendite  si  sosteiuie  a 116  e 120. 
— Ma  il  caso  più  frequente  si  è il  terzo. 

Chiamasi  conpertione  della  rendita  un'operazione, 
in  cui  il  Governo  propone  ai  possessori  di  una  data 
classe  di  rendite  la  scelta  fra  la  riduzione  del  loro 
titolo  in  una  rendita  di  classe  inferiore,  od  il  rim- 
borso al  pari  del  loro  titolo  attuale.  « La  nuova 
rendita  proposta  si  sceglie  fra  quelle  che  offrono, 
all’epoca  dell'operazione  , un  interesse  effettivo 
eguale,  0 di  qualche  cosa  superiore  al  corrente,  e 
che  per  conseguenza  hanno  un  corso  più  elevato 
del  pari;  e ciò  allo  scopo  che  i portatori  trovino 
il  loro  vantaggio  ad  anteporre  la  conversione  al 
rimborso.  Per  esempio,  in  un'epoca  in  cui  l'inte- 
resse reale  dei  fondi  pubblici  è disceso  al  di  sotto 
del  4 per  100,  e che  perciò  una  rendita  in  4 vale 
più  di  100,  ossia  è sopra  il  pari,  il  Governo  pro- 
pone ai  portatori  del  5 la  conversione  in  4,  setto 
raUemativa  di  un  rimborso  al  pari , ossia  al  100. 
EIsso  calcola  che  il  primo  partito  sarà  anteposto, 
a cagione  del  margine  di  lucro  che  offre,  e fope- 
razione  si  ha  per  riescila  quando  in  poca  quantità 
sono  le  dimande  di  rimborso.  La  conversione  è 
dunque  c&senzialmeotc  facoltativa,  e la  sua  lejptU- 
mità  si  fonda  sul  diritto  dello  Stato  di  rimboreare 
il  prìncipaje  della  rendita.  Talvolta  la  nuova  ren- 
dila è garantita  da  ogui  ulterior  conversione  per  un 
certo  numero  di  anni;  talvolta  altresì  la  conversione 
si  opera  in  una  rendita  che  è ancora  sotto  il  pdri, 
avendo  cura  di  lasciare  sul  corso  della  medesima 
un  margine  sufficiente  per  assicurarne  il  successo. 
Per  esempio,  in  un  'momento  in  cui  il  3 per 
oscilla  fra  il  75  e V 80,  si  propone  la  conversione 
del  5 in  3 al  corso  di  75;  vale  adire  che  per  ogni 
cinque  di  rendita  in  cinque  per  */|  se  ne  dà  4 in 
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3 p«r  •/#•  L‘opcrizion«  pfoducf  quindi  nn  disgraTio 
allo  Stato  dctri  per  sugli  interessi , e un  au- 
mento del  25  per  */|  sul  capitai  nomiriale  del  de- 
bito. t In  generale  la  conversione  rafflgtira  un  nuovo 
prestilo  in  rendite  più  basse,  sostituito  ad  un  altro 
in  rendite  più  elevate  : queste  modo  di  considerare 
Toperaiione  ne  agevola  l'intelligenza.  I.,g  rendite 
converiibUit  cioè  quelle  che  possono  incorrere  pre- 
sto o lardi  in  mia  conversione,  offrono  un  corso  com- 
parativamente più  depresso  deilaltre,  che  potreb- 
bero dirsi  mcomerttbt/i  ; la  differenza  è proporzionale 
al  rìschio,  vero  o supposto,  ed  è sensibile  su  tutte 
le  Borse.  Quesl’è  un  elemento  di  massima  impor- 
tanza per  la  scelta  della  rendita  in  cui  debba  farsi 
ima  nuova  emissione  fi) > . 

Si  chiama  terciiio  di  una  rendila  la  sua  gestione 
pecuniarii,  la  quale  è affidata  ad  una  speciale  .dm- 
mifustra  iione  del  debito  pubblico. 

Nel  servizio  si  comprendono  due  parti:  la  ren- 
dita propriamente  detta,  ossia  VinteretH  del  debito 
pubblico,  e V ammortimento. 

1/interesse  viene  d'ordinario  pagato  in  due  rate 
semestrali,  per  lo  più  sulla  presentazione  di  nn 
tcovpon),  staccalo  dalla  redola.  Gli  Stati  che  hanno 
più  classi  di  rendita,  alternano  le  scadenze.  Ogni  sin- 
golo pagamento  costituisce' nn  dividendo  (arrérageì. 

L'ammortimeulo  è l'operazione  mercè  cui  , con 
fondi  espressamente  destinati  alla  progressiva  estin 
zinne  principale  dtdla  rendila,  sì  acquistano  le  ren- 
dite si  corso  fino  al  totale  riscatto  del  debito.  Un  in- 
sliluto  apposito,  indipendente  dai  tesoro  generale, 
detto  Ooatu  di  ammortimento,  è incaricato  di  questa 
operazione  (^^  Amitortime.nto  , Cassa  d’  ammorti- 
mento, c più  sotto). 

Si  chiama  eontoUdazione  l'operazione,  colla  quale 
sì  alloca  ad  una  rendita  mi  proprio  senizio. 

Tali  sono  i principii  elementari  di  nomenclatura 
c di  meccanismo  de!  Pebilo  pubblico.  Ora  scen- 
diamo all'esame  di  alcune  peculiari  questioni  ad 
esso  relative. 

1*  Sul  sistema  di  consoHdaùone.  — l^a  consolida- 
zione può  operarsi  in  due  diversi  modi  : nel  prìmo 
ogni  singolo  prestito  ha  un  separato  servizio  d’in- 
teressi d'ammortimento;  e Inamovibili,  fino  a com- 
pleta redenzione  del  debito,  sono  i fondi  applicati 
al  senizio  medesimo.  — Nel  secondo  invece  i pre- 
stiti dello  Stato  sono  confusi  insieme,  con  un  solo 
servizio  ed  un  solo  ammortimento,  in  questo  secondo 
sistema , l'unità  è assoluta  quando  non  si  ha  che 
una  sola  classe  di  rendita  ; è relativa,  quando  vi 
sono  più  classi,  cioè  rendite  al  5,  al  4,  al  3 per 

il  secondo  sistema  è quello  comunemente  se- 


guito. Esso  ha  il  notabile  vantaggio  di  una  grande 
semplicità.  « Un  sol  modo  di  emissione,  di  trasferta, 
di  riscatto;  un  solo  fondo  di  ammortimento,  un 
solo  senizio;  e per  conseguenza  un  sol  corso,  un 
sol  misuratore  del  credito  dello  Stato.  — Per  con- 
trarre un  nuovo  prestito,  non  si  ha  che  ad  aumen- 
tare di  una  certa  quantità  le  rendile  ìscritlc,  che 
si  possono  quindi  o negoziare  sul  mercato  al  corso, 

0 aggiudicare  in  massa  a qualche  grande  impren- 
ditore di  prestiti  pubblici  : si  dispongono  i fondi 
annuali  per  gf  interessi  ; si  aumenta  per  solito  di 

1 per  100  del  capitale  nominale  fammortimento  ; 
e l'npenzione  è compiuta,  e disposto  il  servizio  del 
nuovo  prestilo.  — Invece,  nell'altro  sistema,  con- 
verrebbe assegnare  al  nuovo  prestito  una  separata 
gestione  : ciò  che  ronde  di  già  più  complessa  l'ope- 
razionc,  e moltiplica  le  divisioni  del  servizio  gene- 
rale. — Per  esempio,  per  cinque  prestiti  sì  richie- 
derebbero cinque  conti  separati,  cosi  per  gfintefessi 
che  per  fammortimento,  ossia^rinque  fondi,  cinque 
gestioni  dìstiiitc,  e l'ima  indipendente  fra  certi  limili 
dall'altra.  — Certo  la  semplicità  non  sembra  essere 
da  questo  lato,  e per  poco  che  si  trascendesse  nel 
sistema,  una  seria  complicatezza  verrebbe  ad  indursi 
nel  sen  izio  generale.  Ma  per  altra  parte  la  semplicità 
non  è tutto  in  finanza,  c non  si  deve  dare  a questo 
vantaggio  un  peso  maggiore  del  suo  naturale  (!)• . 

E,  primaUillo,  fa  d’uopo  osservare  che  il  vantato 
pregio  della  semplicità  è molto  compromesso  negli 
Stali  che,  mentre  seguano  il  comune  sistema  di 
consolidazione,  hanno  però  varie  classi  di  rendile: 
è evidente  che  funilà  non  esiste  se  non  là  dove  si 
opera  sopra  una  sola  ed  unica  specie  dì  titoli. 

Ma  più  grave  obbiezione  può  raccogliersi  contro 
siffatto  sistema  da’  suoi  effetti  sull’  ammortimento. 
Ci  occorrerà  più  sotto  di  far  peculiare  discorso  di 
questa  operazione  , mostrando  com'  essa  riesca  ii 
più  delle  volte  perfellamenle  illusoria.  Ma  sup- 
ponendola per  ora  (come  può  realmente  essere) 
efficace,  vediamo  quale  azione  eserciti  su  di  essa 
il  metodo  di  consolidazione  generalmente  iisHalo. 
— Lo  Stato  contrae  un  prestito  di  100  miliom 
al  0 per  • c consacra  1 per  •'j , cioè  un  mi- 
lione al  fondo  di  ammortimento,  il  quale,  riscat- 
j landò  la  rendila  al  pari,  deve  estinguere  f intero 
Ldehilo  in  meno  di  36  anni.  La  redenzione  del  de- 
I bito  in  questo  periodo  di  tempo  avverrebbe  eflelti- 
I vamenle,  immancabilmente,  se  quel  fondo  fosse  in 
modo  speciale  affetto*  a quel  prestito  stesso,  talché 
non  potesse  mai  esserne  stornato  per  applicarlo  ad 
altro  uso.  — Ma  la  cosa  procede  ben  differente- 
mente nel  comune  sistema  dì  conaolidazione.  In- 

I (1;  MesMdaflla,  pag.  5*. 
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fitti,  pria  che  aleno  trascorsi  i 36  anni,  lo  Stato 
contrae  un  nuovo  debito  di  100  milioni  al  5 per  ^ 4; 
e antichi  titoli  non  ancora  riscattali  trovansi 
confusi  d’or  innanzi  eoi  nuovi.  E beasi  vero  che  il 
fondo  d’ ammoriin7ento,  accresciuto  dell't  per  * 9, 
a^rà  eoa  una  forza  proporzionata  ai)’  incremento 
del  debito  ; ma  siccome  ruperazionc  agisce  prò- 
misciiameute  sopra  i titoli  del  primo  0 del  secondo 
prestilo,  quindi  Tepuca  della  redenzione  definitiva 
delle  antiche  rendite  si  trova  pnttratta  Gno  al  nuovo 
termine  di  30  anni  necessario  al  riscallo  delle  ren- 
dite appartenenti  all'ultimo  prestilo.  Che  se,  nel  de- 
corso, lo  Stalo  contrae  un  terzo  debito,  bisognerà 
prolungare  ad  un  terzo  termine  ancor  più  remoto 
il  riscatto  dei  prestiti  senza  distinzione  d’origine, 
e COSI  via  di  seguito  quasi  indeiìnitamente.  ^ Per 
tal  guisa  r ariimortimento,  nel  comune  sistema  dì 
consolidazione,  diventa  in  parte  illusorio,  il  che  non 
può  che  scemare  notabilmente  il  credilo  dello  Stato. 
Concios&iacbè  i suoi  creditori,  a ragione  0 a torto, 
accordano  molla  importanza  all’azMne  del  riscatto 
periodico  cbc  va  operandosi  nella  classe  dei  titoli 
onde  sono  portatori;  e quanto  è minore  la  proba- 
bilità che  hanno  di  poterli  vendere  al  pari,  di  tanto 
diminuisce  la  ricerca  eh*  ossi  ne  fanno.  < L’ idea, 
osserva  il  già  più  volle  citato  MesseJaglia  fi),  di 
dare  alla  rendita  un  compratore  serio  c sempre 
presente  che  ne  sostenga  i corsi,  non  ha  che  tm 
valore  assai  limitato  quando  si  consideri,  per  una 
parte,  che  la  ricerca  dell*  ammortimento  è bilan- 
ciata dali'oflerta  delle  nuove  rendite  emesse;  c,  per 
i'altra,  che  i fondi,  comunque  considerevoli,  di  cui 
può  disporre  1*  ammortimento,  son  tenue  cosa  ri- 
spetto aH’cnorme  cifra  delle  contrattazioni  che  cein- 
pionsi  alle  principati  Borse  europee.  In  Francia  i 
non  tenendo  conto  che  della  dotazione  rnslituliva, 
tali  fondi  adeguano  appena  la  eeniesimn  parte  dei 
contratti  seri,  e talvolta  nemmeno  la  ciìufuecenifiiin^ 
di  quelli  di  mera  sjm'ulaùone  ». 

Abbiamo  di  sopra  veduto  rbe  la  conversione  è 
un’operazione  cbc  , ben  condotta,  apporta  grandi 
vantaggi  al  Tesoro,  c che  può  cipiiparai'si  ad  una 
specie  di  ammortimento.  Ma,  nel  cotmiiu:  sistema 
di  consolidazione,  £$$a  incontra  ini  gran  ninnerò  di 
osttcoli,  che  non  esisterebbero  nel  metodo  di  spe- 
cializzazione dei  prestili.  Son  note  lo  obbiezioni 
che  vennero  fatte  c che  ogni  tanto  si  rinnovano 
contro  la  conversione  della  rendila.  V'Iia  chi  accusa 
il  Governo,  che  ad  essa  ricorre,  d’ingiustizia,  per- 
chè esso  (si  dice)  noti  può  avere  il  diritto  di  costrin- 
gere i suoi  creditori  a ricevere  la  restituzione  del 
loro  capitale,  mentre  essi  non  hanno  dal  canto  loro 

(1)  Op  eU.,  p»|.  55. 


quello  di  pretenderla;  e appunto  perchè  la  conver- 
sione è vanta^iosa  al  Tesoro  esonerato  da  una 
parte  degli  interessi,  è dannosa  ai  redditieri  che  ti 
vedono  mutare  nelle  mani  la  natura  del  titolo  cui 
credevano  pei'petui  e che  invece  è divenuto  /empe- 
raneoetitcatlobiU.  Noi  non  discutiamo  per  ora  il  va- 
lore intrinseco  di  queste  obbiezioni;  ci  contentiamo 
di  constatarne  in  fallo  l’esistenza.  — Or  bene,  sup- 
pongasi che  il  Governo  proponga  la  conversione 
di  tutto  il  suo  debito  proniiscuameiite  e senza  di- 
stinzione d’origine,  o,  quanto  meno,  di  un’  intera 
classe  di  rendile,  come  suol  avvenire  nel  comune 
sistema  di  consoluiazione.  Chi  non  vede  t pericoli, 
ai  quali  Terario  si  espone?  Guai  se  in  quei  mo- 
mento gli  organi  delia  stampa  0 la  tribuna  parla- 
mentare si  ianuo  a promuovere  le  siKcennate  ob- 
biezioni! Siccome  J’.  operazione  versa  sopra  una 
massa  enorme  di  milioni,  basta  una  minoranza  di 
portatori  di  cedole  avversa  alla  conversione , per 
conipromeliere  1’  operazione.  Se  i portatori  dtasi- 
denti  (diitenleu)  sono  un  Ì0  per  *^1),  i quali  si  pre- 
sentano al  rimborso,  quando  si  tratta  di  centinaia 
o dì  iiiigitaia  di  milioni  in  totale,  possono  essere 
sufìK'ieiili  per  trarre  a mal  partito  V erario;  basta 
che,  mentre  il  Governo  propone  la  conversione,  si 
presentino  sul  mercato  alcuni  progetti  industriali 
(e  si  presentano  d’ordinario  in  simili  casi),  per  in- 
durre un  gran  numero  di  portatori  di  rendite  a pre- 
ferire iu  reslUi»ione  de)  capitale  alla  conversione 
dcirintercsse  ; c lo  Stato  può  vedersi  costretto  ad 
interrompere  l’opcrnzionc,  che  è quanto  dire  a far 
parziale  haticaruUa.  — Or,  tutto  ciò  avverrebbe  egli, 
ove  ogni  singolo  prestito  fosse  specializzato;  ove 
il  Govenio  potesse  far  cadere  la  conversione  su 
quella  massa  di  rendite  cbc  (attese  le  condizioni 
del  mercato)  credesse  |>iù  opportuno  dì  colpire; 
ove  il  Governo  non  fosse  obbligato  a«l  aspettare  là 
dinicile  opportunità  9i  operare  una  conversione  in 
massa,  ma  poiesse  compierla  parzialmente  .e  in 
epoi'be  in  cui  una  speculazione  totale  sarebbe 
stala  impossibile  ? 

Tali  sono  i gravi  difetti  del  sistema  di  consoli- 
dazione, qual  è praticalo  nella  più  parte  dei  paesi. 
Ci  è grato  di  poter  dire  che  I*  esempio  di  un  si-, 
sterna  migliore  e conforme  ai  sani  principi!  eco- 
nomici, è stato  dato  da  quegli  Stali  dei  continente, 
nei  quali  più  ordinata  e lodevole  fu  in  generale 
ramminislrazione  finanziaria.  Net  Belgio  c nel  Pie- 
monte, la  separazione  dei  singoli  prestiti  è stata 
sinora  di  rigore. 

2)  Modi  ^alienazione  delle  rendite.  — Abbiamo  ve- 
duto che  in  due  diverse  guise  i Governi  possono  con- 
trarre prestiti  efar  entrare  nel  pubblico  le  loro  cedole: 
Vaggiudicasione  c la  totcrizione.  Qual'  è da  preferirsi  ? 
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A*  dì  nostri  è venuto  di  moda  il  secondo,  clic 
in  Francia  si  decorò  talvolta  del  titolo  pomposo  di 
preititi  Mtiùnali.  Ma  è innegabile  ch'esso  ha  dei  gravi 
inconvenienti , che  restano  veri  e palpabili  , non- 
ostante la  (elìce  riuscita  che  ebbero  recentemente 
in  Francia  due  successivi  prestiti  per  soscrizione. 
Nei  momenti  di  crisi  e d’inquietudine,  riesce  assoki- 
lameiitc  inattuabile.  Il  pubblico , ben  lungi  allora 
dal  portare  il  suo  denaro  al  Tesoro  , lo  pone  in 
serbo  e lo  nasconde  ; ed  in  Francia  se  ne  fece 
due  volte  Tesperienza  all'  indomani  di  due  rivolii- 
zioni.  Nel  1830,  nonostante  le  favorevuU  circo- 
stanze, il  prestito  nazionale  non  ha  potuto  pro- 
durre che  21  milione;  e nel  1848  il  rbultamento 
fu  del  tutto  nullo.  Possibile  è forse  questo  me- 
todo nelle  epoche  d'  abbondanza,  d ordine,  di  pace; 
ma  anche  allora  torna  troppo  pericoloso.  Per  ot- 
tenere che  il  prestito  venga  tutto  coperto  frazione 
a frazione,  fa  d*  uopo  che  il  Governo  si  adatti  a 
fare  un  sacrifteio  sempre  più  grande  di  quello  che 
sopportar  dovrebbe  in  altra  guisa.  1 piccoli  capi- 
talisti sono,  in  generale,  alieni  dall’  avventurarsi 
nei  nuovi  impieghi,  e preferiscono,  molto  ragio- 
nevolmente, quelli  nei  quali  si  vedono  preceduti 
dai  grandi  speculatori,  che  danno  l’esempio.  Que- 
sti ultimi,  avendo  relazioni  in  IflUe  le  principali 
piazze,  sono  più  in  grado  di  quel  che  il  Governo  non 
sia,  di  collocare  le  cedole;  il  commercio  del  denaro  c 
dei  fondi  pubblici,  al  pari  di  qualunque  altro  com- 
mercio, ha  mestieri  d’  interroediarii  fra  il  produt- 
tore ed  il  compratore,  i quali  conoscano  i biso- 
gni e le  convenienze  dell’ uno  e dell'altro  (1).«  il 
credito  pubblico,  soggiunge  il  Messedaglia  (2),  è 
quasi  interamente  ridotto  alla  capitala  o a poclii 
grandi  centri  di  commercio  e di  cambio.  Là  solo 
si  conoscono  e si  valutano  i fondamenti  della  con- 
fidenza che  vuoisi  riporre  nello  Stato;  U solo  si 
forma  1'  opinione  della  lealtà  del  Governo  e della 
sufficienza  c regolarità  dc'siioi  mezzi  : contidenza 
e opinione  in  citi  sta  il  credito  lutto  intero.  Più 
lonUno,  alle  estremità  dello  Stalo,  questo  crcihto 
non  penetra  che  a rilento  e quasi  con  ripugnanza. 
Lo  Staio,  come  persona  che  ispira  fiducia,  è troppo 
remoto,  c un  vago  incognito  lo  circonda;  di  lui  non  si 
conosce  altro  che  il  collettore  d'imposte  e il  gabel- 
liere, le  cui  operazioni  sono  lutt'altro  che  idonee  a 
ingenerare  il  sentimento  del  credito.  Per  questo 
rispetto,  il  credilo  dello  Stato  partecipa  in  grado 
enorme  di  quella  eccessiva  centralità,  che  in  qual- 
che paese  paralizza,  per  difetto  di  vita,  gli  estremi, 
mentre  dà  al  capo  una  morbosa  esuberanza.  Per- 

Cl]  V.  D«^yi>od«f  an.  Cr4iiU  jntbUc  nel  Dictionfut^e  di  Cuil- 
launia. 

(1)  Imo  ett. 

BoocitM  — Tol.  I. 


ciò  la  forma  più  sicura,  anzi  Tunica  che  in  fatto 
riesca,  per  V ennssionc  di  una  certa  quantità  di 
rendile,  si  è quella  dell'aggiudicazione  in  massa  a 
qualche  grande  speculatore,  che  procaccia  a pro- 
prio rischio  io  stanziamento,  costituendosene  frat- 
tanto unico  debitore  verso  il  Tesoro  a)  prezzò  pat- 
tuito. I prestiti  a colletta  invece  fallirono  quasi 
sein{>re  il  loro  intento,  anche  nelle  epoche  in  cui 
parvero  raccomandati  a sentimenti  di  straordinarui 
energìa;  e si  vide  non  dr  rado  un  prestilo  man- 
calo per  colletta,  riuscire  per  aggiudicazione  ad  un 
prezzo  più  elevato  ». 

L'  unica  obbiezione  seria  che  vien  mossa  contro 
r aggiudicazione  dei  prestili,  è il  pericolo  della 
corruzione  e dell'aggiotaggio.  Un  ministro  di  finanze 
(si  dice),  attorniato  dagli  speculatori  che  bramano 
incaricarsi  dclT  operazione,  può  facilmente  cedere 
allo  tentazioni  di  personali  vantaggi  che  ciascuno 
di  quelli  non  manca  di  fargli  splendere  dinanzi.  F. 
poi,  quando  il  itcgozin  è concluso,  e quando  un 
banchiere  sì  ù accollato  il  prestito,  siccome  è suo 
interesse  l’alienare  le  rendite  al  più  alto  prezzo  pos> 
sibile,  trovasi  quindi  in  posizione,  e quasi  in  neces- 
sità di  promuovere  immorali  speculazioni  di  giuoco. 
— Tutto  ciò  fino  ad  iin  certo  punto  è ragionevole,  ma 
prova  troppo  ; provTi  infatti  che  i’  prestiti  pubblici 
sono  un’arma  polente  d'aggiotaggio,  un’occasione 
prossima  di  giuochi,  e che  le  borse  sono  il  teatro, 
troppo  tentatore,  ove  queste  fittizie  e dannose  tran- 
sazioni si  eflettuano.  Bisogna  dunque  da  queste 
premesse  ricavare  la  conclusione,  che  fu  mestieri 
ricorrere  il  men  possibile  alla  pericolosa  fonte  del 
credito  pubblico,  contrarre  i prestiti  solo  quando 
sono  comandati  da  un'imperiosa  necessità;  ma  am- 
messa quesfultima,  è d'uopo  preferire  quel  siste- 
ma che  costa  minori  sacrifici  al  Tesoro  c che  con- 
duce più  agevolmente  allo  scopo.  Del  resto,  se 
Taggiulaggìn  si  porta  sui  fondi  pubblici  ne)  mo- 
mento che  segue  la  loro  emissione,  d’  ordinario  e 
in  tempi  normali  suol  preferire  altri  tìtoli  d'ori- 
giuc  privata  e che  danno  di  loro  natura  luogo  a 
maggiori  oscillazioni.  In  Inghilterra  ed  in  Francia 
si  calcola  che  la  quantici  delle  rendite  mercatate 
in  borsa  non  ragguagli  che  del  numero  totale; 
gli  altri  Vs  appartengono  n compratori  definitivi, 
che  non  giuorano  e non  aggiotano. 

Fin  qui  noi  abbiamo  parlato  dei  prestiti  propria- 
mente detti,  cioè  dei  casi  nei  quali  il  Govenio  ricorre 
al  credito  c non  alla  violenza.  Che  diremo  noi  dei 
prestiti  palrtotlici  e dei  fóriosi,  ai  quali  si  appigliano 
gli  Stati  che  trovano  esausta  la  vera  fonte  del  cre- 
dito?— In  questo  secolo  di  rivoluzioni,  sì  videro  più 
d’una  volta  i così  detti  prestiti  patriottici.  Tutti  co- 
loro che  sono  riputati  ricchi,  e che  portano  ì sogiiì 
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esteriori  della  ricchezza,  vengono  moralmente  co- 
stretti, sebbene  apparentemente  soltanto  invitati,  a 
concorrere  alla  formazione  di  colali  prestiti,  se  pur 
non  vogliono  esporsi  alia  pericolosa  rinomanza  di 
cattivi  cittadini.  K siccome  le  persone,  la  cui  agia- 
tezza od  opulenza  più  manifestamente  apparisce, 
sono  possidenti  o industrianti,  vale  adire  gl' in- 
dividui che  più  eflicacemenle  concorrono  alla  pro- 
duzione e alla  circolazione  delta  nazionale  ricchezza, 
quindi  è che  i prestiti  patriottici,  distogliendo  i 
capitali  dalle  più  fruttifere  vìe,  vengono  a ferire 
nelle  radici  la  pubblica  prosperità.  Meno  dannosi 
da  questo  lato  (benché,  per  molti  rispetti,  più  fa- 
tali) sono  i prestiti  foriùsi  coi  quali  $i  obbliguno  i 
privati  a prestare  allo  Stato.  Imperciocché  essi  ri- 
partiscono almeno  il  danno  risultante  dalla  dimi- 
nuzione dei  capitali  investiti  in  utili  imprese , 
dando  al  prestito  il  carattere  d' un*  imposta  stra- 
ordinaria, ma  più  o meno  proporzionale.  Ciò  non 
toglie  però  che  cotesta  forma  di  prestiti  porli 
r odioso  carattere  della  violenza;  c suppone  sem- 
pre nello  Stato  la  coscienza  di  non  avere  c di 
non  meritare  il  credito  dei  cittadini. 

Qui  si  riannette  la  famosa  questione  se,  aprendo 
un  prestito , più  convenga  ricorrere  ai  capitalisti 
nazionali  od  ai  forestieri.  Alcuni  scrittori  (fra'quali 
i'illuslre  Condorcct)  credeano  essenzialmente  dan- 
noso un  prestito  contratto  all'  estero , il  quale  fa, 
dicevano,  uscire  grinteressi  dal  paese  e priva  la 
nazione  d‘  ingenti  capitali  che  emigrano.  Ma  una 
tale  opinione  , figlia  della  gelosa  e gretta  politica 
del  passato,  non  è più  sostenibile  oggidì.  Uno  Stato 
che  pretendesse  sempre  far  concorrere  i soli  indi- 
geni nei  suoi  prestiti,  lungi  dal  vantaggiare  il  paese, 
gli  recherebbe  colpi  funesti.  Imperciocché  ogni 
prestito,  aumentando  la  domanda  dei  capitali,  ne 
accresce  necessariamente  grìntei^ssi,  e quindi  crea 
un  ostacolo  al  credito  privato  cd  una  difiicnltà  al- 
rmdustria,  dalia  quale  i capitali  stessi  vengono  sot- 
tratti per  versarsi  nelle  casse  erariali.  Un  prestito 
è di  sua  natura  uno  stimolo  all’inerzia  cd  aH'ozio; 
c invece  di  avventurare  i loro  fondi  nollc  arti,  ned 
commercio , nell'agricoltura  c nella  navigazione,  i 
sovventori  dello  Stato  preferiscono  di  assicurarsi  , 
senz'alcuna  fatica,  una  rendita  certa  c ipotecata  su 
tutta  la  fortuna  del  paese.  Airinconlro,  aprendo  li- 
bera la  concorrenza  ai  capitalisti  d’  ogni  paese,  io 
Stato  ottiene  più  facilmente  la  somma  onde  abbi- 
sogna, e turba  molto  meno  profondamente  il  iiatn- 
rate  andamento  della  produzione  c dell'  industria 
nazionale. 

3)  Dell'ammortimento.  — Alle  cose  che  intorno 
alla  Cassa  d’ammortimento  (V.)  abbiamo  dette, 
aggiungeremo  qui  alcune  osservazioni. 


La  Cassa  d'ammortimento,  che  (come  abbiamo  in 
quel  luogo  veduto)  è lo  stabilimento  a cui  è affidato 
il  riscatto  delle  rendite  , dispone  di  due  sorta  di 
fondi,  cioè  : di  una  dolatione  annua  , che , per 

solito,  si  fa  corrispondere  alfi  per  % del  capitale 
nominale  della  rendita;  2*  di  una  rùerpa,  composta 
delle  rendite  già  redente  e non  ancora  annullate, 
delle  quali  la  Cassa  (comportandosi  come  gli  an- 
tecedenti possessori , da  cui  le  ha  comprate)  per- 
cepisce i dividendi. 

Lo  Stato  contrae  un  prestito  di  100  milioni  in 
rendite. 5 per  lOO;  ai  servizio  di  questo  prestito 
consacra  0 milioni,  dei  quali  5 pel  pagamento  de- 
grinlcf^ssi,  ed  1 per  l’annuo  ammortimento.  Sic- 
come le  rendite  riscattate  ogni  anno  continuano  a 
fruttare  il  loro  interesse  a benefìzio  della  Cassa  , 
quindi  questa  vede  aumentare  di  mano  in  mano  il 
suo  fondo.  Supponendo  che  il  riscatto  proceda  re- 
golarmente al  pariy  \ RK)  milioni  saranno  redenti 
in  3fì  anni,  durante  i quali  l'Erario  avrà  pagato  fì 
milioni  all'anno  invariabilmente  ; e tutte  le  cedole 
si  troveranno  a tal  termine  in  potere  della  Cassa 
d’ammorliineulo  e verranno  tutte  annullate,  Se  le 
rendite  fossero  stale  i por  100,  l'ammortizzazione 
sarebbesi  compita  in  poco  più  di  40  anni,  ed  in  40 
anni  se  fossero*  state  al  3.  Tutta  la  potenza  del- 
ranìmorlimento  riposa  sulfoperazione  degl'interessi 
composti. 

Se  vi  ha  cosa  in  finanza  non  bisognosa  di  dimo- 
strazione si  è la  necessità  di  un  ammortimento  , 
poiché  imo  Stato  che  non  pensasse  in  alcun  modo 
a redimere  il  proprio  debito  , finirebbe  per  dover 
fallire.  Il  credito  pubblico  ha  gli  stessi  prìncipii  del 
privato;  e tutti  i debitori  sanno  che  se  non  cercano 
di  ridurre  la  somma  dei  loro  impegni,  non  potranno 
più  mai  attiiigere  alla  sorgente  del  credito. 

Ma , nelle  mani  degli  utopisti,  l’ ammortimento 
divenne  una  pericolosa  fantasmagoria.  Lo  credettero 
per  gran  tempo  un  mezzo  agevolissimo,  non  solo 
per  rimborsare  i debiti  nazionali,  ma  eziandio  per 
rinnovarli  senza  interruzione  e poter  quindi  ali- 
mentare la  prodigalità  governativa  e guerre  inter- 
minabili. L’entusiastico  espositore  delle  meraviglie 
dell'  ammortimento  fu  il  Dutt.  Price  , insigne  ma- 
tematico , ma  poco  oculato  finanziere.  Egli  avea 
calcolato  che  uh  soUio  impiegato  ad  interesse  com- 
posto da’tempi  di  Gesù  Cristo  fino  all’anno  1791, 
sarebbesi  innalzato  al  valore  di  300  milioni  di  globi 
(f  oro,  grandi  ciateuno  quanto  il  nostro  pianeta.  Nel 
suo  Trattato  sulle  annualità  riversibili  espose  il  mec- 
canismo dell'amniortinieiUo,^  come  una  specie  d’El* 
doralo  d’infinita  potenza. 

Ma  è d'  uopo  non  lasciarsi  illudere  dalle  appa- 
renze , nè  sovratutto  credere  che , per  ottenere  t 
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vantaggi  dell’  ammortirncnio  , faccia  assolutamente 
mestieri  creare  im’amministrazione  apposita,  e com- 
plicare vieppiù  la  già  troppo  intricata  matassa  go- 
vernativa. Un  Governo  che  avesse  roatmenle  la  vo- 
lontà e i mezzi  di  riscattare  il  suo  debito,  potrebbe 
arrivare  a questo  risnitaraento,  senza  la  comphea- 
zionc  e le  spese  d’un’  aminiimtrazionc  suppiuliva. 
Perché  mai  il  Tesoro  non  compra  semplicemente  e 
direttamente  le  rendite,  coti  quei  capitali  che  inutil- 
mente affida  alla  Cassa  animortizzatrice?  Non  è ella 
inoltre  bizzarrissima  cosa  lo  stabilire  una  istituzione 
destinata  al  riscatto  delle  rendite  , la  cui  azione 
dee  costantemente  innalzarne  il  prez^it  in  ragione 
diretta  della  domanda?  Il  governo  fa  qui  come  un 
compratore  che  si  pigìiasM;  ii  diletto  di  far  rincarìre 
lo  cose  che  compra.  E si  noti  che  se,*  come  taluni 
pretendono,  il  mantenere  la  ricerca  e Tallo  corso 
dei  fondi  e quindi  il  credito  pubblico,  è appunto 
lo  scopo  che  si  propone  principalmente  la  Cassa 
d’ammortimento,  un  tale  scopo  verrebbe  pure  rag-- 
giunto  nel  caso  del  riscatto  diretto,  senza  T inutile 
complicatezza  di  un’amministrazione  dispendiosa. 
Con  siffatto  più  semplice  metodo  si  eviterebbe , 
nelle  mani  de)  potere,  Taectimiilazione  di  una  massa 
di  nnnierario,  sempre  disponibile,  c tanto  sovente 
stornata  dalla  sua  destinazione  per  impiegarla  in 
eventuali  e spesso  capricciosi  dispendi.' 

Dovunque,  infatti,  i fondi  dclTanimortizzazione, 
che  Piu  dichiarava  sacri  ed  inviolabili,  ebbero  la 
stessa  sorte  degli  antichi  tesori'  sterilmente  dilapi- 
dati, dopo  essere  stati  assiduamente  accumulati  in 
modi  spesso  (utl'altro  che  legittimi.  Il  debito  pub- 
blico dell'  Inghilterra , che  secondo  Prin*  doveva 
estinguersi  in  35  anni,  non  solo  sì  mantenne  nella 
sua  integrità,  ma  si  aumentò  progressivamente.  E 
in  Francia  per  riscattare  60  milioni  di  rendita,  si 
dovettero  spendere  1,682,000,000  dì  fr.,  aggravando 
lo  Stato  di  un  debito  molto  maggiore  di  qtidlu  che 
era  stato  redento.  * 

Nè  solamente  Tanimortimento  non  ha  giovato  a 
diminuire  ì debiti  inscritti,  ma  seni  costantCHieute 
ad  aumentarli  , ped  singolare  errore  in  cui  quasi 
dovunque  si  cadde  nel  togliere  ad  imprestito  TI 
per  che  componeva  il  fondo  d’ammortizzazione. 
Non  si  vide  che  ammortire  un  debito  comma  somma 
presa  a prestanza,  altro  non  era  che  sostituire  un 
debito  nuovo  alTantico , un  creditore  ad  un  altro. 
QuelTl  per  •,  j che  deve  formare  il  fondo  d'ammor- 
timento , fa  d'uopo  che  esca  dalla  borsa  del  debi- 
tore, non  da  quella  del  creditore;  altrimenti  Tillu- 
sorìa  operazione  si  riduce  ad  un  costoso  sposta- 
mento. 

In  Inghilterra  il  Comitato  parlamentare  apposi- 
tamente creato  nel  1826  svelò,  fra  lo  stupore  ge- 


nerale, gTìiicredibiii  disordini  delTamministrazinnc 
doITainniortimento.  Sui  fondi  assegnatile  dal  17U2 
a)  1822,  ben  1,540  milioni  erano  rimasti  senza 
^ustilir azione  d'impiego.  K da  ciò  agevolmente  si 
comprende  come,  dopo  circa  un  secolo  d'espenenza, 
riiighilterra  abbia,  nel  182'J,  soppresso  Tammorti- 
menlo  ed  il  relativo  servizio  ; sostituendovi  la  mas- 
sima, ben  più  ragionevole,  che  ii  debito  verrà^rUcat^ 
tato  colt'eccedenui  delle  rendile  tulle  spese.  — L’au- 
mento della  ricchezza  nazionale , che  permette  di 
accrescere  il  bilancio  attivo  dello  Stalo , ecco  il 
vero,  Tiinico  ammortimento  del  debito  pubblico.  — 
Yale  per  le  nazioni  la  medesima  regola  che  per 
gTìndìvidiii  ; non  v'ha  estinzione  del  passivo,  che  mercè 
l’mmenlo  delCaUivo. 

•4)  Della  Conversione.  — Per  alleggerire  i debiti 
pubblici,  se  non  per  estinguerli,  v’ha  d'altronde  un 
mezzo  da  preferirsi  nella  più  parte  dei  casi  a qua- 
lunque sistema  d’ammortimento  : voglio  dire  la  Con- 
versione «Ielle  rendile.  ~ Contro  questa  operazione  si 
sollevarono  frequenti  e gravi  opposizioni:  chi  la  chia- 
mò un  fallimento  mascherato,  chi  un’imposta  diretta 
c speciale  sui  crcdit9ri  dello  Stato,  chi  una  flagrante 
iniquità  e un  abuso  della  forza,  ccc.  ecc.  Ma  tutte 
queste  declamazioni  cadono  dì  loro  natura  in  faccia 
alla  base  dclToperaziono,  cioè  alla  proposta,  che  il 
Geverno  fa  ai  suoi  creditori,  di  rimborsarli  ai  pari. 
.Non  v'ha  dubbio  che,  mancando  questa  condizione, 
la  cmiversione  non  potrebbe  mai  dirsi  nè  lecita  nè 
morale:  sarebbe  una  ipocrita  coulìsca,  una  spoglia- 
zione , una  bancarotta.  Ma  chi  potrebbe  ragione- 
volmente fare  al  Governo  questi  rimproveri,  quando 
esso  lascia  ai  $uoi  creditori  libera  la  scelta  fra  la 
riduzione  deli’iiileresse  ed  il  rimborso  al  pari?  Lo 
Stato  non  è egli  costituito  (a  meno  di  espressa  ecce- 
zione in  contrario)  nella  condizione  di  tutti  i debi- 
tori, i quali  hanno  facoltà  di  liberarsi  quando  Io 
bramano,  c di  stipulare  nuovi  patti  quando  i loro 
creditori  non  vogliono  essere  rimborsati  ? 

La  maggior  parte  degli  Stati  hanno  operato  con- 
versium  dì  rendite.  Dal  1822  al  1834,  l’Inghilterra 
propose  la  diminuzione  d’interesse  d’un  capitale  dì 
0,824.260,000  fr.;  nel  184T  ridusse  al  3 il  suo  3 */, 
per  ® ch’era  già  stato  ridotto  precedentemente. 
In  Francia  il  ministro  Villèle  nel  1825  concedette 
ai  pnrtaUni  del  5 ^/|.  durante  tre  mesi , la  facoltà 
di  domandare  la  conversione  dei  loro  titoli  di  100 
fr.  di  capitale  e di  o fr.  di  rendite  annuali , contro 
dcl*3  ®/j  al  prezzo  di  75  fr.  o del  4 ^ •/*  al  pari  , 
con  garanzia , per  quest'ultimn  , contro  ulteriore 
rimborso,  fino  al  1835.  Quindi , il  proprietario  di 
una  rendita  di  5 fr.  sullo  Stalo  ebbe  la  facoltà  , sìa 
di  prendere  4 fr.  di  rendita  3 */d  (il  che  gli  costi- 
tuiva un  capitale  nominale  riconosciuto  dallo  Stato 
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di  133  fr.)  oppure  i 50  di  4 il  che  non  formava 
che  un  capitale  di  tOO  fr.  ; ma  in  quest’nUtmo  ca&o, 
invece  d’andar  soggetto  al  rinibor>o  al  pari  (il  che, 
aUeso  il  corao  di  queirepuca  in  Ì0G,25,  costituiva 
una  perdila  equivalente  ad  un’annata  ed  i/|  di  divi* 
dendi)  il  creditore  era,  mediante  Tabbandono  d’un 
decimo  della  rendita,  guarentito  da  questo  riin* 
borsa  por  lo  spazio  di  dieci  anni.  Riassumiamo 
adunque  la  posizione  del  portatore  di  rendile  5 
aire|M>ca  della  conversione  Villèle: 


In  3 p.  IM  in  A 1{2  p.  loa 


Remlila  ...  5 4 4 50 

Capitale  . . 1UO  133  100  » 

E ilfvesi  mdare  che  il  portatore  di  rendite  5 ® ^ 
poteva  conservare  la  sua  rendita , se  ciò  pifi  gli 
garbava  : la  conversione  eraglì  olVeria  o non  co- 
mandala. — Or,  ecco  in  qual  modo  la  cclebn*  Con- 
versùme  Villèle  fu  accolta  dai  pubblico  : 

Il  capitale  Vominaie  delle  remlile  f»  per  ^'^(^snm- 
mava  allora  a . ....  3,9KI,(lOO,{KtO 

K le  rendite  corrispondenti  ain- 

monlavano  a 197,000, OfWl 

Un  capitale  di 011,182,320 

Portante  una  rendita  di  . . :10,574,11B 

Consenti  ad  essere  convertito  in  3 

E un  capitale  di 22.0%.800 

Portante  Una  rendita  di  . . . 1,149,940 

Consenti  ad  essere  rìdollo  a 4 V'j  •/g. 

Il  capitale  della  rendita  5 fu 
dunque  ridotto  di  . . , . 034,470,120 

E la  rendita  corrispondente,  di.  31,723,050 

In  sostituzione  di  queste  rendite,  lo  Stato  creò 
delle  rendile  3 per  un  capitale  di  56 

Portante  una  rendita  di  . . .34,450,035  » 

Il  risultato  dciroperazioue  fu  dunque  un  aumento 
di  203.816,800  fr,  sul  capitate  delle  rendile  con- 
vertile, c una  dimiiiuziotie  di  0,230,157  fr.  sull^ 
rendita  dovuta  sia  in  3 • |.  sia  in  4 > j ®,|.  Or 
bene  6,230,157  fr.  capilalizzuli  aimualmente  al 
saggio  di  4 ® « (saggio  del  credito  iu  Francia 

aHVpora  di  quella  conversione  ) durante  29  tfuiii 
(dal  1825  al  1854)  fanno  un  c.apilale  di  373,853,459 
fr.  96  c.,  talché,  in  ultima  analisi,  il  governo  lucrò 
per  queUopenizione  , nello  spazio  di  29  anni  , 
170,037,459  90. — Fu  questa  un’operazione  iìnan- 
ziaria  condotta  veramente  da  maesito. 


Ma  più  estesa  e più  bella  ancora  fu  la  seconda 
grande  conversione  francese,  ordinata  col  decreto  14 
marzo  1852.  Ogni  portatore  di  5 Ve  obbligato  a 
scegliere  fra  ua  rimborso  al  pari  (100  fr.)  o una  ridu- 
zione di  Ve*  ^^le  degrintercssi  pagatigli 

dallo  Stato;  in  caso  di  suo  silenzio,  la  riduzione  in 
4 dichiaravasi  da  lui  accettata;  lo  Stato  gli 

garantiva  che;  durante  10  anni , il  nuovo  4 ^/| 
non  verrebbe  soggettato  a venni  forzoso  rimborso. 
Questa  conversione  adunque  era  più  restrittiva 
della  precedente;  poneva  il  creditore  nel  bìvio  o 
del  rimborso  del  capitale  o della  ridoziune  della 
rendila.  Ma  (come  abbiamo  provato  di  sopra)  lo 
Stato  era  pienanieiite  nel  suo  diritto.  * 

Or  ecco  i risultamenti  ottenuti  : 

Il  5 al  momento  delia  conversione  rappre- 
sentava un  capitate  di  . . . 3,586,992,032 

Kd  una  rendita  dì  . . . 179,349,602  60 

Le  domande  di  riiiiborso 
soimiiaroiiQ,  in  capitale,  a . . 73,711,850  20 

Ed  in  rendite,  a . . . . 3,085,592  51 

li  4 Va  risultante  dalla 
conversione,  rappresenta  dun- 
que un  capitale  di.  . . . . 3,513,280,201  80 

Od  una  rendita  di  . . . 158,C>97,609  08 

' L’cconoiuìa  annuale  è dun- 
que di  ^ 17,566,401  01 

Il  che,  al  saggio  di  4 rappresenta  un  capi- 

tate di  fr.  390,364,468 , che  è )1  benetizio  ottenuto 
dallo  Stalo  cuu  quella  bella  operazione  (I). 

Ci  siamo  di  preferenza  fermati  suH  analisi  delie 
due  celebri  cunvorsioni  francesi,  perchè  sono  rcal- 
ineute  te  più  acconce  a far  ben  comprendere  lo 
spirito  c gli  elfetti  dì  colali  combinazioni  lìnan- 
ziarie. 

L’Austria  ha  dato  aneli  essa,  ma  assai  meno  feli- 
cemente della  Francia,  Fesenipio  di  varie  conver- 
siuui.  In  mezzo  a circostanze  propizie,  fece  un  ten- 
tativo di  riduzione  dal  5 al  4 con  un  aggio  del  5 
per  *^1,  sul  capitale;  ma  per  l ingeiite  massa  di  ren- 
dile, delie  quali  teinevasi  la  domanda  di  rimborso, 
si  volle  commeiaru  da  soli  10  milioni  di  fiorini  in 
capitale.  La  rivoluzione  di  luglio  tolse  di  proseguire 
roperazìone'.  Le  stesse  vicende  si  riprodussero  nel 
1840.  — .\apoli  si  tento  una  conversione  nel 
1830  , ma  non  riusi  i ; nel  1844  si  ripetè  Fespe- 
rienza,  chiamando  per  estrazione  a sorte  una  por- 
zione delle  rendite  ali'allemaliva  di  un  rimborso  o 
di  ima  riduzione.  Nel  Belgio,  alliucontro,  riuscì 

tt)  V Counol»,  IH»  vpiraiUtn»  iU  Bourtt,  paf.  M.'- 
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agevolmente  la  conversione  del  1814,  operata  sulle 
rendile  creale  nel  1831. 

Come  veJcsi  da  quanto  precede,  la  forma  più  oi» 
diiiaria  (Udic  conversioni  consiste  nella  riduzione 
della  rt'ndita  da  una  classe  più  elevata  ad  una  più 
bassa.  Ma  nulla  toglie  che  si  operi  invece  in  senso 
inverso,  coiriuteiitu  di  scemare  il  capitale  nomi- 
nale, purché  vi  sia  snfiìcieiUe  latitudine  sui  corsi 
comparativi.  Tua  conversione  di  tal  fatta  si  rompi 
in  Inghilterra  nel  1830,  quando  si  propose  I* alter- 
nativa fra  la  riduzione  del  4 in  3 ' | al  pari,  ovvero 
in  5 al  curso  di  70.  Solamente  mi  picciol  nnmero 
accettò  quest' ultimo  partito. 

iVima  di  concliiudcre  questa  parte,  dubbiam  dìrt^ 
che,  se  sul  diritto  die  ha  lo  Stato  a Ibr  cutiversiom 
non  può  cadere  il  menomo  duldiio,  è parimente  certo 
però  che  silTatte  operazioni  sono  il  più  delle  volle 
contrarie  all*  interesse  pecuniario  del  fejdiliero.  Per 
lui  sarebbe  da  preferirsi  che  lo  Stato  continuasse  a 
pagargli  5 fr.  piutlostochè  pagargliene  4 t ^ soltanto 
ad  obbligarlo  a trovarsi  un  nuovo  impiego  ( non 
sempre  facile  a trovarsi  ) della  somma  riiuborsata. 
Indi  è che  se  la  scienza  tiuanzuria  consiglia,  da  ima 
parte,  ai  govcnii  dì  appigliarsi,  quando  In  possmm,  a 
questa  vantaggiosa  misura,  dall'  altra,  non  lascia  di 
avvertire*  i capitalisti  a star  in  guardia  onde  prevo' 
derla  e premunirsi  in  leriipo  contro  lu  conseguenze 
eventuali  dì  essa. 

Siccome  abbiamo  premesso,  la  conversione  non 
è lecita  nè  morale  se  non  previa  l'offerta  del  rini 
borsa  come  alternativa  della  riduzione  degl'  inte- 
ressi. Ne  viene  per  conscgtionta  che  la  rendita  da 
convertirsi  deve  essere  ai  disopra  del  par,  e tanto 
più  al  disopra  quanto  è più  forte  la  riduzione , e 
nella  proporzione  di  questa  riduzione  ai  dividendi 
annualmente  serviti.  - Si  è dunque  interrogando 
assiduamente  1 corsi,  e tenendo  d'occhio  altresì  al- 
r andamento  generale  degli  affari  fmanziari  e po- 
litici , e sovratulto  cercando  dt  acquistare  quel 
tatto  pratico , che  non  s' iiibegua  nei  libri , ma 
s'  impara  solainenle  coll’ esperienza,  clic  Io  specu- 
latore potrà  premiere  Ìii  tempo  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

5)  Del  tervim  degl'  interesti.  — Come  abbiamo 
dello  a suo  luogo,  i governi  sogliono  pagare  in  rate 
semestrali  gl’  interessi  del  debito  pubblico.  Oituuli  il 
Tesoro,  le  cui  riscossioni  si  vanno  di  maiioin  mano 
operando,  accumula,  nel  corso  di  sci  mesi,  le  somme 
ingenti  necessarie  a questo  servizio,  per  versarle 
poi  iu  massa  nella  circolazione.  « IJucste  sistema 
ha  degl'  KKonvciiienti  economici  che  balzano  agli 
occhi.  Delle  masse  ragguardevoli  di  danaro  vengono 
per  tal  modo  sottratte  per  un  tempo  assai  lungo  al- 
r industria;  la  circolazione  se  ne  trova  angustiata 


sema  vantaggio  rorrispnndente  pel  Tesoro  dello 
Stato;  e giunto  il  giorno  della  scadenza,  il  deflusso 
improvviso  delle  specie  metalliche  dalle  Casse  pub 
hliclie  alle  vìe  ordinarie  del  traffico,  dee  necessa- 
riameule  produrre  un  movimento  as.'^at  brusco  in 
senso  contrario  all’antecedente.  Quindi  uno  squili- 
brio intermittente,  uii’  oscillazione  continua  su)  mer- 
cato della  moneta,  riie,  poco  sensibile  talvolta,  può, 
in  certe  circostanze  e sotto  certe  inffuenzo,  diveniri; 
assai  grave.  — Ciò  dipende  in  particolare  dalla  gran- 
dezza delia  somma  richiesta  pel  pagamento  dei  divi- 
dendi, dalla  massa  dei  danaro  circolante  nello  Stalo 
e dalie  condizioni  variabili  della  circolazione  gene- 
rale; e molto  altresì  dal  modo  con  cui  il  tesoro  con- 
certa e rìpartisre  i propri  fondi,  e da  quello  con  cui 
dispone  delie  proprie  attività  di  cassa  • (t). 

In  Francia,  se  è difetto  generale  dell' amministra- 
zione l'essere  eccessivamente  burocratica,  fa  d’uopo 
confessare  che  la  custituziom*  del  tc;soro  è niirabil- 
luente  organizzala,  ed  evita  iu  grau  parte  gli  accen- 
nati inronvenienli,  mercè  la  beila  istituzione  dei 
lUcet'iloti  generali  I quali  raccolgono  il  denaro  dei 
coiiirìbuetiti  ili  ciasntmi  degli  80  dipartimenti,  fa- 
cendone 0 la  distribuzione  immediata  sul  luogo 
stesso  della  riscossione,  o negli  altri  punti  del  ter- 
ritorio, secondo  le  esigenze  del  servizio;  ma  ser- 
vendosi, in  quest' ultMiio  caso  ed  ogniqualvolta  oc- 
corra trascrizione  di  >8lori,  dei  mezzi  comincr- 
ciali,  e quindi  risparmiando  l' uso  diretto  in  un 
immenso  capitale  metallico.  Sui  300  milioni  che, 
per  lai  guisa,  afniiiscono  dai  dipartimenti  alla  ca- 
pitale, 40  soltanto  sono  in  numerario. — Ma  se  que- 
sto sapiente  sistema  di  contabilità  e d'ammÌDÌslra- 
zione  produce  grandi  risparmi,  non  toglie  però  il 
grave  danno  di  accumulare  e tenere  per  più  mesi 
improduttive  ingenti  somme,  che  vengono  poscia,  a 
punto  dato,  riversale  nel  pubblico. 

Il  problema  sì  presentò  più  solenne  e minaccioso 
ili  Inghillerra,  dove,  per  l'enormezza  del  debito  pub- 
blico, il  servizio  degrintcressi  assume  proporzioni  ^ 
colossali.  Mentre,  infatti,  la  circolazione  metallica  non 
ragguaglia,  in  tutto  il  Regiio-rnilo,  1,300  milioni,  ad 
ogni  semestre  il  pagamento  degl'interessi  del  de- 
bito verte  sopra  una  massa  di  molte  centìoaia 
di  milioni:  è evidente  la  periodica  scossa  e pertur- 
bazione ebe  soffrirebbe  il  mercato,  ove  non  si  fosse 
trovato  un  palliativo.  E questo  si  credette  riscon- 
trarlo ili  un  provvedimento,  che  meritò  entusiastici 
elogi  e violente  accuse  si  in  Inghilterra  che  fuori. 

Il  servizio  del  Tesoro  viene  colà  affidato  alla  Banca 
di  Londra;  la  quale,  per  mezzo  delie  sue  succursali 
c de’  suoi  corrispondenti,  riscuote  le  imposte  nelle 

(1]  Mocedifiia,  pif.  1S8. 
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Contee,  le  rciitraluza  in  Comira  c fa  i pagamenti 
che  io  Scacchiere  le  assegna.  Questa  operazione  c 
singolarmente  agevolala  dalla  moitipneiU  dei  mezzi 
che  stanno  in  potere  della  Banca  per  cilettuarc  i pa* 
gamentì  medesimi,  e che  possono  ridursi  a cinque 
categoVie:  1^  payameiiio  in  bifjUftli,  il  cui  immediato 
effetto  è di  annientare  la  circolazione  bancaria; 
2*  i»i  num^ario,  che  scema  la  riserva  metallica;  3®  m 
confo  coiTfiìte,  che  fa  crescere  i dq)ositi  ; i®  hi  rii- 
sfgni  0 biglietti  a scadenza  differita  (bank>pOst  bills). 
che  aumentano  mornentaneanìcnte  la  circolazione; 
5®  per  compensaiione  di  valori  anticipati^  che  puA 
diminuire  la  cifra  del  portafoglio.  Ma,  fra  questi 
modi  di  pagamento,  i tre  ultimi  sono  i più  frequenti; 
talché  la  circolazione  della  Banca  viene,  per  le 
sue  operazioni  di  Tesorerìa,  aumentala  molto  lie- 
vemente, e anche  minore  è la  proporzione  nella 
quale  scema  la  sua  riserva  metallica.  Ir,  innegabile, 
per  conseguenza,  che  il  sistema  inglese,  aflidando 
alla  Banca  il  servìzio  del  debito  pubblico,  ha  evi- 
tato in  gran  parte  Io  sconcio  di  gittare  la  perlur* 
bazionc  in  tutti  i valori , ed  è riuscito  a condurre 
le  operazioni  fmanziarie,  senza  gravi  scosse,  a rom> 
pimento. 

Considerando  questi  felici  risultamcnti  lìnanziarii, 
alcuni  pubblicisti  ed  uomini  di  Stato  proposero, 
in  varii  paesi  del  continente,  d' imitare  il  sistema 
britannico.  Ma  essi  non  considerarono:  t*  che  non 
lutto  ciò  che  riesce  in  Inghilterra,  dpvc  immenso 
è il  credito,  colossali  sono  te  opcraziorù  e le  rela- 
zioni delta  Banca,  e dove  per  conseguenza  quest' 
ultima  può  (come  vedemmo)  fare  il  servizio  della 
tesoreria,  senza  atimentare  di  soverchio  la  pro|>ria 
circolazione  o dumiiUiir  troppo  la  riserva,  potrebbe 
dirsi  possibile  altrove;  2®  che  supramniodo  pericoloso 
è al  credilo  bancario  codesto  infeudarsi  al  credito 
pubblico,  c se  già  troppe  som  le  relazioni  c i legami 
che  stringono  le  Banche  ai  Governi,  lungi  dal  crear 
nuovi  nudi,  bisognerebbe  adoprarsi  a scemare  gli 
* attuali  ; 3®  che  la  Banca  di  I.ondra  stessa,  nono- 
stante la  gigantesca  grandezza  de' suoi  mezzi,  tro- 
vasi gravemente  compromessa  nei  momenti  di  crisi, 
quando  cioè  le  sue  casse  sono  minacciate  di  un  su- 
bitaneo rinnsso  di  biglietti.  In  quelle  epoche  (sven- 
liiralamente  cosi  frequenti  ai  gionii  nostri)  la  Banca 
non  può  più  fare  la  più  parte  de’  suoi  pagaiiieiili 
in  conto  corrente  o per  assegni;  ma  è costretta  a 
farli  in  numerario  od  in  biglietti,  che  tornano  pre- 
sto al  rimborso.  Per  ovviare  al  pericolo  che  la 
minaccia,  la  Banca  ricorri*  allora  al  consueto  espe- 
diente di  elevare  e restringere  gli  sconti,  facendo 
così  pesare  sull' industria , sul  eominercio,  sulla 
produzione  tnsomma,  le  funeste  conseguenze  dei 
suoi  troppo  stretti  rapporti  col  Govenio.  Le  crisi 


allora,  cui  la  Banca  dovrebbe,  per  suo  institulo, 
attenuare,  diventano  invece,  per  opera  c colpa  sua, 
iflù  gravi  c più  rovinose  (1). 

Tanto  ne!  sistema  francese  quanto  nell' inglese  , 
si  riesce  dunque  a mitigare  il  male  di  un  perio- 
dico sbilaiKÌo  nella  circolazione,  ma  non  a toglierlo 
affatto;  anzi  coll' ultimo  di  essi  sistemi,  si  creano 
altri  pericoli  che  latenti  nei  tempi  normali,  scop- 
piano terribili  nelle  epoche  di  crisi. 

A diminuire,  fino  ad  un  certo  segno,  siffatti  di- 
.Hirdini,  s*  è generalmente  introdotta  la  consuetu- 
dine di  alternare  le  scadenze  semestrali  delle  varie 
rendile.  Cosi  in  Piemonte  l'Hambro  è pagato  in 
giugno  e in  dicembre,  il  Sardegna  in  gennaio  e 
luglio,  ecc.;  ma  se  il  danno  è per  tal  guisa  miti- 
gato, resta  però  ancora  intatto  per  ciò  che  indivi- 
dualmente cotieerne  ciascuna  classe  di  rendita. 

Per  ovviarvi  completamente,  il  Messedaglia,  da 
noi  tenuto  a pricipal  nostra  guida  nel  presente 
articolo,  propone  il  seguente  sistema  (2);  «Ba- 
sterebbe, egli  dice,  ammettere  le  cedole  (f  inie- 
resse  ( coupons-vaglìa  ) in  pagamento  deli'  impo- 
sta , a seconda  della  loro  scadenza  , graduando 
questa  per  mese,  ovvero  per  bimestre.  É certo  che 
ove  una  tale  agevolezza  fosse  accompagnata  dallo 
iiiodiiìcazioni  richieste  nella  forma  delle  cedole,  la 
riias.sima  parte  di  esse  entrerebbe  nelle  casse  pub- 
bliche, man  mano  che  venisse  c scadere,  e non 
rimarrebbero  a rimborsare  che  quelle  dcirultimo 
termine.  La  gestione  si  troverebbe  quindi  agevolata; 
l'operaziono  del  pagamento  degrintcrcssi  farebbesi 
più  spedita;  c,  ciò  che  interes.sa  ancor  più,  sarebbe 
per  tal  modo  restaurata  la  giusta  proposizione  fra 
gl'  introiti  del  Tesoro,  che  si  bilanciano  presso  a 
poco  nel  corso  dell’esercizio,  c le  spese  che  ecce- 
dono esorbitantemente  allo  scadere  semestrale  della 
rendita  ». 

Per  necessàrio  studio  di  brevità,  non  possiamo 
qui  riferire  ie  pratiche  ossenazioni  colle  quali  il 
eh.  A.  correda  la  sua  proposta,  nc  dimostra  l'at- 
tuabilità c nc  enumera  i vuiilaggi.  Ma  l’averla 
accennata  crediamo  che  basti  ad  invogliare  il  let- 
tore a meditarla  sul  libro  stesso  del  lìiianzieru 
lombardo. 

tì®  6’crtni  z/orico-sfafùftci  lul  debito  pubblico  dei 
prmcipali  Siali.  — Abbiamo  riserbato  a questo  punto 
l'esposizione  storico-statistica  clic  avevamo  in  animo 
di  fare,  perchè  le  considerazioni  teoriche  precedenti 
r ■ 

(I)  Sul  sistema  inglc»e  veggenti  U rIaMiea  opera  di  Tooke , .4 
MMory  o(  prirea  and  of  thè  alate  of  eireuladfoii,  topniiiuo  il  IV 
volume,  e 11  bdlissimo  scritto  del  profeseore  GiuBo,  ta  Manta  e U 
Teaoro. 

miOp.  tu.,  pag.  IM. 
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nc  faciliteranno  a tutti  rintelligenza,  e ri  permet- 
teranno quindi  di  esser  piti  brevi. 

bcHiLTEnnA.  — LWiginc  del  debito  pubblici»  in- 
glese non  rimonta  molto  addietro  nella  serie  dei 
tempi  ; e generalmente  vien  fatta  risalire  al  prestito 
di  l,i200,0(X)  lire  steri,  fatto  dalla  Banca  di  Londra 
al  Governo  (V.  Banc.4),  poiché,  pria  di  tal  epoca, 
non  esUtevaiio  a carico  dello  Stato  che  semplici 
annualità  vitalizie,  c del  consolidato  non  conosce- 
vasi  nè  la  natura  nè  il  nome. 

Ma,  appena  dato  rimpidsu,  il  moto  ascendente  del 
debito  pubblico  inglese  promlettc  con  formidabile 
rapidità.  Eccone,  in  cifre  rotonde,  il  capitale  nelle 
epoche  principali: 


Riporto  . . , L.  st.  735,0Ì6,O4l 

Da  cui  devesi  dedurre  , in  debito 
riscattato,  ma  non  ancora  annul- 
lato dall'ammortimento  ...»  2.560,^53 

Resto  netto L st.  732.479,778 


Irlanda 

Annualità  irlandesi  a 3 */|  . . 

Id.  ridotte  id.  . . 

Annualità  a 3 •/j 

Dovute  alla  Rama  d’Irlanda  . . 
Nuove  annualità  a 5 % . . . 


. 5,361,597 

» 115,475 

t 32,577,522 

. 2,630,709 

• 3.175 


Nel 

1C8U  . . 

. . 16,000,350  !..  nostre 

ni5  . . 

. . 1 ,300,000.000 

177^  . . 

. 3, 500,000, fH)0 

• 

1784  . . 

. . 5,500,000,000 

P 

1815  . . 

. . 28,02.5,000.000. 

1837  . . 

. . 10,132,487,0(8)  . , 

Oggidì  ancora  ragguaglia  circa  venti  miliardi  di 
franchi , e l'iHleresse  (che  assorbe  il  42  per  del 
bilancio  inglese),  somma  a 27,686,458  lire  sterline, 
ossia  di  poco  è inferiore  alla  totale  rendita  territo- 
riale. 

Ecco  qual  era  nel  1850  la  eotiiposizioné  del  de- 
bito pubblico  iffglese: 


Dovute  alla  compagnia  del  Mar  de! 


Sud  in  3 per*  | .... 

1.  st.  3,002,784  : 

Antiche  annualità  del  mare 

del  ' ; 

Sud 

. . 3,204,578  i 

Nuove  annualità 

. . 2,203,784  1 

Annualità  del  mare  del  Sud  del 

1751 

. . 498,000 

Dovute  alla  Banca  d3nghiltcrra 

, . 11,015,100 

Annualità  della  Banca,  1726  . 

. . 745,892 

Annualità  consolidate,  id.  . 

. . 375,124,004  1 

Annualità  ridotte  id.  . 

. . 122,544,022  1 

Totale  del  debito  3 • # . 

.1.51.518,998.166  . 

Annualità  a 3 •/,  */,  . . , 

1 

. . 215,617,298  , 

Nuove  annualità  al  5 . 

. . 430,577  ’ 

L.  si.  735,040,041  , 

• 

Totale L.  si.  .40,688,538 

Ingliilterra p 732,479,778 

Totale  ...  . . . L si.  773,108,316 

Esiste  tuttavia  una  parte  del  debito  che,  a ca- 
gione del  suo  carattere  vitalizio  o temporaneo,  non 
Ita  un  capitale  facilmente  assegnabile  e che  non 
entra  nelle  scritture  se  non  pei  gravame  annuo  che 
impone  al  tesoro.  Questo  debito  temporaneo,  riu- 
nito agii  interessi  del  debito  perpetuo,  elevavasi  nel 
185(»a L.  si.  27,591,532 

Aggiuntevi  le  spese  d’amministra- 
zione   94,925 

Si  giunge  atl  un  totale  di  . . L.  si.  27,086,458 
ossiano  L.  nostre  19,329,207,800  (t). 

Francia  — In  Francia,  l’antica  monarchia  ricouve 
frequentemente  al  credito,  c sotto  le  peggiori  forme. 
Ma  la  venalità  degl’impiegiii,  onta  delPamministra- 
zione  e del  paese,  fu  uno  del  mezzi  coi  quali  il  più  di 
sovente  i re  francesi  ottennero  somme  cospicue  che 
poi  scialacquavano  in  corte  o in  guerra.  Alta  morte 
dì  Mazzarini.  il  debito  perpetuo  ammontava,  in  ca- 
pitale, a 500  milioni;  a quella  di  Imìgi  XIV,  a 1,925 
milioni,  che  equivarrebbero,  coi  valori  d’oggidi,  a 
3 miliardi  c 82  milioni.  Le  saturnah  di  Law  e di 
Luigi  XV  e molto  più  i prodromi  delia  Kivotu- 
zione  aggravarono  questo  stalo  di  cose.  --  Ecco  la 
progressione  del  capitale  e della  rendita  francese, 
dalla  fondazione  del  Oran-Ubro  ^tta  da  Cambon  (V.): 

(1)  Per  U skmìa  del  debito  pubblico  iogtese,  vefzsnii  te  opei-e 
di  Pebrer,  Slndair,  Parvell,  liemiiton,  Mpc-Cutlocb  (V.  anche  questi 
nonli  nel  pcetMlc  Diakmarie). 
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Bagione 

della  rendita 

Stato  dell'antico  debito  al  1**  agosto  1793  . . 

127,803,900  . 

'*  * 0 

1,550,060,000  . 

Alimento  dal  1793  all'anno  Vili 

46,913,000  . 

— 

938,260,000  . 

Totale  

174,716,000  . 

3,4it4,320,000  . 

Che,  ridotto  dei  in  virtìi  della  logge  2-i  frimale 

anno  Vili  fanno 

58,716,000  . 

— 

1,174,320,000  . 

1 Cifra  che  diverse  annullazioni  ridussero  a . . 

01,216.000  . 

— 

804,320,000  . 

Debito  dei  paesi  rimasti  alta  Francia  .... 

6,08(),0(X)  . 

— 

121,720,000  . 

Aumento  dairaniio  Vili  ai  1*  apnle  1814  . — . . 

17,005,637  . 

— 

340,112,740  . 

Tutele  al  !•  aprile  1814 

63.307,637  « 

1,266,152,740  . 

li*rl*!i**(*  d*l  t aprile  Idt4 

ai  SI  dteeaiSre  ISM. 

1*  Negoziazioni  e Consolidalo 

227,320,711  . 

Diverse 

5.627,387,749  44 

2*  Rendite  rimesse  a diversi  ...... 

302,990,081  68 

- 

7,359,411,238  22 

lutale 

593,618,429  68 

— 

14,2.52,951,727  66 

Da  dedursi  : rendile  annullate 

357,175,657  68 

— 

8,170,073,874  88 

Totale  esistente  al  1°  gennaio  18.55  . . . 

236,442,772  . 

— 

6,082,877,852  77 

Cosi  riparlilo  : 4 '/,  •/,  (1825) 

159,21.9,079  . 

i Vi  V. 

3, ,538, 201, 755  55 

4 «/,'/,  (48,52) 

884,560  . 

— 

19,056,888  88 



2,354,227  . 

* V. 

58,855^675  * 

3*/.  • ■ 

73,984,906  . 

3% 

2, 466, 163,, 533  33 

fiopo  il  3Ì  dicembre  i854  due  nuovi 
sarà  utile  offrire  qui  le  basi. 


prestiti  furono  contralti  per  la  guerra  d' Oriente',  dei  quali 


Importanza  nominale 
Somma  domandata  . . 

Per  Parigi  . . 

Pei  Dipartimenti 
^ . I In  3 % . . . 

I In  4 •/,  . 

Numero  dei  soscrittori  . 
A Parigi  . . . 

Nei  Dipartimenti 
Apertura  della  soscrizione 

Chiusura 

Corso  d'emissione  3 % 

* 

(1)  Sulla  storia  del  Debito  pubblico 
la  fin  (U  <786,  par  BaQIr,  8 rol.  In  8^ 


Cioè 


Cioè 


t.»  Frenili* 

9t  dicembre  ISM 

nflO.OOO.OOO  . 

2.175.000. 000  . 

1.305. 000. 0(10  . 
777,(XK),000  . 

1.800.000. 000  . 
3tìtt,000,(K.KI  . 

177.000  , 
51,000  , 

126.000  . 
3 gennaio  1855 

14  . . 

65  fr.  25  cent. 
92  > 


franceM  V • VUittoirt  fiAoncUrt  de  la  Franct , deputi  Caridine 
»5yitrme  financier  (U  la  Franet  par  U M,  dPAodU&tt,  li  votuml 


«.*  Frenili* 

latese  11  luglio  I8S5. 

Fr.  750,000,000 
. 3,652,.591,985 
. 2, ,533, 888,450 
• I,I18,703,,535 
ignoto 
' ignoto 

. 316,864 

. 80,287 

. 236,577 

18  luglio  1855 
29  * » 

65  fr.  25  cent. 
92  . (1). 

de  la  monarchU  Ju»qu‘à 
in  8*.  Dt*  Opéroilon»  de 
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Ri  SSJJL  ~ Il  debile  cmiosciuto  deH’  impero,  nel 
1853 , era  : 

Antico  debito  straniero  Rubli  d'arg.  57,l-iO,OUU 
Iteliiti  a termino  . . . . » HO, 867,055 

Hcnditc  .........  258.1 8 U70 

Biglietti  di  crediU)  . , ^ * 5I,0(K1,000 

EarU-mnuetata • 311,375.581 

Toulfì.  . . . . . . - 788,573.112 

ossia  3.151,202,48  lire.  . . 

Aisthia  — Grinterrsai  del  debito  piibidieo  au- 
^ striaro,  inscritti  nel  bilancio  1854,  ammontano  al* 
l’annua  somma  di  72,48,316  fiorini.  — Crediamo 
inutile  il  dinbndcrci  stilla  storia  del  debito  pubblico 
austriaco,  e ci  limiteremo  ad  aeccimare  i titoli  piti 
sovente  imgoiinli  nelle  borse  europee.  Lo  fi 
^Atittrin  (1834)  5(1, OtX)  obbligazioni  ol  portatore  di 
500  Itorini  emiy.  eiascunn  ; le  quali  non  godono 
alcun*  ìutefe.<se,  ma  le  somme  destinate  a questo 
servizio  sono  ripartite  in  tanti  lotti  fra  i numeri 
.estratti  a perìmli  determinati.  Ogni  obbligazione 
deve  ricevere  un  4ollo.  Il  primo  numero  estratto 
ha,  ad  ogni  estrazione,  dìrilto  ad  un  lotto  che,  da 
8Gn,000  fr.  qua!  era  nel  1836,  è disceso  a 450, (8t0 
. nel  1848,  e s’aumenta  di  nuovo,  a partire  da  questa 

' ..  A'irraf  ptr  Cfiurtot»  fiU  (ì  voi.  In  IH.  CreiUanio  uiUe  di  prnvmar 
qui  uno  '»oec«Wo  dot  corso  medio  dcH«  rendite  frmccssl  ed  in^cU 
' .>  -nene- «podio  più  ooubili  della  aloda  moderna. 


S p.  0(0  fraoceie.  S p.  «U  inglew. 
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Nel  |7<W  ebbe  luogo  io  (rancia  ta  baitcaraita  dei  due  teni.  Ofgii 
poruiorc  di  rendiu  rifluite  pei  due  leni  dei  »iio  credito  dd  (moni 
(Ut  debito  ptibbiico  $nobiifizaro , pennaiahili  in  heni  naiidoaii.  Al 
maoKDto  di  loro  emliiiione  prrdetferu  CSd  per  e dltennero 
mera  carta  poco  dopo.  Sotto  l'Impero,  11  pl(i  alto  cono  del  cinque 
pdr  l|0  fu  di  fr.  03,  rCttl  SS.  il  Z7  agosto  1M7  (pace  di  TiltiUj,  e 
il  pili  hauo  fu  di  A.V  fr  il  29  mano  IHU  (eniraa  dei  Itujst  a Parigi). 
SÒCIO  la  lUstoraxlooe,  nggiiinse  Er.  119  69  il  A mano  IStt  (irlpnfì 
dei  Greci  aui  Turdii).  U 27  luglio  iaM<;a(id(‘  a 04  {r.  Sotto  in  mo* 
nardiia  orlcanese,  il  corso  pib  &aMo  tu  al  2 aprile  ISSI,  fr.  ti, 
ccnu  MvJt  pib  aho  al  A atarw  ISSA  a fr.  136  cent.  SO.  fi  Ì1  corso 
piti  aUo  che  11  S per  0|0  aAMa  armo  tàal.  Il  23  febbraio  ISU  «ni 
a fr.  116  ceiu.  il;  Il  'T  mano  1U6  era  di  fr.  07  cent.  SOt  11  6 
aprile  a fir.  SO.  LMl  maggio  risali  a 7i. 


epoca,  nella  stessa  proporzione,  per  finire  nel  1860, 
come  ha  cominciato  ne!  1836,  ad  800,000  fr. — 
Onesto  (come  vedesi)  è il  sistema  delle  lotterie,  uno 
dei  più  viziosi  moralmente  e finanziariamente  par- 
lando. 

2*  l*rntito  di  luglio  1852.  — 70,000  Obbligazioni 
ai  portatore,  di  50  lire  sterline  ciascuna , godenti 
interesse  fisso  del  5 per  pagabile  il  !•  luglio 
e il  1*  gennaio  , al  cambio  fisso  di  25  franclii 
5o  cent. 

3*  PreiUto  ài  scilembrt  1852.  — 80,000  Obbli- 
gazioni al  portatore  di  l(i0  fiorini  ciascima  , rim- 
borsabili al  pari  e godenti  un  annuo  interesse  di  50 
fiorini,  pagabili  a)  I®  maggio  c al  !•  novembre  al 
cambio  corrente  (1). 

— II  dt'bito  pubblico  belga  si  divide  in 
debito  ordinario  c straordinario:  il  primo  prende  la 
sinr  origine  dai  gravami  imposti  dai  trattati  folti  col 
Governo  dei  Paesi  Bas.si,  dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  dalla  cessione  di  varii  siabili  fatta  dalla  città 
di  Drosselle , dalle  spese  occorse  per  l’organizza- 
zione del  pae^e  nel  1830,  1831  e 1832,  dalle  somme 
riebiesle  dagli  > avvenimenti  «lei  18^18.  Il  secondo 
deriva  dai  prestiti  contratti  onde  coprire  le  spese 
votate  pei  lavori  di  pubblica  utilità.  Il  capitale  no- 
minale era.  il  I®  maggio  1855,  di  695,225,701  fr. 
Vi  sono  rendite  del  2 */^,  del  3,  del  4,  del  4 V’j,  e 
del  5 per  ®/o. 

Oi.AND.\.  — Mei  bilancio  1855  il  debito  pub- 
blico anmioiita  , iir  capitale,  ad  1,102,110,830 
franchi  70  cent.,  cd  in  interessi  a '34,858, Sii 
^francln  87  cent. 

Stati  Sardi.  — f.a  regolare  creazione  de!  no- 
stro debito  risale  al  R.  editto  24  dicembre  1819,  il 
cui  primo  articfdo  disponeva  quanto  segue  : 

« Il  debito  pubblico  negli  Stati  di  Terra- 
ferma  si  divrtle  in  debito  fuso  e in  debito  ri- 
taUtio. 

• Il  debito  fisso  si  suddivide  in  rcdfini^f/c,  ed  in 
debito  pcr/jc/tfo  , ossia  non  gmleiile  del  benctìcio 
deirestiiizioiic. 

• Questi  due  debiti  di  diversa  natura  sono 

I composti  delle  passività  a ciascuno  d’  essi  as- 
segnale. Essi  durraimo  mautenersi  sempre  di- 
stinti; cadranno  però  egualmente  sotto  1'  ammi- 
nistrazione del  Debito  pubblico  stabilito  col  pre* 
sciUe  Editto. 

« Il  Debito  vitalizio  continuerà  a rimanere  a ca- 
rico delle  finanze  *.  < 

Presentiamo  il  seguente  : 

{!)  gioriuk  di  Torino,  rrnlufic,  il  sig.  IU«nchi*GÌoMnÌ  b« 
pubbliCAto,  In  vAri^  opoctM,  noublU««tinl  Articoli  «ulW  IlaansA  c 
«ul  debito  pubblieo  dcll'AtuuiA. 


DoouaM«-Voi.  t' 
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SPECCHIO  < 

DeW  attuale  Debito  Pubblico  Piemontese  (I). 


- 

SITUAZIOHE  DEL  DEBITO  PUBBLICO 

'a. 

a.«  OeaaaU  ibM 

Al  t.*  Càea0*l»  ab«* 

nttioixs 

«EKDITA 

capitale 

RENDITA 

CAPITALE 

piimiilva 

vigente 

corri  ipofWleDte 
alta  renoiia  vigenie 

TigHie  ^ 

cnrrisponéeiMe 
alla  rendita  vifcole 

Debito  perpetuo  

3,416,015 

3,416,015 

48,320,315. 

2,416,033 

48,330,646 

r>  Debito  redimibile  I8t(f 

3,380,430 

1,106,554 

33,131,085 

l,0ai,648 

31,893,966 

111.  IJ.  1831 

1,350,000 

887,543 

17,750,840 

881.203 

17,625.849 

111.  III.  18ig 

3,530,606 

2,536,606 

.50,733,937 

2.536,696 

50,733,937 

, Id.  * Id.  I84'.l 

13,877,603 

13,768,603 

375,378,856 

13,768,602 

375,378,851! 

Id.  Aitglo-Ì^ardo  1851 

4,500,000 

4,500,000 

90,000,000 

4,500,000 

90,000,000 

3 ®/|  Debito  redimibile  1853 

3,011,870 

1,005,850 

66,.538,333 

1,973,260 

■ 03,775^333 

•bliltSMl«al  dell*  Sl«l« 

V 

4 (37  Maggio  1831)  . . 

1,080,000 

039,880 

^ 15.997.000 

607,080 

15,177,000 

Id.  (36  Marzo  184'.l)  . . , 

706,080 

» 

730,800 

18,495,000 

■ 726,440 

I8,104‘,000 

Id.  (9  Luglio,  1850) . . . : 

■ 720,000 

689,560 

17,014,000 

669,160 

10,720.000 

••blu  liellA 

, 

5*',  Debito  1838  ....  . 

544,860 

437,879 

8,457.508 

4I6..582 

8,331,645 

Id.  Id.  1841  ..... 

33,310 

23,210 

464,211 

23,978 

479,571 

Id.  Id.  184-4 

' 300,000 

126,800 

2,536,(Xk7 

119,150 

2,383,000 

Totali  .....'. 

33,340,866 

29,840,483 

633,807,185 

29,733,013 

030.988,809 

- > 

In  questa  somma  di  circa  milione,  fonnaiUc  | 
il  rapitale  de)  debito  pubblico  piemontese,  non  è | 
compreso  il  prestito  di  50  milioni  contratto  col 
Governo  inglese  per  la  guerra  di  Crimea,  il  quale 
è amministralo  non  dalla  cassa  del  debito  pubblico, 
ma  ‘dirittamente  dal  ministero  delle  finanze  (:2;. 

(1)  TrtUwiamo  t«  frutenl  di  lira. 

(2]  CM  questi  SO  milioni,  2,SOO.Mi)  bobo  già  etUnli,  cd  i muati 
saraoiw  pacali  * pkcole  rate  inaoitli  di  2 idUìmì  ira  rapitale  ed 

al  S per  "|m 


Ma  dall’accennata  somma  fa  mestieri  detrarre  eirca 
^00  milioni/ì  quali  sono  un  capitale  investito  in 
opere  di  pubblica  utilità  ed  eminentemente  ripro- 
duttivo; cioè  1IÌ5  milioni  spesi  nelle  strade  ferrate 
, da  Torino  a Genova  e da  Alessandria  ad  Arona,  e 
A5  circa  milioni , valore  di  attrezzi  , macchine  c 
lavori  inerenti  alle  strade  medesime. 

Per  guisa  tale,  il  debito  piemontese,  oltre  al  pre- 
stito inglese,  ridneesi  a circa  d30  milioni,  la  cut 
origine  e destinazione  è in  gran  parte  da  ricercarsi 
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nelle  guerre  d'indipcndciiza  c d onore  nazionale,  che 
il  l^iomonte  ha  valorosamente  sostenute  dal  18i8 
in  poi. 

Resta  poi  il  debito  vitalizio,  composto  di  peii- 
sionì  od  assegnamenti  divaria  natura,  il  quale  venne 
naturalmente  aumentato  di  molto  dalle  guerre  c 
dalla  temporanea  aggiunzione  dei  Durati  e della 
Lombardia.  Esso  è di  circa  9,704,000  hrc.  Ma  la 
sua  natura  stessa  lo  fa  di  mano  in  mano  scemare. 

Il  fondo  annuo  d'estinzione  asM^nato  alla  parte 
redimibde  della  rendita,  meno  per  il  prestito  anglo- 
sardo (la  cui  sdebitazinne  non  debbe  inrominriare 
che  nel  nono  anno  dalla  data  deP  regio  Decreto 
luglio  1851  approvativo  della  Convenzione  del 
2 dello  stesso  mese  colla  casa  bancaria  C.  I. 
Ilambro  e figlio  di  Umdrat,  rileva  alla  somma  di 
lire  5,833,089  02,  la  quale,  accresciuta  della  parte 
di  rendita  già  devoluta  all'  estinzione  , costituisce 
per  r anno  1857  un  fondo  di  dotazione  di  lire 
8,427,421  79. 

L*  ammontare  della  rendita  estinta  a tifilo  il  31 
dicembre  1856  , si  per  mezzo  d'  estrazione  a 
sorte  che  mediante  acquisti  al  valore  del  giorno, 
ascende  a .....  . L.  2,613,637  17 

La  quale  dedotta  dalla  rendila 
di  prima  creazione  in  . . . • 32,346,650  71 


Lasciava  (come  vedesi  dallo  specchio  di  sopra) 
un  residuo  di  rendìU  vigente  al  1 gennaio  deK 

1857  di L.  29,733,013  5-1 

Questa  rendita  aggiunta  al 
fondo  di  dotazione  di  ...  « 8,427,421  79 

Costituisce  per  Taimala  1857 
una  complessiva  annualità  a ca- 
rico dello  Stato,  di  ...  . » 38,160,435  33 

La  .totalità  della  rendita  vigente  al  1 del  1857 
distingucsi  r 

In  rendite  nominative  inscritte  a favore  di  Corpi 
morali,  per  L.  4,212,996  21 

A favore  di  particolari,  per  » 4.112,666  29 

!n  rendite  al  portatore  . . » 21,384,247  80 

In  partite  di  liquidazione  an- 
cora da  inscriversi,  per  . . . • 23,103  21 


Totale  . . L.  29,733,013  54 

Questa  rendita  vigente  è rappresentata  nella  parte 
inscritta  da  N."  335,620  titoli , dì  cui  292,268  al 
portatore  c 43,352  nomi  nativi. 

L’  ammortimento  si  fa  per  via  di  riscatto  in 
borsa  per  le  rendile  5 per  % { 1849  ),  3 per  •/! 
(1853),  e per  via  d'estrazione  a sorte  per  ie  06- 
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frhjfuwn*  del  1831  , del  1840  e del  1850  (detto 
1852).  (I)  — 

Dt’E  Sicilie.  — Nel  1854  il  debito  era; 
Terraferma  . , 101,754,000  ducali 
Sicilia  ....  20,U8,CK)0  . 

Totale  . 121,872,000  ducali 

Il  Governo  napoletano  avendo  sostituito  a tulli 
gli  antichi  titoli  al  portatore  nuovi  tiloU  nominativi, 
la  casa  F ili  Rothsobild  emise  sulla  piazza  di  Parigi 
certitkati  al  portatore  del  debito  napoletano,  contro 
deposito  d’iscrizioni  nominative,  che  possono  sem- 
pre essere  convcrtiti  nel  loro  pristino  stato  a bene- 
placito dei  portatori.  « Oggi  (scrive  il  Prof.  Scialoia 
nelfopcra  succitata),  salva  qualche  piccola  dif- 
ferenza che  potrebbe  derivare  da  particolari  a me 
ignoti , lo  Stato  è gravato  di  circa  430  milioni  di 
debito  iscritto  sul  Gran  Libro  napolitano,  e di  90  mi- 
lioni di  debito  iscritto  sul  Gran  Libro  siciliano  ; in 
tutto  520  milioni  di  debito  consolidato  >. 

Stati  Romani.  — Debito  al  31  dicembre  1854: 
Prestili  stranieri  a 3 pcr*  'j  27,183,333  se.  33  baj. 

Debito  permanente  interno 
a 5 per  . . . , . 3tl,840,054  * 78  • 

Ammortimento  carta 'mo- 
netata 5 per  •/,  . . 2,439,630  » — • 

Capitale  delle  cauzioni  a 
4 per  ....  .1,713,175  . — . 

Crediti  depostì  e ricono- 
sciuti a 3 per  •/j  . . . 2,530,000  • — • 

Debito  ver^  la  Ranca  di 
Roma  a 2 */j  per  ^ 300,000  • — » 

Totale  . .65,006,193  se.  11  baj. 

L'  ammortimento  operasi  per  via  dì  riscatto  in 
borsa  quaodo  la  rendita  è al  disotto  del  pari;  quando 
ò al  disopra  del  paci , le  estrazioni  a sorte  deter- 
minano il  numero  d’ obbligazioni  da  rimborsarsi 
al  pari. 

I dati  statistici  precedenti  sono  bastevoH  al  no- 
stro oggetto  ; e faremmo  (crediamo)  opera  inutil- 
mente prolissa  ove  vole.ssimn  più  a lungo  intrat- 
tenerci su  questo  argomento  (2).  — Tutti  gli  Stali 
baiino  largamente  attinto  al  credito  pubblico,  molti 
anzi  ne  hanno  onormcmcntc  abusato.  Né  i soli  go- 
verni, ma  i nninicipii,  ì grandi  corpi  morali  sono 
venuti  ad  accrescere  la  cifra  del  pubblico  debito, 

(1) V  un  RcMvConto  pr«wniatò  (Ul  UgnorCommefMlatoreOytuii, 
Ufrttiore  generile  deirAnminùtmkioe  del  DcMlo  pobblko,  al  Con» 
.icUo  generale  della  medeainu  ( e lo  «critio  recente  del  Car.  Pmf. 
Scialala,  iiultolaUK  / AUanri  del  Acg»i>  di  \apott  e degli  Xtati  Sardi, 

(2)  AlitHarooenanierataldebiiJ  pubblici  dei  priocipaii  Siati,  che  »up- 

poncramo  potare  naggiortoeiiie  Iniereuare  II  ietiore.  — Intorno  al 
prcMitl  t rul  titoli  40BO  attualiaente  negotiaii  nelle  grandi  borM  eti* 
ropec.  V il  Onirttfit  più  voile  citato,  e r.4/nuanncA  detaJtourM  pai 
lA5a,  pag.  !W  e Mg.  < 


. Digitóetì  by  Google 


CRE 


GRE 


(728) 


e la  massa  di  titoli  ingombranti  le  borse.  Non  vi 
ha  quasi  città,  un  po'segnalala  per  popolazione  e 
per  palitira  importanza,  in  Europa,  la  quale  non 
abbia  ingenti  debiti,  t indubitabile  clic,  procedendo 
su  questa  via,  il  credito  pubblico  assume  ogni  dì  più 
le  gigantesche  proporzioni  di  un  minaccioso  pro- 
blema sociale.  Si  è solamente  quando  i dettami 
della  scienza  economica  saranno  più  generalmente 
diCTusi,  e quando  il  pericolo  sarà  fatto  n tutti  nia> 
nifesto,  che  ci  fermeremo  sut  peiuUo,  che  trascina 
altrimenti  tu  modo  fablc  verso  una  generale  c 
forse  falarissima  crìst. 

^ (II.  — Del  Debito  fluttuante. 

Oltre  ai  debili  consolidati,  i Govemi  s’incaricano 
eziandio  di  tm  debito  (lulfuantt!  che  (come  lo  dice  il 
nome  stesso)  è esscnzialmenl4'  provvisorio,  e desti- 
nato a fluttuare  cd  a coprire  qualche  eventuale  disa* 
vanzo  delle  pubbliche  casse,  o i»  sopperire  a slraor- 
dinarii  bisogni,  coirubbligu  iis.>>imtj)>i  dallo  Stato  di  ^ 
far  rostìliizione  dei  capitali  per  tal  via  ricevuti  W 
sopravvenire  di  un’urgmiza,  il  Governo  si  volge  ai . 
privali  capitalisti,  ponendosi  con  loro  in  conio  cor- 
rente, ed  emettendo,  in  correspeltivo  dei  loro  ver- 
samenti, titoli  rimborsabili  a breve  scadenza,,  cs- 
senzialineiile  simili  agli  effetti  comuni  dei  com- 
mercio , Vere  cambiali  che  il  Governo  trac  sulle 
lesororie.  Questi  tìtoli,  rhiamali  buoni  o biglietti  del 
tesoro  {Uons  du  Trésor  ^ lìons  de  /<*  6’n/«c  des  «er- 
rava, altra  volta  Unni  royaux  in  Francia  ; Ex*hr- 
qutr-bHU,  ossìa  biglietti  dello  Sracrhicre  in  Inghil- 
terra), portano  interesse;  il  periodo  della  lozo  sca- 
denza ò,  per  lo  più,  di  3 o tì  mesi , nè  può  mai 
eccedere  la  durala  d' im  esercizio  od  anno  finan- 
ziario; d’ónde  appunto  deriva  la  qualiPicazionc  dì 
thiUuanU;  a questo  debito  che  fluttua  a seconda  dei 
bìs4>giii  de'singoli  esercizi. 

1/  impiego  del  denaro  in  buoni  del  tesoro  è,  di 
solito  , molto  ricercato  dai  b.iRchicr*  e capitalisti , 
si  per  r interesse  clic  procura  , si  per  lo  M’onto 
sompre  aperl»i  per  questi  titoli.  Yaniaggioso  ai 
privati,  il  debito  llutiuante  lo  è poi  in  supremo 
grado  alto  Stato  • Coprire  il  difetto  assoluto  dei 
redditi  eab  olati  nel  preventivo,  od  oquiribrare  .nel 
iiiede:'inio  esen  izio  In  tWiieieriza  relativa  di  un*e- 
|XR’a  coireccedcnzà  di  im  altra;  sopperire  alle  spese 
.straordiiKirìe , oltre  al  margine  che  si  assegna  per 
cmisiieto  alle  medesime  in  ogni  ben  ringoialo  bi- 
lancio; e saK'aro  per  questi,  mezzi  il  credito  dello 
Stalo  dallo  scandalo  dì  un  ritardo  inescusabile  dì 
pagamenti  ; sostenere  il  peso  dei  disavanzi  accu- 
mulati in  precedenti  esercìzi;  sopjiortare  insomrna 
tutte  le  passività  momentanee  e tinali  del  hilniirio, 
0 foritire  t fondi  dì  straordiuarii  servigi,  in  ntten- 


denza  dei  roeui  ordìnarii  deirestìnzione  o dell’op- 
portuuilà  di  una  consolidazione  deiliiitiva;  tale  è il 
Diolleplice  ufiìcio , il  fine  proprio  del  debito  flut- 
tuante (1)  •.  ^ 

Laomle  si  scorge  come  questo  sia  quasi  un  ter- 
mine medio  fra  rinqmsta  e i prestiti  definitivi,  utile 
sotto  qualunque  regime,  necessario  sotto  un  sistema 
libero,  e costituzionale  , che  non  pcrniette  ad  un 
ministro  di  finanze,  in  caso  di  uu  stibtianeo  e non 
preveduto  bisógno,  di  aggravare  permanentemente 
il  bilancio  da)  Parianienlo  approvalo,  e gli  cnnceile 
quindi  di  supplirvi  con  trarre  lettere  di  cambio  pa- 
gabili nel  corso  dciresercizio. 

K,  a questo  proposito,  è cosa  degna  di  pecniiare 
osservazione  che  rurigine  del  debito  fluttuante  coin- 
cide appunto  con  quella  del  moderno  regime  rappre- 
sentativo. Prima  de)  regno  di  Guglielmo  Iti,  l'Inghil- 
terra possedeva  bensì  gli  elemeiili  della  libertà  poli- 
tica e civile,  ma  mm  li  aveva  ancora  organizzali  ed 
iiivariabiiiueiile  co«ri(in7i.  Golia  deimitiva  caduta  degli 
Stuardi  s‘inaMgnrò  un  nuovo  |ierìodu,  nel  quale  il 
despolìsmo  d'un  Enrico  Vili  u di  uni  KiisabeUa, 
farbitrio  e la  corrnUela  di  Giacomo  e t^rio  11,  una 
miuvi  guerra  delle  Uose  divennero  materìsloiente 
impussibili.  K allora  appunto  l’flrange  introdusse 
quel  sistema  di  credito  , che  aveva  imparato  iti 
Oisuida,  sua  patria.  I primi  buoni  dello  scacchiere 
furono  emessi  nel  tfl07.  La  loro  cifra  complessiva 
era  di  07  milioni  di  fr.  nel  17%;  toccò  ! 025  mi- 
lioni nel  I8u5.  Nel  1812  oltrepassò  1225  miliouì, 
e raggiunse  il  pnnto  suo  ciiliiiinaiitc  nel  1815  con 
1722  milioni.  Si  era  appunto  nelle  epoche  di  crisi 
suprema  che  il- debito  fluttuante  inglese  saliva  u 
cosi  enórmi  proporzioni.  Nei  periodi  di  relativa 
pace  0 di  minori  angustie,  esso  scendeva  a 5<XI 
fiiìlioTiì,  come  nel  1797;  a 525,  nel  1803;  a 750, 
cifra  normale  dei  tempi  nostri.  — Qu<eMi  maravi- 
gliosa  eiasticiià  del  debito  fluttuante  dà  la  misura  del 
credilo  e,  ad  un  tempo,  della  potenza  politica  dcl- 
flugbiUerra.  Si  paragoni  la  Russia,  costretta  a Ic- 
I nere  ìnfrultnosainente  in  serbo  RK)  milioni  dì  iiu- 
nierario,  per  far  fronte  ad  iinpreveduli  bisogni,  col 
Reguo-t  iiitp,  che  può  da  un  momento  alfallro  pro- 
curarsi due  mila  milioni  ; o si  avrà  , espressa  in 
cifre  eloquenti,  la  dilTerciizà  tra  un  regime  libero  cd 
mi  assoluto.  La  (orza  relativa  degli  Stati,  sentenzia 
il  IfAuiiilTrel  (2l,  si  coinpuiio  sopralutto  degli  sforzi 
che  possono  spiegare  nel  minor  tempo  |iossÌl)ìle, 
e la  supremazia  sarà  più  faciioieiitc  il  a*Uggio  di 
quella  nazione  che  potrà  far  servire  cuti  maggior 
successo  t mezzi  del  credito  airappoggio  delia  sua 

(t>  MesAedaflb,  tip.  eU, 

flì  ccc.,  voi.  li,  pa^.  Ì97. 
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potenza  • . — Tomi  V Europa  (che  Rio  lolga  l'augu- 
rio)  ai  procellosi  tempi  del  1800  o del  1848,  e 
si  vedrà  che  il  credito  non  è soltanto  una  forza 
ecoDomica  » ma  eziandio,  e più,  una  forza  mi'' 
lUarc. 

In  Francia  come  in  Ingliillerra,  l'introduzione  del 
dubito  tliittuanlu  ba  la  data  stessa  di  quella  del 
regime  costituzionale.  Sotto  1*  antica  monarchia,  ì 
solili  espedienti  per  rcsiaiiraru  I’  esausta  lìnanza 
erano  I’  alzamento  delle  monete  , la  vendila  degli 
uflìcii.la  bancarotta.  Sotto  la  Rivoluzione,  il  regime 
degli  Assegnati  ( V.  ) cscludoa  ogni  possibilità  di 
pubblico  credilo.  Nelle  stesse  voudizìoni , press'a 
poco  , versarono  il  Consolato  c i’  Impero;  e Na- 
poleone era  ridotto  al  triste  espediente  di  arciiimt' 
lare  un  tesoro,  l'nica  gloria  della  Ristorazione  fu  di 
riordinare  la  tinanza  ; o nel  1814  fu  organizzalo  il 
debito  nuUuantc.  Ma,  lino  al  1830,  questo  (applicato 
imicamente  a sopperire  ad  antiebi  arretrati)  rimase 
limitato  onlro  angusti  teinviiu  , e non  ammontava, 
al  priiuMpiart*  del  detto  esercizio^  che  a 270  milioni 
di  rratubì.  Cifra  che  nel  1810  raggiunse  400  mt- 
lioni  , e B30  nel  1KÌ7.  La  rivoluzione  di  feb- 
braio chiuse  la  vela  del  credito,  che  mm  si  riapri 
se  non  nel  1850  , epoca  in  cui  il  debito  (luttuante 
toccò  475  milioni.  Nel  18, 'jl  le  emissioni  salirono 
ad  851  milioni. 

Griiiturcssi  pagali  dal  Tesoro  ai  pollaioli  de  suoi 
btioni  variano  a seconda  delie  epoche  di  iìdticia  e 
di  crisi , come  pure  giusta  la  pm  o meim  lunga 
scadenza,  come  apparirà  dalla  tabella  seguente  di 
alcuni  saggi  d'interesse  dei  biumi  del  tesoro  francese 
dal  1831  al  1856,  da  cui  apparisce  che  tiei  tempi  di 
torbidi  politici  o di  crisi  commerciali,  il  tasso  del- 
r intercise  medesitno  sVumciUa,  come  ribassa  al 
rinàscere  della  lìducia  : 


!)■  s a 5 Da  a * it 
meU.  ine«i.  Un  «nnn. 
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À 
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5 

5 

Sonvi  due  diversi  sistemi  di  debito  lliittuantf  -. 
Ttmo  ba  il  suo  tipo  in  Francia,  l’altro  in  Inghilterra. 
Nel  primo,  ì buoni  del  tesoro  sono  a scadenza  fissa; 
nel  secondo  invece  la  scadenza  non  viene  indicata, 
onde  evitare  gl*  imbarazzi  e i pericoli  eventuali  di 
una  crisi. 

Ibi  altro  carattere  distintivo  del  debito  fluttantc 
francese  si  è che  in  esso  si  comprende  (oltre  alla 
somma  rappresentata  dai  bnoni  del  tesoro)  T am- 
montare delle  cauzioni  dei  pubblici  funzionari),  che 
eccelle  in  media  226  milioni  ( V.  Cassa  i>k)  De- 
positi). 

L’ingiiiiterra  distinguesi  aurora  dalla  Francia,  ri* 
spetto  ai  .suoi  higiietli  dello  scacchiere,  in  ciò  che 
fomissioim  ne  vien  fatta  per  mezzo  della  Ranca,  t. 
anzi  questo  uno  dei  mezzi  coi  quali  la  scuola  me- 
tallica ba  imposto  alla  Ranca  di  Londra  di  regolare 
la  circolazione  nel  jiaesc  (V.  Ranca).  Quando  essa 
i-rmle  che  la  proporzione  dei  biglietti  emessi  sia 
ecressiva,  avuto  riguardo  alla  Sua  rtsen'a  metallica, 
vende  ima  nuòva  ijiiaiitità  di  biglietti  dello  scac- 
chieri: comperati  dal  Tesoro  ; c cosi  gli  acqui- 
renti di  questi  titoli  portano  alle  sue  casse  quella 
dose  di  numerario  , onif  essa  crede  aver  bisogno 
per  ristabilire  V equilibrio  tra  la  carta  e i dischi 
coniati. 

Ma  dobbiamo  qui  por  termine  a questo  già  lungo 
articolo,  nel  quale  abbiamo  esposto  le  opinioni 
delle  più  importanti  scuole  intorno  al  credilo  pub- 
blico; la  nomenclatura  e il  meccanismo  di  questa 
parte  della  pubblica  iiuauza;  i diversi  sistemi  di 
emissione,  d'ammortimento  e di  conversione  delle 
rendile;  la  ..storia  e la  statistica  dai  debito  nei  prin- 
cipali Stati,  c intmc  le  operazioni  del  debito  Hut- 
tuanlc  (V.  Finanze). 

BltlUOr.RAFlA.  > 

Hi'TCHRSON  — A colUetùm  of  heatitei  relaiing  io 
ihe  Mtional  àtbit.an/i  fttnd$.  London,  1721,  infoi. 

•In  ettai  on  thè  j.ublic  dehU  of  this  kmgdotn,  whe- 
rein  /Ae  imporlunce  of  dUcharging  ihfm  is  cottsidered, 
(attribuito  a Natan  Goiild).  London  1726,  in  8V 

A $la>e  of  thè  nalirmal  debl  ialtribuilo  a Pultc- 
iiey,  poscia  conte  di  Ratli;  risposta  al  precedente).^ 
London  1727,  in  4®. 

A defente  of  « Art  Eftai  on  thè  puHic  debis»  (re- 
plica dcH'antorc*  del  Saggio).  London,  1727,  in  8^. 

Sonte  comiderfdinns  concertiing  thè  publ^e  funds, 
thè  pubtic  revenuet,  ecc.  (attribuito  a Roberto  Wal- 
pole).  London,  1735,  in  8^. 

Ri  TOT  — fiefìexions  jtolitìques  sur  les  finaaces  et 
U commerce.  La  Ilayc,  1738,  2 voi.  in  12*. 

Di’  H.U’TCHamp  — Hisloirt  générale  et  particH- 
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lière  du  viso  fait  cn  France^  ecc.  La  Haye  1743,  \ 
voi.  in  12*' 

pRicE  An  appeaì  to  Ike  puhlic  on  thè  suhject 
of  thè  national  debi.  London,  1771,  in  8*. 

Finto  — Trailé  de  la  circulntion  et  du  crédit, 
contenant  une  analyse  raisonnée  des  fonds  d' Anglcterre 
ecc.  Amsterdam,  2*  edir..,  1787,  in  8*. 

Hkrhenschwand.  — Dùcours  i«r  le  credit  public 
dei  natiotìi  européennes,  1787,  in  8*. 

Clavière  — Opinion  ifun  créancier  de  l'Elal  «wr 
quelquft  m'tliéres  de  finances,  ^cc.Loiidros,  1 789,  in  8*. 

Larochefoixauld-Liaxcourt.  — Finances,  cré- 
dit national,  intérét,  ecc.,  1789. 

Neckf.r  — Memoire  sur  la  liquidalion  de  la  dette 
publique. 

R(EDERER  — lìapport  fail  ò L Assemblée  consti- 
tuante  sur  la  proposti ion  <f  imposcr  les  rentes,  ecc. 
Paris,  I71M),  in  8*. 

Cambon  — Itapporl  à la  Convention  sur  U projet 
de  formntion  du  Gmn'/-LHTe.  Paris,  1793,  in  8®. 

Hamilton  — Ai  in9uify  concerning  thè  riw  and 
progress,  thè  redemption  aitd  presenf  stdle,  and  thè 
menagement  of  thè  national  debt  of  Greal-Iìritain,  3 
edir,  Edimb.,  1818,  1 voi.  in  8". 

Sabatiku  — Molte  opere  sul  credito  pubblico, 
e principalmente:  De  la  dette  publique  et  de  la  né- 
cesiilé  de  reduire  le  fond  d’amorlissement,  ecc.  Paris, 
1820,  in  8«. 

HicARtM)  — Essai  on  funding  System  (inserito  nel 
supplemento  deW Enciclopedia  britannica). 

!>affittk  — Déflexions  sur  la  reduction  de  la  rente 
et  sur  Vétat  du  crédit.  Paris,  1824,  in  8^ 

De  Welz  — La  magia  del  credito  ire/<i/o.  Napoli, 
1824,  2 voi.  in  4» 

CtENSER  — Von  Slaatsschulden,  deren  Tilguman^- 
talten  unti  vom  Handel  mil  Stauts  papieren.  Mum  iien, 
1820.  ■ 

Bianchini  — Pr/nd/ni  del  credito  pubblico.  Na- 
poli, 1827. 

Gaudin,  dl'C  de  Gaéte  — Considàalions  tur  la 
dette  publique  de  France,  1828. 

Nebeniis  — Ueher  di  Satur  tmd  die  Urmchen  des 
(effentiichen  Crediti,  2 ediz.  Carlsrliuc,  1829. 

Seguin  — De  la  reduction  de  rm/erc7  de  notre 
dette,  Paris,  1828,  in  8®. 

Fi  lda  — Per  StaaUcredU.  Tnlnugen,  1832.  in  8®. 

JnviGNT  — Principe!  élémentaires  sur  le  meitleur 
systèmf  iCemprunl  public,  ecc.  Paris,  1833,  in  8*. 

ScHòBLER  — Ueber  die  Creditgesene  drr  orim- 
tolw  hen,  jriec4i«rfce>i,  r<cmischen  und  germaniichen 
Staàten.  Halle,  1833. 

Bi.vnciilm  — Sulla  conversione  delle  rendite  in- 
scritte nel  Gran  Libro  del  d^ito  pubblico.  Na- 
poli, 1836. 


S.vLOMON  — Die  cetlreichischen  Slaais  paptere,  ecc. 
Vien,  1846,  1 voi.  in  8*. 

Iacob  — Science  dés  finances,  trad.  dal  tedesco 
da  Joiifiroy.  Leipzig  et  Paris,  1841,  2 voi.  in  8®. 

Bailly  — lUstoire  financière  de  la  France,  2 voi. 
in  8®. 

D’AruiFFRET  — Système  financier  de  la  France, 
5 voi,  in  8®. 

Di:-Pi:ynooe  — De  la  mannaie,  du  crédU  et  de 
Vimpòl,  2 voi.  in  8« 

Mkssedac.lu  — Dei  preaiiVi  pubblici.  Milano  , 
18r>0,  1 voi.  in  8®. 

ereditare  — ^PtriHo  comune  e cMimerciole). 
— Colui  a favor  del  quale  un  altro  è obbligato  a 
fare,  non  fare , o dare  qualche  cosa  estimabile  in 
denaro. 

Si  distinguono  quattro  categorie  generali  di  cre- 
ditori: I®  Il  Chirografario,  ‘\ì  cui  credito  riposa  sopra 
un  chirografo,  ossia  sopra  una  scrittura,  senza  spe- 
ciali e reali  guarentigie  ; 2®  I!  Pr^nora/iao , che  è 
iminito  di  pegno;  3®  L7po/ecorio,  che  ha  ipoteca  sui 
beul  stabili  del  debitore  ; 4®  Il  Prinfe^ùi/o  che  , a 
motivo  della  natura  peculiare  del  suo  credito,  gode 
prelazione  su  tutti  gli  altri  creditori  del  suo  debitore 
per  essea*  pagalo  sul  valore  degli  oggetti  afl'etli  al 
suo  privilegio. 

Delle  tre  ultime  classi  sarà  speciale  discorso  negli 
articoli  Ipoteca;  Pegno;  Privilegio  (V.  anche  Anti- 
CRE$i).  In  roimncrcio,  come  il  credito  è generalmente 
personale,  cosi  la  maggior  parte  dei  creditori  sono 
ciiirografarìi.  « 

Ecco  le  principali  regole  del  Codice  civile  sopra 
! diritti  e ì doveri  del  creditore. 

^ 1 creditori  possono  esercitare  tutti  i diritti  cd 

azioni  del  loro  debitore,  cccct4uatc  quelle  che  sono 
.csciusivamenfe  inerenti  alla  persona  (ari.  1257). 

Possono  pure  in  proprio  nome  impugnare  gli 
alti  fatti  dal  loro  debitore  in  frode  delle  loro  ra- 
gioni. Trattandosi  di  atti  a titolo  oueroso,  la  frode 
debbo  risultare  dal  canto  dì  entrambi  i contraenti. 
Per  gli  atti  a titolo  ^atuito  , basta  che  la  frode 
sia  inierveimta  per  parte  del  debitore  (art.  1258). 

Il  creditore  pii6,  prima  che  siasi  verilicala  la  con- 
dizione stipulata,  esercitare  tutti  gii  atti  che  tendono 
a consenare  ì suoi  diritti  (art.  1271). 

Il  creditore  in  virtù  dì  un’obbligazionc  contratta 
soUdariamentc  pu6  rivolgersi  contro  quello  fra  i 
debitori  che  il  creditore  stesso  vniole  scegliere  , 
senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il  benclìzìo  di 
divisione,  fari.  1293). 

Le  istanze  giudiziali  falle  contro  uno  dei  debi- 
tori non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  promuo- 
verne altre  simili  contro  gli  altri  debitori  (art,  1294). 

Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa,  o durante 
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ia  mora  di  uno  o più  debitori  solidariì,  gli  altri  con-  commerciali  V.  Concordato,  Faujmento,  Società, 
debitori  non  sono  liberati  dall'obbligo  di  pagarne  il  Soudahietà,  Tniosk. 

prezzo,  ina  questi  non  sono  tenuti  ai  danni  ed  intc-  €r«maU«tlca  —{Fiioìogia  tconomica).  — Nome 
res6i.  Il  creditore  pud  ripetere  soltanto  i danni  c dato  da  Senofonte  ali’arte  di  produrre, 

grintercssi  tanto  dai  debitori  per  colpa  dei  quali  la  distinguendola  dalIVconomio  od  arte  di  amministrare 

cosa  ò pcriUi,  quanto  da  coloro  die  erano  in  mora,  i prodotti,  od  usilato  nello  stesso  senso  da  Aristotele. 

, (art  1295).  ^ . Iscriva  da  zpvat*  ^ vocabolo  che  risponde  al  latino 

Il  creditore  che  acconsente  alla  divisione  del  opes,  e significa  letteralmente  cote  cke  servono  all'uso. 

debito  a favore  di  uno  dei  cundelntori , conserva  Alcuni  economisti  (men  saviamente,  a creder  nostro) 

ia  sua  azione  .soIiJaria  contro  gli  altri,  dedotta  perù  vollero  sostituire  questa  denominazione  a quella  di 

la  porzione  del  debitore  cifegli  ha  liberalo  dal-  Econoima  politica.  Lasciamo,  di  grazia,  ai  gramma- 

fobbligazione  soliJaria  (art.  13(K)|.  tifi  il  mal  vezzo  di  darsi  vanto  del  creare  conlimio 

11  creditore  die  riceve  separatamente  la  parte  nuove  iioimmdatiire , e invece  di  .sludiar  parole, 

di  uno  dei  debitori , senza  riservarsi  nélla  qnic-  procuriamo  di  conoscer  bene  le  cote. 
taiiza  la  solidarietà  o i suoi  diriui  in  generale . Crcwaè-t«t»H«he  — {Biografia}.  — Membro 
non  rinunzia  ali'obbligazione  solidarìa  se  non  ri-  delflstitnlodi  Francià,natonel  1 750, morto  ndlSOO, 
guardo  a questo  debitore.  Non  si  presume  die  il  autore  di  un  libro:  Sur  Ut  tubtislanees,  1703,  in  8®. 

creditore  abbia  liberalo  il  debitore  dalla  obbbga-  Crini  — {Filologia  economua  ed  economia  po- 
zione solidaiia,  quando  lia  ricevuto  da  questo  una  ìitim.  — Voce  greca  (/^»*««)  die  significa  giiulizlo  , 
somma  eguale  alla  porzione  per  cui  è obbligato  , di  cui  i medici  si  servono  per  indicare  quei  caiigia- 

se  la  quietanza  non  dichiari  che  la  riceve  per  la  menti  subitanei  che  si  osservano  nelle  malaltie,  e 

sua  porle.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do-  che  le  fanno  prontamente  risolvere  sia  in  bene  sia 

manda  fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua  in  male.  — Gli  economisti  presero  dalla  patologia 

parte,  se  questi  non  vi  lia  aderito,  o se  non  è cma>  questo  vocabolo,  e lo  applicarono  ad  esprìmere  qiia- 

nata  una  sentenza  di  condanna  (art.  13()l).  lunquc  perturbazione  pino  meno  profonda  degfinte- 

II  creditore  die  riceve  separatamente  e senza  ressi  .sociali,  perturbazione  momentanea  e passeg- 
riscrva  la  porzione  di  imo  dei  coiulobilori  nei  frutti  gera;  altrimenti  non  sarebbe  più  una  crisi,  ma  una 

maturati,  o negf  interessi  del  debito,  non  perde  la  malattia  cronica  che  condurrebbe  a rovino  la  società, 

solidarietà  die  per  i friitiì  od  interessi  scaduti,  non  Noi  distinguiamo  tre  principali  specie  di  crisi: 
già  per  quelli  a scadere,  nè  per  il  capitale,  eccetto  I®  Crisi  annonaria,  che  afUigge  fagricoltura,  perliir- 

che  il  pagamento  separato  siasi  continualo  per  bando  laproduzioiie  delle  derrate  di  prima  necessità; 

dieci  anni  conseeulivi  (art.  130i).  2®  CW«iinduz/ride,  che  si  manifesta  nelle  manifatture, 

L'obbligazione  contratta  soliJariamente  verso  U portando  il  disordine  o la  soU'erenza  nella  produ- 

credilore  , si  divide  di  pien  diritto  fra  l debitori;  zione  e negfintercssi  delle  fabbriche  ; 3®  Cuti  com- 

questi  non  sono  fra  loro  obbligati  se  non  ciasenno  merciale,  che  dissesta  il  mercato  del  IralTico,  creando 

per  la  sua  quota  o porzione  (art.  1303).  una  perturbazione  sia  nelle  monete,  sia  nel  credito, 

Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  rinunziato  ai-  sia  nei  mezzi  di  comunicazione  e trasporto.  Ognuna 

fazione  solidarìa  verso  alcuno  dei  debitori,  se  uno  di  queste  crisi  può  assumere  tante  diverse  modalità, 

0 più  degli  altri  condebitori  divenissero  insulvibiii,  quanti  sono  i generi  d'industrie  e di  commcrcii  che 

la  porzione  di  questi  sarà  per  contributo  riparlila  es&e  adliggono.  — Ma  se  6 utile  distinguere  queste 

tra  tutti  i debitori , ed  anche  fra  quelli  che  sono  tre  forme  di  crisi,  fa  d'uopo  però  confessare  die 

stati  preceilentetuente  liberati  dalla  solidarietà  per  esse  sono  intimamente  solidali  fra  loro,  talché  raro 

parte  del  creditore  (art.  1305).  è il  caso  die  una  si  verifichi  scompagnata  asso- 
li creditore  può  agire  per  fesecuzìoiie  delfob-  lulamentc  dalle  altre, 

bligazionc  principale,  invece  di  domandare  la  pena  Del  che.  più  cfilracemenle  che  molti  c molti  libri, 
stipulata  contro  ti  debitore  die  è in  mora  (art.  1318/.  ci  ha  fatto  accorti  f ultima  crisi  annonaria  che  per 

La  clausola  penale  è la  compensazione  dei  danni  più  anni  ha  Oagellalo  f Europa.  Pel  mal  raccolto  fru- 

ed  interessi  che  soffre  ìì  cre<lilore  per  finadempì-  meulario,  vinifero,  serico,  non  la  .sola  agricoltura  sof- 

mento  dell  obbligazione  principale.  — Non  può  egli  ferse,  ma  tutti  >ofl’rinmio  e solTriamo  ancora.  Solfer- 

domandare  nel  tempo  medesimo  la  cosa  princi-  Suro  le  mniiifaUitfe,  a molle  delle  quali  mancarono 

pale  e la  pena,  quando  non  Labbia  stipulata  per  le  materie  prime,  e a tutte  difettarono  i capitali 

il  semplice  ritardo  (art.  1319)  (V.  Debitore;  Fjue-  circolanti.  Imperciocché,  con  quali  fondi  si  alinien* 

iL'SSORR  ; Novazione  ; (Iuitanza  ; Ricevuta  ).  — Uno  le  officine , se  non  coi  risparmi  che  sono  in 

Per  iarìe  disposizioni  speciali  relative  ai  creditori  grado  di  fare  annualmente  L produttori  che  le  di- 
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rigono?  E ^ la  più  parte  di  questi,  pel  raro  dei 
viveri,  dovettero  spendere  tutta,  o quasi,  la  loro  ren- 
dita nelle  proniste  aìimeiitaric  della  famiglia,  chi 
non  vede  che  poco  o nulla  loro  restava  per  so- 
stenere e sviluppare  le  loro  industriali  imprese? 
Intanto  i salari  dell’  operaio  s’  accrebbero  (nuovo 
gravissimo  onere  al  capitalista)  perchè  le  mercedi 
si  proporzionano  sempre  al  costo  delle  derrate  di 
necessità;  ma  l' aumento  degli  stipendii  hi  lento  e 
progressivo,  quello  ile* prezzi  fu  rapido  e subitaneo; 
quindi  sofferenze  incredibili,  e fami,  e malattie,  e 
mortalità  nelle  popolazioni.  Sofferse  non  meno  il 
commercio,  perch’  ebbe  iiien  cercali  da  trasportare, 
e,  nel  ristagno  universale  delle  ofllcine,  scarseg- 
giarono le  transazioni  e le  vendite,  mentre  la  fi- 
ducia ed  il  creilito  andavano  man  inanu  scemando. 
Fu  necessario  comperare  forti  partite  di  granaglie 
in  lantani  paesi,  pagandole  per  lo  più  a pronto 
contante,  il  quale  perciò  veniva  sottratto  ai  biso- 
gni della  circolazimie;  e così. la  crisi  annonaria  pro- 
dusse la  monetaria.  Sofferse  lo  Stato,  percliè  il  pub- 
blico orario  vedeva,  da  una  parte,  crescere  i di- 
speiidit  ed  ingrossarsi  rinfelicc  schiera  dei  viventi 
sulla  pubblica  beneficenza;  dal!' altra  scemare  gl' in- 
troiti, perchè  l’agricoltore,  il  fabbricante,  il  mer- 
catore non  sempre  erano  in  comiiziune  di  pagare 
gl'  insoliti  e mal  proporzionali  aggravi.  Dura  le- 
zione, ma  efficace  lezione  fu  questa^  die  palesò 
a chiare  note  la  solidarietà  che  collega  tutte  le 
classi  e lutti  gl’  interessi  sociali. 

Le  crisi  annonarie,  del  rimanente,  nei  secoli  tra- 
scorsi accadevano  più  spesso  c riuscivano  più  ter- 
rìbili che  nel  nostro  , in  ciò  differenti  dalle  crisi 
industriali  c mercautili , divenute  più  frequenti  a 
misura  che  cresce  la  produzione  c l'intraprendenza 
degli  speculatori.  Quanto  più  si  perfeziona  l'agri- 
coltura e si  aumentano  i mezzi  di  comunicazione 
é trasporto,  tanto  più  rare  e rimediabili  divengono 
le  perturbazioni  annonarie;  ma  quanto  più  si  al- 
larga la  cerchia  delle  arti  maiiufattrìri,  della  navi- 
gazione e del  traffico,  Lauto  è maggiore  la  proba- 
bilità ili  dissesti  e di  disordini  in  cotali  industrie. 

Molteplici  cause  possono  dar  orìgine  ad  una  crisi 
industriale.  (Juella  che  più  di  frequente  si  verifica 
c clic  suol  riuscire  più  d'o'grii  altra  dannosa,  risulta 
dalle  ipecuhifoui  fallite.  In  più  modi  {Kissonn  fallire 
le  spcciilazioui  industriali  che  un  gran  numero  di 
priHluttorì  intrapremlimo. — Primiérumentc  possono 
andar  a male  per  eccetto.  Citiamo  qualche  esempio. 
I,.a  popolazione  di  una  città  prende  grajide  ìncre^ 
mento:  i fìtti  delle  case  aiuneutauo  giusta  una  no 
tevolc  progressione;  alcuni  capitalisti  rmuiiHriano 
ad  investire  i loro  fondi  nella  fabbricazione  di  edi- 
fili  abitabili,  c fanno  buoni  afl'arì  Ma  bentosto,  altri 


speculatori,  in  sempre  crescente  mimcm,  si  danno 
a seguitarne  Fesempio;  a poco  a poco  l’nflerta  delle 
case  viene  sviluppandosi,  e,  per  conseguenza,  dì- 
minuiseono  i prezzi  locativi.  Molli  fiibbrìcat'ori  co- 
minciano a risentirsi  della  crisi:  avevano  contralto 
prestiti-  a un  dato  interesse,  sperando  di  poter  lu- 
crare un  frutto  in.iggitiri*;  e tedendosi  invece  srni- 
«uirc,  di  mese  lo  mese,  d’  omio  in  anno.  ì profitti, 
ritardano  l’ csecwzioim  dei  k»ro  impegni.  IH  qui  liti 
e processi.  Viene  ìitlìnc  il  giorno  iti  cm  scoppia  la 
crisi,  e i' più  compromessi  cadono  decotti,  tutti 
soffrono  per  eh'esM  4i  pro<i{fJon,e.  — Al  posto  delle 
caso  pongansi  lesìoiti,  cbiueaglicrie.  od  altri  generi 
qualunque  di  produzione  industriale,  e sr  vedrà  die 
tutti  p(w«sono  egualmente  nudar  soggiìtti  a questa 
maniera  Vii  crisi.  F tatitn  ^ pìfi  facile  che  ciò  av- 
venga, quanto  più  la  legislazione  oconomica  è in- 
fetta dal  sisL'tna  colliertislico.  L’eccessiva  c mal’  ar- 
corta  protezione  fa  nascere  V eccessiva  produzione, 
la  quale  riesce  in  questo  caso  vieppiù  dannosa,  in 
qimutochè  trattasi  d'industrie  fattizie,. sorte  airorn- 
bra  del  monopolio,  e che  cadono  nello  squallore, 
appena  soi^a  un*  ombra  di  concorrenza.  ■—  Osser- 
veremo di  passaggio  che  questa  specie  di  perlur- 
bezionc  è per  awentura  la  meno  da  paventai-si  dì. 
tutte,  la  più  agevole  a venir  rìmcibala  e quella  che 
offra  più  vantaggiosi  compensi.  Infatti  se  i produttori 
patisc  ono  le  conseguenze  dei  ma)  fatti  Inr  edeofr,  vi- 
guadagnano,  piT  converso,  ì consumatori,  ai  quali  gli 
oggetti,  appunto  perché  troppe^ abbondanti,  vengono. 
offiTti  a modico  prezzo.  E i produttori  stessi,  per 
poco  cl^e  riflettano  al  pericolo,  ne  sono  ftcrlrocnte 
avvertili  in  tempo  utile  dallo  stato  del  mercato,  g 
possono  ovviare  ai  più  funesti  effetti  della  crisi. 

Più  grave  e più  deplorabile  è quella  che  riasce 
da  false  nazioni  c da  eironei  dati.  — Ricorriamo  qui 
pure  ad  un  esempio.  — Nel  1825  si  sparge  in  In- 
ghilterra la  voce  esseni  un  nuovo  Eldorado  in  Ame- 
rica; una  famosa  speculazione  potersi  tentare  col* 
tivando  le  miniere  abbandonale  dagli  SpagnuoH.  Ca^ 
pitalisti  arditi  ed  avidi,  come  gl’  Inglesi,  non  aspet- 
tano il  secondo  invitai.*  Si  affrettano  a provvedere 
macchine  e strumenti',  ad  arruolare  operai,  a man- 
dare spedizioui  nel  Nuoto  Mondo, .ove  si  comin- 
ciano i lavori.  Ma  tutto  era  .sbagliato  I direttori 
dell*  impresa  erano  ignari  de'  luoghi;  le  maechine, 
fatte  in  Europa,  mal  $' adattavano  alle  peculiari  cir- 
costanze del  paese;  imprevedute  difficoltà  ad  ogni 
passo  sorgevano;  infine,  un  bel  giorno,  la  delu- 
sione fecesi  a lutti  manifesta  ; i failìmcnli  si  molli- 
plicaronn  ; Finduslria  mineralogica  era  in  piena  crisi 
per  errore  di  dati  e di  procedimenti. 

l'n’  altra  causa  di  crisi  industriale  sorge  talora  dai 
zuòfli  caMÒmracn/l  nella  domanda  e nelle  abitudini  dei 
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€9ntumatori.  Questo  fenomeno,  a eui  tutte  piu  o 
meno  le  industrie  possono  andar  soggette,  prinei- 
palniente  si  vcrilìca  in  quelle  rhc  vengono  qiialin* 
cale  genericamente  induttrie  delle  »We.  Un  fabbri* 
cante  di  pizzi  « di  inerleUi  usitati  nell' estate  cor- 
rente, ne  produce  una  gran  quantità,  nella  speranza 
di  puleHi  esitare  nel  corso  delia  stagione.  Ma,  pas- 
sato breve  tempo,  la  capricciosa  divinità  dei  salotti 
e delle  passeggiote  inventa  un  genere  di  pizzi  tii- 
leramente  diversi  dai  precedenti  ; il  nostro  produt- 
tore è costretto  a fallire.  Che  se,  invece  di  essere  un 
solo,'  supponiamo  siano  molli  codesti  fabbricanti, 
abbinino  una  crisi  più  u meno  estesa. 

Lo  sciopero  {grève  dei  Francesi:}  è anch’esso  ca- 
gione, sebbene  più  sovente  sia  ell'etto,  di  crisi  indu- 
striali (V.  CoNUKRTO;  OpEMAi  ; Sal.kri). 

Ma  veniamo  alla  specie  più  comune  di  crisi,  cioè 
aìb^  commerciali  F.  qui  dobbiamo  con  particolare 
attenzione  ricordare  quanto  accennavamo  a prin- 
cipio sulla  solidarietà  che  tutte  le  arti  collega.  Im- 
peri ioerhù,  da  una  parte,  non  v‘  lia  crisi  annonaria 
0 raanufatlrire  clic  non  reagisca  su)  commercio;  e, 
dall*  altra,  ogni  profonda  perturbazione  nel  mecca- 
nismo degli  scambi  esercita  il  suo  rnalelico  inHiisso 
sopra  tutte  le  indùstrie.  Ciò  è tanto  vero  che  molti 
economisti  non  sogliono  tampoco  darsi  la  pena  di 
distinguere  varie  specie  di  crisi  c si  conti'iitano  di 
parlare  delle  crisi  commerciali,  come  delle  sole  do- 
lorose vicende  economiche  della  società.  Per  amore 
di  esattezza  metodica,  noi  abbiamo  tenuto  diverso 
sistema. 

Divideremo  innanzi  tutto  in  due  generalissime 
categorie  le  cagioni  delle  crisi  conarncrciaii,  le  unc 
chiamando  esterne  ed  interne  le  altre.. 

Cause  esterne  dì  crisi  sono  lutti  quei  falli  che, 
senza  avere  in  se  stessi  alcun  carattere  mercatorin, 
finiscono  sempre  però  per  turbare  il.  traflico.  Tali 
sono  le  guerre,  le  rivoluzioni  politiche,  la  maggiore 
0 minore  sicurezza  delle  vie  pubbliche,  dei  mari,  ccc. 
Celebre  cs>einpio  d una  crisi  da  questi  avvenimenti 
prodotta  è quello  ch'ebbe  a .«^oflViro  i'Fnropa  c se- 
gnataineiilc  la  Francia  nei  primi  mesi  del  18iX 
(V.  A.x.vrcui.v).  K degno  dì  unta  , pur  nondimeno, 
che  se  cotali  crisi  rovinano  la  grande  maggioranza 
dei  cittadini,  sogliono  però  polvere  una  favorevole 
c straordinaria  occasione  di  lucri  ail  alcuni  pochi 
più  accorti  o più  fortunali.  Casi , durante  rultìma 
guerra  dì  Crimea,  che  addusse  tante  gloriose  perdite 
e tanti  eroici  guai,  fecero  ottime  speculazioni  i prov- 
veditori degli  eserciti,  e le  Compagnie  di  piroscafi 
che  diedero  a nolo  alle  Potenze  i loro  vapori. 

Più  importanti  a disaminarsi  e più  suscettibili  di 
scientifica  indagine  son  le  cause  interne  di  crisi. 
Sembraci  di  poterle  ridurre  a tre  principali: 

Boccabm)  - Voi.  I. 


Mutamento  nelle  vie  di  comunicmione  e di  traS‘ 
porto.  — niportiainoci  col  pensiero  agli  ultimi  anni 
del  secolo  XV,  dopo  che  Vasco  di  Gania  nel  1497 
aveva  oltrepassato  il  Capo  di  niiona  Speranza , e 
Colombo  cinque  anni  prima  scoperto  il  nuovo 
.Mondo.  Formidabile  fu  la  crisi  che  seguì  dalla  rmi- 
taziouc  .nelle  vie  comnicreiali.  Per  andare  alle  Indie 
Orientali,  fu  abbandonala  raulica  strada  del  Medi- 
terraneo, deirEgilto,  del  Golfo  Arabico  u del!'  Eu- 
frate, e si  cominciò  invece  a circumnavigare  rAfrica. 
Quindi  Venezia,  Genova,  Marsiglia  e le  altre  città  del 
nostro  mare  si  videro  toglier  di  roano  quel  pingue 
Iranico,  usurpalo  poscia  dai  Portoghe.si  , dagl'In- 
glcsi,  dagli  Olandesi.  Le  speculazioni  transatlantiche 
verso  il  Nuovo  Continente  vennero  intanto  ad  ag- 
giungersi alle  antiche  navigazioni  verso  il  Levante 
ed  al  cabotaggio  oceanico  : chi  fu  preparato  a que- 
sta scossa,  ne  uscì  vittorioso  ; chi  invece  fu  colto 
con  pochi  capitali  e con  igearsi  mezzi,  soggiacque. 

Cambiamenti  dilla  stessa  natura,  sebbene  in  più 
piccole  proporzioni,  avvengono  tiittogionio  , ogni- 
qualvolta si  aprono  nuovi  sbocchi,  0 antichi  si  chiu- 
dono, 0 certe  derrate  e mercanzie  sono  trasportate 
in  deposito  e transito  piuttosto  ìli  mi  porto  che  Ìii 
un  altro,  a seconda  delle  convenienze,  delle  spese, 
e del  perpetuo  oscillare  dcll  oiTeiia  e della  do- 
manda. 

2*  Perturbazione  nella  merce  intermediaria  degli 
scambii.  ~ Alcuni  meuo  avveduti , credono  questa 
una  crisi  sui  generis,  c la  chiamano  crisi  monetaria, 
nome  legittimo  c giusto  se  intcndesi  esprimere  una 
modalità  della  crisi  commerciale,  falso  ed  erroneo 
se  (onde  a creare  una  nuova  categoria  speciale  e 
intrinsecamente  distinta  da  quella. 

Il  sistcìua  monetario  di  un  popolo  può  andar 
soggetto  a perturbazioni  di  varia  natura.  — Può 
avvenire  in  primo  luogo  che,  in  seguito  a scoperte 
di  nuove  abbondanti  miniere  di  metalH  preziosi, 
si  manifesti  una  straordinaria  afllucnza  di  certe  mo- 
nete sul  nicrcuto.  La  più  notabile  rivoluzione  di 
questa  specie,  onde  le  storie  facciali  menzione,  è 
quella  che  fu  prodotta  dalia  scoperta  delle  miniere 
d’Amcrira  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  intorno  alla 
quale  abbiamo  noi  lungamente  discomo  negli  articoli 
Aukric.v  ed  ÀHtìKNro.  Un  fallo  cunsiniile  si  verìticò 
ai  giorni  nostri  in  conseguenza  degli  scoperti  terreni 
auriferi  d'.Auslralia  e di  California  (V.  Oro).  — !.e 
quali  vicende  tornerebbero  al  certo  men  pregiudizic- 
voJì  alcommercio,  ove  i Governi,  attuando  fmalmcnlc 
i dettami  della  scienza  economica,  si  decidessero  a 
scegliere  un  solo  tipo  monetario,  invece  di  stabilire 
tra  l'oro  c l'argento  un  rapporto  legale,  che  non  è 
meno  assurdo  di  quello  che  gli  antichi  calmieri 
stabilivano  tra  la  tponeU  ed  il  grano  (V.  Moneta). 
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Altre  fiate  la  crisii  monetaria  si  manifesta  sotto  forma 
(li  scarsezia  del  numerario.  E qui  possono  darsi 
due  casi  distinti:  o difetta  sul  mercato  e nella  cir- 
colazione la  moneta  di  qualsiasi  specie  (e  questa 
può  chiamarsi  crisi  monetaria  (usoìuia);  oppure  (che 
sarebbe  una  crisi  reìalwa)  manca  ima  specie  me-' 
tailica,  abbondandone  invece  una  o più  altre.  Tal- 
volta ambidue  questi  casi  fumlonsi  in  un  solo  : 
manca  cioè  assuliitameute  la  moneta,  insuflìeienlo 
ni  bisogni  del  commercio,  ma  questa  maiiraiiza  si 
fa  prìncipalnieutc  sentire  per  certe  specie  di  mo- 
nete. Noi  ci  troviamo  appunto  di  presente  m ({iiestu 
ultimo  caso  : difettiamo,  in  genere,  di  mouela,  non 
già  ch’essa  ifinlerialmeiite  ci  mandiì,  ma  essa  riliuta 
a venir  fuori  e a mettersi  in  circolaziime  ; c iu  ispe- 
cie,  siam  privi  di  moneta  d'argento.  Questo  secondo 
fatto  spiegasi  colle  considerazioni  sorraccennale: 
colla  scoperta,  cioè,  d'ingeniì  depositi  auriferi , e 
colla  duplicità  del  tipo  monetarm,  che  ha  fatto  scom- 
parire r argento.  Il  primo  fatto  poi  verrà  a suo 
luogo  esaminato  nel  seguente  n.* 

3*  Squilibrio  del  aedUo.  — Questa  è la  causa  e, 
ad  un  tempo  il  sintomo  più  grave  delle  crisi  com- 
merciali. 

« Se  il  credito,  dice  un  valente  ecoiioinista(l),  non 
era  assolutamente  ignoto  ne'  tempi  anteriori  a)  no- 
stro, era  almeno  ristretto  Ìii  così  angusti  limiti,  die 
)iun  esercitava  tranne  una  debole  (nlìiieuza  sul  rno- 
viinciito  generale  della  circolazione.  Oggidì,  al  con- 
trario, si  è per  tal  modo  sviluppato  ed  esteso,  sovra- 
tutto  in  certi  paesi  più  avanzati , per  esempio  in 
Inghilterra,  che  quasi  tutte  le  operazioni  del  com- 
mercio vi  ripo.sano  sul  creiHlo,  In  tale  stato  di  cose, 
è facile  comprendere,  die  le  stesse  cause  di  per- 
turbazione devono  produrre  sulla  mercatura  un  ef- 
fetto più  brusco  e subitaneo.  Allorché  gli  affari  non 
trattansi  ordinariamente  che  a contanti  o per  baratto, 
ridiìedonsi  violenze  fisiche  od  una  mancanza  asso- 
luta di  sicurezza,  per  fermsriie  il  giro  naturale . . . 
.Ma  quando  la  maggior  parte  degli  4iltàri  commer- 
ciali si  rannodano  c si  compiono  mercè  de!  credilo, 
e quando  la  fiducia  reciproca  dei  contraenti  ne  é 
per  conseguenza  un  elemento  necessario,  basta  die, 
in  un  momento  dato  , ima  commozione  qualunque 
scuota  questa  fiducia,  e faccia  dubitare  della  futura 
esecuzione  degli  obblighi  contratti  , perchè  sut- 
ristante  le  transazioni  s|  fermino.  In  tale  situazione, 
non  bisogna  meravigliarsi  se  il  male  rapidamente 
si  propaga  come  una  linea  di  polvere  esplosiva,  e 
se  an'olge  in  breve  tempo  il  commercio  intero.  — 
Si  è ciò  appunto  che  spiega  come  i pae>i  godenti 
il  maggior  credito  sicno  d’ordinario  ì più  esposti 

(1)  Coquelin,  art.  <1«)  Dwlìottmatrt  di  Ouillauraìn. 


alle  crisi  commerciali,  e come  queste  vi  si  mani- 
festino comunemente  con  maggiore  intensità  che 
altrove.  Siccome  vi  si  tratta  un  assai  maggior  nu- 
mero d’an'ari  a credito,  rintemizione  determinata 
dallo  scomparire  della  fiducia  vi  è eziandio  più 
generale  ». 

Da  ciò  che  le  crisi  principalmente  si  avverano 
nei  paesi  ove  il  credito  è in  fiore,  sarebbe  erroneo 
il  concludere  che  il  credito  stesso  sia  un  pericolo  cd 
un  male.  Prima  di  tutto  fa  d'uopo  notare  che,  per 
forte  che  sia  ima  crisi,  essa  non  fa  mai  perdere  di 
gran  lunga  ima  quantità  di  ricchezza  ugnale  a 
quella  che  si  è prodotta  c guadagnata,  in  virtù  del 
credito,  nei  tempi  di  normaio  fiducia.  E poi  una 
tale  accusa  sarebbe  molto  simile  a quella  di  chi 
volesse  consigliar  gli  uomini  a non  intraprendere  mai 
azioni'  ed  operazione  alcmia,  sotto  il  pretesto  che 
miiiuri  pericoli  circondano  chi  non  si  muovo,  (dii 
va  piano  va  sano,  dice  un  provverhio  ; ma  la  te- 
stuggine e la  foriiiica  non  saranno  mai  i migliori 
inodclli  per  un  popolo  commerciante  e civile;  ed  un 
altro  provverhio  dice  che  la  fortuna  giova  agli  au- 
daci. — Non  v’  ha  dubbio  che  quanto  più  è ardito  c 
vasto  ed  opero.so  Io  spirito  mercantile  di  un  popolo, 
di  altrettanto  sono  maggiori  i pericoli  che  inrontra, 
appunto  perchè  sono  più  cospicui  e svariali  ì lucri 
che  fa.  Ma  non  per  questo  il  buon  senso  potrà  mai 
suggerire  a questo  popolo  di  far  ritorno  alla  pri- 
mitiva ignoranza  ed  indolenza,  per  evitare  questi 
rischi,  cosi  largamente  compensati  (V.  Credito). 

Ciò  che  nuoce  non  è già  il  credito,  ma  l’abuso, 
il  cattivo  uso  del  credito,  l’eccesso  febbrile  delle 
speciilarioni  {{'over-traJe),  che  da  quando  a quando 
s’impadronisce  delle  popolazioni  o delle  borse.  No 
avemmo  noi  un  recente  esempio,  del  quale  io  stesso 
rendeva  conto  testé  nei  termini  seguenti  (I).  «In  que- 
sti ultimi,  anni  avvenne  nelle  nostre  abitudini  com- 
merciali una  profonda  mutazione,  feconda  al  certo 
di  benefiche  conseguenze  , ma  accompagnata  pur 
troppo  da  alcuni  duuni,  che  del  resto  nemmeno  i 
popoli  dai  quali  fummo  in  questa  via  preceduti, 
seppero  in  simili  casi  evitare.  Ricorda  ognuno  come 
un  tempo  fosse  tra  noi  universale  lamento  che  , 
in  paese  ricco  qiiaiil'  altri  mai  d'ingegno  c di  ca- 
pitali, difettasse  non  poco  quel  sollecito  e procac- 
ciaiile  spirito  di  speculazione,  che  imprime  attività 
a grandi  imprese,  suscita  1'  associazione  di  polenti 
forse  produttive,  e moltiplica  le  fonti  di  ricchezza. 
Or  bene,  sotto  una  più  liberale  e più  intelligente 
amministrazione,  tutelali  da  leggi  più  conformi  ai 
bisogni  del  commercio  , allettati  dalle  nuove  vie 

fi)  RelatioRC  libi  Ornerà  «U  commercio  ai  Genova,  5iit/a  Cti$i 
rommrrrtotr,  l&M. 


Digiti- 


o 


CRI 


CRI 


(735) 

npertc  a)  trafTico,  faiti  pii‘i  esperii  nelle  ingegnose  | 
combinazioni  de)  credito,  ì nostri  commercianti  sep- 
pero correggersi  del  difetto  loro  anticamente  rim- 
proverato ; ma  caddero  non  pochi  ncH'oppiisto  c- 
stremo,  c dalla  surerciiia  timidità  ond'  erano  nei 
tempi  addietro  accusati,  trascorsero  repentinamente 
in  una  specie  di  febbrile  eccitazione,  che  per  un 
momento  parve  ricordare  due  epoche  trislamenle 
famose  nella  Storia  commeri  iale,  quella  óvW Eldorado 
in  Spagna,  c del  5ù/cma  di  Law  in  Francia. 

• Innumerevoli  imprese  5Ì  divisarono  ; .Società 
senza  fine  si  costituirono,  un  profluvio  d’azioni  e di 
titoli  di  credito  innndd  il  mercato.  Formale  la  più 
parte  coU’inteuto  non  già  di  vera  speculazione  in- 
dustriale c produttiva,  ma  bensì  d una  semplice  ope- 
razione di  Borsa  , molte  di  quelle  imprese  ripo- 
savano sul  falso  , molle  di  quelle  azioni  erano 
soscrilte  col  proposito  di  rivenderle  pochi  giorni  o 
poche  ore  dopo,  con  un  guadagno  non  di  rado  do- 
vuto (giova  confessarlo)  a poco  lodevoli  combinazioni 
d*aggiot aggio.  — Cfli  uomini  pratici  ed  assennali  pre- 
vedevano che  il  giuoco  avrebbe  breve  durala,  e che 
non  era  lontano  il  giorno,  in  cui,  sbendati  gli  occhi, 
messe  le  concepite  speranze  olla  prova  della  realtà, 
molti  disinganni  succederebbero  alle  incaute  illu- 
sioni , e che  non  pochi  avrebbero  dovuto  pentirsi 
del  troppo  tardo  ravvedimento. 

• E tanto  più  affrettarsi  doveva  questa  dolo- 
rosa soluzione  , in  quanto  che  la  febbre  di  spe- 
culazione. nasceva  appunto  in  epoca  in  cui  la  crisi 
annonaria,  esagerata  del  resto  (come  suole  accadere) 
dal  timor  panico,  ed  aggravata  dallo  scarso  raccolto 
dei  vini  e degli  olii,  provocava  un’insolita  estra- 
zione di  numerario  dal  paese.  — AI  che  se  si  ag- 
giungano le  compre  non  lievi  di  ferri,  cotoni,  lane, 
macchine,  càrbuni  ed  altre  materie,  fatte  all’estero, 
dopo  il  nuovo  impulso  dato  airiuduslrìa  nnmiifat- 
trice,  si  comprenderà  come  Fagente  metallico  della 
circolazione  venisse  precisamente  a scemarsi  in  quel 
momento,  nel  quale  n era  maggiore  il  bisogiìo,  per 
rimminenza  dei  versamenti  d’  un  gran  numero  di 
azioni  industriali». 

Come  queste  crisi  dipendenti  dallo  scemarti  o dal 
pervertirsi  del  credito  siano  immensamente  favorite 
dal  vizioso  regime  delle  Ranche,  come  anzi  il  mo- 
nopolio bancario  trascini  inevilabitmcnto  a cotali 
bineste  malattie  del  commercio,  abbiamo  noi  diffu- 
samente provalo  nelFarticolo  Banc.v  fpag.  208  e scg. 
del  presente  volume},  cui  preghiamo  il  lettore  a vo- 
ler consultare. 

Esposte  le  cause  che  conducono  nelle  strette  della 
crisi  il  traffico  d’un  paese,  e talvolta  dei  mondo  intero, 
giova  esaminare  se  rimangano,  in  potere  dei  governi 
c dei  privali,  alcuni  utili  ed  opportuni  rimedii. 


lu  primo  luogo,  d’uopu  ù rimuovere  un' illusione 
tanto  più  pericolosa,  in  quantoch^,  nutrita  forse  dalla 
pluralità  dei  volgari  intclleUi,  tendo  a far  riporre 
esagerata  hdanza  nelIVITicaria  dei  diretti  provvedi- 
menti governativi.  Rimedh  radicali  ed  immediati  alle 
crisi  commerciali  è a(|àlto  inutile  il  ricercare.  — 
riiico  riinedin  di  tal  fatta  sarebbe  il  ritorna  della 
iuiiicia  e del  credilo,  che  è quanto  dire  la  sicurezza, 
la  pace,  Fabbcmdanza  dei  mezzi  di  circolazione;  cose 
4uUe  le  quali  non  istanno.in  arbitrio  del  Governo, 
uè  dei  privati,  e che  questi  e quello  possono  bensì 
turbare  od  impedire  coi  loro  errori  e colle  loro 
colpe,  ma  che  non  sono  in  grado  di  richiamare  a 
loro  talento. 

La  qua)  cosa  vuoisi  in  ispeirìal  mudo  ricordare 
a quei  troppo  facili  fabbricatori  di  progetti,  i quali 
sperano  guarire  il  morbo  con  questa  o quella  pa- 
nacea universale,  il  di  cui  unico  efl'etto  sarebbe  anzi 
il  più  delle  volle  d’ ingenerai^  un  male  peggioro 
di  quello  che  intende.si  risanare. 

Tdimmo,  a ragion  d'esempio,  durante  V ultima 
crisi,  consigliarsi  al  Governo  il  divieto  dell'  espor- 
tazione del  numerario,  quasiché  Io  scomparire  del 
numerario  fosse  sempre  V essenza  c non  piuttosto 
il  più  volte  il  sintomo  e uno  dei  caratteri  del 
male;  quasiché  , a rimediarvi,  bastasse  costringere 
la  pecunia  a rimanersi  in  paese,  senza  punto  preoc- 
cuparsi di  quella  mancanza  di  lidncia,  che,  anche 
in  paese,  la  fa  nascondere  e scomparire  ; quasiché 
mancassero  stmipHcissìmi  mezzj  per  eludere  la  proi- 
bizione della  tratta  dei  preziosi  metalK , c il  con- 
trabbando della  merce  che  sotto  un  minor  volume 
cbla  un  maggior  valore,  fosse  meno  agevole  del 
contrahhamio  di  tutte  le  altre  merci  ; quasiché  la 
Spagna  non  avesse  inutilmente  minacciata  la  pena 
di  morte  a chi  commettesse  fenormc  delitto  dì  espor- 
tare i propri  capitali  metallici  oltre  la  frontiera  ; 
quasiché,  linalmcnte,  una  piazza  dì  commercio  po- 
tesse sospendere  o rifiuUlrc  il  pagamento  de’  suoi 
debiti  con  altre  piazze,  debiti  che,  in  man<  nnza  di 
altre  derrate  di  esportazione,  devonsi  pagare  in  nu- 
merario 1 

Altri  propongano  il  Gouso  forzoso  del  biglietto 
(li  Banco  0 remissione  di  Cart.v  monktata  (V.).  Bei 
rimedii  invero,  i quali,  per  ovviare  alla  sfiducia, 
verrebbero  a creare  un  nuovo  elemento  di  scredilo 
nel  centro  stesso  delia  circolazione  e neiranima  del 
commercio  1 

Altri,  altro  strane  proposte  mettono  in  campo. 
Ma  è opera  perduta  il  voler  confutare  chi,  affatto 
ignaro  dei  princìpii  economici,  si  fa  a dar  con- 
sigli, come  fa  la  donnifcìuola  al  letto  delfammalato. 

1 veri  rimedii  alle  crisi,  ossia  i mezzi  per  impe- 
dire che  accadano  di  frequente,  o per  attenuarne  gli 
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cBeUi  quando  succedono,  sono  tutti  compresi  nella  | 
parola  Li6er/à.  Fate  libera  Vindustria,  libero  il  | 
traflìco,  e quando  im  ramo  di  produzione  sarà  in  ; 
soflcrenza,  i capitali  potranno  o portarsi  negli  altri 
rami  o venire  in  soccorso  dell  artp  inabta,  secondo  ; 
le  convenienze  dei  casi.  Abolite  le  proiezioni  e i j 
iiionopolii,  0 non  nasceranno  più  quelle  piante  da  j 
stufa  che  al  primo  raggio  di  libero  soie  o al  pri* 
mo  sofTlu  d*  aria  esterna  cadono  o isteriliscono. 
Fate  libere  le  Banche,  e le  più  terribili  delle  crisi, 
quelle  spontaneamente  nate  dal  privilegio  di  que-w 
sti  potenti  istituti,  diventeranno  impossibili.  Dichia- 
rate libero  V interesse  del  denaro,  e \ capitali  si 
porteranno  dovunque  vi  sarà  bisogno  del  loro  soc- 
corso, e il  pubblico  godrà,  anche  per  questo  ri- 
spetto, gi’inesUinali  vantaggi  della  concorrenza. 

Ai*pexdick. 

Stava  già  sotto  il  torchio  questo  articolo,  quando 
scoppiò  lina  crisi  tremenda  afnìggendo,  non  già  que- 
sto o quel  paese  soltanto,  ma  tulio  il  mcn  ato  mon- 
diale. — Non  è,  por  vero  dire,  chi  si  trova  nel  campo 
delTazione  che  può  ben  descrivere,  in  ogni  sua 
parte  e ne'  suoi  vanì  movimenti,  una  battaglia  ; nò 
potrà  mai  meritarsi  il  titolo  di  prudente  chi  pretende 
portare  risoluti  giudizi  iiilnriio  ai  grandi  fatti  con- 
temporanei. La  verace  storia  non  può  essere  che 
retrospettiva;  possiamo  tuttavia  e dobbiamo  riferire 
sin  da  ora,  suit'attualc  crisi  universale,  alenili  fatti 
più  certi  c più  importanti. 

La  crisi  del  18ó7  cominciò  negli  Stati  Uniti  di 
America.  Tra  le  cause  che  ivi  rhantio  provocata, 
quattro  sembrano  lo  principali.  — La  prima  fu  roi*cr' 
(rade.  Una  massa  enorme  d’operazioni,  fondate  iini- 
cainenle  sul  credito  , erano  stato  intraprese  ; e 
(|UMido  sopraggiunsero  le  epoche  dei  versamenti  e 
delle  liquidazioni,  i capitali  /ecero  difetto.  Questa 
causa  ha  agito  principalmente  stiile  Compagnie  di 
strade-ferrate,  speculazione,  nella  quale  gli  Ameri- 
cani sonosi  gettati  con  un  ardore  veramente  feb- 
Imle.  Il  primo  piccolo  tronco  di  ferrovia  vi  fu 
aperto  nel  t8Ì7;nel  I8ò7  se  ne  contavano  già 
38  mila  chitometri,  rete  uguale  a quella  di  tutta 
quanta  l'Furopa.  Ma  qui  non  è tutto,  l promotori 
della  più  parte  di  quelle  imprese  prescutiroiio  che 
non  avrebbero  trovato  soscrillurì  se  arcssern  voluto 
procurarsi  sin  dal  principio  tutto  il  capitale.  Cre- 
dettero quindi  molli  di  loro  di  poter  ingannare  irnpti- 
uemeate  il  pubblico  sulla  natura  degli  impegni  che 
gli  facevano  assumere.  Frano,  per  esempio,  neces- 
sari àò  milioni  di  dollari?  Essi  uè  domandavano  8 o 
io  soltauto,  pel  rimanente  aRìdandosi  al  credito,  e 
specialmente  alle  future  sovvenzioni  delie  Banche. 


La  massa  di  valori  sui  quali  vertevano  queste  difet- 
tose operazioni,  era  formidabile;  c basta  considerare 
che  le  strade  ferrate  americane  costarono  4,700  mi- 
lioni di  lire.  Non  potendo  rimborsare  le  Banche  allo 
scadenze , le  Società  ferroviarie  fallivano  se  le 
Banche  non  rinnovavano  le  accettazioni  c gli  sconti; 
e,  reciprocamente,  fallivano  le  Banche,  se  le  So- 
cietà non  potevano  faro  i rimborsi  sui  quali  le  Ban- 
che stesse,  per  gli  altri  loro  impegni,  avevano  fatto 
assegnamento.  Lircolo  vizioso,  dal  quale  era  impos- 
sibile cavarsi  senza  una  rovina.  Così  la  caduta  della 
Società  di  ferrovia  e canale  Nuova-York  od  Erié 
(che  rappresentava,  tra  crediti  e debili,  una  somma 
di  iOO  milioni  dì  lire)  trascinò  seco  molle  Banche 
nel  profipizio. 

La  seconda  cagione  della  crisi  americana  fu  ap- 
punto la  condotta  poco  avveduta  di  molte  Banche. 

— Nel  1857  , il  numero  di  questi  stabilimenti  è di 
MI  i,  e la  toro  progressione  fu  specialmente  inco- 
raggiata dairoru  di  California.  Molte  di  esSe  anda- 
vano inevitabilmente  incontra  ad  ima  crisi , con 
aiutare  soverchiamente  e ciecamente  la  specula- 
zione. — Egli  è pur  tuttavia  un  errore,  che  vediamo 
commesso  da  molti , di  credere  che  la  libertà  e 
Tardire  delle  operazioni  bancarie  sia  stala  la  causa 
principale  , anzi  Tunica  del  dissesto.  Le  Banche 
degli  St3li-L*iiili  possedevano  , al  momento  della 
crisi,  in  totale,  dollari  03,i^f>,t)DO  in  numerario  . 
CUI!  una  circolazione  di  181,750,000  dollari,  ed 
un  capitale  di  373,000.0(8)  dollari  ; situazione  che 
era . liitTaliro  che  pericolosa  , poiché  il  numerario 
in  cassa  corrispondeva  fina  al  35  per  ®/j,  mentre, 
nella  crisi  dal  1837,  era  stalo  di  soli  £8  per  %• 
Lo  ripetiamo,  a/cuae  Banche  fallirono  per  conse- 
guenza di  operazioni  sconsigliate  e temerarie  ; ma 
sarebbe  un  iravisare  stranamente  i fatti  il  supporre 
che  questa  fosse  la  condizione  di  tulle  le  Banche, 
e sopraluUo  il  far  colpa  al  sistema  liberale  bancario 
di  ciò  che  fu  conseguenza  di  ben  più  complicati 
motori. 

In  terzo  luogo  indui  sutla  crisi  americana  uii  de- 
plorabile fenomeno  morale  ed  cconatA'co,  manifesta- 
tosi in  questi  ultimi  tempi,  vogliam  dire  i pcogrest 
del  lusso.  Le  somme  spese  dai  consumatori  degli 
Stali-Uuili  in  mercanzie  di  mero  lusso,  fatte  venire 
dalTEuropa,  superano  35  milioni  di  dollari  alTauno, 
senza  contare  quelle  che  s’introduconn  per  cuii- 
trabbando;  ed  un  paese  che  non  produce  500,000 
lire  in  seta,  ne  consuma  tanta  per  più  di  cento  mì- 
, liuni. 

Da  intimo,  la  bancarotta  hi  eziandio  promossa 
dal  riciiiamu  dei  capitali  inglesi  in  Europa.  Gene- 
ralmente si  valuta  a duemila  milioni  di  lire  il  capi- 
tale britannico  nurmalniente  investito  iu  valori  ame- 
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rirani.  Ma  la  ^erra  di  Crimea,  le  difTicóItà  fman- 
tiarie  nelle  quali  trovossi  assurta  l'Inghiilcrra  , lo 
spirito  di  speculazione  dal  quale  fu  al  tempo  stesso 
animata  fecero  htluire  al  «li  qua  deirAtlaiitìeo  im~ 
mense  somme , che  lasciarono  un  vuoto  notabile 
sulle  piazze  americane. - 

Senz'andare  in  cerca  di  misteriosi  cicnionli,  que- 
ste quattro  cagioni  (delle  quali  la  prima  è la  più 
potente)  bastano  a spiegare  la  crisi.  .Ma  ratthilà 
produttiva  di  quella  conirada  è tale  c tanta,  clic 
non  avrebbe  taniato  gran  fatto  a riprendere  l'usato 
vigore,  se  la  crisi,  propagatasi  in  Kuropa,  non  avesse 
poscia  da  questa  per  contraccolpo  reagito  di  nuovo 
al  di  là  deirOceaiU).  lufatli  sebbene  varie  di  quelle 
banche  o luoltissime  case  private  (fu  detto  circa 
OOO)  fallissero,  pure  il  mercato  americano  non  in- 
dugiò a rialzarsi  a poco  a pfjco  ed  a ripigliar  vita. 
E se  la  notizia  de!  miglioramento  della  situazione 
avesse  potuto  ^-eriir  prontanieule  ili  Europa,  se  si 
fosse  potuta  stahilirc?  la  linea  teltrgrafica  trausallan* 
tica,  il  ritliisso  della  crisi  arucrù  ana  sui  nostri  mer- 
cati sarebbe,  senza  dubbio,  stato  inen  grave.  Il  ter- 
rore che  inspira  sempre  l' incognito  ( diceva  egre- 
giamente una  corrispondenza  amerìrana  del  Cour- 
riet  de  Paris  lia  coiilribuito  più  .che  quuhiiiqiic 
altra  causa  all'intensità  della  crisi.  Se  il  ( «dlocamenlo 
delia  gomena  elettrica  avesse  potuto  essere  com- 
piuto , molle  disgrazie  sarebbero  state  evitate.  I.e 
pulsazioni  delle  arterie  fìnanziarie  dei  due  mnixri 
avrebliew)  pottilo  nello  stesso  tempo  essere  contate 
sulle  due  sponde  deli'Atlautico,  e vari  rìmedii,  che 
sarebbero  riusciti  tanto  più  effìcaci  quanto  più  sol- 
leciti, a^Tebbero  potuto  reprimere  il  male  in  su!  na- 
scere, invece  di  lasciargli  un  mese  por  isvilupparsi. 
Hicordìainoci,  dì  fatti,  ciò  eh'  è accaduto.  Se  il  no- 
tevole miglìurameulo  che,  nella  seconda  metà  del- 
l’ottobre, prr.senU)  la  situazione  delle  Ranche  ame- 
ricane , avesse  potuto  prontamente  conoscersi  in 
Europa,  invece  di  esserlo  soltanto  quindici  giorni 
dopo,  una  fortunata  iunHcnza  questa  notizia  avrebbe 
esercitato  sulle  borse  di  Parigi  e di  Londra  ; tanti 
rapitali  non  si  sarebbero  ritirati  dal  mercato;  la  fi- 
ducia non  sarebbesi  cosi  universalmente  esina- 
nita , e le  cose  avrebbero  preso  una  piega  più 
mite. 

La  crisi  americana  venne  al  riioiuentain  cui  l'Eu- 
ropa oominciavd  appena  a ripigliare  le  forze  che 
Ja  guerra  di  Crimea  e cattivi  raccolti  le  avevano 
tolti;  al  momento  in  cui  la  crisi  delle  sete  poneva 
già  a repentaglio  molte  fortune;  al  momento  in  cui 
mia  tremenda  guerra  scoppiata  nelle  Indie  faceva 
per  nn  istante  vacillare  non  solo  il  eominercio,  ma 
la  stessa  potenza  coloniale  e polìtica  dell’  Inghil- 
terra. Questa  malaugurata  coincidenza  basta  a spie- 


gare la  gravità  della  crisi  c la  prodigiosa  rapidità 
colla  quale  si  è sparsa  in  tutta  l'Europa. 

Ila!  giorno  13  al  iO  novembre  venti  primarie  case 
inglesi  fallirono  per  la  complessiva  somma  di  Lire 
sterline  I,8'.I5,0(.K)  (ossìa  47,375,(100  franchi),  .senza 
contare  un  gran  uumero  di  fallimenti  più  piccoli. 
L(^  piazze  della  Francia,  d«d!a  Germania  e deU'ltalia, 
che  rqicraiiu  coli' Inghilterra,  sentirono  a loro  volta 
la  reazione  della  crisi  britannica,  come  questa  na- 
sceva dalla  americana. 

In  faccia  a questi  fatti,  cosi  chiah  e uotorìi, 
riesce  quasi  ituTcdibilc  che  molti  nostri  concitla- 
(iiiti  perseverino  a considerare  la  crisi  (della  quale, 
del  riiuauentc,  si»ffriamo  finora  meno  dei  nostri 
corrispomleuti  e compagni  di  sventura)  come  un 
fatto  isolato  e dipendente  da  cagioni  alTatto  se- 
comlarie.  Il  nome  stesso  che  costoro  danno  alla 
crisi  mostra  palesemente  l'erronea  idea  che  se  ne 
ronuaiio.  Essi  la  chiamano  etiti  f/ioM/aria  , o 
«^etlono  c ripelmiu  tnltodi,  che  la  causa  del  disse- 
sto é la  mimcanza  del  numerario.  Non  v’iia  dubbio 
che  il  nostro  rmiinicrrio,  specialmente  colf  Asia,  è 
passivo,  perchè  noi  non  siamo  un  popolo  mani- 
fattore, c paghiamo  sovente  ctd  solo  denaro.  Ma, 
non  ostante  1'  c.sportazionc  metallica  che  noi  non 
neghiamo , anzi  pienamente  riconosciamo , cre- 
diamo dì  essere  ben  fondati  ueiriisserireche  non  è la 
inouela  che  manca,  bensì  la  fiducia.  La  crisi  monetaria 
non  ò che  mia  conseguenza  della  airi  del  credilo. 

In  quanto  ai  rimedii  poi,  che  udimmo  suggerire 
da  multi  che  si  vantavano  saputi  e pratici,  cre- 
diamo francamente  che  U più  parte  non  avrebbero 
ad  altro  servito  che  ad  aggravare  il  male.  Si  parlò 
seriamente  della  proibizione  all’  uscita  dei  denaro, 
del  ctirso  forzoso  al  biglietto  di  banca,  del  rìpristi- 
nameiito  dei  limite  agl'interessi  convenzionali,  ccc. 
Noi  non  discuteremo  qui  siQ'atfi  espedienti  per  non 
ripetere  ciò  che  in  altri  articoli  ed  in  questo  medesi> 
ino  abbiamo  stabilito,  ma  non  esitiamo  nn  istante  ad 
affermare  die  bisogna  rinunziare  a cercare  rìniedìi 
dirdti  ed  immediati  alla  crisi  presente,  poiché  il 
male  dipende  da  un  complesso  di  cagioni  la  cui  in- 
lluenza  si  esercita  sopra  un  circolo  troppo  va.-^lo  e 
mondiale;  che  i soli  modi  per  attenuare  la  crisi  at- 
tuale e per  rendere  più  difficile  la  venuta  di  nuove 
catastruU.  sono  quelli  stessi  che  in  altre  simili  cir- 
costanze abbiamo  suggeriti,  cioè  dare  alte  Banche 
il  biro  faratlere  (Timprcse  unicamente  destinate  ad 
aiutare  il  commercio;  togliere  dal  loro  portafoglio 
quella  massa  parassitica  di  fondi  pubblici  che  lo 
ostruisce;  ampliarne  la  circolazione,  sottraendosi  ar- 
ditamente alle  viete  e meticolose  pastoie  di  una  pro- 
porzione (issa  tra  l'incasso  e le  emissioni  ; genera- 
lizzare l'uso  del  biglietto,  riJucendo  a 25  IV.  il  li- 
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mite  miaimo  della  carta  bancaria.  >la  fmn  a tan- 
to che  quesiti  consigli  della  scienza  sembreranno 
paradossi  ai  cosi  detti  uomini  potici;  fino  a tanto 
che  il  monopolio  presiederà  airorganamcnto  delle 
Banche  c queste  saranno  rnote  gotemative;  tino 
a tanto  che  i Crediti  Moinliari  cd  altre  equivoche 
instibizìoni  favoriranno,  iiicoraggcranno  il  giuoco 
di  borsa;  fino  a tanto  che,  nei  momenti  di  pro- 
sperità. gli  speculatori  si  ahbandoneraimo  con  cieca 
fiducia  all' salvo  ad  abbandonarsi  poi"  al 
terror  panico  al  primo  segno  di  pericolo;  fino  a* 
tanto  che,  insomma,  la  scienza  economica  sarà  prb 
rilegio  di  pochi  e non  penetrerà  nelle  moltitudini, 
vedremo  le  crisi  pcrìodicamcnio  riprodursi,  e rin- 
novarsi con  perpetua  vicenda  gli  errori  e i pre- 
giudizi nei  discorsi  di  coloro  che  nc  propongono 
i supposti  rimedii. 

Crlf»tlnDcaliii«  — (Storia  economica  e com- 
merdiUe).  — Il  Cristianesimo,  allorché  s’inshmò  nel- 
r impero  romano,  non  portò  solamente  una  nuova 
religione,  ma  eziumlio  una  nuova  civiltà  ed  un  nuovo 
sistema  economico.  Gli  antichi  culti  non  consiste- 
vano che  in  vane  cerimonie,  in  misteri  e sacrilìci 
sovente  assurdi  e piìi  spesso  immorali.  Il  Vangelo 
invece  amiuniiò  il  dogma  sublime  dell'unità  di  Dio, 
c la  verità  consolante  della  rigenerazione  deU'u- 
■nana  specie.  Appo  gli  anticlii,  le  più  frequenti  re- 
lazioni tra*  popoli  erano  la  guerra,  l' ostilità  delle 
razze,  ciascuna  delle  quali  credevasi  nativamente 
supcriore  alle  altre  tutte,  chiamandole  indistinta- 
mente 1‘arbarc,  e proclamando  sfacciatamente  il  di- 
ritto del  più  forte.  Il  Vie  viefh  ! riassume  tutta  la 
politica  dell’antichità.  Il  Cristianesimo  predicò  la 
fratellanza  dei  popoli;  volle  che  non  vi  fosse  che 
un  gregge  , l’iimanilà  — ed  un  pastore  , Idtlio.  Il 
diritto  sociale  degli  autiebi  consacrava  in  teoria  ed 
in  fatto  l'ineguaglianza  dciruomo  o della  donna, 
del  padre  e dei  figli,  del  padrone  c dello  schiavo. 
Il  supremo  potere  era  o un  diritto  di  razza  o un 
frutto  della  violenza;  Gesù  Cristo  esclamò;  Tutti  siete 
uguali  c fratelli  ; se  alcuno  di  voi  vuol  essere  il 
più  grande  di  tutti,  sia  pronto  a servirvi,  e cirmn- 
qiie  vuol  essere  primo , sappia  essere  ultimo  c 
servitore  degli  altri.  Nella  civiltà  greca  e ro- 
mana il  lavoro  era  temilo  a vile;  e gli  uomini 
liberi  fuggivano  dalle  industrie  , abbandonandole 
agli  schiavi.  Il'  Cristianesimo  non  solo  nobilitò  Ìl 
lavoro,  ma  volle  anche  santificarlo  per  opera  del 
divino  falegname,  e lo  dichiarò  dovere  di  tutte  le 
classi  sociali.  I..a  produzione  della  ricchezza,  non 
meno  che  la  moralità  dei  costumi,  poterono  fare 
i più  grandi  progressi  quando  le  utili  occupazioni 
non  furono  più  spregiate  da  chi  dominava  la  So- 
cietà. — La  più  bella  creazione  economica  del  Cri- 


stìanesiinò  fu  quella  della  Rknf.ficrnza  (V.).  Nel 
politeismo  una  profonda  indifferenza  sentivasi  pei 
patimenti  del  povero,  c se  facevansi  largizioni  cor- 
ruttrici alla  plebe,  non  si  faceva  però  la  carità  e 
rdemosina.  La  religione  della  voluttà  chiudeva 
gli  occhi  sulle  umane  miserie,  per  esonerarsi  dal 
dovere  di  soccorrerle.  Fondala  sul  fatalismo,  cre- 
deva non  esseni  modo  a rialzare  il  povero  dal  suo 
languore  c dal  suo  fango.  Al  contrario,  la  nuova 
religione  comandò  ai  potènti  la  benevolenza  e la 
misericordia  verso  i deboli,  e a questi  la  gratitu- 
dine; sotto  le  di  lei  inspirazioni,  sorsero  i primi 
ospedali,  i primi  ricoveri  di  mendicità,  i primi 
protettori  degli  orfani  e dei  trovatelli  abbandonati. 

Gnnlcmporaneamcnte,  il  concubinato  è proscritto 
dalla  nuova  legge,  i beni  dei  minori  e delle  donne 
sono  dicliiarati  esenti  dalla  confisca , le  prigioni 
vengano  visitate,  i poveri  soccorsi,  gli  schiavi  libe- 
rati. La  creazione  dei  Conciiii,  anche  .solo  eco- 
nomicamente considerata , é imo  dei  più  felici 
concellì  dc'lla  cmltà  cristiana.  Le  più  grandi  assem- 
blee degli  antichi  erano  state  il  Foro  latino,  e le 
Anfizionie  della  Grecia  ; ma  i Conciiii  cristiani  riu- 
nirono le  menti  più  alte  c i più  nobili  cuori  del 
mondo  civile,  per  deridere  non  solo  le  quistiuni  di 
dogma,  ma  eziandio  i più  importanti  problemi  so- 
ciali c legislativi. 

La  benefira  azione  del  Cristianesimo  non  si  è 
isterilita  co!  procedere  dei  secoli,  è continuò  a spar- 
gere germi  fecondatori  nella  civile  società.  Si  è 
r entusiasmo  cristiano  che  animò  quelle  Crociate 
(V.),  le  ({uali  dischiusero  il  mondo  orientale,  con  le 
sue  immenso  ricchezze,  a!  traffico  deirOccidente. 

Cristoforo  Colombo  andò  alla  scopiula  di  un  Nuovo 
Monda,  perché  voleva  (egli  stesso  lo  dichiarava) 
portare  la  luce  del  Vangelo  in  lontane  terre  e sco- 
no.sciiitc.  I primi  viaggiatori  che  penetrarono  nella 
China  c nel  Giappone,  recandovi  notizia  della  ci- 
viltà europea,  non  furono  essi  i missionarii  cri- 
stiani? A chi  è di  buona  fede  e non  ignora  la  storia, 
quanto  non  riescono  ingiuste  ed  assurde  le  decla- 
inaziuni  c ì sofismi  di  quei  sedicenti  filosofi  i quali, 
prete.stando  gli  abusi  e le  colpe  di  certi  ministri 
del  Cristianesimo,  muovono  guerra  a questa  refi- 
giuiie,  non  s*  accorgendo  di  muoverla  cosi  alla  li- 
bertà, al  progresso,  airincivilimcnto  ! (V.  Culto.) 

CroclAtc  — Storia  economica  e commerciale}.  ^ 
Spedizioni  che,  dal  1090  al  1201,  furono  intraprese, 
sotto  gli  auspicii  della  Santa  Sede,  dai  principali 
Sovrani  e dai  popoli  dell’  Europa,  colio  scopo  di 
cacciare  gl'  infedidi  dai  Santi  luoghi  ove  morì  il 
Salvatore.  — Queste  imprese  esercitarono  una 
gramlc  iniliienza  sui  progressi  deli’  incivilimento  e 
del  commercio.  Il  clero  tic  formò  il  primo' disegno, 
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Tesecutinne  appartenne  alla  nobiltà,  ma  i popoli 
ne  raccolsero  i più  durevoli  fruiti,  dei  quali  il  pri- 
mo fu  d’essere  liberali  da  quel  nembo  d’oppressori 
che  per  Terra-Santa  pnitivano,  le  feudali  castella 
abbandonandu. 

Quando,  in  sul  linire  del  secolo  XI,  Irccentomila 
(TÌstiani  d'ogni  liivgua  e d’  ogni  ttazioiie  accorrevano 
in  Oriente,  con  venti  Sovrani  alla  lesta,  nesMino  cer- 
tamente di  quei  rozzi  cavalieri  prevedeva  quali  a\ 
venimenti  »i  covassero  in  quei  moto  di  cui  erano 
attori.  Kd  allorché  i difensori  didla  Croce,  shara- 
gliali  e scoiifiUì,  strascinavansi  tnìseraniente  verso 
i loro  castelli,  chi  di  loro  pr<.'seiitiva  che  le  Crociate, 
riuscite  imitili,  ed  alcune  forse  clic  imitili, 

come  imprese  religiose  , favorirebbero  1‘  emanci- 
pazione dei  coniimi  , i' abolizione  del  servaggio, 
rapparizione  della  borghesia,  il  risorgimento  delle 
industrie,  del  euimnercio  e della  navigazione?  Così 
è*  1/uoino  si  afhitica  in  questa  o in  quella  dire- 
zione, e poscia  la  Provvidenza  trae  da'  suoi  errori  c 
dalle  sue  geste  conseguenze  da  lui  non  puiilu  pre- 
vedute. 

Allorquando  Leggiam  nelle  storie  il  fanalisiuo  col 
quale  i Crociali  si  raccoglievano  intorno  al  sacro 
vessillo , domandiamo  talvolta  quali  stimoli  imliir 
potessero  sì  gran  folla  d’  uomini  ad  abbandniiare 
la  patria  ed  ogni  cosa  più  caramente  diletta , per 
avventurarsi  in  mezzo  ai  più  imminenti  pericoli. 
L’enUisiasmo  religioso  vi  ebbe  certamente  la  mas- 
sima parte  ; ma  la  povcrtii,  ilservaggio,  la  speranza 
di  un  migliore  avvenire  \Ì  contribuirono  ancii'csse. 
Leggi  de’  papi  e de’  principi  accorciavano  una  terra 
ed  una  casa  nelle  città  del  lievante  a colui  che  primo 
v'  inalberasse  la  sacra  bandiera.  I primi  Crociati 
erano  esenti  dalla  capitazione  c da  altre  tas.'^e,  non 
che  dispensati  dal  pagare  i privali  loro  debiti.  I 
loro  beni  furono  posti  sotto  la  protezione  della 
Chiesa,  e (per  un  privilegio  contrario  allo  spìrito 
del  feudalismo,  c che  multo  contribuì  a mudilìcarc 
questa  foggia  di  sociale  organamento)  poterono  li- 
beramente impegnare  o vendere  i loro  terreni.  I 
più  bei  sogni,  le  più  ndeiiti  speranze  animavano  i 
guerrieri  a prender  la  croce.  L’Oriente  appariva 
loro  sotto  le  forme  di  vestibolo  del  Parartiso,  come 
diceva  uno  dei  loro  preJiratori.  1 monaci,  stanchi 
della  conventuale  disciplina , avevano  nu  lecito 
mezzo  di  sullrarvì^i,  viaggiando  al  Santo  Sepolcro; 
i malfattori,  assolti  dai  loro  delitti,  correvano  in 
folla  sulla  via  di  Gerusalemme.  Coloro  che  furono 
abbastanza  freddi  calcolatori  per  resìstere  ai  gene- 
rale entusiasmo,  fecero  enormi  guadagni  nella  com- 
pera di  terre  abbandonale,  u nella  rendita  di  prov- 
viste di  guerra  e da  bocca  salite  a prezzi  esorbi- 
tanti. 


Nella  prima  crociata  nulla  erasi  regolato  intorno 
al  modo  di  provveder  denaro  e vettovaglie  ai  pel- 
legrini ed  ai  guerrieri.  1 capi  vendettero  od  ipote- 
carono le  loro  terre;  .si  spogliarono  gli  Ebrei  ed  i 
Greci,  e poi  si  morì  a torme  di  fame. 

Per  le  successive  spedizioni,  si  creò  la  Detima 
S*iìadina,  statuendosi  die  il  Clero  e tutti  i Laici,  mi- 
litari 0 no , pagherebbero  la  decima  parte  delle 
loro  rendite  e delle  loro  proprietà  mobiliari.  11  Clero 
sollevo  amare  lagnanze  contro  questo  balzello  c non 
riianrij  di  attribnire  le  sventure  , ebe  sopraggiun- 
sero, alla  violazione  delle  irmiumitù  della  Chiesa.  Ad 
ogni  crociata  poi  i Papi  mandarono  per  tutto  l’oc- 
ridimti'  t frati  Predicatori  e Minori  a riscuotere 
elemosine  pei  mantenimento  dei  difensori  deila  fede. 

Pessimo  era  del  rimanente  l'approvigionamenta 
dei  viveri,  c i guerrieri  per  io  più  sussistevano  a 
spese  delie  provinde  devastate.  « Vi  siete  consa- 
crali (scriveva  Papa  Innocenzo  III  ui  Capi  della 
quinta  Crociata)  al  servizio  del  Crocillsso,  al  quale 
tutta  la  terra  'appartiene.  Se  vi  si  riiiutassero  le 
provigioni  necessarie,  non  sarebbe  ingiusto  die  voi 
ne  pigliaste  dovunque  ne  poteste  trovare,  fi^mprc 
co/  timore  di  Dio  ».  Non  fa  d'  uopo  aggiungere  die 
i Cristiani  erano  naturalmente  proclivi  a seguire  il 
consìglio  del  sommo  gerarca. 

Il  cummercio  era  per  lo  innanzi  limitatissimo; 
e,  tolte  le  relazioni  degli  Italiani  con  Bisanzio  e 
con  le  altre  piazze  dcH’lnipero  Greco,  breve  era  la 
cerchia  delia  navigazione.  Ma,  dopo  il  movimento 
delle  Crociate,  i Irafìiianli  stabilirono  scali  in  Egitto 
ed  ili  Grecia,  e traflìchi  regolari  con  tutto  TOricntc. 
L’ rneremento  del  commercio  fu  grandissimo  poi 
quando,  fondata  per  breve  tempo  la  potenza  cri- 
stiana in  Levante,  le  nostre  Repubbliche  vi  otten- 
nero dai  Re  e baroni  franchi  cospicui  privilegi,  c 
vi  fondarono  licclic  fattorie.  I Genovesi  ebbero  am- 
plissime conressioni  e mercaiUili  e politiche  in  An- 
tiochia nel  1008  e negli  anni  successivi  a Cesarea 
e S.  Giovanni  d’Acri  nel  1105,  a Tripoli  nel  1109. 
1 Veneziani  nel  M II  simili  privilegi  si  procaccia- 
rono nel  Regno  di  Gerusalemme,  come  pure  i Pi- 
sani nel  1105  c nel  1108. 

Intanto  crollava,  presso  le  altre  nazioni  europee, 
il  vecchio  regime  feudale;  e mentre  i signorotti 
battaglieri  armeggiavano  in  Palestiiin,  i borghi,  loro 
soggetti,  di  Francia,  Germania,  Inghilterra  si  riven- 
dicavano in  libertà,  preparandosi  ad  entrare  essi 
pure  nell*  aringo  industriale.  Allora  sorgeva  c diven- 
tava grado  grado  ricco  e potente  il  Medio  Ceto,  or- 
dine di  cittadini  afTalto  ignoto  nell' antica  società,  in 
cui  non  «erano  stati  che  patrizi,  plebei  e servi. 
è appunto  in  questa  terza  classe  di  persone  che  il 
commercio,  le  industrie,  le  arti  belle,  la  scienza  c 
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la  civiltà  trovarono  , nell' età  moderna  , i loro  più 
valorosi  cultori  e sostenitori. 

Cessavano  allora  quelle  gare  nazionali  che  avean 
tenuto  divisi  i popoli,  i quali,  sul  terreno  comune 
delie  Crociate,  imparavano  a conoscersi,  a stimarsi, 
ad  aiutarsi.  Si  videro  Danesi  comparire  nei  mari  di 
Sìria,  accanto  ai  (ìcnovesi  ed  ai  Veneti;  e i Nor- 
vegi  cooperarono  alla  presa  di  Sidone.  Nell*  a^tsedio 
di  parecchie  piazze  marittime,  (Igiirarono  cittadini 
di  Brema  e di  Lubecca.  Pii  allora  che  si  deter- 
minò la  configurazione  delle  coste,  la  posizioue  dei 
rapi,  delle  baie,  dei  porti,  delle  isole;  fu  esplorato 
il  fondo  del  mare,  la  direzione  de*  venti,  delle  cor- 
renti e delle  marce,  ha  costruzione  navale  dovette 
allestire  bastimenti  più  capaci  e più  forti  pi*r  qnci 
viaggi  lunghi  e diIBcili,  e pel  trasporlo  di  tanti  ar- 
mati e di  tante  niniiizioni.  Il  Veneziano  Sanuto , 
nell*  opera  : Secreti  dei  fedeli  della  Croce^  consacrò 
vari  capìtoli  (degni  oggi  ancora  di  venir  coiLSultatil 
air  arte  di  co-slrurre , approvvigionare  ed  armare 
le  navi.  Si  represse  la  pirateria,  dalla  quale  il  Mc- 
dilerranco  era  infestato , c si  sentì  per  la  prima 
volta  la  necessità  di  un  Codice  marittimo  che  im- 
perasse a tutte  le  civili  nazioni:  di  qui  le 
di  Geru$alemme,  e (juel  Consolato  pei,  mape  IV.) 
che  servi  di  modello  alle  moderne  legislazioni  cnin- 
incrciali. 

I Musulmani,  ingentiliti  dall'  araba  cultura,  rignar- 
davano  qnci  guerrieri  coperti  di  ferro  come  la 
gente  più  rozza,  più  ignorante  e più  feroce  della 
terra;  e a volta  loro  i Cristiani  consideravano  come 
cani  gl'  Infedeli.  Ma  a rotali  prime  impressioni  se- 
guirono bentosto,  fra  i due  popoli,  relazioni,  se  non 
più  amichevoli,  almeno  più  frequenti;  e mollo  spesso 
accadeva  che,  mentre  da  una  parte  si  coiubaUeva  pel 
disputato  Santo  Sepolcro,  dall'  altra  si  facessero  spe- 
riilazìoni  d' interesse  c scambi  d*  armi  c di  mercan- 
zie. Le  città  niaritlìrne  d*  Europa  non  avevano  preso 
parte  mollo  attiva  nella  prima  Crociata:  la  vaco  di 
Pietro  r Eremita  o di  Papa  Crbatio  11,  che  agitava 
tante  guerresche  nazioni,  trovò  freddi  e indiflercnli 
quegli  uomini  di  calcolo  c di  banca.  Ma  appena 
giunsero  in  Europa  le  prime  esagerate  notìzie  dei 
trionfi  riportati  dai  franchi  (Cavalieri,  i nostri  traf- 
ficanti fecero  a gara  onde  provvedere  di  viveri 
c munizioni  i cmnbaUenti,  stabilire  relazioni  in 
Oriente,  cstrarne  i ricchi  prodotti.  L' industria,  fa- 
cendo anch’ essa  la  sua  crociata,  involava  ai  Greci 
ed  agli  Arabi,  allora  maestri  di  civiltà,  segreti  pro- 
cessi di  fabbricazioue,  più  preziosi  c più  utili  al 
mondo  che  le  vittorie  campali  di  Uuggero,  di  Tan- 
credi e di  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Celebwte  veni- 
vano le  manifatture  di  stulTu  dei  Saraceni;  i metalli 
erano  egregiamente  lavorati  a Damasco  cd  in  Egitto. 


IO) 

I cambelotti  dì  Tripoli  divennero  alla  moda.  Alcuni 
telai  da  seta  vennero  trasportati  dal  Levante  a Pa- 
lermo, verso  la  metà  del  XII  secolo,  per  ordine  di 
Ruggero  II,  re  di  Sicilia.  Dalla  Morea  si  prese  ri 
grdso,  che  venne  pianlaùi  sotto  il  bel  ciclo  d'Italia. 
Sembra  che  prima  dello  crociale,  gli  Europei  igno- 
rassero la  costruzione  c 1’  uso  dei  molini  a vento. 
La  canna  da  zucchero  c;d  il  grano  turco  furono  tra- 
piantali in  Sicilia.  Le  vetrerie  di  Tiro  contribui- 
rono a perfezionare  le  inanifalture  di  Venezia,  tanto 
ceilebrate  fino  ai  dì  nostri.  Il  dura  d’.\ngiò  porU> 
in  Europa  la  prugna  di  Damasco.  Il  camiu  dei  Per- 
siani forni  agli  Europei  il  nome  e Tuso  delle  co- 
micie  di  lino,  finn  allora  sc^noseintc. 

Tali  furono  gli  irnmensì  risuìtamenti  di  una  serie 
d*  imprese  , che  se  non  riuscirono  al  propostosi 
scopo,  esercitarono  però  la  più  grande,  la  più  be- 
nefica infitienza  sul  moderno  commercio  c soirin- 
civilimenlo  (1). 

Crociern  — IDiritlo  marittimo).  — E la  speili- 
zioiie  aventi^  per  oggetto  d'incrociare  sui  mari,  cioè 
di  percorrere  in  vari  sensi  una  data  estensione  di 
questi.  — Lo  scopo  speciale  di  una  crociera  può 
esser  quello  d’intercettare  , durante  una  guerra,  i 
bastimenti  o i convogli  nemici  ; ma  più  importanti 
sono  lo  crociere  destinate  a dar  la  caccia  ai  basti- 
menti negrieri,  comechè,  ad  impedire  il  traffico  in- 
rame della  carne  umana,  non  basti  inseguire  sui 
mari  chi  Io  intraprende,  ma  altri  più  radicali  prov- 
vedimenti, che  nell'art.  TnATT.A  indicheremo,  si  ri- 
cltiedanu. 

(>«tne  Ang.  Fed.  Gngl. — {Uiografia).  — Famoso 
slalisUi  tedesco,  nato  a Soegwardcn  nel  1 753,  morto 
ii(‘i  IK^L3,  dopo  aver  insegnato  geografia  al  principe 
ereditario  di  Dessau,  ed  economia  politica  nell'uni- 
vcrsilà  di  Giessen.  Ecco  i titoli  delle  principali  sue 
opere: Piodurle  (prodotti  d’Europa}.  Dessao, 
1782,  1801.  — /lù»  Staai$veru^ltung  Tosciaia  ’s  unkr 
/.eopoW  (L’amniinistrazionc  della  Toscana  sotto  Leo- 
poldo II).  Leipzig,  3 voi.  in  8,  1705-1707.  — Ueher 
lleul$chlnnds  umi  Ewropa  Slaats~uiid-‘National  /n- 
leretste  (sngrintercssi  economici  tedeschi  ed  euro- 
pei). Giessen,  1811. — Vehertkhl  der  Slantikrrttfle 
»rm//}cArr  earopirischeii  Latndtr  (Statistica  dei  di- 
versi Stati  europei).  Leipzig,  1818.  — Geogrnpkisch 
— ttafiithehe  Darstellung  der  Staats-kroefte  der 
f(rmmtlkhen  z.vm  deutfchen  lìunde  gefucrigen  Laender 
(statistica  della  confederazione  germanica).  Leipzig, 
Ì82(t-i7,  3 voi.  in  8®.  — Handbuck  der  Stati^lick  de* 
Gf  Oiherzoglh  Uessrg.  (Statistica  del  granducato,  di 
A<sia  Darmstadt),  1822. 

(1)  V.  Uictiaua,  HUloire  He»  poulm,  e tpcdalmenu 

II  libro  IX. 


I 


Digitwed  by  Coogle 


ORO 


ai 


( 

Cromwell  Oliviero.  — Per  quanto  concerne  la 
storia  economica  e commerciale,  ne  abbiamo  parlato 
neirari.  Atto  in  navicazionk. 

Criiinpr  Samuele  — UUografìu>.  — Medico  di 
IJmerik,  in  IHanda,  autore  di  : An  on  thè  btU 
meana  o(  providing  einptotjment  for  thè  peopte,  ecc. 
(sui  mezzi  migliori  di  procurare  lavoro  al  povero) 
premiato  dalTArcadeniia  reale  d’Irlauda,  1 voi.  in 
S**,  London,  I*  ediz.,  171*3;  i»  17'.*ò. 

€!abllo  — ~ (ArcAcoloiiria  cconomiVo-commirrciu/rL 
X-  I nitù  principale  dell«;  misure  di  liingliezzu  , 
adottata  dagli  anticlii  popoli  dtdl'Asia  e dcH'Alrira 
(V.  Mf.thico  sistkmaì. 

Calprpcr  Sir  Thomas  — {lUogrnlia).  — In- 
glese, autore  di  : A traci  aguinsi  thè  hig  rate  of  usury 
(contro  l'usurai.  London,  1023. 

Culto  — {Eionomia  sociale).  — lii  quella  guisa 
stessa  che  , parlando  d'AnTi  iifllk  , d'IsTiu  zioAK 
Pi'UBLiCA  e d’  altri  consimili  argomenti , abbiamo 
trovato  alcuni  impurlanti  problemi  economici  da 
risolvere,  senza  uscire  dal  campo  speciale  ai  nostri 
studi  attribuito,  così,  Ìii  materia  di  culti  religiosi, 
ci  occorre  di  esaminare  parecchie  gravi  quislioni 
d'ordine*  economico,  senza  punto  occuparci  dei  lati 
teologici,  morali  o politici,  dai  quali  la  materia  può 
venir  considerala.  Noi  conosciamo  troppo  i limiti 
assegnali  al  nostro  lavoro,  c professiamo  lropp<* 
rispetto  per  le  religiose  credenze , per  entrare 
in  considerazioni  estranee  al  nostro  argomeuto. 
— Ci  leggano  adunque  senza  prevenzione  e senza 
scrupolo  gii  uomini  pii,  e nulla  troveranno  nelle 
nostre  parole  che  esca  dai  meri  termini  della  scienza 
economica,  e pretenda  invadere  il  campo  altrui,  e 
mollo  meno  poi  quello  delle  coscienze.  A chi,  oppu- 
gnando la  convenienza  d’utu  tale  disamina  , tro> 
vasse  strano  d’incoiiirarc  un  articolo  così  intitolato 
in  mi  dizionario  di  scienze  economiche,  noi  ci  li- 
miteremmo a proporre  le  seguenti  domande  : 

Credete  voi  che  l'indole  speciale  dei  diversi  culti 
eserciti  una  influenza,  qualunque  siasi,  sulla  pro- 
duzione , sulla  distribuzione  e sul  consumo  della 
ricchezza? 

Credete  clic  il  servizio  dei  culti  costi  una  spesa 
alla  società  ed  agl' individui? 

Credete,  fìnalmcnte  , che  la  statistica,  in  quella 
guisa  stessa  che  esprime  in  numeri  lutti  gli  altri  fatti 
sociali,  possa  e debba  similmente  esprimere  tutti  i 
fatti  che  si  riannettono  all'esercizio  de!  culto? 

Non  sembraci  , in  verità , possibile  una  risposta 
negativa  a siffatti  quesiti. 

E primieramente,  che  i diflercnti  culti  esercitino 
un'influenza  economica  sulla  società,  chiunque  ha 
una  tintura  deH'umana  istoria  non  potrà  per  fermo 
dubitarne  menomamente.  L'India , VEgitlo,  TEtru- 
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ria  e quasi  tutti  gli  antichissimi  popoli,  retti  da  caste 
sacerdotali,  dovettero  la  loro  civile  organizzazione 
all'indole  peculiare  del  culto  che  professavano.  La 
possidenza  stabile  concentrata  i\elle  classi  domina- 
trici, il  commercio  vietato  od  incagliato,  per  tema 
che  stranieri  popoli  apportassero  nuove  idee  infe- 
ste al  sistema  religioso  nazionale;  certe  arti  favo- 
rite per  rimhalsaiiiazimie  de*  cadaveri  e pel  servizio 
del  tempio  ; certe  altre  proscritte  o riscrbale  alle 
corporazioni  inferiori,  come  impure  e degradanti; 
questi  e sumiglianli  altri  fatti,  di  natura  prettamente 
cconninica,  da  miirallru  cagione  eran  prodotti  fiior- 
chc  dallo  idee  religiose  e dai  culti  che  quei  popoli 
mantenevano. 

Lo  stesso  dicasi  de)  politeismo  greco  c romano. 
Rispetto  al  quale,  limitiamoci  qui  a considerare  un 
solo  clementn  delia  sua  economica  influenza;  vo- 
giiam  dire  le  feste  religiose.  Fatto  il  conto  dei  giorni 
festivi  presso  i nmiiani,  si  riconosce  che  più  d’un 
ter:o  deiyanno  civile  era  occupato  in  solennità  od  in 
giuochi.  Fuvvi,  secondo  l'erudito  l>aunou(1)  un  tem- 
po in  cui,  sopra  305  giorni,  il  popolo  di  Roma  era, 
durante  200  giorni  e più  , distratto  da’  suoi  lavori. 
Questa  santilìcazione  dell'ozio,  congiunta  airorgoglin 
d'un  popolo  militare,  sdegnoso  di  procacciarsi  coi- 
r indu.stria  ciò  che  poteva  ottenere  culla  forza  delle 
anni  santificate  dal  cullo,  ci  spiega  la  povertà  c ì me- 
schini progressi  del  commercio  c delle  arti  utili  in 
Roma.  Come  potevan  liorìre  te  manifatture,  ragrìcol- 
tura  ed  i traflichi  presso  un  popolo  che  consacrava 
un  terzo  della  vita  ad  oziosi  piaceri?  Quel  regime  che 
forse  addiccvasi  ai  primordii  d'una  guerriera  ed  am- 
biziosa popolazione  conquistatrice  del  mondo,  ha 
fluito  per  imlebolirla  e predisporla  ad  una  lunga 
ed  abbietta  servitù.  Le  belle  arti,  iìnaliiiciile,  tra- 
sportale ili  mezzo  a lei,  non  riiaimu  salvata  dal- 
ruppressiune,  perchè  la  loro  influenza  non  è salutare, 
nè  il  loro  splendore  è durevole,  tranne  in  seno  ai! 
una  industre  popolazione,  la  quale,  libera  dai  giogo 
delle  superstizioni,  sa  provvedere  a tutti  i bisogni 
della  vita,  mettendo  a frutto  gl’ istanti  tulli  che  la 
cuinpottgono,  c assicurare  l’iiitlipendenza  delle  per- 
sone e dello  Stato  col  rapido  rimiovellarsi , col 
perfezionamento  e colf  abbondanza  di  tutti  i pro- 
dotti. Felice  quel  popolo  che  misura  il  tempo  coi 
propri!  lavori,  c che  può  dire  alla  line  d’ogni  anno, 
non  già  quanti  sacrìlìcii  ha  offerto  a Marie,  a Plu- 
tone, a Matuta,  a MeJitrina,  ma  bensì  quante  terre 
ha  fecondato,  quanti  ediflcii  costrutto,  quante  navi 
lanciale  nei  mari,  quante  mercanzie  prodotte  e tra- 
sportate ! 

Se  la  qualità  del  culto  esercita  cotanta  influenza 
(1)  Ccurs  tTHiUtes  /lisiofitfues. 
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economica , non  minore  è quella  che  deriva  dalle 
5pese  e dai  sacrifici  materiali  che  il  suo  servizio 
costa  alla  società.  la  tutti  i tempi,  il  Clero  prelevò 
dai  fedeli  masse  enormi  di  valori , fondandosi  so» 
pra  la  santità  delle  sue  funzioni  e sull'antica  tra* 
dizione  della  sua  supremazia.  Ei  possedeva  ancora, 
nel  secolo  scorso  , il  terzo  almeno  delle  proprietà 
fondiarie  in  Europa;  c mentre  sìedeva  nel  più  alto 
luogo  negli  Stati  Generali  francesi,  ne!  Parlaineiilo 
d'Inghilterra,  nella  Dieta  di  Polonia  e in  quella  dell’ 
Impero  Germanico,  reggeva  in  supremo  duniinio  im- 
mensi territorii,  popolali  da  una  moltitudine  dì  servi. 

Stabilita  cosi  la  competenza  degli  economisti  nello 
esaminare  dal  loro  punto  di  veduta  la  questione  dei 
culti,  scendiamo  ad  esporre  le  più  importanti  cifre 
statistiche  c a discutere  i problemi  più  rilevanti 
che  vi  sì  riferiscono. 


L'antica  onnipotenza  del  clero , dice  il  signor 
Moreau  de  Jonnés  (Ij,  aveva  per  base  e per  appog- 
gio la  moltitudine  delle  sue  institiizioni  e de’  suoi 
ministri.  Heausuba'  ba  calcolato  die,  a metà  del  XVI 
secolo,  la  sola  Chiesa  Romana  aveva  in  Europa 
288,000  parrocchie  e 4i,ÌKX)  conventi.  Un  testi- 
monio oculare  del  Concilio  di  Costanza  riferisce  che 
era  questo  formato  da  18,000  prelati  e teologi. 

L’ab.  de  Saint-Picrre  calcolava,  nel  1757,  die  in 
Francia  vi  fossero,  appartenenti  : 
al  Clero  secolare  . 40,000  parrochì 
tìO.OOO  preti 
al  Clero  regolare  . 100,000  frali  / 
lOri.OOO  monache  | 

Totale  . . 300,000,  ossia  1 per  fi7  abit. 

Maggiore,  in  proporzione,  era  anco  la  cifra  per 
ritalia  e per  la  Spagna.  Nel  secolo  nostro,  le  coso 
hanno  subito  profonda  nnilazione  ;tuttavia  fa  d'uopo 
non  credere  che  il  clero  in  Europa  sia  ridotto  a poca 
importanza  numerica,  come  apparisco  dal  quadro 
seguente  : 


100,000. 


Anni 

Svezia  e Norvegia  1825 
Danimarca  . . 1820 
Russia  e Polonia  1822 
Isole  Britanniche  1821 
Olanda  c Belgio  1820 
Germania  propria  181.* 


Prussia 
Austria  . . 
Francia  . . 
Svizzera  . . 
Portogallo 
Spagna  . . 
Italia.  . . . 
Grecia  od  Is.  Ioni 
Turchia  Europea 


1827 

1827 

1820 

1827 
1810 
1820 

1828 
1832 
1820 


Ecdoiis^t. 

6,nc 

0,!I8(I 

3(H,CKXI 

37.000 

S..TOÌ 

2Ì.870 

31.000 

4.'),U00 

108,000 

6,000 

38.000 

150.000 

100.000 

10.000 

500,000 


IVoportionc 


Totale  1,374,000 


4^  la  pópotatione. 
1 sopra  OfiOab. 

1 t 

3.'.0  . 

1 • 

),53  . 

570  . 

1 B 

6.5(1  . 

1 » 

,580  . 

1 » 

360  . 

1 f 

610  . 

Ì80  . 

1 > 

310  . 

1 > 

91  . 

1 » 

!K1  . 

1 » 

200  . 

1 > 

tuo  . 

1 » 

20  . 

1 sopra  153  ab. 
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Se  consideriamo  la  proporzione  de)  dero  nei 
diversi  culli,  troviamo  che  vi  hanno  in  Europa  : 

515,fXK)  sacerd.  caltol. , ovvero  37  per  100  eccles.  * 

115.000  9 protest.  » 8 per  100  » 

230.000  - greci  . 18  per  100  - 

010.000  ■ musulm.  i 37  per  100  • 

Dal  che  risulta  che  i sacerdoti  cattolici  formano 
più  di  1/3  della  totalità  degli  ecclesiastici  europei.  I 
ministri  delfislamismo  sono  quasi  nella  stessa 
pro{Kirzione.  I.a  Chiesa  greca  costituisce  Va 
classe  sacerdotale.  Le  divcrrse  comunioni  protestanti 
ne  compongono  solo  * 

Che  se  dall  Europa  in  generale  passiamo  a con- 
siderare lo  Stato  Piemontese  in  particolare , tro- 
viamo (1); 

J1  mimcro  degli  ordinf  religiosi  maschili  possi- 
denti sale  a 14,  distribuiti  in  G6  case  nelle  provincic 
conthientaii  dello  Stato,  le  quali  case  contavano,  nel 
18^,  557  sacerdoti,  215  laici,  e 9 tra  novizi  e servi. 

11  reddito  brutto  complessivo  di  cui  godevano  que- 
ste OG  case  t?ra  di  L.  608,085  03,  senza  contarvi  il 
reddito  provenicnto  da  capitali  e crediti. 

Il  mimerò  degli- ordini  di  monache  possidenti  in 
Terrarenna  saie  ad  li,  con  46  case,  la  cui  popo- 
lazione complessiva  risultò  in  1085  persone.  Il 
reddito  brutto  ammonta  a L.  514,609  76. 

L'isola  di  Sardegna  conta  4U  famiglie  di  ordini 
possidenti  d'ambo  i sessi,  composte  in  tutto  di  488 
individui,  con  un  reddito  di  L.  97,941  63. 

A 183  sommano  le  case  di  Ordini  mendicanti 
esistenti  nello  Stato,  di  cui  136  in  Terraferma,  e 
47  in  Sardegna.  Le  case  esistenti  nelle  provincie 
continentali  contano  2306  individui,  chè  è quanto 
dire  1 ogni  1900  anime;  c quelle  di  Sardegna 
829,  cioè  uno  per  ogni  660  anime.  U numero  totale 
dei  membri  delle  famiglie  religiose  mendicanti  è 
perciò  di  3135  , di  cui  175  donne  c 2960  uomini. 

A queste  cifre  bisognerebbe  aggiungere  quelle  , 
ben  maggiori , relative  al  clero  secolare  ; ma  non 
potendocele  procurare  con  la  desiderata  esattezza  , 
ci  asteniamo  dal  riferirle. 

Dai  sopra  esposti  numeri  cmei^ono  spontanei 
alcuni  insegnamenti  degni  della  meditazione  , non 
che  del  filosofo,  dcircconomisla  eziaudio  e dell  uo- 
mo  di  Stato. 

1*  Il  numero  degli  ecclesia.stici  subisce  nota- 
bili variazioni  non  solo  fra  le  diverse  epoche,  ma 
nei  diversi  paesi.  — Così  fra  le  nazioni  cristiane 
ve  nc  ha  talune  che,  in  proporzione  di  popolo  , 
hanno  22  volte  più  di  preti  che  altre  naziotn  dove 

tl)  V.  i Centri  $tHU  ifperaiioni  e tutto  tiato  (Ulta  Catta  eecU- 
Ma$tka,,ricl  (Vmm.  (tylana^  pag.  « Mg.  C.  e ivf. 
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però  non  appare  die  la  religione  sia  meno  in 
fiore . 

^ I paesi  che  posseggono  il  maggior  numero 
(li  sacerdoti  sono  in  primo  luogo  quelli  ove  regna 
rUIamismo  ; ìndi  quelli  nei  quali  il  CaUolicismo  è 
professato  ; in  fine  quelli  duminali  dalla  Chiesa 
Greca. 

3*  Gli  Stali  dove  il  clero  è men  numeroso 
suno  i protestanti. 

Infatti»  se  indaghiamo  in  qual  mudo  sì  ripartisca, 
secondo  i diversi  culti  c in  proporzione  di  popola- 
zione» la  totalità  degli  ecclesiastici  esistenti  ura  in 
Europa,  troviamo  : 

l*Che  115  milioni  di  cattolici,  formanti  circa 
la  metà  della  popolazione  europea,  hanno  515,000 
preti  ; ossia  un  sacerdote  per  ogni  Sii  persone; 

2*  Che  45  milioni  di  protestanti  (meno  di  ^ \ 
della  popolazione  d’Europa)  hanno  115,000  ministri, 
ossia  1 per  ogni  400  persone  ; 

3"  Che  44  milioni  di  cristiani  greci,  meno  del 
quarto  della  popolazione  europea,  hanno  '^30,000 
sacerdoti,  ossia  1 sopra  180  individui; 

4«  Finalmente  , che  5 milioni  di  musulmani , 
componenti  degli  abitanti  d’Europa,  hanno 
510,000  sacerdoti , ossia  uno  sopra  10  maomeG 
tani. 

Clie  se  ci  portassimo  coirimmaginazione  nei  paesi 
meno  inciviliti  dell'Asia,  troveremmo  un  numero  an- 
cora più  esorbitante  di  ministri  del  culto.  In  Tartaria 
e nel  Tibet,  ad  ogni  passo  incontrasi  un  Lama  ; c 
lo  Lamaserìc  (o  città  sacerdotali)  contano  talvolta 
venti  0 trentamila  sacerdoti  riuniti  (1). 

Se  eccettuiamo  la  Turchia,  il  clero  d'Europa  ha 
subito,  negli  ultimi  tempi,  una  considerevole  dimi- 
nuzione nel  numero  de'  suoi  membri.  Si  contavano: 


Aa.  Eod. 

AbiL 

An.  Ecd. 

Ab». 

A Roma 

1760  1 sop. 

10 

1825  1 sop 

26 

In  Portogallo 

1788  1 

15 

1819  1 

91 

In  Baviera 

1787  1 

22 

1815  1 

510 

In  Sassonia 

1788  1 

26 

1814  1 

eoo 

In  Sicilia 

1737  1 

28 

1818  1 

40 

In  Italia  in  gen 

1788  1 

43 

1828  1 

200 

In  Ispagna 

1800  1 

50 

1827  1 

• 

90 

In  Francia 

1762  1 

52 

1829  1 

J 

280 

In  Isvizzera 

4790  l 

103 

1827  1 

312 

In  Inghilterra 

1688  1 

105 

1821  1 

1 

350 

In  Russia 

178»  1 

134 

1815  1 

109 

In  Danimarca 

1800  1 

700 

1830  1 

a 

1250 

In  Isvezia 

1760  1 

530 

1826  1 

175 

(1]  V,  1 SOKMKtr*  (Tun  Myof«  don»  la  TartarUf  t$  Tkibtt  tt 
la  CMnc,  da  P.  Bue , eb«  « il  più  recente  esploncore  di  quelle 
cQDtrute, 


Non  entra  nel  quadro  nostro  l’esame  delle  cause 
che  hanno  prodotto  questa  diminuzione,  e nò  tam- 
poco quello  delle  sue  conseguenze. 

Esposte  cosi  le  più  importanti  risultanze  della 
statistica  in  terna  di  culti,  ci  si  presunta  una  nuova 
questione  nei  termini  seguenti:  Pel  rispetto  econo- 
mico ò egli  più  vantaggioso  che  lo  Stalo  provveda 
esso  stesso  alla  sriddisfaziorie  dei  bisogni  religiosi 
della  società,  pagando,  in  tutto  o in  parte,  i mi- 
nistri dei  culto,  oppure  vai  meglio  lasciare  che  la 
società  medesima  e i cittadini  vi  si  adoppino  spon- 
taneamente ? 

Ambi  ì sistemi  sono  praticati  : nella  più  parte  dei 
paesi  il  primo  prevale,  c lo  Stato  interviene  in  que- 
sta bisogna.  Negli  Stati-Uniti  d'America,  il  fioverno 
si  tiene , in  diritto  ed  in  fatto , estraneo  alla  ma- 
nifestazione esteriore  delle  religiose  credenze  ed 
alle  spese  relative. 

Senza  entrare  fio  ripetiamo)  in  discussioni  cho 
non  ci  riguardano,  ed  esaminandola  cosa  dal  mero 
lato  economico,  crediamo  che  il  sistema  americano 
sia  per  ogni  riguardo  da  preferirsi.  Lo  è,  in  primo 
luogo,  rispetto  alla  giustizia.  Infatti,  ove  il  Governo 
voglia  pagare  e sussidiare  direttamente  il  culto,  con 
quali  mezzi  pecuniarii  può  adempiere  a questo 
dovere,  se  non  con  quelli  che  i contribuenti  gli 
somministrano?  Or  bene  , l’equità  è evidentemente 
conculcata  da  un  Governo  che  per  istipendìare  mi- 
nistri protestanti,  obbliga  i .suoi  .sudditi  cattolici  a 
pagargli  una  certa  somma  , o reciprocamente  co- 
stringe i cittadini  di.ssidenti  a contribuire  pel  man- 
tenimento del  culto  cattolico.  Giustizia  vuole , in 
simili  contingenze,  che  ogni  singida  comunione 
spenda  per  ciò  che  la  riguarda  e mantenga  parti- 
colarmente la  sua  Chiesa;  altrimenti  s'imporranno 
sacrificii,  cho  riescono  tanto  più  esosi,  quanto  hanno 
più  l'apparenza  di  offendere  la  libertà  della  fede. 

Le  convenienze  morali  o politiche  collimano 
colla  giustizia  a suggerirci  lo  stesso  consiglio.  So 
il  Governo  sussidia  i culti , ha  obbligo  di  sussi- 
diarli tutti  egualmente,  almeno  tutti  quelli  cho  sono 
riconosciuti  dalla  legge  ; ed  allora  le  spese  pos- 
sono salire  ad  una  cifra  vistosa  c gravosissima  alla 
pubblica  finanza.  Se  invece  vuoi  far  preferenze,  e 
rìserbare  le  sue  largliezze  ad  un  solo  culto  , questo 
piglia  l’aspetto  d’una  ruota  governativa,  d'uno  stru- 
mento di  polizia  c nulla  più , cosa  estremamente 
dannosa  al  senso  morale  ed  alla  buona  educazione 
del  paese.  Si  fomentano  per  tal  guisa  gli  odii  re- 
ligiosi, le  astiose  sette,  e si  possono  suscitare  i più 
seri)  imbarazzi  al  buon  andamento  della  pubblica 
cosa. 

Sia  dunque  che  si  consideri  la  giustizia  in  sé 
stessa,  0 grintercssi  della  finanza , o quelli  della 


Digitized 


crM 


cus 


(TU) 


religione  c degrindiTÌdui  che  la  professano,  il  si>> 
sterna  americano  è,  per  ogni  verso  , da  preferirsi 
aH'eiiropeo. 

Carnaio  — (Filologia  amministrativa).  — Voce, 
il  cui  gencrirt^  siguifirato  è quello  di  ammassa-* 
mento  di  cose  qualsiensi.  Nella  pubblica  ammini- 
strazione perù  viene  adoperata  in  senso  di  riunione 
di  più  impieghi  in  una  sola  persona.  I limili  entro 
cui  questa  riunione  di  pubbliche  funzioni  in  nn 
individuo  è permessa,  ed  oltre  i quali  è proibita  , 
variano  nei  diversi  paesi  (V.  iMniEGATii. 

Caolo  — (V.  Peu.i). 

Corel  T.  M.  — {ftiografiu}.  — Scrittore  fran- 
cese contemporaneo,  autore  di  iiiù»pera  intitolata: 
Parli  à premire  sur  la  question  des  enfants  troui'éi. 
Paris,  1H45,  1 voi.  in  8®. 

Carzan  Fmm.  de  — {Diogralia}.  — Scrilhtre 
francese  rontempuraneo  , autore  di  un'opera  inti- 
tolata : Ftudes  sur  les  enfanls  houvés  nu  poinl  de  vue 
de  la  kgislalion , *de  la  morale  et  de  leconomie  /jo/i- 
lique.  Paris,  1847,  I voi.  in  8®. 

CaiiCodI  barone  Pietro  — (lliogra/ia).  — Bene- 
merito c dotto  economista  italiano,  che  priniu  con- 
cepì e mandò  ad  esecuzione  U bella  idea  d'una  rac- 
colta di  scrittori  della  scienza  nostra.  Il  monumento 
rh'egrìnnalzò  alle  dottrine  economiche  cd  alla  gloria 
italiana,  ne  renderà  sempre  cara  e venerata  la  me- 
moria , sebbene  fra  le  molte  gemme  omle  ci  lo 
adornò,  possa  per  avventura  trovarsi  qualche  pietra 
inen  degna  di  stare  con  esse.  La  colleziono  del 
Ciistndi  è intitolala  : Scrillori  classici  italiani  di 
economia  politica.  Milano  1803-18IG,  50  voi.  in  8®, 
divisa  come  segue  ; 

Parte  Antica. 

Tomo  I.  — A.  Serra  — Breve  trattato  delle  cause 
che  poisono  far  abhotuiarc  li  regni  d'oro  e 
d'argeuto,  dove  non  som  miniere. 

G.  0.  Turbolo—  Discorsi  e reladoni  sulle 
monde  del  regno  di  XapoH. 

■ II.  — B.  Davanzati  — Lezione  delle  monete. 

G.  ScABiTFi  Discorso  sopra  le  monete  e 
delh  vera  proporzione  tra  ‘T  oro  e f or- 
gento. 

• 111.  — G.  Muntanahi  — Della  moneta,  trottato 

mercantUe. 

■ IV.  — C.  A.  BnoiiGLA  — TraWito  de  tributi. 

Id.‘—  Trattato  delle  monete  considerate  nei 
rapporti  di  legittima  riduzione , di  circo/<z- 
zione  e di  deposito. 

• V.  — Id.  — Trattalo  delle  monete.  — Conti- 

nuazione. — Due  frammenti  estratti  dal 
trattato  politico  detta  sanità. 


Tomo  VI.  — P.  Neri  — Ostervazioni  sopra  il  prezzo 
legate  delle  monete. 

• VII.  — Id.  — Documenti  annessi  alle  osserva- 

zioni precedenti. 

Parte  .Moderna. 

Tomo  I.  — G.  Goilvm  — Elogio  di  SalusOo  Antonio 
Bandini.  . 

S.  A.  Bandim  — Discorso  economico. 

F.  Au'.arotti  — Saggio  sopra  U commercio. 

• IL  — G.  Bello.vi  — Dissertazione  sopra  il 

commercio. 

tì.  V.  ì’agni.m  — Saggio  sopra  Ìl  giusto  pre* 
gio  delie  cose,  della  moneta  e sopra  il  com- 
mercio dei  Domani. 

» III.  — F.  Galiam  — Della  moneta,  libri  1 e 11. 

» IV.  — hi.  — Della  moneta,  libri  ili,  IV  e V. 

• V.  — hi.  — Dialoghi  sul  commercio  dei 

grani. 

» VI.  — id.  — l^ufiliimazione  dei  dialoghi, 
hi.  — (Sotto  il  nome  di  F.  IìMIEBI)  Estratto 
del  discorso  sulla  perfetta  conservazione  del 
grano. 

» VII.  — A.  Genovesi  — Lezioni  di  economia 
civile, 

• Vili.  — Id.  — Continuazione. 

• IX.  Id  — Continuazione. 

hi.  — Opuscoli  di  economia  politica. 

• X.  — Id.  — Contiiiiiazionc. 

• XI.  — C.  Beccahia  — Elementi  di  economia 

pubblica. 

• XII.  — Id.  — Continuazione. 

Id.^  Della  riduzione  delle  misure  di  hm- 
ghezza  alLuniformilà  per  lo  Staio  di  kfilano. 
■ XIII.  — G.  II.  Carli  ^ DtU'origine  e del  com- 
mercio della  moneta,  e dei  disordini  che  ac- 
cothno  nelle  alterazioni  di  essa. 

Id.  — Digressione  su  la  proporzione  media  fra 
i metalli  monetati. 

Id.  — Del  valore  e della  ^iroporzione  dei  me- 
talli monetati  coi  generi  in  Italia , prima 
della  scoperta  delVlndia,  col  confronto  del 
valore  e della  proporzione  de'  tempi  nostri. 

• XIV.  — Id.  Osservazioni  preventive  al  piano 

intorno  alle  monde  di  Milano. 

Id.  — osservazioni  alla  riforma  delle 

monde. 

Id.  — Delazione  del  censimenlo  ddlo  Sialo  di 
Mitann. 

Id.  — Breve  ragionamento  sopt  a i bilanci  eco 
nomici  delle  nazioni. 

hi.  — Del  libero  commercio  de'  grani,  lettera 
al  presidente  Pompeo  Neri. 
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Tomo  XV.  — P.  Verhi  — Meditazioni  tvlla  economia 
politica, 

» XVI.  — IJ.  — &<//«  leggi  vincolanti  principal- 
mente nel  commercio  de'  grani. 

Id,  — Dialogo  sul  disordine  delle  monete  nello 
Stato  di  Milano  nel  lìti'i. 

Id.  — Estrailo  del  progetto  dt  una  tariffa  della 
mercanzia  per  lo  Stato  di  Milano. 

, XVII.  — Ili.  — Memorie  itorichr  sulla  economia 
pubblica  dello  Stato  di  Milano. 

Ili.  — Osservazioni  sulla  tortura,  e singolar- 
mente sugli  effetti  che  prodtme  ali'  occa-' 
sione  delle  UN^oni  malefiche  alle  guati  tri 
attribuì  la  pestilenza  che  devastò  Milano 
Iranno  ItiSO. 

Id.  — Vari  opuscoli  di  economia  pubblica. 

• XVIII.  — A.  Z.\NON  — Lettere  scelte  sulCagii- 

coltura,  sull'economia,  e tulle  arti. 

• XIX.  — Id.  — Apologia  delk  mercatura. 

Ili.  Estridto  del  trattato  deiruiilità  morale, 
economica  e politica  delle  Accademie  di 
agricoltura,  arti  e commercio. 

• XX.  — F.  Paoi-etti  — Estratto  de'  pensieri 

sopra  ragricoUura. 

Id.  — I veti  mezzi  di  render  felici  le  So- 
cietà. 

a XXI.  — (ì.  M.  Ortks  — Delta  economia  na- 
zionale, libri  sei. 

• XXII.  Id.  Conliiìuazione. 

• XXIII.  — Id.  — Lettere  m propesilo  del  suo  li- 

bro della  economia  nazionale. 

• XXIV.  — Id.  — Wflessioni  sulla  popolazione 

delle  nazioni  per  rapporto  all'economia  na- 
zionale. 

Ili.  — Delle  tenenze  utili  e delle  per 

rapporto  alla  felicità  umana. 

Id.  — Calcolo  sopra  il  valore  delle  opinioni  e 
sopra  ì piaceri  e i dolori  della  vita  umana. 
Id.  — Lettere  al  conte  F.  Algarolli  e al  signor 
auditore  Michele  Ciani. 

» XXV.  — Id.  — Errori  popolari  intorno  aWeeo- 
nomia  nazionale  considerali  sulle  presenti 
controcei  sie  tra  i laici  e i chierici  in  ordine 
al  possedimento  dei  beni. 

Id.  — Lettere  sulla  religione  e il  governo  dei 
popoli. 

» XXVI.  — Id.  — Lettera  luiia  religione. 

» XXVII.  — Id.  --  Dei  fidecommesti  a famiglie  e 
a chiese  e luoghi  pii,  in  proposito  del  termine 
di  mani-morte  inlrodidto  a questi  ultimi  tempi 
rie'ireconomia  nazionale. 

• XXYIII.  — F.  Prig.wti  — Esame  economico 

del  sistema  civile. 

• XXIX.  — Id.  — Coutimiaziune. 


Tomo  XXX.  — G.  G.  D’Anco  — Delf  economia  poli- 
tkO’Cronnmica  tra  la  città  e il  suo  ter- 
ritorio 

Id.  — Deiruntiona. 

• XXXf.  — Id.  — Deliinfìuenza  del  commercio 

sopra  i talenti  e i costumi. 

Id.  •—  Disposta  al  quesito:  te  in  uno  Stato  di 
terreno  fertile  favorir  debitasi  maggiormente 
restrazione  delle  materie  prime,  ovvero  quella 
delle  pianifntturc. 

Id.  — DH  diritto  ai  transiti. 

C.  SroLTONi  — Dissertazione  sopra  il  quesito: 
te  in  uno  Stato  di  terreno  fertile  favorir 
debbasi  maggiormente  P estrazione  delle  ma- 
terie prime , ovvero  quella  delle  mani- 
fatture. 

• XXXII.  — G.  FiL.4Nr.iERi  — Delle  leggi  politi- 

che ed  economiche. 

■ XXXIIf,  — G.  n.  V.4SOO  — Saggio  politico  della 

moneta. 

Id.  — Delle  università  delle  Arti  e Mestieri. 

Id,  — 3femoire  sur  les  causes  de  la  mfndi- 
cité  et  sur  les  moyens  de  la  supprimer. 

• XXXIV.  — Id.  — La  felicità  pubblica  ^onside - 

rata  «ri  coìlhatori  di  terre  proprie. 

Id.  — L'usura  lìbera. 

• XXXV.  — Id.  — Disposta  al  quesito:  quali  tieno 

i mezzi  di  provvedere  al  sostentamento  degli 
operai  soliti  impiegarsi  nel  torcimento  delle 
sete  nei  filatoi,  qualora  questa  classe  d’uomini 
cosi  utile  nel  Piemonte  viene  ridotta  agli 
estremi  dell’  indigenza  , per  mancanza  di 
lavoro  cagionata  da  scarsezza  di  seta. 

Id.  — Anminii  ed  estratti  sopra  diversi  oggetti 
di  economia  politica. 

» XXXVI.  — F.  Mengotti  — Del  commercio  dei 
Domani  dalla  prima  guerra  punica  a Co- 
stantino. 

Id.  ~ D Colhertitmo , ossia  della  libertà  del 
commercio  de'  prodotti  della  terra. 

■ XXXVII.  — G.  P.4LMIER1  — Riflessioni  sulla 

pubblica  felicità  relativamente  al  regno  di 
Napoli. 

• XXXVIll,  — Id.  — Osservazioni  tulle  tariffe, 

con  applicazione  al  regno  di  Napoli. 

Id.  Della  ricchezza  nazionale. 

• XXXIX.  — M.  pELPico  — Memoria  sulla  li- 

bertà del  commercio  diretta  a risolvere  il 
problema  proposto  dall' Accademia  di  Padova 
sullo  stesso  argomento. 

G.  B.  CoiiMANi  — Difleuioni  sulle  monete. 

Id.  — Della  legislazione  relativamente  alfa- 
gricoltura,  discorsi  due. 

M.  SoLER.v  — Essai  sur  les  valeurs. 
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